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Fattori economici nel Risorgimento italiano. 


(IN LOMBARDIA) 


Il partito degli italici puri esprimeva i bi- 
sogni liberisti, commerciali, industriali della 
borghesia. Non bisogna scordare che 


falonieri ed il Porro eran padroni di 
le oltre che di terre; che avevan ten- 


tato di stabilire una linea di navigazione a 
vapore lungo il Po da Pavia a Venezia ; che 
per le filande avevan studiato in Inghilterra 
e fatti venire di là telai meccanici e illumina- 
zione a gas; ch’eran propugnatori di bazar, 


di cisse di risparmio, di impianti litografici 

lì Confalonieri aveva ideali di rinnova- 
mento capitalistico in Milano, proprio sul 
tipo di ciò che è stato tentato e fatto nelle 
randi città e in Milano stessa. Riassumendo 
jalle Memorie di lui, dice il d’Ancona: 
« Meditava di fare a Milano nel centro della 
ittà, allato al Teatro della Scala, un gran- 
l’edifizio sul modello del Palais Royal che 
enesse un bazar, un giardino con portici 


e botteghe, un ateneo, un teatro diurno e 
af e gabinetti di letture ; ritrovo e sollazzo 
strumento di cultura ad ogni classe della 
ittalinanza ; il tutto, a notte, illuminato a 


gas... Voleva istituire una stabile compagnia 


omica » (1). Chi non vede di 


3 i 7 libre d 


coI & l’idea s'è mutata 


pei via, ma è pur sempre quella! È 1° idea 
della società borghe: 
zata oggi, sognata allora dal Confalonieri. 


concretata e realiz- 


A questi progressi prese parte viva il Pec- 
chio, ma sopratutto ad altri, riguardanti 1’ istru- 
zione popolare. Le scuole di mutuo insegna- 
mento, dette dall’inventore lancasteriane, colpi- 
rono il Confalonieri all’estero : ed egli si ado- 
prò a diffonderle in Lombardia (2). In breve se 
ne videro due a Milano, una a Mantova con 
l’Arrivabene, una a Pontevico con l’ Ugoni, 
una a Brescia col Monpiani ; prima permesse, 
furon presto sospettate, prontamente disciolte. 
In Toscana ebbero altra storia, Segretario 
della commissione di Milano che presiedeva a 
queste scuole era il Pecchio. Le stesse per- 
sone che s’occupavano del mutuo insegna- 
mento e di questi progetti di interno sviluppo 
economico, si ritrovano nella cospirazione 
del "21 o sospette o convinte. 

L'Austria trattava la Lombardia come una 
colonia. 1 lagni economici dei lombardi sono 
ni contro gli 


su per giù quelli degli ameri 
inglesi prima della guerra di indipendenza, e 
gli stessi in genere d’un paese conquistato 
che non vuole lasciarsi sfruttare. Tutti i pro- 
getti dei lombardi per rinvigorire | industria 
e render più spedito il commercio venivano 
ostacolati per favorire interessi tedeschi, Come 
s'erano odiati i francesi per le loro guerre, 
per le loro tasse, per il blocco continentale 
che impediva il commercio con la produt 


(1) A, D'Ancona, Federico Confalonieri, Mi- 
lanò, Treves, p. 53-4 

(2) Gli storici del risorgimento trascurano di so- 
lito la parte che si riferisce all'educazione e alla 
istruzione, per l’abituale dispetto degli eruditi 
verso le idee. Vedi sulle scuole lancasteriane il 
bel lavoro di Rosina Ciccuitti, /rarcesco Con 
Salonieri e la società dell uole gratuite 
di mutuo insegnamento in Milano (1814-1821) se- 
condo il carteggio inedito all'Archivio di Stato 
di Milano, Rassegna nazionale m 15 
gno 1909. C'è chi attribuisce al Pecchio un 
puscolo, che non ho potuto rinvenire, in favore 
lelle scuole di mutuo insegnamento: Des 
témes actuels d'éducation du peuple par L. T. 
M. I. de Robbiano de Borsbeck, ecc. Milano, 
Ferrario, 1819. 


trice di merci a buon mercato, l’ Inghilterra, 
così si venne a odiare l’Austria, con la sua 
pace dove non si poteva sviluppare nessuna 
industria. Di che cosa si lagnavano i lombar- 
di? — Libertà, indipendenza, siam tutti fra- 
telli — sta bene! Ma, per bacco, c’era nella 
rivolta lombarda anche qualche cosa di sodo 
leale: c’era la 


e di ben ingranato con | 
sofferenza economica, sopratutto della bor 
ghesia. Vogliamo lasciar parlare il Pecchio ? 
In una sua lettera ad Henry Brougham, cam- 
pione del liberalismo inglese, egli dice: 

« Alla perdita dell’ indipendenza s’aggiunga 
quella della prosperità sociale, ed allora il 
giogo straniero non è solamente una vergo- 
gna, ma una calamità. Tale è la sorte che 
toccò nel 1814 alle provincie Veneto-Lom- 
barde che caddero sotto il giogo dell'Austria, 
Da quel momento industria, commercio, istru- 
zione, ricchezza, gloria, tutto in quelle pro 
vincie retrogredò. 

«Durante il regno d’ Italia esisteva, egli 
è vero, l’antisociale sistema continentale, ma 
la Francia co’ suoi prodotti soddisfaceva ai 
nostri bisogni e al nostro lusso e si svi- 
luppava ad un tempo nell’ interno l° industria 
nazionale, fomentata e protetta dal Governo 
on 0 orta d’ incoraggiamento. Parigi e 


nuocevano alla prosperità delle nostre perchè 
erano di diversa specie. L'Austria ba con- 
servato il sistema proibitivo; ma lungi dal 


proteggere |’ industria italiana la opprime col 
violento monopolio delle manifatture di Boe- 
mia e di Moravia. Le fabbriche di panno di 
Schio, di Bergamo, del Trentino, del Vero- 
nese, quelle di ferro del Bresciano, quelle di 
cristallo del lago di Como e di Venezia lan- 
guiscono ogni giorno più e decadono. 
Tranne una piccola quantità di sete l’Au- 
stria nulla esporta dall’ Italia e tutto vi im- 
de’ suoi caporali, 


porta persino i bastor 
Trieste ha assorbito il poco commercio ch'era 
rimasto a Venezia. Quest’antica regina del- 
l'Adriatico è passata in pochi anni dal trono 
alla mendicità, Il congresso di Vienna aveva 
stabilito che la navigazione del Po sarebbe 
stata libera. Questa convenzione non fu mai 
eseguita, e cinque diverse dogane, con cinque 
diverse tariffe interrompono il commercio tra 


Pavia e il Ponte di Lago Scuro. Una società 


di proprietari aveva stabilito un battello a 
Vapore l'Eridano sul Po pel trasporto delle 


merci e passeggieri da Pavia a Venezia ; n 


dopo due viaggi la Società dovette alb 


nare la sua speculazione per le tante 
dei doganieri del Po. [Si tratta della «cc 

del Confalonieri e del Porro, alla quale era 
pure inter Mantova.] È 
tale l’ invidia commerciale dell'Austria verso 


ssato l’Arrivabene 


le provincie italiane che frappone ostacoli 
allo stabilimento di un Bazar nel centro della 
città di Milano » (1). [Ecco un altro dei pro- 
getti del Confalonieri.] 

Nè si tratta di lamenti isolati. L’Ugoni, altro 
dei cospiratori del *21, condannato ed esule, 


nella sua vita del Pecchio, così s'esprime : 
<Il commercio, giù manomesso dalla guerra 


francesi, veduti gli incre- 


e dagli interessi 
menti inauditi che la pace ad esso recò per 


(1) Lettera inedita nell’ori; 
blicata in parte da M. Lupo-Gentile nella X 
d'Italia, to 1910, in seguito a un diligente 
lavoro storico, del quale mi sono assai giovato, 
sul Pecchio nel risorgimento italiano. 


le italiano, pub- 


tutto altrove, non s 


svincola come dovrebbe, 

tture utilissime e provincie intere, come 
se 22 «ì fiorenti del ferro, rovinarono in os- 
+qui0 alle mine della Carintia. Alle splen- 
è monete della zecca milanese successero 


pallide zvanzighe e succederà la carta, se 
xUerra sopraggiugne. Il merito del debito 
publico sarà allora 


pagato in cedole di banco, 
Lhe perdono due terzi del valsente loro... » (1), 
’h, chi avesse pazienza di cercare nelle 


te degli archivi, di leggere i periodici, 
* opuscoli e i proclami, di compulsare i 


f di tener conto dei corsi della borsa, 
di Trontare l’entrata e l'uscita di merci nei 
p Venezia e di Trieste e di Genova, 
ù iore il prezzo del grano, di notare 


e dell’emigrazione (2) di far la storia e 
ica dei fallimenti i 


, delle leggi doga- 


lelle imposte, durante il nostro risor- 

, non più cercando soltanto l’aned- 
‘ ovo o la correzione di quello vec- 
ndando alla ricerca dell’ « eroe », 
ricrearci, pingue di realtà com- 
fiessa, quel tempo, colorito e pieno di 
titte le energie che ancor oggi agitano gli 


uomini moderni viventi e non i « mo- 
ielli » da presentazione scolastica; e dovreb- 
be far volere 


osiri p del ’2r 
liber 


© cpuesto 


dei da subiti per 


la domiuazione cusir e per la divisione 
doganale d’Italia; e mostrerebbe per di più, 
anche senza volerlo, che noi, oggi nel 1010, 
abbiamo da soddisfar una buona metà delle ri- 
chieste della popolazione italiana d’allora, 
alla quale Roma e l’unità e il sistema par- 


lamentare sono si 


i dati, ma senza togliere 
ancora gravezza d’impuste, burocrazia lenta, 
oppressione doganale. 


L'Austria non alleggerì le gravezze fran- 


cesi, < sse a favor della Stiria e della 
Boen dustria lombarda prima soffocata 
a favor di Parigi o di Lione, Il Confalonieri 
nei qui con l’Imperatore a Parigi nel 
18 ome rappresentante della nobiltà lom- 
bar liceva: — Maestà, Milano ad onta 
del sistema oppressivo sotto cui g a, ha 
br come capitale di un vasto regno; 
v ovi utili stabilimenti sono sorti, tutto 
h o vigore e vita; sarebbe triste che 
Pi 1 del paterno governo austriaco que- 
st laggi avessero a cessare. E raccon- 


- Si parlò per ultimo delle 
d lonì, dell’estimo, della libera 
i Po, della liber 


ont, Vita di Giuseppe Pecchio, Var 
5, pag. 19-21 


esportazione dei 


arle segrete della polizia austria 

no su questo punto umenti di 

nie importanza. Fin dal 1815, si nota un 

vimento di emigrazione proletaria verso l'A 

rica. L'Austria se ne preoccupava gravemen 

e l’impediva, quanto poteva. « Vi sono vari 

xdizi » — dice un informatore — « che gli a 
ericani settentrionali ingaggino anche in alcune 
rovincie di questa monarchia, particolarmente 
vi nelle italiane, degli individui all'emigrazio 


Particolarmente poi sem- 
nova i capitani 


: nei loro stati liberi 
ra che di ciò si occupino in G 
-i bastimenti... come pure i consoli dell’Ame 
ca settentrionale ne altri porti I, 219 
:g.) Da Agordo, dal Tirolo meridionale, da 
icenza, da Bassano, sono famiglie, interi grup, 
famiglie che si muovono. Nell'Hannover < 
Boemia vengon segnalate delle agenzie 
l'emigrazione (III. 386-7). Il Manin che pubblicò 
jueste carte, capiva così poco l' importanza della 
cosa, che mescolò questi documenti dell’emi 
ione proletaria « economica con quelli 


per 


origine 


dell’emig one borghese d'origine politica I 
209-225, Il. 222-230 sata 
Come si vede i nazionalisti < tipo 2a 
com gover 


radini ragionano su per giù 
austriaco nel 18 è poi va a_n 
gresso ! 


il pro- 


aitc.V vi — Intorno alla Legge Daneo-Credaro, Giuserpe Donati — /er il « Rifugio » del giudice; Majetti 


generi ecc. Sopra tutti questi articoli [l'Im- 
peratore] esternò le idee più soddisfacenti e 
le intenzioni più liberali » (1). 

Abbiam veduto dal Pecchio come mantenesse 
le promesse e una serie di pubblicazioni ci dà 
un quadro esatto delle sofferenze economiche 
lombarde dal *15 al ’48. 

Ci sono lagni per le imposte troppo gravi, 
più gravi spesso di quelle francesi, gravi co- 
me in tempo di guerra (2), onerosissima so- 
pratutto la contribuzione sulle prediali (3), 
il sale e tabacco aumentati della metà, le 
derrate coloniali di due terzi, e la tassa per- 
sonale, odiosissima, restituita all'antico livello, 
senza contare l’aumento della tassa per le 
lettere, obblighi continui di servirsi di carta 
da bollo per atti di prima necessità, e. la 
tassa sui benefici ecclesiastici (4). Tutto ciò 
sproporzionato ai doveri del Lombardo-Ve- 


ione che 


neto « il quale, avendo un’est 


non oltrepassava il diciottesimo di tutto l’im- 
pero, ed una popolazione che non giungeva 
alla settima parte della popolazione total 


di questo gran corpo politico, sosteneva la 
quarta parte degli aggravi » (3 

Una grave causa di lagrti era la decadenza 
dell’industrie locali, per la concorrenza di 


quelle tedesche, aiutate con doni dal governo 


austr 


o. « La concurrence des draps de 


Bohéme a ruiné le lainage de Valgandia ; la 


concurrence des fers de la Styrie et de la 


liero e Schio. Le armerie dei Bre- 
sciano subiscono la stessa sorte. L'arsenale 


ii Pavia vien distrutto. Alla fucina di Don- 


ta una sovvenzione, non vien co- 


ta strada d’accesso necessaria (7). 
Per favorire le tardigrade industrie della 
Boe e della Mora Austria ristabilì 
il sistema protezionista napc > a proprio 
taggio, pe constatav Metter- 
ni gli ita lovevano comprar i 


zi elevatissimi 


he i produttori francesi 


>» a condizioni intinitament 


migliori (8). E il Correnti aggiunge : I 
legx log li finanza, dirette a pro- 
teggere il commercio aco e boemo, av 
viliscono la nostra industria ed il nostro 
commercio » (0). Si arriva a tanto che 1 ce- 


reali della Russia meridionale fanno concc 

renza, sui mercati austriaci, ai cereali lombardi. 
Anche i francesi succhiavan denaro: ma 

to, Gli au 


lo spendevan largamente sul pc 


striaci invece non co 


bardia; nemmeno il I figlia del 
vicerè, dice uno; € io: nemmeno i 
ri dei capor alla larghezza 

e profusione francese, sopratutto li 
opere pubbliche, l’avarizia tedesca va 
Mancavan locali adatti per le poste, per 'a 
dogana, per le diligénze (10), e l’Austria 
liberatrice i 


Correnti] 1847, | dr ef 
L'Auateta 1A se l'opuscolo, diffusissimo 
Pagni gr sv or L'Austria e il nia 
Strati al ne Vittore de Andrian 

a Lliscev, Op. cit., pag. 101. 


-) RIANCHI-GIOVINI, Op. cit., pag. 109-12 
$) MetTERNICH, Mémoires, II, 94, cit nel. 


l'op. del Salvemini, / partiti, ec BancHi 
GIOVINI, Op. cit., pag. 106 
(9) Id., id. 


(10) L'Austria e la Lombardia, già cit., pag. 
18. 
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manteneva sempre i provvisori. Inoltre « a 
poco a poco Milano si vide impoverita 
anche in altro modo : trasferito a Verona il 
generale comando militare, soppresse le scuole 
cliniche all'ospedale, poi l’ufficio tipografico, 
scemato lavoro alla polveriera, alla fabbrica 
dei tabacchi e ad altri pubblici stabilimen- 
ti » (1). 

Nè migliori disposizioni mostrava l’Austria 
per la vita bancaria. Gravissime erano le 
preoccupazioni per il Monte Lombardo, del 
quale l’Austria non doveva, e invece aumentò 
con sistemi illeciti, il debito da 70 a 200 
milioni. Inoltre « ogni qualvolta l’Austria 
abbisognava di denaro, si volgeva ban- 
chieri viennesi, primo dei quali 1° Eske- 
les » (2). L'industria serica, la più antica, 
la più fiorente della Lombardia, si sarebbe 
grandemente avvantaggiata di una banca, G 
l’opinione pubblica, e quel ch'è più, l’opi- 
pione dei capitalisti, erano concordemente 
favorevoli. Ma per vie dubbiose si vennero 
disseminando dissidi, dubbiezze e calunnie, e 
da ultimo l’autorità governativa impedì l’atti- 
vazione di un'impresa che avrebbe fatto di 
Milano l’emporio del commercio serico del- 
l’Italia superiore » (3). Si arrivò persino a 
tentare l’imbroglio, come nel caso denun- 
ziato dal Bianchi-Giovini: « Si proponeva 
che del capitale, 24.000.000 di lire, se non 
erro, il quale doveva servire di fondo allo 
stabilimento lombardo, una metà fosse ver- 
sata dai Lombardi; l’altra metà dalla Banca 
privilegiata nazionale austriaca di Vienna. I 
primi avrebbero sborsato denari sonanti, la 
seconda avrebbe dato un equivalente in tante 
sue cedole. Ciascun vede che la proposta 
tendeva niente meno che a fare della nuova 
Banca di Milano un monopolio sussidiario 
della banca di Vienna; che i dodici milioni 
effettivi versati dai Lombardi sarebbero scom- 
parsi in breve tempo per volare a Vienna e 
sarebbero stati sostituiti da altrettanta car- 
ta... > (4). 

Tutte queste accuse all'Austria erano av- 
valorate dal fatto ch’essa teneva una conta- 
i e sfuggiva dal dare pubbli- 
3). Sic- 
sbgnalava alle autorità” 


tà misteriosa 


si rendicor 


la voce che la sc a di circolazione di 
denaro dipendesse dal trasporto di questo 
nell’Austria (6), e si calcolavano a 40 o 50 
all’anno i milioni che dal Lombardo-Veneto 
venivan portati e dilapidati in Austria (7). 

Più grave ancora si presentava la que- 
stione della libera navigazione del Po, garan- 
tita dal trattato di Vienna, e contro questo, 
con sotterfugi, interrotta da ben cinque do- 
gane, "na delle quali, quella del Mincio, tra 
Lombardia e Venezia, tutte e due soggette 
all'Austria! L’abbiamo veduta nei lamenti del 
Pecchio ed era gravissima non soltanto prima 
che si cominciassero a costruire le ferrovie, 
ma anche durante la loro costruzione, perchè 
le dogane inasprivano il prezzo del ferro 
cioè dei binari con i quali si dovevan co- 
struire le ferrovie. Tra i colpiti direttamente 
da questi impacci doganali c'erano appunto 
il Porro, il Confalonieri, l’Arrivabene. 

La linea doganale del Mincio fu mantenuta 
fino al 1822 (8), ma ancora più tardi man- 
tenevano dazi senza proteste dell’Austria, i 
ducati di Modena e di Parma (9), argo- 
mento che attirava l’alta mente di Carlo 
Cattaneo a larghe considerazioni e vedute 
sulle vie del commercio, e a notare |’ in- 
fluenza dei provvedimenti del governo sopra 
lo sviluppo del porto di Genova a danno di 
quel di Venezia. 

Ed è curioso vedere come una delle me- 
morie del Cattaneo, (per dimostrare quali 
sciocchi impedimenti l’Austria ponesse « alla 
sua propria navigazione sul Lago Maggiore, 
interrompendo la più bella linea commerciale 


(1) De Castro già cit. p. 446. 

(2) L'Austria e la Lombardia, già cit. pag. 10. 

(3) Id., id., pag. 17. 

(4) Op. cit., pag. 113. 

(5) L'Austria e la Lombardia, già cit., pag. 
27-28; MISLEY, op. cit., pag. 113. 

(6) Carte secrete, ecc., I, 54. 

(7) BrancHmi-Giovini, op. cit., 78. 

(8) DE CASTRO op. cit. p. 444. 
ad SAI Siani Memoria sui danni re- 

i alla navigazione del Po dalla ii di 

cezione dei diritti di transito e prin 
n tira dei ducati di Modena e di Parma (1845) 
in Memorie di Economia pubblica, j 
pece 1860, pag. 


LA VOCE 


che avesse: dal Po al Reno ») sia-firmata 
da circa venti case di commercio mifanesì, 
tra le quali ricorrono nomi anche oggi no- 
tissimi fra quelli del partito liberale modera- 
to: Ponti, Cantoni, Candiani, Mangili ece. (1). 

A questo proposito è assai opportuno no- 
tare come fin d'allora fosse viva la lotta tra 
Trieste e Venezia, la decadenza di questa e 
come tutti i patrioti considerassero Trieste 
come un porto necessariamente legato agli 
interessi dell'Austria (2). 


(1) Carco CattanEO, Del fransito sui lago 
Afaggiore, ibi. 

(2) Oltre i documenti citati da A. VivanTE 
nel suo articolo : // faftore ecomomico e lîrre- 
dentismo triestino in La Voce, a. Il, n. 52, 
vedi: BIANcHI-GIOVINI, op. cit., 114; Z'Awstria 
e la Lombardia, pag. 18; Carte secrete, ecc., 
I, 18-22 e passim dove parla del commercio 


Così una visione concreta della mentalità 
lombarda dovrebbe dipingerci il terrore della 
lunga ed esagerata burocrazia tedesca (1), 
della centralizzazione assurda e nociva (2), 
delle leggi oscure e barbaramente tradotte 
dal tedesco (3); e forse, allora, ci .si po- 
trebbe domandare se a tutti questi inconve- 
nienti l’unità d’ Italia sia stato sufficiente riparo 
e se Roma non produca ancor oggi molti dei 
danni imputati allora a Vienna. 

Giuseppe Prezzolini. 
veneto ; L'Austria e il suo avvenire (il com- 


mercio di Venezia sacrificato al monopolio di 
Trieste). 

(1) L'Austria e l'Italia, op. cit., pag. 9. 

(2) L'Austria e il suo avvenire, op. cit. pag. 
94, 95, 96; Carte segrete, ecc. I, 54; MISLEY, 
op. cit., pag. 150-152; L'Austria e la Lombar- 
dia, op. cit., pag. 23, 29. 

(3) MisLEv, op. cit., pag. 104-105. 


LE BIBLIOTECHE POPOLARI 


Nei giorni 8 e 9 del corrente mesé si adu- 
neranno a Milano i rappresentanti delle Univer- 
sità e Biblioteche popolari lombarde. £ una 
eccellente occasione per diffondere semp» dh 
tra i giovani italiani la cognizione di que 
pera — e parliamo sopratutto delle Bibl" te- 
che — che è parte del nostro « che fare». Moiti 
giovani che pensano di fondare giornali letterari, 
circoli di studio, eccetera, farebbero bene a me 
ditare se le loro forze non sarebbero più è * 
mente impiegate a fondare una biblioteca pepo- 
lare. E a questo proposito daremo motizia, fra 
breve, di una iniziativa presa dalla Voce in K# 


renze. 
Che cosa è la Biblioteca popolare. 
‘co senz'altro il cardine deila questione 

Uno scaffale con cento volumi, scelti con «i- 
teri onesti e moderni e messi in circolazione e 
letti veramente, costituisce già una Biblioteca 
popolare, più e meglio d’una raccolta ci 
gliaia di volumi che per la scelta e il modo .li 
funzione e il centro di azione, sia inattiv; 
inaccessibile al popolo. 

E ancora: cento libri distribuiti e scel 
un bibliotecario psicologo anche mediocremente 
colto, son più Biblioteca di una vasta collezione 
amministrata da un distributore automatico) 
Spirituale dei libri e 


che non conosce il val 


categorie intelle 


Da molti si crede che ia Bibii 
voglia solu libri popolari 
simo pregiudizio, non soio perchè è assurdo 
voler nutrire artificialmente menti incolte ma 
progredienti di lettori con libri che rappresen- 
tano un grado definitivo di cultura, ma anche 
perchè quasi dovunque la Biblioteca popolare 
non è l'unica fonte di cultura solo per il popolo 
(minus habens) ma anche per i borghesi (1 
ed in questo caso l'aggettivo popolare di cui si 
veste, deve interpretarsi non come indole ma 
come mezzo di cultura, intendendosi non cul- 
tura ridotta ad uso e consumo del popolo ma 
cultura in sè e per sè popolere, facile, accessi- 
bile a tutti. 

Quest’era necessario stabilire prima d’ interro- 


ter» popolare 
; questo è un volgaris- 


gare l’età delle Biblioteche. 
L'età. 

Il calcolo, che può anche essere presto fatto 
soddisfa poco. 

Esse hanno dieci anni forse meno) di vita, 
ma ciò è, materialmente, poco ; esse ne hanno 
trenta, ed è moralmente troppo. 

Le Biblioteche Operaie Circolanti di Prato 
(vicino a voi) e di Voghera e Arona (vicino a 
noi) son del '61 e del '67; altre nate nel ’73 
sono ancor vive oggi: ma si posson dir Biblio- 
teche ? Contemporanee della Guardia Nazio- 
nale, il Biagi che le disse « G. N. della istru- 
zione popolare » le mise nella loro giusta fuce : 
simpatiche ma assai poco pratiche. Nel 'o7, ab- 
biamo l'iniziativa milanese Turati-Luzzatti ; è 
un passo, lo spirito nuovo della « Società Pro- 
motrice delle B. P. » trascende l'età del rénne 
di queste istituzioni, ma ben altre forme do- 
vranno svolgersi da quelle incompiute e .tran- 
seunti per arrivare in certo modo all’età del 
libro. 

La quale io porrei (ancorchè primitiva di 
fronte alle altre nazioni) in quei tre o quattro 
anni che precedettero il I Congresso Nazionale 
delle opere di cultura popolare che si svolse 
nel 1906 in Milano, e cioè fra il 1902 e il 1905. 

Rinasceva nel 1904 îl vecchio Consorzio mi- 
lanese (naufragato nel mare magnum della po- 
litica, — che uccide sempre la cultura, se 10 
ricordino i giovani che la pongono in cima alla 
loro attività —) e rinasceva in quattro biblio- 


(1) Nei quali si suppone (bontà nostra ?) una media cultura 
uto-istruzione a domicilio. 


teche rinnovate nei libri e — quel ch'era il 
meglio — nel funzionamento ; e l’aurora delle 
nuove case del libro coincideva coll’indizio del- 
l’agonia di quelle poche biblioteche ch’eran e: 
stite fino allora per virtù di artifici archiviali e 
statistici (richieste ipotetiche di libri da parte 
di lettori non nati) o di iniezioni di bromuro 
praticate con eroica balordaggine a mezzo di 


immissione di libercoli indegnamente sedicenti 
popolari. 
Da allora, le pochissime Biblioteche superstiti 


alti e so- 


cominciarono ad orientarsi a cieli 
cialmente più utili di istruzione popolare ; altre 
acquero, e dopo 1" 
mila- 


poche nacquero, altre 
sempio dell’estero (rivelato dal Congres 
nese) il problema del /ibro vagante diventò di 
pubblico dominio. 

Se ne impadronì anche il Ministero della 
P. I. e nel 1908, al I Congresso Nazionale in 
Roma (dove molto si fece se molto si parlò) 
una diligente relazione del comm. C. Corradini 
diè per esistenti 415 Biblioteche popolari. Ma.... 


La relazione Corradini. 
Le Biblioteche sono in diminuzione, conclu- 
deva malinconicamente l’ inchiesta ministeriale : 
342 nel 1893, sono oggi 415, e ciò non ostante 
di mezzo l'esempio dell’estero e quello 
vicino di Milano e d'altri ceatri di cultura 


interessamento del 


© suaggiori > 


pubblico e dei poteri lil quarto compreso 
Or si badi, la discussione sui criteri 
di una inchiesta che se rinnovata oggi {dope 


men che due anni) raddoppierebbe le sue cifre, 
sarebbe oziosa, e troppo agevole si  presente- 
rebbe il rilievo di lacune ed errori prevedibili 
e tollerabi] 
(o ignote) ai nostri rettori (o retori) nelle cose 
d’istruzion pubblica. 

Tanto più dato il carattere incerto di talune 
Biblioteche sedicenti tali sol perchè fra questo 
vocabolo e quello di libreria non ce n'è d’ in- 
termedio per designar con decenza di eloquio 
una cosa che era press’a poco uno sgangherato 


circa istituzioni sino ieri mal note 


scaffale con libri a sbrendoli e untume e un 
buon diavolo pieno di fame e digiuno d’ istru- 
zione che era preposto a scodellar altrui la cul- 
tura come se la fosse quella minestra ch'egli 
sognava fumante e odorosa. 

Questo diminuisce, non toglie, la responsabi- 
lità dell'inchiesta che ci dà nostalgia di mag- 
gior severità e acume nell’ indagine (1) tanto 
più quando i suoi risultati compaiono sotto il 
imo, di Camillo Corradini che 
può ritenersi il primo legislatore della Biblio- 
teca Popolare. 


nome, a noi cari: 


Lo sviluppo. 


Intanto le biblioteche del 1907, se in numero 
minore, eran certo socialmente e intellettual- 
mente migliori di quelle del 1893. 

Dopo il Congresso romano del dicembre 1908 
(che fu il primo nazionale delle Biblioteche po- 
polari) venne ad esse un impulso fortissimo e 
sì videro in breve salire a 600 e (quel che più 
conta) si videro ricostituirsi con un indirizzo 
moderno ed agile a funzioni nuove ed utilis- 
sime. 

Io ricordo quando sulia Vila di Lodi e sulla 
Ragione allora del Ghisleri parlai la prima volta 
di Federazione: mi fingevo l'ente in funzione 
ma ne vedevo male il congegno, fin che Fabietti 
del Consorzio milanese (Ella sa, on. Direttore, 
quale intelligente fibra d'organizzatore egli sia) 
gli impresse la nota pratica e tecnica. 

L'idea allora, a traverso la polemica con Co- 
lajanni, mise capo al Congresso di Roma. Ma 


(1) Per ia mia provincia di Novara, ad es,, si danno nel 1907 
come esistenti B. P. a Pallanza (dove sorse solo nel 1910) e ad 
Arona dove ce ne fu una nel 1867 e ne vennero create delle 
minuscole operaie circolanti nel 1409): e viceversa si ignorano 
quella di Intra, del 1907, e quella di Cannobbio vecchia del 1584. 


speravano il movimento odierno ? Nessuno cre. 
do: non Turati che lucidamente vide l’oppor- 
tunità politica e il quarto d’ora psicologico 
della iniziativa e nemmeno tutti gli altri che 
lavoravano con fede e tenacia. 

Eppure furon meno di sei mesi e furon più 
di cento nuove biblioteche ; e nel mezzogiorno 
(lo noti, on. Direttore) le Biblioteche oggi in 
costituzione sono circa sessanta su cento qua- 
ranta di tutt’ Italia. 

Questo fenomeno inatteso, se non vogliamo 
che sia nato per autodeterminazione (ci credo 
poco), dobbiam dedurlo dall’esempio dell’este- 
ro e da quello dei maggiori focolari italiani di 
cultura che cominciavano allora a farsi vedere 
nelle cifre di statistiche e relazioni. 

Ci venivano poi allungate di sodo dall’Ame- 
rica certe pedate e certi ceffoni a proposito 
dell'emigrazione analfabeta, che teste ben pian- 
tate sulle spalle che c’eran e ci sono anche 
Italia, sdegnose di rimugliare eternamente « pio- 
ve, Governo ladro », vollero e seppero fare. 

A dar maggior stimolo c’era ancliè (tanto 
per riprova della verità che si progredisce più 
a urtoni che a zuccherini) un sollazzevole p 
librio fra mezza dozzina di articoli di legge 


(304, 305, 306 R. D. 6 febbr. 1908, 2 RD. 19 qserens 


genn. 1899, 18 R. D. 14 ott. I 1901) che cian- 
ciavano di sussidi? alle B. P. e i medesimi stan- 
ziati nell’annua cifra di lire tre mila cinque- 
cento; qualche cosa come cinque lire per cia- 
scuna biblioteca. rideva di ciò il 
ministro Rava arrossendo (anche i ministri ita- 
liani possono arrossire) promise lì per li di 
portare la cifra a 50,000 lire. 


î siccome 


I sussidii. 


Ma il criterio dei sussidi, mutata la cifra, ri- 
mane pur quello ch'è anche per le strade e i 
terremoti : materiato di amicizie e aderenze. 

Biblioteche le quali non vivevano altro che 
nel fervido imaginare degli organizzatori ebbero 
sussidi e poi non nacquero ; biblioteche ric- 
che di cinquecento volumi, dopo il sussidio ne 
possedevano... quattrocento novantanove ; e via 
di questo passo, con una disinvoltura cugina 
prima della truffa coscientemente organizzata, 


scienti o inscienti le autorità politiche e scola- 
stiche. 
Oppure (ecco il rovescio della medaglia) altre 
Biblioteche si vider negato un sussidio « per e- 
auirimento di fondi » in quel dato capitolo del 
bilancio, proprio mentre al Circoio Sportivo del 
» come premio pe: una corsa 


loro paese arriv 
ciclistica una medaglia d’oro del Ministero del- 
P..L 

Cose d’Italia! 

La Federazione si è preoccupata di queste 
indecorose vicende e nel memoriale presentato 
all'on. Credaro (1) nel convegno romano del 
maggio scorso, propose due rimedi che ritengo 
ottimi : I. incaricare la Federazione di assumere 
informazioni sulle Biblioteche da sussidiare: l’ut- 
ficio federale, meglio degli ispettori scolastici e 
dei sindaci, può conoscerle senza errori per la 
sua funzione ; II. non concedere che sussidii in 
libri. E poichè anche nella scelta di questi il 
Ministero della Pubblica Istruzione non può es- 
sere sufficientemente cognito di un complesso di 
coefficienti (industria, agricoltura, grado di col- 
tura del paese) necessari per una esatta valuta- 
zione della natura del dono (2), la Federazione 
propose che le venisse affidata questa scelta (3). 


la 


I libri. 


idi — ben si capisce — arrivano 
"i 


Ma i sus 
spesso come becchime a galline affamate © 
preveggenti che se ne empiono il gozzo senza 
pensare ad altro. 

Quando colle due o trecento lire del governo 
saranno entrate cento opere nelia biblioteca, 
questa non è ancora in grado di sapersi svolgere 
con grano di saviezza; Turati, che diceva le 
nostre opere di cultura popolare « cooperative 
d' intelletti », rammentava certe biblioteche fun- 
zionanti come cooperative di consumo, con un 
bibliotecario... magazziniere e un libro.... lardo 


o vino. 

J. Ruskin che reputava inutile la lettura d'un 
libro avente in sè meno luce di quella che c'è 
già nel lettore, forse avrebbe orrore anche delle 
men peggio nostre biblioteche. 

In quella ch'io dirigo per esempio (e non 
penso proprio che sia delle ultime) si scivola 


(1) II ministro Credaro, col Presidente del Consiglio on. Luz- 
zatti, è consigliere della Federazione Italiana delle Biblioteche 
Popolari. 

(2) Ancor pochissimi anni fa una Biblioteca popolare poteva 
ricevere in dono dal ministero della Pubblica Istruzione..... la 
edizione critica delle opere del Bruno e i discorsi di Sella e Min- 
ghetti. 

(3) La Federazione ha istituito un ufficio di consulenza per la 
scelta dei libri adatti alle Biblioteche Popolari, composto di va- 
lentuomini siccome il prof. Cavenaghi, l'ing. Saldini, il prof, Sta- 
bile, A, Ravizza, Sarfatti ecc. 


> stette 


qualche volta in libri dove di luce ce n'è assai 
poca; noi possiamo anche pensare che ce ne 
sia sempre di migliore nella penombra di un li- 
bro che nello splendore d’un bicchiere, e sarà 
certamente vero, ma purtuttavia alle nostre bi- 
blioteche non può bastare l’ofticio di « osteria 
della mente », e assai debbono evolversi per di- 
venir quei « /aboratori di cultura », da vincere 
anche il più citrullo dei lettori o il più panta- 
gruelico divoratore delle molte Invernizio e dei 
molti Salgari che ci affliggono. 

E «laboratorio di cultura » la biblioteca do- 
vrà avere la continua e amorosa sorveglianza di 
persone dal raziocinio equilibrato e che non te- 
mono il libro (adepti del « sint ut sunt aut non 
sint ») quand'è ad esempio la Crilica Sociale 0 la 
Vie de Jésus di Rénan. 

Nella legge Daneo-Credaro, il « Patronato » 
che in ogni Comune assume ed amministra con 
le opere sussidiarie della scuola anche la Biblio- 
teca darà forse questa tutela onesta e le che 
in molti luoghi s' invoca ; il prin pio ch'è buono 
se saviamente applicato, darà vita in tutt'Italia 
ad una nuova armonia morale che la scuola 
prepara e la biblioteca accresce. 


Tipi di biblioteca. 
luto il problema della « Biblioteca Popo- 
lare Comunale » dal nuovo Patronato scolastico 
io penso comin 
meno importante problema: l’orientamento a 
nuove forme meglio adattate ad ogni ambiente. 

Gran parte di esse noi abbiamo già, ma son 
‘embrioni che attendono altro sviluppo e maggior 
diffusione e snellezza. 

Cito ad esempio il « Comitato bolognese » e il 
« Consorzio torinese » per la diffusione delle 
prime cellule della biblioteca popolare, le B. 
lastiche ; l' « Istituto Nazionale per le bibliote- 
che dei soldati » formatosi da poco in Torino; le 
Biblioteche per i mari instituite dal Ministero 
della Marina, dalla Dante Alighieri (Comitati di 
Napoli e Genova), dalla Lega Navale; le Bi- 
blioteche per emigranti poste o in luoghi di 
confine o nelle zone migratorie (come a Bee so- 


rà la risoluzione un non 


co- 


pra Intra). 
Anche nelle carceri e nei riformatori il libro 
entra e vi soffia un gagliardo alito di vita sana 
ed educativa in luogo della sonnolenza stagnante 
dei libri religiosi che i bibliotecari-cappellani vi 
somministravano come recipe ; alcune Bibliote- 
che Comunali senza clienti, col prestito a domi- 
cilio rivivono e acquistano clienti e libri. e con 
criteri nuovi si svecchiano e popolarizzano; le 
maggiori biblioteche popolari staccano piccoli 
nuclei 


iaggianti di libri e lì sguinzagliano in- 
contro al lettore sulla montagna e pei campi e 
quando son letti li riassorbono e risospingono 
mutati e freschi a nuovi viaggi. 

Nelle Case Operaie, nei quartieri operai, nei 
maggiori stabilimenti (cito per Milano il quar- 
tiere alle Rottole e la Stamperia italiana di tes- 
suti De Angeli) si fa luogo onorevolmente al 
libro; nei centri marittimi, sulle navi-scuola, 
nelle zone di risaia e di lavoro minerario, il libro 
(ridotto magari alla più w 
tagli di riviste illustrate e di libercoli di due o 
tre soldi) penetra e opera quella che il prof. Levi 
Morenos dice « bonifica intellettuale ». 

Per diffondere tutte queste forme di uno stes- 
so principio e ambientarle e affermarle nella 
‘\a pratica mentr'oggi son solo qua 
ciate, bisogna che cessata la preoccupazione per 
il nutricamento quotidiano, si studino le intime 
necessità locali del centro di azione. 

Allora non 
una biblioteca, ma si farà /a biblioteca che il 


espressione di ri- 


elà affac- 


si farà più come oggi dovunque 


paese dove si opera vuole per le sue ragioni 
vitali. 

E non basta; occorre ancora osservare come 
oggi si faccia wna biblioteca e la si isoli da o- 
gni altro organo di coltura come fosse la colonna 
dello stilita Simeone. Cosi, lontana dalla scuola 
€ dalle altre istituzioni sussidiarie, la biblioteca 
ha una funzione ridotta e meno efficace, mentre 
potrebbe con una utile collaborazione dar vita 
ad un complesso formidabile come 
le scaglie di una iorica, contro ’ analfabetismo. 

Questa collaborazione oggi comincia ad an- 
nunciarsi in provvide intese colle Università Po- 
polari e colle Scuole libere, colle Biblioteche e 
colle Mutualità scolastiche, coll’Associazione 
delle proiezioni luminose, di recente costituita, 
e qua e là con pinacoteche e musei storici e di 
scienze e commerciali ; ma son ancora tentativi 
e come tali scarsi e rari, mentre non si deve 
mai dimenticare la necessità di fare di tutte le 
istituzioni di educazione e istruzione popolare 
come una catena lungo la quale gli uomini di 
fede e buona volontà si trasmettono la cultura 
per spegnere l’ incoltura. 


mezzi 


Gili editori. 


E poichè il mezzo di tutto ciò è il libro e 
poichè questo rimane come protetto da forti 


LA VOCE 


dazii inibitori interni che son gli editori, — la 
specializzazione delle biblioteche e il raccordo 
cogli altri istituti non avverrà se non dopo in 
penetrazione pacifica (non è vero, comm. 
bèra ?) nel territorio editoriale. 

Dalla mia vecchia scaramuccia al Congtes 
romano, col presidente della Associazione l)- 
pografica Libraria Italiana, a venire ad ogg 
è fatt’assai strada, e quella che era allora gu 
ra guerreggiata è oggi pace... armata; ma 
gli editori ed i librai c'è pur sempre la mivar 
cia di un Monroe che bandisca la crociata « | 
libro ai suoi produttori 


» 0 meglio « lo sconto 
librario per i venditori » e non per le biblio 
teche. 

La questione degli sconti poi (che io so)» n 
cenno perchè tecnica e... diplomatica) si 
pleta con varie altre : quella delle recensior ì 
nostri bollettini che per molti editori si .ìc 
vrebbero fare senza vision dell’opera segueni!» 
uno schema comunicato e ricevendo poi in com 
penso... un'altr'opera e non la recensita ; quella 
degli omaggi che dagli editori son fatti a :\l 
(quanti non ne acquistiamo sui banchi e dai ri 
venduglioli) salvo che alle biblioteche nelle qu: 
il libro donato (apriti o cielo !) può richiam.r 
secondo e il terzo esemplare, e far conoso 
l’autore esigendo altre opere sue e dello st 
editore, e mostrare dalla pubblicità della cop: 
altri libri utili alla biblioteca. 

Un’altra questione importante è quella 


traduzioni. 

Non voglio considerare le troppe opere 
tradotte e le troppo mal scelte e le troppo man 
canti; voglio rilevare come gli editori avrebì« 


un mezzo as semplice per tradurre me: 
migliorie nuove cose. 

E 
persone che in Italia si occupano con comj 


i dovrebbero rivolgersi a quelle dieci 0 cen 
delle biblioteche e sostituire il criterio de 

con quello del ono. Un direttore di bibli: 
mediocremente colto, che legga egli st 
tenga gli occhi aperti sulla clientela del su 
tuto può scoprire, — conoscendo per speri: n 
l’ambiente, — e suggerire libri, vecchi min. 
di mezzo secolo e più, ai quali una fresci * 
duzione ed edizione (anche questo deve 
darsi) darà vita nuova e ricca. Di altri libri 
letti perchè mal tradotti, un’agil version 
mutar la sorte: se il lettore della bibliote 
polare non cerca per lo più la letteratura 
libri, egli però sente (è chiaro) l’arte no 
sola situazione ma anche nella letuna deì 


Su questo argomento delle traluz ni 
cordo che al nostro Congresso + i s'erer 
levate, tutte a consigliar nuove e migliori ver 


sioni e taluna a consigliar la stessa condenda 
« Federazione » a farsene promotrice ed edi- 
trice. 

L'utilità di nuovi libri tradotti e di librì rin- 
novati colle traduzioni si vedrebbe presto nelle 
statistiche. 

Io non voglio qui rifriggere cose note anche 
ai giornali di.... sport, sulle necessità ideali 
della biblioteca popolare: integrare la scuola, 
combattere la mezza coltura e l' analfabetismo 
degli alfabeti, 
dell’operaio etc. Ciascun rifaccia da sè questo 


iluppare le facoltà tecniche 


elenco e vi affidi la ragion sua. 
Voglio piuttosto dar cenno della funzione di 
sondaggio morale che nella biblioteca popolare 


si compie a mezzo dell'osservatorio demografico 


com'è costituito dalle statistiche di lettura. 


La statistica. 


Un buon bibliotecario non tanto sorveglia il 
lettore (operaio o no) quanto la lettura. Quan- 
d’io vedo uno sfoggio statistico che distingue 
i lettori in maschi e femmine e operai e pro- 
fessionisti e impiegati e fanciulli e adulti, penso 
ad un collezionista di farfalle che proceda a 
rovescio e cataloghi non per famiglie, ma per 
colori. To non so se quel di imo biblio- 
tecario ha mai pensato che quella donna che 
prende il libro a prestito può prenderlo non 
per sè ma per un uomo, o quell’operaio per 
un impiegato o viceversa. Certo che le percen 
tuali di lettura e le relative illazioni che se ne 
traggono partendo da simili premesse sono er 
ronee, ed è meglio ridurre il criterio statistico 
suì lettori a quel tanto che può dire senza sti 
racchiature, e mettere nel massimo valore 
vece quello sulle letture che non sarà mai al 
bastanza diviso in specie e sottospecie e cate- 
gorie e famiglie. Qui veramente, nell’ indole del 
libro, sta il perchè ideale della biblioteca popo 
lare ; nel veder la lettura per puro diletto rì 
dursi dalla percentuale del 75010 di racconti 
d’avventure verso un 75 o]o di romanzi psicolo- 
gici e di costume, e poi discendere verso il 70 
€ il 60 al 50079, ed accrescersi di quelle decine 
le categorie della storia e della scienza. E veder 
nei lettori l'ascensione da J. Verne e A. Dumas 
a H. Balzac, A. Daudet, V. Hugo e E. Zola; 


da S. Farina e A. G. Barili e A. Negri a E. 
De Amicis, A. Fogazzaro, G. Carducci. E sen- 
irsi domandare oltre al romanzo storico il libro 
di storia, e oltre alla Rivoluzione Francese gli 
Abba e i Bandi, sino ad arrischiarsi ai Luzio e 
ri Treveljan. 


Quest’è a parer mio necessario; il resto veste 
lo spirito della biblioteca, ma nol nutre. 


Il Catalogo ragionato. 
Altra necessità della biblioteca popolare è 
ella del catalogo normale come lo chiamano 
taluni, 0 ragionato, e che partecipi al doppio 
» Ponti e Fabietti. Quello Ponti (lo ideò la 
ria Pesolini Ponti) riunisce in clen- 


atessa M 


chi ragionati tutte quelle opere che rappresen- 
tano le faccie svariate d'un problema o d’un 
»eriodo storico ; ofire cioè al lettore, e per esso 
| bibliotecario, un quadro di idee intorno 

ti argomenti che possono in una B. P. esser 
pasto ai lettori, 


Il catalogo @ soggetto Fabietti 
ture Fabietti che lo ha fin'ora 


il prof. 


assai egregia 
mente usato) è nell'insieme più modesto ; rag- 


gruppa i libri secondo il loro soggetto e ac 


om- 
pagna i migliori e quelli più utili con brevi note 
*splicative. 
Un catalogo che col doppio indirizzo suesposto 
*nga compilato in ogni bit 
no ad un certo punto quel bibliotecario colto 
© psicologo che pur troppo non è dato trovar 
unque (1). 


teca, sostituisce 


Se poi il catalogo fosse graficamente illustrato 
voi ritratti degli autori o con vignette di luoghi 


torici 


0 altro (l’opera di cultura popolare deve 
armarsi di tutte le più umili seduzioni) esso 
‘errebbe sfogliato sempre più volentieri e con- 


ultato assai spesso, trasformandosi pel lettore 


1 un vero breviario e facendogli conoscere 
nomi ignoti e mal noti e spingendolo a percor- 
rere vie prima intentate. 

Tenendo inoltre conto degli enormi divari 
ntellettuali 
ma anche fra i contadini del nord e del sud, 


a l'operaio e il contadino non solo, 


{! catalogo ragionato risolverebbe il problema 
della biblioteca regionale ; ricordo che Cena al 
congresso romano osservava che nel catalogo 
Fabietti non aveva trovato neppur un libro 
adatto ai contadini dell’agro romano e Martini 
liceva press’a poco per la Toscana e Lombardo- 
Radice per la Sicilia. E poichè evidentemente 

i tali libri devon esserci e si tratta solo d 


Ha metterli Aza 


Us mezzo finanziario. 


Per avere quella tranquillità sul domani che 


permetterà alle nostre biblioteche di migliorare, 


fra i mezzi governativi e privati convien allo- 


gare una proposta del bibliotecario delle Medi- 


ceo-Laurenziana di Firenze, comm. Biagi. 


Le leggi 1866 e 1867 dopo sciolte le congre- 


gazi iose, devolvettero la loro immensa 


Si tratta di un complesso di circa 900.000 
opere di vario pregio, ingombranti e inu- 
tili alle biblioteche comu 


ali dalle quali son 


» su su in alto negli scaffali dove le si 


a mano non arrivano, 
Perchè non si ritolgono quei libri alle biblio- 
he e non si concentrano nelle B. Governa- 
ve, dove può scernersi l'utile e il prezioso dal 
superfluo e passar l’uno agli scaffali e l’altro 
lla vendita o al cambio con altre nazioni a 
eneficio delle B. P.? 
La proposta Biagi mi sembra degna di di- 


ussione meno affrettata di quella ch’ebbe al 
‘ongresso romano dove neppur apparve in giu- 


luce; verrebbero rimessi in valore esem- 


fici rari ed egregi di libri ora se- 


plarì bibliografi 
polti sotto la polvere, ed il resto diventerebbe 
buon sangue per la cultura popolare (2). 


Riassumendo. 


La Biblioteca Popolare entrata definitivamente, 
e anche col piombino governativo, nel viluppo 
delle questioni d’alfabeto merita di esser stu- 


diata con seriet. 
L'essenza di cui si nutre e che parve 
ad oggi compresa solo dove non si parla il sì, 
comincia oggi ad essere esaminata con amore 
anche da noi; essa, male e incompostamente 
prospettata, è nei termini esposti. 
Nè piccola nè facile, alle sue diverse faccie 


ino 


(1) Le Biblioteche mancanti d'una persona idonea all'ufficio 
delicatissimo di bibliotecario potrebbero far ordinare le lore 
collezioni da un competente ; ciò supplirebbe pei lettori all’ igno= 
ranza del distributore. 

(2) La vecchia B. Circolante operaia di Cani 
i libri claustrali d'un soppresso convento fratesco, operò in parte 
per suo conto in questo ordine di idee. 


nobbio, ch'ebbe 
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posson trovar lavoro quanti in Italia pensano 
al problema dell'alfabeto con mente sincera. 

Se il risveglio di pochi anni, dovuto in parte 
al valore dinamico dell’ idealismo nel movimento 
delle idee, fosse ora aiutato da quanti possono, 
certo più e meglio il libro che vogliamo man. 
dare fra il popolo ci andrebbe e ci resterebbe 
con profitto. 

Bisogna però che gli italiani si persuadano 
che talune piccole cose son degnissime di en- 


trare nel bilancio nazionale di 4 guel che si può 
fare » e che certe piccole parole hanno assai 
più significato di frasi magnifiche. 


Renzo Boccarpi, 


Intorno alla Legge 
Daneo-Credaro. 


L'invito a studiare gli effetti della legge Daneo- 
Credaro nelle varie provincie italiane e special- 
mente meridionali, rivolto ai lettori de /a Voce 
nel penultimo numero, mi porge occasione per 
i su queste colonne alcuni risultati di 
uno studio mio particolare sugli effetti generali 
che la legge stessa svolgere in tutta la pe- 
nisola, specialmente in rapporto all’analfabeti» 
smo. Perocchè quel che a noi deve intere 
non è tanto la legge in sù ordinar 
convenienza pra- 


tica al fine che essa si pi nel caso nostro 
si tratta esclusivamente di farla finita coll'anal- 
fabetismo. Vediamo un po 


Provincie analfabete in Italia sono @ priori le 


provincie meridionali ; ma se il rigorismo topo- 
grafico mi permettesse di dare ad nomi 
nazione ‘fica un sigr morale, chia- 


merei, credo non a torto, mer 
recchie provincie del 
e molti dei comuni 
milia, dove l’analfabet 
recchio, la media del 


pa- 


ra, anche pa- 
in 


Puglia e in Sicilia. Pu 
ciali con ci permettoni valercì dei dati 
sommari distribuiti per provincia 0 pe Ù 


timenti; poiché in caso contrario noi po! 

‘ondari intestati dalle 
za fra 
polazione 


ntuali di analfabeti 
agglomerata e da quella sparsa emmo cioè 
che mentre nella maggior parte dei casi i capo- 
luoghi danr contingente minimo, 

rurali ne danno uno massimo. Egli 
ficen dell'ordinamento dell’ amm 
scolastica attuale, sotto il triplice 
ministrativo finanziario e mo; 
sostanzialmente tanto in mc 


tiche 


nord 


come nella generalità di quelle e la 
differenza dei dati sommari è più sensibile sol- 
tanto perchè il contingente positivo dato dai po- 

ia anche il compit a 
ge a tali risultati da altera usioni a 
cui si giungerebbe mediante un così par- 


ticolareggiato degli effetti prevedibili del riordi- 


namen'o scolastico. 


x 


strava il disegno Daneo, 
porre in tutto il 


Nella relazione che 
il ministro era preoccu; 
necessario rilievo le cau avevano ostaco- 
lato il diffondersi più rapido ed etficace dell 
struzione elementare. Fatta quindi la 
te all’ incertezza e all’ insufticienza delle dispo- 
sizioni legislative precedenti alla legge 
relatore indicava codeste cause e spe 
principali : 1) nell’ inettitudine dell a 
munale a far rispettare la le 2) nell’ incom- 
patibilità di nuove spese per l' istruzione colla 
ristrettezza dei bilanci comunali ridotti all 
ma tensione ; 3) nella sopraffazione degli ele- 
menti locali politico-camorristici contro le esi- 
genze morali della scuola. 

Da questo triplice ordine di cause altre ne de- 
rivano e tutte in danno dell'istruzione, cioè : man- 

inza di maestri mancanza di scuole ; pessim 
dizioni della maggior parte di quelle esisteni 
sorganizzazione generale d i 
date dicendo. Gli studi fatti dalle commissioni go- 
vernative competenti dànno a questo proposito dei 
risultati impressionantissimi : come per esempio 
avrebbero potuto direttori didattici fare ai comu- 
ni le dovute rimostranze e le necessarie pressioni, 
quando questi adducevano la patente insufticien- 
za del loro bilancio a corrispondere alle richie- 
ste dell'istruzione, e quando le scuole esistenti 
mancano di locali decenti, di arredamento, di as 
sistenza e perfino di insegnanti ? come quivi si 
conterrebbe la popolazione scolastica obbligata, 
quando anche quei pochi alunni che frequentano 
versano in gravi disagi? dove trovare il perso- 
nale insegnante quando i concorsi vanno deser- 
ti? come istituire nuove scuole mentre quelle 
esistenti so di pes i 

Prospettato così il problema, si giungeva come 
logica conseguenza all'ordinamento proposto dal- 
l'on. Daneo. Si trattava cioè, com'è noto, di to- 
gliere ai comuni, dimostratisi inetti al soddisfa- 
cimento della legge sull’ istruzione elementare, 
l’amministrazione della scuola, rimettendola ad 
un Consiglio scolastico creato appositamente, il 
quale dovrebbe accerta! il RuAPIO sesti obbli- 
gati; provvedere, mediante il cons idamento 
della spesa attuale dei comuni più i nuovi con- 
tributi dello Stato, alla fondazione di nuove scuo- 
le, alli temazione, al miglioramento di quelle 
esistenti, alla parificazione degli stipendi dei mae- 
stri e ai nuovi aumenti progettati; a fare osser- 
vare la legge dell’obbligatorietà, indipendente- 
mente dalle pressioni estranee e nocive all 


teresse della scuola, ecc. Nel disegno di legge 
ciascun ordinamento aveva un articolo proprio 
e nel relativo progetto finanziario vi corrispon- 
deva la somma necessaria per l'attuazione. Così 
la crisi magistrale (si dà questo nome alla man- 
lveva con aumenti di 
indennità, au- 


canza di maestri) si risolveva c 
stipendi ai maestri, facilitazioni, 
mento di direzioni didattiche, ecc. 
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alle pessime 
sistenti auto- 


Nella stessa gui 


izioni degli edifici ‘ 
ita Cassa Depo: en 


mutui per 240 milioni; mentre una_ previ 
particolare stanziava per un decennio (1911-2 
tma somma graduata da 2 a 1o milioni di lire 
per l'istituzione di nuove scuole elementari. 

(Disegno Daneo pag. 112). La cifra totale am- 
montava a 64 milioni di lire, somma ingentissi- 
ma se non addirittura sufficente a riparare al 
grave difetto di scuole. E poichè sarebbe stato 
jecito dubitare che i provvedimenti finanziari pro- 
posti dall'on. Daneo sarebbero andati prima se 
non forse in maggior numero, nell’ Italia setten- 
trionale che nella meridionale (siamo in Italia e 
ci conosciamo troppo bene e da lunga pezza 
da non aver bisogno di motivarci questo dub: 
bio !), il ministro, che aveva per principale og- 
getto la lotta pronta ed eflicace contr l’anal 
betismo, consigliava di sostituire al criterio te 
rico della distribuzione dei sussidi per provinete 
indistintamente, quello più pratico € PETS 
della distribuzione graduata a seconda della po” 
tenzialità dei bilanci comunali, numero di ana 
fabeti, ecc 

In conclusione, coi 
damentali (crea 
trativo 


resti quattro punti fon- 
1 puovo organo am- 
stipendi e certezza 
milioni per gli edifici 
r l'istituzione di nuove 
Daneo tendeva a risolvere il 


mento 


iron è scuola primaria itali 
promo Jell’analfabetismo, attraverso il consoli- 
di tutto quanto si è 


fatto sin qui. 


Se ho citato largamente il disegno Daneo l'ho 
perchè mi preme di stabilire, oltre 
un parallelo fra il primo progetto 
lamenti Credaro. L'antico presidente 

Unione M strale Italiana aveva accolta la 
proposta legge con una commozione che poteva 
sembrare anche compunzione (cîr. l'intervista 
vnale d'Italia, 13 febbraio 1910) tanta 
zio in proposito. 


fu la reticenza del suo giu 
C'erano delle incognite nella legge, e fortuna 
volle che proprio lui, l'on. Credi se chia- 
mato a decidere di esse. Non è mio compito 
il discutere qui tutti gli emendamenti, ma 

ver punto di vista della lotta 
mi limiterò a rilevare 
a che ri- 


parte modific 


studio del disegno Da- 
preoccupa- 
ntichi col- 


rentire ag 


richieste 


ques te consona all’ interesse 
dell'istruzione pc na preoccupazione di 
nè supremmo come 

sle i 64 milioni 


ver |’ istitu- 
pressi dalle 


che nessuno fiatò! 
cio: « Le .scuol 
classificazione di È 
ducono aumento di Si ranno deliberati 
blica istruzione, 
ro e con nome da 
0 ». (Disegno presen 

so, art. 8) 
la frase d'accordo col ministro 
re in 


nenti di 
nti, quando pro- 


con di mi di } 


pericolo 
> di quel fenon 


nei Cc 


nerenti 
nati al 


la element 
ragione 
cimento di altri bis chi’ può 
buona volontà dei Con 
si trovi in tutti 
e sud 


erci il 


ta le manchi il 
1 dei collegi for- 
1 i’ influenza. perso- 

caso pratico 
io, che i Con- 


attual- 


ngere 


c 
partiment 
diamo ad 
que 

petono il « " 
lia (Alessandria ha 2: di hdi 
Bari ne ha 70.4 00 
lessandria con u 
individui, ha 


tuire ancora ope 
zione scolast it 
to 1236 scuole, cioè ance 


»ossiamo assicurare il lettore che « 
desto rapporto di differenza si riferisce via 

ù li altri compartimenti e pro» 
la stessa provincia fra il 
poluogo e gli altri circondari 
quando addiritt n uno stesso circondario non 
si tratta del comune del capoluogo rispetto ai 
comuni minori. Questo per ribadire il concetto 
iniziale di una differenza assoluta non già fra 
nord e sud, ma. fra ricchi e poveri, fra furbi e 
minchioni, fra citiadini e contadini, e andate 
dicendo. 


vincie, ma vi 


circondario « 


* 
Mi si chiederà: « Dunque ad guid tanti mi- 
Îioni ? » Potrei rispondere press’a poco come tutti 


i nostri democratici credariani rispondono agli 


LA VOCE 


sgomenti borghesi italiani : « Si tratta di cosa 
battere l’analfabetismo, e l’ istruzione del popolo 


è ricchezza nazionale. » pes 
Mi leverei d’impaccio e ve ne stareste con 


tenti. - 
“Na chi mi leverebbe dal cuore il peso ca: a 
bugia detta non a voi solamente, lettori zelanti 
della buona causa, ma a tutti i nostri” mertato- 
le sud e del nord indistintamente ? Il pi 

mali del Stiti capisaldi del nuovo 
getto Credaro, coi super E Sa ioni 

ù ‘o dei maestri e dei 240 mi 
asso co aici, non risolve il problema, ma 
per edifici scolastici, col semplice consol 
lo lascia allo pis si'è fatto. Ed invero una le; 
mento di quel else le scuole esistenti e distri 
che prende Pe; ragione del loro numero attunle 
buisce i sotesso che aiutare i maestri a sbar 
nce eno indegnamente il lunario e render de 
centi le cose scolastiche possa significare lotta 
contro l’analfabetismo) a mio modestissimo pa 
rere è una legge fatta contro» l’analfetismo de 
Piemonte, della Lombardia, della Liguria ecc 
ciò contro l’analfabetismo del nord, quando n 
è addirittura per l’analfabetismo urbano di M 
lano, Torino, Geno i 

Mi duole di non aver sott’occ 
completa dello Stato degli edifà 
varie provincie, perchè potrei computare come 
verranno distribuiti i 240 milioni stanziati all 
scopo. Posso dire però che, non avendo il nori 
troppo da vantare sul sud in fatto di ambienti, 
arredamenti scolastici, ecc., questi milioni a 
fluiranno in «mag r quantità in alta Itali 
son fatto questo convincimento in seguito ac 
formazioni non sospette e molto attendibi 
tutti i lettori possono riattingerle direttamente 
leggendo quanto è scritto in proposito alle 
gine 28-32 del Disegno Daneo. 

Intanto con un calcolo generale fatto ir 
alle statistiche scolastiche ufficiali (prege 
questo scopo è la Relazione della Direzion 
nerale per l’Istruzione primaria sullo stati 
scuole popoli îa, pubblicata di 1 
in 3 volumi) ho p > desumere i segue 
molto a proposi il caso nostro. \ 
cioè conoscere l’ importo totale dei s 
di stipendio secondo la classificazione delle scuoie 
tenuto pr le si distinguono in: 
a) Scuole urbane obbligatorie classificate 
uole rurali obbligatorie cla:s:fi 


(anche 


sente che le sc 


sse] (aument 
rurali uniche {rurali o! 
classe] (aumento di L 


ndennità Scuole obbligatorie non e! 
ficate e facoltative di grado inferiore (aur 
di L. 300); 4) Scuole facoltative di grado su; 
riore ento di L. 200); e) Scuole seral 


dia d'aumento L. 135); / Scuole festive [me 
da L. 35); sommato il totale di cc 
i col contributo attuale dello 5 
i: dalla spesa totale futura 
ava un rapporto în spesa pe 
fra un minimo di L. 4.5 
e un massimo di L > 
Ita Italia aventi una 
eti non superiore al 60 


bitante che 

scudo dell'on. Credar 

per le provincie del 

ale di 

tre perle provincie dell’Italia meridionale 

cioè nna percentuale di anal vari 
7 pr 


straordinarie stai c 
questi ultimi ar 
L. 13,55 per abitante; questa perchè eccezion 
fatta del Comune di Firenze, della provincia di 
Livorno e di parte della provincia di Lucca, può 
considerarsi come una regione del sud, 
una percentuale di ti superiore a 
del r 


itante 


no ascendere la sj 


nind 


ss'a poco come la Puglia. 


Ci he escludendo il concorso pel Monte 
i sussidi, i contributi per 
medaglie di benemerenza, 
a , d’ ispezione, 


quali non possono, 

>, vai i risultati finali del con 
mod illare le suddette previ 
he ammettendo che | 
rdante il personale 
tanza che implicasse 
lotta contro l’a- 


il s 


n della moneta nerbo 
de on tale criterio da 
approv are my ta meglio e peggio 
chi sta pe 

E andat è non si mantiene 

* 

Qui infatti, a chiusu osservazioni, 
potrei far mie le paroli La Voce metteva a 
cappello dell’articolo appar l'argomento nel 
penultimo numero: « i deputati hanno altro da 


fare che discutere sul Si discus- 
sero solamente i possibi bili, i reali 
e gli artificiali significati reconditi della legge ». 
Vero, vero fino alla nausea. ( orda l’afan- 
alla famosa 
ia comunale 
o, sa di quale 
lalle fila 
detto, 


noso discutere dei giornali i 
lesione del principio dell 
colla creazione del nuovo Con 
stordimento fu causa l'allarme parti 
dei clericali. E questi, sia de 
furono forse i soli che ci capir ? 
almeno più degli estremi sinistri. | quali per 
bocca dell'on. Fera, l’unico deputato meridio- 
nale che partecipò alla discussione del etto, 
allermavano che la nuova legge era i/ più fo- 
deroso sforzo per combattere l’analfabetismo. Anzi 
il Corriere della Sera che della grande campa- 
gna fu l’araldo e il paladino, a votazione com- 
piuta, lieto della vittoria un po’ sua, venne rac- 
> dalle bocche degli estremi sinistri 
memorande sentenze : « è la legge mi- 
* che da alcuni anni sia stata approvata ; 
e mende, ma |’ importante è che dà 
ibili » (Turati); « sone 
di questi provvedimenti ed 


denari e r 


caldissimo fa 
ho fede « 


municipi che 
rale » (De F 
nuare, se l'uniformità delle 
nerasse noia. E noia non soltanto, m: 
a ciascun lettore che si sente buon it 
completare la frase. Non la dica però, ma se la 


tendo, 


La rasse 


-Spressio; 


chi insultò e d’una dolorosa vergog 


Giuserre Doxath 


i verrà un gran bene alla 
muni rurali hanno percentuali 
50 al 70: sono questi poveri 

10 il loro risorgimento mo- 
potrebbe conti- 


ano di 


infocoli in cuore come un germe di vendetta 


Per il ‘ Rifugio ’’ del giudice Majetti : 


Somma precedente L. 203,05 
1. C., Faenza » 100 
ia e Ugo Guido Mondolfo, Milano » 15,00 
jone Fed. Nazionale Ins, Scuole 
Medie (residuo somma raccolta 
per i danneggiati terremoto), Reg- 


» 900 
Prof. e perenti, 

Reggio » 9,0 
Prof. Ciro A. » 10,00 
Un figliolo dell’ Italia irredenta » 10,00 
Prof. Domenico Mercogliano, Napoli » 

Prof. Pietro Egidi, Napoli » 


% L'A/to Adige di Trento pubblica insolenze 
e accuse di ignoranza contro il nostro collabo- 
mtore Benito Mussolini per l’art. sul 7 
pubblicato nel n. 53, a. II, della Voce. Ma 1°. 
«ige però si guarda bene di dare una, dico 
1a sola prova di queste sue accuse. Il nostro 
illaboratore ci manda una noterella che non 
sso pubblicare per ristrettezza di spazio : nel- 
ttesa ho scritto al direttore dell'.4/f0 Adige 
itandolo a spiegare e dimostrare, non avendo 
no mai rifiutato nè una polemica seria nè una 
ifica ones pr. 


GIusEPPE PREZZOLINI, Direttore. 


ANGIOLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile. 


Firenze — Stab. Tip. Aldino, Via de’ Renai, Il - Tel. 8-85. 


COMUNICATO 


Ad una diffida pubblicata dal Prof. Bor- 
gese nel giornale la « Tribuna » di Roma e 
la « Stampa » di Torino, con cui ci accusa 
di voler abusivamente pubblicare la sua opera 
« Mefistofele con un saggio su la personalità 
ti Goethe », rispondiamo > 

— 1) Za Casa Editrice Italiana 
taria esclusiva di suddetta opera, a: 
ata con regolare contratto del 2 


10; 


proprie 
endola ac- 
Maggio 


Editori 


Sovo usciti î primi sei volumi degli 


- GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


— 2) che il Prof. Borgese ha corretto e 
licenziato di suo fugno l’opera intera, dalla 
prima all’ ultima parola di essa } 

— 3) che con quella diffida il sig. Bor- 
gese ha mirato a screditare una nostra pub- 
blicazione dopo aver percepito anticipi non do- 
vutigli su di essa, e da noi gentilmente con- 
cessigli dietro sue vive preghiere, di che noi 
chiameremo in altra sede a rendere conto, il 
signor Borgese. 

LA CASA EDITRICE ITALIANA 
di A. QuartTRINI 


COMUNICATO 


Il sig. Quattrini ha pubblicato infedelmente, 
scindendola e mutilandola, una mia rettifica 
notificata alla Lupa fer mano di usciere. 

ll sig. Quattrini mi scriveva il 28 dicem 
bre, chiedendomi « il definitivo licenziamento 
delle bozze » j mi scriveva il giorno 31: « si 
compiaccia farmi sapere se ha spedito bozze 
del Metistofele » insisteva il 1 gennaio : « re- 
plico con la presente per fare appello alla Sua 
cortesia (!) perchè voglia farmi sapere se ha 
pedito le bozze a Firenze ». Ma nel n. 37 
delle Cronache Letterarie, uscito @ Firenze il 
30 Dicembre 1910 pubblicava, fra l’ altro, 
« che il prof. Borgese ha corretto e licenziato 
di suo pugno l’opera intera, dalla prima all’ul- 
tima parola di essa ». 

Basterebbe questa sola risibile contraddizione 
a descrivere tutto un uomo e tutto un sistema, 
a dare il loro giusto valore a tutte le affer- 
mazioni passate, presenti e future del signor 
Quattrini, a confermare ancora una volta la 
mia diffila al pubblico e ai librai. Dopo di 
che, pongo termine alla polemica, riservandomi 
di tutelare ogni mio diritto nei modi che cre- 
derò più opportuni. 


G. A. Borcsse 


SCRITTORI D'ITALIA 


il (Grande collezione che sì comporrà di circa 600 volumi) 


Formato $.° in carta a mano. 
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SEGUIRANNO SUBITO ALTRI VOLUMI DELLA RACCOLTA 


von L. 40 per l'Italia e L. 45 pei 


schede di abbonamento. 


r l'estero, pagamento anticipato, si ha diritto a scegliere 
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* La Voce 


LETTERA AI MESSINESI 


La Voce, che più volte ha mostrato d’in- 
tendere è saper trattare, dal punto di vista 
più elevato, la questione universitaria di Mes- 
sina, ha voluto nuovamente portare un ele- 
mento obbiettivo nella disputa ancora viva 
sulla riapertura della Facoltà di lettere e di 
filosofia ; e l'ha fatto, ripubblicando la parte 
più signiicante di un opuscolo pubblicato, 
in tempo non sospetto, dal compianto pro- 
fessore Cesca. 

Di fronte a quell’esposizione, sorretta da 
dati positivi e da cifre, avvalorata dall’espe 
rienza personale di chi la scrisse dopo avere 
vissuto e insegnato per sedici anni a Mes 
sina e a cui non fe opposta contestazione di 
sorta, quando fu pubblicata tre anni prima 
della catastrofe ; di fronte a quell’esposizione, 


che è omai un documento, non dovrebbe 


are in dubbio le tri- 
8 OP 
moto, si trovava la Facoltà di 


essere lecito oggi re 


ima del terre 
tlere per di- 
fetto di mezzi e di studio idonei, pel decre- 


sti condizioni in cui, 


scente numero di alunni e per la mancanza 
di tutto quanto è base prima e condizione 
di vita di un istituto d’insegnamento superiore 
letterario e filosotico. 

Il male è che la ricostituzione della Fa- 
coltà 


e non la si vuol guardare, dal punto di vi- 


MUCO, Gas ucu, » 


li lettere di Messina non la si guarda, 


solamente potrebbe e dovrebbe essere guar- 
data. 
È omai una questione strappata al suo 


astco a Uol 


ambiente naturale e sereno, trascinata in 
piazza; e a deviare la quale aiutano, come 
più possono, il sentimentalismo di alcu- 


ni, il raffinato calcolo di altri pochi, il 
pregiudizio di molti, l’inconsapevolezza di 
moltissimi, e, come risultante, quello spi- 
rito di malinteso municipalismo, che, in Ita- 
lia e più specialmente nel mezzogiorno, o 
mai costituisce l’ostacolo più vivo e più certo 
a qualunque efficace riforma, e ribadisce e 
suggella il danno e l’immobilità de’ paesi 


stessi, ove, con la pretesa di essere un e 


mento di salvazione, si a 


rma e grida più 
forte. 

Paesi, dove, o mancano nuove sorgenti 
di attività e di vita, o, come accade anche 
più spesso, per torpore e per inesperienza, 
non se ne concepisce la possibilità e non se 
ne ha la nozione, si attaccano, quasi con la 
disperazione del naufrago, a quel qualunque 
avanzo del passato, che se anche visibilmente 
intristisca o inaridisca di giorno in giorno, 
rappresenta almeno una memoria, una spe- 
ranza, un'illusione. 

A guarire a curare almeno — questo 
male, di cui pochi sono più esiziali all’Ita- 
lia in genere e al mezzogiorno in ispecie — 
occorrerebbe una franca e amorevole voce, che 


i- 
pare il pregiudizio ; e dall’alto, occorrerebbe 
Una mano ferma e previdente, che, sosti 
tuendo, con provvida intelligenza, ciò che si 
toglie, aiutasse le utili trasformazioni e pla- 
cando così l’ombroso spirito municipale, se 
ne facesse un ausilio al civile progresso. 

lo ho pensato, così, tante volte, a un di- 
scorso semplice, alla buona, pratico ed ele- 
Vato a un tempo, che si potrebbe tenere a 
quei buoni messinesi, se, fatte tacere le voci 
interessate di pochi e le tumultuarie, incon- 
sapevoli grida de’ molti, si potessero agitare 
gli argomenti del bene inteso interesse pub- 
blico e, insieme, della ragione. 

lo — vorrei dir loro — io, che sono 


all’occasione sapesse, sul luogo stesso, di; 


stato tra voi così a lungo e sono tornato tra 
voi nelle ore più tristi, sono stato rappre 

sentato agli occhi vostri come un nemico 
pubblico, perchè ho sostenuto che una scuola 
superiore, inserviente a pochissimi, da po- 
chissimi de’ vostri frequentata anche ne’ tem- 
pi normali, non si debba riaprire che quando 
una necessità realmente sentita e un’utilità 
pubblica dimostrata e la preparazione indi- 
spensabile de’ mezzi idonei di studio giusti- 
fichino e rendano serio l'insegnamento da 
impartire. 

A me, che dicevo una cosa di tanto in- 
discutibile evidenza e di così incontestabile 
ragionevolezza — e lo dicevo, come poi è 
noto a molti di voi, col maggiore disinte- 
resse — son piovuti addosso insulti, ingiurie 
e ninaccie di peggio. 

Nè io me ne ho per male, o vi serbo 
rancore. 

Come riconoscono, e stampano anche, tal- 


volta, i più chiaroveggenti tra voi, la sve: 


che si è abbattuta così terribilmente 


su voi, vi ha resi irascibili e vi ha tolta 


quella calma che è caratteristica degli spi 
riti di vita normale... La vita è anorma- 
lissima e l’esasperazione dell'animo spesso 
ha il sopravvento sulla ragione. » 

Son queste le parole stesse, con cui uno 


de? vactri, cha più ama la città, descriv 


lo stato vostro, in questi giorn i, ad 
giornali maggiori della capitale; ed na 
turale che così sia. 

In queste condizioni di animo e di vita 
facilmente si svisano le intenzioni e diffi- 
cilmente si ravvisano quelle vie del meglio 
che solo un occhio sereno può scorgere. 

Ma, se un momento di riflessione sopra» 


viene, sentirete dire a’ meno sospetti, che 
qualche cosa di bene vi è venuto proprio 
da me, proprio mentre più pareva che volessi 
il vostro male. 

La ricostituzione precipitata della Zrco/tà 
di lettere non era che la via alla ricostitu- 
zione precipitosa della Faco/tà di scienze « 


di medicina con materiale nullo o insufti- 
ciente, nella sede provvisoria de’ padiglioni. 
Il che — come bene avverti e pubblicò il 
professore O, M. Corbino — vi avrebbe por- 
tato a sperperare in adattamenti provvisorì e 
in compensi al personale quelle somme che 
una legge consente di cumulare, e che, com- 
mutate, potranno servire un giorno a ricosti- 
stituire, nella città veramente restaurata, scuo 
le ed istituti di ottimo impianto, degni del 
loro nome e fecondi di bene. 

Se ora — con vostro più certo vantaggio 
di domani — si parla meno di questa im- 
provvisata e malintesa ricostituzione della 
Facoltà di medicina e di scienze, il merito 
si è dovuto bene, in parte, ad una polemica 

forse troppo aspra talvolta come suole 
avvenire delle polemiche ma che pure 
vi richiamava alla realtà. 

E vi richiamava alla realtà, anche, quando 
vi diceva che non giova cominciare la casa 
dal tetto e provvedere al broccato quando 
manca la tela, e che si fa così il gioco de’ 
governi improvvidi e parolai, che, appagando 
i bisogni illusori e i desideri del superfluo, 
credono di acquistare il diritto a trascurare 
l’indispensabile e a non provvedere al ne- 
cessario. 

Purtroppo un triste avvenimento, il cui 
evento avrebbe potuto essere più grave del 
pericolo corso, vi ha richiamato, esso, alla 
realtà, e vi ha mostrato non solo come sa- 


Come si ricostituisce l’Università di Messina, ‘* La Vock 


tebbero aleatorie le biblioteche in case di 
legno, ma come mentre si devia la vo- 
Stra attenzione verso mète fittizie — è alea- 
la vostra stessa esistenza in dimore che 


pata può ridurre nel nulla, che per- 


ole e l’acqua corrodono ogni giorno, 
andovi a tro: 


vi un giorno, previsto o 
inaspettato, senza una città e senza un rico- 
vero, quasi come al domani della immensa 
catastrofe. 


ad evitar ciò, quelli che dicono di 
guidarvi e, all’occasione, vi eccitano, non 
hanno saputo trovare, in due anni, una parte 
dell’ardore e della voce, con cui hanno pre- 
teso mettervi in furore su la questione del- 
l’anticipata riapertura della Facoltà di lettere, 
che non è nè la questione di tutta |’ Uni 
versità, nè del 


l'abolizione di un istituto. 
Ma vivendo, alquanto, in mezzo a voi, io 
ho potuto vedere, purtroppo, a che si ridu- 
cesse la vostra vita pubblica per questa scarsa 
nezione de’ maggiori interessi pubblici e per 
l’opera deviatrice di q 


glio assicurarsi il favore elettorale col solle- 


Ili che amavano me- 


ticare facili illusioni e piaggiare pregiudizi 
comuni, anzichè parlarvi la parola della ve- 
rità e assuefarvi e organizzarvi alla lotta per 
i più vitali e più legittimi e duraturi interessi 

È così che foste tratti a protestare e quasi 
a tumultuare, se, con l’abolizione del tribu- 
nale militare, Messina perdeva in tutto due 


avvocsti fiscali, o se, in mancanza di sale 


mazione de' fanali in segno di prot 


ciò che non era degno del vostro sdezno. 
Ma non si pensò punto ad allenarvi, anche 
allora, con uguale zelo, alla lotta per d 


gna sede e sviluppo alle nostre scuole 
elementari o per combattere il tracoma e la 
bercolosi o per sviluppare le industrie e i 


rvizi del porto o per dare impulso 


zione e alle istituzioni commerciali. 
s'illuse con i nomi, in cambio 
vi parve di aver realmente 
a vostra Università, col decreto di 
to, al livello delle maggiori, 


andi sacrifizi, che si chiedono 
Stato, si facevano valere assai 


1 retribuir meglio il personale che non 


amente biblioteca, laboratori, 


ti, a fornire insomma il materiale, i 


i d'istruzione più indispensabili 
utili dell’antiquato insegnamento orale 
Se, ora, una grande, immane sventura vi 


colpiti, sarebbe saggio trarre, come sì 


ò, il bene dal male, e, dalla stessa azione 
struttrice che non si potè evitare, svolgere 
1 principio di rinnovamento. 


Una città, che si viene formando e svi- 


ppando nel corso dei secoli, finis 

vere nella sua struttura civile e sociale, per 
molta parte l’immagine della sua struttura 
materiale: molto di vetusto, d’antiquato, d’i- 
nutile, che si avrebbe repugnanza di demo- 
lire e distruggere, ma che nessuno penserebbe 
a ricostruire quando fosse crollato. 

Se una disgrazia ha ridotto una città in 
rovine, perchè, nel farla risorgere, si do- 
vrebbe riformarla sulla falsariga della tradi- 
zione, che può avere in molta parte perduta 
ìa ragione di essere, e non sulla traccia della 
ragione presente, che rappresenta il bisogno 
di oggi e la promessa di domani ? Perchè 
obbedire all'ombra de’ bisogni o degli er- 
rori di ieri e non alla voce viva e a’ biso- 
gni conclamanti dell’oggi ? 

Guardiamo, così, per esempio, a quello che 
era e a quello che può essere 1 Università, 
come complesso d’insegnamenti e d’ istituti, 
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Il punto morto nel sistema di Be 


Mentre città, come Milano e Firenze, non 
hanno quello che si dice una Università com- 
pleta, e in cambio, hanno saputo con grande 
loro vantaggio, fornirsi di altri istituti corri 
spondenti alle esigenze dalla vita moderna, 
ì altre città minori si è tenuto ad avere |’ U- 


niversità completa, sul vecchio tipo, ma 
spesso senza trarre da ciò apprezzabili van- 
taggi 

Pure, con quanta utilità non si sarebbe 
seguito l’esempio diverso, 

Vediamo il caso di Messina 

L’ incantevole stretto è anche un 


ammirabile 


dove è possibile trovare 


sportate dalle correnti, le più divers 


rietà che possano interessare lo zoologo, Ed 


in vista di ciò che il Dohrn, prima 


impiantare a Napoli la stazione zoologica 
Ora costituisce l'a 


de 


sato d’impiantarla a Messina ; 


mirazione e i 


studiosi di tutto il mondo, aveva pe 


stolto dalle mille difficoltà, con cui l’acco 


sero persone non capaci d'intendere l'im- 
portanza dell’ istituzione. Perchè, ora, accanto 
alla stazione 5004 1 di Napoli, nor 


ina, favorita dalle cc 


ne potrebbe so 
liz 


a Messina ? 
Stazi 


ccanto alla 
I trebbe sor 


voli particolarità toy 


a Sta 


pescicultura 


Dell’industria della pesca, del profitto che 


rarre, del modo di regolarizzarlo 


n intendere ancora l’importanza e 
in italia, dove abbiamo una 

scuola di pescicoltura a Roma, una casa 

a pigione. Perchè non far sorg a Mes 

una istit è, che studiando e prepa 

il modo di rig re le acque marine e 


fluviali ri 


Justria così de; 


cure e d°i 


Priva di 


ed esteso, 


Messina si so. feripo 


a questa parte quello che una a 


sua notevole posizione commerciale. 
sua postura, sulla volta delle grandi line 


na 


le mantiene ancora importanza ; 
e una popolazione che facesse ciò che occorre 
per trarne protitto, se ne potrebbe avvantag 
giare ancora notevolmente. Una scuola com- 
merciale di carattere pratico, modesta, dove si 
tile p 


potesse acquistare un parazione a” com 
merci e la conoscenza delle lingue straniere mo- 
derne tanto trascurate finora a Messina, sarebbe. 
dunque, perfettamente a posto, E, accanto 


alla scuola, troverebbe posto egualmente be 


un museo commerciale od anche una semplice 


mostra campionaria — quale mai si ebbe 


Messina — c 


su di un punto toccato d 


tante navi di passaggio, promoverebbe scambi 


e agevolerebbe commerci a vantaggio di Mes- 


sina e del resto d’Italia. 


E, finalmente, la stessa triste insidia della 


i 


h a il teatro d 


ha fatto di Mess el 


natura, che 


più immane sconvolgimento tellurico, consi- 


glia esige ed impone che alla stessa infausta 
particolarità locale — per ragioni scientifiche 
e pratiche — si dedichi tutto lo studio, fatto 


con tutti i mezzi opport Mentre tanta 
poca attenzione hanno dedicato i nostri gior- 


re così varia e 


nali itali. alla questione, j 


interessante, dell’ Università di Messina, un 


giornale straniero, La dernitre heure, di Bru- 
xelles scriveva : « Aspettando che sì risolva 
» tale questione, che non è certamente priva 
« d’ interesse, le persone sensate osservano che 
« si sarebbe assai meglio peusato a fondare 


quella biblioteca e quell’ insegnamento spe- 
« cialmente consacrato a’ fenomeni sismici, 
« di cui si era parlato al domani della ca- 


+ 4 »i «— \: 


484 


tastrofe, » Il giornale belga opportunamente 
ricordava la cattedra speciale fondata all’ 
niversità di Tokio per studiare le regole che 
debbono presiedere alla costruzione delle case 
ne’ paesi ove la terra è in continuo sussulto. 

Che cosa non rappresenterebbero, e Mes. 
sina e per Messina e il resto del paese, isti 


tuti come i quattro, a cuì ho accennato ? 
Che fonte non sarebbero essi di ricerca e 
di progresso scientifico, di vantaggi econo- 
mici e morali? E quanto non gioverebbero 
a dar fama e utile alla città a fronte di una 
Facoltà di lettere anemica, per cui bisogna 
reclutare avvocati che vi s'iscrivano per dare 
a credere a se stessi di voler diventare fi- 
losofì ? 

Eppure, tutt’insieme, queste vitali e utili 
costerebbero più di quello 
Facoltà di lettere 


Pacoltà 


istituzioni non 


icemente la 


re e di scienze co- 


stano, per la sola spesa del personale, poco 


meno di dugentomila lire all'anno; e ba- 


e sospendere per cinque o sei anni — 


ne occorrerebbero, se attivamente im- 


a far risorgere Messina basterebbe 


spendere per cinque o sei anni la ricosti- 


tuzione di queste scuole scarsamente fre- 


uentate, per cumulare, come la legge con 


sente, una somma più che sufficiente a isti- 
tuire, con ogni larghezza d’impianto, quei 
quattro istituti, il cui funzionamento, succes- 
sivamente, costerebbe assai meno delle due 
Facoltà. 


Ora, 


a Messina si vogliono la Facoltà 


li giurisprudenza, e anche quella di Mi 


ndo sarà possibile, lo comprendo, 


tere e lo scopo professionale di 


quel 

Ma le } li lettere e di scienze ? 
Varrebbe proj pena di rinunziare per 
esse ad istituti ad avere tanta mag- 
gior porta sc t pi ? 

Voi, ssinesi, non te che a consì- 
glia con voi in un'ora di calma ri 
lessione, voleste consigliarvi con 


quelli che, pur nati nella vostra terra e de' 
magg 
e Durante, 


minato e sincero, come 


ori che mai vi furono, come Sergi 


possono darvi un consiglio illu- 


possono quelli 


che hanno bisogno ncoraggiare e seguire 


le aure p tenere con esse a galla 


la loro mal barca elettorale o soddi 


sfare al teressi, 


)si facendo, non | edereste be 


nto al caso particolare, ma dareste 


he segno di sapervi mettere per una 
positiva, che s'impone se volete provve 
dere davvero e bene a' vostri interessi più 
vitali. 

Perchè, a chi vuol parlare sinceramente 
non è lecito dissimularsi lo stato vero delle 


cose. 


Si dice che, costaggiù, siano omai raccolti 


essanta, settanta, ottantamila persone : la ci- 


vera non si 


perchè forse l’anagrafe 
non funziona ancora regolarmente, o sembra 
patriottismo gonfiare lo stato delle cose: 
certamente l'impressione che si ha, venen- 


avaro —? 


LA VOCE 


dovi, è che l’abitato è molto esteso e che 


di gente ve n’è molia. 


° » 
E tanta gente è tornata in patria, un po 


per nostalgia, ma un po” anche perchè per 


mancanza di adattabilità e di attitudini non 
ha potuto rimanere dove si ricoverò prove 
visoriamente. Ma che sarà di tutta questa 
gente, se — per non parlare di un eventuale 
i * di cui si è avuto qualche saggio 
paio d’anni, le baracche comince- 


marcire e le case non saranno 


incendio, 
— tra un 
ranno a 


sorte ? 
E di che e come vivrà tanta gente, in 


una città priva d’industrie e anche di molte 
risorse? Ora non si pagano le pigioni, che 
bisognerà pur pagare domani; e la benefi- 
cenza ha avuta una larga parte nella vita 
vissuta dopo la catastrofe. Ma domani ? 

Sono tanti problemi questi, che, forse, co- 
staggiù, non si considerano troppo, dato il 
particolare stato d'animo, a cui accennano 
parecchi : ma non è lecito dissimularseli a 
chi vuole riflettere e parlare sinceramente. 

Di costà, come riconosce anche qualche 
corrispondente più oculato, si recrimina spes- 
so e contro tutti. 

Ma non si può negare che tutto il mondo 
civile, commosso, ha fatto a gara per venire 
in aiuto a’ colpiti della grande sciagura; e 
io e come Stato, non ha 


lItalia, come 


mancato di contribuire largamente. 

Che se molta parte della spesa si è sper 
perata o impiegata male, la colpa è in parte 
anismi dell’ amministrazior 


de’ viziosi mec 
italiana, ma, in parte, il fatto è dovuto è 


che all’aver troppo ceduto ad in’lussi loca 


che hanno spesso senza accorgersene, rita 
dato, paralizzato o sviato ciò che sarebbe 
stato più utile e più urgente. 

Se si vuole che si riparino errori vecchi 
e non se ne commettano di nuovi, occorre 
che di costà, prima di tutto, si cominci a 
guardare al necessario, graduando intelligen- 
temente i bisogni e il loro appagamento, e, 
d’altro canto, chi ha la possibilità e il do- 
vere di decidere fuori di vani sentimenta- 
lismi, guardi, nell’interesse stesso de 
felici, al vero vantaggio della popol 


e non ceda a pressioni di politicanti avverzi 
a giuocar tutto nella loro partita elettorale. 
Ma, avrà fortuna questo augurio ? Avranno 


fortuna queste stesse sincere parole ? 


Purtroppo, spesso il pregiudizio è più 


la vanità è più forte 


forte della ragione 


dell’interesse. 

Nè è facile rimettere sulla retta strada una 
massa, specie quando questa è in uno stato 
d'animo non normale, e alcuni interessati e 
alcuni scalmanati fanno leva sulle sue debo- 
lezze e sulle sue passioni per sospingerla al 
peggio. 

Allora, può accadere nella vita, com- 


nella commedia ibseniana, che passi per we- 
mico del popolo chi acdita i pericoli delle 
impure sorgenti e predica, con suo discapito, 
il vero. 

Forse egli avrà il magro ed amaro con- 
forto di vedere, tra qualche anno — quando 
non gioverà più resa giustizia alle sue 
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E, se non vi sarà neppur questo, avrà, al- 
meno, messa in pace la sua coscienza, di- 
cendo il vero, anche a quelli che non sono 
capaci d’intenderlo ! 


Ettore Ciccotti 


Come si ricostituisce 
l' Università di Messina. 


iscatto, giornale settimanale di Messina, 
pubblica nel numero del 24 dicembre passato : 


Per le Scuole Elementari 


simo. 
scuole elementari si ammonticchiano i ragazzi a 
turni in un locale inadatto, e così si finge di 
provvedere alla istruzione primaria nel popoloso 
rione Moselle. i 

« Nell ottobre scorso sono stati ceduti all' uni- 
sità i padiglioni scolastici delle traverse 7. € 9. 
si è promesso in cambio il padiglione’ della 
scuola normale maschile alla traversa 14 

« Dall’ ottobre ad oggi tutti i ragazzi del po- 
polato rione Moselle hanno avuto questo esila- 
rante insegnamento. Al mattino fanno 
sei classi maschili dalle $ 1]2 alle 10 
altre sei c dalle 10 172 alle 12 112 
meriggio sei classi femminili dalle 12 
14 12 ed altre cinque classi dalle 14 
16 112! 

« Immaginiamo che profitto debbono fare que- 
sti poveri ragazzi! 

« Intanto la Scuola Normale Maschile ha tra- 
Sferito altrove la sua sede 

« Son corse pratiche per far destinare quel 
pad in alle scuole elementari, ma 
invece ad una sezione della scuola tecnica An- 
tonello. Si è opposto energicamente l’ ottimo 
ispettore Camillucci il quale ha ricordato che era 
impossibile far andare avanti a quel modo le 
scuole elementari delle Moselle 

« Pareva che la ragione fosse finita per pre- 
valere. Ma..., îl Camillucci è andato in vacanza 
ed ieri il padiglione della Scuola Normale Ma- 
schile è stato dal R. Commissario ceduto alla 
Scuola Tecnica Antonello ! 

« Ed i ragazzi delle scuole elementari ? 

« Si dice che il Regio Commissario voglia de- 
stinare per loro un'aula della Scuola ‘Tecnica 
luvara costruita in piazza S. Martino 

Oh santa sapienza ! 


me n0% 


Il nazionalismo e 


Su ciò non abbiamo bisogno di ricever 
dal di là delle Alpi... allodule incoscie 
ve ne sono anche în psichiatria che c 


spasimanti di frenesia ed ansimanti per ti 


ti a tutto cio che 


grande Lombroso 


sa di forestiero e so 


ratutto di germanicume. 
Monset.ti : i! Bollettino 
mi, N. 11, 1910, 


di 


Non letterature straniere : ma qui 


famiglia i viventi che siamo tanto 


Canpucci > Opere, 4 p.1238 
Ognuno fa il nazionalismo che può. La sati- 


riasi del sentimento nazionale si sfoga in vari 


modi. C'è an nazionalismo accademico, me 


no armigero mai, che non fa duelli con 


ianti. Tanto più che 


consecutive lampe 


costituisce esso da sè una piaga, seccante e pruri- 
ginosa come quella malattia cutanea su la quale 


stendere le pomate di Elmerich: 


il dottore suol 


dico, con rispetto parlando, la rogna. Chiedo 


scusa di parlare così sboccato in Firenze, centro e, 
direbbe Galeno, grande strumento della gentilezza 


lica. Gli è che io osservo e scrivo nella e della 
corporazione dei medici e degli speziali a cui 


ritenne anche (se vero 


sono inscritto e a cui app 
è quel che m' insegnarono nelle scuole medie) 


il celebre poeta fiorentino Alighieri Dante, Il 


quale in pieno paradiso, nomina — con fran- 


chezza italica — la rogna. Del resto chi crede- 


« Si tolgono i locali ai bambini delle scuole 
elementari per darli ai giovani delle Scuole Te- 
cniche, e si vorrebbero mandare i bambini in 
un locale di scuola tecnica molto lontano. Per 
questo sapiente provvedimento 
I anni da S. Clemente, Zaera, V 
Noviziato ecc. dovrebbero recarsi a 
tino per non disturbare il direttore della scuola 
tecnica Antonello ed i suoi giovani ! 

« Ieri si cedevano ai preti i locali costruiti per 

scuole dagli Americani, poi si son dati all’ Uni- 
versità i padiglioni delle Scuole Elementari ; ora 
in fine si son ceduti altri locali a Scuola Te- 
cnica, e si finirà per mandare a spasso addirit- 
tura i bambini. 
Noi affermiamo, ed il Regio Commissario 
Salvadori questo almeno potrebbe capirlo, c4e 
prima delle scuole tecniche, prima dell’ Università 
ed un pò anche prima di collocar bene i preti, 
ebbe dovere di un pubblico funzionario che 
intendesse bene gli interessi di Messina ed il 
proprio dovere, provvedere alle scuole elemen- 
tari. 

« Ritorneremo sull’argomento ! » 


* 


E quel nostro ottimo amico, a cui dobbiamo 
le informazioni da noi pubblicate nel numero 
del 29 dicembre, ci manda queste altre infor- 
mazioni in data 31 dicembre : 


« Presentemente l'aula della Facoltà di lettere 
non è ancora in ordine stanno inverniciando 
gli scaffali della biblioteca. I professori delle 
scuole secondarie sono in agitazione per man- 
canza di alloggi. Per l'impiegati dello Stato vi 
sono — se non sbaglio — quattro grandi padi 
glioni : solo 6 0 7 vani d'uno di questi sono ri- 
servati a funzionari del Ministero della Istru- 
zione Pubblica. Peri professori di liceo-ginnasio 
sono state inoltre costruite baracche a due piani 
di due stanze per piano. Se il professore ha 
famiglia numerosa, occupa tutta la baracca 
scapolo ha solo una parte della barac 
come dicono qui fa da portinaio alla fa 
dell'altro professore. Molte volte il professore 
ordinario fa da portinaio alla famiglia del sup- 


plente » 
* 


« Le lezioni della Facoltà di giurisprudenza so- 
no concentrate tutte nei primi tre giorni della 
settimana, per dar modo ai professori di arri- 
vare a Messina il lunedì mattina e partire il 
mercoledì sera, nelle settimane. in cni si fa 
lezione, Il che non impedisce ai signori profes 
sori di Giurisprudenza di « succhiare » le inden- 
nità di residenza anche peri giorni, in cui sono 
assenti da Messina » 


La Vock 


la scienza italiana. 


rebbe che per noi italiani fin anche questa umile 
dermatosi pruriginosa sia una ragione di orgo- 


glio nazionale ? Fu precisamente un maestro del 


in verità, il quale nel 1858 costi in Firen: 


tenne 
un lungo discorso per dire come qualmente la 
scoperta dell’ acaro generatore ‘della rogna vuol 
essere rivendicata all’ Italia. È li a dimostrarlo 
la celebre lettera che il Redi (il predecessore 
del tedesto Hans Barth nella lode ditirambica 
dei nostri vini.... anche su ciò, prof. Morselli, 
non abbiamo bisogno di ricevere dal di tà delle 
Alpi), scrisse a se stesso, a nome di quel Bo 
nomo scopritore e studioso dell’ acaro, il quale 
Bonomo aveva imparata la scoperta... dal Vo- 
cabolario della Crusca e dallo speziale Cestoni 
il quale alla sua volta aveva imparata la sco- 
perta dalla umile e pur veridica sapienza delle 
donne del volgo e dei forzati e schiavi rognosi 
del bagno di Livorno. Vero è che questo signor 
acaro era noto anche fuor d’Italia molto tempo 


prin indicato nell'opera di un’abbadessa, 


Phisica Sa ie Hildegardis (metà del 12° sec 


e non ignoto neppure ad Aristotele. Il che non 
impedì che il buon Livi togliesse occasione ad 
esaltare « questo sapere italico che tenne sempre 
la signoria intellettuale del mondo ». Vero è an- 


che che il prelodato neoscopritore dottore Bo- 
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ANTON CECOF 


RACCONTI 


Tradotti direttamente dal russo da S. JASTREBZOF e A. SOFFICI 


I QUADERNI DELLA VOCE sono raccolti da Giuseppe Prezzolini, editi dalla Casa Editrice Italiana, 
dono allargare e intensificare l’opera del giornale LA VOCE di Firenze, Fra giorni il 6° quaderno: SCRITTI CRITICI di RENATO SERRA. 


In vendita presso tutte le Librerie e Chioschi a centesimi DES 


Via Valfonda, 9, Firenze. Essi inten- 


rlo apposta, era nato a Li- 


nomo, neanche a 
vorno da padre francese : egli era dunque ita- 
io era Fran- 


fiano pressa poco come il la 


oh delusioni delle barriere nazionaliste! 


cese ! 
Il che non valse a ri; 


parmiare alla Francia una 


ione dal buon 


tirata in quell'occa 


botta retorica 
Livi «a una certa gente di là dalle Alpi », e al 


martine quel della terra dei morti. Era- 


solito L: 
no gli anni nei quali come disse poi Carducci 
spampanavano allegramente sotto gli stello- 
ri delle vecchie albagie, con la vegetale fa- 


cilità delle debolezze, i rosolacci della nostra 


vanità letteraria ». Del resto lo stato d'animo 
degli italiani in quegli anni giustificava questo 


© altro più. 

Non a caso ho qui nominato Carducci. Nes 
suno più di lui accarnò con l'intelletto e coi 
denti, derise e perseguitò questa sorta di na- 
zionalismo non armigero ma cartaceo, non san 
guinario neppure a primo sangue ma chiacchie 


vide e retorico; gonfio e vacuo ; pruriginosi 


> botolo-ringhioso e oltraggioso verso I 


di tà delle Alpi ; spesso anche petulante « 


rante, scriteriato e male educato. Egli, il nostra 


grande educatore nazionale, vedeva l’Italia così 


neuriosa per il solito della sua lingua e della 


wa cultura, così dimentica delle sue vere glorie 


ilulare su l’ultima tomba o saltare intorno l'ara 
»iù recente facendo le corna verso oltre monte 
oltre mare. Vedeva il vecchio autoctonismo 
legli aborigeni (per cui i nostri padri volevano 
sser sbucati fuor dei lecci e dei sugheri anzi- 
hé provenuti da altra terra e da altra gente) 
il primato di Gioberti, e il monarchico 1° /4r 
a fu da sè di Carlo Alberto rivivere in certe 


ranifestazioni letterarie dell'ignoranza e vanit 


ostrali vagheggiantisi in raggiere di spropo: 


diva, a ogni ombra veduta passare nelle piaz 


per le viuzze d'Italia, la gente gridarsi : — Vx 


te omaccioni che fanno ancora in casa nostra. — 


Ilora Egli, accusato di ubriacarsi di vino, 


isava il popolo italiano di ubriacarsi con | 


qua e diceva: « oh se una volta sco! 
l'abitudine delle sbornie acquatiche 


he non può esser grande ognun 
primo momento ci contentassimo a esse 


hietti, cor )si e onestamente gagliardi 


Come tut è vero, colto e reso ma t 
ente! Ho detto sopra che tutto questo io 1 
o piccolo l'osservo nella (direbbe l'on. lac 


Ili) medica famiglia: da un pezzo per l'ari 


resto male dello spirito, che si rivela per di 
iori su la pelle con la prurigine ferox del n 

onalismo accademico, è sempre il medesimo 
in chi maneggia la penna con intendimento 


tterario € in chi la muove per scrive 


comunicazioni di congressi. Ha ur ar 


ndamentale : conoscere poco o non 


fatto Ja lingua e la produzione dei popoli s 
ieri, ai quali sì rinfaccia il nostro re e il 
stro primato (« Com'è umile, nella sua su 


rbia, quel disprezzo che il Gius 


etterature straniere da lui conosciut 


ista nelle traduzioni volgari » Ca 


19, p. 302). Il suo frasario, anche 1 


uni di valentuomini, è di una uniformità deso 


inte : /analismo per le novità esotich ‘mmiot 


re le mode estere, tedescheria, germanicun 
ingelo tedesco sono i vocaboli di vituperio 
li detestazione. Oh il vangelo tedesco! Il si 
ior De Zerbi si 1 
iestione di filolog 


Carducci in una 
tedesco 


ombroso, a proposito della pazzia morale delle 


invochi # raw 


ivie e dei topi bianchi, rimprove Lugaro 
0 tedesco. (« La 


more del buon gusto questi spari di metafore 


li invocare il van, 


mo, per 


rispose l'uno. E l’altro: « È bile l'in 


tetnazionalismo, sopratutto po tto di 


ienza ») 
Molti anni fa un professore di Napoli, il Sem- 


ola, scrivendo contro l'applicazione della scien- 


+ sperimentale alla medicina clinica e conse- 
ientemente contro la patologia di Cohneim 


definiva 


ermanicume anche quello) che « 
»me un vero agguato per la gioventù, usciva 


ì queste invettive: « Davvero i vergogno 


te în Italia ci si guardi così poco dal dare 


ni giorno una dimost sa della 


ione me 


tà del darwinismo per ciò che riguarda 
stri primi antenati : perché noi non facciamo 
non scimiottare troppo facilme tutto quanto 


viene dal di fuori.... Bell” ve di patria! 


\ssoggettare il proprio paese che aveva appena 


Nito di scuotere via il gio 


riero a una 
tiova forma di schiavitù ben più crudele. 


Murri obbiettava: « Strana carità di patria ! 


oloro che si studiano di perpetuarvi la cal 
ber la valid 
fi là dall’ Alpi mi sembrano 


igine 


ma ragione che f sole è spuntato 


tevoli di pro- 


fonda pietà! Se 1’ esempio attecchisce, c'è da 
vedersi rinviate a Bologna tutte le pile elettri- 


che, perchè il galvanismo nacque a Bologna! » 
E 


» ricordando lo Zambeccari, il Fontana, il Bu- 
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falini, dimostrava chiaramente che il segreto di 
certo nazionalismo a 


mico sta nel sapere 
poco la storia della coltura della 
zione, 


propria na- 


Oggi le similitudini bestiali in bocca dei na- 


zionalisti accademici 


nno mutato il termine 
di paragone: non si parla più di scimie, ma di 
allodole per giunta incoscienti. Il prof. Morselli, 
il dottore dell'anima (come disse Gabriele) sa- 
pientissimo ed eloquentissimo, nell'atto di in- 
fliggere una sua cura dell'anima a un altro dot- 
tore non altrettanto sapiente ed eloquente che 
fa il medico di pazzi nel contado di Lucca, dice 
appunto così come sopra è scritto : « Allodole 
incoscienti ve ne sono anche in psichiatria che 


cadono spasimanti di frenesia ed ansimanti per 


timore riverenziale come diceva il nostro grande 
Lombroso davanti a tutto ciò che sa di fore- 
stiero e sopra tutto di germanicume », Non c’è 
male: se non come eloquenza, come punto in- 


terrogativo degli applausi in un congresso di 


so di parole può 


freniatri, questo facondo amma 


passare. Ma che cosa risponderà il dottore igno- 


rante ed oscuro al sapientissimo e lucentissimo ? 
Prima di tutto: che dicesse quelle cose il vo 
stro grande Lombroso (0 meglio il vicin mio 
grande del Morselli : vedete omaccioni che fanno 
ancora in casa nostra) non fa meraviglia: egli 


come tanti altri della illustre sua razza crede 


essere venuto in terra a miracol mostrare : e i 
molti che squassarono, sfruttandolo, il bandie 
rone lombrosiano lo aiutarono e confermarono 
in quella persuasione. In secondo luogo rispondo 


quel che dice un mio mae 


che se è v ro 


sopra e sotto citato che, cioè, l'errore non fu mai 


tanto pernicioso come quando secondò 1’ ignavia 


umana, cotesti atteggiamenti altezzosi e dispre- 


giativi verso i barbari che sono più avan 
ti di noi nelle vie della civiltà e della col 
tura — distraggono e seducono l' ignavia delle 
allodole incoscienti aborigine-autoctone (le quali 


credono tutto al professore aborigeno-autoctono! 


a non cercare direttamente la produziove stra 
niera : con quanto e quale vantaggi disce 

tel maestro e della coltura nazionale sa 
rebbe facile dimostrare e gia fu dimostrato, 
In terzo luogo, per contrappasso a tanta boria 
italica, voglio i pareri più modesti di 


ultri vale mini che pure meritano d’ essere 


ascoltati. Uno di questi pareri risale al 1876. 


Valtro è del 1906. 


F'rentacinque anni or sono, il prof. Murri nel- 


Vassumere a na il suo insegnamento glo 
rioso diceva 

Non fu senza una segreta speranza che 
io parlai delle vostre. gloriose memorie. Laro 
chefoucauld ha detto : « I grandi nomi abbassano 


invece di elevare coloro che non sanno te- 


nerli». Ebbene, gl’italiani sostennero il lor 
ran nome nelle scienze lo debbo dire una du 
rissima verità, ma la dirò perchè spero che sia 


fruttifera in animi generosi e caldi di patria ca 


rità come i vostri. lo voglio dirvelo con le pa- 


evoli 


role d'uno straniero, ma non di quelli n 
e dispettosi che ci negano persino la loro rico. 


noscenza per il nostro passato ; le parole che io 
vi cito sono di uno scienziato quanto autorevole 


tanto amico all’ Italia, e voi stessi, interpreti 


fedeli « nerosi dei sentimenti di tutta l’ Italia 
lo acclamaste Ja vostra città in occasione del 
Congresso preistorico : voi comprendete che io 


parlo di Virchow. « È abbastanza istruttivo » 


giungo, è pure molto dolo- 


i dice, ma io s 


roso il vedere come una nazione che eva 


in sé un germe imperituro di coltura, come l’Ita 


lia, la quale a tempo delle repubbliche ha pro- 
dotto tante cose straordinarie in ogni ramo del- 
l'umano sapere, abbia poi retroceduto di secolo 


in secolo così che « meno poche eccezioni 


certamente splendide, la sua letteratura scienti- 


fica offre quelle forme scientifiche, quella infrut- 


li scritti dei 


tuosa erudizione che troviamo ne 


tedeschi del 15. e 16. secolo ». N 


n esaminiamo 
se questo giudizio sia esattamente vero, ma la 
passione non ci tolga di considerarlo come non 


scevro di qualche giustezza. Chi nega le verità 


che dispiacciono non fa opera d' intelligente pa 
triottismo... Quanti fra noi seguirono il Malpighi ? 
Quanti il Morgagni ? Quanti il Volta? È duro a 


dirsi, ma ben pochi. Questi grandi figurano nella 


nostra storia moderna quali palme giganti circon 
date solo qua e là da pochi alberi minori, ma 
esse disvelano la meravigliosa ubertosità del 
nostro suolo. Esaminate invece le altre nazioni 


può darsi che il vostro occhio non scorga nep- 


pure una sola produzione che uguagli in rigoglio 
le nostre, ma esso vedrà una selva ben nudrita, 
ben fitta largamente fruttifera. » 

Il professore Centanni di patologia generale 
a Siena in un icagistrale discorso del 1906 ha 
un paragrafo sulla « poca originalità della pro- 
lo segue: 
quietudine ci punge sul 


duzione italiana moderna » e dice qui 


— « 


una vaga i 


destino della creazione scientifica nazionale. 
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Insieme a questo numero della VOCE esce un supplemento straor- 
dinario in quattro pagine grandi, col titolo : 


Le Croniche letterate 


che si troverà presso tutti i nostri river.ditori al prezzo di Cent. 10. 


Contiene sonetti del prof, Ettorre Rimaioli, una novella di Toscano Itali, un 


articolo filosofico di Paolo Orino, una traduzione in versi dal tedesco di 
Heine di Gigi Calabresi, un brano del poema ‘“ Crepitus” di Uè Bolsi, 


e di questo stessissimo una forbita invettiva contro un infranciosato scrit- 


“ % PVI tnt ri r ri 
tore, Il “ Programma dei Carduccini”” e un notiziario vario ed interes- 


sante completano questo numero, insieme a un componimento poetico di 


Giuseppe Esca. Per invogliare i nostri lettori riproduciamo qui, col con- 


senso dell’ illustre prof. Rimaioli Ettorre questo suo sonetto : 
IL TRADUTTORE 


Un cisco nato e rilevato a Roma 


Recò d'Ellade un vate corpulento. 


V’adoprò molti lustri e venne lento 


Ma non piegò sotto la greve soma. 


Allor la fama coronò sua chioma 


E saliron le lodi al firmamento ; 


Ma di questo il somier poco contento 


Aprì la bocca e dichiarò in suo idioma: 


Io non sono, per Dio, quel che credete! 


Non solamente reco oppur traduco : 


Tutto il vostro entusiasmo è un grande sbaglio. 


lo son cantore. e se non ci credete, 


Sentite: 


e ricordando d'esser ciuco, 


Il cielo empì d'un fragoroso raglio, 


Tutti quelli che non possono procurarsi il numero dai rivenditori, 


ce lo domandino con cartolina doppia lasciando in bianco la risposta. 


più moderni campi di studio della biologia svol 
tist quando avevamo Sstaninto la nostra unità 
l’Italia non ha data nessuna mossa geniale, una 


di quelle idee che rappresentano una bandiera 


dietro a cui tra 1 raccolta, che 


staccano con mar la prima ruvida 
sche a nel gradino dell'a sione scientifica 
sopr i arrampica poi il ser pecus con 
le i é on la n non riu 
nisi a sollevar questa schiera 
Cert tori si insinua ir 
cos ne di aver fatto o di star 
per 1 a di grande, e niente altro 
potre stenere la precoce sepoltura 
nei 1 tante, sia pur vuote e fug 
gitiv eno rimpiante, gioie dell’ esi 
stenza. M longa », passa l'opera e il 
temy rta grande non viene; e quel 
pocr aspettando, a giudicarlo dopo 
oa rente del tempo e delle scienza 
inter è e, è goccia che nella grande fiuma 
na | erde 
\ lo dagli studi di morfologia 3 
bi in ogni epoca cultori eccellenti — 
se tacere che în questi ultimi temp 
ri gamente mietuto, alla intensità de 
i ion ha risposto ia bontà del prodotto 
p no a nell'opera batteriologica 
germ elle malattie capitali por » 
E pensiamo per esempio, con ramma 
rico. che una nostra triste prerogativa di stuc 


ia, dove tanta opera acuta ed assidui 


lavoratori si è spesa, nella storia della 


s passa girando sui due poli : per la sco 
peri della natura parassitaria, Laveran francesi 
pi ciclo delle zanzare, Ross inglese. 


periodo di studi che seguì sull’ immunità 


ampia distesa delle sue dottrine offriva a 


a, e non era difficile all’ Ita 


messe rigogl 
sortarvi in alcuna parte la sua impronta crea 
trice: ma i tentativi svoltisi in ambiente 
parato e financo ostile, hanno finito per eseu 

in imitazioni più o meno riuscite e spesso 

non altro che stucchevoli. Che cosa vi è di no 
nell’amplissima dottrina del ricambio, nella 
elevatissima delle applicazioni fisico-chimiche ? 
Per quest’ultima, che pure ha radici italiane nella 
legge di Avogadro, quando in biologia ci siamo 


‘orti della sua esistenza, fuori ne erano 
cipi, ma sfruttati gli stru 


solo già stabiliti i pri 
menti e i quesiti anche nei laboratori di 
ria. Quanta maggiore resistenza a 


agraria 


e di vete ; 
raggiungere in queste condizioni qualche risul- 


ificante, e quante 0] 


Sempre troppo tardi! sem 


di Michelangiolo chi va diet ì 


sa innanzi 


riguarda poi rn 
cora I rutori 
a Mu 

— «E certo, per « ta allo scopri 
mento dei fatti, la Ger neato di 
molto tu le altre nazioni te It 
lia. Noi dobbiamo e voglia 

n x men 

chi n’altra naz 
con pari giustizia e con grato anin 


ienziati ital E chi 


sentirà, come noi 


ioni 
E Centanni nel 1906 
Quando entra in discussione | azion 
di ch DE a alla 
all all’ Inghilterra 
> genere di ricerche ha avuto le 
il culto costante ; alla Germania 
sp che al pr per n 
s grande pr 
1 qualsiasi altra nazione. Troppo lontano 
ci porterebbe diffonderci sulla organizzazione 
poderosa che essa ha elevato alle discipline cl 
miche in ogni loro branca e manife 


sulla imponenza dei suoi laboratori 


cui a noi non resta che la spavalda co 
più ruote sono negli scaffali e meno ne sono 
nel cervello... 


Non so poi che cosa trilleranno le 


scienti spasimanti di frenesia d 


italico di 
noi fervide ardite itale m 


‘anno a le altre seguenti 


Centanni il quale, notiamolo bene, 


se s'imbatte 


riflessioni 


ha egli davvero il diritto di priorità d'una idea 


fondamentale nella teoria dell’immunità. 


« Dovremo dire — scrive Centanni — che alla 
‘a della nostra razza manca la tenacia 


insott 
del lavoro, quando, tra lavoro e ripieghi cui 
siam costretti, noi ci arrovelliamo il doppio per 
ottener la metà ; e quando, pur in mezzo all’at- 


tuale abbandono, con sforzi di abnegazione in- 


dividuale la nostra produzione scientifica si va 
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; 
‘ 


se @ veto, ce da 


iii 


x 


=. 


' 


era 


486 


a livello sempre meglio consolante ? 


elevandi 
Dovremo dire che noi «famo vittime dell’ardente 


trasporto della nostra fantasia, quando le sin- 
ni più 


lesi è le teorie più ardimentose, le crea 
acute di pensiero puro sui sistemi filosofici della 
natura non sono italiane pur troppo, ma ci ven- 
gono esse altresi dal di fuori? » 


Ci sono molti che non vogliono sentir dire 
iampanelle 


queste cose, e danno in smanie e in 
Dicono che così sì fa torto all'Italia di Galileo ec- 


cetera. {In realtà gli è che nell'Italia vedono sè 


stessi). Ma non si tratta qui della patria di 
gnori. I quali 


lileo; sì della patria... di que 
la traduzione barbara di un'opera 
con evidente 


uell’ altra 


se oggi esce 
barbara eccoli saltar fuori e dire 
pria lingua e di gi 


ignoranza della pri 
ma quanto al- 


bellissima 


che la traduzione 
I via c'è di meglio da noi, E se un 


subblica una compilazione rachitica 


l’orig 


0 1 
straniero, ecco 
lo recensore ad affermare che anche 


profes 
îl suo anticorpo, un 


di un li 


profes 
dall’ Italia s' insegna qualche cosa al mondo. E 


chscopre qualcosa ecco che a Roma sui 


1 capitale ci fan sapere che colà c’ è 


le Baccelli. E poi andate a lagnarvi se 


T'aine parlano dell'anima italiana 


a della civiltà moderna, im- 


mogeni 


nitura, ostinato 


iritto di prim 

re contro i Transalpini, erede astiosa 

» romano e del patriottismo antico »; 
nglesi pigliandoci meno tragicamente 
testa dicendo : è la nazione del car- 


i Tedeschi provocatici scagliano di 


urie che fan pruder le mani 

Oh se una volta scotessimo via l’ abitudine 
rnîe acquatiche, e, da poi che non può 
grande ognun che voglia e al primo mo- 


ci contentassimo a esser schietti corag- 


gliardi! 
ALBERTO VEDRANI 


onestamente & 


Il punto morto nel sistema 
di Benedetto Croce. 


mento un in- 


in quest 


si chiama Benedetto Croce, 


SÌ Log he ho davanti dic: ro, que- 
1 


a esistenza 


" n esiste fuori di me 
I mio pensiero, un puro predi- 


ome di un 


che non importa nessuna fi 


> da me che pen: 
. E pure io non mi 


a, DA- 


posso li- 


gina 119 € 


berare dalla credenza che quest'uomo ci sia, 


non « ma anche in sé, e che se 


io occhi, distinti e separati 


strane parole, egli sorri- 


a mia imperizia filosofica 


e io, individuo distinto e separato 


tormento vanamente in u 


li ha già risolu go e rile 


gica, per convince 


assurda, ma tant ‘ in Be- 
nedetto Croce, e spero « vrà trop- 
po a male d ‘ he la mia 
ingenuità & 

Sur esista a_ Napoli 


e lo prego 


r me è tormen- 


1 qua prova contraria, io vedo 

me of 
Se ( ai nato (parlo così alla 
' ) rebbe, credo, rimasto 
era hè nè lui nè 


e sar po un jota alla sua 
lità. I anto un predicat 

logico, che è dato em concetto, tutta 
‘ con tutt ineetto, I è iden 

tico al « f pen è eterno, 
ne segue ba- 

date, non il pur re 
soltanto possibile, ma come a; tutti 
gli innumerevoli cid, che nel crociano 
non sono diversi da quel primo immenso ciò. 
Che io esista, che voi esistiate sto si- 
stema perfettamente indifterente il no 


stro esistere non è un’altra cosa da quell’ è, che 
non può non essere, e si potrebbe con pari di 
ritto affermare o che noi siamo esistiti sempre 
e sempre esisteremo, 0, all'incontro, che non 
siamo mai stati e non saremo mai. Questa filo. 
sofia — si dice — ha superato il problema della 
morte. Veramente, ha superato anche quello 
delia vita : identificando l'individuo concreto con 
l’idea, gli ha tolto la possibilità di morire, ma 
anche quella di nascere 

Il Croce sente anche lui la difficoltà ; tant’ è 


vero che accanto 


allo spirito teoretico egli ha 


posto lo spirito pratico, il quale è e non è pen- 


siero. L'esistenza, che nella Lx 


ica non trascei 
de in nessun modo il concetto, par che lo tra- 
scenda în cerfo modo nella Filosofia della Pra- 


LA VOCE 


i i i i « one 
tica, avvicinandosi assai a quella « #05 
ica è dichiarata assurda. € 


i creare par che sia 


una 
che nella Logi 


à che crea, e l'atto di 
so dall'atto di pensare, 
fuori, mentre il pensate è un. eterno) gamenere 
finita diversità del mondo si spiega 
venir fuori, che, se 

"i 


volon 


un eterno venir 


diver 


in sè. } 


precisamente con ques i 
» il pensiero finirebbe, non av 


mancasse 


+ da pensare. Qui il dogma hegeliano 


do più nu 
è quasi infranto, qui c* 
il logico vi riafferra, dichiarando 
vi movete e vivete sì, ma contuttociò 


movimento e vita ; ma 
a muso duro 


che voi 


siete semplicemente un suo predicato, e che, se 


ia » per i bisogni pratici come un 


lui vi « fogg 
così detto esterno », lo fa « perchè gli gio 
salvo a riannullarvi quando non gli giovi più. » 
E che c'è di strano? Non son già millenni 
che poeti e filosofi ci han definito « ombra e 
non di un uomo né 


a, 


sogno »? Sia ; almeno pei 
degli uomini, i quali anche tutti insieme son 


pure ombra e sogno, ma di Dio vivo, di quel 
Dio a cui paragone tutti i vostri sistemi sono 


meno di un atomo nella infinità dei cielì 


Prero MARRUCCI 


La fortuna 
del ‘* Commento ,,. 


Parlo, ben inteso, di quello che alcuni scrit- 
tori della Voce pubblicarono — numero primo 


ed ultimo — a Milano il 16 febbraio 1908, l° 
al nostro amico 


dea del quale è piaciuta molt 


Murri, al quale era molto piaciuto, un anno fa, 


anche il titolo. ‘Tanto piaciuti, l'uno altro, 
da prenderseli tutti e due 

Si diceva del nostro « Comment 

Noi cerchiamo di un nu to di 
giornale — ), daconico, crudo 
che serva < margine «a! erandi nali 


Noi commentiamo senza riguardi ciò che gli al- 
trî raccontano 

Le nostre principali intenzioni sono 
dei buoni di 


ulture e indegnità 


ni 


risvegliare la coscien 


dinanzi alle sciocchezs 
della preser 


lettuale ; 


italiana, sì civile che intel 


ressare î mostri concittadini a tutto ciò 


arda la vita dello spirito 


‘hiacchie- 


insegnare loro a pensare invece di 
> in poche parole. 

E il Murri dice del suo 

i tutto una serie di note 
vose, spesso’ po- 


venimenti più 


rare e a dir mc 


Il Commento è imman 
me — bre 


in ma 


lemiche — alla cronaca di 


‘aratteristica, 


indicina 
dagli uomini dei partiti 


importanti dell 


brevemente trace 


LO. 


quali essi si imperni 
Ventre il lettor enta sempre più frettoloso, 
giornale moderno, che stempera tutte 
è solletica tutte 


curiosità, va restrin- 
e del libro, del periodico, 


Li 
la 


gendo il campo di az 
del modesti ruale di partito, una rivista 
i fatti docilmente, nè li fruga 


quale ni 


per parti ricerche, ma li investe di una sua 
propria nsiderazione © li forza a + 
lare l'intim to animatore e le direzion 
profonde della vita, è dà un preciso criterio per 
valutar t ario alla superficia 
lità di giu d alla rapida e disattenta let 
fuva. 

Essa non dice, ma suggerisce ; pone una que- 


im 


dei fatti che sì vi 


stione nei ica un punto di 


vista, scegli 
petono, il fatto che è rivelatore di motivi profondi 


delle coscienze 


direzioni nuo oglie il mi 


mento sostanziale di un tibro 0 di una polemica, 


interviene nei dibattiti politici religiosi filosofici, 
con l'esprimere la reazione immediata e personale 
di spiviti sempre vigili nello scrutare sè stessi è 
la vita 

Poche pagine, adung 
pochi collaboratori, 
damentati di valutazione etica e spirituale j sere» 
di una te- 


ma molto contenuto + 


di nei criteri fon- 


nità emergente dal tumulto, chiare 
mue via di luce nella confusione, volontà che — 


vere, abbandonandosi — 


dove tanti si lasciano © 
opera per un suo preciso scopo, affrontando în- 
tevessi, passioni e collere effimere, per obbedire 
alle intime voci dello spirito che nelle cosciei 
, bontà, dominio della vita © 


si fa consapevole: 
della storia 

S'è un po’ allungata e diluita per via, come 
si vede, ma l'idea è la stessa. Jo diciamo 
senza rancore e senza invidia e senza gridare 


al plagio. E tanto meno per far paragoni. Dia- 


mine! i giornali, in fondo, valgon per quel 
che v'è scritto dentro. Siamo contenti anzi del- 
r 


ziati 


utorevole appoggio che dà ad una nostra ini- 


l'uso che il Murri ne fa. Vedere un 
così vecchio campione della propaganda e del 
giornalismo buttarsi dopo tant'anni d'esperienza 


quel che noi si pensava tre anni fa, ci con- 


sola davvero. Ci fa pensare che l'organismo 


di questa nostra piccola Voce di qui a qual- 
che anno, se dovesse cessare, sarebbe ripre- 
rebbe con altre persone. Fatti forti 


so e rivi 
dell'esperienza d’oggi osiamo però esternar la 
speranza che, anche morti e sepolti e passati, 
come quel primo ed unico numero del nostro 
« Commento », chi riprenderà il nostro tipo di 
giornale ci ricorderà almeno con una modesta 
lapide : « Qui abitò nell’anno.... »_ La Voci 


Per Îl © Rifugio ” del giudice Majetti. 

Somma precedente 

Emma Salvadori, Porto S. Giorgio 

Giovanni Armerio, Torino 

Lina, Napoli 

Prof. G. L., Firenze, promettendo di 
far altrettanto per cinque mesi con- 
secutivi. 
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COMUNICATO 


Il sig. Borgese continua a giocare sul ca- 
villo. Le bozze di cui accenna nel comunicato 
della Voce sono sempre quelle dell’ indice e 
del frontespizio che /a Casa Editrice Italiana 
per specialissima correttezza, anzi fer eccesso 
di cortesia ha ancora una volta voluto inviargli. 

La dimostrazione che il sig. Borgese ha di 
suo pugno corretta € licenziata tutta l’opera sua 
la ‘Casa Editrice Italiana /’a già data esau- 
rientemente su tutti i giornali della Casa. Non 
Na da aggiungere altro, non risponderà più a 
nessuna protesta 0 comunicato del sig. Borgese 
sicura che il pubblico ne abbia compreso quanto 
basti per formarsi un concetto della cosa 0 
degli nomini. Editore A. QuartaINi 


Edizione della “ VOCE ” 


II Canto sesto e nono dell’ Odissea, 
recati in esametri italiani da FEDE- 
RICO AGENO. Saggio. 


Lire UNA 


(Rivolgersi alla nostra Amministrazione, Via 
dei Renai, JI - FIRENZE). 
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Marino GRAZIESSI 


Università e Biblioteche. 


Chiunque ha dovuto o voluto farsi una cul- 
tura da sè, fuor delle stanze bigie e buie dei 
regi istitati e delle alme università, chiunque 
ha studiato un uomo, una questione, una let- 
teratura o una scienza per curiosità, per bi- 
sogno, per scrivere un articolo, un saggio, un 
libro sa quanio sia malagevole, scomodo, in- 


grato e difficile lavorare speditamente e con 
frutto nelle biblioteche italiane. 


anche di chi ci va. Quando sì comincia a 


non è tutta delle biblioteche ma 


col; 


frequentarle senza una guida già pratica, sen- 


za un consigliere agguerrito, senza conoscere 
gli strumenti bibliografici indispensabili ed 
elementari, senza sapere in che modo vanno 
fatte le ricerche, senza neppur un'idea del 
come vanno presi ordinati e conservati gli 
appunti è giocoforza spendere non so quanto 
tempo per ottenere risultati relativamente 
meschini. Ma col tempo la pratica viene: 


S'impara l’esistenza e il maneggio dei ferri 


fo suo, 


perfetto più o meno, ma che diventa, cc 
l’abitudine, perfettissimo per chi l’adopra. 

Le biblioteche, però, anche col tempo 
lungo rimangano quel che sono o se cam- 
bi 


E le biblioteche italiane ne avrebbero un 


e cambiano poco e non radicalmente. 


gran bisogno. 


TURE vt 
alcune così tanto che non potrebbero andar 
peggio, sarebbe un miracolo se le biblioteche 
andassero bene. Non solo ve ne son poche 

si p 
tutta l’Italia Meridionale, non v'è una sola 


nsi che al di sotto di Napoli, in 


biblioteca governativa! —; non solo in quelle 
che ci sono mancano i libri — noi ci riem- 
piamo la bocca con i numeri delle statistiche, 


ma quelli che conoscono le grandi bibliote 


italiane sanno quanto sian povere di 
fronte alle grandi straniere, tanto povere che 
certi studi non si posson fare senza comprar 


bri da sè o si scappare dario 
libri enza scappare a Parigi o a 


Londra 0a — ; non solo in quelle 
che ci sono manca lo spazio — veda, chi 
vuole, i magazzini della Nazionale di Firen- 
ze 0 le sale di quella di Napoli — ; ma i 
pochi libri che ci sono nel pochissimo spazio 
che c'è son mal messi e la disposizione e il 
funzionamento son tali da far perder tempo 
e pazienza a chi ci va piuttosto che dargli 
aiuto e conforto. Si comincia dai cataloghi : 
spesso ce n'è più d’uno e prima di sapere 


se un libro c'è 0 non bisogna sfogliet- 
tare volumoni e registri e cassette di schede 
innumerevoli. Per i manoscritti i cataloghi 


mancano affatto 0 sono insufficienti, confusi, 


traditori e antiquati. Non vi sono cataloghi 


dobbiamo 


a stamp con quanta invidi 
guardare i cataloghi dei /rinted Books del 
British Museum! — e non vi sono, a soc- 
correre i principianti e 
lissimi cataloghi per materie. 


frettolosi, gli uti- 


Solo da un paio di anni le maggiori bi- 
blioteche del Regno — di Roma e di Fi- 
renze — hanno una sala riservata di con- 
sultazione dove si posson trovare, senza bi- 
sogno di schede e di attese, i dizionari, i 
manuali, le compilazioni, le storie, le colle- 
zioni e le bibliogratie di uso più comune. 
Ed è stata questa la più gradita miglioria de- 
gli ultimi tempi. 

Le sale di consultazione : eccoci al punto. 
La mia idea — utopistica, s'intende — per- 
chè le bibi issero di più al loro 
scopo e non fossero caotici magazzini di li- 


teche ser’ 


bri ma organismi vivi di gran rendimento 
pà 


sarebbe questa: ogni biblioteca dovrebbc 
ventare un insieme di sale di consulta 

Non ci dovrebbe esser più distacco tra la 
grande sala di lettura pubblica e i corridoi 


stanzoni misteriosi dove si recano gli 


e gli 
impiegati soltanto, ma uffa la biblioteca 
dovrebbe essere un seguito di piccole e gran- 
di sale di lettura. 

La distribuzione dei libri non dovrebbe 


più esser fatta a casaccio ma ogni argomento 
(i 8 


o gruppo di argomenti, a seconda dell’im- 


portanza, dovrebbe avere la sua sala, una sala 
dove fossero raccolti tutti i libri che la bibliote 
ca possiede attorno ad esso, e dove tutti gli stu- 
diosi potrebbero penetrare, con la facilità di 
veder subito, in poco tempo, quel che c’è e 
quel che non c'è, e di poter prendere da sè 


i libri che loro occorrono, senza perder tem- 


po a fare schede e 2d aspettare gli impiegati 


he spesso son pochi e qualct 
che spesse n pochi e qualche volta in- 


Per argomenti molto vasti una sala non 
- salette, 
Alla lettera 


basterebbe e allora si farebbero 


vicine, divise ma comunican 
tura italiana, ad esempio, non basterebbe una 
sala sola, sia pur grandissima: ma la classi 


ficazione ne sarebbe facile. Ci vorrebbe una 


sala dantesca, una |.trarc Itra per 
PRE OBOE POE OT VENT e 
sto, il Tasso e gli è pici » una per il 


Manzoni ; una per il Leopardi, eppoi una per 


ciascun secolo, 0 per ciasc 


gruppo lette. 


rario (lirica predantesca, secentismo, roman 


a parte e in uno scaffale i libri 


e di consultazione che alla materia ir 


uta si riferiscono. 


ener 


Un catalogo e dovrebbe essere, c 


ora, a disposizione di tutti in una sala cen- 


trale per rimed alle inevitabili difficoltà 


di clissificazione e accanto vi dovrebbe es- 
sere un'altra sala per tutti quei libri che seno 


di natura loro universali (manuali di biblio- 


grafia gentrale ; enciclopedie; dizionari bic- 


rnazionali ecc.) 


gratici 
In ogni sala ci dovrebbe essere un im- 
piegato un po’ colto che indicherebbe i libri 


agli studiosi, penserebbe all’ordinamento delia 


sua sala, farebbe le proposte di acquisto al 
bibliotecario in capo e si occuperebbe di far 
avere libri di altre sezioni a quelli che lavo- 
rano di solito nella sezione sua, La scheda do- 


vrebbe esser soppressa, basterebbe, per la difesa 


contro i ladri, un buon controllo all’uscità 


oppure la cauzione estesa anche ai semplici 
frequentatori. 

1 vantaggi di questo nuovo ordinamento 
sono visibilissimi e innegabili. Prima di tutto 
si eliminerebbero dalle grandi biblioteche di 


studio — per ricacciarli nelle biblioteche mi- 


nori di cultura popolare — tutti quei let- 
tori occa 


ionali che vengono per scaldarsi, 
per leggere i romanz 


i nelle riviste e per pa 


sare il tempo, Inoltre gli st"diosi, tanto i p 
vetti che i principianti, si farebbero subito 
un'idea di quel che c’è su di un argomento 
che a loro interessa, senza ricorrere a biblio- 
grafie speciali che spesso non ci sono o non 
sono complete ed a giorno, e senza dover 
scoprir i libri per caso e chiedere quelli che 
non ci sono. Una sala speciale ben ordinata 
sarebbe di per se stessa un’ottima bibliogra- 
fia — e piena, non già vuota come quelle 
che danno i titoli soli. Qui basterebbe guar- 


ll rapporto tra morale e religione nella filosofia dei Vico, BexkDbetTO Croci 


datsi in giro per vedere quel che c'è di più 
adatto e allungar la mano per avere ciò che 
sì vuole e ci abbisogna. 


Sarebbero abolite le corse e ricerche 


degli impiegati tra gli scaffaloni polverosi e 
in disordine; le lunghe e impazienti attese 

i le difficoltose ricerche nei cata 
loghi e tutto quell’ insieme di perditempi e 
di seccature che accompagnano sempre il la- 
voro in biblioteca. 


Ognuno potrebbe avere a sua disposizione, 
a distanza di minuti, cevtinaia e migliaia 
di volumi che avrebbe dovuti cercare fati- 
cosamente ai uno ad uno negli enormi 


disordinati cataloghi e che avrebbe dovuto 


far venir: ad uno ad uno, a forza di richie- 


ste, di attese e di giorni e di mesi. A que- 
sto modo la biblioteca, pur facendo soppor- 
tare meno noie e fatiche, diventerebbe una 


ualcosa 


specie di scuola, di museo, 


e aiuterebbe la 


ganico, che promuoverebbe 


cultura colla sola disposizione dei libri nei 


Si capisce 


possa esse 


uoghi dove | lioteche sono al 


secoli. Ci rebbero anni n 


Ma intanto è bene pensar e 


riordinamento rivoluzionario ma rag 


felle grandi biblioteche ama alla 
ner aftinit n altro 
I u Me 


ose che in 


nemmeno quelli ci 


non poco ter 


formazioni. E n lo nega neppu 


>» che fra i ii commissioni esi 


pseudoesiste 1a nominata anche 


ma universitaria, Ma 
più 


c wginare i chiari e chi 


olito compor 


s ità e lapidi sepolcrali ch 


ioni reali, governative e par- 


omini intelligenti e moderni 


ostilità verso la lezione catte- 


lemica che ancora 


mincia a pensare e a dire che per 


ire degli uomini, dei maestri, dei di 


io eccitare la loro attività personale; far 


are i giovani da sè piuttosto che co- 


rgerli ad ascoltare cose che con più chia 
za e facilità possono trovare nei 


r le schiene per scribacchiare in. furia 


ò che spesso potrebbero leggere altrove con 
ù comodità e maggior ritlessione (1). 
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È necessario pensano da un 
migliori — che ii professore non sia un 
conferenziere a ore tisse ma una guida, un 

scitatore, un consigliere di tutte le ore; un 
uomo che invogli i giovani a studiare e dica 
come possono studiare e cosa val la pena di 
studiare e faccia risparmiar loro il tempo in 
dicando le fonti più sicure e i libri fonda- 
mentali. 

Questo s'è capito nelle facoltà scientifiche 
dove il laboratorio ha preso il sopra 
sulla lezione e la buona biblioteca specia'e 


vento 


(1) L'abitudine della lezione cattedratica è una 


ghiano, in 


sopravvivenza del tempo pregutenb 


cui i manoscritti erano scarsi e costosi e per ciò 
la comunicazione orale a molte persone riunite 


rappresentava una forte economia 
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li appunti. Non a 


sopra le dispense de 


si son trasformate le facoltà letterarie (e metto 
fra queste anche quella, ahimè, di legge) 
dove basterebbero meno lezioni ma ci vor- 


rebbero più esercitazioni pratiche, più lavori 


persona 


i, e molti seminari specializzati e 
circoli di discu:sioni e corsi di magistero. 


Dappertutto il professore dovrebbe essere 


nello stesso tempo un caldo apostolo del 


sapere e una onesta g bibliografica e lo 


studente uno studioso d’ iniziativa, autore di 


ricerche e di esperienze, addestrato a cer 
a discutere, a esporie. In una università ber 
fatta le lezioni dovre gli 
scolari e non da st 

Insomma Un diven 


tare sempre meno 1 


collezione di semir 


laborato: 


laboratori 


dovrebber 


estri i risu 


speciali con 


tuzioni di a 


I 
imbe 
biblioteche grandi diventassero organismi di 
biblieteche speciali che bisogno ci sar 
delle biblioteche specializzate che ora ci sono 


nelle fucolt 


La bibliot 


ca sarebbe già di pe 
specie di università con tutte le biblioteche 


n luc 


correnti e i denari, spesi in 


1 e più libri si potrebbero com 
o di tutti. Al di fuori 


rebbero di pi 


prare con var 
della biblic 


leca resterebbero in più, | 


i ide, dei lat 


univer professori 


tori, delle ore di lezioni (fatte da studenti 


e di discussioni (dirette da maestri), e degli 
esami a tin d'anno e delle tesi piccole o 
grandi ogni anno — tesi che si fare più 


che altro in biblioteca e con tanta più facilità 


di prima 
: così le biblioteche gioverebbero assai di 


più a tutti gli studiosi, anche a_ quelli che 
non sono nè professori nè studenti, e le uni- 


versità sarebbero meno inutili, meno noiose, 


e veri laboratori di ricerche organiche e me- 
todiche e veri vivai di uomini abituati a la- 
vorare e a pensare da sè. 

So benissimo da me, e senza che nessuno 
me lo dica, che queste idee non verranno 


prese sul serio, specialmente da quelli che 
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posson fare e disfare nelle cose. dell’ istru- 
zione ; il che sarà una prova di più d’una 
verità dolorosa: che in Italia le questioni 
che meno appassionano e preoccupano son 


LA VOCE 


precisamente le questioni di cultura, cioè 


quelle che più fortemente son legate val mi- | 


glioramento e all’onore della nazione. 


Giovanni Papini. 


Il rapporto tra morale e religione 
nella filosofia del Vico. 


Il timore interno, il pudore, la coscienza 
morale è svegliata negli uomini dalla reli- 
gione : il timore è timore di Dio, il pudore 


è vergogna innanzi a lui. Gli uomini primi- 


tivi errano per la terra solitari, selvaggi, fe- 


roci, senza lingue articolate, senza certi con 


cubiti, in preda alle loro disordinate violen= 


tissime passioni : piuttosto che uomini « be- 
stioni ». Chi li frenerà? Da quale parte 
verrà il soccorso che loro impedisca di di- 


1? Non possono indiriz- 


struggersi a vice 
sarli uomini sapienti, che non si sa donde 


o come s' introdurrebbero in mezzo a loro; 
non può salvarli l’ intervento di Dio: Dio 
i è ritirato nel suo popolo eletto e non ha 
sun commercio con la restante umanità, 


con l'umanità gentilesca. Ma quei « bestioni » 


son pur vomini: Dio, nell’abbandonarli, ha 
sciato nel fondo del loro cuore una favilla 
jell'esser suo, il cielo fulmina, i be- 


tioni stupiscono, si fermano, temono; si 
iccende in essi la confusa idea di qualcosa 
, di una divinità, Ed essi pen- 
inano, un primo Dio, 


che li 


ittosto immag 


sano, 0 } 
un Cielo o un Giove fulminante; e a quel 


Dio si ri placarlo o per invocarlo 


a soccorso, Ma per placarlo e averlo soccor- 
ritore debbono conformare la propria vita a 


i alla divinità, do- 


sto intento: umilia 
\ e la fierezza, astenersi da 
certi all 
divinità rice 


ierne altri. Dal pensiero della 
forza dunque il conato ossia la 
libertà, cl propria della volontà umana, 


di tenere in fre 


i moti impressi alla mente 
dal corpo per acquetarli o per dare loro altra 
direzione. E con questi atti di dominio sopra sè 
stesso, con la libertà, è nata insieme la mora- 
lità : il timore di Dio ha posto il fonda- 


wuunio dalla ita umane, La te 


di are; le grotte dei suoi monti, dove il 


= vi vopio 


maschio trascina ora la femmina, vergognoso 
concubiti innanzi al volto del Cielo o di 
Dio, assistono ai primi riti nuziali, proteg- 
gono le prime famiglie ; il grembo della terra 


accogliere il pio deposito dei 

pi. Le prime e fondamentali istitu- 

che — culto religioso, matrimoni, 
Jre — sono sorte, 

Questa potenza etica e sociale dell’ idea di 
Dio si riafferma nel corso della storia poste- 
quando i popoli sono infieriti 
c i, e messun potere hanno più so- 

ro le umane leggi, l’unico mezzo 


rch 


la religione. Si riafferma nello 


lg o individuale della vita umana : ai 


nfatti, non si può altrimenti inse- 
gnare la pietà che col timore di qualche di- 
nella disperazione di tutti i soc- 
a natura, l’uomo desidera un essere 
he lo salvi, e questo essere è Dio. 
Tutte le nazioni credono in una divinità proy- 
popoli che vivano in società senza 


al di Dio, p. e, in alcuni luo- 

lel Brasile, in Cafra, nelle Antille, sono 
novelle di viaggiatori, che procurano smal- 
tim ro libri con mostruosi rag- 


guag 

Se è così (e così è certamente), nessuna 
dottrina è più stolta di quella che pretende 
concepire morale e civiltà senza religione. 
Come delle cose fisiche non si può avere 
certa scienza senza la guida delle verità a- 
stratte fornite dalle matematiche, delle cose 
morali non si può senza la scorta delle ve- 
rità astratte metafisiche, e, quindi, senza | 
dea di Dio. Quando si spegne o si oscura la 
coscienza religiosa, insieme si spegne e si 
oscura il concetto di società e di stato. Ebrei, 
cristiani, gentili e maomettani ebbero quel 


concetto perchè tutti credettero in qualche 
divinità, sia come mente infinita 


Reali libera, sia 
come più dèi composti di mente e di corpo, 
î) 


1%) È il capitolo VII del libro: La filosofia di 
G. B. Vico in corso di stampa presso l'editore 
Laterza. 


Ca È 


sia come un unico Dio, mente infinita libera 
in corpo infinito. Ma non lo ebbero gli epi- 
curei, che attribuivano a Dio il solo corpo e 
col corpo il caso; nè gli stoici, che lo fecero 
soggetto al fato. E ottimamente Cicerone di- 
ceva ad Attico, epicureo, di non potere isti- 
tuire con lui ragionamento intorno alle leggi, 
se prima non gli concedesse che vi sia prov- 
videnza divina. L’Hobbes, che rinnovava l’'e- 
picureismo, e lo Spinoza, rinnovatore dello 
stoicismo, si è visto che non intesero nuil 
di quel che siano società e stato. Tra gli 
empi uomini primitivi, brutti, irsuti, squalli 
di, rabbutfati, dovrebbero andarsi a disper- 
dere quei dotti della «sfumata letteratura », 
dei quali è capo Pietro Bayle, che sostengono 
che senza religione possa vivere, e viva di 
fatto, umana società. 

La mancanza dell’ idea di Dio costituisce 
il principale argomento della critica che il 
Vico muove a due di coloro che egli alta- 


mente onorava como « principi » del diritto 
naturale, al Grozio e al Pufendorf. Nè l'uno 
nè l’altro (egli dice) stabilisce per primo e 
proprio principio la provvidenza divina. Il 
Grozio non già che propriamente la neghi; 
ma, per lo stesso grande affetto che porta 
alla verità, ne vuol prescindere, e professa 
che il suo sistema regga, tolta anche ogni 
cognizione di Dio; onde il Vico lo taccia di 
socinianismo, perchè pone la naturale inno- 
cenza in una semplicità di matura umana. 
Peggio il Pufendorf, il quale addirittura sem- 
bra sconoscere la provvidenza e comincia con 
un’ ipotesi scandalosa ed epicurea, supponen- 
do l’uomo gettato in questo mondo senza 
niun aiuto e cura di Dio (senza neppure 
quella scintilla chiusa in petto, che si Lil 
terà in tiaîmma morale); della qual cosa cs 
sendo stato ripreso, cercò di giustificarsi con 
una particolare dissertazione, ma non giunse 
a scorgere il principio vero che solo rende 
possibile spiegare la società. 

Ora, perchè mai, essendoci note tutte co 
deste energiche affermazioni e polemiche del 
Vico sulla condizionalità religiosa della mo- 
rale, abbiamo asserito che il solo punto in 
cui egli si trovi veramente d'accordo col’ 
ozio, col Pufendorf, e in genere con la 
scuola del diritto naturale, sia nella conce 


zione affatto immanente dell’etica ? — Per- 
chè, se ben si osservi, il Vico non si op- 
pone al metodo tenuto dai giusnaturalisti ; 


chè anzi anch'egli costruisce la sua scienza 


della società umana prescindendo, come il 
Grozio da ogni idea di Dio, e come il Pu- 
fendorf, ponendo l’uomo senza aiuto e cura 
di Dio, e cioè prescindendo dalla religione 
rivelata e dal Dio di essa. Come per quei 
itto 
naturale e non il soprannaturale, il diritto 
naturale e non quello del popolo eletto, il 
diritto che sorge spontaneo nelle caverne è 
non quello che scende giù dal Sinai, L'op- 
posizione del Vico (da Iui esposta con la 


due, materia della sua indagine è il di 


consueta confusione e oscurità) si aggira nòì 


sopra codeste affermazioni, ma sul concetto 
stesso di religione. La religione, insomma, 
della quale egli parla, non è la medesima 
di cui parlavano, o non parlavano, il Grozio 
e il Pufendorf. 

Religione, come già sappiamo, vale per il 
Vico non già rivelazione ma concezione della 
realtà; o che si affermi, come nei tempi 
della mente tutta spiegata, in forma di me- 
tafisica intelligibile, e mova dal pensiero di 
Dio per schiarire la logica nei suoi raziocini 
e discendere a purgare il cuore dell’uomo 
con la morale; o che si concreti, come nei 
primordi dell'umanità, in forma di metafi- 
sica poetica. Dalla religione rivelata, quando 
si ricerchi il fondamento della morale si può 
ben prescindere; ma in qual modo si po- 
trebbe da quella religione naturale, che è 
tutt'una cosa con la coscienza della verità ? | 


‘Plutarco, descrivefido le primitive religioni 


spaventevoli, pone in problema se invece di 


Venerare così empiamente gli dèi, mon sa- 
rebbe stato meglio che non fosse esistita re- 
ligione alcuna; ma egli dimentica che da 
quelle fiere superstizioni si svolsero luminose 
civiltà e sull’ateismo non crebbe mai nulla. 
Senza una religione, mite o feroce, ragionata 
© immaginosa, che dia l’idea più 0 meno 
determinata o più o meno elevata di qual- 
cosa che superi gl’ individui e in cui gli in- 
dividui tutti si raccolgano, mancherebbe alla 
volonià morale l’oggetto del suo volere. 

E a questo punto si chiarisce quello che 
abbiamo distinto come il secondo significato, 
pratico o etico, della parola « religione » 
nel Vico. Nel qual significato egli rivendica 
e giustifica il detto degli empi che « il ti- 
more fece gli dèi » ; o, anche, addita la ra- 
dice della religione nel desiderio che gli uo- 
mini hanno di vivere eternamente mossi da 
un senso comune d’ immortalità nascosto nel 
fondo della loro mente. La religione è, in 
questo secondo significato, un fatto pratico 
ossia la moralità stessa, come nel primo era 


la verità stessa. 

Intesa dunque la religione dal Vico o (nel 
primo significato) come condizione o (nel 
secondo) come sinonimo della moralità, è 
chiaro che, col censurare il Grozio e il Pu- 
fendorf per la loro trascuranza di questo im- 
portantissimo concetto, egli non faceva altro 
in sostanza che ribadire la critica all’ insipi- 
do moralismo e al larvato utilitarismo di 
quei due pensatori, E pel medesimo scopo 
ebbe anche altre volte ricorso all'efficace stru- 
mento del concetto di religione. Perchè se 
alla filosofia attribuì talora il còmpito di gio- 
vare il genere umano sollevando e reggendo 
l’uomo caduto, tal’altra giudicò che la filo- 
sofia sia piuttosto adatta per ragionare, e che 
le massime ragionate dai filosofi intorno alla 
morale servano solamente all’eloquenza per 
accendere i sensi a compiere i doveri della 
virtù, laddove la religione unicamente è efti- 
cace a far virtuosamente operare, Nella scien 
za empirica, poi, che corrisponde a questa 
parte della filosotia dello spirito, il Vico, 
mutate in due epoche storiche la religione 
(0 metafisica poetica) e la filosofia, fatto della 
prima il carattere dell’epoca barbarica e della 
seconda quello dell’epoca civile, è ovvio che 
dovesse sostenere, come sostenne, che sola 
fondatrice di ogni civiltà e della stessa filo- 
sofia è la religione, e rigettare il detto di Po- 
libio che, se ci fossero al mondo filosofi, 
non farebbero uopo religioni. Come potreb- 
bero sorgere filosofi (egli obietta), se prima 
non sorgano le repubbliche ossia le civiltà ? 


e come le repubbliche potrebbero sorgere, 
senza l’opera delle religioni ? Quel detto si 


deve dunque invertire: senza religione, nessuna 
filosofia. Fu la religione, fu la provvidenza di- 
vina, che addimesticò i figliuoli dei Polifemi 
e via via li ridusse all'umanità degli Aristidi 
e dei Socrati, dei Leli e degli Scipioni Afri 


cani, 
Anche il concetto dello stato ferino, che 


nei libri dei giusnaturalisti serviva da ipotesi 
e da espediente didascalico sia per volgere 
la trattazione indipendentemente dalla teolo- 
gia mistica senza sollevare troppi scandali, 
sia per insinuare le loto teorie utilitaristiche, 
nel Vico ricompare con nuovo ufficio e nuo- 
vo contenuto. Cattolico di pure intenzioni, 
avendo dato pace al suo animo col separare 
la religione rivelata da quella umana, egli è 
in grado di assumere lo stato ferino come 
una vera e propria realtà. Realtà ideale, in 
quanto rappresenta nella dialettica della co- 
scienza pratica un momento necessario per la 
genesi della moralità (il momento premorale) ; 


realtà storica ed empirica, come appros- 
simativa condizione di fatto in quei periodi 
di anarchia e fermentazione che precedono 
il sorgere delle civiltà o seguono alle cri 
di queste. I giusnaturalisti facevano ossequio, 
ora più ora meno, alla dottrina tradizionale 
della chiesa, e cioè che l'umanità gentile, nel- 
1a dispersione seguita alla confusione babelica, 
avesse portato seco un residuo di religione 
rivelata, un vago ricordo del vero Dio, donde 
la possibilità della vita sociale e degli dèi 
falsi e bugiardi, barlume del Dio vero ; €, 
perciò, lo « stato ferino » veniva proposto 


nel loro sistema come astratto e irreale. Il 
Vico eseguiva sul serio la distinzione tra ebrei 


| e gentili, e concepiva lo, stato ferino come 


privo di ogni aiuto che provenisse dall’ante- 
riore rivelazione : uno stato nel quale l’uomo 
era, per così dire, da solo a solo con le 
proprie sconvolte e turbolente passioni. 

Stato di fatto senza moralità, ma (diversa- 
mente che nell’ ipotesi utilitaria) tutto pre- 
gno di esigenze morali, e dal quale si esce 
col farsi esplicito di questo implicito. Ma 
si esce naturalmente e non già per effetto 
della grazia divina: la vera grazia divina è 
la stessa natura umana, di cui partecipano i 
gentili al pari degli ebrei, tutti irraggiati 
nel volto da un lume divino, 

L'uomo ha libero arbitrio, ma debole, di 
fare delle passioni virtù; e nel suo trava- 
glio verso la virti è aiutato in modo natu- 
rale da Dio con la provvidenza, Di certo, 
il Vico non intende disconoscere l'efficacia al- 
tresì della diretta e personale grazia divina; 
ma, col suo solito metodo, la separa dalla 
provvidenza naturale, che sola gl’ importa e 
sola considera. A lui piacque sempre per 
quel che concerneva le controversie sulla 
grazia, di tenersi lontano dai due estremi, 
tipicamente rappresentati, secondo lui, dal 
pelagianismo e dal calvinismo; e fin da 
giovane, studiando le opere del Ricardo, 
teologo della Sorbona, ne accettò la dimo- 
strazione circa l'eccellenza della dottrina 
agostiniana, appunto perchè media tra que- 
gli estremi. Siffatta temperata dottrina g 
sembrava propria (diceva) per meditare un 
principio di diritto naturale delle genti, che 
spiegasse l’origine del diritto romano e di 
ogni altro gentilesco, e per tenersi nel tem- 
po stesso in accordo con la religione catto- 
lica. Era disposto a concedere che vi sia 
una nazione privilegiata, l’ebrea; e che l’uo- 


mo cristiano, nella lotta contro le passioni, 
sia pi 
non giunge la grazia naturale, può essere 
soccorso dalla soprannaturale. Ma, infine, il 
miracolo è miracolo, e la Scienza nuova non 
è scienza di miracoli. 


Che tale non sia. è confermato dalla. cr 
tica del Vico al terzo dei tre « principî » 


del diritto naturale, a Giovanni Selden, ce- 
lebre ai suoi tempi quanto dimenticato poi, 
autore del De iure naturali et gentium iuxta 
disciplinam hebraorum (1640). Diversamente 
dal Grozio (e avversario di lui anche in al- 


forte del non cristiano, perchè, dove 


tre questioni), il Selden non negava anzi 
sublimava l'efficacia della religione, nè con- 
cepiva altra possibilità di vita morale e ci- 
vile per il genere umano, fuori della rive- 
lazione. La quale, fatta da Dio al popolo 
ebreo, da questo sarebbe passata ai gentili 
per molteplici vie di trasmissione : Pitagora, 
p. e., avrebbe avuto per maestro Ezechiele ; 
Aristotele, al tempo della spedizione di Ales- 


sandro in Asia, si sarebbe stretto in ami 
zia con Simone il giusto; a Numa Pompilio 
sarebbe giunta qualche notizia della Bibbia e 
dei profeti 
rito credente che si ritraesse timoroso dai 
libri degli altri giusnatura 
le tendenze eterodosse. Ma il Vico non vuol 


C'era di che soddisfare ogni spi- 


alisti avvertendone 


sapere di quel sistema ultrareligioso. Se il 


Grozio prescindeva dalla provvidenza e 
Pufendorf la sconosceva, il Selden aveva il 
torto (egli dice) di supporla, di farne cioè 
un Deus ca machina, senza spiegarla con 
l’intrinseca natura della mente umana. Con: 
trario alla filosotia, quel sistema non era 
meno contrario alla storia sacra, la quale 
anche per gli ebrei ammette in certo modo 
un diritto non rivelato ma naturale, e sola- 
mente perchè essi ne persero coscienza dur 
rante la schiavitù d’ Egitto, fa intervenire 
l’opera diretta di Dio con la legge data a 
Mosè: — e non era conforme, nell’asserita 
trasfusione di cognizioni e leggi dagli ebrei 
nei gentili, a quel che dicono Giuseppe 
ebreo e Lattanzio, come in genere era privo 
di qualsiasi più elementare, sussidio di. do- 
cumenti, Cosicchè,. la conclusione del Vico 
è sempre la medesima: gli ebrei si giova- 
rono altresì di un aiuto straordinario del 
vero Dio; ma le restanti nazioni s” incivili- 
rono per opera dei soli lumi ordinari della 
provvidenza. ù ° 

Se poi il Vico interpetrasse o no esatta‘ 


mante il Grozio e il Pufendorf ed esattamente 
ne riftrisse le parole, è quesito per noi di 
lieve peso, giacchè non tanto c’ importa il 
modo nel quale il Vico espose e giudicò gli 
altri filosofi, quanto le idee che egli sostenne 
pur attraverso i suoi fraintendimenti storici, 
che, a dir vero, non son pochi. Tuttavia, sarà 
bene indicare di volo, circa le difficoltà che 
possono incontrarsi su questo punto, la solu- 


zione che a noi sembra plausibile, Senza 
dubbio, chi, dopo aver letto le censure del 
Vico, apra il De iure belli et pacis e vi trovi 
che il Grozio include esplicitamente fra i 
suoi tre principî fondamentali, accanto alla 
ragione e alla socialità, la volontà divina, e 
che quel suo prescindere da Dio suona poco 
più di una semplice frase enfatica a signiti- 
care la forza della socialità e della ragione 
(le quali avrebbero efficacia « efiamsi daremus 
non esse Deum » o che Dio non si curi delle 
cose umane, « guod sine summo scelere dari 
mequit »); — chi apra il Pufendorf e vi Jegga 
il più solenne rifiuto dell’ ipotesi groziana, 
empia ed assurda, e la dichiarazione che le 
leggi naturali resterebbero sospese in aria, 
prive di forza, senza la volontà di un Dio 
legislatore; — può essere tratto ad accusare 
il Vico di poca diligenza, e pertino di fede 
non buona nella critica che muove a questi 
suoi predecessori, Ma il Vico, in verità, non 
sapeva che cosa farsi di un Dio messo accanto 
alle altre fonti della moralità, o messovi al 
disopra come una superflua fonte della fonte ; 
egli che cercava Dio nel cuore dell’uomo, 


sentiva e scorgeva l’abisso che lo separava da 


coloro che non l’avevano più nel cuore e 
appena, per abito o per prudenza, lo serba- 
vano nelle parole. Più sottilmente si potrebbe 
domandare perchè mai, se il Vico era d’ac- 
cordo coi giusnaturalisti nel prescindere dalla 
rivelazione, e se egli, anzichè rigettare, ap- 
profondiva la loro superticiale dottrina im- 
manentistica, si spacciasse poi come loro ri- 
soluto avversario e facesse la voce grossa e 
insistesse presso prelati e pontefici nell’attri- 
buirsi il vanto di avere formato un sistema 
del diritto naturale, diverso da quello dei tre 
# adatto alla chiesa romana. 


antari nrotectan 
L'ipotesi che egli operasse così per politica 
cautela la proporremmo, se, invece di lui, 
avessimo innanzi p. e. un appassionato e ma- 
gnanimo ma furbo frate, un Tommaso Cam- 
panella; ma la candida personalità del Vico 
esclude affatto, e solo si può concedere che, 


poco chiaro com'era sempre nelle sue idee, 
questa volta egli si compiacesse alquanto della 
sua poca chiarezza e 


sioni, fino a idoleggiarsi dentro di sè con la 


mentasse le sue illu- 


sso che 


veste di defensor ecclesiae nell'atto st 
distruggeva la religione della chiesa per quella 
dell’umanità. 

Benedetto Croce. 


Appendice al Baedeker. 


MILANO 


Parlar di Milano! Evocare il simbolo pol- 
veroso della modernità borghese, vasto mer- 
cato affamato di guadagno industria. stu- 
diosa e virulenta ! 

La visione della cattedrale circondata di 
orribili botteghe sonnolente. Bocconi, paro 
dia dei grandi magazzini di Parigi, brutto 
come una timida provinciale intioccata per la 
domenica .. 

Le Arti, le Scienze, la Letteratura! qui si 
dimentican questi grandi nomi commemora- 
tivi. Un pesante sonno ben nutrito di gloria 
Passata, regna su questa città povera d’ im 
Maginazione, povera d’acqua, di tiori, d’al- 
eri — secca immagine dei trucchi industriosi 
e finanziari 

Ma, tuttavia! una specie di gioia, specie 
nobilissima e d’un genere del tutto vivificante, 
traversa il mio cuore all’approssimarmi a 
Milano, alla partenza anche. Questo paragrafo 
deve esser riconosciuto di utilità pubblica e 
Posto in evidenza, a portata di chiunque so- 
Bua e viaggia. 

Ognuno conosce le sregolatezze dell'appe 
tito durante la corsa sfrenata di un treno: 
Scalmanato, coperto di fuliggine e di pol- 
Vere, si ferma ansimante, fumoso ; i viaggia: 
tori impazienti e ‘stanchi, si sporgono avi- 
damente verso il buffet ambulante cui,’ flem- 
Maticamente, un. cencio d’abito altra volta 
hero strascica. Si compra, si assaggia. — 
Sempre la delusione | 

Si ripiglia Ja corsa, i nervi tesi dalla bra- 
{a stomacale mai sodisfatta... Basta ricor- 
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darsi del viaggio a Nizza. Inverno, levata di 
sole — Digione: infetto liquido grigiastro 
Ssmerciato come caffellatte, evocante |’ idea 
di ombuti arrugginiti, vacche di cartape- 
sta, cucina metistofelica di retrobottega di 
stazione. È Marsiglia! con le sue teiere me 
talliche, mai rigovernate che rammentano con 
successo gli scavi di Pompei, e il suo pane, 
agro e duro gettantesi con violenza sullo sto- 
maco avvilito,,. 

Vagone ristorante ! odori combinati di vec- 
chio lardo, di birra e di tabacco — indietro, 
triste immagini! Qui, l’uomo sradicato, il 
Viaggiatore solitario arrena, e malinconica 
Mente si chiede ; « Bisogna egli vivere 

Adesso, una domanda: Dove è nato il ge 
nio che ha composto i sandwichs di Milano? 
A tutte le ore, tanto al sorger del sole, che 
a notte profonda, un coltello, lucente come 
una lama d’argento ffretta a tagliare le 
fette dorate. La regolarità di questi pani lun- 
ghissimi, sempre di altezza e di larghezza 
uguali, mi sembra un mistero davanti al quale 
m’ inchino religiosamente — ma è il sapore 
che eccita il ditirambo infiammato ! 

Qui non è il pane grossolano che raschia 
le labbra gonfie dal lungo viaggio, che i denti 
lavorano difficilmente e che una volta masti 
cato, s'appiccica alle gengive, mezzo liquido, 
mezzo pietra. Questo pane si s'rugge come 
una pralina. Dentro, il rosbiffe misto al pro- 
sciutto, sembra una bestia viva, talmente si 
è ripieni dalla sua freschezza e soavità! Si 
veggono delle vaste stalle chiare dove le be 
stie ben pasciute aspettano gaiamente la mor 
te: cosa inevitabile e consacrata dalla Santa 
Bibbia, dove Abramo conduceva egli stesso 
il grasso gregge candido, per poi mangiarlo 
gioiosamente... 

I grossi porci rosei, dai belli occhi azzurri 
appena visibili sotto lo strato di grasso ap- 
petitoso : le grandi pizzicherie italiane, il cui 
soffitto sembra un cielo stellato di prosciutti... 

Opulenza, ricchezza, confort antico e mo- 
derno | 

Larghe praterie dai fiori odoranti, allegria, 
amore 

La bruttezza della stazione sorride ospital- 
mente ; un soffio d'eterna speranza penetra il 
cuore avvizzito ! 

— In vettura! Sempione, Parigi! 

Amo approssimarmi a Milano, amo par- 
tirne, 

Che peccato che i ristoratori non leggano 
mai poemi in prosa! 


Roch Grey. 


PIETRO GORI 


Chiunque abbia studiato, con pazienza scien- 


tifica, il primo periodo storico del Sociali. 
smo Italiano, resta invaso da un vivo senso di 


ammirazione e di simpatia umana davanti a 


quella turba irrequieta, qualche volta ingenua e 
sprovvista di senso pratico, ma sempre pronta 
a sacrifici gloriosi e ad azioni eroiche, quella 
turba di giovani entusiasti volontariamente fuo- 
rusciti dalla borghesia perchè traboccanti di idea- 
lisno vivo e vivificatore. Non è chi non sappia 
che tale periodo storico in Italia è ora irrime 


» e che ad esso subentrò 


diabilmente trapassa 
un periodo scevro di quel sacro fuoco che ar- 


deva nell'animo dei precursori, e neanche sem- 


pre più colmo di quel senso della realtà pratica 
che a questi mancava 


fra quei pochi che sopravvissero a quella 


strage di ideali che contrassegna l'età che at. 


traversiamo, e che sopravissero senza che le 


« nuove esigenze della vita pubblica » avessero 


alterate e deteriorate le loro convinzic 


scorgemmo, accanto al sociologo F. Saver 
lino e al tecnico Errico Malatesta, appartati ed 
assorbiti l'uno dall'esilio di Londra, l'altro dal- 


l'esercizio dell'avvocatura e tutto involto in di 
gnitosa rassegnazione, Pietro Gori, di loro più 
giovane per quanto fosse, aggiungiamolo subito, 
minore d’ingegno e di temperamento. 


il 


cialistasanarchico, fu il solito ambiente della 


biente, nel quale il Gori si sviluppò so- 


prima fase del socialismo italiano : ambiente 


bbiamo 


ricco e borghese, di patrioti delusi. 
indicato altrove il nesso storico e logico che in- 
tercedeva tra i più ferventi e più pugnaci eroi 


del Risorgimento e il nascente socialismo. Non 


vano le 


furono i primi che nati in Italia abbrac 
idee dell’Interna 
che Gori ebbe penati di simile fog 


ionale, dei garibaldini ? An- 


ia. Fu di 


famiglia toscana nobile. Suo nonno fu. ufficiale 


della vecchia guardia di Napoleone in Elba ; suo 
padre era entrato giovanissimo nelle file dei co- 


le nell'esercito ita- 


spitatori, divenne poì uffi 


ingiustizia commessa da un suo superiore verso 
un suo subalterno. 

Disgustato da: quegli che egli chiamava croati 
d’Italia, fu del figlio di cui pure condivise mol- 


te idee, nonchè padre affettuoso, 
difensore strenuo nei processi, né si potette de- 
cidere a lasciarlo quando fu costretto di rip: 


mico fedele, 


rare all’estero, ma, con coraggio civile degno 


dei tempi clas lo seguì, con tutta la famiglia 
nell’esilio (1). 

Da quando fu tornato in Italia il Gori, con il 
Fabbri direttore della Rivista « Il Pensiero », 
assunse per modo di dire la direzione ufficiale 
del movimento anarchico. Ben visto da tutti, 
compresi gli avversari suoi politici, dotato di 
facile e bella loquela e di stimabile talento ora- 


torio, fu dell'anarchia agitatore indefesso. Tenne 


mille discorsi, mietè mille applausi, ma ebbe sol 


scarsi successi duraturi, anche perchè ‘non sep- 


pe © volle mai prendere un atteggiamento de 


ciso di fronte a quella corrente di idee che spi 


cò il proletariato in due parti nettamente sepa- 
rate : i/ sindacalismo francese. 
Eppure il 


sori, lasciandce 


dopo lunga malat- 
tia, questa terra, lascia indiscutibilmente un 


vuoto. Perchè ? Egli non fu nè gran poeta ché 


le sile poesie scritte qua e là, a tempo perso, 


in paesi transoceanici erano semplici e modeste 


benchè elevate per il senso morale che conteneva 


no; non prosatore origirale, i suoi scritti si leg 


no senza che si scorga un'idea nuova, un fatto cu- 
rioso ed interessante, un rapporto novello che 
colpisce ; colto ed istruito, pure non era scien 
ziato perquanto a Buenos-Aires fosse nominato, a 
quanto dicono, professore di criminologia al 
l’Università; ma fu più di tutto questo, per i 


tristi tempi che volgono; fu uomo dabbene, a- 


mato dalla famiglia, amico devoto, ricco, mise- 
ricordioso, lottatore sincero ed onesto che non 
conobbe nè turpi tentazioni nè facili compro 
messi, fedele a se stesso ed alla sua indole mite 


€ buona. Quindi nella lung loriosa storia di 


questo rivoluzionario autentico, trav: 


liata da 


mille persecuzioni e da lungo esilio, non si ri- 
corda nessuno scatto da commediante, nessun 


vetro fracassato, nessuno scoppio di quelle bom- 


be verbali pei mezzo quali i rivoluzionari 


da burla cercano talvolta attirare a sè, nelle as 


semblee legislative, Ja benigna at 


Governo a cui, invidic 
La teo 


i, aspirano 


del Gori: abbiamo già accennato 


che non aveva nulla di spiccato. Il socialismo 


ico che egli professava, era il risultato 


ragioramenti e di sentimenti combinati (2). Ver 
ciò non era dei numero di coloro tra gli anar 
chic) he ritengono che la sola propaganda di 
ì hilosofiche è spacciati per tali, e di 
vieti sentimentalismi bastasse a cambiare il 
mondo. Anche a lui capitava di dare, nei suoi 
vari articoli, soverchio peso alla formazione di 


coscienze (3). Ma egli era pur convinto che nella 


grande questione del socialismo, era coinvolta 
una grande questione economica. Ben egli dis- 
se: La soluzione anarchica del problema della 


libertà presuppone una soluzione socialistica del 


problema della proprietà (4). La difesa che il 
Gori fece 902 nel processo di Sciullo a 
Chieti no: ilerenziò in niente dalle arringhe 
che, a di dottrine marxistiche, sogliono 
svolgere ti appartenenti alla socialde- 
mocrazia t non vi mancò infatti nè l'ac- 
cusa dirett ) Stato Borghese di non esser 
che «| ito politico dell'asservimento eco 
nom né l'osservazione che i mali dei quali 
soll operai non dipendono dalla catti- 
veri idroni ma dalla iniquità del + 

econunico: né, finalmente, l’asserzione che il 
socia i potesse farsi contro il capitali 
= es. distruggendo le macchine) ma solo 
supe lo servendosi di lui (5). Nel Gori erano 
f i due elementi che a molti degli anar- 


assoluto difetto : il senso della mi- 


la convinzione della lentezza di ogni 


gimento storico, Questo perenne persegui- 


tato dalla questura non fu certo un « catastro 


fi Nel suo bozzetto : « Primo M 


fi dire a Ida nella quale ha personificato ie suc 
idee: « Bada, che bisogna camminare, senza 


paura, senza stanchezza... Varcare monti © col- 


line, attraversare fiumi e mari» (6). Perciò l'a- 


me del Gori fu utile due volte, In primo luo- 


in quanto che egli incitava i giovani a per- 


guire nel ricerca deil’'/4ea/e; in secondo 
luogo in quanto che egli non li lusingava af 
futo con false immagini e speranze fallaci di 
pronta € facile vittoria. 

Naturalmente in confronto con la — non finta 


— violenza irruente e maschia del grande Ba 


In morte di France 


1) Gir. Lutox Fammni : // nostro È 
Na 
2) ZI Socialismo. Inchiesta di Gusraco Maccmi Milano, 1805 


Gori. « Pensiero » 


Gom: Più forte delia Morte, 


(4) Gont: La questione Seciale e gli amarcrici. + Pen 


siero » Li 14. 
3) dI nostro Processo. La Difesa di Pietro Gori. Chist, 


p. 36-40: [ 9 
(6) Goni: Primo Maggio. Chieti, 199% 
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kunin, e con l'energia dei componenti quel gruppo 
di internazionalisti it 


ani, per la maggior parte 
meridionale, che, con indomita fi 


rezza. rivolu- 
zionaria e rompendo ogni saggio indugio 
posti 


Ap 


l’ irrefrenabile loro istinto rinnovatore det 


mondo, si peritavano di disturbar ogni tanto la 
quiete della terza Italia sonnacchiosa, con dei 
chiassosi, per quanto in fondo umani, tentativi 
di Rivoluzione sociale, il poeta Gori che, con 


la chitarra in mano, usava peregrinare per le 
terre italiche ed ame 


ane componendo versi e 
verseggiando conferenze, assume aspetto alquanto 
placido e pastorale. E fu una musa oltremodo 
tranquilla, quella del Gori, musa nobile, umani 


taria sì, ma senza slanci e s 


nza fremiti ; ciò è 


tanto vero che comparata col rombo del tor- 
rente tonante del sorg%ese Carducci, la lirica 
anarchica di Gori ci appare quale lo sguazzio di 
un ruscellino di pianura. Eppure non si potrebbe 
dire che la forma poetico arcaica che il Gori 
diede al suo anarchismo, abbia stonato in una 


epoca in cui la pazza rivoltella 


va del Bresci av 


chiuso il periodo dell’attentatomanie in Italia 


epoca giolittiana, in cui lo Stato Italiano si ac- 
cinse a non ergersi più, come durante il regno 
di Umberto I, a giudice severo nelle lotte fatali 
tra capitale e lavoro, in cui fece anzi il suo 


meglio a rimanervi spettatore ed im 


parziale; ove un giovane Re, — uno dei pochi 
suoi simili che non aveva imparato invano la 
Storia 


ise fine alle persecuzioni poliziesche 


sovversivi : epoca che riusciva ad attutire i t 
lori dei carbonari italici al punto che, « 
repubblicani del Portogallo, con uno sforz 


inaspettatamente cacciavano via il loro unt 


dal Signore, non c'era repubblicano 0 sociali 


di sorta in Italia a cui fosse saltata in testa | 


dea di muovere anche solo un dito per i. 
tare i correligionari portoghesi 1 pure nelle 
innocue corfversazioni private. Senza poter chia 
marsi menomamente anarchico di Sua Maest 


il Gori riflesse nella sua vita dell'ultimo decennio 


le condizioni della monarchia italiana nell’ 


presente, in cui un Bakunin sarebbe stato 
go che ribelle 


>, mentre un Gori, più pedagi 


potette compiere opera utile, se anche modesta 
e, spesse volte in inganno e sviata da qu 


fe nuage insito in ogni domma anarchico 


è, possibile un avvenire in c 
petenza del volgo în tutti i rami dell'umano sa 
pere fosse cresciuta a segno da renderlo capace 
di reggere la sua sorte senza l’aiuto, sempre 
dubbio, di una democrazia dl duo gerarchi 


mente organizzati. 


Roskrro MicneLs 


La sostanza 
di una polemica. 


Ho seguito « Ia polemi na » con 


quell’interesse e con quel 


gomento e il valore dei 


meritare : non posso dire però che 
mosse dagli scrittori delle Crona4 te 
alla critica letteraria di B. Croce siano tali d 


are un crociano a cami inione 


Gli s delle ( ino d 
vare una grande an sof 
iftermano «€ nuti » dannos riti 
raria. « Più studiamo, più ci con 

ì Cron 3 me ir rt hi 
fissa un principio fissa uno spr Giust 
simo, se il Romagnoli ci ave I 
necessario il dirlo, per quanto & ) 
tesse sembrare superiluo) che i io 


ne, una norma, una regola, a 


intende un cav 


quale ogni oper M 
allora perché pr ha 
mosso appunto una guerra spietata ad ogni re 


gola ? Se però il Romagnoli ha voluto intendere 


— come pare — « per principio » un concetto per 


il quale l'arte si distingua p. e. dalla morale 
egli ha presunto — forse senza accorgersene — 


he tutto quello che 


di distruggere nientemenc 


intorno all’ Estetica è stato pensato dall'antichità 


ai nostri giorni da grandissimi filosofi, 


dei quali non meno grandi artisti, Sorprende poi 


ica cro 


di sentire dal Romagnoli intorno all’Est 
Voialt 


ciana tm giudizio come quest in 


tendi Croce e i crociani) esaminate un certo nu- 


mero di fatti artistici (pochi e di sfuggita), fab- 
brica 


botte di fe 
Teorie, se ci pare, ve ne possiamo sco- 


si essi una ‘teoria, €, credendovi in'una 


spavaldamente a dritta € a 


manca 
dellare una a colazione e una a pranzo. » 


(Cronache, 33). Mi dispia 
chi dà un simile giud 


e dì dover dire che 


zio dell’ Estetica  cro- 


ciana, mostra di aver dimenticato non solo 


I° Estetica, ma tutta l'opera filosofica del Croce. 
La quale — qualunque sia il valore che si 
voglia ‘attribuirle — è ben altro che la con- 


clusione tratta da quattro fatterelli raccolti « di 
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H sfuggita! » Questo si chiama abbassare il Croce tuitiva, combattendo coloro che facevano un cla Voce proibita in Austria. Leggiamo in molti una parodia del nostro foglio. È uno sfogo ca- x i 
ere seguace del positivismo, contro | trastullo e uno svago per i sensi. Il Croce in giornali: ti ali cha mela go i uraicg i 
il quale è rivolta tutta la sua opera non soltanto vece rimprovera il Carducci di aver o a 1! tribunale ha ordinato la confisca detta Voce, Tecno negarne la legittimità : solo ci doman- 3 } 
filosofica! E strano però : mentre il Romagnoli un'immagine (che ha la sua propria « rietà, — giornale di Firenze. diamo se l'essere almeno una volta originali e { 
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cenzo Morello ha pensato... di modellarcene sta s è di storia, in un campo di cui finora sol- E. Vaina » 
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lett elsuo vero e pro Considerata, n0n fofeva ESSERE are, perchè con- Ù terlafe vhe i ' :TUSEPPE EZZOLIN i : ao è ; 3 a sata »% 5 n A 3 d2 
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1 prima parte, a dire il vero, gt sità può A E € pa lettori e amici delle province italiane in Austria b Ia DR: i e vedrà che ] è 
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Aulla forni all'Cee con superiorità ed equilibrio: della sanzione sto: ARS ERE RATE a Dt Mitico di Gadlinio Salvezzini, Giusepne Italia è sette è cinquanta per l'estero. - la gazzette vi pl spigolato dentro per do Crispi tornò al potere, e la campagna soia slleliunicone Li urea 
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meglio e più lic.) ese con quelle parole che il CRA ia Cai so. ne 3 as co non di & i IAA Cra ShE da suo RA ber. S ssa tenace — un mi- cui nome cora oggi sembra inciso f de 
s Bontempelli, il Carducci sia stato promotore di una reazion Ùat adldio eso! dblone quale: devi sacro ‘hi ; o Mao p. nad non € i ci iis na ; à be: da p PeipiO, un - glio di arme e di sangue, con dentro du- vampe rosse e nere dell'amore e dell’odio) 
DA ne tar dell'afonni i AGR onicanie VALE A OO pico L'IRREDENTISMO vdiscendenza alle da ki Z sa ‘che impianto o. Sa — è compito rezza prussiana e anima italiana — sopra un varrà nella storia del Risorgimento italiano 
DE drain Lalla ae Ra vi i suoi commensali salotti a fondano. troppo arduo per quella piccola marmagia nome come un'insegna: Crispi. Un vecchio, per ciò che effettivamente potè compie 
seria.» vale lire non sotto l' imperio delle esagerate bui A eienli si Scalo Friendz vi si può dunque dire, per ora, che abbiamo ica] complesso doyrsbpe costituire « la so un forte vecchio autoritario e terribile i del Diario » ò dirsi oramai che tu 
la 1 È impresa VS ie a At e ver ; ar ina: pi dira ato troppe antipatie ; anzi va lodato lo scienza politica d Italia », Intorno alla fine di nostri padri che erano stati, poniamo, gari abbian preso atto, compresi gli storici 
tI Ù 1 palteni casenziali dti motivi ital a Se MX Ci giunge da più parti che i redattori di Idee di G. Mazzini, G. Ascoli, G. Salvemini o di alcuni che, sebbene criticati  acerba- spi fosse egli grande o soltanto me- baldini, ne parlavano col rispetto, un po’ con- —competenti del Riscrgimento, compresi 
n a rozze 1 disincanto da. canada sane di un giornale da noi esposto alle giuste e clamo- pei geografiche, Statistiche e bi- da quale he collaboratore, hanno conti- diocre, figgesse egli l’occhio chiaroveggente f iale, che si ha per il compagno anzia- coloro che s° ispirano a idee opposte 2 
biamo gnava che il Morello ci dimostrasse ch ro rose risa del mondo letterario italiano, stiano È Cent. 50. a volere Dato noltre, i nel destino che i comnni non scorgono, e Ilo della prima ora, a dell’ora cnlmi- ch’ebba il Crispi, nella concezione N 
3 Dal n del Cioe è Uovuto wil'azione v alla non alte segretamente. perpottamnio in guisa ar veneti i abbonati, spec ialmente in certe regioni desse semplicemente di cozzo nelle fata ì ques » modo l’anima del vegliardo venimenti di quell’epoca. Qualche discussione 
ni pi egli vuol'imet dela freno teorico © contiamo amici carissimi, che Poccupano -—ci fu del clandestino ; quel medesimo clan- ne si comunicava a quella di un ha suscitato bensì l’ intonazione di polemica 
t I ca Quanto lio esposio — e avrei p èssere Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari Wo diffusione, non dirò delle nostre idee, chì —destino che ci può essere intorno ad un paio no italiano di dieci anni. anti-cavourriana che si è vista nel Diario e 
su anche più SI i i mu Hi pe du È 2a e È : _ è posto per le più diverse, ma del moc di ministeri galleggianti su di una liquida- Ma lo spirito democratico che dorme in nella introduzione del Palamenghi- Cris ma 
I TI 1 Lao flennt; » Sono usciti î primi sci volumi degli i tendere il lavoro che deve compiere im rione ferroviaria, o su di una rinnovazione fondo ad ogni italiano sbocciò nelle adole- discussioni in tono sommesso, che hanzo evi 
1: Il Bontempelli stesso comincia un S ‘@ R I si TO RI D Ra AL I A ale di coltura. Un esempio da segnare è di convenzioni marittime : è la veste grigia- scenze che seguirono quelle infanzio: non disse tato con cura ogni menomazione della gesta, 
maggi. lo riassuntivo con queste parole: « Ma (Chase citazione cha slabepolri di cio di vili) lo d'un lettore che ha voluto giovare alle stra al cui riparo mille piccole vite. private forse Garibaldi che il socialismo è il sole del- quale risultava dai nuovi documenti. Sicchè 
sd lunque la polemica letterario-carducci-filosofico- Formato 8.° in carta a mano. © finanze è alla coltura, prendendo dieci costituiscono, qui da noi, in vita pubblica. I ” Bisognava arrivare al socialismo —oggi può ripetersi, con quella che 
pi toil caso a crociana < cosa seria! Non l'avrei mai pen- dardi mari a cura di BaNEDETTO Croci 3 IL. 5,50 mamenti che abbiamo destinato a centri è Se Dio vuole, ci toglieremo un giorno di prima del ’oS e passare oltre la politica viene della conoscenza particolare dei fatti, 
liciamo così, dei minori, il qu i creduto di sato tn È vero però che il Bontempelli HANDILDOM: » iL Nine val) Bacca dl G RADGNGLIDO 5,50 reoli dove la Voce ancora non penetrava. dosso questo mantello di torpore. Una na- dopo il * — per trovarsi all’unisono col ciò che Garibaldi stesso aveva detto : essere 
ire il suo odio per ‘a filosofia, facendo conte re che una polemica diventa se- | GOZZI C. - Memorie inutili, vol. I a cura di G. PREZZOLINI 5,50 ipio che già era stato iniziato l’altro anno —zione che non scrive storia politica, che igno- ritmo pi do della vita nazionale. E stato Francesco Crispi il sen della 
vel corno (vedi B. Croce, Estetica (p. E BONE pi RA BANDELLO M. - LE Novella, vili Ila cura di GroacHino BROGNOLIGO . . . . » 5,50 > modo Va V oce a l'estero. Per parte nostra pri fini, che si rassegna în politica a vivere nel ’97 mina o Sr corone nella Di la volle, 
l’arte comincia s laddove comincia fissato ore er sli pale SEGUIRANNO SUBITO ALTRI VOLUMI DELLA RACCOLTA » assicurare che non sono denari sprecati : di uiai sorti raga a sa ar i i pesa n da RE pel DES " a: e sa Ò: i vole da i 
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malinconico, rel 0 ateo, SE vere nou ha rispet — ROTA E sr = rificio e devozione testimonia, quante ore è miorta. A A i gere d a generazione rassomiglia talvolta l'entusiasmo : e l'entusiasmo a Garibaldi, 
a faccenda: che riguarda iui e 900 gue par ci 1 il Bontempelli fissando quei | Recentissime pubblicazioni : ratte al sonno, alla loro coltura e, quel che Creare la storia politica, traendo il passato ad un nulassi di terriccio che seppellisce era tutta l’anima popolare che si rit 
sletica, cap. VI, 55 seg.) Senza com- punti: « i giudizi delle Cronache non ammet- | CROCE B. - Scritti di storia letteraria © polilica : vol. l > SAGGI SULLA LETTERATURA (oo conta, al loro lavoro più personale ; per dalle quinte alla scena, scoprire /e origini e fa dimenticare le città e le insegne. Così lui, e attingeva da lui un'energia di 
ediamo un po' le obiezioni mosse da 190° 08" Stia allegro il Bontempelli; | LERRARELLI G. - Memorie militari del Blessogiorno d'Ialia. >. > > 0% > 0% >> » 380 poi la collaborazione significa ostracismo di dell’Italia contemporanea, è il capitolo pri avvenne per ego pan di a "i EA unter di » e she bite. qualcost di ingualagico. 
i delle Cronache alle applicazioni pra- - 3° 2MChe il Croce avesse risposto, egli, tirando | FIORENTINO F. - Studi e ritratti della rinascenza, a cura della fi ) » 500 te ben paganti v di editori © di giorn —"mo di ciò che dovremo fare, se vorremo reno Si iegiono:i i socialiamo: perso): Garibalitb “occaie, falla la 4 juesto 
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he ‘ll Croce. ‘heghi, padando del Il Croce, infatti, rispondendo, avrebbe mostrato ente libero. Questa libertà, si sa, costa. pratutto rifare rifare un lungo processo sgrazia, fu pronto all'opera. La quale non è che non potrebbe dirsi d’un solo particolare 
c un progresso sell'arte dello sciolto di non tenere le obiezioni delle Cronache in nono il va- di idee e di avvenimenti, nascosto oggi e peranco terminata. anche minimo, che avrebbe potuto essere 
lerato ». Non vorrei che il Roma- SEI ic i pr 3 ir i ne Casa Editrice R. CARA BBA - LANCIANO si stringano bene insieme. È un valore falsato da un denso strato d’ignoranza ch'è lo rammento d'aver visto Crispi un'ultima —senza di lui: pure, se si guarda a fondo nella 
oli » chie NES sitori, che nascono o « dal desiderio di togliersi perni ine I] /]2—_.«a=—=e»-\\]e-0\-\m- an Re " 3 » FRERINS A sli E olta dopo il *90c rilla Lina. Era pesta vede che la sua fu Pr alla 
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chi non ha ammirato, o non ha ammirato ab- COLLEZIONE DI LIBRETTI FILOSOFICI DIRETTA DA G. PAPINI a il calmiere tra le pretese degli affa- colpa. Mai, più che in questo caso, bisogno dere &!g : y ura di : 4 
i da È n E AE bastanza, certi manufatti poetici degli onorevoli Ogni volume di ciro a pegine 150 — L. h00 Î. domani cessasse un momento solo di vita fu bisogno di orientazione. ritorno da Portici: accasciato da un peso, be potuto sostituire nell’ immane travaglio da 
par Ù È Dn de A Rn critici, e dei loro amici, protetti e protetto- Volumi pubblicati : Lai SR n 1 possibilità di critica, tutte le canaglie è U nome di Crispi noi lo rievochiamo con più di SEI + Aperte ESCO da Do E a Sie oli rente 
progni ico ‘nella. mneîtici, mk ché neghi ‘3790 dalla fiacchezza, dalla scarsa lena 1 AmistoTE ai IL DURI: BERO (DELLA METAFISICA. Saggio di traduzione dal greco di G. V. con no- tbutti che con tanta abbondanza regolar- le immagini della nostra infanzia. In me esso famigli i : due pina occhia i neri risalta- AR î “ rta pe : ) Ss x e 
. soltanto che tale progresso costituisce un pro- Mentale, che, disturbata nel suo dolce riposo e 2. Galinzo Gauinei. PENSIERI. Frammenti filosofici scelti e ordinati da G. Papini db | produce il mondo, si sentirebbero troppo è associato, da principio, con un altro nome: vano fortampgie pui (rale allungati, aan) desse tutto i x rutto, Ora ci farchi valle 
gresso ardislico. Ora il Carducci col suo giudi» —"e’ SUO pigro muoversi, stima salutare, pur di FIA DELLE UNIVERSITÀ. Traduzione dal tedesco con introduzione uro per non addimostrarsi ancora più quello di Giordano Bruno. Nel ricordo in- duri e avelànti; del volto. Si sentiva la ca e la volontà che muoveva il subl Vo 
zio: « Ma nell'arte dello sciolto cotesti poeti -—’0” sottomettersi a una disciplina troppo dura 4. Emiio Bourroux. LA NATURA E LO SPIRITO e altri saggi. Traduzione dal francese con introduzione «glie, e dar tutta la stura al loro fara- —fantile li ponevo su di uno stesso piano. duta. non il Riposo Duviera do alineivigior) canentorzent palla” dicni stesi eb pia 
intendi il Foscolo, il Manzoni, il Leopardi) per lei, di ribellarsi alle CI astruserie », alle "di C sor o: Sti fd 10. L'esempio della indipendenza rincuora Deve esserci in noi un qualche organo di vanile di cinque anni prima, allorchè dal- noto, errante da molti anni d a terra 
avanzarono da vero il vecchio Parini? » non « sottigliezze », alla « filosofia ».... e alle quali Re it Comare, arte de Boe Pensare) cate da De TARRDAS li, che subiscono la violenza senza pro- senso che avverte il colore della storia, an l’alto del Gianicolo — presenti gli artiglieri con scarsa fortuna, e troppo spesso costretto 
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492 
rà mai dalla leggenda — volerà sempre sul 
suolo della terra, non lo toccherà mai — il 
suo nome è Entusiasmo ; la sua anima ha 
tante fibre quante sono le anime popolari ; è 
un battito d’ idealità vestito di carne: se guar- 
date alla comune intelligenza, e all’ incerto 
ondeggiamento del suo andare, sentirete la 
sua vasta umanità e capirete la sua potenza 
più che umana. Questo Entusiasmo era la 
forza che occorreva in un determinato attimo 
di tempo, in quel preciso punto dello spazio, 
perchè si producesse un assestamento di strati 
storici che sarebbe apparso fuori come una 
rivoluzione : così talora, troppo spesso, nel 
medesimo teatro, assestamenti di strati geo- 
logici si manifestano come catastrofi spaven- 
ventose. V'era dunque chi calcolava, con fredda 
sapienza, con recisa ed ispirata deliberazione, 
il maraviglioso avvenimento. Quando | im- 
presa dei Mille era ancora nel grembo dei 
Fati — quando era insospettata ed insospetta- 
bile — essa viveva già, come un sicuro in- 
tuito, lucido di certezza, nella mente di Fran- 
cesco Crispi. Cavour, lo stesso grande Cavour, 
che teneva nelle sue mani tutte le fila della 
rinascente Italia, non sospettava certo nel mal 
noto avvocato siciliano, il solo grande col- 
laboratore che fosse degno di stargli a paro. 
E quando si legge del telegramma simulato 
da Crispi, per indurre Garibaldi a risolversi, 
si sente che quella menzogna, non è men- 
zogna, ma sicura divinazione : così non sarà 
menzogna, dieci anni dopo, il telegramma 
di Ems, 

Grandezza solenne di decisioni, volontà 
alta che fendeva da cima a fondo, impeti 
generosi e autorità di uomo naturalmente in- 
signito del comando: queste le qualità po- 
tenti onde ci appare ricca la personalità di Cri- 
spi, balzata d’un sol colpo dall’ombra alla luce 
nel 1860: è già intera, e formata, ha lo stile 
deciso e maturo delle individualità grandi che 
sembrano poggiare su tutta una storia, Ac- 
Ito delle ombre : 


canto alle luci ecco il duro ris: 
l'uomo a forti tinte si mostra a pieno, Ma 
icuri di veder 


perfetto: fu 


il’ impulsi- 


a oggi quando noi parliamo 
vità di Crispi pensiamo ad Adua: un deter- 
minato istante di sua vita, staccato da una 
complessità enorme di motivi e di circostanze 
che ci sfugge, e cristallizzato nella memoria : 
una cattiva associazione, allorchè si risale in- 
dietro per interpretare il passato. Vi sono 
uomini il cui rapporto naturale con gli altri 
uomini è quello del comando ; se la sorte lo 
concede loro, essi diventano sorgenti vive di 
grandezza e di bene. Se no, essi, sono spo- 
stati : la coscienza della loro falsa posizione 
li rende impazienti e disadatti al cammino. 
La preghiera o la perorazione di chi ha 
nella voce lo stampo dell’ordine, suonano 
dure, o false, o sgraziate ; la paura, l’ invidia 
e la viltà di coloro che temono, o scontano 
in anticipo il padrone, prestano a quelle false 


apparenze le più sinistre interpretazioni : sor- 


gono così e si fortificano per tradizione le 
più bugiarde ed artiticiali spiegazioni di vite e 
di propositi che in realtà non furono intesi 
e sono rimasti ignorati. Raramente gli uo- 
mini perdonano l'altezza e la diversità. Ora 
sì pensi a Crispi durante il 1560. Non in- 
vestito di alcun potere ufficiale, o investito 
di cariche sproporzionate alla sua azione, egli 
era ridotto a trarre unicamente dal suo vo- 
lere ciò che appena può ottenersi dal potere : 
di fronte a sè trovava costantemente la mano 
svelta e ferrea di un uomo che aveva dalla 
sua il genio, il volere e il potere — si age 
giunga inoltre il successo e il carattere po- 
sitivo della sua azione. Crispi sentiva in sè 
la grandezza dell’animo, la vastità dei dise- 
gni, la sicurezza di quelle decisioni che uno 
solo ha il diritto e il dovere di prendere per 
tutti; sentiva inoltre di rappresentare, di 
fronte a Cavour, un’ Italia diversamente con- 
cepita, che pure aveva diritto e forza ba- 
Stante per tradursi in realtà. Ma la lotta è 
ineguale : dei due combattenti uno sembra 
talora uno spirito senza corpo, un cervello 
senza braccia. 

V'è in tutto questo del patetico :  sopra- 
tutto oggi noi ci sentiamo tristi per que- 


LA VOCE 


st'uomo dalla grande linea che vive in un 
paese di piccole anime. Sentiamo che la ma 
. debolezza di fronte a Cavour, è appunto in 
quel destino che ci pesa addosso anche oggi: 
nel livello generale del paese. Questa sarà 
poi la debolezza di Crispi durante tutta la 
sua carriera : giungerà vecchio, se non tardo 
al potere; troverà il mal fatto da rifare, e 
il rifare chiede attitudini che mancano tal- 
volta a chi può fare ; primo ministro scuoterà 
dapprima gli animi, ma presto sgomenterà e 
stancherà: più tardi lo lasceranno cadere sotto 
i colpi di un tribuno, incosciente preparatore 
di un avvenire, che gli avrebbe certo ghiac- 
ciato i battaglieri entusiasmi, se lo avesse 
solo vagamente intraveduto. 


* 
Così sappiamo ciò che di Crispi appartiene 
alla storia. Sul resto dobbiamo sospendere il 
giudizio — ne conosciamo ancora troppo 
poco. Forse Crispi, nel resto della sua vita, 


non sarà stato all’altezza della grande annata; 
forse la sua azione sarà stata fatale allorchè 
si spiegò sui liberi campi della realtà, e si 
sarà impacciata poi nei vicoli bui della politica 
parlamentare ; forse la sua anima sarà stata 
grande nella solitudine dell’esilio e si sarà 
intristita nella consuetudine deprimente dei 
mediocri. È possibile interpretare così la vita 
parlamentare e ministeriale di Crispi, e si 
può avvalorare tale interpretazione col riflet- 
tere che la politica è l’arte di costruire nuove 


realtà storiche, impiegando le forze effetti 
vamente possedute dagli uomini, volenti que- 
sti o nolenti. Ma occorre soggiungere che, 
se prima non saranno pubblicati tutti i do- 
cumenti all’Archivio Crispi, non sarà possi 
bile formulare giudizi che valgano più di 
un’opinione personale. Ciò che sappiamo fi- 
nora non ci permette alcuna certezza. 


Certo l’uomo non riuscì: e con questa 
constatazione si vorrebbe da taluni troncare 
ogni questione. Ma coloro che non riescono 
possono essere 0 pazzi, o impotenti, o pre- 
cursori. Se Crispi fosse stato un precursore? 
0 giusto nel termine, ed avesse 


sul giudicar de’ me 


soggi 


ggiungeranno alcuni 
troppo grave errore per un uomo politico 
sbagliare sul giudizio dei mezzi: lasciamolo 
nell’oblio e non ingombriamo il presente di 
questo inutile passato. » Orbene : bisogna ri- 
petere, per quanto riguarda il giudizio stori- 
co sull'uomo, che noi sappiamo ancora troppo 
poco. Ma non è questo che cì riguarda in que- 
sto momento; noi vogliamo sapere piuttosto 
se il fine che Crispi propose a sè ed all’I- 
talia fu buono o cattivo — s’egli vide giusto 
insomma nella via da segaire. S'egli vide la 
via giusta e solo non potè percorrerla perchè 
gli italiani non lo seguirono, saremmo noi 
sempre in tempo a riprenderla, qualora po- 
tessimo preparare le forze occorrenti. 

Orbene, anche su questo punto non è fa- 
cile pronunziarsi. Se nel "60 Crispi fosse riu- 
scito ad imporsi completamente, come riuscì 
in parte — se fosse giunto ad attribuire la 
prevalenza al partito d’azione nella direzione 
del moto, in maniera da propagarlo anche a 
Roma, non è facile prevedere che cosa sa- 
rebbe avvenuto. Tutto avrebbe potuto preci- 
pitare nell’ insuccesso, oppure sarebbe sorta 
un'Italia che avrebbe anticipato di una ventina 
d’anni almeno la soluzione di molti proble- 
mi che allora rimasero in sospeso. Forse Crispi 
in caso di successo, avrebbe raggiunto ben 
presto la direzione dello Stato portandovi la 
sua indubbia abilità e genialità : in tal modo 
la nostra politica estera non sarebbe caduta 
di livello dopo Cavour; si sarebbe invece 
affermata una tradizione diplomatica italiana, 
pervasa da alti spiriti, proprio negli anni (fra 
il ’66 e il ’70), in cui Bismarck agiva, mu- 
tando la carta d'Europa. Al contrario, invece 
di un successore di Cavour, l’Italia ebbe al- 
lora uomini poco più che mediocri. Vi erano 
poi i problemi interni : forse Crispi, meri- 
dionale, avrebbe saputo intuire, e prevenire, 
la questione del Mezzogiorno. Ma tutte que- 
ste sono mere possibilità e supposizioni: è 
inutile divagare. 

Certo però, se fosse meglio conosciuta la 
storia di Crispi ministro, anche simili diva- 
gazioni diventerebbero forse più lecite, e si 


colorirebbero torse di più decise intuizioni, 
La chiave di tutta la vita di Crispi mi sem- 
bra che stia nella sua attività fra 1°87 e il 
*g1. Se si conoscesse meglio ciò ch'egli fece 
e ciò che volle fare, e non potè fare, in quel 
periodo, potremmo formarci un concetto as- 
sai più chiaro di tutta la sua mentalità po- 
litica, ed illuminare con ciò tutta la sua car- 
riera d'uomo d’azione, dal ’48 fino alla morte. 
Anche la gesta del ’60 non potrà essere in- 
tesa pienamente se non quando sarà cono- 
sciuta tutta la vita dell’uomo. Noi sappiamo 
oggi ch'egli operò in quell’anno grandi cose; 
e che le operò in dissidio con Cavour. Or- 
bene : questo dissidio non può essere appre. 
so così senz'altro, come una nota qualsiasi 
della personalità di Crispi, come qualcosa che 
non ci tolga la possibilità di giudicare defi- 
nitivamente l’azione sua, sia pure in quel 
solo anno. La storia delle origini dell’Italia 
contemporanea è ancora da scrivere, ma è 
certo che tutti noi vicinissimo a quelle ori- 
gini poniamo Cavour — e pur intendendo 
la imperfezione e l’angustia della sua opera, 
riconduciamo a lui la nostra vita nazionale. 
Chi era dunque e che cosa rappresentava 
quest'uomo che nell’atto di contribuire così 
eflicacemente a creare l’Italia, viveva con Ca- 
vour nel più aspro dissidio ? Egli certo vo- 


leva l’unità e la grandezza d’Italia, noi lo 
sappiamo : eppure contrastava duramente a 
colui che siamo abituati a considerare come 
il fondatore dell’Italia moderna. E poichè 
l’Italia, che così fu fondata, non ci soddisfa, per 
poco non daremmo allo statista siciliano il 
vantaggio della nostra insoddisfazione, resa 
indiscreta dalle tentazioni del possibile... Ma 
occorre andar cauti. Occorre limitarsi a con- 
cludere che, come noi non possediamo an- 
cora la storia vera della formazione di que- 
sta nuova Italia, così questo Diario, ch'è un 
monumento alla memoria di Crispi, non è 
tuttavia bastante a svelarci e a chiarirci la 
sua anima politica, Quest’anima noi la cono- 
sceremo soltanto dopo la pubblicazione com- 
pleta dell'Archivio, che ci sembra non do- 


vrebbe essere, oram: 
data. Se il pensiero di Crispi 


netrò a fondo nei problemi dell’italì 
e non riuscì a prevalere solo per il preva 
lere dei piccoli interessi e per il peso troppo 
grave della massa opaca, la pubblicazione di 
quei documenti potrebbe riaprirgli le vie della 
vita, e disserrargli il cuore di una genera- 
zione più atta a comprenderlo. 


Giovanni Amendola. 


Gentile e Croce. 


Il Gentile non sembra esser conosciuto 
dai più in Italia che come il compagno e 
l’ombra del Croce. Soltanto pochi sanno 
ch’egli ha una sua fisionomia, di filosofo e 
di scrittore. E ho detto « ombra » con in- 
tenzione, perchè alla chiarezza efficace con 
cui s’esprime il Croce, pare faccia contrasto 
l’inabile oscurità del Gentile, di fronte alle 
ica mi immagino 
che il pubblico soglia fermarsi con un certo 


pagine del quale nella Cri 


tal raccapriccio e dispetto, quasi esclamando : 
— o perchè non scrive come l’altro? — 
Se non che, chi dalla Critica, ove il Croce 
parla per lo più di letteratura moderna, 
passa alle sue opere tilosofiche, s’avvede che 
le pagine veramente filosofiche e astratte del 
Croce son dure a intendersi quanto quelle 
del Gentile, e nelle altre, lasciando da parte 
quelle storiche e letterarie, abbondano più 
che in quelle del Get.tile i problemi pratici, 
le applicazioni, i lati polemici, le connes- 
sioni con cose vissute e con questioni so- 
ciali. 

Onde ne conclude ben presto che, se dif- 
ferenza v'è, e che vi sia non si può negar- 
lo anche partendo ed elaborando quell’oscura 
intuizione che primamente n’ha il profano, 
questa differenza è di ben altra natura. 

Con quanto ardore contenuto e pudico parla 
il Gentile del Pensiero ! Siamo ben lontani dal 
tono sereno, dal cammin disinvolto, dall’aria 
talora trionfale e più spesso scherzosa del 
Croce. Nel Gentile non c’ è mai un aneddoto 
salace e arrischiato, mai un avversario de- 


riso. Ogni errore, anche piccolo, vien conj 
derato come derivante da un difetto m, 
rale, e ogni dono, come un'espressione delli 
Spirito. C'è un’esaltazione amorosa più vj; 
ginea e raffrenata, una castità più severa d’, 
teggiamento, una interiorità più riposta e y. 
lata, un impeto più giovanile d’entusiasm, 
che nel Croce, Sì, anche il Croce ha le Su 
pagine grandi e inspirate, ma quella sua me. 
ravigliosa pacatezza, quella sua insuperabil. 
serenità, le riempiono di una certa freddez;, 
superiore e talvolta persin sconfortante per 
noi, al paragone di quelle del Gentile, tor. 
mentate, mistiche, meno perfette e però pi, 
umane. Insomma, secondo certi vecchi sche 
mi che indulgenti si prestarono ai primi mie 
tentativi di discernere ed afferrare il mondo, 
il Gentile è più romantico, il Croce è più 
classico; col primo c’è una vita ix fieri, co) 
secondo un sistema facfum ; e si ama in quel. 
lo l’incompletezza della gioventù, come + 
riverisce nell’altro la perfezione dell’adult: 
Trovi nel Croce tutta la maestà, la finezz. 
la transigenza accorta e grande del cattolico 
nel Gentile la severità inabile, 1° inadatta. 
bilità dura, l’intransigenza del cristiano : pi 
vita e azione e pratica sociale nel primo, 
più religione nel secondo. Oserei dire se nor 
fossi matematicamente sicuro d'essere pres 
bestialmente in parola, che nel caso Gentile 
Croce c'è qualcosa del caso Schiller-Goethe 

Stavo per dire: il Gentile non è cono 
sciuto quanto se lo merita: ma avrei detti 
male. Ognuno è conosciuto quanto se lo merit.. 
ma la giustizia del mondo è più difficile a 
scoprire (anche perchè esige un raccoglimento 


morale assai raro) di quel che non sia facile al 
nostra pigrizia mentale trovar soddisfazion 
nella ingiustizia apparente delle cose. Seno; 
chè anche quella frase: — il Gentile non 
è conosciuto quanto si merita, — ha fors 
in sè qualche verità che, traducendo la pri 
ma inesatta espressione in una più retta, cos 
può incorporarsi : — il Gentile è meno « 
nosciuto di quel che sarebbe oggi utile. — 


E difatti sare+be utile, nella general scarse: 
o 


di pensier he v'è intorno ai presso c 


ico Croce, in Italia, che il Gentile fos 


più conosciuto dai giovani nostri, i quali 
filosolia ricercano un rinvigorimento contro 
gli esaurienti vizi della passata generazion 

dannunziana. Ma questa ignoranza dipende i 

primo luogo dal fatto che nello stile del 
Gentile poca traccia ha lasciata la sua vigo- 
rosa ricerca di pensiero. Di rado dagli argini 
bene inscarpati della sua dialettica trabocca 
viva e ardita l’immagine. Il tumulto del pen 

siero è ben disciplinato e tutto racchiuso, « 
se ogni membro si divincola, il complesso 
sommando tutti i moti che si compensano 
offre l’ingannevole aspetto d’un’ immobile 
quiete. 

Questo avviene perchè lo scrittore Gentile 
vive con gli occhi tutti afferrati alla visio- 
ne interna dello spirito : onde sa comunicare 
un vivo senso di quel che è il travaglio del 
pensiero nell’educazione, o nella storia della 
filosofia, ma non con le immagini che può 
ofirire il mondo esterno. Anche negli scritti 
più vicini alle cose di vita esteriore, nella 
commemorazione di Giordano Bruno, ad 
esempio, di rado lascia quel suo schietto ve 
dere astratto per prendere a prestito il color 
più vivo della natura. Ecco il trionfar cter 


no della filosofia : 


« Quindi il progresso dello spirito dei popoli 
civili verso la filosofia; quindi la ferma, per 
quanto oscura, certezza che l'avvenire non : de 
teologi, ma de' filosofi, per dirla con i termini 
del Bruno; non è dei clericali, come oggi s 
dice, sì dei difensori della laicità dello Stato. 
Ma questa certezza, nella scienza consapevole 
umano, non promette 


della natura dello spi 
una vittoria, come si dice, catastrofica, per cu 
tutte le religioni positive cederanno per sempre 
il luogo al senso filosofico, interamente religi 
so, della divinità dell'uomo; ma una infinità 
evoluzione dello spirito religioso verso la filoso 
ja ; come a dire un infinito progresso nell’orien 
tazione filosofica della vita pratica. Progresso che 
in quanto infinito, non avrà mai termine ; onde 
una qualche sorta di clericali ci sarà sempre 
‘ersa dalle passate, ma viva, ile, insu- 
perabile. Perchè, secondo il detto profondo del 
Leopardi, nessun maggior segno d'esser poco 
savio e poco filosofo, che voler savia e filosofi 


invi 


ca tutta la vita. La filosofia è un momento (leale 
dello spirito, il definitiv 
ser mai una realtà empiricamente determinata, 
una condizione storica dello spirito in gene- 
rale. » 


i € perciò non può es- 


È curioso che quando il Gentile si deve 
servire d’un’espressione più viva (qui, per 
es., « catastrofica ») ne ha quasi timore, l’at- 
tenua con un « come sì dice », la prende 
in prestito a un poeta. Anche qui, dove gli 
è occorsa una formula lapidare d’un suo pen- 
siero, ha chiamato il Leopardi a dargliela. 
Ma tutto scompare e si immedesima in quel- 
l’ascensione di pensiero, propria al Gentile, 
dove ogni momento della riflessione divora 
il precedente, mai acquetandosi soddisfatta 
della conquista ottenuta. Il Gentile è tutto 
preso in questo consumar bruciando del pen- 
siero, mai distolto dal suo rarefarsi e sotti- 
lizzarsi, come di fiamma che termina a punta. 
Vedete invece il Croce, come serba il ri- 
cordo della vita esteriore, in quelle sue fre- 
quenti scappate dall'Olimpo filosofico per 
scendere alle pianure polemiche con lo strale 
d’un aneddoto o d’un detto mordace. Il Croce 
sa bene che il miglior modo di rispondere 
non è sempre il rispondere filosoficamente 
anche dove non c’è filosofia, ma il rispon- 
dere scherzosamente o per via indiretta, come 
risponderebbe un politico. Il Croce sa resi- 
stere alla spinta che lo porterebbe a crear 
forse delle questioni filosofiche non esistenti, 
o nelle questioni non filosofiche esistenti 
portar una filosofia che le confonderebbe. 
Diciamo pure che il Gentile, senza avere mai 


confuso la vita pratica e tecnica con la filo- 
sofia, non s’è saputo sempre guardare dal toc- 
care con la filosofia i limiti della vita tecnica 
e pratica, e quivi doversi fermare per inca- 
pacità a portarci dentro un elemento fecon- 
dativo. Si confronti come egli comincia la 
conferenza sul Bruno: 


« Giordano Bruno non fu uomo pratico, né 


anche per propagare le sue idee... Senti profon- 
damente la propria solitudine, come tutti i grandi 


piriti 


« Ebbene tu sai che io per natura sarei tratto 


a contentarmi della tua compagnia, e a non cu- 
rarmi degli altri. Sai che io sento più il biso- 


gno di capire per conto mio, 


che di sentirmi 
dire dagli altri che ho capito ; e che se scrivo 
€ stampo, non è mai per desiderio di lode, ma 


per senso di dovere... » 


Non si direbbe che c’è quasi nel primo 
brano una rifrazione delle confessioni del se- 
condo ? 

Del resto questa differenza fra il Croce e 
il Gentile è proprio iniziale. 

Pochi sanno, come forse inspirato dal suo 
temperamento positivo, il Croce avesse chia- 
mato sul principio il suo modo di pensare 
« realismo ». Mi par che l’unica traccia se ne 
trovi nella lettera di dedica del Gentile alla 
propria Ziosofia di Marx, diretta al Croce, 
nella quale così dice: 


Carissimo amico 


Dal frequente ricorrere del no- 
stro nome in queste pagine potrete argomenta- 


re quanto il mio spirito si compiaccia di conver- 


“ 


col vostro. E infatti il felice ‘ordo che 


ammiro in voi, delle 


facoltà speculative con le 


storiche, del bisogno de’ principi che vivon ne" 
luni 


pongono in ideale organismo, è in Italia raris- 


fatti, con quello dei fatti che s 


e com- 


simo esempio di quel reali 


mo, — così facile a 
predicarsi e così difticile a intendersi — dal quale 
a me pare che non differisca punto questo mio 
idealismo,.... 

Il realismo del Croce diventò, poi, per via, 
idealismo, tilosotia dello spirito, anche, cer- 
tamente, per lo scambio di idee con il Gen- 
tile; ma mutato il nome (aggiungo inoltre 
che al Croce non piacciono troppo innovazio- 
ni verbali filosotiche che son spesso cagione di 
temporanee incomprensioni) restò molto di 
quel sugo e lo si sente sempre nella difle- 
lente impressione che fanno i due filosofi : 
il primo dei quali termina il suo sistema of- 
frendolo come uno strumento di lavoro, il 
secondo facendo apice fastigio e chiusura 
dello spirito la filosofia : il primo specchian- 
do il proprio sistema in un circolo in moto, 
il secondo in una piramide fissa. 

Giuseppe Prezzolini. 


LA VOCE 


L'Accademia 

Da un po’ di tempo in qua l'Accademia della 
Crusca fa la vagheggina col popolo d’Italia, 
Questa vecchia civetta, imparruccata, 
€ ringhingherata come si 
è di poter agguantare, con dieci smorfie e 


tre promesse, parecchie migliaia di lire di più 
al regio governo italiano. 


era passata dalle umili stanze di Via della 
Dogana all'aula verde dell'Istituto di Su- 
periori — quest'anno poi è sgattaiolata in Or- 
sammichele, nella Sala di Dante, ed ha fatto 
annunziar sulle cese della città, a grandi lettere 
rosse e turchine, la sua 


unione solenne come 
si fa per le commedie nuove 

Ferdinando Martini, ch'è stato ogni cosa — 
anche accademico della Crusca — ha letto con 


pochissima energia un discorso tra l’arguto e il 


togato, in mezzo al viavai della gente che ac- 


correva e scappava — speranzosa e disillusa. 
giornali grandi, seri, e gerontopensanti hanno 
scritto a lungo e della riform 


e della tornata dell’Ac 


€ della richiesta 


‘aden 


a, con gran giubilo, 


m'immagino, dei polli antichi e nuovi — cioè 
degli amici della crusca 


La Crusc 


, rea convinta di non aver saputo 
fare un dizionario in poco meno di mezzo se- 


colo — vale a dire in quarantotto anni, eguali 


a cinquecentosettantasei mesi, o diciassettemila- 
cinquecentoventi giorni, senza contare gli anni 
bisestili — e con la spesa complessiva di lire 
italiane 2256000 (47000 all’anno) desidera ora, non 
soltanto di fare il dizionario nuovo, ma anche 
un dizionario piccolo, eppoi i dizionari dialettali 


e infine anche le edizioni dei testi di lingua! 


Tutto ciò con la tenue spesa di Lire 95000 al 

l’anno e con l'aggiunta di altri accademici della 

razza € levatura di quelli che ci son di già 
Chi scrive è fiorentino di nascita e d'elezione 


e vuol bene quanto può a questo bellissimo 
volgare d'Italia che le a 


cademie non partoriro 
no nè accrebbero e sì studia, per quanto glielo 
permettono le sue poche forze, di rispettario 
Non è dunque da credere che lo muova dispetto 
contro la supremazia del toscano © contro una 


illustre istituzione fiorentina. 


Ma premesso ciò e nonostante ciò sente il do- 
n P 
Ia qu ne del 
dizionario non e questione di quattrini ma di 


uomini. Diceva il Machiavelli che per la guerra 
contan più i soldati che l’oro perché i soldati 


trovan l'oro e non sempre l’oro fa tr e i sol 


dati. Così è negli studi. Le pensioni dei Re « 


degli Stati non hanno mai accresciuto la cultura 


di un popolo e le più grandi opere sono state 


compiute cogli sforzi oscuri di uomini spesso bi- 
sognosi 

Non v'è bisogno di essere in tanti per fare 
un buon dizionario e non v'è bisogno di stipen 
di fissi per farlo fare 

Se il Governo Italiano vuol mettere tra le in- 


dustrie di Stato anche la registrazione della lîn- 


gua, indica una gara per un dizionario italiano 
completo e prometta un premio forte — ad e- 
sempio 200000 lire, poco più di quel che coste 
rebbe in due anni la Crusca rinnovata). 

Se davvero gli accademici hanno tutto questo 
materiale che dicono e questa passione per la 
lingua che ostentano essi potranno concorrere 
con la quasi certezza di vincere e  vedre 


no se 


son capaci di farsi bravi e lesti 


me promet 
tono. 


Vi sono esempi di grandi dizionari fatti da 


una persona sola — aiutata da qualche corri 
spondente o copista — e non dovrebbe un’; 
cademia, in dieci 0 vent'anni, anche con sei con 


pilatori soli, mettere insieme un discreto voc 
bolario ? 

Gli è che i denari e gli anni non bastan m 
quando non ci sono gli uomini e uomini appa» 


sionati e disinteressati. E se nell’Ac della 


ader: 


Crusca vi sono uomini valentissimi e superior 


che hanno illustrato fa patria cogli studi c« 


© son lontani o non lavorano al vocabo 
quelli che son qui, i più influenti e arme 
o son vecchi rimbambiniti o in tutt'altre faccen 


de aftaccendati 


> hanno un cervellino piccino 


piccino, più piccino di un pugno, di una patat: 


di una nocciòla, e al di fuori di quella infari- 
natura obbligatoria di lingua vecchia non hanno 
nessun sentore nè di filologia, né di filosofia, né 
in generale, delle necessità di una cultura mo- 
dern 
Ì e, dunque, sperare în loro o in chi so- 
miglia a loro. Secondo me la Crusca andrebbe 
se non abolita, ridotta a una congrega privata, 
con titoli puramente onorifici senza bilancio di 
ato, e colla piena facoltà di fare o non fare 
i. Il Governo potrebbe, se mai, inco- 


inuti 


della Crusca. 


raggiare con premi gli studiosi della lingua ita- 
liana e potrebbe aiutare, coll’acqui 
copie per le scuole e le biblioteche, quell’editore 
privato che volesse pubblicare, in poco tempo, 
un gran vocabolario della lingua italiana. 

Si pensi che le 95000 lire richieste rappre- 
sentano, capitalizzate al 4 0[o, la somma di lire 


to di molte 


2375000. Una casa editrice che avesse codesto 
capitale potrebbe 


r ben altro che un diziona- 


rio gross: e le edizioni dei classici ! 


E potrebbe pagare bene quelle poche persone 


giovani attive e svelte che dov rebbero attendere 


a codesti lavori. E quanto alla rapidità di pub- 
blica 


zione si sappia questo : in Inghilterra si fa, 
in questo momento. una nuova edizione della 
Encyclopedia Britannica, completamente rinno 
tiguattro volumi che la compongo- 


ti nello stesso tempo 


è, poi, si rammenta un po’ tardi che 
® dei testi antichi da pubblicare o riput- 
blicare. Ormai, da cinquant'anni, gli studiosi e 


i editori privati hanno fatto îl più e proprio 
in questi anni son sorte due collezioni di scrit- 


toi 


italiani, senza nessuno aiuto governativo, e 
collo scopo di far meglio conoscere agli italiani 
la loro letteratura 


Perchè la Crusca non ha preso, prima di noi, 


quest’ iniziativa ? La lingua non s' impara co' di- 
zionari ma praticando gli scrittori grandi e buo- 
ni. e l'importanza di una lingua nel mondo 
non si misura da' bilanci dello Stato ma dalla 


indezza e diffusione della cultura che in quella 
lingua si esprime 
Giovanni Parivi. 


lancio italiano da 


questa aggressione al 
a cuntosissima al- 


» legati 
i gazzettanti più infranciosati, avevamo 


I prof. Cesare de Loltis, dell'Uni- 
rsità di Roma, che, fin dall'altro anno, quando 
Ù i e la prima agitazione, at 

itterrato î pochi argomenti m 


‘a Crusca. {1a Cultur. 


1 /ui, naturalmente, wi 


risp ttanti scrissero ancora, 

nulla fosse anti ripeterono i loro ay 

ment. e . così, va convince di 

questo as ed economico > che non 

è stato vapace, in molti anni, di fare un solo 
bolario, debba ricevere l'incari farne 

Uri pa meglio. Ecco la ! 7 

‘ so in quali termini pre.isi DA tnia 

della Crusca sia toni secondo Lei 


mi apprende 


a mettersi avanti per la compi- 
lazione di vocabolari dialettali che in un paio 


l'anni dovrebbero porre in grado tutti i facchini 


bifolchi d’ Italia, dall’Alpi al Lilibeo, d' în- 
ere parlare e scrivere il fiorentino di Porta 
S. Frediano 
grosso della questione non può esser 
pochi mesi; e tutto quello che io ne 
* appunto un anno non può non aver 
so valore d'allora 


rincalzare? aggiungere ? 


S pera perfettamente vana, Stiamo a 
vedremo. Ma credo sarebbe opera 

pente vana 
ierabile Accademia, tacitamente convin- 
inutilità e delle assurdità del suo vo 
della lingua italiana, e prevedendo e 


tendo di non poter andare fi in fondo, 


+ nuovi pretesti alla nuova esistenza 
può quindi voler prestare orecchio ad 

ioni di carattere scientifico 

non rimane se non da augurarsi e sperare 

è l'on. Credaro nè alcuno dei suoi succes- 


abbiano mai ad accordare i nuovi fondi sol 


iritto, per Dio! di chiedere nuovi quat- 


tanto chi, con quelli già avuti, ha dato 


li sapersi proporre e di poter condurre 


mine qualche cosa di utile 
lichi pure, se crede, e mi abbia 


suo aff.mo 
CESARE de LOLLIS. 


Insieme a questo numero gli abbonati rice- 
‘anno il tergo Bollettino bibliografico. 

S. S. vi parla della Biblioteca dei popoli di- 
retta da G. Pascoli; A_C. scrive del Berg- 
son e delle sue relazioni con il simbolismo ; 
SaLvatore Minoccni espone sulla traccia d'un 
resente libro tedesco quello che il Talmud ci 
ha lasciato detto intorno a Gesù ; G. Prez- 
zoLINI accenna a l’importanza del volume sul 
romanticismo tedesco nel quale il Farinelli ha 
raccolto alcune sue calorose lezioni ; uno scritto 
sulle Riviste francesi dà /e caratteristiche di 
aleune di esse e consiglia quali leggere : c’ 
inoltre la critica delle Poesie di U. Saba, della 
raccolta degli scritti propri che i! Chiappelli 
ha iniziato, e vari brevi appunti su libri di 
F. Lumachi, V. Pareto, G. Baglioni ecc. 

Il Bollettino non viene spedito che ai soli 
abbonati. 
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DELIZIE INDIGFNE 
TE, 


A tre giovanotti, la cui occup: 


bne cotidiana 


è il frustare, il sergozzonare, il rintu are, il re 
primere la bestialità immensa degli uomini, non 
si può contendere il diritto di cercare un di- 


versivo, un nuovo incitamento, una lezione, un 
esempio nello spe 


‘colo che può loro ofirite un 
altro uomo, il quale, meno Spirituale invero ma 
più fortunato, è venuto a capo della bestialità 
appena più violenta degli animali. Così decidono 
di visitare il serraglio di Ha 


enbek. Ma sicco- 


me questo è lontano dalle loro case e — se è 
lecito usare questo scorcio di frase — la ricchez- 


za pure, bisogna andarvi in tranvai. Il tranvai 


di circonvallazione di 


renze parte dalla piazza 
del duomo ogni dieci minuti; basta dunque 
aspettarlo venti sotto uno dei tanti cartelli che, 


dondolando e cigolando al vento gelato di que- 
sto bel gennaio, indican la fermata, all'angolo 
per esempio di piazza Cavour, per esser quasi 
certi di azzeccarlo. Infatti eccolo, giallo e rosso, 
quasi pieno, luccicante al sole coi suoi cristalli 
€ i suoi ottoni. Stride sì ferma. | tre amici, 
ai quali piano piano s'è aggiunto un irrequieto 
drappello di cittadivi avidi di viaggi, si stanciano 
verso la piattaforma posteriore alla conquista 
del posto : l'un d’essi ha già îl piede sul 
dellino. Quando il conduttore si fa avanti e am 
monisce 

— Signori, non ci sono che quattro posti 

Appunto! Tre, e un modesto signore rimba- 
cuccato in un pastrano di color perso, che vien 
subito dopo, quattro : tutto va dunque bene. Gli 
altri aspettino. Il secondo degli amici aggrappa la 
maniglia, mette anche lui un piede sul monta 
toio e aspetta, sospeso, che il conduttore si sco- 
sti. Senone attempo, una parte degli 
aspettanti s ‘ecipata in tumulto allo sportello 
davanti e sale. Uno, due, tre, quattro sono già 
in vettura 

— Completo — tuona il conduttore. E coi bei 
modi propri alla sua funzione spinge indietro il 


primo dei giovani. Ma questo e gli altri due, 
consci, come dice il democratico, dei propri di- 
ritti protestano. 

- Completo ? Ad: 
I Li 


»! Noi eravamo i pri 


ttinc 


Anche il modesto signore in 


rv 


— Il regolamento — sentenzia — vuole si en- 
tri per di dietro. 
È un argomento. Che l'impiegato non ap. 


prezza, però. 

— Ah bè' s'arrangino ! Se fo il soprannumero 
mi becco una multa. Giù, già! E torna a spin- _ 
gere con le mani e col petto. 


— Ma che giù! — esclamano allora 


stufi, i tre compagni, in coro. — I posti ci spet- 
tano e gli vogliamo. Faccia scendere chi è mon- 


tato irregolarmente. 


Una spallata e son dentro 
Sempre la solita storia! faccia il suo do- 
vere e finiamola 
Ma il c 


= Ah loro v 


duttore s'impunta 


glion montare per forza ? Allora 
guardino come si fa. Non si parte. Manovra- 
tore : indietro ; in un binario morto ! 

Scende incocciato, dà uno strappo alla fune, 
volta la puleggia, fa il baratto e il tranvai entra 
infatti in un binario morto. Serviti ! 


— È noi faremo rapporto 
Il conduttore non risponde 


è sì mette a pas- 
iare al sole, con le mani in tasca, morden- 


dosi un baffo. Intanto una discreta folla s'è radu- 
nata all'ingiro e commenta. Nella carrozza stessa 


i viaggiatori rumoreggiano disapprovando i tre 
che ritti con le spalle ai vetri si guardano in- 
torno calmi 


! — emette una vec- 


— Queste son prepotenze 
chia signora corpulenta, approvata da molti 

— È giustizia — ribatte secco il più rigido 
degli amici se tutti facessero come noi 

- Prepotenze 


— E mancanza di galanteria — aggiunge la 


più brutta delle passeggere 

Il signore del pastrano perso, salito quarto, 
spiega, pigiato come si trova tra la ringhiera e 
la pancia d'un prete, le sue ragioni a una donna 


dalla faccia energica. 


— Il regolamento vuole.... eccetera. 


— Allora bisogna chiamar le guardie. 

— Magari. 

Invece delle guardie arriv: 
sua forma mentis, se si può dire, è della stessa 
matura di quella del conduttore. Monta, interro- 
, conclude 


un controllore. La 


ga, s' informa, poi, rivolto ai tre ami 
come il suo subalterno. 
— Signori, o scendono, o non si parte 


f 
if 
| 
| 
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Ma quelli duri. Che diavolo! È un’ imbecillità 
alla fine, una vergogna ; non è la prima volta ; 
c'è o non c'è un regolamento ? si facciano scen- 
dere quelli davanti. 

Intanto il tempo passa, 
niscono, l'ostilità cresce 
rivoluzionari come spesso interviene, per amor 
dell'ordine, Un vecchio conservatore perora, un 
impiegato pacifista pacifica, un egoista ripete 
che ha furia, un indifferente si guarda i piedi, 


battibecchi s’ invele- 
intorno ai facinorosi- 


due signorine gemono e vogliono scendere, i 
bambini ridono. I tre non si scrollano e guar- 
dano. Un mondo fra quattro pareti di vetro e 
di legno. 
Finalmente — son più di venti minuti che 
Siamo fermi — l’altra vettura arriva e tutto si 
condutte 


appiana d' improvviso, Controllore e 


capiscono che infatti simili commedie possono 


finir male, che il regolamento comunque infran- 


gibile e quasi sempre infranto è contro di loro, 


e în un minuto tutto si assesta. Si fanno scen- 


dere i quattro montati abusivamente, 
il manovratore torna al suo posto: 


i rimuove 


la pu 
dan! dan! e si parte 
Mentre anvai corre a rotta di collo per 


riacquistare il tempo perduto, il controllore rap- 


cificato va dall'uno all'altro viaggiatore bu- 


P 
cando i biglietti. Quando arriva ai tre giovani : 


— Ah!— esclama — mi par mill'anni che ven- 
il solieone che la gente va a piedi per pigliar 


dell’aria 
— È una soluzione — consente il meno ri- 


ido dei compagni. - Un'altra più spiccia sa- 


rebbe di sopprimere il tranvai 

E umilmente 

— Se tuttavia — aggiunge — si mettesse un 
larità, di serietà nel servizio ?... 


po’ di regi 

Ma eccocì davanti a Hagenbeck, I tre giova- 
notti sbucan dalla vettura. Il manovratore ran 
nuvolato guarda în cagnesco il nome del doma- 
tore scritto a gran lettere rutilanti d’ argento 
sulla facciata di tela. 

— Accidenti a chi ce |’ ha portato ! 

Altra soluzione 

Nel serraglio l'ordine più perfetto regna Im- 
piegati esatti, pulizia scrupolosa, attività, corte- 
sia. Certo, il pittoresco manca, il fantastico, il 
capriccioso : ma a volte, specie dov'è necessa 


;0° di precisione piace, quando si vive 


A. S. 


Protezionismo universitario. 


1. Se in Italia un uomo di ingegno, il quale abbia 
fatto per Ja cultura qualche cosa di più che fab- 
bricarsi qualche titolo di concorso, fa conoscere in 


siderio di entrare nel- 


qualche modo il suo « 
la 


l'insegnamento universitario, chi non gli grid 
armi sono buone per 


croce addosso? Tutte 


il passo : se l'aspirante è incorso in 


contrasta 


svista, gli diranno ch’ egli si presenta 


ria, ma di spropositi ; s 


fisgrazia non è caduto mai in errori che pos- 


n qualche serietà essergli addebitati, al- 


diranno che non c'è bisogno di cadere 


materialmente in spropositi per essere un ciarla- 
tano ; i professori universitari vestiranno per l’oc- 
ione il candido mantello dell’umiltà evangelica 


, ma poveri 


gente: 


yssa, senza sentirsi a disagio, inse- 


lella scienza, mentre voi siete giunto 


ga, e Vabe vi darebbe fastidio ». E così 


si evita il fastidio all'uomo d’ingegno : non fa 


niente poi se più tardi si viene a scoprire che 
a quel fastidio si sarebbe sobbarcato volentieri 


qualche disinteressato colle 


Il. In Italia si pensa a riformare il Senato 


ora fra le 


tegorie che costituiscono il 


corpo dei senatori ce una che si chiama 


pomposamente « l'alta cultura », Voi direste 


pimo d' 


che quel ta gegno, che non han vo- 


luto ac 


gliere nell’insegnamento universitario 


per risparmargli la noia di scender qualci 


gra» 


dino, si dovrebbe ritrovare ora in qualcosa di 
così elevato com’ è « ita cultura non 
vero? Ma nemmen per sogno ! L'alta cultura, per 


definis 


e come una certa 


chi non lo sapesse, s 
cosa composta di professori universitari che ab. 
biano almeno da tre anni il grado di ordinario. 
Diavolo, se questo non è evidente, vanno a monte 
anche le definizioni più elementari della geome- 
tria. Per chi avesse testa dura, e occhi insensi- 
bili alia luce del sole, soccorre la memoranda 
prosa della relazione riformatrice: « non può 
abbandonarsi |’ Ateneo alla facile concorrenza 
di aspirani 


nei quali la frettolosa vanità pre- 
valga al merito saldo ed accertato per lunga 
prova »- Dopo di che i non pochi asini che ra- 


glliano dalle cattedre italiane possono essere sod- 
disfatti : il famoso « uomo d’ingegno » che prima 


non si voleva scomodare a far discendere, ora 


LA. 


jodo si 


non dovrà incomodarsi a salîre. In tal 
giungerà presto ad atiure l’igienica prescrimone 
« Deve la cultura es- 


del perspicace relatore 
me non è ancora ab- 


sere un fattore politi 
bastanza fra noi ». 
III. Ecco come, qui 


si riduce a « l’alta + 


Italia, « l'alta cultura » 
sla ». Del che si senti- 

i ed intelligenti vec 
ano in Senato. Ma non 
nîni che rappresentino 
‘.r praticato prima l'alta 
ro preferito di giungere 
na attraverso un canale 


ranno ringalluzziti | 
chioni che la rappre» 


vi sono in Senato 


l'alta cultura senza 
scuola e che avr 
al club di piazza M 


ato del euso? 


che non fosse quell 


archivio filosolico. — Circolo di filo- 


ando di iniziare, accanto 


Per 
sofia di 


irenze, de» 
alle discuss 


ioni su problemi disparati, un lavoro 
più concreto e con'inuo, ha deciso, nella sua 
adunanza del 20 gernuio, di promuovere presso 
la Biblioteca Filoso! 


di archivio sussidia 


che lo ospita una sperie 
per' gli studiosi di fi 

sofia. 

iso in due sezioni . ur 


i che dovrebbero servire 


destinata ai mate 
alla preparazione di in dizionario storico dei 
termini usati dai mweggiori filosofi italiani ; — 


l’altra alle schede ndicazioni che dovrebbero 


servire alla compilazione di un dizionario bibi 
grafico generale delia filosofia, per problemi e 
per nomi. 

Il Circolo non s'impegna a compilare esso me- 
desimo questi due dizionari ma soltanto, per 
ora, a organizzare e ordinare la raccolta di ap- 
Il Circolo 


punti e di note presso la Biblioteca 
Prezzolini della raccoîta 


ha incaricato Giusepi 
dei materiali per il dizionario terminologico e 


co. Essi si 


Giovanni Papini per quello bibliogra 
rivolgeranno, per questo lavoro di preparazione, 
iano parte del Cir- 


anche a studiosi che non fac 


colo e pregano fin da ora tutti quelli che voles- 


sero aiutarli a mettersi in rapporto con loro. 


Le Cronache Letterarie, un paio di numeri fa, pro- 
mettevano un « Bollettino bibliografico » che 
, l'an- 


avrebbe recato ai lettori due volte al mes 
nuncio di /// le pubblicazioni italiane. È inu- 
tile: date a un contadino uno scudo lavorato 
dal Cellini, ei ne caverà fuori, innestandolo a un 
manicaccio di ferro, una bastardella da sofîritto 
tutt’ unta e bisunta. Un « Bollettino bibliegra- 
fico » a quel modo sarà più grosso del m 


ma a che cosa servirà? Noi si fa il 


per sc distinguere e vag 


dalla pula: e costoro invece, « ì 
hi doppi, de 


boni, vanno al mercato con s: 
‘è pula e grano. I redattori delle Cronache igno- 
) che il « Bollettino » che voglion fare esiste 


i in Italia: e per opera del Ministero. L 


ranno? Sarà davvero di molta utilità scio- 
rinar davanti al pubblico, per esempio, i seicento 
titoli d'opere pubblicate nel mese di dicembre 
in Italia; e gioverà assai alla cultura Ja lista dei 


libri di devozione, delle vite dei santi, dei di- 
ati d' inge- 
himica e di calcolo sublime, degli 


zionari, dei testi scolastici, dei tra 


gneria « 


abbachi e degli abbecedari ! È inutile. Le Gre 
nacke potranno, dopo la nostra allegra befta, 
metter qualche pezza meno vistosa nella loro 


veste 1 mostreran sempre il rammendo 


e la rattoppatura; potranno anche fare un « Rol: 


lettino » grosso tre volte il nostro: e si sentirà 
l'imitazione lontana un miglio; ma si concede 


loro tutto questo — e si concede insomma che ci 


possan copiare € ricalcare, come contro ai ve- 


tri fanno i fanciullini inesperti e vogliolosi di 


parer Raffaelli : ma il criterio, il contenuto, l’or- 


ganicità mancherà sempre loro e nella migliore 


ipotesi saranno, qualche volta, come una cas- 


setta per le lettere, dove fra tanta racca etero- 


genea e raccogliticcia piomba ogni tanto uni 


letterina scritta con garbo con affetto e con cuo: 
Ma chi ha n 


l'entrata d'un gabinetto di lettura ? 


preso la buca delle lettere pe 


La Ve 


Per il ©’ Rifugio ” del giudice Majetti. 
imma precedente L. 361,30 
Eugenio Elia Levi (dimenticate 


per errore nell’ elenco scorso « 


uindi 4o in tutto). » 15,00 
I Medici del Manicomio di Ancona » 12,00 
Prof. Arturo Avelardi, Montevarchi » 3,00 


L. 393,30 


L'Alto Adige con la sua solita buona fede ci 
accusa di voler germanizzare il Trentino perché 
in un nostro modulo d'abbonamento è scritto 
Roveredo (Tirolo). Ora quell’abbonamento è po- 
stale ; fu inviato così dalla posta di Rovereto 
alla nostra amministrazione e quindi passato di- 
rettamente in tipografia. Se 1°4/o Adige s' în- 
formasse saprebbe che /ufti gli «Itri abbonati 
del Trentino ricevono il giornale sotto fascetta 
scritta con ortografia italiana. Cioè ricevevano : 
perchè 1.470 Adige dimentica che la î. r. cen- 
sura ci ha proibita la circolazione in Austria, E 
dimentica anche che la Noce è la prima rivista 


VOCE 


regnicola che faccia pagare agli irredenti lo stesso 
prezzo d'abbonamento che ai regnicoli, è la prima 
rivista che abbia fatta una sottoscrizione per la 
Lega Nazionale. 


AncioLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile. 


renze — Stab. Tip. Aldino, Via de' Renai, Il - Tel. 8-85. 


NUMERI UNICI DELLA “ VOCE” 


4 numeri unici della Voce sono dedi- 
cati a questioni vive e spesso accompagnati 
da bibliografie. Essi rappresentano vere e 
proprie monografie, anche per la quantità di 
materia, perchè, come dimostrammo, con- 
fengon talora più d'un volume di 350 pagine. 


La Riforma della Scuola Media 
(16 pagine) a. I, n, 24, 4, 


Articoli di Gaetano Salvemini, Giuseppe 
Lombardo-Radi Emanuele Sella, Alfredo 
Galletti, Ugo Guido Mondolfo, Salvatore Cop- 
pola, Tullio Tentori. 

I due numeri insieme Cent. 50. 


LA QUESTIONE SESSUALE 
(8 pagine) a. Il, n.9. 


Articoli di Giorgio Sorel, Augusto Forel, 
Pio Foà, Romolo Murri, Roberto Assagioli 
Giulio A- Levi, Giovanni Papini, Giovanni 
Amendola, Margherita Sarfatti e bibliografi: 


Cent. 50. 


L'’IRREDENTISMO 

(18 pagine) a. II, n. 52, 53. 

di Scipio Slataper, Angiolo Vi- 
: Borgese, G. Pa- 

ini, Benito Mussolini, 

Mazzini, G, Ascoli, 

‘arte geografiche, Stat 


Artic 
inte, G. Prezzolini, € 
pini, R. Timeus, A. Sp: 
Un teorico, Idee di € 
G. Salvemini — Tre 


Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 


Edizione della “ VOCE ” 


Il Canto sesto e nono dell’Odissea, 
recati in esametri italiani da FEDE- 
RICO AGENO. Saggio. 


Lire UNA 


(Rivolgersi alla nostra Amministrazione, Via 
dei Renai, JI - FIRENZE). 


IL COMMENTO 


numero unico raro, escito a Milano 
il 16 Febbraio 1908 


SOMMARIO 


ratorio — Il processo Nasi — 
Il partito economico — Giornalista profeta e 
listi accattoni — Loisvy — Murri, muti 
— La gramigna filosofica — L'ul- 
sgrazia di G. B. o — Il postumo 
cavaliere — Papiri egiziani e danariì italiani 
egazione della morte — La nazione 
struzzo — Corre voce. Avviso ai cri. 
tici d'arte — Tiro ai piccioni — Romain 
Rolland — Luigi Luzzatti — Gli ultimi so- 
spirì delle Riviste — Onoranze a Sergio Co- 
razzini — Risposta a Walt W n per il suo 
Canto dell'esposizione — L'ultima bracconata 
— Ricotte — Spicilegio — Sciocchezz: 

Libri che dovete comprare 


L’ozio obbl 


Prezzo Lire 1.— 
Si vende presso la nostra Amministr. 


SCRITTORI NOSTRI 


DI VOLUMI LETTERARI DIRETTA DA G. PAPINI 
Ogni volume di circa pagine 160 — L. 1. 


COLLEZION 


Volumi pubblicati : 


1. Michelangiolo Bucnarroti. Lettere con prefazione di Giovanni Papi 
2. Michelangiolo Buonarroti, Lettere con prefazione di Giovanni Papini. Vol. Il (1542-1563). 
3. Ser Giovanni Fiorentino. Il Pecorone. Quindici novelle scelte, con prefazione di G. Papini. 
Anton Francesco Grazzini detto il Lasca. La Strega. Commedia a cura di G. Papini. 


4 
3. Tralano Boocalin. Ragguagli di Parnaso. Pass 
6. Guido Cavalcanti. Rime. Con introduzione e appendice bibliografica di E. C. 


S. Lorenzo dei Medci. Poemi. Con prefazione di G. Papini. 


I SANTI NELLA VITA E NELL'ARTE 


IONE DI VOLUMI SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATI 


COLI 
Volumi pubblicati : 


1. Matilde Serao. San Gennaro nella leggenda e nella vita. Un volume di 300 pagine con un 
quadretto del Solimena, una composizione del Dalbono e 2$ illustrazioni artistiche — L. 5,—. 


2. Diego Angeli. Sant'Ignazio da oyola nella vita e nell'arte. Un volume di 250 pagine con 


10 illustrazioni artistiche - L. 3,— 


i. Vol. 1 (1496-1542). 


elti a cura del D.r G. Gabriel. 


IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE ,, 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


Sono usciti î primi sei volumi degli 


SCRITTORI D'ITALIA 


(Grande collezione che si comporrà di circa 600 vol 


) 


Formato $.° in carta a mano. 


Livici marinisti a cura di BenEDETTO CROCE . 
BANDELLO M. - £ 
GOZZI C. - Memorie inutili, vol. I a c 


DELLA PORTA G. B. - Ze Commedie, vol. I a cura di V. £ 


Serata aloe) e air i 

Novelle, vol. 1 a cura di G. BroGxoLIGO CRA A E 
di G. PREZZOLINI . ii de 

MPANATO . . |» » 5,50 


BOCCALINI T.- Ragguagli di Parnaso e Pietra del paragone politico, a cura di G. Rva. » 550 


BANDELLO M. - Ze Novelle, vol 


Il a cura di Gioac#ino BroGNOLIGO . . . . . . » 550 


SEGUIRANNO SUBITO ALTRI VOLUMI DELLA RACCOLTA 


Con L. 40 per l'Italia e L 


per l'estero, pagamento anticipato, 


ha diritto a scegliere 


dieci volumi degli SCRITTORI D' ITALIA tra quelli che saranno pubblicati. — Domandare le 


schede di abbonamento. 


| Recentissime pubblicazioni 


CROCE B. - Scritti di storia letteraria e politica : vol. 1 - SAGGI SULLA LETTERATURA 


Ì ITALIANA DEL Sì 


INO F. - Studi e rilratti della rina. 


FIORE 
| KANT E. - Critica della ragion pura 
| DARI A. - Saggi di Estetica © Metafisica. 
rn 


Abbonamento alla Foce da og 


4: A 


lire 13 per l'estero. 


N. B, — Per i Quaderni della Voce i nostri abbonati di Trento, Trieste, Canton Ticino ecc. de- 


von pagare come per l’ estero. 


ICENTE » . 


î : 6,00 

FERRARELLI G. - Memorie militari del Mezzogiorno d' Italia. . . . >. +. . +. + » 350 
5.00 

0,00 


MRI I è Velia Vi” 


“LA VOCE,, nel 5901. 


i al 31 dicembre 1911 lire 5,00 per l’Italia, 
7.50 per l'estero. Si prega di mandare la fascetta del giornale. 
Abbonamento cumulativo Voce e 6 Quaderni della Voce [cioè 1, 2 

sini, L'Università Italiana a Trieste, 3: Feerico Hesse, Giuditta ; 
ron Cecor, Racconti, unica trad. autorizzata, fatta direttamente 
dal russo, da A. Sorrici e S. JASTRERZOF; 5: Emo Cecca, Ru 
djard Kipling; 6: Renato Serra, Scritti critici ] lire 9g per l’Italia, 


ia Luisa <0. » 


nza, a cura della fig 


3. PG 


2: F. Pa- 


LA VOCE 


Bollettino bibliografico. 


LA BIBLIOTECA DEI POPOLI 


(diretta da G. Pascoti ; ed. Sandron). 


Pensavo leggendo questi volumi così distanti 
geograficamente e storicamente tra di loro, e di 
tale compatta grandezza e importanza civile che 
a volerne fare una recensione bisognerebbe ac- 
cingersi a narrare, sia pur con enormi lacune, 
la storia dello spirito umano, pensavo con ar- 
dore a Herder, il caro spirito passionale che de- 
dicò tutta la sua vita a scoprire e a diffondere 
la poesia dei popoli. Quando si dice Herder, il 
manuale della letteratura italiana contrappone 
subito Cesarotti. No, no, per l’amor di Ossian! 
L’Herder italiano è Tommaseo. 

Eccone qui un saggio: CANTI POPOLARI GRECI 
tradotti e illustrati da Niccolò 7ommasco, con 


copiose aggiunte ed una introduzione per cura 
di /uolo Emilio Povolini. È un estratto dalla 
grande raccolta-opera del T.: Canti popolari 
Toscani Corsi Iliri Sentiamo qualche 
cosa: 

Si è aperto l'oriente, s'è fatto chiaro a ponente, 


Greci 


rami e le belle alle fontane. 


vanno gli eccellini 

E tu, la ua personcina non è che si svegli 
Un'altra : 

Gli occhi neri sull'alba non conviene che dorma n 
ma che sian c 


rezzati e soave baciati. 


Semplice, vissuto, meraviglioso. Dicono : per- 
chè il popolo è spontaneo. Io vorrei sapere che 
cosa s’intende per spontaneità. Prima di tutto 
qua sotto c'è tutta una civiltà raffinatissima. La 
realtà, la praticità delle donne che vanno a pi- 
gliar acqua s'è affratellata con il volo disinte- 


ressato degli uccelli alle rame, e concorre a 


crear semplicemente un'aria di movimento in- 
torno alla delicata amante che il poeta vorreb- 


be svegliare con quell’armonia di rimpianto e 


di dolce rimprovero : « E tu, la tua... » 
Omero, p. e., al sommo d’ un’altra civiltà di 

cui i suoi eroi non sono che il momento iniziale, 

avrebbe amato \’utilità di quell’a 


iger acqua. 
L’amore, qui, è diventato una carezza fine e 
voluttuosa : « la tua personcina » è proprio quel- 
la donna che il bacio non pnò più mordere, ma 
solo;soave-baciare (nell'originale avverbio e verbo 
sono una sola parola) e per cui le mani del 
guerriero 0 del conta 
carezza più morbida e più sapiente, sulle pal- 
pebre lappolanti. È la stessa delicatezza che : 


Alla finestra siedi e sbucci una mel 
e ti sei tagliata la manina e m'hai spaventato. 


io devon inventare la 


E, neanche, cotesta poesia si può dire « spon- 
tanea » in quanto non è limata; perchè quelle 
correzioni che il poeta cosidetto « di coltura » 
fa egli stesso sulla carta, le fanno i poe! 
detti « di natura » prendendo e trasformando 
di bocca in bocca. Sentite, p. es., questi due 
versi che paion una tanka giapponese : 


così- 


11 gelsomino ho potato e lasciai un ramoscello 
aspeti 
Qui sotto, in questa relazione inaspettata di bel- 
lezza così fresca e istantanea che par di assi- 


, amor mio, ancora per un anno, 


stere allo sbocciare gommoso d’una nuova im- 
magine, è sottinteso tutto un precedente este- 
tico, una scena di lontananza che comparisce 
spessissimo nei canti del popolo : l'amante man- 
da un ramoscello di gelsomino all’amata dicen- 
dole d’aspettare ancora un anno. È un luogo 
comune, di quelli che anche trovati nella poesia 
popolare entusiasmano solo chi si trova a farla 
stessa cosa ; ma qui il luogo comune s'è sciolto 
nella realtà : il lontano pota con la roncola il 
iccola rama la 


gelsomino, e quella lata viva 
sulla pianta gli ricorda giorno per giorno la sua 
bella. 

Ho detto luogo comune : cioè volgari! 
tezza : cioè letteratura. C'è anche la letteratura 
nei canti popolari, come, e per identiche ragioni, 
c'è nella poesia colturale. Il nonpoeta del po- 
polo ruba l’immagine dalla canzone conosciuta 
e l’applica, senza trasformarla, al caso suo, così 
che essa diventa vuota, retoi 
morata prega per la partenza del suo caro : 


e brut- 


‘a. P. e., un’inna- 


è cogli occhi m 

La mossa iniziale è affettuosa. Ma subito l’af- 
fetto del poeta è preso dal ricordo letterario : 
occhi-fonti di pianto. E la passione che vor- 
rebbe placare l’universo, s'immiserisce e s’ap. 
piatta in una esagerazione sudifa che fa ridere, 
e suscita per torza un pensiero volgarmente ma- 
lizioso nell’uditore. 

Questi accenni d'analisi si potrebbero ripetere 
anche con più successo nei brani epici conte- 
nuti nel volume, alcuni dei quali sono vera- 
mente forti e maestosi. Io vorrei, a proposito 
di canti epici, che la « Biblioteca dei popoli » ri- 
Stampasse quelli illirici tradotti dal Tommaseo 
Nella stessa opera. 


C'è là dentro « La morte di Craglievic Mar- 


co » che fa tremare di Sbigottimento : 


quando fu in cima al monte, 

guardò da destra a manca, 

Vide due snelli abeti, 

tutto il monte con le cime hanno vinto 
son la verde fronda adornato 

Lì Marco volse il destriero, 

ne smontò : all’abete legollo 

conducesi al pozzo dell'acqua, 

nell'acqua il suo viso guardò 

e quando Marco ebbe il sto viso guardato, 
vide Marco ch'e' deve morire: 

lagrime versa ; poi disse: 

— Bugiardo mondo, fior mio giocondo ! 
giocondo mi fosti, ma ben per poco! 

per poco, da tr 
Il tempo giunge, che mondo io muti. — 


cent'anni 


Levasi Marco la verde tunica, 


la stende sotto l'abeto per l'erba 


si sdraia, si stende sulla tuni 
11 berrettone sugli occhi tira 
giace giù; più non sorge. 
‘anto al pozzo stette, 
di per di, una settimana di tempo. 


Morto Marco ac 


Chi passa per l'ampia via, 
e vede Craglievic Marco 

ognun pensa che lì Marco dorma 
gli gira largo 

chè teme di destario. 


La traduzione ritmica del Tommaseo è l’unica 
possibile. Il Tomma 


:0 è un traduttore e po- 
stillatore meraviglioso. Vero « romantico » af- 
ferra e lascia e penetra con passione, anche se 


solo apparentemente non indaga e scruta. Ma 


di ciò prima o poi bisognerà parlare più 
a la Ziblioteca dei popoli ha de- 


dicato altri due volumi : Arisrorane, Gi Acar- 


a lungo. 


All’arte gre 


nesi, traduzione în versi di EtroRE ROMAGNOLI ; 
e Escuio, Il /rometeo incatenato tradotto in 
prosa da Mario Fvocni. 

La prima è, come ormai si sa, traduzione buo- 
nissima, — il che non bisogna dimenticare quan- 
do il Roma 
care, come una vergogna giovanile: la secon- 


noli fa di tutto per farla dimenti- 


da è diligente, e — quando aggiunge al testo 
commenti in corsivo per spiegare l’azione e la 
intenzione del poeta — anche troppo diligente 
Pare un po’ Eschilo interpretato da Zacconi. In 
tutti i casì sarebbe utile che la Biblioteca dei po- 
poli desse a poco a poco tutto Eschilo, in tra- 


duzioni prosastiche senza pretese. 


Un altro gruppo è quello di traduzioni dal sa 
scrito : PaoLo EmiLio PavoLisI ha scelto e colle- 
gato con riassunti brevissimi alcuni brani del 
Mahabharata : Francesco Cimmino ha tradotto il 
dramma Nigdnanda o il Giubilo dei Serpenti ; 
Oreste Na 
cioè l insegnamento filosofico di Krswa al guer- 


ZARI /2 Canto divino (Bhagavad-gità 


riero Arjuna contenuto nel VI del Ma4abharata 


Voglic ricordare tre magnifiche cose di questo 
spaventevolmente enorme poema in cui c'è Omero 


e Saffo, Eschilo e Platone. Prima di tutto l’eroe 


eponimo, Bharsta, il giovane Siegfrid, il Doma- 


tutti : 
denti e acumi 
o dalla li- 


Rapidamente cresceva quel fa 
ta Ja 


nati, robusto come un leone, grande. 


fronte, fortissimo, bello, pari a prole 


nea della maestà, ampia | 
divina. Fanciullo di appena sei anni egli, fortissimo, legava agli 


alberi dell'eremitaggio leoni e tigri e cinghiali e bufali e elefanti 


e scherzando con quelle fiere e cavalcandole e domandole correva 


enua, eroica del poema. 


Quest'è l'origine in 
Il culmine è uno scatenarsi bestiale di vendetta, 
una terribile guerra fratricida che pare scritta da 
un bimbo antropofago 


Udendo Bhima quelle parole pronunziate dal pi 


cipe in mezzo 
alla mischia, gli pigiò sul petto e fortemente stringendolo con le 
braccia, ad alta voce gridò a tutti i guerrieri : « Chi di voi ha 
forza di difendere costui, di far sì ch' io non gli tagli questo brac- 
cio? » E violentemente insaltando i guerrieri e Duhgs'ana ago 
nizzante, Bhima furibondo tagliò e mano e bracccio a Dubss'ana 
e con quella stessa mano lo schiaffeggiò e con quello stesso brac 
cio lo colpì, e parve colpo di fulmine, in mezzo ai fonti comb 
tenti. Aprendo poi il petto del caduto ne bevve il tepido sangue 
e tagliatagli la testa con la spada, per compire il voto fatto, be- 
vera Bhima il tepido sangue: e assaporandolo ad ogni sor. 
guardando intorno furente, disse queste parole: « Più del latte 
materno, più del miele e del burro, più del sciroppo, più della 
crema e della panna, più di qualunque altra più squisita be 
vanda che vi sia al mondo, più del sapore del nettare e dell'am- 
brosia è per me dolce il sapore del sangue di questo mio nemica. 


La conclusione, naturalmente, di questa furia 
voluttuosa è una stanchezza e scoramento e stfì- 
ducia delle cose umane; onde i superstiti cer- 
cano rifugio negli eremitaggi silvestri, e comin- 
cia l’ascesi, esaurita in tutte le sue forme la vita 
umana. 

Ma in mezzo, che drammi e che ricchezza di 
mondo ! Ricordo le tre donne: Gakuntala, Me- 
nakà, Sàvitri ; la madre, la cortigiana, la sposa — 
la semplicità eroica, la sapienza onnipotente del- 
l’amore. 

Stiamo zitti. È meglio ricordare a qualche let- 
tore intelligente che la traduzione di Luici Gam- 


BERALE delle Zogzie d'Erba di WaLr Wuirmax, 
che forma il VII di questa collezione, è buonis- 
sima, e che l’ultimo volume uscito è il KaLeva- 
LA, poema nazionale finnico composto da canti 
lirici collegati posteriormente, nella traduzione 
di P. E. PavoLisi. Perchè io scrivo queste quattro 
righe semplicemente per far reclame a una col- 
lezione ottima che gl’ ital pare non apprez- 
zino, e l’obbligan a rimanere perpetuamente 
monca e inerte, C' interessiamo poco delle gran- 
di civiltà. Non studiamo le lingue. Non viaggiamo. 
Viviamo nel nostro orizzonte di pochi metri di 
circonferenza, fosco di tanfo provincialista e gal- 


lico. Vediamo d' infonderci un po' di malcon- 
tento, e ci salveremo. Metter pulci negli orec- 


chi: anche questo è un compito. 
S.S 


BERGSON E IL SIMBOLISMO 
Fra gli esempi di idee deformate per meglio 
soddisfare mere esigenze sentimentali, è citato 
a ragione l'episodio del bergsonianismo; ma 
V ignoranza vi ha pure la sua parte. Si sa, 0 
dovrebbesi sapere, quale posto autonomo e ne- 


cessario Bergson assegni all'intelligenza e come 
questa, nella 
te 


sua storia della natura che è anche 


ia della conoscenza, lungi dall'essere esclusa 
© sostituita dall’ intuizione divinatrice, aderisca 
nel campo che le è proprio — della materia — 
ad alcunchè di assoluto. Ciò non ha impedito 
agl’impronti commentatori di blaterare, anche 
a proposito dell’ 


volution Créatrice, di totale 


relatività deli' intelligenza e di arbitrarietà delle 


leggi » 
Roy, 


fusa la retorica dell’ incosciente di un Bazaillas 


entifiche, confondendo Bergson con Le 


quello stesso modo che già si era con- 


e il cinematografico impressionismo psichico di 
un Chide con quella ben rilevata teoria della vo- 
lontà che Bergson ha tratto da Maine de Biran 
cfr. in Aevme de Philosophie del 1908 il poco 
noto resoconto del corso da lui tenuto in quel- 


l’anno sulla « Volontà », al quale si riallacciano 


lezioni iniziate il mese scorso sulla « Perso- 


nalità »). 
Duole che in cotesto bergsonianismo da five o* 
clock, come lo chiama Julien Benda (Mon pre- 


mier lestament. p. 62) scivoli qualche volta per 


isbaglio, malgrado le molte cautele, lo stesso 


Bergson. Îl quale, interrogato tempo fa (/’zris- 
Journal, 11 dicembre 10), sulle sue simpatie ar- 
tistiche, non ha trovato miglior esempio lette- 
rario per motivare l’aflinità fra la poetica sim- 
bolistica e la sua propria estetica (a un'estetica 
la portata della sua fi- 
losofia ; in ciò d’accordo coi suoi avversari ra- 


egli sembra voler ridurre 


zi 
v 
solito parallelo con Debussy 


nalisti) che il teatro di Maeterlinck : dico, il 


tro di Maeterlinck. Meglio (e come no?) il 


sonanze dei fatti artistici contemporanei sono 


ritrovabili in ogni estetica — ispirazione e Îi- 
m n tempo. Le più belle pagine, quelle 
su te greca, dell’ Estetica di Hegel serbano 
il 1 lirismo nostalgico del suo amico 
TE Holderlîn; e sistemazione degli 
sparsi aî mmantici sono le lezioni di Mo- 
naco di S ng e perfino il terzo libro del 
Monde tà e come rappresentazione dello 
scont Schopenhauer; quando anche il trat- 
tat muti in manifesto com'è il caso (per 
lim ad esempi germanici ed estremi) del 
n Beethoven di Riccardo Wagner e del- 
ri e tragedia di Nietzsche. In questo 
filor tetica di Hegel, malgrado il disegno 
è izione romantica, sta sopra alle altre 
ar per essere ivi îl turbamento e le con- 
tra ri artistiche del tempo dominate 
influenza di un romanticismo sia pur tar- 
divo, quale fu il moto simbolista, e vuotato per 
giunta dei suoi più possenti motivi psicologici, 


ma più genuino nella sua estenuatezza di quello 
glorioso e soverchiamente verbale di un Hugo, 
ra naturale non potesse sottrarsi chi nella chiusa 

hia dell’ università 


per un medesimo bisogno di reazione contro 


verso l'88 si apprestava, 


quella sorta di naturalismo che era il matema- 
ticismo positivistico, a sostituire alla visione 


spaziale il continuum del!a vita psicologica, al- 


l’analisi discorsiva l'intuizione simpatica: 


si- 
mil, se non ugualmente sentite, alcune sug 
gestioni circostanti (mediazione delle metafisiche 
tedesche attraverso Ravairsson Lachelier e Bou- 
troux, importazione integrale di Wagner). 
Romanticismo, simbolismo. Oggi appunto que- 
sto secondo appare non più come un inizio, 
ma come un’ ultima ripresa, un termine. Dob 
biamo dire lo stesso della filosofia di Bergson ? 
Forze per togliersi dalla naturalità del flusso 
sensuale e per orientarsi verso una determinata 
dottrina della personalità spirituale non mancano 
in essa, sol che vi si insista. È stato rimprove- 
rato all’autore dell’ Zvolution Créazrice di appog- 
giarsi soverchiamente a teorie biologiche la cui 
validità è ‘lungi dall’ essere confermata e che 


smuoveranno un giorno la compagine del suo 
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libro, come certe invecchiate ipotesi di fisica 
«matematica e di meccanica celeste | 
della Ragion Pura. A maggior ragione e 
vrebbe diffidare di un’estetica in cui non 
carono infiltrazioni pratiche e che 


a Critica 


i do- 
man- 
avendo risposto 
a particolari bisogni di rea 


ione e di polemi 
ha perduto oggi la stessa sua virtù stimolatrice 
A 


GESU NEL TALMUD 

Le testimonianze che, intorno a Gesù ed alle 
origini del cristianesimo, si possono riscontrare 
nella letteratura antica non cristiana hanno un 
grandiss 
nota l' importanza che oggi assumono gli sparsi 
cenni di Giuseppe Flavio, di Tacito, di Sv 
Ed è stato sempre vivissimo il desiderio degli 


imo valore per la critica storica. È ben 


onio, 


studiosi, di sapere con precisione, che cosa di 


Gesù e del cristianesimo primitivo si dicesse 


nella immensa mole del Ta 


Imud, Ja cui parte 
centrale e più interessante appunto risale ai 
primi secoli cristiani ed ai tempi di Gesù. 
Molti dal secolo XVII in poi, hanno cercato 
di vedere a fondo in questo problema scientifico 
semplice in apparenza, difficilissimo a svol; 


in pratica, essendo la conoscenza della lettera- 


tura talmudica un privileg 


> di pochi tenaci stu 


diosi. Oggimai può anche di questo rimani 


sodisfatta la nostra curiosità. Ermanno Ludov 
Strack, professore nell’ università di Berlino, 
senza paragone il più profondo ebraista vivent 


cui è ugualmente famigli 


re la lingua della Rib. 
ta del du- 
plice Talmud babilonese e palestinese, ha com- 


bia e quella tanto arruffata e complic 


pulsato a tale scopo il mare magnum talmudico, 
per estrarne e offrire al pubblico nel testo ori- 
ginale e in versione tedesca, tutto quanto ha un 
rapporto, 0 dubbio o certo, con la persona di 


Gesù, con i cristiani e gli eretici d’o 


ni specie. 


Vi ha unito anche gli antichi testi greci e latini 


relativi all'argomento; il tutto elaborato con un 


sen 
die Haretker und die Christen nach den dltesten 
cipizg, Hinrichs, 1910, M 


) critico ed una precisione ammirevoli (Jesus, 


Jiidischen Angaben; 
È una pubblicazione, a parer mio, definitiva, 
che aggiunge un nuovo titolo alle benemerenzi 


che lo Strack s'è acquistato in questo campo d 
studi. 

Ebbene, si crederebbe ? Tutta l’opera del dotto 
ricercatore tedesco non va molto più oltre l 
cento pagine. Nelle mille e mille pagine del Tal 
mud non vi è da fare, su Gesù e il cristianesimo, 
che una povera spigolatura. Se facciamo astra- 


zione dalle vaghe e oltraggiose allusioni, o da 


pagine di incerto significato, si arriva a sapere 
di preciso quasi soltanto : che Gesù fu figlio adul- 


terino di Maria, moglie di Giuseppe, la quale 


lo generò come illegittimo frutto di amori suoi 
con un soldalo romano, di nome Panter (perciò 
Gesù è detto alcuna volta, nel Talmud, Bar Pan- 


ter, Figlio di Panter); e che, prima di essere 


crocifisso, Gesù fu lapidato, come la legge mo- 


saica per i bestemmiatori ingiungeva 


Ambedue le notizie, come anche quella che 
Gesù avesse imparato in Egitto il segreto di far 
miracoli per sedurre il popolo, sanno di leggenda 
lontano un miglio. La prima non è che un ten: 
tativo di spiegare naturalmente la nascita di 
Gesù, ammesso come vero il racconto, d’ al- 


tronde leggendario esso medesimo, di Matteo e 


conda potrebbe accettarsi, se la cri- 


tica non avesse dimostrato che Gesù fu condan- 


nato în virtù della legge romana, non della giu» 


ica; e però si spiega che la lapidazione non 


avesse luogo. Un fatto strano è l'importanza 
che i padri della chiesa davano alla leggenda 
di Panter, aflannandosi a confutarla sul serio, 
quando Celso la opponeva alla fede cristiana 
della generazione divina di Cristo. Ma troppe 
altre cose i Padri hanno preso sul serio 

In conclusione, il giudaismo antico, ha cre- 
duto di poter soverchiare il cristianesimo coi 
dileggio e sopratutto col silenzio. Esso non capì 


che il miglior modo di combatterio mentre edi- 


ficava i suoi dogmi sulle leggende evangeliche, 
‘ogliere e tramandare ai po 


era quello di ra 
steri la verità nuda e cruda intorno alla persona 


storica di Gesù e degli apostoli. La critica mo- 
i fonda 


derna, che vuole appunto ricostr 
menti della religione sulla verità della storia, 
udaismo, 


stata riconoscente al & 
ja con cui esso 


tanto sarebbe 


quanto invece deplora l' ingiusti 
ha trattato quel gran figlio delle sue proprie vi- 
nesimo. 


aLvatoRE MinoccHI. 


POESIE 


UmsertO Sasa, Poesie, con prefazione di Si 
Benco. Firenze, Casa ed. ital. 
Sfogliavo il libricciolo: — Mi fe 

meno uno, di poeti triestini 


cere, che è il cristia 


merò ? AL 


Seno polvere al vento oggi quei tetri 
casolari sul colle, onde preclusa 

eta un di la diffusa 

sta del mar... 
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Mi fermerò, ma piglierò Leopardi. E in fondo, 
dove di solito il poeta ci serve lo zuccherino . 
meglio cotto per lasciarci buona la bocca ? 


Tu sci come una giovane, 
una bianca pollastra. 


Questa potrebbe essere anche la moglie di 
Aldo Palazzeschi. Salto nel centro : ed ecco an- 
che il futurismo guerresco : 


s«con te ch'ebbro mi fai, come una banda 
militare che passa, 


Ma si son fermato. Prima, con un po' di quel 
senso di superbia indulgente e di compiacenza 
che ogni animale più corpulento ha, quando s 
indugia per non schiacciare il piccolo insettuc- 
cio che branciga confuso nel biancor folle della 
strada pestata da fracassio perenne ; poi d'una 
sa, d'una voglia di offrir la mano 


tristezza simpat 
1 sorreggere un capo stanco. Guardavo le fron- 
dette verdetrasparenti dell’albic 


dino, tremolanti nel pieno inverno, È forse que- 


co nel mio giar- 


sto lo stato d’animo fraterno per scoprire e ca- 


pire la poesia che sicuramente c'è în questo li- 
bretto, fra la parecchia letteratura evidente O. 


la — con sapiente umiltà 


più spesso, dissimu 


di poverello francescano. 
Poesia mite, pallida e un po’ ansiosa come 


certe giornate primaverili d'autunno, E ha la 


loro bontà. Non è necessario in noi sforzo ini- 


ziale di simpatia, perchè la benignità del poeta 
ci convince ad acconsentirgli, anche in quella 


stanchezza che moralmente ci repugna. 


volte dal tepor del sole 


mi dilungo, a non premere del piede 


l'insetto, uscito a riscaldarsi al sole 
L'amore della donna gli suscita questa frater- 
nità di rinunzia, di altruismo panteistico. È un 


debole tanto forte da aver rispetto dei più de- 
boli. « I sereni animali che avvicinano Dio » 
gli sono gli specchi veraci alla virtà della sua 
donna; e quell’ immagine che mi ricordava del 
Palazzeschi, non faceva sorridere in fondo, che 
i miei ricordi letterari : 

Tu sei come una giovine, 

una bianca pollastra 

Le si arruffano al vento 

le piume, il collo inclina 

per bere 


ma, ne l'andare, è il leni 


in terra raspa 


1uo passo di regina; 
ed incede su l'erba, 


pettoruta e superba. 


Accennai alla sua stanchezza. La sua vita poe- 
tica è un affetto tutto persuaso da intima ma- 
linconia non senza dolore. Vive di incerti ri- 
cordi nostalgici, poichè dietro a lui c'è una pa- 
tria abbandonata, e mille mille anni di vagabon- 
dare irrequieto : 

Questa, che giace e ronfia, è gente nova 


io sono vecchio, pairosamente. 


Esistete da tanti anni mi sembra, 
che forse con Abramo è trasmigrato, 
e mano a qualche antica opera è dato. (ahi!) 


sdraia stanco, 
sogno del. 
l’anima sgualcita per millenni in una lurida botte- 
guzza senza luce, fra specchi ragnatelosi d’armò 
ito, seggiole spa- 
gliate, e sporcizia tanfante di cenci rimescolati ; 
il sogno orientale della fastosa ricchezza : una 
cantilena di luci ondeggianti nell'acqua notturna. 


E.il povero rampollo d’ Israele « 
con una pietra per guanciale. Esogna: 


scrostati, un girarrosto arrugg 


1 marinai di varie 

razze în sbarcato le mie ricche e care 

merci, ànno acceso grandi luminarie, 

che si specchiano in mare 

C'è anche una fede dietro a lui, quella che 

apriva la gloria dei cieli su Giacobbe, dormiente 
come lui su una pietra. Ma l'israelita italiano 
— Umberto Saba — più non vi crede che col 
rimpianto. E si rifugia piuttosto nell’idillio bibli- 
co, la cui quieta patriarcalità gli è più cordiale : 


Da Ja luna il cui primo 
raggio mi segue nel rus 
tà wi accompagua dove il gas gi 
sento piovere in me come un ric 
d'antichissima gente, la tranquilla 

serenità del grande padre Abramo. 

D'in su la soglia quell'istessa stella 
sorgere su campagne altre mirava 

mmunger le serve la macra cammella, 
cui la sera assonnavi 


ello, e fino 
brilla, 


Ma quel piccolo dramma di nostalgia ch'è lì lì 
per nascere dal contrasto fra le due realtà, è 
subito eroicizzato — direi, se non si trattasse di 
così tenue poesia — dalle costrinzioni apparen- 
temente esterne che il secolo ventesimo pone a 
questo poeta-fannullone del duemila avanti Cristo. 
Ha dovuto fare il soldato; e, dice, che fisicamente 
la vita soldatesca gli ha fatto molto bene; e anche 
— haragione il Benco nella sua simpatica prefazio- 
ne — artisticamente : perchè dà « l’in riga!» alla 
sua anima che per uscir a sollazzo oggettivo nel 
mondo esterno, cioè mondo estraneo a lui che 
« Îl suo mondo ha nel suo cuore », si sforme- 
rebbe volentieri a infilarsi in vesti altrui (— ve. 


LA VOCE 


stiti borghesi — direbbe il caporale, e direbbe 
bene —, appunto perchè si pompeggiano spesso 
di qualità antiborghesi) ; e 1’ ha costretta co: 
ritrovarsi in sè e ascoltarsi. 

E son venute fuori p. e. quell 
centrali dell’Zutermezzo dell’osteria che per me 


sono le più belle e compiute. 
Ero là, con i miei nuovi compagni... 
chi vuole può comprarsi il volu- 


le cinque strote 


Ma ormai 
metto. È di 117 pagine e costa due 


ROMANTICISMO 


A. FARINELLI. // romanticismo in Germania, 
Bari, Laterza, 1911, pag. 216, lire 3. 


Sarà questo il libro più popolare di Arturo 
Farinelli. vino ad oggi pochi amici soltanto e 
qualche discepolo forse sapevano di quanta ge- 
nerosità fosse capace quell’ anima tutta turba- 
menti, tempeste, ferite, vampe e sgomenti, sem- 
pre sognante e amareggiata dal mondo, ad ogni 
slealtà ricadendo sulle cicatrici appena formate. 
Oggi potranno saperlo anche gli italiani più lon- 
tani da lui che ricevono questo bel dono. Senza 
un’anima romantica non sì sarebbe potuto scri- 


vere un così bel libro sul romanticismo ; e ciò 


ppunto quello che 


che ci piace nel Farinelli è 
avori della Huch superiori al 


rende anche i 


volgare Brandes o al troppo serio Haym; che 
pur son dei migliori ! 
Il periodo del romantic 


stra epoca classica: quell’ epoca cioè che ci ha 


no tedesco è no- 


date tutte le idee sulle quali viviamo. Essa ha 
scoperto il nostro mondo. È l’epoca che in filo- 


sofia si chiama Kant ed Hegel, in politica Ri- 


voluzione francese e Bonaparte, in mus 
thoven, in letteratura Herder e Goethe, ossia il 
diritto di tutte le poesie all’ esistenza, la rivi- 
vificazione naturale degli antichi, la coscienza 
della modernità, la discesa definitiva di Dio nel- 
l’ umanità, la scompaginazione di tutte le tu- 
tele sociali e 1’ esposizione dell’ individuo nudo 
di fronte al suo destino, il lirismo più libero e 
profondo che rompe le vecchie regole. È tutto 
un patrimonio. E quanti uomini! In pochi anni 
tra Kant ed Hegel, c'è Fichte e c’è Schelling 

ma bisogna anche contare Hamann e Jacobi, 
dove c'è tanta ricchezza che ancor oggi filosofia 
del linguaggio e filosofia del sentimento vi s’ab- 
beverano; e Schleiermacher che porta fino al- 
l'estremo il protestantesimo ; e i teosofi, i ma- 
gici, gli alchimisti. La poesia è Novalis, Wa- 
ckenroder, Hòlderlin. E ognuno è un filone 
nuova vita, un mondo, e il suo nome ci risuona 


come pieno di mille inesplorate cavità che sap- 
piamo ricchissime. 

Tutto questo il Farinelli ha rapidamente in- 
vestigato 
col turbamento, col pudore, con il fremito d’un 
anima reverente e colpita. 

Arriviamo tardi. Cento anni di ritardo, Il rc 


rappresentato con fraterno calore 


manticismo tedesco ignoratissimo da noi comin 


cia ora a svelarsi. Farà del bene, mi immagino, E 


a farlo studiare gioverà molto la bella bibliografia 


che il Farinelli ha posto in fine al volume. 


gi pr. 
LIBRI INUTILI 


0 CHIAPPELLI. Pagine di critica let 
teraria. Opere varie. Serie I, vol. I. Le Mon- 
nier, Firenze, 1911, pag. 482, C. 5. 


ALESSANI 


Chi conosce la modestia e la squisita cura che 
il Chiappelli ha sempre posto nel tenersi lontano 
da ogni autoelevazione personale, penserà cer- 
tamente che l'idea di raccogliere i suoi scritti, 
dispersi nelle più varie riviste italiane e str 
niere, gli sarà stata suggerita e caldeggiata da 
qualche incauto amico. Difatti non v'è nessuna 
ragione di procedere in vita alla raccolta e ri 
stampa delle proprie opere, quando non si è 
affatto sicuri che questo avverrebbe dopo morte 
e il farlo va considerato all’ incirca come eri- 
gersi un monumento da vivo. Nulla di questo 
avverrà certo al Chiappelli al quale nessuno di- 

‘onosce larga cultura, flessibilità d' ingegno, vn 
modo di discorrere piano e signorile, e in ge- 
nere tutto quel che occorre per piacere a si- 
gnore intelligenti e non spaventare il loro pu- 
dore con la minaccia d'una violazione mentale. 
Ma non tutti sono pers anzi nessuno crede 
che il Chiappelli abbia una di quelle origina- 
lità di pensatore e di ittore tali da render 
necessaria l'edizione principe di quanto ha dato 
alla luce. Ad alcuni lavori particolari del Chiap- 
pelli ricorreranno probabilmente gli studiosi di 
qualche particolare questione; ma nessuna anima 
sentirà il bisogno d’ abbeverarsi alla fonte dei 
suoi scritti. Un periodo di tempo in cui il Chiap- 
pelli rappresenti un centro di pensiero 0 d'azione, 
nessuno sa davvero immaginarselo, nonchè in 
Italia, neppure in Romania o in Serbia. Manca 
a lui quel vigore e quella.spontanea robustezza 
di filosofia e di arte che potrebbe render possi- 
bile il fenomeno e spiegabile la presente edi- 
zione. La stessa prefazione che ad essa premette 
il Chiappelli, industriandosi di spiegarne al pub- 
blico il perchè, dimostra che la coscienza del 
Chiappelli non si sentiva troppo tranquilla e an- 
dava ricercando in motivi troppo personali o d’or- 
dine pratico quel che dovrebbe avere giustifica- 
zione puramente spirituale. 

Del resto scorrendo queste pagine si pensa 
che il Chiappe! presenta uno dei migliori 
nostri insegnanti d’Università e che nel mondo 
filosofico si sono imposti ciarlatani ignorantis- 


simi di filosofia; al posto dei quali, in mancanza 
d’un vero e proprio pensatore, sarebbe meglio 
vedere il Chiappelli. 

g. pr. 


RIVISTE FRANCESI 


L'Italia onora i capelli bianchi. La Revue des 
Deux mondes gode ancora di tutti gli omaggi 
dovuti alla vecchiaia. Nelle poltrone più soffici, al 
posto d'onore e lasciata in silenzio. È ancora la più 
diffusa rivista francese, ma diffusa per abitudine e 
per tradizione, per pigrizia e per ignoranza perchè, 
era la rivista del babbo e del nonno, e perchè non 
si sa dove andare a pescarne un’altra. È un peso 
che va avanti per forza d' inerzia. La si legge 
poco, ma si rispetta molto. La sua copertina 
rosso mattone risveglia nella memoria il gabi 
netto di lettura della città provinciale, col ge- 
nerale in riposo che russa su l’unica poltrona e 
la tiene in grembo, venerabile matrona della cul- 
tura straniera, unica rappresentante del pensiero 
d’oltre alpe e dispensatrice, ogni tanto, d’una 
corona di alloro per i migliori italiani : oggi 
d'Annunzio e domani, per esempio, Grazia De- 
ledda ; un altro giorno, chi sa ? Salvatore Fa 
Per que! che è delle cose francesi rassomiglia a 
un vecchione tutto impastranato e col bavero ri- 
voltato sul collo, dalle orecchie biancheggia l’o- 
vatta e sul naso fan da ventole un paio d’oc 
chiali neri. li vecchione non ci sente più e ci 
vede poco ; il mondo, di diventato pe; 
giore ; e discorre sempre di quando aveva qua 
rant'anni. 

Difat solenne #. des 2). M. tiene rigoro- 
samente in disparte ogni persona geniale e chi 
la leggesse senza il correttivo d’altre e abbon- 
danti rassegne, correrebbe hio di ignorare 
tutto quel che fatto di buono in Francia 
nella pittura e nelle lettere. L'unica sua parte 
viva è quella sociale, dove gli interessi reazio- 
nari e clericali si esprimono con una pondera- 
tezza talora non senza efficacia. Però i cattolici 
che non fossero più disposti ad annoiarsi troppo 
potrebbero sostituire alla #. des 2. M. il Cor- 
respondant che è assai più variato. % 

Quanto agli altri è difficile dar consigli. So- 
stituire la 4°. des 22. M. con il Mercure de Fran- 
ce come molti van facendo, è certo un passo 
avanti. Ma un passo che bisognava fare qualche 
anno fa. Sarebbe come in Italia prendere il Mar- 
cocco invece del Zanfulla della Domenica : nel 
Marzocco c'è più materia, ma lo spirito è lo 
stesso, mentre alcuni anni fa non era così: c’era 
nel Marzocco un reale progresso sugli altri set- 
timanali. Già in Italia ci sì comincia ad abbo- 
nare alle riviste quando il primo successo è pa: 
sato e vivono nel tran tran dell’abitudine, e si 
posson leggere senza scossoni e senza urti. Il 
Mercure de France ha però il merito di non 
essersi castrato completamente in questa meta- 
morfosi del successo, e tratto tratto vi si pos- 
sono leggere articoli interessanti. Ciò che ha 
contribuito più di tutto a trasformarlo è stata la 
fortuna dei libri lui editi. Ma resta sempre 
importante come organo di informazione, perchè 
contiene rubriche fisse di letterature straniere e 
dei romanzi e della filosofia e via dicendo, seb- 
bene non sempre, come purtroppo accade per 
l’Italia, affidate a persone competenti e serie. 

I giovani francesi che si vanno allontanando 
dal Mercure hanno creato nuovi organi. Di pi 
cole riviste v'è sempre abbondanza a Parigi e 
in provincia. Lì la separazione tra letteratura 
commerciale e arte, tra pittura e accademia è 
molto più netta che da noi. Nella Nuova Anto- 
logia oggi può scrivere anche chi appartiene ai 
gruppi avanzat' cosa che sarebbe impossibile in 
Francia. Da la necessità di altre pubblica- 
zioni, con numero ristretto di lettori ma saldo. 
La migliore e più larga di queste nuove riviste è la 
Nouvelle Revue Frangaisegdiretta da Jean Sche- 
lumberger, ma espressione, ci pare, del rigoglio 
adulto di André Gide, maturatosi e toltosi da 
uno stato di ricerca e di arbitrio. Certo suo ar- 
ticolo critico su Faguet e Baudelaire testimo; 
grandi doti di dominio e di cautela che rendono 
ancora più prezioso e utilizzabile il buon gusto 
naturale dell'autore. Dalla Porte étroite a oggi 
il cammino del Gide sulla via della serietà è no- 
tevolissimo. E la posizione della N. #. £. in 
mezzo alle dispute tra classicisti e decadenti, tra 
monarchici e liberali, è veramente lodevole. 
Nell' insieme è una rivista scelta, dove lo sca» 
dente è rappresentato il meno possibile, e v'è 
qualche volta dell’eccellente come il dramma 
l’Otage di Paul Claudel. 

Una rivista che si legge tutta volentieri da chi 
è un po’ addentro alla letteratura francese con- 
temporanea, è Les Marges scritta in origine 
tutta da Eugène Montfort, e ora diretta da lui 
con la collaborazione d’altri. Ogni numero co- 
mincia con una pagina d'autore antico francese 
di buona lingua : ma il resto è molto moderno. 
Vi sono cronache di poesia, di pittura, e delle 
varietà molto graziose del Montfort. Vale la pena 
di averla. 

Ma non ha una linea e una dottrina come 
L’Occident. Per gli scrittori di questa rivista il 
classicismo francese sta nei gotici e negli scri 
tori anteriori al così detto gran secolo francese, 
E quindi una rivista piuttosto esoterica (gran 
maestro n'è A, Mithouard) e per un italiano 
piuttosto una curiosità, che un nutrimento. 

Dei Cahiers de la Quinzaine ho già parlato e 
parlerò ancora. È un'impresa morale e social 
un centro di forza francese: qualche cosa di 
ammirevole e che si impone alla coscienza : fatto 
di sacrifizi e di amore. Nell'ultimo appello di 
Babbo Péguy, che in parte citai, si legge con 
piacere che i Cahiers hanno dei buoni amici in 
Italia; anzi l’Italia è l’unico paese straniero ci- 
e se si pensa alle nostre condizio: > 
nomiche e alla nostra cultura rispetto ai paesi 
stranieri, ciò consola davvero. Raccomando an- 
cora coloro che possono d’abbonarsi e di fare 
abbonare le biblioteche a questa pubblicazione. 

Con ages Libres s'entra in pieno dominio 
sociale, anzi socialista. Nè per tono, nè per qua- 
lità, nè per formato ha, e fortunatamente, nulla 
in comune con l'omonima italiana di Lugano, chè 
anzi è una rivista fatta con molta libertà e con 
molta serietà : in certo modo sorella minore dei 
Cahiers. Essa si occupa di tutte le gravi questioni 
francesi (ferrovie, scioperi, natalità) e di molte 
straniere ; ogni tanto dà qualche articolo critico e 
più raramente qualche novella. Esce ogni set- 
timana in forma assai sobria e simpatica. 

La Révue de Synthése historique è un belii 
simo tipo di rivista storica, composto principal- 
mente di articoli sopra un periodo, sopra un 
problema, sopra un paese, e di rassegne biblio- 


grafiche organiche. Negli ultimi numeri, per es., 
una di queste notevolissima, in due puntate su 
tutta la storia del nostro risorgimento. È uno 
strumento di cultura superiore, più per bibliote- 
che che per privati. Ne parleremo. — 

La Revue critigue des idées et des livres è l'or- 
gano bimensile dei monarchici francesi. Neces- 
sario per chi vuol conoscere bene il loro pen- 
siero, e utile a chi s’occupa di ‘politica estera, 
di storia, e trova interessante la posizione dei 
giovani francesi d’oggi ridotti dalle amenità re- 
pubblicane a sospirare persino il re e l’ancien 
régime. Gente decisa, del resto. 
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SOMMARIO : L’agitazione per il caro«viveri, ©. fr. 
confine, Piero Janner, M. 


L’agitazione per il caro-viveri che s'è ab- 
binata, non tanto innaturalmente quanto dicono i 
conservatori, con quella per il suffragio uni- 
‘rsale cchè similmente abbinate si trovano 
nella storia inglese l'agitazione per il liberi- 
smo e quella fer l'allargamento del suffra- 
gio; questa agitazione porta in sè un grave 
igio d'origine. È diretta esclusivamente 0 quasi 
contro il dazio sul grano, il che è um errore 
ditico come economico. È un errore poli- 
perchè quest'anno, da quanto si sa, non 
Biremo quei rincari di farina che potrebbero 
inger sul serio il popolo ad un'azione posi- 
tiva 5 ed è un errore economico perchè più gra- 
ve del dazio sul grano pesa sul contribuente 


E. pr. 
PER LA RIFORMA FERROVIARIA 


Studio di Grxo BagLioNI con introduzione di Fiiwro Turati. 
Edizione dell 
Dedicato ai giova. 


Critica Sociale » rgto, 
itali lettanti d'impieghi. È ora di 
finirla col chitarrino. Ci son dei problemi nazionali che vo- 
glion le spalle di una generazione. Primissimo quello ferro- 
rio. Ecco un giovane impiegato che dà loro il buon ese 
pio. Ha fatto du. 
vece di sospi 


e studiato. Fare qualcosa nell'ambiente che a ciascuno è ca- italiano ogai dazio di protezione. 

duto în sorte, non accetta: , ecco la regola d'oro. Nel pae sì; ma nelle scarpe, negli abiti, 
SÎ0 gen veni dunei parata inno dii psi nelle navi, nelle ferrovie, nella carta, nei cap- 
cizio ferroviario in Italia ferrata di cifre, di fatti, di raffronti, pelli, nello quechero (soprattutto nello zucche 


misurata e sicura e un 


forme pratiche, stretto i 
torno ad un fascio di idee che rivelan nell’A. soda cultura 
economica e ferroviaria. 

Lo ti 


ro), e di rimbalzo in ogni cosa che si compra 
m ogni persona della cui opera ci si vale, ri- 
sentiamo l’effetto della decima che paghiamo 
ad una classe di industriali rapaci, troppo pi- 
gri 0 inabili per sostenersi senza il nostro sus- 
sidio. Il giorno in cui l’italiano, e sopratutto 
l'italiano del mezzogiorno, capirà bene che noi 
siamo un piccolo paese, una specie di 
chiuso tra Torino, Milano, Ravenna e Genova 
— con una grande colonia di sfruttamento, 
cioè il resto d’ Italia, non sarà molto lontano. Ma 
certo non potrà renderlo prossimo l'agitazione 


GIACOMO 


< Ma che tragedie storiche o drammi 


a battesimo Turati con alcune considerazioni sulla 
necessità che aziende industriali dello stato alla milita- 
rizzazione gerarchica succeda la solidarietà intelligente e la 
collaborazione tecnico-politico del personale elevatosi, dalla 
pura e semplice difesa e offesa di classe, ad una preoccupa. 
zione socialmente e moralmente più larga e positivamente rior- 


ganizzatrice. (Proposta concreta di una commissione di studio 
e di sorveglianza 


1a di parlament: 


di impiegati e di cît- 
tadini competenti). 

Siam lontani dalla grandiosa aspettativa messianica dell’a- 
ristocrazia del lavoro. Il riformismo socialista paladino del 
travettismo contro la generazione del funzionarsto borghese, 
parassita dello Stato. Ritorno nell'orbita della economia tra- 
dizionale, applicazione allo Stato politicante e guerrafondaio 
dei criteri dell'in 'ustrialismo borghese. Ma agli efetti sociali 
si tratta di una chiamata in gioco di energie che dormivano, 
di una sostituzione di valori, poichè con questa iniziativa, che storici! Ma che eroi, ma che grandi figure 
ha rinnovato l'azienda postelegrafica, esso immette le radici memorabili! lo non mi ci faccio con co- 
testa 70 È 
grandi, io; sento le cose piccole e non amo 
trattar d'altro che di cose piccole. Mi piac- 
que Manon perchè era una cara ragazza piena 
cuore, e niente più 


nel terreno sodo della realtà concreta e fa opera di educa- 


= sore ista di cose 


zione e di elevamento della coscienza nazion: 


La gestione ferroviaria deilo Stato, grettamente burocratica 
anzichè industriale, diminuisce la potenzialità economica di 
tutto il paese e si ripercuote dolorosamente sulle industrie 
nascenti del mezzogiorno, La gran massa degli italisni per 
cotennosa e colpevole ignoranza avversa le riforme, derivando 
verso il particolarismo degli interessi Ja soluzione dei massimi 
affacciatosi 
appena un progetto di riordinamento ferroviario ecco quattre 
pizzicaguoli e dieci beccai che ieri sacravano contro il disser- 
vizio, strepitare pel timore di vedersi scemata la clientela bu- 


1 mi piacquero quei 
quattro straccioni della Zo/ime perchè erano 
cari ragazzi, spensierati ma affettuosi, senza 


Lo sì è visto di questi giorni # n 
la pretesa di metter soggezione a nessuno : e 


m'è piaciuta Butterfly perchè è una piccola 
donnina che se sa amare tanto da morirne, 


rocratica e le forniture da dislocazione e soppressione di 
uffici. 


1 deputati tengon 


e se sa morire come una « grande figura 
della storia », è pur sempre una piccola 
donnin 
del suo passe, e senza pretese anche lei ». 

poco parlava qualche anno ta 
Giacomo Puccini a un giornalista, poichè 


i balla, Perciò ritengo che questo studio 
accessibile in massima parte anche ai profani per il modo 
cido e piano di esposizione, persunsivo nello argomentazioni 
avvivato da un cenno storico sul passato ferroviario in’ Italia 
che ha importanza e interesse di cultura, meriti di aver difu- 
sione anche fuori dell'ambiente ferroviario e sia un segno.di 


fragile e carina come un giocattolo 


Così pressa 


era corsa la voce egli avesse intenzione di 
musicare un libretto di soggetto storico, e 
di azione più o meno eroica (si trattava, come 
tutti già sapranno, di una Maria Antonietta). 
E pochi giorni or sono il Pucc! 


tempi nuovi. 


LAS 


VARIE 


* Vitrazoo Panzro. Le myth: vertuiste ef la litterature 
immorale. Paris, Marcel Rivière et C.ie. |È un'applicazione 
pratica delle teoriche sociologiche che l'A. va componendo in 
trattato, Uno studio meuéro — com'ebbe a esprimersi il Ro- 
gui 
quale cioè ci 


i diceva 
a un altro giornalista che con la prossima 
opera tornerà al suo genere preferito, al 
drammetto di piccole mediocri anime bor- 
ghesi. Questa volta però anderà a cercare i 
personaggi del nuovo dramma non più nella 
Parigi del secolo scorso o nel Giappone, ma 
nella brumosa Olanda (1’Olanda di Hans 
Memling, parmi aggiungesse il giornalista, 
tanto per dar più colore alla cosa : ma sarà 
più probabilmente l’ Olanda di De Amicis). 
E sicuro : il Puccini conosce la sua pro- 
pria potenzialità artistica assai meglio di 
molti suoi critici, alcuni dei quali vanno gri- 
dandogli in tutte le lingue — e credono 
forse di fargli del bene — che egli può 
provarsi vittoriosamente con qualunque sog- 
getto d’opera : e alcuni altri vorrebbero ne- 
gare a lui qualsiasi facoltà creativa, e a tutta 
l’opera sua qualsiasi valore. Senonchè parec- 
chie volte egli pure si lasciò persuadere da 
coloro che gli dicevano : « Sei arrivato fin 
qui, ma puoi andare anche oltre »; e si 
provò a raggiungere mète più alte e più lon- 
tane delle solite, e non riusci che a dimo- 
Strare l’inanità del suo sforzo; e parecchie 


a riguardo del 


libro di scienza giuridica pura — nel 
ifestare opi» 
personali sui fatti e fenomeni oggetto delle ricerche ; 
per far sgorgare spontaneamente le conclusioni dai dati forni- 
fatte. Il libro del Pareto tratta del fe- 
nomeno che i francesi hanno ormai battezzato col nome di 


tiene di proposito lontani dal mi 


dalle osservazio 


« vertuisme », il quale consiste nel sacro furore di un certo 
jporre dallo Stato la virtà 
nel modo che esse la concepiscono. Che si medo tutto 
speciale — per dir così — di considerare la virtà, resalta, nella 
pabblicazione di cui parliamo, da una larga analisi di tutto le 
restrizioni escugitate per colpire le manifestazioni di attività, 
ritenute, da quelle persone, contrarie al bene, cioè al loro 
modo di pensare; del quale vogliono fare una religione uffi- 
ciale dello Stato, una scienza ortodossa, indiscutibile. Ciò in- 
dica che oggi ci troviamo nel tratto discendente del movi- 
mento parabolico segnato dai popoli nel loro cammino della 
libertà, che seguo quello asceudente dei primi due tersi circa 
del secolo XIX. Il Pareto non giudica questo movimento: mo- 
atra lo svolgimento e gli effetti del fenomeno in sò e in sap- 
porto ai particolari movimenti intellettuali cui dà vita, e basta. 
Ciò perchè l'apprezzamento di tale fenomeno dipende, natu- 
quello che si fa degli effetti suoi, e questo sarà 
affatto diverso, a seconda le opinioni personali, the sono e 
debbono restare fuori della scienza, Ecco in che consiste uno 
studio di sociologia scientifica, quale il Pareto l'intende).— 
Roberto A. Murray. w Francesco Lumacui : Historie per gli 
amici de' libri da F. L. libraio fiorentino raccolte, narrate 
@ pubblicate, Firenze, 1910, 2 lire. |Sono sforbiciature di gra- 
ziose beffe o di manie o di truffe bibliofile, narrate da uno 
dei nostri più intelligenti librai). 


numero di persone, infatuate a far 


ralmente, 


\ 


nl 
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— Giacomo Puccini, ILDEnRANDO P. 


lista. I socialisti fanno l'agitazione per. uè 
si sentono demoralizzati di fronte al paese, € 
l’altro giorno, sotto le risate di tutta la Ca- 
mera, il povero Cabrini la scontava per tutti, 
ricevendo gli schiaffi morali dell'onorevole Ca- 
lissano, come un leone tirato su al poppatoio, 
senz’unghie è con i denti limati, si lascia scu- 
disciare con aria stupida da un omaccione. tra- 
vestito da gaucho. / socialisti non hanno ni 
il coraggio nè la capacità mè il potere di ini- 
qiare una seria agitazione contro il prot 
nismo, perchè i loro elettori, i loro centri d'a- 
gione, i loro fedeli, la burocrazia che li so- 
stiene, son futti nella zona di protezione, € ri- 
terrcbbero, (ignoranti !) un attentato alle loro 
borse borghesoidi qualunque diminuzione di ta- 
riffa che scemasse gli introiti dei loro padroni 
capitalisti. Contro il dazio sul grano — qui 
sì, protestano — perchè si sa che chi ne 
riseute sono i produttori del mezzogiorno e alla 
peggio i contadini « disorganizzati ». Ma con- 
tro i dazi sulle macchine, sui cuoi, sullo zue- 
chero, sulla cioccolata — no, Siano intangibili ! 
Che importa che 32 milioni e 700 mila ita- 
liani paghino tutto più caro, purchè 300 elet 
tori socialisti mandino al Parlamento dei de- 
putati ben visti al Ministero ? dei deputat 
presto percepiranno lire Gonn all'a 
di ricchezza mobile 2 


PUCCINI 


volte, quasi vergognandosi di esprimere sol- 
tanto se stesso — gli pareva forse troppo 
poco — 


olle studiatamente complicare le 


sue espressioni. così che esse face: 


ro appa 
rire meno esiguo e più vario e più interes 
sante il loro contenuto, e, naturalmente, ot- 
tenne un effetto contrario a quello sperato : 


risultò falso 0 inespressivo 


1A 


Quando il Puccini si recò da Lucca a Mi 
lano, per compire i suoi studi musicali al 
Conservatorio, la vita 


ellettuale della grande 
operosa città lombarda aveva già assunto 
quel carattere che essa tuttora mantiene, e 
che ora tenterò di determinare. 

La 


requietezza febbrile, talvolta vol.ntaria 
ma più spesso sincera, irrequietezza di cuore 
e di cervello, di vita intima e di vita este- 
riore, caratteristica del periodo precedente- 


mente corso fra il 1830 circa e il ‘70, che 
aveva prodotto nella poesia e nella lettera- 
tura opere signiticantissime, malgrado qualche 
esagerazione, come le liriche del Boito, del 
Praga, del Tarchetti, come / Cento anni del 
Rovani e Za Scapigliatura di Cietto Arrighi, 
era ormai stata superata ; si era spenta natu- 


ralmente poichè la borghesia milanese, avendo 
raggiunto nel benessere materiale ormai as- 
sicurato dal fiorire delle industrie e dei com- 
merci la sicurezza riposante della sua forza 
sociale, non aveva più ragione di generare 
nè di intendere manifestazioni di vita diversa 
dalla sua propria vita, od aspirazioni nuove 
e più alte delle sue aspirazioni comuni. 

AI fervore di vita sentimentale ed intel 


lettuale degli scapigliati romantici — fer- 
vore del quale non si vuol qui determinare 
il valore — era succeduta una certa tran- 


quillità di spirito che poteva anche parere 
accidia ; il comune buon senso sopraggiunto 
nei cervelli dei milanesi col benessere eco- 
nomico nelle loro case, si era in essi cer- 
velli vittoriosamente stabilito e faceva parer 
già lontane e un po’ ridicole le fantasie sen- 
timentali dei romantici. 

Però il buon senso non aveva del tutto 
distrutto il gusto per ciò che il romantici- 
smo aveva recato nell’arte di più superficiale 
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e naturalmente più facile a esser capito. Ciò 
che era stato anima del romanticismo e tor- 
mento interiore dei romantici — vale a dire 
una concezione sconvolta e disperata della 


vita — era cosa ormai tramontata ; ma eran 
ri te, del romanticismo, le apparenze, eran 
rimasti certi scenari tradizionali e d'e/fetto! 
sui quali venivano adattate le nuove conce- 


zioni artistiche, meglio accette ai nuovi uo- 
mini di Zuon senso, e meno pericolose per 
la tranquillità delle ani 


ne pigre e contente. 
Esempi di produzione artistica avente questo 
significato e questo valore estetico: i drammi 
storici del tipo giacosiano, le opere musicali 
di Ponchielli e di Catalani. Qui converrà 
aggiungere, però, che se qualcosa di ciò che 
era stato vera vita del romanticismo rima- 


n 


va ancora nell’arte del periodo 1850-70, 
rimaneva sopratutto nell’arte musicale. Si sa, 
del resto, che la musica è sempre stata l’ul- 
tima fra le arti a essere informata della vita 
spirituale di un dato periodo storico, e quindi 
l’ultima a seguire le altre arti nei rinnova- 
menti, mutamenti, o vuotamenti di contenuto. 


Ho detto che il benessere economico avev 


portato negli animi dei borghesi milanesi 
ina tranquilla soddisfazione della vita, ne- 


ica di qualsiasi alta o profonda aspirazione 


‘ale. E Milano era, trent'anni fa come oggi, 
la città più veramente e più completamente 
borghese di tutta l’Ita 


. Si capisce perciò 


che in mezzo alla società milanese doveva 


più facilmente nascere e più favorevolmente 
svo'gersi un’arte che non contrastasse al co- 
senso di soddisfazione. un'arte che non 


sìtesse alenno sforzo od orientamento nuovo 


intelligenza e del gusto, un'arte, insomma, 
di contenuto completameute accettabile, per 
ioni di 


borghesia imperante 


nella vita cittadina. 
Di questo genere e di questo valore fu 
into quell’arte post romantica e pseudo- 
romantica alla quale ho accennato c 


i Giacosa, Ponchielli e Catala 


È pisce che la società milanese do- 

sse esserne soddisfattissima. Nè vale a di 
mostrare il contrario qualche insuccesso delle 
opere d gli autori e dei loro più noti 


Anzi bisogna dire che se 
bblico milanese accolse poco 


favorevolmente qualche lavoro di quegli au 
t gli poi protestò, magari per mezzo dei 
suoi portavoce nel giornalismo, contro le ac- 
° sfavorevoli di altri pubblici ; quasi 


nare per se solo il diritto di n 


tutto contento della roba « fatta 
ano ». (Il lettore intelligente non ha 

gno gli sia fatto notare come nel senti- 

to cui queste parole si riferiscono sia 

pre stata e sia tuttora la ragione della 

supremazia conquistata da Milano nella vita 
zionale). 


Quando dunque il Puccini si recò 


icca a Milano, e passò da una piccola 
ittà modesta e un poco sommacchiosa a una 
grande città forte e cosciente della sua su- 
premazia economica italiana, e si trovò in 
mezzo a uomini convinti di vivere nella 
città dove ogni cosa veniva fatta nel miglior 
modo del mondo, forse egli fu, da princi- 
pio, soltanto stupito e un poco intimorito 
da quel sentimento di padronanza diffuso 
nell'ambiente; poi, forse, ne fu ammirato ; 
poi, sentendosi poco a poco diventar mila- 
nese anche lui, fini per esserne partecipe. E 
ciò per molte ragioni, fra le quali due prin 
cipalissime : una, che il Puccini non aveva 


tanta cultura nè tanto amore di cultura, £ 
, da sentirsi O ter 
uomini in 


tanta intelligenza criti 


tare di sentirsi superiore agli 


A i 
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mezzo ai quali era venuto a mettersi: l'al. 
tra, che egli, se bene nato a Lucca, nella 
Versilia, non aveva le radici del suo spirito 
tanto profondamente afforidate nella t 
tale da non poter essere facilmente divelte e 
altrove trapiantate; 


rra na 


Ed egli non pensò nemmeno per sogno a 
discutere i comuni giudizi — i primi che 
potè udire pronunciare a Milano 


l’importanza del Conservatorio di Milano 
e sul valove dei musicisti in 


manti in quel- 
l'istituto (Bazzini: 


direttore senza pari, « Pa- 
dre Eterno degli insegnanti », gran 


positore di musica classica; Angeleri: autore 


di un metodo « dove ognuno può imparar 


da sè benissimo »; 


onchielli e Catalani 
grandi operisti; ecc. ecc.) e anche per lui 


bbio, il Boito — l'artista 


1 quale 


più che da ogni altro v'era da trarre es 


1 


pio e ammaestramento, l'artista che più d 


gni altro aveva dimostrato, con 


opera sua 
la necessità di 


una cultara solida e profon- 
da — fu un musicista rispettabilissimo, un 
uomo coltissimo, ma un artista di ideali 
troppo alti, un creatore di forme troppo 
troppo studiate... 


Ma tin che l'ammirazione del giovane 


studente riguardava gli insegnanti del Con- 


servatorio, la cosa era quasi naturale, e poi 
poteva essere momentanea. Il peggio fu che 
come egli aveva accettato e condiviso il co- 
mune giudizio sul valore di quegli inse- 
gnanti, accettò e condivise poi i comuni 
concetti e giudizi ai riguardo della poesia, 
della musica, dell’arte in generale e dell’arte 
del teatro in particolare. Così, avendo pla 
smata la sua intelligenza, la sua facoltà cri 


tica, all'intelligenza degli uomini del mondo 
circostante, ed essendo stato da lui rico 


sciuto e adottato come sovrano modera 


della sua vita di sentimento e di pensiero 
il Buon senso impe 


te nell’ambiente, egli 
si trovò ben presto difeso contro i pericolosi 


trasporti di entusiasmo e contro le pericolose 


invasioni nei campi troppo va 


tasia. E forse non ebbe la cos 


pararsi, in tal modo, a essere în un pros 


simo avvenire un fortunato dominatore, 


campo dell’arte teatrale di 


si avviava alla dominazior 


vita sociale e politica. 


Ho già accennato al 


veniva prodotto con miglior fortuna ne 
Milano di trent'anni fa. Ho parlato di una 
sopravvivenza di scenari 


posti come sfondo ad azioni 


nodo da manifestare la comune 
pacifica concezione della vita. 


Ora, limitando le mie osser 


sola arte musicale, e in ispecie all'arte n 


sicale del teatro quella in cui il Puce 


esplicò la sua attività, e la 


che i musicisti i 


aliani coltivassero trer 
Uanni fa (Bazzini scrittore di 7 


mi sinfonici conta poco) — ora 


gerò che se qualcosa di inspirazion 


mente romantica rimaneva qua e là ne 


pere di quel tempo, la musica Ù 
strava tuttavia, nel suo complesso, il più 
stridente contrasto, fra l'apparato di prove. 
nienza romantica, e il linguaggio poetico e 


musicale, privo di slancio, di profondità, m 
pieno soltanto di enfasi antipatica. 

Nessun musicista, nè il Ponchielli nè i 
ni, possedeva più allora quella ingev 


schietta anima di menestrello, di trovatore 
che aveva fatto creare a Bellini sopratutto, 
ma anche a Donizetti e a Verdi, belle me- 
lodie commoventi, piene di sentimento e di 


passione, sulle romantiche storie verseggiate 
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dal Romani, e magari da Solera e da Piave. 
E d’altra parte neppure il pubblico borghese 
della più teatrale città italiana chiedeva più 
musica di quel genere e di quel valore. 
Un /ibretto che offrisse qualche sorpresa, 
nell’azione dei personaggi o nella vicenda 
dei quadri scenici — ancorchè le sorprese 
fossero ingiustificabili, assurde — : una mu- 
sica che senza toccar le fibre del cuore, 
amante della tranquillità e del benessere, 
desse tuttavia una certa illusione di cosa 
viva, e inducesse a una commozione leggera, 
a fior di pelle, utile come distrazione alle 
cure della vita giornaliera; e ce n'era d'a- 
vanzo per assicurare il successo ad un’opera 
‘ande compositore al suo au- 


e la fama di 


tore. x 
Beninteso che se fra i musicisti vissuti a 


Milano ci fosse stato anche trent'anni fa un 
artista di genio, per esempio un Ettore Ber- 
lioz, quello non sarebbe stato impedito dal- 
l’ambiente di creare opere di vera e grande 
arte (che però non sarebbero state capite): 
ma il Ponchielli e il Catalani — e non 
parlo poi dei minori! — non erano davvero 
grandi artisti, artisti di genio. Essi avevano 
sortito da matura una certa facilità di im- 
provvisazione musicale, e in un altro mo- 
mento storico, e in un altro ambiente, e in 
virtù di un’altra educazione intellettuale, avret- 
bero forse potuto spremere dalla loro anima 
qualche opera di modesta ma più sincera 
vita sentimentale; e invece, incuranti di 
ogni eccitamento spirituale di cultura, e i 
curanti della loro vita intima, si impigrirono 
e si lasciarono andare a far dell’arte per i 
contemporanei, avendo a supremo maestro € 
moderatore il Suon senso borghese. Continua- 
rono a scrivere opere di stampo romantico, 
poichè ciò era nella tradizione e perchè così 
facendo non c’era neanche da fare lo sforzo 
di cambiar sistema, ma furono romantici al 
modo dei romanzieri d’appendice, al modo, 
per esempio, di Giorgio Obnet. 

In quell’ambiente borghese, in mezzo a 
quel mondo di artisti borghesi del quale ho 
tentato di dare qui un'idea, visse e studiò 
Giacomo Puccini negli anni che precedettero 
la composizione delle due prime sue opere 
teatrali — Le Villi e l'Edgar — rappre 
sentate a Milano nel 1854 e nel 1889. 


IL 

Autore dei due libretti de Le Villi e del- 
l'&/gar fu Ferdinando Fontana, letterato di 
ingegno e di fantasia assai assai inferiori al- 
l'ingegno e alla fantasia dei romantici mi- 
lanesi del periodo migliore, ma uomo che 
aveva la religione del romanticismo e della 
scapigliatura, Solo che del romanticismo egli 
non potè imitare che gli atteggiamenti lette- 


rari, e ancora i più facili e, naturalmente, 
più grossolani. E tant'è vero, che il Fontana 
non fu altro che un copista e un rigattiere 
del romanticismo, che egli fu un fortunato 
e ricercato autore di /ibretti d’opera, genere 
d’arte incompatibile, come ognun sa, con 
qualsiasi profondità di intuizione poetica. 
Anche nel libretto de Ze Vi/li si  cerche- 
rebbe invano un soffio pur lieve di vita poe- 
tica. E pur bisogna riconoscere che come 
libretto d'opera era costruito in modo quasi 
perfetto. C'erano, infatti, tre romanze: una 
per il soprano, una per il tenore, una per il 
baritono; c’eran due duetti; c’era una fre- 
ghiera, da farne un pezzo concertato ; e poi, 
cori di letizia di tristezza e di dolore, e cori 
di Villi e di Spiriti, e un coro osannante 
alla Giustizia Divina, e perfino un episodio 
coreogratico, E fra i due atti il poeta aveva 
anche intercalato alcuni versi destinati a for- 
nire l'argomento e l’ ispirazione a un inter- 
mezzo sinfonico. Che si poteva desiderare di 
più?... 
L’argomento delle Vi//i si può raccontare 
in poche linee. Un giovane montanaro, a- 
vendo fatto una grossa eredità di denaro, 
parte dal villaggio nativo per recarsi a Ma- 
gonza a raccoglierla, non prima di aver giu- 
rato «eterna fè » alla sua innamorata. Ma a 
Magonza egli s'innamora di una « sirena » 
che gli fa dimenticare ì giuramenti fatti alla 
fidanzata e gli mangia fin l'ultimo quattrino. 
Povero diavolo come quando arrivò in città 
egli torna — e intanto è passato parecchio 


LA 


tempo — al paese natio. Ma a un certo punto 
del suo viaggio trovandosi a passare, di notte, 
per una foresta, è accerchiato dalle Villi — 
leggendarie fanciulle vendicatrici della « tra- 
dita fè » — le quali lo fanno danzare verti- 
ginosamente fino a che egli cade morto: 

Tutto questo, concepito, si capisce, libret- 
tisticamente, ed espresso in versi da libret- 
tista, e con figure retoriche da librettista, e 
vai dicendo. 

Ma, per dir la verità, in confronto dei 
libretti che allora si scrivevano (quelli del 
Boito eccettuati), in confronto, per esempio, 
dei libretti del buon Zanardini, il libretto 
delle Vil/î poteva anche parere una bella 
cosa : e tino a un certo punto si può capire 
sti e i critici milanesi del tempo 
È tale 


che i musi 
lo giudicassero un « gioiello poetico ». 
fu senza dubbio giudicato anche dal Pucci 
il quale non s'accorse che i personaggi del 
libretto eran tanti ridicoli fantocci, e si mise 
a comporre la musica per i loro scipiti di- 
scorsi con gran fervore e con grande impe- 
gno. Senonchè da tanto fervore non poteva 
risultare un’opera d’arte, un’opera di vita ve- 
ramente sentita, e non risultò che un bel 
saggio di abilità e disinvoltura di composi- 
tore e di adattamento ai gusti dell’am- 


biente. 

Fra il contenuto sentimentale, di mediocre 
umanità, dello spirito pucciniano e il conte- 
nuto fantastico, irreale, di una qualsiasi leg- 
genda v'era una enorme distanza, un rappor- 
to discordante irriducibile, come fra l’anima 
borghese contemporanea e la poesia: con la 
sola differenza che nel caso particolare la 
discordanza aveva per conseguenza una men- 
zogna artistica, sia pure involontaria, mentre 
che nell’altro caso generico le discordanze 
non potevano risultare o essere facilmente 
avvertite. 

Il libretto del Fontana era un tardivo ra- 
chitico fiore di retorica romantica e melo- 
drammatica : e il Puccini, pur riuscendo a 
dimostrare qua e là un qualche contenuto di 
sincero sentimento del suo animo, non potè 
far altro che un’opera di romantica reto:ica 
musicale. 

La sua natura, la mediocrità dei suo: sen- 
timenti, la esiguità della sua capacità intui 
tiva, non potevan generare in lui che pic- 
cole melodie, di respiro corto e di movi- 
mento assai circoscritto. Ma egli, trovandosi 
davanti a personaggi che pur nella loro fal- 
sità volevano apparire anime di un mondo 
non solo diverso ma superiore al suo proprio 
mondo, credette dover allungar le sue melo- 
die in ampi periodi, e naturalmente non potè 
riuscirvi se non ripetendone gli scarsi ele- 
menti costitutivi fino alla sazietà (dico ri 


tendo, non svolgendo): e forzò le melodie a 
movimenti strani e convulsi, spingendole va- 
namente verso l’acuto, e le condusse per to- 
nalità diverse e le acconciò sopra accompa- 
gnamenti ansanti nel ritmo sincopato. Volle 
che la piccolissima fonte della sua ispirazione 
artistica desse tant'acqua da formare un tor- 
rente; l'impresa era vana, e sarebbe stata 
ridicola se non fosse stata tentata in buona 
fede. 

I critici del tempo non ebbero che parole 
di lode per il giovane operista e parole di 
ammirazione per la sua musica. 

E mentre il famoso Filippi scriveva : « Puc- 
cini alle stelle! Ze Vi//i entusiasmò. Applausi 
di tutto, tuttissimo il pubblico, dal principio 
alla fine »; un altro critico e dilettante com- 
positore di musica, Marco Sala, scriveva sul- 
l'Italia : « L’opera del Puccini è — a no- 
stro avviso — un piccolo e prezioso capo- 
lavoro — da cima a fondo », e concludeva 
l'analisi dello spartito con queste parole: 
< Riassumendo: un grande successo, un grande 
compositore alle viste! » 

Pronosticare nin grande compositore nell’au- 
tore delle Vi//i era... un po’ troppo. Ma che 
nella musica delle Vi/li non ci fosse la di- 
mostrazione di una singolare abilità di com- 
positore teatrale (bisogna pensare che il Puc- 
cini aveva appena 26 anni) non si potrebbe 
negare, 

Anche adesso se si rilegge quella piccola 
opera non si può a meno di ammirarvi il 
compositore già esperto nell’uso degli stru- 
menti più necessari della sua arte, già scal- 
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trito nella disposizione degli effetti, dei  co- 
loriti, dei movimenti. E qua e là si trovano 
i primi accenni a quei procedimenti musi- 
cali che dovevan poi diventare la più genuina 
espressione della vita sentimentale pucciniana: 
intendo riferirmi a certe formule armoniche 
(successioni di accordi di 7°) generatrici di 
due o tre tipi di melodia (non più di tanti), 
a certi movimenti ritmici (sincopati e ter- 
zine), e sopratutto a certi brevissimi motivi 
strumentali — usati come introduzione a mo- 
tivi più largamente disegnati (ma non perciò 
più espressivi), o come incisi — i quali, ge- 
nerati per lo più da una semplice formula 
di cadenza sospesa su una 7% o una 9* do- 
minante, danno una impressione di senti- 
mentalità molle, morbida, ma non proprio 
antipatica o sgradevole. 

Poche parole vogliono essere dette ancora, 
intorno al famoso infermezzo orchestrale delle 
Villi, che fu giudicato capolavoro di sinfoni- 
smo, mirabile affermazione di un tempera- 
mento di sinfonista. 

Già: Marco Sala scriveva appunto così: 
« Del brano sinfonico che chiude la prima 
« parte il pubblico entusiasmato chiese due 
« volte il 85, e l’ottenne fra applausi gene- 
« rali e frenetici. Questo frammento orche- 
« strale è una pagina sbalorditiva, degna dei 
« più grandi compositori. 

« E poichè siamo in vena di dire la ve- 
« rità — tutta la verità — aggiungeremo che 
« l’intermezzo orchestrale in due fempi do- 
« vrebbe — tanto è meraviglioso — far la 
« fortuna di tutti i concerti, prendendo il 
© posto dei poemi più o meno sinfonici, che 
« ci vengono d’oltre Alpe. » Ahimè !!1... 

Quel finale del 1° atto era una delle so- 
lite sconcie perorazioni orchestrali di stampo 
ponchielliano, uno di quegli sproloqui am- 
pollosi, enfatici, simili alle chiuse di certi 
discorsi alla plebe dei tribuni da comizio o 


alle tirate umanitarie di certi drammacci da 
fiera. E quanto all’ intermezzo sinfonico — 
prescindendo dal fatto che gli Spiriti e le 
Villi di cui era destinato ad accompagnare 
l’apparizione, erano stati visti dal composi- 


tore non come figure del mondo sopranatu- 
rale della leggenda, ma come ballerine e tra- 
magnini della Scuola di ballo della Scala, in 
stume di Spiriti e di Villi — quell’inter- 
mezzo, dico, era quanto di meno sinfonico si 


potesse immaginare. 

Infatti — lo si guardi bene — il tema di 
tarantella ond’esso è generato non vi è svolto, 
ma vi è semplicemente ripetuto (sopra suc- 
cessioni armoniche le cui toniche stanno per 
lo più a una terza minore l'una dall’altra), 
ripetuto in periodi di uguale estensione, con 
accompagnamenti privi di qualsiasi interesse 
ritmico. Ci sono, sì, le alternative di fiano 
e di forte, e, nello strumentale, di /egni e 
di archi, di archi e di ottoni... E il pez;o è 
per orchestra sola. Non per altro che per 
questa sua qualità si poteva giudicarlo un 
pezzo di musica sinfonica. 

In conclusione: Ze Villi furono una no- 
tevole affermazione di abilità musicale tea- 
trale, e poichè erano state concepite per un 
pubblico che non aspirava a nulla di più 
vero, di più profondo, nell’arte o nella vita, 
era naturale che incontrassero le generali ap- 
provazioni, e magari le lodi più calorose e 
magari l’ammirazione entusiastica. 

Ma con Ze Velli il Puccini non si affer- 
mò certo sinfonista, e — quel che più conta 
— non riuscì a rivelare la sua piccola per- 
sonalit: 

La via della leggenda romantica era per 
lui una via sbagliata, una via perdizione. 

Ancora più egli inoltrò, dunque, nell’er- 
rore, quando poi accettò di musicare il libretto 
— pure fornitogli dal Fontana — dell’Edgar, 
libretto che non credo si potrebbe immagi- 
narne uno più strambo e falso e ridicolo. 

Il Fontana ci aveva messo dentro un po’ 
di tutto quel che si poteva raccogliere di 
rifiuti e rimasugli putridi del romanticismo, 
e aveva formato un pasticcio ributtante an- 
che nell’aspetto. Ci aveva messo dentro la 
donna « pura siccome un angelo » e la « fatal 
seduttrice »: il giovinotto di sangue ardente 
trascinato al male da un « folle amore », e 

il « vindice eroe » cantante, si capisce, in 
chiave di baritono. E per sfondo alla incre- 


dibilmente assurda e ridicola azione di tali 
personaggi, tutta la scenografia e l’attrezzeria 
di peggior gusto raccattata nelle più sudice 
baracche di guitti di infimo ordine. 

L’Edgar non ebbe fortuna, neanche pres- 
so il pubblico grosso : anzi si può dire che 
fece fiasco. Ma io credo che la faticosa com- 
posizione di quella bruttissima opera fu di 
gran giovamento al Puccini. 

Dato lo scarso suo senso critico (se vivo 
e profondo lo avesse avuto non si sarebbe 
perso a musicare neppure le scipite romanti- 
cherie delle Vi//) bisognava che egli, per 
acquistare la coscienza del suo errore di di- 
rettiva artistica, e per provare almeno il de- 
siderio di mutare strada, si inoltrasse nell’er- 
rore fino a sentire la paura di perdervisi ir- 
rimediabilmente, fino a sentire la nausea di 
una produzione musicale senza alcuna base 
di sincerità, di convinzione, Per veder chiara 
e netta la falsità di quei personaggi melodram- 
matici — mannequins da sartoria teatrale — 
gli forniva il suo librettista, bisognava eg! 
accorgesse che per quelli e per simili pe 
naggi mon avrebbe mai potuto comporre, pur 
mettendoci tutto il suo impegno, che della 
musica falsa, retorica, antipatica. 

l’Edgar, in cui si trovano peggiorate ed 
esagerate le peggiori caratteristiche, di insin- 
cerità, di magniloquenza e di enfasi vana e 
vacua, che già si trovavano nelle opere degli 
ultimi campioni del romanticismo borghese 
milanese — nelle opere, per esempio, del 
povero Ponchielli — fu (e forse il Puccini 
non ebbe di ciò la coscienza esatta, ma ap- 
pena la sensazione oscura) fu una liberazione. 


LA 


Quando il Puccini fece rapppresentare al 
Regio di Torino la Manon eran passati quat- 
tro anni dalla prima rappresentazione della 
ultima sua opera disgraziata. 

Nel piccolo mondo del teatro musicale 
italiano erano intanto avvenute molte cose di 
una certa importanza. 

Mascagni aveva fatto rappresentare, con 
quel successo di entusiasmo folle che tutti 
sanno, la sua Cavalleria, e poi l'Amico Frity 
e i Rantzan; Franchetti si era imposto, se 
non all’ammirazione, alla considerazione del 
pubblico italiano e della critica italiana con 
la musica tedeschizzante dell’Asrae/ e del 
Colombo ; Verdi aveva dato l’Ote//o. E sem- 
pre più frequenti eran diventate le rappre- 
sentazioni di opere francesi, di Massenet spe- 
cialmente; e le opere di Wagner si era già 
cominciato a osservarle dai musicisti e ad 
ascoltarle dal pubblico, se non con amore e 
con vero desiderio di intenderle profonda- 
mente, con maggiore curiosità e con minore 
di 


idenza di prima. 

Certo: nè Verdi con l’Ote/lo, nè Masca- 
gni con le sue tre opere, nè Franchetti, nè 
i francesi avevan recato i segni di una nuova 
— veramente nuova — concezione del dram- 
ma musicale, sostanzialmente diversa dalla 
concezione generica dei melodrammisti ro- 
mantici. Ma tutti quei compositori avevan 
tentato di uscire in qualche modo dal cer- 
chio angusto del melodramma, dove non si 
respirava più che odor di mufta e di stantio. 
Verdi si era diretto — guidato dal Boito — 
verso la inesauribile miniera di vita shakes- 
peariana : gli altri (il Franchetti eccettuato) 
si eran volti verso i soggetti volgari, verso 
i soggetti così detti veristici. 

Oh, i soggetti di quelle opere eran di un 
verismo che poteva far sorridere per 1’ inge- 
nuità e per tutto quel che conservava del vec- 
chio bagaglio melodrammatico, 

Ma dai personaggi dei nuovi libretti, ma 
dell’ambiente in cui si svolgeva la loro azio- 
ne, diverso da quello dei libretti vecchi, 
cioè meno lontano nel tempo e meno fan- 
tastico, i musicisti si eran sentiti come libe- 
rati da un impaccio penoso, messi in con 
zione di muoversi a loro piacere, magari 
senza grazia, ma senza alcuna soggezione. 

Intorno al 1890 insomma — sarebbe inu- 
tile negarlo perchè è verità evidentissima — 
la musica teatrale italiana non diventò già più 
profondamente espressiva di prima, nè ac- 
quistò un nuovo importante contenuto, ma 
divenne più sincera. L’anima collettiva ita- 


liana gia da parecchi anni era un'anima bor- 
ghese di mediocri aspirazioni artistiche, il 
sto dominante già da parecchi anni era 

r un’arte di mediocre contenuto e di mo- 
deste finalità. Ma il mantenimento, nell’opera 
musicale, del ciarpame romantico pseudo sto- 
rico e fantastico aveva impedito fin’allora la 
espressione di quel poco di vera vita senti. 
mentale che era nell'animo della collettività 
e negli animi naturalmente sintetici degli ar- 
tisti. Con le opere «di Mascagni, di Leon- 
cavallo, di Puccini, non nacque, no davvero, 
una nuova arte veristica, nè un’arte espressiva 
della più profonda vita spirituale del popolo 
italiano : ma la piccola arte borghese, since- 
ramente borghese, che ci voleva per il pub- 
blico dei teatri italiani che in un certo senso 
l'aveva inspirata, 

I quattro anni passati dall’ £4gar alla 
Manon furono senza dubbio, per il Puccini, 
anni fecondi di opportune considerazioni pra- 
tiche, e di utili riflessioni sull’arte. Il fiasco 
lell’Edgar, l'esempio suggestivo di Mascagni, 
‘e — certo anche questo — una vita più 
raccolta e solitaria vissuta in mezzo alle cam- 
pagne native, furono tutte cose che indub- 
biamente giovarono al Puccini, in quanto 
gli fecero veder chiaro il suo errore ormai 
superato, e le cause dell'errore, e gli fecero 
neglio osservare e meglio comprendere, se 
stesso, la propria potenzialità artistica, e 
le affi e degli 
omini suoi contemporanei. 

Quando il Puccini si m 
Manon egli poteva dunque esser sicuro di 
sola possibile 


ità fra la sua animaele a 


se a scrivere la 


camminare sulla buona strada, | 
per lui, la strada che doveva condurlo alla 
fortuna e — diciamo pur anche quell'altra 
parola, che in fin dei conti ha un valore 
molto relativo — alla fama. 


Continua) 


Ildebrando Pizzetti. 


Un ostacolo alle Biblioteche. 


L'articolo 192 della Legge comunale e pro 
nciale (Testo unico 21 maggio 1908) enumera 
1 venti paragrafi le spese obbligatorie pei co- 
muni: ve n'è uno per l’ istruzione elementare. 

Altre disposi 


ioni particolari rendono anche ob- 
ligatorio, per i comunî dove funzioni, un certo 
ia. Ma 


niente: dolorosa constatazione per 


ontributo fisso per l’ istruzione seconda: 


lì biblioteche 


ne che di leggi 


on sc 


Ecco qui îl mio caso. In un comune di pro- 


incia (capoluogo «i provincia 


veramente, ma 
piccolo comune tuttav 


a) © non importa dir 


ale, un gruppo di giovani, saputo di un note- 
ole fondo dî libri di proprietà comunale, chiuso 
la parecchi anni con sette chiavi a delizia delle 
gnole e dei ragni, si adoperò per trarlo alla 


uce ed ordinarlo. Libri di fraterie s 


ppress 
gran parte, ma spesso libri rari e libri utili: la 
vase di una biblioteca infine. Fecero i cataloghi, 


regalarono essi stessi delle Opere, il Consig 
comunale sollecitato diede un loc: 


le ed incorag- 


— Ora un bel giorno si trattò finalmente di 


‘prire questa biblioteca al pubblico e di otte- 


nere per essa dal comune una dotazione fissa 
d annuale affinchè potesse vivere e vivere re- 
golarmente. 

E fu così ch'io conobbi 1’ articolo 192 della 
Legge sopraccitata: poichè le spese per la bi- 
blîoteca non sono spese obbligatorie, un Consi. 
«lio non può per esse istituire un canone fisso 
* perenne, non può cioè in nessuna maniera 
obbligarsi per l'avvenire (obbligare i Consigli che 
‘o seguiranno) a mantenerla in vita. — Nel caso 
Mratico, nel caso delle biblioteche civiche delle 
grandi città, la perennità e la fissità della sov- 
\enzione (condizione prima di esistenza e di re- 
tolare funzionamento) sono assicurate dalla con- 
Metudine, 


el caso mio, che non è quello di 
una grande città a grandi bilanci (anzi è pur- 
È un comune a bilancio malfermo), 
lutto ciò significa press’ a poco |’ arenamento. 
Si voteranno quest’ anno, poniamo, mille lire, 


Ma quest’ altr'anno se le rimangeranno o le ri 
durranno a metà, finchè poi se saran fatte pres- 
Noni o se il bilancio migliorerà, risaliremo an- 


Cora alla sovvenzione iniziale e così via a salti 
td a zig-zag, 
Ciò se le cose van per il meglio. Chè se fra 


le generosi 


della minoranza popolare (le mi- 
Koranze, ed anche le maggioranze popolari, pro- 
biema oscuro e fondo, sono sempre e come per 
Ntinto generose dei soldi pubblici) e fra il l 
Mare della maggioranza moderata, putacaso av- 
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venisse che la paura della giunta provinciale non 
sempre larga e benigna di approvazioni in fatto 
di spese, o il demone del risparmio trionfas- 
sero; poichè una biblioteca non è obbligaloria 
anche se il comune è capoluogo di provincia ; 
ecco che questi poveri giovani ingenui ed entu- 
siasti avrebbero con gran scherno e gaudio dei 


amici 
‘ate in bicicletta e giuocatori di bi- 
gliardo che di biblioteche si strafottono, que 


poveri giovani avrebbero in conclusione buttato 
6 di fatiche. 


Ora, sarà perchè non m'intendo di legge, ma 


poichè questo mio caso 


ha dato matera al cor dogliou 


ond'io vado pensoso. 


confesserò che essendomici atfaticato ben bene 


€ più fiate provato, non son riuscito a capire an- 


cora perchè mai le biblioteche non siano come 
le scuole e come le pubbliche latrine obbliga- 
torie. La gente colta si sta, solitamente, beata 


nelle città grandi e ci legge libri in abbondanza 


senza fatiche, per liberalità del pverno, dei 


atorie 0 no, delle 


privati o dei muni 
biblioteche nelle città grandi 


usa: se ne dice 


male e se ne dice bene, ma se ne usa, Ma nelle 
città piccole, dove le amministrazioni o dormono 


o sono attente agli stomaci calli più che 


ai cervelli dei cittadini e dove la coltura perché 


nasca e cresca bisogna aiutarla ed imporla, qui, 


dove né governo, nè privati han potuto pensare 


a nulla, l'obbligo legale ci dovrebbe 


sere. 
Perchè, ragioniamo, anche considerando la 


cosa da un punto di vista strettamente pedagi 


gico, la biblioteca ha un suo così naturale € 


> oftici amento della 


così necessar 


di comple 
loro scuola che gl’ istituti secondari (non so 
per la saggezza di quale ministro) appunto per 
esserne ciascuno forniti hanno tutti quanti per 


ge una lor d 


azione annuale e regolare. Ché 
se la legge fosse adempiuta e i gabinetti di 
scienze naturali e fisiche, 


sperpero vario 


non si portassero via la più parte dei quattrini, 


ciascuno dei nostri licei e dei mostri istituti 
avrebbe una sua bibliotechina ordinata ed anche 


la scuola secondaria potrebb'essere un poco ciò 


ià il buon Vailati voleva che fosse e ciò che 


che ; 


Papini vorrebbe diventasse l'università. La bi- 


blioteca e le scuole si fonderebbero senza 


sogno di commissioni nuove nè di modificazioni 
al codice. 

Ma i barbassori secondari invece, m'è parso 
nella mia breve esperienza liceale, devono essere 
delle biblioteche scolastiche o nemici o gelosi ; 
che fa nei risultati lo stesso. Generalmente gli 
studenti della libreria del loro istituto non san 
nulla: è chiusa con sette chiavi o é nell’ufticio 
del preside come nell’ antro dell’orco : non 
san nulla e quindi non ne chiedono. Io per 
mio conto mi ricordo d’averla ai miei tempi, 


ancora in 


ginnasio, scoferfa per caso, appunto 
come si scopre una cosa nascosta. Ci avevan 
messo dentro, per mancanza di locali, le signo- 
rine, ne avevan fatto il gineceo. Ed io, ragaz 


zetto spaurito e timido che di fondo ad un cor 


ridoio tratto tratto ne vedevo di tra la porta 


socchiusa sgonnellar fuori e sciamare ridendo le 
ragazze che pigliavan tutte dieci in latino ed in 
greco, per un certo pudibondo rispetto, non az- 


zardavo d’accostarmi. Ma avvenne un giorne 


che m'accostai. Dev' esser stata la curiosità di 
veder più da presso un certo uccellaccio impa- 


liato, rizzato su d’u n Pali tese e 


ja scansia © 


con gli occhi vetrigni e fissi su me, che mi fece 
intorno fin su in alto, file di 


entrare. Libri tu 


libri dietro i vetri chiu 


ed un gran silenzio. 


Sbigottimento. Poi curioso, gioioso cercare con 
gli occhi le diciture dell'opere fra i riflessi dei 


vetri e gran voglia di leggere, di leggere, di 


passar lì tutto il mio tempo. E più volte dopo 


scuola, quando non v'era nessuno, ci ritornai e 


mi stavo dinnanzi alle sc 
dinnanzi all’ alt: 
avido e pudico; finchè una volta il preside, buon 


‘ansie un poco come 


re tra curioso € rispettoso, tra 


vecchio garibaldino, mi ci sorprese e capì. Quanta 
roba ci lessi e sfogliai da allora in quella bi- 
blioteca ! 1 libri me li portavo anche in scuola 


co, tutto in essi 


e li sbirciavo di sotto il b 
mentre dalla cattedra il professore insegnava gli 


e la ste letterari 


per generi: e poi a 
casa e poi ancora in biblioteca. Avevo io stesso 
la chiave delle scansie (ragione per me di com- 
piacimento e di fierezza) e come volevo le aprivo 
e le chiudevo, sbizzarrendomi a scorrerle tutte 
quante da cima a fondo, rimanend» dell’ore in- 
tere sulla scala a pioli per aria, con un libro 
per mano, finchè si facesse scuro e nel silenzio 
di quella gran sala tombale a terreno, con quel- 
l’uccellaccio minaccioso alla 
pigliasse la paura. 

Fu lì dentro ch'io m'avvezzai a studiare da 


, un poco non mi 


me, con il mio capo e secondo mia voglia senza 
che il maestro mi segnasse il compito e mi te- 


nesse per mano; lì dentro si fece il mio gusto 
per l’auto-didattismo. Il quale se nel mio capo 
si risolse poi in uno spreco enorme di fatica 
ch’ io piango ancora, certo 
scenza più vasta e più seria d’assai cose di cui 
i ginnasiali ed i liceali sanno appena l’esistenza; 


diede una cono- 


no intel- 


€ sarebbe, io credo, bastato che un w 
ligente si fosse accorto di me e mi avesse con 
delicatezza da lontano guidato, perchè niente del 
mio sforzo fosse andato perduto. 


solo in 


Ora io mi chiedo perchè io mi fos 
questa biblioteca, perchè mai i professori non ci 
mand. 


sero anche gli altri scolari, e perchè s'io 


non li aprivo tutti 


gli scaffali si rimanessero 
chiusi ed i libri spesso non tagliati. Io ero per 
conto mio ben contento di non aver compagni 


rumorosi intorno e me ne stetti con essi ben 


zitto come chi ha tro: 


a da pig 


patta dell'oro, 


ma la via ch'io come 


guivo nel for- 


marmi una 


oltura era ben la via più naturale 
ed anche gli altri 1 
Niente. 


forse tre 6 quattro licei in tutta Italia dove la 


febbero dovuta seguire 


Me ne sono più tardi informato: ci son 


biblioteca è una cosa attiva. 


gli altri, colpa 
dei professori che il più delle volte fan com- 
prare coi denari della biblioteca le opere che 


servon loro per lavori d' erudizione invece che 
quelle di coltura generale 0 quelle attinenti agli 
insegnanti della scuola; e colpa anche degli stu- 


denti che a scuola ci vanno per pigliar la licenza 


e per fare i compiti, le biblioteche o sono em- 


brionali o chiuse o 


n esistono. — E poiche il 
fatto che s'è disposto per legge perchè ci siano 
€ quest'altro più sodo fatto che si spendon 


gni anno delle forti somme perchè si manten- 


», sta a testificare come la scuo uola 
della lezione orale e del compito ordinario) da sola 
non basti, bisognerà in conclusione che qualcuno 


si decida a far una sacrosanta campagna perché 


queste biblioteche particolari risorg 


no 


Ma io invece ritorno al mio artic 


192: sono 


le biblioteche comunali che mi stanno a cuore 


perchè se le hit 


tech 


son necessarie stu 


denti che han gi guamento orale. tanto 


più son necessari 


che l'insegnamento 
orale non hanno. 
È 


diecimila abitan 


possibile, io dico, che una città poniamo d 


| istruzione seconda 


classica e tecnica è leto, dove quindi 


v'è gente che maneggia dei libri e dove c'è 


ale un cotal desiderio 


dunque per lo meno embri 


di coîtura, non ci sia poi una pubblica libreria 


che metta in contatto chi vuole col « mondo 
dell’onore » direbbe Cavalcanti, colla varia vita 
delle idee antiche e nuove ? S'è pensato al- 


l'istruzione elementare e s'è disposto per « 


mente impartire secondo il numero degli 


tanti la istruzione ufficiale secondari, la soda 


colt la vera colt la libera coltura delle 
biblioteche, quella 1° han considerata come un 
lusso. ) » «lico che è invece una necessit, 

com la elementare e come l’acqua pot: 

bile ueste cose lo Stato ha il diritto 
d’imy Imente ai comuni come lo ha 
per tant'alt ©. Dico che se lo Stato crede 
di poter f e i denari del comune anzi- 
tutto nel iento delle strade e nell’igiene 
piutti © nelle luminarie e nei banchetti di 
gala, potrà 1 za tema di oftendere auto- 
non lit tr nali stabi) tra un 
teat nda municipale ed una biblioteca 
i co ino per la biblioteca. Non i 
com i serva di graduatorie, di { 

zion suistica finchè si vuole è s 

dei Ma quando un dato comune è in date 
coni li ambiente, di censimento, di finanze 
ecce i. la biblioteca dovrebb'essere obligatoria 

e se n tutta a carico del municipio, a carico 
di chi si vuole, governo 0 provincia, giacchè ora 


ivincia nell’ amministrazione degli istituti 


istruzione ha assunto una sua speciale im 


nza. E qui non si tratta di fare statale an- 


la coltura libera; 


non si tratta. d’ imporre 


questo o quell’ indirizzo di coltura; si tratta al 
contrario di ofirire dei mezzi, di oftrirli a chi lì 
vuole e perchè studi nel modo che crede mi- 
studi uflicia! 


ma dipende dall’esserci unicamente (e del resto, 


gliore. Gi statali sono ottime cose, 


lo si sa, malamente) pigliati cura di essi, il fatto 
che 1° Ital 


piena di titolati, di ragionieri e di 


avvocati, e così povera di uomini colti 


E del resto, sì, io penso che ia coltura, perì 
lo Stato in senso ampio ha tutto l'interesse a 


suscitarla, si possa anche e si debba imporla. 


Essa non sorge spontanea e l’uomo ci arriva 


divincolandosi a zo dalla sua natura gretta 


di bruto; bisogna imporla come pressapoco si 
er- 


impone l’onestà e l'ordine sociale. Ma la « 
yne delle scuole ufficiali ci dà dei pratici « 


c 


tolati, non degli uomini colti : non è dunque 
Per ciascuna 


dei 


un metodo di coercizione ettica 
cosa il suo metodo : e per qualcosa che è fatto 


di libertà, l'abbondanza nella libertà potrebbe 
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essere il metodo. Per la coltura vera e nutrita, 
per l’abito fine del pensare, per l'amore disinte. 
tessato delle idee, per la diffusione di 
tellettualità ambientale e costante, gi 
una biblioteca dove ci va 


una in- 
iova ass 


chi vuole e quando 
vuole, che non venti scuole con trec ‘ento barbas- 
sori cattedranti in eterno. 

Però io v. 
fisic 


lo inutilmente facendo della meta- 


a e l'articolo 192 starà li immutato,.... e la 


nostra fatica di un anno rimarrà presso a poco è 


per chissà quanto ancora, sterile 


Giovaxsi Bons 


DELIZIE INDIGENE 


I quattro torti del Circo straniero. 


Ora accadde che il primo torto del circo stra 
niero fosse quello di introdurre la gente a man- 
date. 

Con placido movimento ritmico i custodi apri 


vano le ringhiere d' ottone a cordoni rossi « 


nappe : un'ondata di pubblico, col biglietto ser- 
rato nelle mani convulse, varcava i tendoni 


isucchi 


svolazzanti ; i custodi richiudevano, 


come man 


vrassero la portella che immette 


V acqua irrigua in un campo. Non accadev 


dunque, come vuole la consuetudine dei n 


oli d’arte, di vedere il popolo irrompere 


spetta 
dalle tenebre dei corridoi e scavallare sull'im 
palcato rumoroso delle gradinate, con impeto più 


nutrito di quello dei pellegrini del Tannhatise 


sbucati da una forra violetta. 
Neanche accadeva (come in certo distinto t 
Îlo 


dei biglietti, di trovare per le scalette anguste 


tro), dopo essersi premuti un'ora allo 


schiarite a volte da un lumicino a moccolaia 


il cic o e gli strilli di cinquanta, di cento 


anzate, donne, in attesa del marito. 


fidanzato, uomo, che portasse i glietti, le 


quali vi sbarrano il transito compatte, vi re- 
spingono coi fianchi baldanzosi, coi gomiti insi- 
nuanti, cogli spilloni dei cappelli, e perfino colle 


belle maniere. Questo fu dunque il primo torto 


ndo, simi 


del circo straniero. E il se 


a que 


che ogni mandata, dopo un rapido con! 


ai biglietti, trovava i suoi repartitori ir 


del circ 


e ogni spettatore 


compagnato al suo posto, 


posto fisso per la serata e come gli ordini di- 


iti torno torno 


arena, nessuno 


eran coperti man mano, regolarmente 


‘omodati in giro l'uno accanto al- 


spettatori 


V'altro. 


Non accadeva, quindi, com 


tudine di « 


ato politeama italiano 


non accadeva al r 


) vuoto € 


a libera elezione di 


posto lascia gli in- 


scavalcare le dieci, cento gambe 


te 


nuti, 


spettatori, seduti, di lasciare l’orr 
i calcagni sul pastrano che stras 


rilevare la forma dei s 


i tacchi ai piedi 


del padre di famiglia, di trempellare n 


gio del valico, afferrando: sost 


braccio 


un sigaro acceso, là al 


moglie 


gittima, destando lo sdegno della po- 
testà maritale 


Questo fu il seconi tel circo straniero 


E il terzo tor che alla st 


o, simil 


bilità dei posti, in rag prezzo pagato 
vegliavano militarmente i più duri ceftì alemanni 


in livrea del circo e rotavan gli 


chi di pesce 


zi forzavano i ra 


quando i rag 


ighi e posavano 


le mani pese sulla li uomini che, ce 


t distrazione, avevan saltato w 


I pa lira di p: 
che, come l'onesto bottegaio salta una lira 


argento nel darvi il resto. 


Ora non si comprer ragione ir 
un circo quelli che hanno pagato mezza lira non 
si ritrovino, dopo il primo numero, nei posti di 


una lira, dopo | intervallo in la due € 


non assistano all'ultimo numero dai posti di 
stinti. Questo fu il terzo torto del circo stra 
niero. 


E il quarto, simile a questo, è che 


« È rigorosamente vietato fumare 


vano tanto che ogni uomo dagli abiti 


grumata 


di nicotina come una pip 


vava davanti minacciosi 


I circhi son fatti di legno, di tela e di cordami 


nsidera queste sostanze 


e una teoria tedesca ce 
come infiammabilissime 
Ma qui, gli occhi di biscia dei sorveglianti 


ione della spontaneità collettiva 


non ebbero 
del buon pubblico italiano. Tossirono le signore 


e tossirono anche i leoni. 

Questo fu il quarto torto del circo straniero. 
Infine, il massimo torto del circo straniero fu 
un torto patriottico. 

Il palco della musica era imbandierato e drap- 
peggiato di bianco, rosso e verde; ai travicelli 
pendevano festoni bianchi, rossi e verdi; il per- 


tario che occhiasse un 


very 


i 
ì 


| 


non parlo delle grandi città 
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sonale portava, appuntate sul petto, coccarde 
ja (e questo 


bianche, rosse e verdi. All’ora pre 
tini ta- 


fu un sottotorto) gli ottoni rauchi e 
glienti attaccarono la Marcia Reale. 
Allora proprio i! pubblico italiano non ne potè 


più: le chiavi di casa furon premute alle labbra 
e un subisso di fischi, di urli e di imprecazioni 


ani inguantati dei borghesi 


soffocò quattro batti 
delle poltrone. 
ianti tedeschi sgranavano, esterre- 


I sorv 


fatti, gli occhi serpigni 
Pi 


Passato il confine. 


Caro Pre 
Rientro adesso in Italia.... Nonostante la mia 


pretesa anglomania, ho fatto un grau balzo nel 
mettere il piede a Pontebba. Non doveva durar 


i non si potevan ritirare perchè 


molto : i bagag 
il possessore della chiave durante il servizio era 
andato a l’Albergo (Internazionale 


bba, dico) era senza riscalda- 


mpagno ha preso una mezza 


Stamani siamo venuti a Udine. Sta- 


nt centrale (!) al freddo, 


ione sudicia, 


ne schifose, gente che parla forte, scherza 


bestemmia e sputa. 


gano. 


sue 24 ore in Italia ! In questo momento 


ser cafro o gronlandese, piuttosto che 
fare il confronto coi tedeschi lurchi.... e 


Ho visto paesucci 


di tre officine e venti case, con degli alberghi 


e in piccolo ai lati la italiana e la francese 


a Bresc 


e a buon mercato !) che si cercano inutilmente 


a e Verona... A proposito; mi dice per- 


a Brescia hanno timbrato il biglietto 3 _/aw. € 


glietti combinabili delle ferrovie ital. dello 


Stato portano in grande la terminologia tedesca 
? Non 


no schifosità. Le 


jono nazionalista, ma queste s 


>» che niente mi ha portato non dico un 


, da molto 


unto ma un c 


avvilimento di paragone in- 


I nostri due numeri sull’ Irredentismo. 


to nel numero scorso cl 
in Au 


a ci ha tolto « la libera circ 


stria », almeno a quanto recavano moltissimi 


giornali, perchè noi fino a oggi non abbiamo 


ricevuto nessun comumicato ufficiale. 


gano dei socialisti di Trieste 


t 


non venissero ancor 


lovrebbe importare che i rapporti, 


Ora ieggiamo nel Zavoratore (28 genn.), or- 


e i loro depu- 


lati hanno presentato un’ interpellanza al governo 


ontro 1’ incredibil vedin 
Contro fi insensati sequestri che 
> pr iati în danno dî giornali, of 


ri italiani, è stata presentata !” 
vpellanza al Gov 
 Pittoni e da altri deputati sociali 
Nell” interpellanza, che riassumeremo nel pros- 


mo numero, si protesta sarcasticamente contro 


dimento che ha colpito La Voce e si do- 


vedimento è stato preso d'ac- 


la se questo pre 
sciovimisti italian 


rdo fra il Governo e gli 
lustria 
Il Piccolo, intanto, liberale-nazionale — cioè 


ppresentante quel partito cui più degli altri 
ià tanto 


ui, di coltura fra l'Italia e i paesi irredenti 
a una volta sminuiti dall’ar- 


i0 incredibilmente analfabeta della polizia 
ustriaca — invece di sdegnarsi, fa un largo 
orriso di ben nutrito e — anche alla censura 


‘o verso il di- 


iaca — irreprensibile pedagogi 


non avendo ascoltato le sue sagge 


massime, si sia trovato incautamente 


a sotto « la doccia fredda della 


realtà», e abbia dovuto, troppo tardi, dargli ra- 
gione, E c'è anche in questa sua soddisfazione 
un po' del compiacimento del 'acchè che veda 


finalmente cacciato di casa dall’odiato padrone 


l'ospite importuno che non d: 


‘a mance, neanche 


nelle grandi occ 


sioni, 


E dice (n. 


1 26 genn. 


1) che Za Voce combatteva « perfino i più 


menti di lotta della nazionalità 
Accoglieva La 


iavano la più dolce 


legittimi attegg 
italiana nelle province nostre 
Voce articoli « che consi, 
remissività alle spogliazioni slave » 

Noi vorremmo sapere in che numero della 
Voce, IL Piccolo ha letto ciò. Noi abbiamo ac- 
colto e scritto articoli contro la fora 0 foro in- 
telligente difesa dell’ italianità. Ma, naturalmente, 
Il Piccolo considererà « legittimi atteggiamenti » 
la retorica, la bugia, e sopratutto la disastrosa 


re 


meschineri 


Spirituale che teme più l'apparenza 
che il fatto, e piagnucola davanti a ingiustizi 


altrui perchè non sa più come commetterle, e si 
risolve tutta nel non voler a 


ttare i segni 


d'una realtà che non sa compre 


domi- 


nare. 
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« parlava dei paesi nostri 
fare, tutto 


II) che Za Voce 
come di paesi dove tutto si può 
può discutere col Governo, tutto si può di 
avverse ». 
in che numero della 


tere con le nazion: 


Noi vorremmo sapere 
Voce, Il Piccolo ha letto ciò. È stata accennata 
la possibilità d'un acéordo italo- 


niente di più di 


qui sulla Voce a 
slavo, contro il governo: cioè 
ià tanta brava gente ha sperato 


quello « 
uno ; Tommaseo), alcuni sperano, e che pro- 
prio il partito liberale-nazionale tentò e tenta di 


‘esso, in Istria. Per di più 


attuare, con poco suc 
anche il poco successo e la poca possibilità di 
riuscita fu ricordata sulla Voce. (E ciò appunto 
in una risposta al /’iccolo. Ma /l Piccolo legge 
così bene che in un articolo del 28 dic. contro 
sull’irredenti 
vecchia proposta d'un accordo politico fra l’Italia 


i nostri numeri o vedeva nella 


e i paesi slavi, un accordo wazionale fra gl’ ita- 


nte. E tutto 
che Le Voce 


scamente, |’ irredenti- 


liani e gli slavi delle province irred 


l’articolo era impostato sul motiv 


aveva scambiato, polizi 
smo con la lotta nazionale, mentre La Voce s'era 
occupata specialmente dell’ irredentismo come 
problema regnicolo, e mentre un collaboratore 
nazionale 


identificava assolutamente la salve 


con la soluzione irredentista. Discutibile? Ap- 
punto : da discutere, e non da ignorare 


II) che Za Foce « attribuì a mancanza di 


coraggio intellettuale quella che era condizione 
di vita politica 

Noi vorremmo sapere in che numero della 
Vo Il Piccolo ha letto ciò. Noi non abbiamo 


mai chiesto l’eroismo a gente che parla e agisce 


solo quando dieci paragrafi del codice la lega- 


lizzino. Noi non abbiamo preteso di persuadere 


Il Piccolo a farsi sequestrare, poichè siam miseri 


vera da semidei. N 


mortali, e cotesta sarebbe 
ande 


biamo accettato anche lo pseudonimo di chi non 


deside far conoscere tutte le opinioni, ab. 


poteva firmare col nome e cognome. Ma neghia- 


» a un'ef- 


sia « necessario presupposto 
il 


grande libertà d'azione, di parola, di attività cri- 


mo € 


ficace difesa nazionale limento di una 


tica dell’ intelletto ». Le libertà non sono pre- 


supposti, ma conquiste. Presupposto è invece 


juel coraggio intel le, quella volontà chiara 
di coscienza, quella fermezza di convinzione che 


mente alla vita dell 


quasi compl 


vince irredente (non si parla del /iccolo) e, 


smuover 


probabilmente non riuscirebbe 


Austria in un par d'anni, darebbe tutto un al- 


tro tono al carattere di chi la pati 


E a proposito: ricordi // Picco quando 
il Siupt 
Germania, 


simus per dimostrare la libertà della 


il Sîmplicissimus ha sostenuto 


ame le 


per anni e anni il diritto di dir le cose 
con sequestri e multe e arresti coti 


pense 
diani. Ricordi che pagava lautamente il proprio 
redattore responsabile solo perchè restasse dieci 
mesi all'anno in carcere. 

che Za Voce 


per la proscrizione delle autorità ch 


« quasi manifesta mir 


avuta da qualche triestino 


orremmo sapere in che numero della 


Il Piccolo abbia letto ciò. Noi abbiamo 


intenzionalmente i due atteggiamenti 
guali. Tant'è vero che // Piccolo cerca di 


difendere i suoi amici poli 


do che Trieste « è un 
inno di ogni mancamento alla disci 


le ». Proprio così deve rispondere 


d'essere un paese che risente il dan 


ina statale 


no di ogni mancamento alla  discipi 
a molto. Ma 


lell’Austria non impo 


importa invece delle sorti della nostra naziona- 


lità di là Adriatico. Comprendiamo benis- 
simo che chi agisce non può ammettere il dub- 


bio e la discu 


ione, e perciò sentiamo che ne- 
cessariamente ci si combatte 
Ma sappiamo anche che l’azione è utile solo 


la realtà « 


vista be 


quando prima sia 


considerati i mezzi per migliorarla, quando l'a- 


oluta, e non subita. E questa preattività 


zione 


e manca in gran parte alla nostra di- 


ional va avanti alla cieca e alla gior- 


nata. Cosicchè ci si sente tanto malsicuri che 


quando uno tenta di rifar per proprio conto il 


bilancio delle nostre forze, e ne dice apertamente 
i risultati senza preoccuparsi nè di partiti né di 
governi, lo si cerca di azzittire in tutti i modi. 
Non è l’esser combattuti che ci sdegna ; ci sde- 
gna il vedere come combatta della gente da cui 


dipende — a quanto si dice — il destino d'una 


E forse più che 


parte della nostra nazionali; 


sdegnarci, dovremmo dire : ci rende tristi, per- 
chè veramente davanti a questi irredenti che 
prendon le armi dagli oppressori, davanti a que- 
sta bugia filtrata ormai nelle midolla, davanti a 
questa paurosa cecità, a questa immoralità coti- 
diana, quasi cinica, di equivoco, a questa inca- 
‘animento e di liberalità, e ma- 


pacità di ringio 
gari di sana, rude schietta brutalità, a noi pare 


di assistere al decadimento e all’agonia di una 
parte della nostra nazione. Non abbiamo paura 
dell’Austria, e fino a un certo punto neanche 
i; abbiamo paura di noi, italiani 
S.S 
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Non spetta a me parlare degli effetti della 


conferenza sul nazionalismo che ho tenuta a 


Bologna domenica 5 corrente nella sala « 
Notai ; e neppure del contradittorio 
segui con Giulio de Frenzi venuto apposita- 
mente da Roma. Ma è lecito che io dica che 
ne sono escito più convinto e raffor 
mio giudi. 


ato nel 
zio, più sicuro di me stesso, più pro- 
fondamente certo della verità dell' analisi psi 
cologica da me tentata delle mentalità nazio- 
maliste e delle critiche fondamentali rivolte alle 
idee nazionaliste. Parlerò alla fine del mese a 
Torino, a Genova, a Porto Mauri; 
fin Ja ora a disposizione di quei gruppi 
cazioni che credessero ope 
portuno invitarmi. Si intende che io chiedo 
soltanto mi sian rifatte le 


o: e mi 


amici o organiz; 


se viag 


g. pr. — La morte del socialismo, 
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gio e di permanenza ; “che m'accontento del- 


l'ospitalità più semplice : se c'è un compenso, 
tanto meglio, ma non è necessario. Sarà que- 
sto un modo di cominciare a organizzare in- 
torno alla Voce gli amici, a conoscerci di 
persona, a pensare quel che si può fare insieme 
per l’Italia. Senza essere un partito, abbiamo 
pera di coltura da compiere, 


intenti comuni, tn”; 


dei centri dî forza morale da tenere in. con- 
tatto. Dopo due anni di corrispondenza col 
g tempo di avvicinarci di più. Tutti 
i mici amici prendano in questo senso l'offerta 
che fo loro del 


gano come un confer 


prnale, è 


a mia pe 
, ma 


come um uomo di 


ono fare n 


La morte del socialismo. 


(Discorrendo con Benedetto Croce). 


— ..Il socialismo? Credo che sia 


norto. credo che converrebbe pro- 
clamarne la morte, non foss’altro per 
impedire a tanti ciarlatani di far finta 
di crederlo ancora vivo e vegeto, e per 
togliere molte brave persone dal penoso 
bivio in cui si trovano, o di rendersi 
colpevoli d’ ipocrisia, simulando una fe- 
le che non è più nei loro animi, 0, se 
si sottraggono a questa ipocrisia, di es 
sere accusati come fedifrapghi. !. 

questo timore ? Tutte le 
e il socialismo solo avr. 


il privile- 
gio o la disgrazia di non poter morire ? 
— Parla sul serio o vuole scherzare ? 
— Parlo sul serio. Non mi piace di 
scherzare sulle cose che ho preso una 
volta sul serio, e che perciò, per me 
sono serie. 


— Ma ogni cosa muore dopo aver 


vissuto e il socialismo sarebbe morto, a 
suo dire, prima di essersi attuato nei 
fatti, e cioè prima di aver vissuto. Que- 
sto mi sembra un paradosso. 

— Non è un paradosso, perchè io 
penso che sia vissuto e sì sia anche at- 
tuato nei fatti; naturalmente, non nel 


modo che la 


nte immagina, ma in 
quello che era consentito dalla sua na- 
tura. 

ndo 


— Vuole spiegarmi qual’è, s 


lei, questa natura del socialismo ? 
- Volentieri. Ma bisognerà che mi 
permetta di fare, al mio solito, un passo 
indietro e raccontare un pezzo di storia. 
Una storia in abbozzo, ben inteso ; per- 
chè 
scritta con l'ampiezza e la precisione che 
merita e con cui si potrebbe scrivere ora 


una storia che non +» stata ancora 


che, come le dicevo, il socialismo è 
morto. Lei sa che, nel corso dei secoli, 
apparvero di tanto in tanto svariati di- 
segni di società ideali fondate sulla co- 
munanza © sull’eguale ripartizione dei 
beni; e che talvolta questo ideale di- 
venne l'aspirazione e il programma di 
ilcune sètte, di alcuni moti rivoluzio- 
di alcuni riformatori. Quei disegni 
€ quei tentativi non superano nella sto- 
ria sociale l’importanza di aneddoti o 
di episodii, e neppure hanno conferito 
Nulla, o ben poco, alla storia del pen- 
Siero e a quella della letteratura, perchè, 
quasi sempre, hanno preso corpo in ope- 
re letterarie mediocri. In fondo, il mo- 
tivo generale che li produceva era l'in- 
genuo e quasi bambinesco desiderio della 


regolari 


o dell'eguaglianza. E la vita, 
invece, è ineguale e irregolare: sicchè 
quel desiderio non rappresenta neppure 
un bell’ideale, essendo opposto alla vita 


e alla realtà. 


Lei accenna al socialismo utopi- 
stico? Ma il socialismo moderno reagì 
per l'appunto contro di esso, e lo segnò 
con quell’aggettivo di 
vantandosi di essere passato ormai dal- 


utopistico », 


Pr P. que 7 
smo utopistico ha la sua importanza, 
giacchè, se si potesse, attraverso le parole 


e le formole, vedere direttamente i pen- 
sieri, si scoprirebbe, credo, che quel- 
l'utopia è ancora l’idea che del socia- 


lismo si fanno non solo gli avversarii 


che lo combattono, ma moltissimi di 
coloro che si dicono socialisti moderni. 
E importa, anche per un altro verso, 
fermarvi sopra l’attenzione ; e, cioè, per 
istabilire nettamente che il rigetto del 


socialismo utopistico doveva avere, ed 


ebbe realmente, il significato di un r/- 


getto assoluto dell'idea di vaglianza, 


! Il marxismo o socialismo 
moderno non rigettò l’idea d’eguaglian- 
za, ma cangiò solamente le idee circa 
il modo di attuarla. 

— Si! dico io invece, perchè il co- 
siddetto cangiamento del modo di at- 
tuazione era un effettivo abbandono del 
concetto di eguaglianza. Che cosa vuol 
dire « passaggio dall’utopia alla scien- 
za »? Di codesta frase non mi conten 
tavo io neppure quindici anni or sor 


quando ero ancora quasi un giovinotto « 
facevo il mio tirocinio nella letteratura 
socialistica ; e fin d'allora notavo che la 
< scienza » non aveva niente da vedere 
nella questione, e, tutt'al più, ci entra 
va come una metafora. Quel passaggio 
che si proclamava, era effettivamente 
passaggio dall 
stratto ideale alla concretezza della stc 


nient'altro che il 


ria, l'abbandono dell’eguaglianza e cioi 
di un concetto aritmetico o geometric« 
per un concetto biologico, per la vita 
che è disuguaglianza e asimmetria, Quin 
di: lotta di classe, aristocrazia lavora- 
trice (ben distinta dal proletariato cen 
cioso, dalla pezzenteria), che si sotto- 
mette la borghesia e trasforma il com- 
plesso sociale, dominio crescente sulle 
forze cieche della natura, predominio 
della tecnica, e via dicendo. 


colloguio con Benedetto Croce), FALEA DI CALCEDONIA — Giacomo Puccini, ILDEBRANDO Pizzetti — | mantenuti dello Sti 


— Ma quale conseguenza vuole trarre 
da ciò? 


— Questa: che il socialismo, inteso 
come ideale di eguaglianza, il sociali 
smo che risponde ancora all'idea co- 


mune ai più, non è quell 


puello che è morto 


7 
ora, per la buona ragione che era già 


morto settant'anni fa, cd era stato uc- 
ciso per l'appunto (dico, presso le per- 
sone intelligenti) dal socialismo che è 
morto ora, E 


, in secondo luogo, che se il 


ismo marxistico, che sostituì quello 
utopistico, attinse la sua giustific: 


azione 
e las 


a forza dal collocarsi che esso fa- 
ceva sul terreno della storia, su questo 


terreno deve essere inteso e giudicato. 


per esempio, le condizic 


e ten- 


denze della società moderna vennero 


al socialismo marxistico inesattamente 
giudicate, se i fatti che gli died 


e ne costituirono il presupposto necessa 
rio sono spariti o si sono cangiati oltre 
gni previsione, è evidente che il socia- 
smo, ossia l’aspirazione etica rispon- 


1 i A 
dente a quelle condizioni e a quei fatti 


ve reputarsi caduto anch'esso, come 


una conseg errata cade con l’er 


rata pr 


Sta bene. Ma il pr 


supposto di 
fatto del socialismo moderno è la so- 


cietà capite 


suoi conge, e nella sua interna dia- 


lettica; e questa 


parere, procedettero in modo alquanto 
diverso e più semplice. Lascio da parte 
il Marx economista e il Marx filosofo, 
lei 


nolte volte; e mi fermo per un istante 


cui pregi e difetti ho discorso già 


Marx agitatore e politico, che è il 
Marx del socialismo. Ora Marx fu 


ti altri della sua generazione, « 

F mente di altri, colpito dallo 

Ss grandioso della rivoluzione 

fr lalla trasformazione sociale 

ch sse non solo in Francia, 

mi parte dell’ Furopa. Il seco- 

lar smo, spazzato via; una nuo 

v ss borghesia. lrona della 

r ile e del idee 

s eligione, profor 

t gli parve che la borghesia avesse 
er al tempo stesso, altrettanti e 
pr mi che non ne aveva at 

suscitato forze prod he 

i in grado di dominare, come 

rovavano le grandi crisi periodi 

1 scessità di u sovrapopola- 

tutta l'anarchia mo: economica 

ale del liberismo, si nutriva 

sopralavoro © sopravalore, e, con- 

amente squilibrantesi, si rimetteva 

in equilibrio solo mercè immani distru- 


ni di ricchezza, Gli parve vedere 
iscente dal seno mede 


imo della bor- 


che 


mesia, qualcosa di analogo a 


la borghesia era stata rispetto al feu- 
dalismo, un elemento di corrosione e di 
sostituzione : il proletariato o la classe 


operaia. F gli parve altresì che la vita 
della società moderna si fosse fatta, per 
opera della borghesia industriale, oltre- 
modo rapida e intensa ; sicchè quel pro- 
cesso di dissoluzione e ricomposizione 
sociale, che aveva occupato secoli nel 
periodo feudale e semifeudale, si sarebbe 
dovuto ora svolgere con intensità e rapi- 
dità assai maggiori; e che perciò i! proleta- 
riato avrebbe sostituito in un 


tempo ben 
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prossimo la borghesia nella direzione della 
vita sociale, creando una nuov 


società 
la società lavoratrice, nella quale l’altr 
si sarebbe sciolta 
fede socia 
Fu, insomma, una previsione, grandiosa 


Ecco, in breve, Ja 


stica di Marx e dei suoi. 


senza dubbio, ma sostanzialmente si 
mile alle tante previsioni analogiche 
che facciamo di continuo innanzi ai 
fatti che colpiscono il nostro spirito « 
mettono in moto la nostra fantasia. Vin 
cenzo Monti, quando vidi 


l’etra il pallone di Montgc 


che la scienza umana, correr 


to sempre più veloce sulla via delle 


mirabili scoperte, sarebbe 


a infrangere della morte il 


bare il nettare con Giove in 
professore Achille Loria, ai giorni no- 


stri, credo che abbia prev 


di simile, guardando il volo 


plani.. 
- Ma su quale fondam Ella 
tribuisce al Marx una così immaginosa 


previsione, un cosi empirico motivo 
un così povero pensiero ? 

- Anzi 
gettura; ma ricordo soltanto quel cl 


utto, non attribuisco per cor 


il Marx stesso dice nel Maw} 


comunisti: un opuscolo che è 
un capolavoro letterario e « — ora 


che il socialismo è morto, € 


ure componenti il suo 


Ss spetto pauroso di 
stti, — spero 
cOn cor un testo classicc Am 
che talia Antonio Labriol 
esp e comentati rxis 


spiega 


socialismo consist 
una previs è 
rei povere 


glio, il 


ar & 
Non c’era, e non c'è, la ri a corris 
dente giust 

le sperar 

Marx e dei suoi a g 


un 


— Cre in f s s i 
poe E per q r 
rio, l'operaio, il te 
adornato di t virt l 
borghesia erano negate le v 


violen ente 


to vivacemer 


rappresentato lle pag 


scrittori so 


che esso esistesse r. 


parte del nostr 


bra che deb 
tà Otello e 
Don Abbor 


spressiva insieme e prod 


nolti 
briati, e (perchè 


vore e di un entu 
petti 
dovrei tacerlo ?) n 
qualche tempo 
proprio per un anno intero, io ho avuto 


no stati scossi 


preso anche io, per 


>r alcuni mesi, se non 


il sentimento di aver messo il piede so 
pra una via, che era la via regia della 
umanità; ho avuto la visione della pa 
lingenesi che si sarebbe dovuta compiere 
al principio o nel corso del secolo ven 
za di chi 


tesimo; ho provato la dolce: 


asta 


502 


viene iniziato ai misteri di una religione, 
quando Antonio Labriola prestava a me 
(e solo a me) alcuni allora rarissimi opu- 
scoli del Marx e il libro della Sanza 
famiglia, o mi comunicava le lettere che 
gli scriveva l' Engels (fino al telegramma 
che annunziò laconicamente : General is 
died, perchè con quel titolo guerriero 
di « generale » gli amici chiamavano 
l' Engels), o mi metteva in relazione con 
alcuni di quei tedeschi che, studenti od 
operai, nel 1848 avevano assistito al ser- 
mone della montagna, alla prima lettura 
del Manifesto dei comunisti. Ho visitato a 
Londra la povera Eleonora Marx, € ho 
accompagnato per le vie e pei monu- 
menti di Napoli il vecchio e terribile 
Liebknecht. del quale serbo libri e ri- 
tratto. : 

Che cosa accadde poi ? 

Accadde che a poco a poco io ebbi 
come un senso di muovermi nel vuoto ; 
e giacchè non potevo credere che quel- 
la classe operaia, giovanile, pura, eroica, 
portatrice di nuovi valori, non esistesse, 
mi persuasi che la colpa spettava tutta 
a me, che, borghese di nascita, di convi- 
venza, di abitudini, non riuscivo a en- 
trare in contatto con quel nuovo ele- 
mento sociale e a risentirne il calore vi- 
vificante. E tornai ai miei studii, a quel- 
la filosofia e a quella letteratura della 
quale Antonio Labriola di frequente mi 
faceva arrossire, dicendomi che sarei ri- 
masto pur sempre un'anima di letterato, 


e talvolta mi consolava osservando che, 
in fondo, anche Goethe era stato un’a- 
nima di letterato! Il credo socialistico 
inza forse; ma 


forse era vero, era vero s 
videntemente, mancava la fede. 
i voti, cioè 


ma 


Perciò non pronunz 


non mì ascrissi al partito socialista ; il 
che fa che ora io non sia un prete spre- 
tato: condizione rispettabile quanto qual- 
quale, tutto consi- 


si altra, ma nella 


derato, mi fa piacere di non trovarmi. 
— Sicchè il socialismo è morto per 
Lei e non già in se stesso ? 
— Appunto così pensavo io allora ed 
ero disposto ad ammettere la mia per- 
. Ma, qualche anno dopo, 


sonale indegnit 
udii voci a me note, porsi l'orecchio con 
interesse, e appresi che la classe operaia 
eroica, della quale di decennio in decen- 
nio, anzi di quinquennio in quinquennio, 
iceva l' imminente trionfo in Ger- 
la conquista che stava per com- 


re dei poteri pubblici e la socializzazio» 
di pro- 
izione, — in Germania per l'appunto si 


che avrebbe effettuato dei mez 


:ra più o meno raffreddata, addomesti- 
ata, fusa con la democrazia, affiatata 
on gl’ interessi generali del paese, ossia 
m quelli della classe dominante. In 


rermania! nella patria di Marx e di 


cause che dovevano produrre 
lismo 


rresto o sviamento del so 


n Germania, sono note. Tutt'altra cosa 
ccadeva, intanto, in Francia, e (questa 
volta non soltanto per riflesso) nella 
nostra Italia; nei quali due paesi, men- 
tre il socialismo parlamentare degene- 


rava nel riformismo o nel parolaio inte- 
gralismo del Ferri, si riaffermava nel 
sindacalismo lo schietto socialismo mar- 


xistico. Sono cose che credo di aver letto 
anche in suoi scritti. 
Il ricordo è, su per giù, esatto. Il 


sindacalismo fu nuova forma del gran 
sogno di Marx, e fu risognato da un os 
servatore acuto quanto lui dei fatti sc 
ciali, e forse più di lui animato da spi- 
rito etico e religioso : da Giorgio Sorel ; 
— il quale assimilò il movimento ope- 
raio a quello cristiano, volle disciplinar- 
lo su quel modello, gli concedette, con 
l'idea dello sciopero generale, il conforto 
del mi, e lo armò del sentimento di 
scissione, Questa volta io fui più pruden- 
te: ammirai il Sorel; riconobbi che il 
socialismo, se doveva essere, doveva es- 
sere a quel modo e non altrimenti; ma 
mi tenni in guardia a non credere facil- 
mente all'esistenza della nuova ecclesia 
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dei sindacati, e agli operai, apostoli e 
martiri della nuova fede. 

— La cosa è naturale, perchè Lei con- 
tinuava a vivere una vita che le vietava 
l'esperienza della psiche proletaria, e dei 
nuovi istituti, sentimenti e idee, che essa 


elabora. a 
— Appunto così pensavo anch'io; ma 


era passato appena qualche anno dall’av- 
vento del sindacalismo, ed ecco che 
quelle falangi di eroici operai, che io 
non riuscivo a scorgere dal troppo lon- 
tano mio punto di osservazione, sembra 
che si assottigliassero anche agli occhi, 
o dietro le spalle, del Sorel, il quale, 
tra sfiducia e disgusto, abbandonò il 
movimento pratico del sindacalismo. Il 
riformismo, e il democratismo e dema- 
gogismo, si era infiltrato anche tra essi ; 
e il sentimento di scissione non li 
aveva garantiti abbastanza, forse an- 
che perchè una scissione teorizzata è 
una scissione superata; nè il mito li scal- 
dava abbastanza, forse perchè il Sorel, 
nell’atto stesso di crearlo, lo aveva dis- 
sipato dandone la spiegazione dottrinale. 
Il sindacalismo proletario si vedeva 
non si vedeva; quello degli intellettuali 


e 


si mutava in una critica del moderno 
stato democratico, camorristico, sfrutta- 
tore, dissipatore, improduttivo, una cri 
tica che in Francia trovava eco nei gio- 
vani monarchici e in Italia nei liberisti 
antistatali. Santissima critica, ma che 
non ha a che fare col socialismo, Per- 
ciò mi consenta di concludere che a ra- 
gione io affermavo che il socialismo 
morto. Esso aveva trovato testè il suo 
ultimo rifugio nel sindacalismo ; ma nel- 
lo stesso sindacalismo ora non c'è più. 

— E vada pure la sua conclusione. 
Voglio conversare con Lei, non già di- 
sputare. Ma, se è morto, qual'è stata la 


GIACOMO 


IV. 

Poichè Manon e Bohème son due opere 
di ugual contenuto e di quasi ugual valore 
non mi dilungherò ora a esaminarle separa- 
tamente: tanto più che non v'ha chi non 
le conosca, o per averle sentite in teatro 0 
per averle sonate al pianoforte. Basterà dun- 
que, a giustificazione di ciò che ho detto 
nel precedente capitolo, e di ciò che ag- 
giungerò poi per conchiudere, che io ne 
metta in luce le caratteristiche principali e 
più significative. 

Ognuno sa che la Manor è un dramma 
di ambiente settecentesco, e la Boléme un 
dramma di ambiente 1830. Ma credo sa- 
rebbe assai difficile a chiunque sostenere che 
i personaggi dei due drammi si esprimono, 
nella musica pucciniana, così da darci l’im- 
pressione di essere persone vissute nel 1700 
ella Bohème ci sono, di stile 
30, i costumi degli attori e qualche ac- 
cenno verbale a cose contemporanee ; nella 
Manon ci sono, di settecentesco, i costumi e 
le acconciature dei personaggi, e il muinwetto: 
e non credo si potrebbe trovarci altro. 

Ma certo il Puccini non scelse quei due 
drammi per otfrire l’espressione musicale di 
due momenti caratteristici della vita fran- 
cese : li scelse, o ne accettò l’idea da chi 
gliela suggerì, perchè fra le persone, e le 
azioni delle persone di quei drammi, e la 
sua propria persona e la sua possibilità ipo- 
tetica di vita spirituale egli poteva sentire 
se non l'identità, la somiglianza, la rispo: 
denza sufficiente e favorevole all’eccitamento 
massimo della sua creatività artistica. 

Mi spiego: il Puccini non poteva sin- 
ceramente vivere, artisticamente, che la vita 
di persone mediocri (ormai il lettore intel- 
ligente deve aver capito il valore non dispre- 
giativo ma definitivo che vuol essere attri 
buito in questo e in casi consimili alla pa- 
rola mediocre) simili a lui per capacità 
intellettuale e facoltà sensitive: egli aveva 
perciò bisogno, per poter esprimere tutta 
quanta la sua sentimentalità — vale a dire 
per dare tutto quel che di buono poteva 
dare, in quanto musicista — ‘di cantare le 
gioie e le allegrezze, i dolori e le malin- 
conie, i sentimenti e le passioni insomma, 
di persone che non lo intimidissero o lo 
paralizzassero 0 lo falsassero per superiorità 
o diversità sostanziale, 

E perchè — supponiamo l’obbiezione — 
e perchè non volle tratto dalla vita circo- 


sua vita; o quali effetti, come si suol 
dire, ha prodotto ? 

— Questo è ciò di cui dovrà occu- 
parsi lo storico del socialismo. Ma, in- 
tanto, a occhio e croce, non mi sembrano 
piccoli effetti 1’ abbandono definitivo del 
socialismo egalitario e ottimistico, che 
è diventato ridicolo; l’aiuto che il mo- 
derno e storico socialismo ha dato e dà 
contro ogni conato di reazione; la legi- 
slazione del lavoro, i miglioramenti pro- 
dotti nella vita della classe operaia e 
un certo elevamento intellettuale di que- 
sta: un senso più concreto che si è 
diffuso dappertutto della realtà sociale: 
e, nel campo dell’ intelligenza, l’avere 
contribuito al risveglio filosofico e alla 
eliminazione del goffo positivismo, l’a- 
vere intensificato gli studii e la cultura 
economica, e guardato in modo nuovo 
alcune parti della storia. Questi, o simili 
a questi, sono i doni che il socialismo 
ha fatto alla civiltà moderna. E dico il 
socialismo e non già gli operai, perchè 
in realtà quei doni sono venuti da uo- 
mini, che altri chiamerebbe « borghesi » 
e che io preferisco chiamare semplice- 
mente così: uomini. Se distinguessi gli 
uomini in socialisti e borghesi, seguite- 
rei ad attenermi alle concezioni del so- 
cialismo, il quale (come oramai siamo 
d’accordo) è finito. 

- Ma se questa grande fede, che ha 
fatto palpitare tanti cuori generosi, è 
finita, quale altra fede ci rimane? Si 


pu 


vivere senza una fede? 

— Non si può. Ma, non dubiti, la 
fede non muore. E quale fede sia la mia, 
non glielo voglio dire, almeno ora, per- 
chè non voglio comunicarle una notizia 
di poca importanza, dopo avergliene co- 
municata una così importante, qual'è que- 
sta: che il socialismo è morto. 

Falea di Calcedonia. 
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stante, contemporanea, l’argomento per 
suoi libretti : perchè non chiese ai suoi li- 
brettisti che gli ponessero sulla scena uomini 
del suo tempo, della sua società, viventi nel 
suo medesimo ambiente ?... 

Per due ragioni: prima di tutto perchè 
gli uomini, in generale, hanno una specie 
di pudore che impedisce loro di mostrarsi 
proprio quali essi sono agli altri uomini : e 
tal sorta di pudore è assai più vivo e ge- 
loso nella borghesia che nel popolo, per ef- 
fetto della educazione cosidetta civile che è 
sempre stata ed è e sarà sempre nemica alla 
franchezza, alla sincerità ; in secondo luogo 
perchè il Puccini, come tutti coloro che, per 
scarsità di comprensività intellettuale, non 
possono vedere e intendere quei lati della 
loro vita contemporanea (azioni eroiche, aspi- 
razioni ideali, ecc.) che potrebbero fornire 
più degno oggetto di vera e grande poesia, 
crede ingenuamente che i piccoli dolori e 
le piccole malinconie e le piccole allegrezze 
sue e dei suoi simili abbiano a diventare 
cose più interessanti e fiù foetiche, per il 
pubblico, se attribuite ad uomini abbastanza 
lontani nel tempo e nei luoghi perchè non 
sian riconosciuti in loro il giovane artista 
che passeggia in « Galleria » incompagnia della 
sartina che lavora per i Fratelli Bocconi, la 
kellerina della birreria sotto i Portici Set- 
tentrionali, la famiglia dell’ inquilino del 
piano disopra, e vai dicendo. 

Il Puccini insomma si accontentò dei due 
libretti di Manon e Bohème, e riuscì in quelle 
due opere alla migliore e più compiuta espres- 
sione di sè stesso, perchè in quei libretti 
trovò poetizzata e idealizzata — secondo il 
conceito di poesia suo e della borghesia cui 
egli appartiene — la vita mediocre che solo 
lo interessa e solo lo può commuovere. 

E questa definizione della potenzialità ar- 
tistica del Puccini parmi sempre più giusta 
ogni qual volta rileggo e riesamino la mu- 
sica della Manon e della Bohème. 

Musica efficace, musica che attinge, se 
volete, il massimo della espressione imposta dal 
dramma ma esprimendo un mondo di impres- 
sioni, di sentimenti, di affetti che è già a friori 
limitatissimo : musica atta a commuovere 
molta gente, ma non perchè potente a signo- 
reggiare gli animi con la rivelazione di igno- 
rate nuove profonde bellezze, ma perchè ri- 
flettente la piccola consueta vita dello spi- 
rito dei più —, perchè livellata naturalmente 
alla intelligenza e al sentimento dei pi 


Pensate alle melodie delle due migliori 
opere pucciniane. Esse hanno alcuni caratteri 
speciali che valgono a determinarne benissi- 
mo il valore. Accennerò ai tre più impor- 
tanti e significativi. 

Ed uno è che esse sono generate da suc- 
cessioni armoniche comprese nel giro di una 
tonalità unica, o tutt'al più interrotte da una 
unica modulazione sospensiva sul 5.° grado, 
o sul 6.° grado considerato come tonica mi- 
nore. Il che equivale a dire: J. che esse 
esprimono una intuizione musicale comune e 
limitata, e in quanto espressioni liriche, per 
esempio, non possono attingere un’altezza più 
che mediocre: II. che, essendo le rela: 
armoniche tonali dominio della percezione 
musicale comune, qualunque motivo da esse 
generato esaurisce nella sua esposizione ini 
ziale tutta la sua efficacia (efficacia che po- 
trebbe dirsi stimolatrice di impressioni) e ri- 
vela di conseguenza la impossibi! dell’au- 
tore a svolgere in ampiezza e profondità i 
germi della sua vita spirituale. 

Nè a questa osservazione si potrebbe ob- 
biettare che nelle opere di Puccini i motivi 
passano frequentemente da un tono all’altro. 
Certo, ma non per acquistare da nuove to- 
nalità nuovi elementi od atteggiamenti di 
espressione, sibbene per riprodurvisi nella 
loro forma ed estensione nativa. 

Un altro carattere significativo delle melodie 
pucciniane è che esse sono ribelli a qualsiasi svol- 
gimento dei loro elementi costitutivi, di ritmo 
e di intervalli melodisi. O per dir più esatta- 
mente esse dimostrano: che il Puccini non sa, 
non può concepire un motivo musicale che come 
espressione di un momento fuggevole della 
vita dello spirito suo proprio e dei suoi si- 
mili; che un motivo musicale non nasce in 
lui come sintesi succosa di numerose pro- 
fonde impressioni ed emozioni di un dato 
genere (nel qual caso solamente sarebbe poi 
potente a generare di sè espressioni musicali 
particolari e più precise) ma come intona- 
zione di una impressione una emozione 
appena avvertita, ancora superficiale, fugge- 
vole, dimenticabile. 

(In questo del resto il Puccini non è infe- 
riore ai più dei melodrammisti italiani, dei 
quali la decantata e gloriticata spontaneità 
d’ ispirazione non è stata altro, molte volte, 
che indizio di superticialità di sentimenti). 

Dare alla mancanza della elaborazione te- 
matica in un’opera musicale il semplice va- 
lore di una trascuratezza o di una deficienza 
tecnica del musicista è grave errore (nel quale 
errore io pure sono caduto, parecchie + 
per l’addietro). 

L’assenza della elaborazione ter: 
un’opera musicale esprime invece |: 
cità dell’anima del compositore a ricevere 
impressioni della vita nella loro infinita 


rietà, e di conseguenza la impotenza a vivere 


cato analogo alla mancanza di ela- 
borazione tematica ha nelle opere di Puccini 
la povertà e la banalità degli artitizi contrap- 
istici. Anche di questi la gente parla, 
ordinariamente, come di una espressione di 
pura e fredda abilità costruttiva o come di 
una inutile, per quanto interessante dal punto 
di vista del disegno sonoro, aggiunta di fron- 
zoli e frangie al tessuto melodico. E di Puc- 
cini per esempio si dice — cosa che po- 
trebbe ripetersi di molti operisti italiani del 
passato e del presente — che quando egli 
era alunno del Conservatorio aveva un odio 
particolare per le fughe e ne componeva il 
meno possibile : e più d’una volta cercò di 
ingannare la buona fede del suo professore 
portandogli per due o tre lezioni la stessa 
fuga, trascritta in toni differenti. 

Da questo fatto molti trarrebbero argo- 
mento a sostenere che un compositore di 
genio o — più modestamente — di un certo 
ingegno, non può piegarsi all’ ingrato com- 
pito di svolgere fughe fabbricando compli- 
cati e difficili contrapunti : ma sosterrebbero 
uno dei più assurdi pregiudizi estetici 

Anche il’ contrappunto, la pluralità delle 
parti che ognuna per se espressiva concor- 
rono, mella loro associazione, a una espres- 
sione ricca e complessa, non può esser sen- 
tito che da colui la cui vita interiore sia 
il risultato di una somma d’ impressioni 
di vario genere tutte abbastanza profonde e 
importanti per generare espressioni equiva- 
lenti : non può esser sentito, il contrappunto, 
che da colui la cui recettività sentimentale 
e intellettuale sia tale da farlo fraterno a 
tutti gli uomini del suo tempo in qualcuno 
almeno dei sentimenti fondamentali dell’a- 
nimo loro, 

E il Puccini è un uomo che in un certo 
senso non può esprimere e non può vivere 
che una piccola vita egoistica, come i bor- 
ghesi della società di cui egli è il musicista 
meglio rappresentativo. Nella sua musica il 
contrappunto potrà dunque essere un elemen- 
to più o meno ben trovato di decorazione, 
di abbellimento, ma non di vera espressio- 
ne: e infatti non è mai bello. 

E di altri caratteri comuni alle melodie 


pucciniane — meno importanti però di que- 
sti sin qui osservati — potrei ancora di- 
scorrere per ribadire il mio giudizio del va 
lore della melodia medesima. Potrei far 
notare — fra l’altro — che le melodie 
pucciniane intenzionalmente più appassio- 
nate anzichè svilupparsi in progressione 
ascensionale, presentano già nelle prime note 
la sommità della loro estensione (per es. una 
ronica acuta preceduta da una quinta anacru- 
sica) : la qual cosa dimostra, parmi, che an- 
che gli accenti della passione non sono, nella 
musica del Puccini, l’effetto, la conseguenza 
di un sentimento svoltosi organicamente fino 
alla sua massima pienezza, ma sono espres- 
sioni di impressioni accidentali e superficiali 
e fuggevoli. 

Potrei far notare che nelle opere del Puc- 
cini le anime degli attori del dramma sono 
ivellate in una simigliante espressione senti- 
mentale, un poco sdolcinata, che rende tutti 

personaggi amabili, carini, e  simpat 
ino stesso modo ai borghesi contemporanei, 
E anche questo si capisce: e non potrebbe 
essere diversamente. Il Puccini, per quella 
sua intellettualità e sentimentalità di medio 
alibro della quale ho parlato più sopra, 
non può sentire di fronte alle persone di 
un dramma — e ancora di quei drammi 
che soli lo possono interessare — che una 
senevolenza generica e indulgente genera- 
rice di un moderato lirismo generico. Per 
oter vivere le vite diverse di vari perso- 
raggi così «la esprimere di ognuna di esse 
a sostanziale diversità, bisogna infatti che 
‘artista possa scendere nella più oscura 
rofondità degli animi e annullando se stesso 
liventi volta per volta un essere che vera- 
nente soffre differenti amori, differenti gioie 

dolori. Tale la possibilità dell’artista di 
enio: non dunque del Puccini. 

E la impersonalità dei personaggi pucci- 
iani appare manifesta, più che nei brani di 
espressione lirica, nei recitatuivi. Nelle forme 
imitate della lirica melodrammati- 

essendo espressi i momenti per così dire 
salienti dell’azione, avviene sempre — di ne- 
ssità — che il musicista anche senza vo- 
dì una certa espressione particolare a 
gni personaggio : e p. es. fa cantare arie 
tinacciose al baritono, che è quasi sempre 
1 poco di buono, e arie di amorosa dol- 
zza al tenore, che è quasi sempre un gio- 
notto simpatico innamorato, ecc. Ma nei 


citativi — dove ogni parola non può riu- 
scire espressiva della personalità dell’ attore 


non niunata dalla voce e illuminata 


servazione dell'anima umina — nei recitativi 
Puccini e tutti i musicisti del suo genere 
* del suo valore non possono riuscire quasi 
ai neppure a salvare le apparenze. 

E, una delle due: o scrivono recitativi 
asi parlati, condotti su una nota o due 
scelte fra le note comuni agli accordì di ac- 
mpagnamento : o, come fa il più delle 
Ite il Puccini (infischiandosi allegramente 
pur di mettere in rilievo le parole più 
cative del discorso con una intonazione op- 
yrtuna) canticchiano senza perchè, disegnando 
casaccio spunti di usate frasi melodiche, 
camando sopra una parola banale na gra- 
iosa rosetta di notine legate, sfiorando le sil- 
ibe di una paroletta atfettuosa con la carez- 
a di un gruffetto o di un mordente, 

Non discorrerò ora in particolare dello 
rumentale delle opere pucciniane, i! quale 
i trova implicitamente definito e giudicato 
elle precedenti osservazioni sulla melodia e 
monia delle opere stesse. Si capisce che 
ita tale melodia, tale armonia, tale musica 
somma, la intuizione pucciniana dell’orche- 
irale non può essere che una intuizione di 
aria dinamica sonora, o di colorito come 
lorito, 

(ili strumenti dell’orchestra non possono 
Ssere considerati dal Puccini come voci da 
re quasi instintivamente per una necessità 
espressione : ma come forze sonore atte a 
\ugiungere certi e/7etfî puramente dinamici, 
come elementi di colore da essere accor- 
‘mente adoprati per la composizione delle 
le più appropriate al quadro scenico. 


* 


Opere dunque — la Manor e la Boliéme, 
© due migliori del Puccini — opere di arte 

liocre, generate da una sentimentalità me- 
“iocre, e quasi sempre leggera, impotente a 
*pressionare durevolmente la profondità del 
Mostro animo ; opere che possiamo dimenti- 
Ste un'ora dopo averle ascoltate, non avendo 
“se recato nell’animo nostro la rivelazione 
‘ una intensa vita sentimentale espressa con 
*ccenti divini. 

E nondimeno alla Manon e alla 'olème 
‘vol essere riconosciuto un valore assai mag- 
Sora di quello che loro assegnano, per par- 
-° preso © per poca intelligenza, gli anti- 
Meciniani arrabbiati. Son due opere di arte 

"icera, e son due opere rappresentative della 


LA VOCE 


comune intellettualità e della comune senti- 


mentalità della borghesia contemporanea. 

Sono piccoli dolori e piccole tristezze e 
piccole malinconie e anche più piccole gioie 
quelle. che trovano una voce nella musica 
pucciniana: ma sono i dolori e le gioie cui 
possono più facilmente commuoversi per un 
naturale fenomeno di simpatia e di riflessione 
le anime mediocri del presente, 

un poco umiliante che la misura del 
comune gusto estetico degli italiani sia data 
dalle opere pucciniane? Sarà umiliante. 

È Ma il Puccini non ne ha colpa: e non per 
ciò si può negare alle sue opere il valore e 
Îl significato che esse hanno, 

E s'ha dunque a dire che la vita italiana 
contemporanea non può inspirare maggiori e 
più belle espressioni di arte?... Questo è un 
altro affare. 

Per quanto la vita italiana contemporanea 
sia ancora dominata dalla borghesia, e di con- 
seguenza mediocre sia il livello generale della 
cultura e mediocre il generale senso estetico 
per quanto cioè i valori della vita ideale sian 
assai meno apprezzati dei valori della vita 
materiale, vivono però nelle anime di una 
parte degli uomini del presente profondi af- 
fetti e profondi sentimenti di umanità, e pro- 
fonde aspirazioni a una vita più pura e disin 
teressata, che potrebbero generare nell'anima 
di un grande artista, di un artista di genio, 
mirabili intuizioni di bellezza nuova. E se 
fra i giovanissimi musicisti italiani vive an- 
cora ignorato un artista di genio può darsi 
benissimo che in un prossimo domani l’Italia 
abbia da lui la rivelazione meravigliosa delle 
sue migliori energie di pensiero e di senti- 
mento, 

Ma il Puccini è un uomo comune e sa- 
rebbe stato e sarebbe assurdo pretendere da 
lui intuizioni di vita profonda, intuizioni di 
straordinaria grandezza, di straordinaria bel- 
lezza. 

Nella Manon e nella Bohéme non ci sarà 
— anzi non c'è neppure una pagina po 
tente a impressionarvi come vi può impres 
sionare una pagina di Beethoven o di Wagner, 
e neppure una melodia commovente quanto 
una melodia di Bellini o anche di Verdi, 
— musiche nutrite di dolore o di gioia 
universale — ma vi sono qua e là melodie 
che vi commovono di una commozione, pas- 
seggera, d'accordo, ma vera, ma innegabile. 
Vi sono per esempio certi accenti di tristezza 
e certi accenti di dolore (pensate all’ultimo 
atto di Manon, e a certe frasi di Mimì nel 
3. atto della Boléme, e alla morte di Mimi) 
c primono efficacissimamente lo sx 
pauroso e la sofì. . ssiva deg 
esseri umili e deboli È 
dalla sventura, e inducono a un sentimento 
di sincera e fraterna compassione. 

In conclusione la musica di Giacomo Puc- 
cini non è una musica che come quella dei 
grandi compositori d’ogni tempo possi dare 
agli uomini la coscienza di un qualsia 
timento universale ed eterno, o agli uomini 
possa rivelare il mistero della loro anima. 
Ma essa ha nondimeno un contenuto: il 
piccolo, esiguo contenuto di impressioni e 
sentimenti delle mediocri anime borghesi 
contemporanee, le quali evitano pure di os- 
servare sè stesse per amore di tranquillità 
ma sono ‘esse pure capaci di qualche slancio 
affettuoso, di qualche impulso generoso, e 
sono passive, talvolta, di vera tristezza e di 
vero dolore 


i sen- 


Continua) 


Ildebrando Pizzetti. 


I mantenuti dello Stato. 


« M'è nato una vanga » dicon d'un maschio î 
contadini del pian di Pisa; «m'è nato un im- 
piegato » direbbe il minimo borghese se non si 
riguardasse a scoprirsi e lo direbbe anche il bor- 
ghese più grosso se il suo mestiere non gli pa- 


resse un ripie 


Per l'uno, la speranza s'accese, dopo ti 


tribolare, dal giorno in cui fu possibile sottrarre 
il salotto bono all'economia della casa. Sta sem 
pre chiuso il salotto bono, tutto sanguigni 
cinabrese, colla sua consolle panciuta e sopra 
gli altarini va: 


el mezzo oscilla la lar 


pinti ; 


velata di tu) 


n un giro di candele me 
ze strutte penzoloni ; le mosche si appendono 
dappertutto colle zampine rattratte e la pancia 


bianca scaciata, come voti. Bussate : lo scalpic 


di gente che si rinfagotta © prende 


di, sbattendo gli usci. Siamo sul divenire 


prghese. C'è l'esempio del signor Galli che per 


rimediare alla magrezza delle ri 


in tranvai 


poderi, ci ha i' impiego, gir 


giorno, porta un panciotto bianco e una cat 


a barbazzale d'oro a diciotto con appesa la ster- 
lina, e coglie le donne del luogo come il bar- 
rocciaio dall'alto del carro con uno schiocco di 
frusta cima le frasche sulle prode. Eh! bisogna 
avere qualcosa di fiss 


p, eppoi c’è la pensione. 
Il borghese più grosso a volte è oppresso dal 


figliolaio che gli guasta la casa e fa di necessità 
Virtù rassegnandosi umilissimo servo dell’ono- 
revole che con uno scappellotto massonico o 
clericale, gli arrola la bellicosa prole tra î volon- 
tari delle emorroidi. 
3 per il decoro della casata che non vuol mani 
sudice. 

A volte, un gradino più su o più giù, c'è il 
signorino figlio unico o quasi che ci aveva le 


vocazioni. 


Le vocazioni le aveva in famiglia — possi! 
mente artistiche — una voce da sbalordire e si 
prese a nolo il pianoforte, l’ inclinazione per la 
pittura e fu mandato all'Accademia, il bernoc- 
colo della matematica e si sognò l' ingegnere, 


uno stile promettente e si strinse in pugno la glo- 
ria. Ma i professori se lo sballottavano di classe 
in classe con di gran musi duri (i maestri ita- 
liani non capiscono nulla 


"tra 
provando e riprovando, s' ine 


luglio e ottobre, 
ronò della licenza 


in provincia. Allora papà s' 


corse che era più 
fenne, che si vestiva con troppo 
cava al biliardo € che la sua mas- 
sima fatica era stata qu 
sue mani bianch lle rigate di nero della 
serva sul suo lettuccio nello stambugio. Maturo 
per l’impiego. 
AI tavolo acca 


lia di tener ferme, colle 


to troverà l'orfano striminzito 
nelle reliquie del vestiario paterno. Cultura clas- 
sica. Gran fitta di dover finire così. Ma gli stenti 
Inaspriscono : la famiglia stremata, numerosa 
affettuosa anche come spesso le famiglie nume 


rose, leva di tra il suo silenzio il grido egoistico 


della conservazione. 
Guadagnare è la libertà ; scegliere sta bene 
ma per i signori 
Quando il fratellino tremava senti che la cultura 
era un lusso. La portiera verde silenziosa richiude 
il mondo dietro di lui 


* 

\vanti, avanti, gioventù d’Italia. La classe 

politica ha bis di quiete, di stabilità, di si 

curezza. Fode velluto il letto dei ru- 
scellî. Buttiame xra per sempre e tutt 


mondo la butt 


Chi non sa che è necessario per la pace « 
ciale ch siano dei palazzi tutti porte e cor 
ridoi con dentro mille signori a tavolino, perch 


lo stradiere 


ficchi il suo punteruolo lucido in 


ogni sacco che entra in città e vo guardiasala 
ca iappertutto, 
di stazi« 
litica 
isugno d. quiete. Ha corso tanto per arrivare 
allo Stato. Da quando aveva un credo civile 
un'anima, sia pure scalducciata pei salotti tra le 
sottane delle intellettuali, ma che bastava a re; 
ger | suoi commessi — magistrati în calzon lun- 
gh ando sigillavan le chiese 
‘ isogno di quiete; s'è stancata a pro- 


anelli; fa 


perai a portar gl 


parlamenti che aspettar 


crazia 


E senza bisogno che vi affezionate 
come 
d'Italia. Ciascuno impari ad 
a fermo 
facile: non vuole che si acquisti 
tosto che si semini per la strada, 
collo 


io senza ac 


x re una vita difficile : in ogni mese 
e’ Vietato esser previdente : lo 
Stat qual sia la ripartizione logica d 
vost lagni: tanto per la vedova, tanto per 
i fig per far dei debiti sul fido della paga 


) degli orfani e tanto. 


classe politica vi vuol 1 


Il suo clero non deve avere 
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Oggi che i lampadari delle chiese oscillano alle 
vetrine degli antiquari e per le navate scoraz- 


zano i forestieri, solo i contadini ignorano che 


aso pare non ricorrano 
gli estremi per passargli un trasporto di prima 
classe. Tutt'al più, se il capo divisione è cleri. 
cale, potrete disseppellirlo agli effetti del) 
mozione, 


Dio è morto ; anzi nel c 


pro- 


Vietato avere uno sguardo d'insieme; siete 
Stati assunti per delle mansioni di 
ne ; i servizi pubblici, come 


scritturazio- 


la scuola, debbon 


esser neutrali; perchè tutto vada bem basta 


perfezionare la controlle 


del controllo. Sop- 
primete quella inventività pericolosa che nasce 
dalla costrizione, dal bisogno. Forse che il buon 
impiegato è un uomo? Perciò i giorni vostri sa- 
ranno uguali tutti, contati tutti, separati uno 
dall’altro come le perle che un 


un vezzo. Pasta a ciascun giorno il suo male 


‘aro sfila da 


La trama della coscie; 


è inquietante; come 


una cat 


ha s'allunga coi giorni, rallenta il passo 
ea volte trascina. Rinc 


serete senza aver sulle 


spalle il peso della giornata 


Il seggiolaio guarda 


il tempo sbattendo l'us 


o la sera, il poeta si 
raccoglie per riassorbire l'anima che si era av- 


ventata sull'universo, la massaia progetta il de 
sin 


re di domani. Ma per voi come il mondo si 
è ancoral 


> dal giorno dell'assunzione, così la 
giornata s'è chiusa quando l’ultima cifra vi ha 
riv 


lato che la somma quadrava. Papà teneva i 


libri sotto chiave per riguare 


i : alle legature 
Eppoi in sala da pranzo è app 


sotto vetro il 


vostro diploma 


Non vi rimane che custodire la vos 


ziosa salute. Si scardina la ruota del mondo 
quando attraverso la cimosa della finestra fischia 
uno spifiero insidiatore. La natura è una fucina di 
polmoniti. Nell’amministrazione durare è oro. Per 
fortuna sopra le vostre teste trema la ragnatela 
di fili del tranvai. Bisogna custodir la salute 

Il dopopranzo : santità del raccoglimento della 


digestione nella stanza riscaldata quando le gron- 


de sboccano singhiozzando nei cortili fetidi dove 
si macerano le carte e dietro i vetri appannati 
le gocciole s'inseguono sui fasci dei fili telegra- 


fici. Allora se vi siete vuotati coi colleghi di 
tutto tutto e vi piglia il tedio della gente che 
s'è detto tutt 


, se il giornale in cassetta, attra 


verso lo spiraglio (il capostanza fa la spia: o 
lavorare o chiacchierare) non ha più attrattive, 
se un reclamante, davanti al quale rimaneste 


interdetti coll’arte co 


per 


dall’a strazione conse aste i sov 
Versivi e avete calcolato lo stipendio di 
anno di vita, può darsi che sia venuto il mo 


mento filosofi le mani son polverose 


per toccar |. e le ali delle far- 


falle com 


e perchè vi ri- 


ate a mani vuote, e che non c'è nulla 
Allora sporcate la terra coi reciticci del vostro 
scetticismo dogmatico. Credete : è rimasta trop 
po tempo in sospeso questa pratica: è il caso 
di mandarla agli atti 

Nea la generosità del sole riuscirebbe a 
far gemere una stilla di resina d'or 
su cui son passate tante mani di vernice 

* 


yrno butta inesauribiln 


paga di un commesso nelle amm 


oni private e nel commercio minute 


atuito, orario in 


leterminato. responsabilità «ssoluta. In Puglia 


xluttive tirano ad ec 


nda privata è attiv 


ferve il commercio, colla comp 


derna, delle funzioni del cred 
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ce, sopratutto da quando ha assunto il monopo- 
lio di alcune industrie (comunicazioni), spalanca 
i portoni vigilati dalla targa d'ottone lustro e 
ingoia insaziabile. 


In 10 anni secondo i calcoli dell’on. Salandra 


integrati da Finaudi, le spese per gli impiegati 
ed agenti dello stato son cresciute di 300 mi- 


asche dei contribuenti 


lioni di lire, trovate nell 
Di questa somma ottantadue milioni son dovuti 
al cresciuto numero degli impiegati e degli 
agenti. 

Fa bene, nevvero, per 
» a comprar la ciambella 


are che i quattrini de 


gli emigranti 


a Gino Bianchi ! 


Mentre le industrie ed il commercio tendono 


nter 


ttoposti, co) 


coll’ interessen 
I intensità della 


nalità del me rio € 

concorrenza a sviluppare lo spirito di associa» 
ione e di sacrificio (vi sono ide private 
cui gli in aspettano lo stipendio per mesi 
fino alla a di cambiali, fatture, tratte 
pon i di una banca 


ver aiutarla, 


onî nei pi 


gno quindi ad un elevamento 


senza 


) senza ideali, fos- 


gli interessi sì af 


me una classe di privilegiati 


e perniciosa ad ogni governo, 


possa farci la nazione si è 
alabro-siculo 


non c'eran moduli € 


I malec Ma anche spazza 
ra, era una spazzatura in fermentazione. Il 
polso del burocrate 1 battuto un colpo di 


impiegato. Non ci ha 
classe è per lui il de 


> non ne tien cor 


Ji classe vuole che 


o, che si mu 


lare i seg 


del mest mettono in giul 


smo la serva non vuol 
pe, non vuol sapere di gremt 


S tire, in famig] cate» 


la disciplina 


sovvertitrici ! 


>, in for rdia lo Stat > lui, ma 
a e ltra. Anch 
tato in pianta stabile 
are la sua quota. I 
Je industriali dello 
mbinazione del b 
indacati ; faranno loro ; gli hanno 
vo, l'ac mento dei de 
emoriali : è un impiego di 
) i le mani, pensando che lo sciopero 
Però | uillamen 
lito lo stefanino. 
i con paralleli, capola» 
t x \ esito 
di ave A 


sarà portata a saturaz 


Nel seno stesso della burocrazia n 
questo senso duc pc si 
organico numerico in parece ume 
strazioni dello Stato che autorizza le sei 
proporzionate al fabbisogno ; il sister di far 
lipendere ogni avanzamento di carriera dall'ef 
fett esistenza di un numero determinato di 
sottoposti, anziché dalla maggiore complessità 


larmente sti 


delle mansioni disimpegnate sing 
molando la preparazione tecnica, le competizio 
ni, il risparmio. Di qui l'eccessiva specializzazione 
che annulla ogni responsabilità, mancanza di coe- 
sione, gerarchia esautorata perchè immorale 
Noi siamo abituati all’ impiegato che allo spor- 
tello ch 


‘chiera, in segreteria dorme, negli alti 


gradi è assente 


E siccome i servizi pubblici ve 


» avanti, ac- 


LA VOCE 


cento alla burocrazia perdigiorno degli uffici CI 


sono i dislocati che fanno vita durissima ; € 


il giusto, l'uno che sgob- 


tra le mille canagli 
ba, che si stronca per tutti e riscuote multe, 


ceffate e dileggio, divorando in silenzio le sue 


briciole di pane amaro 
arrivano certo 
Il burocrate nelle. sue 


alla coscienza 


Queste cose no 

rate 
> sul carattere di asse 
stipendio, allunga il collo 
‘ata e giura 


cotennosa del bi 


rivendicazioni bat no ali- 


mentare che ha lo 
dell’ industria} 


verso le paghe 
che lo Stato lo sfrutta 
ti che chiudono 


Infatti : ci son degli impi 
gli occhi sulle tremila annue 


dopo aver regi- 
strato trent'anni gli stessi documenti periodici 


in registri composti di moduli uguali, mentre 


ecco il lavoro tipo di un giovane ragioniere ven 


tenne in un cotonificio del settentrione : spedi- 


zione, sorveglianza, corrispondenza, telef 


operai, commissioni, ricambio di la 


ghe 


Ù 
ro alle incassatrici, entrata-uscita dei magaz 


10 ore quoti 


zini filati, pagamenti su luog 


diane, obbligo di suonar i segnali di campana e 


sistere all'ingresso degli operai. Stipendio 
L. So mensili pei due primi anni 


La giovane milizia civile poi vien su in fa 
assolutamente 


ette, col cervelli 


scetta e in 


igionato. Coll’educazione del ruolo-paga. il 


domanda 


mercato delle attitudini si adatta all: 
E allora a volte vien fatto di pensare che 

poichè son gente che aderisce al mondo so 
r mezzo delle mascelle, tutto sommato stanno 


retamente bene 
tutta la vita, filtrare pal 


'ensate : mangiare 


icato appuntino, garantito 


ta la vita, che vasi per un budello 


ilza stupito nello stomaco vuoto, aspettando 


Itri tutti compagni, ma il desinare com 


, vario, creazione della gente civile che 


il desinare le emozioni della 


alse pruriginose! 


Mentre l'uo 


dei condimenti 


un bude 


aratura siede 


>rpo rotto dall’affanno de 


sur una proda e celebra la solennità del mezzo- 


giorno incignando una rota di pane raffermo 
intrisa d'un po’ d’aglio novellino ? 
Piero James 
DELIZIE INDIGENE 
In caffè, dal barbiere, a casa. 
Per quella ragione per cui or 


sarà 


ghiacce e stecchite e 
data in uno dei { 
stanno se 

chio gi 
ni il 
ylo di visi sommamenti inte 


meri 


U 


quel olato da un 
immobilmente rivolto all’ispirazione de 
dido soffitto stuccato, 0 questi coniugi « 


veri sessant'anni appaiati a una for 
na tutta viva di mosse rientrate 
e mezza non hanno ancora rto bocca 


he in un 


ritto all'aria ossigenata di fumo, alla noia — n 
al caldo. 
— Cameriere, che ci ha un fiammifero ? 
— Cameriere, o che ci avrebbe questo fi 
a iere oi, bimbo! tu da 
bottoni , sarebbe 
un fiammifero 
I ndono. Ripassa il camer 
- ameriere, lei potrebbe rendere 
Ù In molti < 1 mo 
Vienna, a Milano, perfino qui a 1 
r ke, c'è 
ni mma \ 
gnat 8 vazienti del can 
un presentante un portafia 
miferi, il pi lesto. Dica n sarebbe il 
caso d qui a piccola 
utile novit 
Sorriso tonde a faccia rossa del came 
riere 
E s a anche noi, di quelli fini, con 
scatola degl esi. Il primo giorno né 
barono otto, il se ite, AJ N ) 
sparivano tutti 
Un « è naturale xcchi fra i due gic 
notti 
Ma non c'era su il nome del caff 
— Altro se c'er 
E con tuttociò. 
— Rubati. Vede questi cosini ? — (E il cam 


riere mostra i ciotolini reggi-bicchiere sul cui 
sfondo è impresso in lacca rossa il nome d'una 
ditta commerciale). — Li abbiamo messi ier l’altr 
Il primo giorno ne rubarono nove, il secor 
giorno dieci 

Bene: quei due giovanotti tornando 
passarono dal loro barbiere per la barba 

Oil Za p 
— Che vuole? Non lo 


siamo tener più, 


perchè se lo mettono în tasca 
E uno di essi, arrivato a casa Accidenti ! 
— disse — almeno qui è tutto chiuso. — Prese 


la penna e cominciò a_ scrivere DELIZIE... 
Ma s'accorse che la padrona di casa gli aveva ri- 
sarcito con acqua l'inchiostro rubato. S.S. 
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IL MITO DI CRIS 


(Note e commenti al « Christusmythe » di Artur Drews). 


L’applicazione del criterio mitico al Nuovo 
Testamento e specialmente ai Vangeli venne 


dal bisog 


di spiegare 


inspirata, in origi 


meravigliosa 


in modo soddisfacente 


che abbonda in quei documenti: esso può 
veramente, per la sua destinazione primitiva, 


logia hegeliana, la sin 


chiamarsi, con termini 


tesi della tesi supernaturalistica e dell’antitesi 


razionalistica che dagli encic ti a Strauss 
s'erano disputate esclusivamente il campo. Ma 
già nella stessa « Leben Jesu » dello Strauss, 
n cui per la prima volta il criterio mitico 


venne portato dal campo tilosotico nel c 


che 


strettoie di un 


bile e di un razionalismo impacciato, Strauss 


lo presenta come la base di tutta la rico 


maturava la 


camente inevitabile. ] rac- 


conti meravigliosi 


dei Vangeli sono, secondo 


otesi mitica, il precipitato » (Nieder- 


schlag) di certe idee delle prime generazioni 


cristiane intorno a Gesù ed alla sua missione. 


rava risolvere 


Ma quest’ ipotesi, mentre sem 


le difficoltà del problema dei n 


iracoli, apriva 


naturalmente la via all'altra ipotesi, che le 


stesse idee potessero aver intluenzato, 0 cau 


sato addirittura, la compilazione anche di brani 


evangelici che non si riferiscono ad avveni- 


menti miracolosi. Per esempio, l'idea ch 


e 


è il Messia, può aver creato il mito 


Jella transtigurazione, fenomeno miracoloso; 


ma anche l'ingresso trionfale in Gerusalem 


o la cacciata dei mercanti dal tempio. o le 
stesse dichiarazioni messianiche di Gesù, fatti 


questi che non si tolgono dall'ordine natu- 


rale delle cose. Tutto il Vangelo va dun 
saggiato col criterio mitico: perchè tutto può 
Nie.lerschla 
applicata dallo Strauss. con 


di un’ idea. Que- 


essere il 
sta conclusione, 
estremo rigore, può dirsi la vera caratteri. 
stica dell’opera sua. 

Con ciò la figura di Gesù è ben lungi dal 
dileguarsi nel mito. È vero che nello Strauss 
prevale la tendenza puramente critica, che lo 
spinge a studiare i singoli problemi e a lu 
meggiarli per ogni lato piuttosto che a for- 


mularne la soluzione, sicchè non è facile di 


afferrare le sue concezioni positive. Tuttavia 
gli spunti non mancano e con essi si può 
ricostruire una figura storica la quale, fino a 
un certo punto, anticipa il Gesù escatologico 
della modernissima scuola del Loisv e del 
Weiss, Lo Strauss in sostanza non tratta del 
mito di Gesù, ma del mito nè Vangeli: egli 
cerca, posto che l’auto-storiografia dei grandi 
revivals religiosi è sempre mitica, di inve- 
stigare il metodo storico dei narratori della 
vita di Gesù. L’ involucro mitico nasconde, 
ma presuppone anche, una realtà 

La personalità storica di Gesi scompare 
invece totalmente nell’opera di Bruno Bauer: 
ma questo risultato è legato strettamente alla 
sua teoria speciale sull’ origine della tradi- 
zione evangelica che, secondo lui, non è 


to delle tendenze mitiche popolari, ma 


uzione artificiale della riflessione teolo- 


gica. Le conclusioni radicali di Bauer non 


possono aver valore per chi non accetta 


stanno 


Je pre e critiche: le quali 


tipodi delle moderne teorie  mitole 


turalmente, il Drews (1) lo cita co 


re: il che dimc 


fos 


già troppo ditt 


studiosi di trenta o qu 


spiegarsi l’ etica cristiana ser 


sistemi filosofici greci, da que 


del buddismo, del misticismo ell 


letteratura rabbinica, sì potevano rac 


Îlora come o; 


a un dipresso, 


delle massime morali evangel 


bene che, anche ottenuto questo rist 


mane da spiegare come una massa am 


prescrizioni più o meno teoric 


aristocratiche, si sia trasformata improvvisa 


mente in una dottrina e în usa pratica ricca 
di tal vitalità che ditlicilmente si spiega senza 
v 


importa: l’obbiezione, fondata sull’ analisi 


itervento di uno spirito iniziatore. Ma non 


psicologica dei movimenti religiosi, è piut 


tosto sottile, e non tutti sono obbligati a ca 


i il Drews, per esempio, che dicono 


t 
buc 


n filosofo, e lo Jensen, che legge i cunei- 
formi alla perfezione, non la intendono. 


Ciò che a tutti invece s' impone, l: 


coltà palese risiede nelle quistioni teo 
piuttosto che nelle etiche. la teologia 
stiana nel caso nostro atteniamoci 
parte che c’ interessa di più e diciamo: la 
Cristologia — esiste: è un fatto. Per neces- 


sità di metodo quindi, chi si occupa del pro- 


blema dell’esistenza di Gesù deve anzitutto 
stud'are se non sia possibile di separare net- 


ytesì 


tamente questo fatto indubitabile dall 
storica sub giudice, cioè da Gesù; vedere se 
i rapporti che, secondo la tradizione cristtana, 
intercedono fra Gesù e la Cristologia resi- 
stono alla critica; spiegare, in altri termini, 
l'origine dei motivi, potremo dire dei miti 
cristologici — quale il Messia che soffre e 
muore, il Salvatore che risorge, il logos, il 


figlinol di Dio, ecc., — e dei riti annessi — 


ucaristia — indipendentemente dalla 
Fatto questo primo 


p. es. | 
personalità del vero Ge 


passo, si procederà ad esaminare la credibi- 


(1) C4ristusmythe, introd. Il. 


2) Così indico, per brevità, i partigiani de 


tesi dell’inesistenza di Gesù. 


Paolo è già tutt 


to dì Ges 


olmente 


Paolo: | ellenis 


ciare, 


i dell’ oriente antico, 


a, e dei culti dì Si 


sincretismo religioso gre 


co-romano, una pallida idea 


Brafico e } 


raccolto; i 


compi 
P 


ere nuovi mondi, 


P 


ragione per cui tentativi iso! 


rag fenomeno cristiai Mancarono 
si ggi i primi ed indispensabili ma- 
te mazione di una tradizione st 
i ymento ; perciò, come dicemmo, 
ercarla negli annali della scie 
UR 
1g e posizioni della critica storica of 
la tesi del mitologismo radicale una 
ttiva più favorevole. La critica ricc 
sce che ciò che Paolo ha detto di Ges 
stanza un mito, un dramma a cui (Gi 
lato il suo nome; e ha ritrovato sin 
cretismo religioso ellenistico ì principali ele 


menti di questo mito, gli elementi della re- 


ione di Paolo. Quando, dopo la conquista 


li Alessandro Magno, i culti nazionali del- 


Asia anteriore mescolano col fon.ersi 


popoli, molte idee e forme caratteristiche 
delle religioni semitiche, già in germe nei 
culti nazionali, si sviluppano in tutta la loro 
forza. Cadute o rese incerte le vecchie bar- 
riere etniche, i rapporti colla divinità ten 


dono sempre più a concepirsi come una 


‘adesione del fedele 


lazione personale ; 
culto, invece che necessaria e statale, come 


nella religione della civifas classica, diviene 
zioni asiatiche 


individuale e volontaria ; le rel 
allora più in voga hanno in sè, non diver- 


samente dal Cristianesimo primitivo, i germ! 


dell’universalità, la tendenza a un proselitismo 


che ignora le nazioni e le caste. Poi, gli 


hanno il carattere impassi- 


Dei semitici non ’ 5 
inaccessibile degli Dei 


bile e, in certo senso, 


Giuseppe PREZZOLINI Delizie indigene, 


classici : essi sono più più 


vali, più 
, pi 


umani. Gli Dei greci godono nell’Olimpo di 


serenità immutabile; so! 
molti di 


i dei orientali wmascomo, soffrono, 


Jel sincretismo ellenistico segna il trionfo di 


divinità, è l'epoca in cui si diffon 
> e si nobilitano le loro 


riti. Tammuz, Adone, Atti, 


Es Sandan 
rale , 
ed eroi divini solar 
c i Im 0 igo 
col period Jersi * 
o ] a 
as o Astart 
Dio occombere a i 
» i cc a za di gelo ; 
nembra della divini 


( 
e to (Viniziato 
cc ‘a. Riti sacramentali 
mi-magic ed austerità, provocane 
facilitano un’ unione così intima e ale 
l’uomo e il Dio, che 
sperienza a propria divinizzazione, s 
lito il proprio spirito o spirito di- 


Ila creazione 


el Messia preesistente, della sua lotta con 


tro le male, gli arconti del se- 


colo, della vittoria finale: ricorderò la teo 


logia mitriaca, il messianismo e la dottrina 


giudaica delle ipostasi, le speculazioni della 

losotia a ellenistica a noi note a ) 
Valessandrinismo e Fi Comuni cre- 
denza alle apparizioni in ve umana dei 
personaggi celesti ; ai figli degli Dei, morti 


e associati alla divinità... Non abbastanza si 


sti miti 


sa, per studiare e cla 
e questi culti secondo i lor 


pendenza e d'origine ; sommamer 


poi, il tentativo di ricost 


di z2ua) religiosa; ma 


organica, uma specie 


i dominassero nell’ oriente 


indubitato cl 
il Cristianesimo. Sembra oggi 


quando apparve 
’ Paolo è 3 
certo che l’opera teologica di Paolo è stata 
l'applicazione alla persona di Gesù di uno 
schema messianico già largamente concretato 
nella sua mente, prima della sua conversio 
ne; alla cni formazione avevano in diversa 
misura contribuito tutti gli elementi religiosi 
che abbiamo enumerati, ed altri ancora che 

sarebbe troppo lungo citare. 
Ma questo risultato non basta ai mitologi 

l 


radicali : in un certo senso, anzi, danneggia 
la loro tesi. Più si accentua il colore dram- 
matico e mitologico della Cristologia, e più 
profondo si scava l'abisso col Gesù storico, 
sia pur questo il Gesù escatologico della 
scuola del Weiss. Le contraddizioni si fanno 
sempre più stridenti fra le esigenze del ca- 
rattere mitico e certi dati che sembrano do 
ver soltanto al rispetto della tradizione la 
loro conservazione. Perchè tanto sforzo per 
costringere Gesù nel quadro escatologico, se 
questo Gesù non è esistito, o se non ha fatto 
proprio nulla da giustificare il tour-de- force 
di Paolo e delle prime generazioni cristiane ? 
È la comprensibilità, l'umanità della figura 
storica, modellata con tanto stento sulla Cri- 
stologia, che rende difficile il trasi inarla an- 
ch'essa nella gran ridda del mito. Certo, che 
ai mitologi radicali converrebbe assai più la 
posizione teologica del Cattolicesimo, colla 
sua armonistica ardita fra la Cristologia e 
Gesù; armonistica in cui l'elemento mitico- 
cristologico ha preso tanto la prevalenza, che 
il dogma della umanità reale, l’unico che ab- 
bia la storia dalla sua, sembra appoggiarsi 
quasi più su sillogismi teologici che sui testi. 
Confessiamo anzi che se, per impossibile, la 
critica avesse confermata la posizione teolo- 
gica, la difesa della storicità di Gesù diven- 
terebbe un compito quasi disperato. 

Ma ripudiare il principale risultato della 
indagine critica, nemmeno la mitologia radi- 
cale, che pur non manca d’ardimento, l’ha 
osato. Esso ha dovuto ammettere che Gesù 
di Nazaret è tutt'altra cosa del Salvatore di 
Paolo e del Logos di Giovanni; e che, se 
Gesìt è un mito, altro è il mito di Gesù ed 
altro il mito di Cristo. Le grandi linee, con 
cui la critica ha tracciato le due figure, Gesù 


e il Cristo, rimangono; soltanto anche alla 
prima vien negata qualsiasi storica realtà, co- 
me alla seconda. Si tratterebbe qui pure di 
un mito; e, dunque, del Nicderschlag di una 
idea. Ma le differenze essenziali che corrono 
fra codesta — la chiamerò così foggiando un 
nome nuovo — Jlesulogia(1:, e la Cristologia 
ci assicurano, 1) che la Jesulogia dev'essere l’e- 
sponente di idee ben diverse da quelle che 
I 


ch’esse si son dovute formare in ambienti di- 


contribuirono a formare la Cristologia 


versi : la Cristologia ha per patria l'Asia an- 
teriore, dall’Iran e dal Golfo Persico al Me- 
diterraneo, la Jesulogia dev’essersi concretata 
invece nella Giudea e nella Galilea: è un 
mito di carattere puramente ebraico. Riman 
la quistione lil), dei rapporti fra i due miti. 
Che rapporti ci siano stati, fin dall’ origine, 
non c’è dubbio : in caso diverso, data la con- 
traddizione fra le due figure, non si sareb- 
bero mai stabiliti. Bisogna quindi ammettere 
che una delle due si sia sviluppata dall'altra : 
la Cristologia una sublimazione della Jesu- 
logia o viceversa. Ma la Cristologia è esi- 
stita, nei suoi elementi, in tutta l'Asia ante- 
riore indipendentemente dalla Jesulogia : que- 


sto è certo. Rimane quindi la seconda alter- 
nativa, che il mito di Gesù sia una Vermen- 
s«hli.hung, una localizzazione, un immiseri- 
mento del mito di Cristo, La nuova figura è 
dunque l'espressione di idee ristrette e lo- 
cali: e la polemica diretta o indiretta ch’essa 
implica verso gli adoratori del Cristo (Paolo) 
può fare sospettare un partito preso di infir 
mare la loro posizione religiosa. 
Navighiamo, come si vede, nel mare delle 
ipotesi ; tuttavia non dimentichiamo, sia detto 
a scusa dei mitologi, che in critica storica, 


(1) Il mito, in quanto oggetto di insegna. 
mento, diventa una dottrina. In questo sen- 
so, alterno l’espressioni « mito di € 
« Cristologia » adoperando piuttosto la prima, 
perchè esprime il carattere essenziale della dot- 
trina. Si comprende poi che se la vita di Gesù, 
nei suoi tratti che paion più umani, più storici 
— lotte cogli avversarii, rapporti cogli apost 
Viaggi. gioie, dolori, ecc. 
cre che l’espres: 
dottrinali, e quindi diventa, invece che 
me storica, una dottrina, e può acconcia- 
mente dirsi /swogia. S'intende che la tradu- 
zione di un'idea in un mito può essere tanto il 
frutto di un processo lento e incosciente, come 
il prodotto improvviso di quel fervore entusia- 
stico religioso nel quale le due nozioni del reale 
e dell'ideale, del simbolico, facilmente si con- 
fondono. In ogni modo, resta ben chiaro che 
mito è il Niederschlag di un'idea sol per chi 
l'osserva dal di fuori, non per il credente. 


sto » e 
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speciamente in questo reparto delle origini 
cristiane, la storia non è che un concorso di 
ipotesi. Il critico, nel caso nostro, sì trova 
di fronge a due ordini di fatti : da una parte 
il Cristo divino colla sua teologia dall ‘altra 
il Gesù di Galilea; Paolo e Giovanni contro 
le fonti di Marco. L'opinione dominante nel 
ica parte dalla storicità del fon- 


la scuola cri È o 
do sinottico, dalla tigura umana di Gesù, 


per giungere alla figura divina del Cristo ; la 
mitologica segue il cammino perfettamente 
inverso, pure ammettendo i due periodi. Son 
due ipotesi contrarie: sta a vedere quale 
regga meglio alla critica, armonizzi meglio i 
dati, si adatti al carattere dell’ambiente, al 
carattere generale dei movimenti religiosi. È 
un fenomeno, questo, che si ripete spesso nel 
campo degli studii storici : e ne abbiamo un 
esempio classico nella critica del Pentateuco. 
Ci fu un tempo che i suoi documenti con- 
stitutivi erano già stati discretamente scer- 
niti: soltanto non si sapeva ancora se co- 
minciare dal capo o dalla coda, se il Codice 
Sacerdotale iniziava o chiudeva la serie. Well- 
hausen dimostrò, nei famosi /ro/egomena, che 
l'evoluzione religiosa d'Israele si spiega mol- 
to meglio nel primo caso, e l'ipotesi diven- 
ne predominante e lo è tutt'ora. 

A quali quesiti deve rispondere il mitologo 
per far prevalere, o almeno, per collocare 
onorevolmente la propria ipotesi di fronte 
all'a:versaria? Mi pare che si possano rias- 
sumere nei seguenti paragrafi : 


1) Mostrare l'origine del nome di Gesù. 

2) Se ci fu un Cristianesimo che igno- 
rò l’esistenza del Gesù storico. 

3) Perchè i Cristiani di Palestina avreb- 
bero costruito la variante jesulogica della 
Cristologia. 

4) Esaminare se la struttura interna dei 
documenti jesulogici (Sinottici) tende a con- 
fermare le risposte date 21 quesito prece- 
dente. 

5) Spiegare come la finzione dell’appa- 
rizione terrestre del Cristo abbia potuto im- 
porsi in Palestina e fuori. 

Poche parole circa il modo con cui il 
Drews se la cava da questi quesiti ba- 
steranno a mostrare come difetti all’ipotesi 
mitologica qualsiasi, anche minimo, elemento, 
che valga a darle una parvenza di probabilità. 
Rimando per una trattazione particolareggiata 
dell’argomento al libro del Weiss (1) e ad un 
sintetico, ma esauriente articolo del Loisy (2), 
dopo i quali non rimane più nulla di nuovo 
a dire; mentre lo scopo del presente articolo 
è piuttosto di vedere in qual modo si pon- 
g2 il problema, e quale influenza possa avere 


sul movimento religioso odierno. 

Il Cristianesimo non sarebbe stato, in ori- 
gine, che una delle parecchie sette religiose 
dell’ Asia anteriore, aventi per centro del 
loro culto una divinità morente e risorgente : 
Atti, presso i Frigii, Adone, presso i Feni- 
cii, e, presso i Cristiani, Gesù, il e Salva- 
tore » il « Cristo Gesù ». Questo dio 
Gesù riuniva agli attributi delle divinità ve- 
getali-solari, quello di intermediario fra il 
dio &4:7723 e l'umanità, di mediatore della 
creazione come il Mitra iranico e il Logos 
alessandrino ; di salvatore dei fedeli come 
nelle teologie più progredite dei misteri. Un 
adepto di questa divinità dei cristiani, il qua- 
le nulla avrebbe saputo del Gesù di Galilea, 
il Drews ce lo addita nellApollo del capit. 25 
degli Atti apostolici : e specialmente in Pao!o, 
l’apostolo del Cristianesimo fuori dell’am- 
biente semitico in cui questo era nato. Gli 
è per combattere le tendenze gnostiche ed 
ultra-ascetiche (e, di conseguenza, libertine) 
degli adoratori ellenistici del Cristo Gesù, 
specie dei seguaci di Paolo, che una dirama- 
zione palestinese della setta — anzi, la co- 
munità madre, se la setta fu d'origine giu- 
daica — avrebbe immaginato un’incarnazio- 
ne umana di Gesù, trasportando in epoca a 
loro contemporanea e nel loro ambiente un 
dramma mitico che, nella teologia cristiana 
originale, avrebbe dovuto aver luogo all’ori- 
gine dei tempi, quando Adone era stato uc- 


(1) /esus von Nazareth, Mythus oder Geschi- 
chte? — Tùbingen, Mohr, 1910. 

(2) Le Afvihe du Christ — Revue d'Hist. et 
Litt. relig. 1910, n. 5. 


ciso dal cinghiale ed Atti s'era data la morte 
sotto il pino; rivendicando così la qualità 
di direttori della setta a coloro che avevano 
conosciuto e seguito il Gesù secondo la car- 
ne, non a quei misti (come Paolo) che ave- 
vano avuto delle semplici visioni. 

Ma nè il Drews nè il suo predecessore 
Smith (1) hanno saputo trovare una sola pro- 
va seria dell’esistenza di questo Gesù precri- 
stiano e del suo culto. Il Messia, nella tra- 
dizione israelitica, nen si è mai chiamato 
Gesù; il gran sacerdote Giosuè (Zaccaria VI, 
9-15) è storico, e, quand’anche non lo fosse, 
non entra nello schema messianico-escatologico 
che come incoronatore del Messia; l’antico 
Gio:uè figli» di Nun, il « protettore » degli 
Israeliti per averli condotti alle sedi pro- 
messe di Canaan, fosse pur in origine figu- 
ra mitica e divina, all’epoca giudaica era 
ritenuto un personaggio storico, e perciò la 
sua supposta natura divina è fuori questione. 
Esistono un inno nmaassenico e un papiro 
magico in cuì si parla anche di Gesù, detto 
nel secondo « dio degli Ebrei » ; ma son di 
epeca tarda, quando il Cristianesimo era già 
difluso e le sette orientali dell’impero e spe- 
cialmente i repertorii di astrologia e magia, 
veri centoni d’ogni e più disparata idea, ne 
risentivano l’influenza. L’epiteto « Nazareno », 
infine, deriva realmente da Nazareth, secon- 
do la tradizione sinottica, e non è un appel- 
lativo divino « protettore » (come presso il 
Greci, Zeus-Xenios) ; la radice aramaica di 
proteggere è netar e non wajar, mentre la 
derivazione di Nazareno da Nazareth è assai 
ben garantita come vedremo avanti. 

Tuttavia, questa deficienza di prove posi- 
tive non sarebbe che il minor male : si può 
sempre sperare in muove scoperte, papiri o 
iscrizioni che vengano a dar corpo al fanta- 
stico vorchristliche Jesus. Ma i mitologi non 
riescono nemmeno a provare che un sol cri- 
stiano abbia ignorato l’esistenza di Gesù. 
L’Apollo degli A/fi ignora il battesimo 
Gesù, e non Gesù, ch'è tutt'altra cosa: ciò 
prova soltanto che v’erano cristiani che bat- 
tezzavano ancora secondo il rito di Giovan- 
ni. Paolo, si dice, si è fatto cristiano in se- 
guito ad una visione, e la visione non prova 
la storicità della persona che ne è l'oggetto. 
Ciò è vero per la visione in genere; ma 


non per quella di Paolo, la quale è coordi- 
nata alla morte di Gesù, non mitica, ma re- 
cente : basta leggere i documenti senza pre- 
venzioni. Se poi Paolo accentua la sua di- 
pendenza dal Cristo risorto, quasi in contra- 
sto col Cristo secondo la carne, ciò è la più 
bella prova che il Cristo della carne è ve- 
ramente esistito; e le ragioni di questa atti- 
tudine, oltre che teologiche, sono anche psi- 
cologiche e pratiche : perchè Paolo non a- 
veva aderito a Gesù mentr’era vivo, e ne 
cepoli, sicchè doveva 
provare una certa ripugnanza a riferirsi alla 
persona del Maestro ; di più, ogni sua pre- 


aveva perseguitato i 


tesa alla qualità di apostolo è fondata sulla 
sua visione cioè sulla scelta del Cristo glo- 
rificato. Paolo pretende di non aver ricevuto 
nessun insegnamento dai primi apostoli: il 
che è naturale, perchè insegnamenti e vita 
del Maestro gli eran ben noti dall'epoca del 
suo soggiorno in Palestina; e quanto alla 
teologia, escatologia, concezione della storia 
del mondo, al Paolinismo insomma, esso 
gli derivava da altra parte. L'espressa men- 
zione di « Giacomo, fratello del Signore » 
in Gal. I, 19 e dei « fratelli del Signore » 
in I. Cor. IX, 5, tanto incomoda agli odier- 
ni mitologi quanto agli antichi teologi, viene 
intesa dal Drews in senso mora!e-rituale, co- 
me un titolo degli addetti al culto di Gesù: 
e perchè, allora, applicato a Giacomo e a 
qualche altro membro ad esclusione dei ri- 
manenti ? Il racconto dell'ultima cena, in 
I Cor. XI, si riallaccia al Gesù storico colla 
frase « nella notte in cui fu tradito ». Il 
Drews, suppone che il racconto sia o frutto 
di una visione o preso da qualche culto 
affine, e sopprime la nota frase come inter» 
polata : — è il solito metodo: la teoria ser- 
ve a foggiarsi un testo compiacente, poi il 
testo prova la teoria, Ma ci sono altri passi 
in cui Paolo cita espressamente detti di 


(1) Der rorc&ristliche Jesus Tabingen 1906. 


Gesù (1); e in un altro luogo (2) dice ch. 
Gesù è vissuto « sotto la legge », il che, o.. 
serva i! Loisy, è un po' strano per una fi 
gura assimilata ad Adone! Rimane poi l’ob. 
biezione fondamentale : che significato avreb. 
be la conversione dell’ebreo Paolo a un Gesi: 
mitico ; in che modo può una figura mitica 
aver realizzato, a un dato momento, le spe- 
ranze d'Israele, compiendo con un sacrificio 
mitico la giustificazione degli uomini, che la 
Legge non bastava a conseguire ? 

La struttura interna dei Sinotti rivela 
delle preoccupazioni redazionali proprio con- 
trarie a quelle della polemica antipaolina vo- 
luta dal Drews: e cioè tutta una corrente 
apologetica dell’opera di Paolo, che contrasta, 
anzi, in molti punti, colla materia prima dei 
redattori. Suggerirei quindi in ogni modo al 
Drews di completare la sua teoria coll’ipo- 
tesi di un rifacimento in senso paolino dei 
Sinottici. Inoltre, parecchi particolari, che il 
Drews immagina creati a bella posta per dar 
noia ai cristiani, dirò così, di rito paolino, 
imbarazzano invece seriamente gli evangeli 
sti, e certo furon conservati soltanto per ri- 
spetto alla tradizione. Tale è l’origine del 
Signore della città di Nazareth in Galilea — 
la quale stonava con tutte le idee messiani- 
che correnti, sicchè gli sforzi dell’apologetica 
cristiana, di cui è facile seguire lo sviluppo 
nei Sinottici, tendono a metterla in ombra a 
vantaggio dell'origine bethlehemita. Se Na- 
zareth non è mai nominata nel Vecchio Te- 
stamento e dai geografi antichi, tanto meno 
gli evangelisti si sarebbero creato questo im- 
paccio (3), con una frode troppo facile a sco- 
prirsi. L’impossibilità assoluta, poi, di diffon- 
dere e render credibile agli stessi avversari, 


ai Cristiani ellenisti, una finzione così enor- 
me come quella della vita terrena della co- 
mune divinità, finzione che poteva venir sma- 
scherata in mille modi, costituisce un’obbie- 


zione formidabile all’ipotesi mitologica, e che 
difticilmente, anche per l'avvenire, potrà ve- 
nire ribattuta in modo soddisfacente. 


LA 


Se il carattere del Christusmythe fosse u- 
nicamente scientifico, ed uno storico di pro- 
fessione l’autore, tutto sarebbe detto, sui 
conto di esso. Ma l’autore non è uno sto- 
rico : e il libro, lo si avverte subito, ha sco- 
pi teorici e pratici, che vanno assai al di là 
della questione scientitica e dei quali bisogna 
tener conto nell’apprezzamento generale, 

Artur Drews, come ebbe già a manife- 
starsi in opere precedenti di carattere pura- 
mente filosofico, è un immanentista di tra- 
dizione hegeliana. Nel nostro libro, egli pre- 
ferisce di indicare la sua posizione religiosa 
col termine di monismo spiritualistico, in 
opposizione alla concezione dualistica del- 
l'uomo e della divinità trascendente. Il di- 
vino è in germe in ogni spirito umano e la 
coscienza che l’uomo ne ha è essa stessa 
coscienza divina; per essa l’uomo partecipa 
all’essere universale, oltre la cerchia ristretta 
della limitazione individuale, — della cerchia 
della propria umanità, L'individuo è così, in 
potenza, uomo dio, e gli è dato, mediante 
una maggiore armonia coll’ intima sua es- 
senza, di rinascere progredendo sulla via della 
divinità. In noi e nella storia del mondo si 
compie continuamente il dramma dell’incar- 
nazione, della morte e della rinascita divina; 
la divinità in noi immanente può dirsi ve- 
ramente il « Cristo interiore » e il vero pro- 
gresso religioso può consistere soltanto nello 
sviluppo del Cristo interiore, delle ten- 
denze etiche spirituali interne, riferite sempre 
alla loro base universale : non già nella este- 
riorizzazione storica di questo elemento es- 
senziale dello spirito umano (4). Il Cristi: 
nesimo avrebbe deviato dalla vera spiritualità 
quando, creato Gesù, ne fece 1° Uomo-Dio, 
l’uomo ideale, quasi per darsi, della realtà di 
questo ideale, una prova sicura. Ma l'essenza 


(1) 1 Cor, VII, ro-11; I Cor. IX, 14. 

(2) Gal. IV, 4. 

(3) Secondo il Drews, Nazareth sarebbe una 
finzione degli evangelisti, per spiegare geogra- 
ficamente l'appellativo « Nazareno » creando co- 
sì un nuovo legame fra il dio Gesù e la regio- 
ne della sua incarnazione. 

(4) Ckristusmythe, p. 235 


nel fenomeno storico, che lo tien legato ai 
bassi strati del naturalismo religioso e della 
mitologia. La credenza nel Gesù storico è la 
massima difficoltà che si oppone alla « Wei- 
terentwickelung » del Cristianesimo, e cioè 
allo spititualismo monistico, ch'è al tempo 
stesso un ritorno alla fonte primiera deila vita 
religiosa cristiana. 

Il Drews è dunque un filosofo che sì ar- 
rischia nei campi della storia; e non della 
storia a grandi linee, della meditazione sto- 
rica, ch'è aperta specialmente ai filosofi; ma 
delle questioni più tecniche e particolari che 
possano occupare la pazienza di uno specia- 
lista. Nessuna meraviglia che egli si sia perduto 
nella selva delle leggende, dei termini reli- 
giosi, delle iscrizioni, e che la sua mono- 
grafia lasci la quistione storica allo stato di 
prima. Ma, nel giudicare i rapporti fra la sua 
spiegazione monistica del fatto religioso e 
quella del Cristianesimo primitivo, si perde 
in illusioni neppur giustificabili in un dilet- 
tante. Esistito 0 no che sia Gesù, non è men 
vero che il Cristianesimo è stato anzitutto 
incorporazione del mito dell’Uomo-Dio alla 
personalità vera o fittizia di Gesù; se to- 
gliamo questo, troveremo tutt’al più una teo- 
logia mistica asiatica pre-cristiana, ma il Cri- 
stianesimo storico vien colpito nella parte 
essenziale dell’ opera sua; niente progresso, 
niente « Weiterentwickelung » anche da 
questa parte, ma la fine. E poi, adagio 
I° idea 


anche colla mistica asiatica antic: 


della « Vergottlicherung » presso gli hege- 
liani e il Drews è tutt’altra dell’idea che se 
ne facevano gli antichi adepti. Per costoro 
la divinizzazione consiste nell’ unione, nella 
fusione della divinità trascendente coll’uomo 
per mezzo dell’estasi, dei sacramenti, più tardi 
anche dell’ elevazione morale della vita : un 
processo dualistico quant’ altri mai. La teoria 
monistica non ha dunque alcun diritto, come 
vorrebbe il Drews, di riallacciare la propria 
genealogia, saltando i venti secoli del cristia- 
nesimo, alla teologia, sia pur del suo imma- 
ginario cristianesimo senza Gesù: nessun mi- 
stagogo siro 0 frigio riconoscerebbe nelle 
dottrine immanentistiche d’oggi una conti- 
nuazione delle proprie. Senza contare che 
l’immanentismo hegeliano distrugge per ne- 
e 
dell'idea, mentre la prassi e la teologia dei 
misteri era tutta diretta ad assicurarsi la vita 


ità ogni immortalità che non sia quella 


d’oltre tomba. Non si direbbe che certi sogni, 


a dei teosofi, sul 


i quali sembravano priva: ; 
contenuto delle vecchie dottrine, comincino a 
solleticare anche i filosoti? 

E la filosofia, che vantaggi può sperare 
dalle fatiche del Drews? In che modo la 
fortuna del monismo o del dualismo religioso 
dipendono dalla credenza nella storicità di 
Gesù? Che importa ai monisti se fra gli 
ebrei ce ne fu uno in cui massimamente vi- 
goreggiarono le tendenze dualistiche della 
razza? Certo, il Cristianesimo ortodosso è la 
religione della trascendenza per eccellenza, Il 
crollo dato alla storicità di Gesù è un crollo 
fatale per l’ortodossia, e l’ingenuo dualismo 
spirituale delle masse se ne risentirebbe. Non 
si narra di un certo inglese (forse mitico an- 
che lui) che perdette persino la fede nell’or- 
dine morale dell’universo, quando si accorse 
che la Bi 
mali dal piede fesso? Figuriamoci poi, trat- 
tandosi dell’ esistenza di Gesù! Ma per la 
gente che ha una struttura mentale logica, 
che mette a contributo tutta la propria espe- 
rienza del mondo e della storia per saggiare 
le proprie opinioni filosofiche fondamentali, 
ma che sa come nessun fenomeno singolar- 
mente preso può influire sul mondo concet- 
tuale, le pagine del Drews sono perdute. 
Mancano forse i critici monisti e pur persuasi 
della stori di Gesù? e persino alcuni pro- 
testanti liberali non professano un immanen- 
tismo ch’ io non so in che cosa differisca da 
quello del Drews? 

Rimane quindi al lettore l'impressione che 
il libro sia uno spauracchio, destinato ai ti- 
midi, nei quali il crollo di una credenza 
tanto venerabile dovrebbe far tabula rasa di 
ogni opinione anteriore. Non saranno reclute 
di questo genere che faranno la fortuna del 
monismo, spiritualista 0 meno; tuttavia, pos- 


bia errava nel classificare gli ani- 


LA VOCE 


sono formare un esercito di simpatizzanti per 
la crociata che il Drews stosso, e |” Jensene 
altri colleghi della Framkfarfer Verlag hanno 
tutrapreso contro il protestantesimo liberale 
asserragliato nelle università tedesche e nelle 
rettorie delle chiese cittadine. E pare che 
la campagna non sia infruttuosa, a giudicare 
dall’ordine con cui i rappresentanti del pro- 
testantesimo liberale, gli Jiilicher, i Weiss e 
i Bornemann, son scesi dalle cattedre a con- 
tendersi coì mitologi radicali, a gran scher- 
maglia di conferenze e di opuscoli, le teste 
della borghesia tedesca. Lotta interessante, e 
forse di qualche momento per l’avvenire della 
cultura religiosa germanica, ma inutile dal 
punto di vista puramente teorico ch'è il no- 
stro. Diciam solo che sulla questione dibat- 
tuta, la storicità di Gesù, i professori-teologi, 
che conoscono l’argomento a fondo, riescono 
superiori di gran lunga agli avversarii. 
IV. 

Dove il protestantesimo liberale non ha 
giustificazione possibile, si è nella sua pretesa 
di rappresentare una continuazione del Cri- 
stianesimo : anzi, in un certo senso, di aver- 
ne scoperto la vera essenza dopo venti secoli 
di errori e d’oscurità. In realtà, non è che 
uno pseudo Cristianesimo, Esso pone le proprie 
fondamenta sull’insegnamento etico e reli- 
gioso di Gesù, e sulla personalità sforica di 
Gesù stesso, senza lasciar distinguer bene co- 
me venga concepito il nesso fra i due: se a 
Gesì sia riconosciuta l'eccellenza per aver 
insegnato un'etica ed una religiosità supe- 
riore, o se la superiorità di queste sia garan- 
tita dall’esser state insegnate da Gesù. Strin- 
gendo da vicino l’argomento, si vede che 
solo il primo caso è possibile, perchè alla 
personalità puramente storica di Gesù, com'è 
concepita dai protestanti liberali, manca quel- 
la radice nell’assoluto, quel rapporto ineffa- 
bile col divino che è contenuto nel mito 


cristiano delle origini e del presente; sicchè 
non è più possibile di farne il punto di par- 
tenza della vita spirituale, la pietra di para- 
gone del bene e del male. La conseguenza 
si è che Gesù viene in realtà tagliato fuori 
dalla teologia ; il rapporto fra la sua persona 
ed il suo insegnamento religioso-morale di- 
venta puramente occasionale, fenomenico, 
com'è il rapporto fra qualsiasi filosofo, mae- 
stro, inventore, e le loro scoperte e i loro 
sistemi. Domani, se ogni ricordo di Gesù 
perisse, ma rimanessero le massime del Van- 
gelo e la famosa « fede nel Padre » del- 
l'Harnack, resterebbe intatta secondo i pro 
testanti liberali |’ essenza del Cristianesimo, 
come il kantismo vivrebbe nei libri di Kant, 
anche se ogni ricordo dell’autore si cancel- 
lasse. Ciò vuol dire che il Ges 


storico, 
sia esso il Zelrer di Wellhausen o il pro 
feta escatologico di Joisv, può esser stato 
un gran benefattore dell’umanità religiosa, un 
grande esempio, una grande spinta : ma non 
è una necessità nella storia del mondo, co- 
me non lo sono nè Budda nè S. Francesco 
d'Assisi, Ora, il fondamento del Cristianesi- 
mo, anche nella forma più primitiva giudaica- 


cristiana, e la mecessità imprescindibile di 
Gesi ; la sua persona, non la sua dottri- 
na o la sua religione, è la pietra angolare 
dell’edificio ; i suoi rapporti mistici col mon- 
do e con Dio interessano di fiù o per lo 
meno frima del suo insegnamento. La pre- 
dicazione cristiana è di fede, poi di opere; 
Cristo crocifisso e risorto, poi l'etica. In al- 
tre parole: l’essenza del Cristianesimo è il 
mito di Cristo, l’applicazione del mito cri- 
stologico a Gesù. L’« Imitazione di Cristo » 
non è un libro cristiano; è un libro di pe 
dagogia morale esemplificato. Uno gnostico, 
appartenente alla setta più empiamente li- 
bertina, può esser cristiano ; mentre un asceta 
che venera Gesù e ne segue gli esempii, ma 
non crede alla Risurrezione e al Giudizio, non 
lo è. — La condanna della pretesa dei pro- 
testanti liberali a rappresentare una qualsiasi 
forma di Cristianesimo genuino, non si fon- 
da sopra opinioni storiche discutibili, ma su 
dati di fatto e su deduzioni strettamente lo- 
giche. Nessuna difesa è possibile. 

Quanto al modernismo cattolico esso è riu- 
scito a giustificare storicamente l' evoluzione 
della chiesa cattolica dalle origini cristiane; 


ma è fallito poi nell” lica delle ori- 
gini stesse. Ha dimostrato, di fronte al pro- 
testantesimo liberale, la solidarietà della Chie- 
sa col mito cristologico primitivo; ma non 
ha saputo giustificare nè questo nè quella di- 
nanzi alla mentalità moderna. L’insuccesso 
è, per questa parte, comune coi protestani 
di sinistra, sia angio-sassoni che tedeschi ; i 
quali ultimi, specialmente, ostinandosi a non 
vedere la falsità della propria posizione, per- 
dono il tempo a dar consigli e schiarimenti 
ai modernisti, che, ormai, per la maggior 
parte, hanno visto le cose assai più chiara- 
mente di loro (1). Meno male che il Drews (2), 
fecando in buon tedesco le obbiezioni di cui 
sorrisero leggendole nel francese del Loisy, 
li ha scossi dalla professorale gravità. Ma il 
problema speciale dell’esistenza di Gesìl, co- 
m'è facile capire, sia risolto in un senso che 
nell’altro, non c'entra: l'impossibilità di ac- 
cettare il mito cristologico nel suo spirito 
genuino è una pregiudiziale che mette ogni 
problema storico fuor di questione. Lo rico- 
nosce persino il Drews: « Il Gesù storico 
non ha sopratutto alcun interesse religioso — 
(io direi religioso assoluto, — ma soltanto un 
interesse storico, e come tale è argomento 
per gli studiosi di storia e di filologia » (3). 
E allora perchè tanta fatica per demolirlo ? 
Il diritto delle ortodossie cristiane, specie 


della Chiesa latina e della greca, al possesso 
esclusivo dell’essenza del Cristianesimo, dopo 
ciò che si è detto, appare indiscutibile; ma 
è pure indiscutibile che dalla fine della filo- 
sotia medioevale in poi, e massimamente da- 
gli inizii della moderna critica filosofica e 
storica, esse si sono venute sempre più stra- 
niando dalla vita delle #Zifes come da quella 
delle masse. Vennero quindi i diversi moder- 
nismi € liberalismi religiosi, a proclamare 
che il Cristianesimo deve epurarsi per vivere: 
e sono in realtà il segno che il Cristianesi- 
mo, come religione storica, muore colla teo- 
logia cristiana. Muore più rapidamente per 
opera di coloro che vollero infondergli nuo- 
va vita liberandolo dalle scorie che gli al- 
lontanano lo spirito moderno, e non si sono 
accorti che appunto nelle così dette scorie 
sta la sua essenza, e che proprio a quest’es- 
senza lo spirito moderno ripugna. È la crisi 
ineluttabile che incombe sulle religioni mi- 
tiche quando la filosofia e la storia cercano 
di determinare la realtà di ciò che sta sotto 
alla forma mitica. Il mito è, pel credente, a 
Un tempo stesso realtà e simbolo di realtà. 
I settatori delle divinità naturali dell’Asia 
anteriore credevano veramente nella realtà 
oggettiva della divina passione che si svol- 


geva annualmente col succedersi periodico 
della stagioni. Più tardi, trionfando il neo- 
platonismo, esegeti sottili porranno le loro 
elucubrazioni filosofiche sotto la veste del 


mito, al posto del contenuto originale, e i 
vecchi misteri morranno nel simbolismo di 
di un Giuliano l’Apostata. Non altrimenti, 
pi 

r 


cristiano, la concezione verginale o la 
rezione sono fenomeni veri di tutta la 
verità dei fenomeni volgarmente detti ogget- 
t ma quando i filosofi si son messi a 
spiegare che, anzi, essi appartengono a un 
ordine di realtà più tero di ciò che dicesi 
comunemente realtà, la credenza è stata spac- 
ciata. 

Gli è che alcuni filosofi e modernisti che 
cercano avvantaggiarsi delle loro teorie, (4 
si limitano a chiamare con un’altra denomi- 
nazione « realtà superiore » ciò che per i 
custodi della tradizione ortodossa, che parlano 
un linguaggio filosofico diverso, si dice « îr- 
realtà »; sicchè dopo molto battagliare sui 
termini, si finisce a comprendere che non c'è 
via d'intesa. Chiunque vede, e gli ortodossi 
l hanno visto benissimo, che, in grazia a 
questo spostamento nell'ordine del reale, i 
miti si trasformano ;fso facto in simboli di 
certe verità ideali, la cui certezza viene af- 
fermata per esperienza interna, e non per fi- 
ducia nel veicolo che ce l’ha tramandata. 


(1) Cfr. Harxack, Zogmengesck. III, Tobin 
gen 1910 (4° ediz.), e Loisy, &evue d' Zisf. ef 
Litt. Rel. 1910, N, 6. 

(2) Christusmythe, cap. ultimo « Das Religiose 
problem der Gegenwart » 

(3) CAristusmythe, p. 231 

(4) Penso sopratutto al LeroY 
Lique. 
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Così, l'idea diventa la ragione d'essere del 
mito, e non viceversa com'era in origine, e 
ben presto il secondo divenuto un’appendice 
inutile cade in dimenticanza. Quando S. Paolo 
dice che « se Gesù Cristo non è risorto, la 
fede è vana » l’argomentazione seguente de- 
V'essere “ ma siccome egli è risorto, così la 
fede non è vana ». Oggi, o meglio ieri, 
quando l'impossibilità di provare storicamente 
la risurrezione si è imposta, si è rovesciato 
l’argomento di Paolo e si è concluso « sic- 


come la nostra fede non può esser vana, così 
Cristo è risorto ». La risurrezione sarebbe un 
postulato imprescindibile della perfezione di- 
vina di Gesù che si manifesta nel Vangelo; 
la vita di Gesù non sarebbe intelligibile senza 
l’apoteosi. Così, applicando il metodo d’im- 
manenza, la credenza alla realtà storica della 
risurrezione diveniva non il primo, ma Pul- 
timo grado della fede. Ma tosto s” impone la 
impossibilità logica di presentare la risurre- 
zione, intesa nel senso tradizionale, come con- 
seguenza wecessaria della vita terrestre di Gesù: 
il che basta a togliere all'argomento qualsiasi 
valore. Si muta quindi il senso tradizionale, la- 
sciando intatta la parola consacrata dal dogma: 
la vita eterna del Cristo diventa la sua vita nella 
Chiesa, nella società dei fedeli, diventa la 
continuazione dell’opera sua nello spirito con 
cui l'aveva intrapresa... Sono questi i due mo- 
menti del modernismo, e se, nel primo, esso 
è uscito dalla tradizione apologetica cristiana, 
nel secondo è uscito dallo stesso Cristiane 

simo. Nessuna rettorica sui vecchi temi del 

l'inesauribile fecondità del Cristianesimo, e 


del gretto dogmatismo, e dell’aridità teologi 


logi 


di fronte alla ricchezza della vita religiosa e 
dei tesori dell'esperienza mistica cristiana può 
confutare la cruda verità. Il misticismo è un 
grande fatto, ma è un fenomeno universale 
che dal cristianesimo non trae che la veste 
delle proprie esperienze. Quanto alla fecondità 
etica del Cristianesimo, un'etica può dirsi 
cristiana finchè si fonda sul dogma e sulla 
teologia cristiana; non basta che ci si sia 
fondata un tempo: le denominazioni d’abitu 


dine vanno ben distinte da quelle che 


raf 
presentano rapporti etlettivi. Il punto di vista 
teologico dogmatico, finalmente, è l’unico le- 
gittimo per definire la religione cristiana : 
perché il nocciolo d'una religione sta nella 
teologia e non nell’ etica. 

La venerazione di un passato grandioso, la 
ripugnanza ad ammettere la propria separa- 
zione da un albero secolare, il timore delle 
conseguenze politiche-sociali, la mancanza di 
Una struttura logica mentale che renda ben 


evidenti le contraddizioni; 


în più, presso i 
protestanti, l’orgoglio pastorale e professorale 
e certi abiti mentali del protestantesimo 

sono tutte spiegazioni e scuse per uno stato 
d'animo ancor largamente diffuso, Se il 
capitolo ultimo del C/ristusmythe contribuisse 
per lo meno a far sentir meglio in certi am- 
bienti tedeschi il disagio di una posizione 
teologica ed apologetica ch'è diventata quasi 
ufficiale, l’autore si sarà comprato largamente 
il perdono dagli storici pei suoi capitoli pre- 


cedenti 
Antonio di Soragna. 


Sul ito di Cristo lo stesso Soragna darà nel 
BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO che escirà col pros 
simo numero, una bibli 


Il BoLLertiNo, che spediamo in dono ai soft 
abbonati, conterrà varie recensioni e due arti 


de italiane, Valtro sulle 


coletti, uno sulle 4% 


Collezioni italiane 


Il numero dedicato da La Voce alla 


QUESTIONE MERIDIONALE 


escirà il 9 marzo 1910 in 10 pagine, Contiene: 


RTUNATO, Nord e Sud — GIUSEPPE 


Giustino F 
‘ — Gu 


ati. Lao ra mer 


io zacai, Le malaria — AGOSTINO 


Lan.i uo, di querticae dei torre 
negro PaLmaroccHi, La questione demaniale 
— Armerro CaroNciNI, // messogiorno e il 
protezionismo = GAETANO SALVEMINI, La pic- 
a borghesia meridionale — Gennaro Avo- 
LIO, Le condizioni del clero — Errore Cic- 
corri, L'emigrazione — Luigi ErsavDi, Le 
speranze del mezzogiorno — Bibliografia 


Il numero, di dieci pagine, costerà cent. DO, 
Si accettano prenotazioni : 100 copie L. 92, 
so copie L. 6, 10 copie L 1,20, 


LA VOCE 


GIACOMO PUCCINI 


Vi. 

Con la Tosca, rappresentata nel 1900, il 
Puccini uscì dalla sua strada, e si perse nuo- 
vamente nell’errore. 

Tutto quello che nella musica della 7osca 
c'è di buono — e c’è pochissimo — sono 
le tristezze e le malinconie e le graziette del 
tipo Mamon e Bohème, e son tutte cose con- 
trarie al carattere del dramma: il resto — 
e si tratta della quasi totalità della partitura 
— è vana fatica, vano sforzo, per esprimere 
una violenza e una tragicità che all’animo 
del Puccini sono del tutto estranee, o me- 
glio contrarie. : 

Risparmierò al lettore l’analisi delle  mi- 
gliori pagine della 7osca, analisi che mi con- 
durrebbe alle stesse conclusioni dianzi for- 
mulate. E mi limiterò ad alcune brevi osser- 
vazioni intorno ad alcuni nuovi tentativi di 
espressione. 

Il Puccini, ripeto, non sente affatto la vio- 
lenza, 0 per dir più esattamente, non sente 
le passioni delle quali la violenza può esse- 


re espressione naturale, 
Come mai — da quali consigli e per quali 
ze — si lasciò indurre a musicare il 


lento drammaccio di Sardou? Non sa- 

bbe certo difficile rispondere a questa do- 
manda; ma il perchè poco importa: il fatto 
si è che in più grossolano errore egli non 
poteva cadere, 

la musica della 7osca — dove non è in 
contrasto col dramma — è vanamente enfa- 
tica, vanamente urlante, o non esiste che allo 
stato di accompagnamento ritmico melodica- 
mente informe 

Pensate alle scene capitali del dramma 
per esempio alla scena della « tortura », a 
quella che precede l'assassinio di Scarpia, a 
quella della fucilazione, e a quell’a 
e fatevi venire 


‘a del 


suicidio della protagonista 
in mente la musica che le accompagna nei 
punti culminanti. 

O son motivi, banali e usatissimi, svolti 
in progressione asmatica dal grave all’acuto, 
fino all’urlo premeditato e prestabilito sulle 
più alte note della estensione vocale e stru- 
mentale; o son rumori amusicali, ritmati, 
secondo un ritmo di singhiozzo, sulle corde 
dei contrabbassi, sulla pelle tesa dei timpa- 
nî, dentro i tubi ritorti degli ottoni. 

a 


In quest’ultimo caso non c’è più mu. 
a meno che si volesse sostenere, con qual- 
cuno dei più pazzi fra i giovanissimi musi 
st le silence ») ; 


sti francesi, che « /a musique c 


nell'altro caso non c’è che il gesto della vio- 
lenza, ed è un gesto retorico falso ridicolo, 
perché manca nella musica l’espressione della 
passione interiore del personaggio la quale 
Jovrebbe giustificarlo. 
Quanto alle parti migliori della 7osca, 
quelle che qualcosa schiettameute esprimono, 
se si trova poi sempre espressa la solita 
tisura della capacità artistica pucciniana. 
Vi sono, per esempio — e l’osservazione 
le sto per fare vuol essere riferita a tutte 


Juante l'opere del Puccini — vi sono certi 


episodi scenici, quegli episodi che si usan 


e nei drammi lirici moderni per me- 
o rappresentare, dicesi, l'ambiente, che per 
fatto di esistere, e per il modo con cui 
sono espressi musicalmente, dimostran chia- 
ramente che la capacità intuitiva del compo- 
sitore è limitata il più delle volte alla fug- 
gevole esteriorità dell’azione, 

Pensate, per esempio,alla scena del 7 Denm 
e alla scena della Cantata, del 1. e del 2. 
atto della 7osca, C'è, in ognuno dei due 
casi, il quadretto di genere, dipinto con 
molta cura e con risultato abbastanza soddi- 
sfacente : c'è il 7e ZDewm in chiesa e la Can- 
fata settecentesca. Ma dove sono, nell’espres- 
sione musicale, Scarpia e Tosca?.. In quale 
tema musicale, in quale accordo il musicista 
sì è ricordato di ciò che freme nelle loro 
anime ?., 

E così sempre, in tutti i casì analoghi. 

Il Puccini, non potendo rimaner colpito 
che dalla esteriorità maggiormente sensibile 
di ogni rappresentazione di vita, non può, 
nel caso che la intimità degli attori della 


rappresentazione sia da tale esteriorità celata 
o adombrata, acuire il suo sguardo, ossia la 
sna facoltà intuitiva, tanto da vedere la in- 
timità medesima ed esserne perciò impres- 
sionato. La sua posizione rispetto ad una rap- 
così quella della mag- 


presentazione di vita è | 
mediocre intelli- 


gioranza degli uomini di tell 
genza, con la sola differenza che egli, in 


virtù di un privilegio naturale, può dare alle 
sue impressioni una voce musicale che gli 
altri non potrebbero. 

Una pagina della osca mi impone il do- 
vere di una nota speciale, tanto più che ciò 
che devo dirne può valere per altre pagine, 
di analogo contenuto, sparse qua e là nel- 
l’altre opere pucciniane. 

Intendo parlare del preludio del 3. atto, 
e più precisamente del brano dov'è descritto 
il sorgere dell’alba su Roma, mentre da nu- 
merose chiese giunge la varia voce delle cam- 
pane e s'ode cantare, da un pastorello che 
passa lontano, uno stornello popolare. 

È una pagina di musica delicatissima e 
suggestiva. C'è espresso mirabilmente il senso 
di stupore e insieme di trepida commozione 
da cui si senton dominate sopratutto le ani- 
me umili ed affettuose dinanzi allo spettacolo 
della natura addormentata o dinanzi agli spet- 
tacoli crepuscolari. 

E in casi come questo o analoghi a que- 
sto (nella Maxon : la scena del lampionaio e 
alcuni frammenti dell’ultimo atto; nella 
Bohème il principio del terzo atto) il Puc- 
cini ci dà il più puro fiore della sua sen 
mentalità modesta. 

Certo: non sono espressioni di energia, 


anzi sono espressioni di commozione passiva 
(e badate : sono generate da fedali monocor- 
dali, o tutt'al più bisaccordali) ma dicono 
qualcosa di puro, di sincero. E vogliono es- 
sere ammirate come piccole cose, nel loro 
genere, perfette. 

VI. 

La scelta fatta dal Puccini del drammetto 
di Butterfly per la composizione della sua 
sesta opera potrebbe essere considerata come 
un giudizioso ritorno alla sincerità. Senonchè 
il Puccini non fu tratto a musicare il dram- 
ma scritto dal Belasco da irresistibile simpa- 
tia naturale ma piuttosto — e forse princi- 
palmente — dalla voglia di scrivere anche 
lui, seguendo l’esempio di un suo famoso 
collega e la moda del momento, un’ opera 
musicale di colore, di ambiente esotico. E 
dalla Tosca alla Butterfly, dalla violenza al- 
l’esotismo, cascò da un errore in un altro. 

J'esotismo nell’arte, o, per non allargare 
troppo la questione, l’esotismo nella musica, 
è esprimibile ? Ecco : dipende dal valore che 
si vuol dare alla parola, 

Se per espressione musicale dell’ esotismo 
vogliamo intendere: una musica che ci 
riveli in modo preciso e distinto l’anima di 
un popolo lontano e diverso dal nostro; una 
musica che ci dia l'impressione di un certo 
determinato paese, e dei sentimenti propri e 
particolari degli uomini ivi nati e cresciuti ; 
in questo caso bisognerà dire che una tale 
espressione è alla musica impossibile, e sarebbe 
vana e ridicola impresa soltanto tentarla. 

Un compositore di musica non può espri 


mere che sè stesso, la sua propria anima : e 
questa non può vivere oggi secondo i suoi 
caratteri nativi, e domani e doman l’altro se- 
condo i caratteri particolari di uomini di al- 
tra razza o nazionalità, formati da altre cause 
naturali e sociali e tradizionali. 

Nel senso di espressione precisa e deter- 
minante di paesi e uomini stranieri a un 
compositore di musica, non può esistere che 
l’espressione dei compositori nativi di quei 
determinati paesi, e a quei determinati uo- 
mini simili per nascita e per eredità di tra- 
dizioni e costumanze, Vale a dire che i sen- 
timenti propri e particolari degli uomini, per 
esempio, giapponesi o indiani o americani 
non potranno mai essere espressi, anche ar- 
tisticamente, che da uomini giapponesi, in- 
diani, americani, 

In conseguenza di questo giudizio non può 
essere considerato che irragionevole, assurdo, 


l'uso cerrente dei motivi musicali costituenti 
il patrimonio folkloristico di un popolo stra- 
niero. Perchè se pur dobbiamo riconoscere 
che fra la rappresentazione scenica di un pae- 
saggio, per esempio, giapponese, nel quale 
vediamo agire uomini vestiti alla giappone- 
se, e i motivi musicali popolari giapponesi 
noi possiamo sentire — senza però inten- 
derne la ragione — una certa intima affi- 
nità, un certo nesso misterioso, dobbiamo an- 
che riconoscere che l’esistenza di tale affinità, 
di tale nesso, cessa per noi dal momento in 
cui i motivi musicali ci si presentano svolti 
e armonizzati nei modi della nostra tradizio- 
ne musicale occidentale. 

Ma se per « espressione dell’esotismo » si 
vuol intendere — rimanendo nel campo del- 
l’arte musicale — una musica efficace a tra- 
sportare l’ascoltatore fuori del suo mondo di 
percezioni abituali, in un mondo fantastico 
e poetico (e dunque vago, indeterminato) al- 
lora sì, si deve ammetterne la possibilità e 
anche il grande valore estetico. 

Dire, infatti, che un musicista — suppo- 
nendo in lui, a priori, una fervida fantasia 
— può esprimere la sua intuizione di un 
mondo esotico, di un ambiente esotico, è 
dire cosa giustissima. 

L’errore comincerebbe quando si volesse 
sostenere che un compositore può esprimere 
una intuizione che abbia per altri il valore 
di una intuizione del Giappone, o dell’ In- 
dia o del Far-West o di qualunque altro 
paese determinato. In altre parole, la fanta- 
sia di certi artisti — e nel caso nostro di- 
ciamo di certi musicisti — eccitata dalla co- 
noscenza letteraria di un paese straniero, o 
da ricordi personali di viaggi, o anche indi- 


pendentemente da tali eccitamenti, potrà imma- 
ginarsi il paese esotico e lo esprimerà, proba- 
bilmente, con suoni strani composti in for 
me insuete, rare; ma la espressione musicale 
sarà sempre espressione di un mondo pura- 
mente fantastico, indefinibile. 

Inutile perciò, anzi vano, per il composi- 
tore di musica, servirsi di motivi musicali 
esotici per dare l’impressione di un ambiente 


esotico (utilissimo, invece, si capisce, nutrirsi 
dei motivi popolari del proprio paese per 
mettersi in intima comunicazione con l’a- 
nima nazionale): e questa vanità ben com- 
prese il Verdi che nell’Aida riuscì a dare 
meravigliose impressioni di esotismo compo- 
nendo i motivi musicali senza attingere ad 
altra fonte che alla fonte della sua fantasia 
personale. 

A queste considerazioni suli’esprimibilità 
dell’elemento esotico nella musica converrà 
aggiugerne un’altra, riferentesi al dramma mu- 
sicale in special modo. Ed è che la musica 
di un dramma non potrà mai dare un 
senso di esotismo che là dove sia espressiva 
di percezioni, cioè, se così può dirsi, dove 
sia epica, ma non mai dove sia espressiva di 
sentimenti, cioè lirica. E le ragioni di que- 
sto concetto sono ovvie e non c’è bisogno 
di esporle. 

Ora, come poteva il Puccini riuscire a 
scrivere con la Butterfly un’opera sincera ed 
efficace, egli che ha una fantasia limitatissima 
e pochissimo eccitabile ?.. Neppure poteva 
riuscire a esprimere, volendo dare impressioni 
di esotismo, quel senso di vostalgia che a- 
nima le opere di molti descrittori e rievoca- 
tori musicali di paesi lontani : perchè il Puc- 
cini sente veramente, come ho dimostrato, il 
suo mondo, e in certi casi sa afferrare e im- 
padronirsi del contenuto poetico del mondo 
a lui circostante, ma aspirazioni a mondi 
ideali, fantastici, non ne ha, e pur dinanzi 
alla rappresentazione altrui di un mondo fan- 
tastico resta freddo, impassibile. 

Tutta la parte descrittiva della Butterfly 
(quella parte cioè intesa a rappresentare Vam- 
biente dell’azione, in quanto paesaggio e in 
quanto costumanze di vita ecc.) è costrutta 
musicalmente di motivi giapponesi originali, 
o riprodotti ad imitazione degli originali, ar- 
monizzati e svolti, come ho già detto, nei 
modi consueti della nostra musica occiden- 
tale, Il Puccini non poteva certo concepire 
altra espressione dell'ambiente esotico del 
dramma, ma la sua espressione però non po- 
teva che risultargli fredda, forzata, e talvolta 
anche ridicola. 


Tolto dunque che si possa trovare qualcosa 
di buono nella parte descrittiva della musica 
della Butterfly resterebbe da cercare il buono 
o il meglio nella parte lirica, vale a dire 
nella musica espressiva dell’intimità sentimen- 
tale dei personaggi. E qualcosa di buono c'è, 
infatti : e cose buone ce n’è assai più di quel- 
le che si trovano nella 7osca; ma non c’è 
niente di nuovo, anzi, non ci sono che ri- 
petizioni. 

Quando la Butterfly fu rappresentata per 
la prima volta, a Milano, il pubblico si di- 
vertì a scoprire e a gridare di molti pezzi 
dell’opera la marca di origine. E si udirono, 
dal loggione e dalla platea, molte grida di 
questo genere: « Questo è nella Bohème ; 
questo si trova nella Maron » (e qualcuno 
trovò e gridò la provenienza di taluni spunti 
anche da opere non pucciniane). 

E il pubblico aveva ragione, nen tanto 
perchè gli spunti melodici della Butterfly fos- 
sero proprio uguali a spunti melodici della 
Manon, della Bohème, quanto perchè essi non 
esprimevano nulla di nuovo o di diverso da 
quelli, perchè avevano la identica origine e 
l’identica ragione sentimentale di quelli. 

Aggiungasi poi che le melodie della But- 
terfly valgono assai meno di quelle somi- 
glianti delle opere anteriori in quanto che 
sono meno calde, e i luro elementi più espres- 
sivi sono troppo insistentemente ripetuti, o 
sono troppo spappolati sopra il tessuto usato 
e debole degli accordi. 

Se la Butterfly fosse stata rappresentata 
prima della Manon e della Bohème forse 
avrebbe fatto l’impressionè di contenere i se- 
gnì e gli accenti espressivi di una persona- 
lità in formazione : ma se si considera che la 
Butterfly è opera della maturità dell’ ingegno 
e dell’esperienza, e che la Manon e la Bohè- 


me furono 
è quasi tratti a vedere nell’opera ultima com- 


critte dieci e otto anni prima, si 


di una personalità ormai decli- 


posta i se; 
nante se pure non già in dissolvimento. Giu- 
dizio, questo, al quale forse il Puccini potrà 
dare con una prossima opera la più eflicace 
smentita, e per me io glielo auguro. 

Queste ultime sommarie considerazioni in- 
torno al valore della parte lirica della mu- 
sica di Butterfly mi dispensano da anali 
ampie e particolari. 

Aggiungerò piuttosto, prima di finire que- 
sto mio studio, alcune considerazioni intorno 
al cosidetto « progresso della tecnica » che 
molti ammirano nell’opera musicale del Puc- 
cini e del quale si trova da molti il mas- 
simo limite nella musica della Bu#terfly. 

Il Puccini non è artista che tenga molto a 
scoprire da sè nuovi strumenti di espressione 


alle sue intuizioni (non ci tiene, si capisce, 
perchè non può sentirne il bisogno) ma nello 
stesso tempo è uomo di buon gusto e intel- 
ligente, tanto da comprender bene la bellezza, 
la forza, l'efficacia dei nuovi strumenti di 
espressione scoperti dai più profondi musi- 
cisti degli ultimi cinquant'anni. E di questi 
nuovi strumenti dell'espressione (p. e. le tro- 
vate strumentali di Wagner, il sistema dei 
motivi conduttori; |’ armonistica dissonante, 
piena di misteriosa inquietudine, dei francesi 
moderni) egli ha sempre cercato di protittare 
il più che ha potuto, nella composizione delle 
sue opere, man mano che 1’ ha conosciuti. 
Se non che quelle trovate armonistiche, or- 
chestrali, ritmiche, melodiche, e quali altre 
so io, che nelle musiche cui ora ho accen- 
nato non sono soltanto fredde trovate stru- 
mentali, ma sono segni, accenti, forme sco- 
perte naturalmente per la necessità dell’espres- 
sione, nella musica del Puccini si trovano 
trasportate in quanto trovate strumentali 
semplicemente : d’onde varietà, e in un certo 
senso novità, di procedimenti tecnici, ma 
anche inutilità e irragionevolezza. 

Credo dunque di non dire cosa ingiusta 
dicendo che il Puccini usa le nuove trovate 
musicali dei compositori più in voga senza 
sapere perchè le usa. S' illude di arricchire 
così le sue opere e le ingombra di inutili 
complicazioni e di inutili hnezze. 

Si osservì p. e. come il Puccini usa il 
loit-.motîv, e sì vedrà che egli lo adopera senza 
averne ben compreso il possibile valore, ma 


talvolta in applicazioni puerili o addirittura 
ridicole della regol: 

Quando Butterfiv viene a sapere dal con- 
sole americano di essere stata definitivamente 
abbandonata da Pinkerton, essa dice : « Ah! 
mio marito m'ha scordata? E questo (e 
mostra al console il suo bimbo, figlio di 
Pinkerton) e questo egli potrà pur scor- 
dare? » 

Il Puccini ha musicato queste parole con otto 
battute svolgenti il tema della « Ninna-nan- 
na » precedentemente cantata da Butterfiv 
al bimbo (e fin qui niente di male) alle 
quali ha poi aggiunto due battute di /erzive 
che sono.... una modificazione ritmica del /eit- 
motiv degli United States of America... Perchè 
essendo il bimbo figlio di Pinkerton egli ha 
del sangue americano nelle vene ! 


x 
Con la Fanciulla del West, della quale 


parmi inutile discorrere sia pur brevemente. 
perchè essa non reca nella produzione puc» 
lana niente di nuovo, il Paccini si è 
ra addentrato nel duplice errore della vio- 
enza e dell’esoti;mo. Si può dire infatti che 
rella nuova opera si trovano riuniti tutti gli 
elementi di insincerità artistica che erano nella 
Tosca con quelli che erano nella But/erfly. 

Quanto poi alla parte lirica della Fanciu//a, 
himè, non è proprio quella che possa smen- 
tire il giudizio che ho dato poc'anzi sullo 
stato presente della potenzialità artistica puc- 
cIniana, 

Ora il Puccini afferma di voler mutare 
strada, e di voler tornare con la prossima 


opera al dramma di umili anime borghesi. 
Farà bene, e forse potrà fare ancora qual- 
cosa di buono, nel suo genere. 

Certo è che proseguendo per la strada 
dove ha incontrato e conosciuto Tosca, But- 
terfly e Minnie, egli arrivebbe ben presto alla 
ovina totale. 


Ildebrando Pizzetti. 


Prima, via il dazio sul grano. 


Caro Prezzolini, 
Attraggono la mia attenzione 
sue osservazioni sull'agitazione che io non 


ancor bene che si faccia sul serio contro il 


sul grano. Ella, come sempre, dice pa- 
cchie cose giustissime e altre che non posso 
ovare io a proposito proprio nell'istante che 
mezza dozzina di uomini di buona volontà 
mo sul punto di eccitare e promuovere un 
iMovo e supremo sforzo contro questa ven- 
titreenne ingiustizia. Ella ha perfettamente ra- 
gione e mostra come 


ppre un coraggio quasi 
unico a dire senza sottintesi che i socialisti non 


fanno sul serio a combattere il protezionismo, 
protezionisti essi stessi e troppo legati al pro» 


le per patti occulti e in parte 
essi non badano che a salire, do- 
inare, sfruttare : vogliono il malcontento. La 


giustizia sociale : ecco la loro nemica personale ; 


rebbe loro ogni pretesto per essere, per 


gridare, per asservire il popolo alle loro leghe 


«lettorali. E poi l’urbanesimo è il loro trionfo, 


il grande opi 
industri: 


0 il loro regno: gridare contro 
? Mai più in eterno : e gli elet- 
î poi e poi, se i capi delle Federazioni 


i dazi 


tori ? 
attaccassero i feudatari delle industrie non colle 
chiacchiere generiche che non toccano nessuno 
in particolare, ma nelle tarifie specifiche che 
fanno i milioni, si potrebbe ancora contare sul 
Processo incontrastato 0 contrastato in ridicola 
‘pparenza di cei 
Striali ? Non c° 


à indu. 
niente di più brutto che la 
guerra civile: bisogna che in fondo regni l’ac- 
sordo : voi la deputazione, noi il mercato e ‘il 
'eddito assicurato : contenti tutti. E anche nelle 
(ose che io vorrei che Ella non avesse detto oggi, 
Ron sono poi tanto in disaccordo perchè le ho dette 
anch'io altra volta. Perchè, dice Lei, solo contro 
" dazio sul grano e non piuttosto contro ogni 
dazio di protezione, e per cominciare da uno, 
tontro il dazio sugli abiti, sulle navi, sulle mac- 
fhine e, quello che per audacia e rapacità su- 
fera ogni limite, il dazio sullo zucchero ? Per- 
‘hè di tanti che lavorano a rincarare il vivere 
* tutti, prendersela soltanto contro una classe 
Mia? € forse la meno nociva? Ecco: questo 
Se dice Lei lo dissi anch'io più volte, ma ora 
Pas lo dico più. L'ho detto al Comizio agrario 
È lorino promovendo conferenze liberiste, anzi 
Mie con plauso la proposta degli agrarii 
ita Per rinunziare a! dazio sul grano mettevano 
“> condizione che fossero tolti i dazi sulle 
Necchine € sui vessuti : uma cosa come dire che 


collegi di gran 
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per fare a noi un piacere non domandavano 
altro che di farcene due. Anch'io dissi allora 
che la propaganda per Ja libertà di comperare 
non doveva essere nè parere una guerra alla 
classe dei proprietari terrieri. Ma poi che cosa 
si è ottenuto? Nulla: € io ho dovuto persua- 
dermi che per attuare 


pratica la giustizia del 
liberismo bisogna cominciare a reclamare ed 
ottenere l'abolizione di una determinata voce. 
Se no si corre il ri; 
forza di 
bel 


hio di essere giuocati a 


pplausi. Stupende teorie, ci dicono, 


he, in fondo siamo tutti del vostro av- 
viso 


© tutti o nessuno, oppure prima que- 
sto e poi quell 


intanto il consumatore paga 
tutto anche il doppio del valore, e ogni anno 


che passa in discussioni è tanto guadagno sicuro 


per i così detti produttori; in poche parole, 


tirarla in lungo per decidere da quale di que- 


sti dazi assurdi e 


fiamatori bisogna cominciare, 
è il vero modo di non toglierne nessuno. E la 
burletta dura da un pezzo. E così il tempo mi 
ieno per natura e 
he ha anche solo ap- 


ha insegnato un’altra co: 


per studio da tutto ciò 
parenza di rivoluzionario, e desideroso che il 


dazio sul grano si togliesse da vero, non solo 


ho sempre biasimato il partito di sospenderlo 
0 di scalarlo che è il vero modo di «favorire il 


ioco a danno di tutti, ma ho detto più volte 
insieme coll’amico Baldioli (11 anche nelle peti- 
zioni da noi presentate al Parlamento e nelle 
istanze fatte al Governo, che l'abolizione si fa- 
cesse per gradi. Questo temperamento da me 
desiderato principalmente per opportunità, per 


assicurare l’esito definitivo, mi pareva avesse 


anche una certa apparenza di equità, sia in con- 
fronto della protezione accordata a industrie più 
artificiali e in misura più enorme, sia perché, 


dicevano, il dazio sul grano avea lusingato e 


creato degli interessi 


he ora non si potevano 
senza grave turbamento sacrificare. Ma ora non 
mi pare più il caso di volere questo tempera- 


mento : poichè l'abolizione graduale non si è 


voluta fare, poiche se ne è pa 
guad: 
una 


lato solo per 


nar tempo, poichè quei tali interessi di 


sola classe che anche numerosa non è che 


la duecentesima parte della popolazione sono 
da tanti anni un tributo che essa si fa pagare 
dalla popolazione intiera non per il grano che 
dà, ma per quello che non lascia venire ; non 
per un servizio che rende, ma per un danno 


che procura : poiché se fossero stati in buona 


fede, i Padre Manno e gli altri promotori delle 


Leghe Agrarie poichè dicevano che volevano la 
protezione solo per migliorare le culture, in un 


quarto di secolo avrebbero raddoppiato il pro- 


dotto dove que 


O poteva farsi e fatta s 


rire quell’ inferiorità di produzione che 
pretesto alle loro pretese; è dunque ora 
nirla con questa trufa e questo latrocinio di 


abusare dell’ ignoranza e dell’ irriflessione fino 
a far passare per interesse nazionale quello che 


rincara il pane ai più e condanna gli uni alla 


polenta e alla pellagra e impedisce a tutti quel 


risparmio e quell’agio di provvedere ai bisogni 


superiori che è indice, causa ed effetto di cul- 


tura e civiltà. Lo so, il latrocinio sullo zuc- 
chero, e l'ho detto più volte, è anche più e- 
norme; ma è meno ingannevole; esso è più 


che altro un segno dell’estreni 


corruzione par- 


lamentare e di quanto udacia senza scru- 


poli di due o tre faccendieri o anche di un solo 


dove ogni zelo per la cosa pubblica è morto 


Ma appunto per questo è qui una grandissima 


ragione per cui nulla in questo momento è meno 


opportuno dell’aspettare nuove opportunità 


e 
nulla meno prudente che i consigli di prudenza, 
una grandissima ragione per cui non solo si 
deve cominciare da uno di questi arnesi del 
feudalismo tributa 
antisociale, ma bisogna cominciare precisamente 
dal da 
giusto che gli agrari percepiscono in cambio 


0, della finanza barbarica e 


sul grano. Tolto questo reddito 


del male che fanno al popolo italiano, essi non 
troveranno più niente di buono nella protezione 
industriale che aggrava loro le spese e non au- 
menta le entrate e quindi saranno per noi una 
bella, forte, agguerrita, ordinata schiera di al- 
leati nella guerra contro ogni dazio di prote- 
zione : e sarà soltanto con questo aiuto prezioso 
di alleati tanto più 
nei che noi potremo vincere la pugna. Pur troppo 
la speranza di averlì alleati prima si è mostrata 
troppo ingannevole. Ella sa quanto pocu tenero 
io sia degli industriali e dei loro di 
bene ricordarci che il protezionismo industriale 
che con rapacissimo mendacio chiama interesse 
nazionale il disagio di tutti e Italia una cin- 
quantina di arpie, fa voluto consentito e appog- 
giato dagli agrari del Sud e per Sud 


Sicuri quanto meno sponta- 


endo 


4) are, Vincenzo Baldioli Chiorando Consigliere della Li- 
Bertà Economia è viuto tuti in sostituzione dell'on. Mosca un 
dti der rappresentanti italiani «l Congreso del Lburo Scambio 
ni 


p. e. le provincie di Cuneo e di Torino (1).... 
è stato un patto, un accordo.... ben inteso per- 
chè l’Italia avesse un’agricoltura sua, un' indu- 
stria sua, non già per i conduttori e i latifon- 
disti, ma che? essi sono sempre pronti a sacri- 
ficarsi. 
a Bruxelles sempre per l’Italia! 

Dunque, caro Prezzolin 
non ci ritardi con buona intenzione una riven- 
dicazione troppo giusta e già tanto difficile. Piut- 
tosto aiuti anche Lei a far sì che questa 1iven- 
dicazione non sia e non appaia opere di parte 


.. Vede Maraini quante volte è andato 


ci aiuti anche Lei e 


e e ef 


e di parte esclusiva, ma trionfo di id: 


fetto di coscienza nazionale. lo ho già fatto 
notare più volte e non mi stancherò mai di 
ripetere che se anche i danni di questo sistema 
barbarico che pretende di aumentare la ricchezza 
€ la prosperità aumentando le spese e il disagio 
non fossero in cifre di milioni tanto grandi come 
sono pur troppo, e le privazioni che impongono 
a 


moltissimi non sup 


‘assero di molto gli stessi 
proventi che assicurano ai pochissimi, poichè é 
da pazzo voler darsi : 


intendere che per star 
meglio basta spendere di più, se anche questo 
non fosse in misura così elevata, sarebbe tut- 
tavia il sistema protettivo e la finanza feudale 
una barbarie da togliere al più presto come 
quella che toglie e distrugge il senso della 


u- 
offa del 
ersale : noi abbiamo 


stizia sociale, a che 


sa assai più se 


suftragio allargato e wu 
bisogno della riconosciuta uguaglianza giuridica 
noi vogliamo che lo Stato sia una verità: noi 


non vogliamo essere i vassalli, i servi della 


gleba di nessuno.... e se alla mia età fosse le- 


cito spingere l'utopia fino all’ incredibile, 


noi 
vorremmo perfino un Parlamento nazionale 
Suo con affetto 
L. MicneLanceLo Bituia 


Mio caro Billia 
Mi permetta di non esser 
d’accordo con lei. Prima di tutto io, lei, i pro 


motori dell’agitazione e i d 


itati votanti per 
l'abolizione, siamo tutti convinti si tratti di un 


moto a pe 


demico. Sappiamo tutti amo tutti 


che nulla s bbe abolito, Lo sa la Conf 
razione del Lav come lo sanno gli tat 
che han parlato in piazza. E allora, p 
tratta d'un atto acculemico, d'una | me 
paese, mi pare che sua utilità sarebbe 
stata quella di ricord danno di /u// i dazi 
di protezione 

Se no sa cosa avviene? Avviene il casetto 
dell'on. Cermenati, che vota per l'abolizione 
del dazio sul no, ma che poi chiede al go 
verno l'aumento del dazio sulla barite caustica, 
per ragioni economiche riali.... e morali 
perchè, dice lui, senza quel dazi operai 


se lo stesso 


costretti a emigrar 


ero dire i di 
Mezzogiorno. 

E del mio parere è l'on. Antonio de Viti de 
Marco, in un bellissimo suo discorso del 1 feb 
braio Camera 

Se al pnassimo questa piattaforma di 
azione ; se ccettassimo il vecchio principio che 
il dazio sul grano © la chiave di volta del si- 
stema prote a e che basta buttar giù il 
dazio sul grano per far crollare tutto il sistema, 
credo che noi, deputati del Mezzogiorno, non 
troveremmo più la vostra cooperazione [dei de- 
putati del Settentrione) per fare, in un secondo 
tempo, la lotta contro la protezione industriale 
dei ferri e dei cotoni. //nterruzioni, 

Se lo dico è perchè mi consta. Qualche anno 


fa fui invitato dall'onorevole Turati a tenere a 
Milano una conferenza contro il dazio sul grano. 
lo gli feci osservare che, in quel momento in 
cui imperversava la crisi della viticultura nel 


Mezzogiorno, non mi pareva opportuno e gli 


feci la domanda: se oggi vengo a Milano a 
parlare contro il dazio sul grano, domani pos- 
ali 


‘contro i dazi in- 


siamo contare sull'aiuto del partito so: ta di 
Milano per fare la campag 
dustria Egli onestamente mi rispose: « pro- 
babilmente no » 


Mi creda, egregio am 


suo sempre aff. 
IUSEPPE PREZZOLINI. 


o essendo ancora imberbe e per nulla consapevole dell 
1a della cosa: fui mandato a una delle prime sedute dell 


por 
Lega Agraria in fondazione nel 1582: e mi ricordo 


prezioso incidente : si discuteva sul nome da darvi: Italiana 
Piemontese ? Uno dei convenuti, credo fosse un Meina: — Ma 
che italiana! Siamo anche troppo Tua 


tarono, avrebbero voluto che fosse «i 


Lo que 


) più prudente e men 


sincero. E ora, se fomme vivo, l'avrebbero fato Senatore. 


In questo mi pare consista d'ogni mazione la 


: conservare modestamente e fer 
propria altre sorelle con 
rispettoso affetto abbracciare. (Di troppo ammira 
sè sfesso, troppo prende da altrui, dell'ammira 


sione trapassa leggermente di di 
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DELIZIE INDIGENE 


Nel paese degli aranci. 


Ti conosco, ti conosco, bel sole invernale det 
mio paese dove 


limoni fioriscono ! Qui a sini- 
stra la collina di Settignano 


avvolta in un caldo 
alito d’oro bruno, e i querceti secchi fra i pini 
se ne insanguano e s' inviolano come radure di 
eriche montane, e le casine bianche sono sfa- 
villanti di allegria irrequieta, come un rinc ‘orrersi 
su pe’ greppi di pecore, 0 bimbi che si spal- 


lottano di neve. Il vetro più esposto riperce 


violentemente il sole: ecco che scoppia la rossa 
risata, calda, fragorosa, aperta. L'ode la ca 
succia del pecoraio spersa nelle fratte di Monte 
Morello, e la riecheggia nello spazio. Sui colli 
è un fiammare di fuochi 

E 


cassato fra le verdi persiane, vorrebbe anche lui 


lungo lastrone della casa qui accanto, in- 


sfavillare di gioia. Tremola di scintillii come oc- 
chio infantile che non s'attenta ancora di cre- 


dere che gi è domenica, si sommove e s'agita 


in un bollore che sta per gorgogliare. — Stac! 


e io posso go- 


E spalancato repentinamente 


dermi il sorriso incipriato dell'eterna signora- 


signe che viene a spolverare al sole inv 
nale quel suo fraterno canino cencioso 

Mi fissa fomanticamente, e vedo bene che il 
suo volto e le sue labbra un poco miniate su 
surrano, con nazionale soddisfazione: - Aemnst di 


das Land wo die Citronen blihn ? 
Lo conosco, lo conosco, bellissima Mignon, il 


paese dove i limoni 0 — per parlar come 


poeticamente — gli aranci fioriscono. Per la 


s'rada vedo la gente ttonarsi il cappotto « 


andar più libera e più serena. Tutto è bello în 


questo sole che ac 


‘arezza come una calda < 


data di capelli d’oro. Anche le tue intatte 


© vergine Mignon 


E dunque? Cara Mignon italiana, io guardo i 
sole che sdrucciola lesto giù per il suo breve 
arco, chiudo le imposte del mio terrazziro 


tappi spiffero della soglia con un tappeto a 


più doppi. Perdona la screanza — ma son tre in 
verni che conosco il paese < gli aranci fiori 
scono. Poichè questo bel sole e la itoridezz 
delle tue guance durano appunto quanto 
corra convincere gl’ italiani che nel no 
paese non è necessario il riscaldamento art 
ciale, prepariamoci al rezzo « 


wa. E buona caccia! 0 in 


a Rettorica indi 


tedeschi non mancano 


E deliziamoci * Ché ora 


Cameretta lastric 


opport lente a 


nelle di ceme 


t 


momeiro segna da d 


Il bia 


gradi. Ma presto 


carta 


ghiaccio. 


Mettiamoci il magli 
i 


hiamo i piedi in 


ì di 


sto mencio piumino sga e lipani ro 


intrecciati amoci nella e scri» 
viamo. Eppure, contuttocciò za | 
sedere una grigio-paonazza vestaglia da camera 
1 suo bel cordoncino a’ fianchi e l’ampie tasche 
inabissantisi sul tepore del ven 
* 
Giù per le colline « piene di rose » scivol 


la tramontanina. Dà una secca frustata nei tron 
chi ischeletriti dei pioppi, si butta fischiando 
stridendo, urlando sulla città dei fiori e la riem 
pie di ansimante furia polverosa. La tramont 
nina è la sorella minore della mia nativa bor 
lo voglio bene alla lor famiglia purificatrice 
Amo vivere nel pode 


>s0 respiro del vento che 


insatanassa il mare e le foreste, e mi obbl 


a 


a conquistarmi duramente il diritto d'ogni mio 
passo, Il freddo è bello all'aperto. ma qui den 


tro... 


Trrrtrerterr, tritritri, trin trin trin! Le 


stre sussultano e zigano come i finestrini d'un 


vagone di terza senza molle, poichi lastre 


in Italia sono incassate negli stipiti senza stuc 


co, nè altri ingombri antigienici. E non c'è 


impannata doppia, perchè l’impannata doppia 


freddo e vento. 


si dove € 


è solo per i p 
Le comisessure non adattano : {1 alto la spa- 


gnoletta non chiude. E la sizza s'aguzza furente 


nelle fessure, gonfia le tende in freddi seni 
enormi, saltella sul tavolo fra i fogli, turbina 


casa sua. Sbamf! la 


nella camera che è ormai 
cechi 


ta in malora. La 


porta dell’andito è sba 
sa traballa. E la padrona sbraita: — Acci- 


denti al vento! 

Perchè non accendi la stufa? — mi scri- 
vono da quei realistici paesi dove il freddo è 
accettato come esistente. Già, la stufa. Anzi 
perchè non dire: il termosifone ? A Firenze 
«quando visitate la camera da affittare la padrona 
di casa vi risponde : — Ma se c'è tutto il giorno 
un sole che spacca ! 


Oppure; — Camera con 


i. 
| 
î 
i 
Î 
“A 
i) 


Domattina mi sveg 
rò stanza è ghia 


i. Dopo mang 


L'arte di cucinar le notizie. 


Nella redazione d’un giornale nazionalista) 


rork : Ecco un’ informazione de 


opra una riunione tenuta da M... Pare 


un successo: gran folla, entusia 


la publ ero 
MKETTORE Ma ma Ce 
Bastano poche correzioni... di pura 
k.: Di pura forma? 
Di certo. La mia impresa è: oblietti 
ce d nte che è capace di dir 


nero, di nascondere la verità lo 


Serò mai a queste cose. 


ra dirò che M... ha avuto un suc- 


Db "renda de x, 
UD.: Prer Îla carta e una penna... Bene. 


Ora mi le; ila 


EE: mma Stefani 
Ii R.: « eri M... ha tenuto un discorso a Mo- 
dena » 
np issimo. Ricopi 


IL R.: «Una folla enorme si pigi 


il'en 
trata » 


LA 


D.: Scriv Vi fu agitazione a 
IM "i suo programma 
i € HM a pron to un di 
lr 
D.: Certo. € 
M 
|» le si ' za int 
E poi? 
R i da ap 
) a È stato spesso interrotto 
R H dei naziona 
dee 
} ì 
LD: S are 
IL R.: M 
D.: Ma x lire ch mo 
Ù pplaudit 
R I 
va È 
) } x 
M "i M 
M 
î o 
Ha 
a DA 
Der il ** Rifugio ‘’ del giudice Majetti. 
/ ri, ( 
\u 
a di un r 
du e, Fr 
Si x 
R 
ni 4 rizion 


Ibbiamo ved. ” vero pia 


stampa dop 


srofi 13 nzal. Sappian 
” del « Rifug 
fore Chi volesse invia 
) 7 Giu 
i Roma 
* a | 
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Stato e Chiesa in Toscana 


ALserto VEDRA 


PAUL GAUGUIN 


(1843-1903). 


Delacroix era morto, glorioso, poco com- 
preso, senza discepoli non avendo esercitata 
in° influenza sur una ristrettissima dite (Fro- 
mentin, G. Moreau, Puvis de Chavannes) se 
on a traverso Chasseriau che gli era venuto da 
igres. Gli allievi di quest’ultimo, più rispet- 
ti che ammirati, disputavan male l'autorità 

le ordinazioni sulle orme di Delaroche e 


Vernet. Alcuni isolati, Daumier, Ricard, 


onticelli, ladni e i veterani di Fontaine- 
eau, producevano ancora delle belle cose, 
Corot e Millet idealisti e soggettivi, Cour- 


rt e Manet realisti e oggettivi, lottavano 


ontro l’accademismo regnante, senza gran 


uccesso, Sotto 1’ inf 


1za piuttosto contra- 
ittoria di questi maestri, alcuni giovani pit- 
ori lavoravano, deducendo dai primi due 
a preoccupazione dei valori esatti e della 
pittura chiara, prendendo a Courbet il suo 


realismo, a Manet il suo disegno somma 


la sua libera fattura > si evo 


eva lentamente ; il vero l’allon 


anava dai suoi cari gnoli e l’esempio di 


Delacroix |’ audacie del colore :; 


Ifine, temendo di vedersi lasciato indietro 


ai giovanotti che usufruivano dei suoi con- 


gli, rinunziò alla maniera nera, ai toni 
eutri, alla pittura storica — e I’ impressioni- 
mo fu. 

Manet, Degas, Monet, 


zanne, questi artisti diversissim 


ev, Pissarro, Cé- 


, non ebbero 
uari in comune che questi principi : re- 
pingere ogni sorta di letteratura, domandar 


itto alla realtà, anche la composizic 


, tra- 


urre sul vero la sensazione del momento, 


on impiegar se non toni puri, osar tutto il 


e Gervex fu visto imporsi una sorta d’ 

brido naturalismo conciliante i soggetti da 
< prix de Rome » con la pittura chiara dalle 
ombre violette, il disegno scolastico e 1° il- 
lustrazione grande al vero dei fatti di cro- 
naca, prosaizzante il Louvre a profitto del 
Salon. E ciascuno volle veder la natura a 
traverso il proprio temperamento. Tutto ciò 
molto a parte dei maestri impressionisti, 
sempre contestati, scherniti, anche da coloro 


che gli svaligiav 


no, sgradevolmente sorpresi 
di veder le loro scoperte volgarizzate, pro- 


curar onori e quattrini a degli abili adatta- 


Si conosce il frizzo di Degas: « Ah 


n, il commence à voler 


los propres 


sizione del 1889 segna il punto 


inante di questa anarchia, 


ni prima di 


quale arruolato 


del liceo, 


corso 


venticingi 


il mondo sino al si I 


imo ann 


lasciava la casa bancaria, dove era impiegato 
la dieci anni, per darsi alla pittura. Avevà 
35 anni e non aveva ancora dipinto se non 


da amatore, a tempo perso : nonostante era 


ni det gra 


già-stato notato nelle esnesi 


impressioista. Nel 1882 un gran nudo di 
donna gli aveva valso gli elogi di J. K. 
Huysmans. Seguiva allora i consigli di Pis- 


sarro ma, nella figura soprattutto, la st 


sonalità cominci 


Il suo mestiere era più sem 


va già a svilupparsi. 


lice, più bru 


sco di quello del suo maestro, alla policro- 


PAUL GAUGUIN (Tahi 


Coltezione Vollard, Parigi 


lore, dimenticar l’arte dei musei. Credo 


lo stesso Degas mettesse da parte in 
Iuei giorni il suo culto per Ingres, Car- 
Paccio e i fiorentini. Monet, altine, presto 
Seguito da Renoir e Pissarro sistematizzò la 
divisione del tono, già in principio, in De- 
lacroix. 

Dopo una lotta di dieci anni 1’ impressio- 
Nismo trionfava e penetrava persino nella 
Scuola di belle arti: un impressionismo 
molto mitigato e del tutto empirico, ma 
che tuttavia bastò a creare un antagonismo 
fra allievi e professori, a disorganizzar l’ in- 
Segnamento. Scortato da Bastien-Lepage, Duez 


mia a volte ente agra del quale egli 
sostituiva un’armonia un po’ sorda di toni 
derivati gli uni dagli alui e di valori molto 
prossimi, il tutto ravvivato da alcuni tocchi 
di colore complementare : insomma invece 
di contentàrsi della semplice « mise en 
place » di cui si contentava Pissarro, Gau- 
guin disegnava già. Ma nel vocabolario arti- 
stico regna una tal confusione che mi biso- 
gna dir qui che cosa io intenda per disegno. 
Per me c’è disegno là dove il contorno af- 
ferma nettamente la volontà dell’artista, è 


voluto qual'è; là dove un minimo sposta. 
mento della linea altererebbe gravemente il 


oxio AnzILOTTI + Norme di polizia letteraria, BENEDETTO CROCI 


carattere dell’ oper 


a, ancorchè questa linea 
Dossa essere, come spesso in Carrière, senza 
estensione. Questa franca affermazione è ciò 
che Ingres chiamava « la probità dell’arte ». 

Prendete un ritratto di Wisthler, 


tuttavia 


ì grande 
a, e constate 


e che sarebbe fa- 

spostarne sensibilmente i contorni senza 
diminuire il valore dell’opera. Fate la stessa 
esperienza con un Ingres e vedrete il resul- 
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La riforma del « qu », (; li — Scienziati 


Gauguin fa il suo esame di coscienza, si 
sforza di trovare la logica della propria 
personalità 

In odio alle varie virtuosità, alle eleganze 
facili e fittizie, al molle eclettismo che re- 
gnava allora, egli rimonta violentemente ai 
principî primordiali della pittura. « La bar- 
barie ha scritto è per me un ringio 


vanimento, io mi sono spinto molto lontano, 


tato. Notate che la « mise lace d’un 


pittore che non disegna può essere più esatta 


di quella d’un disegnatore; che un contorno 


grosso come un dito può 


sere disegno ; cl mente se, come in Car 
tura può creare il c ) 
) l nello stesso modo 


dà la sensazione del 


ch ! 

volum a chiaroscuro, per via del 

magg re spessore del tratto, la 

modella n è il disegno, e che un non 

disegnatore può modellar bene. 

D ‘oggiorno assai lungo in Bret- 

a (I Aven 1886) Gauguin s’emancipò 

a di Pissarro. Il colore più vivo, 

P fece carezzevole e ricco, il suo 
dis libero, più sicuro, più elegar 


a grazia; condusse alla sua perfe- 


zic 1 pastosa tecnica impressionistica, fu, 


sec l’espressione di Maurice Denis, la 
i 


a iera fiorita della quale, l’anno 
| suo viaggio alle Antille decide la com- 
eta efflorescenza e ben presto l’evoluzione. 


zgiù in mezzo a quella natura dei tro- 


incanto della sua prima giovinezza, egli 


coprì la sua vera personalità. Il vero Gau- 
guin rimonta a queste rutilanti tele della 


Martinica. Larghe curve avviluppano le mas- 


se, un disegno pieghevole e semplice traduce 
la grazia un po’ scimmiesca dei giovani ne- 


ri, il colore ricchissimo, caldo e chiaro si 


’ 
diversifica in fine sfumature, il complemen- 


tare non intervien più che discretamente, 
non più in bruschi contrasti ma condotto 
da una sottile degradazione di toni, la pro- 
spettiva aerea alfine, tanto sacrificata più 
tardi, fa afMuire l’aria nei cieli. 1’ insieme 
di un’armonia sicura e dolce contiene tutti 
gli elementi di questo sintetismo che presto 
egli avrebbe sistematizzato, reso più potente 
e più ampio a scapito di questa spontanettà, 
di questa freschezza. 


Ritornato in Francia, durante i suoi vari 
i i i + si Provenza, 
soggiorni a Parigi, in'Brettagna, In Provenza, 


/ollard, Pari 
più lontano dei cavalli del Partenone, f 
al ci c ella mia infanzia, il buon ca 


vallo di legno ». E studia i calvari bretoni, 
i gotici, gli estr 


rine d’ 


e magari le fi, 


domanda ciò c i har 

P interpretazi Ila f 
ma. Confronta le sue intuizion 

vazioni di colorista con g g 
menti del Lou li Delacr degli 
pressioni i ( e soprattutto le c 
opere recenti, viste in casa di Emile Be 
nard e presso un oscuro merc di Mont 
martre, quadravano con le s ttuali preo 
cupa È certo che lo studio, l'imitazione, 
anche, di Cézanne, visibili in certe tele di 
Gauguin, l’aiutarono a orientarsi a ordinar 
le sue intuizioni e i resultati della propria 
esperienza, ma la malevolenza press’ a | 


universale alla quale lo destinava il suo « 


rattere intrattabile, ha molto esag: 


sta influenza. C'è piuttosto parentela 


imitazione fra Cézanne e Gauguin, Tutt 


due derivavano da Pissarro, il più freddo, 


ma il più metodico degli impresionisti, 
t'e due lavoravano isolati, tenuti da analogh 
preoccupazioni. 


Paolo Cézanne 


rigi, studiato il nudo nelle accademie, copiato 
al Louvre, subito 1° a di Courbet e di 
Manet; poi, convertito da 1 > alla pit 
tura all'aria aperta e allo stud immediato 


ni, s'era ritirato 


della 


a Aix per quivi darsi alla ricerca dell’ asso 


atura, dopo alcuni 


luto pittorico. 
Colorista straordinario sacrificava tutto al- 

lattuazione per mezzo del colore: eccedendo 

il di 


verso se non per mac 


ma impressionistico non vedeva l’'uni- 


le colorate. Partendo 


da un abbozzo stabilito con cura dal vero e 


mo atamente colorato, lo spingeva, in lun- 
ghe sedute, alzando sempre la gamma, ser- 


rando di più in più il tessuto dei suoi tocchi 


atenda 
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di colore a fine di unificarli facendoli in- 
sieme più ricchi di sfumature, fino al suo 
massimo d’intensità colorita e anche d’unità, 
poichè egli fu classico di temperamento dap- 
prima e ben presto di volontà: tanto che per 
voler fare dell’impressionismo « un'arte al- 
trettanto solida che l’arte dei musei » egli 
arrivava alla negazione dell’impressionismo. 
Finita la notazione dell'ora, dell’effetto tran- 
sitorio, la trascrizione frettolosa e affatto ob- 
biettiva del motivo, il color chiaro fino alla 
pallidezza, la divisione del tono secondo Che- 
vreul. È 
Seguendo alcune leggi d’armonia che gli 
dettava la sua intuizione corroborata da 0s- 
servazioni e da riflessioni incessanti, egli fa- 
le macchie per contrasto e 
forma continuava 0 
il tono locale in 


ceva susseguirsi 
analogia secondo che la 
s’ interrompeva, graduando 
isfumature fino a incontrare il contrasto nel- 
l'opposizione d’un altro volume colorato e 
raddolcendo per via di riflessi i passaggi da 
un tono all’altro. S' ingegnava di trasformare 
in blue in lilla i bianchi e i grigi, di legit- 
timare dei blu che facessero, come nelle No;je 
di Cana del Veronese, cantare i suoi aranciati 
e in compenso complicava di 


e i suoi ross 
aranciati i bruni per fare spiccare la purezza 
e dolcezza dei suoi blu. Insomma, come dice 
Emile Bernard, la sua ottica era assai più 
nel suo cervello che nel suo occhio e 
avesse avuto più immaginazione avrebbe pc- 


tuto dispensarsi d’andare dinanzi al motivo o 
di disporre una natura morta. Mai fu spinta 
più oltre la raffinatezza del colorito, la ri 
cerca disinteressata, la passione della sincerità 
alla quale egli sacriticava persino la bella 
esecuzione che adorava. « Allorchè comincio 


— diceva a Maurice Denis — comincio 
sempre in piena pasta come Manet, dando la 
nello ; ma non potendo ren- 
sazione di primo colpo, metto 


forma col 
dere la mia 


etto come posso. » 
ipremo, arrivava ad una 
materia superba di solidità e di ricchezza per 
he tto ogni altro 


un cammino cl 


ancora del col 


Pittore in grado 


a non so quale fanghiglia. 
Non disprezzava certo nè sacrificava vo- 
a arte, ma nel 


lentieri le altre parti del 
suo temperamento c’era una lacuna. Confes- 
sava desolato di sentir male la differenza dei 


LA VOCE 


piani e parlava a E. Bernard, di stapodianti 
ingenui per rimediare a un tal difetto (gli (a, 
occhiali e la visiera di Chardin nel Lead 
tratto del Louvre). Maurice Denis, il ROS ‘i 
vente dei suoi ammiratori, riconosce ch'egli 


non aveva il senso delle proporzioni e delle 
Ja con stupefazione che nel gran 


linee, e not el gti 
quadro — Donne al bagno — lasciato in 
compiuto e al quale lavorava da anni, le fi- 


gure erano a più riprese passate dalla “gran 
dezza naturale alla metà del vero. Aggiunge 
che la potenza d’astrazione di Cézanne non 
andava al di là della sfera, del cilindro e della 
piramide e non arrivava al circolo, al telaor 
gole, al parallelogrammo. Eppure a ogni ri 
presa Cézanne cerchiava con un contorno duro 
le sue figure o gli oggetti delle sue nature 
morte, 

Se aveva un gusto sicurissimo mercè il 
quale la cifra, 1° arabesco delle sue opere è 
sempre felice e la lor composizione di un 
bell’ equilibrio fra le masse, egli mancava dt 
immaginazione e non poteva operare se non 
dal vero. Non potè mai venite a capo dei 
suoi due quadri la Bagnata e una apoteosi 
di Delacroix trasportato in cielo da an- 
geli: ben rare sono le tele, paesaggi, figure, 
nature morte o magari semplici schizzi che 
incomplete malgrado un lavoro 


non las 


ostinato. ed 
Ciò nonostante questi due tentativi di qua- 


dro e i suoi numerosi schizzi bastano a pro- 
vare ch'egli era lungi dal disdegnare come si 
è fatto dopo, l'interesse nel soggetto, Le sue 
nature morte non eran per lui se non dei 
temi, dei compiti d’armonia, l’insigniticanza 
del soggetto permettendogli d’eliminarlo 
quasi, di proseguire le sue ricerche di tcolo- 
razione senza tener conto degli oggetti rap- 
presentati, di non fare, in una parola, che 
della pura pittura. Ma per testimonianza di 
Emilio Bernard si sa ch’egli aspirava a un 
grado di attuazione sufficiente a suo parere 
per permettergli di tentare la pittura storica: 
« Rifare — come diceva — Poussin dal verc 

Se ciò non gli fu concesso, non è men vero 
che la sua alta ambizione conferisce ai suoi 
minimi abbozzi una grandezza veramente cl 


sica, . 
Henri des Pruraux. 


( Continua 


Stato e Chiesa in Toscana. 


Il problema di una coscienza nazionale, 


che prel al formarsi di un vero partito 
libe i va facendo sempre più chiaro. 
Ma, se la dominazione francese, dopo la 
grande rivoluzione, dà una spinta poderosa a 


sto movimento ed avvicina elementi prima 
disparati, soltanto durante l’assoluti- 
VIN negli stati 


sm Iuminato del secolo 


inì si compie un lavorio di rinnovamento 


di preparazione, che è schiettamente indi- 
geno ed originale, pur essendo agevolato da 

principi stranieri. Abbiamo già una cultura 

nostra, starei per dire che pensiamo già col 

nostro cervello e ci rivolgiamo con passione 

a tutti gli infiniti problemi locali, che quella 

cultura alimentano, proprio quando tutta V' Eu- 

topa guarda alla Francia e si prepara a pen- 

sare con le sue idee. Là è il punto di par- 

tenza. Vogliamo cioè sapere come si vennero 

affermando le classi più operose ed intelli- 

genti e quindi come si atteggiarono i primi 

nuclei di una borghesia riformatrice e come 

reagirono i ceti colti, che sentirono il ma- 
lessere di una trasformazione latente, 

Il risorgimento della vita italiana nella 
seconda metà del 700 si può, in certo senso 
riavvicinare ad altre epoche di rinnovazione, 
Queste, in Italia ed altrove, si compiono, 
lottando sempre contro l’ immobilità feudale 
laica ed ecclesiastica, colpendo e cercando 
distruggere le pastoie del particolarismo di 
classi, indebolendo il latifondismo, adducendo 
una maggiore libertà e un maggiore incre- 
mento all’economia terriera e manifatturiera, 
creando nuovi organismi amministrativi e 
piegando i vecchi alle nuove esigenze, Così 
sorse l’autonomia comunale proprio quando, 
nell’ Italia del Medio Evo, comincia e si af- 
fretta la decomposizione della grande pro- 


prietà terriera, specialmente ecclesiastica e la 


città ha il sopravvento sull’aristocrazia  f 
da'e del contado. 

Anche allora — nell'epoca comunale — 
questo movimento di vita nuova si compie 
insieme con la divisione fra laicato e chie- 
ricato e col sorgere di una cultura schietta- 
mente laica, Così nel 700: la reazione anti- 
feudale e antichiesastica, si afferma nella lotta 
contro il latifondo e la manomorta, cerca 
attenuare il liberismo economico, porta alla 
maturazione dei primi nuclei agguerriti del 
terzo stato, oppone al cattolicismo della con- 
i una concezione reli- 


tro-riforma e dei gesu 
giosa più interiore, più spirituale e dà la 
spinta al rinnovamento dello Stato. 

Tutto ciò non si potrebbe comprendere, 
se non si tenesse presente lo sviluppo del 
concetto di Stata. L’assolutismo, preparato 
dalle Signorie, facendo coincidere gli inte- 
ressi del principe con quelli del popolo mi- 
nuto e dei sudditi della provincia, si presenta 
con la garanzia del diritto e l'attuazione del- 
l'ordine, Il principe è il protettore delle ve- 
dove, dei pupilli, dei poveri, così come af- 
fermava di esserlo la Chiesa: giustizia per 
tutti e specialmente per i deboli, amministra» 
tiva e giudiziaria. Mentre l'assolutismo si as- 
soda, lo Stato diventa un tutelatore supremo, 
quale era desiderato dopo il disordine dei 
partiti comunali e quale cerca di dimostrarsi 
per suo esclusivo interesse. La Chiesa quindi 
trova IT terreno preparato, per affermare il 
concetto teocratico dell’unione del potere po- 
litico col religioso, derivandolo dalla neces 
sità di una funzione morale del principe, 
anch'essa a suo esclusivo vantaggio. Non per 
niente Giovanni Botero proprio ora 

sulla funzione etico-religiosa dello Stato 


Da questi concetti alla concezione di uno 
Stato di polizia il trapasso è logico. Con la 
dottrina del diritto naturale, col riconosci» 
mento di una volontaria adesione degli uo- 
mini allo Stato, con la valutazione di un 
interesse collettivo, il principe comincia ad 
identificarsi col popolo. La via delle riforme 
è aperta: esso di nuovo appare come il di- 
rigente supremo di ogni attività sociale. Il 
punto di partenza e quello di arrivo hanno 
un ideale contatto : ora come allora autorità 
assoluta vuol dire riordinamento e migliora» 
mento di istinti e nuova tutela di interessi 
misconosciuti precedentemente. È quasi una 
legge eterna di progresso, una dialettica che 
ci fa pensare ai ricorsi vichiani. 

Cambiando la concezione della missione 
statale, cambiano pure i rapporti fra Stato e 
Chiesa, che da quella logicamente discen- 
dono. Gli episodi delle relazioni fra le due 
potestà sarebbero di relativo interesse, se non 
ci aiutassero a penetrare la natura e i diver. 
atteggiamenti dei due istituti nelle varie epo- 
che e se non ci rivelassero le scaturigini 
della nostra coscienza moderna. In caso con- 
trario avremmo soltanto una storia formale, 
esteriore, morta, di conflitti giurisdizionali. 
Per la Toscana possiamo battere questa via 
con molta sicurezza: le ultime serie indagini 
sulle relazioni fra Stato e Chiesa molto ci 
aiutano a comprendere donde partisse l’opera 
di rinnovamento, che renderà possibile nel 
futuro una Toscana liberale. 

Da noi non si può parlare di borghesia, 
che tragga alimento e forza da manifatture 
e da traffici: la questione, per dir così, no- 
stra è quella agraria. Dal tardo trecento fino 
a tutto il quattrocento, quando i commerci 
decadono e il centro economico si sposta a 
danno dell’ Italia, i capitali s° investono nelle 
terre. Ebbene, proprio dalla terra, dai campi 
si attende nel 700 il rinnovamento econo- 


mico ed il sorgere di un Terzo Stato cam- 
ed ec- 


pagnolo di contro alla feudalità la 
clesiastica. La maiurazione è lenta: è una 
lotta tenace contro la zona paludosa di Ma- 
remma e della Chiana, è un’organizzazione 
vasta di fattorie lungo l’Arno, in Valdinie- 
vole, nell’Aretino : gli studi agrari comin- 
ciano già a fiorire nel 600 tardo e si avan- 
zano i primi progetti idraulici per un risa 
namento duraturo delle terre malariche. I 
Medici che erano stati commercianti, sanno 
ora essere agricoltori. Ma la lotta contro la 


natura è resa più difficile dalla resistenza de- 


gli uomini: gli ecclesiastici, specialmente 
quelli proprietari nelle chiese, non vogliono 
sostenere i carichi tributari per le bonifiche: 


la manomorta genera un accidioso ristagno, 


mantenuto e voluto dai 
beni vastissimi dei cavalieri di S. Stefano, del 


ceti parassitari ; i 


fisco, della nobiltà di corte restano nell’ i- 
nerzia, che non disturba l’assenteismo dei pro- 
prietari. Il principato ormai assodatosi col 
sostegno dei bassi ceti, trova un appog- 
gio validissimo nei grandi proprietari toscani, 
negli ecclesiastici, cioè, che hanno nelle 
me 


mani loro la maggior parte del suolo, 
intristisce la vita ec-nomica, languisce pure 
la cultura, che risente |’ influenza della classe 
più potente dello Stato: l’aristotelismo, la 
teologia più prudente e circospetta della con- 
tro-riforma diventano. insegnamenti ufficiali, ai 
quali il granduca Cosimo II tiene molto 
e che difende contro velleità di oppo- 
sizioni. 

Possiamo immaginare quali fossero le re- 
lazioni fra Stato e Chiesa: le carte del Se- 
gretario granducale della giurisdizione, già 
creato a difesa dell'autorità civile, ci mostra- 
no la pratica di quei rapporti nel disbrigo 
degli affari di tutti i giorni. 

Abbiamo l’impressione di una coopera. 
zione dello Stato alla funzione direttrice della 
Chiesa delle attività sociali; è un abile de- 
streggiarsi in mezzo ai privilegi del clero, 
che non può esser piegato alla legge laica 
comune, ma ha una sua gerarchia intangibile, 
e si mescola nelle cause civili, esercita una 
missione che vuole essere moralizzatrice, pensa 
da sè a risolvere le controversie relative ai 
suoi beni, vuole questi liberi da aggravi, con- 
fonde i suoi interessi materiali con quelli 
religiosi e vuole gli uni e gli altri difesi 
dallo Stato. Questo, per mezzo del suo mi- 


scuole teologiche e si colorisce col contatto 
del nuovo pensiero religioso. 

Questa trasformazione del concetto dello 
stato giunge fino alle ultime conseguenze. 
Poichè l’autorità di chi governa ha per fine 
il benessere dei governati, questi non possono 
restare estranei completamente alla trattazione 
dei loro interessi, ma debbono riconoscere 
la legittimità dei provvedimenti che si pren- 
dono a loro riguardo. — Il sovrano diventa 
il delegato del popolo e l’assolutismo illu- 
minato giunge a negarsi. Pietro Leopoldo, 
infatti, cominciò col riconoscere suo dovere 
dar conto sudditi della gestione del go- 
erno e col condannare ogni arbitrio a danno 
dell’universale. 

Il momento è importantissimo : siamo agli 
albori del regime costituzionale, che si afferma 
per la prima volta negli scritti dei ministri 
italiani, quando la Rivoluzione non era an- 
cora scoppiata o cominciava appena la grande 
opera di trasformazione politica e sociale. 
Ed ecco allora che quei due movimenti, già 
notati, nel campo economico e in quello re- 


nistro, discute ogni tanto se in quel dato 
ambito della sua giurisdizione può avere per 
compagna la Chiesa e come le funzioni de; 
due istituti possono esercitarsi senza incon. 
trarsi ed urtarsi. Basti pensare al trattamento 
degli Ebrei : si colpiscono, se accusati di volere 
< giudeizzare » i cristiani; si vuole osservato 
l'isolamento più scrupoloso; la balia cristiana 
non può allattare quindi |’ ebreo e il medico 
cristiano non può curare l’ isdraelita; la cir. 
concisione deve esser fatta nelle sinagoghe e 
non nelle case private e gli adulti non deb 
bono circoncidersi. Questo il Segretario della 
giurisdizione impone — d’accordo con l’au- 


torità ecclesiastica. 

Un Terzo Stato — se così ora può chia- 
marsi — doveva districarsi da queste pastoie, 
con le quali gli interessi particolaristici di una 
classe erano prevalsi nel mondo dell’ econo 
mia e della cultura, del diritto e della poli- 
tica. Le migliorie agrarie preparano il terreno 
ad un ceto campagnuolo, che sentirà fra breve 
potentemente i suoi interessi e fermerà i 
primi nuclei dei comuni moderni; la tradi- 
zione galileiana e le nuove dottrine atomi- 
stiche agiteranno la montagna dell’università 
pisana, in mano agli aristotelici ed apriranno 
la via ad un rinnovamento del pensiero filo 
sofico. Borghesia di campagna, dunque, € 
professori, studenti e studiosi della università 
l’una corrente, attraverso agli studi agrari de 
600 e del primi del 700, porterà a Sallustic 
Bandini, a Gian Francesco Pagnini, ai Geor 
gofili, ai liberisti, insomma, toscani; |’ altra 
ci darà Pompeo Neri, il Tanucci, il Ru- 
cellai ed alimenterà il movimento giansenista i sinodi diocesani con voto decis 
Le due tendenze si sviluppano di pari passo arroci e ai cappellani curati, con l’idea di 
bisogna coltivare le campagne; occorre alleg an Concilio nazionale toscano, sostenendo i 
gerire i pesi gravanti sui proprietari, urge con diritti dei curati nel Concilio e dei vescovi 
cedere libertà alla produzione ed al commer di fronte all’autorità di Roma. — Nell’uno 
e nell'altro movimento si manifestano dunque 
endenze precorritrici della borghesia, velleità 


ligioso pervengono alle medesime conclusioni 
— Francesco Maria Gianni in Toscana fa 
trionfare la nuova costituzione dei comuni, 
yrmati dai proprietari fondiari chiamati al 
raneggio dei loro atfari locali ed inaugura 
vella che fu detta « democrazia campa- 
nola, » aiutandola con lo sminuzzamento 
el latifondo e col miglioramento dei con- 
idini. — Il partito liberale cattolico, con a 
ipo il vescovo Ricci, porta nell’organizza- 
ione ecclesiastica il concetto costituzionale 
vo ai 


cio ed ecco dunque la lotta contro l’immensa 
diga della manomorta, che impedisce il flusso 
di una vita nuova : ma uqg riscossa antifeu- li effettiva partecipazione del Terzo Stato alla 
dale e antichiesastica, che prende di mira 

beni mondani del clero, deve negare pure il 


centralismo teocratico di Roma, l’onnipotenza 


cosa pubblica e del basso clero e dei vescovi 
alla risoluzione degli affari religiosi — appunto 
ra il liberismo economico adduce il concetto 


degli ecclesiastici; deve opporre alla religione ella libertà amministrativa e del decentra- 


formalistica, alle pratiche esteriori, a tutto ento: a 4 _ 
Rispetto allo Stato, però, il giansenismo si 


accontenta di un « principe promettitore, che 
sappia compiere la sua missione etica». — In 
forza di questa l’autorità laica, sottoponendo 
a sè quella ecclesiastica, esercita un continuo 


l’ insieme delle dottrine, sostenute dalla rea- 
zione cattolica e dalla gerarchia della Chiesa 
romana, la predicazione del ritorno alla sem 
plicità evangelica, all’interiorità religiosa, alla 
purezza dei costumi, l’affermazione della ne- 
cessità della grazia e della verità eterna delle 
leggi divine morali contro il probatflismo 
dei gesuiti. 

Così i ceti più colti, come sono liberisti in 


intervento negli affari religiosi. Le carte del 
Segretario del Regio Diritto anche a questo 
proposito ci mostrano chiaramente l’attività 
pratica del governo, che esercita la sua nuova 
funzione. — Il ministro laico vuole osservata 
la disciplina ecclesiastica : sottopone quindi 
lla sua approvazione i calendari degli ofizi 


economia, sono giansenisti o almeno giurisdi- 
zionalisti di fronte alla Chiesa. Per compren- 
dere le riforme negli stati italiani del 700 sì 
deve tenere gran conto della coscienza della 
classi colte, che porta alla condanna delle 
vecchia società. Questo movimento è tutto ita- 
liano, è profondamente indigeno; anzi spesso 
si oppone alle stesse idee germogliate dal- 
l’ enciclopedismo francese, La cultura italiana 
dà ora i ministri ai principi stranieri, che 
governano i nostri stati: Pompeo Neri la- 
vora per le riforme in Lombardia e in To- 
scana e Francesco Maria Gianni è |’ anima 
della rinnovazione della vita economica e 
dell’amministrazione finanziaria toscana, Que- 
st'uomini stanno fra mezzo a due età, delle 
quali l'una tramonta e si sfascia, I” altra si 


ei vescòvi, proibisce ai preti di andare a 
teatro, di fare i cozzoni di matrimoni; li 
colpisce fino con l’esilio per condotta immo- 
rale, li richiama spesso all’osservanza delle 
massime evangeliche. — Il principe è con- 
trario alle clamorose feste religiose e ricorda 
che è meglio dare elemosine che tar solenni 
€ costose processioni ; ammonisce che non 
sì deve alimentare la superstiziosa venerazio- 
ne di certe immagini ed esige il suo per- 
sso per il culto di certi santi miracolosi. 
D'altra parte si proibiscono i pubblici fla- 
gellanti, la pubblicazione delle note dei non 
ervanti il precetto pasquale; si vogliono 
Preferite le istruzioni catechistiche alle pre- 
diche delle missioni e si puniscono i preti 
che approvano le mistificazioni dei rimedi 
miracolosi contro le malattie. — Le circolari 
del Segretario granducale hanno sentenze, che 
son tipiche a questo riguardo. Vi si dice 
che gli ecclesiastici dovrebbero sapere che 
* l’accettazione del culto esterno non sta in 
Moporzione dello sforzo, ma del buon fine 
€ onore, col quale l’uomo fu otferto alla 
Divinità » ; e che dovrebbero ispirare nel 
Popolo la massima che tutti sono eguali nel 
Servizio di Dio. 

Nè basta : il governo vuole assicurarsi della 
cultura del clero regolare e secolare, deside- 
Fando dai concorrenti alle cure delle anime 
© ai benefizi « la dottrina la più semplice, 
la più solida, la più lontana dai pregiudizi e 
dalle controversie. > — Quindi si consiglia 
lasciar da parte, nell’ insegnamento, le 
controversie dogmatiche, di non distaccarsi da 


preannunzia incerta. 

Anche lo Stato, naturalmente, sì trasforma 
nella sua natura, Dovendo combattere i ceti 
privilegiati a favore del Terzo Stato ed essendo 
quindi avversaria della chiesa temporale, l’au- 
torità civile ritiene per sè sola la missione 
etica, che già aveva diviso con la Chiesa e 
prese la redini della vita morale dei sudditi 
e del loro benessere generale, vuol dirigere 
gli stessi ministri di Dio verso il fine della 
felicità sociale, Così l’assolutismo cambia fac 
cia : dal concetto patrimoniale dello Stato sì 
passa ad un contratto del principe coi suoi 
sudditi. Per spezzare i vincoli, che l’autorità 
laica avevano irretito, era necessario appog 
giarsi sugli interessi di una certa classe e 
quindi aderire ai primi cenni del pensiero 
democratico, E il giansenismo si mostra fau- 
tore dell’ assolutismo illuminato : 1° insegna- 
mento del diritto pubblico nelle universiti 
si contrappone alle dottrine reazionarie delle 


LA VOCE 


S. Agostino nella teologia e di abolire gli 
studi ove s' insegnano massime favorevoli alla 
« monarchia romana. » 

La lotta contro i privilegi ecclesiastici, già 
cominciata sotto Francesco II di Lorena e 
continuata con energia da Pietro Leopoldo, 
è opera di restaurazione piena del potere so- 
Vrano, che vuol ritornare ad essere quello 
che fu nel suo inizio, libero e forte. Lo 
stesso avviene in altri campi; con la sop- 
pressione, per esempio, degli ordinamenti e 
delle restrizioni corporative a favore della 
libertà di produzione e di scambio, e con la 
subordinazione alle leggi comuni dei signori 
feudali, già sostenitori degli interessi dinastici 
e dai Medici tutelati, l'autorità del principe 
avoca a sè funzioni stategli usurpate gradual- 
mente e rilascia agli individui la facoltà in- 
tera ed eflettuale di agire nella vita econo- 
mica e giuridica. 

A tal proposito gli studi sulle relazioni 
fra Stato e Chiesa in Toscana ci porgono un 
materiale vasto e ben vagliato d’ interesse 
indiscutibile. 

Il libro notissimo di Francesco Scaduto su 
< Stato e Chiesa sotto Leopoldo 1 di To- 
scana » condotto sulle fonti legislative, sulle 


pubblicazioni curialiste e anticurialiste, sui 
documenti editi ricciani, ci presenta nn quadro 
delle controversie giurisdizionali, che il ma- 
teriale archivistico, ancora ignoto, potrà in- 
tegrare, ma non correggere. Niccolò Rodo- 
lico, recentemen'e, studiando « Stato e Chiesa 
in Toscana durante la Reggenza lorenese » 
ha saputo inquadrare molto bene il soggetto 
particolare sullo sfondo delle condizioni mo- 
rali e materiali del paese, Ettore Rota poi 
ha indagato con larghezza di vedute la for- 
tuna del giansenismo in Lombardia ed in 
Toscana, riconnettendolo coni prodromi del 
Risorgimento italiano. Questi studî ci rivelano 
le varie tendenze ideali in quell’epoca, nella 
quale si maturò la coscienza moderna della 
borghesia italiana ed attestano ancora una 


volta l’intima connessione fra i moventi pra- 
tici e gli atteggiamenti del pensiero. 

Quel rifiorimento economico e intellettuale, 
quello sforzo di principi e di ministri non 
rimase sterile, sebbene il proletariato cam- 
pagnolo, ancora attaccato alla elemosina della 
Chiesa ed estraneo a quel movimento di rin- 
nova: 


ne, si prestasse al giuoco dei curialisti 
per seppellire le riforme. Fu opera di mi- 
gliori, di un cerchio ristretto di precursori 
con largo stuolo di seguaci: toccherà poi 
agli eserciti rivoluzionari compiere il resto. 
Antonio Anzilotti. 
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della Segreteria del R.° Diritto, conservati nel- 

l'Archivio di S 


Norme di polizia letteraria. 


Caro amico, 


Le Cronache Letterarie, gior- 

nale che sta per sostituire la /ar/a//a presso i 
commessi «delle pubbliche amministrazioni fre- 
quentatori delle barbierie provinciali, non hanno 
ii letteraria e non meritano di essere 
letterariamente discusse. Ma neppure colui che 
viola i regolamenti della pol urbana ha im- 
portanza letteraria; e tuttavia bisogna occupar- 
sene per dichiararlo in contravvenzione. 
Le norme di pol lettera alle qui 
gnori Romagnoli, Bodrero, Bontempelli e com- 
pagni contravvengono quotidianamente, formano 
un lungo catalogo. Eccone alcum 

1. Non è lecito che i redattori di un gior- 
nale letterario, X, Y e 7, scrivano su quel gior- 
nale articoli, X per lodare le novelle di Y, Y 
per lodare i versi di X, Z per lodare la critica 
di X e Y. 

2. Non è lecito valersi del nome di un gran 
morto e atteggiarsi furbescamente a suoi difen- 
sori per isfogare le proprie personali animosità 
e provvedere ai proprii particolari interessi. 


3. Non è lecito, dopo aver cercato di attac- 
car briga per réc/ame con chi non si cura di 
loro e non può chinarsi al loro livello mentale 
€ morale, andare strepitando che colui tace, per- 
chè non sa ribattere le loro chiacchiere che essi 
chiamano critiche, ma che, se dette in buona 
fede, sono sciocchezze e, se in mala fede, cat- 
tive azioni. 

4. Non è lecito fingere d' 
stata un’anima buona (vedere Voce, anno III, n. 
articolo del Graziussi) che, interpetrando come di 
buona fede quelle chiacchere, si è data la pena 
di confutarle punto per punto col più rigoroso 
metodo scientifico. Se essi provano, come asse- 
+ la scoletta è aperta 


in qualche 
scrivere e 
tario di essa rivista 
‘a di sentenze pro- 
imparziale e attribui- 
0 sognata polemica a X, Y 
e Z (cioè, a se medesimo), o deplorano con un- 

si la cattiva figura che hanno fatto gli 
avversarii. Vedere per credere gli ultimi 
coli della Rassegna contemporanea di Roma, di 
retta dal duca S. A. di Cesarò e da V. Picardi, 


ni a queste norme fossero com- 
iornaletti diffamatorii, clerica 
non sarebbe il caso neppure d' 
simi. Ma se ne rendono colpevoli un 
io della Corte dei Conti qui 
| un bravo educatore di liceo 
a - Bontempelli, e un solerte insegnante 
universitario qual’è il pro! magnoli e io esprimo 
l'augurio che essi vogliano ripiegarsi su se stessi 
€ riconoscere nel foro interno della loro coscienza 
che non è questo il modo di servire agli studi e 
neppure di raggiungere quella riputazione, di 
cui sono tanto cupidi. Dico la riputazione nel 
mondo letterario, che è composto di gente che 
legge direttamente e giudica col proprio cer- 
vello ; perchè se essi invece aspirano a farsi ri. 
putazione presso i già ricordati commessi di pub- 
bliche amministrazioni e frequentatori di bar- 
bierie, bisogna avvertirli caritatevolmente che 
collocano male i loro piccoli capitali 
Una stretta di mano dal vostro 


È, BexEDETTO CROCE 
Napoli, 15 fetbraio 1911 


La riforma del “ qu,,. 


Nei tempi antichi 
anime 

poscia 
idee — e indi 


cercava di riformare le 
ro riformare le ide 
debbono esprimer le 
role — e finalmente il mox 
> scrivere le parole... ( 
a tant’altri, in questi tem- 


precipitos 


può se anche un progresso. 

Fra i per accademici e letterari che 
allietano le pagine dei giornali e i crocchi 
degli uomin ati e « correntisti » v'è an- 


che la riforma dell’ortografia. Dopo la riforma 
della Crusca la riforma dell'alfabeto; dopo i voca- 
bolari i sillabari. Promuovono questa riforma : un 
glottologo, — il prof. Goidanich, — un fisiologo 
— il prof. Luciani — e, a quanto pare, un dot- 
tore psicoterapico, — il signor Cipriano Gia- 
chetii. V'è già una Soci ‘afica Italiana 
è già indetto un se : e le discussioni, 
sul serio e per ridere, son cominciate : il « mo. 
vimento » esiste, la riforma è in cammino. 
Diceva al Magalotti un vecchio e arguto duca 
parlando della Spagna : « Gran bel paese que- 
sto, chè oguun vi arricchisce con quel che meno 
sa fare! » Dite Italia e il motto è vero lo stes- 
so. Ognun si fa innanzi e si fa grande coll’im- 
ciarsi di quel che non lo riguarda o di quel 
importa. Vi sono, in Italia, moltis 
prima di tutte gli ita- 
I Vi son questio- 
plvere, 0 per lo 


ebbero ri 


meno studi a ; vi sono proble- 
mi di ogr i, pratici e spirituali, che aspet- 
tano ri i e pertinaci e pochi mo- 
strano d gersene € pochissimi ci s'appa: 

sionano x quand i di 

dere se 1a da essere sto a 

tecnica © fica ; se s'ha da dire sgrigliola o 
cricchia a scriver cu 0 gw, allora i 
campior ‘onti, gli arruolamenti sono en- 


il boccaliniano Parnaso è a ru- 


sta, anche peri letterati, una que- 
stione r ne, un peenclieon prauriens! Ma che! 
L’orte ana è, fra tutte le ortografic 


turali ed è 
gli stranieri 
>. Eppure vi furono apostoli di rifor- 
=» minciare da quel noiosissimo Trissino, 
autore della prima e più tediosa tragedia rego 
lare del disgraziato teatro italiano giù ino a quei 
bravi e laboriosi uomini che furono il Gherardini 
e il Petrocchi che di lingua italiana sapevano 
spero, più del prof. Goidanich e del fisiologo 
Luciani e del dottore Giachetti. Eppure la ri- 
ma trissiniana in gran parte fallì e quella 
erardiniana falli del tutto. 

Tanto per dire che questa rivoluzioncella or- 
tografica è poco necessaria e poco nuova : due 
qualità che, se ci fossero state, avrebbero fatto 
scusare la sua meschinità. Ma il nostro Lutero 
ortografico ci avverte che questa sua riforma, a 
differenza de” libri in busta chiusa, non interes- 
sa gli adulti: è destinata ai bambini. L’egregio 
professore si dimen 
l'abitudine di diventar grandì e che ques 
turi grandi, ritrovandosi in un mondo di 
ziani che continueranno a serv della vecch 
ortografia, o si scorderanno delle nuove regole 
come si scordano, del resto, di quasi tutte 
le altre cose studiate, oppure ‘cheranno e 
canzoneranno i più vecchi se questi non si de- 
cidono a ubbidire alle norme del 

La lettura dei libri ant que- 
sto modo ancora più ingrata e ci allontan 
remo sempre più dalla tradizione in uno dei 
casi in cui essa ha maggiori ragioni d'esser 
rispettata. 

L'ortografia italiana — a somiglianza di ogni 
altra ortografia — non è perfettamente razio- 
nale e non ha il dovere di esserlo perché sem 
plice convenzione pratica e nulla più. Ma v'è 
della gente che non avendo abbastanza pigra 
nel proprio cervello ne dà prova ve cao her 
ter per forza la ragione dove se ne può lar 
nissimo a meno. GiovANNI DN 


europ delle più semplici e n 
una delle poche ed ultime cose che 
bo 


a che i bambini hanno 
fu 
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SCIENZIATI CELEBRI 


I. IL PROFESSORE BOSSI 


Cè in Italia un uomo, anzi un valentuomo 


anzi un professore di ginecologia che 


ss sta per 
salire al concilio degli scien: 


i celebri a sosti- 
tuirvi i trapassati nell’ immortalità 


it - La fama che 
con lui fornica în piazz 


ai quattro venti il nome 


suo strombazzi Quattro venti e sui grandi 


giornali dove, a cagion d'onore, è spesso ripe- 
tuto in questi ultimi tempi insieme con le infor. 


mazioni su le malattie e | imminente 


i ' azzia di 
una signora straniera — non so se a torto 

i i a torto 0 a 
ragione — tristamente famosa. Ho detto che 


non so se a torto 0 a ragione, perchè non par. 
tecipando io al fanatismo che per i processi ce 
lebri prova il popolo italiano (capace di dimen- 
ticare la pulizia della propria pelle € 


fogna 
tura della propria cas 


, pur 
strare i pugni a qualche disg 


correre a mo- 


ato chiuso in 
gabbia) io salto, più che posso, i geniali reso- 
conti dove tante cose s' im 


ano su l’eloquenza 
degli avvocati, il senno dei giurati, la scienza 


dei periti e le vicende delle loro pellicci 


Ho invece seguito con curiosità le esposizioni 


delle dottrine di questo scienziato, frequenti ane 


che in giornali politici : dal Giornale d'//a/ia che 
ne riempì le sue colonne fino a traboccame il 
sacco, al buon Azanti il quale si glori 


lustre compagno, e ne annunziò talvolt 


terventi salutari in casì ginec 


logici di princi 


pesse straniere, e anche recentemente, nel m 


mero del 4 ottobre 1910, annunciava în prima 


pagina una 


VERITÀ NUOVA, non senza invettive 
contro « è ciechi e interessati in contrario » che 
si fanno duci « a scacciare questa verità vedene 


trice dalle aule della giustizia, di 


manicomi e degli Alenci »: © LA VERITÀ NUOVA 
era quella « esposta dall’ insigne ginec 7 
novese con la incisiva efficacia di linguaggio che 

i è famigliare » — diceva l'Acanti: e qui 


l'Avanti, con una serietà che metteva paura, 
faceva lezione su gli spaventosi effetti dell’utero 
a /umaca, dal quale si può passare non solo a fare 


« come face le corna la lumaccia », che sarebbe 


Îl meno male, ma anche a tirar palle di pistola 
su la pelle del prossimo 
Sì 


itta qui, dunque, non della consueta % 


ia che aiuta le donne a partorire e cur; 
gli organi che tutti dobbiamo rispettare perche 


tutti ne usciamo : ma di una ginec. logia espan- 
siva e diffusiva in più larga cerchia, penetrante 
€ invadente : che va nella pubblica stampa e 


bandisce verità nuove redentrici : 


va nei Con- 
gressi e, mostrando a mogli e a mariti quel 
che in 


mera si puote e non si puote, lancia 


contro i malthusiani un terribile « tu devi 


« der grosse Dr 


e Vusoli 


che Zarathustra 


odiava : va în tribunale e sostiene l’irrespon- 
sabilità e chiede l'assoluzione delle donne che 
han l'utero a lumaca o altri guasti; va in Con- 


glio Provinciale 


€ pretende che nessuna donna 
entri in manicomio non sia prima passata 
per le mani del ginec in Parlamento non 
va più per ora, ma va nell'aula magna 
niversità di Genova e asserisce a sè la pi 
Deus ex machina nello scioglimento delle qui- 


stioni più svi ue € 


dete quest'ultimo di 


rrso di ( 


mincia con « 


e cone il positivismo 


biologico mc 


dal du 


lerno non può che allontanarci 


e dei romanzieri, 


per rapporto alle manifestazioni 


oluto monismo » — 


te, 0 genti umane 


ece. »; i versi novissimi per que 


che, a detta di un fiero critico, an 


dente razionalista e repubblicano di venti e più 
anni fa recitava a gran voce nelle vie deserte 
uscendo da qualche casa di pubblica ospitalità 


E uma casa di larga ospitalità in sc 
sembra in verità il sullodato discorso per la 
moltiplicità dei tasti e degli argomenti che vi 
si accolgono. C'entra un po’ di tutto: spunti 
socialistoidi e complimenti a grandi autorità 


complimenti a Buddha e ostracismo ai | 


dizi confessionali; ostracismo a Charcot con 
sostituzione di Bianchi Leonardo; e poi il pe- 
ricolo giallo e il Santo Sinodo e la guerra rus 
so-giapponese, e il processo dei russi e altri 


processi ancora. Il professore si lavi continua- 


i con un collutorio fatto di ingre- 
sperimen- 


mente la boc 


dienti tutti /05 
talmente po: ‘© (p. 386), col vero femminismo, 


il femminismo positivo (p. 386), con il materiale 
‘utifico medico (p. 423), con le non 


con basi ser 


positivismo sci 
dimenticabili leggi del positivismo antropologico 
(p. 414), con /'inzerpretazione scientifica positiva 
dei fenomeni psichici (p. 425), con î supremi e 
infallibili principi del positivismo naturalistico 
(p. 420): e correndo per sue tutte le questioni 
ove entri un po’ di donna, versa a destra e a 
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sinistra dì quel mirabile liquore odontalgi 


> po- 
sitivo supremo infallibile. Egli dice o ripete da 


un francese : « La donna è un utero con degli 


organi tutto all'intorno » (p. 434). Ancora 


« L’utero è il padrone della situazione » (p. 326, 
(proprio la « donna del corpò » del Lasca). Ne 


ce naturale e 


segue che il ginecologo è il giw 


posi 


questo centro di gravitazione universale. E giu 


0 di tutti i problemi roteanti intorno a 


dica il problema del divorzio dove i sullodati 


ismo 


« supremi e infallibili principi del positi 


naturalistico » lo conducono a una conchiusione 


diametralmente opposta a quella che 


infallibili principi han suggerita al vicin 


suo 


grande prof. Morselli. Giudica « 


rogo, con intolleranza da 
fatto a suo 


smo 0 | to un malthusia 


Jato dal solo 


uso e cons 


sta de situaz 
problema dell'avvenire dei por 
bianca è sopi mi si permetta di 
m r ginecologico » (p. I- 
na ndiera ribellione per riven- 
dicare » alla gineco e alle altre branche 
ella medicina chiamate a raccolta « quel tanto 
che spetta a ciascuna nell’ interpretazione scien- 
tifà positiva i fenomeni ici e mentali 
sic) della donna 
E giù, € giù. Chi lo regge più? chi lo 


frena ? hè qui p > torna a 

mente nato, scoperto da Car- 
ducci 1 

Egli porta semy dra, anzi più 

n nel cuore 

1 sedere su 

n notte sotto 

letto d 0 presso un 

desinare ina tomba, nel 

é a un & I ra che più « 


mpe 


sistito al triste dramma 


‘o che V’'Um- 


vari anni fa, fos- 


sero la 


a consorte 


isivo mo fi 


gine- 


-criminologico. AI 


»impiuto non manca se non 


a: manca , che qual- 


i con lettere tola a far sa 


mpio, che Clitenestra e la regina 
Maria Stuarda) avevan l'utero a lu- 


braccia in mare per 


necologico-psi- 


a > il e l’austerità del 

? entifico. Già la verità 

1 è più vecchia del cucco. Il pochissimo 

che c'è di a verità nuova si sapeva da 


bando nei gior- 


me dei rapporti 


gli organi sessuali femminili e 


e ata per ogni 
tu Clinica 
e non il foglio quotidiano a un Ne era 


risultato che quei malanni femn hanno 


potenza di sviluppare l' insania mentale 


non 
forse talvolta in quelle donne che già l'hanno 


in germe o che, in parole povere, già dalla na 


scita mancavano di un venerdì. Ma sta il fatto 
che le più gravi malattie degli organi sessuali 
femminili, per esempio i tumori, ben di rado 


danno occasione a turbamenti mentali 


tutte le malattie psichiche hanno cogli organi 


del sesso femminile rapporti così poco intimi ed 
essenziali, che esse si presentano in eguale for- 
ma nel sesso maschio. «Dopo operazioni gine- 
cologiche — scrive il maggior psichiatra vivente, 
Kraepelin — noi vediamo qua e là un miglio- 
ramento, ma per lo più non un mutamento so- 
stanziale : qualche volta vediamo anche un peg- 
giorare dello stato psichico. Per ciò io consiglio 
di restringere tali interventi ai casi nei quali lo 
stato fisico lo richiede, ma di 


on tendere trop- 
po in alto le speranze di un influsso favorevole 
su la pazzia : al contrario un trattamento gine 
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colo; 


> molto premuroso — (quello che il prof. 
lio Provinciale Geno- 
tutte le donne 


Bossi ha chiesto al Con 


atorio per 


a soglia del manicomio) — 


vese e vuole obbli 


prima che varchino la , 
nelle psicosi recenti 


torna per lo più dannc 


per i suci effetti eccitanti 


Ora per rivoltare di sotto în sopra il signifi. 


a somma di esperienze, gli 


cato di tutta ques 


inalberamenti di bandiere non contano. Ci 


altro che aneddoti di melanconie 


isteriche risanate, quando si sa che le melanco- 


nie circolari guariscono da sè e le isteriche ri- 


sanano (che il padre Gemelli me lo perdoni) 


anche con l’acqua di Lourdes Statistiche ci 


liono : larghe, controllabili, esaurienti. Inve- 


ce il prof. Bossi si appella alla sapienza del 
volgo e dice che «il nesso fra le funzioni geni. 
tali e le psicopatie femminili è un fenomeno 
così evidente anche per profani che basta enun- 


ciarlo perchè ognuno se ne mostri convinto » 


Faccio tanto di cappello alle convinzioni del si 
gnor Ognuno che ha sempre creduto anche l'im- 
possibile : ma io cerco compagnia tra gli uo 
mini di criterio. Anche il prof. Bossi va in cerca 


di tali compagni e si abbatte in Ippocrate, il 


quale disse : nudal ef morbus effugiet, Che quel 


pover'uomo d' Ippocrate dicesse così, ciò signi- 


fica soltanto che egli scherzava qualche volta 


he 
amabilmente con le sue clienti per tenerle di 
buon umore — e non prova altro. Il Bossi inal- 


idiera, e contro il fr'an- 


bera un’altra volta la b: 
cese Charcot — il quale, secondo lui « modificò 


dannosamente per la scienza e l'umanità l’antico 


dell’ isterismo lancia il cavallo 


he sembra 


a sua ribellione con una foga 


Masini su la scalea dei Quattro Venti. Natural. 


udace assalito: 


mente anche questa volta | 


di Charcot e la dot- 


nbe, perchè 1’ 


strutture tetra- 


gena dell’ist 
di qualsivoglia cavaliere errante 


nuove. L' illustre professore 


l'isterisno non è una malattia, nè pro- 


sistema nervoso, perchè le alterazioni 
della sostanza nervosa non si vedono. Un qual- 


li potrebbe suggerirgli che 


non vuol dire che non ci 


i mutamenti m: ali 


attraverso i quali da un 


passa a un versamento di 


to alla secre- 


e del succo psichico stomacale dimostrato $0- 


amente da Pawlow? Ma per il nostro gine- 
cologo assertore del « materiale (molto mate- 
itivismo scientifico medico » le mira- 
iche di Charcot 


i osservazioni cliniche psicole 


> quanto un pezzo di 


e di altri non valgon 


si vede e si palpa. 


erina ammorbata ch 


riffspoem 
nd Rippen, 


tanto, quando un contempo- 


di Alzheimer afterma oggi che 


ma nervoso, salvo i tu- 


r cervello, le lesioni del midollo e poche 
ramente studiate € conosciute sono fì 


no in gran parte problematiche ». (pa- 


g e poi vuol dare interpretazioni dei 


i dice, psichici e mentali e con- 


ferir psichiatria una impronta più positiva 

— quegli dimostra palesemente di es- 

sere, com'è infatti, un valentuomo per tutt’altri 

stud che non son quelli di patologia 
mental 

Vero i quando a quando egli stesso si 


allora dichiara per esem- 


il propi 


è esagerato ed è a ritenersi i/ prodotto 


accorge € 


um uterum mulier id est 


pio che 
quod est 
dell’epoca della decadenza di 

siriamo Ja nuova questione a Gui 


Impero Romano » 
gliel- 


(p. 421). € 


mo Ferrero come a mag 


>r competente. Noi 


ci crediamo di avere maggior competenza nello 


scadenti del nuovo 


studio dei prodotti decadenti e 
impero nazionalista. ALBERTO VEDRANI. 
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colto con tanto calore a Torino, e tutti que 
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tere italiano. La loro vicinanza mi ha fatto ve- 
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IN VEND 


Allo studio di Cézanne, Ga 


grande arditezza 


cetto, il coraggio di 


modo di lottar contro la sua difficoltà 


trate, un procedimento per compire il 


dro, surrogare i chiaroscuri e sopratutto a 


alto stile 


mente compresse. 


la sua dottrina può riassumersi così, E 
ceva : 

L’arte era in ogni paese una lingua nutrita 
li forti tradizioni locali. Nel XIX secolo di- 
entò una sorta di volapuc 


insegnato dap- 
Pertutto da professori brevettati. Delacroix 


lottò disperatamente. Ingres, ostinato, un oc- 
chio suMa natura l’altro sulla Grecia, seppe 
Steare una lingua logica e bella per suo uso 
Ssclusivo, poichè nessuno lo capi, nemmeno 
landrin suo allievo prediletto, il quale, par- 
ando il volapuck, divenne per tutti il vero 
Maestro, < Fra Ingres e Cimabue ci son dei 
Punti di contatto, fra altro il ridicolo — il 


+* Diretta da GIUSEPPE 


SOMMARIO : Paul Gauguln, II, Hex: pes PruRAtS 


La grande illusi 
; a sione, ( 
SrAini. — Norme di polizia letteraria, BENEDETTO Ci 


Quegli appiccicosi mendicenti 


PAUL GAUGUIN 


(1848-1903). 


LA Voce. 


auguin dovè una 
conferma delle sue proprie scoperte, una più 


Bello Ridicolo 
somiglia più a ut 


— ciò che farebbe dire : nulla 


crosta, di un capolavoro ». 


per esagerare il suo precon- Vennero gl’ impressionisti : fu un grande 


rinunziare alla grazia sforzo intellettuale che fu concluso dal trionfo 
e di sacrificare la prospettiva aerea all’esal- —di alcune alte personalità, ma anch 
tazione del tono e all’ armonia decorativa, certa pittura caduta nel pubblico dominio. Fu 


Ciò che in Cézanne era involuto divenne 


una scuola dalla quale ne nacq 


sistematico in Gauguin per il quale il quadro Puntinismo, terribile questa, la quale essendo 


non fu più, secondo la formula di Maurice basata sulla scienza, prometteva una specie di 


Denis se non « una superficie piana coperta perfezione meccanica. 


gli otficiali di 


di colori in un certo ordine assembrati ». Tolse mani più pericolosi 


pure in prestito da lui, ma per poco tempo 


» a mo” di studio, certe armonie; special- prodotto e produrrà ancora dei ca 
mente la sua maniera di trattare i bianchi entre « gli offici 


domani sono 
i blu, nonchè alcune particolarità di fattura 


a tocchi quadrati, a tratteggi in piena pasta 
Forse il duro contorno di cuiì cerchiava al- superticiale, 
lora gli oggetti gli venne pure da Cézanne; 


ma mentre in Cézanne questo non è che un voleva una riv 


rischio di tagliarsi i diti » 


afferrar la forma, una rabbiosa indicazione coloro che sono s 


destinata a sparire sotto il lavoro del pen- 


nello, in Gauguin è, come nei pittori da ve- generazione seguente, ormai libera 


vere il problema, genialme 


vamente perc 


N al, "1 eg c' I 
mare la sua volontà di disegno franco e di —« Mi fa piacere immaginarmi 


Delocroix venuto trent'anni più tardi e intra- 
L’anno 1888 fu decisivo per l’arte di Gau- 


che ho osato 


guin; il sro sistema vi fu costruito di sana dere, con la sua fortuna e soprattutto il suo 


pianta. In seguito non fece che perfezionarlo, 


genio; quale rinascenza avverrebbe oggi ! » 
addolcirne il primo rigore coì ritorno di al- 


A dispetto del 


suo bel coiur, Delacivia 


cune delle sue qualità native allora rude- fu che un disegnatore, come 


artisti del passato senza eccezic 


PAUL GAUGUIN Bretagna) 


ne Vollar 


polavori non danno che delle sensazioni di 
disegno, la fotografia ce li rende tutti interi. 
Hanno disegnato con i colori. 

sionisti, loro, vollero il colore, 
ma soltanto per l’ effetto decorativo e senza 


com’ erano 


Elianza. Negano |’ immaginazione, I’ espres 
sione, il mistero; non hanno altra base, altra 
meta che la sensazione. I loro effetti rarì, che 
nessuno ha visto all'infuori di loro, e : 
chi ne controllerà la verità? 


Il vero colore non disegna ma canta, non 
bisogna chiedergli se non delle sensazioni 
musicali. Un vero capolavoro vi commuove 
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Ancora il dazio sul gramo, L, M. Biti 
La riforma del “gu, Cirkiano G 


prima che possiate d 


senta 


Il soggetto 


può essere ciò che vorrete, 


che metafisico, ma bis 


sia la traduzione di un 


neddoto 0 d'un po 


PAUL GAUGUIN (B 


un’illustrazione. « Ho sempre pensato che la 


poesia snfellettuale del pittore non è una tra- 


plastica degli scritti. sso mi 


era d’essere incomprensibile 


gli 


che si cerca nei miei quadri un lato 


non 


c sole, a la suggestione come nel 


si Ha insistito spesso su questa paren- 
tela della pittura e della musica, e per questo 
lato eg en di quest’ epoca di rivolta 
estet tro la letteratura, rivolta che 
fors ta un po’ troppo oltre. 

G attribuiva al soggetto una più 
gr tanza che non dicesse ; in que- 
te e era classico, non solta 
pit anche un uomo. Non è 
a ome Cézanne, passato più sett 
n orno a una natura morta, ! 


anche lì c'è una poesia, una 

alla quale noi pittori siamo magari t oppo 
ili. Aimè! questa o quella natura morta 

anne può commoverci quanto il Bw 

amaritano di Rembrandt, ma non è giusto, 

e non è per i pittori che la pittura va fatta. 


saggio pure c'è della poesia e si è 
potuto dire ch’esso era stato la pittura reli 
giosa del XIX secolo (religione un po’ da 
ruminanti, bisogna confessarlo); tuttavia Gau- 


guin non amava esser collocato fra i pae- 
saggisti: e nemmeno gli piaceva molto es- 
ser cousiderato un decoratore. Infatti se egli 
fu eminentemente decoratore non lo fu uni- 
camente: c'è nella sua arte un elemento pa- 
tetico, doloroso anche, una suntuosità triste 
di cui non si troverebbe l’equivalente nei 
decoratori esclusivi : Tiepolo per esempio o 
Baudry. 

Insisteva molto anche sull’elemento miste 
rioso dell’arte. Parlando di un incidente che 
l’aveva fortemente impressionato e del quale, 
durante due mesi, tutta la sua produzione 
Sera risentita. « In colui che fa un quadro 


— scrive — ci sono delle emozioni che 


IA, GiUsEPPi — Delizie indigene, / 


IACHETTI . — Bollettino Bibliografico. 


cernere ciò che rappre- possono esser 


pubblico, tutual pallido riflesso d’un 


che il quadro non 


natura, diceva 


maginazione 


eseguire su 
Consigliava tutt a mo? di studio, di sta- 


bilire dal vero 


gio, di notare 


non è la descrizione 


Diceva ancora 


steva soprattutto in Gauguin 


sempliticazione e nell’assenz 


Quasi tutti i pittori hanno 


copiando calchi 


insegnato il canone delle 


secondo gli egiziani, i greci, < 


dotta verso il tipo d 


dei più o meno coscienti deformatori, Ora tino 


all’età di venticinque anni il marinaio Gauguin 


ignorò musei ed espo quando esordì 


sotto |’ influenza 


certo che non disegnò mai dall’antico e al- 
lorchè si dette al nudo non fu in una scuola, 
sotto un professore, tna in casa sua con l’in- 
tenzione d'esser vero, esclusion fatta di qua 
lunque accademismo, 

Mi faceva osservare un giorno che in tutti 
i quadri, i piedi nudi sul suolo sembrano ri 
tratti da una statua elevata sur una base, o 
da un modello ritto sulla tavola della posa, 
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che non poggiano mai; che similmente nelle 
figure di donna, i seni sono sempre come 
visti dal basso all'alto. L'occhio del pubblico 
essendo abituato a questa falsa prospettiva, 
come mai i nudi realistici e per di più eso- 
tici di Gauguin avrebbero potuto non parere 
strani, deformati ? 

Ciò messo a parte, so bene che in lui ci 
fu deformazione voluta, ma non era che per 
accentuare il carattere o affermare l’arabesco 
decorativo, Che il sogno nato dalla realtà 
bisognava esprimerlo con le forme più ca- 
ratteristiche del soggetto (il pittore) e del 


l'oggetto (il motivo) dovendo il quadro es- 
decorativo e 


armo- 


sere ad un tempo espressivo, 
del colore più ricco e più 
lo scopo risponde pure 
le macchie colorate il 


per via 
nioso. A questo doppi 
‘chiante 


il tratto ac 


quale dà loro pii vivezza e conferisce 
alla pittura lo sp lore delle Soirate Il 
ente i contorni specie sui 
primi piani gli permetteva di ridurre al 
rospettiva aerea nemica del co- 
lore esaltato e, fino a un certo punto, del- 
[etpito decorativo. Convien notare infatti 


marcare fi 


minimo la 


ospettiva aerea marcatissima in 


squez, ecc. i quali sono dei 


adri, è estremamente sacrificata 
del quattrocento e nei deco- 
eziani, Veronese particolarmente, il 
ile elude la difficoltà e evit 
nî facendo che le sue figure principali si 
tacchino sul cielo o su pallide architetture. 


A scapito dunque della luce che scolora, 


i secondi 


Gauguin vuole il colore intenso, ma tanto 
più rigorosamente armonizzato in quanto egli 
ndebolisce di più quel potente mezzo di 
inità che è il chiaroscuro. Dimodochè egli 
vi e non fa conti- 


vita i contrasti troppo 
nare se non i toni affini; un certo aran- 


ciato che, circondato di azzurri o di violetti, 
ialli e 


griderehbe, canterà in mezzo a dei 

dei rossi. Ed è la teoria dei derivati ch'egli 

oppone alla teoria impressionistica, la quale 

voleva che l’ombra si colorasse della tinta 

complementare di quella della luce. Luce 

gialla, ombra violetta per gli impressionisti 
de n 


el ii quadro sorto 


distanti, l’uno 


li per via di de 


rivati, con q i richiami dell’acci 
principale. Vuole che si evitino le rotture 
della linea, gli scorci delle pose movimen- 
tate, inconciliabili con la fissità di quello 
spettacolo che è ogni quadro, e che fanno 
pensare alle istantanee, soprattutto i partico- 
lari interni entro i contorni, e infine i giuo- 
chi di ombra e di luce. Ciò è molto im- 
portante. « Ho osservato — scrive — che 
il giuoco delle ombre e delle luci non for- 
ma affatto l'equivalente colorato di alcuna 
luce », Vale a dire che il colore essendo 
alterato a un tempo e dalla luce e dall’om- 
bra, perde molto di carattere e di splen- 
dore: che se un certo oggetto, il quale vi 
da la sensazione d’un bel rosso, lo copiate 
mezzo illuminato e mezzo in ombra, avrete 
due toni la cui somma non sarà l’equiva- 
lente del bel rosso che vi ha impressionato. 
L'equivalente sarà il color puro sintesi della 


luce e dell'ombra. 

Bisogna dunque trasporre la luce in co- 
lore, trovare nell’ intensità graduata del co- 
lore l'equivalente di questa magia della luce 
e dell’ombra che è impossibile riprodurre 
coi colori chimici che impieghiamo, anche 
sacrificandole il colore. 

Un tronco d'albero grigio azzurrastro da- 

vanti al mare sarà puramente azzurro, il 
mare sarà d’un azzurro più intenso; |’ in- 
tensità più o meno grande del colore indi- 
cherà la natura di ogni oggetto. « Ecco — 
aggiunge Gauguin — la Verità della Men- 
zogna ». E ancora: « Un chilo di verde è 
più verde che un mezzo chilo ». Tradu- 
cete: la superticie che sarà colorita da un 
chilo di verde essendo il doppio di quella 
che colorirebbe un mezzo chilo, darà una 
sensazione più forte di verde; dunque la 
rappresentazione dell'oggetto essendo quasi 
sempre più piccola dell’oggetto stesso, biso- 
gna esagerare in proporzione |’ intensità del 
colore se si vuol rendere la giusta impres- 
sione. 


LA VOCE 
Non solo il colore deve essere intenso, » 
così bisogna Tale era l'estetica di Gauguin quando in 


bisogna anche che sia raro; % £ 
rompere i toni e non posarli quali esco 


dal tubo. Toruando da Brusselle si lamentate 
che alla Libre Esthctigne avessero inftitto alle 
sue tele la vicinanza di quelle © certo 
Toorop, specie di Fregoli della pittura che 
ha anche figurato all'esposizione internazio- 
nale di Veneria, dove credo persino che al- 
cuni critici d'avanguardia prendessero sul 
serio le sue arlecchinate. « Accanto a quella 
— diceva Gauguin — la mia pittura sembra 
bigia ». 

Analizza così uno dei suoi quadri, il nudo 
femminile che appartiene al conte Kessler: 

« Parte musicale: linee orizzontali ondu- 
lanti, — Accordi d'arancio e di azzurro col- 
legati da gialli e violetti loro derivati, illu- 
minati da scintille verdastre. 

Parte letteraria : Lo spirito d’ 
e lo spirito dei morti: ia notte giorno » 

Secondo lui il giallo della 
il letto deve dare la sensazione . e. 
suggerire la chiarità di un lume, dispensando 
in una il pittore dal fare un etfetto di lume. 
Fa seguire questa analisi da alcune righe un 
po’ ironiche le quali fanno capire che egli 
non pretende affatto d’ aver formulato un 
domma. Evidentemente in pratica si guar- 
dava bene dal conformarsi ciecamente alle 


inatteso, 


sue teorie; ne conosceva benissimo 1’ utilità 
del tutto relativa. Autoritario per natura egli 
era lungi dall'essere un settario; era troppo 
intelligente per far ciò. La sua vasta com- 
prensione ammetteva i talenti più disparati, 
da Puvis de Chavannes al doganiere Rous- 
seau, da Cézanne a Gérome. Parlavamo un 
giorno delle ultime produzioni del vecchio 
accademico. « Ah! siamo lontani — disse 
Gauguin — dalla Lotta di galli ». E com'io 
lo guardavo un po’ sorpreso: « Ma si — 
disse — è un quadro, la Lotta di galli, e 
d’un bello stile. » 

Insomma ciò che voleva Gauguin era un 
arte basata sul colore commentato dal disegno, 
come l’arte del passato è basata sulla forma 
ageraziata di colori. Non è egli cnrioso co- 


statare chi del passato, sì colorita, si 

es oprattatto per forma 

nemira il colore è la mpazione 
s di un tempo paco € 
viti han dovuto es 1 passa 


come Delacroix, nella natura morta come Cé- 
zanne, come Gauguin in Oceania ? 

La sua esecuzione era capricciosissima, Tinte 
piatte, tratti nel senso della forma, macchie 
interne soprammesse e che simulano il con- 
torno esterno, tratteggi in piena pasta, sfre- 
gamenti, impasti, tutto si trova nelle sue tele 
di ogni tempo. Non impiega che poco le ve- 
lature le quali esigono dei sottostrati secchi; 
era troppo febbrile, troppo impaziente del 
resultato immediato : « Non rifinite troppo 
dopo — scrive — che così lascerete raffred- 
darsi la lava; di un sangue bollente fate una 
pietra ; foss'ella un rubino, gettatela via ». 

L’affresco che non potè mai tentare era la 
sua vera vocazione. Il suo gusto per il colore 
opaco gli faceva preferire le tele molto assor- 
benti e surrogare la vernice finale con cera 
diluita nell’essenza di trementina. Dipingeva 
sempre in piena pasta senza preparazione ; 
ancorchè affettasse di rinnegare ogni abilità 
la sua materia è generalmente bellissima, certe 
teste, certe mani, certe nudi son dei pezzi 
straordinari, davanti ai quali si può rimpian- 
gere che una tale esecuzione sia stata troppo 
spesso sacrificata a preoccupazioni estetiche, 
per quanto queste fossero nobili. 

Ecco la-sua tavolozza nel 1889 — da si- 
nistra a destra. — Oltremare, bianco d’ ar- 
gento, verde smeraldo, veronese, ocra gialla, 
terra di siena bruciata, giallo cromo chiaro, 
vermiglione, garanza scura. 

Più tardi vi aggiunse: il cobalto, l’ocra di 
ra, la lacca carminata e surrogò il cromo coi 
cammi limone e scuri. 

In iscultura, perchè egli fu anche scultore, 
consigliava di mischiare alla creta molta sab- 
bia fine. « Ciò — scriveva — vi creerà delle 
difficoltà utili; v'impedirà di veder la super- 
ficie, di cadere nelle sdolcinature scolastiche. 
Un piacevole colpo di pollice che modelli 
grassamente l’attacco della narice e della gota, 
ecco il loro ideale!» 


un cantuccio perduto, vicino alla galleria delle 
macchine, il caffè Volpini, affrontò in com- 
pagnia di Emile Bernard, Anquetin e alcuni 
altri, il pubblico dell’esposizione universale. 
Il pubblico passò alzando le spalle, ma i pit- 
tori guardarono, alcuni letterati perorarono e 
il sintetismo e il simbolismo nacquero. Crebbe 
agli /udipendenti in concorrenza col neoim- 
pressionismo di Seurat; ebbe dei partigiani 
ed anche degli adattatori. 

Gauguin verso questo tempo s°invaghì 
della ceramica ed è a quell’epoca che rimon- 
tano i suoi grés flambés di un colore sì ricco 
e sì raro, la parte meno contestata della sua 
opera, e anche alcune fra le sue più belle 
sculture in legno dove si affermava il potente 

so ch'egli aveva della forma e che imita- 

abbondantemente se non intelligente- 
e i fautori di quel che poi sarebbe stato 
detto il modern style. Niente, infatti, di ciò 
che è arte gli era estraneo, e se presto, come 
spero, si pubblicheranno i manoscritti che si 


trovano fra le mani del suo migliore amico, 
il buon pittore D. de Monfreid, si vedrà che 
c'era in lui la stoffa di un grande scrittore. 

Nel 1891 Gauguin partiva per Tahiti. Lun- 
gi dai teorici da caffè e da studio, davanti 
a quella magnifica natura, la sua vera patria 
morale, senza sacrificar nulla della ampiezza, 
della sua nuova affinò la 
niera e seppe ritrovare la grazia prima disde- 


forza, sua ma- 
guata. 

In capo a due anni, troppo presto, tornava 
a Parigi dove non trovò che odio e indiffe- 
renza; s'imitava la sua pittura e la sua scul- 
tura, si volgarizzava la sua teoria, ma si ta- 
ceva il suo nome. 

Di ritorno da un triste viaggio in Brettagna 
dov’ ebbe un piede rotto in una rissa con 
alcuni pescatori, fece, fra il più assoluto si- 
lenzio delia stampa, una esposizione seguita 
da una vendita disastrosa. Disgustato e sco- 
raggiato non pensò più al altro che a lasciar 
l’ Europa per sempre. 

Partì nel 1895, triste, infermo, affetto giù 
dalla malattia < doveva ucciderlo. Troppo 
lungo sarebbe 


onto deila sua vita la 


mentevole durinte uu ultiovi otto anni 


miseria la malau mini ceaniro 
contro il disgraz. to 
bisogna dirlo, di ditficile che era sempre stato, 
era divenuto insopportabile. Non è egli me- 
raviglioso che in tali circostanze egli abbia 
prodotto ancora tante belle cose, le più com- 
pletamente belle che firmasse mai ? Queste 
ultime opere, calme e spesso im pregnate 
di quella adorazione della giovinezza che an- 
nuncia il tramonto della vita, lo mostrano in 
via di evolvere ancor più decisamente verso 
la tradizione, e alcune figure di giovani donne 
coronate di fiori evocano imperiosamente il 
ricordo del più puro fra i classici francesi. 
Niccola Poussin. « Tale è la perfezione e la 
leggiadria della forma — scrisse Maurice 
Denis — che la parola venustà è la sola che 
convenga, » 


pittore, i! 4 ore 


» 


Paul Gauguin morì alla Dominica (Isole 
Marchesi) il 9 maggio 1903: aveva 55 anni. 

< Il suo entusiasmo per il colore esaltato 
avrebbe fatto passare delle mirabili fiamme 
sulle vetrate e ornato i muri della vita di 
armonie possenti e feconde. Restava ancora 
tutto penetrato della potenza degli elementi; 
il cielo, l’acqua e il fuoco intrecciavano nella 
sua anima frusta e fina un dramma costante... 
Questa sottile organizzazione, ricca di sfuma- 
ture, tanto nuova di spirito, semplice e vio- 
lenta ma impaziente nella sua filosofia, di- 
sperò troppo presto. Certo non si seppe ap- 
profittare del suo genio... Ma l’umanità vide 
meno realizzazioni complete, impossibili del 
resto, che forti indicazioni... » (Eugène Car- 
rière). 


x 


Le indicazioni di Gauguin non sono sta! 
molto seguite ; non che si siano peritati d' 
mitarlo e persino di plagiarlo copiosamente, 
ma non è stato compreso, non si è voluto 
comprenderlo. La cima ch'egli accennava è 
troppo alta, la generazione seguente sulla 


PNR OE, SES Lp 


quale contava ha preferito vagolare a piè 
della montagna. È stato più ascoltato in lui 
il rivoluzionario che il rinnovatore ; di qui 
les Fauves e î loro abbozzi pretensiosi e le 
loro fredde eccentricità e tutta una nume- 
rosa scuola facente seguito a Henry Rous- 
seau. Costui non aveva avuta nessuna pena a 
rimontare « al buon cavallo di legno ». Gli 
sarebbe stato più difficile abbandonarlo per 
una cavalcatura un po” meno pacifica. Non 
ch'io rifiuti al bravo doganiere i doni di 
pittore che gli riconosceva Gauguin; ma in- 
somma l'istinto non è |’ intuizione come la 
sens à non è l° immaginazione, 
Auguriamo che avvenga di Gauguin come 
avvenne di Delacroix, il quale negletto dalla 
generazione che lo seguì suscitò trent’anni 
dopo la sua morte un grande e fecondo mo- 
vimento artistico. Auguriamo che non sia vano 
l insegnamento di pittori eminenti come Mau- 
rice Denis e Sérusier i quali si sforzano di 
spiegare ai giovani, di fare predominare la 
sua maniera sì logica a un tempo e sì nuova, 
di ricollegarsi alla tradizione. Messe da parte 
ioni aggressive, ridotti all’ indi- 


le esagera: 
spensabile i sacrifizi necessari, rimesso in 
onore lo studio dell'anatomia non per obbe- 
dirle da schiavi ma per trattarla da padroni 
e magari da tiranni, non vedo in tutte le 
tendenze dell’arte attuale, una dottrina che sia 
tanto sana e prometta d’esser più feconda. 


Ma l'insegnamento di Gauguin è molto più 
nelle sue opere che nelle sue teorie e presto 
disgraziatamente nulla sarà più visibile della 
sua opera. 

1 musei si son ben guardati dall’acquistare 
qualcuno dei suoi quadri che si trovano dis 
seminati un po’ dappertutto in collezioni inab- 
bordabi 
net e per tutti coloro che in questa epoca 
hanno voltato le spalle alla routine ; di modo 


. Lo stesso avviene per Degas, Mo- 


che non si può più contar molto se non sul 
caso delle esposizioni internazionali. 

Credo che il signor Fradeletto, mostran- 
dole fra due anni una scelta di opere di 
Gauguin, soprattutto delle ultime, renderebbe 
un vero servizio alla giovane pittura italiana. 

Î questa arte parente 
i veneziani, un alimento più 
di quello che nossa 
nica e tutta letteraria di 


L’anno scorso, il signor Fradeletto ci ha dato 
Courbet, Monticelli e Renoir (molto insuffi- 
cientemente rappresentati questi ultimi). Gli 
domandiamo per il 1912, Manet, Cézanne e 


Gauguin. 
Henri des Pruraux. 
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La grande illusione. 


Un giornalista inglese residente a Parigi, 
yorman Angell, ha pubblicato or non è 
molto un volume nel quale si rispecchia 
ana duplice preoccupazione : quella del pro- 
blema della guerra nel mondo moderno, e 
Jla più particolare dei rapporti anglo te- 
deschi. Il volume è intitolato The great i/- 
fusion — è già stato tradotto in francese 
»1 Hachette, 1910); ed ha trovato in ogni 
paese amici ed ammiratori che cercano di 
Jigfonderlo quanto più possono. È dunque 
sn libro che si propone di esercitare un 
apostolato : una raccolta «d'idee messa in- 
sieme per servire come strumento d’azione 

l’autore stesso nella prefazione all’edi- 
zione francese si da la pena di rammentare, 
a proposito del suo libro, che « un secolo 
emezzo fa, l’opera intellettuale di due o tre 
francesi, e l'influenza di quest'opera sul pen- 
sero politico, hanno precipitato un movi- 
mento che ha finito per mutar la faccia del- 

‘iniverso ». Alla buon'ora! Anche per chi 
senta precisamente il bisogno di assistere 
ad una seconda incarnazione di Diderot, di 
Rousseau e di Voltaire, ce n'è più di quanto 
basti per far spalancare gli occhi e tendere 
il cervello, nell’attesa di « qualche cosa ». 
Che cos'è la « grande illusione » ? È la 
Jenza che dalla guerra vittoriosa i popoli 
traggano vantaggi di ordine materiale, che 
1 sarebbero conseguiti senza |’ impiego 
elle armi e che, viceversa, la sconfitta mi- 
re determini per un popolo la rovina, o 
lo meno grandi perdite materiali. È que- 
sia credenza, secondo Norman Angell, che 
spiega l’attuale stato di diffidenza reciproca 
fra le varie nazioni, ognuna delle quali cer- 
ca di premunirsi contro i pericoli della scon- 
1 e di assicurarsi in anticipo i vantaggi 
‘a vittoria, aumentando a dismisura i pro- 
i armamenti fino al punto di restarne op- 
gessa, e di trovarsi, per il miraggio di un 
nvenire che potrebbe anche non realizzarsi, 
attualmente inceppata nella lotta per il pre- 
dominio finanziario e commerciale: poichè 
successo in questo campo dipende da fat- 

che nulla hanno a che vedere con la 
ggiore o minor potenza bellica, e che 
sono pochissimo conosciuti, mentre la loro 
conoscenza è indispensabile, e servirebbe, 

potesse esser diffusa, a dissipare equivoci 
ed illusioni, ed a mutare in parte il corso 
degli avvenimenti. E necessario, perciò, la- 
vorare di gran lena per dissipare la grande 
lusione, sopratutto laddove essa minaccia 
avolgere i popoli con una livida ondata di 
quuzia. 

Il libro di Norman Angell fa parte di 
quella curiosa, ed oramai già abbondantis- 
sma, letteratura politica e fantastica, ch'è 
mogliata in pochi anni sul terreno mal 
icuro dei rapporti anglo-tedeschi. Esso vuol 
essere l'antidoto di pubblicazioni eccitanti e 
suilibrate, come quelle del Martin ; vuol co 
stituire un richiamo alla ragione ed alla so- 
ia realtà, contro le lusinghe dell’ immagi- 
zione e le folate del sentimento. Riuscirà ? 
In verità, se gli inglesi e i tedeschi fossero - 
*ramente preda ad una infatuazione irre- 
nabile, ci sarebbe assai poco da sperare 
in un libro per ricondurli alla ragione; ne 
fosse anche autore per davvero Rousseau re- 
divivo. La carta stampata non è riuscita 
finora a far ricuperare la vista ai ciechi e l’u- 
lito ai sordi, mentre qualche volta è riuscita 
vece a far diventare sordo e cieco chi prima 
on lo era. Ad ogni modo bisogna ricono- 
scere che, se questo volume non possiede 
quella forza di persuasione e quella onnipo- 
tente dialettica dell’evidenza, che taluni dei 
suoi più ferventi esaltatori vogliono attri- 
buirgli, poichè spesso contiene affermazioni 
* deduzioni evidenti forse per gli economi. 
“, ma non ugualmente per i non economisti 
si quali si rivolge), pure è ricco e forte di 
®umerosi fatti, acutamente osservati, ed effi 
Sicemente adoperati, per la dimostrazione 
della tesi dell’autore. 

La quale si distingue appena da un luo- 
#0 comune dei più correnti : quello dell’ in- 
\mazionalità dell’ equilibrio economico, e 
della conseguente internazionalità delle ri- 
Percussioni economiche, che costituisce un 
tlemento potente di solidarietà fra i vari 
Popoli. Chi non ha sentito dire, e non ha 

«tto anche, simili cose? Chi non sa che, 
4lche il più forte di due stati contendenti 
deve riflettere le mille volte prima d’ imbar- 
Stsi in una guerra ? Non ci vorrebbe certo 
"" libro dalle movenze paradossali per ren- 
re accettabili si banalità. Ma Norman 
Angel si spinge un po’ più in là, e trae 
dat Una premessa banale una conseguenza pa- 

‘ossale. Domandate a uno qualunque se 
pie: la premessa, ed egli vi risponderà : 
35; ‘a senza dubbio! Mi prendete per uno 
Bhe: » Domandate poi allo stesso s'egli 
«A la conseguenza e la risposta sarà : 

Diente affatto! Mi prendete per un 
rio Il caso non è nuovo, e per chi 
riflettuto sui limiti, inverosimilmente 


LA VOCE 


Pesol Prali Regan la consapevo- 
ba lei propri processi 

pod no nemmeno sorprendente. Ora 

x lella solidarietà economica 
esistente fra le varie nazioni si trae questa 
conseguenza : che il danno di una dovrà ri- 
percuotersi in un danno delle altre. Così nel 
ai dira tas guerra fra due nazioni, 

si alla nazione sconfitta dovrà 

iflettersi nella vita economica della nazione 
Vincitrice, con ripercussioni disastrose. La 
lotta fra due nazioni può paragonarsi ad una 
lotta che fosse scoppiata fra i due fratelli 
siamesi: la morte dell’uno avrebbe portato 
di conseguenza la morte dell’altro. Così, per 
i facili gradini della deduzione, eccoci giunti 
di fronte a questo strano paradosso: che uno 
stato non può, con la guerra, difendere i pro- 
pri interessi. Vale a dire che le guerre scop- 
piano per conflitti d° interessi, ma viceversa 
non bisogna farle, perchè il miglior modo 
per tutelare gli interessi propri, è quello di 
rispettare quelli degli altri, anche se mom 
taneamente sembrino in contrasto con i prc 

Fer vedere se questo paradosso non es 
ma invece la più evidente verità, nor 
che da guardare ai fatti: ed è quello che 
l’Angell si sforza di fare, conducendo il let- 
tore attraverso i meandri della politica e del- 
la finanza internazionale ; introducendolo quà 
e là in qualche retroscena di storia contem- 
poranea, in cui può giovarsi della ricca espe- 
rienza diretta del grande giornalismo mo 
derno. Vale la pena di tracciar qui, arida- 
mente, questa lunga corsa, attraverso fatti 
così numerosi e così diversi ? Sarebbe del 
tutto inutile; poichè il valore probativo di 
certi fatti dipende dal complesso di tutti i 
loro elementi, mostrati per intero, senza nulla 
riassumere ed abbreviare. E lo stesso Angell 
qua e là non è sufficientemente diffuso, suf- 
ficientemente complicato, per ess del tutto 
ed immediatamente comprensibile, almeno, 
lo ripeto, per chi non sia un economi: 
Ma il merbo della sua dimostrazione sta 
in questo: che la prosperità commerciale 
di una nazione non dipende dalla sua po- 
tenza bellica, bensì dall’attività industriale e 
commerciale degli individui che la costitui- 
scono, dai contratti ch’essi stipulano, e dai 
rapporti ch’essi stabiliscono, e che persistono 
attraverso le guerre come resistono alle scon- 
fitte. Se anche la Germania riuscisse ad oc- 
cupare |’ Inghilterra, in qual modo la sua 
ricchezza verrebbe aumentata ? I beni indi- 
viduali degli inglesi resterebbero agli inglesi, 
non potendosi ammettere, ai nostri tempi, | 
spogliazione individuale, che de! 
rebbe complicazioni e problemi «nasi in 
lubili. Se 1° Inghilterra diventa 
cia tedesca, non sarebbe poss:b 
la ricchezza degli inglesi mel imp 
schiaccianti poichè questi inglesi sarebbero, 
allora, nient'altro che dei tedeschi, e le im- 
poste quindi graverebbero su tutta la nazione. 
Qualche conservatore inglese ha descritto la 
scena territicante di un esercito tedesco che 
giunge a Londra e che comincia per spogliare 
la banca d'Inghilterra. Ma l’effetto di una 
simile spogliazione sarebbe anzitutto questo : 
il fallimento di tutte le banche che vivono 
del credito della banca d’ Inghilterra — e fra 
queste sono moltissime banche tedesche. Quan- 
to al « possesso » delle colonie, nemmeno 
questo può costituire il premio della nazione 
vincitrice. Che cosa significa infatti « pos- 
sedere » una colonia ? In qual modo l° In- 
ghilterra possiede le proprie ? Le colonie in- 
glesi sono stati indipendenti dalla madre pa- 
tria, la quale, se domani le perdesse, speri- 
menterebbe una sola differenza : quella della 
diminuzione del bilancio per la difesa del- 
l’ impero. E le guerre propriamente coloniali 
conducono talvolta ai risultati più inattesi. 
Così quella del Transvaal fu impegnata da- 
gli inglesi contro i boeri perchè questi si 
rifiutavano di ammettere la mano d'opera in- 
diana al lavoro delle miniere: ora i boeri 
continuano ad aver voce nello « stato in- 
glese » ch’essi hanno accettato, /a mano d'o- 
pera indiana viene respinta. Insomma |’ In- 
ghilterra ba fatto una guerra, spendendo molte 
vite e molti milioni di sterline, per volere 
in ultima analisi, ciò che volevano contro 
di lei i due piccoli stati ch’essa tinì per vin- 
cere. Ma è inutile continuare. Non è il mio 
mestiere quello di giudicare fino a qual punto 
ciò che l’Angell afferma risponda effettiva- 
mente alla realtà : ognuno potrà leggere ‘e 
formarsi da sè la propria opinione. ia mia 
impressione è che la sua tesi, in sostanza, 
sia ben fondata — e sopratutto che sia vera 
la conclusione alla quale egli giunge: che 
cioè il sistema di credito quale è oggi, e la 
rete delle comunicazioni internazionali ab- 
biano mutato le condizioni della convivenza 
degli stati, non soltanto per ciò che ri- 
riguarda le loro relazioni, ma anche per ciò 
che riguarda le loro competizioni, le quali 
si svolgono oggi per linee ben diverse per 
il passato; mentre invece le nostre idee re- 
lative continuano ad essere dominate dai prin- 
cipi, e dagli assiomi e dalla terminologia di 
altri tempi. 


esto cree- 


Tutto questo servirebbe assai bene, se ce 
ne fosse ancora bisogno, a dimostrare la fal- 
sità delle asserzioni di quei socialisti che 
hanno rovesciato sulle spalle della società 
borghese tutta la responsabilità delle guerre 
e dei mali che ad essi vanno congiunti. Sta 
invece in fatto che l’organizzazione econo- 
mica della società odierna ripugna dalla guer- 
ra e tende invece alla pace. Ma se così è 
perchè temere tanto la guerra — e preoc- 
cuparsene fino al punto da scrivere un libro 
per dimostrare che da essa nessuno trarrebbe 
vantaggio ? Gli uomini d'affari conoscono 
bene qual è il loro interesse, e non vi è 
certo bisogno di convincerli a seguirlo. Si 
può anzi credere ch’essi siano abbastanza 
d’accordo con l’Angell, poichè spesso nei con 
trasti internazionali si fa sentire il freno delle 
considerazioni economiche, le quali soltanto 
possono spiegare come mai la guerra euro- 
pea mon sia già scoppiata da molti anni. 
Perchè mai, p. es., la flotta inglese non è 
vion n da qualche anno fa sulla flotta 

ugendola sen 


ra ancora bam- 
è la Germania non ha passato 


Ti irontiere della Francia? Bisogna 
ben dire che i paradossi dell’Angell siano 
degli assiomi elementari 1.1 mondo dell'alta 


finanza se si vogliono spiegare certi fatti. 
Eppure, nonostante tutto, si continua a te- 
mere la guerra! Perchè mai ? 


* 


Perchè, dopo tutto, nessuno è in grado di 
determinare per quali e per quante ragioni 
una guerra scoppi, e quali e quanti elementi 
decidano delia vittoria o della scontitta. No- 
nostante la relativa raffinatezza delle nostre 
conoscenze storiche, economiche e sociali, la 
guerra ci appare ancora come un fatto trop- 
po complesso perchè sia possibile risolverlo 
e spiegarlo. Una cosa però mi sembra si 
possa affermare: che le guerre non si 
fanno soltanto, nè prevalentemente, per ra- 
gioni economiche, nè per motivi d’ inte- 
resse ; tanto è vero che anche oggi, mentre 
siamo illuminati sui disastrosi effetti econo- 
mici della guerra, noi continuiamo a temerla, 
o a sperarla, secondo i casi. E perciò Nor- 
man Avgell ha un po” l’aria di sfondare un 
uscio aperto. « Astenetevi dalla guerra — 
dice egli — perchè la guerra non vi darà 
quei vantaggi economici che ve ne ripro- 
mettete; anzì vi rovinerà insieme coi vinti, 
se sarete vincitori ». Ma siete proprio certo 
— si potrebbe rispondergli — che le guerre si 


facciano per ragion d'interesse? Che veramente 


mpetiz ra popoli siano com 
mi economiche bed Ù 


a >po averlo consid E 

questa conclusione : che il ì.vio dell’: 
gell sebbene giusto, in sostanza; in pratica 
è poco meno che inutile. È inutile perchè si 
fonda sul presupposto che i popoli facciano 
le guerre per ottenere dei vantaggi econo- 
mici, mentre in realtà le fanno per svariati 
motivi, che si fondono e sì confondono in- 
sieme costituendo uno stato d’animo collet- 
tivo ch'è la vera determinante della guerra, e 
che difficilmente sapremmo definire e tanto 
meno spiegare. /w realtà moi non sappiamo 
perchè i popoli facciano la guerra ; e, non 
sapendolo, non siamo in grado di far molto 
per impedirla o per provocarla. Le illumina- 
zioni economiche, come quella che ci sta 
dinanzi, e le provocazioni ed esaltazioni scio- 
viniste dall'altro canto, hanno sulla prepara- 
zione dello stato d’animo guerresco un’ in- 
fluenza assai minore di quanto si crede, o si 
finge di credere. E perciò la Grande ‘J/lu- 
sione potrà forse contenere qualche capitolo 
di economia, che avrebbe potuto, molto 
più opportunamente, essere pubblicato in 
forma più appropriata per gli economisti ; ma 
non c stituirà certo un fattore dello spirito 
pubblico europeo, atto ad allontanare il fan- 
tasma della guerra, come il suo autore avava 
sperato. Non c'è forse una « grande illu- 
sione » nel preporsi di raggiungere un tale 
scopo con nn simile mezzo ? 

Ma Norman Angell, nella seconda parte 
del suo libro subisce una strana trasforma- 
zione: non è più il giornalista innamorato 
di un'idea, dopo tutto nobile, e intento a 
raccogliere quei fatti sociali che possono 
giovare al fine pratico che si è proposto; 
ma è invece un filosofo della storia e della 
vita umana che, lasciata da parte l'economia 
e la sociologia, sì mette a predicare all’uomo 
sulle vie che conducono alla felicità. In que- 
sta parte del libro il tono scende giù a pre- 
cipizio, e l'impressione che si ha è quella di 
non trovarsi più dinanzi ad un uomo di buona 
volontà, ma dinanzi ad un teorico imprepa- 
rato, e fiacco, e facile a lasciarsi andare alla 
lusinga dei propri sentimenti. I sentimenti, 
in questo caso, consistono nel desiderio e 
nella speranza diffusa in una certa classe 
della nostra società, di arrivare ad uno stato 
rio stabile in cui sia possibile go- 
dere dei benefici della pace senza a nulla ri- 
nunziare di ciò che oggi desideriamo, e senza 
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in nulla modificare i postulati di desiderabilità 
sui quali poggia la nostra vita borghese. Una 
simile attitudine mentale viene portata da al- 
cuni nell'esame dei più svariati problemi 
sociali : così ad es., per risolvere il problema 
sessuale, si dovrà cercare di eliminare dalla 
vita sessuale tutti i mali che presentemente 
l’affliggono, nulla togliendo a quei desideri 
e a'quegli istinti che dopo tutto han fatto 
la vita sessuale quello che è oggi. Soluzioni 
di questo genere sono irraggiungibili, si tratti 
di questioni morali oppure che di questioni 
sociali : poichè risolvere significa in questi 
casi risolversi, cioè decidersi, mantenere o 
rifiutare, e praticamente rinunziare, lottare, 
sacrificarsi ; senza di che si resta al punto di 
prima, e tutte le velleità di mutamento e di 
miglioramento non riescono a spostare di un 
sol centimetro il corso delle cose. 

Norman Angell ragiona come se la guerra 
fosse soltanto il risultato di fattori econo- 
mici, e non vede, e non vuol vedere che il 
fattore economico è soltanto un elemento, e 
qualche volta nient'altro che un pretesto. Ma 
gli uomini, nonostante sappiano che dalla 
guerra non avranno vantaggi materiali, con- 
tinuano a prepararsi alla guerra, e c'è da pre- 
vedere, senza esser profeti, che si combatte- 
ranno per l'avvenire, come si son combattute 
per il passato. Ciò vuol dire che gli uomini 
preferiscono i mali della lotta, e il rischio, e 
il dolore, ed anche la morte, a quello stato 
di pace in cui tutta la vita fosse dominata 
da motivi economici, e regolata saggiamente 
in base al tornaconto : ciò vuol dire in con- 
clusione che alla tilosofia del tornaconto essi 
preferiscono ancora quella del rischio e della 
lotta, e di questo c’è da rallegrarsi sul serio. 
Libri come quello dell’ Angell signiticano 
questo soltanto: che una classe, assai limi- 
tata, della società contemporanea, desidera 
assicurarsi stabilmente certi vantaggi che le 
derivano dell’attuale organizzazione econo 
mica della vita. Questa classe non vorrebbe 
modificare i propri postulati di desiderabilità, 
fra i quali non si trovano quelli che hanno 
la loro estrinsecazione, brutale se si vuole, 
nella guerra; e perciò cerca di ritrarre 
l'umanità dalla guerra imprigionandola nel- 
l'economia. Così si spingono gli uomini, 
a frotte, in gregge, verso un casermone so- 
ciale che per molti, democratici o conser- 
vatori non importa, costituisce la mèta storica 
da raggiungere. Ma per scorgere una tal 
mèta non vi è bisogno di guardare in avanti; 
basta guardare indietro, e rammentarsi la 
gesni monarchia «dei solessi di storica 


ostrano disposi sugli 
di Mammore. Si sono visti uomini che hanno 
ucciso la fierezza del combattente nella u- 
miltà del cristiano: ma Cristo venne al 
mondo per portare non la pace ma la guerra. 
E l’ascesi, infatti, la lotta contro la natura 
interna, la conquista del mondo dello spi- 
rito, richiedono dall’ individuo quelle virtù 
di sacrificio, di fortezza, e d’audacia, che co- 
stituiscono il fondo del combattente, e che 
fanno dell’ucmo di guerra, con tutti i suoi 
eccessi e con tutte le sue brutalità, un tipo 
infinitamente superiore a quello dell’accorto 
sibarita che trova nel culto della pace la 
migliore espressione della sua concezione 
voluttuaria della vita. E la massa degli uo- 
mini, ai quali l’ascesi e la spiritualità non 
son possibili, mantiene intatta la virtù com- 
battiva nella sua forma più comune: ed 
è grazie a questa folla semplice, incosciente, 
ma sana, che libri come quello di Norman 
Angell, a Dio, non serviranno a nulla, e che, 
grazie a Dio, gli uomini continueranno a scan- 
narsi piuttosto che ad incanaglirsi. 

Non si ottiene niente di serio e di grande 
senza pagarlo con uno sforzo in cui ci sia l’a- 
nima di una battaglia. Volete la pace nel 
mondo ? E rassegnatevi a portare la guerra 
nel cuore dell’ individuo. Ponete l’uomo in 
discordia con sè stesso, se volete metterlo 
d'accordo con gli altri. Allora avrete la 
pace, perchè l’avrete pagata a caro prezzo. 
Ma voi invece vorreste che l’uomo resti in 
pace con sè stesso, indulgendo a tutti | suo! 
desideri e a tutte le sue speranze, e pot 
vorreste la pace nel mondo. E la pace non 
verrà, L' indulgenza per i desideri di tutti si- 
gnitica la lotta di tutti contro tutt! La vita eco- 
nomica significa la concorrenza € la competi- 
zione, l'accordo ed il compromesso talora, non 
mai la pace. Perchè volersi lusingare ad ogni 
costo ? Perchè non rassegnarsi a godere ciò 
che si vuol godere anche se si sa che ne va 
di mezzo la pace de! mondo ? È questione 
di sincerità, ed anche di forza morale. Se 
Federico Nietzsche non fosse passato troppo 
alto e troppo lontano dai suoi simili, queste 
cose costituirebbero le prime sillabe della vita 
morale di ogni uomo. Ma allora bisogne- 
rebbe rinunziare ai facili e consolanti apo- 
stolati, e rassegnarsi a non accrescere nel 
mondo un flagello ch'è più grave della guerra, 
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della peste e della miseria, e il cui bacillo 
sembra aver scelto, come sede specitica, il 
cervello di certi apostoli del progresso so- 
ciale: la confusione delle idee. 


Giovanni Amendola. 


Ancora il dazio sul grano. 


aro Prezzolini 
Replicare non ha grazia, ma 
questa volta è giustizia ch'io replichi ed Ella 
sia cortese a lasciarmi replicare : è Lei che me 
ne ha dato quattro forti motivi 
I. Nell’ insistere che Ella fa a sostenere che 
in una discussione teorica, in una formazione © 
diffusione di idee, l'errore e 1’ ingiustizia di ogni 
protezionismo van messi in chiaro e combattuti 
non, con non equa esclusiv îl solo dazio sul 
grano, non contiene per me nulla di nuovo © é 
quello su cui conveniamo pienamente, quello 
ho ricordato d'aver detto, quello 


che io ho detto, 
che dico e dirò semy 


Il. Ma Ella non € affatto | argo 
mento proprio col quale ystrato che 
ttrina si passa all’azione bisogna 


ssurdi e im- 


‘che que ul no ha delle ragioni 

o ben € he Lei che ha forse 

ent'anni meno di me sia disposto a credere alla 
serietà di qua ma contro mie argo 
mentazioni non era o di citare l'autorità 


e tanto meno la sua 
lue misure del 
hese e già diret- 
to bene 
ertà economic il de 
faccenda dei vini spagnoli 
se io disgusto i miei elettori 

ride un liberista 
potrei passar sopra a queste cose 
silenzio che la verità si faccia 
ma c’è un punto su cui non posso 
tacendo su esso tanto vale che 
itti. Mi sono accorto piaasito Varti 
e mi si fa dire cosa ch'io non ho detto. 
del tipografo, forse anche caduta di 
arte della composizione, correzione sti 
direttore in un periodo del quale 
ero contento, tutto in buona fede 
» e se intenzione ci fu, con inten 
ma mi si fa passare per più buono 
generoso, più ingenuo e anche più poli 
non sono: e io non voglio usu 
non dovuta. Mi si fa dire: or 


non 


sti è s 


nza € 
ye buona 


mezz zina di uomini di buona v d 
x to di eccitare e promuovere un nuov 
SUJ ro contro questa ventitreenne in- 


almente a 
una propost a all'Associazione per 
la libertà ritto « se trovassi una 
mezza dozzina di mini di na volontà, sono 
sul punto ecc. ». Îl tipograf a colpa se gli è 
caduta in te sta, Lei nep- 
pure se ha anza e mo- 
destia il mio periodo, ma io non posso consen 
tire a figurare più modesto © generoso di quel 
> specialmente perchè così aggiustata la 
mia frase sarebbe in contraddizione aperta con 
quello che vien dopo. 

Come vede, caro Prezzolini, pur facendo la 
sua parte e la riconosco, alla mia personale 
inettitudine, è difficile mettere insieme e d’ac- 
cordo la gente ed è forse ancora il meglio con- 
tentarsi delle teorie. AI due aprile /orzo in ac- 
cademia e verrò a Firenze a fare ai Georgofili 
che non ne han bisogno una predica equi 
scambio e sulla funzione della 


rendomi me 


lluto comporre a € 


alenza de 
neta col pretesto del filosofo Eraclito. È con 
tento ? Spero che ci vedremo e sarò sempre 
il suo afi.mo 
MICHELANGELO BILLIA 
Caro smico, 


Anch' io ho le mie buone 
agioni d' insistere : 
Non si tratta di azione ma di /ezione, per 


mo che i dazi non diminuiranno 


sap; 
r parlar che noi si faccia, e a noi basta, per 
ra istruire il paese ; 

Il. L'errore 0 correzione dipese da una du- 
ice e per me imbarazzante versione della sua 
tera 


Mi creda sempre suo 
Giuseppe PREZZOLINI. 


DELIZIE INDIGENE 


Berrettino rosa. 


Perchè un secolo fa i buoni « Herr Doktor » 
erba usavano a ogni novembre tagliuzzarsi 
guancie e pigliare una sbornia di birra che 
rciasse le quotidiane sorsatine d’ umor bac- 
rate un po’ contro voglia nelle pa- 
gine venerande di Anacreonte, per una setti- 
nana alcuni fieri figli di Roma, polputi e rubi- 
ondi, che preparano una qualche bovina per il 
ecent'undici, andarono dicendo che a Par- 
ci sarebbe « un’ affermazione dalla gioventù 
Pisa un convegno dove i futuri 
ministri d' istruzione ed i gestantesi poeti della 
terza e mezza Italia si sarebbero conosciuti, e 
scambiate quelle pure idee di verginità e d’en- 
tusiasmo che sin dal ginnasio li animano. 

Rag ine per cui qualche « vergine » entusiasta 
si cinse una mattina le chiome d’un roseo cen- 
cino, pigliò il treno e andò ad affermarsi. 

Uno dei soliti giovanotti passava tre giorni 
dopo per una via di Firenze quando un « chi! » 
lo richiamò a un gruppo di giovani forze, re- 
duci da... 

‘ caro mio! a Parma! tutti ubbriachi 
Se avessi veduto che bellezza! Sciocco che non 

pic ton . Son venuti con quattro bovi alla 
tamente bigliarci, ma un paio di noi erano 
Pol, la Po Pa li hanno portati a braccia. 
pot abbiamo fatto un discorso, figurati, 
5 un fanale si mise a parlare, ma 
sul più bello, patapum!!! t'è piovuto per terra, € 

non s'è svegliato che in n p Li di 

E al municipio poi no il giorno dopo: 

» al vermouth d’onore ! 


Allora eh, arrangia ci 
Può! t'as 
abbiamo fatto onore al vermom i” Che gli 


_ “tag alla gioventù italiana a 
— Già con te non si può mai 
senti, avresti dovuto esserci in feta” 
wn simpaticone di Pisa che ha dette tante 


nche... — 


por 
. 


cherie al capostazione di Bologna, che lo voleva 


far arrestare. . 
— Bravi, bravi, son contento... beati voi che 


à N sci quel 
vi divertite così bene; ma adesso lo finisci q! 


tuo celebre lavoro ? 


PADRE BOI 
"Oh! si, che malinconie hai per la_ testa 


Bravo dio! Caro mio, per lavorare c’ è sempre 
tempo... Il malanno è che son restato, senza. ui 
soldo: cinquanta lire capisci ! Ho subito scritto 
alla vecchia che si faccia dar soldi da mio zio 
Pare sa quando ... 
€ me li mandî, ma chi sa quand 

E Cosi tirchio, quel maledetto !.. Già, bravo, 
du en Roll kai spenderli, potresti prestarmi cin 
que lire rta 


Norme di polizia letteraria. 
Napoli, 25 febbraio 


Guo amico, 


Il signor V. Picardi, che io non 


ho il bene di conoscere, comunica alle solite 


Cronache una sua letterina, piena di energia e di 
fuoco, nella quale parla, nientemeno, di menzo- 
che io avrei detto, perchè nell’ultimo numero 


gi 
de La Woce non avrei fatto cenno di dichiara- 
zioni contenute in una sua lettera. Adagio! Il 
mio articoletto de La Noce ha la data del quin- 
; la lettera, alla quale egli si rife- 
‘e (e che venne in risposta a una da me diretta 


dici da Napol 


ris 


al Di Cesarò), ha la data del venluno da Roma, 
e giunse a Napoli il ventidue, quando appunto 
La Voce si pubblicava a Firenze, Tutto ciò po- 
teva osservare da sè il signor Picardi, prima di 
montarsi la testa e di prorompere in poco ele- 
ganti contumelie, alle quali, son sicuro, egli me- 


dolente di 


desimo, se è persona ragionevole, sai 
essersi lasciato andare. 

Quanto alla sostanza del fatto, dirò che il si- 
guor Picardi dichiara di essere lui l’autore delle 
notizie inserite nella cronaca della Rassegna con 
temporanea, a proposito dei signoti Bodreto, Ro- 
magnoli e compagni. Resterebbe, in tal caso, da 


spiegare perchè il signor Picardi, che non è (ch'i 


sappia) studioso nè di filosofia nè di filologia né 
di greco, ed è affatto estraneo alla polemica, 
scriva roba di questo genere. Udite: 


è 


« Tra Emilio Bodrero e il prof. Gentile s 
< svolta una vivace polemica, provocata dalle 
«critiche astiose e false, dirette dal Gen- 
%i duole di 
« non poter riassumere la polemica; daremo la 


« tile al libro del Bodrero: Zracdilo. 


<«conchiusione che è questa: il prof. Gen- 


, criticando l’Zraclilo, è incorso in tali 
«spropositi elementari di greco, da 


«muovere, oltre che il riso, la pietà. 


«Talisono, ahimè, ipontefici massimi 
«della cultura in Italia ». (Mass. con- 
femp., dicembre 1910, p. 559) 


ile roba non firmata, concepita 


Questa e 
con evidente animosità contro uomini che la di- 
rezione della Rassegna ha ripetutamente pregati 
perchè onorassero quella rivista dei loro scritti, 
io non ho mai sospettato neppure per un istante 
che potesse essere sgorgata da altra penna che 
da quella del signor Bodrero o del signor Bon- 
Va- 


tempelli (collaboratori della Rassegna), giust 
it cui prodest. Il 
gnor Picardi, invece, afferma che è roba sua. Sarà 


dagio criminologico: /s fe 


bene, e non commetterò la scortesia di dubitare 
della sua parola ; ma, in tal caso, quale interesse lo 


muove a metter bocc: stione che non 


in una que: 


lo riguarda, e a parlare per l'appunto come se egli 
fosse il signor Bodrero? 
Saluti cordiali dal Suo 
B. Ckoce. 


La riforma del « qu 
Firenze, 24 febbraio. 


regio Sig. Direttore, 
In un suo articolettto sarcastico 


a ovtograsica, Giovanni Papini mi mette, insieme 


al Goidanich, e al Luciani, fra i promotori di questa innova- 
zione. Troppo esporre, per i let 
tori della Rivista di Koma, le idee del Prof. Luciani e ad 


son limitat 


avanzare la proposta di un Referendum : e questo, a giudi- 


care dalle risposi 


di proposito. 
Quanto alla convenienza della r 


inora pervenute, non sembra fosse fuori 


‘ma in sè, io non mi sono 
pronunziato 7 è quindi un pò prematuro il dire se io manchi 
di ragione 0 no. Ma già, si saper 


straripante di ragionevole 


di senno, è quella di Giovanni 


Papini. 


Grazie dell'ospitalità. Cirmiano Giacmerti, 


Il Dottor Cip, ha voluto sfogare il suo piccolo accesso di 
permalosità sotto forma di rettifica, Il Dottor Cip. « non sì è 
pronunziato. » Ma egli ha esposto con evidente simpatia le idee 
de' riformatori e tore di un referendum che si 
mente soprattutto ai simpatizzanti. Avevo dun= 
que il diritto di ritenerlo fra i + promotoria e son certo che 
quando si sarà « pronunziato » sarà d'accordo con loro — al- 
men che non muti idea apposta per smentire la mia pi 


gionevolezza creda pure il Dottor Cip, ch' io 
lui ma so che troppo la stimano coloro 
Giovanm Parisi. 


ci tengo assai meno 
che men ne posseggon 

Querii appiccicosi mendicanti delle Cromacke lefterarse c'ime 
portunano frignando per un duino di polemica. Non ci rom- 
pano le scati le. 

Facemmo Un giorno per scherzo e di sottogamba quel ch'essi 
fanno ogni settimana per stipendio e in bigoncia. (Vedi Cre- 
miche letterate). 


zampe e il grifo nel sacco a copiarci 
amente il nostro Mollettimo, gli facemmo 
la pubblica minaccia 

noi lezioni, nomi, tirate 
cative. Li salvammo da insani propositi. Per idee, preser le 
nostre, rovesciate. Or dunque paghino prima i debiti, e poi 
vedremo d'accontentarli. La Voce. 


GIUSEPPE PREZZOLINI, Lirettore. 


AnGIOLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile. 


Firenze — Stab. Tip. Aldino, Via de Renai, Il - Tel. 8-85. 
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BIBLIOTECA FILOSOFICA 


Tel. 15-36 - PIAZZA DONATELLO, 5 - FIRENZE 
FRESE A 


GIOVANNI PAPINI 


ferrà un corso di lezioni su 


le origini italiane della filosofia inglese 


(Programmi a richiesta). 


Domenica 5 Marzo ad ore 15 'l, GIOVANNI AMENDOLA parlerà su 


LEONE TOLSTOI 


n — Biglietto d’ ingresso 


O.TO 


ROMANA 


RODA 
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Ogni volume di ciro a pagine 150 — L. 100 
Volumi pubblicati : 
1. Agisrorete. IL PRIMO LIBRO DELLA METAFISICA. Saggio di traduzione dal greco di G. V. con no 


tizie su Aristotele e le opere sue. 
2. Ganiteo Gariter. PENSIERI. Frammenti filosofici scelti e ordinati da G. Papini. 
3. Arturo ScuopenzaveR. LA FILOSOFIA DELLE UNIVERSITÀ. Traduzione dal tedesco con introduzione 
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13. Pierro Verri. DISCORSO SULL'INDOLE DEL PIACERE E DEL DOLORE. Introduzione e bibliografia a 
cura di G. Papini. 
14. Wu 1 Jas SAGGI PRAGMATISTI. Con prefazione e bibliografia a cura di G. Papini. 
15. Francesco . . LE COSE MIGLIORI. A cura di Luigi Ambrosini. 


rte di ben pensare). Tratti da un manoscritto 
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Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 
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(Elegante collezione, formato 8°, in carta a mano) 


Sono usciti i primi dieci volumi: 


(2) BANDELLO M. - Le Novelle, Volume I a cura di G. BrocNOLIGO - di pag. 423. 
(5) — — Volume II, di pag. 445. 
(9) — —_ Volume III, di pag. 486. 


(7) BLANCH L. - Della scienza militare, a cura di A. GIANNINI - di pag. 294. 

(6) BOCCALINI T. - Ragguagli di Parnaso e Pietra del paragone politico, Volume 1 a cura di 
G. RUA - di pag. 337. 

(10) COCAI M. (Trorino FoLENGO) - Le Maccheronce, Volume I a cura di ALessanprO Luzio 
di pag. 350. 

(4) DEL LA PORTA: /B Le Conunadie. Voleme 1 a curn di-V. Seisinaro < di pag. 393. 

(3) GOZZI C. - Memorie inutili, Volume I a cura di G. PrEZZOLINI - di pag. 390. 

(8) — — Volume II, di pag. 331. 

(1) LIRICI MARINISTI a cura di Ben 


Ogni volume costa L. 5.50. 


EDI 


tro Croce - di pag. 560. 
Si pubblicheranno nel 1911 altri 20 volumi. 


—— Si funno ABBONAMENTI a serie di dieci volumi, a scelta dell'acquirente —— 


Il prezzo d'abbonamento è di L_4o per Italia per l'estero. — Si pai ticipato, in una sol volta, o a 
rate in sette mesi consecutivi, la prima di L aa 15 per l'estero, e le altre sei di L. s ognuna. 


La consegna dei volumi a chi paga a rate si fa in relazione dei versamenti fatti. Per es., chi ha pagato L. 35, se dimo 
rante in Italia, 0 L 40 se residente all'estero, ha diritto ad avere soli 7 volumi ; gli altri tre non gli saranno inviati 
se non dopo il veramento dell'ultima rata di live cinque. 


-_ << DOMANDARE CATALOGO E SCHEDE DI ABBONAMENTO 
__—————————_—_-z—=—————— 


LE COLLEZIONI 
I’ Italia sta compiendo da qualche anno uno 
sforzo per porre la propria cultura a l'altezza di 
quelle straniere in quanto riguarda gli strumenti 
lel sapere e la divulgazione; giovandosi di 
quanto di meglio in questo genere è stato fatto 
\ l'estero: € preparando così quella classe me- 
lia colta che è scarsa tra noi, dove troppo fa- 
cile è il rapido e brusco trapasso dalla cultura 
superiore all’ ignoranza brutale. Riescirà ? cadrà 
a mezza via? Vedremo. La produzione è forse 
superiore ai bisogni del mercato e bisognerà 
aspettarsi qualche sbilancio improvviso. Ma in- 


tanto lo sforzo è notevole e rappresenta un ca- 
pitale ingente di sacrificio, di attività, di atten- 
zione, di educazione, e infine di denaro. E così 


avviamo ad avere collezioni di classici, 
colte di traduzioni, libri di di 
a un disegno, serie di monografie e biografie. 


igazione coerenti 


E la nostra generazione ha tutta l’aria di voler 


passare alla storia col merito di aver scassato il 


terreno, piantato i limiti e fatte trincee e semine. 


Saprà poi raccogliere ? 


dei 


l'ultima delle collezioni esci 


è quelli 


Pedagogisti ed educatori antichi e moderni, di- 
)mbardo-Radice, e iniziata con 


Herper, Scrifti peda- 


retta da G. I 


tre volumi: 1. G. G 


gogici, trad. e riass. da G. Harasim (L. 
A. Com 
V. Gualtieri, con int. di G. Lombardo- 
Ù L'educazione presso i Greci, 
esposta con scelta di passi di scrittori greci da 


2. G nivs, Didattica Magna, rad. 
dla 


Radice 


N. Terzaghi (L. 1,50) in simpatica e seria edi- 


zione della ditta R. Sandron. Questa collezione 


non risponde a una curiosità 0 a un desiderio d’e- 
rudizione, ma a tutto un movimento d° idee che 
tende a rinnovar l’aria nel più asfissiante degli 
ambienti scolastici, quello del pedagogismo. 1.’e- 
ù ampie, no- 


ducazione, questa che è tra le pi 


vili e vaste attività dell’uomo, che è in tutti e 


su tutti si esercita, ogni qual volta 1’ individuo 
tende ad esser più uomo e fa partecipe della 


mbastardita traf- 


sua conquista i suoi simili, s'è 
ficando scempiatamente con le scienze della na- 
tura, è stata ristretta alla scuola, è diventata un 
affare professionale, e così incartapecorita e 
‘ata ha imposto noiose e steri 


mummifi 


diche dalle cattedre nriversitarie e no: 
lotta contro la rettor ontro i 


il bello sè e il bello di natura, contro tutta 
la formulistica estetica, insomma, che è grande 
merito del Croce avere iniziato in Italia, s° ap- 
paia perfettamente con questa lotta contro il 
pedagogismo, di cui è meritorio Giovanni Gen- 


tile. Egli ha poi trovato in Giuseppe Lombardo- 
Radice un apostolo fervido che ne ha incarnate 
le idee, e in quella bella rivista d’ educazione 


italiana che iama i Nuovi Doveri (Palermo, 
Sandron, L. $ all'anno) nella presente colle 
aione, e in un volumetto, escito pure in questi 
rni, caldo e vivo di spirito educativo 7 con- 
cetto dell'educazione e la legge delia formazione 
spirituale, 1. 
non è separato dal sapere, nè si può concepire 


1). Insegnare, per questi educatori, 


come scienza oarte staccata dal pensare. Insegnare 
, come far 


agli altri consiste nell’insegnare a 


la criti 
sprimerla 
averle chiare in testa, come espressione è iden- 
tico a intuizione. Maestro e scolaro non sono 
divisi se non empiricamente, perchè il processo 
educati 


a d’un’opera d’arte è, prima di tutto, 
gare le cose vuol dire 


vo è uno solo, quello che lo spirito fa 


superando se stesso. Il maestro vero ri 
quando insegna; lo scolaro vero insegna quando 
: le voci, i suoni, sono diversi : identi 
, rapito da una corrente di vita 
tica, calpestato, pesti 


para, 


o 


educativa quasi 
confuso, in rovina, vien travolto lo scolas 


della pedagogia ammassato da fisiologi, da 
misti, da positivisti, da pedanti. All’ educatore 
professionale, si sostituisce |’ uomo-educatore : 
allo scolaro astratto l’uomo concreto. Perciò in 
tjuesta collezione appaiono anche scritti di poeti, 
di religiosi, di uomini politici: ed essa si rivolge 
non soltanto a cl 
maestri, ai professori, ma a tutti noi, in quanto 
parlando, scrivendo, allevando figli esercitiamo 
sugli altri un'azione educativa. Dirò poi che al- 
cuni di questi volumi — in modo speciale il 
primo, |’ Herder — son così caldi e ricchi di 
vita e di sentimento umano che chiunque li 
leggerà con grande diletto e irrobustimento. 
Nella « Cultura dell’anima » sono esciti fra gli 
altri alcuni volumetti veramente notevoli. Prima 
di tutto una scelta dagli scritti di FRANCESCO Acri 
(Le cose migliori a cura di l.. Ambrosini) con 
Una prefazione tutta di un tono con il volume e 
d'una ricercatezza e lindura un po’ linguaia di 
Stile che s'addice benissimo al maestro di Bo- 


fa professione d’educatore, ai 
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Bollettino bibliografico. 


logna, superstite del purismo napoletano. Ben 
fatto lo ScHELLING (Ricerche filosofiche su l’es- 
senza della libertà umana e gli oggetti che vi si 
collegano) che viene a completare l’opera ma; 
giore del filosofo, dataci dallo stesso Losacco 
tra i « Classici della filosofia ». Più ricca avreb- 
be dovuto essere la scelta dell’HopERLIN (dpe- 
rione, a cura della 
prefazi 


sign. Martegiani) e con una 


me meno frondosa e interrogativa. E 
cellente invece i Pensieri metafisici, piev 
rito e di grazia, a cura d'uno dei pochi 


di spi. 


cono- 


scitori del MaLenrancne in Italia, Mario No- 


varo, 


Divulgare le parti più accessibili, completare 


per gli scrittori minori i vuoti che lasciano le 
collezioni maggiori sarà il compito della « Col- 
tura dell'Anima » e degli « Scrittori 


canto ai « CI) della filosofia n ì 


agli « Scrittori d’ Italia ». 
Negli « Scrittori nostri » sono escì K 


del Cavalcanti, le /’vesie di Lorenzo dei Medici, 


te d'uomini illustri di Vespasiano da Bi- 


sono le graziose edizioni tascabili, da 
seggiata e da viaggio che ormai tutti cono- 


sciamo. 
Negli « S d'1 


gruppo di opere del V 


» verrà fuori un 
La Scie 
ceuratissima forma, col confronto delle due 


muova, în 


edizioni e un diligente materiale di note a cura 
di F. Nicolini; V An/obiografia e le /ettere, a 
cura di B. Croce) mentre sta per escire l’opera 
del Croce sul Vico, destinata a far riconoscere, 
nella storia della filosofia europea, il posto che 
spetta al nostro filosofo, non minore di quello 
di un Leibniz o di un Descartes. Di tanta filo- 
sofia si consolerà la letteratura con Merlin Co- 
caio e il primo volume degli scritti del Baretti 
per molti italiani, vere rivelazioni 

Collezioni se ne hanno ed annunziano a iosa 
Nei « Profili » del Formiggini esce un Z2/esio 
di E. Troilo contemporaneamente al primo vo 
lume dei « Filosofi italiani » collezione promos- 
sa dalla Soc. Fil. Ital. e contenente una parte 
Ha 


astata da una stupida riproduzione 


del De rerum natura del Telesio (I 


edizione, 


rodiniana nella copertina. L'edizione è a 
del valente studios 
panato. 

G. A. Borgese aununzia 


iniano Vincenzo Spr: 


ollezioni, + 
presso il Carabba, di « Ciassici antichi e + 
derni » che conterrà opere, per lo più compì 
tradotte da ogni lingua 


l’altra di monogi 


sui critici, presso il Puccini di Ancona 


Anche il Parnaso contemporaneo sarà, ahim 
raccoli 


an: 


ato a raccoglie 
È inutile dir da chi e come. 


Inoltre molti volumi son pronti della coll 


zione « I grandi pensatori » del Sandron ; e 
stesso editore sono 


già esciti vari de l'e Im 
gine moderna », tra i quali raccomandabilissin 


la Storia filosofia del Windelband, che è la 


gliore che abbiamo (vol. I. L. 15.—). Pres 
Casa Editrice Italiana escirà il qua 
», dedica 


Fra t 
una di studi storici del nostro risorgimento 


Jare strano non ne si 


Ilente collezione edita da Alberighi Se 
gato non dà che documenti, e i documenti ‘x 
sono storia. (Biblioteca storica del Risorgiment 
Italiano) 
con un volume di Ippolito Nievo (ed. Gagliar 


La collana che comincia ora a Con 


è di pagine scelte o rare: non di vite e di 
sionomie. 

Una collezione d'ottimo programma, ma di 
la « Biblioteca di 


assai dubbir bontà reale, 
coltura popolare » diretta da Gui, Ringi edita 
dallo Zanichelli di Bologr » d 
fornire le biblioteche popo? vi « ' 
tere pratico, trattando dell ose «h quali 
ha maggior necessi 


ià nella vita giornali 
vi si trovano accolte, oltre i volumi di espc 


ne tecnica ed arida e quindi poco popolari 
anche le chiacchierate retorico-patriottiche 
pagine divertenti di letteratura, e una guida 
tistica dell'Umbria : tutta roba, se mai, da | 
cola borghesia che desidera ammazzare il te 
po, non di popolo che vuol essere educato 

Questo desiderio di collezioni, anche se no 
sempre riesce a produrre cose perfette, di 
che si sente la necessità di ordinare meglio |» 
produzione libraria con programmi organici « 
€ si rimette a persone 
che sono 0 gli sembrano del mestiere. 


che l'editore si consigl 


La migliore recensione non è quella che Sv 
piacere a chi la scrive, ma che più è utile a chi 
la legge. 


W. SOLOWJEW 
— Wladimir Soloejew, 
lertazione inaugurale presentata all’ uni- 


IEDERICH STEPPUH 
(Di 
versità di Heidelberg). 


Lo tzaréwitsch Alessio, il triste eroe dell’ Ay- 
licristo di Merejkowski, è figura tipica dello spi 
rito russo. Due tratti sono fondamentali nel suo 
caratttere : il senso mistico della vita e la co- 
scienza della inadeguatezza della vita stessa, in 
quanto è pensiero formulato, azione, all’ in! 
valore dell'anima. 


mo 
Tali caratteri si ritrovano, mi 
pare, in tutte le correnti spirituali russe, nelle 
forme più varie. 

In filosofia, 


poli 


in arte, il misticismo 
predomina. Appena il pensiero russo viene a 
contatto vivo coll’ Europa, nei primi decenni del 
secolo decimonono, sul 


cerca, nelle correnti 
spirituali dell’occidente, alimento al proprio mi- 
sticismo: non Kant e Fichte attraggono le menti, 
ma lo Schelling degli ultimi anni, il Bi chmer, 
lo Sv 


nborg. Il romanticismo tedesco trova in 
‘o profonda. Gli occidentali stessi, 


aterialisti, attraversano per lo più 

se 1 tica; più tardi trasformano in po- 
stulati mistici i teoremi della estrema sinistra 
hegeliana, le sentenze del Proudhon e del Saint- 
Simon. È mistico il materialismo di /’udri e figli 
non meno della visione escatologico-spiritualistica 
di Leone Tolstoi : profondamente pervasa di mi- 
sticismo ci appare, nelle sue pure origini, la cor- 


rente slavofila, che in seguito attinge dal tradizio 


nalismo straniero di Bonald e De Maistre spunti 
e dottrine. 
Ond' è che i pensatori russi anche meno ori- 


ginali non possono venir facilmente penetrati da 


una mentalità occidentale, appunto per questa 
loro colorazione mistica, che sposta insensibil- 
mente i termini ed i valori di ogni argomenta» 
zione 

Ma al misticismo s' intreccia, abbiamo detto, 
la coscienza della incommensurabilità dell'azione 
sia essa spirituale o materiale, coll’ intimo va- 


lore dello spirito. Il pensatore russo sente, con 


demoniaca viole 


za, la infinita complessità dei 


problemi fondamentali; egli intravvede la possi- 


bilità di una soluzione interiore che non trova 


varco nelle me; e urta contro l’inadegua- 


tezza inevitabile di ogni soluzione dialet 


ica, em- 


pirica © metafisica. Vani sono ai snoi occhi i 


rincipi astratti, che separati dal tutto non hanno 


ta, e gettano la discordia fra gli nomini. Che 


poi il tutto, egli non sa nè può dirci. È il 
mento delle me riuse. Pd è PSTO Lor 
ento che dà alla sua vita come alla sua opera 


1 che di vago, di scucito, delle svolte brusche, 
ile incongruenze evidenti : questo che lo piega 


le dinanzi all’ icona poco prima sprezzata in 


e della scienza, dinanzi all'autorità ripudiata 


ora în nome della metafisica ; questo che con- 


‘arte russa un pathos inimitabile, qual- 
he cosa di ieratico. 

se i caratteri cui accenniamo si riscontrano, 

© meno accentuati, in tutto lo svolgimento 

: pensiero russo, essi sono evidenti nell'opera 

i Vladimiro Soloviev, che potè esser detto il 

imo filosofo russo, solitario nelle sue dottrine, 


mal compreso nella sua stessa patria, egli ri- 
sonde tuttavia allo stato d'animo più profondo 
ella R 


ire, con una specie d’intuito infallibile, l'avve- 


i contemporanea, fino a sapertie pre. 


ire politico e sociale. 
ISoloviev fu forte metafisico, ingegno dialettico 
li stampo hegeliano, affascinante scrittore. At- 
iversò, come tutti i suoi contemporanei, la 
e comtiana, per poi volgersi a Spinoza, da 
ssto passare a Kant e Schopenhauer e infine 


aggiarsi un ali dottrine, 


tema proprio. Ma 
yrofondamente studiate dal Soloviev, ebbero 
empre, riflesse nel suo spirito, una luce nuova, 
propria della sua personalità. 


Perduta la esttedra all’ università di Mosca e 


onunciare pubbliche conferenze, 


consigliato alto Zar, nel marzo del i 


indusse fino 


are gli nccisciì del padre, 
1 morte, avvenuta nel luglio del 1900, la la- 
ventevole vita del russo girovago peregrinante 


albergo bergo, di casa in casa, coll’alta 
rersona dinoccolata affranta dalle veglie e la 
a testa profetica circonfu: 
10: sempre troppo circondato per poter la- 


re altrimenti che a spizzico, sempre incerto 


di un’aureola di 


e sembrava, dice lo 


| domani, sempre solo : 
vuhn, che non dalla terra egli par 
widarci verso l'al di là, ma dall'al di tà 
vesse per farci partecipi di una sua ri- 
one; e quando se ne andò, soggiunge, 
imanemmo co! senso che fosse passato fra 


10 uno, sulle cui labbra aleggiava un s inde 
spiccare: ul 


se per 


pensiero segreto, senza potersene 
si avev 
avendo passato tutta la vita in discorsi a i 
5 lo : 

italmente taciuto l' ultimo © il più profone 


mol che, recando fra noi un invisibile tesoro, 
i deporlo in grembo ad ognuno 


aveva cercato di 


519 


ma sempre invano: sicchè nell’andarsene lo ha 
portato seco, con atroce dolore, 

Dell’opera sua infatti, il poco che si conosce 
in Europa non rivela quella s 


imità d’ingegno 
che lo faceva paragonare a Platone: e lo Step 
puhn ci dice che in nessuna parte essa si ri 
flette intera; onde volendo dapprincipio limitarsi 
ad' esporre la dottrina del suo autore, egli stesso 
dovette invece ingolfarsi in una non facile di- 
samina della attività e della genesi spirituale di 
lui per potercene offrire una idea meno imper 


inalisi critica dei sistemi filosofici dal punto 
a dell'assoluto è quanto di più interessante 
seppe darci il Soloviev nel campo della metafi 
sica; benchè, come si vedrà, i procedimenti 
usati non sono punto nuovi. Lo Steppuhn ha 
fatto intorno a tale analisi uno studio accurato: 
solo è da lamentarsi che non abbia esposto 
nello stesso modo anche la costruzione mistic 
va di base. 


a cui quella servi 


Secondo il Soloviev, i momenti dello Spirito 


di fronte alla verità si distribuiscono così: dalla 
rivelazione tradizionale, ciecamente accettata, si 


passa all’ossequio ragionevole, da*questo all'im- 


pero assoluto della ragione, Ia quale nella sco- 


lastic 


(Scoto) distrugge il valore dell’ autori 
tradizionale. La ragione si trova quindi sola di 


fronte al problema dell’ essere în sè, del vero 


assoluto, e cerca di penetrarlo. Ma, se non vi 


rinuncia senz'altro, facendo della cosa in sè una 


realtà inconoscibile (Kant) deve per forza ridurre 


tutto l'essere al conoscenza (Heg 


pura ne 


gandogli in tal modo ogni finalità etic: 


, e, quin 
di, mutilandolo. A questo punto culminante, cui 
l'abisso è vicino, si contrappone il culmine con 
sua volta 


trario, l’empirismo assoluto; questo 


è prontamente distrutto dall'analisi, onde si torna 
al positivismo, vale a dire, in fondo, al dua. 
Ma la strada da Kant a Comte 


non è stata percorsa invano ; essa ha dimostrato 


lismo Kantian 


che ciò che è veramente non può essere oggetto 
dell’ intelletto, poichè un oggetto dell'intelletto 
è posto dall’ intelletto medesimo ; non un con- 
cetto esistente per sè nel processo del pensiero 
puro, perchè il pensiero rimane chiuso nella 
propria sfera, onde un concetto puro non può 
esser mai altro che una forma astratta; e nem 


meno deve cercar: 


nel contenuto della espe 
rienza esteriore, giacchè questo non è altro che 


un fenomeno determinato dalla coscienza. | 


soluto non rimane dunque a cercarsi che nella 


nostra esperienza interiore, teoretica e prati 
quest’ultima ha valore primario (Schopenhauer). 
In tal modo l’etica e la metafisica, violentemente 
separate da Hegel, si ricongiungono. Il Solo» 


viev, collocandosi sempre, per cri 


are un si- 


stema, nel punto di vista del sistema successivo 
til che basterebt 


era in lui mezzo e non fine) critic 


re che la metafisica 


a pre 


Schopenhauer 


mediante la filosofia dell’ incosciente dello Hart 


mann, la quale ha fornito al suo sistema più 


> non credesse 


elementi, forse, ch'egli stes 


Eternamente, conchiude, gli occidentali ipo 
statizzano dei concetti, delle astrazioni : onde 


pte 


la realtà profonda del tutto eternam 


sfugge. Tutto è razionalismo in essi, anche il 
materialismo: questo, infatti, non ha pero più 
che un valore di opposizione, La realtà profonda 


nel sapere integrale, in cui. sintesi dell’em- 


pirismo e del razionalismo, sorge il misticismo ; 
i due primi danno luogo bensi a verità parziali; 
ma un fatto empiricamente constatato non è mai 


razionale, un principio razionalmente dedotto 


non è mai reale, Il fatto mistico, sì, è integra 
tore, è vivente 

Arrivato a questo punto, superato cioè Îl punto 
itico, il Soloviev si lancia nella sua spe 


di vi 
culazione mistica, ch'egli chiama libera teosotia 
o sapere integrale; leggendo quelle pagine, dif 
ficilmenre ci si può sottrarre all’ impressione, che 


egli abbia riempito l’oscura lacunatrovata al fondo 


di ogni filosofia, con una magica parola — realtà 


— non più chiara di quel mistero ap 


mistic; 
punto che si trattava di scandagliare 
Vero è che col misticismo si chiude il ciclo 


delle esperienze possibili, ma ciò si deve al fatto, 


colto in quest’ ultima serie 
facilmente po- 


che il Soloviev ha ra 


tutte quelle esperienze che non 


> coordinarsi con le altre 
o che l’esperienza mi- 


tev: 


Ora noi non contesti 
ma solo 


stica abbia un contenuto suo proprie 
a nell’istesso piano dell’altre, e 
quindi ad integrarle. L'esperienza mi- 


per aver valore, deve informare tutta 


vita dello spirito, trasformando e spo» 
dati empirici e razionali ; deve, 


stando 
parola, esser unica ; € tale è infatti anche nel 


quanta la 


p una 


Soloviev, non ostante l'apparente integralismo 
della sua teoria, Rimane poi sempre la questio- 
ne, perchè questo misticismo integratore debba 
essere necessariamente cristiano, come vorrebbe 
il Soloviev : questione tanto più grave in quanto 


a" Lala 


520 


gli elementi della sua prassi religiosa hanno 


carattere spiccatamente orientale e buddistico. 


Ma le visioni escotalogiche, ascetiche, sociali a 
ia del Soloviev, e so- 


cui dà luogo la libera teos 


pratutto la via da lui p a per riavvicinarsi 


al cattolicismo, sono, a nostro avviso, assai più 
originali e interessanti che non la teosofia me 


desima 
di sfuggita que 


Lo Steppuhn ha trattato sol 
ti argomenti ; noi ci proponiamo di disignarli 
fondandoci sulle 


brevemente in altra occasione 


due opere pubblicate dal Soloviev in francese 
— La Russie et l’Egli Ue, L 
sui brani apparsi nella Co/ 


sophes, sulla dissertazione dello Ste 
te al Soloviev da 


pratutto sulle pagine dedic 


M. Zdziechowski nel suo lavoro sui problemi 
fondamentali della Russia vi 
IL MITO DI CRISTO 
RIIOGRAFIA 

Anzitutto, la pietra dello scandalo. il 

ristusmythe del prof. Arthur Drews (Jena, 1 e 

G 310, IN ed. Marzo 1910) di cui 

mo a lungo nella Soc, N. 7. Inoltre, il 

of. Paolo Jensen, Vas Gif 

17 W'ettliteratur (1906), nel 

he i racconti evangelici su 

‘ { ini Mattista) sono varianti di 


di cui parimenti varianti sareb 
babilonese di Gilgamesh ed Fabani 
di Mosé ed Aronne. Fra le confuta- 


recialmente dedicate allo Jensen, ricorde 


pagine del Cleme 


des Nenen Tes 


Ultimamente, lo 


mente, 1909, Pi 


runs 


sen è ricomparso in 


na a braccetto del Drews, A rigor di ter 
sn molta buona volontà e rinunciando 


rosimiglianza, le ipotesi dei due mito 


otrebbero combinare ; ma il più inge 
si accorge subito che l’unico 
di contatto sta nell'odio comune 

ì i teologi liberali. La strana 


società d > moi dell’assiriologo ha 


\euen Frankfirter 


] suo centro tipog 


pubblica anche 


Verlag di 


ano mento, /as Freie 


Max Henning 


un bimensile, < 


Wort, diret promuove un 


progresso veramente « radicale » in tuttii cam 
pi della coltura e dell'etica. Fra le diverse pub- 


editrice, intere 


santi il problema di Gesù, ricord 

a) Mo. Jestis, Paulus, dello Jensen 
2.a ed, 1909) ; difesa dal GiLGAMESH. — os con- 
tro i teole insieme « appello ai laici 
pecialisti ; in altre parole, un appello 
re contro i pastori. Non è lusinghiero 
iddetti laici il motto che accompagna l'o 
) « Flectere si nequeo superos, Acheronta 
in buon volgare e non pos 
one sui dotti, mi rivolgerò agli 


der Jesus der Evangelien wirklich 
pure dello n, in cui si am- 
storica di Gesù, si conferma 
racconti evangelici. 


tà di 

Der moderne Jesuskultus di W. von 
Schnehen (1907), amicissimo del Drews; carica 
> contro la teologia protestante liberale 

re ch'essa attribuisce alla personalità 


i Gesù 


dufhellung der Christusmythologie, 
1910). Difesa Cristusmythe 


oli prevalentemente polemici e privi 
cientifico. 
meglio comprendere la posizione 
del Drews, suno specialmente 
1) Der Vorchristliche Jesus 
Ri. Smith (ed. tedesca, Topelmann 1906) dove 
viene emessa per la prima volta |’ ipote 
presa poi dal Dre l'esistenza di un culto 


a un dio Gesù se prima della presunta 
el Gesù tradizionale, 


di William 


incarnazione terrena 


h) The Pagans Christs di Jons M. Ro: 
HERTSON (1903) contributo allo studio di figure 
mitologiche ed eroiche pagane, colle quali la 
genda cristiana avrebbe composto la figur 
Gesù. 


Anche la Socialdemocrazia ha messo il naso 
nel problema dell'esistenza di Gesù : KaLtuor 
(Das Christusproblem. Grundlinien zu cine Sozial 
Iheologie, 1902. — Die Entstehung des Christen. 
lums, 1904) € KAUTSKY (Die Fntstehung des Chri 
sentums, 1908) voglion dimostrare 
non sia stato che l'eroe eponimo di un movi 
mento proletario-comunistico, il cristianesimo 
primitivo. Nè la tesi finale, contraria a quella 


dei mitologi.filosofi, nè il metodo storico dei 
prede 


me Gesù 


ch'è una vera caricatura della conce- 


zione materialistica della storia degli antichi clas- 
sici del socialismo, trattengono il Drews, la cui 
larghezza d'animo non ha confini, dall’accoglierli 
fra i combattenti per la santa causa. Perciò, si 
trova che qua e là, Occasionalmente, i critici e 
i teologi spezzano qualche lancia anche contro 
questo nuovo e, davvero funesto, pericolo rosso. 

3. Dalla parte dei cri teologi pregi 
tanta copia di confutazioni € risposte, e, per la 


LA VOCE 


maggior parte, così somiglianti, che baster: 


tarne qualcuna. 
a) Hat Jesus gelebt ? di HERMANN VON 
Sopex, Berlin Schomberg 1910 
hi Hat Jesus.gelebt ? di ADOLH 
Marburg 1910. 


è = euesten 
è Kritische Bemerkungen sur neue 
luflage stri, Press « Christusmythe » di A, 


Ditze, Bremen, 1910. Chiare e ben ordinate. 
Vasareth, Mythus oder € 


JùLicHER, 


di Sesto iingnes Weiss, Tibingen 191 


ii he % VI È 
Più che un opuscolo è un libro. Dedicato per 
tre quarti alla confutazione dello Jensen (schiac- 


tinte peri risultati e ancor più per il metodo) 
£ del Drews, e pieno di considerazioni interes- 
Cinti. Nell'ultima parte si mostrano quali sieno 
le vere difficoltà e i veri problemi che la teolo- 
gia esegetica è chiamata a risolvere : per esem- 
pio una più profonda trattazione dei rapporti fra 
Marco e i Logia. Lavoro definitivo. 


e) Ist dab « liberale » Jesusbila 
di Hegicn Winkl, Tiùbingen 19 
sante difesa della contrastata posizione teologi 
del protestantesimo liberale ; diretta tanto con 
tro ai mitologi radicali, quanto contro 
tici radicali, come il compianto Wrede, il 
e il Wellhausen dell'ultima maniera : i « 
timi vengono accusati di tradire, senza »« Ù 
ianando la via ai 
no, qua 
i: ma il complesso 
La fortuna del prote- 
un po’ più 
sù, e «dal n 


sservazioni e frasi 
eretta non persuade. 
stantesimo liberale non dipende d 
o un po' meno di mitologia in 
giore © minor valore storico Marco o de 
logia: bensi dalla retta comprensione dell’es- 
senza teologica del Cristianesimo. Quanto alle 
lamentele contro Wrede, Gunkel, ecc., esse di- 
mostrano che nel \einel, spirito d'altronde no- 
bilissimo, predominano, magari inconsciamente, 
preoccupazioni di ordine pratico, interessi di 
chiesa o chiesuola, incompatibili colla libera 
ricerca della verità 

Ricorderò finalmente che nel suo opuscolo 
Zum Streît um die Christusmythe Berlin 1910, 
lo Zimmern, orientalista e semitologo, come lo 
a mare, seni farne mostra, il 
Classifica gli elementi babilonesi che 
possono avere influito sulla Cristologia ; ma g 
stamente afferma che la questione dell’esistenza 
storica di Gesù ne è indipendente 


A. DI SORAGNA 


ANCORA GESÙ NEL TALMUD 


Tra i passi talmudici raccolti dallo Strack nel 
suo libro /esus, die Haretiker und die Christen nach 
den altesten Jiidischen Angaben di cui parlò S. Mi- 


lettino (Voce 1911 N. 4 


nocchi nel precedenti 
ve n'è uno, curioso, tratto dal ‘Talmud Babil. 
Sabbath 116 a-b (Strack % 2), già rilevato dagli 
orientalisti, ma non utilizzato dagli esegeti del 
la 


Nuovo Testamento. — Rabban Gamlì 


sorella Imma Salom, onde cogliere in 
loro vicino gindeo-cristiano che godeva tuma 


incorruttibile, fingono un litigio sull’ er 


padre, Sim'on ben Gamli'el; e prendono a giu- 
dice il vicino stesso. Imma gli dona un cande 
liere d’oro, il giudice accetta e, per favorire 
do 
mei 
legge mosaica, a lui spettava l’intero patrimoni 


hiara doversi l'eredità diviaere pe 


ice, 


à. Protestando il fratello che, secondo la 


ristiano replica « Da quando sie 
si allude alî 
abrogata 
Auon-ghillajion) ne 


il giudice 
stati cacciati dalla vostra terra 


guerra di Tito) la le; mosaica 


1 Evangelo 
quale sta scritto che figlio e figlia ereditano i 
sieme ». Allora R. Gamli’el offre un backshee 
più splendido di quello della sorella: nies 
ia. Quindi 1° accor 


meno che un asino di l.ib 


jecome ho ic 


giu fattili richiamare: « £ 
più oltre nell’’Auon-ghillajion dove è serit 
enuto per aggiungere, non per fogl: 
psi la Jey, 
à spett 
tutta quanta al fratello. — Sim'on ben Gamli el 


e di Mosè (cf, Matteo 5, 17 


a è ancora in vigore, e 1" eredì 


è un rabbino della prima generazione, giusti 


ziato dai Romani intorno all'anno 70; la dat 


dell 
Se fosse aute 


neddoto non può esser di molto posteriore 


tico, ci tre 


eremmo davanti alla 
detto del 


pne conosciuta di u 


più ant 
Signore. 

Lo Strack circa l'autenticità del passo non si 
pronunzia; e nemmeno il Muller (cit. dallo Strack 


nota 13). Affermativo è lo Chuolson 1! 


» 
letze Passahmahl Christi Leipzig 1908. p. 99% € 
recentemente în /%ber die Frage ob Jews ge 


lebt hat, Va 


Matteo 5, 


ipzig 1910, p. 14). La citazione di 


7 è poi compresa nelle raccolte di 
Agrapha del Resh e del Ropes (Spriîche Jesus, 
Texte u. Untersuchungen, p. 14) il quale ritiene 
ve 


tiero il fatto, e pensa che l’evangelo citato 
potrebbe essere quello degli Ebrei. 

La situazione generale non presenta in + 
stessa alcuna impossibilità. In Palestina, caduto 
Sinedrio, la qualità di giudice pery 
le questioni interne fra Ebrei divenne preroga 
tiva incontestata dei rabbini aventi nelle sina 
goghe la base della loro influenza. Specialmente 
deferivansi ai loro tribunali le controversie sulli. 
proprietà. I giudei-cristiani non si erano sepa- 
rati dalla religione ufficiale : credere che il Mes 
sia futuro sarebbe stato Gesù non era dottrina 
eterodossa : i loro contrasti, quando mai, eran 
stati coi Sadducei, non coi Farisei delle Sinn- 
goghe. Potevano darsi in Palestina dei grupp 


il Tempio e 


ebraici dove i cristiani erano in maggioranza, e 
il Dottore più ta apparteneva alla loro 
setta. Discussioni sui rapporti fra la Legge e 
certe sentenze di Gesù potevano e dovevano 


aver luogo nelle comunità miste. La mossa di 
R. 
un principio di quell’ost 


mli'el e di Salom presupporrebbe soltanto 


in seno ai giudei 


puri contro i cristiani, che sì manifesta più vi 
nel rabbinismo posteriore. È pur vero che nel 


Vangelo non c'è alcuna sentenza sulla posizione 


del maschio e della femmina rispetto alle ere- 


dità (contrariamente a quanto dice il giudice nel 


di tratta. 
perfetta- 


primo responso). Tuttavia, la parità 


mento anche in materia ereditaria 


mente consona allo spirito del Vangelo, e seb- 
inente 


bene la preoccupazione del Regno imm 


distogliesse Gesù dal pronunciare massime di 


le, egli può aver pronunziato 


azione soci 


pni etiche, un /ogion ana- 
lal Giudice, 
ato raccolto. Quant 


che nel Van- 


logo a quello citato c 


« io son venuto per aggiunger 
nticamente evangelica, sebbene il 


autei 
sostituisca alla parola compire la parola 


aggiungere più atta ai suoi fini. 


Credo tuttavia da escludersi che le cose sia- 


Tutto il 


no andate come narra il Talmud 
sugo dell’ aneddoto sta (1) in un giuoco di pa- 


role continuo sul vocabolo Eizyziàt», tradotto in 


aramaico ‘Auon ghillajion scritto di peccato; (1: 


nel commento « l'asino la vince sul candelliere » 
dileggio satirico delle parole di Matteo 5, 14-16 
all 


sieme un carattere di costruzione 


artific è strano poi che R. Gamli’el, giure- 
consulto famoso e capo di un tribunale accredi 


tatissimo (Schùrer, Gesch. d. Jiìd. Volkes 1658 


abbia cercato di givocare un tiro piuttosto me- 


istiano ci sia caduto così 


schino, e il giudice 
gofiamente: La goffaggine dev' esser. piuttosto 
i, non 


attribuita ai redattori del Talmud i qu: 
se l'abbiano a male i talmudisti, non brillano 


pei loro sali. Finalmente, quel citare « il Van- 
gelo » e quel « leggere il Vangelo » tradisce 
un'epoca posteriore, quando la raccolta delle 
prime tradizioni cristiane si ergeva già quasi a 
t 
di un giudeo cristiano del 70 stona; se pure 


stamento antico. Sulla bocca 


contro-altare 


sapeva il greco, |’ Exa per lui era l’annun- 
cio del regno, non un libro. Per stare nel vero- 
simile bisognava fargli dire « il Maestro ha det- 
to » 0 « fra le sentenze di Gesù ». — Credo 
che il fondo storico dell’ aneddoto sia 


AITIFALE 


in dal ricordo di 


malche disputa fa 
RK. Cami) e un giudeo cristiano, circa la po- 
sizion» dell’uomo e delia donna di fronte al di- 
ritto comune, secondo la Tora e secondo le 


riunte di Gesù ; e che ciò sia stato rimaneg 


o e ridotto nella forma presente per intenti 


i talmud 


ilemici. — Quel ch'è certe 
doti giudei hanno mille ragioni, si è che tutta 


la storia dei rapporti fra Cristianesimo nascente 


udaismo andrebbe riveduta alla luce delle 
fonti rabbiniche; mentre molti Nen/esfamentli- 
ber che non le conoscono, parlano ancora del 


aismo e del legalismo giudeo come dei pre- 


itori del '600. 
A. DI SORAGNA 


* 


rande atlante geografico di A. STIELER |100 
carte principali e 162 secondarie). Ediz. ital. 


curata da G. Bruzzo — Gotha, ). Perthes, 1910. 


Dal 1823 è questa la nona ediz. dell’opera la 


vale ora dello Stieler conserva poco più che 


| nome, È un’opera bella, accurata, quasi com- 


pleta e conveniente, se non da un punto di vi 
sta assoluto (chè il prezzo di L. 65. non è mo 
lesto), da un punto di vista relativo. Infatti il 
he Roya: Atlas of modern Geography di A. R. 
Johnston e l'A//as universel de géographie di V 

lc Seint-Martin e Schrader — i soli (a 


cenza) che gli possano stare alla pari 

amo l'uno 65 e l’altro 185 lire. Quasi 
impieto ho detto : infatti da questo atlante un 
italiano non saprebbe d'avere dei milioni di 
connazionali al Brasile e all'Argentina (vi tro- 
verebbe invece diligentemente segnate tutte le 
colonie tedesche) nè saprebbe d'avere a 
zîn una concessione che costa alla patria qual- 
che milione all'anno, infruttuosamente, si capi- 
€ se mi si obbietterà che non sono segnate 
nemmeno le concessioni delle altre nazioni, mi 
À facile rispondere che nazioni coloniali co- 
ine l'Inghilterra, la Francia e la Germania pos- 
wno anche infischiarsene di veder ricordata 
uuella briciola di colonia, ma non l'Ita 
lo sapete — tiene più il povero al soldo che il 
iardario al milione. 

I L'opera è una frode. È lo provo. Il com. 
pratore italiano che dopo aver letto îl 
desse di comprare un atlante scritto in lingu 
italiana, errerebbe di gran lunga, perchè d’ita- 
liano non c'è che la coperta, la prefazione, l'in- 


dice delle carte e una misera spiegazione dei 
segni davanti ad ogni carta. Il che è fin troppo, 
mo anzi, per chi sa il tedesco, ma in 


inuti 
sufficientissimo, risibile anzi, per chi non lo sa 
Perchè — prendiamo ad esaminare la carta n° 71 
) — i segni convenzionali che 


(3° foglio dell’Afric 
n mi dicono che cosa significhi 


la precedono n 
Pieffer-Kiste, Elfenbein-Kîste, Gold-Kiiste, West- 
Kamerun e Der untere Kongo, ecc. Oppure sio 


ielo stellato dorcale, cosa capirò leg- 


guard 


gendo nomi di costellazioni come questi : Sc4:ar, 
Fuchs, Schlangentràger, Rabe, ecc? Oppure, 
ponete che il prof. mi dia da cercare le città 
di Gin-kiang nella province © di Afang-su; 


dinanzi agli occhi per lungo 


io potrò vedermi 
tempo quel nome nella grazia tedesca (7ichix- 


kiang), ma desisterò alfine dalla ricerca, deso- 
‘asi di tutti 


lato di non saperlo trovare. Così dic 
i nomi dove entri il nesso /scd. o dscd. che è 
imativa del nostro 


fonetica a 


una versio 


ppros 
ci, gi. 


Dal che deducesi che un italiano ignaro del 


tedesco, non può servirsi di questo atlante ch” 


gli ha pagato con moneta validissima all'editore. 


A voler esse isi, bisogna dire che il com- 


pr 


pratore italiano ignaro di tedesco, può servirsi 


duna carta: quella dell’Italia. Ml che, 


, è por 


, poco davvero per sessantacinque 
Ma visto che volli esser preciso al riguardo 
‘editore — voglio essere preciso anche ri- 
spetto alla verità e avverto che il lettore italia- 


no che non sappia di tedesco non sarà infor 


ato dell’esistenza di un Canton Ticino, di 


Trento, di Rolzano e di simili bagatelle. 


A proposito di tedesco. Leggendo quel po 


dii italiano che c'è sparso qua e là per l'opera, 


vien fatto di domandarsi se il prof. G. È 


uzzo 
— sotto l'egida del quale va questa edizion 
italiana — sappia il tedesco. Parrebbe che no 


leggendo quella brevissima prefazione che — 


benchè sua — si capisce esser tradotta dal te 
desco (!). Quest'opinione vien poi confermata 
quando vedete che la quinta carta — ad es. — 


rta per titolo : « Carta Nord-Polare » e la se- 


er così 


sta : « Carta Sud-Polare ». E Vira di v 
maltrattata la nostra bella lingua s’accresce in 
voi di mille doppi quando vedete che la tradu 


zione francese è ta : « Carte du pole nord ». 


Ma dunque, se gli pareva troppo difticile tra- 
durre dal tedesco, poteva ben tradurre dal fran- 
cese il prof. G. Bruzzo! Ameno che... Oppure 
perchè non fu coerente in tutto e mon scrisse 
Geoerafia-Atlante e via di questo passa ? F per 
chè — per dirla in poche parole — 


a far fare una così brutta figura al suo nome e 


prestato 


al nome italiano nel mondo ? 
Il. L'allante Stieler è un'opera di propaganda 
ledesca. E în questi giorni in cui la dottrin: 


zionalista è di moda, non sarà male mostrare 


ai nazionalisti italiani germanofobi, guerrafondai , 


ma parolai soprattutto, di quali mezzi silenziosi 
e terribilmenle potenti si serva il nazionali 


mo 


germanico nell’att le sue dottrine. Que- 


ione d 
st'atlante ha e avrà una enorme diffusione, poichè 
col semplice cambio della intestazione, dell’in- 
dice delle carte e della prefazione, l'editore ha 
fatto un'edizione francese, inglese, spagnola, ta- 
cendo la tedesca, chè l'opera è sempre e solo 


tedesca come ho spiegato più su. Dunque sono 


migliaia e migliaia di giovani di tutto il mondo 
che passeranno parecchie ore, fissi gli occhi su 
quelle carte — se non per studiarle — per aver 


almeno la mat g- 


‘avventure, F credete che non sarà indif- 


a prima dei loro sogni di v 


per la storia della cultura germanica che 


iovani anglo-sassoni e neo-latini ab- 


biano letto e abbiano avuta fissa in mente la 
col K piuttosto che col ©. 

Il libraio che m'ha venduto l’atlante (O. Sper- 
>) è quello stesso che un anno fa 


parola Kore 


ling di Mil 


— senza conoscermi — regalò a me, che glielo 


volevo pagare, un numero del periodico ie 


Flotte, organo della fiorentissima Lega Navale 


Germanica che procura tanto invidia alla cloro- 


tica e tisicuzza consorella italiana. 
Si consideri di che potenti coadiutori potrel- 


hero esser forti la lingua, la cultura, il pensiero 


italiano nel mo: 


lo, se molti commer 
* 0, Sperling. 
iderò proponeni 
Questo sarebbe del melenso na- 
no. Propongo piuttosto — a chi 
i studiare il tedesco, e ai nostri 


liani fossero © 


lo non | boicottaggio 


cone 


di quest'ope 


zionalismo it 


non lo sa — 
utori e editori di imitare il metodo seguìto per 
a diffusione di quest'opera, metodo eccellente: 
per l'affermazione e la diffusione del pensiero 


italiano nel mondo. 
1Lv161 BARELLI 


Il prossimo bollettino escirà entro il mese 
di marzo. 
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ITALIA MIA 


do le mura è gli archi, perchè gli ap- 
paltatori le far scomparire, e quanto alle glo- 
rie ecco come li sei preparata a solennenente 
ricordare il cinquantesimo anniversario della 
tua unità. 

1. Buffonata irredentista alla Camera. 
le Rosadi che sè dovuto ripassar 
Dante in questi giorni per romperci le scatole 
in Or San Michele, ha solleticato entusiasmo 
con qualche versetto imparato a memoria. La 
cicala italiana è sempre la stessa : grattagli la 


L’ono; 


pancia « fatriottismo » e ti dà i suoni più 
7 il cervello vuoto fa benissimo da 


cassa risonante, È poi via, per aria, con un 


fuscellino 0 un truciolin di carta bianca rossa 


7, ta, ; 
è verde piantata nel 


patriottismo italiano. L'Austi 


gate? E noi s'inaugura una bandiera Trento 


due cora; 


e Trieste. Quella ci pianta una nuova ferro- 
via porta-slavi? E noi si vota un fragoroso 


ordine del giorno che protesta 


mmedia del mi-batto-non-mi-batto, 
vien-qua-io- 


jen-qua-tu dei maestri di scherma, 


degno d’un finale d'operetta, ovverosia l’onor 
l’Italia salvato da un giornalista 0, ancora 
più meraviglioso, lonor della ragione salvato 
dall’onorevole Podrecca. Quest’ultimo è spia 


cevole ; ma c’è 


di che consolarsi pensando che 
Ponorevole Santini è partigiano del duello. A 
proposito : 
spirito dovrebbe coniare una medaglia per quei 
tali maestri e per quel tal giornalista, che hs 
fatto per lei più di cento conferenze. E pen- 
sare che il duello sarebbe subito abolito da 
moi colla semplice proibizione di pubblicarne 
resoconti sotto qualunque forma nei giornali! 


se la « Lega antiduellista » avesse 


an 


Pagine intere di gazzette dedicate a 
questo fatto. Una donna maritata s'è svestita 
per giacer sopra un letto d'albergo con l'amante, 
ma questo che più non poteva sfruttarla ! ha 
scannata. Vero che la donna era dama di Corte 
e lamante ufficiale di cavalleria. Ma non si 
capisce perchè, come Teresina di via Nuova è 


Alfonso del Mercatino, non dovessero anch'essi 
sopportare gli stessi tematici scontri delle pas- 
sioni, 

Il bello però è venuto dopo. La bugia nazio- 
nale, che è il nostro sistema centrale di riscal- 
damento a freddo, ha voluto sapere come mai 
un ufficiale dell'esercito che è il palladio ec- 
celera, avesse potuto eccetera... è vi fo graz 
del resto. Ora il sentimento di tutti verso gli 


a 


«fficiali di cavalleria è tale che non pare ci sia 
nulla di straordinario nello sfruttamento e 
sgozzamento avvenuto. Perchè tuttodì si vedono 
ufficiali di cavalleria con donnine e donnette è 
signore, occupati unicamente di gomnelle e di 
gonnelline, starsene al caffè concerto, a l’ope- 
retta, e visitar le case di tolleranza più co- 
stose, e non mai, fer esempio, i concerti buoni, 
> la biblioteca, o le nostre magnifiche e salutari 
ampagne; e tutti sanno che tali uffi 
* sprecano e fan debiti, e se non li facessero pas- 
erebbero presso i colleghi per stupidi, per frati, 
per asceti 0 che altre pazzie so io. E dun- 
que è naturale che uno sfruttator di donne e 


tali giocano 


“no sgozzatore di donne nasca precisamente 
dove le donne è îl gioco sono la principale oc- 
«upazione di quell’animale annoiato che è l’uomo. 
Lo strano sarebbe stato se l'amante sfruttatore 
Josse stato il proprietario d'uno stabilimento 
ber la fabbricazione del caucciù 0 un profes- 
sore di sanscrito. E mi pare di ragionare per 
filo € per segno. 

C'è dell'altro. Un giornalista faceto ha 
voluto toccar la corda patetica e severa : e ha 
dato suon di falsetto. In un suo romanzo, di 
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PREZZOLINI — Lo spirito del sign 
pr. — Delizie indigene, Vie/ato fumare e altre cose, 


fono verista, egli ci ha descritto un ufficiale 
di cavalleria, il tenente Sagramori, precisa 
mente in compagnia di donnette e di scioperati 
e di giocatori : 


« Il tenente Sagramori, bel giovanottone 
roseo e muscoloso, gloria dei concorsi ippici 
italiani, che con la sua Blessed Damoze!, a//e 
Cascine, aveva saltato un mese prima m 


Bodrero, BENEDETTO CROCE 


ma che soleva portare un contributo piuttosto 
modesto alle conversazioni... > 


Un imbecille, dunque, è peggi 


nalista dimentica 


Ma il gior- 


a il romanziere e il verismo, 
finiva, da buona cicala, con la fettuccina 
bianca, verde è rossa nel di dietro, volando pei 


cieli 


qurri della bugia nazionale. 


v 


pr. 


BLOCCO 


Nessuno 
d’aspettazione soddisfatta io mi sia letto 


mmagina con che fremito 


l’ultimo, di stile se non di firma rasti- 
gnacchiano, articolo delle Cronache con 


tro il Croce (i). Finalmente, mi son detto, 
il blocco si è formato ; tutti gli imbe- 
cilli, i perdigiorno, i chiacchieroni ita 
liani, e tutto lo scolaticcio arcade, reto- 
rico, classicheggiante, tutto il cicalume 
indigeno vivi-d’aria, trillo in corpo e 
testa disabitata, s'è messo al seguito di 
un par di birbe svogliate di far lezione, 
cui, fremendo le natiche dal desiderio 


di schizzar via dalla cattedra, 


arride da 
lontano l'ideale del giornalista della 
grande città, come alle ragazze prurigi- 
nose e civette dei paesini arridon le sete 
sgargianti e i brillanti sfacciati di qual- 
che sciantosa. E son venuti fuori, uno 
anzi s'è imbrancato, due vecchi arnesi 
della cucina giornalistica romana, che 
con l’aria sforzata da spaccamontagne e 
bevifiumi, credon d'’ illudere il pubblico 
sulla non lontana ora in cui, smessi per 
il troppo uso e più e più volte rabber- 
ciati dal lattoniere ambulante, saran get- 
tati con un calcio in un mucchio di spaz- 
zatura, senz’altra consolazione che l' ir 
rispettosa sciancatura deretana d’un cane 
propinante loro dall'alto lo schizzettino 
di prammatica. Ah per attirare, per ra- 
dunare, per raccogliere così bene la pol- 
vere e il pattume italiano ci voleva pro 
prio lo strofinaccio di via Valfonda nu- 
mero nove, 

Grazie alle persuasive auree qualità 
del quale il blocco anticrociano s'è for- 
mato e lavora a spianeggiarsi la strada. 
Programma, degno di questi scimpanzò 
della letteratura cui ogni originalità è 
negata, salvo quella di vestir abiti ro- 
vesciati, come poveri di carnovale in ma- 
schera:—fare il contrario del Croce, E per 
cominciare si mettan sugli altari le glorie 
dell’ Università di Napoli e Masci spro- 
positante ; si dia la mano al ragioniere 
Pais, disorganizzatore del Museo 
ma, d'intesa, la pantofola d’Ardigò e si 
lasci cascare un duino di lodi al chieri 
chin Marchesini; ecco un pizzicotto di 
simpatia a (Giacosa, l’addomesticatore 
dell’arte, e ai giovani si proponga, mo- 
dello, Ruggero Bonghi il chiacchierone. 
Così sarà rifatta l’Italia, che Croce a- 
veva disfatta. 

Ma non siamo intellettualmente severi 


si pre- 


con i signori delle Crorache. I quali, a 


(1) Vengo a saper poi da un giornale fio- 
rentino che l’autore è Massimo Bontempelli. Il 
quale non solo è capace di scrivere certa roba, 
ma anche di gloriarsene. Non ho il bene di co- 
noscere de visu questo promettente giovinotto, 
e quindi non dubito che di fisico sia simpaticis- 
simo ; però letterariamente e spiritualmente par- 
lando non è, evidentemente, che uno scimmiotto 
e nel far lazzi si può esser sicuri farà carriera. 


dir il vero, s' infischiano di queste indi- 
gene glorie: di Pais e di Giacosa, di 
Ardigò e di Masci. Essi si infischiano 
anche di Carducci, col quale alcun di 


ser massone, e si infischierebbero anche 


di Croce, se non rappresentasse un pe- 
ricolo per loro, con la sua onestà e la 
sua indipendenza; un pericolo che non 
possono « 


nè con qualche intrigo 
dall'alto, ni la corruzione, nè con 


la minaccia; e che cercan di sopprimere 
con la n fede facendo passar per 


menzog 


he è solenne attestazione 
d'una verità morale della quale 1’ uni- 
versale è convinto. Chiuso in un dilemma 
non è il Croce, il quale ha stampate 
nella Voce del 2 corrente oneste di 


chia- 
razioni, che tre giorni dopo, /e Cro- 
nache si sono ben guardate dal citare: 
ma è chiuso il Picardi tra la malafede 
e la maligna spudoratezza, perchè o ve- 
ramente egli ha scritto per mandato de 
gli interessati o ha scritto a danno d'uno 


studioso come s’ei sapesse ciò che non 


)icon 4 Cronache si tratti d'una 
fa i personale. Precisamente, ma 
ne parte del Croce: da parte loro. 
Dicor {roce vuol rivaleggiar con 

cc e il Croce diresse le prime 
critici Carducci quando questi era 
ancora vo, cioè ci ben quindici 
anni rancesco de Sanctis ed î suoi 
cr fi, Napoli, 1898, Atti d. Acc. 
Pont. v XXVIII) e ad esse il Car- 
du rispose con atto di gentilezza. Di- 
co he il Croce s' è avuto a male 
delle loro critiche, mentre son loro che 


si sono avuti a male delle critiche del 
Croce, il quale per il primo mise a suo 
posto il Romagnoli facendogli capire, 
în una garbata recensione, (La Critica, 

IV, e pi in Problemi d' Estetica, 
p. 94105) quello che esplicitamente gli 
ha detto più tardi: — tu sei un eccel- 
nte traduttore, un mediocre critico, un 
pessimo poetastro. — Ma lui, ma loro 
itti. Sanno benissimo tutto questo e tac- 
ciono o rovesciano. Vivon nella bugia, 
ci si rotolano, ci s'avvolgono, n° hanno 
a strati sul groppone e sul grifo. e gri- 
dan bugiardi agli altri. 


(1) La malafede insigne di questi sì 
provata dal fatto seguente. Il 23 febbraio La 
Voce stampa la prima lettera del Croce ; e il 26 
le Cronache pubblicano la risposta del Picardi 
proveniente da Roma. Il 2 marzo Za Voce 
pubblica la risposta del Croce; e il 5 marzo /e 
Cronache fanno finta di non conoscerla ! Dal che 
risulta l’evidente mala fede con la quale agi 
scono : se torna comodo, aspettan 1° imbe 
da Roma; e perchè guasterebbe l’effetto, ig 
rano quel che si stampa a Firenze. 

(2) Il paragone tra Croce e Carducci, fu sta 
bilito, per la prima volta, da ur anticroci: da 
Giovanni Amendola in &er. de melaph. et de 
morale, a. XVI, n. 5, settembre 1905. 
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E poi, non ricordano. Non ricordano 
che otto mesi fa, quando il Croce aveva 
commesso gli stessi, stessissimi delitti 
contro l’ italiche summenzionate glorie, 
le Cronache letterarie accettavano e sol- 
lecitavano da me un articolo su Bene- 
detto Croce, inspirato a quella ammira 
zione che in me si doveva pur conoscere ; 
e cotesto mio articolo veniva poi stam- 
pat 


in prima pagina, al posto d'onore 
e accompagnato da una bibliografia elo 


giosa dell’opera del Croce, che mi si 


faceva rivedere per ch'io la 


completa. E lo stesso Romagnoli, espo- 
nendo alcune critiche parziali al guste 
artistico del Croce, cominciava co 
dar! 


e l'intelletto e la generosità d'ani 
mo. Non si doveva dunque, dopo otto 
mesi, nei quali immutata di tendenza 


restò l’opera del Croce, assumere un 


atteggiamento che ha tutta l'aria di 
un ripicco. La contraddizione è trop- 
po stridente. I signori delle Cronache 
hanno tradito il loro risentimento, e i 
loro scritti hanno assunto tutto il ca- 
rattere d’' una vendetta da servitori li- 
cenziati. Una volta pubblicato quell’ar- 
ticolo e quella bibliografia e quelle lc 


non si doveva assumere l’altra odiosa 
posizione di dire: — Dio mio, sì, Bene- 
detto Croce è noioso. 


Noioso, eh? Ma lo conosco bene, io 


sapete, cotesto vostro gergo della nostra 
del 


che scorge pendere sotto il vostro man- 


sa capitale. Noioso è il gabelliere 


tello una filza di salsicciotti per i quali 
non vorreste pagare il dazio; noioso è 
l'ispettore che vi sorprende con vuoto di 
cassa; noioso è il galantuomo che vi 
trova le carte doppie nella manica 
mentre giocate. Mentre uomo di spi- 
rito, sempre nel vostro gergo furbesco, 
è la persona che sa chiuder gli occhi 

tempo opportuno e aprire la mano, fr, 
Benedetto Croce è proprio, in quest 
senso, un uomo noiosissimo. Chi non h 
la coscienza tranquilla in Italia teme 

la sua coltura, e la sua onestà, e la sua 
Da più di di 


abituati a quel lavoro re 


ci anni ci ha 


indipenden 


lare, pun 


tuale, preciso, severo, dove non una riga 


è perduta, ed ha portato un nuc 


nico, intorno al quale son 


pensiero org 


sbocciate le attività pratiche, le inizia 


tive di coltura, e si è riallacciato il la 


voro di molti, e, quel che più conta, al 


calore del quale tanti han ripreso senso di 
fiducia nella vita e fermezza di intenzioni 
e propositi di serietà. Lasciando da parte 
l’informatore delle menti, che è pur va 
stissimo, quel che fa paura in Italia € 
contro il quale sorge il blocco, è il for- 
matore di coscienze, Lo sappiamo : ciò che 


essi detestano non è l’erudito, anche se 
se li 


li corregge, non il critico, anche 
ciò che veramente dete- 


mette 
stano è l’educatore 

Il blocco anticrociano ha l'intento di 
diseducare quel po’ d'Italia educata che 


posto 


s'aveva. Le Cronache letterarie, questo 
orfanatrofio artistico degli Italo-Toscani, 
dei Giovanni Capaldi, dei Giuseppe Tot- 
fanin e degli altri Gino Bianchi d’Italia, 
rappresenta la spontanea rivolta dell’ita- 
lianismo chiacchierone, accademico, let- 
terato, paganeggiante, merimpipista, con- 
tro il quale, negli ultimi dieci anni, 
s'era fatto un bel lavoro di dissodamento 
e di coltivazione. Ma a questa sponta- 


po 
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nea rivolta, a questa entusiastica unione 
di tutti gli sconfitti di ieri, dal positi- 
vismo acciabattone d'un Rastignac al 
chitarrismo arcadico d'un Romagnoli, 
si aggiunge oggi qualche cosa di più 
e di assai più grave è oggi della 
gente, parecchia gente interessata a che 
parli di cose serie in Italia: ci 


non 
sono finanzieri, organizzazioni palesi e 


segrete, gruppi di interessati, ai quali 


importa che in Italia non si pensi, non 
cien- 


si rifletta, non ci si occupi con co: 
za e con franchezza di questioni impor- 
tanti. 


Oggi il popolarismo e la 
he l'italiano s’occupi 


e di feste e sol. 


massoneria 


sono felicissimi 
di delitti, di can. 
tanto di delitti. di canzoni e di 
verni si ripete 


feste. 


La politica dei vecchi 
le. Non già che ci si 


machiavelliche da ideare questa di- 


ian persone 
così 
seducazione italiana; ma ci sono persone 
abbastanza furbe per aiutare, per ap- 
lire, per fomentare le già nate in- 


ticrociano non ha in fondo 


scopo: stornare l'attenzione degli 


lle questioni serie. Nè si spie- 


i l'appoggio rumoroso, incon- 


into che a beghe letterarie, che 


ripicchi personali han dato giorna 


toriamente legati alla massoneria. In- 


i no- 


vece l’ insolito accanimento contro il 
Croce, fino a pochi mesi fa onorato 


mio dimostrai, e come sarebbe fac 


no ridimostrare con altre prove, si 


1 
i 


con l'atteggiamento che egli ha 


so verso la massoneria, verso l’'anti- 
smo, verso il 


noi pubblicate. Ciò che si 


riformismo. nelle 


Croce, sia pur da lontano, 


pure come ice consigliere, indi- 


chi i peri r: ‘erte organizza- 
zioni e di certa mentalit e spinga ed 
aiuti dei giovani a studiare seriamente 


ni italiani. Con- 


con coscienza i probler 


tro ci si accanisce perchè è il 


rappresentante d’una nuova 


generazione di italiani, perchè palesa 
un nuovo stato d’animo, perchè tutto 
za e abbatte il 


ciò ch'egli insegr 


sca 


parave i bugie nazionali dietro al 


erti signori intendono fare i loro 


i e le loro porcherie e continuar nel 
oro libero scambio di incenso e di oro. 
Perchè il Croce non è soltanto l’autore 


Het 


ca, come questi letterati, che 


resto non l'hanno mai letta, asseri- 
scono, ma è qualche cosa d'altro. E la 
stione, così detta carducciana, non 
carducciana nè letteraria : come ve- 

una prossima volta, 


Giuseppe Prezzolini. 


Lo spirito del signor Bodrero. 
Riceviamo da B. Croce : 


Il Sig. E. Bodrero mi scrive 
Roma, 45, via Veneto 
Venerdì 3 Marzo 1911 


Messo su l'avviso della vostra 


me ne « La Voce » di ieri, onde ch 
0 risultava che vari vostri accenni recenti alla 
a contemporanea » riguardavano di- 


la mia persona, mi sono recato da 


G.A Ce 


chiesti în x 


rò e Vincen 


Picardi, i quali, ri- 
me della nostra ii 


noscendo il mio buon diritto alla tutela della 


mia dignità, mi hanno fatto leggere la vostra 
cartolina del 16 febbraio 
Voi manifestate in essa la 


verto dal velo dell'anonimo, abbia suggerito su 


rtezza che io, co- 


la « Rassegna », all'insaputa di coloro che la diri- 


gono, notizie false, pettegole, in 


essate © par- 


miche. Alla men- 


tig 


e intorno alle ultime pol 
nera calunniosa insinuazione da voi scritta e 
ed 


rispondo con tutto lo sdegno di chi 


propagat: 


messa, i 


l’azione vergognosa da voi com- 


può con sic ved 
pu n sicurezza disprezzare la miseria morale 
che ve la suggerì 

EmiLi0 BODRERO. 


Come si vede, 
mar 


Îl signor Bodrero intende chia- 
lancia € spada 


n £ ma non si tratta di ciò. 
Si tratta invece semplicemente che, posto che 
Îl signor Bodrero non abbia avuto mano nelle 
noterelle di cronaca inserite nella Rassegna in 
appoggio di lui e contro del Gentile e di me, 


LA VOCE 


doveva pregare i suoi compagni di redazione di 


astenersi dal troppo zelo, perchè quelle note- 


relle sarebbero state attribuite, come sono state 


da me e da tutti, a opera dell'interessato : do- 
veva impeilire, insomma, che quella che egli 
faccia di 


assumesse « 


afferma essere la verità È 
che egli ora vor- 


menzogna ». li procedimento, 


FRANCE 


Il nome nitido e vermiglio spicca sulla 
copertina di un volume della « Cultura del- 
l’anima » e pare una cosa strana. Qualcuno 
ricordava di averlo intraveduto in caratteri 
incerti sulla carta giallognola o verdina, sco- 
lorita dalle lunghe stazioni all’aria aperta, di 
certe vecchie edizioni napoletane o bolognesi, 
retaggio di vecchi librai ambulanti o di vec- 
chie botteghe oscure, 

Ma a me un’altra cosa sembra anche più 
singolare : come mai nessuno avesse pen- 
sato prima di Ambrosini a scoprire, come 
dicono, l’Acri e a portarlo più rumorosamente 
in pubblico. A questa stagione, che i lettori 
veri non sono molto numerosi, ma la cu- 
riosità letteraria è tanto irritabile, questo Acri, 
di così nuovo viso, e così facile a _manipo- 
lare, chi voglia, e ad accomodare a certi gusti 
di moda, mi pare che avrebbe pur dovuto 
solleticare qualcuno. 

A ogni modo era inevitabile che qualche 
cosa fosse fatta ; ora Ambrosini è preso 
cura di ciò. È inutile parlare di lui; molti 
devono aver già letto un suo largo e pacato 
assaggio critico dell’ uomo e dello scrittore, 


sul Rinnovamento ; qualcuno, come me, è 
stato assai contento di quel ritratto felice ; 
secondo il disegno del quale sono anche 
scelte e date molto schiettamente queste cose 
migliori dell’Acri. 

Se non che la scoperta non pare che ab- 
bia fatto nessun rumore, Il libretto, per quanto 
si vede, è stato letto poco e male. Anche questo 
era inevitabile. 

Pensiamo un poco del pubblico, alle cui 
mani quello ha potuto venire: che cosa si suole 
aspettare, con la promessa di una cultura del- 
Vanima ? 

Allargate pure la promess 
sonomia della raccolta esistente in effetto e 
anche secondo le disposizioni di un certo 
pubblico, che io qui non voglio per nessun 
modo criticare, accennando coi colori usuali: 
Acri parrà sempre fallire e a disposizioni e 


secondo la ti- 


prome: 

La compagnia è varia, di Aristotele e di 
Machiavelli, di Ugo Foscolo e di Sòren Kier- 
kegaard: ma ognuno la suole cercare con 
un solo intendimento, di quella che oggi si 
dice serietà. Si voglion cose che possano oc- 
cupare e accrescere la vita spirituale in un 
lettore italiano contemporaneo, non curioso 
soltanto di mistica o di filosofia o di critica 
secondo sistemi determinati, ma di tutto ciò 
che da qualunque parte venga a muovere l’a- 
nima, e a suscitarne |’ interesse serio, origi- 
nale, profondo. In ciò son concordi press’a 
poco tutti codesti lettori ; che del resto poi 
nell’etfetto hanno preso il più delle volte le 
mosse proprio dai mistici o dai filosoti o in 
somma dal pensiero e dallo spirito. È storia 
di ieri, che spiega anche l’oggi. 

Se ne viene Acri incontro a costoro con 
sue parolette conte, e. ritrattini, e bozzettini, 
con pensieri filosofici così sciolti e freddi, 
che non arrivi a capire neanche se per la 
tranquillità dell’anima sua gli importino molto 
più o forse meno, che la cadenza di una 


clausola in tale orazione da pronunziare al 
consiglio del comune ; il quale non starà a 
sentire ; e la miglior parte del libro pare 
occupata da polemiche e da cicalati Quanto 
bene ho voluto a Ambrosini quando ho visto 
la legge che ha osservato in questa scelta! 
Potendo senza molta fatica, e solo con qual- 
che abilità di taglio e scaltrezza di prospet- 
tiva, fingere di Acri aspetti prammatisti o 
contingentisti o magari crociani in filosofia, 
e pezzi di riflessione estetica assai moderna 
e di critica letteraria quasi pura, secondo il 
sentimento corrente, di tutto questo non ha 
fatto nulla; ma ha cercato i pezzi più schietti, 
« argomentando secondo retorica », e ha se- 


rebbe iniziare, non muterebbe nulla alla so- 
stanza della cosa; e testimonierebbe soltanto 
che egli, come infiniti altri, è capace di soste- 
nere una questione cavallerese 


, troppo comodo 


e comune mezzo di chiudere una questione di 


verità. 
BENEDETTO CROCE. 


CO ACRI 


guitato, nel rompere qua e là, piuttosto la 
musica del dire che il valore logico delle 
ragioni, e infine ha fatto quasi la parte più 
lauta a quelle scritture polemiche che ragio- 
nevolmente sono di Acri la cosa più vana. 

In questo modo Acrisi rappresenta schiett 
magari esagerato nella sua schiettezza. E l’e- 


sagerazione pareva necessaria per rendere alla 
forma molto tenue il suo significato raro, de- 
stinato a ingannare i più. 

La gente guarda un poco e non sa che si 
dire, Questa è retorica, della più vieta, Qual- 
cuno con buona volontà si prova di cogliere 
qualche fiore di acume nel deserto arido della 
pedanteria. O con indulgenza sorride al pro- 
fumo arcaico. O con pena forse si travaglia 
per ammirare un Acri filosofo e classico, che 
non esiste. 

Pochi, credo, hanno cuore di affrontare il 
pedante tanto acutamente col viso, da trovare 
in lui l’eroico, il puro, il vero. Anche a noi, 
‘a forse 


che ne abbiamo qi s 
gentilezza di animo e di educazione per mu- 
tare la meraviglia in simpatia vera. 

Noi guardiamo a lui con spavento, quasi 
come a un santo. Santo non si dice già per 
la vita tacita e pia, in quella antica casa di 
Bologna, dove il silenzio è freddo e le ca- 
mere buîe e anguste e nette come di con- 
vento ; ma santo come può essere tutto ciò 
che supera la misura comune degli uomini. 

Pensate: un uomo che aveva ! ingegno di 
Acri e quegli studi suoi solitari profondi, 
ammirati dal De Sanctis, e la sottilità e l°a- 
bilità a tante fortune del pensiero e della 
pratica; tutto questo aveva, e tutto ha sacrifi- 


cato all’arte. 

Ma che cos'è poi quest'arte? L’arte dello 
scrivere, secondo un ideale infinitamente lon- 
tano dal comune, tanto puro e signorile da 
riuscir povero ai più e quasi vuoto. 

Acri è quell’uomo che scrivendo in silen- 
, astratto dai rumori del volgo, ha spo- 
gliato a poco a poco il suo bisogno ideale 
da tutte le qualità grosse e sensibili, cura di 
moda, di plauso, di guadagno ; e via proce- 
dendo, quasi nella purificazione, ha bandito 
dalle sue carte il cuore vile, e tutte le pas- 
sioni tumultuose e impure e tutti gli ornamenti 
e a mano a mano tutti gli elementi umani, 
anche la commozione dell’anima, anche la 
ansia del vero: finchè è rimasto nel suo stu- 
dio freddo lui solo, cercando. Cercava la 
bellezza nel suo principio più mero, nella 
musica e nei suoni e nelle parole ; nelle pa- 


role tentate come suono puro e mosse e se- 
condate come musica di sè stessa contenta : 
la bellezza più pura e aerea e lontana e dif- 
ficile, quella che non ha nessun corpo nes- 
sun peso nessun criterio, ma deve esser colta 
in sè e nello spiro lieve del fiato. 

La sua fatica ha qualche cosa di non uma- 
no. Egli la esercitava con indifferenza ; con 
ingenuità e con semplicità e insieme con 
freddezza di cuore, sopra quella qualunque 
materia che il caso e l’abito primo di isti- 
tuzioni e di consuetudini gli offrivano. 

Adoperava in pratica gli esemplari rice- 
vuti dalla scuola giovanile, dai puristi e dai 
retorici, poniamo dal Puoti e dal Fornari, e 
da altri maestri anche più remoti, le forme 
esatte del panegirico, della orazione, dell’e- 
logio, del dialogo, della satira, della sentenza, 
tutte le forme insomina della pedanteria. 

Di ciò che cosa importava a lui? Egli 
scriveva; e qualunque cosa, secondo qualun- 
que disegno scrivendo, sempre poteva faticare 
a scriver bene, e più bene, e più puramente. 
Correggendo, e riscrivendo, e rifacendo quei 
suoi pezzettini di prosa semplice, il senti- 
mento della forma vera, dell’arte in quanto 
è armonia e moto, operava in lui quasi 
senza mezzo. 


Questo pedante, che avrebbe potuto essere 
anche uno dei più fini pensatori e dialettici 
del suo tempo, e non volle, e preferì di 
leggere Platone e i trecentisti e Dante, così 
fidandosi più al suono delle parole che non 
al significato, suscita in noi un senso di ri 
spetto e di timore. 

Conoscono questo senso alcuni che lo han- 
no accostato nella scuola, in Bologna. 

Dove era facile ai molti cogliere la forma 
grossa, fredda, quasi fatta marmorea dalla 
durezza antica di abitudini, e di conven: ni, 
e di pregiudizi nell’uomo ; che veniva a ri- 


petere le sue lezioni sul Rosmini e sul Gio- 
berti, da tanti anni, e a parlare sul serio del 
primato dell’ Italia sulla cristianità, per il 
papa, o a leggere certe sue paginette idilliche 
e a sospirare se uno gli traduceva Platone con 
qualche parola moderna, o magari a fare agli 


studenti una orazione contro il divorzio. Ed 
era facile il riso e corrente l'ironia sopra 
di lui. 

Ma qualcuno ascoltava con un poco più 
di attenzione ; e riguardava stupito colui che 
pareva sorgere da un altro mondo. Si sen- 
tiva che erano in lui ragioni sue proprie, 
molto lontane; tanto, che quasi non pote- 
vamo appropriarcele. E per poco che si udisse 
lui a leggere Platone e a voltarlo in italiano, 
per poco che si buttasse l’occhio sopra una 
sua pagina, o che sj ponesse mente senza 
pregiudizio allo sviluppo di una sua dimo- 
strazione, l’animo restava vinto, turbato. 

Non poteva negare in lui la inquietudine 
profonda della beilezra e talora anche la mu- 
sica e una sorta di bellezza; ma così diversa 
da noi e così difficile! 

Si sapeva che egli era solito di correggere con 
infinita pazienza le cose sue a stampa, secondo 
il giudizio quasi solo di un orecchio incon- 
tentabile; e que:to, al cuore gontio di pas- 
sione giovanile, talora faceva rabbia, e talora 
anche sgomento. 

Poi accadeva di capitare alla scuola sua, 
in una mattina di conversazione; quando fa- 
ceva anche tradurre agli scolari, o interro- 
gare e discutere. Da una parte sorgeva uno, 
carico di recente erudizione da riviste e da 
libri di fuori, e muoveva con certa boptì 
imbarazzata sue obbiezioni secondo la for 
mula letta pur ieri, con autorità di nomi e 
di linguaggio filosofico moderno; altrove ri- 
luttava un altro, duro e incastrato nel suo 
banco come un masso, opponendo a uno 
a uno i triboli dell’intelligenza robusta e 
aspra e massiccia, avventando nelle frasi a- 
sarcasmo vittorioso del buon sens: 


sciutte 
intorno susurro, sorriso, sbadigli ; visi stanchi 
di signorine e fronti corrugate dal fastidio « 
dalla inutile attenzione. Egli stava sulla cat- 
tedra quieto, con quella faccia come un 
maschera di sofista; e la sua noia parev 
rimovere da sè tutto quell’aere crasso. 

upparsi iv 
cadenza secondo un numero e un disegno 


Parlava e si sentiva la frase s 
invisibile; molceva gli orecchi con una ar 
monia di suoni leggeri, che riusciva poi nell 
mente chiarezza e anche moto vivo dialet 


tico. 

Il disgusto di quella altra umanità più 
bassa e una ammirazione di lui nascevano 
insieme. Ma così lievemente, quasi a fior del 
inverno era cos 


l’anima! E la mattina d 
fredda, così bigia e scarsa la luce 

Non voglio invidiare ad Ambrosini 
capitoletto bellissimo, che solo si desideri 
nel suo scritto, e che egli potrebbe suppli:e 
meglio di tutti gli altri; per l’uso che }i 
avuto della scuola di Acri, e per la paro!» 
vivace, 

Ma certo in tali impressioni di contras 
e turbamento in anima di scolare, si tro\* 
il principio per intendere quella che ie ch 
mo la moralità di Acri. Lezione severa che 
viene da lui a chiunque passando il 
tempo a giocare con le parole, dà a c!° 
nomi grossi, e si aggrava di peso material 
impuro inconsapevole; questo uomo di 0" 
altra età, così puramente intento e sempli<* 
ammonisce come una figura di santo. 

Non pensiamo già di imitare quella fat!* 
in ciò che ha di arido; chè allora non “ 
remmo più noi, e forse neanche uomi"' 
ma nel comprendere la sua inquietudine e 


Del resto, per venire in regione più abi- 
wbile, si può cercare in questo scrittore, 
oltre l’esempio raro, anche l’effetto squisito. 

Voi sapete che s’ incontrano nelle sue 
scritture pezzi singolari, in cui tutta quella 
veste di parolette è fatta viva e mobile e 
melodiosa e si volge all’aura di un sentire 
icato intenso e di un pensare molto acuto ; 
pezzi veramente e durabilmente belli; non 
solo sul filosofare e su Socrate e su Platone 
e sui suoi amici giovani morti; ma anche 
senza oggetto predisposto, a caso e per na- 
turale felicità; come quando diceva nel con- 
siglio poche parole sul Murri o un’altra volta 
sul Cavallotti. Paiono ricordi innocenti; e 
pure il ritratto in quel signorile abbandono 

vero, sottile e musicale. 

Ma bisognerebbe dire anche del resto, 
lopo le cose migliori; e più ampiamente 
lell’abbozzo di una teorica delle idee, e dei 
dialoghi di Pla-one. Prefazione e versioni; 
consapevolezza estetica profonda e la soa- 
vità letteraria in quelle prime pagine; la no- 


niltà di un savoro che bisogna avere para- 
gonato qualche volta, frase a frase, al testo 


greco ; e il senso squisito di incontentabilità 
e di malinconia sparso per tutto ; queste cose 
‘ornano nella mente e vi compongono l’a- 
spetto di una opera che resterà. 

Ma poi tutta. questa parte vuol esser la- 
sciata al gusto dei lettori in particolare. È 
tanto delicata che si otfenderebbe di più 
chiose. 

E la lettura di questo volumetto, a pezzi, 
a frammenti, oggi mi piace anche per ciò ; 
che vi si sente bene il carattere di quel che 
non testo, ma spunto e principio, del 
quale il seguito è da cercare altrove. Nei li 
bri di Acri, o, per ciascuno, dentro nell’anima 
se ne sia degno. 

Renato Serra. 


Il numero sulla Questione meridionale è ri- 
mandato di una settimana, ma in compenso 


calcolar che le in- 


7 rà a più 
rdinari, darà più di c 


ard di dodici pagine 


stesse, € 


ire numeri uemila 


di stampa, cioè tanta materia da farne 


un volume di duecento pagine. 
Solennizzeremo così anche noi, a modo no- 
stro, il cinquantenario della Unità, ricordando 
agli italiani la più grande, la più grave, la 
PI 


più importante e più originale questione 
vita italiana. La questione del mezzogiorno è 
prettamente italiana e se di vita politica seria 
i fosse capaci, un uomo politico serio vi po- 
trebbe trovar l’asse d'una nuova direzione dello 
Stato. Per via di quella rimarrebbero illumi- 
mate è accentrate le altre questioni: — doga- 
nale, tributaria, di stato e chiesa, del rimbo- 
schimento, dell’analfabetismo, della vita eletto- 
rale. Ma di questa politica seria, ma di que- 
s'uomo politico serio non si ve 


ancora la 
promessa. 


Occorre quindi, per ora, studiare è 


rare, Se la nostra generazione si interesserà 


illa questione meridionale con lo stesso calore 


È uscito il settimo dei: 


LAVOCE 


di animo è con lo ste 


so senso di dovere, col 
quale i nostri nonni patrioti considerarono la 
questione dell'unità, potremo forse segnare una 
pagina della storia italiana. E di certo, di 
fronte alla decadenza parlamentare è politica 


di bi abbia i c i 
d'oggi, chi abbia chiare in testa, mani 


nette, volontà decisa, può tutto sperare. 
Noi raccomandiamo di dare a questo  nu- 


mero la massima diffusione possibile, sopra- 
tutto nel mez 


giorno. Fra le altre cose esso 


e un segno di 


i quel che La Voce ormai signi- 
fica nel pubblico colto e serio italiano. I col- 
laboratori di questo numero rappresentano i 
più vari partiti, dai conservatori ai sindaca- 
listi, dai radicali aî socialisti ; le più varie 
situazioni sociali, senatori, deputati, professori 
d'università, studenti, direttori di riviste, im- 


piegati, collaboratori di grandi giornali e cone 
tributori a rassegne di partito. Ciò indica che, 
a trav 
nosce il valore dell'opera ci 
tentare La Voce. 


rso tutte le possibili divergenze, si rico- 


in Italia vuol 


Abbonamento straordinario a « La Voce 
da oggi al 3! dicembre S911 L. 4 (estero 
L. 6). Gli abbonati ricevono in dono il 

Bollettino bibliografico » che esce una 
volta al mese e i numeri doppi senza au- 
mento di prezzo. 


Popolarismo e biblioteche popolari 
in Sicilia. 

Quando nel 1908 per opera di pochi, ma di 
lentori e Fabietti sopratutti, fu ripreso in alta 
Italia, dopo un lungo periodo di stasi, il movi 
mento pro-biblioteche popolari e fu lanciata altresi 


l’idea di un Congresso Nazionale, in Sicilia pote- 
vano contarsi allora colle dita coloro che cono- 


scesero i fini e gli scopi — per non dire il sig 


ficato vero e proprio delle parole — di una biblio- 


teca popolare. 
Aliora, come sempre, leggevo con vivo interesse 
il Boll 


pubblicava. La rassegna dei progressi notevoli 


ftino mensile che la biblioteca di Milano 


che mensilmente venivano elencati mi sembrò 
tale uno sforzo eroico ed altamente umanitario 
che in breve mi indussero a passare all’azione 
immediata per sfruttare il campo vergine che mi 


ofiriva la Sicilia. 

Mi trovavo in una situazione privilegiata perchè 
come redattore del Corriere di Cafania, il mas- 
simo organo che la Sicilia dei partiti popolari 
posse; 
per l’idea che volevo sostenere. Un primo arti 


ya, avevo un potente mezzo di diffusione 


colo che ne spiegava la funzione altamente sociale 
fruttò una polemica con il prof. Cosentini, segre- 
tario della biblioteca universitaria, e lo convinsi 


alla mia causa, anzi ne fu fervente sostenitore 


tanto che alla prima riunione indetta non ver 
che lui. 

L'idea, con successivi articoli, fu meglio chia- 
rita ed in breve conquistò la simpatia della citta- 
dinanza. Parecchi professori aderivano con lettere 
nobilissime promettendo l'opera loro ed il loro 


valido ausilio per la propaganda nelle scuole 


Un comitato fu presto costituito e sì mise al- 


l’opera. 


Bisognava provvedere anzi tutto ai mezzi per 
potere impiantare una biblioteca popolare, anche 
modesta. 

Parlai con l'on. De Felice per avere un sussidio 
dal Muvicipio ed egli riconobbe l'utilità di questa 
istituzione, tanto più che l’aveva annunciata nel 
programma dei partiti popolari nel 1902, quando 
questi lottavano per conquistare il consesso co- 
munale. 

Vi faremo dare cinquanta lire. 


— Di più non è possibile. Non ci sono denari 


€ queste stesse cinquanta lire non so da quale 
capitolo si dovrebbero prelevare. 

— Di so lire — risposi — non sappiamo che 
farcene. Come sussidio iniziale non ce ne vogliono 
che almeno 500, 


— State freschi, 


Parlai col sindaco di allora che, riconosciuto la 
bontà della causa che sostenevo, a mo’ di conces 
sione mi promise che avrebbe portato la domanda 
in Giunta ed avrebbe fatto approvare la cospicua 
somma di L. 100, 


Protestai energicamente, aggiungendo che si- 


le deliberazione sarebbe stata un marchio di 
vergogna per un’amministrazione che vuol dirsi 
popolare in una città di 1So mila abitanti. 

— Di più 


caro Vaina, per ora non pos- 
siamo dare. 
Infatti la Giunta deliberò la proposta del Sin- 


daco e la deliberazione fu discussa in Consiglio 


proprio mentre nel dicembre 1908 tenevasi a Ro- 


I primo Congresso Nazionale. 


n 
AI Congresso fui relatore per la Sicilia, per 
incarico ricevuto all'ultima ora dal Comitato or- 


dipatore. 


Vaturalmente nessuna rassegna potei fare di 


bibiivieci n ne esistevano. Mi 
limitai — come > può vedere sfogliando 
gli atti del Congresso — a dure e severe consta- 
tazioni di fatto sulle misere e disgraziate condi- 


zioni intellettuali della Sicilia, facendo cenno in 


fine alle speranze che sì nutrivano da un risveglio 
promettente e da un'azione energica. 
Frattanto il Consiglio Comunale di Catania di- 


scuteva la deliberazione della Giunta e su pro- 
posta del consigliere prof. Vaccalluzzo elevò il 


sussidio a l.. ato. 


n successive deliberazioni la Provincia con- 


cesse L. 50, la Camera di Commercio L. 200 per 


la tenacia costante dell'ing. Franco; nulla, pro- 


prio nulla la Camera del Lavoro. 
Il sussidio del Comune potè aversi solo verso 
la metà del 1010; quello cosficwo, assai cospicuo, 


l’altro della Camera di Com- 


della Provincia e qu 


mercio dormono sonni tranquilli nelle casse delle 
rispettive tesorerie. 

Va da sè che tutte queste amministrazioni sono 
in mano dei partiti popolari 


Per opera dei proft. Vaccalluzzo e Lombardo- 


Radice fu fatto nelle scuole secondarie ed ele 
mentari una sottoscrizione che fruttò circa 400 
lire 


Come ognun vede il popolarismo dirigente è 


dito nunifico per una istituzione che serve 
principalmente per uso e consumo del popolo a 
cui sì guarda bene dal dare istruzione ed edu- 
cazione 

Ma popolarismo si è mostrato uno sco- 
glio an 1 fatale è stato nell’ « afiare » del 
leale: pi la concessione di un locale qual- 
sias lavvero un « aftare » che ha fatto 
sudare al Comitato non poche camicie, 
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Dapprima furon promesse vaghe che a mano 
a mano si concretarono nella designazione di una 
stanza piccola e buia la quale soltanto per ripo- 
stiglio sarebbe stata utile ad una piccola biblio- 
teca popolare. 

Ci contentammo di quella, ma la stanza non 
veniva mai concessa e la nostra pazienza stava 


sopra tutto per esaurirsi. Era oramai chiaro « 


quell’assessore della P. I. col procrastinare dai- 
l’oggi al domani ci pigliava bellamente in giro. 

Si era quasi decisi a sollevare uno scandalo, 
allorquando per buona fortuna l'amministrazione 
cambiò. Salì al potere la fazione opposta, pur 
sempre popolare. 


Il nuovo assessore si mostrò molto entusiasta 


dell’opera nostra e ci sottopose, di sua iniziativa 
un progetto tanto grandioso e bello che ci fece 
sbalordire: un sussidio annuo di L. 500 ed un 


locale di due bellissime e grandi stanze in punto 


Per entrare in possesso di esso però 


nava attendere almeno un paio di anni pei- 
correvano delle trasformazioni radicali in 


quel palazzo e delle riparazioni necessarie che non 
sì sarebbero potute fare su due piedi. 


Accettammo per l'avvenire il progetto, ma in- 


tanto ci urgeva la stanzetta che da tanto tempo 
ci veniva promessa 


Naturalmente 


h'essa doveva essere riparata 
e trascorsero parecchi altri mesi, fino a quando 
un colpo di testa provocò le dimissioni in massa 
del Consiglio Comunale per venire alle elezion 
generali. 


Sento il dovere di fare rilevare una const 


tazione di fatto: per l'idea di una bibliote 
che dovrebbe servire sopra tutto all'educazion 
del popolo, si negano sussidi e locali, adeguati 
alla nobile funzione e all'alta missione che do 


vrebbe disimpegnare, mentre poi le stesse am- 
ministrazioni popolari sono pronte ogni anno ad 


approvare per la curia arcivescovile un sussidio 


di L. 10.000 per la festa di Sant'Agata. 
Né il blocco massonico che dopo le elezioni 


generali si trova al potere si diporta diversamente 


dalle precedenti amministrazioni 

Infatti in cinque mesi nulla ha ancora fatto per 
risolvere questo importante problema della biblio- 
teca popolare, mentre poi d’altro canto mantiene 
all’arcivescovado intatto il sussidio delle 10.00x 


lire, come rilevasi dal resoconto della seduta con- 


siliare del gennaio: « Il Sindaco (ch 


rispondendo ad una interpellanza del consigliere 
0, che desiderava conoscere nettamente il 


Panta 


‘azione comunale intorno 


pensiero dell’ammir 
all'intervento del Comune nelle feste di S. Agata, 
dichiara che l'amministrazione Comunale ha sen- 
tito segnatamente il dovere di non far perdere 
gli spettacoli pubblici in occasione di tale festa, 
in quanto che essi concorrono al movimento del 
piccolo commercio... 

< Il consigliere Pantano non si dichiara soddi- 


strazione ha speculato 


atto e dice che l'am 


sull’equivoco, mentre sarebbe stato meglio che 
essa avesse avuto la sincerità di dire che il nostro 


paese non è ancora maturo per queste riforme. 


< Le dichiarazioni del Sindaco sono applaudite 
dal numeroso pubblico che gremisce l'aula, men- 
tre quelle del consigliere Pantano sono zittite, pur 
facendo egli una dichiarazione di fede anticleri 


le e dichiarando che è esplicitamente contrario 


alla festa ». 
Questo contrasto è spiegato facilmente quando 
dirò che il Pantano è un socialista sostenuto da 


un blocco che comprende clericali, massoni, mo- 
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derati e popolari e che si formò in opposizione a 
quella Defeliciana, 
Assurdì e paradossi della politica popolaresca ! 
* 

Qualche cosa di simile è pure avvenuto a Pe- 

‘| lermo. 
avv. Silve: 


stro-Amori che mi seguì nell’idea 


lanciata, ha lavorato a tutt'uomo anch'egli di- 


versi anni e confesso che almeno a qualche cosa 


| è riuscito, 
Non potendo superare lo scoglio popolare che 
, sì trovava al Consiglio Comunale, ha concentrato 
tutti i suoi sforzi sulla cittadinanza che gli è stata 
larga di aiuti e sussidi. 
In tal modo ha potuto far sorgere molte bibi 
techine scolastiche che non hanno bisogno di 
locali e di grandi capitali. M la ancora e lot- 
terà per la biblioteca popolare. Vi riuscirà? Chi 
lo sa? | popolari non si trovano più all'ammini- 
strazione. Vi si trovano invece i clerico-moderati. 
E se non è zuppa è pan bagnato. È sempre una 
coalizio! a dì interessi e di speculazioni che 
forma nel Mezzodì le fazic e che pigliano il 
nome di partiti, Il programma è identico per tutti : 
protezione camorristica della clientela propria, e 
nessun interesse per il bene vero e sincero del 
paese, Che siano quindi al potere clericali, con- 
servatori 0 massoni è perfettamente identico e 
fel tutt 
MicneLe VAINA 
CARATTERI 
L’IMPERFETTO ITALIANO 
Niccola Hold è ital'anissimo di pronunzia e di 
spirito, e non è colpa sua se il nonno, un inglese 
enuto alla corte del duca di Lucca (quel bel tipo 
di protestante!) sì innamorò d'una pesciatina so- 
derella e garbosa, tutta fossettine nelle guancie e 
x hi di 
gue straniero nelle vene non 
, l’ambiente e le incrociatare 
h ine e pistoiesi, che per via di 
x taliana al nostro Nic- 
a anto me e quanto 
Se nor è rimaste >, come al babbo 
suo, del resto, una certa durezza di carattere, sa- 
rebbe a dire, il mantener la parola data in modo 
scrupoloso, il pagar debiti a suo tempo e a qua- 
H lunque costo, l'arrivare agli appuntamenti allo 
/ , îl dîr sì per sì e no per no, 
i serio, ed altri difetti di que- 
' Jon la vita disabitata da quella 
ll ‘evole e reciprocamente 
| versal nante che forma l’atmosfi 


L'altro giorno il capo ufficio di Niccola parlava 


suo impiegato. — Bravo impiegato, 


lovere, il primo a venire e l’ultimo a 
r via, scrupoloso, intelligente, lavora pertre... 


osì dicendo faceva sentire già l’ inflession di 


che vien preparando il wa : un 


quei ma 
rendon cappuccino il più vero moca del mondo, 
ma venne così : — ma si sente che è poco ita» 
— Tutti assentirono soddisfatti. Il capo 
o aveva trovata la parola che ci voleva, la 
he esprimeva il generale malessere di fronte 
ola Hold, scrupoloso, intelligente, esatto, 
poco italiano. 
la Hold 


ta in un palazzo con la facciata bella, e 


non è un perfetto italiano. 


uie e fredde, salvo, s'intende, l’anti- 

salotto bono, Ha il bagno in casa, 
€ non ha il salotto da ricevere. Non ha 
perte di trina, nè con lo specchio 


a coperta di mussola perchè 
la facciano sopra. La sua casa 
: è bimbi ci corron volentieri da 

a sera lavora in casa, per una 
on quello si paga il telefono e 
ontagna la domenica, invece di 


sor Giovanni, Beppone e il 


ucchi a giocar tresette e scopa. Non gli 
piace scherzare € dir porcherie, Con lui non at- 


ca. E non si sa di che discorrere, Sempre roba 
seria, finisce per ann 


are. 
E per questo non è un italiano perfetto. Cioè : 
menticavo una cosa importante: — Nicola Hold 


non è nemmeno nazionalista 


i DE 


DELIZIE INDIGENE 


Vietato fumare e altre cose 


Alba cristallina 


strade squallide; case cieche 


sbarrate come pr 


mi. Ognuna ha vomitato la 


sera tardi, ma il mucchi 


tto delle spazzature lì 


fuori è spanto: la prima scelta la fecero ì gatti 


sparterdo colle zampe di velluto ; sino 
gnoso ci arrotondò le buche dei fianchi e poi 
annaffiò |’ insalata : 


un e; 


ora i passerotti si becchet- 


LA VOCE 


10 la sta- 


Poi verrà |’ uomo. 
arriva 


tano le briciole. 


zione. Vediamo a che ora si 
buona idea di sostituire a queg! 


festi l'orario a libro, ormeggiato alla sua mei 


li enormi mani- 


solina. C 

> mancano che i f 
partenza dalla stazione di F 
sempre vedere quanto si impie- 


occasecca 0 da Sibari a Pie- 


fogli riguardanti le linee 


i renze 
pali in 


pri 
Ma voi potete 
ga da Avezzano a R 


trafitta e c'è uno che scarrozza con quelle pagine 


in tasca. 
Il treno, fumido di guaz 
aldamento: 


scroscia sulle piat- 


i dalle giunture 


taforme, C'è il r 


delle condotte sbuffa il vapore. Montiamo: una 


so, di rifritto, di 


zaffata tiepida, lezzo di rinchi 


came sudata. Lo sportello è rimasto socchiuso. 
Faccia il favore di chiudere » sbraita uno 
di dentro tappandosi nella pelliccia. « Coi colpi 


d’aria non si scherza ». È vero: i preti que 
st'inverno non riparano a_ seppellire. Cerco la 
cigna per tirar lo sportello. Non c'è. È stata 
gliata. 


Una volta, quand’eran di cuoio, gli italiani ci 


sì stringevano le brache; le fabbriche di bre- 


telle fallivano. Si vede che han ricominciato an- 


che con quelle marcate : I 


Davanti a me un pancione fasciato che par 


tocchi terra : faccia livida tutta pellettica ciondo- 


lante ; il capo tond collino 


impostato sur un 


gracile che non lo regge. Sfrucona con un fu- 


scello di carta il cannuccio della pipa; quando 


la carta è nera di gruma butta in terra e riprin- 


cip 
tature nel 


sbriciola due spun 


a a intingere. Ha finito 


cavo della mano e colla destra che 
gli tente 

Un be 
toscano pestilenziale 
bolati 
tappezzeria perchè del portacenere 


a carica la pipa 


ghese ravviato, accanto, attacca mezzo 


occhi imbam- 


succhia cc 


ardente piovono sulla 


i bivccoli di cenere 
di maiolica 


rimasti sono i buchi delle viti che lo regge- 


vano. La pipa del pancione è intasata, fri; 


a e lui se ne sgrava ogni 
Vedo che 


i vien roba in x 


tanto con uno scaracchio svolazzante 


gli par di spropriarsi a non soffiarmi in viso il 
fumo 

Addio la bocca fresca, dolcigna di cafté e latte, 

ghiaccia e pura che vi sfodera le viscere 


ra del sole sui finestrini appannati 


golamento dice pure che non si può fu- 


mare a meno di unanime consenso dei viaggia- 
c'è il compartimento 


tori. Ma proviamo altrove 


Vietato fumare ». Faccio scorrere la portella ; 


1 corridoio. 


lo di fumo spesso sbocca n 


un nu 
« Scusino signori, ma qui è fumare. » 
Silenzio. « Lei è del personale del treno? » « No 
ma vado in cerca a s'accomodi e per 


farle piacere si smette ». Non si tratta di farmi 


accaloro sul ri- 


piacere e cito regolamenti e 


e eccetera, Ma ni è fatta; cisi 


spetto alla 1 


soffoca: ar guardafreno mi trova seccante 


hanno smesso. E non mi rimane che tornar di 
rio corpaccione s'è rifatto un canne! 


e sfrucona sempre P.J 


no 11 Giuseppe 
niversità Popolare), ib 1 
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LE DUE 


Che cosa è la questione meridionale? 


La domanda può sembrare ingenua, dopo 
che in questi ultimi anni non si è fatto se 
non parlare di essa. Eppure è tuttavia neces 


sario un esame preliminare de’ termini della 


contesa, tanto le idee sono ancora incerte e 


confuse. 
Che esista 


ato economico e politico della parola, 


una questione meridionale, nel 


nessuno più mette in d o, ( fra il nord 


della 


zione nel c: 


grande spropor 


E 


penisola 


e il s 


imane, nella 


po delle atti 
ppo delle attivit 


intensità della vita collettiva, nella misura e 


pdi, 


della pro 


tra il 


rima di un popolo, anche una profonda 


€ 
diversità fra le cons le tradizioni, il 
mondo intellettuale e morale. Il sud abbraccia, 


apoletane, 
pole 4 


insieme con le 


Sicilia e di Sard 
, i molti 


stono non poc 


emi, che forman era questione, 


prot 


Ora è innega- 


sono sosta 


bile vi sia un dissidio più o meno grave tra 


mposte dopo 


una metà e Paltra d'Italia 


socoli in email 


e n ancuvevo aveva alla penisol 


il dissidio è più occulto; Come lontani, 


per esempio, dalla tornata del 6 aprile 1865 


della prima Camera italiana, quando un de 


che non altro a osato 


putato piemontese, 
dire se non di scorgere poca simpatia fra le 


nuovo R 


varie regioni del o, dovè sm 


tere tra’ rumori e le gener pprovazioni 


dell’assemblea! « Prego l’onor 


lante », esclamò corrucciato il y 
sinis, « di non esternare pensieri che sono 
altrettanto sconvenienti quanto infondati ( Bene, 
bravo!) », E il Lamarmora, presidente del Con 
siglio de’ ministri: « Sorgo per protestare con- 


tro un’asserzione assolutamente contraria al 
vero, che mi fa credere che l'onorevole N 
chelini non sia andato più lontano di Mon- 


perchè se egli 


calieri (Viva ilarità avesse 


ato per le varie provincie del 


come me viag 


Regno, si sarebbe persuaso che l’Italia è unita 


molto più degli altri paesi da lungo tempo 


Applausi) 


unita; ma 


formati! (7a ragione! 


Certo, fortunatamente tutt'altro 


che concorde tra una parte, che raggiunto un 


notevole stato di agiatezza, si crede impac 


ciata e si sente impedita dal tardo progredire 


dell’altra, e questa, a sua volta, sospetta che 


la fraterna floridezza non sia tutta dovuta 


a virtì propria od a cause di preminenza na- 
turale. Donde, ne’ cuori e nelle fantasie, una 
vaga diffidenza che turba e irrita, un rancore 
sordo che il sentimento patriottico attutisce, 


non sopprime, perchè conseguenza d’un fe 


romeno sociale, le cui dolorose manifesta- 
zioni si palesano, un giorno più dell’altro, ad 
ogni lieve contrasto. 

La questione, per ciò, quale oggi comune- 
mente si agita davanti al paese, ossia, come 


un’acre querimonia di dare e di avere, di pro- 


Nitti e di perdite, che faccia capo ad una feb- 
brile gara di appetiti intorno al « bilancio 
della spesa », non è, no, la questione meri- 
dionale nei veri suoi limiti, nel vero suo 
aspetto della coesistenza di due civiltà, che 


ITALIE 


la geografia e la storia hanno rese difi 


in un sol corpo di nazione. Finchè, 


dai clamori del volgo, saremo ne’ preser 
confini, è vano attendere la soluzione del prc 
blema da uno o dall'altro espediente parla- 


mentare 


Poi che il vero è questo : troppe cose 


sogna che mutino, prima di potere 


marci per la via 


tutto, che muti radical 


meridionali, 


giorno 
larghe 
dato I 
nord, attuando quell: 
mica », a cui tutti i 
esta, quando non è leggerezza imper 

donabile 

Quale è dunque la ragione della inferiorità 


di che mai si tratta, ai 


lezzogiorno, e 


>) Stato possa sicu 


cònsono a 


la, e che invece più di ogni altro passa 


inosservato, è quello, non tanto o spezza 


lo scorcio de 


in due della penisola appena 


mente im 


secolo ix l’unità politica, origi 


posta da Roma alle due Italie 


il Sannio e l’Etruria, venne infranta, 


dell’improvviso vario atteggiarsi dell’una } 


e dell’altra, e, lungo il corso di mill 


del costante diverso loro cammino in 


nifestazioni della vita nazionale. Eppure 


il fatto è così straordinario, che pare piutto- 


la che storia. 
Italia, dal Tev 


aperta all 


tanto più 


miche, nè 


politicamente chè anzi divisa 
sotto le 


mai più 


e suddivisa più opposte di 


costituzioni — dallo ieratico de’ Pon- 
tefici alla Repubblica democratica di Firen- 
ze, dalla potente oligarchia di Venezia al 
principato assoluto del Piemonte, da’ mille 


floridi Comuni alle cento ndide Siguo- 


rie serba intatto il caratte di un 


paese essenzialmente omc 


nessione si fonda su l’autonomia del icip 
AI contrario l’Italia meridionale, dagli Abruz 
e dal Lazio in giù, la stessa frontiera che 


al 1860 sparve — ci auguriamo — per sen 


con 


pre, attraverso tutte le et 
allo straniero, ri- 


di governo, soggetta o r 
mane immota come un sol corpo intorno a 
îor >» 

ora Napoli, 


anizzata feu 


un centro solo, ora Benevento e 
e al pari de": isole, sempre org: 


olitic 


dalmente a 


che quando il feudo, p 


prima, giuridicamente poi, tende altr 


sparire. Perchè mai una tanta differenza, 


lassù dalla precoce nascita, 


presentata 


giù dalla perenne assenza del Comune 
La ragione è semplice. 


Il Comune, si sa, ebbe origi 
nione nelle città degli uomini liberi contro 
il dominio de’ signori di campagna: fu il 
terzo stato, la borghesia, che si levò per 


tempo di contro al feudo; e borghesia v 
dire industria e commercio, ossia, libero eser- 


cizio ‘ ogn 
benessere. Tra 1 terzo s 4 
bole e scarso fu il campo de atti 


Vità, assai tardo | remento a ca 
ricchezza : arbitri del paese furon sen i 
baroni, in lotta fra loro e con le mon 


Ja es 

i 

i 
nto della 
MORE © 
ima del 1 
imasto sino 


tano med 


moto di civilt 


tuttora 


la pp 
e n popolo e la 

terra di abita o tèma di declama 
zione, la Spagna e i Borboni; a 

fosse stata più mite ir 

no borbonico di Parma 


già molto 


ento, cui la po 


or di mano 
ontinuità, con gl’intrigati | 


con i molt 


tagne franose, 


sreg nti in cambio di fiumi, cor 
deserti non irrigui n 
i mpera la malaria; ness 
I a importanza al fatto, sempr 
P la nazione italiana « 
mariamente dissim 
l’una prev 
1 sud del meridiano 
ineg vicenda di 
morte, a un diverso attegg 
to e dell'intelletto . 
* 
Naturalmente povero, il Mezzogiorno, che 
gioni fisiche distinguono a prima vista e 
dono inferiore al resto della penisola 


Italia, 


logica d’ 


Guardando una carta 


tutto l'Appennino dal mare ligure al mare 


ionico ha una doppia colorazione: nella os 


satura mediana, di terreni calcari dell’epoca 


secondaria, e, sui fianchi laterali, di terren 
argillosi e marnosi dell’epoca terziaria; ma 


con questa differenza, — che le argille e le 


marne, nella straordinaria loro varietà di 


lla regione 


forme, prevalgono assai più 1 
meridionale, tutta insieme contrassegnata da 
rafica : lassù 
che tras- 
abrie, per 


Sicilia, com 


una speciale distribuzione dem 
sono zone, quaggiù larghe plaghe, 
Molise alle € 


versalmente dal 
esempio, e nell’ interno della 


quali la po- 


prendono intere province, nelle 


sola ir gra 
perata spe t 
nella val 1 
id se la 
ona fredda e 
a la S Ù 
la 
iannovesi dirit 
vini le. Così, dalle Alpi al mare 
zona ser e 
rolt tem- 
med n € ne del 
peratura media e, con 
apore, ass nuano le e ringa- 
liardisce il che è ento nostro 
gliardisce il 
jominante, apportatore di acqua soltanto sul 
re irreno ; e, di conseguenza, notevol 
cema tra noi — la relativa umi 


fità di cui gode la penisola. Un gran bene 
a quando abbia per comp 
laddove manca l’acqua, diceva Clau 
tutto 


goa la 


pioggia 
dio Bernard, 


manca la vita. Non pi 
il Mezzogiorno, compreso il nevoso Abruzzo 
conta ogni anno due quinti in meno di acqua 
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caduta, ma le sue piogge coincidono quasi 
esclusivamente con l’ inverno, mentre il resto 
d’ Italia, dove piove poco meno che in ogni 
stagione, e dove è ignoto il terribile flagello 
della siccità, ha i suoi massimi in autunno e 
in estate. Poche regioni contigue sono così 
differenti, per contrasto climaterico, come il 
nord e il sud della penisola italica; la tri- 
plice azione dell’atmosfera, fisica dinamica e 
chimica, della quale e nella quale vive ogni 
vita animale e vegetale, è assai meno vantag- 
giosa al Mezzogiorno che all’alta e alla media 
Italia. Risalendo via via dalle nostre province, 
la coltura intensiva si accresce, e la malaria, 
perenne maledizione dell’ Italia meridionale, 
prima tra le cause della sua inferiorità, si at- 
tenua: di là dalla Maremma il latifondo cessa, 

e la febbre perniciosa scompare. 


* 


Un dualismo, insomma, riprodotto dalle più 
eterogenee singolarità dell'ambiente, offre al- 
l'una metà e all’altra d’Italia tisonomie diver- 
se e presso che opposte, quali vi ebbero dacchè 
la nazione si iniziò nella preistoria. Il carat- 


tere geografico ha preparato, accompagnato e 
contraddistinto il carattere storico, formando, 
assai più lentamente che altrove, la patria ita- 
a penisola, ben più che in altri 
Mediterraneo, storia e geografia fu- 


liana: ne 


paesi è 
rono indissolubilmente legate, e le differenze 


di quella ebbero sempre un motivo in una 
differenza di questa. La storia del Mezzogiorno, 
e così ineguali suoi rapporti con la 
storia generale d’Italia, è inintelligibile, per 
poco si prescinda dalla geografia, che sola può 
risolvere i molti dubbi intorno a’ fatti più 


stra. 


caratteristici di casa ti 
Perchè, ad esempio, la colonizzazione elle- 
ica, che la rettorica ha tanto gontiata, ebbe 

a Magna Grecia, accanto 
mentre l’E- 


vita così labile n 
a popolazioni ancora barbare, 
truria fioriva ? perchè, anche prima della con- 
, Cartagine soleva trarre i mer- 


e sotto 


juvista roman 
cenari dal Bruzio e dalla Lucania 
catrice, 


Roma, assai più accentratrice che uni 
il Mezzogiorno fu sempre da meno dell’alta 
e media Italia, poco e mal noto come la terra 
della pastorizia nomade, de’ piccoli borghi 
montani, del latifondo, delle sommosse agra- 
rie, dei « tratturi » per metà dell’anno im- 
praticabili ? 

Perchè, fra il 1v e il v secolo, la penisola 

ià divisa amministrativamente in due gruppi 
regionali, — 1’ « Italia annonaria », sottoposta 
11 vicariato di Milano, |’ « Italia suburbica- 
ria », dipendente da quello di Roma; e le pie 
fonazioni imperiali crescon tanto nelle isole 


nelle province meridionali da creare alla 
Uhiesa un patrimonio più esteso che altrove, 
- così che più tardi le è possibile accam- 
pare diritti di sovrani 
ontemporaneamente al primo sorgere, nel 
Lazio, dello Stato pontificio ? 

Perchè. anche nel più triste medio-evo, 


à su tutto il Mezzogiorno 


Valta e media Italia opposero maggior forza 
ji resistenza economica alle invasioni bar- 
pariche; e sotto il governo de’ longobardi 
ola assunse una duplice costituzione 


talizia e frazionata al nord, ere- 
accentrata al sud: e l’unità poli- 
e infranta da Carlo Magno secondo 
di contine, la quale restò invariata 


una 


per dieci secoli ? perchè lo Stato longobardo 


del sud sopravvisse oscuramente autonomo 


per duecento anni alla conquista de’ Franchi, 
ognora salvatico e rozzo, ognora impotente 
a liberarsi de’ bi 


ntini lungo le coste e de' 
cilia: finchè un pugno di 
avventurieri non spazzò e l’uno e gli altri, 
dando origine al Regno delle due Sicilie, 
costante vittima della forma più esosa di 
feudo che il mondo abbia mai conosciuta, 
€ di quanti stranieri vollero poi possederlo 
€ dissanguarlo, ma de’ quali, come nella 
piiù remota antichità, esso non assorbì se 
non i soli elementi affini del Mediterraneo? 

Perchè normanni e svevi, la cui politica 
miro costantemente più all’Oriente che al- 
l' Italia, se diedero al Regno la potenza, non 
gli assicurarono lustro e floridezza ; e il grane 
dioso tentativo della colonizzazione angioina, 
nella seconda metà del secolo XIII, sparve 
sul nascere; e il governo aragonese naufragò 
nell’anarchia baronale, che ci ricondusse alla 


musulmani in 
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servitù ; e il lungo giogo della Spagna fu 
immensamente più letale alle nostre che alle 
province lombarde ? 

Perchè, negli stessi confini del Regno, 
sotto una stessa costituzione politica, con uno 
stesso ordinamento della proprietà fondiaria, 
— Campania e Terra di Bari sul continente, 
Palermo e le città del Faro in Sicilia, uscendo 
dalla regola comune, ebbero l’allòdio ognora 
prevalente sul demanio, feudale o comunale 
che fosse; e proprio in esse, dal 1799 

al 1860, meno implacabile reagì, contro tutti 
i moti politici della nuova borghesia, il 
ceto de’ contadini: e quelle, per l’appunto, 
furon sempre le sole dasi di relativa nostra 
civiltà, — se ricca di filosofi e di giuristi, 
nel campo intellettuale, povera di arte e di 
poesia ? 

Perchè, oggi ancora, è tanto e così vivo 
il contrasto in ogni ordine della civile co- 
munanza tra noi e i nestri fratelli: e in 
tutto, oggi ancora, sussistono le due Italie, 
che una minoranza « lirica e tragica », non 
la decantata virtù di popolo, risuscitò dalle 
ceneri, imponendo a noi l'obbligo di rico- 
stituirle e di rappaciarle ? 


* 


Una serie non interrotta di enimmi, se 


non si conclude, come un giorno verrà fuori 
in tutta la forza e la chiarezza della verità, 
ita sociale del 


che massimo fattore della 
Mezzogiorno, a cui mancò sempre aria e luce 
di libertà — la libertà di vivere secondo le 
proprie forze, traendo respiro dal proprio 
risparmio — fu il fattore naturale; che le 


cause e gli effetti di esso s'intrecciarono così 
strettamente con le sorti politiche del paese, 
e tanto reagirono le une su le altre da non 
poter essere distinte con un taglio netto, ma 
tutte insieme furon tali da impedire la gra- 
duale trasformazione civile del suo popolo; 
e che, per ciò, la questione meridionale è 
quella, puramente e semplicemente, di un 
paese che dalla geogratia e dalla storia fu 
per secoli condannato alla miseria: miseria 
economica e miseria morale, più triste del- 
l’altra, —- da cui soltanto l’unità politica, 
mossa dal sentimepto nazionale de'li comune 
difesa, può redimerlo, se è vero, come fer- 
mamente io credo, che oggi più che mai 
una civiltà inferiore sia meglio in grado di 
risorgere quanto più spontaneo è il suo con- 
tatto con una civiltà superiore, più vivo il 
ricambio, più forte l’impulso degli elementi 
d'integrazione e di organizzazione sociale. 
L’età nostra non ammette più la esistenza di 
piccole strutture politiche, senza che queste 
o corrano il pericolo di essere assorbite o 
vivano, come gli Stati balcanici, una vita 
d’inutili patimenti. Se qualche cosa l’Italia 
dovrà rappresentare nel mondo, ella non 
potrà non essere una 

Spettava a noi l’assistere a un tanto avve- 
nimento, perchè solo alla nostra epoca, per 
ogni verso tanto più progredita d’ogni altra, 
l’Italia ha potuto serrarsi, riaccostarsi tutta 
quanta dal sud al nord, scemando la sua 
forma troppo lunga ed esile, facendo insomma 
con le strade ferrate quello che Napoleone 
immaginò dovesse un giorno accadere per 
una correzione tellurica, secondo cui Sicilia, 
Sardegna e Calabria risalissero a riempiere 
e ad occupare il Tirreno, Le strade ferrate 
hanno esse creata l’unità geografica della 
patria italiana. Fra i molti ardimenti della 
nuova Italia per conciliare antagonismi e an- 
titesi, nessuno più bello dell’aver profuso 
centinaia di mi 
all’altro della penisola quelle reti di rapide 
comunicazioni, mediante le quali, soltanto, 
si è potuto avverare il magnifico sogno: po- 
liticamente furono esse il maggiore dei van- 
taggi, e rimarranno, scrive l’Oriani, non ostante 
gli errori e i difetti, una delle migliori glorie 
del nostro Risorgimento. Ormai non ci avanza 
se non di saldarne le membra, « fissando 
bene », disse un giorno alla Camera il Cor- 
renti, « le nervature di cotesto embrione che 
ancora aspetta la sua palingenesi », — se 
vogliamo, com’è necessario volere, che la 
patria abbia in comune qualche altra cosa 
oltre la lingua, prima unità, senza dubbio, 
ma per troppo tempo sola unità dello spirito 
nazionale. Avanti di sognare alcuna superio- 


ioni per estendere da un capo 


rità di la dai mari, noi dobbiamo superare 
noi stessi dentro casa nostra; la prova più 
terribile è sempre in noi, nella coscienza 
ancora confusa, nella ignoranza che ancora 
si illude e c’illude... Che cosa geografia e 
storia c'insegnano del Mezzogiorno? 


* 


Un funesto pregiudizio, che invano tutti 
i tempi si affaticarono a smentire, regnò so- 
vrano a’ suoi danni. 

Era un paese che clima e suolo, da un 
lato, e configurazione topografica, dall’altro, 
rendevano essenzialmente povero, ed esso fu 
creduto e si credette eccezionalmente ricco. 
Tutta la sua vita economica si racchiudeva 
in un'agricoltura meramente estensiva, e quella 
fu sempre più stremata da una finanza cieca 
e rapace. Il suo popolo, come tutti i popoli 
che vivono del solo reddito agrario, si rag- 
girava in un circolo vizioso di stenti, e la 
più sordida legislazione doganale pesò ognora 
su di esso, non mai permettendogli di chiu- 
dere le sue annate con avanzi, che scemando 
il prezzo del denaro, favorissero il lavoro 
ed accrescessero il pubblico risparmio. Gra- 
vose imposte e più gravi dazi, se appena 
tollerabili in regioni dove l’arte de’ campi 
è praticata unitamente con l’industria ed il 


commercio, sono causa inevitabile di esauri- 
mento in quelle obbligate a sostentarsi della 
sola agricoltura, perché — esposte alle mag- 
giori precarietà di fronte alle crisi dei ricolti, 
assai frequenti nelle zone semi-tropicali — 
esse non possono giovarsi di alcun altro red- 
dito e ricadono ogni volta nel più duro bi- 
sogno, sempre impotenti ad accrescere il 
capitale circolante. Perenne squilibrio tra 
popolazione e ricchezza, tra ricchezza e tri- 
buti: questa la formola a cui si ridusse, nel 
passato, la vita sociale del Merzogiorno; 
squilibrio ancora enorme, ma ignoto agli al- 
tri e neppure avvertito da noi stessi, nel 
felice giorno del patrio riscatto... 

Se mai una rivoluzione politica fu intes- 
suta di illusioni e di speranze, o eccessive 
o del tutto infondate, quella fu certamente 
la nostra. Nessuna precisa nozione del pas- 

nto, pessuna vera coscienza del presente ; 
iutta Italia ‘redemmo ...ta ad una immagine 
e similitudine, e il Mezzogiorno, se mai, in 
condizioni di natura assai più favorevoli, che 
solo ingiuria e incuria di uomini avevano 
danneggiato : non era qui sorta, nella Magna 
Grecia, la prima splendida civiltà? non erano 
qui nate, in Palermo e nelle Puglie, al tempo 
di Federico II, la letteratura e l’arte nazio- 
nale? non era sempre questo l’incantato 
paese « dove fiorisce l’arancio »? Tutti cre- 
devano che la terra promessa, colma di tutti 
i doni celesti, a’ quali male aveva solo cor- 
risposto la fiacchezza degli abitanti, fosse 
appunto il Mezzogiorno, — « troppo favorito 
dalla natura », secondo il Bonghi, « eccezio- 
nalmente cospicuo », a detta del Sella, « sin- 
golarmente ricco », per bocca del Depretis, 
« il più bello e il più fertile paese di Eu- 
ropa », a giudizio del Minghetti, il quale, 
parlando alla Camera nel giugno del ’61, 
metteva in prima linea, tra le inesauribili 
occulte miniere della nostra fortuna, la nuda 
steppa, che è tutta un bassofondo marino, 
del Tavoliere di Puglia.... Bastava esserci 
vu per dare alla penisola un so! corpo e 
un’anima sola, cancellandovi ogni difetto ed 
ogni inferiorità, creandola grande anche prima 
che forte, e forte anche prima che prospera. 
Chi mai avrebbe allora osato dire che mezza 
Italia, poco difforme dalla Turchia ad essa 
così prossima, fosse chiamata a viaggiare con 
l’altra come un vaso di terracotta accanto ad 
uno di ferro? che infinitamente ardui, per 
ciò, ci si presentassero i dati di proporzio- 
nalità e di stabilità, nell’assegnare i termini 
del nuovo consorzio, i mutui rapporti di 
produzione e di scambio, i comuni pesi, 
tutto quanto potesse creare un migliore pro- 
gressivo accordo? che, insomma, la più alta 
affermazione della terza Italia e le sue sorti 
avvenire dovessero consistere nella resurre- 
zione del Mezzogiorno? 

Grande, senza dubbio, il còmpito, ma non 
impossibile a raggiungere, perchè il Mezzo- 
giorno, se molto ìmpari di forze alla rima- 
nente Italia, ha pur tanto da tenerle dietro 


viltà in alcuna parte del territorio, — ciò che 
essi giustamente considerarono causa suprema 
di debolezza nella compagine de' propri Stati; 
e quasi tutti o lo risolsero o son vicini a ri- 
solverlo. Perchè non dovremmo riuscirci an- 
che noi, a forza di studio e di buona volontà ? 
tanto ci costa averne prima un concetto lim- 
pido e vero, una idea un po’ distinta e or- 
dinata, poi il fermo proposito di agire in 
conformità di essa ? Perchè dormicchiarvi so- 
pra in una sterile inquietudine e mostrare di 
avvedercene sol quando ci balza fuori all’im- 
provviso, senza un disegno generale, senza un 
disegno ne’ particolari, — e noi, rabbuiandolo 
sempre più, lo prendiamo a futile pretesto di 
lotte elettorali o di contese parlamentari ? 

L’Irlanda, nel Regno Unito, ha vissuto fin 
qui della sola agricoltura, con poche industrie, 
con pochissimi commerci : assai povero il ter- 
ritorio, analfabete e corrive al sangue le classi 
popolari, dedite alle sole professioni — e cor- 
rotte — le classi medie. I suoi mali, secondo 
un giudizio espresso alla Camera dei Comuni 
dal ministro Balfour nel 1895, si compen- 
diavano in una triste parola : la miseria. Que- 
sta da più tempo gl’irlandesi attribuivano, in 
gran parte, al duro trattamento fatto loro dalle 
finanze del Regno Unito. Ed una Commis- 
sione parlamentare, nominata per esaminare 
se fossero vere le loro doglianze, non potette 


e, perchè da secoli assuefatto alle più dure 
vigilie, forse anche da gareggiare con essa, 
affrettando il giorno della sospirata equazione 
storica nelle due parti della penisola, solo 
che arte e sapienza di governo gli assicurino, 
innanzi tutto, ciò che mai non ebbe dacchè 
è memoria de’ fatti umani: ossia, il pieno 
esercizio della scarsa, faticosa, lenta sua ca- 
pacità economica. Niente di più micidiale ad 
esso, niente per esso di più insolvibile, quanto 
una politica troppo costosa, troppo spropor- 
zionata al povero naturale suo stato. Tutto 
un periodo si è chiuso nella storia millenaria 
d’Italia, un altro è incominciato; e questo 
segnerà certo la restaurazione civile del Mez- 
zogiorno, ma a patto che governo e paese 
acquistino il senso delia vastità e della mol- 
teplicità del problema, e l’uno e l’altro 
operino in tutto conformemente ad esso. Più 
difficile del volere e del potere è il sapere! 

Non appena caddero le prime bende, parve 
al nord di essersi accompagnato con un corpo 
morto, al sud di avere troppo perduto nel far 
getto della sua autonomia; per molti anni 
quello credette di pagare esso solo per tutti, 
questo sospettò di essere considerato non altri- 
menti che una terra di conquista: superbo 
sino alla insolenza il primo, irrequieto e lo- 
quace il secondo. Poi le cose cambiarono al- 
scere che pure 
essendo più ricco, era proporzionalmente 


quanto : al nord fu forza riconi 


non concludere, nel famoso suo rapporto 
del 1896, che mentre l’Irlanda pagava l’un- 


molto meno gravato, al sud che qualunque decimo dei pesi della Gran Brettagna, la sua 


sacrificio valeva bene il prezzo d’entrata nel 


pe A È capacità contributiva non eccedeva il vente- 
mondo della civiltà. Oggi, fortunatamente, il 


simo, Da allora quelli non cessarono di ap- 
pellarsi alla Camera contro tanta disparità, 
invocando l’attenzione e le provvidenze del 
Governo ; e nel luglio del 1Q01 una loro 
mozione, messa a’ voti, solo per 22 di mag- 


così detto « regionalismo » non ha più in Ita- 
lia alcun carattere anti-unitario : dovunque è 
sempre più chiaro che vi è conflitto, non con- 
traddizione d'interessi, differenze, non oppo- 


sizioni di eredità, di educazione, di coltura ; 3 A 5 
gioranza su 426 votanti non ottenne la vit- 


toria. Perchè l'Inghilterra fu sorda ai loro 
giusti reclami, e quali fini di egoismo poli- 


e tutti ormai presentono, che una imprescin- 
dibile fatalità alla separazione non esiste per 


nessuno, che alla salda coesistenza del paese 5 $ + È PAIR 
; € Los tico si celassero nell’ostinato rifiuto, è inutile 
importa solo una sua gran parte non sia più ‘+ gi Ì Fi 

qui dire; ma come e quanto abbia poi sem- 


afilitta da atrofia, che l’unità politica può e ire bivani fees par cina la do- 
deve significare un’alterna vicenda di utilità 
per tutti, e il federalismo, sia quello della 
Svizzera od anche quello dell’Austria-Unghe- 
ia, nessun male scemerebbe e molti beni trar- 


rebbe via con sè. Qualsiasi attenuazione del 
vincolo unitario Segnerebbe inizia dalla ca 
mune perdizione; nè i danni della presente 
sperequazione contributiva, tanto nelle imposte 
quanto ne” dazi di contine, di cui è strano non 
ancora si dolga abbastanza il Mezzogiorno, 
sono irreparabili: basterà che esso, per il primo, 
ne abbia intera la coscienza, e reclami da 
ora in poi atti di giustizia, non concessioni 
di favore o, peggio ancora, inutile spreco di 


cadenza dell’isola con aiuti diretti, che noi, 
anche volendo, non potremmo neppur sognare 
senza cadere nel ridicolo, tutti sanno. 

Il Mezzogiorno, meno — grazie a Dio — 
il dualismo religioso e P7ome rule, sta all’Ita- 
lia puo piu cne l'Irlanda alla Gran Bret- 
tagna. 


Piaccia o dispiaccia, questa è la verità, 
Giustino Fortunato. 


1 problemi 
dell'agricoltura meridionale. 


Da un articolo di GIUSEPPE CUBONI + Rasse- 
gna Contemporanea », anno I, fasc. IV.V. 


L'Italia agricola non conosce se stessa: cioè 


danaro... 

Senza dubbio, ben altre mutazioni, ben al- 
tre conversioni dovranno avvenire nello spi- 
rito pubblico, affinchè all’unità politica ri- 
sponda adeguatamente l’unità morale della pa 
tria. Per prima e principal cosa, fra tanto 


non conosce le proprie qualità e i propri difetti, le 
condizioni utili e quelle dannose e sopratutto la 


profonda disparità di 


queste condizioni nelle varie 
regioni. 

Il nord e il sud dell’Italia presentano le più 
profonde difterenze tanto per la temperatura del 
clima quanto per la natura del suolo. Nel nord, per 
l'inverno rigido e l'estate caldo-piovosa, le con- 
dizioni climatiche non sono molto dissimili da 
quelle dell’ Europa media. Nel sud invece, per 
l'inverno mite e per l’esta 


occorrerà il giovine Stato cambi rotta nell: 
sua politica generale, troppo dispendiosa, per- 
chè troppo grandiosa in tutto, — ed esso nor 
ignori di avere, nella questione meridionale 
il maggiore de” suoi doveri di politica intern 

da compiere: una questione, non certo esclusi 

vamente, ma certo soprattutto economica ; per 

chè fino a tanto il sostrato economico di ess 
rimarrà quello che è, e sul Mezzogiorno pesera 
in una misura senza confronto meno equa la 
doppia sòma di un carico tributario enorme © 
di un regime doganale assai più proibitivo ch 

protettore, sarà vano credere, più vano sperare 
una profonda riscossa anche negli ordini più e- 
levati della politica, dell’amministrazione © 
della morale. L’ora incalza ed è sicuramente 
propizia, dacchè la eroica guerra, combattuta 
così a lungo per fugare lo spettro del falli- 
mento, fu vinta. Perchè lasciarla trascorrere 
senza profitto, correndo dietro alle brame più 
smodate, a’ più cùpidi egoismi, in una strav* 
confusione, in una continua agitazione delle 


menti ? 


e asciutta (tranne le 
zone montuose) tali condizioni sono quasi identi- 


che a quelle dell’Africa settentrionale e delle coste 
dell'Asia minore, 

l'Appennino segna il confine di queste due 
Italie climatiche : da una parte | 
nisce, dall'altra l'Africa che comincia. 


ropa che fi- 


Nella vallata del Po abbiamo una temperatura 
comparabile a quella del litorale tedesco del mar 
del Nord: il freddo invernale intensifica fino a 
17 gradi sotto zero e il terreno rimane gelato da 
novembre a tutto marzo. Superato l'Appennino 
invece, non solo non troviamo la neve, ma dalla 
temperatura media della valle padana che è di 0, 
si ascende a S6 nella Liguria, a 6.8 fra Roma e 
Napoli a ro e 11 in Sicilia. Nell'estate poi (cosa 
incredibile) la temperatura diminuisce procedendo 
da settentrione verso mezzogiorno : a Milano, per 
es., la temperatura media diurna nel mese di lu- 
glio è di 24.7. mentre a Napoli è di 24.3. Nè il 
fapporto cambia per le ore notturne, chè anzi il 
dislivello s'intensifica al punto che Milano ba una 
Media notturna superiore a quella normale della 
Sicilia, 

Questo primo contrasto si accentua ancora di 
Più nella distribuzione delle pioggie. Nella vallata 


del Po piove più o meno in tutte le stagioni ; anzi 


* 


Quasi tutti i paesi di Europa, quantund!* 
in proporzioni meno gravi che presso il no” 
stro, ebbero dinnanzi il difficile increscio 
problema di una notevole disuguaglianza nell 
produzione della ricchezza, di una maggior 
povertà e, quindi, di un minor grado di 
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in alcune zone il massimo invernale è inferiore al 
massimo estivo: per es. nel Piemonte e in tutta 
la zona alpina meridionale. Nell’Italia meridio- 
nale invece il massimo di piovosità coincide con 
l'inverno; nell'estate c'è sempre siccità, e perciò 
la vegetazione intristisce e spesso s’arresta, Nell 
inverno l’alta Italia ha in media 29 giori 
la Sicilia ne ha 13. Nell'estate a Milano cadono 
circa i 30/100 della pioggia annuale; a Palermo 
invece soltanto i 5/100: cioè le pioggie estive a 
Milano sono 20 volte più frequenti che a Palermo, 
Del resto, viaggiando fra nord e sud, il fortis- 
simo contrasto climatico si fa evidente, anche al- 
l'occhio del più profano di geologia, nella diversa 
frequenza e densità della flora spontanea. Inoltre 
nella valle padana le specie arboree spontanee 
sono pressochè identiche a quelle che fioriscono 
nella pianura germanica, anche presso Berlino o 
ino, la 


presso Vienna. Ma, attraversato l’Appen: 
flora cambia: non quercie, olmi, pioppi, be- 
tulle, ecc., bensì olivi, lauri, agrumi, arbusti, piante 
bulbose, erbe perenni, e via dicendo. Queste 
seconde specie sono simili o di molto affini a 
quelle proprie della costa settentrionale africana. 
Sono pertanto anche queste profonde difterenze 
vegetali che determinano e significano le diversità 
dei climi dominanti. 


* 


ico si va 
ripetendo che nel sud, col favore del do/ce clima 
e della terra molle e udbertosa sì possa fare non 
solo quel che si fa nel nord, ma lo si possa fare 
addirittura con maggior facili 


Nel nostro mondo politico e giornalis 


à. Si dice inoltre 
che la causa precipua deli’ inazione e dell’ inetti- 
tudine dei contadini meridionali sta nell’igno- 
ranza e nella poltroneria loro. E 


soggiunge con 
santa semplicità uno strampalato paragone : «guar- 
date alla Danimarca; l’analfabetismo è là di ap- 
pena o. 
tolitri di frumento: nell’ Italia meridionale con 


0 *, e un ettaro di terra produce 38 et- 


una media di analfabeti superiore al 70%» non si 
produce più di 10 ettolitri per ettaro», Niente di 
più assurdo e di più ridicolo : moltissimi contadini 
analfabeti della Campania e della Sicilia in fatto 
di arte di coltivare potrebbero insegnare a molti 
professori di agronomia. Quanto poi alla poltro- 
neria così leggermente rinfacciata ai meridionali 
bisogna 


‘e che si tratta di un rimprovero in- 
giustissimo, se si pensa alla resistenza dei cosìd- 
detti cafoni sotto la sferza della canicola ardente 
e afosa in lavori che pochi sopporterebbero, tanto 
sono durì e ingrati; e ben lo prova il fatto che 
in America, in Australia, ecc., la mano d’opera 
dei nostri meridionali è preferita per ques) & 
quella dei lavoratori delle altre parti del mondo. 
All’altissimo reddito della granicoltura settentrio- 
nale può certamente contribuire |’ istruzione agra- 
ria più diffusa ; ma questo fattore, pur essendo 
importante, non è essenziale. Essenziali sono le 
tre condizioni seguenti : 1° proprietà fisiche e chi- 
miche del suolo adatte alla coltivazione ; 


* un 
certo grado di calore: 3° un certo grado di umi- 
dità. 

Il suolo dell’ Italia meridionele, lavorato me- 
diante speciali bonifiche e concimazioni, potrebbe 
r messo in co 


lizioni discrete. Quanto al ca- 
lore, si dovrebbe temere piuttosto l'eccesso che 
il difetto. Ma l'umidità, che è condizione indi- 
spensabile della vita vegetativa, manca assoluta- 
mente nel sud, e spesso la à dura ostinata per 
sette ed anche otto mesi seguito. Nel sud ab- 
mo due primavere: dal febbraio all'aprile e 
dall'ottobre al novembre, con un periodo inter- 


medio di almeno quattro mesi, durante i quali 
ogni coltivazione si arresta 0 per mancanza asso- 
luta di pioggie, o perchè le piogge cadute non 
sono mai tanto copiose da compensare le perdite 
prodotte dall'evaporazione eccessiva causata dagli 
alti calori estivi. 

Così è che mentre nel nord si possono semi- 
nare in mezzo al frumento celle leguminose, è 
dopo la mietitura le condi: 
assecondano il prosperare dei prati che possono 
essere falciati o sovesciati, nel sud invece, dopo 
la raccolta del frumento, il terreno arato si fa 


termiche del suolo 


polveroso e i prati somigliano alle steppe, La 
stessa .S4//a, la tanto vantata pianta foraggera re- 
tente alle grandi arsure es 
glio e agosto sospende il suo accrescimento. 

Nè giovano alla bisogna gli acquazzoni tempo- 
raleschi, non tanto per la loro rarità, quanto per 


e, nei mesi di lu- 


la loro violenza che lungi dal penetrare il suolo 
nella profondità necessaria perchè l’acqua possa 
essere assorbita dalle radici, asporta, con danno 
notevoli: 
suolo. 
Dalla mancanza di prati estivi proviene la scar- 
sezza di bestiame, e di conseguenza il difetto di 
forza per lavorare la terra e per concimarla orga» 
nicamente. Gli stessi concimi chimici, che hanno 
tanta importanza nello sviluppo della nostra agri 
coltura, nelle terre aride del Mezzogiorno non 


imo, gran parte dei nitrati formatisi nel 


danno buoni risultati se non nelle annate con pri- 
mavera piovosa ; in caso contrario, come spesso 
avviene, riescono dannosi pur aumentando la spesa 
di coltivazione, Questo fenomeno è affatto natu- 
rale, perchè in istato di siccità il concime non si 
scioglie, anzi viene ad aumentare la salsedine della 
terra, quella salsedine che è tanto nociva alla ve- 


getazione. 

Aggiungansi a questa causa fondamentale delle 
tristi condizioni dell’agricoltura meridionale, le 
cause secondarie delle quali si è parlato e si parla 
tanto: cioè il latifondo, la mancanza di case e di 
stalle, e sopratutto la deficienza di capitale; e si 
avrà una rassegna quasi completa dei mali che 
affliggono il nostro Mezzogiorno agricolo. 


Però convien n:tare che queste cause secon- 
darie derivano in ultima analisi dall’unica princi. 
pale; la siccità. 


* 


A questo punto ci si domanda: « Ma se di que- 
sta sterilità è causa Ja condizione del clima, come 


spiega la fertilità che la storia ha attribuito 
a quelle terre? Sono forse cambiate le condizioni 
del clima? o la feracità antica è una pura leg- 
genda?» 


Rispondiamo : il clima non è cambiato e la fe- 


ca non è leggendar 


. Ja causa della 
iccità attuale sta nel diboscamento avvenuto per 


l ingordigia 


a degli uomini e l'incuria dei governi. 
È roto che le piante esercitano una potentissima 
azione sullo stato igrometrico dell'atmosfera, sulla 
formazione delle nubi e sulla caduta delle pioggie. 
Anzi il diboscamento ha portato altresì l'essica- 
zione di numerose sorgenti ed ha impedita quel- 
l’irrigazione che — è un fatto storico accertato — 
si praticava nell'antichità nella Sicilia. 

L'applicazione delle famose teorie liberali nella 
legge forestale italiana del 1827, ha a questo pro 
posito recato un danno maggiore della incuria di 
tutti i governi anteriori. Il diboscamento si è in 
quest'ultimo trentennio intensificato; e col bene- 
piacito di chi ci ha governati le difficoltà che si 
oppongono al progresso dell’ Italia meridionale 
sono aumentate 


x 


Nullameno una più seria coscienza dei problemi 
agricoli meridionali deve tenerci lontani da ogni 
pessimismo esagerato e inconcludente. Perchè se 
le provincie del sud sono in maggioranza fatte di 
zone aride, c'è tuttavia qualche tratto fortunato 
che le acque abbondanti nel sottosuolo rendono 
atte alla vegetazione. In tali condizio 
concimi chimici dà eccellenti risulta! 


l’uso dei 


anzi certi 
racco Li superarono spesso quelli consimili delle 
terre settentrional 
vorevole, fra le altre, le Paludi Pontine e le pia- 


Si trovano in questo stato fa- 


nure di Metaponto, e se la buona volontà dei 
privati aiutata dal Governo spingesse a vincere le 
ultime difficoltà opposte dalla malaria infestante 
lle zone, si potrebbero sperare molti e ottimi 


risultati. Così molte terre della Calabria, della Si- 
cilia e della Sardegna potrebbero essere messe in 
coltura intensiva e riacquistare l’antica fertilità. 

È: da sperare altresì che il consiglio dato da pa- 
recchi idraulici competenti, quello di sistemare 
dei bacini montani per la raccolta delle acque da 
distribuire per irrigazione, abbia buon successo e 
venga messo in pratica. 

Poichè accanto alle condizioni assolutamente 
sfavorevoli, le terre meridionali accoppiano altre 
condizioni oltremodo favorevoli a un intenso svi- 
luppo agricolo. E se queste sono secondate e le 
altre eliminate, si ha garanzia infallibile di suc- 
cesso a tutte le buone imprese che si tentassero 
in questo campo. 

Non occupiamoci delle terre dove è possibite la 
cultura degli agrumi, perchè sono relativamente 
poche. Guardiamo invece all'estensione grandiosa 
dei terreni adatti per la coltura della vigna, del- 
l'olivo, dei mandorli, dei fichi e dei carrubi, tutte 
piante adatte alle condizioni climatiche e geolo- 
giche del terreno meridionale. Gli alberi fruttiferi 
specialmente dovrebbero essere coltivati, perchè 


la durata dell'estate favorisce il lavorio chimico 


necessario per la maturazione del frutto, non solo, 
ma l’abbondanza zuccherina ejla squisitezza degli 
aromi propria dei frutti maturati in paesi di 
sarebbe superiore di gran lunga a quella dei pro- 
dotti similari del nord. 

Convien pure tener presente un fatto che di re- 
cente si è verificato in danno della esportazione 


degli agrumi meridionali nostri: la concorrenza 
cioè che per la qualità dei prodotti ci fanno gli 
agricoltori degli Stati Uniti, della California e 
della Florida specialmente. Alle nostre culture 
mancano quelle cure e quei particolari perfezio- 
namenti che la scienza moderna ha applicato con 
pieno successo in altre region: In Italia manca 
ancora la preparazione scientifica necessaria per 


lo sviluppo e il miglioramento delle culture arbo- 
e i nostri specialisti, tutti assorti 
1 nord, non hanno sa- 


ree meridionali 
nelle cure dei prodotti de 
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puto darci ancora un indirizzo valevole peri pro- 
dotti del sud. E mentre per l'umile patata c'è una 
intera biblioteca scientifica, per l'ulivo, che è senza 
paragone più importante, non abbiamo che poche 
pagine sulle sue generali proprietà. Questa igno- 
ranza è tutta in danno dell'agricoltura meridio- 
nale, perchè, come si sa, l’olivo è una delle piante 
speciali del sud. 

A questo proposito è da deplorare Ja mancanza 
e la insufficienza delle nostre stazioni agricole 
sperimentali. Quelle esistenti e le migliori sono 
tutte nel nord: la stazione di Palermo fu sop- 
pressa quattro anni fa. La più meridionale sta- 
zione di cerealicoltura è quella di Rieti: ed è 
troppo lontana, e non può essere adatta ai vari 
e differenti bisogni dell’agro romano, del tavo- 


liere pugliese e delle plaghe calabresi, siciliane e 
sarde. 


LA MALARIA 


Il problema meridionale più grave pe più 


esteso, perchè esaurisce in una lotta immane 


le ultime energie della popolazione, perchè pro 


duce, o facilita, 0 acuisce € 


ni altro malanno, 
è la malaria, cui, per giunta, si è così da gran 
tempo abituati che non sembra meriti di esser 
considerato al di là della somministrazione o 
meno, di una buona dose di chinino 
L'analfabetismo che è causa immediata del 
nostro avvilimento civile, l'emigrazione che ha 
concorso a spopolare le terre, costringendo i 
rimasti ad abbandonare i già fertili campi (1 


han trovato în alcuni studiosi i fervidi propu- 


gnatori di rapidi e sicuri provvedimenti per ar- 
restarne gli effetti (2); la malaria, complessa 
varia, fatale ragione d'impoverimento della terra 


e degli uomini, non ha ancora, nell'opinione 


pubblica degli italiani, assunta l’importanza, c 


e 


le compete, di sovrana questione di Stato, di 


imprescindibile questione di dignità nazionale 

Piccoli studi, esigui provvedimenti (effetto 
talvolta di meschine compiacenze elettorali) si 
sono, è vero, tentati ; ma può dirsi sicuramente 


che ancora il problema non sia stato, nel suo 


complesso neanche proposto 


La questione rimane in tutta la sua graverza 


vomini politici e studiosi non se la dissimi 


ma nessuno ancora dal campo troppo astratti 
degli studi, delle osservazioni, delle ricerche h 


osato bandire la lotta contro tale intima ra; 
del nostro decadimento. 
L'on. Dal Verme, relatore d'una « 


nd; ù 


inchieste parlamentari (3), studia 
zioni dei contadini meridionali si meravigliava 
come non si vedesse nella malaria la vera, la 
sola causa della depressione economica e mo- 


rale del mezzogiorno 


strano come în tutto quanto si scrisse, 
si disse e si propose di Jegiferare e si legiferò 
per risolvere quello che fu detto « il problema 
del mezzogiorno » ben di olo per in- 
cidente, si è [discorso, € sì presentarono 
speciali disposizioni di legge intese a combat 


tere direttamente la malaria 1el malanno cioé 


del quale si potrebbe dire che appunto il me 
zogiorno ba il triste privilegio. 

« Strano davvero è quello che accadde : impe 
rocchè, mentre non si presero le mosse da que- 


sto malanno dei m 


nni, proprio del mezzo 
giorno nello escogitare i provvedimenti speciali 
per la Basilicata, e poi quelli per la Calabria, 
le 


nfine quelli per tutto il Mezzog 
1 


Ita] 


Isole, si pensò invece a 


tri provvedimenti e 


nel campo tributario ed in quello fore 


quali il Mezzogiorno si trovava o in 
condizioni, oppure, talvolta, come nella sovraim 
posta comunale, in condizioni migliori di quel 
che non si trovassero estese regioni montane 
nel Centro e nel Settentrione d' Italia » 

fe 


E gli altri delegati, pur dovendo studiare 


nomeni diversi, dinanzi a quello malaria 
‘arrestano st mttiti. 
1) Urmicio ner Lavoro: Mafersale fer le siudio di 


lori della terra nel Messogiorno, Roma, B 


” 


Gionio Atsssio, Si 


l'abbandeno delle terie arriva alla propi 


delle terre coltivab 
ica per 1°/w- 


E. Manengui: Za Caladi 


ndizioni dei contadini, Roma, 


biesta Pi 


meno di un terzo della superficie com 


«siva sesta incolta ed abbandonata », vol, 1, p. 


1 Ds Nomri nell'ottimo libro La questione agraria e 
emigrazione sn Calabria, Firenze, Barbera, 1908, domanda 
che sia impedito di emigrare agli analfabeti ; ad identiche 
conclusioni giungono uomini politici @ sociologi. L'on. Ntrr 
alla Camera, nel suo discorso del 15 febbraio 1007, diceva 


fra l’altro: « Se si facesse in gi 


Ja che questa misura cenisse 
insieme coì provvedimenti per la scuola, potete esser sicnrì 
che l'analfabetismo scomparirebbe dall'Italia » 

La Campani 
Giunta all'/nchiesta Parlamentare ecc. Roma, Bertero, 1609, 


relazione della Sotto 


(3) L. Dar Vesur 


vol. 2, p. 7 


| 


O 
| 


Il Jarach (1) dice che il non aver posto la 
malaria fra i problemi dell'economia agraria non 
può far dimenticare la sua importanza come 
problema igienico-sociale. 

E il Nitti (2) nella sua relazione parla di pro- 
posito della malaria e ne riconosce tutta l’im- 
portanza € l'urgenza di provvedere : 

« La malaria è nemico implacabile ed ignoto, 
causa intima e profonda di tutta la storia meri 
dionale. Più si studia la vita del mezzogiorno 
e più la malaria si trova ovunque, causa crudele 
di depressione, nemico invisibile e perciò ap- 
punto più insidios 

Tanti fenomeni, le cui cause sono mal note, 
trovano la loro spiegazione con la malaria, la 
triste compagna di tutta la nostra vita econo» 


mica e civile 

« Essa è base di tutta la vita sociale, essa 
delimina i rapporti di pi tribu- 
zione della ricchezza più che qualunque altra 
fatti più importanti di ordine 


rduzione e di 


causa. A base dei 
demografico ed economico è la malaria ; la di- 
stribuzione della proprietà, la distribuzione delle 
culture, la distribuzione della popolazione, tutto 
è sotto la pressione di questa causa unica e 
potente » (3 

Ma prima ancora Giustino Fortunato aveva 
levata la voce ammonitrice indicando l'essenza 
di questa sciagurala questione irlandese, come 
chiamava l'on. Sonnino il problema del Mez- 
zogiorno : 

« Non intende nulla della stori: 


e del pro- 


nde, anche 


blema del Mezzogiorno chi pre 
solo in parte, da quella vera maledizione che è 
sa il ter- 


remoto, passa la peste — dice il contadino — 


per l’Italia Meridionale la malaria. F 


ma la malaria non passa » (4). 


H 


La geografia della malari 


è presto fatta : 
« Tutto il Mezzogiorno d’Italia dev’ essere 


riguardato come un'unica, immensa, intermina- 


ile, gravissima zona malaric: 


Di 11 milioni di abitanti, circa $ milioni 


gno costantemente soggetti alla terribile infe- 


zione 
« Due milioni di ettari di terreno restano, a 


ja malaria, incolt 


causa d altrettanti, per la 


stessa € 


sa, coltivati malamente » 


Le statistiche ufficiali sono 


ottimiste, di 
poco però. Ma osserva il Nitti: che cosa espri- 
mono le statistiche ? Esse dicono nulla, o di- 
cono male, 0 incompletamente (6 

La tragica immensità del male riempie l’a- 


nimo di una sconsolata tri 


2ZA 
« Traversando quelle che sembrano le terre 
del sole, si trov: 


Jo spesso, in piena state o nel 
caldo autunno, uomini febbricitanti, coperti come 
nel crudo inverno di panni pesanti, spesso tre- 
manti di freddo quando dardeggia il sole (7 
« Il braccio 


pn è più forte a vibrare la vanga 
> la zappa sui solchi ingrati, chè la schiena, 
spezzata, non si rialza più, intrepida, davanti 
la terra » (8). 

Il male a 


acca gli organi vitali e lentamente, 
ma fatalmente li vince 
Il cervello, il cuore, la milza, il fegato, lo 


stomaco subiscono lesioni molto gravi, riverbe- 


lo un serio disquilibrio organico generale, 


una incompleta manifestazione di vitalità. 


« Così è che, data la predilezione spiccatis 


ma della malaria sul sistema nervoso, nume- 


forme di degenerazioni e di delinquenza 
trovano in alcune province molto malariche Ja 


> ragione di esistenza incorreggibile. 


« E se non proprio delinquenza è certo apatia, 
incoscienza, rammollimento cerebrale, ebetismo, 
condizioni tutte che deturpano orrendamente la 
torza e la bellezza della vita organica » (9). 

L 


ribile morbo attacca sopratutto i bambini, pre: 


. Nitti (op. cit. p. 54) osserva che il ter- 


parando organismi già stanchi prima ancora di 
raggiungere il loro sviluppo; ed il Tropeano 
op. cit. p. 41) dimostra che la malaria prepara 
alla patria un esercito di cachettici 
di deformi, di degenerati e 


di rachitici, 
i idioti, senza la 
speranza di un prossimo rinnovellamento (10). 


* 
Non è forse inutile domandarsi se l’inferiorità 
organica determinata nel suo secolare impero 


(i) C. Janacu: Abyussî e Molise, relazione tecnica per 
V'Inchiusta Parlamentare ecc., Roma, Bertero, 1909, vol. 1 
». 75 

3) P. Nivn: Basilicata e Calabrie, relazione della Sotto 

ita all'/nchieita Parlamentare ecc., Roma, Bertero, 1910, 
vol. 2, p. gd. 

3) F. Ntrmi, op, cit., p. 62 


\) G. Fortunato : /l castello di Lagopesole (citato dal 
I) P. 105. 


N 


(5) Dott. G. Tnortaso: La malaria net Messogiorno d'I= 
falia, con prefazione del proi. Casretimo, 2 ed., Napoli, 
Detken, 1098, pp, 37-38-39. 

(6) F. Nrrn, op. cit., p. so, 

(7) Ntrm, op. cit, p_ so. 

(8) Tuorzano, op. cit., p. 40. 

(9) Trorzaxo, op. cit., p. 40. 

(10) € Intere borgate, in seguito a pandemia malarica sono 
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dalla malaria non abbia diretta influenza sulle 
manifestazioni politiche della popolazione meri- 
dionale ; se cioè non sia un effetto di questo 
crudele imperversare di malattie, l’avvilimento 
politico ed amministrativo del Marsohiorno, 
l’apatia per ogni idea di progresso, 1 indifte- 
renza per ogni ri vendicazione, sia pure dei pro- 
prii più sacri diritti. 7 

Anche senza seguire le esagerate teorie del 
Jones, dell’ Ellett, del Ross, che spiegano la 
decadenza di Roma e della Grecia con l'infie- 
rire della malaria (1), e che ci porterebbero 
direttamente a vedere nella malaria l’unica ra- 
gione del decadimento del Mezzogiorno d’ Italia, 
non possiamo non osservare come essa sia stret- 
tamente connessa a tutte le manifestazioni della 


vita meridionale. 

I ti (op. cit. p. 51) trova nella stessa 
struttura politica del Mezzogiorno dove il feudo 
ha resistito più tenacemente l'influenza della 
mala « Tutta la vita politica e sociale del 
Mezzogiorno è spiegata da questa sola causa. 
Dove la malaria è scomparsa il latifondo si è 


spontaneamente rotto ». 
E con la malaria spiega le profonde differenze 
tra Nord e Sud: 


« La diversità profonda fra ’ Italia Meridio- 
nale (comprendendo in ess 
anche il Lazio) e 1’ Italia Centrale e Settentrio- 


‘a soprattutto, se non quasi solamente, 


in senso economico 


nale, de 
dalla malaria ». 

Chi arriva alle ultime conseguenze è il Pic- 
coli (2): egli, poichè vede n 
menti dell’uomo di fronte alla politica, qualcosa 
di segretamente obbligato e d’ insensibilmente 
mo delle po- 


i vari atteggia- 


il vieto conservatori: 


fatale, spieg: 
zioni meridionali con la malaria. 


HI. 


La n ste nell’ Italia Meridionale da 


tempo immemorabile, livida seminatrice di ro- 
vine e di lutto; ma dopo il 1860, il nuovo Go- 


verno, con la sua politica economica incosciente, 


ime rese 


nonchè modificarne le condizioni tristi 


il male molto più grave ed acu 

I diboschimenti, spesso voluti, sempre tol- 
lerati dallo Stato (3): il disordine idraulico ; 
le frane, conseguenza diretta del taglio delle 


foreste e del dissodamento del terreno (4); 


le costruzioni ferroviarie, per cui bisognarono 
grandi cave di prestito, mai più colmate (5); 
la stessa trasformazione della proprietà collet- 
tiva aumentarono l'estensione e l'intensità della 
seria, determinando 


malaria e con essa la 
infine l'imponente movimento migratorio carat- 
teristico di quelle regioni. 

Ma se quelle schiere di umili lavoratori sfug- 


givano con l’esilio alla miseria ed alla morte, 
nella loro terra infelice il flagello diveniva l’in- 
contrastato dominatore ; chè vaste zone in cui 
prima non riusciva ad essere intenso e mortale 
per l’assidua e vigile opera loro che sfidando 
no ad esse la dovuta cultura, dopo 
l'emigrazione sono state, ormai, tutte abban- 


le febbri dav 


donate 

Così che in queste terre ingrate su cui si com- 
pieva il supremo sforzo degli infelici loro figli, 
è ora, soltanto, squallore desolazione deserto. 


* 


Veduta così nelle sue varie cause e nei suoi 
effetti la questione della malaria, sorge 
il dubbio se possa rimediarsi a tanta sciagura. 


tragi 


La soluzione d' un problema così vasto e com- 
plesso, richiede tale larghezza di vedute, conti- 
zione, grandiosità di mezzi che è da 


muità d'' 


stato abbandonato. Che cosa è ora dove un giorno era Santa 
Eufemia ? Che cos 


Il comune di Ferrati che avera 3000 ai 


è dove era Acconia? 
non ne ha ora 


che 150. 

1 contadini che scendono dal monte al piano di 
la malaria dovunque: così noi l'abbiamo trovai 
oltre 1000 metri sul mare » (Nitti, op. cit., p. 52) 
paesi di 6000 e 7000 abitanti dove le commi 
possono accetta: Imente che due 0 £re 
rraxo, op. cit., p. 42). 

Queste tristissime condizioni sono concordeme: 
da tutti i commissari d'inchiesta, dal Dr NomLi, ecc. ecc. 

(1) Joxrs-Ross.ELcerr: A meglected factor in the bistory 
ef Greece and Roine, London, 1900. 

(2) E. Picco: La politica agli occhi d'un medico, Conf. 
e Prolusioni, vol. 3, n. 5, p. 89. 

(3) « Per tanti anni lo Stato promuovendo o tollerando la 
distruzione dei boschi ; disordinando 0 faceado disordinare le 
acque, ha piuttosto contribuito ad accrescere il male che a 
limitarlo ». Ntrtt, op. cit., p. 62. 

{4) < Il dilavamento rovinoso dei fianchi dei monti limita 
vieppiù le superficie agrarie, già tanto ristrette nella zona 
montana; si moltiplicano le frane fino a raggiungere cifre 
fantastiche : 23.5 Km. di frane nelle sole strade provinciali 
della provincia di Chieti: 937 frane prodottesi in un solo 
inverno nella provincia di Campobasso ed occupanti 6977 et- 
tari ». JAracH, op. cit., p. 274. 

(5) « Tutti i tronchi ferroviari del Mezzogiorno sono fomite 
di malaria, perchè Jo Stato non ha ancora provveduto per il 
riempimento delle cave di prestito, le quali sono il terrore 
dei contadini, dei ferrovieri, dei passanti ». Trorzaxo, op. 
cit., p. 37. 


dubitare possa essere affrontato dal governo 
del nostro paese ; benchè soltanto lo Stato, per 
le forze di cui può disporre, sia l’unico orga- 
nismo adatto a tentare un’ impresa simile. 

Ma anche di un simile problema, in cui non può 
seriamente parlarsi d’ iniziative, di tentativi, d’in- 
terventi privati, la responsabilità risale in gran 
parte alle popolazioni meridionali che, inette ed 
incapaci, non vedono la gravità sempre mag- 
giore del male, e non sanno domandare, a chi 
ne avrebbe pure il dovere, la soluzione (1). 

Tradizionale convinzione che contro tanta scia- 
gura sia vano ogni rimedio ; incapacità di per- 
severare in richieste di non facile ed immediata 


attuazione. 
Perciò intorno alla questione della malaria, 
fondamentale per il Mezzogiorno, non si è for- 


mata ancora un’opinione pubblica capace di im- 


porsi al governo; ed il nostro governo è di 
quelli che non agiscono senza la pressione im- 
ia continua delle popolazioni. 


mediata, la minaci 

I rimedi sono stati indicati dai tecnici 
si dovrebbe soprattutto, procedere simultanea- 
mente alle varie opere, e su vastissime zone, 
coordinando le varie bonifiche : rimboschimento 
delle montagne, prosciugamento delle paludi ; 
rauliche, bonifiche agrarie ; inalvea- 
mento dei fiumi e dei torrenti, colonizzazione 


bonifiche 


interna. 
Di fronte a tale complesso problema il go- 


verno esaurisce la propria atti con il Chi- 
nino di Stato, di; pure in ciocco- 
lattini (1); o trova modo di spendere allegra 


ribuito si 


mente il danaro dei contribuenti nelle così dette 
bonifiche parziali che, se accontentano il depu- 
tato amico e spesso anche il vorace appalta- 
tore, lasciano immutata la gravezza del male, 
anzi l’aumentano (2) poichè, se i tristi effetti 
della malaria si hanno nelle pianure, le cause 
bisogna ricercarle in alto, nelle montagne dibo- 
nel tesoro delle 


scate, nei torrenti disordinati 
nostre foreste indegnamente sciupato e distrutto. 

Il male intanto, permane grave ed urgente e, 
per di più, quasi ignorato 
si occupi della questione con 


poichè manca chi 
animo di pro- 


porre, non i soliti vani lenitivi, ma rimedi ener- 
gici e proporzionati. 

Manca cioè un'opinione pubblica saldamente 
organizzata. 

E questa dovremmo formarla noi meridionali: 
che, proclivi alle cose momentanee e fugaci, in- 
differenti alle questioni serie e vitali, siamo ina- 
datti a ritrovare in noi stessi la suprema ener- 


gia di rinnovarci. 
ci GUGLIELMO ZAGARI. 


La sistemazione dei torrenti. 


Nell’ultima parte della Relazione dell’ Inchie- 
sta Parlamentare sul Mezzogiorno, il relatore 
Saverio Nitti parlando del problema delle acque 
e dei boschi dice : « Quando si pensi che con 
un regime di acque e di boschi, la Calabria, 
che ora contesta alla Basilicata il primato della 
povertà può diventare una delle più prospere 
terre d’Italia, e sviluppare tesori di energie 
agrarie e industriali, allora invade l’anima una 
grande tristezza nel vedere quali umili cose si 
chiedano e su quali si svolga la lotta ». E 
rendo quelle inesauri miniere di osservazioni 
e di consigli ed intuizioni che è la relazione 
Nitti, la prevalenza assoluta ed indiscutibile di 
un problema tecnico su tutte le connesse que- 
stioni sociali e morali che si aftermano esistenti, 
appare in tutta la sua evidenza. Questo vale 
sopratutto per il dorsale continentale dei Mez- 
zogiorno fatto di rupi e di rocce addossate ai 
tre grandi massi montagnosi di Aspromonte, 
della Sila e di Serra S. Bruno. L'agricoltura, 
la viabilità, i rapporti commerciali tra i paesi 
del litorale e dell’ interno, la rendita degli agru- 
meti, delle vigne, degli oliveti dipendono dalle 


(1) Questo rifuggire dello popolazioni dalle più vitali que- 
i è davero degno di osservazione: « Anche nei nostri 
interrogatori — dice l'on Dar 


il soggetto del lamento dei più, Quasi mai si acc 
Jalaria, quasi questa non fosso — e molte volto — la causa 
prima degli altri malanni che pure venivano esposti alla 
Sotto Giunta 

(2) Credo utile rimandare i lettori alla polemica che si 
avolse nol Divenire Sociale, l'importante rivista di Sindaca 
lismo fra il Trorgaxo, contro ia profilassi chininica, ed il 
RenpA ed il Gatassi a favore d'un più largo uso del chinino. 
Notevole pure uno studio de! proî. Ganm (Rivista d'Italia, 
aprile, 19t0) in cai, con molti dati, si combatto l'uso del 
chinino. 

Nella Relazione del Nitti, trovo il seguente importante 
accenno alla questione : 

« Il punto che va messo in vera evidenza è questo : nelle 
zone di vera malaria messuno dei medici ha constatato nella 
profilassi del chinino gli inconvenienti che le sono stati attri- 
buiti da alcuni. 

Solo eccezionalmente qualcuno ha notato qualche disturbo 
gastrico ed allora il chinino è stato dato per iniezioni, Sa- 
rebbe lungo ed inutile riportare le concordi dichiarazioni di 
tutti i medici interrogati : ma dai verbali della Commissione 
risulta che nessuno crede ai così detti inconvenienti della 
profilassi del chinino » (op. cit., p. 59). 

(3) « Le bonifiche finora fatte non sortirono esito felice... 
La ragione degli insuccessi verificatisi consiste in principal 
modo nel disordine idraulico nel quale abbiam veduto trovarsi 
fiumi © torrenti, per condizioni inerenti ai terreni, e per ef- 

fetto del diboschimento », v. Taruxri-D£ Nontti-Loni, op. cit., 
p. 263 e eg. 


condizioni dei torrenti che in un momento pos. 
sono tutto distruggere e metodicamente distrug- 
gono. V'è un disastro periodico che s’abbatte 
sui versanti calabresi : la piena. Ve n'è un altro 
connesso ed egualmente normale, che rovina 
ogni raccolto : la siccità. 

Dell’uno e dell'altro unica è la causa, 

E questo stato di cose va acutizzandosi fatal- 
mente di anno in anno, mentre di fronte a tale 
passività crescente, c'è la prospettiva di una 
grande e meravigliosa resurrezione economica 
solo che si inizii un lavoro fecondo di sistema. 
zione dei bacini montani. Quando si pensi che 
i Governi passati accuratamente conservarono 
il patrimonio boschivo e che fu la leggerezza 
criminosa della terza Italia che si lanciò a di- 
struggere le nostre grandi foreste, è veramente 
da pensarsi che solo alla insipienza del nuovo 
regime si debbano questi cinquant'anni di infe- 
licità e di miseria delle terre meridionali! Non 
sia discaro il dirlo mentre ardono i lumi delle 
feste anniversarie ! 

Sistemare le acque vuol dire dare una grande 
spinta alla soluzione del problema meridivnale, 
perchè vuol dire : salvare la proprietà agricola, 
creare le condizioni iniziali per uno sviluppo 
delle industrie, debellare la malaria, preparare 
il rimboschimento. Le ferrovie, le strade ver- 
rebbero da sè, e di fronte al problema idraulico 
sono una questione secondaria. 

La rarità del disordine idraulico presente può 
comprendersi facilmente quando si sappia che 
nella sola provincia di Reggio vi son circa 260 
torrenti, e ve n'è sistemato solo qualcuno (1). 
Le conseguenze grandiose di una sistemazione 
generale delle acque in Calabria possono com- 
prendersi da chi conosce il disegno dell’ Ing. An- 
gelo Omodeo, che è anche raccolto nella Rela- 
zione Nitti suddetta, per cui si viene a siste- 
mare tutta vasta zona della Sila ed a creare 
nell’altipiano Silano una serie di grandi laghi 
artificiali regolando definitivamente il deflusso 
dei fiumi, e creando un'enorme energia idro- 
elettrica che potrebbe formare il serbatoio più 
grande di Europa, poichè si potrebbero ottenere 
fino a 200 mila cavalli di forza! 


* 


Conviene, dato il giornale e lo spazio che mi 
è lecito occuparvi, che io sia brevissimo, men- 
tre 
Perchè è di suprema importanza porre dinanzi 
alla coscienza del paese e sopra tutto alla co- 
scienza ostinatamente dormiente dei meridionali, 
questo problema fondamentale della c sto- 
rica del Mezzogiorno. 

Il Governo non ha della questione la chiaro- 
veggenza necessaria, nè i mezzi finanziari che 
ha dispombili, concessi dalla Camera, possono 
in alcuna guisa bastare alle esigenze della riso- 
luzione, fatta col metodo che il Genio Civile 
suole seguire. Manca allo Stato la visione ge- 
nerale del problema in tutta la sua imponenza; 

come sempre, l'incapacità specifica del 
inte Statale riceve un'altra conferma. 

La legge sulla Calabria del 25 Giugno 1906 
pone a carico dello Stato le spese di rimboschi- 
mento e di sistemazione idraulica. Autorizza 
tale legge per la sistemazione idraulica 23 mi- 
lioni e 600 mila lire, ripartite in 19 esercizii, e 
che debbono bastare alle sistemazioni di circa 
50 torrenti e fiumi enumerati dal regolamento. 


Ora, anzi tutto, dal 1906 ad oggi no» s'è fatto 
nulla : apprendo che solamento a qualoh» mise 


il Genio Civile ha inviato un progetto di siste- 
mazione di #7 torrente, che importa, questo solo, 
una spesa superiore allo stanziamento in bilan- 
cio riferibile a tutta la Calabria per l'esercizio ! 
Che dire di più per dimostrare la insufficienza 
della legge ? 

Il problema può avere due soluzioni : 

1.0 O la sistemazione si farà da imprese 
private capitalistiche, con fini industriali, col 
metodo dell’ Ing. Omodeo, cui ho accennato dei 
laghi artificiali 

2.9 O la sistemazione deve avvenire con 
metodo graduale, contemporaneamente per tutto 
il sistema montano, con un processo tecnico 
che mi fu esposto dall’Ing. Barbaro, il quale 
già lo esperimentò in un torrente posto presso 
Reggio. 

Esso consiste nello stabilire, per ogni torrente 
o fiume, il punto preciso ove avviene la mag- 
giore erosione delle acque ricadenti con vio- 
lenza dall’alto, e nel costruire lì presso la prima 
diga in modo di arrestare a valle i detriti por- 
tati dall'acqua. Lasciato così il torrente si aspet- 
terebbe l'anno prossimo a costruire una nuova 
diga in un punto più alto, là dove il nuovo 
momento di erosione massima si è stabilito, e 
così di seguito fino a ridurre il fiume alla sua 
minima estensione possibile ed a renderlo in- 
nocuo perchè imbrigliato e sistemato fino agli 
altipiani dove si forma. Il costo di una diga è 
ini inferiore alle 10 mila lire per i torrenti 
. Un'opera lenta, sicura, preveduta, 
spese di rilevazioni e di studi prepa- 
ratori potrebbe compiersi in un breve giro di 
anni. 

Con un tale sistema non si 
raneamente su tutto il torrente, co- 
struiscono le dighe necessarie per la tema- 
jone del fiume dalla sorgente alla foce ma si 
agisce gradualmente nel punto dinamicamente 
più importante, Ora è evidente anche agli occhi 
di un profano, che infrenare e restringere chi» 
lometri e chilometri di torrenti è cosa così grave 
che esige enormi sforzi umani e quindi grandi 
spese. Se si adotta invece la soluzione graduale, 
ne consegue che invece di costruire 4//e le dighe 
di un torrente, si costruisce «ua diga per ogni 
torrente, e si comincia quindi fin dal primo anno 
a creare una grande barriera su tutto il versante. 
Ed enormi conseguenze ne derivano, anche non 
semplicemente economiche, in quanto che le 
acque man mano trattenute si infiltrano nel suolo 
nelle zone permeabili del terreno e formano dei 
seri serbatoi che possono, mediante opportuni 
lavori essere poi sfruttati a fini industriale e a- 
gricoli. Il problema idraulico consiste insomma, 
non nell’ imbrigliare ogni po' di tempo un tor- 


rgomento meriterebbe un largo sviluppo. 


opera contempo- 
ioè non si 


(1) Uno di questi pochissimi che io sappia è il Cenderato 
a Nord di Reggio. È dovuto all'opera dell’ Ing. Francesco 
Barbaro di Reggio Calabria, che è una competenza in ma- 
teria. È a lui che debbo molti degli elementi tecnici e scien- 
tifici di queste osservazioni, ed è quello, che solo finora, a 
quanto mi sappia, abbia cercato di dare una soluzione pra- 
tica al problema idraulico. 


rente, ma in una grande opera simultanea che 
sì, in breve giro d'anni dalle minac- 
atrici e dalle carestie di acque, men- 
li a forma 


nuova di produzione. Questo 
vede e l’azione del Genio Civile è un giuochetto 
inutile, ma costoso, troppo costoso. 

Le sole opere di rilevazione di un torrente 
importano allo St decine e decine di migliaia 
di lire. Ben presto i fondi saranno esauriti e la 
soluzione del problema dovrà sospendersi chissà 
fino a quando. 

L'on. Nitti, concludendo la sua relazione dot- 
tissima, vi accenna apertamente: « Un pericolo 
si delinea ancora all'orizzonte, cioè che il pro- 
gressivo peggioramento della situazione finan 
aria dello Stato, possa indurre, in avvenire, 

rinvio di spese ». Orbene nulla è più certo 
della crisi finanziaria cui va contro il nostro 
Stato, preda ormai delle correnti radicali-socia- 
liste atfamate del nostro paese; del resto Son- 
nino stesso dal suo seggio di primo Ministro 
spose apertamente il dubbio che le leggi spe 
ciali non potessero per mancanza di fondi ap- 
plicarsi. 


Ed 


AGOSTINO LANZILLO. 


La questione demaniale. 


Inutili € o; 


hse sono le discussioni sulle origini 
prime dei beni dem: 


ali: se da principio si aves- 
se 0 no la collettività delle terre, quale si fosse la 
forma iniziale della proprietà, A_tentare una s » 
luzione pratica del problema basta seguire i vari 
atteggiamenti che i poss 


si terrieri assunsero nel 
mezzogiorno d' Italia dall'epoca Normanna ai no- 
stri giorni. Quando all'economia curcense dell’alto 
Medio Evo succedono i nuovi organismi sociali 
di importazione franco-normanna, il fendalismo, 
giunto quivi con qualche ritardo a confronto de- 


gli altri paesi, non può vantare un completo 


trionfo. La monarchia di Ruggieri tiene a freno 


la feudalità, appoggiandosi alla Chiesa ed al po- 
polo: di qui Ja nominale dipendenza del regno 


dall'una e i real? diritti dell'altro, Il suolo « 


ti- 
nua ad esser nazionale e il sovrano, infeudando 
le terre, non può concederne che quello che a 
lui si appartiene, ossia il dominio utile: esse re- 
stano pubbliche perchè del re come tale e non 
patrimoniali. Da tutto ciò deriva la più notevole 
caratteristica della proprietà terriera nel mezzo- 
giorno d' Italia al principio dell'età moderna : ed 
è il persistere, accanto alla proprietà privata, di 


quella feudale, riter 


ita però sempre un semplice 


usufrutto concesso al barone con riserva sottin- 


tesa di condominio per le universit 


A questo duplice e parallelo svolgimento coo- 


perarono sempre sovrani € giuristi. E dalle pram- 
matiche di Ferdinando d'Aragona e di Carlo V 
alle leggi che precedettero l’$o, fu tutto uno 
sforzo per cercare da un lato di consolidare il 
dominio dei privati, dall’ 


tro di impedire quella 
definitiva scomparsa dei beni pubblici con tanta 
avidità perseguita dai baroni in quattro secoli di 
usurpazioni non interrotte. 

Ma negli ultimi decenni del secolo XVIII 


stessi re, preludendo inconsapevolmente ad un 
brutto metodo di governo che i nostri reggitori 
non ignorano, fomentarono torbidi, imbrogliando 
ancor più la matassa e opponendo per questo 
mezzo gli uni agli altri i loro avversari (Sicilia e 
Napoli, baroni e borghesia). 

E il seme di discordia fruttificò, Bene osservò 
il Fortunato che in quel tempo, mentre i nobili, 
difendendo il feudo, venivano indirettamente a 
patrocinare la causa della proprietà collettiva, la 
plebe rurale, non comprendendo quali fossero i 
suoi veri interessi, si aftidò ciecamente alla na 
scente borghesia, la quale sorgeva, giova notarlo, 
non dalle industrie e dai commerci, ma per tre 
vie: foro, chiesa e fitto. 

Cosila plebe, incitata dai suoi nuovi dirigenti, nelle 


cui mani fu strumento non sempre docile, entrò 


nella lotta colla vaga coscienza di combattere per 
un diritto violato. E le prestò appoggio la scuola 
giuridica napoletana, per antica tradizione ostile 
agli abusi feudali. 

Un editto del 1792 dichiarava sciolte le promi- 
scuità, conservati i diritti dei coloni perpetui, dati 
i demanii a censo, con preferenza dei nullate- 
nenti. Ma un ultimo sforzo dei baroni lo rese 
vano. 

si 
dà agli avvenimenti nuovo indirizzo. Le leggi per 
l'abolizione della feudalità e i lavori della Com- 
missione feudale si propongono di reintegrare i 


nge così al 1806 e la rivoluzione Francese 


demani, ma per annullarli ed instaurare sulle loro 


rovine nuove proprietà private, abolendo natural- 


mente ogni uso civico. Anche troppo noti sono 


gli scarsi e ci i eftetti delle quotizzazioni. Giu- 
ridicamente, qu 
perchè per un malinteso rispetto degli interess 


dei viventi trascurano del tutto i nas 


te sono un errore grossolano, 


uri, e per- 
chè, trasferendo la proprietà delle terre pubbliche 
istra- 


dalle università ai comuni — pessimi ami 
tori — vorrebbero rendere prescrittibili gli usi ci- 
vici; praticamente poi, mentre miravano a rico- 
stituire in Italia la piccola proprietà, non hanno 
servito che ad arrotondare il latifondo e ad au- 


LA VOCE 


mentarne il pauperismo. Ottimamente disse, non 
è molto, l'on. Longo che soli effetti delle quotiz: 
zazioni sono: « lo sperpero del patrimonio dei 
poveri, lo sfacelo delle finanze comunali, il lungo 


strascico di rancori fra borghesia e plebi rurali ». 
Conclusione 


tori han tenti 


: dopo che per cent'anni i legisla- 


o, coll’abol 
repartizione del 
maniali non 


ne della feudalità, la 
terre pubbliche, di terreni de- 
6 stemati v'ha ancora nel mezzo 
giorno d' Italia circa mezzo milione di ettari (in 
‘uesta cifra concordano il Rinaldi, il Claps ed il 
Longo) 


Ma se la situazione è triste, vi è pure molta, 
troppa gente che tiene a prolungarla indefinita» 
mente, 

Un vero reggimento .i 


‘ausidici e di avvoc 


d'infimo ordine si annida nei piccoli comuni a 


sollevar questioni e discordie, o vivacchia di in- 


dagini demaniali in quell’archivio di Napo 


ha braccia grandi come la misericordia divina, 


Per questi parassiti, egualmente spregevoli, ma 
tanto più dannosi degli specialisti di ricerche 
araldiche, la persistenza del problema insoluto è 
una maniera di vivere, e non ci rinunziano, 


napole- 


D'altra parte la buona scuola giuridic 
tana, che pur vanta un passato così glorioso, si è 


chiusa adesso nelle sottili disquisizioni di diritto 


ed è riescita a rendere la questione totalmente 


non si vede 
il 
libro pur buono del Trifone, e molto più quello 
del Ratto. 


intricata e difficile che per queila vi 


più uscita, Basta scorrere, per convincerse 


Occorre quindi che non gli studiosi di diritto, 
ma gli uomini di azione si prendano cura di ri- 
muovere gli ostacoli. Non le medicine, ma_l'o- 
pera del chirurgo, non palliativi, ma un taglio 


netto è risoluto. Revocare definitiv 


ente le quo- 
tizzazioni ora soltanto sospese; anche rinunziare 
per molta parte all'accertamento delle antiche 


rgicamente le nuove, 


usurpazioni, impedire er 


lavorare alla ricostituzione dei demani (1) e se- 
pratutto esercitare nelle plebi rurali una lenta ma 
costante e chiara propaganda intorno alla neces- 
sità e alla bontà di tali propositi: questi gli scopi 
più certi. 


Dei mezzi ci proponiamo discorrere fra brev 


con maggiore ampiezza di quella che lo spazio 


qui ne consenta. Basta per oggi avere stabilito i 
veri termini della questione. 

La quale, sebbene costituisca, si può ben dire, 
il nucleo centrale del problema del Mezzogiorno, 
non ha avuto per ora che rari studiosi che l'an- 


no trattata incidentalmente o senza 


saper vincere 
antichi pregiudizi d’indole specialmente giuri- 
dica. L'Italia settentrionale e media ignora fin 


l’esistenza delle controversie demaniali: nel mez- 


zogiorno ne sfugge ai più la larghezza e l'impor- 


tanza sociale e politica. Il più forte contributo poi 


all’ignoranza generale è dato anche in questo 


caso dalle autorità centrali: le risposte che nel 


i ministri Raineri e Calissano det- 
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tero all'on. Longo che li interpellava in pro- 


posito sono l'esempio più luminoso della monu- 


mentale incompetenza governativa. 
Altri interessi preoccupano la Camera Italiana. 
Di tanto in tanto le scuote l’alto sonno nella te- 


sta la notizia di un eccidio. (Caltavuturo, Sant'Era- 


mo, Arischia, Mascioni, Ruvo, ultimamente Mon- 
temilone e Platici sono una specie di memento 
mori del nostro parlamentarismo). Si fa allora un 
po’ d’accademia, poi si passa ad altro. 

Nelle provincie meridionali invece le classi di- 
rigenti si giovano sovente dei contrasti per i de 


manii: se sono composte di minuta borghesia se 


lgono per presentare ogni tanto con astuti 


e subdoli incitamenti il fantasma della riv 


ta, se 


di alta rifuggono da qualunque soluzione che non 


sia il riconoscimento delle k 


) usurpazioni. 


Sembra che una grande lega di torbidi interessi, 


di bassi eg: dd ogni buon movi. 


TI 


mi si opponi 


mento. Gli sforzi degli onesti d'Italia potranno 


bastare a far meglio conoscere la malattia, a_in- 
dicare i possibili rimedi. Ma non gioveranno a 
sanarla finchè nelle stesse provincie meridionali, 


da quella classe rurale che rappresenta ja vera 


giovinezza della Aa una nuov 


nerazione più sana e più forte. E 


per provo 
questo definitivo risanamento non basta far della 
retorica, nè bastano le lagrime di commozione 
dei nostri maggiorenti o le offerte sovrane quando 
un disastro più grave (terremoto o colera) ricorda 
ai dormienti che mezza Italia è ancora un asilo di 


aflamati che non sì lavano, 
Qualcosa si potrebbe pur fare: ma non c'è spe- 


ranza che per e io 


sia posto nel nostro bila 


À eco- 


esaurito in spese sproporzionate alla capa‘ 


(1) Non bisogna trascurare il provvedimento preso ora, iu 


base alla leggo per la Basilicata, di non più quotizzare in 


perpetuo il demanio, ma darlo ad utenza; provvedimento che 


sarebbe veram, 


e salutare per la soluzione di tutto il pro- 


Diema ove si cercasse di estenderlo, col necessario riguardo 
per le varie condizioni locali, a tutte le provincie del mezzo- 
giorno. Occorre però sempre vincere la resistenza dello plebi, 


fino ad ora contrarie, E a ciò le fucilate non giovano punto. 


nomica del paese, nè che la prudente bassezza di 
un ministerialismo incurabilmente giolittiano ri- 
nunzi a duecento voti immancabili, 

E mezzi vi sarebbero, 
suftragio universale (1). 


uri: strade, scuole, 
ROBERTO PALMAROCCHI. 
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Opera importante, ma di confusa erudizione, e, 


per soverchio di tendenze giuridiche, scarsa di 


(1) In una relazione scritta da Iranoe Bonomi per il Con- 


gresso di Milano e stampata în un fascicolo deila Critica 5. 
dale, VA. riassumen 


Mezzog 


resultati dell'ultima inchiesta s 


nei lavoratori della terra 


di 


è la vita futara di 


la necessità 


che per combattere sopratutto il a ma- 


laria, ma anch'egli non parlava o qua 


a questione dei 


fondava le 


spo 


La finanza italiana 


I teorici della tinanza e de 


‘economia pub 


liscutono se lo Stato 


jebba 


rvenire 


stribuzione della ricchezza, La 


molto complessa. Ma lo Stato in 


ne, se non aliro con ii suo or- 


dinamento tinanziario. In una nazione come 


D'Italia an pov di capitali, dove tutte 
le società per azioni nel loro complesso, rap- 
presentano appena + miliardi (1° Inghilterra, 


solt 


> in tre paesi, Canada, Argentina e 


Australia ha investito in quattro anni una 
r lo meno 


somma di capitali pi quale) si 


comprende quale azione debba avere uno Stato 


che prende ai cittadini dal 20 25 per 


cento delle loro entrate complessive. Italia e 


Francia hai 


10 popolazione presso che eguale : 
fra qualche anno |’ Italia supererà la Francia ; 
pure i valori trasmessi ogni anno in Italia a 
titolo gratuito rappresentano un quinto o un 
sesto della Francia. Dal 1862 al 1907-1908 
le spese reali dello Stato italiano, che com- 
prendono non solo le spese effettive, 


spese per costruzioni di strade ferrate e qu 


i imento di capitali, hanno quasi rag- 
è 2 miliardi, di cui 64 e mezzo per 
SI ttive. Se l'ammontare probabile di 
tutt icchezza privata in Italia non supera 
‘ iliardi, si comprende facilmente 
c Ì processo di distribuzione della ric- 
c la stato profondamente moditicato 


| dello Stato, Azic 


me spesso incoe- 


\nche adesso i partiti che 


icono 


formatori e che pretendono guardare al sol 


nire e ad altri astri del cielo iper 


», se non iperboreo, non mosti 


re che, dal punto di vista economico, 
i » problema dell’ Italia è aumentare la 
produzione ; e spingono invece, senza che la 
necessità sia scusa legittima, a nuove forme 
li spesa, che sono spesso nuove forme di 
parassitismo, 

In Italia il pubblico per istinto teme le 
così dette riforme dei politici professionali 
quasi come il colera; si risolvono nella 
più gran parte in nuovi aumenti di spese, 
nella formazione di nuovi meccanismi buro- 
eratici, in nuovi legami messi allo sviluppo 
della ricchezza. 

Dodici anni or sono io ho tentata una 
inchie: 


a sulla ripartizione territoriale delle 
entrate e delle spese in Italia, facendo la 
storia del bilancio dello Stato dal 1802 al 
1896-97. Quella ricere 
nosa perchè il pubblico la leggesse: ma ne 


era troppo volumi- 


ha letto forse le conclusioni in un piccolo 
libro, che s’ intitola Nord e Sud. 

Prima del 1860, tra tutti gli Stati italiani, 
il Regno delle due Sici 


grande solidità fivanziaria. Scarso il debito 


le presentava la più 


e inferiore di molto a quello degli altri Stati 
della penisola ; esteso e ricchissimo per va- 


stità il demanio patrimoniale; mitissime le 
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RATTO, Le leggi sugli usi e demanii civici 

ma, 1909. 

Risente un poco dello stesso effetto, 
migliore il libro del i 
TriFoNE. Feudi e demani nelle prov 

lelane. Milano, 1909. 


Ro 
ma è molto 


rincie napo- 


Molti lavori trattano con varia sentenza delle 


quotizzazioni: ma più di questi giov: 


; a ‘a citare la 
relazione di un agente demaniale 


MicneLe CALVOSA, Sui de 


emanii comunali di Ruvo 
di Puglia. Bito 


to, 190). 
Buone notizie statistiche e qualche 
osservazione in 


giudiziosa 


CLars. La odierna importans 


Ia questione 


demaniale ecc. Napoli, 1 


ta 
Interessante per un riassunto molto luc 


lo della 
questione e per una coraggiosa requisitoria del- 


l’azione governativa il discorso dell'on. Loxco te 
nuto alla Camera il 27 Giugno 1910. 

Finalmente non bisogna trascurare la 
R 


lazione della Commissione Reale del 1885 per 
i demanii comunali delle provincie del Mez 


iorno (Sì 


andra, Semeraro e Franchetti) ; 


e un prezioso m 


iale si troverà nella recentis- 
sima 


Inch 


sta parlame ulte condizioni dei con- 
tadin: nelle provincie mevi 


ynali e nella S 


lia (Roma, 10t0 


Ou 


sta bibliografia è ben lungi dall’esser com- 


pi 
traccia nell’ inizio 


ol solo offrire 


allo studioso una prima 


lle sue ricerche, 
R. } 


e l'Italia meridionale. 


imposte e 


a mobiliare 


riccl 


alizzazione era s 


a larga e vi erano tutti 


elementi per la rinnovazi 


ne economica. 
Ciò che accadde © oramai noto. Le Teso- 


rerie furono unite, il debito pubblico fu uni- 


ficato ; on si poteva fare diversimente ! Fu 
per =ssario mettere imposte nu 
r lemanio patrimoniale fu venduto 


amente e sì fecero due 


zia mobiliare scomparve 


comir 


truzione di 


boschi e la rovina dell’Apper 


nino, che peggiorò la costituzione del suolo. 


Qualche miliardo di ricchezza, accumulato 


penosamente in mezzo secolo di parsimonia, 
uscì dall’ Italia meridionale. 


Cavour, che a un concetto del Mezzo- 


giorno più preciso e più reale degli uomini 
politici meridionali, retori e illustri, credeva 
però anch’egli che la tinanza dei Borboni 
fosse 


tica ordinata. Mandò a studiarla 

a riordinarl cav. Vittorio Sacchi, ch'era 

lirettore del Catasto 

iel Regno le il Sacchi esi- 

tava, Cavour gli vada, vada, se non 

i riuscirà c con tutti coloro cui 
toccò è sort 


mani la relazione del Sacchi, 


rramai raro, Non 


sincera e continua alla finanza del Regno delle 


Sicilie, Le entrate erano poche e grandi 
e di facile riscossione. Mirubiie organismo 
nanziario, dice il Sacchi. 
Che cosa accadde dopo il 1S%0 
L'ordinamento delle due Sicilie fu sop 
presso; i beni pubblici furono venduti; il 


sistetna fiscale del Piemonte fu esteso a tutta 
\&bondano i fatti a provare, dice 


che fu una necessità. Senza dubbio. 


necessità se le spese pubbliche 
s'accentrarono quasi interamente dal Nord 
d’Italia, ove i grandi lavori pubblici e le 
opere militari formarono quei capitali, che, 


venti anni dopo, resero possibili le indu 


strie, Il drenaggio di capitali che si veriticò 


inevitabilmente, contribuì nelle 


gioni set- 


tentrionali a prepararare il terreno all indu- 


Di tutto ciò io ho fatto minuta in- 
dagine. In Italia, come in altri paesi, l’or- 
dinamento politico preparò e dispose il nuovo 
assetto economico e industriale. E se i fat- 
tori della trasformazione sono stati vari e di 
varia natura, le cause sono state sempre le 
stesse, 


Nei venti anni che seguirono l’unità le 


più grandi fortune furono fatte quasi esclu 
sivamente dagli imprenditori di opere di 
stato: e fra essi non vi erano quasi meri- 
dionali, come un documento parlamentare, 
presentato dall'on. Saracco, dimostra a evi- 
denza, 


La situazione della valle Padana ha reso 


530 


più facile la formazione delle industrie, cui 
la politica finanziaria dello Stato, in una 
prima fase, e in una seconda le tariffe do- 
ganali, hanno preparato l’ambiente. In quasi 
tutte le industrie che lo Stato italiano negli 
ultimi trenta anni ha voluto assumere la 
protezione, nessuna quasi è meridionale: dal- 
la siderurgia allo zucchero, dalle industrie 
navali alle industrie tessili, ecc. tutto è nelle 
mani degli stessi gruppi capitalistici. È cu- 
rioso notare come non sì parli da qualche 
tempo che del dazio sul grano. Su questo 
argomento si può avere opinioni diversis- 
sime. Certo è che una efficace riforma da- 
ziaria non può che seguire una grande poll 
tica forestale. Ma si dimenticano i dazi in- 
dustriali. Un 8/: Book pubblicato dal Go- 
verno inglese sulla questione fiscale calcola 
I’ incidenza dei dazi doganali italia sulle 
esportazioni inglesi a 34 per cento del loro 
valore per i tessuti greggi, a 33 per i tes- 
suti greggi imbianchiti, a 52 per i tessuti 
29 per i tessuti colorati, ecc. Se 


stampati, a 
ne ricorda forse qualcuno in Italia ? 

Il regime tributario dell’ Italia è caratteri- 
sticamente il regime di un paese povero, 
dove il sacrifizio degli individui alla vita 
collettiva è assai più intenso che altrove. 
Pagano tutti troppo, e ricchi e poveri. Di 
fronte all’aristocratica finanza inglese, carat- 
teristica di un paese ricco, dove i saggi 


le imposte dirette sono assai bassi e le 
esenzioni totali o parziali altissime e le im- 
poste indirette si limitano a colpire generi 
di medio consumo, è la finanza italiana, con 
i suoi metodi di accertamento ruvidi, con le 
imposte dirette aspramente reali e quasi senza 
esenzioni, con le imposte indirette che col- 
piscono tutto ciò che serve alla vita, quasi 
senza eccezione. Nè |’ Inghilterra è degna, 
nè l’Italia è indegna. Sono due situazioni dif- 
ferenti e coloro che credono mutarle a pia- 
cere mostrano soltanto di non conoscere la 
struttura economica del nostro paese. 


In quest’ordinamento si comprende come 
la imposta colpisca in modo più ruvido le 
classi e le regioni più povere. Nelle imposte 
dirette è accaduto perfino che le regioni pi 


povere hanno per mo ;; 
non solo in cifre relative, ma in cifra asso- 


anni pagato di più 


luta. Supposta la ricchezza dell’ Italia eguale 
a 100 e la popolazione eguale a 100, 1’ Ita- 
ale paga in proporzione della 
sua ricchezza assai più che un quarto meno 
di ciò che il rapporto della ricchezza farebbe 


lia settentrio! 


Nelle imposte dirette il carattere reale della 


imposizione, la fissità dei tributi, le forme 
culturali e i sistemi di amministrazione, 
rendono anche più aspro il dissidio. Carat- 
teristico è il caso della imposta sui fabbri- 
cati, la quale esentando quasi le regioni a 
popolazione sparsa, colpisce duramente le 
regioni a popolazione agglomerata, senza te- 
ner conto della entità del reddito edilizio, 
nè del valore degli stabili. E accaduto così che 
in qualche anno la provincia di Potenza ha 
pagato non relativamente soltanto, ma asso- 
lutamente più di Como. ! tuguri di Basili- 
cata, che raggiungono in qualche caso l’or- 
rore del Sasso di Matera, dove una popola- 
zione di migliaia di uomini vive nel masso 
umido e pestifero, sono gli effetti delle leggi 
finanziarie, più produttivi di reddito delle 
ville del lago di Como. La doppia e la tri- 
pla tassazione sono per la terra frequenti e 
la povertà diventa spesso causa di maggiore 
imposizione. 

Queste cose ora nessuno più osa negare e 
la verità si è fatta strada, anche nei cervelli 
meno disposti ad accoglierla. 

Nondimeno una riforma finanziaria appare 
sempre più difficile. Dieci anni di prosperità 
del bilancio sono stati sciupati senza criterio, 
In diciotto anni, senza i telefoni e senza le 
ferrovie e non tenendo conto degli avven- 
tizi, le spese per gl’impiegati sono aumen- 
tate di 155 milioni. Anche di numero gli 
impiegati sono aumentati di circa il 50 per 
cento. Se la loro opera è spesso utile, sa- 
rebbe temerità dire che l'aumento della 
spesa abbia avuto per resultato un rendi- 
mento maggiore. 

1 meridionali, non ostante i torti di coloro 
che li rappresentano, hanno chiesto in gene- 
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rale assai poco allo stato. Quando il conta 
dino meridionale è scontento, quando è po- 
vero, quando desidera star meglio, emigra. 
La zona tirrena meridionale sopra tutto è stata 
il più gran focolaio di emigrazione. lo molti 
paesi sono gli emigrati che pagano le imposte 
dirette e sono gli americani che iniziano le 
culture intensive e il risorgimento edilizio, 
Così il Mezzogiorno deve temere sopra 
tutto l'aumento delle imposte. In Italia la 
migliore riforma tributaria è ancora non au- 
mentare le imposte esistenti: se nell’ ultimo 
decennio si è progredito è appunto perchè 
non vi sono stati nuovi inasprimenti fiscali 
e vi è stata anzi tendenza alla diminuzione, 
Ogni nuova asprezza è sopra tutto dannosa 
alle regioni più povere, come alle classi meno 
ricche, E le riforme spesso non sono che un 
modo di avere nuove entrate. 
Sopra tutto il Mezzogiorno deve sperare in 
una politica di produzione. Se si prende ad 
esempio la terra più povera e meno densa, 


la Basilicata, si vede come ogni riforma tri- 
butaria abbia per essa importanza assai mo- 
desta, Ciò che occorre è ricostituire il suolo, 
rimboscare i monti, combattere la malaria, 
limitare e intensiticare le culture al piano. In 
tutta | Italia meridionale si coltiva esten: 


mente assai più terra che non convenga: si 
può produrre assai più, limitando le culture. 
Sopra 1 milione di ettari la Basilicata deve 


averne a bosco almeno la metà, essere 1’ e- 
stuario e il serbatoio della Puglia e dei Princi- 
pati. In magra ordinaria i principali fiumi di 
Basilicata possono anche ora, in seguito a opere 
non molto costose, produrre 70 mila cavalli 
di forza e irrigare circa 20 mila ettari in 
estate e più che 50 mila in primavera. Una 
politica idraulica intelligente può ottenere as- 
i di più. E non parlo della Calabria, che ha 
risorse naturali immense, quando il monte 
sarà rimboscato e i fiumi utilizzati e la ma- 
laria inseguita nei suoi ricettacoli di morte. 

La storia e la vita sono fatti di dimenti- 
canze. L'Italia meridionale ha contribuito 
all’unità meno con i morti in campi di bat- 
taglia che con mezzo secolo di sacritizi. Utili 
sacrifizi se l’unità li richiedeva. Ma ora 
I’ Italia deve rinnovarsi e può assai più diri- 
gendosi verso una politica di produzione e d 
perequazione tributaria che chiedendo mag- 
giori spese di Stato. L'opera di rinnovazione 
è certo lunga e difficile; pure i mezzi non 
mancheranno, se la visione sarà chiara. Ma 
anche ora si brancola nel buio. Per le fer- 
rovie calabro-lucanesi spenderà quanto forse 
sarebbe occorso a iniziare la grande opera di 
rinnovazione. 

Ahi! lo Stato italiano oscilla sempre fra 


l’ indifferenza e la dissipazione. E così anche 
più grandi opere attendono chi ne abbia la 
chiara visione e chi osi. 

Francesco Nitti. 


Il Mezzogiorno 
e la politica doganale. 


Il Mezzogiorno, come ogni altro paese, non 
a un interesse doganale unitario ; diverse re- 
gioni, diverse classi, diverse industrie, diversi 
interessi, Tra i quali sarebbe ridicolo cercare 
quale sia più meridionale dell'altro. Tuttavi 
molto in generale può dirsi che, per le sue con 
dizioni arretrate rispetto a quelle di altre parti 
d' Italia, nel Mezzogiorno ogni industria bis 
gnosa di protezione produc s 

giore che nel resto d’ Ita di per 
i produttori meridionali la protezione doganale 
rappresenti quasi sempre soltanto un rimborso 
di maggiori spese di produzione, là dove per 
altri può rappresentare un vero e proprio re- 
galo forzato dei consumatori. Infatti la prote- 
zione che basta alle industrie altrove, non ba 
nel Mezzogiorno ; per le industrie meridionali si 
chiedono, e si sono avuti, dei veri rimborsi di 
spese : il rimborso di una parte della fondiaria 
per certi proprietari, e mille rimborsi ed aiuti 
per gli industriali lombardi e liguri che hanno 
impiantato fabbriche a Napoli. Ora, dato e non 
conce; che convenga mai aiutare un produt- 
tore rimborsandogli a spese pubbliche una parte 
del costo di produzione ; e che ciò si vole: 
fare, in ragione delle sue condizioni speciali 
Mezzogiorno, i produttori meridionali potrebbe- 
ro aver questi aiuti per mettersi in grado di 
condurre avanti le loro industrie; e contempo- 
raneamente quelli di altre parti d' Italia esser 
privati invece della protezione doganale a loro non 
necessaria per tirare avanti. Questa mancanza di 
solidarietà economica tra produttori meridionali 
e non meridionali darebbe modo a quelli di fare 
i loro interessi anche senza dazi generali di pro- 
tezione, giovando per tal modo in qualche parte 
all'interesse generale del consumatore italiano. 
È accaduto invece che e dazi di protezione e 


rimborsi di spese si sono cumulati in Italia, nel- 

’intento di giovare ai produttori meridionali e 
di equipararli agli altri senza guastare i pri; 
legi già accaparrati da questi. Perchè questi ten- 
gono la maggior somma di potere politico, e 
fanno bensi concessioni a quelli, non ai consu- 
matori che politicamente nulla contano. Del re- 
sto produttori meridionali proteggibili (e meri» 
dionali d’ origine, non di importazione) sono sol- 
tanto i produttori di grano; i quali da un pezzo 
hanno accettato, e ben volentieri, il sistema del 
raddoppiamento di protezione, che loro per- 
mette di taglieggiare oltre che il consumatore 
il contribuente. 

Interessi più autonomi in fatto di politica do- 
ganale sono quelli delle industrie esportatrici del 
Mezzogiorno ; e più simpatici, in quanto coinci- 
dono con quelli generali del paese. Le industrie 
esportatrici non hanno bisogno di protezione ; e 
vogliono d'altra parte la massima libertà di im- 
portazione ; sia perchè da questa traggono a 
miglior mercato materie prime e quanto altro oc- 
corra alla produzione, sia perchè le nostre com- 
pere da produttori stranieri sono, come è noto, 
l'apertura di uno sbocco di vendita delle nostre 
produzioni all’estero. In questo nulla v'è di 
Speciale al Mezzogiorno : i produttori di olio e 
di vino meridionali non hanno maggior interes- 
se alle libere importazioni di quel che v'abbiano 
i loro colleghi settentrionali, o i settentrionali 
produttori di in realtà il problema. do 
nale del Me ono non è che l'asp 
delle industrie esportatrici a liberarsi, con l’abo- 
lizione dei dazi protettivi, dalla tirannia delle 
industrie che servono il consumo interno. Di 
queste il Mezzogiorno ha la sola g 7 
della quale però è enorme l’importanza politic 
le altre appartengono tutte, sì può dire, al re- 
sto d' Ital Tuttavia non è da dim re che 
il resto d'Italia | he industrie esportatri 
naturalmente legate con le consorelle del Mez: 
zogiorno da uno stesso interesse doganale. 

La trasformazione agraria meridionale fu, tra 
60 e il 18° un prodotto simultaneo della 
politica doganale liberista e degli alti prezzi di 
certe derrate sul mercato mondiale. | terreni da 
pascoli e da campi di grano furono ridotti a 
vigneti, a mandorleti, ad agrumeti con l’aiuto 
non troppo cauto del credito bancario e col 
voro non troppo remunerato del contadino, at- 
tratto dai contratti a miglioria e dalla speranza 
della proprietà. Alla crisi generale dell’econo- 
mia italiana, troppo presto cresciuta, e allo s 
limento dei prodotti agrari meridional 
giunse, per rendere irreparabili queste sventure, 
la guerra di tariffe con la Francia. Perduto su- 
bitamente un mercato sul quale contava e al 
quale aveva adattato tutto il suo organismo pro- 
duttivo, lagricoltura esportatrice del Mezzo- 
giorno si trovò ridotta al mercato interno, sul 
quale non poteva vendere che a basso prezzo a 
consumatori impoveriti dal protezionismo indu- 
striale e dalla crisi ; e dovè cercarsi a grandi sforzi 
nuovi mercati. La pietosa figura degli spedienti 
governativi per la conquista dei mercati stra- 
nieri (famosissimo quello delle rivendite gover- 
native di vino in Germania) dimostrò che non 
di rimborso di spese, bensì di libertà commer- 
ciale avevano bisogno i produttori meridionali. 

Almeno se alla nuova e proibitiva tariffa fran- 
cese non si fosse risposto con altrettanti proi- 
bitivi dazi italiani sui prodotti dell’ industria, il 
Mezzogiorno avrebbe comprato questi a miglior 
mercato e forse avrebbe potuto tentare nuove 
trastormazioni economiche. Invece, svanito com- 
pletamente il credito, inoperoso il capitale delle 
braccia lavoratrici, la poca ricchezza investibile 
in Italia si portava a Nord per impiegarsi nelle 
industrie protette, e il Mezzogiorno già pove- 
rissimo di capitali ne rest addirittura quasi 
privo. 

Invano si volle far passare per rimedio a questo 
disgraziato stato di cose il successivo aumento del 
dazio sul grano. Intanto questo, come ogni dazio 
protettivo, viù ai produttori che hanno dispen- 
dio di produzione minore; cioè a quelli del settei 
trione. Nel Mezzogiorno produce questo solo ef- 
fetto : di rendere possibile la granicultura su 
terre sulle quali, per l'altezza delle spese neces- 
sarie 0 per la scarsità del prodotto, altrimenti 
non lo sarebbe. Con ciò distrae nuovo capitale 
dall’impiegarsi nell’agricoltura esportatrice ; con 
ciò propag: iù una cultura che vi è pochis- 
mo remunerativa e molto 
Il solo effetto buono che da un punto di vi- 
sta nazionale se ne potesse alcuno ripromettere, 
quello di conservare una densa popola 
grari: ipletamente mancato ; dal 1888, ope- 
rante ‘il protezionismo granario e industriale, 
l'emigrazione italiana è cresciuta a dismisura; 
e dal più recente aumento del dazio sul granò 
(se non solo per quello) an l'emigrazione 
meridionale. Essendo i contadini meridionali in 
gran parte braccianti, niente han goduto (nè 
meno quelli impiegati granicoltura) del- 
l'aumento dei prezzi ; ché anzi piccoli proprie- 
tari e parziarì per sfuggire al prezzo del mer- 
cato si sono spinti a coltivare terreni impossi- 
bili di montagna, disbose: i 
cendio e abba andoli esausti dopo pochi 
anni ; e la necessità di terra da i 


ha spinto a risollevare la questi 
comunali. y RI 
Questa applicazione di terre © di capitali me- 


ridionali alla granicultura naturalmente meno 
remunerativa può aver giovato anche ad altri 
produttori, non di grano, del settentrione; a 
quelli di vino del Piemonte, per esempio. La 
viticultura meridionale, toltile alcuni mercati 
esteri, avrebbe invaso quelli interni (quello di 
Milano, ad es.) con danno della viticultura set- 
tentrionale. Il dazio sul grano, inducendo vi- 
gnaiuoli meridionali a ridurre o non accre- 
scere la cultura della vite, e a_d: invece a 
quella del grano, può aver diminuito questo 
danno. Certo i viticultori di altre parti d' Italia 
hanno sempre aspramente difesi i loro mercati 
dal vino meridionale. (1) 

I trattati di commercio del 1892 con le po- 
. che sono una leggera resipiscen- 
za in senso liberista della nostra politica doga- 
nale, migliorarono alquanto le condizioni del- 


(1) Mi diceva G, Salvemini che contro lui pugliese, candidato 
politico ad Albano, gli avversari usavano con successo l'accusa 
di esser egli una speci di commesso viaggiatore di vini meri- 
dionali a danno dei vini locali. Si noti che presso i consumatori 
buongustai di vini locali, in qualunque parte d'Italia, il vino 
pugliese non fa concorrenza a quello pregiato dei luoghi : il vino 
pugliese puro, o più tosto in miscela, è consumato da coloro che 
non berrebbero, perchè loro non piace o perchè non possono pae 
garselo, il vino di Asti o di Albano. 


l’agricoltura meridionale esportatrice. In quella ed 
in successsive occasioni i produttori meridionali 
(sopra tutto pugliesi) videro chiaramente non 
solo come loro interessi fossero in contrasto con 
quelli di tutti i produttori protetti, del Nord o 
del Sud; ma anche come coincidessero con l’in- 
teresse generale del paese. E alle loro agita- 
zioni, guidate da un piccolo ma risoluto mani- 
polo di economisti liberali, molto si deve se 
negoziatori doganali devoti agli industriali del 
settentrione hanno dovuto togliere a costoro 
(special»r ente nelle trattative con la Svizzera) 
qualche parte della protezione per ottenere in 
compe»so concessioni delle dogane straniere a 
favore dei prodotti agrari meridionali. 

Si presentò allora, quale si ripresentò nel 1904 
si ripresenterà nella discussione dei nuovi 
trattati (1915-17) il contrasto tra industria set- 
tentrionale e agricoltura meridionale. Quella di- 
sposta, a parole e anche nelle intenzioni dei 
produttori meglio capaci di resistere alla con- 
correnza estera, a qualche concessione alle na- 
zioni contraenti, pur di ottenerne in cambio cot 
dni per i prodotti meridionali ; ma non di 
sposta a concessioni unilaterali senza speranza 
© certezza di ricambio. Questa interessata in 
primo luogo sì ad una diminuzione dei dazi fo- 
restieri sui suoi prodotti; ma anche, in secon- 
do, ad una diminuzione autonoma dei dazi ita 
sui prodotti industriali, e contraria all’im- 
one di nuovi dazi ; che vuole che le 
meno cari, o almeno non le siano 
rincariti i prodotti industriali, e che forti impor- 
tazioni di prodotti stranieri le diano modo di 
esportare in gran quantità prodotti suoi, Quindi, 
dietro ad un apparente accordo, magnificato dai 
politicanti e dai negoziatori, un vero contrasto 
di interessi. Nel quale finora i meridionali hanno 
vuto la peggio : perchè il rifiuto dei governi 
tranieri di ridurre le loro tarifie agrarie dà 
buon gioco al nostro governo per non ridurre 
le sue tariffe industriali; e così oltre che la 
scarsa vendita all’estero e quindi lo scarso prez- 
20 dei loro prodotti i meridionali continuarono 
a sopportare l’alto prezzo dei prodotti industriali 
sul mercato interno. 

Ora i protezionisti i domandano, e pro- 
babilmente otterranno, la tarifia doganale doppia, 
massima e minima, che impedirà ai nostri nego- 
ziatori di trattati di fare concessioni notevoli agli 
stati esteri nostri dazi di protezione. Il minimo 
della nu riffa non sarà probabilmente in- 
feriore i attuali. Da questo inasprimento 
del protezionismo il Mezzogiorno ha molto a te- 
mere. Troverà forze per resistere? In alcuni 
luoghi. come in buona parte delle Puglie, dove 

interesse di esportare è più evidente, è proba- 
bile che sì : ed è da augurare che il partito so- 
cialista e le organizzazioni operaie di quei luo- 
ghi secondino il movimento, anche se borghese 

‘a lasciarsi trattenere da una ingenua soli- 
darietà con gli operai di altre parti d’Italia, ta- 
citamente favorevoli alla protezione. Ancoi 
movimento per maggiore libertà di scambi 
ragioni di successo dove la piccola preprietà 
con culture speciali siasi sostituita (come per 
effetto dell'emigrazione sembra vada 
al latifondo granicolo. Dove questo continuerà 
a predominare, sopra tutto per forza di c‘ 
zioni naturali che nessuna riforma doganale può 
cambiare, il sistema protezionista avrà ancora 
salde difese. I coltivatori del latifondo d'altra 
parte essendo per la maggior parte parziari e 
quindi nè venditori, nè (in anni normali) com- 
pratori di grano, non saranno un notevole ost 
colo all'abolizione del dazio sul grano, che do- 
vrebbe volgere i proprietari del Mezzogiorno 
contro il protezionismo industriale. Se non che 
per i prossimi trattati di commercio in questa 
abolizione non si può sperare. La Confedera- 
zione del lavoro ha fiaccamente annunciata una 
campagna quest'anno ; fuor di tempo, perchè 
non si annunciano prezzi di carestia. Conviene 
poi rammentare che, sebbene si tenti sempre 
soliti democratici del Nord, di volgere le 
ire popolari contro lo spauracchio del latifon- 
dismo meridionale affamatore e reazionario, il 
dazio sul grano non potrà esser sconfitto che 
nel settentrione ; dove, se pure abbia molto mi- 
nor pretesto d'essere e tagli addirittura la via 
a industrie più remunerative (come quella del 
bestiame da macello) pure più giova ad un 
maggior numero di persone, compresi piccoli 
proprietari e coloni che oramai vendono anche 
loro parte del prodoito. 


ALBERTO CARONCINI, 
Dicembre 


L'analfabetismo e la legge 
Credaro nel Mezzogiorno. 


Nell’Italia settentriona accanto ad una ge- 
nerale ignoranza dell'entità degli oneri  finan- 
ziari che i Comuni meridionali sopportano per 
l'istruzione elementare  proporzionalmente alla 
potenzialità dei loro bilanci, è difiuso il precon- 
cetto che i contributi dello Stato siano tanto in- 
genti e i saggiamente distribuiti che solo 
se di indolen e mal volere, 
che suolsi meridionali in genere, 
spiegare il costante insuccesso della nostra 
ica nell’ Italia meric ale. 
In realtà le cose stanno assai diversamente. 


* 


negabile che le ammi, 
del Mezzogiorno spendono per la scuola elemen- 
tare somme molto inferiori a quelle che sono 
sopportate dai Comuni del nord, e certamente 
inadeguate ai bisogni di una seria lotta contro 
l'analfabetismo. 

Se stabiliamo un confronto fra le tre regioni 
meno analfabete del nord e le tre più analfa- 
bete del sud, troviamo che i Comuni dedicano, 
in media, alla scuola elementare queste somme : 


Bas L. 2.01 per 

Si » 2.25 
Calabria » 
Piemonte  » 
Liguria » 
Lombardia » 4.75 
Ma sarebbe grave errore attribuire colpa 
delle Amministrazioni locali la scarsità degli 
stanziamenti. Data la povertà delle popolazioni 
meridionali e la conseguente ristrettezza delle 
finanze comunali, i comuni del sud, se spendono 


{k 


per la scuola asso/ulamente assai meno che quelli 
del nord, spendono assai più re/a/ivamente alle 
loro risorse. 

Se infatti il confronto si stabi 
rapporto fra le spese per l’ istruzione e le spes 
totali dei Comuni, troviamo che i Comuni ste 
impiegano per l’ istruzione : 


in Piemonte il 18.71 oo della spesa totale 

» Liguria » 14.22 0[0 » » 

» Lombardia» 13.15 0[o » » 
mentre spendono: ; 

in Basilicata il 18.30 opo della spesa totale 

» Sicilia.» 18.26 0Jo » « 

» Calabria» 15.55 0]0 » » 


la provincia di : 
spende il 18.89 ojo della spesa totale 
serta » 18.04 0]0 » » 
Girgenti » 17.59 0]0 » » 
Invece la provincia di : 

Roma spende il 15.20 010 della spesa totale 
Genova » 14.47 000 » » 
Milano » 9.31 [o » si 


f questo non è tutto. Esaminando i bilanci 
di taluni dei Comuni più poveri, appartenenti 
alle più disagiate regioni d’Italia, le constata- 
zioni si fanno più gravi ancora, 

Per esempio, in provincia di Cosenza i tre 
comunelli di Montegiordano, Tren e Carolei 
spendono nell’ istruzione primaria rispettivamente 
il 43, il 49 e il 55 ojo delle loro entrate. In 
provincia di C abbiamo dei comuni, come 
Isili, Macomer, Carloforte, Gonnosfanadig 
che superano le percentuali suddette, cioè spen- 
dono rispettivamente il 57, il 60, il 62 e il 76 0[0 
delle entrate. In alcuni comuni della provincia 
di Sassari, per esempio Alà dei Sardi, Lodè, 
Ossi, ecc., la percentuale raggiunge un'altezza 
incredibile, So, l'S5 € perfino l'$7 ojo. Invece 
il comune di Milano (cito questo solo fra i Co- 
muni del nord per non dilungarmi a citare Gi 
nova, Torino, Firenze, ecc.) dà per l' istruzione 
primaria appena l'8,50 ofo delle sue ingentissime 
entrate. 

Insomma i Comuni meridionali spendono bensi 
per la scuola assai meno di quanto sarebbe ne- 
cessario ; ma data la loro povertà, spendono più 
assai che non potrebbero, e certo proporzional- 
mente assai più dei Comuni settentrionali 


* 


Qui si presenta spontanea la domanda : « Que- 
sti dislivelli non sono eliminati dallo Stato ? I 
Stato non interviene forse, come sarebbe lc 
ed equo, soccorrendo i Comuni più poveri e in- 
tegrandone gli sforzi ? » 

Tutt'altro! Lo Stato in Italia, coi suoi con- 
tributi alle spese scolastiche, non fa se non ac 
centuare i dislivelli : aiuta i Comuni ricchi e tra 
scura i Comuni poveri. 

Per comprendere questo stato di cose assurdo, 
immorale e rovinoso, occorre si alle prime 
iniziative prese dallo Stato italiano riguardo al- 
I istruzione prii A» 
ati (1859) affermò bensi l'obbli- 
go dei Comuni di provvedere all’ istruzione ele- 
mentare; ma non stabili norme precise e tassa- 
tive per quanto riguardava il numero delle scuole 
da istituire ; anzi l'articolo medesimo che faceva 
ai Comuni l'obbligo di aprire gratuitamente le 
scuole, soggiungeva : « i comuni vi provvedono 
in proporzione delle loro facoltà ». Estesa la 
legge Casati alle provincie meridionali, era na 
turale che in queste essa trovasse un’applic: 
zione assai più limitata che al nord ; sia perchè 
al Nord la ricchezza maggiore dei Comuni pe 
metteva la istituzione di un numero di scuol 
più largo; sia perchè le classi dirigenti dell’! 
talia settentrionale erano più preparate a com- 
prendere il valore e la utilità di questo servizio 
pubblico ; sia perché le classi inferiori avevano 
raggiunto al Nord uno stato più avanzato di 
benessere e di civiltà, che le rendeva più acces 
sibili che quelle del Sud al desiderio della scuola 
elementare. 

Nel 1876, delincandosi per la prima volta 1 
crisi magistrale (non c'erano maestri in numero 
sufficiente, e quelli che ano erano troppo 
mal pagati), ed essendo i Comuni aggravati da 
troppi altri oneri, lo Stato senti il dovere di in- 
tervenire con un contributo finanziario per mi- 
gliorare le condizioni dei maestri; e prese a 
proprio carico l'aumento di un decimo degli sti 
pendi dei maestri delle scuole esistenti 0 clu 
sarebbero esistite, 

Incominciò così il vizio organico della nostra 
politica finanziaria di Stato : cioè prendendosi 
a base dei contributi dello Stato le scuole esi. 
stenti di fatto, questi contributi si trovavano di- 
stribuiti fra i Comuni in ragione non della povertà, 
ma della ricchezza: cioè i Comuni più ricchi, 
capaci di istituire maggior numero di scuole, 
assorbirono una maggiore quantità di contributi 
statali. 

In altre parole, la maggior parte degli aiuti 
afflui spontaneamente nei Comuni meno disagiati 
del Nord; e il dislivello naturale fra Nord e 
Sud, inv di re corretto, cominciò ad 
essere inasprito dallo Stato. 

Un secondo passo su questa via si ebbe colla 
legge 11 Aprile 1886. Con essa, fissata una nuova 
tabella per gli stipendi minimi legali, s’ inseri- 
veva in bilancio la son annua di tre milioni 
per concorrere alla spesa sostenuta dai Comuni 
nel pagamento degli stipendi medesimi 

Nella formazione della tabella per gli stipendi 
minimi si procedè col criterio affatto meccanico 
di distribuire i Comuni in categorie, secondo il 
numero degli abitanti, e gli stipendi variavano 
in base a queste categorie 

Le scuole cioè, furono divise in urbane e ru- 
rali, e le une e le altre suddivise in tre classi. 

La prima classe delle urbane comprendev 
scuole dei Comuni con una popol. 
riore ai 40.000 abitanti ; la second: 
Comuni fra i 40.000 e i 15.000 abitanti ; la terz: 
quelle dei Comuni fra i 15.000 e i 4.000 abi- 
tanti. 

Rurali di prima classe furono le scuole dei 
Comuni tra i 4000 e i 3000 abitanti; rurali di 
seconda quelle dei Comuni con una popolazione 
fra i 3000 e i 2000 abitanti; rurali di terza le 
rimanenti. 

Ora le provincie meridionali, all'opposto delle 
provincie settentrionali, hanno la popolazione 
prevalentemente accentrata, con pochi Comuni, 
ma assai popolati. Perciò la massima parte delle 
scuole meridionali è stata classificata nei gradi 
Superiori. 


LA VOCE 


Confrontiamo in esempio le provincie di Ales- 
sandria e di Bari. 


Alessandria Bari 


Popolazione . . . . . . 825.000 831.000 
Comuni SARA: Dei lo VARE 53 
» con Scuole urbane di is classe © 5 
» » »° ida =. 4 12 
» » » HA » n 28 
» con Scuole rurali di I!» 63 5 
» H » I » 4 3 
» » » Ha » 246 DI 


E poichè la tabella fissava gli stipendi minimi 


in questo modo : 


Scuole urbane di I* classe L. 1.000 


o; » * I° » >» 950 
» » » Ill: » >» 900 
» rurali » 1°» » S00 
È » II° » » 750 
» » HI* » » 700 


na spesa più forte a carico dei 


ne conseguì for 
i a parità di numero del per- 


comuni meridioi 
sonale insegnante. 


azione della 
legge, si dichiarava esplicitamente che nel con- 
corso dello Stato, fino a due terzi, si dovessero 
preferire quei comuni che we/le proprie frazioni 
avevano istituite scuole obbligatorie, e quelli 
dove si fosse verificata una maggior frequenza 
di alunni. 

Coi quali provvedimenti non solo si continua 
va ad aiutare più specialmente quei comuni, che 
essendo più ricchi potevano meglio organizzare 
il servizio scolastico, e in cui la popolazione 
giunta a un grado più elevato di civiltà accor- 
reva in maggior numero alla scuola ; ma si esclu- 
deva a priori dai benefizi della legge la grande 
ioranza dei Comuni meridionali, anche se 
fra essi vi fossero state amministrazioni disposte 
acrificarsi per la scuola, per il fatto che i 
muni meridionali... difettano di frazioni, sempre 
a causa dell'agglomerazione demografica. 

La prova si ha confrontando il numero delle 
ioni esistenti in qualche provincia del Nord, 
col numero delle frazioni esistenti in un’altra pro- 
vincia del Sud avente una popolazione numerica- 
mente eguale : per esempio, la provincia di Ales- 
sandria ha 121 frazioni, quella di Bari 16; Pavia 
ne ha 132, Potenza 33 

La legge del 1886, insomma, impose ai Co- 
muni meridionali, per gli stipendi dei maestri, 
una spesa superiore a quella dei Comuni setten- 
trionali, e rese perciò sempre più difficile nel 
Sud la moltiplicazione delle scuole ; e distribuì 
i nuovi contributi dello Stato sempre col crite- 
rio di favorire i Comuni più ricchi e più frazio- 
nati dell’ Italia settentrionale, con la esclusione 
dei Comuni meridionali. 

Lo Stato duque prendeva, per mezzo delle tasse, 
denaro da tutta l'Italia — e ne prendeva, relati- 
vamente alla ricchezza, più dal Sud povero che 
dal Nord ricco =; e il provento di queste tasse 
lo adoperava non per aiutare i più poveri, ma 
per migliorare i più ricchi ! 


HI, 


a legge $ luglio 1904 addossò nuovi oneri 
allo Stato per migliorare gli stipendi dei maestri, 
per elevare la quota degli aumenti sessennali, 
@ per contribuire al Monte Pensioni. 

Ma prese, al solito, a base le scuole esistenti. 
Cioè, di nuovo, per la ter a, i Comuni, che 
avevano potuto fondare più e che di con- 
seguenza avevano con maggior successo lottato 
contro l’analfabetismo, godettero dei benefici 
maggiori. 

E il dislivello fra nord e sud continuò ad au- 
mentare. 

Ma, quel che è pe 


io, la legge contiene una 
disposizione, che è tornata a danno patticolare 
delle amministrazioni meridionali. Essa infatti ha 
obbligati i Comuni, che hanno o istituti. secon- 
dari di istruzione pubblica o una popolazione 
glomerata di non meno di 4 mila abitanti 
ad istituire le scuole di grado superiore, fino alla 
6* elementare 
1156 Comuni sono tenuti a soddisfare a que- 
st'obbligo : divisi fra i vari compartimenti nel 
modo che segue: 
Italia settentrionale 223 comuni 
» centrale 
» meridionale 


Cioè le regioni più analfabete e più povere 
sono tenute ad un maggior lusso di scuole pri- 
marie superiori che le regioni più ricche e meno 
analfabete ! 

La provincia di Bergamo, con 460 mila abi- 
tanti, 306 comuni, e l'So ojo di maschi maggio- 
renni che sanno leggere e scrivere, ha soltanto 
S comuni obbligati a tenere la Va e VIa elemen- 
tare, Invece in provincia di Reggio Calabria, con 
430 mila abitanti, 106 comuni e il 69 op dei 
maschi maggiorenni analfabeti l'obbligo si esten- 
de a 23 comuni. La provincia di Sondrio, che 
è una delle meno analfabete, ha S comuni ob- 
bligati ; all'opposto Bari, che ha un numero enor- 
me di analfabeti, ha 45 comuni obbligati. 

A rendere più evidenti i disastrosi e grotte 
schi effetti di questa legge, citeremo alcuni casi 
più caratteristici. 

Il corso popolare (V' 
provincie di : 


Vi* elementare) ha nelle 


Maestri Scuole 


I us 162 
Potenza 21 35 
Reggio Calabria 25 42 
Caltanissett 32 Si 


Calcolando la media degli stipendi in L 


Bari spende L. 210.000 circ 
Potenza » 15/000» 
Reggio Calabria » 54.000 » 
Caltanissetta » 100.000» 


dire ciascun alunno del corso popo- 
sta in provincia di Bari L. 90 all'anno ; 
a Potenza L. 90, a Reggio Calabria I. 160 e a 
Caltanissetta L. S4. Intanto soddisfacimento 
pieno dei bisogni dell’ istruzione elementare in- 
feriore, mancano ancora in provincia di 


Bari So scuole 
Potenza 747 >» 
Reggio Calabria 703 
Caltanissetta 464 » 


La legge del 1904, insomma, non solo ha con- 
uato a distribuire i contributi dello Stato ai 
Comuni in ragion diretta della ricchezza e in ra 
gion inversa dell’analfabetismo ; ma ha aggra- 


vato i Comuni meridionali, in grazi 
popolare, con spese più gra: 


Comuni settentrionali. 


* 


eccoci alla legge 15 luglio 1906 ; la quale 


del corso 
e più inutili che i 


essendo ne’ suoi effetti limitata ad alcune pro- 
vincie dell’Italia centrale (Marche, Umbria e 


Lazio), alle provi 


incie meridionali propriamente 


dette e alle isole, è chiamata « Legge per il 


Mezzogiorno ». 


L'articolo 64 di questa legge di 
sieno frazioni con una popol 
‘a di 40 obbligati, à 


Comuni, dove v 
zione scolasti 
spese dello Stato un 
di 3° 
steva di 
passando 
derivante dalla 
poi dove 1 
di un « 


lassific 
0 di sdoppia 
ero di 
lo Stato procede di propi 

nto, contribuendo con un largo sussidio 
Uova spesa imposti 


se rurale ; là dove questa scuola esi 
i Comuni 
‘o dello Stato la maggiore spesa 
ione ; in quelle loc: 


spone che nei 


tui 


a 
scuola elementare inferiore 


debbono classificarla, 


lità 
re le scuole aventi 
nni era trascurato, 

iva allo sdop- 


ai Comuni, | 


spesa 


prevista era complessivamente di 5 milioni di 
lire per gli esercizi correnti fra il 1906 e il 1911. 


Si sono spese in tutto 1.440.000 lire 
ioé una rimanenza di oltre 2 milioni e mezzo 


di lire, 


Nel triennio 1906-09, 
questi magri risultati 


Scuole nuove 
» classificate 350 


avuta 


l'articolo 64 ha dato 


2084 


» sdoppiate 1684 


TOTALE 411 


Come spiegare quest’ insuccesso ? La Commis 


sione ne addossa la colpa 


ni Comuni, dubitosi che 


il beneficio concesso sia transitorio e restii ad 
aprir nuove scuole pel sospetto che queste pas- 


sin 


) prima © poi a carico totale dei bilanci 
locali. Ma il difetto sta sopratutto nella 1 


'gge, 


che mettendo come condizione indispensabile 
per l'istituzione delle nuove scuole la esistenza 


di piccole f 


zioni rurali cioè una popolazione 


sparsa, ha limitato a priori il beneficio a quelle 
sole zone delle Marche, 


bruzzo, do 


dell'Umbria, dell'A- 


non mancano nuclei di popolazione 


rurale effettivamente sparsa ; escludendo le Pue 


silicat 
insomma, in cui | 


la Sardegna, tutte le zone 
popolazione 
Infatti queste tre ultime re 
soltanto 130 scuole nuove e 17 scuole classi 


agglomerata 
ioni hanno avuto 


cate, mentre le prime tre hanno avuto 1953 scuole 


nuove e 333 scuole ci 


E di fronte alle 4 mila 


1.44 
codesta | 


gge, stanno 


istituire ancora, e occorre 


20 milioni « 
ridionali 


smo! 


issificate 


scuole istituite e al 


100 lire spese fin qui in conseguenza di 
ben 40 mila scuole da 


una spesa annua di 


si vuol fare nell'Italia me- 


lotta eftica 


e contro l’analfabeti 


Ecco ora alcune cifre per dimostrare che tutte 


le le 
dall’eliminare i 
dai 
nuta dai Ci 


gi scolastiche finora fatte in Italia, lungi 
dislivello fra la spesa sostenuta 
omuni più poveri del sud e quella  soste- 
muni più ricchi del nord, lo ha reso 


sempre più grave, a danno dei Comuni più di- 


giati 


Nell'esercizio finanziario 1909 lo Stato ha speso 


14.700.000 lire, in 


stipendi dei maestri. ( 
attualmente lire 0.44 


roncorsi alla 


pè 


pesa d 
tato spende 


è a dire, lo 


per ogni abitante del 


regno. 
Ma questo sussidio finanziario dello Stato, 
è nel 
Piemonte di L. 0.52 per abitante 
Lombardia» » 
Veneto ’ 
al contrario è nella 
Calabria di L. 0.42 per abitante 
Puglie 0.40 » 
Basilicat 0.37 » 
c ovincie ollrono esempi anche più ca 
fateristici. Lo Stato spende a 
Caltanissetta  L. 0.43 per abitante 
Catanzaro » Q.4i » 
} » 0.39 » 
Cagliari » 0,3 » 
Siracusa » » 


Invece spende a 


l’ortomaurizio I 


Uomo 
Jergamo 
l'orino 
Alessandria 


0.56 


.60 per abitante 


54 


0.50 » 


Né si creda che la nuova legge Daneo-Cre 


daro si 


tutt'altro ; non farà che 
prendendo sempre a base le scuole esistenti 


per riparare a queste palesi ingiustizie 


Imentarle, Essa, infatti, 
as 


segna ai maestri i seguenti aumenti di stipendio 


a) L. 200 per le scuole urbane obblig 


» classe) € } 


classificate (1%, 2%, 3' 
rali obbligatorie di in e 2 clas 


6) L. 200 + L. 


classe) ; 


300 
scuole uniche rurali (rurali obbligatorie di terza 


torie 
r le scuole ru- 


di indennità, per le 


c) LL 300 per le scuole obbligatorie non 


classificate e facoltative di g 
d) I. 200 per le scuole facoltative di 


superiore ; 


ado in 


-rior 


rado 


e) Li 135 (media) per le scuole serali ; 


f) I 
Ora, data 


35 (media) per le scuole festive. 
la diversa distribuzione delle scuole 


al Nord e al Sud, la nuova legge darà in con- 
creto al Piemonte (abitanti 3.400.000) ogni anno : 


L. 965.400 per 4827 Scuole urbane e rurali 
» uniche rurali 
» non classificate e di 


» 916,000 » 1832 
» 502.200 » 1674 


» 82.600 » 413 
1.620 1a 
» 235 » 7 


Invece darà alla Sicilia |; 


& ado inferiore 
di ‘grado superiore 
serali 
festive 


p0.000 abitanti): 


le urbane e rurali 
uniche rurali g 
non classificate e di 
grado inferiore 
di grado superiore 
serali 
festive. 
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La nuova legge dari 
abitanti): 


alla Liguria (1.100.000 


< ara000 per 1576 Scuole urbane e rurali 
95.000 » 590 » rurali uniche 
» 59.700 » 199 » non classificate e di 
grado inferiore 


» 16.60 » 83 » di gradosuperiore 
» 135 » ' » serale 
» 35 » 1» festivo, 


Invece darà alla Calabria (1.400.000 abitanti): 
L. 177.000 per 885 Scuole urbane e rurali 


» 141.000 » 1082  » uniche rurali 
» 2.700 » 9 » non classificate e di 
grado inferiore 
» 3.800 » 19»  di'grado superiore 
» 44.500 » 330 » ser 
» 9.590 » 274 »  festiv 
Insomma, faîto il totale fra la spesa attuale 


dello Stato e quella futura, troviamo che t 
cano : 


al Piemonte 
alla Sicilia » 2.902.904.00 
» Liguria 1.113-197,52 
» Calabria.» 954.097,00 


dire, dopo la nuova legge 


Cioè 
spenderà : 


lo Stato 


nel Piemonte L. 1. 


nella Ligui » 1 » 
» » 0.81 » 
” » 0.68 s 


futura dei Co- 
hi meno analfa- 


Di guisa che la spesa totà 
muni € dello Stato, nelle regi 
bete, sarà, per esempio 


nella Liguria di L. 7.13 per abitanti 
simbardia 5.57 . 

nel Veneta 5.16 » 

» Piemonte 485 » 


AI contrario, nelle regioni più analfabete, sar 
per esempio 


nella Sardegna di | r abitante 
» Puglia 

negli Abruzzi > 315 

nella Sicilia 3.06 
» Silicata =» 2.9 
» Calabria 2.45 


La spesa starà, ovunque, in rapporto inverso 
del bisogno 


Spesa totale 


Comportimenti — 00 di a0ail ner abitate 


abria 

asilicata 54 
Sicilia 70 
Abruzzi 6 
Puglie 69 
Sardegna 65 
Campania 65 
Marche 62 


Ci fermiamo qui, perchè continuando ci ripe- 
teremmo. Noteremo però che il distacco fra nord 
e sud si fa brusco ad un tratto: e lo rende « 
vidente il fatto che fra la regione meno analfa 
beta dell'Italia meridionale (la Campania) e | 
regione più analfabeta dell'Italia settentr 
centrale (le Marche) la spesa per og 
salta improvvisamente di 66 centesimi. 


* 


La correzione a questa lunga ingiustiz ] 
primo veramente ellicace prov 1 
lotta contro l’analfabetismo meridionale doveva 
trovarsi in quella c'isposizione della legge Dane 
Credaro, che mette a carico dello Stato le spi 
occorrenti per la di tutte le scuole 
che oggi mancan 
Per effetto « 
delle lodi più inc nate, 1 
più poveri sareb ti tibe 
dere indefinitivamer er vie 
scolastici ; non so! uo) 
fondate dallo Stat 
esecuzione delle Jeux astiche e rendere 
possibile costringer 
tutta la popolazione 
rebbe finalmente |” 


contributi dati dallo Stato S polar 
nelle diverse regioni d'Italia 

Dal momento, infatti, che finora i Comuni me 
ridionali per la loro povertà har tuto 


dare meno scuole che i Comuni settentrionali, 
la istituzione di tutte le scuole mancan 
dello Stato metterebbe a carico dello Stato mede- 
simo un onere finanziario più elevato pel Sud che 
per il Nord. In Piemonte,per es., lo Stato non do 
vrebbe mantenere che 1097 scuole, mentre in 
be 


a spese 


Sicilia — a popolazione quasi eguale — dovre 
fondarne 5154. 

Comincerebbe, finalmente, la legislazione sco- 
lastica italiana a mettersi sulla via de! buon 
senso e della equità. È si comincerebbe, final 
mente, sul serio la lotta contro l’analfabetismo, 
la quale è stata finora confusa ovunque con i 
provvedimenti per aumentare gli stipendi ai mae- 
stri delle scuole esistenti nei Comuni più ricchi 
1 fondando a spese 
nti nei Comuni più 


mentre non si può fare se 
dello Stato le scuole mance 
poveri. 

E si deve certo alla leggenda che la legg 
Daneo-Credaro mette a carico dello Stat l'ob 
bligo di fondare le scuole mancanti, il grande 
yge è stata ed è tuttora da 


favore con cui la 
tutti salutata, 

Ma purtroppo si t 
di una leggenda ! . 

Il primitivo progetto Daneo stanziava per la 
istituzione delle nuove scuole a carico dello 
Stato, una somma annua che da milioni nel 
1911-12, saliva gradatamente a 1o milioni nel 
1919; ra uno stanziamento insufficiente, che 
sarebbe bastato appena a una metà dei bisogni 
della sola Italia meridionale, ma era un ottimo 
principio. E alla fine del decennio lo stan 
mento si poteva via via aumentare. 
non che la disposizione primitiva, 


atta almeno in buona parte 


traverso 
sempre 


la elaborazione parlamentare, si è andai 
più rovinando, in modo tale che oramai non si 
sa più precisamente che cosa ne sia rimasto di 


veramente € 
gno di legge, infatti, quale si trova oggi 
dinanzi al Senato, contiene, fra le disposizioni 
nerali e transitorie, un art. 86, il quale stabi- 
lisce che le spese per l'esecuzione della legge 
non potranno superare per tutto il decennio 
1911-1921 l'ammontare complessivo degli stanzia 
menti stabiliti per ciascun esercizio ; è consen- 
tito tuttavia di variare la ripartizione degli stan- 
ziamenti secondo i bisogni dei singoli servizi ; 


cc 


}i 
: 
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è istituito un fondo di riserva allo scopo di au- 
mentare gli stanziamenti, qualora sì manifesti il 
iori spese per ef- 
fetto della presente legge e delle leggi ante- 


bisogno di provvedere a mai 


riori. 


Ora, questo fondo di riserva ha cominciato 
ad essere costituito per l'esercizio 1911-12 con 
rroprio alla istituzione 

vedi la relazione al Senato, 
siccome l'attuazione della 
gge richiederà certamente spese maggiori di 
e (1); e siccome ì fondi per co 

prire le differenze in più difficilmente si possono care alle nuov 


mezzo milione sottratto 
delle nuove scuol 


52, n. 45). 


quelle stanzia 


stornare da altri capitoli, ne consegue ch 
fondo per la istituzione delle nuove scuo! 
naccia di diventare il pozzo di San Patrizio, 
cui ricorrerà l'amministrazione per far fronte 
ogni sbilancio : tanto, le scuole che nop ci sor 
non protestano, se nessuno le fa 

E, proprio per mettere sicuramente le cose 
posto, l'art, S della le 
nuova scuo! 


sarà istituita senza il consenso pr 
ventivo «el Ministr 


tutte le altre spese, nei limiti d 


e anche fuori di questi limiti, grazie 
del fondo di riserv Ministero € 

l'Istruzione può muoversi in piena libertà ; 

le sole s ne e alla lotta seria contro 

Vana! ) me le median n istitu- 

one ‘ mi Ministro del Te 


1 catenaccio. Le nuove scuole, dunque 


nando avanzi qualche 
disposizioni della 


mi 


e stabilisce che nessuna 


del Tesoro, Mentre per 
li speciali stan 


LA 


legge sieno attuate, e solo se e quando il Mi- 
nistro del Tesoro non creda conveniente met- 
tere il fermo anche alla erogazione di questi 
avanzi , as A 
Quando, poi, si consideri che role 0 
mancano solo nel Mezzogiorno, ma sebbene in 
proporzioni meno sensibili, anche nel Se 
trione : e che i Comuni e i deputati del N 
Sitanno certo molto più insistenti di quelli del 
Sud a chiedere le nuove scuole ; sì può preve- 
a sicurezza sino da ora che anche 
bili briciole, che si potranno dedi- 


scuole non 


dere con | 
quelle mis 


scuole, saranno assorbite da chi 
Sì ha più forte appetito e braccia più lunghe. Ab 
biamo poi alcuni capitoli, per esempio, le scuole 


resgimentali messe a carico del Ministero del- 
l'Istruzione, ei cambiamenti di classificazione 
delle scuole, per i quali non è fatto nessuno 
speciale stanziamento, Non vorremmo quindi 
che fosse lecito al Ministro non solo di attin 
gere dal fondo per l'istituzione delle nuove 
è reggimentali 


Scole i soldi necessari per le scu 
ma altresì di destinare, puta caso, i residui de 
gli stanziamenti per la | del Mezzogiorno 
al cambiamento di classificazione delle scuole 
del settentrione 

In qu m la nuova legge non farebbe 
altro che attestare al nord i benefici di una legge 
speciale per il sud 


* 


etismo meridional 
sarebbe necessari 


milioni a 


VOCE 


Stato fosse consacrato con un numero speciale 
del bilancio, e non confuso con gli altri cont 
buti dello Stato nell’unico numero 192; 2.° che 

questo speciale stanziamento non fossero le- 
ti storni verso il fondo di riserva stabilito dal- 
: 3.° che le somme c stanziate ed 

da ogni pericolo di storno fossero 
splicitamente destinate dalla legge a fondare le 
scuole solo nelle provincie idionali, che ne 
hanno più bisogno, e che hanno il diritto di e: 
sere immediatamente indennizzate di tutto ciò 
che lo Stato finora fra esse e non ha mai fatto, 
salvo a provvedere in un tempo successivo a 
fondare anche nel Nord le scuole mancanti. 

Ma queste nostre proposte non hanno nessu- 
na probabilità di essere adottate. I deputati me- 
ridionali si disinteressano di siftatte questioni 
hanno interesse, caso mai, a la r le cose 
me sono (se diminuisce l’analfabetismo, cresce 
il numero degli elettori); nel luglio passato, si 
tennero del tutto estranei alle discussioni sulla 
Daneo-Credaro, come se non si trattasse 
di affari di casa loro. E i deputati settentrionali 
sono troppo contenti di tirar l’acqua al proprio 
mulino, Gli stessi deputati socialisti, che dovreb- 
bero avere l’ufticio di promuovere provvedimenti 
più serii.e più efticaci, dimostrando la insutti- 
cienza e la irrisorietà della legge Daneo-Credaro 
per quanto riguarda la fondazione delle nuove 
scuole e la lotta contro l'analfabetismo meridio- 
nale, sono i più scalmanati a magnificare i gran 
osi effetti della le | proclamare che ora 
mai il problema dell’analfabetismo in Italia 
superato. 


Giuseppe Donati. 


La piccola borghesia intellettuale. 


piccola borghesia 
ialmente di quella 


sce a collocarsi co- 


e tto della vita, ha 


iella societ 


moder- 


da a 


i 
i propagandisti. I 


borghe 


ntrionale costoro fanno 


iti 


ganizzazioni eco- 


male che possono. Ma, non 


sendo l'elemento predominante, e dovendo 


al gioco dei partiti politici e am- 


compagnia di tutti gli altri 


hesia agrar fustriale 


piccoli esercenti; artigianato ; 


ato indu- 


0 costretti a subordi- 


ai bisogni dei gruppi 


oni, a cui devono 


cosa. Si fanno pagare, 


ppe vol o itino ; ma ren- 
dono dei servigi. S it pesso infe- 
deli po si caso per 


> d’Italia la potenza socia- 


, politica, mora a piccola borghesia in 
Hettual ai più grande e più malefica 
Nord. Ed € questo, insieme alla ma- 
più rovinoso del Mezzogiorno, 
Si può dire che nel Mezzogiorno la piccola 
ghesia ale quel 

c el ita a del paese la malaria, 

Come si recluta 

Prima del bo e 


immediata- 
mente succe 


ambizio 


Jelle 
> un po’ di terra al sole 


de 


di avere un figlio prete. Nella famiglia, che 


famiglie, c 


e che aspiravano levarsi socialmente, era 


otteneva questa grazia dal Signore, l’avito fon- 


dicello ritrovay 


ben presto qualche fratellino, 
Le rendite crescevano geometricamente, E se 


la seconda generazione ries 


a a produrre 
un altro prete, la famiglia entrava addirit- 
tura fra le case notabili del paese, E la terza 
generazione arrivava finalmente al canonico, 
con cui cominciava quasi la nobiltà. 

Dopo il 1860, la confisca dei beni eccle- 
siastici ha ridotto di molto il benessere del 
clero. D'altra parte il diffondersi delle idee 
liberali ha reso meno apprezzata la vecci 


ia 
professione di aprire e chiudere le porte del 
paradiso. Le famiglie non trovano abbastanza 
redditizi i capitali impiega 


nella specula- 


zione ; e i giovanotti la chierica Ja prendono 


a malincuore. Un vecchio vesco 


pi 


va del mio paese, uomo di spirito, che 


e 
nel 1860 corso il pericolo di essere linciato 


dai liberali, soleva dire che ora 


i non 


più preti, se non coloro che sono nello 


asini e brutti. 


partel’agricoltura, l'industria, il com 


mercio, data la poverià del paese e il tor- 


a vita economica, ledono 


non ri 


10 scarsissimo personale di concetto e 


d’ordine 


e non otfrono quasi nessuna possi 


bilità d'impiego produttivo alle attività di una 


. che non è nè così ricca da poter vivere 
di rendita, né così povera da accettare spon- 


tanea quella che essa giudica degradazione del 


manual 


sitfatte condizioni, tutte le famiglie della 


‘dia e della piccola possidenza sono portate 


avv 


e i loro tigli quasi esclusivamente 
verso le professioni liberali e gl’ impieghi. 
Ora lo Stato, in 


ece di tener basso il numero 
delle scuole classiche per impedire nei limiti 


jel possibile la sovraproduzione dei laureati, 


i diplomati e « 


bocciati, non ha saputo 
finora fare altro, se non secondare supina- 
mente le pressioni delle famiglie; ed ha 
moltiplicati Mezzogiorno stoltamente i 


Ginnasi. 


mettian res. a confronto la Lom- 


bardia e la Sicilia, che si possono considerare 


come le di i tipiche del Nord e del Sud 


d’Italia, ab eguente distribuzione di 


scuole ] 


Lombardia Sicilia 


In queste condizioni, è nat 


rale c la 


vard bi S 
Lombardia abbia sol 2 persone dedite alle 


professioni legali (avvocati procuratori, no- 


tari), cioè 40 azzeccagar 


” 
mila abitanti: mentre la Sicilia 


ogni 100 

ne ha ben 

4071, cioè 130 per ogni 100 mila abitanti. 
' 


Il triplo! 


E per un giovane, che arriva a prendere 


la laurea, ce ne sono tre 


quattro che sono 
fimasti a mezza via, con la sola licenza gin- 
nasiale 0 liceale 0 con qualche corso incom- 


pleto d’università! 


Il. - Sue condizioni intellettuali e morali, 


La piccola borghesia intellettuale è non 
solo più numerosa al Sud che al Nord, ma 


assai più ignorante. 


Le scuole, come tutti gli altri servizi pubblici, 


funzionano troppo peggio nel Mezzogiorno che 


Ite più scuole al Sud 
che al Nord hanno un'origine esclusivamente e- 


nell’Italia settentrionale. Mo! 


lettorale; molte furono impiantate fin da princi» 
pio con personale ignorantissimo e volgarissi- 
mo fornito di titoli esclusivamente elettorali n 
gl’insegnanti intelligenti e onesti che vi ca- 
pitano di tanto in tanto, vi si sentono come 
asfissiati, e non chiedono di meglio che di 


andar via, e trovano mille aiuti, per sbaraz- 


zare il campo, nei presidi, nei sindaci e nei 


deputati ; rimangono stabili ad insegnare sem- 


pre nelle stesse sedi elementi peggiori, 


nati nel paese, o mandativi per punizione dalle 
altre parti d° Italia, e qui definitivamente ac 
climatatisi i veneti meridionalizzati, per es., 
song terribili). 


In otto anni di classicismo bastardo e sci- 


munito, quale può essere insegnato da mae- 


stri di quella forza; e in quattro o cinque 


anni di studi universitari, che specialmente 


per la facoltà di legge meriterebbero la 


nominazione altieriama di non-studi; la 
classe così detta intellettuale del Mezzogiorno 
vien su in una ignoranza mostruosa e crassa, 
in una 


dluta incapacità di costruirsi con 
le sue iniziative personali, attraverso la vita, 
una seria e solida coltura. 


Lesue caratteristiche 


cologiche fondamen 
tali sono la vuotaggine, la vigliaccheria, il 
nessun senso di dignità 


1 giornalacci locali, in cui sbavano i loro 
odii e le loro ingordì 


non contengono mai 
un dato di fatto concr 


mai una osserva- 
zione diretta delle realtà, in cui gli scrittori 


vono e su cuì pretendono di operare. Sa- 


pete, per e 


i che cosa discutono oggi, per che 


cosa si ar 


>, parecchi intellettuali della 


Basilicata, d 


Ila regione più infelice e più 


menticata d’ Italia, dopo la Sardegna ? di rim- 
boschimenti ? di bonitiche ? di sistemi tributari 


rali = i scuole ? Oibò ! Questi animali 


si agitano, affinchè il nome della Basilicata 


tituito con quello di Lucornia. E co- 


1 


prono di insolenze un uomo come 


Giustino 
Fortunato, perchè li ha trattati, come si me 
ritavano, 


A 


gnificare la « raccomandazione » come il solo 


ragazzacci, 


zzi tino dai primi anni, a sentir ma- 


mezzo per andare avanti nella scuola, nel tri 
bunale, nella banca, nel municipio, a Ron 
essi non vedono nella vita se non un gioco 
di protezioni, uno scontrarsi di influenze più 
0 meno ellicaci, un prevalere di simpatie 0 
di antipatie capricciose. Per essi non esiste 
nessuna scala di valori morali obbiettivi, 11 
merito consiste nell’avere un protettore po 
tente. Sarebbero capaci di presentarsi innanzi 
a un possibile patrono, in ginocchio, stri 
sciando la lingua per terra, 

Si dice che noi meridionali siamo intelli- 
genti. 


certo la massa della popolazione 
rurale, costretta a stare ora per ora a contatto 


com la realtà laboriosa e dolorosa della vita, 


è assai intelligent 


per lo meno è più in- 
telligente del contadiname della Bassa Lom- 
bardia o delle montagne liguri. E dà prova 
delle sue attitudini mirabili al lavoro e al 
risparmio, non appena, uscita di pat si 
trovi un ambiente meno malvagio. Ma per la 
borghesia le cose cambiano. 


Andate in un pomeriggio d'estate in uno 


di quei « Circoli di civili », in cui si rac- 


coglie il fior fiore della poltroneria paesana ; 
ascoltate per qualche ora conversare quella 
gente corpulenta, dagli «cchi spenti, dalla 
voce fessa, mezzo sbracata, grossolana e vol- 
gare nelle parole e negli atti; badate alle 


scempiaggini, ai non sensi, alle irrealtà di 
cui sono infarciti i discorsi. E abbiate poi il 
coraggio di dire che i meridionali sono in- 
telligenti ! 

Donde nasca questa profonda differenza di 
capacità intellettuale fra la popolazione citta- 
dina e la popolazione rurale del Mezzogiorno, 
io non so. l'orse l'es 


reizio rude del lavoro 
materiale e la vita all’aria aperta preservano 
i contadini dalla degenerazione, che s'impa- 
dronisce ben presto delle famigli 


fannullone 
in quel clima molle e infestato in gran parte 
dalla malar 


Questo è certo che fra i « ga- 
lantuomini > e i « cafoni » meridionali esi- 
stono non solo differenze profonde e visibi- 
lissime nel modo di vestire, nel dialetto, 
nella vita di ogni giorno, ma anche vere e 
proprie differenze somatiche. Il contadino è 
magro, asciutto, tenacissimo al lavoro: non 
diverso doveva essere il miles quadratus del 
tempo romano. Il « civile » è pingue, flac- 
cido, inerte, buono a nulla. Il « civile », 
quando burla il contadino, cerca di contraf- 
farne la voce, rendendo bassa e maschia la 
propria, che normalmente è femminea e in 


falsetto : crede di fai la satira al contadino, 


mentre documenta la degenerazione propria. 
Ciò che permette molto spesso al « galan- 


tuomo » meridionale di passare per intelli 


gente dinanzi ai settentrionali, ferrati di real- 
tà da og 


1 parte, ma un po’ tardigradi, è la 


prontezza » : una qualità di ordine infe 


che poss 


gono in grado emine 


neurastenici tipo Pickmann, che fanno i di- 


patori del pensiero sui palcoscenici e fra 


le baracche. 


Ill. - È nel Mezzogiorno la classe dominante. 


Ora questa gente ha nell’ Italia  meridio- 


nale il monopolio dei poteri politici e 
ministrativi 


am- 


È 


La bor 


desia capitalistica, infatti, è nel Mez- 
zogiorno poco sviluppata; il proletariato indu- 
striale è appena agli inizi ; il proletariato ru- 
rale è quasi tutto escluso dal voto, perchè 
analfabeta ; i piccoli proprietari di campagna 
sono o analfabeti o, come avviene quasi ovun- 
que in Italia, tutti rinchiusi nel loro boz- 
zolo e indifferenti alla vita pubblica. Il gros- 


so del corpo eletto 


‘ale è dato appunto dai 
professionisti, dagl’impiegati, e dai diploma- 
ti e bocciati disoccupati. 


li stessi paesi di latifondo, le grandi 


ie nobili, che non sono ancora fallite 


e son poche —, che non sono absentei- 


ste — DI > c 
t sono pochissime —, e che hanno 
l'ambizione del rampollo deputato, in tanto 


possono agire ed intluire nella vita pubblic 


in quanto hanno intorno a sè una coorte di 
servi-padroni intellettuali 

Dopo gl’intellettuali, come elemento nu- 
merico abbastanza importante del corpo elet- 
torale vengono i piccoli esercenti e gli arti- 


giani che servono il consumo locale : botte 


gai, sarti, calzolai, muratori, falegnami, e 
individualisti per eccellenza ; divisi dalla con- 
correnza; facilmente corrompibili con una 
cambialetta della Banca popolare, con una 
fornitura municipale, con la concessione di 
un suolo pubblico, col condono di una multa 
0 di una contravvenzione, con un foglio 
di cinque lire nel giorno delle elezioni. 
E in fondo a tutti, sforniti in generale 
di influenza politica, occupati esclusivamente 
dei loro affari, e quasi sempre persone one- 
ste e rispettabili, per quanto d'idee ultra con- 
servatrici, gli agricoltori della media proprie» 
tà, e quei piccoli proprietari, che sapendo 
leggere e scrivere non sarebbero esclusi dal- 
l’elettorato, 

La vera e propria classe dominante del 
Mezzogiorno, insomn 


è in grazia dell’at- 
tuale legge elettorale, che priva del voto 
gli analfabeti, la piccola borghesia intellet- 
tuale. La quale solo in via subordinata è te- 
nuta ad occuparsi degli artigiani e dei pic- 
coli commercianti — e vi provvede coi favori 
amministrativi o con la compera dei voti — È 
e può assolutamente trascurare, in via nor- 
male, gl’interessi dei 


lavoratori rurali. 


IV. - Le fazioni amministrative. 


È facile comprendere quale uso debba fare 
ella sua onnipoterza politica una classe così 
vrabbondante e così ignorante, in un paese, 
quale, per la sua povertà non può offrire 
Ile professioni libere che un campo di sfrut- 
mento assai magro. 

Ogni laureato, diplomato, bocciato, pro- 
usa di ottenere un impiego pubblico e di 
lssicurarsi così un reddito qualunque a spese 
jei bilanci locali. 

Ma in un paese così misero, anche i bi- 
lnci locali hanno risorse assai limitate. I 
Comuni della Sicilia, per es, non possono 
spendere che 38 milioni all’anno, cioè ap- 
pena L. 10.50 per abitante; mentre i Co- 
muni della Lombardia dispongono di ben 
172 milioni all’anno, cioè di L. 37,94 per 
abitante, 

Non c’è, pertanto, posto di scrivano mu» 
nicipale, medico, ispettore del dazio consumo, 
professore pareggiato, ragioniere, economo, 
segretario, guardia municipale, bidello, che 
non abbia due o tre spasimanti. 

E la ressa s’inasprisce di anno in anno, 
per effetto della emigrazione, che rialza i 
«alari, decima i redditi delle terre, rovina 
la piccola e media borghesia improduttiva, 
la sospinge con furore sempre più aspro a 
l'assalto ai bilanci degli enti locali. 

| partiti, che sono al potere, moltiplicano 


i 
) 


fin che possono gl’impieghi, magari inuti 
iggravando di tasse spesso bestialmente inique 
i contadini, Ma l'impossibile non si può fare, 
Tutti non si possono sfamare. 

Ed ecco delinearsi le lotte amministrative. 
Quelli, che sono fuori degl’impieghi, tempe- 
sno contro i fortunati, che sono dentro. 
Questi si difendono senza scrupoli, come 
meglio possono. Alla turba dei disoccupati 
se ne aggiungono ogni anno dei nuovi. Alla 
tine il partito di opposizione, raggruppando 
intorno a sè tutti gli scontenti, conquista 


l'amministrazione comunale. 

E allora son dolori! I vinti, se sono im- 
fiegati straordinari — e ce n'è una fungaia 
in ogni comune — sono licenziati in massa 
e le loro spoglie vengono divise fra i nuovi 
proprietari. Se si tratta di impiegati stabili 
sone sottoposti a inchieste minuziose, tartassati, 
i modi, se è possibile de- 
stituiti, I ruoli della tassa di famiglia sono 


tormentati in t 


rielaborati con criteri altrettanto ingiusti quan- 
to quelli seguìti prima, ma alla rovescia. Le 
forniture e gli appalti municipali cambiano 
asse di rotazione. Gli amici dell’amministra- 
zione introducono in franchigia i generi 
soggetti al dazio consumo. Chi vince si ac- 
comoda un poco le ossa; per chi perde è 
‘n disastro. 

Ma ben presto anche i vincitori si avve- 
lono di non essere su un letto di rose. La 
listribuzione degli impieghi, dei favori, degli 
appalti, è causa non solo d’iniquità contro i 
Vinti, ma anche di dissidi fra i vincitori, che 
sono sempre più numerosi dei posti e dei 
fivori disponibili. Una prima ingiustizia dà 
gli amministratori mani e piedi legati nelle 
mani degli elementi peggiori della clientela, 
he minacciano scandali e pronunciamenti, 
icattano senza freno i capi, li obbligano a 
ingiustizie e ad immoralità sempre maggiori. 
Gl’impiegati maltrattati s' inviperiscono. Gli 
sspiranti delusi o passano al partito avversa- 
lio, 0 restano nel partito a crear scissioni e 
Seminar sospetti e recriminazioni. Coi detriti 
del partito vinto e col sopravvenir di nuovi 
tlamati insoddisfatti, si organizzano nuove 
Macchine di opposizione. 

La vita pubblica è assolutamente imprati- 
Sabile per chi non sia una canaglia matrico- 
lata, Dinanzi alla mischia furiosa e volgare 
dei partiti, all'uomo onesto non rimane che 
Shiudersi in casa, con la poco lieta convin- 
zione che gli uni valgono gli altri, e che il 
Paese andrà alla malora tanto con gli uni 
quanto con gli altri. 

Va da sè che le lotte fra le fazioni non 
lano nessun contenuto nè sociale nè poli- 
lico. Si tratta di clientele concorrenti, in cui 
N scinde l’unica classe dominante : quei pic- 
«ohi borghesi, che sono riesciti a conquistarsi 
UN reddito a carico del bilancio municipale, 
© quegli altri piccoli borghesi che vogliono 


LA VOCE 


conquistarselo, non avendo da render conto 
a nessuno della propria opera, si possono 
prendere il lusso di organizzarsi in due par 
titi distinti per i quali la vittoria o la scon- 
fitta nelle elezioni significano l'acquisto o la 
perdita del pane quotidiano. Se qualcosa c'è 
da dire sugl’ideali dei vari eserciti in lotta, 
è che tutti hanno lo stesso ideale : togliersi 
un po’ di fame sul bilancio del Comune. 
Perciò avviene che nei Comuni più pic- 
coli e arretrati i partiti non si dànno cura 
nemmeno di assumere nomi, che indichino 
una preoccupazione sia pure ipocrita di idee 
generali. Si chiamano bianchi e neri; russi 
e giapponesi; della banda vecchia e della 
banda nuova; della tromba e del tamburo, 
o che so io. Il più delle volte è il capo più 
autorevole che dà il nome alla clientela. 
Nei paesi, come si dice, più « evoluti » 


le fazioni si drappeggiano anche con le de- 
nominazioni politiche generali, che leggono 
sui giornali. Ma non bisogna lasciarsi illu- 
dere. Quell’anticlericale fierissimo, che è oggi 
venerabile della loggia Giordano Bruno e 
che vive imbrogliando e sfruttando gli emi- 
granti, si iscriverà forse domani alla congre- 
gazione del Santissimo Sacramento. Quel- 
l’eroico socialista intransigente, che oggi vor- 
rebbe buttare a mare il delegato, lo vedrete 
forse domani sera giocare a scopone col de- 
legato medesimo nel « Circolo dei civili », 
e sarà fra tre mesi candidato bloccardo. E 
chi ieri andava a cantare il Page lingua alla 
Chiesa grande, ve lo ritroverete fra i piedi 
un bel giorno a giurare che occorre stroz- 
zare l’ultimo prete con le budella dell'ultimo 
re, 0 viceversa, 

ln tutti i casì, aguzzate bene gli occhi, e... 
cherchez l'emploi. 

Con una classe dirigente così fatta le pub- 
bliche amministrazioni sono tutte al servizio 
delle clientele e delle fazioni. 

Gl’impiegati non devono tanto badare a ser- 
vire il pubblico nelle funzioni ad essi affidate, 
quanto a trottar di qua e di là per conto 
della clientela, che li ha- nominati, favorir 
questo, taglieggiar quello, fare ostruzionismo 
a quell'altro finchè non abbia messo giudi- 
zio e garantito che voterà ammodo. lL’appal- 
tatore può dispensarsi dal fare i lavori appa!- 
tati, purchè stia sempre pronto a dividere gli 
utili col sindaco, contribuisca alle spese elet- 
torali, e tenga d’occhio i suoi dipendenti nel 
gran giorno elettorale. Le rendite delle Con- 


gregazioni di carità spariscono in sussidi ai 
galoppini elettorali, mentre i poveri veri re- 
stano a denti asciutti. Le casse di risparmio 
e le banche popolari sono svaligiate. I monti 
frumentari si volatizzano, 1 beni demaniali si 
squagliano. 

E i contadini pagano. E quando, stanchi 
di essere in mille modi spogliati e sfruttati, 
e messi nella impossibilità di manifestare le- 
galmente la loro irritazione, prorompono in 
una dimostrazione o in un tumulto di strada, 
ci sono i fucili dei carabinieri per metterli 
a posto. Allora il « Circolo dei civili » si 
chiude per una sera, non in segno di lutto, 
ma per paura. l morti al camposanto, 1 fe- 
riti prima all’ospedale e poi in galera. Alla 
prima acquata spariranno di terra le macchie 
di sangue. E la storia ricomincerà da capo. 

Naturalmente, i deputati eletti da queste 
clientele fameliche non hanno bisogno di es- 
sere nè uomini d'ingegno, nè uomini onesti, 
nè figure politiche nettamente determinate 
Tutt'altro. Per rispondere ai bisogni degli elet 
tori bastano, anzi occorrono, degli sbriga-fac- 
cende qualunque, senza scrupoli, senza con- 
vinzioni personali e senza dignità. Quella 
gente, quando va a votare, non si domanda 
mai se il candidato per cui vota è conser- 
vatore o democratico, clericale o massone, 
favorevole o contrario a un determinato in- 
dirizzo di governo o a un determinato grup- 
po di riforme generali concrete. Essa non si 
preoccupa nemmeno di quelli che si sogliono 
chiamare e deplorare come interessi locali, 
in opposizione agl’interessi generali o nazio- 
nali, ma che hanno sempre il merito di es- 
sere interessi collettivi e pubblici, non esclu- 
sivamente personali. La sola domanda che il 
piccolo-borghese intellettuale e affamato si 
propone nell’atto di votare, è : « Il mio can- 
didato è in grado di procurarmi l’impiego ? » 


Oppure: « Quale fra i due candidati Può ot- 
tenere il trasferimento per il commesso ca- 
tastale, fidanzato di mia sorella, in modo che 
io mi possa sbarazzare al più presto di que- 
st’altra mangiapane ? » Oppure: « Potrà il 
mio candidato farmi ottenere la proroga della 
cambiale alla Banca popolare ? » E soprat- 
tutto : « Quale dei due candidati è meglio 
accetto al Governo ? Chi ha le braccia più 
lunghe ? Chi sarà meglio sentito dal Prefetto 
in caso di necessità ? », 


Come si fanno le elezioni. 


La strategia politica e la tattica elettorale 
di questa gentaglia si riduce a un punto so- 
lo : assicurarsi per mezzo del deputato mi- 
nisteriale il favore del governo nella pratica 
amministrativa giornaliera e nelle lotte elet- 
torali. 

Delle persone che formano una massa elet- 
torale, una parte non va mai a votare. Quelli, 
che vanno a votare, si possono dividere in 
tre porzioni: i due gruppi, che seguono sta- 
bilmente i due partiti impegnati nella lotta, 
e un gruppo intermedio che, spostandosi, ora 
di qua, ora di là, determina la vittoria. — 
In generale ogni partito può contare su una 
a sicura di elet- 


ma: non molto este: 


tori, i quali votano ad ogni costo per esso, 
sia perchè profondamente convinti degli ideali 
propugnati dal partito, sia perchè interessati 
alla vittoria del partito, da cui hanno otte- 
nuto o sperano di ottenere impieghi, appalti, 
favori personali di ogni genere. 

Quando gli elettori sono molti, e soprat- 
tutto quando la maggioranza del corpo elet- 
torale è formata da lavoratori, che non pos- 
sono aspirare a impieghi, non concorrono 
agli appalti e non possonò essere tutti con- 


quistati con la corruzione personale, — i 


partiti sono obbligati ad occuparsi attivamente 

degli interessi generali per mantenersi le 
td) B P 

simpatie della grande massa non legata con 


vincoli personali alla loro causa. E le pres 


sioni governative hanno generalmente scarsa 


efficacia. Dc invece, come nell’ Italia me- 


ridionale, gli elettori sono pochi, e il pro- 
letariato non ha peso politico, e domina sola 
la piccola borghesia improduttiva, e gli in- 
i sono del tutto dimenticati, e 


teressì gener 
ogni lotta politica si riduce alla conquista 
degl 
tamento dei bilanci comunali, ivi l'influenza 


impieghi, degli appalti, del libero sfrut- 


del governo non può incontrare nessun ap- 
prezzabile ostacolo, Basta, infatti, al Gover- 
no intimidire nelle elezioni le poche centi- 


naia di persone aderenti stabilmente al par 
tito, c sso vuole abbattere, e corrompere 
le poci entinaia di elettori, che formano 


la massa intermediaria ; e la vittoria gli è 


assicurata 
La corruzione il Governo la fa, non solo 


permette la compera dei voti, ma distri 


buendo, :z0 del deputato ministeriale, 
impieghi, porti d’arme, grazie sovrane, con. 
doni di imposte, sviamenti di processi, ecc. 

L’intim one si compie per molte altre 
vie, Il delegato di pubblica sicurezza, specia- 
lista in operazioni elettorali, che è distaccato 
dal Prefetto nel Comune in cui occorre dare 


battaglia, toglie le licenze di minuta vendita 


agli esercenti contrarì al partito, diciam così, 
dell’ondine : richiama dal domicilio coatto i 
malviventi e li aggrega alle squadre di pro- 
paganda del partito governativo ; sorveglia i 
seguaci del partito contrario, li provoca e, al 


al primo scarto, li mette al fresco; chiude 
gli occhi sulle bastonate, che toccano ai ne- 
mici, e interviene energicamente, con la fa- 
scia ad arcobaleno sul petto, quando sono în 
pericolo ì congiunti. Negli ultimi giorni che 
precedono la votazione, il paese è in istato 
di assedio : squadre di elettori governativi, 
tra i quali non mancano mai questurini tra- 
vestiti in fraterno connubio con la mala 
vita, occupano le strade e i crocicchi; co- 
stringono gli elettori avversari a rimanere in 
casa; invadono î Comitati elettorali nemici 
e li chiudono per forza; fanno la guardia 
ai locali, in cui sono sequestrati gli elettori 
malsicuri, e li accompagnano a votare con 
la scheda visibile in mano. : 

Questa è la tattica nel caso che il Consi- 


ale sia nelle mani della camorra 
stabilito un 


glio comun: 
governativa. Se nel Comune è 
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partito d’opposizione, il Governo aggiunge 
lo scioglimento del Consiglio comunale, Il 
Commissario regio riceve dal Prefetto, che 
alla sua volta l’ha ricevuta dal deputato, la 
nota delle persone, ai cui servigi egli si deve 
mettere. I consiglieri indicati dal Prefetto 
sono i capi della fazione, che va messa al 
potere; e amministrano il Comune sotto la 
maschera del Commissario; destituiscono 
gl’impiegati avversari e mettono a posto gli 
amici ; intimidiscono gli incerti e li obbligano 
a diventare agenti elettorali; moltiplic: 
contravvenzioni per l’igiene contro i 
annullando quelle degli amici, e lancia 
delle cervellotiche contro i poveri diavoli 
per poterle poi revocare e accaparrarsi così 
altri voti; ritirano o concedono, sempre in 
vista dei voti, i permessi di occupazione di 
suolo pubblico ; adoperano tutti i fondi della 
beneficenza per la corruzione elettorale ; di- 
sperdono in un mese tutti gli stanziamenti 
di un anno per i lavori pubblici, distribuen- 
doli fra gli appaltatori secondo le convenienze 
elettorali, e ben inteso che gli appaltatori 
intascheranno i quattrini e non faranno i la- 
vori, E il regio Commissario firma i man- 


0 le 


dati, spiega al Prefetto la necessità delle 
canagliate, garantisce da ogni procedimen- 
to penale gli amici. Nello stesso tempo 
studia col microscopio i bilanci dell'ammi- 
nistrazione che vuole stritolare : se irregola 


rità vengono fuori, tanto meglio; se non ne 


trova, le inventa; e sottomette a processo il 
Sindaco e gli assessori contrarî, rendendoli 
ineleggibili. E, se alcuno si arrischia a resi- 
stere, è messo in carcere per ribellione fino 
al lunedì dopo le elezioni, affinchè non possa 
votare. E, se qualcuno è così ingenuo da 
querelarsi, è sicuro di rimetterci la carta bol 
lata. Così, intimidite le poche centinaia di av- 


versarî, e comprate le poche centinaia di incerti, 


è assai difficile che la elezione non porti il 
trionfo del partito protetto dal Governo. 

Q 
zio 


esti sistemi di oppressione e di corru- 


sono stati sempre, più o meno, usati dal 
1860 ad oggi nell’Italia meridionale. Ma, col 
tempo e con l’esperienza, si sono andati via 
via perfezionando ; e l'onorevole Giolitti li ha 
resi oramai invincibili e... insuperabili. Nes- 
suno ha mai calpestato più cinicamente, più 
brutalmente, più sistematicamente, che non 
abbia fatto costui, il nostro onore e la no- 
stra dignità. 

Ma le responsabilità personali di questo pie- 


montese senza scrupoli non ci devono far dimen- 


are che laprima radice del maleè proprio nel- 


l’Italia meridionale. Se la piccola borghesi 
ridionale non fosse così abbietta com’ è, gli 
agenti del governo non si arrischierebbero a 
trattare i paesi nostri come terre di conqui- 


sta e come colonie barbariche, I reati e le 


immoralità governative sono proprio 
digeni, che le invocano, per approfittarne. 
Guardate questi « galantuomini » in periodo 
elettorale, Chi ha l’appoggio del Prefetto e 
della questura, mette fuori i quattrini per as 
soldare i malviventi, bastona per procura i pro- 
pri avversari ; ma si guarda bene dall’avan- 
zarsi in prima fila e dall’assumere qualunque 


diretta responsabilità : circola sempre nelle 


sue vene il sangue vigliacco del nonno stroz- 


zino o manutengolo di briganti. Nè migliore 
di lui è il suo avversario, Manda corrispon- 
denze a tutti i giornali, proclamandosi op- 
presso dal Prefetto e dai delegati ; invoca 
con telegrammi fulminei aiuto da tutte le 
parti ; implora la terra, il cielo, il sole, gli 


lenze ond’è vitti- 


astri a testimone delle v 
ma. Ma in cuor suo si duole di non tro- 
varsi al posto dei suoi avversari. È si pro- 
pone, quando cambi l'indirizzo del governo, 
di prendersi una rivinc segnalata. E non 
appena le cose si fanno serie davvero, scappa, 

A che cosa volete che servano a quest'igno- 
me la coltura e il senso della 


bile parassitur 
realtà ? Per i piccoli intrighi, per le piccole 
bugie, per i piccoli tradimenti, per le pic- 
cole truffe, di cui s'intesse la vita di ogni 
giorno ; fra gente a cui la coltura è super- 
flua e il senso della realtà la spingerebbe al 
suicidio ; alle miserabili necessità di quella 
vita disutile e perversa, basta la « prontez- 
za », basta quello che si suol chiamare l’in- 
gegno meridionale. La funzione crea l’orga- 
no, E finchè non sia venuta dal di fuori 
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una spinta, magari violenta, che distrugga 
il monopolio politico di questa spregevole 
genia, le sole attitudini utili saranno sempre 
quelle, che in altre società sono represse co- 
me malvagie. 


VI. - Come le classi dirigenti sette! 
trionali secondano e sfruttano la 
piccola borghesia meridionale. 


Quando in un paese la corruttela delle 
classi dominanti è giunta al punto di bestia- 
lità, in cui è oramai sprofondata la borghe- 
sia meridionale, una crisi o prima o poi di- 
venta inevitabile : le classi inferiori scuotono 
nno al 


il giogo marcito che le opprime, si 
saccheggio e alla strage, obbligano la classe 
dominante a rinnovarsi. 

Se la classe dominante ha ancora in sè 
auratrici, la rigenerazione 


delle energie re 
morale e politica del paese avviene con re- 
lativa rapidità. Se la classe dominante è così 
marcia che non sia capace di esprimere da 
sè nessuna scintilla d'intelligenza e di mora- 
lità, si ha un periodo più o meno lungo di 
anarchia sanguinosa, attraverso cui si costi- 
tuisce una nuova gerarchia sociale e un nuo- 
vo Stato. 
Talvolta nel processo di rielaborazione in- 


terviene uno Stato estero. Il quale può se 


diverse : 


guire politiche assai puntellare le 
classi dominanti contro gli oppressi ; oppure 
abbandonare senz'altro al proprio destino le 
vecchie oligarchie imputridite, e sostituirle 
con personale proprio, appoggiandosi al fa- 
vore delle classi inferiori; oppure promuo 
una lenta formazione di nuove classi di- 


rigeuti migliori delle antiche, in modo da 
rinnovare socialmente e moralmente il paese 


poco a poco sen brusche e san- 


guinarie. 
Lo « Stato estero », che interviene conti- 
nuamente nel Mezzogiorno, è 1° Italia setten- 


vrionale. E c’interviene esclusivamente a di- 


la piccola borghesia delinquente e 
putrefatta contro il malcontento dei conta- 
dini, Lo ha detto trentacinque anni or sono, 
e le sue parole sono vere oggi come allora, 
un testimone non sospetto, l’On. Sonnino: 
« La Sicilia — possiamo generalizzare : 1’ //alia 
meridionale — lasciata a sè troverebbe il rime- 
dio. Una trasformazione sociale drebbe ne- 
cessariamente, sia col prudente concorso della 
agiata, sia per effetto di una violenta ri- 
voluzione. Ma noi, italiani delle altre provincie 
impedendo che tutto ciò avvenga, abbiamo le- 
galizzato l'oppressione esistente ; ed assicuriamo 
l’impunità all’oppressore. Nelle società moder- 
ne ogni tirannia della legalità è contenuta dal 
timore d'una reazione all'infuori delle vie legali. 
Orbene, in Sicili; si può generalizzare : nel- 
l’Italia meridionale — colle nostre istituzioni, mo- 
alismo liberale an- 


classe 


dellate spesso sopra un f 
zi che informate a un spirito vero di libertà, noi 
abbiamo fornito un mezzo alla classe opprimente 
eglio rivestire di forme legali l'oppressio. 

i fatto, che già prima esisteva, coll 
rrarsi i poteri mediante l’uso e l'abuso della 
è tutta in mano sua; ed ora le pre- 
man forte pe arla che, a qualun- 
pressione, noi non 
ie di reazione illegale, 
non ve ne può es- 


assic 


e eccesso spinga la sua 0 
mo alcuna sì 


cazione lega 
ere, poiché la le 


lità l'ha in mano la classe 


Questa complicità passiva ed attiva, che 
le classi dominanti nel Nord danno alla pic- 


cola-borghesia dominante Mezzogiorno, 


spiegabile solo in parte con la indifferenza 
amorale e col lasciar andare cinico, caratteri» 
stiche della Terza Italia. l’amoralismo e i 


ci. 
nismo sono alimentati da una fortissim 
d'interesse. Finchè, infatti, il 


dose 


predominio po- 
litico e la rappresentanza parlamentare del 
Mezzogiorno saranno 


sclusivamente nelle 
mani di una piccola-borghesia affamata e fa 
cilmente quietabile con impieghi e beverag- 
gi personali, la politica doganale e tributaria 
dello Stato potrà sempre essere fatta nell’in- 
teresse esclusivo del capitalismo protezionista 
e affarista dell’Italia settentrionale, e a spese 
della classe lavoratrice di tutta Italia e spe- 
cialmente dell’Italia meridionale 

L'ascaro meridionale non chiede che di 


vivere e lasciar vivere. Finchè nessuno lo di- 


sturberà, egli sarà sempre, a tutta prova, con 
qualunque indirizzo di governo, ministeriale. 
Ma guai a chi lo minaccia negli interessi 
immediati suoi e della sua clientela. Guai a 
chi gli rifiuta i piccoli, continui, ignobili 


servigi 


rnalieri, di cui egli e i suoi elet- 
tori hanno necessità. Qualunque gruppo di 
uomini onesti, di qualunque partito, voglia 
mettere un po’ di freno alle iniquità di una 
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sola fra le clientele che fan capo a un de- 
putato meridionale, è sicuro di trovarsi con: 
tro tutta la marmaglia compatta. « Noi sia- 
mo una cooperativa, e ci dobbiamo aiutare » 
e l'On, de Bellis. Chi ne tocca uno, 


li tocca tutti. 
Tutto il nostro 
strativo si fonda sull’asservimento della piccola 


borghesia intellettuale meridionale e dei suoi 
rappresentanti parlamentari ai gruppi politici 
prevalenti nell’ Italia settentrionale, e sul con- 


stema politico e ammini- 


senso sistematico dei gruppi politici preva- 
lenti nell'Italia settentrionale alla malvagità 
bestiale delle clientele meridionali. 

Finora prevalevano al Nord ì gruppi con- 
servatori : e i deputati della piccola-borghesia 
meridionale facevano i lanzichenecchi dei 
partiti conservatori, e tutte le canaglie che 
non riescivano ad avere l’appoggio dei pre- 
fetti nelle elezioni si proclamavano democra- 
tici e radicali. Oggi, che l’On. Giolitti ha 
vestita la casacca del democratico, e tutti 
prevedono che alle future elezioni i questu- 
rini e i mazzieri lavoreranno per gli amici 
dell'on. Sacchi, tutta la marmaglia politicante 
non chiede di meglio che far da lustrascar- 
pe al radicalismo trionfante, e si proclama 
radicale. Naturalmente, non appena il radi- 


cale di Dronero avrà scelto fra gl’infiniti ra- 
dicali, di cui pullula oggi 1’ Italia  meridio- 
nale, i radicali autentici e maggiori, e li 
avrà investiti del proconsolato nei loro col- 
legi, tutti i radicali rifiutati si proclameran- 
no conservatori, sonniniani, clericali. E aspet- 
teranno che l'on. Giolitti cambi un’altra 
volta casacca. 

Il grande problema della presente vita pub- 
blica italiana è di sapere se le organizzazioni 
proletarie dell’Italia settentrionale si renderan- 
no solidali con la politica giolittiano-radi- 
cale, se si renderanno anch'esse complici della 
delinquenza piccolo-borghese meridionale, se 
accetteranno l’ufficio di aguzzine, mediante 
adeguata partecipazione agli utili, della classe 
lavoratrice meridionale. 

G. Salvemini. 


Le condizioni del Clero. 


Le condizioni del clero nel Mezzogiorno rispec- 
chiano generalmente quelle delle popolazioni 
« Tal'è il popolo — ha scritto Fénelon — qual 
il clero. » — Virtù e vizi del clero — a parte 
grado e la forma — son virtù e vizi del popolo: 
l’analfabetismo stesso di questo trova riscontro 
nell’analfabetismo del clero: ci son preti, e non 
preti spiccioli, ma preti con fiocchi e calze rosse, 
1 quali leggono il latino senza capirlo — dico leg: 
gono, per modo di dire, perchè molti non lo 
sanno nemmen pronunziare — e ce n'è che scri- 
vono in italiano, a un dipresso come i poveri 
emigrati scrivono ai loro parenti ! 

.Il che è naturale, se si pensi alla deficiente istru- 
zione de’ seminari, alla mancanza, in mo!ti paesi, 
d’ogni palestra di cultura, ecclesiastica e civile : 
nella quasi totalità delle Diocesi del Mezzogiorno 
non vi sono biblioteche con opere moderne 
spesso non ve ne sono affatto; non v'arrivano 
riviste, talvolta nemmeno giornali. Altrove è l'i- 
nerzia, è la svogliatezza per ogni studio e sin per 
ogni lettura (1): inerzia generalmente v0/2/2, be- 
nedetta da’ vescovi, i quali talvolta non mancano 
di dichiararsi apertamente ostili ad ogni cultura 
moderna; d’adoperare ogni mezzo, anche il più 
volgare, per impedire ai migliori ingegni — che, 
a onor del vero, abbondano nel giovane clero di 
tutto il Mezzogiorno — di prendere delle licenze 
governative e d’ iscriversi alle Università, met- 
tendo avanti il solito pretesto de’ pericoli Spiri. 
tuali delle grandi città e dell'ambiente universi- 
tario — poveri soldatini di cartone, in_ pericolo 
di cadere a ogni soffio di vento! —; realtà, 

rchè temono che, una volta istr icquistino 
la coscienza della propria personalità, della propria 

nità, e cessino d'essere pecore supinamente do- 
cili sotto la mano del primo tosatore ! 

Da cotesta ignoranza e dal materiale concetto 
della religione, ridotta a recitazione di formole, o 
vuote di contenuto, o non intesa; a feste, limi 
marie, spari, segue, nel più gran numero di preti, 
una vita d'ozio, con tutte le sue più o m 
plorevoli conseguenze in rispetto al costume, 

.Vi sono paesi ne’ quali il clero, specie quello 
giovane, non sapendo come impiegare 0, meglio, 
Sprecare il proprio tempo, si riunisce, dopo messa, 
con tutti gli oziosi del paese in qualche fiè 0 
in qualche bettola, per giuocare a carte [sino al- 
l'ora del desinare: e la sera, di nuovo, sino a 
tarda ora. Con il giuoco fiorisce, naturalniente, în 
bocca allo stesso clero, il turpiloquio e la bestem- 
mia. Ricordo che un giuocatore, perdendo, prin- 
cipiò a bestemmiare Iddio; ebbene il compagno 
di giuoco, un prete, scoppiò a ridere, e non fa- 
ceva che aizzarlo; mentre l'altro, vieppiù stizzito, 
vomitava tali orribili bestemmie da fare allonta- 
nare, inorriditi, molti laici, senza che il prete 
cessasse dal ridere e dallo sghignazzare.... E po- 
trei dire altro, intorno all’ impiego del tempo da 
pes di molti preti, certi paesi, che dovreb- 

To essere evangelizzati da uomini apostolici, € 
sono invece abbandonati a_ sè, nell’ignoranza € 
nella superstizione ; depressi, Per giunta, moral- 
mente, dal malo esempio del clero: ma riescitei 
ancor meno edificante dacchè appunto a colesta 


vita oziosa segue l'abuso nel nungi 
gita oziosa « nangiare e bere e 


mini 
prc ne sno 


» ber accostarsi a’ sacra- 
nare i preti disponibili, 


(1) 11 parroco d'una importante parrocchia mi diceva un giorno, 
con aria di soddisfazione, d'aver fatto reto, "per non gunmani 
il sangue, di non leggere più giornali di nessun colore è proprio 
secondo îl cuore di Pio Xî — La serata, invece, la pamava » 
studiare il tressette e lo scopone in un'allegra brigata! 


notoriamente corroîti. L'uso delle so/ecifazioni, 
in certi paesi, è così diffuso, che una buona vec: 
chietta, interrogata abilmente, un giorno, uscì in 
uesta eloquente espressione : « Che vuole! è un 
fatto generale: dice che almeno una volta al mese 
ot cedere... Dopo tutto son uom come 
gli altri ». Fata) 

In qualche paese più peesicneto però le mamme 
che hauno un figliuolo in seminario, pensano esse 
stesse a preparargli la compagna. Una di queste 
mamme, all’ingenuo figlinolo che, arrivato al 
suddiaconato e saputo dell’ intenzion della mam- 
ma, se ne mostrava scandolezzato, rispondeva 
con semplicità: « Tu, figliuolo mio,’ t'intenderai 
della messa; non di queste cose: vedrai, q, 
rete, che n’avrai bisogno....: allora’ bene- 
mamma | » 

Nè molti vescovi par diano alcun peso alla di- 
sonestà del loro clero, Cito un esempio tipico, 
Un disgraziato marito ha la prova dell’adulterio 
della moglie con un prete: sporge querela, Ma, 
d’animo mite, si rivolge al vescovo, dicendo: 
pronto a ritirar la querela, se il prete, per pun 
zione, sarà allontanato. Il vescovo si stringe nelle 
spalle, dicendo: « Che vuole! Sono aflari pri. 
vati! » E la querela andò avanti e il prete fu con- 
dannato. 
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Ma la radice del male, cioè della vita d’ozio e 
di corruzione di gran parte del clero sta, come 
dianzi ho accennato, nella ormai nota « Fabbrica 
degli uomini falsi » (1), cioè ne’ Seminari. Ne” 
quali con la scarsa ed arretrata istruzione, si dà 
un concetto falso della vita in generale, e in 
ispecie di quella sacerdotale e però del dovere. 
Il sacerdote, ridotto a un funzionario materiale 
del culto, a un organizzatore di feste — incentivo 
di disordini e anco di reati — a un accompagna- 
tore di morti: ma a nulla di vivo per i vivi; in- 
capace a far rivivere spiritualmente il popolo, 
perchè spiritualmente morto esso stesso, 

Ma la prima responsabile di tutti i mali, se 
vogliamo essere sinceri, dobbiamo confessare, è 
la Suprema Autorità della Chiesa, la quale ha 
dato a' Vescovi — a Vescovi spesso non capaci 
nè degni — facoltà, senza controllo, di far sorgere 
da per tutto de’ Seminari, spesso senza locali 
adatti, senza mezzi sufficienti, senza professori 
capaci, Seminari che per auni han dato delle vere 
infornale di preti, senza seria garanzia di voca- 
zione, d’ istruzione, di moralità : giovani fatti preti 
per voler della mamma, dello zio prete, 0 per 
assicurarsi un pane a buon mercato, Îl qual pane 
poi è venuto anche a mancare, per il gran nu- 
mero di concorrenti, per la cresciuta miseria, per 
la diffusa indifferenza religiosa del popolo, per 
l'egoismo de’ primi arrivati, per l’avarizia de’ 
Vescovi. Molti Vescovi, difatti, ritengono per sè, 
esclusivamente per sè, per i parenti, per i nipoti 
e le.... nipoti, l’entrate della Chiesa : così il più 
gran numero di preti si trova oggi a lottar con 
il bisogno, ed obbligato, per vivere, ad adattarsi 
a’ più umili, talvo!ta a’ più indecorosi mestieri; 
© ad espatriare, dacchè la così detta limosina 
della messa — tmiliazione e capestro del clero 
povero — quando non manca, è ridotta, in certi 
paesi, a una misura di fagioli, o a un pugno 
di farina 0 di castagne, che la povera gente sot- 
trae al sostentamento de' figliuoli, 


* 


Ma la Chiesa non ha solo la colpa d’aver dato 
a’ Vescovi — a certi Vescovi — la più ampia e 
incontrollata facoltà di moltiplicare tutti gli anni, 
senza discernimento e senza coscienza, il numero 
di preti, me ha ancora — data corpo e anima alla 
politica — la responsabilità della nomina di certi 
Vescovi! Essa ha elevato, per motivi tutt'altro 
che spirituali, a quella dignità che fece trepidare 
un Grisostomo, uomini nulli, alcuni de’ quali 
senz’altra esperienza che quella acquistata con il 
fare per dieci, per venti anni i confessori di mo- 
nache....! Altri per aver lungamente e servilmente 
occupato delle cariche di Curia! 

Quali criteri dovevan portare tali uomini nella 
formazione del proprio clero? Il me; che avran 
potuto fare sarà stato di plasmare i giovani a loro 
immagine e somiglianza, persuasi d’essere essi 
stessi degli eccellenti modelli, una volta prescelti 
dalla indefettibile autorità della Chiesa. 

La colpa, infine, ricade anche su lo Stato, Lo 
Stato — dato anch'esso corpo ed anima alla’ po- 
litica, alla peggiore politica, la parlamentare : 
quasi staccato, almeno per molti anni, dalla vità 
reale del paese — ha lasciato senza controllo |’ i- 
struzione e l'educazione di Seminari, i quali, per 
avere, in massima, non già solo i corsi teologici 
(professionali), ma anche scuole medie, eran com- 
presi nella legge, e però lo Stato aveva il diritto 
e il dovere di sorvegliarli, a tutela degli interessi 
di migliaia di giovani e delle rispettive famiglie. 
Sorveglianza che appena ora, dopo i richiami 
d’autorevoli deputati, blandamente vien prome: 
ma che dovrebbe essere affidata, non già a de’ 
funzionari, spesso compiacenti, ma a commissioni 
composte d’uomini compelenti e liberi, superiori 
ad ogni sospetto, perchè superiori ad ogni ten- 
denza unilaterale e di partito. 


GennARO AvoLio 


L'EMIGRAZIONE 


Tra i fenomeni particolari, che presenta 1’ |- 
del Mezzogiorno, nessuno forse è più si- 
gnificante della sua emigrazione. 

Da oltre un trentennio, prima in misura | 
tata e in forma saltuaria, poi in proporzioni sem- 
pre più vaste e in maniera persistenti 
minciata e si è diffusa e affermata 
emig 
paesi 

Piccoli artigiani, contadini sopratutto, i quali 
per sentimento proprio e nella considerazione 
altrui, si ritenevano quasi legati alla gleba e che 
non concepivano, si può dire, un orizzonte più 
argo di quello delimitato e chiuso da' monti 
ond circoscritto il territorio del proprio co 
mune; improvvisamente, con un atto che si po. 
trebbe dire d'ardimento se in gran parte non 
fosse stato fatto d’ incoscienza, si son dati a var. 
care il mare ignoto, verso paesi ignoti, senza una 
visione, comunque concreta, di ciò che potessero 
€ dovessero fare. 

î, a spingerli verso quell’ ignoto, 
corso, insieme, la scarsa produttività del suolo 
rincrudita da sistemi arretrati di coltura, dall’ i- 
gnoranza e dalle ricorrenti crisi agrarie; i si- 
stemi tributari gravi pel peso ed esosi per le 
forme di percezione ; gl’ intollerabili sistemi am- 
ministrativi ancora più vizi nella pratica di 
ambienti ancora compenetrati di usi ed abusi 
feudali; la malaria; e foi anche 1’ inconsa- 
pevole spirito d’imitazione e di attrazione, che 
trascina con la corrente, seduce coi vaghi mi- 
raggi di fortuna e fa risentire, sia pure in ma- 
niera vaga, il malessere, prima passivamente tol- 
lerato e poco sentito per l’abitudine e |’ igno- 
ranza del meglio. 


è inco 
correnti 
atoria, un vero esodo verso i più lontani 


evano con- 


(1) V. to studio: « I Seminari » in Battaglie d'oggi, fascic 
Gennaio e seguenti del corrente anno. 


Così l'emigrazione — indipendentemente à 
che dalla grande importanza che ha per se st. 


À cà tess, 
— ne acquista uno più grande, come riflesso yi 
tanti altri fenomeni, e diventa, perciò, veramen, 


te 


vutrale della vita meridionale, 


il fenomeno c 
tanto, o un male, quest'emiy, 


un bene, 
zione ? 

A tale domanda si è data una risposta mol, 
diversa, secondo che la questione si è guardata pj; 
© meno unilateralmente ; e, poichè non vi è | 
nomeno che accanto alla sua parte , 
male non abbia, sia pure in proporzione inc 
guale, la sua parte di bene, si è potuto 
può colorire diversamente anche l’emigrazion, 

Ma la valutazione più giusta si ha, guardando, 
il fenomeno nel suo insieme e anche solo gua, 
dando alle cause determinanti, cui si è innans; 
accennato 

L'emigrazione meridionale, per le proporzion; 
per gli elementi di cui si compone, per la fur 
zione che va ad esercitare, specialmente in ;} 
cuni paesi di destinazione, si presenta in Aspetti. 
atiatto diverso dall’ emigrazione sopratutto di 
paesi più progrediti. Senza volere troppo specifi 
care cifre, che turberebbere forse l’economi. 
un semplice articolo e che è facile in ogni mc 
trovare in qualsiasi tistica, l'emigrazione me 
ridionale transoceanica si differenzia essenzini 
mente dall’emigrazione temporanea, prevalenti 
nell’ Italia settentrionale e più ancora « quelli 
di paesi come la Germania, l' Inghilterra ed | 
Belgio. 

Quest'emigrazione, costitui prevalenza 4 
agricoltori, trova tutt'al più la sua analogi: 
quella di paesi aventi re, 
ha l’Austria e 1° Ungheri addirittura por 
grediti come la Russi esi balcanici. 

Il denaro faticosamente risparmiato dagli em; 
granti ne' paesi di emigrazione e che tende pe 
una notevole parte a tornare in Italia, in quanti 
non si disperde nelle tasche de’ sedicenti 42, 
chieri onde spesseggiano le colonie; è certo un. 
risorsa, di cui si sono sperimentati gli utili « 
fetti nel decadere dell'usura, nella maggiore d 
sponibilità di capitali a più mite interesse, ne 
risanamento della circolazione, nel rialzo de 
salari, 

Ma, in compenso, quanti altri lati sfavorevoli 

ll paese d'origine, che pur risente ques 

ici, non dà con la sua emigrazione un’esube 
ranza di forze che non possa trovare impiego i 
patria. Da invece il meglio della sua forza: co 
un effetto di cuì possono essere misura le lur 
ghe distese di campi incolti e abbandonati. 

Il rialzo de’ salari è certamente un vantaggi: 
notevole ; ma, dove non opera come uno stimol 
di maggiore produttività o non è commisurati 
alla produttività locale, non ha le conseguenz 
sociali più apprezzabili che se ne potrebber 
aspettare. 

La mancanza della pressione di una popola 
zione numerosa, poi — congiunta a questo stat: 
di temporaneo, contingente miglioramento de 
salari — toglie l'occasione, 1’ impulso e la forza 
quella reazione contro l’ambiente arretrato ci, 
più di tutto potrebbero costringerlo a rinnovars 

L'emigrazione funziona nel mezzogiorno, ; 
mancanza di salda organizzazione, come un 
sciopero immenso, colossale. L'America anzi, 
l’Aventino di quei lavoratori, ma un Aventin 
lontano onde non sono immediati i ritorni : ;: 
modo che lo sciopero si prolunga, spesso, anche 
oltre il tempo ne: io all’intere 
ratori € compatibile con i progres 
mia generale, 

Le rimesse stesse degli emigranti, su cui 
fa tanto assegnamento, — e dalle quali bisogn: 
pure detrarre l'importo de’ noli e delle scorte 
— non servono in buona parte che ad alimen 
tare le donne, i minorenni, i vecchi, tutti £ 
elementi improduttivi della famiglia rimasti ir 
Italia e resi più inattivi dall'assenza del capo «lì 
famiglia ; 0 vanno semplicemente a ingrossa 
quel fondo delle Casse di risparmio postali, clx 
se giova sicuramente a' bisogni de’ comuni 
ed è bene — non trova, bene spesso, alcui 
impiego in trasformazioni ‘arie od in altra in 
dustria produttiva. 

Per giunta, gli emigr: 
sempre più, a conside meno temporanea |; 
loro dimora in America, e vi si stabiliscono an 
mando le loro famig 
esatto, le rimesse degli emigranti jx 
tiranno cominciare a diminuire notevolmente ; e 
è stato segnalato, infatti, come qualche part 
de’ depositi fatti in Italia tenda a ripigliare 1 
via d'America, 

Un'altra cosa di cui non si valutano debit 
mente le conseguenze, ma che ha grande v 
lore morale e politico e finirà per averne, « 
rimbalzo, anche uno economico, è |’ impressior 
che suscita la tra emigrazione specie ne 
paesi più progrediti 

A differenza 


in 
arretrate, come n) 


si dell’econo 


iti si avv ho ori 


Se ciò è 


emigrazioni di popoli pi 
progrediti, che, o si fondono nel paese di dest 
nazione, 0, in quanto non si fondono, riescon 
a mantenervi un'elevata posizione basata sop 


una larga attiv economica e morale; i nost 
emigranti vanno in America ad esercitare - 
linea generale — gli uffici più umili, più fatico 


che sp deprimono e avviliscono chi li ese 
cita, Moltissimi restano nella città di primo a 
rivo, come New York senza inoltrarsi dove p 
trebbero esercitare l'agricoltura, e vi costiti 
scono lo stato inferiore della popolazione ; a 
partati anche nelle dimore e posti anche vi 
bilmente in uno stato d'’ inferiorità rispetto 
sto della città e de’ cittadini 

Ora, negli Stati Uniti specialmente, si tr 
da questo elemento tutto il profitto per compier 
mercè il suo lavoro, le opere più faticose e | 
scaricare su di esso quella parte di lavoro schi. 

ciante o repugnante che serve meglio a perm 
tere alla popolazione indigena una posizione i 
elevata e a separare i diversi strati etnici ; 
al tempo stesso non si cela il sentimento di 

pulsione, di diffid e anche di ostilità ver 
questi nuovi venuti, a cui i profughi della w 

loro attività criminosa, magari « 

voce pubblica e da’ giornali, p' 
curano una fama assai peggiore di quella « 

meriterebbero. 

Intanto, è in questa sua proiezione e da ‘| 
ste emanazioni che viene conosciuta, giudici 
apprezzata l’Italia; e la posizione quasi serv 
degli emigrati, surrogati in molta parte agli 
tichi schiavi, riflette, come una caratterist 
d’ inferiorità, sul paese d'origine. 

Quali che sieno, intanto, e comunque dolore» 
questi dati di fatto, essi costituiscono una real! 
che non si distrugge nè col semplice desider! 
nè con le parole ; e bisogna guardarli in fn 


er fronteggiarli, mutarli, correggerli ove non 
Pacciono e in quanto è possibile. _ 4 
P'Nfa, è questo che non si è fatto în Italia, al- 


ueno dal Governo, #0 PRE 

Il Governo — e con esso tutti i poteri costi- 
uiti, di cui il Governo è l’espressione — non 
la avuto coscienza di questo, come degli altri 
maggiori fenomeni che interessano intimamente la 
ita nazionale. 

futto quello che il Governo ha saputo fare, 
Ji riassume nella legge sull’emigrazione del 1901, 
in quale — anche là dove non si è mostrata 
napplicabile, od è rimasta lungamente inappl 
- si risolve in una protezione dell'emigrante 
nel breve periodo della trave a, €, se mai, nel- 
l'atto della partenza e dell'arrivo, 

Operare sulle cause vaste del fenomeno per 
liminarle, ov'era il caso ; utilizzarne gli effetti, 


coordinandoli agli scopi maggiori della vita îta- 
liana, in patria e fuori: — a tutto ciò non si 
sono mai diretti né l’azione nè il pensiero. 


zione italiana, la quale cre- 
"i 


Ora, che la popc ale. 
sce umente, si cerchi all’estero un impie 
utile, è € zionale e anche provvida, per 
le necessità di oggi e per quelle di domani. 

Ma cura dello Stato avrebbe dovuto essere di 
endere, con tutta la sua ordinaria azione di go- 
verno, a che quest'emigrazione si realizzasse come 
un fenomeno fisiologico e non patologico ; river- 
sandosi all’estero, cioè, quando non trovasse un 
impiego utile in patria o quando lo trovasse più 
utile, E, una volta all'estero — pur senza pre- 
endere che questi elementi non rimanessero as 
sorbiti in un paese di civiltà superiore — era utile 
he spiegassero l'opera più coordinata, dignitosa 
ed economicamente più proficua a se stessi ed al 
paese d'origine ; il quale avrebbe dovuto con- 
formarsi in maniera da utilizzare sempre nel 
miglior modo le energie e i mezzi riportati in 
vatria dagli emigranti. nÙ 

Ciò che, naturalmente, non poteva farsi in 
‘orma artificiosa e coercitiva. N 

Poteva e potrebbe avvenire eliminando o di- 
ninuendo in patria tutto ciò che è d'ostacolo allo 
svolgimento della produzione e della vita civile ; 
evolando il rinnovarsi dell'agricoltura €. del- 

industria e dell'ambiente ove l'una e L'altra 

yssono prosperare ; diffondendo l’ istruzione ge- 
nerale e tecnica ; rialzando e temperando tutte 

: energie della vita. 


LA VOCE 


Così come stanno le cose, in non poca parte 
gli emigranti arrivano in America in condizioni 
tali di mentalità e di attitudini tecniche da non 
potere esercitare che il mestiere dello jpazzino, 
del lustrascarpe, del terraz iere, del rivenditore 
ambulante. E, quando tornano "in patria, dopo 
avere, a furia di sforzi deprimenti, tesaurizzate 
le loro economie spinte sino all'inverosimile, 
non si trovano di aver migliorato in nulla le 
proprie attitudini personali : si trovano di non 
essersi nulla assimilato dell'ambiente superiore 
ove sono vissuti; sicchè, in un ambiente non 
preparato e che essi stessi non sanno trasformare, 
restano poi in uno stato di disagio, consumando 
in ozio i frutti dei lunghi stenti passati ; ovvero 
fanno degli acquisti con criterì non nomici, 
tornano a raspare la terra come una volta, e, 
le disillusioni inevitabili di prima, 
varcare l'Oceano, richiamati dallo 
stesso punto di attrazione, per rifare lo stesso 
ciclo. 

Del resto, ciò mostra che le manifestazioni 
della vita di un paese hanno la loro unità in un 
indirizzo e nelle cause, di questo, come le ramifi- 
cazioni di un albero l'hanno nel tronco e nelle sue 
radici. 


a 


no, sul fenomeno dell'emigrazione, quel- 


in tutti gl 
vita pubblica. 

Il fenomeno dell'emigrazione resta, in buona 
parte, uno sforzo puramente impulsivo, disordi- 
nato, puramente individuale, con cui il popolo 
più umile, cacciato in dure distrette e abbando- 
nato a sè stesso ha cercato + sotto forma di 
adattamento divergente — un rimedio. 

Di fron questo sforzo, che attesta ancora 
della vitalità e delle buone qualità della razza, 
le classi dirigenti ed il Governo, pur troppo, 
non hanno saputo far nulla quasi di adeguato 
e di degno, magari nel proprio bene inteso i 
teresse. 

Non hanno saputo che escogit 
una nuova tassa, il cui pingue prodotto in parte 
sprecano e in parte non sanno come impiegare. 


e e imporre 


Errore CIccOTTI 


Le speranze del mezzogiorno. 


Dunque, il Mezzogiorno povero ed isterilito 
dal diboscamento e dalla malaria risorge, e risorge 
pure nelle sue regioni più desolate come la Basi- 
licata e la Calabria. ‘Putti i commissari della grande 
inchiesta sul Mezzogiorno, a cui gli storici futuri 
ricorreranno con reverenza sacra per descrivere 
le origini della nuova Italia, annunciano la lieta 
novella, Il marchese Cappelli, viaggiando coi suoi 

olleghi della Sottogiunta attraverso gli Abruzzi 
e il Molise, ad un punto disse il sentimento 
che tutti provarono, ripetendo, in un impeto di 
gioia, la biblica frase: videro gli occhi miei i 
principio della redenzione del popolo mio. 1 
nanoln del Mezzogiorno si redime dalla servitù 
della miseria € den ignoranza, Ma non per opera 
del Governo, delle leggi fabiicate dai pariamen- 
e per virtù fattiva delle classi dirigenti, Si 
redime e si innalza per virtù propria, Come ha 
scritto Lorenzoni, « son della terra faticosa i figli » 
che leali cime ; sono gli oscuri con- 
tadini, che, emigrando, conquistano alla patria i 
mezzi di rifarsi. 

Una grandiosa rivoluzione accade invero nel 
Mezzogiorno ad opera della emigrazione verso la 


Tunisia, l’Argeutina, sovratutto verso gli Stati 
Uniti : rivoluzione economie iale, politica ed 
intellettuale. 

Tutti i volumi dell’ inchiesta recano i documenti 


di questa evoluzione, insospettata dai politicanti e 
da essi spregiata come tutte le cose di cui non 
posson per alcun pretesto artogarsi il merito. I 
due volumi del Lorenzoni sulla Sicilia, ampi so- 
lenni, documentati, entusiasti sono il poema delle 
nuove speranze della patria. Il volume di Fran 
cesco Nitti sulla Zasilica/a ha avuto maggior for- 
tuna, perchè Nitti è unilaterale, violento, sugge- 
stivo, perchè egli raggiunge efficacia e forza d 
suggestione con la tenacia e la violenza nella ri 
petizione di un’ idea fissa. i 

A Nitti non bisogna chiedere l'ordine sistema» 
tico nella trattazione, la compiutezza dotirinale- 
nelle dimostrazioni statistiche e storiche, la fini» 
tezza dello scrittore che vuol convincere schie- 
rando in bell'ordine tutti i suvi argomenti e de. 
bellando ad uno ad uno tutti gli argomenti avver- 
sari, Egli è di un'altra razza di scrittori : aflerra 
il lettore con la ripetizione insistente, attraverso a 
dimostrazioni svariate, a narrazioni vive di collo 
qui, a quadretti di paesi e di persone, di alcune 
poche fondamentali idee. Ma tante volte le ripete 
e tanto vi insiste su, che quelle idee e quelle pa- 
role rimangono fisse nella mente del lettore è 
questi, giunto alla fine, non può più scindere il 
problema del Mezzogiorno dalla forma che Nitti 
gli ha dato e dalle parole con cui Nitti lo volle 
spiegare, Quelle parole sono tre : diboscamento, 
malaria, emigrazione ; e tante volte sono ripetute 
quelle parole e dimostrati quei concetti che dav- 
vero è impossibile resistere alla convinzione che 
idiboscamento e malaria siano state le due massime 
cagioni di male nell'antico reame di Napoli e 
l'emigrazione sia stata e sia per essere ancor 
più il magico strumento di redenzione di quelle 
terre. 


* 


Bisognerebbe dilungarsi per colonne e colonne 
per far balzare netta l’idea della rivoluzione ve- 
rificatasi nelle cose e nelle anime da quando l’u- 
mile gente lavoratrice cominciò ad abbandonar 
la patria, dove la terra isteriliva, dove il sole 
bruciava, dove i signorotti tirauneggiavano i po- 
veri con patti angarici e dove imperava la febbre 
d'aria, Citerò alcune deposizioni più caratteri- 
stiche, 

Nessun giudizio dell’emigrazione si udì dai con- 


tadini che nun fosse di entusiasmo e quasi di re- 
verenza. A ‘Taverna un contadino diceva : « Da 
qui partono per l'America giornalmente. Dovreb- 
bero portare il ritratto di Cristoforo Colombo come 
Gesù Cristo. Prima dell’ emigrazione la _mercede 
era di 1 lira, adesso di 1.50 e di 2 lire e spesso 
non si trovano contadini disponibili. » Un conta- 
dino di Monteleone, dopo aver descritto come si 
viveva male prima dell'emigrazione, esclamava 
« Gli americani hanno portato il paradiso. » Or- 
mai si direbbe che nelle classi umili si nasce con 
l’idea di andare in America. Interrogando qualche 
fanciullo su quel che si proponesse di fare, la 
Commissione si è sentito rispondere : Quando 
sarò più grande me ne andrò in America. 
E una fiumane, a cui nulla resiste. Ma è 
fiumana generosa, che lascia dietro a sè un limo 
fecondo, I contadini rimasti trovandosi in pochi, 
hanno rialzato la testa. Nel medio evo erano le 
grandi pesti che, diradando gli uomini, aumenta- 
vano il valore dei sopravvissuti e costringevano i 
signori a far loro condizioni migliori di vita. Così 
accade ora nel Mezzogiorno in conseguenza de! 
l'emigrazione. Non sono cresciuti soltanto i salari, 
spe: più che raddoppiati; sono mutati i rap- 
porti antichi di umiltà, di servilismo dei contadini 
verso le classi alte. Sopra il ciuccio un poco 
uno, diceva il contadino della Basilicata, un poco 
i signori ed un poco i contadini, Adesso sono i 
contadini che vanno comodamente sopra l'asino, 
mentre il proprietario spesso va in rovina, Gli an- 
tichi proprietari, sovratutto quelli medi e piccoli, 
che vivevano con poche migliaia di lire di rendita 
e si occupavano della politica locale, adesso, per 
il rialzo dei salari, hanno visto le rendite diminui 
mentre i prezzi dei beni di consumo e le esigenze 
della vita crescevano. Costoro, in schiere sempre 
più numerose, incapaci di far fronte all’avversità, 
salvo i grandi proprietari, che possono contentarsi 
di redditi minori o hanno l'ardimento di trasfor= 
mare industrialmente l'azienda, si arrendono e 
vendono la terra. Per fortuna loro, la vendono 
bene; perchè mentre la tendenza dei fitti delle 
terre è verso la diminuzione, i prezzi di vendita 
tendono a crescere, Gli alti salari spiegano il re 
basso dei fitti; mentre il ritorno degli emigrati (i 
cosidetti americani), vogliusissimi di comperar 
terra ga il rialzo dei prezzi Jdi vendita. Per 
ora sono i fondi piccoli e medi vicini ai borghi 
abitati che sono messi sul mercato ; ma verrà col 
tempo la volta dei fondi più lontani e più grossi 
a mano a mano che la colonizzazione progredirà 
Quel passaggio della proprietà fondiaria dai si- 
guori ai coltivatori che da secoli prosegue in Pie- 
monte per l'agire indisturbato di forze naturali, 
che fu opera, almeno in parte, in Francia della 
grande rivoluzione, quel passaggio si è iniziato 
nel Mezzogiorno ad opera della emigrazione. Il 
segretario della lega dei contadini di Paola diceva: 
Per effetto dell'emigrazione si va creando la p 
cola proprietà coltivatri contadini che tor- 
mano dall'America e portano 5000, 10.000, fino 
a 20.000 lire, comprano, in generale, terra e la 
coltivano direttamente. Ora le loro terre sono 
meglio coltivate di quelle dei proprietari e danno 
proporzionalmente un reddito più che doppio. > 
Un proprietario di Paola, ex-deputato ed esperto 
e sereno conoscitorè dei rapporti locali : « |.'emi- 
grazione ha giovato al pae: senza di essa no 
saremmo rovinati, Se le terre si possono vendere 
e bene, si deve solo all'emigrazione, Ordinaria- 
mente i contadini comprano piccoli fondi che mi 
gliorano notevolmente. Qualche volta si riuniscono 
ed acquistano anche grandi proprietà, che poi s 
frazionano. Qui l'interesse del denaro; prima era 
enorme, fino al 36 per cento; ma ora i contadini tro- 


Ja 


spi 


vano facilmente il denaro a mite interesse e spesso 
anche gratuitamente... Prima dell'emigrazione i 
contadini erano veri schiavi ; ora sono ben diversi 
e le condizioni ed i patti angarici tendono a modi- 
ficarsi ». Un contadino di Amantea: « Se non 
fossi vecchio andrei anch'io in America; i gio- 
vani che vanno tornano galantuomini (borghesi, 
signori) e si comprano le terre dei proprietari ». 
Talvolta l'emigrazione, mentre eleva i contadini, 
salva pure dalla rovina le classi alte, che erano 
indebitate e possono rifarsi, vendendo una parte 
dei loro terreni e coltivando più intensivamente 
il resto. Accennando a questo fenomeno, così 
diceva il consigliere provinciale di Amantea: 
< Quando i contadini comprano la terra, in gene- 
rale coltivano meglio e più intensamente : delle 
nude rocce sono ridotte a veri giardini 
grazione ha avuto per eftetto non solo di aumen- 
tare il valore della terra, ma anche di spingere i 
proprietari a migliorare i loro sistemi di cultura, 
Moltissimi proprietari sarebbero andati in rovina, 
Ora han potuto, vendendo una parte della terra, 
soddisfare i debiti, e coltivare più proficuamente 
la terra loro rimasta, Prima, la mia famiglia aveva 
dei terreni incolti; ma ora, pei mutati sistemi di 
cultura, ha trovato tornaconto a coltivarli ». 
Coloro che invocano a grandi grid: 
di Stato, le casse di prestanza agraria e altre si- 
miglianti inutilissime e spesso perniciosissime 
cose, riflettano a quello che accade nel Mezzo- 
giorno, dove pure l'usura infieriva di più e per 
cui si era sentito persino il bisogno di scrivere 
nelle leggi l'obbligo per il proprietario di antici- 
pare sussistenze e scorte al contadino. Nei paesi 
di antica emigrazione, dove gli americani sono 
già di ritorno, l'usura sta scomparendo da sè. A 
Rionero in Vulture, dove si ebbe a deplorare uno 
dei più grossi fallimenti di banche popolari (ecco 
gli effetti del credito artificiosamente importato), 
un agronomo esperto diceva alla Commissione : 
« L'usura agraria è oramai scomparsa per effetto 
dei capitali degli em iti. {l denaro non manca 
per i coltivatori che hanno l'abitudine di resti- 
tuire ». Onde a ragione Nitti mordacemente con- 
clude che coloro che più chiedono il credito allo 
Stato sono spesso anche coloro che non hanno 
l'abitudine di restituire 


* 


Mutano siffattamente i rapporti tra le classi so- 
ciali che, se oggi si volesse, con gli stessi criteri 
di alcuni anni or sono, fare una legge sul credito 
e funesta, mentre quella d'oggi 
in molti paesi si dovrebbe disci» 


— e sarebbe leg 
è legge morta 

plinare il prestito dei contadini ai proprietari 
Diceva il sindaco di Tiriolo: « Spesso gli en 

grati, che ritornano, prestano ai proprietari 

alto interesse, che qualche volta giunge ai 15 per 
cento. La ragione di sì alto interesse è sovra- 
tutto nel fatto che i proprietari, nelle condizioni 
in cui si trovano, non offrono garanzia sicura » 
zioni edilizie ed igieniche 
>merazioni umane. /rima del- 


Mutano anche le cone 
delle grosse agg 
l'America, dell'e case dei contadini poteva ripe- 
tersi, salvo che il tetto era stato coperto di tegole, 
la descrizione che il Galanti ne aveva fatta” nel 
1782: « Le case del contadino, în quasi tutte fe 
terre baronali, non sono che miserabili tuguri, per 
lo più coperti di legno o di paglia ed esposti a 
tutte le intemperie delle stagioni. L’interno non 
offre ai vostri sguardi che oscurità, puzzo, soz- 
zure e squallore, Un letto tapino, insieme col 
porco e coll’asino, formano per lo più tutta la 
fortuna di lui. I più agiati sono quelli che hanno 
il tugurio diviso dal porco e dall’asino, per mezzo 
di un graticcio, impiastricciato di fango ». Nei 
e non ha ancora agito l'emigrazione, le 


paesi d 

pavo ni non sono tuttora cambiate. Orridissimo 
a veder Susso di Matera, dove scavate nel 
masso sono parecchie centinaia di case, di uno, 
due, tre vani, Queste case sovrapposte spesso le 
une al re come in un imbuto, ricevono aria 
e luce soltanto dalla porta. Le pareti in generale 
umidi e, nella più parte non hanno alcun ri- 
vestimento: veri covì trogloditici, devono forse 
rassomigliare ad abitazioni selvagge di antichi 
progen li epoca anteriore alla nostra civiltà 
Se l'ar on penetra dalla porta ed è quindi 
scarsa e poco mossa, un costume orrendo viene 
ad aggravare questa situazione per sè stessa senza 
confror Data la scarsezza di concimi e d'altra 
parte la mancanza di ogni fogna, si vuole utiliz 


zare dagli abitatori di quegli orridi antri tutte le 
anche le umane, Allora nello stesso covo, 
per lo più dietro il letto maritale, si scava un 
fosso, © vi si accumulano per mesi tutti gli escre- 
menti, Ventando di entrare in qualcuno di quegli 
intri è difficile trenare il vomito ed il disgusto 
vince e forza a retrocedere, 

Anche qui l'impulso al rinnovamento è venuto 
dagli americani. L quali, appena tornati, hanno 
voluto fabbricarsi la loro bella casetta, linda, tutta 
bianca di calce 0 rossa di mattoni. In alcuni bor- 
ghi le case degli americani stanno a sè e fanno 
un contrasto Vivace e spiccato con le tane delle 
vecchie vie. Pagano spesso prezzi fantastici per il 
terreno, 5, 10, 20 @ persino 30 lire al mq.; e 
spesso non sanno costruire bene la casa, sicchè 
mancano taluni accessori igienici indispensabili. 
Ma il progresso è giù grandissimo ; e col progre- 
dire del tempo e della colonizzazione, i contadini 
si persuaderanno a costruire un po’ fuori dell'abi- 
tato, dove la terra è meno cara, ed a costruire 
meglio. 

Molto male si disse dell'emigrazione quanto al 
lato morale: dissoluzione delle famiglie, per la 
lontananza del capo, immoralità delle donne ri- 
maste sole, molte nascite illegittime, In realtà 
questi son casi sporadici, Quasi dappertutto i le 
gami famigliari si mantengono strettissimi. ne 
Mezzogiorno ; e l'onestà delle donne è assi! ‘A 
gida. Se il livello morale nel complesso è rimasto 
sano ed elevato, è nato, come cosa Carte 
sogno dell’ istruzione. Ae dai PR pace 


ja cominciato a chiedere e a vo n 
a scolastico. Il legislatore italiano ha creduto 
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d'intervenire con leggi, che non voglio discutere 
se buone o cattive, se efficaci più o meno di altri 
mezzi che si sarebbero potuti adoperare, a dif- 
fondere l'istruzione nel Mezzogiorno, partendo 
dall'ipotesi che le classi dirigenti non ne voles- 
sero sapere e che il popolo ne ignorasse il valore. 
Come al solito il legislatore è arrivato in ritardo, 
Dopo l'emigrazione, i contadini hanno cominciato 
a reclamare l'istruzione, [ contadini tornati dal- 
l'America si dolgono di non saper leggere e ne 
mostrano i danni, 

Gli americani hanno fatto in questo senso la 
più larga propaganda, e certo quella più creduta, 
contro l'analfabetismo, L'ufficiale sanitario di Tri- 
carico diceva: « Le scuole sono frequentate a causa 
degli americani, che raccomandano ai figli di 
andare a scuola, E gli americani non si conten 
tano delle cinque classi elementari ; fanno andare. 
i figli anche a scuole private ». Un contadino di 
Montescaglioso, dopo aver detto delle difficoltà 
trovate in America e dei suoi risparmi, aggiun 
geva: « Noi quando torniamo paghiamo la terra 
troppo cara. Non abbiamo chi ci consiglia. lo 
non so leggere e scrivere. Per fare qual 
buona ci devono istruire. Se no che facciamo ? » 

Dinanzi alle quali prove di mutato spirito pub- 
blico verso l' istruzione, carità di patria vorrebbe 
farci sperare che si sia scelta la via buona quando 
con le leggi recenti si volle concentrare vieppiù 
la lotta contro l'analfabetismo nelle mani dello 
Stato, togliendo ogni iniziativa ai municipi pre- 

prio nel momento in cui questi doveva 


) comin- 
ciare a sentire l'influenza delle nuove classi de- 
siderose di istruzione. 


* 


Giova sperarlc 
dell’azione nulla o nefasta dello Stato nel Mezzo» 
giorno persuada allo sce 
L'inchiesta è tutta una dimostrazione dell’ inu- 
tilità irrimediabile delle leggi e della potenza mi- 
rabile delle forze spontanee, Abbiamo visto che 
il risorgimento del Mezzog 
sull'emigrazione. Di fronte a ciò, che cosa val- 
gono gli empiastri che i politicanti e i ciarlatani 
amano mettere innanzi? Voglio riferire un paral- 
lelo sapiente, destinato a divenire classico, che 
il Nitti fa tra il propriet : ed il 
proprietario sociale. Non si potrebbero meglio 
dimostrare il vaniloquio e la inanità di tante mi- 
racolose provvidenze legislative: « Vi sono molti 
proprietari che lottano, tentano, osano; è la sc- 
luzione individualista. Vi è il proprietario, diciamo 
così, sociale: si occupa molto del credito, ha 
delle idee sull'azione dello Stato, preferisce che 
esso monopolizzi i concimi chimici, vuole che il 
deputato sia agrario. | risultati dell’azione indiv 
duale si vedono ; quelli della sociale si gri 
Abbiamo in tutti i nostri viaggi trovato il pro- 
prietario individualista e il proprietario, diciamo 
così, sociale. Il primo vive in generale sulla terra 
od almeno per la terra; si occupa poco dello 
Stato e teme solo le imposte nuove. Tenta per 
conto suo, organizza come meglio può la produ- 
zione, non crede o non dà importanza al credito 
per convenienza economica, me- 


jUantunque tutto ciò che si sa 


ismo più profondo 


>rno si impernia tutto 


> di 'uali 


agrario e trati 
glio che può i lavoratori. Il proprietario sociale 
vive poco in campagna, si occupa molto di poli- 
tica, è apostolo dei benefici del credito, deplora 


sempre l’azione presente dello Stato, attende 
uovi orizzonti. ni carat. 


uomini politici con 
teristici : in generale ha debiti ». 

L’augurio più fecondo di bene che possa far: 
al Mezzogiorno è che si moltiplichi la razza dei 
proprietari individualisti, sia tra i reduci d'Ame- 
rica, elevatisi col proprio sforzo perseverante, sia 
tra i vecchi galantuomini, sospinti dal timor della 
rovina ad una vita operosa, Le masse sane, lavo- 
ratrici, non mancano ; «ifettano ancora i condot- 
tieri; ed il tempo, l'esempio altrui, la dura n 


no far nascere. 


sità soltanto li poss 

Già gli uomini della borghesia nuova stanno 
sorgendo. Vi son figli di proprietari meridionali, 
i quali non vanno più a studiare nella facoltà le- 


gale di Napoli, perchè sono insofterenti della vita 
faziosa e miserabile che dopo li attenderebbe. Si 
questi pochi, alla scuola di ingegneria 
i, vengono, fin quassù, nei 


reca 
industriale di Nap: 
Politecnici di Torino e di Milano o nella Univer- 


sità commerciale Bocconi. Si indovina in loro 
he volta lo studente povero, che Invora per 


qual 
vivere, durante gli anni di studio, che non sem» 
pre può venire a lezione, perchè urgono le ne- 
cessità della vita. Fanno costoro, per studiare, 
sacrifizi oscuri che valgono bene le fatiche degli 
studenti e delle studentesse delle università d'A- 
merica, di cui i giornali narrano come s'alloghino 
nelle vacanze a prestar servizio come camerieri e 
governanti nei grandi alberghi balneari e mon- 
tanini. Da qualcuno di questi studenti ebbi, quando 
scrissi sul Corriere della Sera le cose che oggi 
qui ripeto, lettere commoventi di ringraziamento 
per avere io detto agli uomini del Nord che nel 
Mezzogiorno pulsa una vita nuova. Bisognerebbe 
fecondare questi germi di risurrezione delle classi 
dirigenti. Fu perduta una magnifica oc cesione 
quando, per la cecità dei politicanti sic fonal, 
si pretese di ricostituire |’ Università di ) elia 
comoda per la coltivazione dei professc ma n 7 
tilissima per l'elevazione morale e materiale del 


Mezzogiorno ! 


* 


Una reazione benefica si va però disegnando 
nell'opinione pubblica contro questi politicanti i 
quali” vorrebbero far salvare il Mezzogiorno dalla 
torpida, inetta, invidiosa burocrazia romana. I 
Mezzogiorno non sa che farsene delle provvidenze 
governative, d benefici che vengono dall'alto e 
corrompono il carattere umano, L'opera dello 
Stato deve essere sovratutto negativa, Lo Stato 
non deve ingombrare la strada ai volenterosi con 
costruzioni giuridiche inutili di contratti agrari, 
di enfiteusi e somiglianti vanità. Come dice Nitti, 
Cristoforo Colombo credeva di trovare l' India 
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e scopri l'America ; ed assai più umilmente la 
Commissione d’ inchiesta era andata a vedere se 
si dovess 


Lo stato non deve distruggere le fonti della 
ricchezza con le troppe tasse e con troppi rego- 
lamenti. Di fronte alle tasse elevate, molti ame- 
ricani, che erano ritornati, sono ripartiti, forse per 
sempre, 

Lo Stato non deve fare dei piani ridicoli di co- 
lonizzazione interna per redimere le terre incolte 
che mai non esistettero se non nella fantasia dei 
politicanti. Lo Stato non deve pretendere di so- 
stituirsi esso con l'elemosina pubblica, colle Banche 
cosiddette del lavoro, con il trapiantamento delle 
popolazioni del nord nelle terre del sud, all'opera 
lenta e grane 
piuta, per vir 
secoli e trasformate attraverso 


he può soltanto essere 


pria, dalle r 


crogiuolo ame- 


ano, 


Lo Stato non deve 


i che gli 
lì uomini 
gi vivono 
ni degli emigranti, 
cosidetto organico e grandioso, 
a conquista latifondo. I contadini sanno 
quistare da sè la terra ; ed il latifondo da sè 
ve il frazionarlo risponda a conve- 
nomica. Far compiere da istituti — 
grandiosi quanto si vuole — di Stato ciò che 
pera spontanea e faticosa degli 
npiere un'atrocissimo delitto contro 
| carattere meridionale, è ritar- 
la la risurrezione deli’ Italia. Ciò 
mu conquista col proprio sforzo no- 

va, Ciò che si ottiene in dono degrada 


‘oltare i con 


vengono da Edoardo Pantano, uno de 
nti € 


giorno fra qua 


are i rispa 


secondo un pian 


profondere milioni a creare nuove e 
stifere clientele politiche, ia cui natura 
inche se manderanno al Parlamento 
lei politicanti radicali o socialisti invece dei se- 
licenti conservatori d’adesso, invece di fare ciò 
le è inutile e dannoso, invece di ingerirsi 
N ciò che è meglio che la gente impari a far da 
> Stato faccia ciò che gli individui isolati non 

no stati finora capaci di fare : 
renda giustizia a tutti ed instauri il regno 
a sicurezza personale per chi vuol lavorare, per 
ni grossi borghi abitati recarsi a dimorare 
gne disabitate e malsicure. Qual pazzia è 
a dia cui son presi i saltimbanchi e gli azzec- 
ve sono oramai tutte le classi dirigenti 
fare allo Stato il navigatore, il 
li denari a mite interesse 
€ chiedono e persino a coloro 


etendono (pr delle Romagne), 
zolfo e mi; mentre si tra- 
scurar lo indegno, noso quelle che 


lo Stato le 


zioni essen- 


no i malviventi e impartir giu- 
a ed imparziale a tutti ? Contro qu 

rende l'amministrazione pubblica ma- 
e complice dei peggiori elemeatî sociali, 


to 


favori agli inetti è d’uopo insorgere 
con tenacia e vio! 


uisca la terra, non colla colonizzazione 


inutili, ma col rimboschi 


e con sussi nto di. 
retto dei territori fiù elevati, regoli c bacini e 
serbatoi di montagna il deflusso delle acque ed 
la poi le bonifiche delle paludi malariche 
pra. L'opera sua sarà tanto più feconda 
rà a vietare alla burocrazia, orgogliosa 
vato il monte, di scendere al colle, dove 
a da sè, per tornaconto economico 
purchè non gli sia fatto venire in 
nia dei regolamenti ; 
sca scuole, dove le giovani genera- 
uso degli strumenti, con 
to si eleva e si formano le utili ca- 


x 


ratutto lo Stato distrugga l'opera sua del 
Vitti — e mi rincresce di non poterlo ri- 
per l'ultima volta a titolo di lode — ot- 
tenne nelle recente discussione partamentare sul 
i un successo folle non per la mezza 

e, ma per l’altra mezza che tacque. 
proclamò che il programma del vero 
Ta di « non fare» nulla, fu applau- 
amente non per la verità indubbia da 


dito frenet 


LA VOCE 


lui affermata contro conservatori e socialisti, contro 
camorristi del sud e protezionisti del nord: essere 
necessario che lo Stato si astenga dal fare molte 
iIme cose a cui oggi attende e dalle 


delle malvag 1 
maggiori e più nefaste imprese a cui si appresta. 
ità dite dai politicanti; 


No, Non le verità sono applaudite 
ma le menzogne che nelle verità si nascondono. 


Nitti fu applaudito perchè il mon /are il male per 
l'avvenire implicò nel pensiero dei politicanti il 
non distruggere ciò che di male si fece in passato. 
Era la sanatoria concessa ai di sori del dazio 
sul grano, ai siderurgici, ai zuccherieri, a tutti i 
trivellatori del pubblico denaro, a tutti gli sfrut- 
tatori del contribuente. 

Costoro pensarono che la formula esposta, fra 
tanto unanime consenso, dall’argutissimo collega 
non avrebbe impedito di ottenere quanti favori 
avrebbero desiderato in avvenire ed avrebbe giu- 
stificato tutti i latrocinii del passato. Perciò plau- 
diron 

Non solo di won fare, amico Nitti, ha bisogno 
il Mezzogiorno, ma anche di disfare îl mal fatto. 
Questa sarà l’opera grande degli uomini di Stato 
del domani, se verranno, Tu ti illudi se credi che 
il Governo sia capace, anche quando tu sarai a 
capo del ministero cosidetto dell'economia nazio- 
nale, di compiere l’opera, che ti sta tanto a cuore, 

del rimboschimento e della ricostituzione della terra 
distrutta nell'aspra montagna, Non bastano î mi- 
lioni a raggiungere l'intento. È d'uopo che gli 
uomini nnovi, che l'emigrazione ha suscitato 
nel Mezzogiorno, abbiano il tornaconto a ricreare 
la terra ed a trasformare le culture. L ibolizione 
del dazio sul grano servirà sopratutto a far scom- 
parire la massima vergogna dell'agricoltura no- 
Stra: le troppe terre coltivate. È merito grande 
del Valenti di avere con la sua statistica agraria, 
dimostrato due verità: che in Italia non esistono 
terre incolte e che in Italia troppe sono anzi le 
terre c 


Itivate. Quando il coltivatore non 


più spinto a coltivare a grano — coltivar male ma 

pur coltivare — le terre divenute disadatte, per la 
tenuità dello strato vegetale o per l’arsura della 
state, il Mezzogiorno avrà trovato la sua salvezz: 
Risorgerà il bosco, rifioriranno le verdi distese dei 
pascoli ; ed il censimento del bestiame ci ridarà 
le meraviglie antiche di greggi innumeri. Solo 
l'abbattimento dell’edificio protezionista, burocra- 
tico, paterno creato nell’ultimo trentennio dalle 
clientele politiche e dai gruppi economici parassi- 
tari potrà rassodare così la grande rivoluzione me- 
ridionale che l'emigrazione ha compiuto. 


Luigi EinavpI 


rimandiam uno dei 


rrafia è un articolo 


DUE CONCORSI PER STUDI 
SUL MEZZOGIORNO 


itato per 1 mmemorative del 


Cinquantenario 


poli bandisce due concorsi per due Il primo, 


al vincitore del quale " date cinquemila dire, 
ha pe 
La cooperazione del Mezzogiorno d° Italia 


al Risorgimento nazionale. 


tema 


re condotto su 


politiche che non a 


neor itore del quale sa 


, per tema + 

Le condizioni economico-sociali del Mezzo- 
giorno d’Italia nell’ ultimo cinquanten- 
nio (1360-1910). Analisi storico-critica. 


Seconda e non ultima caccia all'uomo. 


er are ella unità 


e per la parzialità di 


dato prova quasi tutta la stampa 


Tutti ricorderanno alcune mie righe 


a proposito del caso Paternò. lo non face 


he constatare fatti universalmente amy 


ntimenti universalmente provati. E ded 
La verità bruciò. 

leri nel pomeriggio fui chiamato al telefo- 
w. — Con chi parlo? — Rossi — [Rossi, 
nome comunissimo, come Gino Bianchi, ed io 
conosco un Rossi professore, lontano cento leghe 
di qui, ma che poteva esser capitato a Firenze]. 
E il Rossi mi chi 


Fino alle quattro, — risposi. 


e quand'ero a casa. — 
Alle quattro 
esco. — Ah, — replicb il Rossi — verrò a 


ro dovr xcialmente /e/a 
vm a, movimenti demogr 
he del Meszogiori 
I per 1 oncorsi è di quat 
tro La commi omposta da G 
Blasiis, R. Carafa d'Andria, B. Croce, i 
Cesar Graziani, F, Nitti, M. Schipa, B 
Zumbini, 1 Li 
Domand. r bando alla 
Società Napoletana di Storia Patria. 
prenderla per uscire. Va bene, — è chiusi 


la comunicazione. 


Ora pr pri 


davan 


uffici 


ria. Tre dei quali in divisa ed armati. Pro- 


casa mia cavalle 
prio alle quattro quando io doveva escire. E 
professor Rossi o altro Rossi naturalmente 


non venne. 


C'erano dunque sette ufficiali, E io non vo- 


"feci loro. Me- 


;10 lo raccontino due galantuomini, che qui 


narrare quello che fecero 


hanno firmato la seguente dichiarazione, mene 
tre altre persone si sono offerte di scrivere con- 
cordemente ad esse. 
Firenze, 14 Marzo 1911 
I sottoscritti testimoni oculari di quanto oggi 


avvenuto tra il signor Giuseppe Prezzolini ed 


valleria in divisa ed altri in 


alcuni ufficiali di c 
borghese, possono affermare che 


1) Il signor Giuseppe Prezzolini fu aggre- 
dito dopo uno scambio di poche parole da al- 


in divisa 
fermate appositamente ad aspettarlo davanti a 


meno sette persone, tre delle qua 


casa sua; 
2) che il signor Giuseppe Prezzolini si di- 


fese con coraggio piccl 


fando in tutti i modi gli 


aggressori fino a che non venne da loro diviso ; 


3) che il signor Giuseppe Prezzolini non 
si allontanò dal luogo dell'aggressione se non 
quando se ne allontanarono gli ufficiali, rispon- 
dendo sempre alle loro ingiurie; 


4) che il signor Giuseppe Prezzolini dopo 


il fatto non presentava nessun segno visibile di 
contusione o di ferita, salvo le nocche delle 


dita della mano escoriate per i colpi da 


ii 
BrancHi ExgIcO 
PESCI ORLANDO 


Commenta Non vorrei. Da qualche spet: 
tator della scena esci spontanea la parola vi 
liacchi contro î sette che assalivano premedi- 
tatamente uno solo, Altri mi disse averne pro- 


vato profondo dis 


, pur essendo amico del- 


l’esercito. 
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La ferita non chiusa.” 


Si tenta nel ./owologio di dimostrare, 
li dedurre, di ragionare il dogma cattolico ; 
Ragione e Fede. Ma un secolo più tardi 
Tommaso d'Aquino pur volendo la cosa me- 
desima, pone con minore baldanza ripari e 
definisce confini: Fede e Ragione. Due op 
posti poli, due regni in battaglia. Travaglio 
guerra alterna di vittorie 


angoscioso e lungc 
i di due principati nemici 


e di tregue, qu 
il dominio ferreo ed oscuro di Dio ed il 


ifico e senza misteri dell’Uomo) in 


regno 


cui si riassume, dai Padri greci a noi la sto- 
ria del pensiero cristiano. Ed io dico la 


storia di tutto quanto il pensiero. Storia tra- 


gica. Perchè l’uomo, come un fanc 


canto all’abisso, è passato incosci 


sta lotta infaticabilmente 
profondità, semplicizzando, giocando con ima- 


fra due diversi 


gini e schemi e 
miraggi di pace. Tra due grandissime paci, 
come due soli sull’orizzonte, ma due ingan 


nevoli paci, Perchè l'una, la contemplazione 


serena e sicura che la ragione promette, è 
come la sterminata bonaccia d'un mare senza 
onde liscio, su cui riscintilli a torrenti il 
I t zione plenissi a cui 

la pacificazione pienissima a 
la fede, come la vita di un popolo 


ito e nutrito che attenda all’opere sue 


ordinate e diuturne sotto il comando d’un re. 


Ed entram parendo eterne e perfette, |’ 


è soltanto brevissima tregua che ha l’abisso 
al di sotto ed il tumulto dei venti ai con- 
fini; e l’altra s’allieta inconscia ciò che 


sordamente la va soffocando e uccidendo : la 


tirannia. 
Ma 


troppo semplici o troppo lieti, la realtà nuda 


di fuori dei m e dei miti o 


è un inesauribile dissidio, necessario 


petuo nello spirito nostro. La realtà è un 


divincolarsi dell’uomo da qualcosa che 
riormente lo stringe e lo avvinghia : divinco 
larsi fatale che non potran mettere a fine 
nemmeno la piena coscienza della necessità 


inesauribilità di ciò che ir 


perenne e dell 


nera. Perchè l’uomo, che 


cessantemente lo 
di natura sua, obbiettiva e scinde analizzando 


to e così 


e riducendo le intimità dello spi 


esternate e scisse, dato loro un nome, parte 
gia per esse e le adora, ingenuamente senza 
posa ritornerà, come un prigioniero contro 
isifo alla sua 


il muro che lo chiude e come 
fatica, ai suoi miti ed ai suoi miraggi. | 
vorrà nell’infinità della fede annegare la ra 
gione, o vorrà colla ragione riassorbire la 
fede. 

Ma la fede, che non è questa o quella 
fede, la cattolica o la mussulmana, che non 
è unicamente la fede delle religioni positi- 
ve, maschera, colma con i suoi contenuti 
vari e mutevoli, millenari o d’un giorno, 
imaginosi o rigorosamente concettuali, una 


una inamovibile categoria dello 


incancellabile, 
spirito, È la più centrale delle categorie. È 
come il fulcro intorno a cui lo spirito rota 
e si snoda. 

In ogni pensiero, in ogni filosotia essa è 
immanente, essa è essenziale : regge intima- 
meme ogni cosa pur apparendo un ceppo do 
loroso, un’ incompletezza, un impedimento. 
Essa è infatti in ogni filosofia, in ogni ten- 
tavivo d’unificazione del mondo, l’immanca- 
bile hiafus che impedisce all’ unificazione di 
attuarsi e che è tuttavia di quesfo sforzo d’u- 

(1) Dalla prefazione ad una traduzione del 


Monotogio di S. Anselmo che uscirà presso 
R. Carabba-Lanciano. 


nificazione, la radice e la molla. Qualcosa di 
vivo e di reale che sta fisso nel pensiero 
come un lievito ed un assillo e lo eccita a 
muoversi, ad abbracciare il mondo; ma 
qualcosa di irriducibile che non permette al 
pensiero di compiersi mai. Non un incono 
scibile, non un limite schematicamente fisso, 
ma una mobile impossibilità che accompagna 
il pensiero nel suo svolgersi; nella Libertà 
una /mposizione 

Nel caso della fed 


posizione è evidente. Chi concepisce la fede 


*im 


iosa positiva 


come spontaneamente voluta (ciò è ora di 


moda, ad es. nei bassifondi filosofici del mo- 


mo) si ferma all’esterna tigura di essa. 


La fede è un giogo. La beatitudine ch’ essa 
urreca non attesta della sua spontaneità : 
nella sua forma più precisa la fede si nutre 
di rivelazione e la rivela sa che 


in mezzo all’organismo logico nostro non è 


di origine umana. È una imposizione 


s'addolcisce, si smussa via via, s'adatta alla 


irituale 


costituzione 


muta essenza. È una presa di possesso. Dio 


ha messo in ogni uomo il marchio del suo 
dominio : in tutti gli uomini. Ed si can 
minano per il mondo come schiavi segnati 
ol fuoco: schiavi di Pio. Ora nell'uomo 
fedele, ne mo religioso questo 

ia, questo marchic ga a 


tutta quanta l’anima; tutta quanta 


ma è preda di Dio come qualcosa ch’ ic 


stringa forte nel pugno. Prigionia 
i 


di cui l’uomo comune r li cui l’uo- 
mo religioso ha avuto di rado coscienza 
ma chi per una maggiore comple 


teriore sta per così dire sul discrimine d 


nondi, tra il profano ed il sacro, conosce a 


pieno le scie di ti lacci. E ne sa la 


Ù 


potenza. Qualcosa è sorto dalle prof 

oscure ed ha informata c altra cosa den- 
tro di noi, intellettuale e morale ; è qualcosa 
di affine, poi così sottilmente ha saputo 
adattarsi all’ anima nostra, ma di 


rennem ed enormemente now w 


canto ad ancora una 

ci appare più propriamente la nostra ed es 
sendo immersi e per ogni lato stretti non ci 
siamo tuttavia dissolti. Ed esso non è l’ogg 
non è il mondo, non è la passività pesante 
che tutt' intorno ci preme, una altit 
non nostra, un'attività s sta alla nostra, 
così terribilmente più grande e più forte della 
nostra, così impetuosamente e sic rente 
învadente, che l’aftivihà nostra det i 
certa, s'abbandona, L'uomo comune è pre 
muto, è costretto dalla cieca passività del 


mondo; l’uomo religioso dal! attività stra- 


vincente di Dio, Il Determinism 


E così la vita umana è un lottare, 


i rtici bui. N 
gire atlannoso tra due infiniti vortici bui. Ma 


come dire delle anime religiose la soffocazion 
ed il tormento ? Il mondo s’inquadra per ess 
tissamente in categorie morali che non mu 


teranno mai più ; la verità si svolge 


lungo una via ch’essi da troppo tempo co 


scopo 


noscono, e la vita ha un suo ben detinitc 
unico ed eterno. Ma al di là dei confini fissati, 
essi sentono a tratti, o par loro di sentire, la 


legorie, di altre strade 


possibilità di altre 
maestre, di altri multiformi scopi. 

È in loro come un fermento primaverile 
di desideri, come un giovanile fantasticare 
inattuato di viaggi e di avventure. La schia 
vitù. E se il confine è con isforzo scavalcato 


e giù si abbandonano per la china del mon- 
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do, il marchio li segna. Oh! l’angoscia del 
ritorno alla casa del padrone; oh il richia 
mo del padrone, sottile come un sibilo che ti 
entri per le orecchie nel cuore e grave come 
un tuono che ti sbigottisca e ti faccia tre- 
mare. La schiavitù. La schiavitù senza spe- 
ranza di liberazione : non un segno esterno, 


non sull'anima un abito che togli o con un 


altro abito cancelli; ma l’interiore, l’essen 


ziale schiavitù, la schiavitù fin dentro i vi- 


ceri dell'anima 
Ed ecco allora il divincolarsi affannoso 


la fatica di Sisifo. Perchè nasce di qui, da 


lesto confuso la storia d 


gione e la storia del pensiero. Ciò 


te (nel mondo e negli uomini) era dif- 


ficoltà morale e soffocazione psicologica, s 


chiarisce e via via si determina nel travaglic 
oncettuale e nello sviluppo logico Il mito 
gine si precisano e si riducono, le oscu 
ità paure nomi astratti e 
ogni cosa si ordina in un smo sil 
M t 
c 1. Ma nella storia 
per aver preoccupa 
e prat ro dimentica t 
s ggi e par li 
ig gl 
loro più um p 
se, | nente costanti ssi 
imenticare non { ra 
I laici 
e girar po ri dei { 
gnato anche nc 
î ro religioso s 
nettament laico confess 
) lì in ess 
iginale imposs Dio ha 
a tura e, vi 
no? Esso starà i 
ne l’affermazione violenta 
I lo tr I 
a realtà che lo t e 
movimento, masche 
sarà una negazione di qu 
st no Ì (OT 
: to pudore che lo a 
re il peso grave i 
valche mistico 1° } 
olentement affermata, la 
» tentò invece In ogr t 


0 e con ogni 
i zionalità, di ridurla 
potendo eliminare l’ impo 


tendo eliminare il 


cacciare Dio e la s 


> a noi, mostrarla c 


arla tutt intorno 


manità, E se la cosa ha, 
into nel protestantesimo rec 


iserevole che tutti 


vagamen 


che n 


ha perduta per strada 


cattolicist 


la coscienza di se medesimo, che geloso 


conservatore e detinitore preciso 


spirituali e che della trascendenza ebbe 


iso, essa fu e 


pre acutissimo il s 


sere, nella sua intima tragicità, ammonitrice 


feconda. Questo sforzo impotentemente < 


storia della tilosotia, sta 


turno, dinnanzi alla 
dell’ intima 


infatti come una obiettivazione 


È tao costituzione 
natura del pensiero, dell’ intima 


jello spirito, Nel pensiero religioso, | 
} dire ve 


Itre 


parole, il pensiero laico può per cos 
parole, il p 


rudemente 


der proiettata e messa i 
e mito, la sua 


sebbene ingigantita e quasi fatta 


la non mai chiusa ferita 


più reale essenza : 


tituito all’Zssere, fortezza di Dio, il 
sos all 


che 


Divenire) si manifesta ancora in questa ne- 


cessaria instabilità di equilibrio ir 


dell’ incc 


sia, in questa consap 


piuto che ogni confessa 


Jealismo di 


posizioni contraddittorie 
stribuisce dialetticamente (quasi mecca 


mente) nella storia del per 


religioso le accentra, le fa omnipresenti 


esso è una perenne t on 
cetto di sviluppo lialettice 
E può allora, può la storia della filosofia 
per amore dell'organicità ta 
eo al gorose ersi n 
tutto che non appaia icipa 
Kg € rdinamento 
ad parla 
per 
ji S, Ansel n 
Nell’organis e é 
t id oa j 
ontrappes ar s i 
ontradd n 
re g ad g 10 
sc tà contraddittoria, s 
di ur a nsuperabile ad 
dizio! credendo d'aver att er 
soltanto raccolt an 
La ria hegeliana dell 
mente la 
ma c ” » 
ssa la a a s 
le la s a a 
a Re l "] g 
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Scienziati celebri. 
Il. - Il professore L. M. PATRIZI. 


In Italia tutto va a finire in cattedre — disse 
una volta il Carducci ; — il quale anche aggiunse 
«e non è mica vero che dalle cattedre venga 
la luce ». Ma quando pochi anni fa, per merito 
di Sandrone Fortis buon'anima, i freniatri nella 


di Bianchi Leonardo andarono al po- 
) poco p 


perso; 
tere ed ebbero i loro cento giorn 
pensarono fosse il caso di dare un’altra cattedra 


a Lombroso che in quel momento era ridotto ad 
lo Lombroso, 


averne una o, tutt'al più, due. Man 
divisa : una delle cattedre è caduta 


la eredità and 
in mano degli infedeli, di Maometto Lugaro : 
a un fedelissimo, a Pietro pe- 


leopardiani e di man- 


l'ultima è tocc 


vagabonda 


scatore 


cinismi musoliniani, al secolo M. 


Delle vicende pericolose superate 


ma cattedra, ha scritto în ques 


tempeste 
per lo gran mare dell’es- 


‘on la maestrevole penna che 


scatenantisi talvolt 
sere, intorno a quegli utensili di legno, così 
comodi a sederci su, che sono le cattedre nuove. 
Ed Enrico Ferri, uscito fuor del pelago alla riva 
col suo legno che pure fu in tanto travaglio, è 


orso a Torino ad ascoltare il verbo della mo- 


nogenesì del delitto. 


E come a buon cantor buon sta 


tar lo guirzo della corda 


più di pi 


fer lo cauto acquista, 


or Sighele (ancor molle del sudore 


ielle conferenze sul romantic 


mo depravatore 
u la missione della donna e su altre cosìf- 


tte cose) eccolo accompagnare il canto della 


reincarnazione del verbo della monogenesi, con 
+ chitarra delle « Croniche Letterate. » Diciamolo 


inche noi carduccini: in Italia tutto finisce in 


letizia quel che finisce in cattedre. Quanto a la 


luce, è un altro paio di maniche. 


* 


Mi piacerebbe sapere quale pensiero domi- 


nante sia stato quello che ha indotto la Facoltà 


Medica di Torin 


a distogliere un fisiologo dalle 


pacifiche esperimentazioni sue sui canî, sui co- 


lombi e sui conigli, e a sedurlo per le vie an- 


gosciose e infide della criminologia umana. Che 


Ferrero trovi naturale la cosa, non fa meravi- 


glia : per quanto egli sia quel dottissimo che 


di tutti — tanto 


tutti sanno (ed egli lo sa pi 


da credersi lecito di sentenziare di su Za 7ri- 


brina e dannare al nulla la psicofisio ia dei 


tedeschi). credo che la sua scienza medica si 


distenda insino a far la diagnosi di T. Lucrezio 


Caro, con l’aiuto di San Jeronimo — ma non 
più là Che la trovino naturalissima i signori 


Ferri e Sighele, anche questo passi : ho ragion 


per ritenere più che modeste le costoro cogni- 
zioni mediche : sebbene uno abbia di su l’ Avanti 


‘on voce squillante) l’arteriosclerosi 
«ll'on. Giolitti, e, temporibus illis, la diagnosi 


n ricordo che principe re- 
gnante perante ; e l'altro abbia l’onore e il 
acere di essere l'archiatro dei maschi e delle 


folli del repertorio dannunziano. 


io che non per sollazzo, non per distra: 


ne. non a tempo avanzato, ma con fatiche di 


tutti i giorni e con occupazione di tutta la vita 
sto qui, da ormai quattordici anni, tutto il santo 


tno a somministrare i cataplasmi e il brodo 


di vipere del 


la mia arte a psicopa 


ici viventi in 
came ed ossa 


Um es am Ende gehn zu Jassen 
Wie's Gott getti 


e credo conoscere l'enorme difficoltà dell'appli- 


care le modeste verità della psichiatria alla in- 
terpretazione e valutazione dei delitti, — jo, sis- 
signori, di cotesto agile trapasso di un fisiologo 
a tiattare e professare psicologia criminale mi 
meraviglio moltissimo ; 0 meglio me ne mera 


viglierei in un paese che non fosse l'Italia. Che 


tanto per continuare Lombroso, si voglia to 
gliere la criminalità alla patologia e restituiria 
a la fisiologia normale dell'uomo? — © 
Protesto che non penso menomamente (nè 
volendo potrei) a diminuire nell’ammirazione 
ionaie il Patrizi vero, che è il Patrizi profes- 
sore di fisiologia sperimentale (esperto cioè negli 
spedienti tecnici per via dei quali, applicati ai 
cani e ai conigli, si viene a conoscere fino a un 
certo punto quel che l’uomo ha comune con 
tali bestiole). Ma /îmi/ar/o (col permesso di Mas- 
simo Bontempelli e compagni) deve pur esser 
lecito e chiedere ; quali opere di psicologia pa- 
tologica e criminale l'han fatto degno del tra- 
passo a quest'altro insegnamento ? Quali opere ? 
Chi non lo sa, già che si tratta di scienza ce- 


lebre? Un libro su leopardi e un altro sul 
brigante Musolino. 


LA VOCE 


Ahimè quel « Leopardi » ! Lo dissero strazio 
e grande scempio di un grande spirito. Avean 
ragione : ma noi non piglieremo tanto sul serio 
e tragicamente quella che non fu se non-una 
psichiatria. Siamo giusti 
mo troppo: tante sono le 


esercitazione di catti 
e non ci scandaliz. 
ingiurie di statue brutte € di fiere per gli osti 
morti, che alla 
aggiungere l’in- 


che i posteri fanno ai grandi 


mole degli oltraggi poco può 
tervento lombrosiforme del freniatra cacasenno 


che nella solenne occasione di un de’ tanti cen- 
tenari giochi tre frasi diagnostiche al terno della 
popolarità e della celebrità. Guardate : proprio 
nello stesso ’98 del centenario leopardiano, i 
piagnoni di Ferrara vollero celebrare il rogo 
savonaroliano ; ed ecco scattar fuori anche là 
l’omarino, naturale anticorpo freniatrico di ogni 
celebrazione geniale — e l’omarino, o lettore de 
La Voce, fu lo s 
ti dico, folle ». Il Savonarola fu dunque dichia- 
rato paranoico. Se non che a novembre la festa 


rivente: «odi se fui, com'io 


si fece lo stesso: alcuni giovani chiamarono 
Rasi a dare un’accademia di recitazione carduc- 
ciana (non potendo aver Carduc 
sposto : « nè Savonarola né conferenza », vollero 


Rasi a piagnucolare: «bei cipressetti, cipres- 


che aveva ri. 


setti miei »); il Governo sollecitato mandò il 


ministro delle finanze a un banchetto in castello, 


dove il ferrarese Cavour redivivo, nonchè Me- 


pate dell'antropologia criminale, on. Niccolini 


improvvisò un belli 


mo discorso imparato a 


memoria ; a sera poi arrivarono da Bologna, 


per la festa delle matricole, gli studenti goliardi 
con berretti e meretrici, e per bocche universi- 
tarie vinose risonarono canti « da mia memoria 


labili e caduci » : certo se meno letterari, non 


furono meno carnascialeschi di quelli del Y 
gnifico Lorenzo. Così fu commemorata l'impi 


cagione del fiero asceta. A cui memoria, di 


chi tra che, povero 


aggiore l'offesa : del frei 
cane, aveva alzata la zampa e schizzata la sua 
scienza poverella contro le muraglie di bronzo 


della storia, — o dei festaioli che resero il so- 


verchio del vino per le vie male lastricate della 
Fetontea ? 

Dunque non sarò già io peccatore che lan- 
cerò un'ultima pietra contro la profanazione, 
vera 0 immaginaria che sia, della memoria di 
Leopardi: ma contro le profanazioni della me- 
dicina mentale un sassolino lo voglio pur lan- 
ciare, o meglio voglio portare la mia testimo- 
nianza contro quel! 


cattiva psichiatria visto che 


in Italia serve di scala a nuove cattedre col 
plauso del maggior giornale di Roma Ja grande, 
e del suo Storico maggiore; il quale anche ha 
sione per fare le corna « a/la più 
vana ed inutile delle scienze » sviluppatasi in 
Germania. 


colta l’oc‘ 


Così cattiva psichiatria, che letterati e gior- 
nalisti poterono sorridendo rilevarne gli spropo 
è în quel li- 
bro patriziano tutto lo spirito di Lombroso, 


siti, le sofisticherie, i vaniloqui. 


iatra me- 


fantasia insonne, uomo buono e p 
schino con tutte le sue, purtroppo, leggerezze e 
avventatezze. Benedetto Croce. non direbbe che 
« la mente vede la verità con la sua ragione » 
qui, dove « la compiacente ragione e la servi- 
zievole scelta pei fatti » sono impegnate a so- 
stenere la paradossale teorica di Moreau de 
Tours. Le cosiddette distrazioni di un gran- 
d'uomo, che poi sono invece concentrazioni su- 
preme, vengono agguagliate alle incoscienze di 
un epilettico mercè un giochetto della parola 
assenza (mai il linguaggio fu causa d’errore fino 
a questo segno); l'inquieto mutar posto e 
ma di un sofferente, nelle adulterazioni incon- 
sapevoli di cotesta psichiatria sofistica, diventa 
nientemeno che vagabondaggio ; le smanie amo- 
rose che ogni nato d'Eva può aver provato 
qualche volta e che, se di un grande poeta, 
« diventano fiori e stelle nel npo e nel cielo 
dell'arte », nelle mortificazioni di questa cri- 
tica psico-antropologica diventano invece « anor- 
mali astrazioni erotiche » ; i gesti d’ insofferenza 
0 le parole acerbe che a un galantuomo in mo- 
menti di malumore 0 di passionale concitazione 
possono sfuggire anche contro il proprio padre 
(words are quick and vain, diceva un altro tor- 
) sono tolte 
0 torte ad argomento nientemeno di o//si 
morale e affettiva. È così via. « O miseria no- 
stra, 0 presuntuosa arroganza di pretendenti a 
sapienze! — diceva giusto un grande avvocato 
di contro a un giudice istruttore non meno im- 
peccabile di quello toccato a Leopardi — l’a- 
nima umana non è la /ebala rasa figurata per 
ipotesi di Condillac.... 1 pensieri di bontà, le 
piccole cose vili, i palpiti generosi, le bassezze 
egoistiche s'alternano, si elidono, sovrammon- 
tano..., Chi non sa queste cose, chi non le ha 
avvertite nella battaglia, è un nullatenente del 
sentimento 


Ma qui si trattava semplicemente di nullate» 


mentato, Prometeo, e se ne penti 


nenza freniatrica in un intelligente fisiologo, il 
quale avendo nobilmente speso tutto il tempo 
€ l'attività nel laboratorio di fisiologia intorno 
ai cani ed ai conigli, necessariamente mancava 
della preparazione sufficiente non dico a risol 
vere, ma a capire tutta la difficoltà 0 la impos- 
sibilità di risolvere certi problemi di psicologia 
e psicopatologia umana. Così egli si apparec- 
chia a pag. 156 a « smontare ne' suoi appa- 
recchi elementari l’ intelligenza del Leopardi » : 
e la smontatura è tale che a pag. 166 il Leo- 
pardi si trova ad avere « poco lusso d' imma- 
ginazione », effetto — sentenzia il professore 
— « della cerebrazione lenta del melanconico ». 
ll poeta esce, da tutta questa operazione di 
smontatura, più stroncato che non fosse dal ra- 
e, dopo così belle spiegazioni fosi- 
voi non sapete più come mai da quella 
asserita abu/lia o atrofia della volontà uscisse 
una mole di lavoro a cui dieci o venti profes- 
sori universitari non bastassero, anche dopo 
gli aumenti di stipendio ; e come mai da quella 
ottusità affettiva saltasse fuori l'ardenza divina 
dei Canti. Ma la spiegazione viene a pag. 155 
in forma di un sampillo di metafore che scu- 
sano la sostanza : « l'abulia intellettuale — sen- 
tenzia il professore — che passati gl'impeti della 
giovinezza distese come in una fontana immota 
l’omde del genio poetico, non impedì l'elevarsi di 


chitismo 


a, 


quando in quando d'un sampillo alto di 
per il rinnovarsi di quelle manifestazioni det- 
l intelti, 


rise @ incoscienti che cor- 
net 
lo, 0 Dei della 


renza impri 


spondono agli atti involontari © imputs 


campo del movimento ». O ci 


patria, 0 Muse della tautologia, o Ippocr: 
Galieno, che roba! 
Tale il libro che il professore M. E. Patrizi a 


pag. 3 defi « d’'indole prevalentemente 


scientifica sotto veste popolare ». E come il li 


bro è press'a poco scientifico, e le distrazioni 
;ù 
giare è presso che vagabondaggio, e la religio. 


sono press’a poco assenze epilettiche, e il 


sità è presso che follia ereditaria, e le domande 


del pastore errante alla luna sono press'a poco 


follia metafisica 0 Grubelsucht secondo un grullo 


di portoghese ivi citato quasi con onore, così è 
Leopardi a pag. 176 finisce con essere press’ 
poco epilettico, dunque « «pilettoide (togliendo 
la felice locuzione al Morselli) ». E due pagine 
avanti era stato affetto anche da psicosi dubita. 
tiva e interrogativa, in allegra compagnia con 
Heine e non so chi altri a pag. 25. Anzi a « un 
illustre poeta » che si era permesso di « pro. 
clamare la compatibilità della fede filosofica 
pessimistica in un corpo perfettamente sano » 
il prof. Patrizi si fa incontro osservandogli che 
anche lui, quest'altro illustre poeta « offre se- 
gni manifesti di una nevrosi del dubbio » (p. 11.) 
Tutti ban la frenesia del dubbio, meno lui, il 
professore M. L. Patrizi che ha la nevrosi della 
sicurezza del fatto suo. 

Con questo contributo a « la vera storia na- 
turale dei geni, da cui ì maestri della psichia- 
tria trarranno il giudizio generale e inappella- 
bile » (p. 191) il fenomeno Leopardi è bell'e 
spiegato naturalisticamente (Tommaseo per al- 
tro l'aveva fatto con meno parole : 


‘atura con un pugno lo sgobbò 
Canta gli disse allora : e quei cant 


E noi ne renderemo grazie al neofreniatre 
con le parole stesse che il secondo Médecin de 
Monsieur de Pourceaugnac rivolgeva al colle- 
ga: « vous avez si bien discouru sur tous le 
vmptòmes et les causes de la mala- 
die de Monsieur, le raisonnement que vous en 


signes, le s, 


avez fait est si docte et si beau, qu'il est im- 
possible qu'il ne soit pas fou et mélancolique 
hypocondriaque : et quand il ne le serait pas, 
il faudraît qu'il le devint, pour la beauté des 


avez dites et la justesse du 


choses que vous 


raisonnement que vous avez fait. Qui, Mon- 


sieur, vous avez dépeint fort graphiquement, 
graphice depinxisti, tout ce qui appartient à 
cette maladie ». 

Più propriamente grafica, per parte del pro- 
fessore Patrizi, è la dipintura del male del bri- 
gante Musolino: « al modo che il 


seguente 
canto canta ». 
ALBERTO VEDRANI. 


Documenti del socialismo italiano. 


Un socialista = che dev'essere intimo amico di 
Gino Bianchi — ci manda il seguente scritto : è 
volentieri lo pubblichiamo. 

La Voce, che ha pubblicato un colloquio col 
Croce annunziante la fine del socialismo, con- 
sentirà a me, suo lettore socialista, di ricordarle 
che essa ha il dovere di non lasciare ignorare 
ai restanti suoi lettori le molte e serie proteste 


che quella conversazione ha levato nella stampa 


socialistica italiana. Pur tralasciando quegli ar- 


ticoli i quali (assai argutamente, a dir vero) hanno 
annunziato a grandi caratteri che « il morto è 
il Croce », e quegli altri che (alquanto malizio- 


ndamento di vero) 


samente, ma forse non senza fi 
levo come il Croce, dopo avere 


mettono in 


ran 


mostrato le sue simpatie pel socialismo n 
quilli tempi in cui il Crispi, com'è noto, carez- 
zava i socialisti, lo rifiuta ora che, come tutti 


lismo è fieramente avversato e 


vedono, il soc 
geme oppresso sotto il pugno di ferro di Luigi 
Luzzatti (prova indubbia di debolezza, che lascia 
ra nella vita 


‘ambizione di far cari 


spettare | 


politica, — non si possono passare sotto silen- 
zio le due confutazioni del giudizio del Croce, 
dovute a due forti penne, ai due maggiori rap- 
presentanti del socialismo italiano nelle due di- 
verse sue forme, a Claudio Treves, dico, e ad 
Arturo Labriola, 

Il primo, in verità, si è limitato a ridere della 
filosofia, del pensiero, delle idee, ben avvisando 


che il proletariato, che ha la missione di dare 


una nuova civiltà al mondo, non può indugiare 
in quelle bazzecole, delle quali non saprebbe che 
cosa farsi. Già troppo male gli venne da quei 
due tedeschi filosofanti del Marx e dell’ Engels. 
Ma il secondo, col suo limpido acutissimo sguardo 
di politico, applicando vigorosamente la teoria 
del materialismo storico con robusto e sicuro 
braccio di operaio che faceva agire un pesante 
martello, ha rivelato e illustrato limpidamente il 
mal passo a cui è giunta ormai la società bor- 
ghese italiana, e come essa sconvolta dalla paura, 
abbia formato un complotto di difesa, inviando 
contro il proletariato tre suoi emissarii, il sena- 
tore Cefaly (colui che al Senato osò alzare la 
voce contro i petardi che è compagni ferrovieri, 
vindici dei loro diritti e perciò giustamente ne- 
mici dei diretti, facevano scoppiare sulle rotaie 
delle ferrovie italiane), il matto prof. Pantaleoni 


e il rammollito filosofo Croce. L' unione di que- 


sti tre nomi non è casuale: bi ricordare che 


il Pantaleoni ha dato ripetute prove del suo a- 


nimo ostile al proletariato, bocciando nei con- 


corsi per cattedre di economia nelle regie scuole 
d'Italia un insigne economista quale è Arturo 


nni ad- 


e che il Croce, fin da dodici 


Labriola 
dietro, in una sua relazione a un’accademia di 
to preteso antiaccademico è 


Napoli (perché qu 
un accademico, e fa perfino il segretario a una 


società storica !), a proposito di un concorso a 


premii, concluse col negare il premio al con- 
corrente che era il medesimo Arturo Labriola, 
30 volume del Ca- 


autore di un forte libro sul 7% 
pitale di Marx, che vide poi la luce coi tipi del 


Sandron e che tutti possono ammirare, misu- 


a che allora si consumò 


rando l'enorme ingiusti 
a danno del nostro compagno. Con tali prece- 
denti, quali più adatti sicari poteva scegliere 
l'accortissima borghesia italiana per pugnalare 
alle spalle il baldo e fiducioso socialismo ? 

ignor direttore, che Ella, dando prova 


Io spero 
d’imparzialità, vorrà accogliere nelle colonne 
della Voce, in tutto o in parte, i due importanti 
e det Labriola, già ristampati 


scritti del Treve 
da molti giornali socialistici non solo regnicoli 


ma anche di quelle terre che î borghesi chia- 
mano « irredente », e dei quali Le invio copia. 


Sono essi la degna risposta del socialismo ita- 


liano alle vane sottigliezze del Croce. E un par- 
tito che ha pensatori e scrittori come il Treves 
€ il Labriola, no, per Dio, non è morto! 


UN LETTORE SOCIALISTA DELLA « VOCE ». 


I. La flanella del filosofo. 


Il filosofo è quella persona che non sa se esi 
ste e non esiste. Qualche volta crede di pen 
sare ed allora dice: io esisto. Ma non sa ancora 
se l'essere è in lui o fuori di lui. Si bisticci* 
continuamente tra il subbiefto € l'obbietto, "io 
il mom io, E finisce quasì sempre per mettere | 
sua coscienza tranquilla, dicendo che è ciò che 
lui pensa, ciò che lui non pensa mex è. 

Il filosofo una volta ha creduto che il social 
smo esistesse perchè lui pensava il socialisti 
Poi sì è messo a pensare il Senato ed allora > 
proclamato che il socialismo è morto. 

Leggere, per credere, l'intervista del senato 
Benedetto Croce; una candida confessione, ** 


ua e farbesco, un vero paradimma psicolo» 
gico di quello che il socialismo (prima che fosse 
morto) ha descritto nello spirito degli inte/let. 
vali. 

Come è morto il socialismo ? Il filosofo che fu 
per sei mesi socialista, quando — lo dice lui — 
compagnava a spasso per i musei il vecchio 
Liebknecht, sì ingarbuglia nelle proprie formule, 
come un vero pensatore che sfoglia la marghe- 
rita per sapere : sono o non sono ? penso 0 non 
penso ? Il socialismo è morto. Ma il socialismo 
non è mai nato, (E allora come è morto ?) E il 
socialismo non è mai nato perchè non è mai 


nato quel « proletariato eroico », adorno di tutte 
Ve virtù negate alla borghesia, il cui sociali 


doveva incarnar: 

Il serbo non si fece carne. 

Il filosofo non è affatto tenuto a riconoscere 
he il socialismo non ha l'obbligo di sostanziare 
il concetto che egli ha dell'eroismo. Ciò non 
sarebbe filosofico. È troppo obbiettivo. Mentre 
ibbiettivo. A lui non pare « eroica » 


il filosofo è 
questa opera vasta quanto il mondo e profonda 


fino agli abissi con cui una classe scava indo- 


mitamente e silenziosamente la 
il 
ativi di compromesso e non gli balena 1° 
he ciò segni una resa progressiva della cla 
lominante, che, invano, si industria con l’ofta 
v'oggi di prorogare la resa definitiva del domani, 
1 mondo non gli dice nulla, perchè il mondo è 
lui. Questi strati nuovi, queste stirpi 
move che salgono le ideali c 
ia la rete immensa 


se che domina dall’alto. Egl 


uori 
me stendendo 


ome un mantello di conquis 
» fitta delle loro nuove organizzazioni, non sono 
hè non ri 


« belli », non sono « eroici », pi 
s«pondono ad alcuna preconcetta figurazione let- 


eraria del « bello » e dell’« eroico ». 


‘ari 
Ora un uomo di buon senso si limiterebbe a 


ssendo — non è 


lire: Il socialismo — così 
lista! 


pe 


rello e non è eroico, ed io non sono s 


Ma il filosofo, nemico mortale del buon senso, 


ice ben altro. Dice: Il socialismo è morto! Il 


n Pan è morto! 


gra 


Ohimè! che da tanti anni ogni gazzettiere mo- 


set 


lerato invariabilmente almeno una vo! 


timana scrive un articolo per illustrare questa 


ione di ultim’ ora! 


osa inform 


prezi 
îer fortuna il filosofo aggiunge di suo che 


senza fede — come senza flanella — non si vive. 
E si riserva di dire in un'altra intervista qual'è 
la sua flanella nuova — durata garantita un 


anno ! 


Dall'Avanii/, 9-10 febbraio). 


CLaupio Treves. 


II. — La resistenza del capitali. 
smo e la rinascita del socia» 
Jismo, 


Pantaleoni è certamente un maniaco, ma se le 
sue forsennatezze trovano un pubblico è perchè 
rispondono a uno stato d'animo. Se quell’umi- 
liccio copialettere del Croce può stampare, fra 
la comica serietà del suo pubblico, l'ennesimo 
episodio del socialismo, la cosa ha un senso. 
Pantaleoni, Cefaly e Croce, così dissimili come 
uomini e tanto somiglianti come borghesi, di- 
mostrano semplicemente che l'ora del cedere è 
tramontata per la società borghese. | filosofi 
sono le staffette di tutte le grandi e piccole 
correnti della storia, Se in Italia l'ora è per il 
pestare figurativamente i pugni e fingere sdegni, 
la ragione è semplice : perchè per il momento 
la società borghese è giunta in Italia in uno dei 
tanti vicoli senza uscita, di cui pullula la storia 
di un periodo ! 

(Dopo aver accennato ai rincrudimenti del pro- 
lezionismo e alla speculazione nell'industria, il 
Labriola continua) © 


Lo 
perialismo — figlio prediletto e legittimo del c 
pitalismo — ha imposto con le spese militari, 
ha colpito la produzione. Il fondo d' impiego 
‘lei capitali è momentaneamente ridotto. 

Il capitale si allarma. 

La sua innata diffidenza per l'erede di domani, 
per il lavoratore, si estrinseca con l' ira, l’astio- 
sità, l'oltraggio. Resistere par bello ; è di moda ; 
È una posa aristocratica. Le stitiche e sconnesse 
\ociferazioni del Pantaleoni sembrano pezzi di 
Selo. 

Il Corriere della Sera fa persino la réclame 
Sila 7ribuma per riprodurle. Ma in sostanza tutto 
‘Mesto vuol dire che i lavoratori non possono 
Wù sperare nel successo della politica degli in- 
chini, delle graziosità © delle morbide arrende 
Nulezie, 

tn questo mutato ambiente il socialismo cla»- 
No, ùl socialismo della lotta di classe e delle 
Mredicazioni è sul punto di provare una me- 


sperpero colossale dei capitali, che 1 im- 


LA VOCE 


ravigliosa rinascita. Vuolsi ammirare il bernoc- 
colo filosofico del Croce, sul quale la dignità 
senatoria ha certamente approfondite le conge- 
mite tendenze... cefalistiche, il quale, proprio 
adesso, comunica alle melanconiche colonne 
della Pare le sue moribonde meditazioni sul so- 
cialismo. 

Sub specie acternitatis.... 

Ahimè, che caduta da Benedetto Spinoza a 
Benedetto... Croce! Ma Renedett Spinoza visse 
aggiustando lenti e il senatore Croce può in- 
vece consumare le rendite degli antenati: ra- 
gione sufticiente perchè la filosofia lo rafforzi 
nel pensiero che nessuno gliela porterà via. È 
così dolce credersi filosofi, quando non si è... 


che senatori ! 

A questa vicina rinascenza del socialismo ri 
voluzionario, dovremmo prepararci più special- 
mente in Italia, dove la specifica cultura del 
socialismo è stata sempre e soltanto un pio de- 
anni di polemiche possono aver 


alterato delle posizioni e delle relazioni perso- 
nali, non distrutto certe fondamentaii 
dello spirito. Vicini atteggiamenti del Rigola, 
del Treves, di alcuni fra i più compromessi ri- 


inclinazioni 


formisti milanesi, potrebbero far sperare un'ora 


di » 


aggezza anche per es 


E dopo tutto l’esperienza è stata più fraterna 


per i socialisti rivoluzionari che non per gli 


altri; e per ciò stesso deve indurli a una mag- 
giore benevolenza. 

Gli elementi sindacalisti non hanno nessuna 
ragione per abbandonare il loro atteggiamento 
e rinunziare alla loro specificazione ; ma essi 


tare dall'esterno i socialisti a ritro- 


possono 1 
inizi 


vare la via giusta e a lare un'azione più con- 


forme alle nuove condizioni. 


Del resto certe velleità degli elementi politici 
della borghesia possono consigliare di tenere 
più strette le file. L'ascendente che i riformisti 
ino in molte regioni sulla massa operaia non 


è cosa trascurabile ed ora che si tratta di con- 


> tenor di vita, frutto del 


trapporre al pegg 


ro, una azione di massa, gli elementi rivo- 


i debb conoscere il loro dovere. 


Dalla Conquista di Milano, 14 febbr 


ARTURO LABRIOLA. 


DELIZIE INDIGENE 


L'aggressione e i giornali. 


E ora è utile commentare un poco il disgu- 
stoso fatto perché i nostri amici ne conoscano 
tutta la brutta realtà, e per documentare ancora 
una volta analiticamente quale sia l'organismo 
morale di certo giornalismo. | lettori ne cave- 
ranno |’ insegnamento. 


Li 
tutti i giornali 


nota /falia mia di Prezzolini non era — come 


n voluto affermare — un artico- 


leria: era un accosta- 
luti 


ale contro la c 


letto spes 
mento di più fatti antipatici o odio: 
negli ultimi giorni in Italia. Fatti diversi, ma 


ac 


tutti fenomeni e segni di qualche difetto morale. 
Tra cui anche quello accaduto a Roma, vittima 
una dama di Corte, protagonista un ufficiale di 
leria. Prezzolini commentandolo non invei, 


descrisse l’ambiente in cui era avvenuto per 


dimostrarne la naturalezza. Disse infinitamente 


meno di quello che cotidianamente dicono i gior- 


nali d'estrema, e dicono, luogo comune, tutti, 


ti che siano. 


militaristi o antimilitari 


Von parlò dell'esercito in generale perchè ci 
che è accaduto in cavalleria è certo non sareb- 
pini. Non nominò 


be avvenuto nel genio o tra gli 
affatto, come più giornali affermano, il re; 
Treviso, stanziato a Fi- 


mento di cavalleri 
renze. E bisogna anche ricordare qui che la 
noticina di Prezzolini non ha nè tono nè pa- 
role antimilitariste, perchè ogni persona di 
buon senso potrà magari desiderare che gli 
et 


eserciti spariscano, ma mon può non 
tare la necessità presente degli armamenti. E 
poichè oggi l’esercito deve essere, bisogna far 
i tutto perchè sia buono. Questa è l'umile mo 
rale che tutti i lettori non ottusi han visto su. 


bito nella nota di Prezzolini. 

Gli ufficiali si sono sentiti oftesi. F_ sta bene. 
Ma noi domandiamo: se domani i postelegra- 
fici, p. es., si sentissero offesi da un commento 
lornalistico e incaricassero uno di loro di basto- 
nare l'autore — che direbbe il pubblico italiano ? 
Se l'esempio degli ufficiali fosse to, la cen- 
sura statale abolita sarebbe rinnovata con mezzi 
mille volte più odiosi e ingiusti. 

Ma qui si tratta non uno, ma di sette © 
otto ufticiali. Non si tratta d'uno scatto d° ira, d'un 
incontro fortuito per la strada, d'una bastona- 
tura; si tratta d'un’aggressione premeditata © 
effettuata con un tranello volgarissimo. Difatti 


come sapevano gli ufficiali che Prezzolini doveva 
uscire alle quattro? Come sapevano che Pres 
zolini non era uscito di casa ? Qualche ora prima 
aveva telefonato a Prezzolini un Rossi. Ma nes- 
sun Rossi è venuto fuori. Invece alle 3 314 tre 
ufficiali in divisa e un altro gruppo di quattro 
© cinque persone in borghese attendevano pas- 
seggiando vicino alla casa di Prezzolini. Nessun 
giornale ha riportato questo fatto. 

I giornali — quasi tutti, e vedremo perchè e 
come — hanno affermato che dei /re ufficiali 
due sono rimasti, « com'era /oro dovere, muti e 
lontani testimoni alla scena. » Nove testimoni — 
— tutte persone presenti alla scena — aflerma- 
no che tutti e selle 0 0/0 (ufficiali e persone in 
borghese) hanno assalito in due riprese Prez- 
zolini 


Non basta. Conserviamo un ombrello fi- 
nissimo, di seta, spaccato a mezzo. Vorremmo 


sapere : il tenente Borelli, l’unico che ammette 


abbia soltanto schiafeggiato Prezzolini, è solito 


portare accanto alla sci 


l'ombrello ? 


Dunque sette 0 otto. Ci ina tale sfida che, co- 


megiustamenteci face 


‘anotare, indignato, il nazi 
nalista Giovanni Borelli subito dopo il fatto, un 
giu 
diritto 


d'onore dovrebbe squalificare, negare il 
di 
importa poco. Importa assai, 


Ilo, agli sfidatori! Ma a noi questo 


ha fatto piacere 


alla nostra coscienza di cittadini e di uomini 


giusti, l'indignazione del popolo contro gli ag- 


gressori. Dicevano tutti: — Noi non sappiamo 
chi ha torto e chi ha ragione. Ma uno e non 
sette! In sette l'è una vigliaccata. — E un gior- 
nalaio che ha tentato di mettersi in mezzo, è 
stato respinto brutalmente da un ufficiale. Urla 


vano: — Vigliacchi;— e quando gli ufticiali se 


ne andarono, gridi e fischi. Tanto che un ufti- 


ciale si voltò gridando: — V. 


> qui seave 


te coraggio! — E disse allora un garzone di bar- 


Dbiere: — Ma che gli è l'Ammazzatutti colui ? 
Gli ufficiali allontanatisi, per testimonianza 
degli stessi redattori della Nazione e del Fiera 


mosca, si sono recati ad informare i giornali 


E difatti come potevano i giornali esser in- 


formati così bene (a favore degli ufticiali) ? Non 


hanno mandato nessun cronista sul posto. Tutte 
le persone presenti con cui parlammo testimo- 


niaron il contrario delle notizie dei giornali. I 


giornali dove trovaron le noti 
Una persona di elementare buon senso ed ele- 


mentare giustizia pensa che i giornali avrebbero 


dovuto domandar n e cone 


rtizie anche alla par 


traria. Se seccava loro far strade c'era il tele- 


tono. Ma invece tutti zitti. 


Uioé: non tutti. Dalla redazione del /iera 


mos fu telefonato dal sig ianchi, redattore- 


capo di quel giornale, a Prezzolini per informa- 
zioni. Prezzolini raccontò il fatto, per telefono, 
in mia presenza, lesse la testimonianza firmata, 
invitò a mandare un redattore per vederne la 


+ originale. Il signor Bianchi promise 


cor 

Più tardi altra telefonata. Il Bianchi avvertiva 
Prezzolini «i aver avuto una lite col direttore 
del suo giornale, a proposito dell'incidente ; che 
il Fieramosca avrebbe pubblicato le notizie in 


favore degli utticiali di cavalleria; che Prezzolini 


lo scusass non era d’accordo col suo gior- 


nale 
Eguali dichiarazioni, e più forti, il signor 


Bianchi volle fare in presenza di testimoni, quan- 


Prezzolini, Spaini ed io ci recammo al £iera- 


mosca per sentire se fossero disposti a_ pubbli- 


care una rettifica. 


non solo è evidente che il Zieramo- 


Dun 
sca tu informato esclusivamente dagli ufficiali, 


ma che per di più non v0/ prender nota delle 
testimonianze oggettive che Prezzolini oftriva. 
Così il Nworo Giornale. Il quale fu informato 
da Puolo Orano della versione Prezzolini. Ma i 


signori del Nuovo Giornale dichiararono anche 


i noi che prestavano non solo più fede agli uf. 
ficiali che a Prezzolini, ma più agli uffic 
teressati al fatto) che a un « pescivendolo 


er 


bivendolo » (parole testuali del signor Franqui- 
net, redattore capo del Nuoro Giornale ; a cu 


rispondemmo che pescivendoli o erbivendoli 


erano cittadini come gli altri, e testimoni da- 
vanti alla legge. Il signor F. 
capo del giornale ch 
sempre! » sogghignò : — Davanti alla legge!) 
dai giornali fiorentini fu n 
a tutti i giornali italiani. 


anquinet, redattore 


ama « democratico 


i proci 


La versione da 
turalmente telefonata 


qui si nota un fatto strano. Nella IV ediz 
. (la prima 


ne del Nuovo Giornale del 15 m 
che portasse la notizia) comparisce come ufficia- 
imonio ma muto » il nome di un marchese 
Così, naturalmente, comparisce questo 
nome anche in parecchi giornali non locali. 

Nuovo Giornale 


Nell'edizione successiva del 
(la | del giorno 16) quel marchese Pucci sparisce. 
Cos'è nato? Gli ufficiali portando la notizia 
hanno sbagliato nel dare i loro nomi o quelli dei 
loro compagni? O è un errore del giornale 10 
non è opportuno che il nome del marchese Pucci 
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comparisca ? Domande che al processo avranno 
finpesta. Per ora diciamo che il direttore del 


. ; retti. 
ficato di tutte le notizie date dal Nuovo Gior- 


nale soltanto il nome d'un ufficiale 
Ancora tre cose. H. 


letto in uno 0 due gior. 
nali che c'erano sì più di tre ufficiali 


gli altrî accorsero dopo per dividere i 
denti. Allora sì dom; 


ma che 
conten- 


nda : dunque non è pro- 
prio necessario, 


avallerescamente, assistere 
« muti e lontani » a una scena cavalleresca? E 
si domanda anche: è proprio verisimile che 
cinque ufficiali di 
vino per caso proprio 
pagni bastonavano un citt: 
mande inutili, perch 


‘avalieria in borghese si tro- 


1 posto dove dei loro com- 
lino? Ma son do- 


i testimoni affermano il 


contrario. 


Pare che sia stata messa fuori anche un’altra 
voce ; che il primo colpo ricevuto da Prezzolini 
gli abbia fatto cade 


gli occhiali e che egli non 


vedendo più si sia slanciato contro un testimo- 


ni 


9 «muto e lontano ». Ma dunque: i testi- 
moni erano lontani 0 vicini ? han preso o non 
han preso parte alla barutfa ? E 


quando si pi- 


glia un pugno da un di facci 


‘ci si volta di 
fianco, si fa alcuni passi e ci si mette a pic 


chiare un testimonio invece dell'aggresso; 


Senza contare che i testimoni affermano il con- 
trario. 

Ma com'è che il Prezzolini è uscito illeso dalle 
mani di sette individui? Non so. Il fatto è que 
sto. lo posso ammettere che Prezzolini, pic 


chiandosi, non abbia potuto veder bene il nu 


mero degli ufficiali. 


naturale. Ma non che 
non abbian visto bene tutte le persone che 
hanno assistito all'aggressione. E del resto si 
sa benissimo che troppi aggressori s'intralciano 


a vicenda. Nè bisogna dimenticare che ben due 


volte la colluttazione fu interrotta, per in 


mis- 
sione d'estranei, del fruttivendolo Bianchi spe- 
cialmente 

Questo per chiarire un poco la stomachevole 
faccenda. Il resto quando si discuteranno le que- 


rele 


* 


\i nostri lettori non occorre ripetere perch 
Prezzolini non s° 


battuto in dueilo. Le lettere 
che in questi giorni arrivano a lui da ogni parte 


d'Italia e da persone differentissime per temp. 


ramento, posizione sociale, età, mostrano come 
| nostri amici siano perfettamente d'accordo con 
hoi anche nella valutazione della parola « co- 
raggio » e dell’ « onore 

Ognuno sa, per ormai troppo lunga esperienza, 
che coraggio ci voglia per fare il duello. Le 
condizioni degli odierni duelli sono tali da esclu- 
dere in tutti i modi la possibilità d'una ferita 
seria. Due uomini, due nemici messi di fronte 
l'uno all'altro con una spada in mano dovreb- 
bero, con matematica certezza, farsi molto male. 


ei duelli odierni: una 


Leggete invece i verbali < 
ferita di contusione basta perchè i medici dichia- 
rino che le condizioni del ferito non gli permet» 


tono di continuare lo scontro. Ora, ci vuol più 


coraggio a ciò 0 a difendersi contro sette per 


sone che vi assa 
E 


l'altro, del n 


no per la strada 


parliamo soltanto di coraggio fisico. Del 


‘ale, l'unico che conti, è inutile 


gio m 


parlare a proposito di I'rezzolini. Cor: 


rale è: servire alla verità, alla legge della pro- 


pria coscienza, contro qualunque a qualunque 
costo. Anche se le proprie parole debbano ac 


li ufti- 


anirci addosso la violenza dei bruti. È 


ciali si sono incaricati di documentare. Docu- 
mentare anche la verità del commento di Prez- 


zolini. 


E abbiam finito di dimostrare la volgarità di 
cotesta gente. Abbiamo risposto punto per pun- 
î ora continuiamo il nostro 


to alla loro falsità. 
lavoro che è, per fortuna, risposta più dure 
vole, Quando gli ufficiali aggredivano Prezzo- 
lini, si cominciava a stampare il nostro numero 
sulla questione meridionale. Cosa volete che, in 
importi se ufficiali ag; rediscono e gior- 


fondo, 


nalisti mentiscono ? 
La nostra opera è buona e necessaria. Noi 


ci crediamo. Anche se essa oggi ci suscitasse 
addosso în tutte le sue forme più violente l'ira 
difensiva del momento, domani sarà riconosciuta 
e stimata. Non abbiamo fretta. Le nostre persone 
non contano ; conta l' idea per cui combattiamo. 
Perciò dopo il primo senso di disgusto e schifo, 
davanti a questi fatti noi ci sentiamo più volen- 
terosi, più sicuri, più uniti. E )' unico ringrazia 
mento che noi diciamo agli amici per la loro 
simpatia è: lavorate con ancora più attività e 
gioia assieme a noi. 


Scimo Stararer 
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quest'accusa, lan 


Il commento d'un conservatore. verbale e inconcludente, € 


Edizione della “* VOCE ” 


una montatura di 


ciata contro di Lei, è soltan 


Saia Per LIRE CINQUE 


indiri spedite alla nostra amministrazione (via 
de’ Renai, 11) si riceverà: 


A. Soffici. Il caso Medardo Rosso e 
l’ impressionismo italiano, con 20 il- 


Riteniamo opportuno anche riprodurre il com- 


versone interessate, prot 
mento che un giornale, rigidamente conservatore I ne inter L ‘ FIRE 


1 di studenti di 


Il Canto sesto e nono dell’Odissea, 
recati in esametri italiani da FEDE 
RICO AGENO. Saggio. 


vatamente ingiurioso < 


» conosciuto per simpatie antimilita 


Per Ù 


da una piccola minor 


a di Milano, ha dato 


etto giornale e servita ma 


LA 


cume e lealtà ben rare « 


gi nel giornalismo 


OCE 


compresa la bibliografia escita nel . Bol- 


lettino », 
do 


Un opuscolo di pag. 40 - Lire 1 


I veri studenti italiani 


zze indecorose, 


ben conoscendo ch'Ella col suo 
articolo non ha voluto fare 


antimilitarismo 


IL COMMENTO 


numero unico raro, escito a Milano 
il 16 Febbraio 1908 


Prezzo Lire 1 


Si vende presso la nostra Amministr. 


NUMERI UNICI DELLA “ VOCE” 


la uivi della Voce sono dedi- 
ati a lioni vive e spesso accompagnati 
da bibliografi E rappresentano vere < 
proprie monografie, anche per la quantità di 
materia, perchè, come dimostrammo, 
tengon talora più d’un volume di 350 pagine 


La Riforma della Scuola Media 
16 pagine. a. I, n. 24, 4l. 


umeri insieme Cent. 50, 


LA QUESTIONE SESSUALE 


è pagine) a. II, n59, 


Pio Foa, Ro M ; 
\. 1 G ni | 


Cent. 50 
L'IRREDENTISMO 
(18 pagine) a. II, n. 52, 53 
Articoli di Scipio &latape Angiolo Vi 
vante, G. Prezzolini, G. A. 1 
pini, R. Timeus, A. Spaini, Reni 
Un teorico, Idee di G. Mazzini, G. Ascoli 


G. Salvemini — Tre carte geografiche, Stat 
stiche e bibli ‘afia 
Cent. 50 


I-II. Lunedì 27 © Martedì 28 Marzo Caratteristica del pensiero 


e dell’arte di Xebbel. 


III. Mercoledì 29 Marzo Giuditta. 
IV. Giovedì 30 » — Genoveffa. 
Venerdì 31 » Maria Maddalena. 
VI. Sabato 1° Aprile €rode e Marianna. 
VII. Domenica 2° » Ngnese Bernauer. 
g ingresso a ( ba ' [ L. 5 
\bbonati © studenti pag I hann 


_ Casa Editrice R. CARABBA - LANCIANO 
SCRITTORI NOSTRI 


COLLEZIONE DI VOLUM I \ \IRETTA DA G. PAPINI 
o sarin -L1 
Volum 
Michelangiolo Buonarroti. Lettere G nn pini, Vol. 1 ) 
Michelangiolo Buonarroti. Lettere fizione di ( ni ni. Vol. Il (1542-156 
Ser Giovanni Fiorentino. Il Pecorone. ©) cli n I Papir 
Anton Francesco Grazzin La Strega. Conv ci (| "n 
Traiano Boccalini. Ragguagli di Parnaso. | )r G. Gabrie 
Guida Cavalcanti. Rime. Con intr li \ grafica E. « 
Lorenzo dei Medici. Poemi. Con pre G. Pa 
COLLEZIONE DI VOI SPLENDIDAM E ILLUSTRATI 
Volumi pubblica 
1. Matilda Serao. San Gennaro nella leggenda e nella vita. | un di 300 pag 
tto del Solimena I el Dalbon ustrazioni art 
Dlago Angeli. Sant'Ignazio da oyola nella vita e nell'arte. Un volume di 


illustrazioni artistiche L. 3. 


IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE "s 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 
Volumi nuovi 


IN BIBLIOTECA DI CULTURA MODERNA 


ROMAGNOLI E. Musica e poesia nell'antica Grecia Vol , 
con inci nel testo 5 
M reca — Le inn ni n ragi r i Euripide — S 
i ) I \t Ma Ì 
adrina prin Callin Fasi storiche n ellenisn è 
V cl Museo di Bari con rappresen Il ver 
SPAVENTA B. Logica e Metafisica @ cura di G. GENTILE Volume 
pag. 456 , ; Do 
\ za refazione dell'autor — La coscienza — I 
coscienza — La mente — II. £ 1: Intr e — L'essere — L'essenza — I ) 
ANILE A. L. 3-50 | 
Prefaz ma dell n 1G n I 
P. Poirier Lek rganizza ‘ 
— L'Orecchio ed il L'anima delle piant 
ne — Yean de Lammrek — ( René Quint 
1 — La vita prima della cienziato — Un er 
L'ed Ile Madr I ori — Pensieri | 
tale (F. Delpino) — Libertà di scien. scienza (G. 
La concezione scientifica x ge contro Hae | 
età d scienza ( atori di stenta nervoso (Golzi 


gradevoli e di scritture soddisfacenti ma l’a- 


mico e nient'altro v 


siete en 


trato nella sua anima, se avete guardato nella 
sua mente in tutti i momenti della sua attività, 


se avete fatto parte, ospite desiderato e predi- 


letto, del suo cuor di fratello allora, miei cari 
gegno, miei abili montatori belle- 


alla 


periodi e all’inventore di motivi succede latimi- 


uomini d’ in 


tristici, allor el costruttore di 


anquillità 


dità dell’innamorato, e l'incertezza dichisa tutti 


i visi della certezza, e l’esitazione di chi conosce 


tutte le pieghe e tutti gli alveoli del suo ar- 
sgomento e affermando vede subito i motivi 
di una possibile negazione e generalizzando 
scopre subito coll’occhio i casi contrari e 
in fine, — diciamo anche questo! — il 


pudore dell’ amante che scoprendo agli 
guardi di tutti ciò che ama, ciò ch'è più 
suo, sente di mettere a nudo anche il vero 


stesso. All’ intelletto fa ombra l'affetto ; 


l'analisi amorosa impedisce la sintesi inge- 
gnosa. Per esser grandi attori — paradossava 
Diderot — non bisogna sentire ciò che si 
lice; per esser reputati sagaci scrittori, se- 
suito io, non bisogna conoscer troppo quello 
crivere. 


u cui s'ha da s 


Vailati non è per me e non può essere 
er me « un tema d’articolo ». Egli non 
appare, neppur dopo due anni dalla sua 


torte, come matematico, come storico, come 
ilosofo, come l’autore insomma di queste mille 
ragine dove l’affettuosa pazienza degli amici ha 
accolto tutte le reliquie del suo ingegno. (1 


È 


le », qualcosa che si può ordinare, sistemare 


igli non è per me un e oggetto intellettua- 
: giudicare come, ad esempio, un Herbert 
of Cherbury o un Bolzano qualunque. Non 
già che io lo stimi più grande; ma lo sento 
più mio. 

Dietro il grosso volume bianco de’ suoi 


Scritti rivedo la ia grande, rossa e 


tridente come negli anni lontani; risento la 
di 
riso ; lo rivedo intento ad ascoltare cogli 


sua voce amica e paziente, i suoi scopi 


occhiali cascanti innanzi e il naso volto in 
fismi ; lo 
mano a trac- 


su quasi ad aspirare le verità o i s 


rivedo col suo lapis nero 
tiar figure o parole sui marmi de’ caffè o 
Nelle pagine de’ suoi taccuini ; lo rivedo con 
me, con altri, con mille altri, a Roma e a 


(1) Scritti di G. Vailati (18 
Seeber, 1911. pp. LXXIV-972. 
Vanno curato la 


. Il primo, al quale 
Massima parte del lavoro, ha posto in fondo un 
Ticchissimo e utilissimo indice alfabetico. — Gli 
raccolti son 213 e ve ne manca soltanto 
‘ino, inedito, sulle proporzioni. 


tematica e che n'aveva scr 


tto; si sapeva 


che aveva studiato e diava storia delle 


scienze ; si sapeva che s'appassionava per la 


logica, per la filologia, per il pragmatismo, 


per l’economia politica e per dieci altre cose, 
e si leggevano anche, ogni tanto, i suoi brevi 
e lucidi articoli e se ne discuteva spesso in 
sieme; ma la sua attività di scrittore sem- 
brava così piccola rispetto al resto ! Messa ora 
tutta insieme la sua produzio e sembra enor- 
me ma ognun sa con quanta fatica e quanto 
di rado egli stillava quelle note e quelle 
recensioni. La sua vita non era lì non 
era tutta lì. Egli considerava lo scrivere co- 


me un dovere ma come un dovere merito- 


rio, cioè doloroso: egli voleva conoscere, 


sapere, comprendere ed eccitar gli altri a 


capire, a sapere, a conoscere, ed aiutarli ed 
instigarli e forzarli magari. Ma tutto non 
era in lui conoscenza e quel più che c’era 
non era forse il meglio ma era moltissimo 
e per lui e per gli altri. 

Più che l’autore e îl maestro egli era per 


molti per tant - l’amico sicuro di ogni 
mattina e di ogni sera, la guida amorosa, 
il compagno instancabile, il conversatore ani 


mato e animante una specie di Soc 


‘ate 
familiare, sempre desto e sempre aperto ; 
una specie di savio antico senza durezza, 


una specie di prete laico senza pedanter 


a. 
La sua acutezza di logico era apprezzata da 
tutti, anche da coloro che n’eran vittime, e 
di questa noi abbiamo testimonianze conti 
nue nelle pagine del volume. Ma dove son 
le prove, fuor che nella nostra memoria, 
della sua bontà profonda, della sua genero» 
sità semplice, della sua cordialità sincera, 


cultu 


della suaarguzia sempre all’erta, della sua 
ra universale, della sua delicata penetrazione 
morale? Chi l’ha conosciuto dentro, chi è vis 
suto accanto a lui per anni sa che la sfera 
della sua vita, e diciam pure la sola sfera 


visibile, era assai più larga che la sfera 
della sua cerebralità. Più che il pensatore 
— che non tutti capivano e che pochi ap- 


prezzano veramente — attirava in lui l’uomo. 


Vailati non era una figura poetica — 
almen per quelli che trovan poetici soltanto 
i pezzi consacrati: i fiorellini, le stelle, la 
primavera e il duce a cavallo. Ma per 
gli altri, per gli spiri 
poetici appunto perchè vedon poesia là dove 
i primi vedon prosa di giornale, per gli altri, 
per noi, anche Vailati era poetico, Non era 
bello, non era pulito, non era eroico, ma 
aveva ed ha agli occhi nostri la sua poesia. 


i che son veramente 
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Le lezioni invoominoeranmnao ed ore 17130 | particola del Voto: esser se un uomo è erano che una parte di lui. Si sapeva che meglio e di amare di più. Era | ai; di log in | 
D I C R I S I O stato per voi non già il pretesto di letture sera occupato, uno de’ primi, di logica ma. —Bitava il mondo in cerca di todo e d d scier 


ci, senza timore d api, a e sfoglia q ro 
nzamento, nel dare c n grosso zibaldor 
cevere; ferr e idee ma pu za tilo, dove da un teorema 
di comprend di gustare e passa a una discussione di & 
e dalle sue; epicureo dell’ a questa a un Ss ) 
ma stoico no ; irreligioso ppoi a un problema 
ragione ma iuso all: possibilità mica o di tecnica 1 
Sentiva straordinariam la musica di ll » 


meravigliosamente l’ami 


di amare a quel modo la musica e | 


può esser anima piccola e im 


i, da due anni, la sua chiusa messa in i supe 
[| tta l’eternità e Ja sia giustiticata dall’util rgli s dal 
n fatta artiglio gt valore del r 
ci rest ni ppure quest ente « silva de var 
pat alche centinaio lecciones sec 
} sua anima aboccata. Ma ) 1a a 
gli stampati ti non son lui, alme r 


non ci danno intera la sua 


I 1 necessario perciò che la rievo- paragratì 9 
ca rosa parola uno di quelli che curi g 
più £ bene. Intorno a un uomo cos li 
pier 1 e di vita amorosa e generosa, No ra 
si d rivere soltanto ricordi biogra- È Patt F c 
fici ioni dialettiche ? vol ne du 
anche se mai non lo vide, potrà e migliava eg! | Bayl 
leg o volume e studiarlo e coglierne citava quasi ma e gli pia 
qi restare di tante pagine: ma chi a o cl a a og 
1 lo conobbe, immaginare. accanto punto d ( che s ì 1 
pagine e agli stecchiti pensieri la ogni vento e t 1 l’orec ‘ ( 
viva ona che li scrisse ? lontana. Ma la curiosità 1 lo re 


Mu è proprio necessario ? chiederà erticiale e l'univer 


cascare nel dilettar 


( Vailati fu veramente qualcosa di 


fuor della testa del suo unico disce questa cultura, a questa 


Li e di indagini c’era lui, c 


dei suoi nove amici del cuore 


la sua mente organica e 0 


d eliminava, sce 


II similava € 
svolgeva e continuava con 


nuità attraverso quell’apparente bailamme 


È vero. M'ero scordato che tra i lettori 


jella Voce saranno moltissimi quelli che non fatti e pensieri e 
vedersi t ibaldone in 


sanno nulla di lui e più ancora quelli che Per 
sistema e la misci 


j vvicinato ci in trattato 
non l' hanno avvicinato mai, e codesti saranno nes 
os I ave, la paro 
conoscere 0 la © parol. 


meravigliati del mio calore e delle mie parole. ‘d'ordine di 


È vero, Prendendo in mano la penna avrei © d'ordine. La c 


o, per 


voluto fare un articolo informativo, presen- Vailati è lo 


be 1 hi fi “condiscendere alle sue simpatie  pluralisti- 
ivo: avrei dire in breve chi fu accondiscen su 
vani io Menna che, lo studio dei metodi. L'unità degli scritti 


Vailati e quale fu la sua idea centrale e per 
quali ragioni conviene leggerlo ed occupar- 
sene. Ma quel traditor sentimento che î tilo- 


I cac 


di Vailati è data soprattutto da questo : che 


egli, più che voler dare nuove soluzioni di 


i problemi, sè studiato di migliorare i modi 
sofi negano come gli struzzi negano 


coi quali si possono porre e risolvere bene 
in me, € 


ciatore, quell’affetto ch'io sentivo 


vivo, per il Vailati vivo, s'è approfittato del 
volmente, 


i problemi. 
Per lui 
un ritlessivo perfezionamento dei ze; che 


nsomma, la filosofia era piuttosto 


l'occasione e ha voluto, sia pur fugge 
o pn 
sfogarsi. Ma l'affetto non prova © NO ; 
co? o. Ecco 
gna: il mio dovere non © compiuto ci 


inse 
un correre precipitoso o un volare aftannoso 
verso i finî. Per luijl filosofo era l’arrotino 
qua. 
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che raffila lo strumento e il barbiere che rade 
infaticabilmente gli errori che infaticabimente 
rinascono. Da tutti i suoi scritti se ne potrebbe 
trarre uno solo, ben ordinato e legato, che 
avrebbe per titolo: Gli strumenti del pen- 
siero, 

La sua idea dominante è quella che tutti 
gli uomini pratici conoscono da un pezzo: 
per migliorare i prodotti bisogna migliorare 
le macchine; cioè per migliorare le filosofie 
bisogna migliorare le teste dei filosofi. 

Continuando a filosofare gli errori e i non 
sensi si accumulano ed è bravo chi ci si ri- 
trova, Ci vuole, invece, una terapeutica men- 
tale, un continuo richiamo alla strada buona, 
una sempre rinnovata analisi de’ processi del- 
l’ intelligenza, un perfezionamento sottile e 
paziente degli arnesi più necessari. Dunque, 
prima di tutto, studio del metodo : porre 
vedere se son reali o ap- 


bene le questio ; 
parenti, vere o fittizie. Ogni questione gita 
solubile: per conseguenza niente agnosticismo, 
piente positivismo che faccia all'amore col 
mistero. Eppoi : esame della logica, perfeziona. 
mento della logica formale: esame del linguag- 
gio tante volte elemento perturbante e causa 
d'errore ; storia del pensiero che ci presen- 
ta un perfezionamento successivo di stru- 
etti; studio dell’uomo, della 


menti e di con 
sua anima, dei problemi dell'educazione: an- 


che l’uomo non è uno strumento, anzi lo 
strumento per eccellenza di sè stesso ? 
Questo studio dei mezzi trovò nel Vailati 


| suo punto oftimo nel famoso Pragmatismo, 
Tutti conoscono, credo, la formula pragmati 
stica, quella derivata dal pragmatismo origina» 
rio del Peirce: una proposizione qualsiasi non 
ha senso se non in quanto si riferisca ad 
icarsi o no possa 


I cui ve 


erienze possibili 
farcela considerare vera o falsa. Il pragma- 
tismo, vuol riconoscere quali sono le propo- 
può stabilire la verità e la 


sizioni di cui s 
falsità e quelle in cui ognuno ha ragione. Cia- 
scuno è giudice inappellabile delle proprie 
esperienze attuali ma non delle esperienze 
future. Su questa « futurizzazione » del me- 
todo induttivo si fonda il pragmatismo peir- 
ciano e in questo principio Vailati, il filo- 
sofo del 
glio centrale dei suoi fili ideali. 


e della precisione, trovò il gan- 


Partendo da quel principio tutto quanto 
si organizza intorno: osservazioni sulla 


gica e ricerche di terminologia, pensieri sulla 


ne della scienza e sulla struttura del lin- 


io. E infatti nell’ultimo anno della sua vita 
} 


lati aveva composto, incitato da chi scrive 
siutato da Mario Calderoni, il primo ca- 


di un manuale del perfetto pragmatista 


arebbe stata l’unica opera sua vasta e 


a. Ma la 


siero non a 


gge. 
posso 


non potè 
esi ordi 


punto e forse altro 


ruzione. Ma volevo 


non c° è soltanto un cadavere 
f enti, ( 


> di pensiero che rap- 


’ è un insieme 


E] fia italiana d’oggi, una 
per me, un valore 


tI asse p e gli inse- 
nia a ro senza ef- 
ci] gni gior omini che 
a“ nin nnrre, discorreze risolvere e 
Tse inni Viani es giorno della vita 
gu STIITUICITOTI tn opera loro pen- 
asattiest die neuaggio o le 

è del Vara carmine 


parolos 


sintesi 


mi alle radici eterne, e dal frastuono 


delle battaglie vane allo studio dell 
oggi, più che desiderabile, necessaria — e non 
Per | filosofi soltanto, 


Giovanni Papini. 


Nel prossimo numero « Bolletti- 


no bibliografico » in do 
bonati, idea 


LA VOCE 


BACH 


Bach! non uno dei figli, Bach il grande, 
Bach l’unico! Colui ch'è ormai divenuto per 
i musicisti un mito sacro come per i poeti 
Omero. Soltanto che, per il contenuto epico, 
per i grandi peani da epopea, a Omero più 
s'avvicinerebbe Haendel — Romain Rolland 
nel suo recente libro su Haendel s’è assai 
acutamente accorto del grandioso epicismo 
haendeliano, per es. nei cori del Sa/omone 
— ma la forma haendeliana piena nelle sue 
larghe drappeggiature teatrali e melodram- 
matiche delle raffiche pompose del seicento, 
è profondamente lontana, direi opposta alla 
forma omerica, alla quale veramente — e il 
paragone va inteso cum grano salis — sembra 
fraterna la forma bachiana per la limpida 
serena oggetti — altra parola da inter- 
pretarsi cum grano salis — simile a quel- 
la notte plenilunare descritta da Omero; 
« Come quando in cielo gli astri intorno 
alla splendente luna Appaiono grandi ed è 
senza vento l'aete. Si mostrano allora nitide 
tutte le rupi di vetta e le alte vette. E le 
valli selvose: sotto il cielo s'apre immenso 
l’orizzonte, È tutte scintillano le stelle, e si 
sserena il cuore del pastore ». Infatti una 
infinita pacatezza, luminosa di saggezza pro- 
fonda, melanconica di religiosità serena, è 
ditusa in tutta l’opera bachiana, un mondo 
psicologico così vasto, che servirà lungo tem- 
po di cava inesauribile ai futuri critici mu- 
sicali che abbiano compresa e sviluppata la 
bella teoria di Fausto Torrefranca, teoria a 
cui io aderisco pienamente, esser cioè la mu- 
sica l’arte più d’ogni altra ricca di rivela 
zioni psicologiche sulla vita e la storia dello 
spirito umano. Udendo Bach sembra di rivi- 
vere con l’anima di quei grandi patriarchi 
che nel deserto furono monarchi, pontefici, 
sapienti, pastori d’uominì e d’animali. Anzi 
ci vien quasi fatto di pensare che quest’uo- 
mo, vissuto poco meno che incompreso, seb- 
bene assai famoso, (oh! la fama cosmopolita 
d’uno Strauss, oggi !) in una buona cittaduzza 
di provincia, dove la sua immensa vitalità 
di grande alemanno antico soffocava talvolta 
d’ira per Je angherie che gli venivano in- 
Hlitte dai... superiori, vien fatto di pensare, 
dico, che, quest'uomo nato al tempo delle in- 
vasioni tedesche nello stanco mendo latino, 
sarebbe divenuto un grande imperatore, un 
altro Carlomagno creatore, in mezzo a una 
aura mitica d'epopea bellica e religiosa, della 
magnitica architettura d’un impero florido di 
genti d’arti d'industrie. Infatti qualcosa della 
robusta potenza tedesca ad accentrare militar- 
mente in un solo individuo di cui ogni atto 
pratico vien coronato da un’aureola ideale, è 
nell'opera di Bach, che se, come tutte le 
opere di gran mole ed ordine complesso, ag- 
guaglia in sè elementi anche estranei — in- 
tluenze e derivazioni italiane e francesi — 
nella sua totalità è eminentemente tedesca, 
specialmente avendo riguardo alle sue qualità 
di architettura, direi quasi, intima ed astratta 
e al suo contenuto religioso, ma d'una reli- 
giosità gotica e cioè opposta alla dolcissima 
e chiara religiosità palestriniana. Perchè per 
che spetta l'intimità e l’astrattezza del- 
l’architettura bachiana, alla mentalità mo- 
derna, presa almeno nella media comune, è 
quasi impossibile giungere ad abbracciare un 
ordine così conchiuso e severo di elementi 
segreti, come quelli che costituiscono l’arte 
di Bach — e, per Bach, del nostro grande 
li aldi, per es. — Beethoven molto più 
vicino al contenuto per eccellenza romantico 
dell’agitata sentimentalità moderna, è il li- 
e consueto \e dei più elevati; degli altri 
è Wagner, quando per un’eccezione strana 
non sia Brahms) oltre al quale la spontanea 
critica degli uditori profani non osa varcare 
che annoiandosi mortalmente. Beethoven in- 
fatti il nostro più grande avo in musica, ha 
creato il fema esclamativo, ottativo, il tema 
balzante come un urlo di passione o un im- 
peto di speranza, il tema spesso spasimante 
disperazione, sebbene eroicamente sopportata. 
Egli è il musicista del nuovo eroismo, eroi 
smo più inferiore di quello classico. Non pi 
l’atto che sta al desiderio come lo scoppio 
alla scintilla; non più l’espressione carnale 
della reazione intima alla volontà altrui av- 
versa, o semplicemente diversa, alla nostra. 
Ma la rinuncia dell’atto per la sotferenza 
corrosiva della riflessione, la frenesia del do- 
lore chiuso in sè, sopportata con una forza 
d'animo che forse non occorreva a scuoter 
l’asta pesante nella feroce pugna omeri 
Per l’uomo moderno puro, non caduto in 
ridicole cecità di teoriche misticizzanti, c’è 
ineluttabile disquilibrio tra il movimento obli- 
oso e sano dell’azione materiale — che quasi 
tende a scomparire e ad atrofizzarsi il più 
possibile — e |’ intensificazione quasi mo- 
struosa dell’interna vita dei sentimenti, Da 
ciò la violenza dell’atto trasformata in vio- 
lenza dell'espressione estetica — e non solo 
dell’espressione estetica, ma della concezione 
filosofica, oggi spesso parossistica e affanno- 


sa —. Oggi più sf esclama che sé esponga. 
Beethoven, Wagner e, presentemente, Strauss 
rigurgitano di temi — è sottinteso di ben 
diverso valore — che prorompono fuori con 
l’enorme violenza con cui in altri tempi si 
doveva inferire una ferita o si doveva obbe- 
dire all’impulso d'una passione. Onde oggi 
il ritorno a certi artisti e pensatori che si 
trovarono in condizioni analoghe alle nostre 
— Michelangiolo — e la falsiticazione di 
altri sul cui mondo noi gettiamo il velo mi- 
sterioso della nostra nostalgia : Omero (in 
Pascoli ad esempio). 

Ma Bach è al di là di quest'impero del- 
l’esclamazione ottativa. Il suo dolore non 
stride in aspre dissonanze, la sua gioia non 
si divincola in ritmi irti di sincopi. Bach è 
calmo, contemplativo — oggi lo si direbbe 
volentieri freddo. Non ricordo più dove lessi 
che se per Beethoven l’atto del comporre era 
una scoperta continua, quasi la rivelazione 
d’un furor propheticus, per Bach era una ri- 
prova. E sembra infatti che la compagine di 
una sua fuga, d’una sua messa, d’una sua se- 
rie di variazioni appaia nel suo cervello con 
la stessa necessità e quasi simultanea interezza, 
con cui nel cervello d’un matematico deve 
apparire la risoluzione d’un’equazione. Imma- 
gino che i suoi manoscritti non dovessero 
avere scancellature e fossero ben lontani dal 
presentare quella successione progressiva di 
scalpellature sempre meno approssimative che 
recano i temi appuntati di Beethoven e gli 
abbozzi di Michelangiolo. Così che la men- 
talità di Bach, specialmente nel periodo fat 
coso che passiamo, c’incute la stessa mera- 
viglia mista a un certo malessere che doveva 
incutere ai nevrastenici romani della Deca- 
denza, invano aspiranti allo stoicismo, la fer- 
mezza dei primi cristiani. 

Perchè altra importantissima differenza tra 
l’arte di Bach e l’arte moderna è che quasi 
tutti gli artisti moderni o sono irrimediabil- 
mente scettici (tra i quali rientrano anche 
coloro che per estetismo fingono mistici ar- 
dori di fedi le più disparate) o suno assetati 
di fede, ma al tempo stesso impotenti a te- 
nersi fermi in una posizione spirituale — si 
ricordi la bella autosservazione dell’Amiel — 
e cioè capaci di cercare /a verità, incapaci di 
abbracciare possentemente e detinitivamente 
una. Bach invece crede; non è obbligato a 
riaccendere continuamente la propria lampada 
che tremola ma non si spegne ai soffi delle 
tentazioni terrene. Un uomo che, come lui, 
ha potuto scrivere accanto alle ingenuità gio- 
lose di certe arie per soprano nelle cantate 
quel divino recitativo della comunione del- 
l’uomo con Dio nella Cantata « Num komm, 
der Heiden Heiland », è ben diverso dal- 
l’uomo che, come Beethoven esprime la sua 
fede nel finale della Nona, e più nella « messa 
in re » con l'ansia eroica di veder il giorno 
dopo corrompersi sotto l’azione dissolvitrice 
della vita la sua fede nella vita stessa, La stessa 
quantita enorme della produzione bachiana 
confrontata con la molto più scarsa produ- 
zione beethoveniana ci può esser guida a sot- 
tili rivelazioni, Infatti se la musica beetho- 
veniana freme di passioni e si convelle nel 
dubbio alternato con le gioie quasi feroci di 
una fede, che non può consolidarsi in una 
contemplazione tranquilla, ma a cui basta 
l'urto giornaliero della vita per scolorire e 
corrompersi in una nuova crisi di dubbio ; 
la musica di Bach s'acquieta in una contem- 
plazione intima e sintetica di Dio: onde non 
fa meraviglia se molto più raramente Beetho- 
ben fosse libero di cantare: giacchè è molto 
più facile al contemplatore e all’asceta che 
possiede sè stesso in ogni momento della 
vita cantare la sua intima pace e la sua se- 
renità, che allo scettico (nel senso classico 
di scepsis) trovarsi in quel raro e fuggevole 
istante d’armonia con sè e con la vita che 
gli permetta d’esprimersi e quasi direi di 
confidarsi agli altri. Giacchè se i fatti della 
vita non sono l’unica chiave per aprir l’o- 
pera d’un artista, possono però servire a spie- 
gare il suo sistema morale e quindi aiutarci 
a spiegare l’opera stessa, che, di necessità 
per l’unità originaria dello spirito, risulterà 
tutta impregnata di quella moralità che in 
un certo modo ne è come il limite di 
possibilità. Si guardi allora alle relazioni che 
Bach ebbe con la vita, alla sua copiosa fi- 
gliolanza, alle sue due mogli eccetera, Si 
guardi invece alla solitudine feroce di dolore 
e di rinunzie di Beethoven e si vedrà mag- 
giormente illuminato il carattere armonioso 
e quasi patriarcale del primo, e del secondo 
la natura di agitato fratello nostro e dì Mi- 
chelangiolo e di Eschilo. 

Eppure che ridicolo sproposito, generato dalla 
moderna idiosincrasia del vuoto e della passio- 
nalità frenetica, idiosincrasia che è estrema cor- 
ruzione dello « sturm und drang » nell'anima 
modernissima — v. il futurismo —, eppure 
che ridicolo sproposito quello di scambiare 
l’ immensa panica serenità bachiana per fred- 
dezza e monotonia! Chi conosce bene Bach 
sa che la gamma della sua sensibilità è delle 
più larghe che si conosca. Dalla messe deli- 
cata e addirittura impressionistica — adotto 


un’altra bella scoperta di F. Torrefranca — 
di certi suoi preludi alla massiccia architet. 
tonica di certe sue fughe (si pensi a quella 
maestosa e grandiosa fuga in re del I vol. 
del Wo//temper. Clavier) noi saliamo per una 
lunghissima scala di espressioni ora fresche 
e gioconde — ma sempre direi quasi umide 
di bontà — ora melanconiche e tristi — ma 
iosità — ora 
grandiose di luce e di movimenti, ora grs- 
vide di potenza descrittiva e figurativa. E in- 
fatti per chi vi sappia leggere, dalla ferrea 
conclusività dello stile bachiano, traspare, 
come da un'acqua limpida e appena solcata 
da ritmiche vaste ondate, un mondo miste- 
rioso e possente, una vita sottomarina pri- 
mordiale che può sembrar monotona soltanto 
a quelle piccole anime che vogliono imporre 
il suggello della propria meschina finitezza 
sulle più eternali rivelazioni dell’ infinito di- 


sempre serene di intima rel 


venire delle cose, 


Alla incomprensione bachiana contribuisce 
ancora la direzione esclusivamente prosastica 
che va assumendo oggi la musica, direzione 
opposta a quella strofica e architettonica della 
musica bachiana e frescobaldiana. Oggi in 
qualunque arte ed anche nella musica trionfa 
la forma /ibera, senza gioghi di vaste rime 
e di vasti periodi di cadenza. Un poeta 


che, come Gabriele d'Annunzio, abbia risen 


tito la terzina e la canzone trecentesca è una 
eccezione profonda, quasi miracolosa. Il vers- 
librismo è in furore. La musica anch'essa 
tende a far della sua sintassi un elastico pie- 
ghevole all’ instabilità prosastica delle sue 
tonalità. Le antiche funzioni grammaticali 


di certe note come la tonica la sopratonica 
e la dominante (e cioè le tre dominanti re- 
ciproche della scala cromatica) sembrano oggi 
arcaismi pedanteschi. Come un tempo, nel 
regno della parola, alla poesia successe la 
prosa e come un tempo la prima prosa (Ero- 
doto) ebbe contenuto storico; così oggi, 
nel regno della nota, alla forma regolare e 
strofica della fuga, della sonata, etc., etc, —- 
vere forme analoghe delle fore più obbli- 
gate della poesia — va succedendo la prosa 
musicale, la quale anch'essa ha contenuto per 
eccellenza fercettivo (in senso crociano) e 
cioè estetico-storico, nel senso che un pae- 
saggio pittorico è già un lembo di storia ed 
abbisogna d’un rudimento di giudizio esisten- 
ziale (sempre in senso crociano). Da tutto 
ciò trionfa oggi nella musica — come del 
resto è accaduto per i momenti di prosaicità 
nella letteratura, ricordino, dopo Victor 
Hugo, le idee stendhaliane sullo stile — un 
vero disprezzo per tutto ciò che è regolare, 
rimale, che è lirica musicale in una parola 
Guai oggi ai temperamenti melodici, lirici, nel 
senso che è lirico, per es., un Gabriele d’An- 
nunzio. Essi sono destinati all’ incompren- 
sione più crudele, se non additittura alla sof- 
focazione arbitraria e feroce. Ecco perchè ha 
tanto successo oggi la musica descrittiva (poe- 
matica, suggeritrice) e tanto insuccesso la mu- 
sica pura. 

Ma la reazione alla prosa non tarderà a 
pronunciarsi, Come il D'Annunzio ha riven- 
dicato — ed è uno dei massimi meriti del 
nostro grande poeta — i diritti della poesia 
sulla prosa e della rima e del ritmo (intes 
in senso latissimo) sulla sfiancata scioltezza 
dei prosatori moderni, verrà ancora in music: 
chi rivendicherà i diritti delle grandi form: 


pure antiche — la fuga, la sonata e, sempre 
in senso latissimo e ideale, la cadenza pe 
riodica — sulla volubile elasticità della prosa 


musicale moderna, Allora si ricomincerà : 
comprendere anche Bach, anche, forse, il 
vicin suo grande, Girolamo Frescobaldi, (N 
conoscete le due fughe pubblicate dal Torchi ? 
E se allora anche il bisogno, che oggi ser 
tono alcunì dei migliori italiani, espresso re- 
centemente dal Borgese come « la necessit 
di restaurare, nello spirito, la grande unit 
romano-germanica », sarà maturato e fiorito 
Bach sarà non solo compreso nella sua forma 
ma pur nel suo divino austero contem- 
plativo contenuto religioso, così lontano da 
contenuti morbosi e sensualistici dell’arte mo 
derna di quanto differisce il vocabolo uomo 
pronunciato da Cristo o da un affiliato al! 
malavita. Giannotto Bastianelli 


Il risveglio italiano. 


Segni di risveglio ci sono senza dubbio in 
Itali: 


en 


n soltanto nelle grandi città : questo 


pnportante notare, Nè solt 


come ec 


che loro. La v 
la vita italiama. 


rimbalzi, ma con caratte 


provincia è, si può dir 


ancora provinciali rispetto all'Europa centrale 
con i difetti e le virtù provinciali ; come rispet 
to ai paesi industriali siamo un paese di agri- 
colto 

La capitale da noi non conta, non centio di 
tà propria, non crogiolo delle altrui, come 


Parigi per la Francia (1). L'Italia è un paese d' 


(1) Tuttavia a Roma ci sono molti giovani capaci di cose n 
iguobili, che vivono sul serio e lavorano. 


provincie, una unione, una federazione di pro- 
pere e se qualche cosa farà, farà in quanto 
provinciale. E cioè in quanto avrà colorito lo- 
cale, legame con la terra e con il luogo d’ ori- 
e quel senso di quieta lunga convinta ma- 
mrazione che è propria della provincia. Certo 
girebbe facile stendere il lungo catalogo dei vi- 
ii provinciali: vecchiume e incompletezza di 
voltura, incapacità di problemi generali e nazio- 
teressi cam- 
io e via dicendo, Ma 


nalî, preoccupazione soverchia per 
panilistici, lentezza di spi 
in compenso, pensate alle doti grandi di fre- 
schezza e di ingenuità, di credenza e di fede 
sincera, di particolarismo s i 

le da 
l'internazionalismo, pensate al fatto che più fa- 
tà 


no e nutrito di 


acque correnti del. 


ale e non slavato 


‘and 


ja che nelle g 


cilmente in provinc esi. 


stono oggi lettori seri e familiari dei classici filoso- 
fici e letterari e soprattutto un pubblico che, 


sia pur raro, quando si interessa, si interessa e 


le infinitamente 


sì affeziona sul serio. Per me 
questa qualità di fronte allo scetticismo delle 


ittà così dette non provinciali, cioè delle città 


più grandi, quattro o cinque in Italia. pur 


non cieco camenti e alle ristrettezze della 


vita provinciale, debbo confessare che ad essi 


> che non alla legge- 
di stru- 


più facile porre rimedi; 


la deficienz: 


rezza delle grandi ci 
Jaro e col 


menti e di coltura si provvede col de 
>rrono merci 


impo, a quella dello spirito oc 


più preziose e più rare : apostolato, propaganda, 


sacrifici, amore, 


\ Porto Maurizio, c'è un gruppo di giovani 
ie animati da Giovanni Boine, ha tolto dalla 
Riblio- 
alcuni 


, ordin e fatta agi 


imentio 


pza 


leca Comunale. Vale la pena di riportare 


della relazione, perchè si può dire che 


vr 
quella di Porto Maurizio sia la biblioteca tipica 
di provincia, formata di fondi e residui delle 
biblioteche conventuali e dal 1800 in su presso 
che priva di libri importanti. Come essa è stata 


trasformata in un organo utile per la coltura ? 


Vediamo. 


«.... La nostra biblioteca essendo composta di 


irca ottomila volumi ci vedemmo ridotti a far 


procedere la catalogazione di essi, non como- 


lamente e meccanicamennte elencando, ma 


1 uno ad 


ercando nella cons polverosa 


uno i volumi di ciascun’opera dispersi e lonta- 
nissimi, ed aspettando talvolta dei mesi perchè 
l’opera cercata si completasse a poco a poco 


Si trattò cioè di sistemare ciò che di più 


vizzarramente caotico poteva esistere (un volu- 


me di Voltaire accanto ad un trattato di teo- 


una statistica del commercio dei vini nel 


ed un Manuale per Confessori ete. 


senza una guida, senza un'indicazione, senza 


he di nessun inventario e di nessun catalogo 
precedente al nostro ci si potesse utilmente in 
qualche modo giovare. 

diciamo così, ini- 


E queste sono le difficoltà, 
vità ci furono 


ziali e materiali; ma altre difti 
via via create dalla intrinseca qualità della par 
te maggiore dei libri da ordinarsi. — Dei circa 


ottomila volumi a cui più sopra s’accennò, cin- 
quemila e più provennero alla biblioteca comu- 
nale nostra dalle biblioteche dei conventi sop- 


nel sessantasei. Cinquemil 


e 


pressi qui intori 
onamente trattanti di teologi 


più volumi m 


e di diritto economico, e troppo spesso della 
ante 


a e del non più el 


non migliore tec 


diritto! — Per quanto noi si possa, di natura 


iose sco- 


nostra, esser rispettosi di scienze reli 


lastiche e curiosi di questioni e di causistica 


clesiastico-giuridica, confessiamo che, a lung 


andare, questa serie sterminata, malconcia e 
polverosa e tarlata di manuali per confessori, 
di esposizioni elementari e di riduzioni i usw 


scholarum di questo 0 quel teologo, di questo 0 


quel punto controtroverso dei dogmi, — questi îx 
vuarto © questi in folio di Decisiones Rotae vatte- 


ribile fiumest: 


lapesca e sopratutto questo ine: 


pato d’eloquenza sacra mezzo spagnuola e me 


italiana (eloquenza di second’ordine che doveva 


ottimamente servire ai frati di duecent’anni fa 


per preparare con poca fatica un quaresimale 
nemme- 


od una novena, ma che nessuno, og; 


no a scopo erudito si sente in cuore di leggere 
Più) confessiamo che tutta questa roba sacra 
Più 0 meno, a lungo andare ci nauseò e ci la- 
Sciò perplessi. 

Ci parve però che non tutti fossero da but- 


tar via o da relegare in soffitta. — Chè se la 
Obbiettività di una r 
tasse noi vorremmo dire qui la gi 
&d improvvisamente scoppiante nell’umida e 
crepuscolare sala della biblioteca vecchia, quan- 
do di tra la noia monotona e polverulenta dei 
‘aresimali secenteschi e dei libri di devozione 
Minuta, ci capitava sotto mano d’un tratto un 
fine incunabulo dal molto margine bianco e dai 


le lo compor- 


ioia rumorosa 
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Nitidissimi caratteri, od un Padre greco o la- 
tino in un ix folio ampiamente solenne del cin- 
quecento. 

Ed uno alla volta per successivi e non infre- 
quenti ritrovamenti le opere rare od altrimenti 
pregevoli si accumularono : edizioni venete, ed 
edizioni lionesi ; gli i» dodicesimo d’un bellis: 
mo Aristotile latino del Grifio, e gli in folio e 


gli în guarto delle opere di S. Agostino e S. Ro- 
naventura 
Venne così pian pi 


ano fuori, sempre nell’am- 


‘sa, tutta una raccolta di 


Padri 


mplare in venti grossi 


volumi degli Annales A/inorum del Wadding 
che potrebbe far gola a più d'una biblioteca di 


grande città ; due edizioni ottime di volumi 


Annali 


scuna del Zu//arion magnum ; gli 


stici del Baronio e poi incunaboli in quan- 


ecclesia 


Rifare qui il catalogo è impossibile ed inu- 


la 


tile: diremo che non reputiamo va a 
nostra non solo perchè non pochi dei volumi 
ritrovati rappresentano per il Comune un valore 
assoluto in moneta non affatto spregevole (va- 


lore che si può dire creato a nuovo giacchè 


non se ne aveva finora precisa coscienza), ma 


ricetto a cose 


anche perchè crediamo che il 
cate e sti- 


dagli uomini colti universalmente c« 


te, debba essere per la nostra città per altro 


così povera di monumenti del tempo passato, 
un onore da ambirsi. 

. Il mese scorso avendo all'incirca compiuti 
+ lanciammo intorno a 


i lavori di catalogazion 
fra i lettori della biblio- 


noi l’idea d'un Cir 


teca. Avevamo poco da offrire, e sopratutto nes 


suna di quelle comodità tanto necessarie a chi 


e e studia (il mobilio attuale della biblio- 


teca è infatti, in uno stato deplorevole: mancan 


le sedie ed i tavoli e mancano infinite altre 


Pure accogliemmo i nomi di trentacinque per- 
sone che siamo pronti come documento, se sa- 
ran richiesti, a produrre. E da questi 35 nomi, 
si tenga calcolo che sono esclusi quelli di tutti 
gli insegnanti primari e secondari che essendosi 
fin qui lamentati della mancanza dì una biblio- 


teca, certamente, ora che c'è, ne useranno co- 


me già in realtà ne usano 

Questo è un fatto: un piccolo fatto, se si 
vuole (che speriamo per altro sia per diventare 
un grande fatto, giacchè solo da poco esso è 
venuto alla luce) ma che in tuttii casi dimostra 
un certo desiderio di coltura extra-scolastica an- 
che în Porto Maurizio cî sia. Che se questo de- 
siderio poi non ci fosse, noi ottimamente sap- 


piamo che il mondo non cascherebbe per ci 


che Porto Maurizio continuerebbe ‘senza fatica 


a produrre il suo olio eccellente, ad essere una 
fra le più ricche città della Riviera. Ma candi- 
damente confessiamo allora che ne sentiremmo 
come cittadini una tal quale vergogna e repute- 
di chi amministra e 


remmo preciso dovere 
rige il tentare rimedio. — Poichè non crediamo 
che la floridezza economica possa a lungo man- 
tenersi in un paese non colto e perchè la col- 
tura non è mai senza sforzi sorta improvvisa- 


mente completa e sicura, in nessun paese del 


mondo, come la Minerva armata del solito mito 


greco sorge ad un tratto dal capace cervello di 
Giove 

La coltura si sviluppa e si mantiene dapper- 
tutto con atti di volontà, quasi diremo con atti 
di imposizione tenace e violenta nel modo me- 


desimo, niente aftatto spontaneo e naturale, con 


cuì nella Società si mantengono tutte quelle 
cose che sono al disopra dell’egoismo gretto e 
l'ordine sociale ad esempio e la mora- 


istituire una biblioteca vuol precisa 


mente dire imporre in un dato paese una data 
coltura, come istituire una amministrazione co- 
città 


munale vuol dire generare in una dal 
l'ordine economico e sociale e come assoldare 


un corpo di carabinieri e di poliziotti vuol dire 


garantirsi contro la lite e l'anarchia. Con parole 


io dell’afori- 


più nette, questo è in tutto, il 
sma paradossale dell'organo che crea la fun- 
zione. » 

Che bel calore, che senso di vita profonda e 
di amore, in questa relazione! Di rado si sen- 
ton sgorgare così colorite espressioni della ne- 
di coltura in un paese! L'Italia deve 


de per lo spirito, deve dar vita ad una 


iltà mode 

Ecco un esempio da proporre ai molti sfac- 
cendati che vivono dichiarando che in provincia 
‘e nulla, che mancano i mezzi, 
ndo. Per conto 


non si può fi 


che mancano le persone e via d 
mio ho trovato intanto a Porto Maurizio, pic- 
cola città tutta dedita al commercio, alcune 
persone che parlavano di questioni generali po- 
litiche e letterarie e filosofiche, con maggiore 
interesse certo e con non minore coltura di quanto 
abbia trovato talora fra i frequentatori pomeri- 
diani dei caffè di Firenze. 


* 
Un’attività diversa è quella dei 
iani che hanno fondato a Macerata 
la politichetta, il pettego- 
lezzo locale, la polemicuzza, il partigianismo dei 
giornali di provincia, ma preoccupazioni ideali 
€ preoccupazioni pratiche, come la vii 
e morale e il suo valore nella civiltà presente o 
della viabi e dell'industria 
a e il fenomeno della emigi 
lo stato di coltura e di spirito dei vari paesi. 
L'Energia esce da poco tempo, ma ha gi: 
dotto in parecchie ed intelligenti persone un 


giovani stu- 


denti marchi 


l'Energia. Non pi 


religiosa 


come gli intere 


marchig ne e 


pro- 


senso di grata sorpresa; la serietà, la fermezza, 


e quel senso eftettuale 


praticità che vi si vede 


nifestato, sono state subito notate da persone 
di diverso carattere come Salvemini, Papini, 
Borgese, Murri. Non tutto è oro di diciotto ca- 
rati; l'unità 
pr 


®m è ancora raggiunta ; ma quanti 


! C'è entusiasmo e severità, c'è persua- 
sione e fede. Si sente che il giornale avrà vita 
anche se non lunga, certo efficace 


e segnerà in 
quella regione la manifestazione più sicura, più 


decisa dei bisogni che provano oggi i giovani 


dai venti ai trenta 


nni, insoddisfatti dei partiti 
politici presenti. Perchè l'Exergia, per chi non 
lo avesse capito, non ha partito. È un focolare 


Darà non una dottrina, ma un contenuto spiri- 


tuale e pratico alla vita di molti. Domani questi 
saranno maestri, professionisti, impiegati, magi- 
strati, amministratori : e certo ricorderanno sem- 
pre l'insegnamento che si dettero, insegnando 
agli altri. E saranno ancora più efficaci se, di 
fronte agli interessi piccoli dei partiti locali e 
Sopratutto contro le clientele, toccheranno, con 


il loro giovanile disinteresse, la corda dei bisogni 


reali del loro paese: bisogni di scuole elemen- 
tari, di istituti a tutela degli emigranti, di leghe 
agricole e operaie, di segretariati del popolo ; € 
presteranno la loro attenzione a problemi tanto 
importanti per loro e per tutti noi italiani, qual 
le delle 


città dove sono Università libere o Università 


è quello di conciliare l'interesse loc 


piccole, e quello 


che tende ad abolirle 


enera 


e a sostituirle scuole commerciali, istituti 


agricoli od i più realisticamente ed eco- 


nomicamenti ice. Un loro intervento in que- 


ste questioni » con le debite cautele e con 


i debiti lettato dall'amore del natio 


loco, suscite Iche protesta, ma certo 


à sempre « 


N 


minore di quando provenisse da lontano e da 


città che paiono e magari sono interessate. 


questo problema è particolarmente vivo in Ma- 


cerata, nella cui provincia albergano — in 
quali condizioni? — ben due Università. Questo 
od altro che facciano, bisogna avere fiducia in 
quei ciovani, ed aiutarli anche da lontano, e se- 
gnarli come un esempio 

* 


na: altro segno di risveglio. E an. 


che arti tici, per un interesse 
reale ura alle regionali. La Luni. 
gian: me che esiste per tradizione, 
per r geografia : ma non giuridica 
men ncia : è spezzata în due, tra 
Massa e ( capo, Spezia, s'ingrandisce 

ma n dono i diritti di città e deve 
andar Sarzana, per farsi render giu- 
stizia leriva dalla fretta con che s'è 
fatta vestito è mal cucito; i muscoli 
uses più si lavorava, e l’abito si rom- 
pe. | ina vuole essere riconosciuta per 
que persona distinta, separata, auto- 
noma no giovani scrittori che pensano 
cà ma, e c'è un poeta, che ha 


ilte simpatie, Ceccardo Roccat 


irtisti e uomini d'azione. La | 


a un vasto decentramento în Italia, 


> inte- 


e d'aiutare quanto potrà qu 
re legittimo movimento, e indica intanto 
one degli italiani seri il bel giornale 


igiana, che ne è l'organo. 


* 


E in quelle speciali regioni che sono le nostre 
colonie? Parlai, or sono due anni, del bel ten- 
tativo del nostro Agnoletti a Glasgow con la 
> in me e 


Riscossa Latina, Falli: ma ha lasc 


spero in altri un rimpianto, così da vederla ri- 
sorgere e più grande: un giornale per gli emi- 
ni differenti se- 


granti italiani, con cento edizi 


condo i vari paesi : che sogno ! Eppure in certo 


senso potrebbe esserne una edizione il Ciffadino 
rosi e gio 


di New York, compilato da due 
vrini, che noi cono. 


vani italiani, Alberto Pe 
sciamo per un libro ben fatto sugli Stati Uniti 
(Gli americani nella vita moderna osservati 
ino, 1909), e da Alberto 
amente preferito una 
) letterato 


da un italiano, M 
Tarchiani, che ha gius 
vita di lavoro in America a quella de 


i ia. G sta colta, 
della capitale in Italia. Gente onesta e 00 
la putredine morale e 


trova in contrasto con 


543 


con l'ignoranza degli italiani di laggiù : ma ac- 
canto alle amarezze della lotta, ha la gioia di 
avere sollevato molte coscienze e d'avere otte- 
nuto l'approvazione di tanti 


aspettavano se non 


iani che non 
una voce per radunarsi e 
combattere : per combat 


re e per conquistare 
ha del popolo americano presso il quale 


la s 


Îl cattivo esempio di parecchi ha destato quella 
ingiustificata e rapid 


avversione per tutti gli 
italiani che noi conosciamo. Ecco il programma 
della rivista : 

La situazione 


«La 


causa prima di tutti i mali che affliggono 
l'immigrazione italiana negli Stati Uniti è la 
mancanza nella massa emigrata di una coscienza 
€ 
plin: 

Le nostre colonie nelle grandi città d’Ame 


, che la renda capace di grandi e disci 


i sforzi collettivi. 


rica hanno continvati ed aggravati i mali dei 


piccoli centri d’ Italia: si sono immiserite in 


meschine lotte di piccoli gruppi, capita 


ati spesso 
da persone di mediocre intelligenza, di dubbia 
moralità, di smisurata ambizione 


Dei nostri mali hanno tratto vantaggio i ne- 
mici dell'immigrazione italiana e nè le nostre 


glorie passate, né il lavoro e le vite di tant; 


italiani, sacrificati alla prosperità di questo paese, 


hanno potuto 


itare il diffondersi di quel senso 
di disistima e di sfiducia, che ci ostacola nel 
nostro cammino, 
Il nostro programma 
Creare nella massa italiana emigrata, e spe 


cialmente nell'artigianato intelligente, che diventa 


ogni di più numeroso, un forte senso di solid 
rietà sociale e morale ; lasciare le piccole lotte 


e le meschin 


ambizioni personali, per edu 


come collettività, ad opra efticace di epura 
e di rinnovamento ; alfrettare l'ascensione mo- 
rale, economica e civica ra italiano 


e favorire la sua penetrazione nell'ambiente ame- 


ricano 


Più che dai partiti o da un nuovo partito, il 
Ù 


bene d' Italia sarà forse fat 


o da gruppi di per- 


sone che prendon la vita sul serio e che vivono, 


ò, in modo differente dagli altri. Più in piccolo 


potrebbe ripetersi da noi il fenomeno descritto 


pei 


da l’ Halèvy nel suo Castigo della democr 


Ogni provincia avrà, il giorno d'uno sface 


nanziario o morale del paese, i suoi gr 


naturalmente formati e nizzati, non 


in base ad un catalogo di idee qu 


essata alla realtà materiale e 


tipo di vita inte 


spirituale izione del paese in cui 


ed opera e. pr 


La Trento-Trieste. 


Il bisogno da f 
espresso (fino all Li vi v 
a ttaltani ’ , 
nutro quella v 
di una nter di ' 
wamifesta un scr 
ponta y S 1 
alianità  persp ’ 
nico programm 


irvedente 


italiani così lonta ’ 
mente, così informati della 
nel sentire e nell'a, 


Per la prima volta dalle sue origini. ormai n 

ciazione Trento-Tr 
i 

are apertament 


più recentissime, l'A 
ste » fu chiamata 
un anno a Bologna ad afiro € A 
nettamente la questione del proprio, contenuti 
e pratiche. L'av- 

ideale e delle proprie tenden i 
stesso importante, perchè 


Congresso tenut 


venimento di per 
ore vitalità e 

prodotto © sintomo di una mag 

a avrebbe po- 


uito senso di responsabilità 
in modo decisivo la difiusione e 


della Associazione, se fosse riuscito a 
ta (attività della Artosiariomcate consona nile ci 
genze attuali della complessa vita politica e so- 
Siale della nazione È 

Che cosa accadde invece? Riassumiamo per 

chi concetti 
larghi donito. si svolse principalmente fa due 
correnti, le quali almeno ebbero comune il me- 
rito della sincerità : una terza, furono 18 aste- 
nuti, preferì ripararsi all'ombra della formula 
un po” vaga dell'articolo II° dello Statuto sociale, 
e rimettere alla storia lo scioglimento d’ogni 
maggiore diflicoltà, proprio mentre la storia va 
sempre più divenendo creazione cosciente deli 
uomini. 


di un a 
tuto accrese 


Ì 
x 
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Della corrente, 
voti su 76 delegazioni, sarebbe di 
gli estremi nell'ordine del giorno C 
vaga espressione di sentim 
servi di bandiera. Prese 
e contenuto dal discorso 
sunto all’uff 
manifestazioni che lo 
guirono : più ancora dal 


determinazione. 
La tendenza in esame 
nell'ordine dei fatti il dissidio storico delle razze 


e degli stati, facendolo culminare e prender forma 


concreta e risolutiva, ai di sopra della evolu- 
xca 


one recipr 


i spiriti e della integraz 
degli interessi materiali, nella organizzazione « 
nella conflagrazione delle forze militari. A_qu 

st'ultimo punto di vista doversi subordinare la 
educazione e la preparazione della nazione « 
coordinare one sociale, giungendosi fino ad 


ella gue 
affermare, n lità della guerra 
torica, la sua neces- 


tria comune 


chio stile che ri 


evolezze concettuali 
‘endono. Si tratta 
prescindendo 

possibilità 
icamente ne 
ne di forze, 
posti di fatto, 


a trascurare 
ema internazi 

1 emporan 
di difesa della naziona- 
e delle terre italiane go 
Ungarico come difesa 
adizioni, di coscienze 
in’ opera avanzata 
rmanismo, la pre- 
ntellettuale e ma- 
zione, al di sopra di ogni 
i partito, nel senso di ele- 
® potenzialità di questa in 
problema, anche come 
s della azione di difesa 
quale la « Trento-Trieste » è 
ristica precipua e informativa di 
xa concezione meno semplici- 
a e realistica della questione, 
za la coordinazione de’ suoi ele- 
delle sue soluzioni a tutti i complessi 
mi della vita nazionale, dei quali 
stenza, adeguatamente valutan 
ropria di ciascuno. Tendenza 

€ per ciò condotta 
re la guerra inc 
tta dell’ i 


ver ra; 


e il pa 


ion 


perchè il paci- 
e non di mezzi 


iettivamente 

per sè 

da sulla prima, 
se una possi 
vittoria, que- 


o diviene sempre { 
ia a prevalere, son 


le quali perta: 


nteresse morale, 


orno a cui 


grandi 
del resto, 
conto nella 
lema umano, 
ole particolare di 
vive e fattive della 


hè l’azione sociale sia efficace, 
xciazione si diffone 


è neces- 
si arrichi- 
e di mezzi: conquisti coscienze 
pecialmente denaro per 

esterno la nazionalità delle popo- 
italiane dell’Austria. Ora 

le, questa simpatia, que- 
to aiuto morale e materiale 
' endenza, appunto 
conto, e tiene conto 
e le offre la stessa 
ile, contemperandone le 


i brevemente toccare 
azione dopo il 
può negare che 

npi la Trento-Trie- 
go di espan- 


sone; De er cui dovesse 
arrestarsi a le vicende de 


l'Associazione si bea 
che per volere 
uno dei suoi err 
gresso di Bologna proclam 
del sodalizio, avrà avuto cam 
progressivo rallentarsi di quel felice 1 
Non solo la diffusione dell 
data attenuando, ma anche, mer 
cezioni di grandi centri dove ogni fenomeno cel 
ivo è più intenso, la vita di ciò che esistev; 
ed esiste si è affievolita quasi che una intima 
di anima si sia determinata, in mezzo all 
crescente indifferenza e ostilità dell'ambiente, e 
negli stessi organi dianzi più fattivi ed entusiasti 
Il fenomeno è troppo generale perchè possa tro. 
la sua spiegazioi 
bienti particolari. Noi ta 
ricollegarlo alle infelicissime risoluzioni del Con- 
gresso di Bologna. 
Il marasma investe tutta Ja organizzazione 
sociale, persino lo stesso Consiglio Centrale, il 
di 


tgano ufficiale 


jo ha concepito e 
condotto a maturazione ? Basti dire che, mentre 
il Congresso di Bologna aveva per acclamazione 
approvato, su proposta della Prof. Garlinzoni, 
di promuovere una raccolta di fon per il Gin- 
nasio italiano di Pisino, il Consi; lio Centrale ha 
senz'altro messo a dormire questa categorica 
deliberazione, la quale sanciva i viù caratteri- 
Stico esempio di azione concreta € efficace che 
l'Associazione era chiamata a dare + contrasto 
aperto con le facili declamazioni de. * retorica. 


le prevalse con appena 45 
cile coglier 


sua voluta contrappo- 
sizione alla seconda tendenza, che trovò nell’or- 
dine del giorno Pizzarello più precisa e chiara 


entuava e accentua 
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Le lezioni incominoeranno ad ore 17,30 
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— €rode e Marianna. 


— Mygnese Bernauer. 


Come è realistica e positiva nei riguardi in- 
terni della i non meno razionale è la 
tendenza da noi difesa in rapporto agli altri 
elementi esterni della questione, a quegli ele- 
menti cioè che si riassumono nella situazione in 
cui ci troviamo di fronte agli altri popoli e agli 
altri stati, e in cui si trovano gli altri popoli e 
yro, e nelle condizioni interne 
altra ten- 

a indif- 
>rze opprimenti una parte nobile 
e pronta a scendere su 
conqui 


altri stati fra ' 

di quel a Austria-Ungheria, che 
del 
ferenziat 
della nazione italiana 
di noi per nuove offese e nuo — 
fendono così impossibili tutti quei vantaggi, che 
l'elemento italiano dell'Austria può trarre dalla 
evoluzione delle forze interne dell’ impero favo- 
revoli ai principi di libertà e di eguaglianza. Al 
quale proposito non si deve lasciare senza rilievo 
il fatto, che un movimento, anche sol di pen- 
siero, in senso irredentista non trova di che 
alimentarsi neppure fra le popolazioni più diret- 
tamente interessate e più in grado di valutarne 
i effetti, le quali 
i loro sforzi in quella n 
.il cui punto di vista, il cui program- 
ma, la cui azione coincidono appunto con quelle 
da noi qui propugnati. 

Con queste ultime osservazioni ci siamo avvi- 
cinati al concreto. Facciamo un passo ancora. 
Come dovremo noi giudicare i nuovi atteggia- 
menti, che in una parte notevole del mondo po- 
litico austriaco, ufficiale e non ufficiale, si vanno 
delineando nei rapporti dell’ Italia e degli Ita- 
liani ? La tendenza che nui siam venuti combat- 
tendo, se vuol essere coerente, non può che 
respingerli come dannosi alla causa della « Trento- 
Trieste ». Noi invece, vigili sempre pur senza 
voler fare il processo alle intenzioni altrui, cre- 
diamo che, per il bene stesso e dell'Italia e 
degli Italiani d'Austria, si debba dalla « Trento- 
Trieste », al di sopra e al di fuori di ogni par- 
tito politico, veder con piacere ogni serio ten- 
tativo di intesa, e contribuire alla sua riuscita, 
il che implica fare una aperta dichiarazione di 
principi nel senso propugnato dalla seconda 
tendenza. ( è negazi 


de’ nostri ideali, non sacrificio dei nostri senti 
menti, ma libera adesione a quei metodi di per 
suasione pacifica, entro i quali la civiltà si sf 
vieppiù di contenere ogni specie di contrasto 
politico e sociale. Ben ve > dunque i del 
tati dell'Austria nuova a rendere omag 
Roma all’ non potremo non salutare 
in essi con dignitosa fiducia, i rappresentanti di 
una corrente di idee e di sentimenti, che può 
contribuire non poco a risolvere, 0 risolverà, in 
un avvenire auspicato di sua prevalenza nello 
stato, la questione delle guarentigie da darsi alla 
nazionalità Italiana in Austria. 

Abbiamo cominciato a scrivere rallegrandoci 
che la discussione avvenuta al Congresso di Bo- 
logna fosse sintomo di un maggior senso di re- 
sponsabilità : oggi le circostanze sono tali, che 
questo senso di responsabilità verso la patria 
dovrebbero anche meglio sentire coloro stessi 
che furono più aperti sostenitori dell’ irrede 
smo a tutti i costi. 

Ad ogni modo la Sezione di R 
he in considerazione della non ril 
ranza con la quale si affermò 
tendenza ch' ivi prevalse, e appunto per scindere 
nettamente la responsabilità, crede che sia ne- 
rio riprendere in esame la questione delle 
nei termini in cui sopra l'abbiamo po 
opone al prossimo Con; 
nente ordine del giorno, nel quale si riassu 
mono i concetti qui svolti e difesi, e si concre- 
tano, da essi deducendole, le linee direttive da 
‘a esplicazione dell’attività sociale 


‘esso il 


Il VII Congresso Nazionale della Associazione 
Trento- Trieste », 

onscio delle proprie responsabilità, 

pure affermando la generale necessità di un’o- 


pera costante è disciplinata di preparazione del 
l'intero popolo d' Italia a intendere e sentire i 
proble della nazionalità, e a difendere con 
energia i propri interessi d'ogni sorta che alla 
nazionalità si ricollegano 


dichiara 


propri scopi di pacifica difesa della cultura 
e delta lingua delle popolazioni italiane dell’ Au- 
tria, da perseguirsi col raccogliere mezzi spi 
cialmente pecuniari a integrazione degli sfor 
che queste fanno per opporsi con ogni strumento 
di cultura è di educazione all'azione invadente del 
panslavismo e del pangermanismo, è col ravvivare 
nel popolo d' Italia, a maggiormente intensificare 
l'azione sociale, la coscienza della comune nazio 
malità 

Piacciavi, egregi consoci, prendere in seria 
considerazione questo nostro appello e la pro- 
posta con la quale esso si chiude, ispirati 
esclusivamente all'amore per la causa nobilissima 
che abbiamo abbracciato, a una serena perce- 
zione della realt palisi dei 
suoi ele 
pisca, se, 
sizioni di animo e di pensie 
ratamente bandito dalle nostr 
facile accento di amore, di en 


R 


e alla raziona 
nenti e delle sue possibili 
affrontando la questione D: 
abbiamo delibe- 
parole ogni più 
usiasmo, di fede. 


Veggio Emilia, 10 Marzo 1911. 


IL ConsiGLio DirETTIVO. 


Y Nel Fieramosca il signor U. Bianchi 


Un particolare di poca importanza da noi affer- 
mato a proposito d 


igressione. 
Evidentemente il signor Bianchi s'è dimenti- 
cato di avercelo ripetuto quando fummo a tro- 
rlo in redazione. Del resto ciò che c' impor- 
tava di chiarire era la parzialità del /ieramosca ; 


la quale con o senza il particolare resta piena- 
mente dimostrata, 


* Rettifica. — In uno dei mici ultimi articoli accennavo al 


del 


> di Napoli. Un amico mi 
l'opinione su lui nei « circoli competenti » s° 
; i neì « circoli competenti » s'è 
modificata. Sono lieto di sapers che v'è un italiano di più con 
10; ma io non potevo con 
coli competenti » e dover 


cato — e di contrario al 


la testa a pi 


scere l'opinione dei « cir- 
attenermi a ciò che c'era di putbli- 
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IL MINISTERO GIOLITTI 


Che cosa significò Bissolati. 
Se Giolitti avesse invitato Ferri invece di 
, j, nessimo si sarebbe olarmato. Esco 
che importa notare, perchè significa che la 
ysona principale del primo momento della 
non è stata Giolitti, ma è stata Bisso- 
ti. Accanto a Giolitti, Bissolati emergeva. 


Dova lui il tono serio alla faccenda ; era lui 


aranzia della 


uggello del plico, la firma di g 
imbiale. 
Zissolati ha mente lucida, un'anima onesta, 
grande disinteresse. Se saliva al potere non 
per amore del posto ; nè al posto andava 
erto senza aver freso sicure e precise ga 
es nè le garanzie sarebbero state tali da 
arlo mettere in mezzo. Era questo il fatto 
, e mon già che Bissolati fosse socialista, 
0: mettete al posto suo un 
mme, sta pure socialista, e tutti i moderati 


bbero riso della commedia. Se sono rossi 
abbia, è perchè l'affare si faceva serio e 
serio perchè c'era uma persona seria 


la rabbia dei moderati è qu 
colo e di laido insieme. Ques 
a permesso a Gi 


cosa di 
2 gente che, 
litti di fare 
xre, oggi che 


so ma contro 


) a ieri, 
tto quel che 


a in lor 
fare lo s 
i dal sottoscala la bandiera 


loro, ritira fu 
ipi e dell'onestà { 
ttammo contro de Bellis, non venne dal Cor- 
ere della Sera una parola di incorag 
amento. E proprio questo giornale che da 
, cominciando d'illa politica è finendo con 
ù letteratura, addormenta e stupidisce il pub- 
lico: ifal'ano, propri 
dre délla « morfma * di Gioatit! Gia 
onti non sono mai sbagliati, se non. sono 
bugliati a danno delPoste. 
Ma ora Bissolati non c'è più. La cambiale 
nta avvallo. Però non si torna più indie- 
e questo è il significato storico dell'accet- 
one di Bissolati. Tant'è vero che anche sen 
ora i conservatori hanno paura. E di che 
Non dei radicali, che c'erano anche prima. 
di Nitti, che farà bene al Ministero 
\gricoltura, ma che s'è già dichiarato punto 
luzionario. È il programma che fa paura : 
suffragio universale, è la diminuzione delle 


1riffe doganali. 


litica. Quando noi 


L'importanza del programma. 


/l programma che fa paura ai conservatori 
il programma nostro, il programma di Sal- 


semini. Senonchè è il programma di Salve> 


realizzato da Giolitti, Per Salvemini il 
ragio universale doveva rompere la mag- 
gioranga giolittiana fondata sui meridionali, e 
bortare nella vita politica italiana la massa 

proletariato del mezzogiorno. Con Giolitti 

la maggioranza giolittiana che dovrà 
otare Porgano che deve spezzarlo, sarà la 
nala vita parlamentare che creerà lo stru- 
mento della propria distruzione. È il capo 
nte il quale un bel giorno si offre di 
urre in carcere la propria banda, nom con 
ranello, ma a bandiera spiegata e trom- 
lone in spalla, ordinando : — marsch, in pri- 
gione, figlioli! — Le cose stanno proprio così. 
è l’uomo non è un incantotore onnipotente, 


ci riescirà. 

Ma chi è questo Giolitti che si crede onni- 
Potente ? Chi è questo Giolitti che d'un tratto 
è presentare un programma così ardito è va- 
lo d'orientamento, che nessuno l'avrebbe osato 
Perare se non di qui a dieci anni di lotte e 
li educazione ? Non conviene modificare in 
Sta parte il nostro giudizio su Îni ? 

Se Giovanni Giolitti si presenterà davvero 


‘0 programma annunziato da alcuni giornali 
noi 


amici e cioè © 
1) il suffragio quasi universale, cioè con- 
“so a tutti coloro che han fatto il soldato, 
tale, in conseguenza, da introdurre nella vita 
tolitica italiana migliaia di nuovi interessi è 
Piove classi, sopratutto del mezzogiorno, che 
“ @Pparivan fin ora soltanto tra il luccichio 
lim incendio e lo scoppiettio d'una fucilata ; 
2) la riduzione di alcune fra le più esose 
lolezioni (zuccheri per es., e navigazione) tale 
“I cominciare a rompere gli interessi d'una 
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minoranza sfruttatrice di nove decimi d'Italia 
a finto vantaggio d'un decimo ; 

u Inte 
un nuovo carattere, un nuovo € grande significato 
nella vita italiana , bisognerà mutare il no- 


stro giudizio. 


isognerà riconoscere ch' egli a: 


La figura di Giolitti. 


Viè un idea che, come quasi tutte le altre 
dei cattolici, tradotta dal senso mitico al rea- 
listico, presenta un carattere di profonda ve- 
rità: ed è che per attuare i propri fini la 
provvidenza si serve spesso degli umili, anzi 
degli abietti e dei reprobi. Dite in altro modo 
certo che la salvezza delle nazioni giunse spesso 
nei calici meno puri è meno puliti. Potrebb 
darsi che oggi m Giovanni Giolitti si r 
ficasse per l'appunto uno di questi fer 

Ma c'è qualche cosa di più serio. Giolitti 
ha 68 anni e può darsi che non voglia finire 
ome un Depretis. Egli ha avuti 
onore, agni soddisfazione. Padrone del parla 
mento da parecchi anni, fa è disfa i mini- 
steri, Il re gli concede illimitata fiducia. E col- 
lare dell'Annunziata. Può darsi che voglia fi 
nir bene. Può darsi che voglia davvero 
una data storica. Può darsi che creda since 


tutto, ogni 


segnare 


ramente d'essere destinato a qualche cos. 

Giolitti si presenterebbe allora come po 
perfetto dell’ uomo politico che, assolutamente 
spoglio d’ogni teoria e privo d'ogni scrupolo 
etico, vuole realizzare qualche idea. Anche que 
degli avversari. Anzi sopratutto quelle degli 
avversari, Ieri covò le uova di Sonnino, oggi 
di Salvemini. Ma ch: importano gli uc 
s le idee vanno avanti? 


L 


Giolitti e la maggioranza. 


Non importano nulla... Cioè. Importano 
Importano tanto che prima di dichiarar la 
stra fiducia in Giolitti, bisognerà che 
dato ben altre prove. Perchè non intendiamo 
già che questa idea del suffragio venga presa 
da lui, per farne che ? 

Perchè Giolitti pensi di realizzare il suo 
programma, deve credersi onnipotente, Lo è? 
Non lo crediamo. Egli è onnipotente fra la 
ua maggioranza, finchè farà i comodi della 
sua maggioranza. Egli sarà il padrone desi- 
derato, finchè sarà lo schiavo servizievole. La 
maggioranza si ribellerà, quando Mi la vorrà 
condurre contro i propri interessi. Gli ascari 
cercheranno un altro capitano. Basterà che un 
Bertolini aki la mano, fer vedere subito una 
oncentrazione di ben pensanti, di onesti, di 
rigidi, di severi parlamentari, i quali saranno 
tutti scandalizzati, come l'onorevole Torre del 
Corriere della Sera, per /a degenerazione parla 
mentare è per l’ultima incarnazione di Giolitti, 

E allora Giolitti farà le elezioni... 

Per questo diciamo noi: — le per- 
sone importano, A noi importa che il suffragio 
universale non venga ottenuto con i metodi di 
de Bellis, V'è qualche cosa su cui non si può 
transigere cd è la questione morale. JI suffragio 
umiversale ottenuto dopo una larga agitazione 
osto così ai deputati dall’opinione pub- 
blica, darà buoni effetti e ci permetterà di 
procedere subito a quell'opera di educazione po- 
litica che richiede tra masse ancora lontane 
dalla vita nazionale. Ma il suffragio univer- 
sale ottenuto per altra e mèno bella via non 
sarà una corruzione ? Se per ottenere il suf- 


bia 


fragio universale si devon vedere scioglimenti 
illegali di comuni ; traslochi opportunistici di 
prefetti, sottoprefetti, segretari, guardie di fi- 
nanza, bidelli ; favori ingiustificati e repres- 
sioni turpi; noi ci opporremo a questo sì 
stema. D'accordo con Giolitti nel programma 
centrale (e sfido a non esserlo poichè lui è ve- 
nuto a noi!) fin da ora dichiariamo di essere 
diffidenti per quella che sarà Popera sua nel 
campo morale per le amministrazioni locali. 


Nuovi criteri politici. 


Nelle presenti società democratiche si van- 
no sempre più formando nuovi tipi di unione 
politica. Le vecchie distinzioni di partito non 


significano più nulla. Non si domanda più agli 


uomini se sono radicali 0 conservatori, monar- 


chici o socialisti, ma se vogliono la tale 0 tal 
altra iniziativa, Ai deputati, ai ministri, gli 
elettori oggi non devon più chiedere le equi» 
toche vecchie dichiarazioni di fede, ma così 
più concrete. Devon chiedere : voterete fer 
Pabolizione del dazio sul grano ? spenderete i 
ento, milioni che occorrono per la scuola 
mentare 0 li spenderele i 


ele- 
r le coraxzate? — 
e così otterranno un campo di certezza più 
preciso è una possibilità d' unione più netta. 
Sempre più si formeranno coalizioni di persone 
che, lasciando ogni altra cosa invariata, sì pro- 
porranno la solu 


A di alcuni problemi na- 
qionali. Ad un accordo di questo genere anche 
con Giolitti e fatte le riserve espresse poco 
prima, non farà mera 


e stamo noi 


favorevoli 
Giuseppe Prezzolini 


“LA FATTURA, 


Episodio di uno studio 
intorno a Gabriele D'Annunzio. 


Voi sapete che la /u/fura non è altro che 


la novella di Buffalmacco imbo- 


lano un porce Dese vi e: 
come segue nel nata VIII, n del 
Decameron. Sol la aggiungere che la 
cosa è trasporta Abruzzo, e mutano se- 
condo il pa i nomi e i visi e l 
favelle, 

Accade dunque che la prima impressione 


della lettura sia un poco turbata. Non dirò 


che dia noia l’incontro del porco e delle 


galle molto ben note: ma insomm 
tot re 


novella, del fatto o degli uomini nuovi. Re- 


sta senso leggero di delusione. 

Il le riesce tanto più tidioso quanto 
meno sembra ragionevole ; poichè c’è sem- 
pre lire di D'Annunzio un non so che 
magi gli or suscit 
sieme più + 


1a e l’altra dissidio 


Son | arecchi anni da quando il 
volu Pescara mi capitò nuovo nuovo 
alia Jorante di stamperia, nello 
RESA biblioteca circolante, dove 
era il pc ità »; e io lotirai fuori 
quasi allettato da quella fre- 
schez paesano e campestre, che si 
accoil do dei bozzetti tro 
vati £ 0 Fanfulla, molto meglio 
che magine di tutte le tragedie 
di legli ultimi tempi. lo li fre- 
quer ) allora, e li amavo anche 
menc 

S wiche ora di lettura piacevole 

re al ingannato, 

La o stare oggi di questo etfetto le 
"e Ma che le scritture del D'Annunzio 

massime in prosa, sogliano destare 
mol. più ammirazione che piacere, ognuno 
può; avere imparato dall'esperienza. 

\ggiungete la famigliarità che uno possa 


vere col Maupassant e col Flaubert e col 
Versa, e in genere coi modelli della Pescara ; 
aggiungete anche alla lettura, il caldo di una 


bolognese. 


dine nella cameretta delle pareti bianche di 


so era vasto intorno, e pieno di lassitu 


calce, su cui le®persiane socchiuse ditfonde- 
vano l’ombra; un lieve senso di sudore o 
forse di frescura ammolliva le membra e lo 
spirito era vago. 

Pochi libri possono reggere a questa pro 
va dell’estate e dei lunghi silenzi, quando 
il letto rifatto e riposato pare che inviti 
e gli occhi si perdono dietro gli anelli 


i Ì pavimento ; 
tremuli del sole che da P e 


s 
nza sul 


— Delizie indigene. // pubblic Bollettino bibliografico 
ma lo scalpicciare 
casa per il corridoio fa pensare a fanciulle 
sieste in campagna 

D'Annunzio 


mente. Sopra 


to sorgevano vivi 7 


suo bagno tre 


, sembri ridicolm 


nella sua presunzione. Co 


Kipling o un 


ci, come un 


legli uomini 


le fare con la 


Capivo che 


moderni, che non s 


gliare la piena evidenza a primo tratto degli 


all’ orecchio 


i sospiri del mio buon maestro quando leg 


geva di Calanc 


1 tronco mormorando 
è fatto! Vedete un po’ che 
precisione psicologica! come è vero 
crollava la testa, « Parlano di realismo oggi 
calcano il segno, aggravano il colore.. 


perano un tratto in cento ritoc 


iva di su la fronte le ciocche 


ie. passeggiando e tentennando 
scompigliate grigie, passeggiando e le 


fra i banchi. 
Più tardi poi ho inteso che quelle parole 


ovevano essere ricevute più discreta- 
come espressione del sentire e della 
forma umana di un lettore; non come 
sultato della sua riflessione. 

A volere chiarire i nostri dubbi non biso- 
gna sospirare soltanto, ma pensarci su, Qua- 
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lè dunque, e come si può definire il valore 
letterario della Za/fura, in confronto col suo 
modello ? 

Alcuni elementi di giudizio si offrono subito 
in grosso. Il D'Annunzio differisce dal Boc- 
caccio profondamente in tutte le ragioni del 
suo scrivere ; egli dipinge quelle, che paiono 
pure le stesse figure, con colori nuovi, e a 
ogni pennellata con un sentimento nuovo, 
più ricco. 

Il Boccaccio racconta una betta, e si gode 
della trovata ingegnosa e dei motti arguti; 
ma Ja sua cura non va molto più oltre, Il 
discorso è festevole e piacente e anche vivo, 
di sorrisi e di riflessioni morali assai sottili. 
Ma quelle persone di Calandrino e degli 


sono vacue e leggere! « Chi 


amici suoi come 
e Buffalmacco fossero, 


Caland: 
io vi mostri, che assai l’a- 


non bis 
vete di sopra udito »; egli dice: e tira via. 

Non parliamo del 
non si sente neppure il nome. Tutto 


contadini, dei 


l'interesse è nel racconto; gli attori della 
favola son poco più che caratteri morali, 
nomi premessi a distinguere le battute del 
dialogo. 

Dopo di che è inutile ricordare Peppe La 
Bravetta, Lepruccio, Ciàvola e il Ristabilito e 
Don Bergamino e Assaù e il capraio e tutte 


quelle altre fig ruzzesi che spiccano at- 


1 D'Annunzio pronte e 
ure conservate nell’ambra 


ssime età. Foglie e insetti e ru- 
ariscono perfettamente nel liquido 


Nel racconto del D'Annunzio ogni cosa è 
tutte le illusioni e i sa- 


altà. 


telle e i lumi scintillano sull'acqua 
ata; i pioppi sono visibili 


fella tiammata sulla pelle 


porco abbrustolato e come la 


dal sole d'inverno: 
una con la sua infles 
no e ammiccano, le 
tre l’eco degli sternuti 
e il rovinio dei cocci 


fragorosi e delle ingiur 
si disperdono nell’aria cheta. 
li pole pusieà dif 


zione 

Qui entra in campo un elemento nuovo : 
poichè si vede bene che a raggiung 
sto effetto il D'Annunzio è stato aiutato da 


re 


un procedimento tecnico alieno: 
del FI 

Ognuno ne conosce la formula. Si tratta 
sopratutto di adoperare il dialetto, normanno 


t 
> abr 


he è quello 


ubert e specialmente del Maupassant. 


e, nelle battute -del dialogo rusti- 


per contrasto col discorso prece- 
lente suonerà franco e schiettissimo : poi so- 
modo di descrivere con tocchi 
fevi. quasi impersonali e di scorcio, abban- 
Jonati senza enfasi in mezzo alla narrazione 


tranquilla, che se illumina tutta. 
Stetter in ascolto, Un gallo d' im- 
viso canti 


galli risposero dalle aie, 


msecutivament a i due » 


ella serenità 


miagolio dei gatti presi 
* saliva ad intervalli. E il Ristabilito fe- 


sapete che così fanno quei maestri: il let- 


tore s' incanta dietro quel canto o quel mia- 


golio che pare tanto inutile quanto naturale, 


E l'illusione poi Seguita. Oppure i partico- 
lari della visione ci trasportano insensibil- 
mente quasi negli occhi del personaggio, e 
ci pare di essere nei suoi panni ; 


« uscì sul pianerottolo, stropicciandosi gli occhi 


per meglio g 


‘dare, Sulla tavola non rimaneva 
se non qualche macchia sanguigna, e 


È sopra vi 
rideva il sole ». 


Così nasce 1’ impressione del vuoto, del porco 
scomparso). 

Ma senza andar dietro all’analisi astrat- 
ta si possono mostrare le figure che il 
D'Annunzio ha cavato sane sane dalla 
stampa francese, Ciàvola e il Ristabilito, che 
tengon nell'azione le veci dei compagnoni 
dei Boccaccio, rappresentano poi l’ immagine 
esatta di Maillochon e Labouise, da L’ine : 
Îl concilio dei rustici è cavato dalla Ficelle 
e dal Baptime , insieme con altri particolari 
minori, che potranno essere numerati più 


curiosamente da chi si pigli diletto di tali 
cose, 


LA VOCE 


Ciò a noi ora importa meno. Poichè sen- 
tiamo anche che îl realismo non è nel D’An- 
nunzio cosa essenziale. Fgli ha adoperato la 
formula del Maupassant, così come la inven- 
zione del Boccaccio, molto scopertamente: la 
materia sembrava cavata dagli altri, ma era 


trattata secondo un fine nuovo. 
Dietro a quelli Mida viene : 
ciò che tocca oro doventa, 
Questi versi finiscono per applicarsi anche 
al D'Annunzio, come già al Poliziano, Le 


parole degli altri sulla bocca di lui si 
gurano. Tutto il suo dire ha una melodia 
beata, che non nasce da nessuna imitazione, 
ma solo è di lui. 

Basta stare un poco a sentire. È detto per 
esempio di Peppe La Bravetta 

« Anche di quelle foche egli aveva la pigrizia, 
la lentezza dei movimenti, la ri 


attitudini, l’amore del sonno. Non. pote 
sare dall'ombra al sole o dal sole all'ombra, 


icolezza delle 


senza che un irresistibile impeto d'aria gli rom 
pesse per la bocca e per le narici ». 

Nessuno ha mai sentito nè Maupassant nè 
altri parlare con tale una bocca rotonda. 
Tutte le altre facoltà dell’artistà, per quanto 


bellissime, cedono finalmente il luogo; e, 


come minori, sopra la bocca sima, 
bocca veramente d’oro, pigliano qualità me- 


ravigliosa. 


* 
Così si disegna un primo abbozzo di ana- 
lisi. 
generali. Esse possono soddisfare, più o me- 


Ma tutte le sue parti sono sommarie e 
no precisamente, l'esigenza logica; ma se 
veniamo al paragone della lettura, l'animo 
ancora nella no- 


non pare soddisfatto. ( 
stra impressione un fastidio oscuro. 

Discorrendo abbiamo trovato tanta ditte 
renza e anche maggioranza del D'A. sopra 
il Boccaccio e sopra il Maupassant. Leggendo ci 
accorgiamo che egli piace molto meno di loro, 

Fermiamoci al Boccaccio. Egli raccontava 
una novella, 

Il suo ideale artistico in principio era 
molto semplice : contentare una brigata di 
onesta gente che stesse a sentire, per passar 
tempo. 


Il Boccaccio scrive 


Ù pacelato + intend wa adi 


la grazia degli uditori con una bella trovata 
e raccontata bene, con educazione e con 
garbo e in bell’ordine. 

L’aria piacevole della conversazione non 
nasce solo da certe formule, che potrebbero 
essere estrinseche, come il preambolo del 
narratore, e i commenti e il molto riso 
delle ‘onne alla fine, e i richiami « 
l'avete di sopra udito », e via via. 

Il fatto non vuol essere già, come direbbe 
un moderno, rappresentato; ma è raccontato 
da lui con una cura speciale di abbreviare i 
particolari inutili, e di rilevare i punti es- 
senziali, di sottolineare le arguzie e di spie- 
gare e chiosare onestamente tutto ciò che 
meglio si presti alla intelligenza e al diver- 
timento di chi ascol 

Non c'è indugio di descrizioni. Quando è 
stato chiarito come si ordisca l’ultima trama, 


ssai 


all’effetto basta un cenno riassuntivo, « Ca- 
landrino così fece ». 

E poi tutte le altre circostanze accessorie, 
pur necessarie al successo, si trovano rag- 
gruppate in una rapida esposizione che mette 
capo al punto essenziale della beffa : 

« Ragunata adunque una buona brig: di 


at 
che per la villa erano, « 
alla Ch 
sa intorno all'olmo, Bruno e Buffalmacco ver 


nono con una scatola di galle € col fiasco del 
vino 


giovani Fiorentin 


lavoratori, la mattina vegnente dinanz 


ome tutto corre via lesto! Un gramma- 
tico nota che non c'è neanche un periodo 
che si mostri consacrato a descrivere un 0g- 
getto o un momento. Ogni cosa è in azione, 
e il soggetto del periodo è anche il soggetto 
dell’azione ; o è Calandrino, in genere, o 
sono i compagnoni. 

Si sente l’uomo che raccontando si piglia 
cura della nostra attenzione, persino nelle in- 
flessioni della voce: come nelle ultime pa- 
role, che dapprima nota breve alcuni punti, 
per chiarimento dell'esito; ma a questo 
affrettandosi, li trattiene, quasi sospesi con 
la voce abbassata di un tono, in una serie 


di parentesi. 


« Calandrino — vedendo, che creduto non 


gli era, — parendogli avere ai dolore, — 


non volendo anche il riscaldamento della mo- 
glie, — diede a costoro due paia di capponi ». 


E poi soggiunge, a piena soddisfazione del 
suo uditorio, che non restasse con la curio- 
sità di sapere che ne fu o del porco o dei 
compagni, 


«I qu 


ali, avendo essi salato il porco, porta- 
tis 


ne a Firenze, lasciaron Calandrino col dan- 
no, e colle beffe ». 

Si sente nella frase la espansione tran- 
quilla del narratore, che ha finito ed è con- 
tento. Ma da per tutto è così. 

Si muove dunque da questa leggerezza di 
un racconto fatto per il nostro piacere. Dove 
se della intenzione dobbiamo esser grati al- 
l’amabile uomo, nell’effetto poi ci troviamo 
a, 


ad ammirare l’arti 
Ma tutte le qualità di lui si spiegano nel 
discorso quasi gratuitamente, per una nativa 
e non cercata felicità 
Intento alla cosa che aveva da dire, il 
Boccaccio la diceva, secondo la facol 


sua, 


chiara e netta e viva quanto poteva p 
Così nascevano quei « fiori » del suo 
anche le 


parlare, cari ai nostri vecchi ; cos 
battute del dialogo, riportate per chiarezza 
in forma diretta, con tanto scrupolo da in- 
frammettere a ognuna il « disse Calandrino, 
disse allora Bruno », e simili, riuscivano poi, 
nella loro schiettezza, qu 


formate ed espres- 
se al vivo sulla bocca di ciascuno interlocu- 
tore; e ogni persona ne prendeva consistenza 
drammati 


Aggiungiamo che se în principio il Boc- 
caccio fa un racconto, questo poi in realtà è 
scritto da lui. La disposizione festevole e un 
po’ superficiale dell’uditorio si realizza nell’in- 
teresse preciso e squisito dello scrittore, si- 
gnore dell’arte sua e di tutte le piacevo- 
lezze come delle musiche e delle potenze 
della parola. 

Il caso di Calandrino non è più soltanto 
lo specchio di una brigata che di nuovi uo- 
mini e cari motti piglia diletto, ma riesce 
anche la espressione di uno dei più feli 
snelli e armoniosi ingegni che mai sieno 


e 


1 suoi fini possono essere, a giudizio del 
volgo, assai facili; per esempio, di discorrer 
bene. Ma egli li aggiunge con una perfezione 
che vale qualunque bellezza. 

Prendete qual pezzo vogliate. 

< Chi Calandrino, Bruno e Buffalmacco fos- 
sero, non bisogna che io vi dimostri, che assai 


'avete di sopra udito; e perciò più avanti fa- 
cendomi, dice 


che Calandrino 


veva un suo po- 


deretto non guari lontano da Firenze, che in 


dote aveva avuto dalla moglie, del quale tra 


l’altre cose che su vi ricoglieva, n’aveva ogni 


nno Un porco, et era sua usanza sempre colà 


di Dicembre d’andarsene la mc 


le, et egli in 
villa, et ucciderlo, e quivi farlo salare. Ora av- 
venne una volta tra l'altre.... » 


Qui è inutile chiosare. Avete voglia a par- 
lare di chiarezza ed economia e armonia e 
agevolezza.... Non c’è da far altro, credo, che 
di rileggere, e considerare sillaba per sillaba 
quello che egli voleva dire e quello che ha 
detto. Viene in mente Montaigne quando 
parlava di certi pezzi classici trasportati den- 
tro scritture moderne, che sorgono all’ im- 
provviso come un monte in mezzo al basso 
parlar paludoso. Ora se uno, dopo salito il 
monte, non s’accorge di essere in alto e di 
respirar meglio, peggio per lui: il medico 
non ci ha più che fare, 

Oppure veniamo al momento più rilevante 
della novella, quando Calandrino subisce l’in- 
ganno delle galle medicate. 

Il Boccaccio pare che racconti sorridendo ; 
poichè il fatto è semplice ; al buon uomo la 
seconda galla pareva più amara che mai, è 
tuttavia la doveva sostenere in bocca con 
ogni sforzo; finchè non potè più e la sputò 
fuori. Così era compiuta la beffa. Ma è 
lui che racconta. 

Comincia adagio, con una voce grave, 
piena di aspettazione; Ja amarezza è spie- 
gata e moltiplicata dalla simmetria dell’anti- 
tesi, con un suono che sale a grado a grado 
€ poi risiede solenne nel superlativo, « Ca- 
landrino, se la prima gli era paruta amara, 
Questa gli parve amarissima ». Riprende con 


uno scoppio di voce, che poi resta quasi so. 
spesa un poco e si ferma seriamente: « ma 
pur vergognandosi di sputarla, alquanto ma. 
sticandola, /a fenze in bocca »; il buon dig. 
tore ha trovato, insieme con la cosa, la ha 


del rustico non serbano altro valore che di 
un bel dattilo, e restano sole e disciolte da 
ogni cosa umana quelle perle scaramazze, 
con un suono di vetro. 

In questa dispersione di ogni nostro inte- 
resse, che non sia di suoni e di ozio, sola 
una cosa trionfa ; la felicità del dicitore, Si 


rola essenziale; e quasi fiso in questo ni, 
tural centro dell’azione, che è la bocca dell’uo. 
mo, ne svilupperà molto naturalmente ogni ef. 
fetto — « la tenne in bocca, e fewendo/a , 
(egli insiste riprendendo e voltolando l 
sue parole come le pallottole con la lin. 
8 
parevan nocciuole, sì eran grosse » : il lei. 


sente che in essa è il principio e la fine e 
tutto. 

D'Annunzio ha trascritto il Boccaccio molto 
freddamente, per esercizio di bravura. Egli 
sapeva di poter far meglio : e migliorando 
punto per punto il suo modello, e correg- 
gendo, e colorando, e insistendo senza pietà, 
tutto il travaglio suo alla fine è tornato quasi 
in niente. Poichè egli non si è curato mai 
di uscire da quella disposizione di consape- 
volezza vanitosa : se n’è goduto e l’ ha ripe- 
tuta senza mutare, cullato e beato dalla mu- 


« cominciò a gittar le lagrime, che 


tore si ferma a pensare se il Boccaccio 


bia inteso più a quel senso delle lagrime 
così riccamente sgorganti dalla stessa succes- 
sione delle posizioni, che una incalza |a}. 
tra 


© più forse al sorriso, onde invita 


uditori a guardare come eran grosse e ride 


voli; ma niuno ha tempo di rispondere, cl F 
À > sica vana. 
già egli è trascorso, — « et ulti 


mente 3 A - 
l'in A Chi ha osato nominare il Maupassant e 
non potendo più » (sentite le pause, di mc Lis 
quel suo santo amore delle cose vive ? 

D 
di lui. Ma nessuno può tollerare la vanità di 
costui quando se ne abbella, non già alle cose 


intendendo e al loro sapore sacro, ma a sè 


mento in momento, del dicitore che è sicur 7 n . 
annunzio potrà avere anche tutti i doni 


del suo successo ?) « la gittò fuori, come la 
prima aveva fatto », 

Pare che la penna abbia dato l’ultimc 
tocco volubile, per sua grazia, prima di stac 


i solo e all’onore che di sè sta per rendere 
carsi. Anche la penna mal 


agia del glossatore s 
all'universo. 


Egli si ferma, prima di parlare, con una 
gravità di sacerdote che inizia il rito. 


si vergogna di continuare. 
È tempo di tornare al D'Annunzio. 


«Il pover'uomo la prese ; e, sentendo sopri 


di sè fissi gli occhi maligni e acuti del c Apraro O Derbe, la potenza che desidero 


fece un supremo sforzo per sostener l'amarezza è nei metalli che il gran fuoco ha vinto. 


non masticò, non inghiotti ; stette con la lingu Ma tutto questo non sarebbe spaventevole 


immobile contro i denti. Ma, come al calore i 3, 
+ "eaune RI calar in lui, se non fosse anche ingenuo. Egli si 


dell’alito e all'umidore della saliv 


l'iloe si di 


scie dimostra convinto di compiere, con una de- 


eva, egli non poteva più reggere ; le lab 


bra gli si torsero come dianzi; il naso serizione, un gesto essenziale nella vita del- 


l'universo. Fiusi in me stesso l impossibile 
brivido. Questo cominciamento è preso sul 
serio; ed egli poi seguita a dispensare il suo 


empì di lacrime ; e certe gocciole grosse g 


minciarono a gare dal cavo degli occhi e ; 
rimbalzar, come perle scaramazze, giù per le 


LU A line isanane tesoro con serietà inesorabile. 
Tutti i luoghi comuni, tutti i pregiudizi e 


le vanità e le miserie insieme degli uomini 


Il pezzo è superbo. E se lo consideri parte 
a parte tu trovi una precisione di senso fi- 
sico, realizzato ed espresso in ogni sillaba e dei letterati, sono la proprietà naturale e 
del linguaggio magnitico, con una virtù di 
cui è difficile ricordare l’eguale. 

Eppure del tutto insieme la impressione è 
fredda. A cercar bene si trova qualche punto 
in cui il vago fastidio prende corpo. Li sono 
dei particolari, che si vorrebbero dir belli 


gelosa di lui: la sua anima non è diversa 
la quella di uno scolaro, molto bravo, molto 
ambizioso e infinitamente vano 

Che cus’ sta Pali per esempio, se 
esercitazione di ur ro prodigioso ? 
Uomini discreti vi possono ammirare de- 


ognuno per sè, ma nell’efieito riescono oziosi. lizie e doni rari della natura; ma il !cio uso 

Quei due aggettivi che consolano gli occhi 
del capraro, non sono già oziosi; ma somi- 
Eliano un poco all’erre del sostantivo : si 


sente che basterebbe anche un semplice ca- 


» meccanico, rivolto allo sfoggio e alla lode. 


L’ammirazione dei particolari resta staccata 
: dispersa ; e alla fine si risolve quasi in fa- 
tidio. 

Egli siedeva al suo tavolino stillando su- 
verbamente le superbe parole. Nè meno un 
lubbio o un sospetto gli attraversava la via 
la prosa 


praio. Ed è pur giusto che lo sforzo sia su- 
fremo, ed è pur proprio l’uso del sostenere, 
ripreso dalla lingua antica. La ragione ap- 


prova, ma l’orecchio si otfende un poco, Poi lella perfezione. La sua anima e la s 


un raggio di luce pare che venga da quella preziosa non conoscono il travaglio che è il 
citazione così fredda, come dianzi; essa ri- 
vela quas 
che alcuna volta si stanca, Allora si capis 
che tutto il pezzo non è nato da un bel mo- 


vimento solo, come corrente che nel fluire 


incipio primo della vita. 
Così egli rifaceva il Boccaccio e il Mau- 


un lavoro ozioso di compositore, 


passant, solennemente. 

Noi lo sentiamo cominciare, indugiando 
on amore intorno alla figura del nuovo Ca- 
landrino e ai suoi sette starnuti. 


s’accresce. Ma tutte le parti qui sono stac- 
cate, lavorate a freddo, con artificio che sa- 
rebbe bellissimo se non fosse così mono 
tono. 


« Una ilarità unanime propagavasi nelle cose, 
lo pe- 


Ver molti anni La Bravetta diede al pop 
gnale cotidiano ; e la 


arese questo giocondo s 


Lo stile, anche a guardare retoricamente, ; È a 
fama delle sue meravigliose starnutazioni si 


povero di figure: le proposizioni hanno 
quasi uno schema identico, e si seguono in 
fila come cose rigide, Considerate i verbi : 
prese... 


parse per il contado intorno e per le terre fi- 


time. Ancora tra il buon volgo la memoria ne 


viva e, fermata in un proverbio, durerà lun- 
fece, masticò, inghiotti, stette, ritor- 


sero, riempì, cominciarono, sputò.. 

Il gesto, se così posso dire, dell’azione è 
fermato in un tipo immutabile, 

Diremo che questa immutabilità sia natu- 
rale aspetto delle immagini, che si accam- 
pano tutte su un piano e quasi in un atto 
solo ? 


imente nei tempi a venire. » 


Questi periodetti staccati dal loro luogo 
prendono improvvisa luce, Essi sono deliziosi 
inutili : composti senza nessuna fatica, per 
Un naturale abito di dir bene, non hanno poi 
nessun valore che duri. 

Ed è perfettamente inutile domandare se 
Quell’accento magnifico prestato a cose u- 
Mili, abbia un senso urbanamente comico, 
° se sia invece un tradimento retorico, Ogni 
Sospetto è fuor di luogo in questo terreno 
Perfettamente levigato e scoperto. Tutte le 
formule grandi, 1° ilarità unanime, il giocondo 
Segnale, le terre finitime e i tempi a venire, 
' cui pare che la vanità dell’abitudine e del- 
l'esercitazione scolastica si riveli più fredda, 
Non dànno già noia, se si seconda un poco 
il ritmo spazioso che le ha menate. 
Bisogna leggere così, senza amore e senza 
Sdio, apprezzando la perfetta bontà della 
Materia, quasi senza badare alla forma, 


Ma se leggete bene, anche le cadenze hanno 
la stessa monotonia : calore dell’alito, umi- 
dore della saliva; :iloe, si discio | gliéva...; 
provate a scandire, battendo gli accenti fino 
alla fine. Tutto si svolge con un ritmo sonoro, 
ampio e schietto; ma la sua forma senza 
mutamento è più un'abitudine dell’eloquio, 
che un'espressione dell'animo. 

Ciò suona un po” falso. Perfino quell’ul- 
tima battuta, così bene distinta e suggellata, 
ha un suono troppo perfetto, troppo metal- 
lico ; perfino la caduta delle perle, così ro- 
tonda e abondevole, è fatta vana ; nell’onda 
dei suoni le gocciole che bagnavano la faccia 
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Quando si incontrano delizie ce le go- 
dremo. E degli strascichi e delle fiacchezze 
non faremo nessun rumore. Il buono è na- 
turale come il cattivo: e dell’uno e dell’al- 
tro lo scrittore è quasi innocente. 

Tutto il ritratto di Peppe, che segue, è 
Una meraviglia di pittura pacifica. È un pez: 
zo riuscito bene. Ma non ha relazione con il 
discorso successivo altro che estrinseca. Scri- 
vendo così, o trascrivendo pezzo per pezzo 
senza passione, accade che ogni parte e quasi 
ja contenta di sè, 


ogni parola si giacc 

Noi ce ne accorgiamo alla ripresa. 

« Ora, possedeva egli su la destra riva del 
fiume, un podere con una casa rurale... » 
Chè qui tutto è vano, l’inversione e l'enfasi 
e le pause e le cadenze, le quali si ripetono 
come al voltare di un organetto, per molto 
scenza boc- 


spazio di noia. Ed ecco una remi 
caccesca si sviluppa tronfia, attraverso le ghir- 
lande dattiliche, 

« In ogni gennaio la Bravetta andava in- 
sieme con la moglie al podere, trattenendo» 
nt Antonio, fer assistere 
la | tura del | porco. 


col favore di 


v 


all’occisione e alli 

Avvenne una volta che, essendo la moglie 
alquanto inferma, la Bravetta andò solo ad 
i | lire il su | pplicio. 
Sopra una | tivola | ampia 


invi 


Ah schiavitù delle forme solenni e dei no- 
bili ritmi, quanto è misero il tuo trionfo! 

Adesso intendo la ragione per cui l’eccel- 
lente scolaro potrà moltiplicare a sua posta 
le occisioni, e gli alquanto, e i supplici, ma 
non riuscirà mai a illudermi. Egli non fa 
altro che un componimento; tutte le sue 
virtù alla fine si riducono a uso di parole, 
La vivacità del Boccaccio che egli si crede- 
va di precisare e arricchite resta mortificata 


in questi stampi oziosi. 


« Erano costoro gente di gaia vita, ricchi di 


li dii ogni sol- 


la crapula, v 


consiglio, dediti 


lazzo ; e, poichè avean saputo l’occisione del 


porco € l'assenza di Donna Pelagia, spera 
una qualche bella avventura venivano a tentar 


la Bravetta » 


Ognuno avverte il punto in cui il trascrit- 
tore si è scoperto nella sua fiacchezza ; dopo 
tanta abbondanza di belle frasi fatte, intorno 
a quei poveri fantocci, il momento che dram- 
maticamente importava è caduto dalla mente 
come una vescica sgonfiata. 

E che poi siano fantocci è troppo certo. 
Non badiamo all’effetto per cui il lettore che 
si ricorda di Bruno e Butlalmacco come di 
persone vive di questo mondo, non riesce a 
conservare di Puriello e di Quaglia altra im- 
pressione che di una bella pagina scritta. Ma 
guardiamo la pagina. 

Troveremo che il D'Annunzio, trascorren- 
do volubilmente, ha ripreso la materia del 


realista francese, informandola del suo co- 


stume ; cioè riducendo la ricerca del vero a 


‘asi, Anche 


musica sonora e monotona di 
traducendo a lettera, non si può dire che egli 
hi del Maupassant diventano 


copii: i to: 
puro principio verbale, che si 
le abitudini dell’eloquio dannunziano. 


viluppa secondo 


‘OMMEUN 


« Chicot, ax contraire, rouge et bou 
gros court et poîlu avait l'aîr... »; e più oltre 
[Maîllochon] « /a peau de sa. tele semblait con 
verte d'un duvet vaporen, d'une ombre de 
cheveus, comme le corps d'un poulet plumé qu'o 


va flamber 


Biagio Quaglia, detto il Ristabilito, era è 


vece di statura mediocre, d'alcuni anni più gio 


vane, rubicondo nella faccia e tutto gemmante 


come un mandorlo a primavera. » 

Ora ognuno si accorge che il D'Annunzio 
voltando indifferentemente, non ha badato 
tanto alla realtà del rosso e dei foruncoli e 
bottoni per la faccia, ma al suono che quelle 
cose prendevano come parole sulla sua bocc: ; 
rubicondo, gemmante... C'era nei vocaboli 
una virtù che si è dilatata in ampliticazioni 
sonore, seguitando la cadenza immutabile; 
tanto che è difficile discernere se quel « min- 
dorlo | a prima | vera » sia più una consue- 
tudine di metafore, o di numeri dattilici. Ma 
sempre è cosa vana, non meno che la figura 
solenne di prima: « era invece di statura 
mediocre... » 

Bisogna avere insistito su questo punto per 
apprezzare convenientemente il resto della 


pagina, in cui quella che pare descrizione 
precisa e pittoresca dell’uomo riesce infine 
processione di grandi frasi astratte : 


« Egli aveva una singolar virtù scimiatica... e 


aveva una tale versatilità di aspetti e una tal fe- 


lice potenza vocale di contraftazioni... sapeva 


iere il lato ridevole degli uomini delle 


co; 


Tutta questa abbondinza è vacua e somma- 


ria. Così di parola in parola si arriva alla 


fine, e si conosce che « possa valere: 
« Il suo cranio era coperto d'una sorta di lanu- 
gine simile a quella del corpo spiumato di un'oca 


grassa che ancora sia da abbrustolir 


Questo Maupassant diffuso e nuotante per 


il fiume dannunziano non ci fa più meravi- 


glia; e molto naturalme 


ttiamo la con- 


tinuazione retorica : « Or dunque la Bravetta, 
come vide i due amici, ln accolse con cera 


festevole... » 


Anche il cosidetto realismo ha finito di 


occuparci come un problema, 


sso non esi- 
ste in D'Annunzio se non come qualità se- 
condaria di una parola che per sé è trat 


tata con altro animo: come quando ri 


prende, pur dal Maupassant, le battute indi 


menticabili : 


« Ces miles allaient, @ pu. tout le 
corps en avant à chaque mo le leurs 
Ues /ambes fors li rmees par rudi 
aux»; le faccie « fandes aîn hi L 
pommes 
ma tutto ciò si diffon nella 


sonorità del perio 


omini pett 
vano, tranquilii, su le I 
mbe ir rmat Ì (! 
cuni con r 
pomi : con 0 miti dal inga 
o miti 1 malizia 
nascenti, coi lini di g 
vesti rinno manifesta cura d'amore 
Certo cl paragonare il valore che 
gli stessi t no qui con quel che ave 
vano nella Ficelle prova nella me uno 


attimento doloroso: così dopo avere fis- 
sato il viso a lungo nel reticolato fitto della 
riglia, se tu lo vuoi staccare d'un col 

e intendere attraverso quella agli oggetti lon- 
tani, ti senti dolere le pupille e i nervi de- 


gli occhi vibrare come corde pizzicate in 


falso. Ma la colpa allora è nos 


Del D'Annunzio non si p imp 


col che il gesto che ete troppo 
spi r uso, di dare quasi alle sue descri- 
zic lore di una scoperta solenne, An- 
ch ippartiene più alla parola che al- 
Van nascono talora effetti belli. 
a le barch letta cariche 
di s no come ec reziosi cri- 
stal I un mo albore 
stet 1 rapidità delle are, ripercote 
vati delle acque 
N porta dire che questa simmetria è 
retor che le sue figure sono generiche 
le 1 a per sè artiticiosa compon- 
gor lisegno puro, che il nostro animo 
comi con una dilettazione molto lieve. 
* 
Credo che questa sia la disposizione più 
sana per leggere la Zattura, e in genere 


ogni cosa del D'Annunzio. 

Davanti al quale tutti i movimenti umani 
debbono essere spenti. Dove è ora la prima 
lettura, piena di inquietudini e di dissidio ? 

L'ammirazione e la gioia di tante imma- 
gini e musiche vaghe combatteva con un 
invincibile tedio, Non sapevamo darci pace 


che uno scrittore così felice dovesse essere 
insieme pieno di tante miserie. Ora tutto 


noi. 


questo è lontano da 

Non staremo più a tormentarci se quelle 
frasi brevi e perfette nascano dalla serenità 
o piuttosto dalla vanità dell'animo: e nean- 
che correremo con gioia stizzosa a sottoli- 
neare tutte le superfluità ornamentali e la 
miseria e l'enfasi di certi punti, ai quali pa- 
reva affidato il segreto della nostra noia; 
che subito dopo poi stupiva e si cambiava in 
godimento non meno singolare. 

Ripenso a tante parti che non hanno tro- 
vato posto in questa ricapitolazione del mio 
interno dibattere. Trovo solennità straordina- 
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rie (€ Mai, negli altri anni più mv 


mole di carni egl 


igliosa 


li aveva veduto; e si ram- 


maricava in cuor suo che la moglie ron ivi 


fosse... ») di atteggiamento oratorio, e non 


mi passa neanche pel capo di chieder loro 


un significato qualunque : trovo dei fioretti 


di lingua, inger 


di come la prima citazione 


di uno scolaro (« Assai... recava le caraffe 
arrubinate »), e quasi mi fanno piacere Trovo 


una serie presso che infinita di frasi e 


prna- 
tive e di aggettivi non meno pittoreschi che 
infingardi, senza sentire nessun desiderio di di 
struzione: e tutti i particolari delle 


enumera- 


zioni descrittive, rigide e inevitabili com: 
ore delle notti senza sonno (ricordate la de 
glutizione : « i pomelli delle gote gli sali- 
rono...., gli angoli della bo 


e le tempie 


gli si empirono, la pelle... gli si arricciò, 


il mento gli si torse, i lineamenti della fac- 


cia ebbero una comune mimica ..., » € 


una specie di brivido visibile gli corse ..) 


mi lasciano ora! 


quieto e senza timore 


Una curiosità molto benevola mi muove 


a considerare qualct 


periodet 


intorno 


all’origine di certe strofe e pa riosi 


lirismi del vate futuro dice più che un lur 


it 


discorso, (Per 


beffato... a 


intelligente dovre 


lana, AI frastuono # relri 


sfra tremavano ». Idem. « / fuochi 


? percotevano i tre diversi volti umani » 


bisogna triplicare il punto e andare a 


a curiosità m'invita a trascrivere 


l'ultimo pezzo, senza nessuna pretesa di 1i- 


velazione : « | avanzarono in silenzio, 


dosi ad ora ad 


tendendo l’orecchio, sofferm: 
ora; è tutte le virtù venatorie e le agilità di 


Ma 


> Puriello in quell'occorrenza si eserci» 


prendere il luogo in cui la re 
torica forse è più badiale, per esser certo 


lla serenità del mio cuore. 


indifferente e quasi 


Quando D'Annunzio ha cessato d’ irritare 


come un mistero non c’è nessuna ragione 


tudini che nascevano solo dalla nostra inte!- 
ligenza scarsa. 

Egli non # 
vamo per un dio impassibil 


va colpa se noi prende- 


quello che era 


piuttosto uno scclaro pieno di bravura, e se 


poi ci guastavamo il sangue a metter d’ac- 


cordo l'onnipotenza divina con gli accident 


scolastic 
La sua parola purgata da tutte quelle ill 


ioni e ambizioni che non devono dar più f 


stidio che la cravatta e le chiome dell’adole 


scente, ritrova un valore sincero, 


In essa non ha luogo nè realismo nè ce 
mozione nè atilato panico nè natura nè senso ; 


se non come ornamento puerile, Il quale 


quando sia rimosso, l'animo resta libero 
di ozio di gustare i doni puri. 


‘accento di Gabriele 


nelle sue 


Perchè la voce e 
D'Annunzio, anche quando pare che ripeta 
le parole degli altri, anche quando compone 
questa Za/fura vana e fredda come una mu- 
sica di pianoforte meccanico, è una delle 
cose più belle che l’uomo possa udire  nel- 
l'universo pieno di rumore, 

Noi l’amiamo come un miele diffuso, come 
un oro liquido e senza forma, F conosciamo 
anche luoghi dove la sua melodia è più 
cara. 

Renato Serra. 


Nota shelleyana. 


poesia di P, B. Shel 


Mentre gran parte dell 


ley, si può, con una ricerca rigorosa, far rias- 


sorbire in quelle forme poetiche, alle quali egli 
si era, con continuato fervore, nutrito, 0 in quella 
poesia che alitava nell’aria letteraria del suo 


tempo, come cosa già espressa e non come aspi- 


razione latente e cercante espressione, un’altra 


ua, se si pensa alla 


parte, quantitativamente esi 


vastità delle concezioni di que 


O giovine prodi- 
gioso, veramente è della specie più eccelsa 
re. Di quella prima poesia, diffusa 


più sing 
in gran copia, anche nelle sue opere più per- 
fette e mature, può dirsi che è simile al lumi- 
noso polverio che circonfonde la forza del mare : 


een: 
TT 


paz 


1 
i 
i 
i 
| 
| 


* 
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e, invero, altra cosa non è se non spuma di 
fantasie, aspirazioni, sogni, quale s'alza dal tra- 
vaglio delle anime giovanili, agitate da generose 
letture, sospese in ardore di comunione con gli 
spiriti magni. Qualcosa di sostanzialmente simile- 


in aspetto debitamente diverso-sì ritrova in tutti 


i poeti în formazione. 
Ma la poesia, diremo così, della sua se- 


conda maniera, non giunse mai, forse 
Ù 
rcceso di sè soltanto immagini c 


psarsi puramente in un’opera intiera. Essa ha 


m sempre 


splendono nei luoghi più generalmente ricono- 
sciuti belli dei poemi shelleyani. Oggetto di que- 
idea di qualcuno dei 
li 


sta nota è cercar di dare 
suoi caratteri intrinseci ed essenzia! 


Lo Shelley, si è detto, non giunse che 
1 tentare l’atto di questa 


a ve 


der balenare il modo e 
La morte non lo lasciò eser 


sua poesia suprema. : 
citare le sue facoltà così purificate in opere 
da intuizioni della 


vita più calme e 


maturità, senza dubbio, 


iò questa espressione privi- 


fantastica, ascendente, per 


maggiori altezze cui pc 


im 


come la vita interiore dei 


sia mai g 
ni, che si manifesta, essenzialmente, nella pas- 


ui di rado corrisponde, con 


guatezza piena l'obbietto, si manifesta in 


la cui sostanza quasi ci sfugge. Come 


le immagini nelle quali essa vive, 

ed impalpabili e prive di un corpo 

ra durevolmente e le trattenga. Onde 
alenare, vacillare e mancare 


e in lui questa poesia, che è assai vicina 


nenti più ispirati e meglio espressi della 
tica, come dall’ebbrezza di una con- 


Ila quale, per dir così, quasi di- 


getto contemplato, in 


vamente l'e 


incessante ch’ essa vuol 


zione 


tendendosi di tutta la sua possa. 


zgetto resta perennemente presen- 


pnemente velato, in una folgorazione 


a e sembra continuamente sul punto di 


palesarsi. E la sostanza effettiva della 


e, per ciò, della poesia che da 


puramente dell’ in 


per un segno di 


andosi gli si 


Come se è medesimo, 


vorrei anzi lesimo, da un 
sole interno ni quali da il 


occhi che l'hanno lun- 


sole mate 


i sfere vorlici dei color delie pie- 


interiore, al 


ni di questa 


enano le imm: 


tre preziose 
shelle: 


mente auto immaginativa, da una v 


‘ocedente da una commo 


a, f 


sione cerebrale, che non s 


È, essa poesia, un peret 


n mai un possesso 


n qualche modo, dovreb- 


gno anche della 


arresto di un solo istante, die- 


ta luce di mistero; ma questa ascen- 
r nvece, senza tregua, e sarà pereane- 


ini della morte. 


esia, la pienezza di un atto 
imo, non la giustificazione di 


sta di una realtà che possa 


ad altre creature, C'è l’ac- 
telletto per sè medesimo, come 


come tensione cieca; senza 


ntimo ardore esso derivi una spinta 


x realtà, penetrarla nelle 


nei suoi germi 


ncanza di viri 


meglio, di mancanza di espansione sod- 


i le ben conosciute 
a proposito dello Shelley 


ale Taine 


avrebbe perfettamente ragione tematizza- 


‘odella concezione cor Îlo Shelley 


toreecri 


lo Shelley 


Shelley farfalla per- 


petuamente svolazzante, in pe 


tuo pericolo, 


intorno la luminaria fanfaron 


legli ideali da 


ome 


maestrine e da comizio), se tale concezione, 


Ja che procede dal parziale psicologismo col 


quel 
‘aiuto del quale gli spiriti incapaci di penetrar 


la vita intrinseca delle opere d’arte c an pro- 


ioni più o meno attendibili di 


curarsi spie 
la critica vera, non fosse 


poeti, nel campo del 


sai povera di signific 
Allaluce di queste osservazioni ci sembra, invece, 
xtersi intendere pienamente una stupenda pagi 
della prefazione che Giosuè Carducci, nel 1894, 
fece precedere ad una traduzione italiana del 


« Prometheus unbound : » Và dove egli parla di 


certa ingenuità shelleyar presso. « Egli 


epoco 


— lo Shelley — dinanzi alla natura, più che in- 


glese moderno, 


un germano antico ed inge- 


muo, direi quasi un indiano. » « Egli ritrae da 


Eschilo, da Pindaro, da Sofocle, in ciò che più 
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hanno di orientale, se non quanto e quando, da 
ciasi 


un suo atavismo rifiorente di arianesimo, la 
i, verso complica- 


deviare in certi luminosi erre 
zioni misteriose di idee e forme indeterminate... 
la doppia presenza 


Un indiano, appunto, pi ‘pr 
di una obbiettivi 


na- 


nella sua coscienza, 


turale (cfr. ingenvità) e di una obbiettivi 


issolutamente astratta, deserta (erf. i 


sé errori) la quale si esprime, negativa» 


lumi 


in quella che abbiamo detto mancanza 


mente, 
di determinazione finale dell’obbietto ideale, cui 


tende la aspirazione: puro vuoto atto di cui non 
vediamo il vertice. 
Per questo, e non tanto per esteriori ragioni 


di simpatie letterarie, per l’antica Grecia, o po- 


litiche, per la Grecia sua contemporanea, lo 


Shelley è uno dei maggiori profeti del rina- 


agli 


rappresenta un momento essenziale del cammi- 


scente ellenismo, della nuova poesia panica. 


no che lo spirito rinato dopo la Rivoluzione do- 
vè fare, prima di giungere alla piena e tranquilla 


affermazione dell’obbietto ideale (senso del nuo 
vo classicismo), attlermazione che, forse, finora 
ha trovato la sua espressione più compiuta nella 
poesia naturalistica del Carducci (Canzo di Mar- 
so, Mattino Alpestre, etc) e, ancor maggiormen- 
te, nelle 7erze Landi, del d'Annunzio. 

In questo senso, egli è un primitivo e, princi- 
palmente in questo senso, secondo noi, un enor- 
me poeta 


Quella sua indeterminatezza, della quale ab- 


biamo cercato fissare la ragione storica e la ca- 


ratteristica intrinseca, fu avvertita, ma mala 
mente spiegata, da chi ricorse alla analogia con 
la musica, per illustrare la singolarità di fasci- 
no di certi luoghi dello Shelley, ai quali, quasi, 
sembra mancare ogni vita concettuale. Mentre 
nelle forme ritmiche delle parti corali dei suoi 
drammi e della sua lirica più libera e comples- 
sa, egli dipende dai poeti inglesi del secolo de- 


cimosettimo e, attrav 


0 essi, in gran parte. 


dai nostri cinquecentisti e secentisti, la forza 


poetica di queste parti di bellezza, secondo certi 
critici, essenzialmente musicale, risulterebbe dal - 


l’essersi determinata nelle relazioni delle parole, 


consciamente 0 no, scelte in base alle loro qua- 


lità fonetiche, una vera e propria musicalità, 


nella quale risied 


rebbe la ragione ultima del- 
l’efietto (Symonds). 
Abbiamo detto che, essa indeterminatezza, è 


un necessario momento di una rinnovazione u- 


0 nuovo 


niversale, una traccia di un passa 


vorremmo dire dello stato ideale dell'India 


razione romantica) allo stato deil’Ellade 
(naturalismo attuale). 

Sviluppare la storia ideale che poteva giusti- 
ficar le sue conquiste poetiche, avrebbe certo 
portato lo Shelley ad un intenso progresso di 
purificazione delle sue facoltà, nè il desiderio di 
aiutarsi con la ricerca critica gli mancava. Quella 


indeterminatezza gli si sarebbe, per tal via, 


riempita. Gli mancarono gli anni. Egli morì, 


certo, prima di aver trovato la chiave del pro- 


prio progresso, prima di essersi veramente po- 
sto a fronte del proprio segreto. La sua vita 
fantastica correva con ritmo troppo fervido, per- 
chè egli pensasse a dominarla, ed egli non ar- 
rivò a isolare il proprio ideale, con la coscienza 
sicura di ogni artista che lo cresce veramente su 
fondamenta di acciaio. Onde, la sua opera ve- 
ramente viva, mentre il tempo la cerne e puri- 
fica, sgombrandone il frascame caduco, ci ap 
pare come un frammento: divino frammento, 
emergente del suo volto velato sulla solitudine 
dei tempi, fattasi, intorno ad esso, in un secolo, 


profondamente luminosa, come la solitudine dei 


miti: ci appare come un frammento marmoreo, 


perso in una campagna orientale, materiato in 
timamente di luce 

Fu veramente, lo Shelley, un poeta solare, 
anche se, come un altro poeta al quale il Car- 
ducci volle avvicinarlo, e al quale veramente, 
per tanti aspetti, somiglia, egli non giunse a 


varcar quella estrema zona di fuoco, soltanto 


varcando la quale, senza restarne arsa, la fan- 
tasia diventa eterna, Il suo mondo è luminoso 


ma torbido, e non ci sorride, come quello di 


Pindaro, in una calma luce d’oro, nella quale 


tremano appena fogliami di palmizii solenni, non 


in una te come l'andar di un bel 


ioia_ posse 
fiume nelle braccia di una terra assolata, 

Ma, più di ogni altro poeta giovine, più di 
ogni altro poeta che non sia giunto dove giun- 
gono i cretori supre 


nî, egli ha il vivo presen- 


timento dell’ultim: 


resa, Egli si addentrò fra 
le fiammeggianti cortine, e solo la sua dolorosa 
fatalità lo respinse. In questa dolorosa solitu- 
dine ‘egli ci appare anche più grande. Lontano 
dail’assolu 
tali degl 
nato, non si servono se non a lusingare il sottile 


mo di quelle valutazioni sentimen- 


piriti che del suo culto incondizio- 


male mistico che dorme in fondo all'anima dei 


più tra i moderni. EmiLio CECCHI. 


DELIZIE INDIGENE 


Il pubblico edificio. 


Mi proverò a descrivere il pubblico edificio. 
facile riconoscerlo. L' intonaco sgretolato 

vien giù a pezzi, dalle giunture delle gronde s 
dirama una rete di scoli verdicci ; sulle pesanti 
cappe secentesche dei finestroni, sulle sbarre 
delle grate, sui davanzali, riposa la polvere del- 
l’Arcadia, La vernice delle persiane e delle porte 
s’arric e si scheggia. 
Sulla soglia i cani annusano e rinfrescano le 
azie delle loro nonne. 
Se invece della targa lustra l'insegna di 
latta, illeggibile, e non ci sono accanto edifici 
i che gli diano risalto, si può forse rico- 
re l’edificio pubblico cercando sul muro, a 
dell’ ingresso, i freghi neri che ci las 
la gente smorzando ro prima d’entra 

Se il pubblico edificio è di nuova costruzione 
questo segno è pressochè sicuro. Converrà tutta- 
via badare anche se gli angoli sono sbocconcel- 
lati, se i muri conservano le traccie di graffiti 
che esprimano interpretazione nazionale dei miti 
sessuali, se manca il campanello, se dalle iscri- 
zioni delle facciata si desume esaurientemente 
la situazione elettorale 

L’ indagine introspettiva è più sicura. 

Di mattina. dopo la pulizia. 

L'annaffiatoio ha frugato dappertutto ; si sguaz 
za nella melletta 

I portieri straviziano in diligenza, Credete ? È 
più semplice : i portieri son di spalla tonda : han 
scoperto che l'acqua în terra € l’aria raffrescata 
dan 1° idea del locale spazzato, pulito. Però l’aria 


sa di mucido 


rag 


dei corridoi si può far la 
ontribuenti italiani. 
ballanti si è lavorato di temperino. Il decalogo 
del portiere di spalla tonda ha un solo articolo: 
esser present 

Il resto dev” 


media dei 


picanti, spa 


tutte ci 


ture 


e di rinchi 


pn sotto le 
i ta 
te, 
di mosche, pa 
sbrindellate, tende di 
vimento. 

Cè chi si scati 
nelle catinelle 


‘on un dito di loi 
giardino in fondo a quella vetrata 
Îl giorno in cui 


tatis 


sser pagato : c 


illog 


nel cestino e 


venne a 


. Quelle impa 
han doppi vetri: al secondo ci han pens 
Dalle ditate e dalle macchie sulle pareti 
ica della statura 
Sulle panche tr: 


due granatate alla spazzatura e via. 


Per cui ora c 


rimasto solo un nespolo 
con una foglia tisica, e sbuca da un immondez 
zaio variopinto di buste gialle sventrate, di co- 
pertine verdi, di putridume 
asserpola intorno una colonia di vermi. 


è la tariffa anche 

per l'impiegato che vuole terso il vetro. sulla 
ivani; artoline oscene, 

anfo di canile : suppellettili zop- 

che ; ventagli di cartoline 

‘enti di reclame 

ino che spazzano il pa- 


hi si lava le mani 


n fermento’ e gli si 
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MOREAS MINIMO 


In questi ultimi anni e specie dopo la sua 
morte, si è molto parlato in Francia di Jean 
Moréas. Giornali, riviste e anche libri sono 
usciti pieni delle sue lodi: le qualificazioni 
di gran poeta e di genio non gli sono state 
lesinate. Molti fra i giovani più promettenti 
si son compiac'uti di proclamarlo precursore 
e maestro, e ce n’è stato persino uno che, 
sebbene nazionalista, e dimenticando genero- 
samente la qualità di métèque, insomma, del 
poeta ateniese, non s'è peritato di dire che 
in lui contemplava la Francia. Quali mag- 
giori onori si potevan tributare alla sua gran- 
dezza come alla sua memoria ? 

Eppure ogni volta che ripenso a lui © ri- 
leggo i suoi libri mi sembra che per voler 
troppo esaltare si sia taciuto precisamente la 
lode che più gli spettava e che sarebbe stato 
necessario esprimere anzitutto e con più 
d’ insistenza. Mi spiego. 

Allorchè riandando con la mente trtti gli 
studi, tutte le critiche, tutti gli articoli rife- 
rentisi a lui e alla sua arte, letti più qua e 
più là nel corso di parecchi anni, si cerca 
di rappresentarsi la figura di questo poeta 
quale apparve ai suoi esegeti, si osserva che 
per ognuno di costoro egli fu soprattutto, o 
uno squisito resuscitatore di forme morte, il 
quale derivando con indefesso studio da vec- 
chi autori francesi modi e parole sapeva 
render loro l’ incarnato e la vivezza della 
gioventù, o un audace caposcuola fondatore 
del cosiddetto simbolismo, o il restauratore 
del classicismo e della tragedia raciniana in 
Francia. E, secondo i diversi giudizi, tu vedi 
considerar volta a volta come suoi capola- 
vori 0 le /éerin passionné, o qualche altra 
poesia della sua prima maniera, o le Stan- 
ces, 0 Iphigenie. 

Ora, sebbene non si possa negare che que- 
sti tre aspetti della sua personalità sono in- 
fatti quelli che più colpiscono allorchè ci si 
accosta a questo poeta, a me pare ce ne sia 
un altro che bisognerebbe non lasciar nel- 
l’ombra, non solo, ma riconoscere come al- 
trettanto essenziale e per avventura più ca- 
‘atteristico e più importante degli altri. E 

itendo parlare del Mor prosatore e li- 

ico, diciamo così, cotidiano. Ma prima di 
esaminare questa parte del suo talento, bi- 
sognerà dare un’occhiata, sia pur fugace, alle 

tre. 


* 


Quando si leggono i suoi primi libri, di- 
molo subito, !’ impressione che se ne ri- 
ta non è buona. Checchè ne dicano i 
tici fanatici di originalità a tutti i costi e 
algrado alcune rare composizioni dove la 
nmozione dell’artista trabocca per forza 
el verso troppo meditato e stringato, ciò 
he si nota soprattutto in quelle opere gio- 
anili è la secchezza e l’affettazione, Sia 
nelle Cantilènes, sia nel Pélerin passionné, 
ia in Zone au clair visage, sia in Eriphyle, 
ia finalmente nelle prime e seconde .Sy/ves 
> nelle Srrfes, la fantasia del poeta anzichè 
nutrirsi di una realtà sostanziosa e vibrante 
sembra errare per mondi defunti, freddi co- 
me fossero la cristallizzazione di un qualche 
sistema filosofico, e fissarsi poi sulle pagine 
del libro a modo di una libellula per così 
dire intellettuale, iridata sì ma senza vita. 
Per un accento caldo e cordiale di vera 
poesia, è in questi volumi un susseguirsi di 
frigide esercitazioni nelle quali non si sa se 
più ammirare l'erudizione linguistica dello 
straniero o l'abilità sua nel travestirsi alla 
moda d'altri tempi; ma che in ogni caso 
lasciano il cuore e l’ immaginazione tran- 
Quilli e alla fine ristuccano e quasi ripugnano 
come qualche cosa contro natura. Si veda, 
Piuttosto : 


De Stratonice, Séleucus 
Soufirit empire et vasselage, 
De Chryséide, Troilus, 


Au gré d'un coloré visage, 
N'écouta les buccins retors 
Antoine, preux trop plus que sage. 


Et tout docte, en nonchaloir fors 
De sa Faustine, Marc-Auréle, 
Vit de cendre ses lauriers ords. 


E simili giuochi sono frequentissimi. 

Non è se non nelle Stances che la sua 
arte umanizzandosi si fa più aperta più ami- 
cale. Qui veramente non è più lo studio 
arido o il capriccio voluto e come emerso 
da un raziocinio che soffocano o sbandi- 
scono |’ ispirazione, Il poeta, il cui cuore s'è 
finalmente schiuso al flusso fecondante della 
vita, apparisce in persona propria e s’abban- 
dona; e se talvolta l’antico manierismo, il 
vecchio intellettualismo e la vecchia alchi- 
mia verbale, vengono a mettere come una 
lastra di ghiaccio tra noi e lui, ciò avviene as- 
i più raramente e senza ch’egli, come pri- 
ma, le voglia. 
rto, non si tratta mai, neanche in questo 
libro, di un abbandono totale, di uno slancio 
appassionato dell’anima nuda e sanguinante. 
È un lamento errabondo o un sorriso furtivo 
nella tranquillità di uno specchio appannato ; 
ma, tuttavia, quanta dolcezza emanante dalla 
scontrosità stessa di una tale poesia ! 


sa 


Quand reviendra l'automne avec les feuilles 
[mortes 

Qui couvriront l’étang du moulin ruiné 

Quand le vent remplira le tron béant des portes 

Èt l'inutile espace où la meule a tourné ; 


Je veux aller encor m'asseoir sur cette bone, 
Contre le mur tissé d'un vieux lierre vermeil, 
Et regarder longtemps, dans l'eau glacée et 
[morne, 
S'éteindre mon visage et le pàle soleil. 


Soltanto, se questa è la prima volta che 
Jean Moréas si mostra veramente all’altezza 
della sua reputazione di gran poeta, è per 
disgrazia anche l’ultima. Contemporaneamen- 
te alle Sura» aveva composto la tragedia 
Iphigénie; ma è un'opera questa dove a me 
non riesce di veder nessuna bellezza, nè gran- 
dezza d’alcuna sorta. E non soltanto per una 
mia certa tal quale avversione per tutto ciò 
che nell’arte moderna sa di arcaismo, di ri- 
frittura classica e di rimanipolazione greca. 
Perchè se è vero che io non amo e anzi 
odio veder Achille fuori di casa sua, con 
altre fattezze da quelle che gli dette il ma- 
raviglioso Omero, e che quando mi abbatto 
in una nuova incarnazione di Agamennone 
re dei re non so fare a meno di pensare a 
Offenbach, a un Offenbach triste, è anche 
vero che quando Racine mi ripresenta a 
modo suo il mondo greco in fedra o in 
Andromaca, mi levo il cappello. Gli è che 
Racine è grande appunto perchè la sua arte 
non è greca ma francese. L'anima, lo spi- 
rito, la, morale e il linguaggio dei suoi per- 
sonaggi sono francesi, non solo, ma francesi 
di un dato momento storico, di un dato se- 
colo, di un dato anno — e pertanto vivi 
per sempre. 

Ora per ciò che riguarda l’/figenia di Mo- 
réas, la cosa è del tutto diversa. È una rico- 
struzione sapiente se si vuole, perfetta se si 
può dire, ma il colore e il calor della vita 
le mancano. Volendo rifarsi greco antico, 
l’autore s'è fatto inumano; e credo che 
neanche Voltaire facesse mai per il teatro 
nulla più gelido, di più smorto e di più 
inutile. Chi, infatti, potrà mai, vi domando, 
se non uno studioso di prosodia, interessarsi 
a dei versi come questi che scelgo a caso ? 


Aveugle criminel, si le dieu des batailles, 
Arès, n’accorde point de forcer les murailles, 
e l'antique Pergame, ou qu'un retour amer 
Te fasse errer longtemps sur la profonde mer, 
Quel voeux formeras-tu? Quelle prière vaine 
Sortira de ma bouche ? Ah les dieux immortels 
Voudront-ils t'épargner et détourner leur haine 
D'un pére injurieux qui souille les autels 

Du sang de ses enfants 


Chè se altri ve ne sono più attraenti e 
palpitanti, sono echi o preludi delle Stances 
e fanno macchia nel testo. 

È vero per altro che una certa gioventil, 
leggerina parecchio, chi la pesi bene, e an- 
che un po’ posaiola sebbene spiritosa, la 
quale sul bel principio del XX secolo, e 
cioè dopo la Rivoluzione, la Comune, l’af- 
fare Dreyfus e la separazione, ama farsi cre- 
dere cattolica apostolica romana, monarchica, 
classica o che so io e che nel paese di Ver- 
laine, Rimbaud, Laforgue e Mallarmé, poeti, 
e Cézanne, Renoir, Degas e Monet, artisti, sem- 


MirrovicHn. — Bahia 


‘n e la colonia itali: 


bra voler rimettere in trono Boileau e riabi- 
tr l’accademia, è vero, dico, che una tale 
loventù va strombettando a proposito di 
ta tragedia non so che rinascenza clas- 


fica, e tenta di far passare l’/figenia per il 
i M 6 
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s0M0 Che i te a fe, i: 
teressate, e ogni persona anche mediocremente 
profonda sa cosa pensarne. 

Non solo l’/figenia non è il capolavoro 
di Moréas, ma neanche le Sfunces: e il suo 
genio si rivelò, come ho accennato, molto 
più potentemente in quelle opere che per il 
momento son più neglette. 


* 
Ed eccoci al Moréas prosatore. 
Chi legge i Pays 
s, il Voyage de Gràce, è colpito prim 


ges et sentiments, i Feuil- 
di 
tutto da un accento di assoluta sincerità. Non 
più smorfie simboliste o decadenti, arzigogo- 
lature raffinate di versi e di strofe, e soprat- 
tutto non più drappeggiamenti eroici così 
poco emotivi ai nostri tempi, quando non 
sono addirittura ridicoli. Come se tutt'a un 
tratto l’autore si fosse svincolato da ogni 
teoria, da ogni pregiudizio e da qualunque 
ambizione di falsa grandezza, tu te lo vedi 
apparire in questi libri con la sua faccia 
d’uomo e, finalmente, parlarti con la sua 
vera voce, E questo, che in un altro caso 
potrebbe anche non essere un gran merito, 
forma la massima attrattiva di una tale let- 
tura. Gli è che infatti Jean Morcas non 
aveva bisogno dei lenocini di un’arte ch'egli 
stesso, e a torto, credeva più grande di quella 
di queste nitide prose, scritte secondo il caso 
dei viaggi e delle impressioni, per effondere 
il meglio della sua anima. Certo, non è, co- 
ce s'è visto, che già nelle Stances non fosse 
arrivato ad esprimere con naturalezza ed in- 
genuità il suo essere profondo ed a rendere 
armoniosamente le sue sensazioni; tuttavia 
mai come in queste che chiamerò divaga- 
zioni liriche, gli era riuscito di farti sentire, 
nè con altrettanta spontaneità, i segreti in- 
la natura contemplata da lui con 


cant 


o tra gaio e ma 
el suo proprio spirito. 
Lo spirito di Jean Moréas. Bisogna par- 
lame, poichè pochi |’ hanno compreso e 


onico, o i moti più 


come si deve. 


« Je suis grec » — amava egli ripetere 
tra il serio il faceto — « un grec an- 
cien f per ancien intendeva come in- 
tend non degenere, nulla di più vero. 
E tti, malgrado quel po’ di snobismo 
dei suoi primi anni parigini, nessuno somi- 
gliava più di lui a una qualche reincarna- 
zio i o degli antichi saggi della sua 
terra, La stessa lucidezza di mente anzitutto, 
la quale, unita a una vasta cultura classica e 
mal gli aveva fatto scorgere alla prima 


I’ invita vanità di ogni cosa; poi lo stesso 
to nell’accettare la vita denudata 


eroismo f 
di ogni significato trascendente e di ogni fine 
ulter Senonchè invece di farlo al modo 


toici, con una nota di triste indiffe- 
renza, lean Moréas aveva preso il suo par- 
tosto con l’entusiasmo di un epicu- 
reo, quale dopo essersi tuffato nei golti 
tenebrosi e paurosi del mistero dell’essere, 
puo ancora assaporare la dolcezza di un 
raggio di sole o di un bacio, pensando con 
un sorriso ironico alla morte, fine di tutte le 


ose, 
Già essendo giovanissimo aveva scritto: 
Puisque la vie est un sottisier, 


Que je fume en face de la lune 
Ma bonye pipe de merisier! 


Con l’andare degli anni il suo amore 
della vita s’era fatto più maturo e la sua 
saggezza più dorata. Secondo il detto d’Al- 
ceo: « Quanto più una fronte è incanutita 
dagli affanni, tanto più deve incoronarsi di 
fiori ». Penetrando sempre più addentro nella 
realtà degli esseri e delle cose, egli aveva 
finito con l'amare il mondo in tutti i suoi 
aspetti, la natura in tutte le sue anche più 
umili e semplici manifestazioni ; e se un po 
di tristezza, di scetticismo, d’ironia e di no- 
stalgia si mescolav: a contempla» 
zione, era per ristabilire in lui l'equilibrio 
della saggezza. Ù 

Così egli poteva, nella vita, con 


no alla si 


me nell'arte, 


. Fraxcesco FROLA, — Risposta ai nazio! 
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serbare inalterata la serenità dell'animo mal. 
grado i mille contatti e le mille promiscuità 
a cui l’esponeva la sua facile socievolezza. 
Chi 1’ ha conosciuto si ricorderà per esem- 
pio d’averlo visto passare ogni piorno più ore 
in un caffè del qmartier lLitino, dov'egli 

siva 1 anice: sbiludino: e do 
noioso sciame d'imbecilli e di ciarlatani lo 
circondava costantemente. Ebbene! cotesta so- 
cietà che per ogni altro sarebbe stata intol- 
lerabile, pareva non esistesse per 


i e ch'e- 
gli si trovasse al suo posto, solo, E, difatti, 
che cos’erano, alla fine, quel nerobaffu 
loioso parolaio meridiunale, dalla 
ciata, lo 


squar 
spirito ottuso e gli occhi idioti A 
un tergpo e volpini dietro gli spe i 
colanti occhiali da leguleio ; quell’ambi, 
giornalista più meridionale ancora col suo 
dionisismo da sous-off 
mediterranee ; quello strisci 
scrittorello fallito e le sue 
e i suoi chiacchiericci; c 
quegli incresciosi clienti se non g 
vermi e le mosche che formicolano e 


le sue peladanate 


‘eporter, 


buaggini 


le cos'era 


intorno al sapiente seduto sott 


moro ? E il saggio si scomode 
perderà una sola ca 
sato ? 

Jean Moréas fumava e si arricciava i batti 
di viola in silenzio : ogni tanto levava i go- 
miti fino all’altezza delle spalle come se il 
vestito l’incomodasse o volesse tentare un 
volo supremo, e solo quando non ne poteva 
più, buttava la una parola nella quale era 
come condensato tutto il suo disprezzo. Non 
però senza subito dopo recitare a sè st 
un qualche verso armonioso di Racine 
Dante. 


zza del tramonto ro- 


Dolce color d'oriental zaftiro. 


Si sarebbe detto che una sorta di pudore 
lo facesse aborrire da ogni moto disordinato 
di risentimento o d’impazienza, come da 
ogni altra manifestazione passionale ed ec- 
cessiva. Non fu lui lirmi che sentendosi 
il cuore ancor pieno d'amore, e disdicendosi 
ai vecchi il parlar d i 
per poter mettere in bocca ai suoi perso- 
giovani le parole amorose che nor 
a più pronunzia 
Anzi credo persino che la sua stessa 


sione per il romanticismo avesse la sua ori- 


ie 


more, scriveva trag 


in persona propria ? 


er- 


gine in questo savio riserbo dell'anima che 
non si mette mai in piazza, ma copre di 
mille veli le proprie ferite. 

O forse sapeva che nulla 
quando si sono distrutti dentro di sè i 
lori generali della vita, dell’ impancarsi giu 
dici severi delle cose di questo mondo 
delle loro qualità, e che basta scostarsi i 
silenzio quando molestano troppo ? 

Comunque, anche nell’arte non si dipartiva 
mai dal tono equanime della cordiale virilità. 
Si legga questa elegia : 


più assurdo 


ues sont char 
comme. ell 

touchent, desoltes, sous la neige! A vrai d 

je les préfère pendant l’extréme automne ; alc 

le vent fait tourbillonner les feuilles d'or, ces 

belles feuilles mortes dont j'ai tant de foi 

pli avec amour les paumes des mes main 
Maudits soient les musées ! 


Sous le clair soleil, les s 
mantes dans les jardins; ma 


Quelle folie!... Il faut adorer les musée 
faut respirer deélicieusement leur haleine 
nébre. 

Connaissez-vous le muste de l’Acropole d'A 
thènes ? C'est un tombeau... » 
eccetera, 

È bastato che un’ imprecazione gli uscisse 


di bocca perchè subito il pentimento e la 
dolcezza di un sorriso venissero a scancel- 
lare la nota discordante. 

* Gli è che Jean Moréas, con la sua 
d’ateniese, aveva capito, come ho detto, la 
preziosità di ogni attimo che passa, la bel- 
lezza e dolcezza nascosta in ogni cosa, e la 
necessità — poichè nulla avremo all’ infuori 
di questa vita di considerarne amicamente 
gli aspetti, come di accordare un gran valore 
a ciò che abitualmente ci par nulla. 

Carpe diem avrebbe potuto essere la di- 
visa dei suoì anni maturi, o, ancora meglio, 
quelle parole di Teognide di cui queste del 
suo compatriotta Foscolo son quasi la ‘tra- 
duzione : « lm questo breve circolo circo- 
scritto dal tempo a noi tutti, parvemi, mio 
caro, di non affaticarmi in cose da poco. — 


anima 
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Il passeggiare al sole, il dormire, l’amare e 
l’essere amato, il ciarlare al focolare con l’a- 


mico, a quattr’occhi, il sorseggiare i 


Non, non, ò Parmenide, ta sagesse fog cio 
trop sùrement; et si ce n’est pas toi, € ‘est donc 
la bouche de miel de Platon. Mais que Je re- 


caffè —tourne a ma douleur! 


guardando l’alba sorgente e ricordandosi de’ 


begli anni passati, non son cose da poco ». 
* 


Ma se quella sincerità di cui parlavo più 
addietro, porta Moréas a mostrarcisi, nei già 
citati libri, del tutto differente da quel che 
appare nelle poesie anteriori alle Sfances e 
nell’/figenia, senza coturno e senza maschera, 
saggio epicureo dall'anima un po’ disincan- 
tata e mesta, ma adoratore e lodatore della 
vita, essa lo conduce anche a delle vere e 
proprie innovazioni estetiche. on parlo na- 
turalmente del ritmo originalissimo di que- 
ste prose, giacchè esso non è che un resul- 
tato ovvio della particolare armonia cui è 
giunto lo spirito dello scrittore. Parlo invece 
del maggior senso di realtà che ne emana e 
soprattutto della loro nova composizione. 

Voglio dire insomma che mentre prima, 
Jean partendo da un'estetica ideali 


elica priva (anche secondo sue 
ripetute dichiarazioni, non considerare la na- 
tura se non come la materia bruta dell’arte, 
di cui il poeta doveva servirsi per riempire, 
diciamo così, uno stampo immaginato prece- 
dentemente, qui si cpntenta di trascrivere gli 
aspetti di codesta stessa natura, genuinamente, 
e le sensazioni che essa gli dà. 

Dove sono il simbolismo, l'arcaismo, il 
classicismo, i significati riposti e la scelta 
scrupolosa dei soggetti ? Abbandonate tutte 
queste preoccupazioni, le quali non sono al- 
tro in fondo che un resto svisato della 
eterna rettorica, Moréas osserva, vive, e mar- 
ca in queste note di viaggio, in questi gior- 
nali psicologici, ciò che vede, ciò che sente 
e ciò che si ricorda. Si vede bene che l’arte 
non è più per lui che una funzione vitale 
come mangiare, camminare, amare, o respi- 
rare il profumo di un giardino. 


Je suis un chemin sous les pins. Dans 
un repli du vallon où courem des oliviers, deux 
i les sous leurs houppelandes jau- 
t un troupeau blanc et brun.... 

Ìs ma marche sous les pins où le 
sent fait un beau bruîit 
sombre mer gronde et s 


etale à 


perte de vue 
Je m'approche, je grimpe sur les rocher: 


je 
me laisse glisser en Das, je m'assied au bord 
d'un trou rempli d'eau salee 

La còte porphytique miroite et se dresse per- 
pendiculaire. La vague bleue bondit et se brise, 
blanche d'ecume.... » 


Quando si ripensa a Ifigenia, leggendo 
questa e simili impressioni di cui questi li- 
bri son tutti fioriti, vien fatto d’immaginare 
una strana metamorfosi. Alma Tadema che 
diviene Renoir! Un Renoir greco. 

E difatti sebbene la sua visione della realtà 
sia più netta e per così dire architettonica c* 
qualche cosa nelle prose di Moréas che ri- 
corda il colore esaltato, lo splendore lumi- 
noso della migliore pittura moderna francese. 
Anche l’ immediatezza della rappresentazione 
è la stessa: 


Une douce pluie trempe et enveloppe la 


les ormes, les acacias, les platanes, le long 
temin, à gauche, un enclos de péchers et 


iriers; plus loin, la lisiere d'un taillis; 
cme les fusains, dans leurs caisses, devant 
ge: — tout semble respirer avec joie 


x midite. 

he maison de paysan laisse béer sa porte : 
t, sur ce trou noir, je distingue frémir le r 
seau fin de la pluie. 

Des charrettes passent; des chiens, tout mouil- 
es, le poil collé, rasent les murs. 

De la banne sous Jaquelle je suìs à couvert, 


l'eau s'égoutte en perles et vieut troubler les 
flaques sur ce sol.... » 


Ma non sempre si tratta di forme e colori 
puri e semplici assembrati in mazzi come fiori 
colti in un campo, 

Talvolta di fra la trascrizione realistica, e in 
apparenza, quasi oggettiva che fa pensare a 
Stendhal, col quale il nostro ha molti punti 
di contatto anche per quella sua dignità nel 
dominare scrivendo la violenza del « cuore 
eccessivo », sorge una voce che pare sfug- 
gita per forza dal profondo del poeta troppo 
commosso : 


PLUIE D'AVRIL 


Il vient de pleuvoir; le vent balance les bran- 
ches des lilas. Chez l’horticulteur, là-bas, une 
toufie d'arbuste se renfle, couleur de vin et pi- 
quée au milieu, bizzarrement, d'une aigrette 
toute verte. 


L'enclos de l'horticulteur mon ami est vide 
en cc moment de ses pots de fleurs. Il est tout 
desert et la terre, sous le ciel couvert, se rem- 


brunit, malgré la mousse d'’avril, vive et ver- 
1 


Dans le courtil a coté, les arbres à fruits se 
dressent sans souci et promettent. Et devant la 
Maison, basse avec des contrevents gris, usés 
sux persiennes, d'autres arbres, de parade, hauts 


et fins, Fecommencent à feuillir, sans doute avec 
le désir de plaire encore. 


Comment cela se fait it si 
Comi que mon cour soit si 
gai? Presque autant que le moineau qui 
de s'envoler du bord de ma fenétre, 


Più spesso ancora sono, disseminate fra 
gli schizzi e i ricordi, delle brevi sentenze 
che sotto l’apparenza della bonomia e del- 
l’arguzia contengono in poche parole la som- 


ma di mille esperienze : 


« Depuis quelques années mon émotion n'est 
plus qu'une pensée triste, apre et souriante à la 


fois », 
* 


« Si la vie était de faire les cent pas à l'om- 
bre et de se moquer de la canicule?... » 


Sempre però tu vedi la cosa vista e sen- 
tita allargarsi smisuratamente, appunto perchè 
resa senza intromissione di teorie, senza pre- 
supposti estetici ma con la sola misura det- 
tata volta per volta all'artista dal suo proprio 
genio. E in ciò consiste l'innovazione di 
Jean Morédas. Aver fatto sì che dei fram- 
menti, delle impressioni, dei semplici sen 
punti assurgessero, ognuno per sè e tuti! jù- 
sieme, vincolati come sono da un unico 
ritmo, che è poi quello stesso della sua ani- 
ma, a una vasta configurazione della realtà e 
della vita. 

C'è stato è vero chi in questa misura in 
questo ritmo ha voluto anzi vedere una vo- 
lontà ordinatrice, una volontà che controlla 
e canalizza |’ ispirazione, e ne ha dedotto 
una lezione di classicismo. Ma una tale vo- 
lontà esiste sempre in chi crea, è ciò che si 
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chiama stile, e basta che nell'opera del no- 
stro non apparisca come qualcosa di esterno 
come un resultato di norme intellettualisti- 
che o come che sia scolastiche e tradizio- 
nali. Eppoi, il classicismo! Lo stesso Mo- 
réas non lo disse a Barrès, al letto di 
morte? « Il n°y a pas de classiques et de 
romantiques. .. C'est des bétises..., » 

Ci sono degli artisti puri e degli artisti 
nei quali l'intelligenza predomina sulla sen- 
sibilità e sulla potenza intuitiva. Moréas era 
dei primi e tale si rivela specialmente in que- 
ste prose. Le quali e per la loro semplicità 
e armonia, e per il loro colore, e per il loro 
realismo e soprattutto per il loro lirismo tra 
elegiaco, filosofico, e castamente voluttuoso, 
vanno poste accanto alle migliori di Baude- 
laire, di Verlaine e avanti a tutte quelle della 
giovine scuola francese che ad esse s’ ispira. 

Nè Moréas ignorava di avere spremuto in 
questa opera minima il miele della sua sag- 
gezza d’ateniese in e: . « Moréas — dice 
un suo buon critico — voulait que l’on re- 
connùt un jour qu'il avait excellé dans Ja 
prose ». 

Non diceva però : soprattutto nella prosa(1). 
Ma verrà tempo che si dirà e la sua gran- 
dezza non sarà per questo diminuita. 


Ardengo Soffici. 


1) Dall'ultimo numero dei A/arges apprendo 
invece che lo diceva : «... on m'a loué surtout 
comme poète, et cependant je crois que ma pros 
vaut encore mieux que mes vers. » Vedi: 
G. Apollinaire: Jean Mortas. Les Marge 
Marzo 1911. 


Gli slavi meridionali d'oggi. 


V”è oggi una tendenza — giusta come reazione 
a un umanitarismo senza spina dorsale — che 
vorrebbe fondare tutta la politica sopra l' inte- 
resse nazionale. Noi crediamo sia impossibile ta 
vita d'una nazione se non fondata su principi 
più umani e ideali, e sopratutto sul rispetto delle 
altre nazioni è sulla simpatia per î popoli oppressi 
nei quali viva una forza di coltura e di civiltà, 
una speranza di liberazione. fra î governi più 
oppressori è certo l'austriaco, come sanno gli 
ilaliani ; esso non opprime soltanto gli italiani 
a molti altri popoli, secondo i propri interes 
e tra gli altri cerca di dividere e fiaccare gli 
slavi del sud. Con l'articolo d' oggi, dedicato a 
questi, La Voce inizia una serie di articoli su 
i popoli oppressi. Seguiranno la Finlandia e la 
Polonia. 


Gli slavi meridionali (jugoslavi) si estendono 
in una massa compatta dal mare Nero all’ A- 
driatico su una area di circa 300,000 km.® e 
in numero di circa 15,000,000. Questo popolo 
jugoslavo non fu, come anche l'italiano, mai 
unito tutto sotto un governo (benchè si ebbero 
nel medio evo simili esperimenti), e così nac- 


quero varii nomi provinciali per designare le 
sue parti che formarono uno stato: serbi, 
croati, bulgari, sloveni. La Croazia-Dalmazia, 
Bosnia, Serbia, Montenegro e Bulgaria erano 
stati indipendenti nel medio evo, ma la Croazia- 
Dalmazia concluse già nel secolo 12° 1° unione 


personale coll’ Ungheria [poco dopo Venezia o 
cupava la Dalmazia, meno la repubblica di R 
gusa), e la Bosnia, Serbia e Bulgai 
sotto il turco ancora prima della fine del medio 


evo; sempre libero restò solo il Montenegro. 


caddero 


La mancanza di unità religiosa (gli jugoslavi 


sono greco-orientali, i e mussulmani) ac- 
compagnata dalla deficienza di caltura, impedì 
la formazione di una coscienza nazionale unica, 
come p. es. lo stesso si osserva negli albanes 


Coltura c'era solamente sulla costa serbo- 


croata dell’Adria, ma qui 


nico luogo nazionale indipendente era la repub- 
Ragusa, dove fiorì  superbamente la 
coltura del rinascimento, trapiantata da Firenze 
e Roma (Ragusa è l' 4rica città su tutta la costa 
ad: 
liano, si parla /oscazo, ed anche in tutta la storia 
letteraria e sociale della repubblica, 1” inflnenza 
di Venezia è quasi nulla), ed i poeti serbocroati 
ragusei dei secoli 16° e 17° cantarono per i primi 
(nel dialetto di Bosnia, perchè la Bosnia è la 
‘Toscana jugoslava) l’ idea dell’ unità jugoslava. 
Viaggiando come mercanti per tutti i Balca: 
conobbero per i primi, che i serbocroati, bul- 
non erano tre nazioni, ma una 


blica 


tica orientale dove, quando si parla l''ita- 


sola. 


Questa un 


etnica degli jugoslavi si manifestò 
di nuovo al principio del secolo 19° quando 
Vuk Stefanovich Karagich pubblicava le poesie 
nazionali serbocroate, ed il movimento per la 
libertà che allora si Spargeva per tutta l'Europa, 
creò — dopo la liberazione della Serbia ne! 
1804-1813, — nella Croazia, Dalmazia e Bosnia 
il cosidetto « movimento illirico », cioè un mo- 
vimento per l’ unificazione di cultura di tutti gli 
jugoslavi, chiamati in quei tempi byroniano, ar- 
cheologici « illirici » (anche per l’influenza delle 
« provincie illiriche » di Napoleone). Ma a Vien- 
na parve pericoloso anche questo movimento 


romantico, ed i suoi ministri per conservare la 
dinastia, colpirono il capo del movimento, Lo- 
dovico 


ay, dichiarandolo alto traditore, e 
nello stesso tempo staccarono gli sloveni dal 
movimento illirico, sciovinizzandoli con | afer- 
mare che il nome sloveno aveva una storia, men- 
tre quello jugoslavo era una utopia. A_ Vienna 
— allora ancora germanizzatrice — era più fa- 


le germanizzare 1,000,000 degli sloveni, soli. 
so slavo di P. 


E nel congre: ga del 1848 morì 
il movimento illirico, come perirono pure tanti 


altri movimenti 


simili di quella bella epoca. 
Dopo la caduta di Luigi Filippo scoppiò a 
Vienna la rivoluzione di marzo, che portò al- 
l’Austria la costituzione del 1848, ed all’Unghe- 
ria il ministero Kossuth, un ministero che s’av- 
viò subito verso la rivoluzione. Poco prima 
della rivoluzione Kossuth offrì alla Croazia 
un'autonomia totale, se si fosse messa dalla parte 
dell'Ungheria contro Vienna. Ma la Croazia pre- 
stò fede alle promesse molto maggiori di Vienna 


e Yelacich aiutò l’armata imperiale contro l'Un- 
gheria insorta, e portò — debellata la rivolu- 
zione — alla Croazia quale dono di Vienna il 
regime Bach, col quale tutta l’Austria — dopo 
la disfatta del Piemonte — ritornava alle gioie 
pre-giuseppine del Prinz Eugen der edle Ritter. 

Dopo Solferino cominciarono ad avvedersi a 


na che |’ Italia non si poteva conservare, e 


ciò a dedicare maggior cura alle proprie 
vicende, e nel 1861 nacque (un’altro cinquante- 
nario!) la nuova costituzione, un aborto, perchè 
e centralistica e federalistica, nella quale dopo 
Sadova e appunto per via di Sadova prevalse un 
terzo criterio: il dualismo. Sadova buttava V'Au- 
stria definitivamente fuori dalla Germania e dal- 
l'Italia, e l' Austria fu costretta volens-nolens 
a curarsi solamente delle cose proprie. Allora 


vinse ancora una volta il principio dell’ege- 
monia delle « nazioni privilegiate », come An- 
drassy propose apertamente all’ imperatore (v. 
« Revue de Hongrie » 1, 1911), ed 
lismo (1867) as 
minoranza tedesca e nell’ Ungheria a quella ma- 
giara. Vienna in questa occasione ripeteva verso 
la Croazia il giuoco del 1848: alle sollecitazioni 
di Vienna la Croazia ricusava di tractare con l'Un- 
gheria sulla base del dualismo con tuttociò che 
Deak ed Andrassy le offrissero autonomia gran- 
dissima (carta bianca), ma sosteneva con i cè- 
chi ei polacchi l’idea federalistica del diplo- 
ma d'ottobre 1860, (cioè cinque stati nazionali: 
il tedesco, magiaro, cèco, polacco, jugoslavo, 
uniti solamente dalla persona dell’ imperatore). 
Intanto nina concluse con l'Ungheria il 
dualismo, abbandonandole a discrezione la Croa- 
zia. Nella Croazia fu « eletta » a forza di baio- 
nette una maggioranza che sanzionò il dualismo 
e concluse nel 1868 l'unione coll’ Ungheria, se- 
condo la quale la Croazia è una parte dell’Un- 
gheria con una piccola autonomia, L'idea della 
revanche contro la Prussia fu interamente distrut- 
ta da Sédan (che l’idea era forte a Vienna, n° è 
testimonianza il prussofobo Blust, ministro degli 
esteri dal 1866), perchè la Germania era adesso 
troppo torte — e questo fatto consolidava defi- 


dua- 


icurò nell’Austria l'egemonia alla 


nitivamente il dualismo. Nella Croazia, tradita in 
un modo infame da Vienna, avvenneallora quell'a;. 
to d’esasperazione, la sommossa croata (chiama. 
ta di Rakovizza), un’atto di disperazione che 4; 
ripeterà quarant'anni dopo, quando Vienna gio. 
cherà a un'altra terra jugoslava un tiro si. 
mile. La sommossa di Rakovizza la organizzò un 
carbonaro croato, Eugenio Kvatemik, un mazzi. 
niano che viveva nell’ Italia al tempo delle 
guerre dell’indipendenza, che conosceva forse le 
idee di Garibaldi - Klapka» Tiìrr che pensavano 
già dal 1862, di aggredire l’Austria dalla Venezia 
(italiani) e dai Balcani (jugoslavi): un uomo che 
agiva forse sotto l’ influenza del « su, da’ monti 
Carpazi e la Drava... » La sommossa fu presto 
debellata, e l’Austria potè alle glorie di Man 


tova ed Arad aggiungere anche quelle di Rako 
vizza, 


1 traditi federalisti della Croazia, con a capo 
il vescovo Strossmayer, si diedero ora alla 
propaganda di coltura, all’unificazione degli ju 
goslavi nel campo di coltura, ed il vescovo me- 
cenate istituendo l'accademia e l'università ju 
goslave (a Zagabria) dava fondamenti saldi al 
nuovo movimento jugoslavo, fondamenti che ga- 


ì ine 
pina combatteva que- 


rantiscono che il nuovo movimento Sarà p 
tenso che il precedente. V 
sto movimento per l’unifica 


one letteraria jugo- 
slava (che si ba 


va sopra l'assoluta concordia 
tra i serbi e croati) con un metodo nuovo: si 
metteva dalla parte degli esclusiv 
guidava / 


isti croati, che 


+ Starcevich, fondatore del partito 
croato-esclusi 


ista (comunemente chiamato: star- 
ceviciano), un partito che voleva una Croazia 
grande e solamente cro: 


, che predicava il di- 


sinteressamento per tutti gli altri slavi, © spe- 


cialmente (e questo è la sua caratteristica 


) non 
ammetteva che i serbocroati fossero una nazione 
ma due, e di seguito combatteva sempre i serbi 


con tutte le armi che trovava, Si 


‘cevich stesso 
era un nemico di Vienna, e combattendo ì serbi 
si vedeva non volendolo 


iutato da Vienna (que- 
sto deve essere accentuato perchè gli starcevi - 
ciani d'oggi s 


no coscientemente a servizio di 
Vienna), ma la cosa capitale è, che Vienna ap- 
profittando dal serbofobismo degli starceviciani 
riusciva con dei governi serbofobi (Rauch padre 
dal 1868) ai 
lora « dividendo imperare » per quasi quaranta 
anni in Croazia contro la volontà del popolo, 
con dei regimi (alla Khuen-Hedervary pascià) 


il cai machiavellismo adombra quello del caro 
S. Ignazio. 


icare i serbi con i croati, ed al- 


Nella Dalmazia trionfarono per la piima volta 
nel 1870 gli uniti serbocroati nelle elezioni, e 
ciò fu anche una vittoria dell'idea federalistica, 
perchè i serbocroati della Dalmazia elevarono 
subito la questione dell’unione della Dalmazia 
con la Croazia (che l'imperatore aveva promesso 
nel giuramento d’ incoronazione). Quasi nello 
stesso tempo vinceva in tutta l’Austria l’idea 
del federalismo (nel febbraio 1871 
Hohenwart) e pare 
bilito dualismo. Ma i magiari usarono tutta 
influenza per conservare la posizione privilegia 
ta, e lAndrassy, appoggiandosi all'istituzione del 


ministro 


a che crollasse l’appena st 


nuovo impero germanico (ed anche alla som- 
mossa di Rakovizza. v. Rene de Hongrie, 2, 
1911), salvò il dualismò ; e i magiari per pre- 
servarsi da simili sorprese federalistiche fecero 
l’Andrassy ministro degli esteri. 

Il nuovo ministro centralistico (Auersperg) do- 
veva sopprimere il movimento federalistico în 


Boemia, Galizia e Dalmazia. Per raggiungere 
questo scopo nella Dalmazia, dovevasi rompere 
la con 


cordia dei serbocroati, e Vienna la ruppe 
con un nuovo artificio (il quale le servirà anco- 
ra!): con l’ « economia ». Ad un tratto si formò 
nella Dalmazia un partito... economico (chia- 
mato « dei provinciali »), che diceva l'unione tra 
i serbi e croati era una utopia per via della di- 
versità della religione. A questo partito (che 
diventava sempre più starceviciano — ma serbo), 
aiutato dal governo, riusciva a creare a poco a 
poco un antagonismo tra i serbi e croati, e nelle 
elezioni del 1873 vinsero (per il parlamento) di 
nuovo i centralisti (« provinciali » ed italiani), e 
lata la guerra fratricida tra i serbi e 
croati di Dalmazia, che permetteva all’Austri 
di governare la Dalmazia con quella politic: 
(specialmente economica) stupenda, per la quale 
il Timbuctù sarà prima congiunto con |’ Europa 
da una ferrovia che la Dalmazia, e per la quale 
la Dalmazia divenne l’ultima e la più misera 
provincia d'Austria. E d’allora la Dalmazia non 
potè alzare una voce rispettosa per l’unione 
con la Croazia, perchè d'allora al 1906 (al patto 
di Fiume) i serbi votavano sempre contro l’u 
nione. In quelle miserevoli condizioni, quando 
il « divide et impera » governava sovrano nelli 
Dalmazia, sosteneva l’unità serbocroata e l'idea 
jugoslava solamente un piccolo gruppo a Ragus® 
— memore delle tradizioni repubblicane — (conte 
Orsatto Pozza, Zore, Budmani), il quale sotto la 


d'allora 


influenza dell’appena compiuta unità italiana, e 
pei ‘Tommaseo e Mazzini, trapiantava nella 
palmazia l’opera dello Strossmayer : unire per 
ora gli jugoslavi in una coltura unica, 
Nell'oriente liberavasi poco prima la Serbia 
iotalmente ed i patrioti bulgari s'accingevano 
sita liberazione della patria. È interessante che 
appunto da essi provenisse primo progetto 
atico d'una unione jugoslava: nel 1867 pro- 


Ù 
{ 


soneva Îl comitato rivoluzionario bulgaro di Bu- 
alla Serbia, che essa aiutas: 


la libera- 


one della Bulgaria, e che allora si facesse uno 
sinto della Bulgaria, Macedonia e Serbia sotto la 


dinastia degli Obrenovich. Il ministro degli esteri 


rbo, Garascianin, accettava questo progetto, 


il quale però non poteva essere eseguito, avve- 
nuta la liberazione della Bulgaria in un modo 
tutto diverso da quello che prevedeva il progetto. 

Lo svolgersi della politica europea portò Ja 
questione jugoslava di nuovo sul tappeto. Già 
nel 1866 Bismarck consigliava l’Austria di com- 
pensare le perdite nel nord (nel 


nico) Con conquiste nei Balcani, e dopo la 


nd germa- 


formazione dell'impero germanico l'Aust 
gui da 

inita ogni pos. 
Nord. La Bosnia lottava con la Turchia già dal 


‘vero questo consiglio, essendo allora 


ibità di poter riconquistare il 


575 — ci è caro ricordarci che per la libera- 


sparsero il loro sangue anche 


one della Bosni 
delle camicie rosse, condotte da Bizzoni — e 
nel 1876 entrava nella lotta anche la Serbia. Al- 
Austria balenò subito davanti gli occhi lo spet- 


tro della Serbia, Bosnia e Montenegro umiti in 


1 regno, che impediva il Drang nach Osten, e 


ermania, 


perciò forzò nel 1878, coll’aiuto della G 
rel Congresso di Berlino la occupazione della 
ysnia (per la quale il trattato di Santo Stefano 
abiliva l'autonomia) e diminuì molto la Bul- 
heria (la quale secondo il suddetto trattato si 
estendeva fino all’ Egeo). Ma la cosa più inte- 
ressante fu la libertà che il congresso dava al 
l'Austria nel sangiaccato di Novi-Bazar (la così 
detta « vecchia Serbia »): di poter tenere 
forze militari e di poter costruire  comuni- 
zioni. Questo era un colpo geniale del Bismarck, 
a dal Mon- 


accato divide la Serb 


perchè il 
tenegro, e l’altipiano di Kossovo (nel sangiac- 


jangi 


ato) è la chiave strategica della Macedonia, e 
egge la strada per Mitrovizza, cioè per Sa- 


micro. 


Questo era un colpo terribile per la Serbia, 


a una 


perchè occupare la Bosnia non era per 


seventura, hensi la via al mare, cioè all’indipen 
denza economica dall'Austria. Perciò nella Serbia 
(come pure nella Bulgheria) ci fu fermento contro 
l'Austria fino al 1882, quando diventò ministro per 


la Bosnia il Kallay, un eccellente conoscitore dei 


ltalcani. Egli legò con la convenzione ferroviaria 


l e firmò con 


Serbia e la Bulgheria all'Austria 


Milan un patto (che durò fino al 1894) secondo 
il quale la Serbia desisteva da ogni aspirazione 
alla Bosnia, e l’Austria le garantiva l'integrità e 
lava la... corona reale; inoltre le suggeriva 


le rega 
d’espandersi nella Macedonia — e questo era un 
fine calcolo dell'Austria, che prevedeva che la 
Macedonia avrebbe tenuto sempre viva l’animosi- 
tà tra la Serbia e Bulgheria, che non sarebbero 
ritornate così all’idea d’unirsi contro il Drang. Dal 
1982 la Serbia diventava 
cd al comando di Vienna dichiarava la guerra alla 


la vassalla dell'Austria, 


Kulgheria, quando questa occupava la Rumelia 
rientale, e solo l’ intervento dell'Austria fermò 
la marcia vittoriosa dei Bulgari. C'è un momento 


breve ma interessante in questa epoca delle 


Simpatie tra la Serbia e l’Austria: il Kal 
lav aveva scritto una « Storia dei Serbi », 


serbofilissima, nella quale atferma che il popolo 


della Bosnia è di nazionalità serba ; ma quando 
dopo il 1903 la Serbia cessava d'essere la vas- 
silla dell’Austria, e nella Bos 
espe 

ustriaco, allora il Kallay fece... confiscare la 
propria storia nella Bosnia! Allora puzzava an- 
che quella d'alto tradimento ! — Vienna andava 
avanti, C'era ancora da rompere ogni nesso tra la 
Serbia ed il Montenegro. E nacque quella animosi- 


nia si formava — 


falmente tra i serbi — un movimento an- 


tà tra le corti di Belgrado e Cetigne, che perdura 
mo a oggi, ma che non tocca nè interessa punto il 
bopolo della Serbia e del Montenegro. Cioè M 
Sopnva (al comando di Vienna) sempre, quando 
Simava opportuno — per le sue operazioni « par- 
lamentari » — di « scoprire » un attentato contro 
È sua vita preziosa, — un montenegrino, e così 


brovocare Nicola (che in quei tempi non era 
Slicora vassallo d'Austria) come se questo avesse 
Urdito l'attentato. Così nacquero le animosità tra 
due corti, ma non tra i popoli ; esclu 
TStano tra la Serbia ed il Montenegro le gelo- 
“€ di Lindoro. 

Dopo avere così preservata la Bosnia contro 
Ughi influenza che provenisse dalla Serbia, comin- 
UO il Kallay ad annientare tra i serbocroati della 

Ssnia ogni idea di connazionalità con gli jugo- 


i re 
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slavi, e specialmente con i serbocroati della 


€ Dalmazia. La lingua fu ufficialmente 
battezzata per « bosniaca » (e si noti che la Bosnia, 
come è politicamente e geograficamente il centro 
della jugoslavia, lo è anche per la lingua, perchè 
il dialetto della Bosnia è la lingua letteraria di tutti 
i serbocroati, e diverrà necessariamente la ingua 
letteraria di tutti gli jugoslavi), come anche la 


nazionalità ; fu fondata una rivista letteraria che 
doveva creare una... letteratura bosniaca, si com- 


pilò una speciale storia Sosziaca, si creò una ban- 


diera Sosriaca, come pure uno stemma bosniaco 
(è vero che per lo stemma dicono le male 
che fu ideato dalla.... baronessa Kallay). 
dal mondo ser- 


questo doveva estrarre la Bos 


bocroato e convincere i « bosnia che essi sono 


una nazione che non niente di comune con 
i serbocro: il « divide et impera » portò 
nella Bosnia il suo più bel fiore, ed il Kallay 


poteva invece di scuole costruire delle.... caserme 


per i gendarmi. Fino al principio del secolo 
XX non si udì dalla Bosnia neanch'una voce 
per l'unione serbocroata, e la eterna guerra fra- 
tricida politico-religiosa fra i serbi (greco-orien- 
tali 
minciarono come in ogni paese di poca coltura 


ed i croati (cattolici) — le dissensioni co- 
nel campo religioso — permetteva che nella Bosnia 
regnassero i gendarmi e la più grande impo 
zione austriaca nella Bosnia (tranne i bordelli): gli 


ici viennesi, che dovevano « ri- 


spiantati aristocra 


far: 
si diffuse specialmente tra i mussulmani (dove la 


» nella colonia dell'impero. L'idea «bosniaca» 


propagava un giornale governativo «il Bosniaco»), 
perchè il Kallay per attirarsi i mussulmani — che 
sono l'elemento più conservativo perchè il meno 
colto — sosteneva nella Bosnia quel mostro feu- 


dale-medioevale, sotto il quale 100,000 coloni 


ad un paio 
lazzaroni. E anche nella ré- 
clame era forte il divo Kallay : per gli europei 
che viaggiavano nella Iosnia, erano costruiti 
lungo la ferrovia dei villaggi di Potemkin, e così 
si spiegano quei pochi turisti, lodatori della 
lay. Ebbi la 
gioia di vivere la mia gioventù sotto quella am- 


brillante amministrazione del K. 


ministrazione, e appunto perciò decisi d'andar a 


studiare alla prima occasione il.... Congo del 


Leopoldo. 

Dopo la guerra serbo-bulgara la Bulgheria fu 
definitivamente governata dal regime stambulovi- 
sta (Stambulov stesso fino al 1894), un regime an- 
anche 


tijugoslavo e apertamente austrofilo; e ca 
assalla di Vienna. 


la Bulgheria diventò la 

L'opera del Kallay era terminata : tutti gli 
jugoslavi erano schiavi di Vienna, o si odiava- 
no tra loro. 

E fino al principio del secolo XX durò 
questo stato di cose, specialmente la guerra fra- 
tricida tra i serbi e croati. Allora comincia- 
rono pochi giovani serbocroati nella Serbia, Croa: 
zia e Dalmazia a dimostrare come appunto da 
queste guerre fratricide deriva la debolezza po- 
litica e di coltura dei serbocroati, e propagare 
l’idea che nell'unione è la salvezza. Era la gio- 
ventù 


anticlericale democratica che portava 


dalle università europee queste idee e le propa- 


gava nel popolo, prima con la letteratura e pi 


con propaganda politica. La propaganda portò 


il movimento del 1903 nella Croazia, che fece 


cadere il bano-assassino Khuen - Hedervary - 
pascià, dopo venti anni di. satrapismo. Vienna 
tentò di paralizzare il movimento democratico 
creando tra i croati il contromovimento cattolico 
(clericale), a capo l'arcivescovo di Sarajevo 
Stadler (il primo congresso cattolico croato a 


Zagabria); questo partito, aizzando l'antagonismo 


religioso tra i cattolic 
nche l’' antagoi 
croati ( perchè il volgo crede i greco-orientali 


ed i greco-orientali, tene- 


ismo tra i serbi e 


va ‘o così 


serbi ed i cattolici croati) e minacciava il gio- 


vine movimento unitario. 


Ma nel primo tempo i clericali erano troppo 


deboli, e Vienna adoperò allora il già esistente 
partito serbofobo, lo slarcericiano, che pi 
di Rako- 


vizza, ma che a poco a poco venne fatto dinastico 


per rivoluzionario dopo | 


sommossa 


da un agente di Vienna (Frank), che vi si intro- 


dusse. Con l’aiuto degli starcevi; Vienna fece 


jan 


un passo disperato per fermare il progresso dei 
serbocroati uniti; ed i facc! agati 
ed ubbriacati dagli starceviciani e protetti dalla 
polizia del sullodato Khuen-pascià, organizzarono 
un progrom' ai serbi di Zagabria. A 
ebbero parecchie giornate terri e le notizie 
imente stilizzate, avevano 


ni di Zagabria, pa 


gabria si 


governative, tendenzios 


per iscopo di provocare dei progroms simili tra 
serbi e croati in Croazia, Dalmazia e Bosnia. 
Ma avveniva appunto l'opposto : la maggioranza 
del popolo serbocroato intuì 1’ intenzione di Vien- 
na, e l’idea della concordia conquistò appunto 
dopo il progrom di Zagabria sempre maggior 
terreno. Frutto ne fu il suddetto movimento del 
1903 e Ì’ istituzione d’un partito democratico nella 


‘ 


Croazia e Dalmazia. Ma il più bel frutto del movi- 
mento fu il palo di Fiume (1905), un atto cui 
si dovrà riconoscere una volta, quando si potrà 
giudicarlo pienamente, un significato europeo. 
Il patto di Fiume sanzionò la unità serbocroa - 
ta, ma disse che, anche uniti, i serbocroati nulla 
possono soli contro Vienna; e additò ai due 
popoli vicini ai serbocroati, che pure lottano 
contro Vienna e per una politica indipendente 
e nazionale: i magiari e gl’ italiani, la neces- 
sità d'un’alleanza con il popolo serbocroato. 


I magiari, perchè il popolo magiaro non fu 
mai dualistico, ma 


sempre kossuthiano; e 
perchè abbisognano del litorale croato ; gl'i- 
taliani perchè tra 


ttati da Vienna nello stesso 
modo infame dei serbocroati ogni volta che 
facevano — come i serbocroati — una poli- 
tica indipendente e 1 


ionale. Fra i magiari, 
poco prima, l'idea del 1848 ave 
duali 


a vinta quella 
tica, e appunto nel 1905 il conflitto tra 


Vienna ed i kossuthiani era in una fase decisi- 


vas In au 


lo conflitto Vienna invitava la Croazia 
a prender parte contro l’idea kossuthiana, e 
perciò promett 
appunto come nel 1848 e nel 1865. 


... tante belle cose alla Cro 
Ma la 
nuovi 
Jelacich — rispose con il patto di Fiume, 


nuova Croazia — tranne che aborriv 


con cui la Croazia e la Dalmazia democratica 


porgevano la mano ai magiari nella lotta contro 
Vi 


bocroato trionfava una politica nazionale ed in- 


ina. 


îra la prima volta che nel popolo ser- 


dipendente e l’idea dell'unità serbocroata ; ed 


il risultato fu splendido. Davanti agli uniti 


magiari e serbocr 


ati indietreggiò Vienna : nel- 


l'Ungheria venne al governo il partito kossu- 
thiano, e nella Croazia la coalizzazione serbo- 


croata. Era questo, dopo 40 anni di governi 


governo nazionale 


servizio di Vienna, il primo 


nella Croazia, e questo fatto dava un valido aiu- 


to alla propaganda per la concordia serbocroata 
nella Croazia,Serbia, Dalmazia e Bosnia. ( Del- 
l’azione d’un accordo tra gli italiani e serbocroati 
nella Dalmazia, in seguito al patto di Fiume, 
parlerò poi). 

Ma l’intesa tra i serbocroati e magiari non 
doveva durare molto tempo, perchè minacciava 
due propositi di Vienna: il rinnovamento del 
contratto austro-ungarico del 1907, e l’annessio- 
ne della Bosnia, 

P. Mirrovici. 


Bahia Blanca 


e la colonia italiana. 


nhia Blanca è a circa 700 km. Buenos 


Aires, sulla linea del Sud. una città di 40.000 
abitanti. Dopo Buenos Aires e Rosario è il cen- 
tro commerciale più importante dell'Argentina 
È sorta nel 1828 per arrestare le scorrerie de- 
gli Zidios : dopo fu colonia di detenuti. 


Più che una città è un 


osso borgo. Di città 
non ha che il gran palazzo municipale con una 
facciata di cattivo gusto, qualche zerbinotto alla 
moda e qualche signora imbellettata. 

In Bahia Blanca sono circa 15.000 italian 


Eppure la colonia i 
collettiva 


li un vice-consolato. Da quattro anni nes- 


na, come espressione 
l’ultima di tutte. Bahia Blanca è 


sede 
sun funzionario è stato inviato e questo uflicio 


Ile mani di un reggente, il quale non 


nè mezzi per la tutela dei con- 
sparsi in un territorio esteso assai più 


nazio: 
dell’Itnia Non c'è dunque da meravigliarsi se 
ogni tanto un italiano viene ucciso e non gli si 
fa giusizia. Perchè, se nei grandi centri la ci- 
viltà delle nazioni europee è stata assimilata dai 
ereoltos ossia dai figli del paese, nella campa- 
gna perdura il disprezzo per il gringo ossia lo 


noti che la 
pregi: 
inferiore). 


straniero ed in ispecie l'italiano. 


parola gvingo ha un significato dis 


‘on 


come se l'italiano fosse di razz 
c'è da illudersi : l'ostilità dell'ambiente è tanta 


he | figli degli stessi italiani si offendono se si 


chiamano italiani e non sanno dire due parole 


nella lingua paterna. Molti di essi, in segno di 
disprezzo, chiamano viejo gringo (vecchio stra- 
niero) il padre. 

In Bahi; 
mutuo soccorso tra gli ital 
sola: dopo, per lotte di campanile, per me- 
schine ambizioni, se ne crearono tre. Comples- 
sociati : alle 
assemblee generali non concorrono mai più di 
dieci o dodici persone. 

C'è un Circolo italiano. Fino a poco tempo 
fa, prima cioè che entrasse nel Circolo un ele- 
mento combattivo, la coloni: 
trovare un presidente o meglio si 
allo sconcio programma di un ambizioso argen 
tino il quale agognava di essere pres dente: di 
qualche cosa. Ed il Consiglio direttivo del das 
colo italiano era così composto : Presidente ; un 


Blanca esistono tre a: ioni di 


ni. Prima ve n' era 


uma 


sivamente contano più di duemila a 


non aveva potuto 
era adattata 
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argentino ; tesoriere : uno spagnolo ; consiglieri : 

un peruviano, due italiani, due argentini, 
Quando 

colonia ita 


nrico Ferri era a Buenos Aires, la 
ha di Bahia Blanca lo invitò per 
una conferenza. Egli rispose al 


Presidente del 


Circolo Italiano e rispose naturalmente in ita- 
liano. Orbene quando in una adunanz: 


dente comunicò la lettera ricevut; 


il Presi- 
n disse in ca- 
stigliano : « io ho tradotto in ispagnolo la let- 
tera di Enrico Ferri perchè si comprenda me- 
glio » e continuò, come se nulia fosse 
Quando si trattò di festeggiare il XX Settem 


bre 1910, si fece appello alla colonia perché 


concorresse ad una riunione onde accordarsi 


circa il modo migliore di solennizzare la data 


memoranda 


Intervennero 14 individui su 15.000 italiani « 


si erano affissi manifesti ai muri delle case e 
posti avvisi permanenti sui giornali durante 
un' intera settimana. Quel giorno non si fece 


nulla : solo, verso sera, un gruppo di cenciosi 


hia Blanca 


di ut.> \aci.i percorse le strade di F 
gridando « viva l’Italia! », percotendo casse 
da petrolio e presentando alle altre colonie e al 
pa 


sunione e indi 


ese lo spettacolo ributtante della nostra di- 


enza. 


In poche parole la colonia italiana di Bahia 


è disunita, apatica e talvolta anche vile! sì la- 


scia uccide 


e senza un lampo di rivolta 


Un anno fa al porto venne assassinato un tal 


cia. Fu trovato sulla spiaggia, in parte divorato 


nchini di Porto S. Giorgio, pilota di una lan 
dai pesci, col capo spaccato da un colpo di 
ascia. Aveva le braccia legate dietro la schiena 


una coi 


na di corda passava sul collo e veniva 
a stringersi alle gambe, nella giuntura del gi- 
nocchio e tra questa corda e lo stomaco erano 
imprigionate due grosse pietre. L'autorità so- 


stenne per lungo tempo la tesi del suicidio. Non 


si seppe nulla: gli assassini indicati dalla co- 
scienza di tutti e precisati dall’ indagine pub- 


blica sono sempre stati liberi, perchè han sa 


puto e potuto ungere l'ingranaggio della giu- 
stizia. Nessun italiano ha protestato, neppure 


il figlio dell’uccisc 


Aîtro caso. L'ispettore di polizia di Bahia 


Blanca, Felice M. Larié, personaggio assai più 
importante d'un nostro questore, aveva ottenuto 
in aflitto una casetta di un certo Aggarbati, ita- 
liano. Per sette anni non gli pagò il becco d’un 
quattrino e quando l'Aggarbati si presentò in 
tono risoluto per ottenere il suo avere, quel- 


l'ispettore di Polizia lo minacci 


di prigione e 
lo spaventò tanto, non si sa bene con qual 
mezzo, che il poveretto diventò pazzo, attentò 


alla sua vita e vaneggia tuttora sotto l'incubo 


di quel ricordo. E gli ni di Bahia Blanc 


non si sono mossi. Ho citato due casi: se ne 


potrebbero citare a centinaia 

Gli italiani in Argentina sono abbandonati a 
se stessi : il governo patrio non rappresenta 
nulla. Sono tutte storie quelle che si dicono a 
Roma, alla Camera dei Deputati. Qui nessuno 
più crede alla protezione della patria. Qui si 
diventa ogni giorno più vili, più ignoranti, più 
ladri. Qui non c'è che camorra. 

Presentemente dinanzi ai tribunali di Bahia 
Blanca si disputa una causa magnifica. Ne è 
protagonista un giovanotto romano, maestro del 
corpo municipale di musica, un certo Napo- 


leoni. Costui era a pensione in una famiglia. 1 


no affibbiare ad 0; 


padroni di casa gli volev ni 


costo una loro figliola. Egli non voleva. Allora 


pndussero in carrozza d: 


lo sequestrarono, lo 


vanti all’ Ufficiale di Stato Civile e colle rivd 
rono a firmare l'atto 


telle alla mano lo obblig 
matrimoniale, il quale, in simili condizioni, fu 
alido dall’ Ufficiale di Stato Civile. La 
cosa è notoria: fu commessa pubblicamente 


reso 


testimoniano. Napoleoni 
ale di Stato Civile e ha 


più di dieci persone la 
ha denunciato 1° Uftici 
chiesto l'annullamento del matrimonio. Eppure 
sembra che non otterrà nulla perchè non si vuol 


dar torto ad un funzionario argentin 


Ai primi di gennaio successe un altro bel 
la colonia è composta di 


fatto. Gran parte del 


eri 


marchigiani. Tra questi, un tal Cro ra riu 


scito a costituirsi in vera potenza. Era il 


i i gli custodiva i 
tum di tutti i suoi compaesani. Egli cu todiva 


ere 


ari: comprava, vendeva, a suo pi 
1 aveva un aspetto 


loro de 
La gente lo diceva un santo i 
da scaccino e un fare attaccaticcio. I preti di.l 
consigliavano i fedeli 


confessionale portare il 


denaro a lui. Ad un tratto se n'è fuggito, 
fo tutti nella miseria. Se domani ritornerà 


sciane h 
tutti gli riporteranno i loro denari. 

Poich 
Municipio, da tre mesi non paga la banda mu 
icale. Sono circa una ventina di giovinotti tutti 
iani: hanno Sco lire al mese fra tutti, com. 
preso il maestro. Il Municipio-spende denari su 
denari nei comitati di beneficenza, dove le si- 


gnore gozzovigliano e non spende un soldo per 


qui è tutto così: non c'è coscienza. Il 


— 
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cade e imanendo colpevoli d’una dispersione di forze. Voi finirete vero, di sacrificarsi, di darsi a lui, che spany bi 3 
Sgt è i IRE a, che non volle votarlo, rimane i \ ficarsi, and, d 
De 1a rele Ve RR ee ge vello ec n cigni episodio scabroso del naziona- —1per dare, insomma, nuova veste ai partiti con- intorno a chi ne è veramente possessore n \ — 
cassa mortuaria, sobbalzata dai cavalli in un sconfitta. Questo episodio sie ha avuto nessun | Servatori; € noi vorremmo dare, se ci sarà pos: magica aura di sanità morale. Come vorrei qu $ 
0 da me denunz 3 i i da anna non ini tirmi tutto pregno,i a vaso di quel 
cammino tutto crepe, fosse e rialzi, rotola al commento nazionalista nè a voce nè per scritto. ile, nuova anima alla democrazia. Sono fini tirmi tutto pregno, inzi ppato e pervas > di Quel) ] . 
Ri i sonversazione sul dispre- differenti ed è bene non confonderli. E per que- quando vi leggo e vi ascolto ! Lo vorrei, per } È 
lo e lascia sfuggire il cadavere. 1l cimi Impostai tutta la mia c né ‘Îne non per qu a Ù Ì 
suolo è a sfuggire ‘adavere. cimitero > che î nazionalisti hanno per ciò che è vita sto, tra voi nazionalisti, dovreste ben venire talia. Giuseppe PREZZO LINI . 
presenta lo spettacolo di un campo di battaglia FÎO Che i a del carattere, domande religiose, in chiaro di molte cose. Voi non parlate in pube ; ; ; A 
0 di Messina dopo il terremoto. Le strade sono preoccupazioni filosofic he, dimostrando come per blico come in privato, e vi son fra voi dissidi e GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. A È 
È a ciò veramente fossero staccati € | nostro risor- malesseri che il portare innanzi mascherati di rr ” rr ANIIALIAI A i 2 
coperte letteralmente di sterco equino. Zimento che quanto più puro, tanto più ricco di sanità e di accordo è dannoso a voi e a tutti. ANGIOLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile 
Eppure gli italiani che sono venuti via d'Ita- Èlde religiosa € di ideologia si dimostra. Anche Il centro dell’ uomo è sempre li; in quella me: 
los ciò, naturalmente, in base ravigliosa sua capacità di cercare e di vedere il Firenze - Stab. Tip Aldino, Via de' Rei Ul - Tel. 8.8; 
lia colla vanga e col martello ed ora son diven di 


‘ dati di fatto, che l' irredentismo guerrafon 
tati ricchi per forza delle cose, non per merito fon si propone soltanto il risca/o degli ital 


ouguista è la sottomissione di altri i ’ 
loro, amano di più questa terra che la patria. ma la conquista € la sottomi ont di altri popoli 
Ù Ita. con l'intento evidente di fare ad essi quello che 
E vero che molti non possono ritornare in Ita noi ci lamentiamo l’Austria faccia a italiani di 
i gli irredentisti 


dire la verità Saggi e Giudizi di G. AMENDOLA e G. PAPINI 


a vedere che accoglienza avrebbero avuto. 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Renai, 1! t Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI + Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Estero L, 7,50. 
Un numero cent. 10, doppio cent. 20 + Dono agli abbonati: Bollettino bibliografico + Abb. cumulativo con 6 * Quaderni della Voce,, L. 9. Estero L. 13 * Telefono] 28-30, 


Anno HI #4 N° 16 +# 20 Aprile I9If 


lia: son quasi tutti renitenti di leva o disertori ; Trieste, E invit 


dei rimanenti parecchi hanno condanne da scon- 


E su ciò, scherzi. — Dissi che al mezzogiorno oc- Anno I - 1011 Pi 
tare. x È "asa correva il sufiragio universale, e poichè in quel ri se SOMMARIO : Quando Roma era Bisanzio, Scipio SLATAPER. — La verità sulla « Tren'o e Trieste n, GIOVANNI BorkLLi. — Il Congresso di Bologna, G. FerranDO. — Delizie indigene, Pesci fissi, PD. | 
La italiana di Babia c giorno s'era ben lontani dal credere che un mi- : 
quelle le elia: doll'Aacaha. i Treo Ù <tr ‘nega nel Pera: si | L GENNAIO. Avvertimento - G. PAPINI, Le verità per la Verità - G. AMEN- 14 
la ‘Invece vetei quel che Salvem critto anche A n = ; È : DI ga pav. ac i de- ici anella d’oro i quii 
come un'ammalata : b a curata, Tavece di MWimistro: della Sala Sita è GONNE tn ate ti DOLA, Maine de Biran e Kant - (i. P., Lettera molto aperta ai posi Di 9 ps gualmaroze PAGATA 000. "ACIDA de SA ; deco. ceipazi 
h Governo la tiene in un abbandono completo. tuazione la rivolta & il zistenta. GIO sicure. tivisti - Un antipragmatista inglese - (ì. A., La filosofia del fango. Uan (©) oma era 1Sanzio. cimali, con sigarette e con dolci. Somma- filogranati, l'enneasillabo 
ù c hè ia ma era alla testa del quelli han detto so//anto che voglio la rivolta II FesprAIO. G. AMENDOLA, L'illusione della vita volitiva - G. P., Se- a era un furbissimo ingenuo. Aveva capi» con furia gentile ti strisci 
ì ito. — Accennando al programma di tutta una gen conda lettera a sitivist: Cc; Ii fil fi; G. A, L ità È I Î dell i 
ciale, ora è caduta molto în n a a a a una È ui ositivi. - - G. A, o x a Gi ; ni iabilità i due sensi E pe "1 solco niveo « eni. 
È movime da: razione, la nostra, posi tre problemi di s/udi del pragmatismo ù Polatoi i Ava e Hionolia - G. A, La nov Notate questo fatto: ristaîmpanosi un quart avversario. Quest è, stilisticamente, special- Nella loro commerciabilità i due sensi, sar ; sf N 
dopo la Spagna, è tutto dire, per ora e poi, se mai, d'azione: problema me È i A là vera priv erat { i'unili » ere el dit Magdi » Ri 
I mente a idionale, lc co) i e " n III. Marzo. G. PAPINI, La de iP ARRUCC ù i halo deo 19 Zio WI FATARPAT, riucciano dé nirfognio t i'triliz= < ù i , 
giorni arriveranno qui, direttament al Hegrile, dotta sg proterionismo, Jotti po ; "b. La Esa Un contrari £ P. MARE DC CHI, Medita: I Bel idro: delli a ì ferita "ei i istanti d’ab- che la Cronaca Ligantina sibillinamente s'era meiriche è Va ce rinazione che la ” 
porto di Bahia Blanca, gli emigranti italiani. Di- contro la burocrazia per il decentramento; ed essi zione su Pascel - (i. VACCA, Un pagina di Han Yi - G. A., Leopardi il più libro deria nostra epoca bizantina, zazione polemica dei propri a x , 
no vecchi dell paese che: non ricordano ‘tin.’ ban rmancitordi Gscotaie Alle i E filosofo - M. CALDERONI, Il pragmatismo di G. Vailati - G. °., Troilate. ‘autore avverte ch'egli era nato « per cacciar —bandono, un’acre vigilia d’ intelletto nello —Presa per motto : {antina abbia potuto in Carducci. Perchè 
‘ono i vec 1 a ancato accennare a one le; le 2 Y 
ume questo. Le case di commer- —Oogni tanto mi merito — e cioè, probabilmente, ie oli meinà oli di pagilia ’elefante sulle rive dell’Omo », e non per sdraiamento largo dei sensi. E, pensando, Impronta Italia domandava Roma egli e tn questo compagno di d’Annunzio 
sebbene detto in modo equivoco, poichè in fondo ce og se ‘cc 32 pagine, ; Dati egli è i i i ‘lirici » i i che siamo abituati a conside è € 
ziano gli impiega le banche restrin- S getta poiché.in x 7 A felt ri x scrivere, F " Ò d n pi lirici del Carducci Bisanzio essi le han dato il a considerare tanto è così 
arl SE ine he restrin- —avevan vergogna di dirlo, anche la lezioi che Non si mette in vendita presso i librai — Un numero separato L. 1.— anipare; = ey diipin vol'apete <hleglitdr ora: | vedo chel: grpdi accpol i lE.di Dod 3 Giri completamente immorale — non tollerò che il 
moltissimi operai sono senza mi hanno coraggiosamente inflitto sette ufficiali Abbonamenti : Per un anno (Italia) L. 6,— (fuori) L 7,50. lirettore del Mafzino di Napoli, sono appunto sani prevaricamenti p x e 
La zona di Bahia Blanca non tia di cavalleria con un leale invito a escire di casa Direzione 6 Amministeaiione: Via del Bardì (6 — Fikcuze Fra il desiderio e la realtà, fra le lon- da mossa e impaniarsi polemico, quasi più Con lo stupefacente scetticismo pratico giornale lo cagtompesse. E questa è |° unica 
5 per trovare un amico... Ma non la finirei pi î 5 DESE Aa sli " sor] 4 : dae d'uomo d'affari s'era imp to di Bisan- està che 4 1 
Qui dove la proprietà è migliaia di PST { Cartacei VI SR a che resurrezioni dal —d’uomo d'affari s'era impossessato di Bisan onestà che noi udbiamo chiedere al poet | 
vengo piuttosto al so ane terre barbariche e le vicine terre da di frequente ancora che  resur da È * ; 
sono ricavate le spese: si è la- L'/dea nazionale è il migliore dei giornali na- barbari rè Shi. i *erudizi Ri. zio e di Roma, di ciò che era e di ciò che 
n nai E È . . . arbarizzare c’è dunque questo Don Chi « lenzuolo funerario dell’erudizione ». Ri * 
rdlrssgliare avalle niche ù zionalisti (costa lire 5 all'anno, Roma, via To- - - 4 "i A o ; vrebbe dovuto essere, della rabbia e del sor- 
raccogliere quelle poche spighe siaceni 1593, e io gli aupmto di coito cuore dj | __FEditori = GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari iotte. Bellissimo libro, lo lo scopersi ra cordate la prosa del (2 ira, e, come ri- -aVTebbe dovuto essere, deila rabbia e del sor Dari dave e ani 
he spuntano dal terreno arso inghiottire ben presto e far scomparire quel EA » E ale Lr A azzo, nella libreria paterna quando impa rova negativa, Davanti a S. Guido. Voglio "is0 dell'ora e dell'ideale, di Nigerrimus e Micenei se sl) 
cosa faranno gli emigranti che giunge- laido foglio che è la Grande /talia. Ma poichè Novità LI «De si q É Di A de. g z P di Carducci, Da qualunque parte 1° si Sommaruga potè compiere la sintesi di DI 
Ro e alici in due anni i nazionalisti, come dimostrano, Nn avo sulla Rapisardiana a tirar più esperta- dire che l'atteggiamento iniziale di Carducci 1 a i 
frizione FOPADOL AZIIE hanno non poco approfittato delle critiche ri- 183 DI 2DET'TO CROCE ate + cincie alle è forse più di i parte che d rofe: volgesse, nell'edizioni sommarughiane essa 
mpa, cui il governo mandò, invece di soc- volte loro da me e da Borgese, e ora, per es. rente le sassate addosso alle cincie allegre. è forse più di uomo di parte che di profe 


Il programma della Bizantina si 


avrebbe trovato i precursori 


vrsi, squadroni di cavalleria. È il qu ra soffocato, con il Canto Novo, la Desi- sore. 


D0: aid: SPONSOR (e QUARTA e Fancalo SAGGI FILOSOFICI—- VOLUME II 
dirigono tutte le loro forze contro la Francia 
e molti n 
ù per la conquista del Mediterraneo, io spero che 
restare in Sii vonnmo sppestttre di qu dico dle cate LA FILOSOFIA DI G. B. VICO 

siglio, assai più importante di tutti quelli che, 
dal Regno in poi, ho avuto occasione di vedere 
così fruttiferi in mano loro. il consig! 


sta affermazione: | giovani ci man- 


L’Italia era povera e paurosa ; era provin- 


i miseria che colpisce 1 


enza in Ae le Conversazioni critiche, fra Ma allora non sapevo tanto latino, Allora 


: no cose buone. Non soltanto saranno in- 
"PE PESO i A S, ciale; ed egli vi piantò come un Loi Da- dino cose e. 1 arani 
ranno paura che sia sufticiente e edizioncine eccitanti del Sommaruga che mi guardavo negli occhi fraterni di ispidi 8 P RESSE Louvre pa 


: 7 ile, ; o 3 Ì | 3 : È Gessi? loccidina di mal via’ © coraggiati, che è poco; saranno pagati. E pa- 
modo brutale il suo avvenire Volume in-8, in carta a mano, di pag. VIII-320 — Lire 5.— conficcavo dai pigiati scaffali, nascondendole coetanei che s’eran eruditi di sapienza fra gli Ceca zio antica visti carboni elet 


gati bene. Difatti voi trovate : una poesia seria 
Dopo 


> finirò col far trici. L'Italia s'era unita in Roma; ma Mi- 


è — sotto la maglia con un angolo cacciato nella scopeti della Maremma o dell’Abruzzo, e 
g g i Ù 


di Arrigo Boito intitolata La cipria; dei versi 


Quando tu Arturo G questo : abbiano il rispetto della verità. P Fili de cileni pae bon mi crdesatà. ogii oa elenina Gmdo lano non conosceva Napoli, Genova non 3 : ; 

(ne ad: lo parlo loro da uomo e da italiano. Dime SCRITT ORI DI TALIA ) i l’Abruzzo. La letteratura viveva nelle tenebre di /a0iliunculus : 
ammala tico il male che posso aver recato loro e quello nella corsa dalla stanza all’acero che ospitava alla zoccolata lontana d'un pulledro, si le 4 i 
guente notiz l'illustre > Arturo recato a me da loro. Parlo col cuore in mano, (Elegante collezione, formato 8", in carta a mano) blccbiaoniade. i silei sopai. i bi iui an nell’orizzonte assolato per compiacersi = egionali. Egli l’unificò in Roma: Do tu m'hai fi 0 lionessa bruna 
Graf, autore dei /’romessi sposi e dei Seboler libero veramente da ogni ricordo, scevro d'ogni È c gni, va orizz assolato pi piacers I gio menighiato: Nefox. me dul'igne volar di 


rancore. V'è ancora un lato per cui l'/4ea na Ultimi volumi usciti: e rovesciamenti furiosi di monello pieno di —a loro modo dell’ingorgata coltura. E se 


tu m'hai ferito, e 
giace infermo m'ha i 


gentil fortuna 


are eee 0 el ZENO >) 055 ESIEND -) 6 Gand) ll CA 


a Grande Italia : @ : A è A matizzò la sua ‘alleria  Rustican l 
vago cranio alla, Grande Ialia : ed è i 11) VICO G. B. < L* vafia, il carteggio e le poesie varie, a cura di B. Ckoce - di pag. 354- sangue, i miei sonni, le mie vagabondanti ottobre insaniva il cielo e la campagna, e i È as i: i so una tremenda cosa 
poco rispetto dé erità (1). BA È È 5 È x ; Serao si preparò alla Conquist. ) 
Babia Blanca, Geonaio 1011 Ora non c'è cosa più importante di questa 'in 12) VITTOR a cura di A. Simoni - di pag. 392. r0ie sui verbi in p:, le mie letture pruri- grappoli eran caldi e tesi sotto il dolcigno Sera0 SÌ preparò a sii ma, ; 
1 he ; l'educazione nai (13) BARETÎ ; rolemich > ; È ; d'Annunzio si lavò il viso inerostato di sale © În seguito (15 ott. 1881) £ Ca 
un partito che vuole rifare l'educazione nazic= (13) BARETTI G. - Prefà e Polemiche, a cura di L. Piccioni ginose. Del Don Chisciutte non potevo sop- pulviscolo, allo stagno il libro! e inseguia- 4 a s a ale 
È i È AIR nale. Non c'è coscienza, non c'è altezza di vita, (14) GIOBERTI V. - De? rinnovamento civile d'Italia, di pag 4 i : NA ; nell'acqua bionda-lustrale del Tevere. E con duc 
Risposta ai nazionalisti non c'è capacità di sacrificio, non c'è nobiltà, dove DA A Sa 3 DA portare le pagine contro Cavallotti, che amavo mo a schiena curva il bufalotto e tiriam À : ; ciano l 
sd È sacre rido. roroso et = .— bbliche o nel 16 207 sete E 5 3 3 questa: sadissima. coscienza «edi na ancio ne l'aer tuo l'altovolante anima, 0 Roi 
008 Ce ni sso, ve aigida paiono rispetto ni velume costa L. 8,80: — Si pubblicheranzo mel 1911 aliri 20 volumi on nuovo garibaldinismo triestino. M’entu. gridi al falcone che si discocca dalla roccia. ra aa co i PRESSIONE Fe È | 
3 del vero. Si esercitino i nazionalisti in questo dif- _—————& a i fare la Bizantina, la rivista più curiosa del s lete, vi leggo anche delle par ) 
Un amico carissimo, perchè dissente da me ficile e faticoso cammino. Sappiano dominars. | —— Si fanno ABBONAMENTI a serie di dieci volumi, a scelta dell’ acquirente -—— siasmavo leggendo del giovane Oberdank —E io, lette le succulente pagine dell’ intro- a t i; 88 S * 
u molti pu nandava un paio di nume i gli n a Î 
SI PAR Ol REA ano di psi on si abbassino colla bugia. Non si sporchino E seguano la cassetta Lipogiafica “detrDo:  duzione del Dom Thisciotre 6 gir ‘accenni ser c i inisiciali i 
° fa una risp a Nazionale che av con le falsità. Di fronte all'avversario, abbiano Ii prezzo d'abbonamento è di L. 40 per l’Italia € L. 45 per l'estero. — SI paga autivipato, in una sol volta, è si È FRE è Ma la coscienza editoriale non sarebbe ba- 
‘ m econdo lui, d'una mia con- rispetto almeno a sè stessi, e dicano sempre la rate in sette mesi consecutivi, la prima di L. 1o per l'Italia e L 15 per l'estero, e le altre sei di L. 5 ognuna. ere e ne faceva sbalzare allegramente in aria bacchici del viaggio in Sardegna con Pasca- io ù i #03 CONIARE FOUG 4 ' 
a o O ERA Sono Pi è | cerchino di mettersi nella sua testa, cer- i caratteri. Non capivo e non leggevo le rela e il piccolino d'Annunzio, celebravo 5919. Ci voleva non dico una fede ma un nelle conversazioni pri » Ì 
‘si occupasse delle mie conferenze mi sarebbe - Chino di rendere il suo_ pensiero; obiettino, | BR avalisi critiche. Ma mi piaceva la polemica h° io omericamente |’ "lelle tene NOME; Un centro, se non un programma | lennità accademiche e olicili nper 
Foce si'occupasse delle mie conferenze ini sarebbe scalzino, ciudichino :. j1 loro diri n . . . c e. Ma aceva la pi ca anch r epopea del r 
| parso faria scendere a livello dei giornali nazio- — sgostino Si also! TI falso cere it: Ma nen | REMO SANDRON, Editore-Libraio della R. Casa padana barbariche, Frsschi © ibianti esitiota SPiFituale, a cui queste varie energie scardi- tamente î Lio dio rari 
vat conferenzieri di quel partito - Do A 3) a arbariche. Franc alzan sa A à gg ù à 
i c muti ! conferenzieri di quel partito prima di vincere colui contro îl quale è usato. MILANO - PALERMO - NAPOLI Sa n Sa * nate dai loro ambienti tendessero per ammi- gabbia di matti, u sbiracita di'araglati 
ì ttengon sempre, inevitabilmen nzione —avrete con esso qualche efletto immediato, se ET e es iS DI = Rai = Mi piaceva, per esempio : di sei capriole d’un fiato! Le vertebre si I: rt cea a iù bizzarri che d 
Î yrevole e un soflettino. Ma_noi della Poce _terrete qualche successo, che importa ? Le radici Che il diavolo vi porti, © critici italiani, che -_—snodavano dattilicamente sui sassosi prati; "97!909 «'meno, e stima spontanea ; una ten he bizzarri, barbar un 
vato diversament stro pubbli della stessa anima vostra staranno nel vuoto, man- È : : : . e rtistica, se non capace di organarle » i 
è D 8 si 
n | so non sa, se non inserzioni giato, divorato tutto il terreno in cui poggiava olete ad ogni costo fare i pretoriani, ed eleg piombavo, quasi cadendo, in piedi, e intorno , st = le conquiste di nano delle qu 
è pagamento, che qualcheduno di noi ha pub- no, dallo scavare insidioso della falsità. I i gere per acclamazione l’imperatore! Voi fate 4 me sia rialioa a SP Dia Reno: Glare, gori si coi flo; resdri.ja ori de). passato. 
f lume. Dalle mie conv 1 Ù ù a me stupefatto girava meravigliosamente la i ) tesori n a I 
Pe e cover SU gent ap cene coil ca gli I GRANDI PENSATORI rie Lea Ce A, 
n indic luc erchè —e severità. Si veda la storia del primo socialismo s È 8 terra e il cielo. e: & A minati dalla 1 er 
re occasione agli amici della l'oce di Si veda ji risorgimento. Che uomini è che . fil fi un passo di quaglie, che, dopo valicato il mare, ter pi nuovo: CENISnalo: DQGRRE DA aria razione spon 
n me dei comuni interessi; e feci scienze! Non date, voi che dovreste essere il (Nuova raccolta storico-filosofica) si butta a una radura. Le bestioline stanno qua * pui pre una passione morale che fosse UN Linea da i 
Ò NANO partito dell’ Italia nuova, questo misero -— ——_—_—m& itiate Aprea » felci : ; ; tro di ferro all'jicht di piacere. N c- 
al 1 a il resoconto della /dea Nazionale colo di avere, voi giovani e semi-gi tà, Vai isa tra le ginestre, tra le felci, tra Mi pareva insomma che il movimento di ro: erro all'jicht di piacere. Non oc siate ito » 
3 | pace gio eni più Moma i vizi dei vecchi partiti, tutti i vizi dei det Otto Gaup — SPENCER. Trad. autorizzata, sulla terza edizione originale | stoppie, dispersamente, affiticate dal lungo —cresa gioventù agitantesi în Roma quando 0" Sommaruga trovò tutto ciò in —giuna e sdegnosa di seri stu 
e sarà bene farle una volta pi tutti i vizi dei maligni ingegnosi S sl & sie iù ava A ili E 
ica i & . RESA î ù 8 ;s . lare, ed ecco il re delle quaglie, più grosso o x 
| IRCORNNGA -Così Non vi parlo più da avversario. Voi sentit accresciuta, del Dott. GIULIO TAGLIANI. In-8, pag. 2 000 Led Li nihednne tai de s » nascevano i più anziani della nostra genera- Car ; uarai Gente accusata di misfatti è gente almeno 
L a del teatro Nazionale, illuminato d'una squal- che < siamo sopi erre a ) i Tra E i Cor 7 h RSS: SARIpa 9 Ce n° CIUDETO SONIA ; A N nai capito perchè Carducci col- £ 
ite dol teatro Nazionale, Auminnto duna nat de Mt e Ae arno mano. Più | Edoardo Caird — HEGEL. Trad. autorizzata di GIULIO VITALI preceduta 1 testa, prende a scorrere le file, contando le Zione, e che stroncava, inneggiava, vocife- ) dat Epi Do Ù ; ih volenterosa di rifare il mondo. Continuate a 
dal lucernario, attendevano sabato scorso argo ostri dissensi, ; 2 $ »ccA é iti (rr e Ran ALE a, p a sc È ando le A al s e, specie nella seconda annata, , 
Ì tina: socialisti a cretini è tra Fieno siate = vostra la vostra passione prenda il nome di pa da un saggio critico del traduttore sull’opera filosofica del CAIRD. In- vellegrine ; poi di subito comincia a cantare. E rava in nome delle Oli burbare e carezzava lal pece la E > M ba leggere lo stesso numero (Da Milano Cor- 
tria. C'è qualche cosa di più vasto della patria ; , assiJuissimamente — alla Bixantina. Ma credo s . 
Ù giovanotti antimilitaristi e infine un A È pag. 230 +. Sat nn e att ULI IA da ogni parte, dalle ristoppie e dalle felci, dalle fiducioso il diciottenne capo biondo dell’au- bo A rierel, Giovanni Gavazzi Spec 
| - o. di nazionalisti, e qualche smarrito, venuto a ‘È la coscienza umana. Vi sono leggi che, ; - 4 - NERI PARRA TRAIOpOI e dalle de1c), dalle Reti pur 200" cercare il problema dove non si 
i P n d'ingresso a beneficio del rifugio del St italiani o no, non dovete violare, sotto | Ermanno Siebeck — ARISTOTELE. Trad. autorizzata del Prof. Dott. E. sinestre e dai cespugli d'erba tutte le altre qua- —tore del Cano , fosse il periodo eroico $ i Mi basta, scrivendo a tratto di penna come 
x dena € essere poi ei cattivi italiani i c'é $ compiacenza nel sentirsi chia- 
i È Lucien Sl 2a sed dei Ai atiani. Qui da SODRINOLA: 1958 PAS ADR an LR n pn nn glie prendono a cantare in coro: « Qua, qua, della nuova letteratura italiana. Ma qualche tr9 li piace hi mi vengono le idee, di immaginarmi che in un 
ì Uiio dii erat uno che ricerca la verità e dovete sentire anche k È 4 È 5 È. sestro da molti giovani, di cui pa i Li rilanci 
! pure Pickmia avribbi giomio. io grda Dovete tenlbe di DIO li rr rs ri Pi e a ESTR A lua! ». È la gioia del riposo, o il dolore d'un —anno dopo, quando sapevo ormai scandire na sii salottino profumato, tra i ninnoli artistici di un 
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amica, in un postribolo sapientissimamente 
rinverginato, e sapete a mente cento e cin- 
quanta motti di spirito francesi, e avete letto 
Zola e Daudet e siete stati almeno una volta 
a Parigi, e siete impotenti, ma sapete farvi 
eccitare e far saltare a fucilata una bottiglia 
di sciampagna — con una bancanota da 
cento lire potete rivivere |’ invidiato periodo 
storico, Ma forse vi bisognerebbe un po’ 
d’ intelligenza, 

E in questo mondo che s'accapiglia perchè 
Sarah Bernhardt ha dato uno schiaffo « sulle 
paffute guance » di Maria Colombier (Carlo 
del Balzo dedica a discuterlo due lunghis- 
simi Corrieri da Parigi), Scarfoglio e com- 
pagni minori inveiscono contro il francesi- 
smo; e che vi sa dire che il derby è stato 
vinto dal re d'Italia sotto lo pseudonimo di 
T. Rook, ed è tutto Corrieri, Paradossi im- 
morali, Grandi «tre, Pagine. riservate alle 
Toeria dgr 

udine, sì parla per la prima volta — credo 
— lungamente in Italia di Segantini (1 feb- 
braio 1884, Boemia (!) avvenirista); e si 
rimprovera nella rubrica critica che s’apre 
con una donnina sdraiata a pancia a terra, 
con una gambina alzata, il culettino tondo 
in su, attaccato a una cintola stretta come 
l’anello mediano d’una clessidra, si rimpro- 
vera a d'Annunzio « questo chiuso e miste- 
rioso Bonaparte della nostra letteratura gio- 
vane » la mancanza d’un ideale. « Non l’ali, 
ma l’animo: 1° ideale gli manca ». — Co- 
me sei fracido! — disse il fango al pomo 
che v'era caduto dentro. Ma i semi non in- 
fracidirono. 


* 


Perchè, come fu indispensabile che 1° Ita- 
lia s'unisse in Roma, e in Roma corrotta 
\° Italia, stanca, si corruppe in un fer- 
mento schifoso che pur doveva farla rina- 
scere a nazione — fu fatale che il caput 
assorbisse la letteratura regionale e la mo- 
trigliasse. Le acque corsero allo sporco lago 
per ripiombare con più larga capacità alle 
loro fonti. Roma in tutti i sensi fu una ne- 


cessità. La nostra dolorosa condizione storica 
fu tale che l'ideale che ci aveva condotti a 
Roma non potè accettare Roma e mori di- 
sperato a Pisa: e ne avemmo per due, 
quasi tre decenni una fredda rinunzia e ino- 
perosità nazionale non solo dei mazziniani, 
ma di tutte le forze giovani di cui l’Italia 
aveva bisogno. Carducci, l’assertore della 
nuova Italia, non potè far altro che consi- 
gliare gli archivi e le biblioteche. Tenersi 
lontani dalla vita fu preparazione di vita, 
juando la democrazia diventò governo con 
iea per cui era caduta la Destra, e il re- 


pubblicanesimo fece le pagliacciate di piazza 
Sciarra, e fu aperto il primo concorso per il 
monumento nazionale a Vittorio Emanue- 
le Il. A Roma le acque s’insudiciarono per- 
chè erano poco limpide, e le limpide ave- 
vano poca resistenza d’avvio. 

Ricordate l'eroe della Conquista di Roma 
della Serao. Ambizioso, sfrenatamente ambi- 
zioso, ma non tanto da non ammollirsi su 
d'una donna. E Roma lo rigetta conquistato. 
Non dite troppo male di quel libro, Rappre- 
senta miticamente un nostro periodo sto- 
rico. 

Altri in Riccardo loanna potrà leggere 
qualche nome di personalità politica; qui 
leggiamo: d'Annunzio. Veniva dal collegio 
di Prato, con pell’anima tutto il Canto 
Novo. L'accolsero come un fresco iddio bar- 
baro. Ma sbocciato il canto d'Abruzzo, d’An- 
nunzio si smarrì. Negli ultimi sonetti dello 
stesso Canto Novo c’è il lamento della gio- 
vinezza che si prostra : 

La giovinezza mia barbara e forte 
in braccio de le femmine si uccide. 


E come i fidenti in lui se lo videro in- 
collettarsi e impomatarsi sotto gli occhi e 
pubblicar i versi scritti sui ventagli delle 
contese, Chiarini scomunicò, Scarfoglio ebbe 
dolore. Nella polemica che me nacque si 
sente la delusione d’un’epoca che aveva spe- 
rato di potersi eroicizzare in lui, come pri- 
ma avea tentato in Carducci. Nel capitolo 
Belle muse e brutti musi del Don Chisciotte 
c'è fa registrazione, apparentemente serena, 


d'un’enorme disfatta storica. L'eroe crollava ; 
Carducci, realmente, non bastava più. 

E poichè tutte le mie speranze per V'eponee 
rducci, e il Carducci non 


storica riposavano nel Ca e 
ma ne dimostra 


pur nega di volerne fare mai, nostra 
con molti argomenti la non possibilità, accidenti 
all’epica storica | Io vi rinunzio senza dolore, 


Quest'è il preludio, Ma bisogna proprio 
rinunziare ? non ci si può accontentare ? 

«ma e qual cosa è mai tutta l’arte moder- 
na, se non alessandrino più o meno ingegnoso 
e sapiente ? E non abbiamo noi fondato e non 


scriviamo noi la Cronaca Bizantina ? 


Quest'è la conclusione, Anche i veri ro- 
mani altro non sono che bizantini. Affer- 
miamo dunque il bizantinismo, 

Ma altro era stato il sogno delle terre 
barbariche. Non avrebbe voluto esser col- 
tura, ma virginità. 

Viayquesti panni borghesi. Datemi 
Una casacca di pelle, datemi 


Un fulvo polledro nitrente 
E 


una tanca senza confini. 


Non era il poeta storico che si cercava, 
era il poeta dell’umanità panica. Era il Car- 
ducci che potemmo scoprire, come ha visto 
il Borgese, appena dopo il d'Annunzio. 

Perchè a d'Annunzio mancò sì 1° ideale 
— se no il Canto Novo non sarebbe diven- 
tato di colpo l’Iufermezzo di Rime —, ma 
fu l’unico bizantino che si seppe salvare. 
Roma s'è impossessata di lui, amofale, co- 
me ogni civiltà raffinata ogni selvaggio; l’ ha 
turbato per tutta la vita, ma il Canto Novo 
s'è ritrovato nell’Otre, nella Versi/ia.... Oggi 
si disprezzano in generaie quelle sue poesie 
minori, come il Zuon Messaggio, ma per 
una valutazione morale non estetica ; în realtà 
esse esprimono perfettamente il senso acco- 
rato d'una fede che non vuol morire, E la 
neve è venuta dalla Maiella. 

L’epoca e la città in cui visse la sua gio- 
vinezza non seppe dar niente all’ Italia, per- 
chè vuota di passione, vuota di amore, vuota 
di civiltà, apatica con tutti i suoi urli, sle- 
gata in tanti individui neanche ambiziosi, 
ma svogliati, seccati. Fu l’epoca dei nuovi 
Rastignac, dei Saraceni, dei Capitan Fra 
cassa, dei Don Chisciotte, dei Fanfulla, cioè 
delle imitazioni e falsificazioni eroiche. 

« Il titolo stesso dimostra quanto scettici- 
smo fosse in fondo al nostro ardore, e quanto 
vano sembrasse il nostro sforzo, e caduca 
l'avventura sommarughiana » : dice lo Scar- 
foglio del suo libro. Bellissimo libro. Ma 
analizzatelo, e vi troverete il misero conte- 
nuto intellettuale dell’epoca che rappresenta. 

Nato e cresciuto fra l’ultimo crepuscolo degli 
dèi, la mia coscienza si è 


scetticismo tranquillo e pa 
finchè la fede della verità scientifica non ha co. 
minciato nel mio intelletto quel lento lavorio di 
stratificazione, che inalza a grado a grado lì 
nima umana verso l’inconoscibile (ScARFOGLIO, 
La morte di dio, C. B., 1 aprile 1884). 

Non si crea un dio a stratificazioni geolo- 
giche, nè vi si arriva coi piani sovrapposti 
della torre di Babele, Il fondamento filoso- 
fico dell'epoca è Darwin e i positivisti. L’arte 
non va considerata come fenomeno sogget- 
tivo, ma come formulazione di correnti scien- 
tifiche (p. e. il Canto Novo della teoria dar- 
winistica). 

Il contenuto morale, poi, lo potete trovare 
nella reazione diffamatrice di Pietro Sbarbaro, È 
un’ambizione che tenta di farsi strada coll’e- 
sasperare gli urli dell’onestà, 

Veramente ha ragione lo Scarfoglio: di 
Bisanzio non rimane che d’Annunzio. Ma 
non per il suo « bizantinismo magnifico », 
non per la coscienza artistica di quello stato 
d’animo che lo Scarfoglio affermò critica- 
mente. D'Annunzio fu il più puro, il più 
sano di tutti, perchè. almeno credeva in se 
stesso. È stato l'egoismo rapace, la sua sete 
di fama, la sua operosità che l’ha liberato 

dallo scetticismo bizantino. L’ intelligenza 
d’uno Scarfoglio capi questo; ma non ebbe 
forza che d’augurare la rinascita — non di 
collaborarci. ll nuovo Don Chisciotte — Peer 
Gynt, che sa i giganti esser semplici molini 
a vento, sogna di andar a caccia d’elefanti 
sull’Omo, ma in fondo si trova rabbiosa- 
mente a essere — cosa dirò ? non voglio 


LA VOCE 


aggiungere nè togliere alla mia premessa : 
il direttore del Mattino di Napoli. 

E intanto « questo idiota paese che si 
chiama l’Italia » cerca di correggere l’ere- 
dità bizantina. 

Scipio Slataper. 


La verità 
sulla “ Trento e Trieste, ,, 


Sono lieto della lietezza espressa dal direttore 
della Hoce avendo egli occasione di leggere in 
una prosa d'associati alla « 7rento e Zrieste » 
parole e pensiei tà perspicace, 
chiara e alta » « un programma — anzi, 
l’unico programma — serio che gli italiani pos- 
sono proporsi a favore delle terre irredente ». 
Ed egli però ne è rimasto stupefatto. E grida 
con un bell’entusiasmo rare esclamazioni di 
plauso, di adesione. Benissimo. Plaudo anch'io 
a chi plande e comprendo il suo stupore. Quando 
non si conoscono da vicino uomini e cose, ca- 
pitano di queste sorprese, le quali poi sembrano 
una rivendicazione o una giustificazione propria. 
E se ne mena vanto come di un conforto ina- 
spettato. Non si pensa, o si pensa dî rado che 
la sorpresa lieta può contenere anche la materia 
e la giustizia dî um nobile autorimprovero. 

Ed è il caso della Voce, che colgo non per 
ciò che isolatamente significhi, ma perchè sì può 
estendere alla comune vicenda delle cose mi- 


gliori nostre. Le quali anche ad organi di attenta 
indagine, di onesta cultura sono spesso poco 
intimamente note. La « 7iento e Trieste » non 
fa eccezione, anzi. Se ieri, avanti la notizia di 
quella « italiana, perspicace, alta prosa » di as- 
sociati alla « 7rento e Trieste » aveste chiesto 


alla Voce, o al suo direttore, un giudizio, un"im- 
pre: ione in di- 
scorso, avreste udito che musica e che cape— 
stratura in blocco! Nulla forse della « 7’vento 


une, una parola sulla associ 


e Trieste » si sarebbe salvato ; nè le intenzioni 
né lo strumento. Fors’anche la méta avrebbe 
dovuto subire qualche misura quarantenaria e 
lazzarettistica. Oggi, invece, tra il famo di ieri, 


appare alla Voce, proprio dentro la « 7rento € 
Trieste » una densità, una maturanza, una aw- 
sterità di pensiero, per cui s'inquadra l'elogio 
e lo si reca nel pubblico incredulo od ostile, a 
miracol mostrare. 

Il che non è poco. E allieta in prima noi 
quali così abbiam modo di saperci in buona com- 
pagnia ; e tali ancora da consentire una aspra 
e delicata milizia in comune sotto un vessillo. 
che adunerà dispareri, indoli, intelligenze, cul- 
ture disformi, ma in un punto converge, fonde 
ogni disformità e crea un mirabile fuoco. d'amore 


e di speranza che la nomenclatura stessa illustra 
meglio d’ogni sottigliezza dialettica, fuor dî qual- 
siasi equivoco : parlo dei due nomi porpurei 
« Trento e Trieste.» Sotto quel vessillo dunque 
coabitano uomini quali Za Poe scorge negli as- 
sociati di Reggio-Emilia, autori della « circolare » 
programmatica che tanta insolita lode meritò 
insieme con l'onore della ripubblicazione esem- 
plificatissima ed integrale. Coabitano questi ga- 
gliardi e sani assertori dell’ « unico programma 
serio a favore delle terre irredente » insieme 
con quel po’ po’ di chiacchieroncini falsi e di 


letteratoidi provinciali irresponsabili, che i « per- 


spicaci » e gli unici « serii » militi di Reggio- 
se pur con più 


Emilia con non minor bronci 
composte parole, combattono all’ unisono di Giu- 
E sia anche aspro il combat- 


seppe Prezzolin 
timento ; giova. E non cancella il fatto semplice, 
eloquente în sè e per sè : sia pur tra zavorra 
tanta, il giorno in cui venne spiegato un lembo 
di bandiera e squillò un appello, nel nome di 
« Trento e di Trieste, » un bel fiore di gioventù 
italiana esperta d’ ingegno, presente di coscienza, 
disciplinata nella volontà, accorse, senza far di 
una sua divergenza di temperamento, disugua- 
glianza e disformità di preparazione, una pre- 
giudiziale insuperabile e nemica. Accorse, di- 
scusse nei congressi ; perdette; riaffermò, per la 
minoranza, i pericoli gravi — secondo essa — 
che nelle tendenze, nelle forme, nella orienta- 
zione della maggioranza s'avvolgevano per l’as- 
sociazione, e per la patria tutta, magari per la 
medesima civiltà: continuò a lavorare, a prepa- 
rarsi, a protestare, ma stette ferma al vincolo 
sociale, al principio adunatore, cioè alla fede che 
la definizione del sodalizio splende e rinnova : 
« Trento e Trieste ». 

Ora è ben questo ciò che mi preme far notare 
nella Voce. Vi son moti che comunque si annun- 
zino e si esprimano valgono per definizione un 
obbligo morale e comminatorio di milizia : moti 
che si possono altamente e con profitto com- 
battere sol dall'interno per correggerli, chiarirli, 
adeguarli alla realtà e all’idealità; ma non ol- 
tre, Combatterli per distruggerli, attraversarli, 


è un errore, il quale, ove persista per virtu, 
sità polemica o caparbietà acrimoniosa, prend. 
le vie e le forme della colpa. Almeno quest, 
sembrami l'insegnamento manifesto nella con. 
dotta di quegli per Za Voce — non del tutto 4 
torto — ammirevoli italiani, soci e devoti mil; 
tanti con fervore animoso nella « Zeno e Zia 
ste » dalle prode socialiste di Reggio-Emilia 
ove, non dimentichiamo, il socialismo dà uno 
spettacolo di libertà intellettuale e disciplinare 
singolarissimo: mandando un Amilcare Storchi 
a difendere il pittonismo triestino e non conten- 
dendonell’istessissimo tempoad altri compagni di 
iscriversi a battagliare e propagandare lo spi 
rito, l’idea, la forma della patria sotto l'impresa 
luminosa e specifica di Trento e Trieste, 

Ripeto : non è poco. 

* 

Perchè ammesso la possibilità e la realtà della 
coabitazione volontaria per un comune fin 
ammesso che sia dentro la « Zvento e Trieste» 
sia nelle fide ufliciali nazionaliste il problema del 
fine sociale sì scompone, si prova, si concreta 
nello stromento del metodo, che è poi. l'azione 
in cammino e in isviluppo sotto. le rèmore del 
controllo di minoranza — ne discende una. no- 
zione assai più equa, di tali movimenti ed isti 
tuti, di quella che la Koce sin qui ebbe e di- 
vulgò al dispregio de’ propri amici. e coopera» 
tori. Nella quale nozione sarà. allora. possibile 
aprire e condurre il dibattimento. sostanziale 
delle idee e del metodo con. un'efficacia. cui nes- 


suno. potrà sottrarsi compariranno. certi: lati 
ne letteraria per i. quali 


non a torto, a molti parve sin qui 


propriamente di tradi: 


la polemica 
i più 
a non riconoscersi nel buio che a valutarsi.one- 
Stamente,, nel prò. e nel contro, alla luce aperta 
sotto lo. sguardo di tutti. E. si. potrà. vedere sul 


confondersi con la zulfa e gli uomini, pres 


serio, nel non breve, non. calvo,. non, unilatere 
campo della. cultura, ove soltanto. trovano ra- 
gion di vita. iniziative quali quelle: determinate 


alla difesa e all'incremento della. nazione,. di che 


atibilità. veramente 


sorta sieno. le estreme incomp 


uperabili e le conseguenti. eliminazioni dei 
singoli e dei gruppi in contrasto. Le quali in 
compatibilità io. credo assai. minori,, più. scarse 
di quanto oggi di qua e di là si operi. a, gon- 
fiare, incrudire, accendere. Almeno nel, campo 
nteressato. della. cultura.. Non, scom- 
pariranno, anzi cresceranno. — checchè argo- 
menti il Corradini — le incompatibilità. di certe 
tendenze cui la politica presta {rilità. doforn 
tive ed esche contagiose quali ad. es. l’empi 
smo proletario consente, agevola. Ma il preci 


onesto, dis 


pitato empirico rosso © giallo troverà di fronte 
la ragione e la realtà armate di possenti ener- 
gie; e non è a dire che il numero, ove venga 
travolto e soprafiaccia la mente, abbia in defi 
nitiva a trionfare. 

Qualche ponte, adunque, sulle constatazion 
positive del genere di quest’ultima che a pro 
rento e Vria 


posito della vita interna della « 
ste » La Voce ha creduto doveroso od utile fare 
sarà lanciato. Parlo di ponti d’accostamento ma 


‘a, nom di 
ja, di con 
fusione, Non credo questo mio un ottimismo bi 


teriale, per la conoscenza reciproc: 


nuovi argomenti di equivoco, di rinun 


i credo invece, fermamente, che intorno 
all'idea della formazione, della restaurazione 
della redenzione nazionale occorra precisare gl 
spronare al conter 
dere gagliardo ma buono, generoso, in unc 
1 da 
fratelli in dissenso intorno il comune focolare 
accampati su due sponde incon 
sin che l'uno o l’altro mon sia in 
î quando il raccoglimento avven 
hiarino, i cuori s'accordino ir 
uno stesso desiderio di bene, la ricerca della 
verità non può che riescir facile e limpida. Me 
glio: non si avranno per umiliati nemmeno | 
ravveduti, i soccombenti: parrà ad ognuno 
d’aver guadagnato, anche perdendo, il diritto 
alla partecipazione di un premio destinato alli 
famiglia italiana, 

Chè ove la cultura giovine e proba non sus 
gerisca qualche profonda comunione di vincolo 
nazionale e umano a’ suoî devoti, rassegnamo:! 
al vergognoso tripudio della menzogna e delli 
viltà utilitarie alleate ora — pretesto e stre 
mento il Quirinale — dentro Montecitorio a tr 
dire, per la schiuma elettorale degli inferio!!. 
ogni senso elementare d'onore, di rettitudine. 
di fierezza della gente nostra e degli istituti l!* 
berali. 


intenti, raccogliere le forze, 


stesso ambito, da avversari, non da nen 


non da cai 


giungibil 
ghiottito. 


* 


La mia contentezza però ha origini e mot 
più estesi dell’episodio epistolare che i mi 
soci dissidenti di Reggio-Emilia hanno ape'!° 
nella « Zrento e Trieste » alla vigilia del co"! 
gresso nazionale. È 


E per questo ho accolto la spinta a discutere 
abito ; e per questo prego Za Voce di lasciarmi 
diorare l'argomento, AI Congresso diremo per 
.steso tutto il pensier nostro. Qui bastano alcuni 
scorci per ciò che si riferisce alla curiosità di- 
mostrata dalla Voce medesima e non mi turba 
quell’ « ufficio rappresentativo » che i soci della 
«zione reggiana mi accollano: sono gli incerti 
della mia imperturbabile serenità. Ma fuor di 
chiacchiere sia ben chiaro questo: — al Con- 
gresso di Bologna io rappresentai soltanto la 
reazione ad un equivoco che ad opera incerta, 
infelioemente formulata dagli interpreti della se- 
rione. reggiana, minacciava da ragion d'essere 
del sodalizio. Invano oggi l’acuto scrittore della 
requisitoria reggiana mira a identi 
reazione di allora con « |’ irredeni 
stile che risorge con tutte le sue manchevolezze 
concettuali e gli errori prati 

‘affermazione non potrebb'essere più cervello- 
ica, dirò, con le medesime parole dell'amico 
prof. Gorini — l’autore della. req: 
giana : « avulsa dalla realtà nei presupposti di 
fatto, e come tale.... falsa ». 

L'ordine del giorno Pizzarello, cui La Woce 
rrodiga, nell’ermeneutica or ora edit: 
«enso sì confortevole, ebbe al Congresso di Ro- 
ogna per illustra 
seppe Tarozzi che vorrebbe affisso sui muric- 


‘are la mia 


no vecchio 


i che ne discendono». 


isitoria reg- 


un con- 


ne un tal discorso di Giu- 


ioli a far toccar con mano contro quali fantasie 
entimentali, vaghe e disastrose, reagisse la mia 
varola. 

Lasciamo star |’ irredentismo. Que’ che lavo- 
rano nella mia direzione non ne parlan mai e 
ors’'anco esagerano. Un pudore, tutto fatto di 
abilità, in quest’ Italia 
li cialtroni e di rivenduglioli, ci vieta di abu- 


enso cocente di respon 


sare, di usare, di quella pur storica definizione, 
:strema realtà sofferta della nostra poesia di 
azza. 


Noto, tuttavia : — lo stesso Prezzolini parla 


e serive, con la spontanea vivezza delle parole 
proprie, accennando all’ Italia Giulia e tridentina, 
di « terre irvedente ». 

Or dunque ? E che significa mai ciò ? Se sono 
irredente, bisognerà ben redimerle. Altrimenti 
liamo mano a guastare la pseudo-redenzione 
ui accendiamo di questi giorni sì malinconici 
noccoli. La storia dei popoli e più quella delle 


nazioni si riassume, si difende, si continua, si 
in una sinneddoche territoriale. 


ilimenta spes 
Lasciar perimere questa, vuol dir morire sul re- 
di campicchierà tra 1’ ingrasso — illusorio 


- e il bastone, ma non a lungo. E come in- 


atti ere se la fonte della vita disseccò ? 


Non altra ragione 1’ Italia ebbe a sperare, a 
norir di martirio per risorgere in vittoria, 
lungo i secoli. E vorreste ora con il pretesto 
lella sineddoche territoriale, in nome di una 


‘odardia estratta per radice quadrata dal nu- 


nero dei liberi di fronte all’esiguità degli op- 
pressi , vorreste dar di frego al /a//o in cui si 
acchiude il tragico fine dell’ Italia nuova ? 
Ma, 


nvece, del metodo e dal di dentro — badiamo 


o, non parliamone. È meglio. Parliamo, 


— della « 7rento e Trieste. » Chi rinunzi a tali 
nomi, chi osteggi un sodalizio che li assume in 


livisa, chi aspiri piu tosto a cancellare nell’ il- 


lusione internazionalista la doglia il carattere et- 


Nico l'onta servile loro, che a infocarne il desi- 


lerio, l'orgoglio, la fede, il destino nazionale — 


i comprende insorga contro di noi e madr 


leggi nei pacifici toni concordatari di Giuseppe 
l'aro: al Con- 
gresso di Bologna. Ma per Dio, pare a me ec- 


i interprete della sezione reggian: 


cessivo andar proprio in simile equivoco mentale 
chiedendo ospitalità e cittadinanza nella « 7Yenzo 
e7 
* Dante Alighieri » dal limbo della sua neutra 


ste »! Per tale psicologia è d’avanzo la 


Nredicazione..., alle rondini di y 


so. 


La « Zrento e Trieste » specifi 


il compito, 
lo circoscrive, lo affila dentro le carni degli italiani, 
Che si sentono ancora — © inigenuità irrespon- 
Sabile ! — tali. Non credo lecito prendere ab- 
Vagli in proposito. Si tratta di un as 
‘uzionale. Irredentismo? F vecchio stile ? Son 
tarole. Quando ci si prova ad esprimere le cose, 
| sostanti 


corrono dritti dritti alla foce e nes- 


Mino se ne spaventa. I dubbi cominciano poi. 


| ammetto santi. Stiamo in guardia, per quei 
‘he patiscon catene al di fuori e per noi che 
l'asciniamo non di molto men gravi catene di 
Srvità, di laidezza, d’ ignoranza, al di dentro, 
"el perimetro del riscatto formale. Stiamo al- 
lerta, dunque. 


* 


Ma contro chi s'appunta la nostra collabora- 
“ione difensiva dell'italianità divelta alla madre 
‘omune ? Contro un padrone che intende, com- 
Prende, prevede, provvede? Domandatelo a 
Trieste, a Trento. FE non ci vengano a dire i 
dialettici di Reggio Emilia che « un movimento 
"che sol di pensiero, irredentista, non trova di 


LA VOCE 


che alimentarsi neppure fra le popolazioni più 
direttamente interessate e più in grado di valu- 
tarne le possibilità e gli effetti... » Quest'è 
scherno la cui scusante deve cercarsi unicamente 
nella buona fede di chi ha scritto. O che si 
pretende un impiccato al giorno ? Ma pensi l’a- 
mico Gorini all'invincibile, profonda avversione 
che il senatore Grabmayr — latore del ramo- 
scello d'olivo all’Itali 


a nella formula metter- 
nickiana dell’ « irrevocabilità del possesso » 
per omnia saecula saeculorum e fino all'ulti- 
mo soldato austriaco — gode presso tutti, 
dico tutti i liberali italiani del Trentino, dov'egli 
tirolese, è da trent'anni noto a prove cruenti, 
mentre Leonida Bissolati, illuso dalla tesi, lavora 
a preparargli una specie d’incoronazione in Cam- 
pidoglio, memore, del resto, del Sacro Romano 
Impero : - pensi |” 
italiano delle provinci 


mico Gorini che a messun 


soggette sorride l’illu- 
i resipiscenza aulica, mi- 
litare o parlamentare distolga la monarchia dalla 


sione che una qualsi 


sua fatale — dicono proprio fatale — avversione 
ai bisogni e ai diritti della nostra civiltà nel cer- 
chio ferrato dell'impero, E perchè ? Non son dun- 
que sincere le proteste dei liberali tedeschi del 
Reischrath ; si 
cialisti in cammino verso Roma ; sincero il de- 


cere le proteste poliglotte dei so- 


siderio di rinnovazione che quella nascitura bor- 
parlava 
| vice-Presidente della Camera al corri- 


ghesia di lavoro e di cultura, di c 
S. E 
spondente del Corriera della Sera, 
tro la casta mil 


inalbera con- 


ista e feudale, dominatrice 


assoluta delle sorti presenti della Monarc 

Di certo saranno parole sincere. Il male è che 
con contan nulla, 0 quasi per le cose, 1 liberali 
del Parlamento, per non impappinarsi oltre, non 
verranno più a salutare l’Italia risorta nella sua 
capitale ex-teocratica. Il motivo delle elezioni — 
a giugno — par valevole, ma è caduto, crede- 


telo, come il cacio su maccheroni. Verranno in- 
vece i socialisti. Benvenuti siano. Li saluteremo 
cordialmente, 

Ma speriamo che la loro serietà gli impedisca 
di iperboleggiare. Saremo loro immensamente 
‘anno che le loro ottime inten- 


grati se confessi 
zioni, in Austria, non hanno nemmeno corso 
forzoso. Costituiscono, essi, un gruppo di oltre 
ottanta: dovrebbero formare il primo gruppo 
parlamentare del mondo. Invece servono ga- 
gliardamente il loro stesso partito soltanto se di- 


cono di no, Una qualsiasi azione positiva li 
. E la grande 


maggioranza loro è di una miseria intellettuale 


scinde, li frantuma, direi li evapor: 


incredibile. Il dott. Adler ne è il capro espia- 
torio. 

Nemmeno antimilitaristi vogliono sul serio es- 
sere. E se c'è paese in cui l’antimilitarismo teo- 
rico dovrebbe trovare terreno profondo, quel 


dovrebb'essere 1’ Austr Allora? Rimarrebbe 


l’albeggiante borghesia della cultura e del lavoro. 


Attendiamola pure. Ma scampa cavallo. In nessun 
pi 


ministrati 


ese l'artifizio formidabile istituzionale e am- 


determinò le necessità più esplicite 


di un imperialismo economico, intellettuale, mo- 
rale impressionante. E la borghesia — non fosse 


che per l'economia dell'impero — non può sot- 
trarsi all'atmosfera sua vitale 


Il quadro rapido che ripropongo alle obbie- 


zioni dei consoci di Reggio-Emilia, domanda ri- 


sposte precise, non equilibri d’ipotesi, di sottili 


congettur = sopratutto non accorte soluzioni 


preliminari ad uso e consumo nostro, adatta- 
menti conciliativi interni con l'inquietudine de- 
bole degli italiani. Ma le risposte precise non 


verranno, sì come non vennero a Rologna, dove 


fu rigettata la tendenza mediana, definita nel» 
l'attributo suo equivoco di pacifica. Fu rigettata 
per il mio discorso? Ma chiedo si legga quel 


discorso. Dev'essere stenografato, Tutte le cau- 


tele, tutte le collaborazioni evoluzioniste, tutte 


li ad evitare una ca 
ate, Tutti 
ché il prof. Gorini ripropone 


le condizioni favorev astrofe, 


vi sono accolte, incoraggiate, caldegg 


gli accorgimer 
al Congresso ad emendare, disperdere l’impres- 


ione bellimane che l'ordine del giorno Naldi- 


Cassan, nella mia motivazione, si 


ferma susci- 
tasse, invec 


si comprendono. Vi è reitera- 
tamente dichiarata la « fo/lîa criminosa » (0 
tenue definizione, vero ?) di una tendenza qual. 


si ‘on vi 


si provocatrice. ciuta la simpatia 
superiore che l’alta cultura induce per l'accordo 
futuro delle civiltà di diversa lingua, salda 
appoggiate sulla base del loro diritto na 


E via di questo passo, 


ente 


secondo la non smentita 
a 


mai coerenza del mio pensiero e dell'opera m 
Il che avrebbe dovuto ricondurre i rappresen- 
tanti della sezione di Reggio a un senso 
concreto e giusto della loro oppo 
essi volevano far emergere il signific 
loro definizione « pacifica » per ovvie ragioni di 
origine politica. A questo io mi ribellai 
vano d’un ordine d'idee superiori e integratrici 
del moto sociale; in realtà escludevano, per co- 


modo di tesi politica, il fatto nudo e crudo che 
noi loro proponevamo a serio fondamento della 
direttiva tattica e dei principi teorici. O perchè 
non si doveva rompere lo stolto e fanciullesco 
terrore che la parola. guerra inspira, quasi che 
la cosa, tacendola, non pesasse lo stesso come 
un incubo su noi, e noi stessi per quella fobia 
ci fossimo tramutati in un grottesco convegno 
di balbuzienti tittoniani ? 

Dissi la parola, perchè la cosa è nell'aria; 
perchè gli italiani non s'addormentino nella lu- 
singa di formule evasive, sante in ipotesi, peri- 
colosissime in atto; perchè la guerra si eviterà 


to conoscendola, non temendola, scongiu- 
randola con la preparazione virile degli spiriti, 
prima che degli apparec 
evidente la sol 


hi tecnici ; perchè parmi 
stica di una distinzione cara al 
Gorini, fra pace e pacificismo se egli, con gli 


amici suoi, presume di impedir la distinzione 


fra guerra che è mezzo e ragion suprema di 
una pace per la gi 


ja e l'onore, e guerra 
per l'osceno e grottesco dilettantismo più o 
meno estetico della violenza € della distruzione. 

No:— agli italiani della « 7rew/o e Zrieste » 
non è savio, non è generoso trasmutare le tre- 


mende evidenze della realt 


nelle confortevoli 
congetture della ragion pura. Sovrasta loro una 
minaccia, for: 


indepre 


jede da 
taluno di allontanare a prezzo della loro ragion 
d'essere, 


Noi non ci prestiamo all 


himera.,.. alquanto 
elettorale. Ma non permettiamo ci si di pinga 
ostili e nemmeno avversari a quello sforzo one 
sto e possente che si giovi del fiore della co- 


scienza uma e tenda ad assicurarci l'esercizio 


del nostro diritto naturale e storico nell’amiche- 
vole cooperazione di tutte le forze consapevoli, 
illuminate, cominci; 


dall'Austria. 


E se l’Austri 


saliremo ginocchioni i 
gradini dell'ara pacis, restituita in Campido- 
doglio, seminando lauri e papaveri. 

Dopo. 


Giovansi BORELLI 
Da San Pancrazio di Parma, aprile. 


DTA. — Q 


anto all’azione del Consiglio G 


nerale della « 7rento e Zrieste » nell'anno pas- 


sato, risponderà al Congresso chi di dovere. È 


vacante l'uffizio di Presidenza per forza maggiore 


e la vacanza si è ripercossa senza dubbio sopra 


l’intero governo dell’associazione, delicatissimo 


imo cui convis 


organi e l'opera ci 


ntinua, vigile, 
prudente e pur gagliarda di un uomo di auto- 


rità e d' intelletto. Tuttavia non è giusta, nem- 
meno con tali attenuanti , la condanna emessa 
dalla sezione di Reggio-Emilia. Chi non vede 


il movimento di trasformazione intellettuale, di 


proselitismo vagliato, che nella « Zrento e Yrie- 
ste » proprio ad opera nostra si compie e il ce- 
dere di quella vaga sentimentalità arcadica e 


stantia che formò il primo lievito del sodalizi 


non ha occhi o li chiude per passione o per in- 
teresse. Così dovrebb’andar guardingo chi accusa 
pre poco di tradimento o di inettitudine 
sopra fatti non veri. Ad esempio; anche l'altro 
giorno îl Consiglio Generale inviava denaro per 
il'g di Pisino 


Il Congresso di Bologna. 


i] idizio, sia pure sommario, del Con- 
gre razionale dei filosofi, tenutosi nei 
gior i a Bologna, sarebbe oggi impresa 
nor ma vana ed assurda. Dobbiamo limi. 
tare ci impressioni, cercando, per quanto 
&p essere oggettivi e imparziali, e di 
por ilmente tra noi e l'avvenimento di cui 
inte no parlare, una certa distanza, sì che le 
per he abbiamo conosciute e le idee da 
fore 0 criticate, ci appaiano in una luce 
pi senza esser troppo deformate dalla 
pre antipatia che ingigantisce involonta- 
riamente e uomini e cose. Certo 1’ impressic 
è di sua natura eminentemente soggettiva : € 


quanto ci si sforzi di darle un valore ogget 
, temperandola e correggendola col tener conto 
delle impressioni di altri più competenti di noi, 
e col sottocare fin dove si può, ogni elemento 

po personale di valutazione, pure essa rimarrà 
nifestazione spontanea e un po' 
i tro, non sempre giusti- 
ficata e giustificabile. Ma non per questo essa è 
priva di valore, perchè anzi, le nostre prime im- 
ressioni sono spesso le più giuste e contengono 
n sè una verità più profond: anto appaia 
1 prima vista: e su di esse si basa il giudizio 
che dell’avvenimento diamo più tardi, quando 
ci è concesso di considerarlo maggior calma 
nel suo insieme e tutti i suoi particolari. 

L impressione fondamentale che io ho ripor- 
tato dal convegno di Bologna è in complesso 
favorevole, Sull’utilità pratica e diretta dei Con- 
gressi. Siamo tutti oggi molto scettici, nè alcuno 
più si illude che essi ci aiutino a fa un sol 
passo innanzi sulla via del sapere o sulla via 
dell’azione. E nemmeno essi valgono a darci 
un'idea esatta del cammino compiuto dalla 
nza, perchè gli studiosi che vi partecipano 
sono sempre una piccola minoranza che non può 
rappresentare adeguatamente tutte le correnti di 
pensiero. E poi, e poi, in ogni Congresso, que”! 
che pensano sono così pochi rispetto a quelli 
che parlano, che gli scarsi pensieri sabati] 
lunghe discussioni e relazioni, sono travolti dai 
torrenti impetuosi delle chiac ped * pe per 
in un mare di parole vuote e inutili. ture 


tr 
sempre una m 
in'eflessiva del 
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possiamo dire che i Co 
fonetica, scono or 
reciprocamente : il che non è ae ate Meglio 
Gia Bilan. sca Pre ei € poco. Ma questo 
a, non osta gravi diserzioni di 
molt filosofi tra i più n ha fi i pi 
de , ha fatto di più; a 
parte l'influenza morale che ha esercitato sul. 
l'animo nostro col metterci in diretto contatto 
con alcuni grandi pensatori che conoscevamo solo 
attraverso le loro opere e di cui ci eravamo for 
mati un'immagine quasi sempre poco rispon. 
dente alla realtà, esso ci ha manifestato con sul. 
ficiente chiarezza la tendenza fondamentale della 
filosofia nel momento presente e il valore di 
molte scuole e di molti sistemi. Intendiamoci 
il Congresso di Bologna non è stato per noi 6 
almeno per me che scrivo, una rivelazione - ma 
ha confermato la verità di alcuni fatti assai im 
portanti e ha giustificato così molti apprezza- 
menti su cui si basava la nostra concezione della 
filosofia, non come puro razionalismo, ma c 
scienza dello spirito e quindi della vita. 
invero io credo di poter affermare senza 
tema di sbagliarmi, che il convegno di Bologna 
era animato dalla convinzione che le concezioni 
filosofiche non derivino dal puro intelletto ma 
dagli interni bisogni dello s »: che la filosofia 
in altre parole, deve varcare ti della ricerca 
intellettiva e camminare verso la vita. Questa 
tendenza fondamentale della filosofia di oggi è 
per noi del massimo valore ; essa ci mostra co- 
me il pensiero sia riuscito, almeno in part 
rompere i vecchi schemi logici in cui era rin- 
chiuso e vada lentamente permeando tutta la 
realtà, riconoscendo così l'intimo le 
unisce l'uomo al mondo esterno. Non più dun- 
que una visione fredda e oggettiva dell'universo, 
ma una fusione sempre più completa del pi 
siero colla vita, una attuazione più profonda 
noi di quell'unità che soggi ogni m 
stazione dell' intelletto e del sentimento e in cui 
si compone il dissidio della nostra natura. La 
filosofia con ciò non inten 
passato, alle sue conquiste p 
da banda l'intelletto per diver 
razionale: essa vuole soltanto allargare i propr 
‘onfini e abbracciare in sè tutta la realtà. Il 
pensiero non si oppone più come nelle antiche 
ezioni formalistiche, alla vita, ma ritrova la 
sua natura in un movimento interno ricco, mol- 
ce, possente come la realtà stessa, un mo- 
vimento che è l'origine di ogni vita e costituisce 
l’ aspirazione incessante verso la verità che non 
è immobile e cristallizzata, ma viva e fluida come 
lo spirito da cui è creata. A molti, forse a troppi 
cora, la filosofia così intesa non sembrerà più 
una filosofia, una scienza, ma un sogno, una 
visione fantastica ; ed essi, paurosi dell’ ignoto 
che si apre loro dinanzi, preferiranno chiudersi 
in un determinato sistema in cui ogni cosa è al 
suo posto e ogni problema ha una soluzione. 
Non importa; noi siamo lieti di constatare 
che il pensiero nel suo lento ma continuo pro- 
ito oggi a varcare le frontiere del 
l'intelletto, e a circolare liberamente nella vita 
Quando nella penultima seduta generale del 
Congresso, Henri Bergson, il tipo più rappresen 
tativo di questa nuova e più vasta concezione 
della filosofia, colla sua parola meravigliosa di 
poesia e di bellezza, mise in rilievo tutto il va 
lore del pensiero umano, anche nell’ anima dei 
più dommatici, dei puri logici e dei neo-scola- 
stici, passò un fremito nuovo di vita e noi 
uditori, quasi si sentisse l'incanto della sua 
persona tutta vibrante di pensiero, assistemmo 
commossi al travaglio possente di questo artefice 
di verità, che rievocava il dramma della filo- 
a, il dramma dell’ anima umana nella ricerca 
del vero e del bello 
La verità di 


mgressi siano sempre e 


me 


rinunciare al su 
denti, e metter 
ire mistica © ir- 


gresso, è 


losofia, diceva lo spirito 
evocatore, l'una semplicità quasi 
inesprimibile ; il ntuisce questa verità 
semplicissima e cerca di esprimerla ; e il sistema 
che egli costruisce, le parole e i concetti di cui 
ve, segnano lo sforzo titanico che egli com- 
pie per manifestarla. Non ci riesce mai compl 
tamente ; ma questo spirito di verità e di vita 
pervade tutta l'opera sua, che segna così una 
nuova tappa ver attuazione del vero. 

Il Bergson fu senza dubbio, nel congresso di 
Bologna, l'esponente più geniale e più com. 
pleto di questa nuova e profonda tendenza dello 
spirito umano ; la quale però trovò conferma in 
molti altri e sotto forme dive 

Si può dire che nel congresso da varie parti 
contemporaneamente si mosse all'assalto della 
concezione razionalistica e scolastica della file 
sofia, per aflermarne il valore altamente 
Così il Boutroux, in un discorso mirabile per 
eleganza e | ezza non disgiunte da pro- 
fondità di dottrina, aftermò che la differenza tra 
la filosofia e la scienza consiste in questo che 
mentre la seconda studia la natura oggettiva. 
mente senza stabilire alcun rapporto tra essa e 
l'uomo, la filosofia la considera in diretta rela- 
zione colla volontà e le aspirazioni umane 

E il Nelson, mente agile e sottile, avvezza 
tutti gli acrobatismi della logica contemporanea, 
nel dimostrare l'impossibilità di una tecria della 
conoscenza, perchè ogni teoria necessariamente 
deve basarsi su principi che a loro volta hanno 
bisogno di esser dimostrati, si aperse la via al 
riconoscimento di un principio intuitivo, che sta 
a base di ogni critica della conoscenza. E perfino 
il Barzellotti e 1’ Enriquez, nei loro discorsi più 
letterari e scientifici che filosofici, hanno parlato 
l'uno dell''enfusiasmo senza di cui non può sor 
gere un sistema filosofico, l' altro dei valori che 
sono presupposti, tanto dalla scienza che dalla 
religione. Ma non basta; il Langevin, un gio 
vane scienziato resosi illustre per i suoi studi 
sulla radioattivi n un discorso che parve yn 
po’ fantastico anche ai teosofi, che non man 
fono in questo congresso e che, come tutti sanno, 
sone nelle migliori disposizioni d'animo per crede- 
alunque cosa ramente la concezione 
nica dell'universo, sostituendola con la 
tro etica di cui non è an- 
cora possibile, credo, valutare tutta l'importan- 
za. Così dunque da diverse parti e per diverse 
ie, si è giunti ad aflermare questo principio che 
la filosofia non si fa solo col cervello, ma con 
tutto l'animo nostro, non è puro intellettualismo 
ma è pensiero vivente, è vita, 
altra impressione chiara e precisa che ho 
to dal recente congresso e che credo di 
avere in comune con moiti altri, è questa : che 
venuto in questi ultimi anni uno sposta- 
to dei centri dell'attività filosofica, dalla 
Germania verso i paesi latini. Si può affermare 
senza esagerazione che oggi la filosofia tedesca 
si è cristallizzata, è in un periodo di stasi che 


si si 


teoria e 


DI 
L| 


i 
| 
ly 
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fa male auspicare del suo avvenire, ha perduto 
ogni entusiasmo e non è pi contatto diretto 
col pensiero di quei grandi che costituirono la 
gloria della nazione tedesca nel secolo scorso. 
Un risveglio vivace e si 
siastico per gli studi filosofici, si a invece 
nelle nazioni latine, nella ia e nell'Italia e 
anche nella giovanissima Spagna ; risveglio che 
‘ha dato già buoni frutti, e altri ne promette an- 
cora. La stessa Inghilterra, la patria dell’empi- 
riso e di quel pragmatismo che è passato come 
una meteora luminosa nel cielo della filoso! 
senza lasciar tracc si sta avvicinando al no- 
stro spirito latino, e a quelle concezioni ideali- 
stiche e intuizionistiche della vita che segnano 
una salutare reazione al meccanismo e all’intel- 
lettualismo del secolo scorso. Pi 
Altra e confortante constatazione che ci ha 
offerto il llogna, è la ona 
scomparsa della così detta filosofia pos prc 
positivisti italiani, e ve ne sono ancora, ebbe 


il buon senso di darsi alla latitanz tra gli 
vrdo di averne incontrato alcu- 


che essi non avevano 


gresso di 


stranieri non ric 


nte questo 


sulla de « Congresso e forse temevano, 
intervener over assistere al definitivo 
seppellimento della loro così detta filosofia, co- 
aPPrcadde allo Schiller, il quale fece un ultimo 


»er sostenere il suo pragmati- 
smo e nor neppure la soddisfazione di es- 
ser preso sul serio. Notevole invece è apparso 
il risveglio della filosofia neo-scolastica, la quale 
esa in campo bene agguerrita e piena di 
ardore, tanto da dar l'illusione 
iche per l'ingegno innegabile 
i, di costituire un movimento 
lo. A me invece, e lo confesso 
ha prodotto l’ impressione oppo- 
sta è un moto fittizio, senza una 
bitse destinato quindi a una vita breve 
, € l'abbiamo detto, 
i antichi involu- 
tanti secoli rinchiusa, per muo- 
1 ed è vano tentare di costrin- 
e vecchie forme del pensiero 


I uscire 


eve e un po' disordinatamente le 
ni generali che ho riportate del 
Jologna, il quale, dobbiamo dirlo 
| vero, si è svolto molto ordinata- 


mezzo alla più simpatica cordialità € 

cero interesse di tutti gli intervenuti 

ta dominante di serenità e di cordia- 

ta la caratteristica più notevole dell’ul 
onvegno che, anche per questo rispetto, 
na veramente un pr > sugli altri prece- 
zazione non possiamo la- 


E anche dell'o. 
entarci ; noi 

itudine di dir n 
se nost 


que 


del buon e 
are le n 
altra occasione, Ce 

fezione ; il lavor 


tà per qualche 
» è andato alla 
avrebbe po- 
meglio, e così 


esser distr 


ì diversi i di sempre sono 
stati a zza compito ; ma queste ed 
altre piccole mende « il caso ora di 
rilevare, poco 0 nulla h tolto alla buona 
riuscita’ compless esso. Del che 


di Presidenza 


dobbiamo e 


che non le indifferenza di 
molti e le ni di tanti filosofi 
italiani e s ri, ha saputo con tenaci 
sacrific organizzare un 0! 

gressi ipeto, ai preceden 

insomm terne essere. soddisfat 

gliosi satori e come italiar 


DELIZIE INDIGENE 


Prezzi fissi, 
gazzo, tra molti fratelli, in una casa 


ando s' imburrava una fetta di pane c'era 


ina sorella che, ripassandoci sopra il 

ne faceva uscire un’altra 

rni c'era il pane e tutti conoscevano 
anche il desinare da inghiottire 


il denaro si conosceva appena, 


grandi, una cosa tremenda. 


Or lo il ragazzo imparò che il denaro 
‘ ti t e gli venne voglia di ta- 
tare il mon entò un titolo di credito e fu 


gnorini delle buone fa- 


liardo. 
mise insieme le monete 
| cartellino di un 


e gli piaceva ed era un piccolo porta- 


Tutti i giorni il ragazzo pas 


leggere il 
cartellino che conteneva la promessa. 
Avvenne però che quandogiunse il gran giorno, 
il negoziante, spolverando con un pennacchio 
rivoltò il cartellino — e il ragazzo entrato coi 
soldi stretti in mano, si sentì chiedere quello 
che non aveva e siccome si vergc 


sere povero, tornò indietro. Ma poi, a causa del 


gnava di e 


cartellino, girò di nuovo la maniglia del nego 


zio e tutto d’un fiato lo disse al negoziante, 


Ma il negoziante gli ripetè il prezzo che non 
aveva e lo mise alla porta. 


nel cuore di questo 


Ecco dunque una spi 


20. Ma con questa spina cominciò l’espe- 
rienza 

E l’esperienza fu questa : che il prezzo delle 
cose dipende da un rapporto tra la persona del 
venditore e quella del compratore e da molte 
circostanze esterne 

C'è un prezzo per chi è del paese e uno 
per chi è di fuori ; c'è un prezzo per il giorno 
festivo e uno per il giorno feriale; c'è un 
prezzo per g 


li uomini e uno per le donne ; c'è 
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rpe lustre e uno per 
c'è un prezzo quando il 
ando c'è il padrone ; 


un prezzo per chi ha le 
chi ha le pillacchere ; 
commesso è solo e uno qui e; 
c'è un prezzo per chi è timido e uno per chi è 
sfacciato : uno per il sole e uno per la pioggia... 


Ma quel ragazzo concluse che veramente non 


c'è un prezzo. P.J. 


x Giuseppe Prezzolini parlerà del .Naziona- 


lismo Ttaliano a Milano, domenica 23 corrente, 
alle 16,30, nell'aula magna del Ginnasio Becca- 
ria, per invito dell’Università Popolare ; e il 27 


corrente nell’ Università Popolare di San Gi 


vanni Valdarno, sul tema : Se si deve e come si 


deve dare una istruzione sessuale 


* Gli amici della Voce a Milano che deside- 


rano parlare con Giuseppe Prezzolini lo trove- 


ranno Sabato e Domenica mattina dalle 9 alle 
12, all'albergo di Piazza Fontana, n. 5. 


Nel prossimo numero : 
Il suffragio universale è i clericali di GAk- 
TANO SALVEMINI. 
Per un convegno anticlericale di RomoLo 
Murri. 
Risposta a Giovanni Borelli di Guruserpi 
PREZZOLINI. 


Abbiamo continuato a spedire il gior- 
nale a parecchi abbonati nostri amici seb- 
bene non ci abbiano ancora pagato l’anno 
1955. Saremo loro grati se non vorranno 
darci la noia di inviare loro tratta po- 
stale di L. 5,50 (est. L. 8.00). 


Abbiamo ritrovato parecchi numeri del- 
l’anno 1909, che mettiamo in vendita, per 
chi vuol completare la collezione, al prezzo 
di cent. 50 ciascuno. Sono esauriti soltanto 
i numeri 8, 11, 14, 18, 32, 43. Vendiamo 
tutta l'annata 1909, meno questi sei nu- 
meri, a lire 5. 


GIUSEPPE PREZZOL 


I, Direttore. 


AncioLo Giova 


ozzi, gerente-responsabile. 
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ARTE PROVVISORIA 


Se un giorno vi succede, come a me 
successo, di sentir desiderio di lasciare, 
r un momento, e Zoemi Conviviali e 
/vrica, e Laus Vite ed Alcione, e Poe- 

Paradisiaco e Odi e Inni e ripigliare 
p mano — chi sa poi perchè? — i 
lati del Leopardi o i Sefo/eri del Fo- 
fa 
uro, che vi succeda anche di provare 


olo, è probabile, è cile, è quasi si- 

n impressione sulle prime curiosa. 

Vi parrà di aver 
tto decorato a ricchi stucchi, a fregi 
orature e puttini, e d’esser passati 


iato un ambiente 


in ambiente che, nel primo momento, 
pn vi invita troppo: 
un sentore di umido, d'antico, di 


squallido, bigio, 


nerario; come è in quelle cappelle 
he si incontrano, perse in una campa- 
i, addossate quasi paurosamente a 
ha confraternita od a un piccolo cimi- 
‘o, con le immagini dei santi velate 
tela bruna, con le pareti dipinte di 
ni mortuari: ma dalla porta si scor- 
in una striscia di sole, il tentennare 
e vette di argento degli ulivi, e il 
reggiare del grano maturo con un 
» chiudersi di grandi pupille di 


è un che di morto, nell'aria. 
li non vale che a far sentire quanto 
piche c'è di vivo, di terribilmente vivo 

e irrompe e quasi frange la linea fred- 


dell'ombra sacra. Come immersi in 
lutto, voi partecipate in un'immensa 
ia. 

Ora la gioia e il decoro e la venustà 
ziosa e colorata e la musica felice e 
illante e tutte le grazie e tutte le 
rnezze vi eran parse, fino a dianzi, 
trove. E voi restate stupiti, in mezzo 
ella squallidezza che vi innamora, 
nezzo a quella nudità che vi conqui 
inebbriati di eternità da quell’odore 


morte: ma un tempo nuovamente 
morati della vita, perchè, certo, nes- 


» amò la vita più di questi poeti 


non sapevan ancora come ella fosse 
vribile dono di un dio, e centaurea ve- 
e face ruggente, e non cantavano, 
tì, che la morte e le tombe: le tom 
lei loro affetti, dei loro ideali, delle 
Emorie loro e della patria, e vivevan 
Una ideal vita prodigiosa, soltanto 
7 cantare le tombe. 


\vete lasciato lo strepito, la confu- 
ine, il tumulto, l’ostentazione, l'offerta 
un silen- 


sè, e qui silenzio; c 


figato di sole, nel quale lo strido 
rondine che fuori pa 
{lel mattino, il crepitare d'un acanto 


scartoccia in una commettitura 


uni 


a, nel fre- 


si 
Sasso, tutti i leni e segreti romori 
ssi in questa umiltà appartata, 
Sembrano giungere di là dal tem- 
dall'altra parte della vita, sì che, 
59, anche nel brivido dell'ale di un’ape 
‘rita, sentite palpitare il ritmo di 
Sapete qual sublimità. 
li sono anche fiori, d’intorno e sulle 
sli. Pochi fiori di tinte quasi indif- 
“ùti. Ma essi hanno nella loro carne 
cosa che manca ai fiori trovati nei 
dini troppo copiosi di quelli altri: 
the di trasparente e di imperituro : 
fhe di formidabile nella sua dolcez- 


za; e voi pensate ch’essi furon colti sul» 
l’altra riva di un fiume infero, e posati 
qui per un miracolo cui dianzi non cre- 
devate. 

imparate volentieri a stare in que- 


sto silenzio, in questa pace dimessa. 

E quando vi siete abituati quaggiù, 
quando avete fatto l'occhio a questa 
mezza luce, a questi pallidi colori, allora 
vi par di trovarvi, la prima volta, in 
una atmosfera di verità e di purità e 
a; vi par di 


di giustiz ssere usciti, la 
prima volta, da un mondo fittizio, con 
tingente e illusorio, e di esservi lasciati 
percorrere e penetrare da un fluido di 
vita superiore, fatta di raccoglimento e 
di consapevolezza accorata. Vi par di 
sentire in modo diverso la vostra uma- 
nità, se non forse di sentirla ora, la 
prima volta, chè, infatti, quasi vi viene 
da arrossire, a ripensare come dian- 
zi la lasciavate contaminare di vocife 


razioni e di balbettamenti. Tutto è così 
chiaro e limpido e castamente felice! 


Gli affetti non sono esasperati, nè as- 


surdi; umili anzi e quali ciascun uo- 
mo potrebbe sentirli, colto o no, esteta 


o no, idealista o positivista; un uomo 


quale era vostro padre 0 wosto 


quale vorreste fosse il vostro figliuolo. 
Il loro centro di gravità è così sicuro, 
che le frasi nelle quali sono espressi han- 
no nel loro equilibrio la lineare risolu- 


tezza di un ordine marziale, o l’impeto 
saliente di una preghiera a un Dio che 
non ama che i forti. 


Vi par di essere scappati da una espo- 


ione, da una fiera, e d’esservi rifu 
giati in una catacomba; di aver lasciato 
un padiglione insolente di cartapesta, 
di celluloide e di cartone, e di esser 
entrati in un oratorio primitivo: in una 
di queste chiese che vegliano nel silen- 
zio suburbano di Roma, con, al portale, 
i pini ombratili e i cactus gonfii di sole 
tra i ciuffì dell'erba di odore acuto, e nel 
silenzio ghiaccio, dentro, il nudo ambo 
ne di marm» cereo, lungo le cornici, i ro- 
soni, i pilastri del quale l’anima ispi- 
scondere il 


rata dei padri si umiliò a r 
segreto della sua pace infinita, come in 
geroglifici di cui avrebbe portato seco 
la chiave, nelle combinazioni pazienti 
della sostanza severa del vetro nero e 


dell'oro. 


Ma, veramente, l’architettura delle co- 
struzioni poetiche di costoro, ha la calma 
ivo. Voi sentite 


e l’austerità del defin 


che ognuna delle loro poesie ha una sua 
ragione giustificante, dal cui centro si 
irradia, per tutta la sua massa, il vigore 
di una persuasione che si comunica 
senza bisogno di affermazione, Sentite 
che anche la più lieve delle loro liriche 
ha un nodo intimo, necessario, fatale, 
insostituibile, che vi sembra dover es- 
sersi formato, in virtù di una qualche 
oscura legge naturale: di una le 
loga a quelle che regolano i grandi equi- 
libri della massa terrestre. Sentite, anche 
se le biografie tacciono, sotto il fatto poe- 
tico, il fatto vissuto, passionale, trava- 
gliante, e che ogni movimento poetico 
nuovo segnò in essi una crisi di vita ri- 
solta, fu la risposta ad una domanda es- 


‘ge ana- 


senziale, equivalse alla vittoria in un 
combattimento interiore, di cui l'e 
opposto poteva 

sivo. 


esser letalmente deci. 


on nulla, nei loro canti, di fitti- 
zio, di supposto per un ta 


tolleranza con i lettori, F 


cito accordo di 


le loro poesi, 
rvene di franca- 
mente brutte e insignificanti: come ad 


sibbene, possono « 


esempio la maggior parte delle poesie 
giovanili del Foscolo. Ma una volta 
il loro temperamento formatosi, essi 
contaminarsi di 
impressioni che non fossero colte in una 
atmosfera di sublimità. 

Per ciò furon tanto vivi: perchè 


non gli permisero di 


innalzarono il monumento della loro 
poesia là dove la loro vita si sentiva 
compiuta e non sapeva procedere più 
oltre, 

Per ciò furon così concreti: perchè 
fecero concorrere, alla formazione delle 
loro opere, rare e brevi e come di so- 


stanza rarefatta, innumeri momenti della 
loro esistenza e della loro meditazione, 
sì che, ogni parola, nel venire prescelta, 


si arricchiva, nel loro spirito, di un nu- 
mero infinito di intime risonanze, che ora 


sa risuscitare nella nostra intimità 
Ogni loro idea foetica coincidette 
sempre con un movimento stilistico 
nuovo ; e nuovo non solo rispetto a quel 
he gli altri artisti avevan fatto, ma ri 
spetto a ciò che avevan fatto essi stessi 


Ogni loro #4ea foetica, in altre parole. 


costitui sempre una individualità ben 


decis he nel concretarsi 


lava spon- 


id animare una individualità 


form ova, a quel modo che una 


nuov ssità, nell'ordine universale, 
g 10 or ale che l’at- 

ti nde 
s individualità pos- 
sente € oro poesia, e fin 
dalle € Dolce è chiara è la 
notte fo » « Vilria rimem- 
bri ar ì in sti accenti intro- 
duttiv vive in tutta la loro 
indiv ientale ritmica fanta- 
stica gliano come i temi lineati 
e pos ile musiche degli autori 
alasa ella musica di quelli altri 
man( dire, il tema. O meglio, i 
temis no il riflesso dell’altro; consan- 
grado troppo stretto. Sì che 
cciola diversità non suscita 
dramm., mentre il loro congiungimento, 
come matrimonio tra cugini carnali, 


non è vitale. Voi riuscite forse ad avere 
» onfusa impressione d'insieme della 
poesia, ma non riuscite mai a 
iduali, le loro 


. nei loro aspetti indi 


tte pensare seriamente, insomma 


coli creda alla realtà 


ne Giovanni Pa 


fantastica della sua Rosa, per es 
del suo Enrico, del suo Capoccia, a quel 
modo che Leopardi credeva ad Aspasia ed 
a Nerina ? Confessiamo che stimeremmo 
dover provar vergogna pel Pascoli, ove, 
per conto nostro, rispondessimo a fferma- 


tivamente. Ma voi sapete, piuttosto, che 
egli ha sost quella realtà, nella sua 
mente e nella curiosa benevolenza dei 
suoi lettori, a quel modo che Gabriele 
D'Annunzio ha supposto la realtà fan 


dei personaggi delle sue tragedie 
e ha finto di credere 


tastic 
e dei suoi romanzi; 
alla individualità ritmica della sua aus 


Vitae, la quale, invece 


uscettibile di 
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un ritmo diverso e discorde a seconda 
dell'umore col quale volta a volta vi as- 
cingete a rileggerla. 

Nè rammenteremo a chi ha senso di 
poesia che se « .Sy/via rimembri ancora » 
è il principio insostituibile della lirica 
famosa, « O vita, dono terribile del Dio » 
è una mossa qualunque, nella sua vacua 
pretensione oratoria, sostituibile da una 
frase un po’ più bassa o un po' più alta 
di tono, non importa. Chi ha senso di 
poesia, sa scendere, senza bisogno che 


lo conduciamo noi, nel cuore delle frasi, 


e pesar senza bisogno delle nostre bi- 
lance, la caratura delle parole. 

Noi vogliamo soltanto che si confronti 
quel che di scolorato, di anodino, di 
diafano, di cristallino, di casto hanno le 
parole, nei carmi di questi grandi, a quel 
che di brutalmente materiale, di sfaccia- 
tamente realistico, esse hanno nei libri di 
questi altri.Si capirà allorafacilmente come 
fosse naturale che in quei canti esse si 


fondessero in compl 


sse unità, organiche 
e armoniose, essendo ciascuna ligia alle 


altre, tte sommesse a quell’; 


ile, a quella ragion comune 
della 


tutte, 


esistenza che le illuminava 


le una lampada di elettro illu- 


mina, dalla cappella segreta, tutta una 


grande magione di purissimo vetro. 
Ogni opera finiva per essere una sola 
vibrante parola. 

Inv 


quando Gabriele D’Annun- 


zio s1 accinse a cantar l’encomio di 
uno dei libri che più lusingano il 
suo amor proprio: la Zaus Vitae, fini 


per sdrucciolare a scrivere, in uno dei 


Ù sonante, 


suoi pezzi di rett 


l'encor delle furoli, intese  pro- 
pr ‘ ì natur per sè 
stanti; q vi sieno individui faro/2 
e non individui joesiz, individui re € 
non individui gwadro. Mai, forse, poeta 


isolò con linea più aderente la sostanza 
del proprio difetto, pur senza saperlo 
cogliere, anzi per trarne motivo di esal- 
tazione e di esultanza. 

Ma, infine, si tenga presente ancora 
un carattere della produzione di que- 
sti contemporanei, più estrinseco, ma 
lungi da esser privo di significato, Non 
dico la quantità inverosimile di que 


produzione, ma il suo sfrenato eclettismo. 
Credo debba formarsi in chi legge, la 

persuasione che non tutto quanto siamo 

venuti dicendo è gratuito e arbitrario 


la lieto, né, 


Il che non vuol dir che 
d'altra parte, che suoni con la minima 
intenzione squalificativa per l’opera di 
questi grandi che, certo. hanno tutti i 
difetti del nostro tempo, ma ne hanno 
anche moltiplicate le rade virtù. 
a, provvi 


soria 


Ma un'età approssimati 
come la nostra, un'età di transizione 
nella quale/tutti gli atteg 
nel volger di pochi anni, hanno potuto, 


sembrar assoluti, non 


amenti idvali, 


successivamente, 
a aver che un'arte approssimativa, 


potev 
provvisoria, anche se, di 


provvisoria ; 
qui a duemila anni, generazioni di stu- 


diosi del nostro momento storico saran- 
no liete di incanutir nel suo esame, cer- 
cando di comprenderne la fisionomia 
sfuggente, di scoprire, nel suo intricato 
travaglio, un fermo aspetto di bellezza. 

È un'arte immaginata e sognata più 
suta, disposta più che necessitata. 
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fa male auspicare del suo avvenire, ha perduto 
ogni entusiasmo e non è più in contatto diretto 
col pensiero di quei grandi che costituirono la 
gloria della nazione tedesca nel secolo scorso. 
Un risveglio vivace e sincero e un amore entu- 
siastico per gli studi filosofici, si nota invece 
nelle nazioni latine, nella Francia e nell'Italia e 
anche nella giovanissima Spagna ; risveglio che 
“ha dato già buoni frutti, e altri ne promette an- 
cora. La Stessa Inghilterra, la patria dell’empi 
rismo e di quel pragmatismo che è passato come 
una meteora luminosa nel cielo della filosofia, 
senza lasciar tra » sta avvicinando al no- 
stro spirito latino, e a quelle concezioni ideali. 
stiche e intuizionistiche della vita che segnano 
una salutare reazione al meccanismo e all’intel- 
lettualismo del secolo scorso. 
Altra e confortante constatazione che ci ha 
offerto il Congresso di Bologna, è la rapida 
scomparsa della così detta filosofia positivista 
e ve anco ebbero 
positivisti italiani, e ve ne sono a o 
il buon senso di darsi alla latitanza; e tra gli 
non ricordo di averne incontrato alcu- 
evidente questo, che essi non avevano 
nulla da dire al Congresso e forse temevano, 
intervenendo, di dover assistere al definitivo 
seppellimento della loro così detta filosofia, co- 
me accadde allo Schiller, il quale fece un ultimo 
disperato sforzo per sostenere il suo pragmati- 
smo e non ebbe neppure la soddisfazione di es- 
invece è apparso 
quale 


stranier 
no; segn 


ser preso sul serio. Notevole e 
il risveglio della filosofia neo-scolasti 
è scesa in campo bene agguerrita e piena di 
combattività e d'ardore, tanto da dar l'illusione 
a molti, forse anche per l'ingegno innegabile 
dei suoi sostenitori, di costituire un movimento 
vitale e fecondo. A me invece, e lo confesso 
candidamente, ha prodotto l'impressione oppo- 
sta, di essere cioè un moto fittizio, senza una 
nato quindi a una vita breve 
ysofia oggi, e l'abbiamo detto, 
cire dagli antichi involu- 
cri in c r tanti secoli rinchiusa, per muo- 
vere verso la vita ed è vano tentare di costrin 

vecchie forme del pensiero 


base solida, e de 
oriosa. La f 


e in 
è us 


e un po’ disordinatamente le 
enerali che ho riportate del 
na, il quale, dobbiamo dirlo 
vero, si è svolto molto ordinata- 
mente, in mezzo alla più simpatica cordialità e 
iù sincero interesse di tutti gli intervenuti 
Q nota dominante di serenità e di cordia- 
lità è stata la caratteristica più notevole dell’ul- 
r questo rispetto, 
esso sugli altri prece- 


ssioni 
Congresso di Bol 


timo conv 
segna veramente un 
denti 

E anche dell’ 


mentarci 


nizzazione non possiamo la- 
che abbiamo la cattiva 
di tutti e ie delle 
Ita possiamo rallegrarci 
resso di Filosofia e 
alignità per qualche 
ra occa: non tutto andato alla 
perfezione lavoro delle sezioni avrebbe po- 
egolato meglio, e così 
ria non sempre sono 
compito ; ma queste ed 
he non è il caso ora di 
hanno tolto alla buona 
a del Congresso. Del che 
grati all'Ufficio di Presidenza 
la deplorevole indifferenza di 
‘ate defezioni di tanti filosofi, 
to con tenacia e con 


riuscita’ compl 
dobbiamo es 
che A 


molt 


i e stranieri, ha sa 
or 
ripeto, precec 
erne essere sodd 
atori e come ital 


anizzare un ottimo Con- 
tale 


DELIZIE INDIGENE 


Prezzi fissi, 


Un ragazzo, tra molti fratelli, in una casa 


dove quando s’ imburrava una fetta di pane c'era 


sempre una sorella che, ripassandoci sopra il 


un’altra 


coltello, ce ne faceva usci 
Tutti i giorni c'era il pane e tutti conoscevano 


il pane, c'era anche il desinare da inghiottire 


în silenzio, ma il denaro si conosceva appena, 


come una cosa dei grandi, una cosa tremenda. 


Or 


quando il ragazzo imparò che il denaro 


contiene tutte le cose e gli venne voglia di ta- 


inventò un titolo di credito e fu 


stare il moi 


il componimento per i signorini delle buone fa- 


miglie che giocano al biliardo, 
L soldo su soldo mise insieme le monete 
domandate in una vetrina sul cartellino di un 


oggetto che gli p 


eva ed era un piccolo porta- 
libri di legno 


Tutti i giorni il ragazzo passava 


leggere il 
cartellino che conteneva la promessa 


Avvenne però che quandogiunse il gran giorno, 


il negoziante, spolverando con un pennacchio 


il ra, 


rivoltò il cartellino — 


zo entrato coi 
soldi stretti in mano, si senti chiedere quello 
che non aveva e sic 
sere povero, tornò 
cartellino, girò di nuovo | 
fiato lo disse al negoziante. 


me si verge 


va di es 


idietro. Ma poi, a causa del 


maniglia del nego. 


zio e tutto d'u 


Ma il negoziante gli ripetè il prezzo che non 


aveva e lo mise alla porta. 


Ecco dunque una spina nel cuore di questo 
ragazzo. Ma con questa spina cominciò l’espe- 
rienza 
E l'esperienza fu questa : che il prezzo delle 
un rapporto tra la persona del 
venditore e quella del compratore e da molte 
costanze esterne. 


cose dipende « 


Cè un prezzo per chi è del paese e uno 
per chi è di fuori ; c'è un prezzo per il giorno 
festivo e u 
prezzo per 


> per ìl giorno feriale; c'è un 


i uomini e uno per le donne ; c'è 
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un prezzo per chi ha le scarpe lustre e uno per 
‘o quando il 


chi ha le pillacchere ; c'è un pre 


commesso è solo e uno quando c'è il padrone ; 


c'è un prezzo per chi è timido e uno per chi è 


sfacciato ; uno per il sole e uno per la pioggia... 


Ma quel ragazzo concluse che veramente non 


‘è un prezzo. 
c'è un p P.J. 


à del Naziona- 


x Giuseppe Prezzolini parle 
lismo Italiano a Milano, domenica 23 corrente, 
gna del Ginnasio Becca- 


alle 16,30, nell'aula m 


Popolare ; e il 


ria, per invito dell’Universit 
ità Popolare di San Gio- 


corrente nell’ Unive 


vanni Valdarno, sul ten Se si deve e come si 


deve dare una istruzione sessuale. 


2 Gli amici della Voce a Milano che deside- 
rano parlare con Giuseppe Prezzolini lo trove- 
ranno Sabato e Domenica mattina dalle 9 alle 


12, all'albergo di Piazza Fontana, n. 5. 


Nel prossimo numero : 


Il suffragio universale e i clericali di GAk- 
TANO SALVEMINI. 


Per un convegno anticlericale di RomoLo 
Murri. 

Risposta a Giovanni Borelli di Giuseppe 
PrEZZOLINI. 


Abbiamo continuato a spedire il gior- 
nale a parecchi abbonati nostri amici seb- 
bene non ci abbiano ancora pagato l’anno 
1911. Saremo loro grati se non vorranno 
darci la noia di inviare loro tratta po- 
stale di L. 5.50 (est. L. 8.00). 


Abbiamo ritrovato parecchi numeri del- 
l'anno 1909, che mettiamo in vendita, per 
chi vuo! completare la collezione, al prezzo 
di cent. 50 ciascuno. Sono esauriti soltanto 
i numeri 8, II, 14, 18, 32, 43. Vendiamo 
tutta l'annata 1909, meno questi sei nu- 
meri, a lire 5. 


SEPPE PREZZOLINI, Direttore. 


LO GiovanNOzZZI, gerente-responsabile. 


Firenze — Stab. Tip Aldino, Via de’ Renai, 11 - Tel. 8-85 


Per LIRE CINQUE 


spedite alla nostra amministrazione (via 
de’ Renai, 11) si riceverà: 
A. Soffici. Il caso Medardo Rosso e 


l’impressionismo italiano, con 20 il- 

lustrazioni . e - ai a lede 
G. Salvemini. Il Ministro della Mal 

Vita rigata dal = ASINO 
Th. Neal. Saggi di letteratura e d’arte. 2.50 
Th. Neal. Rembrandt e l’arte del suo 


tempo * 
le Croniche Letterate . 

La Salvezza è in noi (5 copie 

P. Foà. Igiene fisica e morale dei gio 


ani (5 copie te 1.00 
La Voce (5 copie arretrati) . . . . 0.5 


Catalogo. Prima mostra impressionisti 
francesi e Medardo Rosso (5 copie). 2.50 


e L. 14.10 
Oppure : 
G. Prezzolini e G. Papini. La cultura 
taliana (ultime copie). . . . .L. 3.00 
Il Commento (raro) . . F + + 1.90 


G. Prezzolini. l'arte di persuadere . 2.00 
W Leonardo. Ottobre 1903 (ristampa). 1.50 


A. Soffici. Ignoto toscano. . . . . 1.00 
E. Cecchi. | « Nuovi Poemetti » del 
ascoli 3 TRI SIRO 


L. 9.00 


IL COMMENTO 


numero unico raro, escito a Milano 
il 16 Febbraio 1908 


SOMMARIO 


L'ozio obbligatorio — Il processo Nasi — 
Ìl partito economico — Giornalista profeta e 
giornalisti accattoni — Loisy — Murri, muti 
La gramigna filosofica — L'ul- 
ia di G. B. Vico — Il postumo 


cavaliere — Papiri egizi italiani 
— Negazione della morte — nazione 
struzzo — Corre voce.... — Avviso ai cri- 


tici d'arte — Tiro ai piccioni — Romain 
Rolland — Luigi Luzzatti — Gli ultimi so- 
spiri delle Riviste — Onoranze a Sergio Co- 
razzini — Risposta a Walt Whitman per il suo 
Canto dell'esposizione — L'ultima bracconata 
— Ricotte — Spicilegio — Sciocchezzaio — 
Libri che dovete comprare. 


Prezzo Lire 1.— 
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BIBLIOTECA FILOSOFICA. 


Tel, 15-36 - PIAZZA DONATELLO, 5 - FIRENZE 
TEIL 


Dimanche 23 Avril à 3 ‘|, p. m. Monsieur le Professeur 
LIONEL DAURIAC tiendra une conférence sur: 


Charles Rénouvier 
et le Néo-criticisme. 


Billet 50 cent. 


A. F. FORMIGGINI, Editore in Modena 
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PEDAGOGIA — BIBLIOTECA DI VARIA COLTURA — BIBLIOTECA | 
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Speciale riguardo alla educazione. Opera premiata dal Municipio di Milano | 
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G. Der. VeccHIO. Sw/la positività come carattere del diritto <. .....1—| 
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Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 
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BENEDET'TO CROCE 


SAGGI FILOSOFICI - VOLUME It 


LA FILOSOFIA DI G. B. VICO 


Volume in-8, in carta a mano, di pag. VIII-320 — Lire 5,— 


| SCRITTORI D'ITALIA — 


(Elegante collezione, formato 8°, in carta a mano) 


Ultimi volumi usciti : 
(11) VICO G. B. - L’Autobiografia, il carteggio e le poesie 
(12) VITTORELLI I. - Poesie, a cura di A. Simoni - di pag. 392. 
(13) BARETTI G. - Prefazioni e Polemiche, a cura di L. Piccioni 
(14) GIOBERTI V. - 2De? rinnovamento civile d'Italia, di pag. 374 


Ogni volume cesta L. 5,50. — Si fubblicherenno nel 1911 altri 20 volumi. 


arie, a cura di B. CROCE - di p: 
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Se un giorno vi succede, come a me 
|} successo, di sentir desiderio di lasciare, 
per un momento, e Zoemi Conviviali e 
Myrica, e Laus Vite ed Alcione, e Poe- 
ma Paradisiaco e Odi e Inni e ripigliare 
in mano — chi sa poi perchè? — i 
Canti del Leopardi o i Sefoleri del Fo- 
olo, è probabile, è facile, è quasi si- 
curo, che vi succeda anche di provare 


un impressione sulle prime curiosa. 
i parrà di aver lasciato un ambiente 
tto decorato a ricchi stucchi, a fregi 
orature e puttini, e d’esser passati 
in ambiente che, nel primo momento, 
vi invita troppo: squallido, bigio, 
un sentore di umido, d'antico, di 
rario; come è in quelle cappelle 
he si incontrano, perse in una campa- 
addossate quasi paurosamente a 
confraternita od a un piccolo cimi- 
o, con le immagini dei santi velate 
i tela bruna, con le pareti dipinte di 
gni mortuari: ma dalla porta si scor- 
in una striscia di sole, il tentennare 
e vette di argento degli ulivi, e il 
iareggiare del grano maturo con un 
prirsi e chiudersi di grandi pupille di 
boralisi. 
ro, c'è un che di morto, nell'aria. 


ion vale che a far sentire quanto 
anche c'è di vivo, di terribilmente vivo 
le irrompe e quasi frange la linea fred- 
lell'ombra sacra. Come immersi in 
utto, voi partecipate in un'immensa 
ra la gioia e il decoro e la venustà 
osa e colorata e la musica felice e 
ie e tutte le 


lante e tutte le gr. 
nez 


(e vi eran parse, fino a dianz 


in me, 


trove. E voi restate stupi 70 
iella squallidezza che vi innamora, 
lezzo a quella nudità che vi conqui 
inebbriati di eternità 
morte: ma un tempo nuovamente 
morati della vita, perch 


amò la vita più di questi poeti 


da quell’odore 


, certo, nes- 


non sapevan ancora come ella fosse 
ribile dono di un dio, e centaurea 


e /ace ruggente, e non cantavano, 
"zî, che la morte e le tombe: le tom 
e lei loro affetti, dei loro ideali, delle 
Memorie loro e della patria, e vivevan 


a ideal vita prodigiosa, soltanto 
PT cantare le tombe. 


‘\vete lasciato lo strepito, la  confu- 
ione, il tumulto, l’ostentazione, l'offerta 
! S, e qui c'è silenzio; c'è un silen- 
1° rigato di sole, nel quale lo strido 
' ina rondine che fuori passa, nel fre- 
° «el mattino, il erepitare d'un acanto 
%* si scartoccia in una commettitura 
Sasso, tutti i leni e segreti romori 
ssi in questa umiltà appartata, 
' Sémbrano giungere di là dal tem- 
° dall'altra parte della vita, sì che, 
‘to, anche nel brivido dell’ale di un’ape 
“rita, sentite palpitare il ritmo di 
’" sapete qual sublimità. 

Ci sono anche fiori, d’intorno e sulle 
lie. Pochi fiori di tinte quasi indif- 
"enti. Ma essi hanno nella loro carne 
alcosa che manca ai fiori trovati nei 
‘dini troppo copiosi di quelli ‘altri 
che di trasparente e di imperituro : 
che di formidabile nella sua dolcez- 
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za; e voi pensate ch’essi furon colti sul- 
l’altra riva di un fiume infero, e posati 
qui per un miracolo cui dianzi non cre- 
devate. 

E imparate volentieri a stare in que- 
sto silenzio, in questa pace dimessa. 

E quando vi siete abituati quaggiù, 
quando avete fatto l'occhio a questa 
mezza luce, a questi pallidi colori, allora 
vi par di trovarvi, la prima volta, in 
una atmosfera di verità e di purità e 
di giustizia; vi par di essere usciti, 
prima volta, da un mondo fittizio, con 


la 


tingente e illusorio, e di esservi lasciati 
percorrere e penetrare da un fluido di 
vita superiore, fatta di raccoglimento e 


di consapevolezza accorata. Vi par di 
sentire in modo diverso la vostra uma- 
nità, se non forse di sentirla ora, la 
prima volta, chè, infatti, quasi vi viene 


da re come dian- 


a ripens 


zi la lasciavate contaminare di vocife- 
razioni e di balbettamenti. Tutto è così 
chiaro e limpido e castamente felice! 
Gli affetti non sono es 


surdi; umili 


sperati, nè as- 
zi e quali ciascun uo- 
mo potrebbe sentirli, colto o no, esteta 


o no, idealista 0 positivista; un uomo 


vostre Loni 


quale era vostro padri 


e il vostro figliuolo. 


quale vorreste fos 
Il loro centro di gravità è così sicuro, 
che le frasi nelle quali sono espressi han- 
no nel loro equilibrio la lineare risolu- 
tezza di un ordine marziale, o l’impeto 
saliente di una preghiera a un Dio che 
riti. 


non ama che i 

Vi par di essere scappati da una espo- 
sizione, da una fiera, e d’esservi rifu- 
atacomba; di aver lasciato 


giati in una 
un padiglione insolente di cartapesta, 
di celluloide e di cartone, e di esser 
entrati in un oratorio primitivo: in una 
di queste chiese che vegliano nel silen- 
zio suburbano di Roma, con, al portale, 
i pini ombratili e i cactus gonfii di sole 
trai ciuffi dell'erba di odore acuto, e nel 
silenzio ghiaccio, dentro, il nudo ambo 
ne di marmo cereo, lungo le cornici, i ro- 
soni, i pilastri del quale l’anima ispi- 
rata dei padri si umiliò a nascondere il 
infinita, come in 


segreto della sua pac 
geroglifici di cui avrebbe portato seco 
la chiave, nelle combinazioni pazienti 
della sostanza severa del vetro nero e 


dell'oro. 


Ma, veramente, l'architettura delle co- 
struzioni poetiche di costoro, ha la calma 
e l’austerità del definitivo. Voi sentite 
che ognuna delle loro poesie ha una sua 
ragione giustificante, dal cui centro si 
irradia, per tutta la sua massa, il vigore 
di una persuasione che si comunica 
senza bisogno di affermazione. Sentite 
che anche la più lieve delle loro liriche 
fatale, 


ha un nodo intimo, necessario, 
insostituibile, che vi sembra dover es- 
sersi formato, in virtù di una qualche 
oscura legge naturale: di una legge ana- 
loga a quelle che regolano i grandi equi- 
libri della massa terrestre. Sentite, anche 
se le biografie tacciono, sotto il fatto poe- 
tico, il fatto vissuto, passionale, trava- 
gliante, e che ogni movimento poetico 
nuovo segnò in essi una crisi di vita ri- 
solta, fu la risposta ad una domanda es- 


RomoLo MURRI. — Suffragio 


senziale, equivalse alla vittoria in un 
combattimento interiore, di cui l'esito 
opposto poteva esser letalmente deci- 
sivo. 
Non c'è nulla, nei loro canti, di fitti- 
zio, di supposto per un tacito accordo di 
tolleranza con i lettori. Fra le loro poesie, 


sibbene, possono esservene di franca- 
mente brutte e insignificanti: come ad 
esempio la maggior parte delle poesie 
giovanili del Foscolo. Ma una volta 


il loro temperamento formatosi, essi 
non gli permisero di contaminarsi di 
impressioni che non fossero còlte in una 
atmosfera di sublimità, 

Per ciò furon tanto vivi: perchè 
innalzarono il monumento della loro 
poesia là dove la loro vita si sentiva 
compiuta e non sapeva procedere più 
oltre. 

Per 
fecero concorrere, alla formazione delle 


furon così concreti: perchè 


loro opere, rare e brevi e come di so 
stanza rarefatta, innumeri momenti della 
loro esistenza e della 1 
sì che, ogni parola, nel venire prescelta, 


> meditazione, 


arricchiva, nel loro spirito, di ur 


mero infinito di intime risonanze, che ora 
sa risuscitare nella nostra intimità 
Ogni loro idea foetica coincidette 
sempre con un movimento stilistico 
nuovo ; e nuovo non solo rispetto a quel 
che gli altri artisti avevan fatto, ma ri 
spetto a ciò che avevan fatto essi stessi 


Ogni loro dea foetica, in altre parole. 


costitui sempre una individualità ben 
decisa, che nel concretarsi andava spon- 


taneamente ad animare una individualità 


form nuova, a quel modo che una 


nuova necessità, nell'ordine univer: 


suscita u rganismo originale che 
tua e rrisponde 

Il senso di questa individualità pos- 
sente impronta ogni loro poesia, e fin 
dalle } nee, Dolce è chiara è la 
notte è vento » e « Silvia rimem- 
bri ancor zià in questi accenti intro- 


duttivi, s riche vive in tutta la loro 


individua sentimentale ritmica fanta- 
stica, « pigliano come i temi lineati 
e possenti delle musiche degli autori 
classici. Ma nella musica di quelli altri 
manca, si può dire, il tema. O meglio, i 
temis no il riflesso dell'altro; consan- 
guinei ado troppo stretto. Sì che 
la lorc icciola diversità non suscita 


mento, 


dramma, mentre il loro congiun 
come matrimonio tra cugini carnali, 
non è vitale. Voi riuscite forse ad avere 


una confusa impressione d'insieme della 
loro poesia, ma non riuscite mai a 


vedere, nei loro aspetti individuali, le loro 


Potete pensare seriamente, insomma, 
che Giovanni Pascoli creda alla realtà 
fantastica della sua Rosa, per es., o 
del suo Enrico, del suo Capoccia, a quel 


ia ed 


modo che Leopardi credeva al Aspa 
a Nerina ? Confessiamo che stimeremmo 
dover provar vergogna pel Pascoli, ove, 
per conto nostro, rispondessimo a fferma- 
tivamente. Ma voi sapete, piuttosto, che 
egli ha suffosfo quella realtà, nella sua 
mente e nella curiosa benevolenza dei 
suoi lettori, a quel modo che Gabriele 
D'Annunzio ha supposto la realtà fan 
tastica dei personaggi delle sue tragedie 
e dei suoi romanzi; e ha finto di credere 
alla individualità ritmica della sua Laus 
Vitae, la quale, invece, è suscettibile di 


LA VOCE 


Fsce ogni giovedì in Firenze, via dei Renai, ll +& Diretta da GIUSEPPE 


Un numero cent. 10, doppio cent. 20 + Dono agli abbonati: Bollettino b RR TR Spine Tio, L Où Rao 1. 190. 


Quaderni della Voce,, L. 9. Estero L. 13 » Telefono 28-30, 


iversale e clericalismo, G. SALVEMINI. — Scienziati celebri, 11, // prof. L. M. Patrizi, 


la della volpe e del pollo, Giurio Arc ANGIOLI Il ministero Giolitti, G. PREZZOLINI 


un ritmo diverso e discorde a seconda 
dell'umore col quale volta a volta vi as- 
cingete a rileggerla. 

Nè rammenteremo a chi ha senso di 
poesia che se « S/via rimembri ancora » 
è il principio insostituibile della lirica 
famosa, « O vita, dono terribile del Dio » 
è una mossa qualunque, nella sua vacua 
pretensione oratoria, sostituibile da una 
frase un po’ più bassa o un po' più alta 
di tono, non importa. Chi ha senso di 
poesia, sa scendere, senza bisogno che 
lo conduciamo noi, nel cuore delle frasi, 
e pesar senza bisogno delle nostre bi- 
lance, la caratura delle parole. 

Noi vogliamo soltanto che si confronti 
quel che di scolorato, di anodino, di 
diafano, di cristallino, di casto hanno le 
parole, nei carmi di questi grandi, a quel 
che di brutalmente materiale, di sfacci 


tamente realistico, esse hanno nei libri di 
questialtri.Sicapiràallorafacilmente come 


fosse naturale che in quei canti esse si 


fondessero in complesse unità, organiche 
e armoniose, essendo ciascuna ligia alle 
altre, e tutte sommesse a quell'idea foe- 


centrale, a quella ragion comune 


esistenza che le illuminava 


tutte, e una lampada di elettro illu- 
mina, dalla cappella segreta, tutta una 


grande magi 


ne di purissimo vetro. 
Ogni opera finiva per essere una sola 
vibrante parola. 

Invece, quando Gabriele D’Annun- 
zio st accinse a cantar l’encomio di 
uno dei libri che più lusingano il 


suo amor proprio: la Zaus I 
per sdrucciolare a scrivere, in uno d« 
suoi pe 


di rettorica più sona 
l'encomio delle /ur0/, intese 


prio come entità naturalistiche, { 


stanti; quasi vi sieno individui 
e non individui foesia, individu ‘ 
non individui 9xa@4r0, Mai, forse, poeta 


isolò con linea più aderente la sosta 


za 
del proprio difetto, pur senza saperlo 
cogliere, anzi per trarne motivo di esal- 
tazione e di esultanza. 

Ma, infine, si tenga presente ancora 
un carattere della produzione di que- 
sti contemporanei, più estrinseco, ma 
lungi da esser privo di significato, Non 
dico la quantità inverosimile di questa 
produzione, ma il suo sfrenato eclettismo. 

Credo debba formarsi in chi legge, la 
persuasione che non tutto quanto siamo 
venuti dicendo è gratuito e arbitrario. 


Il che non vuol dir che sia lieto, nè, 
d'altra parte, che suoni con la minima 


intenzione squalificativa per l’opera di 


questi grandi che, certo, hanno tutti i 
difetti del nostro tempo, ma ne hanno 
anche moltiplicate le rade virtù. 

Ma un'età approssimativa, provvisoria 
à di transizione 


come la nostra, un 
nella quale/tutti gli atteggiamenti ideali, 
nel volger di pochi anni, hanno potuto, 
vamente, sembrar assoluti, non 


succe i iti 
poteva aver che un'arte approssimativa, 
provvisoria; rovvisoria, anche se, di 
qui a duemila anni, generazioni di stu- 
diosi del nostro momento storico saran- 
no liete di incanutir nel suo esame, cer- 
cando di comprenderne la fisionomia 
sfuggente, di scoprire, nel suo intricato 
travaglio, un fermo aspetto di bellezza. 

È un'arte immaginata e sognata f 
che vissuta, disposta più che nece 


ù 
itata. 


| 


| 
| 
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Potete immaginarla recisa, privata d’un 
suo frammento o d’un altro: essa continua 
ad esser completa, indifferente, perchè 
è multanime, benchè questa molteplicità 
di anime fittizie non valga a costituirle 
una intensità vitale, quale le proverrebbe 
da una grande delicata anima tutta sola. 
Ha mille centri, come gli animali infe- 
riori, e se le togliete uno, due, tre dei suoi 
capi e dei suoi cuori non muore, Come 
l’anellide si moltiplica dal suo scempio. 


Ma ciò, soltanto in apparenza, è di pregio. 
mar 


In realtà, costituisce la prova più 


cata del carattere accidentale di tanti mo- 


menti di quest'arte, i quali, c onsiderati da 


unaltro puntodi osservazione, 
quando volete sentire, 


vi sembrano 


essenziali. Si che e 
a sua segreta dissidenza, una unità 


sotti A 
concreta, finite per ricorrere alla realtà 


empirica del temperamento dell’autore, 


sot- 


ad una unità fisiologica, insomma 
tomessa, per una necessità di ritorno, 
alle ragioni inferiori della vita, in quella 
misura che, coll’eccezionalità dei suoi 
sentimenti, l'autore credette sfuggire alla 
vita comune, ed esaltarsi sopra di essa. 
en- 


E quando volete profondamente 
tirvi nella vita poetica della vostra stir- 
pe, siete costretti a ritornare a quelle 
opere che stanno in disparte, tranquille 


e silenziose. In esse gravita il perno del 


suo vigore. E, se di laggiù sentite ancora 
desiderio di tornare a guardare, ve- 


ante, uno sfran- 


dete un polverio lucc 
immateriale: come quello che, da 


gia 
una placida altura, si scorge nel piano 
verde, quando il vento giuoca con la 
nebbia e la nuvolaglia e le strappa e le 
scompiglia e le scaruffa. 

Emilio Cecchi. 


Per un convegno anticle- 
ricale in Roma. 


Alcune brevi constatazioni di fatto spieghe- 
ranno la proposta che sono per fare. 

C’è in Italia una forma di anticlericalismo 
della quale tutti siamo un poco stanchi; l’anti- 
io che proclamava non la libertà 


clerical 
delle coscienze e delle fedi (intese queste 
come le personalissime concezioni della vita 
e dei suoi fini e valori) da qualunque esterna 
reazione o pressione, ma la libertà del pen- 
siero dalle fedi, la lotta contro le religioni 
positive e la religione in genere, in nome di 


un principio dogmatico, il materialistico, e 
con metodo intollerante ed un poco perse- 
cutore. 

Questo anticlericalismo fu, per parecchi, 
proselitismo sincero della loro fede nella 
scienza ed in pretese soluzioni scientitiche dei 
problemi dello spirito, per altri fu una ma- 
schera celante, all’ occasione, una scettica o 
beffarda indifferenza per tutti gli dii e per 
tutte le fedi, inclusa la nuovi: 

Di questo anticlericalismo siamo un poco 
stanchi tutti per varì motivi: perchè non ha 
dato alcun frutto positivo e fu veramente vacua, 
opportunistica e inconcludente declamazione : 
perchè, frutto esso stesso di pura cultura, non 
rappresenta l’intimo pensiero della coscienza 
popolare in materia di religioni e tende a 
falsarlo; perchè un interno dramma del cat- 
tolicismo, il modernismo, ci ha fatto intra- 
vedere in questo una coscienza religiosa viva, 
in tragica lotta con la Chiesa esteriore, e ci 
ha condotto quindi a distinguere fra eccle- 
siasticismo e fede cristiana, distinzione che 
in un paese, come l’Italia, ancora per tanta 
parte cattolico può avere applicazioni interes- 
santissime; perchè la ritiorente filosofia dello 
spirito ha « riabilitato » le fedi, quali crea- 
zioni della volontà umana operante per i fini 
supremi della vita, sorrette dalla intuizione 
vaga ma confidente di una più profonda 
realtà il cui senso è appunto la religiosità. 

Da questo indirizzo di pensiero nasce un 
nuovo anticlericalismo, fattivo e riformativo, 
le cui linee direttive possono essere indicate 
brevissimamente come segue : 

1) Lotta contro ogni forma di clerica- 
lismo, cioè di concezione estrinsicistica ed 
autoritaria delle istituzioni ecclesiastiche, di 
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intolleranza dogmatica, di confusione far re- 


ligione e politica o movimenti sociali e pro- 
fessionali ; 

2) Laicità piena dello Stato, corrisponden- 
te alla piena libertà religiosa delle coscienze, 
mediante l' abolizione di qualunque forma di 
privilegio giuridico e politico largito a una 
Chiesa, e la costituzione di un diritto di as- 
sociazione cultuale in cui confessioni e chiese 
possano adagiarsi senza violenza del loro 
interiore contenuto, per avere esistenza giu- 


ridica 
Formulare una chiara, alta e serena 
concezione etica della vita e dell’ attività 
umana, estranea al contenuto di speciali con- 
fessioni e dottrine religiose (le quali non 
possono che precisare quella concezione, ve- 


stirla di espressioni mitiche e concretarla in 
gesti simbolici) concezione che ispiri la con- 
dotta degli uomini di varie fedi nei loro 
rapporti reciproci, e della quale lo Stato si 


giovi, per la scuola innanzi tutto, esclusa 


Suffragio universale e clericalismo. 


È L'opinione dell'on. Sonnino. 


Una delle affermazioni, che più comune- 
mente sentiremo ripetere nelle prossime di- 


scussioni intorno alla riforma elettorale, è 


quella che il suffragio universale riescirà a 
tutto vantaggio del partito clericale. Già il 
Giornale d’Italia accenna a fare di quest'af- 


fermazione il caval di battaglia della campa- 


gna antigioli 

Massoni e conservatori ripeterono questa 
frottola anche trent'anni or sono, allorchè si 
preparava la riforma elettorale del 1882. E 
l’on. Sonnino dedicò a combattere siffatto 
curioso pregiudizio la parte più originale e 
più spregiudicata del grande discorso pro 
suffragio universale, fatto alla Camera nella 
seduta del 30 maggio 1881. 


sostiene — diceva allora il Son- 


« Da molti 
nino: e le sue parole si possono ripetere oggi 
con la nuova forza di una esperienza trentennale 


— da molti si sostiene che il pericolo maggiore 


che presenti il suffragio universale, sia quello 
di darsi in braccio a! clericalismo. Il nostro 
contadiname, essi dicono, è religi 
superstizioso. Esso è in mano dei preti 
elezioni dipenderanno nelle campagne dal be- 
neplacito della Chiesa, e di una Chiesa che si 
è sempre dimostrata nemica acerrima ed impla- 
abile della patria, della scienza moderna, e dei 
iltà. 


imo, anzi 
le 


principii fondamentali della nostra © 
Tutti questi a me paiono spettri vani, che si 


evocano per spaventare gli ingenui. E în primo 
luogo osserverò, come quella non sia l'opinione 
di coloro, che sono meglio al caso di giudicare 
dei propri interessi, dei rappresentanti cioè più 


autorevoli della Chiesa stessa. Pio IX, nella sua 


risposta all’ indirizzo presentatogli nel maggio 
1974 dai rappresentanti di tutti i comitati dei 


pellegrinaggi francesi, mandava ai reggitori di 


quella nazione (allora piuttosto benevisi al Va- 
ti 
ressero in Italia a proteggere gli interessi 


no) dopo avere invocato da loro che accor- 


della Santa Sede, la seguente benedizione ; 
« Li benedico finalmente con lo scopo (ia- 
sciate pur che lo dica) di vederli occupati an- 
cora del difficile impegno, di togliere se sia 
possibile o almeno attenuare, una piaga orrenda 
che affligge la umana società, e che chiamasi 
suffragio universale. Si, questa è una piaga di- 
struggitrice dell'ordine sociale, e che merite- 
rebbe a giusto titolo di essere chiamata menzo- 
gna universale ». Queste parole del papa ri- 
scossero la viva approvazione dell'uditorio. 
Vedete dunque come il pontefice sarebbe forse 
stato disposto a benedire anche questo Ministero 
e questa Commissione nel vederli così diligen- 
temente occupati ad attenuare quella piaga or- 
renda che sarebbe il suffragio universale! /Z/a- 
rità.) 

E quando in Francia, nel 1850, l'assemblea, 
accecata dal terrore, stava discutendo quella 
insensata legge del 31 maggio, che doveva evi- 
rare il suffragio universale, e che invece fu la 
principale cagione della rovina della repubblica 
e della costituzione dell’ Impero, il conte di 
Montalembert, difensore degli interessi cleri. 
cali e caldo patrocinatore di quella legge, ca- 
ratterizzava il provvedimento con le seguenti 
parole : « Je dis qu'il faut recommencer l’expé- 


da parte di esso l’adozione di qualsiasi par- 
ticolare credo o catechismo, per il raggiun- 
gimento dei suoi fini di cultura, 

Su di un anticlericalismo che muovesse da 
questi criteri, molti crediamo potrebbero in- 
tendersi, per un’azione alleata pratica ed 
efficace. Si è quindi pensato di indire un 
convegno di persone le quali, muovendo da 
affini principi — affinchè la discussione possa 
condurre ad una inzesa fratica,che è la sola cosa 
desiderata — possano, giunte che sieno a questa 
intesa esercitare una azione direttiva, per mezzo 
della stampa o dei partiti ai quali apparten- 
gono e di altre forme di propaganda perso- 
nale, nell’opinione pubblica e nel paese. Poichè 
urge, non solo venire in aiuto delle vittime 
numerose dell’ecclesiasticismo umano, ubriaco 
di un suo sogno di tirannide spirituale che 
non conosce più limiti morali, ma rinnovare 
le fonti dell’ attività spi 


tuale del paese o 


preparare, per imporla domani al nostro 
mondo politico, una politica eccclesiastica 


dizione di Roma all’interno non era altro che 


la guerra al sufiragio universale (1). 


Né è diflicile l’ intendere come debba riu- 
scire inviso alla Curia romana lo stesso princi- 
pio del sufirag 


» universale, malgrado qualsiasi 
influenza che possa sperare dalla religiosità del 
popolo. 

Il suffragio universale non trae dal cielo il 
principio di autorità, ma lo fa poggiare sulla 
terra. Ed il sentimento popolare è troppo sem- 
plice, e insieme troppo logico, per non infi 


mare allo stesso concetto, per non assimilare 
nel loro fondamento giuridico, la costituzione 
della Chiesa, di questo grande Stato teocratico, 
€ quella dello Stato civile e nazionale. Ricono- 
sciuto nella sua interezza il principio elettivo 


come base di ogni autorità terrena, riconosciuto 


che lo Stato è la comunanza dei cittadini, e non 
un Governo fondato sopra un cerchio ristretto 
di eletti di Dio, di capacità ispirate dalla grazia 
divina, la Chiesa vede messa in pericolo la pro- 


tradizione gerarchica, vede risorgere le 
odiate dottrine della comunanza dei fedeli e 
della elezione popolare. Ogni attività di popolo 
nel governo della cosa pubblica diventa minac- 
dei fedeli nel governo degli inte- 
e siffatte attività non sono un 
pericolo per la fede e per la religione, ma bensi 
per la Chiesa come ordinamento gerarchico, e 
per tutta la parte più reazionaria e più oscuran- 


tista delle sue dottrine ; inquantochè la co- 
scienza religiosa della nazione tenderà natural- 
mente a mettersi all’u 
civile, e non sarà certo questa seconda, ultima 
nata, che cederà il terreno. (2) 

Il nostro popolo è, sì, religioso e persino su- 
p sa ben distinguere la reli- 
e, pur rispettando il clero 


jono con la coscienza 


perstizie 
gione dalla politic 
nell'esercizio delle sue funzioni, non lo segue 


0, ma ess 


fuori della chiesa, e anzi diffida di ogni usur- 


pazione del campo civile per parte dei preti. E 
lo stesso nostro basso clero sta troppo vi; 


ino 


al popolo per non sentirsi popolo anch'esso, per 


non partecipare ai suoi ideali, alle sue passioni, 


alle sue aspirazioni terrene. Da noi medesimi 


dipende, da noi rappresentanti dello Stato, 
fare sì che questo clero non diventi sempre più 
schiavo dell'alta gerarchia ecclesiastica. E in- 


i è stata im- 


vero, se vi è stata leggerezza, se 


previdenza nel governo della cosa pubblica in 


questi venti anni, io le ravviso specialmente in 


ciò, nell'avere trascurato quel còmpito, quel 
primo dovere di ogni statista italiano, e dell’a- 
vere con false e speciose teorie di libertà, raf- 
forzate le armi della 
quel lavoro di selezione antinazionale, di propa- 


rannia papale, e promosso 


(1) Questo fatto non ha impedito s1 marchese Filippo Crispolri 
di affermare nel Corriere d'Italia del 19 Aprile che il Monta- 
lembert è uno dei sostenitori cattolici del suffragio universale. 
Se tutti i cattolici sostengono il suffragio universale a somiglianza 
del conte di Montalembert e del marchese Crispolti, addio suf- 
fragio universale ! 

(2) 1 contrasti mal dissimulati in tutti i paesi parlamentari fra 
i cattolici laici che militano nella vita pubblica e auspicano a una 
cena libertà d'azione per tenersi a contatto con le moltitudini 
democratiche... indisciplinate, e le autorità ecclesiastiche le quali 
si aforzano di tenere aggiogato il movimento politico alla gerar- 
chia chiericale, — questi contrasti che si sono rivelati în Italia 
anche nell'ultimo Congresso di Modena, sono la documentazione 
più evidente delle considerazioni fatte dall'on. Sonnino nel 1881. 
E in Italia siamo in regime di sulfragio ristrettissimo ! 11 suffra- 


gio universale sarà per il nostro c'ericalismo una specie di 
diluvio universale. 


ersario. Il nostro Stato, quale è ora, e quale 
“rebbe per effetto della legge propostaci [la 
ta rima del 1882, che escludeva dal voto 6 
rifo! 


fatta, non di debolezze e di rinunzi-, ma 
una chiara coscienza dell’ ufficio e dei lim, 
delle fedi e delle Chiese nella società e nel) 
vita. 

Il convegno avrà luogo in Roma nejj 
prima metà di settembre. Un programma de, 
tagliato delle norme per la partecipazione, 
dei lavori sarà comunicato quando, racco] 
le prime adesioni, un primo scambio di vedy, 
potrà aver luogo e la costituzione di | 


fioni di analfabeti) non ardirebbe misurarsi în 
ine 


ma lotta corpo a corpo contro la Chiesa (1) ». 
ana 


Il. — Nord e Sud, 


11 pericolo clericale del suffragio universale 
rebbe grave -— secondo la opinione comu- 
ne — Sopratutto nel Mezzogiorno. Anche 
ron. Murri nel suo ultimo discorso parla- 
mentare ha ripetuto questo luogo comune! 

Fbbene, non c’è affermazione più infondata 
di questa. In questo momento non esiste è per un 
gs0 ancora non esisterà nell’ Italia meridionale 
Di olo clericale. E ad ogni modo nel Mez- 
sogiorno il partito clericale troverà sempre 
maggiori difficoltà di penetrazione che nel 
Nord e nel Centro d’ Itali 

Nel Nord i contadini vivono sparsi e dis- 
sociati per la campagna, restii perciò ad ac- 
cogliere la coscienza dei loro interessi di 
clisse, esposti alla continua influenza perso- 
nale del parroco, che vive a contatto con 


comitato promotore, 

Intanto saremo grati a quelli che vorrann, 
comunicarci la loro adesione implicante 
proposito di partecipare al convegno e di 


laborare nell’attuazione pratica dei deliber, 
di esso, 

Le adesioni possono essere rivolte al sc 
scritto (Camera dei Deputati, Roma) e 
direzione della Voce o dell'Azione democra 
(Via S. Dalmazzo, 7, Torino). 


Roma 17 Aprile 1911. 
Romolo Murri 


essì; li conosce ad uno ad uno; è spesso il 
loro consigliere ed amico; in qualche luogo 
{a ancora da medico e da maestro elemen- 


tire ; è abbastanza istruito per essere rispet- 


uto dai suoi parrocchiani, ma non tanto da 
entirsene troppo lontano; è abbastanza a- 
glito per godere di una certa superiorità su 
coloro coi quali deve vivere, ma non tanto 
da essere considerato appartenente ad una di- 
ersa e superiore classe sociale. 


ganda gesuitica, che si sta proseguendo n 


file del basso clero italiano, //'eve 


lo non temo le consegu 


nze politiche de 
religione del popolo. Vedete quello che acc 
in Francia, dove il clero è più fanatico, più 
tivo e più colto del nostro; e dove il cont ” sona 
name non è meno religioso del nostro. lo te Nel Mezzogiorno, invece, i contadini vi- 
vono agglomerati a migliaia nelle borgate ; 
si contano la mattina in piazza, quando aspet- 
di essere arruolati per il lavoro; si con- 


no la sera, quando ritornano in lunghe file 


piuttosto il clericalismo della borghesia e d 
classi agiate, le quali, benchè esse stesse « 


tiche e miscredenti, considerano la religiv 


come un mezzo di governo, e la vogliono « 


sostengono, non per sè medesime ma per dalla campagna; quella unità psicologica e 


popolo. Esse vedono nella organizzazione, ne 


quella coscienza di classe che è data agli 
erai industriali della fabbrica, è data ai no- 
contadini dalla borgata : e questa condi- 


forza civile della Chiesa un potente alleato | 


loro interessi di classe, il quale permette l 


di riposare sicuri nel loro gretto individualisn 


, Oltre a quella della spaventevole op- 
ssione di cui le moltitudini meridionali 
sono vittime, perchè prive di ogni difesa 
egale, spiega perchè sieno così facili nel Sud 
tomulti rurali, che sono quasi del tutto 
oti nel Nord e nel Ceniro d’Italia. Su 
ste masse imponenti il clero non ha in- 
fluenza di sorta: non esiste nessun rapporto 
sonale continuo fra i singoli contadini e 
parroco. I preti, in generale, venendo an- 
ch'essi da quella piccola borghesia da cui 


e sperano che per effetto delle predicazioni de 


Chiesa la classe pi 


i n 
suada che anche i patimenti che le proveng 
dall'opera loro, libera di ogni freno, vengi 
da Dio; che si rassegni, cioè, non solo al m 
inevitabile che tocca in sorte all'umanità pe 


infelice della socie 


ig 


legge di natura, ma anche a quello evita? 
che deriva dalla parzialità delle leggi, degli 
dinamenti nostri e dal cieco e spietato egois 
di cl; 

Noi abbiamo oggi ancora un’arma poten' » 


ie. (Bene !) 


sima che ci assicura la vittoria di fronte a t li dÈ È prefesgioniti. pPio 
; not n) vengono gli avvocai gl’im- 
le influenze clericali. La Chiesa ancora, e era pe PRATI 

piegati, gli spostati, ed avendo tutti i vizi e 
tutte le abiezioni della classe da cui emanano, 


non hanno nessun prestigio e non esercitano 


necessità storiche, e per salvare i suoi intere 


mondiali, non può non osteggiare la stes 


stenza del nostro Stato nazionale; sulla 
alcona supremazia morale. Sono, agli occhi 
dl contadino, individui che fanno scongiuri 
gici per santificare certi momenti solenni 
della vita, per garentire le raccolte dagl’ in- 
fortuni e per assicurare il paradiso a suo 


bandiera sta sempre scritto : rivendicazione 
potere temporale e annientamento dell’unità @ | 


falia. Ma il sentimento nazionale è ancor v 


nel cuore delle nostre popolazioni ; vi è là i 
corda che risuona ancora se sapremo toccar 
e la quale ci affida che una Camera eletta o. 
‘e cleri 
di libe 
civile, di libertà del pensiero, che ispiraron 


tempo — e anche a questo, oramai, si co- 


dal popolo italiano non può riu _ n 
mincia a non credere più —; ma non hanno 


non può bestemmiare quei prin ci È Pair È 
torità di sorta nelle questioni concrete di 


nteresseimmediato. « Ai parrini (preti) — di- 
cono i contadini siciliani — senzici /a messa 


glorioso nostro risorgimento nazionale. 

Però quest'arma che oggi è potente, potre 
domani non valere più; inquantochè poss. © battici li schini » (la schiena). Il prete in 
Benerale partecipa nel Sud alla vita politica 


sd amministrativa non in quanto è prete, ma 


mutare quelle necessità che obbligano la Chi » 


a combattere lo stato italiano come tale. | 
fittiamo dunque del momento propizi 


ziamo fino da ora lo Stato con il suffragio © 


, e rat n quanto è proprietario o affarista o piccolo 


Porghese bisognoso dei favori del Sindaco e 
del deputato. Non è raro il caso di preti e 
dì canonici, che vendono il voto per denaro. 
Occorrerebbe nel Sud un lavoro assai lungo 
di restaurazione morale e di riorganizzazio» 
Ne del clero, perchè la massa dei lavoratori 
Potesse essere conquistata alla influenza cle- 
Nicale, 

Viceversa nel Nord e nel Centro d’Italia, 
® meglio in alcune zone più arretrate del 
Nord e del Centro (Veneto, Piemonte occi- 
dentale, Liguria occidentale), è assai probabile 
che il suffragio universale rafforzi immediata» 
Mente i partiti più reazionari. In mezzo secolo 
di governo così detto libero, i partiti anti- 
Seriali, non han saputo fare altro, di fronte 
alle moltitudini rurali, che negare ad esse il 
diritto di voto perchè avrebbero potuto vo- 
tare per i clericali, e trascurarne l’educazio- 
Ne e calpestarne gl’interessi, perchè non ave» 
Vano motivo di temerne dopo che le avevano 


MI Infa 


polare, per meglio prepararlo alle non lomane 
lotte con il suo più mortale nemico. 
Imperocchè non è possibile che ci pascian 
dell’ illusione di potere indefinitamente evita 
in Italia ogni serio conflitto tra lo Stato « 
Chiesa; e convien premunirsi fin da ora, 
il nemico è gagliardo e agguerrito, e l'odio che 
lo anima non ha confine. Uno Stato com 
nostro, nuovo e privo di tradizioni, e in !" 
paese dove non v'è quasi diversità di cul!° 
non può, quando non abbia una chiara cos!” 
za di rappresentare l'universalità dei citta" 
lottare a pari contro una istituzione potent: ©’ 
me la Chiesa romana ; potente pel prestigio cl" 
le viene dall’apparente appoggio morale d' ;* 
milioni di fedeli, potente nell’ interno dello 5! 
per la sua secolare organizzazione, che scel 
fino alla parrocchia, mentre l'articolazione dell’ 
Stato si ferma quasi al comune. Solo il s'"* 
gio universale, che con la periodica eler!0 
popolare riassume nello Stato tutte le forze !° 
rali e materiali della nazione, senza esclusi”! 
ed alla luce del giorno, solo esso può donare" 
il vigore sufficiente per debellare un tanto 


tutto l'anticlericalismo dei nostri mangiapreti si ri- 


du 
“© a invocare la... precedenza del matrimonio civile. 


LA VOCE 


escluse dal diritto elettorale. (Solo il Partito 
socialista è sceso fra i lavoratori della terra 
in alcune zone della valle padana é del Mez- 
zodì : ed ha ottenuto in breve dalla sua pro- 
paganda resultati straordinari). Il suffragio 
universale, costringendo nel Nord e nel Cen- 
tro i partiti anticlericali ad uscire dalle città, 
dove le vittorie sono relativamente facili, e 
ad occuparsi delle campagne per strapparle 
alla esclusiva influenza del clero e trascinarle 
nella corrente della vita e delle idee demo- 
cratiche, farà al partito clericale molto più 
male che non ne abbiano fatto finora tutti 
gli scongiuri e tutti gl’ intrighi del Grande 
Architetto dell’ Universo. 

Ma per quanto nel Nord si corra pericolo di 
regalare transitoriamente qualche posizione 
al partito clericale — occorre tener conto 
del fatto che il presente sistema elettorale è 
permanentemente propizio al clericalismo as- 
sai più che non possa provvisoriamente gio- 
vargli il suffragio universale. 

Oggi, infatti, le iscrizioni elettoralisono pro- 
porzionate alla forza ed attività delle organizza- 
zioni economiche e politiche. Le organizza- 
zioni più forti e più attive iscrivono il mag- 
gior numero di elettori, ed hanno la mag- 
giore influenza politica. Su questo terreno la 
Chiesa caltolica è più forte di tutti gli altri 
partiti, perchè nessun partito ha ai suoi or- 
dini, nè potrà mai avere, l’esercito dei par- 
roci, Finchè i clericali si astenevano dalle 
lotte elettorali, era da essi trascurato anche 
il lavoro d’ iscrizione nelle liste, e la legge 
elettorale presente non rivelava tutta la sua 
potenzialità clericale. Ma in questi ultimi anni 
le cose sono cambiate, 

Tutto quello che il suffrag 
rovina alla libertà 


jo può fruttare di 
ha osservato il Caperle 
nella relazione sulla riforma eletto: 


al Con 
gresso dei consiglieri comunali socialisti della 
estate passata — è dalla parte dei preti un fatto 


nizzazione miile- 


compiuto. Favorito dalla 


naria e dal proprio ozio feriale, e dall’altrui ri- 


poso domenicale e dal pulpito e dall’altare e dal 
confessionale e dalla scuola, nei suoi quotidiani 
contatti palesi e segreti con la parte più igno- 
rante e più credula delle masse, il prete ha già 
intruso nelle liste tutti i suoi fedeli. Il Governo 


e le Commissioni provinciali e comunali delle 
liste hanno sempre favorito nel loro lavorio elet- 
torale i preti, che sono i galoppini più fervidi 
ci della borghe 


ia reazionaria. Ora, 


e più effi 
poi, di fronte allo spettro laico che si leva trion- 


fante in Francia, che accenna a levars 


în Ispa- 


gna, che anche fra noi ci gura 


e atteg; 


mincia a prender fi 


iamenti di rivendicazione, il politican- 


tismo dei preti, che talvolta pareva avere un 
carattere quasi sportivo, è animato dal frenetico 


coraggio di chi arrischia tutto per tutto. Onde 


è certo ed 


nevitabile che i pochi cittadini as- 
ritti nelle liste 
vi per le vie dell’ intrigo 


serviti al prete e non ancora i 
riuscirebbero a penetra 


in brevissimo volgere d'anni, anche se restasse 


in vigore l’attuale sistema di suffrag 


. Meglio 


dunque che anche gli altri partiti meno o 


nizzati, meno coml 


ttivi e più scrupolosi siano 
posti nella identica possibilità salla via aperta ed 
eguale per tutti del suffragio universale. » 


Il suffragio universale, rovesciando sulle 
spalle della organizzazione clericale quella 
enorme massa di lavoratori che essa non ha 
ancora assimilati, irreggimentati, digeriti, tra- 


scinerà il clericalismo a lottare su un terreno, 


a cui è impreparato, e determinerà in esso 


una profondissima cris 


Toccherà a noi approfittarne. 


III. — A_ chi sarà utile il suf- 
fragio universale. 


A chi sarà 
versale, se non servirà al partito clericale ? 
Favorirà il partito socialista ? Oppure quello 
che è stato battezzato, per l'occasione, dal 
sera alla mattina, come « partito liberale co- 
stituzionale » ? 

Il suffragio universale probabilmente non 
servirà a nessuno dei partiti oggi esistenti. 
Sarà come il vino nuovo nelle otri vecchie : 
le farà scoppiare. Accelererà quei processo di 
dissoluzione, che travaglia le attuali organiz- 
zioni politiche, e quel processo di rigenera- 
zione, da cui usciranno nuovi raggruppamenti 
e nuovi partiti. Sarà il vento, che farà ca- 
dere i « rami secchi » nella foresta. E sarà 
questa la massima delle sue benemerenze. 

Gli attuali partiti politici, i quali sono 
di composizione oligarchica, sentiranno il 
peso dei cinque milioni e mezzo di elettori 


utile, allora, il suffragio uni- 


che da un momento all’altro entreranno in 
campo. O si riorganizzeranno in modo da 
poter sopportare la nuova pressione, o an- 
dranno in malora. Anche dove i vecchi no- 
mi rimarranno, i programmi e i metodi di 
azione saranno profondamente modificati. 
Delle nuove forze penetrate a un tratto nella 
vita pubblica, i partiti acquisteranno una 
preoccupazione continua, che oggi non hanno 
affatto, Nella libera concorrenza dischiusasi 
a tutti i partiti, ciascuno cercherà di non 
lasciarsi scavalcare da chi meglio voglia 
attirare a sè la simpatia delle masse. 

1 deputati non potranno più ridurre la pro- 
pria opera politica alla sollecitazione di im- 
pieghi, grazie sovrane e generi simili per po- 
che centinaia di piccoli borghesi improdut- 
tivi e affamati. La classe lavoratrice, per il 
solo patto di avere un peso politico, anche 
in quei luoghi in cui inizialmente non ab 
nessuna coscienza dei suoi bisogni reali 


eserciterà una potente pressione su tutti i 
partiti, perchè rappresenterà per tutti una o- 
scura minaccia o una forza virtuale. 

Gli effetti più notevoli e più benefici si 
avranno sopratutto nel Mezzogiorno, Non sì 
deve dimenticare, infatti, che gli aumenti 
più alti saranno prodotti dalla riforma elet- 
torale proprio nel Mezzogiorno, 

Se, per es., in provincia di Novara il nu- 
mero degli elettori salirà dal 63,9 o[o a 
circa il 95 0] dei maschi maggiorenni, cre- 
scendo appena del 50 0jo, in provincia di Ca- 
tania gli elettori isc 


itti salteranno a un 


tratto dal 18.3 010 al 90 olo, cioè cresce- 
ranno del 400 ofo. Le oligarchie piccolo- 
borghesi meridionali si troveranno affogate e 
soffocate nella marea dei campagnoli. La 
classe lavoratri: 
per la prima vo 


permanente potere politico. La rivoluzione 


Mezzogiorno si troverà, 


nella storia, investita di 


del 1860 fu un fatto superficiale: fu la ri 


voluzione dei ituomini ». Il suffragio 


universale o quasi universale sarà la rivolu- 
zione del cafoni. Il collegio di Sondrio, 
quando i suoi elettori sieno cresciuti da 10 
mila a 15 mila, continuerà probabilmente 
ad eleggere deputato 1’ onorevole Marcora 
(e non sarà un guadagno). Il Collegio di 
Monteleone di Calabria, quando sarà passato 
da 3000 a 14 mila elettori quasi certamente 


non eleggerà più l'on. Squitti (e sarà un 


guadagno sicuro, chiunque debba essere il 
succes anche se sarà Musolino o Fra 
Diavo! 

La norme dei campagnoli, che di- 
vente camente prevalente nelle liste 
elettor lel Mezzogiorno, non solo renderà 
meno agev( perchè più costosa, la corru- 
zione aro contante, e meno facile la 
irregimentazione e la intimidazione degli 
elettori troppo cresciuti di numero; ma so- 
pra tutt fronte alla piccola borghesia, 
mora te e irreparabilmente disfatta e as- 
servit erno per via dei favori e de- 
gl’impieubi, rappresenterà un formidabile ele- 
ment le e politico, su cui ben poca 
presa il governo con gli allettamenti 
delle concessioni personali : un contadino non 
può nominato nè scrivano nel Co- 
mui professore di filosotia nel Regio 
Liceo: almeno a questo, serve l’analfabe 
tist 

quando alcuni saranno sviati dalle 


e dalle promesse di lucri indivi- 


rimarrà sempre fuori del raggio di 


te intluenze la enorme massa, a cui i 


qu 
partiti politici dovranno far sentire una voce 


di interesse collettivo, e che inspirerà agli 
uomini politici la cura degl’ interessi di 
classe. 

Avverrà anche nel Sud quello che avviene 
nel Nord e nel Centro d’Italia, dove le lot- 
te si fanno sui programmi politici e sociali 
e non su ignobili questioni personali. Per- 
chè la superiorità politica e morale del Nord, 
non nasce da una inferiorità permanente, 
inguaribile, inespiabile della nostra razza. 

La nostra inferiorità dipende dal fatto, che 
padroni dei pubblici poteri nei nostri paesi sono 
proprio gli uomini moralmente più degene 
rati ; proprio coloro che non sanno nè pos- 
sono vivere se non di parassitismo a danno 
delle amministrazioni locali ; mentre è Calice 
dalla vita pubblica proprio la parte più sE 
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e più onesta della popolazione : quella che 
non è stata ancora corrotta dal possesso di 
un dominio politico per lunghi anni disone- 
stamente esercitato in grazia del monopolio 
elettorale, quella classe che è la sola in que- 
sti paesi a vivere del proprio lavoro, men- 
tre tutte le altre non vivono che sfruttando 
il suo lavoro. 

Minacciati dall’incalzare della moltitudine, 
i tirannelli di oggi dovranno mettere qualche 
freno alle loro ingordigie, render conto della 
loro opera, premunirsi contro la marea del 
malcontento popolare. Molti di essi, certa 
mente, si sforzeranno di perpetuare il loro 
dominio, impadronendosi della direzione delle 
nuove forze elettorali : e ci riesciranno, in- 
gannando e truffando i contadini. Ma in po- 
litica è meglio dover esser ingannati che poter 
essere trascurati 


chi è stato ingannato oggi, 
non si lascerà ingannare di nuovo domani, 
nza dubbio il suffragio universale non è 
la panacea per tutti i mali. Esso non è che 
lo strumento politico, il quale deve rendere 
possibile alle forze rinnovatrici del Mezzogiorno 
un’ opera continua, regolare, legale; non è 
che la condizione prima, indispensabile, af- 


finchè possa formarsi un nuovo Stato, vigil- 
mente e attivamente sensibi 


ai mali del 
Mezzogiorno d'Italia, Non è il rimedio, è la 
possibilità del rimedio. 

La rivoluzione economic 


prodotta dall’e- 
migrazione e l'organizzazione della classe 
lavoratrice tendono a spostare ovunque le basi 
della vita sociale e politica del Mezzogiorno. Il 
suffragio ristretto, cioè il monopolio politico e 
amministrativo delle vecchie classi parassita- 
rie, perturba e ostacola siffatto rinnuovamento, 
La rottura di questo monopolio sgombrerà 
le vie alla nuova storia. 

Saranno vie difficili e lunghe. Occorrerà 
provare e riprovare, errare e ricominciare. 
Il suffragio universale non è la via bella e 
fatta: è la possibilità di camminare. Anche 


nel Nord, per molti anni, gli operai diven- 
tati elettori per la riforma del 1882 hanno 
venduto il voto per pochi soldi e per un piatto 
di busecca; e tuttora in parecchi collegi le 


elezioni si fanno a suon di quattrini ; e an- 


che i collegi migliori hanno le loro ore di 
debolezza e di smarrimento. Quando avranno 
ottenuto il diritto elettorale, anche i lavora- 
tori del Sud commetteranno i loro spropo- 
siti, li pagheranno, cadranno, si rialzeranno, 
e impareranno a loro spese a camminare, 


la difficoltà e la lunghezza dell’opera non 


re: sono 
motivo per affrettare l'inizio dei lavori. Se 


sono argomento per non cominci 


ci mettiamo per via oggi, l’avremo com- 
piuta fra vent'anni; se cominceremo fra ven- 
t’anni, ci toccherà aspettare quaranta. 

G. Salvemini. 


S. — Avevo corretto le e di stampa di 
quest'articolo, quand'ho letto nella Difesa, ebdo- 
madario socialista di Firenze, 15-22 Aprile 1911, 
le considerazioni seguenti, che mel loro sano 
realismo testimoniano della esattezza delle mie os- 


servazioni : 


In un paese eminentemente agricolo come è 
la Toscana, ove la massa agricola per basse con- 
dizioni d’ istruzione non aveva ancora nella mas- 
sima parte usufruito del voto, il portare questa 
nuova forza alle urne costiluisce una grande ri- 
voluzione in tutti i sistemi polîtici finora seguiti. 

Come non basteranno più ai signori le som- 
me fino ad oggi spese per comprar la vittoria, 
così non basteranno più ai partiti avanzati le 
le cure assidue prodigate a//e piccole categorie 
ed ai ristretti gruppi dei quali solo ci occupav 
mo, non perché noi avessimo per essi una speciale 
predilezione, ma in quanto sapevamo che al- 
l'infuori di quelle non vi era altra massa che 
potesse portarci valido aiuto nel giorno d’ele 
zioni. 

Il suffragio universale invece, ci spin 
occuparci con cura ed assiduità di tutti i pro- 
blemi economici, a difendere tutti i diritti coi 
culcati, ad estendere il nostro piano d'azione a 
tutte le rivendicazioni proletarie 
qui balza su, evidente di per se stessa, lr 
necessità di occuparsi di più della piete agricola, 
la quale quando avrà il modo di valutare sulla 
bilancia politica la propria forza, vorrà, usu- 
fruendo di questa forza stessa, liberarsi da tutte 

» ingiustizie che l'opprimono. 

NS” es, che si risolva la questione della 
falità, che mentre per gli altri operai fa ca- 
Al comune, dal contadino deve essere so- 
stenuta în proprio ; tenterà di liberarsi da tutte 
îe altre fiscalità che addosso le gravano, ed 
partititi politici saranno costretti ad occuparsi 
seriamente di tali questioni, mentre fino ad oggi 
brano lasciate in abbandono. 


* 


Se da una parte il suffragio universale ci 
porta un aggravio di lavoro, dall’altra ci libera 
da un gran peso ; peso opprimente la vita am- 
ministrativa fiorentina. 


rerà ad 


77. 
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Fino ad oggi, dalo il ristretto numero di cit- 
fadini elettori, e data anche la quasi parità di 
forze fra i due maggiori contendenti nell’agone 
amministrativo, aveva grandissima influenza sul- 
le decisioni delle battaglie elettorali l'atteggia. 
mento delle categorie d'impiegati, dipendenti 
dal Comune stesso che si dovea conquistare. 
Per vincere bisognava attrarre dalla sua i due- 
mila voti dei dipendenti dall’amministrazione 
comunale ; e duemila voti su circa 20 mila con- 
correnti alle urne, nell'attuale momento nel 
quale le forze conservatrici si equiparano a 
quelle democratiche, valevano assai ; anzi ab- 
biamo avuto agio di constatare come la vittoria 
fosse certa per quel partito, che sapeva con- 
quistarsi questa massa. 

Cosicchè non erriamo nel «ire, che 
zione amministrativa della nostra città ven!v 
esser monopolio esclusivo degli interessi rg 
stici di una piccola parte di cittadini, e quel Se 
è peggio, era posta alla mercè di coloro ch 
da questa ne hanno una diretta dipend sp È 

Ma quando invece di 20 SOR UNATIRE 
70 mila gli elettori, allora i duemila voti degli iN” 
piegati non avranno più un valore talmente 
“Fasi rientreranno nel novero degli altri elet- 
tori, e molto verrà a guadagnarne la sincerità, 
è la libertà dell'orgamismo amministrativo. 


Ugo Barni. 


la fun- 
ad 


Scienziati celebri. 
II. - Il professore L. M. PATRIZI. 


Il libro su Musolino comincia così. « L'ana- 
lisi di un solenne delinquente tentata dagli stru- 


menti e dal ragionamento di un tecnico della 
Fisi: n è il volubile digredire di un so- 
litar la siepe, o l'invasione di terreno 
strane ne da un lato potrebbe parere al 
atore pedantesco di quel campo biologico, 
Il@altro, alla gelosa chiusura di qualche ps 


— Nella e diletta dai cieli è la siepe che pro- 
legge il campo lavorato, o agricoltori — così 
ceva l'onorevole Gabriele D'Annunzio parlando 
1 Ja Gran Bestia che gli aveva dato il voto ; così 
diciamo anche noi pedanti dalla gelosa clau- 
sura. Ma se qualcuno vuol digredîre oltre la 


siepe s'accomodi: non lo faremo condurre 


confine dai carabinieri : il ghetto della fre- 
niatria aperto € per tutti ; ginecologi raschiatori 


di uteri, « gi dalla chiacchiera arturo-labrio- 
lesca, fisiologi dissertatori degli scavi di Mi- 
cene o riformatori dell'ortografia « avanti, si- 


rbiamo a 


gnori, voi siete i padroni Solo 
noi gelosamente il diritto di dire intero l'avviso 


nostro sui vari effetti di tanto digredire. 


Per questa volta il prodotto del digredire di 
un fisiologo è un volume di 220 pagine con 60 
figure. Figure di Musolino il giorno dopo la 


cattura e nel penitenziario di Lucca (0 giorni di 
gloria e di movimento di forestieri per l'oleosa 
città !) e dentro la cella; visto davanti e di die- 
tro, in costume di Adamo e ravvolto in una 
specie di poncho ; figure delle sue rughe fron- 
tali verticali e orizzontali, e delle orecchie, e del 
rapporto fra I’ indice che seppe il grilletto delle 
armi da fuoco e l'anulare non ignaro del manico 
lel pugnale ; figure di quell’umile Italia madre 
tanta prole e autografi della sorella e di lui 
vadro della distribuzione della sua delinquenza 
do le stagioni (!); — figure anche delle 

tro rotelline metalliche fatte tornire da un 

€ vi fa piacere saperlo, con le quali 

nisurò la sensibilità di pressione al bandito 
figure rappresentanti lo sfigmomanometro 


Riva-Rocci e l'ergografo e altri misteri ormai 


pochissimo tenebrosi della tecnica fisiologica. Il 
buon fisiologo, tutto contento di portare dall’ U- 


niversità in piazza la scienza 


sua, a pag. 6 an- 
Nuncia con aria soddisfatta : « Per la prima volta 
rse i giornalisti fur 


> obbligati a procurarsi i 
particolari degli apparecchi psico-fisiologici e dei 
risultati per somministrarli al pubblico, che al- 
meno imparò anche su tal materia a non salire 
ultra crepidam ». (Già : ne sutor ultra crepidam : 
peccato che anche brave persone non sappiano 
ben quest'arte che il proverbio latino raccomanda 


ai calzolai.) 


Ed io m'immagino la stupefazione delle atto- 


nite zucche giornaliste quando impararono che 
146, quale 


silo infantile in 


quello scacchiere di lettere a p. 


certo non avean più visto dall 
poi, rappresenta «i procedimenti della recente 
psicologia individuale » ; e più anche mi f 
il furore dionisiaco da cui il pubblico di Calabria 
e di Val d'Aosta sarà stato preso, quando, mercè 
ì geniali resoconti, avrà saputo che la scienza 
medica dispone, oltre che dell'enteroclisma, anche 
dell'ergografo ; ed oltre che dei guanti per i 
geloni anche di un guanto Patrizi. 

Come (dirò plagiando Carducci) gli abitanti di 
mon so più qual città greca, alla rappresentazione 
di un dramma di Kuripide invasi di sacro en- 
tusiasmo, deliraron tre giorni, così nei comuni 
dell'ultima Calabria e dell'austino io m'immagino 
un altr'e tale delirio dai sindaci dai consiglieri 
dai pretori © dagli speciali propagarsi © appi- 
gliarsi al popolo tutto...., finchè in buon punto 
arriva come una doccìa fredda © consiglio ro 


ro 


LA 


mano: ne w/fra crepidam. In buon punto per 
rompere la parola in bocca a qualche indiscreto 
ndare: cui bono tutto cotesto 
strumentario, domine magister? Ed io non sti 
si avrebbe a rispondere. Ma come? 
La gente vorrebbe intendere da voi, che avete 
lazioni di una nuova 
mo ha covato tanti 


che stesse per doi 


mica quel che 


sempre in bocca le ri 
scienza, perchè mai quell’ uoi 


propositi tenaci e implacal 
ostra fisiolo, 


bili di vendetta intran- 


, nienteme- 
ivisezione », venite 


sigente, e voi con la v 
no « operando una în vuenta 
fuori a far sapere che le arterie delle mani e 
dei piedi di quell'uomo si allargano e rest 
gono con molta prontezza nelle emozioni, ciò 
che avviene anche in centinaia di migliaia d’uo- 
mini dal fegato di latte! 

La gente vorrebbe intendere come gli bastò 
imo di tirare su tante creature, e i vostri 
strumenti ione annunciano che egli era 
mancino — precisamente come il venti per cento 
degli uomini che non han mai fatto male a una 
mosca! La gente domanda il perchè di quella 
sensibilità, e il fisiologo risponde che 
quel triste soggetto avverte la diflerenza di peso 
fra due rotelline di ottone ! La gente inuzzolita da 
tante strombazzate promesse di una nuova Scuola 
— per cui ora le bisogna frugarsi la saccoccia a 
pagare la impostazione di una nuova cattedra — 
la buona gente tende la capacità non piccola 
delle orecchie per apprendere il determinismo 
di quella mostruosità psicologica, e il fisiologo 
insegna che il bandito orina allo stesso modo 


pre 


inumana 


di tutti gli onesti contribuenti ! 
Uno intendeva, ed altro mi rispose. 


La gente era accorsa a sentire il panegirico 


della santità di San Giuseppe, e il predicatore 


fa la predica della confessione, perch 


san Giu- 


‘onfessio» 


seppe falegname avrà fatto anche di 


nali. Il credulo Fiorentino in cerca dell’ eliotro- 


pio portò a casa una grembialata di sassi, e voi 
ingegno, da così lungo disgredire 
con tanti strumenti, anche voi non avete portato 


fisiologo d 


congerie di pietre e di fatte- 
psicopatologia forense, 
non sa che fare. Alla questione centrale — se 


a casa se non un 


relli di cui Monna 


questa sia un caso di patologia — « l'analisi 
tentata dagli strumenti e dal ragionamento di un 
tecnico della # 
E il rimanente del libro (che si potrebbe anche 
intitolare « la bancarotta delle questioni di psico- 
logia criminale ») non è che una mediocre di- 
ione peritale, come tutti i giorni se ne 


iologia » non ha giovato nulla. 


squisi 
fanno nei conflitti tra il discorso giusto e il 
usto, non nelle nuvole ma su que- 
sta non meno aristofanesca terra, nelle aule 
dei Tribunali. Un qualsiasi dottore ignaro del- 
l’ergografo e del pletismografo ve ne potrebbe 
servire in tavola un altrettale, sostenendo magari 


discorso in; 


tutto l'opposto come Morselli e De Sanctis hanno 
fatto. Se la cattedra di antropologia criminale 
fosse stata data per guiderdone a la non sullo- 
data disquisizione, bisognerebbe dire che le 
cattedre di antropologia criminale si danno a 
buon mercato. 


* 


Se non che, scrive il signor Sighele nelle Cro- 
nache Letterarie, si tratta qui di « un fisiologo 
doublé d'artista ». Give me an egg, nuncle, and 
III give thee two crowns jo, dammi un uovo 
con albume spumoso di Nuova Scuola e giallo 
di prosa infiocchettata e immaginifica, ed io in 
un paese come questo ti darò due corone: una 
di scienziato e l’altra di artista, e due o tre cat- 
tedre. 

Pur troppo il fisiologo foderato di artista sfo- 
sogni. Deve 


dera arte e letteratura più che non bi 
egli dire, per esempio che Musolino, in costume 
di Eva prima del peccato, è stato ben bene vi- 
sitato in tutta la pelle, in tutto l'ambito cutaneo 
come diciamo noi non artisti? Ecco che salta 
fuori l’arte: « Venne così compiuta da capo a piedi 
una ispezione del corpo del bandito muto e im- 
mobile, come se si fosse stati di fronte a una 
forma esanime modellata dall'arte. Già in questo 
atteggiamento affatto passivo ed inerte egli entra 
nella categoria dei segnati da un fato biotogico 
precorvente all'esistenza individuale » (?! pag. 58)» 
Vuole egli dire che in amore Musolino non vo- 
leva sentir tanti discorsi, ma arrivare presto a la 
conclusione ? Ha bisogno di ri 


orrere alle am- 
bagie letterarie dello sproloquio seguente: « /%r 
quello che ci narrò il suo labbro e per quello ri. 
velatoci dal suo animo opportunatamente sondato, 
ci sembrarono in lui assenti quei caratteri che 
specificano € mobilitano è rapporti dell'uomo verso 
da persona amata : non la costanza © il travaglio, 
non il rimembrar lencro € riconascente, € neppure 
la gelosia © îl residuo d'odio duna passione com 
trastata ; mon l'atleggiamento della dolce sotto 
missione è da fida del sacrifizio € mon îl grato 
dovere della difesa € della protezione > nom il sen 
timento della prromnità, nè il miraggio delle care 
cose commesse € consegmenti all'amore, quali da 


VOCE 


sa, la discendenza » (pag. 120). Auf! respiriamo: 
e diciamo che se Patrizi farà con l'antropologia 
cri le cose geniali (il che gli auguro di cuore) 
e verrà poi taluno il quale su lui compia uno 
studio come quello che egli ha fatto su Leopardi 
(il che non gli auguro), quel tale noterà forse 
che il gusto della letteratura ha fatto più male 
che bene all’austerità delle sue esposizioni scien- 
tifiche. L'uso delle immagini delle similitudini 
delle metafore fa dei brutti scherzi là dove è 
; e il professore Pa- 
dovrebbe ricordare che « un avvicinamento 
immaginoso » gli fece dire come qualmente « Za 
melanconia leopardiana, quanto a influenze so- 
ciali meglio che agli sconvolgimenti del secolo 
diciottesimo, si potrebbe con un po'di sforzo, 
riferirla a quella antica crisi degli spiriti » che 
sarebbe nientemeno i/ errore dell’anno mille! 
Ma gli avvicicinamenti immaginosi fioccano an- 
che a proposito del brigante. Sentite questo 
(pag. 76): « Questa perspicuità e sicurezza di v 
sione ci spingeva a più facilmente associare Mu- 
solino coll’ immagine del falco e dell'avvoltoio, 
già suscitata dalla foggia ricurva del suo naso, 
e dello strazio da lui fatto di corpi umani. 
nozione ormai dozzinale l'acutezza visiva che 
quegli uccelli hanno comune con certi criminali 
e coi selvaggi. » Non si capisce se lo scrittore 
intenda fare delle similitudini o asserire dei 


rapporti o dire una burletta. 

Così egli crede di scoprire riverberi dell’intimo 
del brigante guardando a la calligrafia di cost 
(p.99): « Quando egli non ha sul foglio traccia 
line , de sue righe non discendono 
come quelle di chi è piegato e rimpicciolito dalla 
tristezza, ma procedono diritte con lettere ad aste 
distese, quasi d'uomo che non tema ma confidi 
e sia lieto; e talvolta accennano a salire con 


e da segui 


a 0 metafore ? « /n 


maggiore speranza.» Fisiolog 
altro fatto eloquente — seguita il Patrizi — noi lo 
abbiamo nell'autografo 41.» Che cosa è il fatto 


‘cennando a’ suoi ne- 


eloquente ? Il brigante, a 


mici «scrisse Carogne colla maiuscola; non certo 


a onor loro, ma quasi a circondare di un più 


largo cerchio l'estensione dell'odio contro di essi.» 

Ben altri riverberi men metaforici che non 
quelli scoperti dall’antropologia criminale fisio- 
logica, conoscevano dell'interno di lui i suoi 
nemici, Questi, per esempio (p. 188): « Quando 
adoperava lo schioppo, facilmente sparara più 
volte quasi che una sola scarica non bastasse a 
disperdere tutta l’interna tensione ». « La maniera 
d’agire fu quasi sempre impetuosa, come di chi 
ha fretta di sbarazzarsi da un'angosciosa osses- 
sione.» Psicologia da romanzieri: i come se, i 
i come di chi non fanno scienza. 

Per finire, un avvicinamento di fatto con con- 
torno d'immagini è quello in ultimo tra i delitti 
di Musolino e le stagioni. Nell’ inverno 1899 
costui ha commesso due uccisioni e due ferimenti, 
e nell’ inverno 1900 tre ferimenti e un’uccisione; 


quasi che 


€ con questo po po’ di roba il prof. Patrizi non 
lieno dal sostenere che il caldo riscaldava la 
sua criminalità, e il freddo la refrigerava: (p. 204) 
«si direbbe che un letargo iemale avesse sorpreso 
nel cervello del bandito la ognor pulsante idea di 
vendetta e i centri psicomotori tesi a colpire ine- 
sorabilmente. » Francamente a me pare che /e- 


largo iemale sia qui quello della critica, sebbene 
il prof. Patrizi se la pigli coi futuri ipercritici del 
fo, no: a questo mondo 


suo modo di vedere. 
non ci sono che degli ipocritici. 


* 


Tali e somiglianti gli « avvicinamenti delibe- 
ratamente immaginosi » che al dire del prof. Pa- 
trizi (Nell'estetica e nella scienza p, 249) sono 
«una risorsa del medico scrittore che si dà la 
pena di non riuscire troppo arido a chi legge. » 

No, no: nè avvicinamenti immaginosi, nè fo- 
derature di arte, nè risorse di medici 
nè soavi licori agli orli del vaso ; il papa non è 
re, la scienza non è l'arte; gli scienziati lascino 
andare la letteratura quando fanno le loro inda- 
gini, e gli artisti mettano alla porta la s 
quando operano le loro arti, e non facciano come 
il prof. Garlanda, il quale (per finire davvero 
almeno per questa volta) un bel giorno del 1907 


scrittori, 


enza 


foderato di antropologia criminale, 
ad annunciare: Otello cpilettico! Shakespeare 
ci rappresenta Otello villima dell'epilessia, Nel- 
Vestremo della passione egli cade in deliquio, e 
Jago dice senza ambagi che il suo generale 
è vittima di questa terribile. malattia, Questo 
particolare. 
lo Shakespeare ha introdotto nella sua creazione 
di Otello, A noi le indagini della scienza hanno 
insegnato l'importanza enorme dei fenomeni 
epilettici per spiegare i turbamenti e gli squi 
libri della psiche, Ma a Guglielmo Shakespeare 
chi l'ha insegnata? Dove ha egli potuto attin 
gere questa nozione >? A queste domande non dì 
è dato di rispondere ; davanti a questi fatti non 
possiamo far altro che inchinarci a quel mistero 
Che è @ genio, forza creatrice e divinatrice al 


saltò fuori 


è un fatto assolutamente nuovo che 


tempo stesso, che precorre talvolta come un 
lampo secoli di analisi e di ragionamenti » 

Corro ad aprire il volume immortale € trovo 
semplicemente questo. Nel principio del IV at 
Jago, a furia di bugiarde suggestioni gelose, 
turba Otello al segno che al fine cade in deliquio. 
Che per un gran dolore un uomo possa cadere 
în deliquio è un fatto che l'umanità conosce da 
secoli e non per scoperta di nuove scuole. In 
quel momento entra Cassio, e Jago pronto in. 
venta un’ altra bugia opportuna : gli dà d’inten. 
dere che l'eroe è in un secondo accesso di epi. 
lessia. Cassio crede la bugia e se ne va, e così 
anche il prof. Garlanda. Ma come non si è egli 
accorto che nella pagina appresso Jago dichiara 
egli stesso la propria menzogna : 

And laid good’ scuse upon your ecstasy ? 
lente dunque epilessia nè divinazioni del 
genio. È stato sparato un pezzo da ottanta con- 
tro un passerotto, Così sempre sia quando l’arte 
€ la scienza intrecciano e celebrano i loro amori 
lesbici. 


ALBERTO VEDRANI. 


LA BASILICATA 


Le condizioni politiche e sociali 
della Basilicata e un opuscolo 
di Ettore Ciccotti. 


Ettore Ciccotti, in un opuscolo pubblicato nel 


1859, dopo di aver detto della varietà di tip 
di caratteri e di costumi che ofire per ragioni 
etniche e storiche la Basilicata, afferma che in 


ques 
ma, d'industrie, di forze motri 
Sa, anche per defici 
zioni, altra industria non è stata possil 


provincia fer mancanza della materia pri- 


è, fino a poco 


‘nza assoluta di comunica- 


l’agraria, tanto che nella sua organi 
sociale non vi sono che proprietari e lave 
della terra. 

Compiuta la rivoluzione e ricongiunta al resto 
d’ Italia, un soffio di vita nuova si diftuse in 
questa regione, che avrebbe potuto avere bene- 
fici effetti, se un grave s e 
venuto a turbare la vita economica e morale 
il brigantaggio. Q 
ato da pochi malviventi 


‘onvolgimento non fos 


lesto movi- 
sfug= 
ia, si trasformò — miscuglio di 


della regioni 


mento, incon 
giti alla gius 
malfattori, di vittime e d’avventurieri — in rea- 

uita, spargendo il 
terrore e neutralizzando le forze operose. E 


polti 


zione contro la società ci 


quando ìl fenomeno scomparve, rimasero 
dei suoi molteplici effetti, a cui altri mali si ag- 
giunsero : la crisi agraria e l'emigrazione. 

In Basilicata — come scrisse il Franchetti nel 
suo volume sul Mezzogiorno — vige un contratto 
colonico, con cui il contadino prende degli ap- 
pezzamenti di terra per un tempo determinato 
e li coltiva a suo rischio, pagando un prezzo 
stabilito di locazione, in modo da essere nello 
stesso tempo proprietario e lavoratore. Per que- 
sto stato di cose le vessazioni del sistema tri- 
butario, il rincaro delle pigioni — i contadini 
Basilicata per ragioni molteplici vivono tutti 
nell'abitato, — il rapido e progressivo svilimento 
dei cereali, sono riusciti di danno così al pro- 


prietario che al contadino, il quale, non trovando 


i mezzi di sussistenza in patria, ha emigrato. 
Stremata l’industria agraria, si cercò, per sol- 
levare la plebe agricola, una pronta risoluzione 
del problema demaniale, che, per un insieme di 
ragioni, notate acutamente in quel tempo dall’o- 


incompiutamente 


norevole Fortunato, fu as: 
eseguita. 
« Tre cose vi erano, continua l’on. Ciccotti, 


che a quanti mai scrissero o si occuparono della 
Basilicata sembrava dovessero essere i fattori 
sicuri della redenzione economica e morale del 
paese: le strade, il credito, le scuole ». Ma i 
lavori stradali, fatti sovente non per gl’interessi 
della provincia e dei comuni, e gl’ Istituti di 
credito, che invece di creare centri di attività 
finanziaria cercavano nella concorrenza i propri 
affari, servirono solo a favorire gli appaltatori e 
‘ai. D'altra parte, sebbene per la scuola 
speso più altre regioni, 
non ha raggiunto nessun risultato nè immediato 
nè mediato, perchè il numero degli analfabeti 
enorme, 

In mezzo a tanta depressione di uomini e « 
cose il massimo danno poi è derivato dalla man 
canza assoluta di uma classe dirigente colta, în 
telligente, attiva, onesta, conscia dei bisogni di 
paese € vogliosa di soddisfarti. Si aggiunga © 
questo la mancanza d’'entusiasmo e l'assenza de 
buoni nell'amministrazione della cosa pubblica 
e si avrà un quadro completo della misura « 
dell'abbandono di tatta la regione. 


Come si è giunti alla legge sn 

clale della Basilicata: 
Ho incominciata questa rassegna sulla Bab 
coma call'apuscolo dell'on. Ciocatti, sia perch 


che oggi. dopo un ventennio, conserva in 
molti punti tutta la sua importanza, sia perchè 
con altre pubblicazioni che si ebbero in quel 
tempo, specialmente quella sui demani dell’ono- 
revole Fortunato, rimase per parecchio senz’eco, 
nonostante che i mali aumentassero con un cre- 


scendo terrificante. 

Solo quando agli studiosi e agli 
ci italiani , per ragioni ormai note e 
liscusse, la risoluzione del problema meridio- 


nale, e alla voce degli on. Fortunato e Cicco! 


uomi; 


i poli- 


impo: 


iche desolanti dell’onor 


aggiunsero le sta 
i, s'i in Basilicata un movimento 


ile A 


ilutare di riscos 


a, 
L'interpellanza svolta dall’on. Ciccotti il 28 a- 
rile 1902 alla Camera dei deputati — esposi- 
ne ampia e serena fatta con affetto di cittadivo 


acutezza di osservatore — scosse il Parlamento 
ebbe un'eco di simpatia nel paese. 


anche la ragione s'era risvegliata ; tanto che 


il Consiglio provinciale di Basilicata nell’inter- 


pussione della 


allo tra la presentazione e la di; 
mente nelle se- 


urriferita interpellanza e propri 
ute del 23 e 24 aprile, si occupò della questione 
\ un dibattito, in cui presero parte i consiglieri 
rovinciali : »'Agosto, De Ruggiero, Cantisano, 


ontana, Lichinchi, Materi, Salomone, Zuccara 


d altri. 
Qualche mese dopo, il 20 giugno, discuten- 


dosi il bilancio dei LL. PP., l'on. Torraca ri- 


rlamento, mostrando la 


portò la questione in | 


ai bisogni urgenti d'una 


di provveder 


rece 

regione, in cui i fiumi e torrenti non corretti 

listruggevano il monte, portavano la terra di su, 
ialzavano la valle, rendevano difficile il deflusso 
creavano la malaria. 


Da questo momento, prima e dopo il via; 


gellato col 


n Basilicata dell'on. Zanardelli, sug 


quente per impeto di 


discorso di Potenza, el 
sentimento e nobiltà di propositi, si sparsero 
opuscoli e articoli intorno alla que- 


per 1° Italia 


pa. Ricordo un articolo di Maggiorino 


stione lu 


Ferraris sulla Nuova Antologia, due dell'onore 
vole Lacava sulla stessa rivista, l'uno del maggio 


196 l’altro del marzo 1907 ; opuscoli dell’ in- 


gegnere Spera, del Corbo, del Loscalzo, del Ma- 


teri, del Salomone, del Marini, ecc. In mezzo a 


questo movimento, non discussa la leggina pre- 


sentata dall'on. Zanardelli, nel 1904 l'on. Giolitti 


presentò e fece approvare una legge speciale 
per la Basilicata, non votata dall'on. Fortunato, 
«{iscussa inutilmente dall'on. Ciccotti — dei tren- 
tatrè emendamenti presentati, solo qualcuno fu 


in parte accolto, — acclamata con fragore dai 
rappresentanti politi: 
col viaggio dell'on. Zanardelli 


della regione, i quali solo 


i erano accorti 


dell’esistenza di un problema lucano. 


La legge speciale nei suoi effetti. 


Per l'applicazione della legge speciale fu isti- 
tuito un Commissariato civile autonomo, affidato 
poi con la legge del 1908 al Prefetto. Fin dai 
suoi inizi incominciò a serpeggiare contro di 
esso e a diffondersi un movimento di ostilità 
movimento che ha subito delle soste e delle va 
rianti, ma è rimasto sempre nelle forme super- 
ficiali d'irrequieto malcontento. 

Data la natura e lo scopo del mio scritto, non 


posso discutere la legge; noto solo che molte 


delle cose dette nella discussione generale dal- 


amente avverate ; 


l'on. Ciccotti si sono doloro 
e le modifiche apportate con la legge 9 luglio 
1908 furono combattute dall’on. Nitti più per 
nza 


l'affermazione di un principio che per la speri 


d'una vittoria, giacchè l’onor. Bertolini ave 
esplicitamente dichiarato di non 
che un emendamento. Perciò l’ostili 


cettare nean- 


più che 
contro gli uomini che la eseguono deve rivol- 
gersi contro la legge, che, nata sopratutto per 
ragioni elettorali — il soffio d’idealismo portato 
dall’on. Zanardelli non fu che orpello e deco. 
razione — vive e si esplica solamente per mo- 
Strare le sue milie deficienze e l'improvvi 
con cui fu pensata e redatta. 


Quali risultati pratici ha avuto infatti la legge 


temazione idrau- 


Sino ad oggi in rapporto alla si 
lica, al rimboschimento, al credito agrario ? 

Per la sistemazione idraulica i comuni compresi 
nella legge 1904 erano rimasti, per mancanza di 
mezzi, nell’impossibilità di eseguire i lavori, fra 
quelli compresi nella-legge 1908 solo alcuni, per 
iniziativa del Commissariato civile, hanno già 
avviate le pratiche le quali trovano sovente osta- 
coli nello stesso organismo burocratico dello 
Stato; anche perchè molti di essi non potranno 
effettuare mai i loro progetti ; e, se lo faranno, 
Satà loro impossibile soddisfare gli obblighi per 
la quota d'ammortamento da essì dovuta e per 
4 manutenzione 

Per i rimboscamento, oltre le poche pratiche ini- 
te, ava abbiamo che i voti esponti pri discorso 
del cvmanizsano civile comm \ acraso (Aaa sata 


LA VOCE 


pronunziato nell’inaugurare i lavori del Com- 
missariato dell’anno in corso. 

E il credito agrario > 

Dopo gli scarsi vantaggi delle leggi 1869, 1587 
con quella del 1901, durante l'esercizio di sette 
anni, dal 1902 al 1908, il Banco di Napoli in- 
sieme alle rimanenze delle operazioni, raggiunse 
solo una somm: 
cinquemila. Risultato quasi identico ebbe nei 
primi anni la Cassa Provinciale di Credito Agra- 
rio per la Basilicata, istituita colla legge speciale 
3! Marzo 1904, sia perchè incominciò a funzio- 


poco maggiore di Lire trenta- 


nare il 1907, sia perchè i difetti del suo stesso 
organamento rendevano inefficace ogni sua fun- 


zione, tanto che il 1907 si chiuse con lire dieci- 
mila di operazioni. Qualche risultato pratico si 
è avuto colle modifiche apportate con la legge 
1908. Il 1908 si chiuse infatti con lire 261,617,57 
- case, 


di cui lire 109,672,70 per costruzioni rural 


stalle, condutture d'acqua — e il resto per cre- 
dito d'esercizio : il 1909 con lire 680,000 di cui 
133,000 per costruzioni rurali, 190,000 per be- 


io dell’ agricol- 


erci 


stiame, ed il resto per l'e: 


l'esercizio in corso 


tura. Migliori risultati da 
se si tien conto che sino alla metà di febbraio 
si sono presentate domande di costruzioni per 
oltre un milione, e specialmente se il governo 
accetterà e proporrà le riforme legislative indi 
spensabili per un funzionamento più completo 
e proficuo. 

L'emigrazione 


Dell’ emigrazione si occupa in yno studio che 
vedrà la luce prossimamente sulla Nuova Anto 
logia, il cav. Cagli, capo uflicio del Comissaria- 


to (1). Lo studio, denso di cose, tratta della le 


speciale nella sua attuazione, dell’en 


‘azione e 
della colonizzazione interna ; ed è tale da essere 


consultato con grande utilità da quanti si occu 


pano del problema lucano. 
Il cav. € 


li a proposito dell'emigrazione dice 


delle cose assai assennate; ma le ragioni con 
cui si spiega questo fenomeno sono così com- 
plesse e sovente incrontrollabili da giustificare 
la domanda che alcuni si fanno: se la legge 
della Basilicata non ha avuta nessuna ripercus- 
sione sul movimento emigratorio, a che cosa è 


servita e a che cosa serve? 


Certo una provincia, ridotta nelle condizioni 


d'abbandono in cui era la Basilicata, non può 
Li 


da un momento all’altro risollevarsi, anche per- 
chè gli effetti di alcuni benefi 


risentirsi a lunga scadenza. Ma d’altra parte non 


pon possono che 


jone sulle cifre, che 


posso non richiamare l’attenz 


espongo senza considerazioni e senza ragiona- 


menti. 
Nel 1890 partirono dalla Basilicata 9062 emi- 
00, nell'ultimo triennio 39140. 


granti, nel 1900 11, 
E non bisogna dimenticare la crisi finanziaria 
delle Americhe — che sono il massimo sbocco 
della nostra emigrazione — del 1908, nel cui 
anno si ebbe il numero minore di emigranti, 
10126 e il numero maggiore di rimpatriati, 3750. 
cata manca la 


E questo avviene mentre in Basi 
igrazione di lavo- 


mano d'opera e s' invoca l’imn 


ratori di altre regioni. 


L'analfabetismo e le scuole primarie. 


La vera e permanente inferiorità di questa re- 


gione consiste specialmente nel numero enorme 


degli analfabeti 


Un certo risveglio senza dubbio, dopo la 


legge del Mezzogiorno, s' va notando, special- 


mente in qualche comune. Nell'anno scolastico 


1909-1910 funzionano, antorizzate dal Ministero, 


193 scuole serali e 113 festive ; e fino ad oggi, 
si sono iniziate oltre 40 pratiche per la costru- 
zione di edifici scolastici. 

Ma le cose vanno molto a rilento; e gli osta- 
coli neutralizzano spesso le iniziative. 
ause generali che si 


In Basilicata, oltre le 


riconnettono alla riforma delle Scuole Normali 


ed allamancanzadi maestri, vi sono cause spec 


vocazione 


e dall 


che potrebbero essere el 
della scuola allo Stato. 

Non intendo esaminare una questione così 
; l’avocazione allo Stato potrà presen- 


comple 
tare delle manchevolezze, ma è indispensabile 
nei piccoli comuni della Basilicata e della Ca- 
labria, dove i bilanci dei comuni non possono 
spesso sopperire alle necessità sempre crescenti 
délla scuola. E poi bisogna convincersi che le 
Amministrazioni Comunali non sanno compren- 
dere ancora la grande funzione sociale della 
Scuola. 

1 locali delle scuole sec 
manutenzione per legge spetta ai Comuni ane 
quando hanno aule e posizioni topografiche ot- 
time, come la Scuola Tecnica di Potenza, re- 
stano in uno stato completo d'abbandono, no 
nostante le proteste continue delle autorità sco 
lastiche 


(%) Lo senile del Cagli è stato giù pubblicato « dif lee» 
muente iu cavano nella regime. (A 4 1.) 


atti la cui 


he 


ndarie 


Che dire poi dei locali scolastici per le scuole 
elementari ? Nel migliore dei casi un'aula, che 
al massimo potrebbe contenere 20 alunni, ne 
raccoglie 60. 

Nella lotta perciò contro l’analfabetismo in que- 
sta regione occorrono in generale, ciò che occorre 
în ogni parte d’Italia : dena 
vigilanza continua ed oculata delle autorità go- 
legge 


maestri e una 


della 


vernative per l'applicazione rigorosa 
sull’ istruzione obbligatoria. 


La Cultura. 


Chi dalle condizioni generali della Basilicata 


volesse giudicare la cultura e l'attività intellet- 


tuale dei suoi figli, cadrebbe in gravi errori. 


Poche regioni d'Italia sono ricche come la 
Basilicata, d’ inge 


ni forti e robusti. Fortunato, 
Ciecotti, Nitti, Palladin: 
nomi 


Petroni, 


raca sono 


più che mai significativi nel movimento 
della cultura e della scienza italiana; € la pron- 
tezza e l'a 


ume dell intelligenze non è dote solo 
dei pochi, ma sono diffuse in tutte le classi so- 


ciali. E se di tanti tesori d’ intelligenza e d'ope 


rosità la Basilicata non risente nessun 


efletto, è perchè gl' intelletti maggiori vivono 


nella massima parte lontani e, quel che più im 
porta, spesso estranei alla vita della loro terra 


E non solo le grandi operosità si allontanano 


ogni giovane, appena gli si presenta l'occasione 


di svolgere la sua attività fuori in qualsiasi me 


abbandona la provincia nativa e sovente tronca 


con essa ogni relazione 


In Basilicata resta e lavora da una parte cl 


intelligente e forte e sono pochissimi per 


tradizioni di famiglia o per opportunità di cir- 


costanze, giovane ancora, trov 


guadagni 6 al 
lori; dall’ altra chi non ha potuto e saputo 


esplicare lontano la propria energia o ha invano 


tentato di ottenere un impieg 


L'impiego: ecco l’aspirazione ed assieme l'a 


sillo dei nostri giovani ; di esso parlano e si 
occupano fin dai primi anni delle scuole secon 
darie, ad esso subordinano ogni loro attività 


del resto, da 


aspirazione alla conquista dell’ impie 


isi un ventennio, comune in 


tutto il mezzogiorno, e tra non molto le pub- 
bliche amministrazioni se sia un male o un 


bene non è questo il luogo di discutere — s@ 


ranno occupate nella massima parte da meridio 
nali. In Basilicata però — anche perchè l' atti 
vità intellettuale ha limitatissime vie d’ uscita — 
questa aspirazione è più acuta e tormentosa 
c 


zione intellettuale 


sì, mentre i pochi forti per organica costitu- 


restano assorbiti completa- 


no 


mente dagli affari professionali o sono fatti se 
all’invidie e alle malignazioni degl’ inetti, la 


gran massa delle auree mediocrità, che formano 
poi la vera forza e la vera ricchezza dei popoli, 


traendo 


si allontanano in un e ) continuo, so! 


alla terra desolata energia ed operosità 


Quanti hanno fino ad oggi scritto intorno alla 
Basilicata hanno lamentato l'esodo triste e con- 
tinu lavoratori della terra, ma nessuno si 
è mai preoccupato di quello più triste dei lavo- 
ratori del pensiero. 

Si xritori della terra sottraggono la loro 
rude rgia all'aspra fecondazione delle valli 
desert © malariche e delle colline brulle e ino- 
spit ersano almeno annualmente, fin nei 
più vill , trasformato in dollari, il frutto 
delle loro fatiche e delle loro privazioni. Ma i 
lav i del pensiero che partono sottraggono 
tutt non danno, nella massima parte dei 


| 0 molto poco, quando, per accrescere 


loro nome anche domandano d'essere 


eletti Consiglieri Provinciali o rappresentare in un 


molo qualsiasi la propria terra. 


L'educazione politica e le lotte elet- 
torali. 


la vita politica è quasi nulla in questa re- 


gione, Non mancano certo lotte per la conquista 
delle pubbliche cariche, ma sono lotte molto so- 
vente, più che di cose e d'idee, di persone e 
li privati interessi. 

Questo stato di cose sì riconnette non solo alle 


condizioni economiche ed intellettuali dell’am» 


biente, ma anche all’azione esercitata dal governo 


nelle pubbliche amministrazioni e nell’elezioni 
politiche. 

1 governi che avev 
dell'annessione tanti tesori di entusiasmo incom- 
posto, ma profondo e sincero, invece di guidare 
queste popolazioni sapientemente ed aftettuosa- 
mente, secondandone le tendenze generose e 
abituandole all'uso onesto delle pubbliche li- 
bertà; invece di intervemre come elemento di 
moderazione nelle lotte elettorali, ne sono stati 
gli eterni perturbatori, sfruttando nel proprio 
interesse le altrui debolezze e lasciando libero 
sfogo alla fermentazione dei detriti, che un triste 
secolare servaggio aveva accumulato nel sotto- 
suolo delle coscienze. A questo s'aggiunga la 
sperequazione finanziaria a danno specialmente 


o trovato nel momento 


56 


dei comuni più poveri, a cui la legge del 1565 
sulle strade Comunali obbligatorie 
Ogni movimento e soffoca 

D'altr 


€ mediocri, come 


a inceppato 


ta ogni iniziativa. 


@ parte l'assenza deliè operosità maggiori 


sopra si è detto, non solo 
ese nativo, ma 


del pi 
, dalla stessa vita dei co- 


muni, ha dato le pubbliche 


iministrazioni in 


mano agli inetti o agli op; 


. unisti. 1 bilanci 
Comunali cc 


* questi vomini, è facile immagi- 


narlo, sono in disordine e in isfacelo continuo 


e nei casi migliori il bilancio serve a mantenere 
clientele numerose e diramate 
Le autorità governative, a cui è affidato dall 


legge ilcontrol!o, non solo tollerano, ma sovente 


favoriscono i disordini e le irregolarità per 


disporre nelle elezioni politiche liberamente di 
eletti e di elettori 

A questo proposito è da notarsi come in Ba 
silicata — tolto qualche caso sporadico — manca 
l'elezione movimentata che si agita in altre 
provincie del Mezzogiorno 

Qui basta che il governo faccia sapere i suoi 


desi 


lerii e le sue simpatie; ed ogni cosa si 


svolge tranquillamente e senza fastidii di sorta 


E questo non solo perché manca ogni abitu 


dine politica, ma sopratutto — nonostante che 
qualche prodromo incominci a notarsi — per 
chè non è stata ancora introdotta mpra ver 


dita del voto, 


Questa circostanza «di fatto, merita di essere 
esaminata, he nel lo apparente 
morale, nel suo contenuto e nelle sue mod 


psicologiche 
La compra-vendita del voto è p " 


disonesto ; ma l’elettore che ofire il suo vo 


per dieci, per cinquanta, per duecento lire + 


ancor più, come accade sovente in F 


un disonesto, dimostra almeno d'intendere che 
il suo voto è qualche cosa di più di un atto d 
doveroso servilismo al feudatario, al signore © 


vaio e faccen- 


d un qualsiasi capo elettore p: 
diere 


L'elettore che sì vende al migliore ofterente 


è già uscito di tutela ed è più prossimo — mo- 


dificato l’ambiente economico e morale in cui 


egli vive comprendere in tutta la sua inte 


e sulla 


rezza il valore e la responsabilità di scrivi 


propria scheda un nome anzichè un altro 


Con questo non voglio certojio dire — anzi è d 


siderabile che avvenga — che non si possa, senza 
attraversare l'ignobile mercimonio, avere la piena 


€ completa evoluzione della coscien 


a_ politica 
anzi è desiderabile ed è possibile, da una parte 
con l'allargamento elettorale e dall'altra con l'in 
tervento dell'autorità governativa nelle elezioni 
e nelle pubbliche amministrazioni come ele- 
mento moderatore e di severo controllo contro 
tutti i soprusi e le prepotenze dei singoli e della 
folla. 

Ma vorran: 


>» i governi far questo? 
Potranno essi per un atto di onestà e di re- 
sponsabilità politica rinunziare alla cieca servitù 


vranze meridionali ? 


delle mag: 
Pur troppo anche l'On. Sonnino, verso cui i 


so non 


popolo meridionale si era rivolto fiduc 
già per la compagine del programma, ma per 
l'onestà e la rettitudine dei suoi criteri ammi 
nistrativi, anche Sonnino non ha saputo opporsi 


alla convalidazione dell'On. De Bellis, né ha 


saputo trovare una parola di sdegno e di ribel 
lione contro quei metodi quei sistemi, che di 
semplice deputato ha combattuto con onestà « 


con fermezza 


I partiti e le organizzazioni di classe 


I partiti, nell’assenza di ogni educazione poli 


tica, è logico non abbiano nessuna funzione né 


, perchè manca, più che nelle 


potitica nè soc 


masse, nelle classi dirigenti — fatte pochissime 
eccezioni — l’abitudine politica. 

Il movimento socialista ha avuto nei suoi pri- 
mordi una certa efficacia — c'è stato anche un 


ma, per la 


congresso regionale a Potenza ; 


mancanza dell'elemento operaio industriale, è 
passato attraverso queste regioni come una rat 
fica d’ idealismo, senza lasciare, dopo il prime 
momento d’entusiasmo, quasi traccia di sè, nono- 


stante l’operosità di pochi dirigenti 
le 


Così il cooperativismo è rimasto in_ genei 
ioni eletto 


forma primitiva 


nella su: 
rali di mutuo soccorso. 

Solo nel Melfese ha assunto vera forma e at- 
tività di classe: Melfi, Venosa, Lavello, Rapolla, 
Irsina hanno un’organizzazione attiva e forte. 

Lavello, oltre un circolo socialista e diverse 


a Cooperativa di muratori con un 


Leghe, ha 
movimento di capitali veramente importante ; 


e Irsina un’ Amministrazione Comunale Socialista, 
sussidiata da una fiorente e solida organizzazione 

Questo movimento, specialmente Irsina e La 
vello, sì riconnette a quello delle Puglie per i 
continui rapporti che queste città hanno con 
Spinazzola e Gravina 
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Negli altri comuni è nulla ogni organizzazione x un po' men forte i polsi! E gli uscieri di Sua —1— sebbene, poi, non sappiamo se anche ques 

RR I no : n Peel Renee Lal Mifoner6 HM6E- pon debba yedire. atisuulo ll sazio) % 

se si toglie la Lega e la Cooperativa fra conta- Entriamo nel merito. i vano il letto al loro principale, quest'anno — È ngn } * ed ha 

dini di Potenza. È degno di nota poi il Comune La Fed. Postelegrafonica — nella capiconi passata insoddisfatta la strenna di Natale, o messo cose che non m’aspettavo e alla possibj. 
di Chiaromonte, che senza organizzazioni ha una edia mazionale — sostiene oggi la pari scontentati nelle note caratteristiche, o insoppor- lità delle quali non credo (monopolio assicura; 


mministrazione Comunale Socialista. 


Il partito radicale, che, per il suo contenuto 
e la sua finalità, potrebbe raccogliere tutte le 


incompresa, e, negli eccessi isterici 
gelosia, quando viene discacciata dalle an- 
ticamere della collaborazione, fa sapere al Su- 
perior Ministero di una certa rivoltella, chiusa 


l’ innamora 


tabilmente vigilati nell'orario e nelle attribuzioni 
— aderiscono alla federazione, fanno il loro bravo 
ordine del giorno, e nominano un deputato a 
presidente onorario ! 


e pensioni operaie). Tuttavia egli darà il suffra 
ale; e di fronte a questo fatto la posi 


unive 


zione d’alcuni miei amici e mia non potreb, 


LA VOCE 


i; x nel canterale. Sa Femmina da bordello, dunque, la democrazia ? toe | 
i forze evolute e sincere della borghesia e con Prima di far la gelosa aveva però fatto la con —Donna che passa traendosi dietro le voglie che esser lontana da quella che persino il Ciccott 
ì " re, Ricordate ? npo, in cui inc i 
esse instaurare primamente le pubbliche ammi- quistatrice. Ricordate? Vi fu un tempo, in cui incontra per LOCRI ha preso : astensione. 
puplioa DIR ogni brava sezione che si rispettasse doveva Nei giornali democratici si batton le mani. ii rsa : A 
| n vii è ancora a’ suoi primi passi; e solo possedere il suo deputato, socialista, repubbli. Nei gircoli e nei cafiè 5’ inneggia alla risvegliata SPORE RICATTO Gioie suito, 005 (6 Tinche Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Renai, 11 .* Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI + Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, _. 5,00. Estero L. 7,50, 
qua e là ha sparsi dei focolai, che non hanno cano 0 radicale, presi . L' a coscienza di classe. Nelle fucine elettorali si non abbia dato prove d'aver mutato vizio, no 23 A 7 R Si sat À ‘ A 
i fi i ca se È cea più acceso della città, in mancanza di meglio, prende bel bello il numero dei soci della nuova sil safiazio dala ì T: i Un numero cent. 10, doppio cent. 20 + Dono agli abbonati: Bollettino bibliografico + Abb. cumulativo con 6 “ Quaderni della Voce, L. 9. Estero L. 13 + Telefono 28-30, 
ino ad oggi saputo o potuto incanalare in una poteva andare, ma nò — ecco ! — ci voleva ve. lega, e s'allinea con rinnuovata fiducia sotto tutti ma il sufiragio universale, sì. Tanto più che non 
| corrente di sana democrazia i bisogni e le aspi- —ramente un deputato. Sui primi principi non si gli altri. un dono; è una conquista. Il ministro ha ri Anno II + N° 18 + 4 Maggio J9Il 
razioni del popol fece nemmeno questione di parte, bastava un Povera democrazia ! conosciuto di non poter governare senza quest 
È nti onorevole, qualunquesisia, Spuntò allora e con- CEE Pata lia ” ; ; x Ù Mezzogiorno d'Italia, Fucrnio iLo - Basilicata, 1!, EboarDo PEDIO Ancora intorno al 
Ù Ml partito cattolico non è neanche agli inizi. quise un'idea di sapore napoleonico > € Siamo GIULIO ARCANGIOLI. concessione ai socialisti. Non ha regalato ; ha SOMMARIO : Umanesimo e rinascenza, GIOVANNI GENTILE. — L'emigrazione e le nuove condizioni del gi vos AnziLorTi La la 
4 ll clero di Basilicata, che dal nostro risorgi- 300 sezioni ? Nominiamo 300 deputati presidenti ceduto. « Trento-Trieste », ENRICO GORINI 
mento aveva ereditato una tradizione di libe- Mat SHE i e è DOaTO LI sa Il ministero Giolitti è fonte per me di gran guai. GiUsEPPE PREZZOLINI. 
È - idea cadde, non so perchè. Forse perchè, PRIORE AE i di A ia È sont i i cl : ci 
À ino. asto estraneo all’azione del primo nor avvenuta L'Ultertor nietemiisichel (che ta Had L’accusa di ingenuità è la più dolce che mi viene Ain aio, p: si i persecutori : egli è il continuatore dello spi- somma, per cui quel che rimane di trascen- 
| movimento clericale intransigente, iniziato dopo litica è fatto scientificamente provato) il pollo rivolta. Capisco anche io che è un po’ grc 1 (@ ti as € a rito vero del cristianesimo. Ha infranta e dente (e rimane tutto quello che nell’Aristo- 
$70; e negli anni successivi, per le condi. era ancor volpe e la volpe ancor pollo; questo riostrar di poter credere che il diavolo Cioliui Telef di Ila VOCE 28-30 m n C n . si agi Al ; 3A li risbatela aiediceri 
} il 1870; e negli anni su di, 1 30 che tale (0 Gib: del DPELIssioi VELISTI n + di poter che il < volo folitt elefono de; buttata via, con l’impeto della giovinezza, tele originale e nell’Aristotele medioevale 
zioni intellettuali e morali della massima parte —propinato dai pezzi grossi della burocin si sia fatto eremita. Ma s’îo lo credetti un mi- i; DE . 


di esso, non si è intesa în questa provincia nes- 


glie Venosa e La- 


su 


ripercussione — se si 


vello, in cui da qualche tempo funzionano le 


casse rurali — del movimento economico cat- 
tolico, nè di quello politico dei democratici cri- 
tiani 0 dei connubi clerico-moderati 


Ora in una regione in cui i partiti della de- 


non esistono 


lee potranno 


mocrazia e quello della reazion 
che di nome, su quale contenuto d 
mai svolgersi le lotte politiche ? La gran massa 
della popolazione, quella che poi forma la mag- 
gioranza e decide ne elezioni, è formata da 


or- 
ganizzata per una razional coltivazione della co- 
scienza di classe. 

Andiamo avanti. Dileguato il sogno napoleo- 
nico, rimasti i cervelli che l’avevan sognato, ri- 
masta l’ansia del volo, si di: « Noi siamo i 
veramente competenti. Chiediamo di entrare 
nelle commissioni di studio, di disciplina, di 
avanzamento. Facciamo della penetrazione di 
soppiatto, chiedendo di fare della collaborazione.» 
E riempirono i loro giornali di articoli critici, 
di studi, di statistiche, pubblicarono opuscoli irti 
di citre, fecero col « Superior Ministero » a chi 
più ne sapeva. I geniali e gli audaci sciolsero 
colla collaborazione il problema sociale ; il pol. 
lame grosso pregustò gratificazioni, biglietti per- 
manenti, e viaggi di studio all’estero ; e l’uccel 


nuto, prima del programma ufficiale, non merito 
tanti rimproveri, per aver dato un esempio di 
così largo credito all’ umana perfettibilità. Ora 
Giolitti nel sto programma ha messo meno di 


quel che speravo (cioè niente campagna liberista 


GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. 


AncIOLO GiovannOzzI, gerente-responsabile. 


Firenze — Stab. Tip Aldino, Via de’ Renai, Il - Tel, 8-85 


BIBLIOTECA FILOSOFICA 


Tel, 15-36 - PIAZZA DONATELLO, 5 - FIRENZE 


Quando il Medio evo tramonta un uomo 
di genio raccoglie in una espressione elo- 
muente il senso di vuoto che l’anima cristiana 
provava nella scienza delle scuole: ma un 
senso che non è più schietta conseguenza di 


Jisposizione mistica, la quale, rinunciando 


illa scienza, possa trovare il suo appagamento 


ell’immediatezza della fede ; anzi, un senso 


he na a un vivo bisogno di sapere, di 
ensare, d’intendere. Egli è un dotto, un 


grande maestro di dottrina, un amante ap- 


cui si ritirano, possono acconciarsi alle for- 
me della vita esteriore, a cui non attribui 
scono nessun valore. Tutta la vita reale e 
storica non tocca l’animo loro: è qualche 
cosa di indifferente che si può accettare 
quindi qual'è, senza critica di sorta. L'uomo, 
ora per la prima volta, si spezza in due, con 
una scissura, che, passato questo periodo ne 
cessario di liberazione dal medio evo, non 
un tratto ; e in Italia, che fu 


si ristaurerà 


la patria degli umanisti, ossia dei primi 


la verchia filosofia, la fida, l’eterna alleata 
della chiesa medioevale, come della Chiesa 
di oggi e di ogni chiesa avvenire (poichè un 
medio evo bisogna che ci sia sempre); ma 
non si è abbandonato, come si faceva una 
volta, al misticismo; anzi celebra la potenza 
dello spirito; e, poichè una filosofia sua non 
ce l’ha (e non era facile averla, dopo il ri- 
fiuto di una filosofia opera millenaria), ei la 
ricerca nell’antichità più remota. La ricerca 


ché 


dove, a dir vero, era vano cercarla ; pe 


itichità aveva generato il medio evo; 


ossia nella scolastica era tale) non serve più 
alla ricostruzione e spiegazione della realtà 
che sola è per il filosofo. Sicchè la filologia 
del secolo XV riesce, ricalcando gli antichi 
modelli con lo spirito nuovo dell’umanesimo, 
a cavarne due intuizioni generali, in cui Ja 


filosofia greca riapparisce trasfigurata e come 


ricreata dal soffio spirituale del cristianesimo 
inteso, come ho detto, quale autonomia e 
valore assoluto de 


natura e d somo. La 


nuova filosofia infatti dicesi platonica 


stotelica ; e cristiana, ancorchè malveduta 


È vell 
lame minuto pensò di avere i il fi aestri, dei primi risvegliatori dell’ Europa 1 
pochi interessati e dagli indifferenti. pensò di avere in mano il filo del P sa x pen Ra maestri, dei prim glia L 5 n: nes 
pe. potere, vide — secondo l'occhio — la sala delle dé assionato della scienza; ma aspira dal pro . terà tristo legato di quell'epoca "2 l’umanista non sa questo, e non può cre- e condannata dai rappresentanti i del 
Nella sce ei rappresentanti politici non » ing: if e. i vi î Sani ù moderna, resterà DI sgato di € A 
è ; P si ina Rei Pao a dipnre il Miniato fondo a una scienza che riempia l’anima e È da i sil nodi raro dere che Platone, Aristotele, quei maestri cristianesimo. 
r r valore tecnico, nè la pre- e magari la Costituente, oppure la Costituente o i 5 : 4 4 gloriosa, piaga secolare del 3 cari r 3 el 1 Machiave sontempe va 
x vi ; Ministero rimpiccolire fino a diventare la sede ddisfi i bisogni che la nuova fede ha creati —£ Ù solenni di sapienza umana, che gli scrittori Guardatela in Machiavelli, pora 
vale, nè la severità e la rigi- 


, attere. E se la Basilicata ha avuto 
suoi rappresentanti qualche uomo 
tellettualmente e moralmente, si deve 


circostanze, che i governi, per avere 


del loro Comitato centrale, 


* 


Un identico processo ment 
democrazia. Uditi i primi vs 


le avveniva nella 
i delle prime or- 


Domenica 30 Aprile, ad ore 15.30, il Professore 


Ermenegildo Pistelli parlerà su: 


della sua inizia- 


indo all'uomo la coscienz 


, della sua posizione centrale nel mondo : 


una scienza insomma che dia la filosofia a 


questa fede. Questo uomo che si presenta 


spirituale, e il simbolo più significativo della 
nostra decadenza. 
L’umanista è il primo letterato dell’età mo- 


derna: il letterato, il cui mondo vero è 


quello degli studi, e quell’altro, in cui più vive 


antichi a una voce lodano, possano avere in- 


segnato la dottrina di cui essi vedono la tar- 


ne nelle scuole del 


diva e sfigurata immag 


loro tempo. E poichè, in realtà, noi troviamo 


di Pomponazzi e coerede suo della tradizione 


filologica del secolo XV: chè tutto il suo 


realismo politico, quella concezione dello spi- 


rito, della storia, dello Stato, tutta fondata 


i si n pù Ì emi i + si visioni dell î. ffettuale e illumi- 
tà d'azione negli altri collegi, non solo —S@"izzazioni professionali, i partiti estremi soglia del rinascimento con la coscienza siéiusllo che cerchisiso; ali umanisti. cha ulia visione della verità effettuale e i 
la leva! Da quegli stessi organi consultivi dai li questo nuovo problema, e che, } imparano il greco, e vanno a e 


La vittoria perciò dei candidati politici deriva 


nevolenza di una cerchia, per quanto 


quali i nostri ministeri usano trarre le armi della 
difesa, noi trarremo le armi della critica. L' in- 
discrezione del travet organizzato ci darà modo 


CARNEAD 


in linguaggio pieno di malinconica nostalgia 


per un tempo che non è il suo, avvia per 


ciali, non è il suo mondo; il letterato in- 


somma che non è uomo. Tale il Petrarca, i 


testi originali e traducono e commentano, col 


il positivismo guicciardiniano un empirismo, 


ma è una vera e propria speculazione (Ma- 


i va Babi ° ussidio del più genuino commento greco, 

ta, audace « i he ini degni contro l’avara Babilonia e il saluto S Ò ti a 
mitata, audace di uomini d'affari che fanno di rintuzzare la bugia del ministro ; le corbelle- dia Idv si Tatepilo mino stegbando) II sdeg "i scritti di Platone ed. Aristotele, scoprono chiavelli è un idealista) ; la quale dello studio 
apo al governo, da una certa posizione finan- Tie, le mangiatorie, gli scandali del governo daran di gina ì È i augurale ed ammonitore allo spirito gentile gli sc di Platone ed / he dl La bi:gl giova solo;par liberare l'uomo 

e c' ing e file r o e a s a lunga schiera e ea Aovà: ala latone e ul leg chi s a 
ziaria del candidato, dalle sue diramazioni di lavoro al giornale, e c' ingrosseranno le file. E VEQERO” e OBRavE PERI EORO sono superfetazioni retoriche della sua poe- un mondo 1 ; un altro ton n e: e he;.quali sono per lei 
ao cio Ramo i pil di Leresalre > died ‘lta, di ricercatori, che indagano con fede ; È Idle Ariiotatà di cia Liri Jalle contingenze storiche, qua per | 

famiglia e di parentela, e da uno spirito di mu- domesticheremo un'arma potente, la muscolatura 2 A 3 } sia. Tale non era stato quell’Alighieri, che È ki wi. ptt forme e istituzioni medioevali sor- 
nicipalismo, che me spesso forme tipiche di stessa dell'organismo sta » oscura ma salda una scienza nuova, che non AailicAlosofia «è del madiovera+-s0n dico di ) 


simpatico attaccamento al proprio concittadino, 


esso di violenza di popoli primitivi 


Così è avvenuto che per quanto si parli e si 


La democrazia fece cilecca. Perchè? Non lo 
so. Forse perchè al ragionamento mancava la 
severa virtù che deve essere nell’ anima delle 
democrazia. Speranza d’ indiscrezioni, che vuol 
dire affidamento all’ infedeltà altrui, avidità di 


Biglietto d’ingresso L. 0,50 


ssi potranno trovare, è un grande poeta, che 
în anche un grande scrutatore dell’anima 


propria colta e sensibilissima, Francesco Pe- 


fu a lui sempre incomprensibile, nel poema 
divino, contemplazione e poesia, ma di uno 
spirito energico, che guarda al suo tempo, e 


s'appassiona per tutte le lotte che gli si agi- 


quella filosofia, ansimante nella logica termi- 


nistica degli occamisti, che sul cadere del 300 


lacerava le orecchie delicate dei primi um 


rette dalla autorità di una tradizione irrazio- 
nale ; e studiarlo quindi per quel che esso è, 


orze e nelle sue reali attinenze 
I 


nelle sue 


i * 7 ol resto del mondo, come il vero ed unico 
pi sistemazione idraulica, di lavori pub- at o scio sete NGI IIa arca : iniziatore dell’umanesimo, ul fo che avviarono pure i lavori col restc ’ 
pulica, di lavori pub colpire collo scandalo, sete d’illecita penetrazione, : 7 E bi ; tano attorno e fa tuonare da Dio la parola nisti fiorentini, che avviarono pure iosedalla: sue «dorla tina aporia di nati 
| i ome di elementi importantissimi tali furono i primi impulsi che spinsero la dem Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari L'umanesimo ha un doppio valore storico, i ariani delle. nuore foidizionl greche. (ch3 codesta, 2ortA toria : una | 
: x ; crazia ad accaparrarsi la burocrazia. La donna ee ici) Î cir S È x A che può essere la salute cetterati si ; lismo mondo umano. 
; ere il problema Incano, nor 1'è saputo Pemetrava nelli camera. dell pallione per (dtria 3 È Pa legativo e positivo. È i filosofi della Italia f la filosofia della decadenza medioevale‘; ralismo del mondo uman 
1 Re ni ‘ava nella camera padrone per darle si ranno tutti i poeti e i filosofi della Italia fio- la fil siva divo cossa muove Îlosofia nel ME 
zzare a pro della regione l’opera di un vero luce, non spalancando porte e finestre come era Novità È guerra alla scienza del medio evo, — CAI rodila chie è la vere. la: emenziale 3uard ] 
autentico competente, l'ing. Decio Severini, co- suo dovere e anche diritto, ma accendendo un n = ana È ò î A rentissima del rinascimento, che accetteranno ma di quella has i, i cile» isachlavellisiio sarà dopo ii sscslo; 
pura i lume che lasciava al buio qualcosa, e che in- BENEDETTO CROCE combattuta ben sì con argomenti alquanto tutti la vita quale la troveranno, poichè la filosofia dell'epoca : la filosofia della trascen- ; 3 ; Res 
a democratica diritta e sicura, che, a dif- gannava qualcuno. È dea FA ron spirito assolutamente restio, i ; sio iaia non decorre nel Campanella, sinc di achitce 
I 4 pi Ai » la faranno dentro, nella de lell” intellettualism n 06 1 l 
4 nza dei molti, ha dato alla sua provincia Svanita con poche, benchè clamorose battute SAGGI FILOSOFIOI- VOLUMH II Sile straverso a quella ÎOTO vera vita essi se la faranno dentro, nella più i maestri Negazione cioè di ogni religiosità, E I° 
: È , i la mefistofelica congiura, rimasto il desideri per lo più, a passare attraverso a quella si vecula e, nel mondo dir se essi non trovano più aes 
atia alta prova. L'ing. Severini, della sua ope- soin] MO RE VOGSRORZIO: fantasia e nella speculazione, ne cond stallo sin eno. spertamenta:e:cor 
gti. ua OPE dal'Inpedzione. cla dite: 1 Vol, amigo LA FILOSOFIA DI G. B. VICO sienza per superarla: — combattuta con la sa e ione: Guai — di queti Sosa è perchè muprono da una___ !eliumo; più 0 meno aperto 
Sità e del suo ingegno come ing. capo dell’ Uf- —dello Stato, siete il nucleo della società futura sd s ; creato da loro. La stessa religione, fissatasi s ; iosamente, è nelusione definitiva e 
, a à A, È atte spida suta le affatto nuova, che fa c PENTA 
0 tecnico provinciale e presidente della Com- inquantochè noi allarghiamo il senso della re- Volume in-8, in carta a mano, di pag. VIII-320 — Lire 5.— atira-della, forma. letteraria; “iapida, i vr al loro sguardo nella Chiesa, che non solo cor ituale affatto nuova, che: fa di tutti i pen del 
MT i i sponsabilità statale per tutti i bisogni della so- utulenta, aspra di terminologia creata dal- È art x ) all’antico, che avviene nel 400, ù ! 
Me catasto ara, diaguatito forse, nella cietà. Occorre dunque che volici disiv ama fonte | ————— —________________ SSIS ER ’ : RIE associa le anime, ma le forma e riforma, con qu È ; S È zi di tutto lo spirito ital | se- 
® Argentina, lontano dalla sua patria, perchè si possa assumere questa funzione preor- , intelletto. atsottigliantesi | nell’astrazione ‘©. ministrazione del divino commessole, con qua radicalmente diverso iui VIETA > retazione aristotelica si 
rige i grandi lavori di bonifica e di arginamento dinatrice, e noi daremo a voi man forte perché I I A ella conseguente escogitazione di entità fit- î tieni fal i ell azione del cristianesi- inca si n dl 
È possiate assurgere alle vostre prime conquiste. » Ù la sua teologia e con la sua filosofia, diventa —dal i ispira e conforma. Giacchè averroist 
> Grar trasformando in un lago ridente E si stese Îl petto, e Apro: eicalo (Elegante collezione, formato 8°, in carta a mano) tizie ; alla quale si contrappone la purezza I lcl MR RETTA mo Jo alessandrino, ma anche, e pira 
p' i stese atto, essi e cc è ni ’ per loro qualche cosa d secc c lessandristi, per e o tutti 
nmensa e deserta plaga malarica che tutti i funzionari dello stato diventassero dei i translucida e composta dell’arte antica pro- P° # È {a quel primo ritorno alle fonti —alessandristi, 
sa. pr Ultimi volumi usciti : rans na ile: ERE ferente, che ogni cittadino nel suo paese deve —sop Ì È i lo nel alla stessa mèta la gazione: natu 
i rai A ì î si 3 pria di uno spirito più ingento, me! affa- o a ipere, che era già avvenuto ne! 
EpoarDo PeDIO * 11) VICO G. B. - L’Autobiografia, il carteggio e le poesie varie, a cura di B. CROCE - di pag. 354 ù F I i lo accettare come le leg dello Stato, Cioè, in gre F fra rale di quel che una volta pareva superiore 
na sant i tie a conce e di un contenuto ; tempo stesso di San Tom 
12) VITTORELLI I. - Poesie, a cura di A. Simoni - di 392. ticato dalla concentrazione di realtà, essi non partecipano alla religione del sec mpo stessc Fatto alla natura; e gli artisti, si chiamino 
Giisso Ci Si stese il patto, e gl’ impiegati tennero i loro | (13) BARETTI G. - Prefazioni e Polemiche, a cura di L. PiccioNI. speculativo, divenuto poi insufficiente alle in- nese: ma ne hanno una per conto loro; il ma rilosio.a Patel. (moi conintsalo slitd mon 
1 impiegati congressi, e presero la Joro direttiva deo - (14) GIOBERTI V. - Del rinnovamento civile d'Italia, di pag. 374. tuizioni fondamentali del pensiero: e com- î È D sn VEE AM \ Ficino e Pico della Mirandola, in r ; i . 
tica. Internarono così nei loro giornali di classe h È ri 1 oro Dio è la loro arte, la lo Si , A 1 EE pregati do, oltre 2llo naturale ed umano 
la d ‘ i motti di Mazzini e di Marx, fecero dei numeri Ogni volume costa L. 8,50. — Si fubblicheranno nel 1911 altri 20 volumi. battuta con la dimostrazione sempre fecond li votano tutta infatti l’anima loro e su- CU Rita: dlresigne pAlonica pa M Dio? Se Dio è quel 
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Confedera- ani comparisse un governo reazionario, e questo È y 


o] 
' 
i 
) 
ì 
b 
p 


"BR 


zzare i suoi uo- 


per un altro, 
alcosa della 


governo reazionario portasse a capo del proprio 
programma il soddisfacimento di tutti i desiderata 
dei suoi funzionari, quanti di questi funzionari 

insisterebbero sulle loro idealità 


18. Niccolò Malebranche. Pensiei 


Ultimi Volumi usciti 


sofia morta, allora come ora : non c’è più un 
Duns Scoto nè un Tommaso d’Aquino. Comin- 


dalla vita comune, in cui si era consolidata, 
in forma di istituzioni costrittive dell’ indi- 
viduo, 1’ intuizione trascendente e intellettua- 


o dal movi» 


lico, fiorito al principio del 5 
mento filologico sui testi di Aristotele del 
secolo antecedente, scopre un Aristotele che 


Essi, infatti, per la prima volta, rivendica 
Il’intel 
vano in libertà, dal misticismo e dall'inte! 


ver opposte ragioni 
lettualismo, che ne sono per opposte fag 


'emocratiche ? cia l’era dei commentatori, che fossilizzano per ; itata dalla filosofia juggiatrice, il senso profondo, 
parola libertà x u È. de lata aa 3 RP " | ’ ‘ a del medio evo, ereditata dalla fi a : = SEA pe la oppressione aduggiatrice, 
ciarsi fear; Nella democrazia ci si rifugia per strappare 19. Glorgio Sorel. La religione d'oggi. Traduz. di A. Lanzillo. conto loro lo spirito, che è vita sempre listica de non è più quello dei tomisti, nè quello degli pp. 


è più un 
partiti della 

i possono 
inte a degli 


a libertà 


to d 


[ 


uomini che hanno per 4 
La libertà { 


In questa uniformità d’ inte 
Gli pperai salgono dall’ indi 
sciplina. Gl' impiegati disc i 
iplina. Gl'i scendono dalla disciplina 
alla indisciplinatezz - Così nei partiti politici il 
nocratico fa scialo di morigeratezza. il mode- 


Fato di democrazia, La bussola zisce, si 
i zi a bussola Da e, si 
aa impazzisce, si 


nti sparisce il senso. 
sciplinatezza alla 


un aumento, in democrazia ci si nasconde per 
re un peccato, di democrazia ci sì veste per 
rifare la propria verginità perduta, di democrazia 
e per la demucrazia si sbraita Si complotta si 

reggia per indispettire il governo «che non 


nettono qualche lieve 
beneficio per la loro lunga carriera! E il questore 
integerrimo stringe affabilmente la mano al gior- 
nalista sovversivo, l’annoia col tiritera delle sue 

izioni di classe, e lo prega, senza parere, 
di uno stelloncino — un solo e semplice benevolo 
stelloncino — su quel giornale pagato dall’ ope- 
raio cui domani egli si dimenticherà di stringere 


20. Africano Spir. La religione. Traduz. di O. Campa. 


9. Vespasiano da Bisticoi. Vite di uomini illustri. Vol. I. Con prefazione di E. Aubel. 


10. Dino Compagni. La Cronica, le Rime e |’ Intelligenza. A cura di R. Piccoli. 
11. Lodovico Ariosto. Elegie, sonetti e canzoni. A cura di A. Soffici. 


I FILOSOFICI DIRETTA DA G. PAPIN 
Metafisici. Tradotti da Mario. Novaro, 
SCRITTORI NOSTRI 


IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE, 
Linneo E er a a ie LL 


nuova, E la vita è negli umanisti. 
Quindi il lato positivo del loro valore sto- 
rico. L’umanesimo è filologia, ma filologia 


chiudono in sè stessi. Gli umanisti perciò, 
rifacendosi antichi nel mondo degli studi in 


* Dalla commemorazione di B. Telesio, 
letta a Cosenza il 26 corr. Precede una caratte 
ristica della filosofia medievale come continua 
zione della greca, in opposizione allo spirito del 


cristianesimo. 


greca, ristaurava come poteva la libertà dello 


spirito che si fa il suo mondo, e si fa un 


mondo di puro pensiero, poichè non gli è 


per questa sua ristaurazione, che è perfetta 
ed assoluta rispetto al mondo dell’umanista, 
egli, il malvisto dalla Chiesa, il perseguitato 
nei libri, che saranno proibiti, nell’ insegna- 
mento che sarà vietato, nella persona che 
sarà bruciata, egli è più cristiano dei suoi 


averroisti: un Aristotele che, a poco per 
volta, secondo apparisce dai vari gradi attra- 


versati dalla speculazione stessa del Pompo- 


processo della natura, possa compiere in que- 
sto mondo, con le sue forze, tutta la sua 
missione, che è principalmente il ben fare, 
la virtù; e che tutti poi i fatti della Rata 
debbano pel filosofo spiegarsi meccanica- 


mente, per le loro cause: UN Aristotele, in- 
) 


proprio del cristianesimo, della divinità della 
vita che crea eternamente se stessa, dell’es- 


1 propria logica ha eternamente 


sere che n 


i A ,, ell’altro proprio trasformarsi e perpe- 
er l'avve Hi j r > rollare, d'un tratto, quell'altro pat ‘agione del proprio 
dali nad n disposti a per- comprende il nostro genio » «che non valuta : Ù > ” seria. che rivive il mondo umano che vuol consentito di scrollare, si altro a nazzi, finisce col persuadersi che la materia la rag dla 
Giordano. Bargl C0l0 Pio X, quanto al Circolo giustamente il nostro lavoro» «che non ricono: COLLEZIONE DI VOLUMI LETTERARI DIRETTA DA G. PAPINI Mo coetti i I della comunità sociale ; al quale per altro a elevare da sè fino all'intelligenza, | tuarsi trasformandosi. Vos 
‘ 0, €, a meno di avere co- sce £ i î ; na z ivi a fa - s a solleva ì a bi a 
scienza salda e denti forti, si perde Male e SE 2 sufi IAA elica » Ogni volume di circa pagine 160 — L1,— conoscere : lo rivive nella fantasia e nel pen suo tempo perverrà egualmente quando il ei DUAN Iniaiiatio sspamta: € Quando l’umanesimo venne per tal modo, 
| poco. Tanto si perde, incua sore sa Son presetto eli Capo sione premono sii sia e con un pensiero 7 A à A senza il sussidio del "i È 5 e in chi dopo, alla maturità 
I d'averla, e 1 atene, Iaquanioché tutti gridan —1sul deputato d'estrema perchè consideri da quel Ultimi Volumi iti 0 ma con una fanta se ii Di j principio suo, il principio della libertà, di he l'anima umana, ultimo risultato così del in chi prima e in chi dop pr 
} o a fatti, agguantata per le tai punto di vista quel tal movimento i a limi Volumi usciti : che s° iano dal mondo circostante e si ca È i. E che l'an ) = rinascenza, lo spirito umano potè met- 
0Ì; €50 sie vate x ovimento in que e s’estraniano dal mo i tti. inascenza, 
|a SALO, € ne valgono per i loro rialzi stione, da cui essi si ripre i) sapo verrà nel secolo XVIII coscienza di tu Oa ia ; 


tere quasi l’anelito potente di una nuova vita : 
e di filologia farsi filosofia. Quando il nuovo 
Platone e il muovo Aristotele ridiedero al- 
l’uomo la coscienza dell’immanente suo va- 
lore, e l’ebbero allenato alla libertà dell’es- 
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ser suo, e dell’essere naturale, cui il suo es- 
sere appartiene, lo stesso Platone e lo stesso 
Aristotele, (questi sopra tutto, che era stato 
il vero signore delle Scuole e il maestro di 
ogni umana sapienza) dovevano necessaria- 
mente perdere il loro prestigio di rivelatori 
privilegiati delle verità naturali. 
L’umanista è ancora un platoi 


o o un 
aristotelico ; cerca la scienza; e non sa nè 
anche come deve cercarla; e interroga gli 
antichi che la tradizione e la fama consacra 
nella generale estimazione come i soli filo 


sofi. Ma il filosofo della rinascenza da que- 
iuti e studiati con 


sti antichi meglio conc 
lo spirito nuovo dell’umanesimo, 
che la natura si spiega con la 
storia con la storia; e che bisogna cercare 
quindi nel gran libro della natura e della 
realtà effettuale dei fatti umani che cosa è la 
he cosa è l’uomo. Gli antichi mae- 


ha appreso 
natura, la 


natura e € 


ano i nuovi scolari all’osserva- 


stri rimanda 
zione diretta di quel che essi avevano osser- 


vato, e'infeso come. era possibile .a. loro; 
nessun sentore della imprescindibile 


presenza del soggetto umano nel mondo del- 


romo. La libertà che gli scolari appresero 


oro, quali essi li videro coi loro occhi 
nuovi, la libertà essi la affermarono ben pre- 
sto contro l’autorità dei maestri, che faceva 
della verità qualche cosa di dato e di estrin- 
seco alla mente come il Dio nascosto della 


t , come la realtà dell’intellettualismo. 
E però gli umanisti, divenuti filosofi, come 
parvero, e in un certo senso furono, atei e 
achitofellisti, furono antiaristotelici e, in ge- 


nerale, ribelli all’autorità degli antichi. Tutti 


invasi da un fantasma affatto nuovo, non in- 
travvisto mai dagli antichi scrittori: quello 


della verità che si leva dai libri e dai tri- 


podi, in cui i vecchi pensatori e sacerdoti 
l’avevano posta a sedere, quasi paralitica im- 
pot si sgranchisce, e procede col 
ter fi questo suo cammino pei se- 
coli, anzì per le menti delle generazioni che 


>, e mai indarno: quasi fiamma 


si succed: 


ra e mai non 


che passi da una mano all’ 
si spenga perchè accenda sempre nuovi in- 
cendi, e sempre più vasti. 


ritas filia temporis! Gli uomini, che per 


lo innanzi avevano concepito la verità come 


per sè stante e non come il loro lavoro, 
l’avevan sempre collocata dietro a loro, al 


principio della loro vita, nel paradiso terre- 


stre, l'età dell’oro, nel vangelo rinnova- 
tore e iniziatore di un’era nuova già fin da 
principio perfetta, o, almeno (la verità ac- 


cessibi mente umana) nell’insegnamento 


| antichi, venuti crescendo perciò sempre 
più nella venerazione e illuminandosi del- 


a della saggezza, onde agli occhi s 


e sempre la canizie dei vegliardi. Sì, è 


si comincia a dire sulla fine del 


Ja sapienza cres 


È 
tI 


; ma 


cogli 
mo noi, non quelli che furono 
oi. Così dice Bruno; e così ripe- 
E Bacone e Cartesio, Pascal e Male- 


ra . € poi con voce sempre più alta tutti 


L fi moderni. I quali affermeranno con 
coscienza sempre più salda la legge del pro- 


sapere e della verità : ossia il va- 
se divino della storia, come sviluppo 


nto continuo della realtà, On- 


e fgilardi di una volta si trasfigurano in 


& 1 gia fanciulli, usciti di minorità 


scuola dei pedanti (come 


il culto degli 
a Pi giusto orgoglio degli 


2 propria ca- 


a! progresso della scienza. 


lungo serraggio passato. 
lione, e si ricompone 


contestabili degli antichi. Così se una volta, 
come notava nel secolo XII Giovanni di Sa- 
lisbury, Aristotele era stato il filosofo per 
antonomasia, e nessuno si scandalezzava della 
fanaiica iperbole di Averroe che Aristotele 
fosse stato « la norma della natura e quasi 
Un modello, ond’essa avesse cercato di espri- 
sno il tipo dell’umana perfezione » ; nel 
cinquecento continua bensi nelle grandi edi- 
zioni di tutti i suoi scritti, voltati in latino 
e commentati, in uso delle tante scuole, in 


A LA VOCE 


cui rimaneva sempre il solo testo di studio, 
continua egli a godere il titolo pomposo 
di princeps philosophorums e la Chiesa cat- 
tolica a lui, come a patrono invincibile da la 
sua dottrina, sempre valido alla repressione 
d'ogni libero tentativo di riscossa, si tiene 
sempre strettissima; onde ancora nel 1615 
Federico Cesi badava ad avvertire il suo grande 
Galileo che a Roma « li contrarii ad Ari- 
stotele sono odiatissimi » Ma lungo tutto 
il 500 è una polemica incessante prima con- 
tro gli aristotelici, e poi contro Aristotele, 
preparatrice del rinnovamento baconiano. 
Ricorderò Mario Nizzoli (1488-1566) che 
nel suo Antibarbarus philosophicus (1553) non 
dubita di affermare che chi si mette sulle 
orme di Aristotele, non potrà mai mec recfe 
philosophari nec perfecte veritatem invenire, Sì, 
raccomanda la lettura delle opere aristoteliche : 


ma cum diligenti consideratione atque iudicio 3 
ne pregia alcune; ma nella maggior parte 
della Fisica, in non pochi punti della Meta- 
fisica e in tutta la logica trova cose false, 0 
inutili e fin ridicole. A lui si può applicare, 
secondo il Nizzoli, il proverbio: Ubi bene, 
nihil melius : ubi male nihil peius, E in tutte 
le sue critiche contro Aristotele, uno studioso 
inglese di Bacone nota quell’impazienza, quel- 
l’asprezza che son solite negli scritti del Can- 


celliere inglese. E basti vedere le due avver- 
tenze, che il Nizzoli, alla fine del suo libro, 
propone d’ imparare a memoria, chi voglia 
rettamente filosofare. La seconda delle quali, 
nello stesso latino dell’Antibarbaro, suona: 
Quamdiu in scholis philosophorum regnabit 
Aristoteles iste dialecticus et metaphysicus, tam- 
din in cis ct falsitatem et barbariem, si... non 
et oris, at certe pectoris et cordîs re- 
gnaturam, 

Ricorderò il francese Pietro Ramo (nato 
nel 1515 e morto nel 72, la notte di S, Bar- 
tolommeo): il quale con le sue Amimatver- 


lingu 


siones in diacleticam Aristotelis (1545) avrebbe 
mostrato, secondo Bruno, molto eloquente- 
mente di esser poco savio; ma creò ad ogni 
modo una scuola di logica nuova, esercitando 
una grande efficacia anche fuori della Francia, 
al suo tempo. Costui, secondo un suo biografo, 
si laureò dottore d’arti a Parigi con una tesi : 
quaecumque ab Aristotele dicta essent, commen= 
fitia esse : fittizio, falso ogni detto di Aristo- 
tele. Tanta fu la virulenza della sua polemica 
contro la logica dell'antico, che il Ramo dice 
non hostem humani iudicii, sed tortorem carni- 
ficemque, da movere a sdegno i più spregiu- 
dicati tra i moderni. 


* 


I pensatori dunque intorno alla metà del 
secolo XVI cominciano a proporci con intera 
1 libertà 
da preoccupazioni trascendenti e da pregiu- 
dizi di tradizione. E tra questi pensatori ecco 
sporgere e grandeggiare, come il rappresen- 
tante più cospicuo della tendenza nuova, il 


libertà di spirito i problemi filosofic 


primo che costruisca tutta una filosofia dal 
sta conquistato dal rinasci- 
mento, l'annunziatore del nuovo giorno, Ber- 
nardino Telesio. 


nuovo punto di vi 


Giovanni Gentile. 


* Nel prossimo numero escirà il Bollettino 


bibliografico per gli abbonati. 


* Non si fanno mutamenti di indirizzo se 
non comunicati mediante cartolina doppia. 


L'emigrazione e le nuove 
condizioni del Mezzo- 
giorno d'Italia. 


sono dei fenomeni, la cui importanza so- 


lanno determinato intorno 


a loro un complesso di studi dai quali vengono 


Tali sotto ogni aspetto statistico, giuridico, 
economico e politico e sottoposti o all'analisi 
minuta delle loro cause nei vari ambienti o ad 
un’ esposizione sistematica e comprensiva volta 
a determinare il carattere generale e costante di 
essi. Così appunto si è verificato per l’ emigra- 
zione. 

Volendo fissare le conseguenze di essa e 
vagliarle si sono rese necessarie indagini lunghe 
e pazienti : i paesi d’immigrazione hanno con- 
siderato il nesso fra le proprie condizioni eco- 


nomiche e questo fenomeno crescente in impor- 
tanza ed influenza; mentre i paesi di emigrazione 
sono andati esaminando gli eftetti di quel distacco 
di forze vive dalla madre patria, che assume 


alcune volte gl petti di un fatto doloroso. 


dagini che in questo senso meglio 


Fra le 
delle altre e con maggiore successo sono riuscite 
a determinare nei loro intimi e 


riati aspetti 
le conseguenze dell’ Emigrazione è l'inchiesta 
parlamentare sulle condizioni dei contadini nelle 
provincie meridionali e nella Sicilia. 

Mai la questione del Mezzogiorno d' Italia era 
stata oggetto di così importanti ricerche e studi, 


le cui risultanze venissero a porre in rilievo i 


fatti che le costituiscono, le sventure che l'hanno 
a, i processi interni che volgono ad 


determin: 
eliminarla. L'emigrazione, che molti si ostina- 


rono a reputare una causa dell’abbattimento eco- 
nomico del Mezzogiorno, dà invece gli elementi 


di rinnovamento più vivi, più tenaci e più sicuri, 


redime una classe di persone e minaccia di ro- 
la vitalità e la forza 


ed aflern 


vina un’altra 


di una razza di fronte alla sfiducia ed allo sprezzo 
dell’ opinione comune. 

Essa ha esercitato la sua influenza nei processi 
di produzione e di distribuzione, ha profonda- 
mente modificato le condizioni del credito e 
dei consumi, è riuscita ad interessare la massa 
del popolo per l'istruzione, ad eliminare lo scon- 
forto e l'abbattimento che l’opprimeva, elevan- 
done insieme il senso della dignità personale e 
della vita fisica e sociale, diminuendo la morta- 


lità, alterando i pporti famigliari, favorendo le 


prime tendenze all’ associazione, togliendo via 


molte delle cause della delinquenza. Si tratta di 


trasformazioni che con lentezza si prepararono, 
ma che si attuano ora più rapidamente per l’in- 


tensità del fenomeno che le produce. Nei rap- 


porti fra le classi si determina un radicale mu- 
tamento : i contadini del Mezzogiorno, fuggendo 
le, che altrimenti 


vita di stenti e di mise! 


avrebbero dovuto condurre in patria, sia per le 
ss0 


condizioni fisiche dei luoghi, sia per 1” 
di popolazione di fronte alle necessità dell’agri- 


e stessi o favoriscono l’attua 


coltura, redimono s 


zione di sensibili miglioramenti per coloro che 
rimangono nei paesi di origine 

Infatti, diminuendo 1’ offerta di lavoro, i salari 
crescono, i fitti delle terre, essendo queste meno 
allargano, i proprietari non coltiva- 


tori risentono di queste circostanze |’ influenza 


maggiore. Essi si agitano, si aggrappano ad 
ogni rimedio per evitare la propria rovina ; 
ma, mancando di capitali e non volendo 
0 di dignità, direttamente 


imprendere, per un sen 


la coltivazione dei loro beni, sono destinati a 


perire. Una volta erano essi che dettavi 
leggi ai lavoratori, ora sono questi che rifiutano 
la loro opera, se non viene rimunerata con un 
saggio superiore di salario. I contratti agrari 


subiscono notevoli modificazioni a vantaggio dei 


contadini; vengono meno i patti angarici, negli 
affitti si concede l’ abbuono dell’ estaglio per il 


ta di partecipazione al prodotto 


la qu 


magges 
cresciuta, e si conviene un compenso per le 


migliorie introdotte dal colono sul fondo. 1 rap- 
porti fra proprietari e contadini difficilmente sono 


patriarcali, essi si fanno talvolta più tesi, ma i 


contadini 0 reagiscono con l'emigrazione 0 con- 
trappongono alle pretese dei padroni la forza 
della loro organizzazione di resistenza. 


guito tornano in patria con 


Gli emigrati in s 
i risparmi del proprio lavoro, con un corredo di 


nozioni e d'idee, acquistano quel terreno, su cui 


prima versi 20 il loro sudore, vi 


‘ano a 


il pr 


costruiscono una casa, che spicca fra le altre per 


la sua pulizia ed eleganza, e lavorano da loro 
la terra comprata impiegandovi i propri risparmi 
e i danari che ricevono dall’America, ed attuando 
quello scambio di opere, che li sottrae all’'in- 
fluenza degli alti salari. «Sopra al ciuccio un 
poco per uno,» dice un proverbio caratteristico, 
che i contadini della Basilicata solevano ripetere 


i commissari dell’ inchiesta, ed un proprietario 


: «La piccola proprietà 
nneggiata pel 
fatto dell'emigrazione. Tende a sostituir: 
la piccola proprietà coltivatrice, formata da co- 
loro che tornano dall'America ». (Relazione del 
ti per la Basilicata e Calabria — pag. 129.) 
Lo ste: 
nella Sicilia e nella parte montuosa della Puglia. 

I lamenti dei proprietari sono gene-ali : essi 
si meravigliano che la commissione d'inchiesta 
si occupi prevalentemente dei contadini, mentre 
la loro condizione è orrenda per lo scemato 
reddito e il cresciuto prezzo della mano d'opera. 
Alcuni si sono dovuti privare delle persone di 
servizio, e lavorare la terra con le proprie 


di Reggio aggiungev: 


non coltivatrice è gravemente d. 


ad essa 


levato nell’ Abruzzi e Molise, 


ne 


mani vivendo in continuo e progressivo disagio. 
Ma accanto ad essi qualche grande proprietario 
ha resistito all’ accrescersi dei salari con l’attua- 
zione di una coltura più razionale, introducendo 
pure le macchine dove era possibile 0 con la 


trasformazione în pascolo dei campi finora futj 


cosamente lavorati. 
Negli Abruzzi, ad es., alcu 
dato alle loro aziende un assetto più conform, 


proprietari hanno 


ai progressi dell'agricoltura e alle condizioni 
del mercato, hanno stretto rapporti con i con. 
tadini per guidarli ed aiutarli, e si sono raccolt 


ituzioni agrarie (Relazione del doti 
e Molise — pag. 58). 


sono aftluit; 


intorno ad ist 
Jarach — Abruzz 
I capitali per tali t 


omni 


sforn 


con le rimesse degli emigranti : l'usura, che un 


tempo gravava sulle misere finanze dei conta 


venuta meno anche per il crescer 


dini ora 
della fiduc 
l'emigrazione fornirà 


a che i debitori ispirano. In Pugli 
mezzi per superare | 


crisi gravissima che colpirà la regione in seguit 


al dilagare della filossera (Relazione del Presult 


— Puglia, pag. 634-35), € in Pasilicata un agro 


nomo esperto affermava: « L'usura agraria 


ormai scomparsa per effetto dei capitali degl 
r i coltiva 


emigranti : il danaro non manca p 
tori che hanno l'abitudine di restituire. » (Re 
laz. Nitti — Bas. e Cal, pag. 104.) 

In conseguenza del diffondersi di un benessere 


economico maggiore era naturale che i consu- 


mi si migliorassero ed aumentassero, e che in 
seguito a ciò diminuisse la mortalità. Sorsero 


allora i piccoli quartieri degli americani, che si 


distinguono per l'ordine e la pulizia e che han- 


no efficacemente influito su molti inducendoli a 


partire in cerca di fortuna. 


* 


La rivoluzione che lentamente tacitamente 


si è preparata e svolta nel campo economico 
doveva di necessità modificare pure le con- 


dizioni morali ed intellettuali del popolo ri- 


svegliando in esso energie sopite e bisogni e 


sentimenti prima a lui sconosciuti. Si tratta di 


popolazioni che hanno avuto la forza di sot- 
trarsi alla miseria con l'abbandono delle terre, 


alle quali erano legate da tradizioni ed affetti, 


senza invocare soccorsi e stendere la mano ; ed 


è naturale quindi che nella relazione con una 


civiltà più progredita ne risentissero presto la 
più profonda influenza, Si può anzi senza timore 


razione al 


di esagerazione affermare, che l'emi 
tera od apre la via a molte forme di attività, 
colle quali prepara la rigenerazione del Mez- 


zogiorno. Essa ha determinato le condizioni più 


favorevoli alla diftusione dell'alfabeto : infatti si 


pensi che gl americani curano direttamente 
l'istruzione dei propri figli, gli emigrati incitano 


da lontano le mogli a mandarli a scuola ed i 


contadini fanno sacrifici per apprendere a leg- 
gere ed a scrivere ricorrendo la sera a_maestri 
privati. « Le scuole sono frequentate, e la po- 
polazione di campagna sopra tutto le esige. 

no 


Molti contadini sono venuti a dire che volev 


pur di avere scuole. » Così af- 


qualunque t 


fermavano alla Commissione d'inchiesta un con- 


sigliere provinciale ed un sindaco (Rel. Nitti — 
Bas, e Cal. pag. 127). Tutto 


chè si attribuisce un gran valore alla coltura 


è naturale, per- 


elementare per i bisogni dell'esistenza : gli ame- 
ricani hanno fatto a questo proposito la più | 


ga propaganda e certo fu la più creduta. 


D'altra parte la naturale intelligenza di quelle 
Imente a subire gl'in- 


popolazioni si adatta 
flussi di civiltà superiori : di qui la sicurezza e 


la franchezza delle risposte, la singolare preci- 


sione di pensiero, che soltanto possono essere 
date da quel complesso di conoscenze acquisite 
nei viaggi e nei lavori compiuti oltremare. 

Ma altre n oni della vita sono venute 


subendo l'influenza dell’emigi 


nifesta 


‘azione: così l’in- 


teressamento per le questioni politiche è cre- 
sciuto, dapprima perchè si vide in esse la causa 
di condizioni favorevoli e sfavorevoli agli emi- 
grati italiani (avvenne in tal modo, ad es., per 
l’ultima elezione presidenziale agli Stati Uniti), 
di poi perchè, al ritorno in patria, si pretende 
una corrispon- 


dagli enti amministrativi local 
dente atti 
d’indole generale. 1 servizi d’igiene, il miglio- 
ramento dell’ abitato, la provvisione dell’ acqua 


per la soddisfazione di bisogni 


potabile sono vitali interessi che gli americani 
mirano a far valere e che un paese, la cui eco- 
nomia riposa sul loro danaro, ha necessità di tu- 
telare se vuole mantenere attaccati al luogo di 
origine gli emigrati. 

I reduci dall'America non sono più il gregge 
elettorale di prima, ma concedono il voto solo 
a chi dà ascolto alle loro pretese : i primi ger- 
mi di rinnuovamento si sono fatti così sentire 

Ed altrettanto è avvenuto nei rapporti fra gli 
abitanti di un paese. Lo spirito associativo si © 
risvegliato, le poche istituzioni cooperative rac- 
colgono in gran parte gli americani o sì © 
stituiscono col loro concorso. Le leghe di resi 
stenza, che i partiti politici hanno fondato, tro- 
vano nella crescente scarsità della mano d’ope- 
ra e nel conseguente aumento dei salari una 


delle cause che le rafforza e ne accresce l’effi- 
cacia. 

E modificazioni profonde ha risentito pure la 
moralità del contadino meridionale : oltre ad a- 
vere acquistato, insieme con una maggiore mo- 
à intellettuale, la fiducia nelle sue forze, la 


di 
onvinzione che non è nato per sempre servire, 


sì che mira a costituirsi una piccola proprietà, 


e con I’ assicurargli il benessere economico, 
fi è anche di garanzia per una maggiore indi- 


idenza, egli non delinque tanto frequentemente 


ssunto for- 


come prima, e i suoi reati hanno 


me diverse e meno dolorose. 
Così il brigantaggio non ha trovato più le 
lizioni favorevoli al suo sviluppo, dal mo- 
mento che « gli spiriti più audaci ed avventu- 
le nature più insofferenti prendono subito 
a, dell'America ». 


* 


Nessun periodo di profonde trasformazioni 


venne còlto nella sua realtà e nella sua attua- 


one come questo delle regioni meridiona 


l'Italia. Il quadro si svolge in tutti i suoi par 


ri per chi legge i volumi della Commissio- 
ne d'inchiesta si tratta di una rivoluzione che 
procede fra dolori e successi, abbattimenti e 
rinnovazioni. Ma quando dall'esame dello stato 
presente ci si volge a quello delle condizioni 
passate, un senso di conforto, di ammirazione 


spei insieme ci prende: è un popolo 


si redime da sè, 


EUGENIO ANZILOTTI. 


LA BASILICATA 


UH 


| giornali. 


n mezzo a tanta povertà intellettuale e in 

scarso movimento di partiti, il giornalismo 

1 può vivere di vita sana e feconda. | gior- 

li nascono e muoiono, si succedono e si ri- 
tono con una facilità prodigiosa, li 
rimali inferiori. 

Essi in generale nascono o per interessi stret- 

rente personali, o per combattere o sostenere 

\ publica amministrazione. Finita o fallita 
rciò la causa, il giornale sparisce, salvo a ri- 

mparire di nuovo sotto altro titolo, appena 

1 nuova occasione si ripresenti. Di tempo in 

po, come bagliore di luce, esce qualche 
nale con intenti ed ardore giovanili ; ma su- 
e anch'esso dopo poco la sorte comune. 

i pubblicano da parecchi anni solo: // Lu 
ve La Squilla Lucana a Potenza, La Scin- 
ta Matera, // Ribelle a Viggiano. 

Lucano è il giornale più vecchio della pro- 
cia. Fondato e diretto per parecchi anni dal- 
vv. Corbi, occupò sempre tutta l’attività del 

uo direttore ; da due anni è redatto dalla ve- 
professoressa Corbi, coadiuvata da amici 

tie defunto consorte. Vede la luce due volte al 
mese come quasi tutti i giornali di Basilicata ; 
ha pubblicati dei numeri unici, tra cui qual: 
ino interessante, come quelli ‘per il cente 
nario del capoluogo, per l’ inaugurazione della 
ferrovia Potenza-Foggia, ecc. Non è un organo 
di partito, nè di battaglia: é un giornale sui 
rneris, che segue e raccoglie il movimento 
reale della vita lucana in tutte le sue manifi 
tazioni di bontà, di debolezza e di vanità. E 
ha un merito — a differenza di quasi tutti i fogli 
sporadici della provincia — quello di escludere 

ille sue pagine ogni forma di malignazione e 
li acredine personale, « Il mio avversario, so- 

+ dire il povero Corbi, io lo combatto con 
un'arma potentissima (?), non nominandolo mai 
ul mio pezzo di carta »; frase che spiega più 
li qualunque discorso la natura e la funzione di 

esto giornale. 

La Squilta Lucana è all’ undecimo anno di vita 

\a una grande diffusione, che contrasta stra- 

tamente con l'esiguità dell'elemento socialista 
ella regione, 

E un organo di battaglia, fondato e diretto 
Gall'avv. Pignatari, membro della Direzione del 
Rartito socialista italiano e consigliere provin- 
“ale di Potenza. Ha avuto delle pagine assai 
rdenti per la questione lucana durante e 

» la discussione della legge speciale ed 
!! portavoce di ogni manifestazione democra- 
è e fattiva della provincia. Sovente rappr 
Sita troppo la personalità vivace del suo di- 
'itore ma, in mezzo all’ indifferentismo dei più, 
la Squilla Lucana agisce da pungolo e da agi 
Ktore d' idee, 

La Scintilla al dodicecimo 
Malvaceo giornale cleric 
Stampa a Ma 
ll Ribelle si 
anni 


nno di vita è un 
le, che settimanalmente 
era senza infamia e senza lode. 
publica a Viggiano da cinque 
ed è diretto da un operaio, lelpi. È % 
giornale, che circoscrive la sua azione ad ur 
D'opaganda di retorica rossa e di mpo in 
"bo si occupa con eccessiva vivacità di que- 
stioni locali, 


x! Lavoratore, diretto dall'avv. Attilio 


poli, 
anni di vita ed è organo battagliero del 
Ore nto socialista ed economico del Melfese. 
ltre i suddetti giornali si pubblicano da qual- 
mese 0 da poco più di un anno: 
ani 'Otenza 22 Gazzettino, diretto dall'avv. For- 
Wp; £9 Libera Parola, dall'avv. Cammarota, 
cania EL, dall'avv. Riviello, La Nuova Lu 
della Clll'avv. Bonelli, La Provincia, organo 
era ria vescovile, una Rivista del credito 
Trio, diretta dal prof. Indrio, £'Agricoltura 
ino ta, dal prof. Oddo Romano e un Zo//et- 
del Commissariato Civile. A Lauria La 
© e La Vedetta Lucana ; € fin’a poco tempo 
Venosa Orazio Flacco, cattolico e /2 Gior- 
le di Venosa, 
| giornali letterari e di riviste di cultura non 


Yer 


fio avuti che tentativi. Nel 1901, diretta e 
Pepi ca dall’archivista provinciale di Stato, Ti 
Der yggbblicata una Rivista storica lucana, 


meg pdl 
dulpfgflere in luce, sottraendoli dalla potere € 
negy; Bio, i documenti che giacciono inesplorati 
archivi pubblici e privati, e per iniziare la 
ione di una Società di storia patria. 


LA VOCE 


La Rivista, sebbene interessante per la ma- 
teria trattata € per gli scrittori, non ebbe né in- 
coraggiamenti nè aiuti; e dovette sospendere le 
publicazioni al quinto’ numero : mentre tanta 
materia di studio è sepolta negli archivi di 
Melfi, di ‘Tricarico, nella biblioteca e_ nell’ar- 
chivio capitolare di Potenza, di Acerenza, per 
non parlare dell'archivio provinciale di Stato, 
che, oltre una raccolta di pergamene originali 
del secolo XIII, conserva documenti e carte po- 
steriori pregevolissime, tra cui i processi della 
Setta dell'Unità Italiana per i moti del 1848. 
Da poco tempo s'è formata un’associazione della 
Stampa potentina, che ha raccolte larghe ade- 
sioni nella provincia. È presidente l'avv. Rossi. 


Scuole secondarie, Convitti, Set 
minari, 


Ma con quali mezzi si combatte questo stato 
di depressione negli individui e nell'organismo 
della vita lucana ? Che cosa si fa per le genera- 
zioni che sorgono ? A quali idealità si educano, 
per quali lotte si preparano ? 

Deile deficienze delle scuole elementari ho già 
accennato ; le scuole secondarie invece si tro- 
vano in migliori condizioni, perchè la popola- 
zione scolastica non è nè scarsa né priva d’ intel- 
ligenza e di operosità (1). Manca tuttavia ad 
essa non solo la passione, ma il desiderio della 
cultura disinteressata. 

Come ho avuto occasione di dire in altra parte, 
1 nostri giovani, fin dai primi anni, nella gene- 
alità, non hanno che una preoccupazione : la 
conquista dell’ impiego. 

Le scuole tecniche sono frequentate da fi- 
gli di modesti impiegati o di operai, che, spinti 
da una tendenza comune a quasi tutte le regioni 
d' Italia, tendono a sottrarsi al lavoro manuale 
per il desiderio, non certo biasimevole, di mi- 
gliorare le proprie condizioni. Ma, mentre nelle 
regioni in cui hanno vita case industriali e aziende 
commerciali, molti di costoro, anche con studi 
incompiuti, trovano subito proficuamente un’oc- 
cupazione, in Basilicata aumentano il numero 
degli spostati. 

A Potenza, per esempio, fino a pochi anni fa, 
gli alunni licenziati dalla Scuola tecnica, che non 
potevano per ragioni finanziarie continuare gli 
studi, si trovavano in condizioni difticilissime. I 
favoriti, dopo molti stenti, riuscivano a diventare 
avventizi del Catasto, 0 copisti di carte bollate 
nelle Cancellerie e negli studi ‘ali. Solo da 
qualche anno per questi giovani si è aperta una 
via più facile e dignitosa coi numerosi concorsi 
nelle poste, nelle ferrovie ecc. 

Il liceo-ginnasio è frequentato dai figli della 
media borghesia e dei proprietari o degli alti 
impiegati ; in Basilicata l'alta borghesia manca 
completamente. 

Costoro 0 cercano immediatamente, come i 
licenziati dalla Scuola tecnica, un impiego, o rien- 
trano nel paesello per trascorrere il tempo tra la 
caccia, il circolo e la farmacia, Solo i più for- 
tunati giungono a conseguire una laurea, nella 
grande maggioranza in legge, come quella ché 
più facilmente si presta a conquistare un im 
pi 


| seminari nei corsi letterari sono frequentati 
non solo da persone che si avviano allo stato 
ecclesiastico, ma da giovani che per comodità 
finanziaria 0 per opportunità di luogo preferi- 
scono presentarsi alle scuole governative solo 
per otte il diploma di licenza. Quest'isti- 
tuti però, che per molti funzionano da semplici 
Convitti, nonostante le tassative disposizioni em 
nate qualche anno fa da Pio X, sono in condi- 
zioni intellettuali bassissime ad Acerenza, a Ve- 
no: a Tricarico, a Tursi ecc. 

Solo nel cle iovane si va notando un certo 
miglioramento, specialmente per le discipline 
sacre; ma costoro hanno fatti i loro studi o a 
Roma © in seminari non regionali. 


Orfanotrofi, Ricreatori, Scuole Po- 
polari. 

Questo per le classi più elevate ; e per il po- 
polo ? 

I pochi istituti di beneficenza della provincia 

a Potenza, a Pignola, a San Chirico Raparo, 
a Melfi femminili; ad Avigliano maschile con 
insegnamento rti e mestieri — data special 
mente l’ insufficienza dei mezzi finanziari, di cui 
dispongono, danno risultati molto scarsi. Solo a 
Potenza incomincia a sentirsi un certo beneficio 
dal Ricreatorio popolare. Esso ritrae la propria 
esistenza «la un sussidio g nativo e comunale, 
e dall'obolo cittadino ; ma deve sopratutto la si 
attività al buon volere dei dirigenti e special 
mente all'opera modesta ma preziosa del diret- 
tore prof. Di Muro, 

Di scuole popolari non abbiamo che la Scuola 
d’Arti e Mestieri di Potenza, con annesso labo- 
ratorio per fabbri meccanici e falegnami. 

L'istituzione è ottima, ma perchè restringere 
solo agli abitanti di Potenza il suo beneficio ? E 
degli abitanti di Potenza solo ai privilegiati ; e 
non aprire le sue porte seralmente a quanti il 
giorno danno la propria energia nelle campagne 
nelle botteghe, nelle scarse officine della città ? 
Una scuola, che deve coordinare la sua azione 
e cooperare al risorgimento della provincia, più 
che fornire concorrenti all'impiego — come te- 
mo possa avvenire di questo alunni — deve ten- 
dere alla formazione completa dell'operaio mo- 
derno e far si che questo entrando nella bottega 
del padre, la vivifichi col softio nuovo della sua 


o con 214 alunni, 


(1) A Potenza si ha un R. Liceo-Ginna: 
una R. Scuola normale femminile con 209 alunne, di cui 60 
convittrici, una R. Scuola Tecnica con 130 alunni; a Melfi un 
R. Istituto Tecnico e una R. Scuola Tecnica ; a Lagosegro una 
R. Scuola Normale femminile; a Matera un R. L 
nasio, una R. Scuola Normale Maschile e una Sci 
Comunale a tipo agrario di recente formazione, Si hanno inol 


tre 2 Convitti nazionali, uno a Potenza, annesso al Liceo-gia 


-00-Gin- 


tecnica 


nasio con un numero di alunni, che nell'ultimo qu'nquenn 
andato da 72 a 8o, uno a Matera, uno comunale a Mel 
femminili, a Potenza e a Lagonegro, annesse a quelle Regie 
Scuole Nurmali 

Quello di Potenza ha local 
ma insufficienti, tanto che ogni anno si è costretti a respi 
parecchie domande; come non poche domande si debbono re- 
spingere nei due Convitti femminili, che, all'insufficienza uni- 
scono condizioni topografiche ed igieniche deplorevolissime. 
Anzi sul convitto e sulla Scuola Normale di Potenza pesa la 
minaccia di ch usura da paste del Ministero della P.I. La po- 
polazione scolastica degli istituti della provincia si mantiene 
poco al di sotto di quella di Potenza. Ed è bene, a questo pro- 
posito, tener presente come parecchi benestanti frequentino 
gl' istituti delle province limitrofe: Salerno, Calabria e Puglia, 


due 


igienici e in ottime condizioni, 
gere 


giovinezza, ritemprata nelle aure pure e ossi. 
genate della scuola. 


Biblioteche e Conferenze. 


. Uscendo dai manuali scolastici e dalle cogni- 

zioni di prima e stretta necessità per il concor so, 
da pochissimi si sente non dico il bisogno ma 
l'opportunità del libro e della cultura. In tutta 
la regione non esistono che due librerie : una 
molto embrionale a Melfi, l’altra a Potenza, Nè 
difettano tipografie; ma solo per stampare me- 
morie legali e giornali. 

Le Biblioteche pubbliche di Ferrandina, P. 
scopagano ed Avigliano — le sole di tutta 
regione — sono in condizioni da far pietà ; quella 
di Ferrandina s' ignora persino da chi dipenda. 
A Potenza, oltre 1; 


Biblioteca Provinciale, 

fondata nel 1900 coll’annua rendita di L. 1000 
e fino ad oggi con 3151 volumi, oltre un mi 
gliaio di volumi ultimamente acquistati, — esi» 
ste una Biblioteca nel Liceo, saccheggiata diso= 
mestamente negli anni scorsi, un'altra nel Con- 
vitto naz 


ale, di recente formazione, limitata, 
ma utile per la scelta dei volumi, una circolante 
tra gli alunni della Scuola tecnica, quella del 
Seminario, ricca di opere pregevoli, ma disordi- 
nata e negletta, Sparsi nella provincia non man. 
cano studiosi e biblioteche private, tra cui no. 
tevole per il numero e la scelta 
quella dell’on. Fortunato a Riorero 


gli scritti, 


Ma quale efficacia possono avere sulla gene 
ralità e sul popolo in modo speciale quelle bic 
blioteche, che o non funzionan funzionano 
molto limitatamente in una regione in cui oc- 
corre non tanto diffondere il libro, quanto ©d 
care al desiderio € all'abitudine della lettura? 

Nè fortuna maggiore della parola scritta ha 
avuto la parola parlata. 

Negli anni scorsi qualche conferenza sporadica 
e qualche comizio di propaganda socialista a Pos 
tenza. Con la costituzione di un comitato della 
Dante Alighieri a Potenza e a Melfi si è in: 
trodotta l'abitudine di un corso di conferenze 
abitudine questa che incomincia ad introdursi 
anche nei lue circoli di Potenza, il Lucano è 
quello degli impiegati civili. 


Pinacoteche, Musei osservatori. 


Di pinacoteche private due sono veramente 
degne di nota e in buone condizioni; quella del 
defunto Camillo d' Errico a Palazzo S. Gervas 
e quella del conte Gattini a Matera ; quadri e 
damaschi sono poi disseminati in tutti i paesi 
della Basilicata, ma in condizioni deplorevoli 

A Tricarico, per dirne una, lo scorso anno, du- 
rante una mia fermata di quattro o cinque giorni, 
mi fu detto che in una stanza di un convento 
disabitato erano raccolti circa un centinaio di 
quadri. Mostrai un vivo desiderio di vederli, ma 
non fu possibile tro 

Nello stesso pu 


la chiave 


bi occasione di vedere, 


sparsi nelle diverse chiese, quadri assai prege- 
voli, tra cui uno pregevolissimo del rinascimento 
in una chiesetta di campagna. Ne diedi comu- 
nicazione personale a Corrado Ricci, ma ignoro 
che cosa si sia fatto 

Di musei ve ne sono due : uno provinciale 
Potenza, fondato e ordinato in un cortile e t 
stanze con diligenza amorosa dal direttore cav. De 
Cicco ; l’altro preistorico a Matera, dall'on. Ri- 
dola raccolto con ricerche iniziate da oltre un 
trentennio e diventato da qualche mese, per no- 
bile donazione del proprietario museo dello Stato. 

Il Peet, parlando delle scoperte preistoriche 
di Matera e del Sud d' Italia, dice : « Per con 
statare la grande importanza preistorica di quel 


posto (di Matera), è necessario andarvi, visitare i 
luoghi stessi ed esaminare il meraviglioso muse 
che il dott. Ridola ha formato ed ordinato, nella 
cità 

Da ecchi anni funziona a Potenza un Os- 
servat eteorologico, fondato dal prof. Fit 
tipald ui operosità si deve una Rete agra 
ria di zioni sparsa in Basilicata, e il 
binetto nze naturali, ricco e pregevole 
della S nica di Potenza, che dopo la 
morte per incuria dell’Amministrazione 
Comun i trova in condizioni di completo 
abband Presentemente è direttore dell’ Os- 
servato mitatibus il quale attende 
alla coi di diagrammi grafici delle os- 
servazi. teo iche dell’ osservatorio dal 
1878 ad ot cello di Potenza, funziona 
a Picern nuscolo osservatorio diretto dal 
prof. | 

Monumenti d'arte, Folklore, Studi 
storici. 

Oltre e d’arte rinchiuse nelle case e nei 
musei ata è ricca di monumenti arti- 
ati tello di Lagopesole, a quello di 
Melfi e di Venosa; dagli affreschi della grotta 
di M val sarcofago e al campanile di 
Melfi hiese di Venosa e Rapolla a quelle 
dAteré di Melfi, d’Atella, ecc; dagli scavi 
di Metaponto a quelli recenti di Croccia Co- 
gnato nel bosco di Gallipoli 
° Dei monumenti artistici si sono occupati — 
ricordo i maggiori — il Lenormant, il Bertaux, 
e in un'elegante pubblicazione dell’ Istituto d'arti 
grafiche di Bergamo, ricca d' illustrazioni, il De 
Lorenzo 


Alquanto scarsa è la materia folkloristica. 
Qualche cosa è stato raccolto da Michele Lacava 
in una rivista da lui diretta molti anni or sono : 
Lucania Letteraria, dal Casetti ed Imbriani ed 
in qualche altra pubblicazione minore; e, con 
intenti artistici, dal Marino nel volume « 7ya 

foreste di Monticchio » e più recentemente 
dal Claps nelle novelle « A piè del Carmine » 
che riproducono ambienti e costumi del luogo 
con sicurezza di tinte e di contorni. 

Anche I ‘atura dialettale ha avuti ed ha 
i suoi € Tra i morti ricordo il Mattei e il 
Danzi di Potenza e il Savia di Avigliano; tra i 
viventi il Verrastro di Potenza, figura caratte 
ristica di popolano colto e intelligente. 

Riporto di questo un epigramma, in cui con 
poche frasi incisive e taglienti colpisce i piccoli 
vuzzacchie) e i grandi (cane rosse) addetti a 
vigilare sul buon andamento della piazza Mer- 
cato di Potenza : 

Aanzete na nzenga a la chiazzetta, 
dà vire cnmo agisce la scugliett 
ddà mmenze gne so spine e gne so ddosse, 
dà roschene vuzzacch'e e cane rows. (1 


a vedi come si dà 
(1) Affucciati per poco nelia piazzetta, là vedi feoiate 
da fare la combriccola ; 1A in mezzolci sono spine di perc 


rosicchiano botulini e cani grossi. 


oss 


565 


Ce ; 
Fist Aero gimpatic cultore del dialetto poten- 
Amedeo Mara" l'ingegno assai promettente : 
veranoRe dico, che, collo pseudonimo di Spi 
va Pubblicato sulla Squi/2z La È 
serie di dialoghi pieni di brio te ‘ere una 
tempo sullo stesso giornale ha nia a ache 
Avvenimenti più importanti della tati? degli 
Se non molto mme Sela quindicina 
cialmente alcuni, sono gli studi du atevoli, spe 
sono andati pubblicando sulla Ra 
in poi. Ricordo i più degni € 1, 
cata del Racioppi, opera + a di 
ma importante perchè raccoglie e riordina gusci 
sulla Basilicata è stato detto, la storia Mano 
daini sui moti del 1848 in Rasilicata. 1a plonte 
cazioni infine dell’ On. Fortunato, tra 
nta Maria di Vitalba, Kionero medioecale. j) 
ustello di Lagopesole, la Badia di Monticchio 
Di Fortunato si è scritto che qualche. volta 
è più poeta che storico. Non discuto nè difendo 
certo però non si può negare che la ricostru 
zione storica degli avvenimenti e degli uom 
fatta da Giustino Fortunato, ha visioni di r 
€ palpiti di vita, che solo può co cepire e dif 
fondere un'anima sapiente d'artista 


li storia che si 


licata dal 1860 


asili» 
m priva di difetti 


ti 


Conclusione 
Da quanto son venuto 


mendo, con parole 
forse qualche volta un po' rudi, emerge chiaro 
€ preciso l'abbandono completo, in cui sì é 
la vita di questa regione, 

Essa è vissuta quasi distaccata dal resto d' I- 
talia; e per molti a 
patria solo per l’azic 

Certo non inte 
non si sia mai speso nulla 
perchè è noto quante mig 
le Banche Popolari, 
villaggi della regione 

Ma in che misura e con quali cr 


ha sentita l’unità della 


lel fisco. 


> dire la Basilicata 


A inesatta 


traverso 


iversate fino ai più per 


Per ia questione lucana — conchiudo, — come 
per tutti i problemi sociali, occorr 
operosità 


I denari siano diffusi con energia, con sapienza 
€, sopratutto, con rettitudine ; le operosità si 
creino, spoltrendo i pigri, favorendo i buoni, in- 
teressando tutti 


Eboarbo Pepio. 


Nota Nel rivedere le bozze dell’ art 
scritto parecchi mesi or 


nulla 0 poco avrei 
da aggiungere di importante 

La legge, nonostante il buon volere dell’ Uf 
ficio del Commissariato, è nelle stesse condi» 
zioni dello scorso anno. Per la cultura sono de- 
gui di nota due nuovi avvenimenti : un c 


igresso 


contro l'analfabetismo, promosso dalla Squilla 
Lucana, da espletarsi nel prossimo autunno, € 
una ola per i minorenni carcerati promossa 


smo dal giudice Greco. Si è 
formata anche un'associazione della stampa po- 
tentin. esieduta dall'avv. Bossi 


con vero enti 


Ancora intorno 
alla ‘ Trento-Trieste ,,. 


Non perchè vi sia più di una vol 
nome, ma per l'alta 1 
doveroso di rispondere anch’ 
sitoria pubblicata da Giovanni 
timo numero della /%x 
me scritta per il VII Cor 
Trento-Trieste » intorno all 


fatto il mio 
attito, credo 
> all'aspra requi 
relli nel penul 
a relazione da 
Nazionale della 
iestione delle 
la Associa- 
se non ne 


ria del 


, che si agitano 

varrebbe la pena di farl 
fosse autore l’«uomo rappresentativo » della 
tendenza, dalla quale io e i miei amici prof 
damente dissentiamo, Ripeto l’espressione, per- 
chè in sè riassume tut 
di ciò che verrò dicendo, e sebbene Giovanni 
Borelli non sembri, nel sr si 
cettar di buona voglia l’ufticio, dimenticando 
nè sarà l’ultima sua dimenticanza — di aver 
egli stesso menato var sulle colonne della 
Grande Italia subito dopo il Congresso di Bo 
logna, d'essere stato colui, che all'ordine del 
giorno Cassan-Naldi aveva dato |'« interpreta- 
zione » e fornito l’« argomentazione » « fatte 
proprie dall'assemblea ». Si è anche vantato Gio 
vanni relli di avere con i suoi seguaci fatta 
opera di penetrazione nella « ‘Trento-Trieste 
Mi sembra che, in complesso, tale opera sia 
riuscita, cosicchè l’identiticazione tra il carattere 
e le idee dell’uomo e la tendenza che prevale 
nella Associazione si può dire compiuta. 

AI desiderio di brevità non posso sacrificare 
contestazioni di fatto circa i presupposti e i pi 
cedenti degli ultimi documenti acquisiti alla pe 
lemica, perchè sono appunto questi presupposti 
e questi precedenti, che alla polemica danno un 
più preciso contenuto, al di sotto delle ultime 
esuberanti divagazioni borelliane 

Rilegga Giovanni Borelli il resoconto del Con- 
gresso di Bologna, al quale egli stesso, eviden 
temente senza averlo dinnanzi, così spesso ama 
richiamarsi, e vedrà d’aver detto e ripetuto que- 
ste precise parole, che nella loro significazione 
non comportan riserve, e rendono ogni riserva, 

re, equivoco lenocinio : « pace no, 


valore impersonale 


irticolo d'o; ac 


se non mei 
fino a quando non ci saran concesse libere 
affrancate le terre e restituite » 

Una constatazione psi ica di decisiva im 
portanza. ! suoi amici, cioè proprio quella 
maggioranza, che approvò l'ordine del giorno 
Cassan- Naldi secondo l’interpretazione e l’argo- 
mentazione sue, accoglievan quella frase belli- 
cosa con applausi croscianti, laddove le riserve 
e le rac ire da « provoca- 


zioni c 


pmandazioni di rifugg 
ninose » il silenzio generale interpretava 


a sua volta come superfetazioni verbali vuote di 
Senso. E, del resto, che altro è se non provo- 
cazione permanente l'attitudine di chi, pur pro- 
testando di non volervi provocare, vi dichiara 
apertamente e in tutti i toni, che non può es- 

lasciando intendere che 
ntemente in forze, e ne 
avrà il destro, non esiterà ad assalirvi? Non 
Sarà una provocazione criminosa : finchè duri la 
buona fede la potremo chiamare ingenua, e ral- 
legrarci che chi cade in simili ingenuità sia pro- 
prio quel Giovanni Borelli, che ci accusa di di- 
menticare l’astuzia e la violenza congenite alla 


n pace con voi 


sere 
appena si sentirà suflic 


(Td ELE 


pù . Voglio sperare che Giovanni 
Horelli non intenderà di ripetere il vieto ritor- 
nello, essere stato il suo discorso di Bologna 
Itro che una reazione alle fantasie  senti- 
mentali, vaghe e disastrose del Prof. Tarozzi : 
del Prof. Tarozzi, non della Sezione di Reggio 
come con nuovo equivoco oggi egli viene ad 
asserire. Parmi che chi si propone un ufficio 
rappresentativo, specialmente in materia che im 
porta di per se stessa grandi responsabilità verso 
la patria, debba sapere chiaramente quello che 
pensa e vuole, e pesare il valore non meno 
delle proprie che delle altrui parole 

Nè mi accusi Giovanni Borelli di volerlo ap 


piccare ad una frase. Si tratta di tutto un si 
stema che sì riassume per qua ORE TRO 
troppe parole — ne' lecori @_ Dedo 
scritti, e che prende nto risalto nell'episo. 
dio da me rilevato : è n una psicologia. ca. 
definita che « daga la: (enidenza ch di 


‘o, Non so 


peggiata. 1 
zionare una v 


na N abbia avuto nel_( 

8 L to. So tro che 

ma, % è = di È sentire il sogno 

if Cangresso sile ere equivoci che 

pad " uf + at n Ù i votò 

agi cip e sN er po- 

GITE i asserire che la inter- 

Mera RE at a mia relazione all'ordine 

pretazono Cassan-Naldi era e rimane la vera, 
Del festo qu etazione decisa e net 
he oggi mantengo, onora Giovanni } 

; ; 1 che lo segue, perchè al- 

, concludere che si giuoca 


é arebbe o incoscienza, 0 


ntismo della vecchia ma- 
parole. Non si sdegni Gio- 
so se egli abbia studiato il 


ntista che s'accentuò dopo il 
no. Se l'ha fatto senza fe 
nanifestazioni esteriori, se n'é 
se ha analizzato il sistema 


entimenti che l’animavano, avrà 

so era caratterizzato da quello 

> dalla realtà, di cui appunto noi 
suo irredentismo. Non voglio f 
di credere ch'egli pensi essere el 

ente di differenziazione l’anda 


piazza a gridare abbasso ed evviva 


eggere anche soltanto l’ultimo lo 
li per vedere come nella sua conce 
1 prevalente Ja posizione del problema 


i 
rale delle terre italiane oltre il cor 
oblema di forza armata: il che trova 
ne dei fatti la sua rispondenza nella 
ne dei battaglioni di volontari t 
> l'Austria, la quale legata a questo i 
efficacemente il movi 


ito in favore del tiro a segno, che fu ap 
punto promosso dal vecchio irredenttsmo. N 

na apparenza elle che io ho chiamato 
l'evoluzione deg iti e l’ integrazione 1 


interessi, ma tacciato di ingenuità chi in esse 
riponga fiducia. Subordinazione di ogni altro 
problema nazionale a quello della ricongiun- 
zione politica di Trento e Trieste alla patria 
italiana, con una evidente esacerbazione degli 
errori del nazionalismo unilaterale. Incapacità 
».per giudi- 


li spogliarsi dei precot 
di spogliarsi dei preconce 


care la posizione, rispetto al problema specifico, 
Mitiche e sociali del paese, con mal 


tti di 


lle forze 


nascosta ostilità verso questo o quel partito, pro- 
prio quando occorre la nazione tutta unita per 
un nconcepibile senza che esista una 


in pro i e 
all'iper per 


nte nazic 
in estensione. Tendenza infi 
la quale l’autoscafo di un alberg 


diventa 


poco > che una corazzat i ede 
una invasione di conquista n è che un 

ipparsi di stazi matiche, si 
grida al delitto di lesa patria contro il Touring 


paesi e ville il nome che praticamente 
> poi fare la bella figura che ha fatto 
Grande Italia, e si ha un gusto matto a pc 


ro servire al publ qualche inci 


frontiera che scaldi l’ambiente. Si 
ergiura che le popolazioni di Trie 
Trentino son sempre in attesa della 
e territoriale, e si grida allo scher 
ome il qui sottoscritto, ha osat 


€ fra tali popolazioni, che sono 
te, trova di che 
he sol di pensiero, irredentista 
a quest'ultima ac- 
torelli per supplire 
a mancanza 


imentarsi un 


to il terreno c 
Giovanni | 
i con forti coloriti al 


sue critiche. QU 


ndo si dice 
ro credo che comunemente 
la vita gagliarda e diffusa 


e, e, quando questo sistema 


questione pratica, credo 
non la teoria 
A della realtà 
determinato ideale. 


ppunto fra le po- 
I tria non vi sono che 
, i illusi, che credane 
resede ‘ tà di una anne 


vuol dire che 
un movim > irredentista non v'è 


perchè non 1 di unirsi alla 
madre pat vene che è perchè si 
vede così poco la possibili uindi 1 inte- 
resse della cosa, che | me pubblica prende 


re diret 
più p 

E poichè siamo in m. 
quanto il nostro pensiero 
che le popolazioni italiane dell'Austria a testi- 
monianze della loro fede diano degli eroi e dei 
martiri, nè vogliamo far confronti ‘con la Fin- 
landia, o con Creta, o con l'Albania. Sappiamo 
ch’esse soffrono nobili sofferenze, e ne sottria 
mo con loro: ma la vita è la vita. E non pos- 
Siamo non rammaricarci che, pur nella semplice 
azione legale di difesa della loro nazionalità e 
della loro autonomia, vi sia non raramente 
troppo possibilismo, e, al di fuori della Lega 
Nazionale, non molto si ‘cia per contendere 
il terreno alla invasione slava e tedesca. Ancora 
ieri si lasciava cadere vittima di un rux la 
Banca Popolare Triestina, e i deputati Trentini 
andavano al banchetto imperiale di Innsbruci 
pb e ta, ateo nn 
pecchia capitale italiano di Trieste aspetta 
fi ngressi della « Trento-Trieste » del Re- 
gno le iniziative bancarie e commerciali intese 
a strappare alla seduzione dell'oro slavo le 
conscienze, mentre il cle mo, padrone del 
Trentino, con le sue casse rurali contrappone 


ve e si € 


1 su altri postulati 


tici e realizzabil 


liciamo pur tutto 
>i non pretendiamo 


LA VOCE 


\l esco, a an 
il proprio oro non solo all'oro tedesco, Mi 


i; p ica ed una. 
che all’ idea dell’ Italia laica d 5 


dl orelli ha per sua parte e a modo 
a da identi di Reggio a meditarlo in 


lità di una soluzione pacifica, 
dia fatti sotto pena di veder 
rapport e sconfitta. Vera 
Rici definitivament 
Lt, si tratta di interpreta- 
ini dell'avvenire. E tanto più 
ipasinla che ci si rivolge, che noi 
strana appare en dichiarato di non voler fare 
eden alle intenzioni altrui, e di restare 
Doe cili sulle nostre posizioni. Ma siamo 
trai rente d'accordo, che, lasciate a se stesse 
perfette idali e militaresche del vicino impero, 
le cei sarebbe nulla da sperare ; direi anzi che 
je cose andrebbero ancor peggio, e forse avremmo 
i i nuovo sentito per le nostre contrade il 
Fisso cadenzato dei soldati di Francesco Giu- 
leppe. Non so però con quanta equità si possa 
negare l' accentuarsi nell'impero delle correnti 
contrarie a quei sistemi dì oppressione delle 
nazionalità e a quella stessa foga di armamenti, 
he non sono che una faccia della concezione € 
della pratica statuale che si impersonano negli 
Absburgo. Nè so come, a parte quanto accade 
nel partito liberale, si possa dimenticare il mo- 
vimento di scissione dello stesso proletariato 
organizzato dell'Austria, in base al principio di 
nazionalità, mentre poi Îl socialismo per parte 
sua, meno dolorose eccezioni come sì incontrano 
lutte le cose umane, cerca per quanto lenta- 
mente di realizzare i postulati nazionali del voto 
di Bruna. Og jornali ci parlano delle 
manifestazioni di simpatia reciproca sulla base 
del comune interesse al mantenimento della pace, 
che le classi commerciali d' Austria e d' Italia 
si scambiano a mezzo delle loro rappresentanze 


anizzate 


su 
compagni 
rapporto alle possibi 


e a coi 
la propria 
mente, | 

zioni e di anticipa? 


1 che 


i stesso i 


oggi ancora — in un più vasto campo di 
rapporti internazionali — l'annuncio di un av- 
venimento, la cui sola speranza pochissimi anni 


fa sarebbe stata giudicata follia, fa restare atto- 
nito il mondo intero. Inghilterra e Stati Uniti, 
che pur non molti anni fa, furono in procinto di 
venire alle mani, stanno per sottoscrivere un 
trattato di arbitrato e, concordi tutti i 
partiti, e inneggianti quegli stessi conservatori 
inglesi, che Giovanni Borelli ha sempre proposto 
alle sparute schiere de' suoi seguaci come l'esem- 
pio più luminoso di sapienza civile. No, no! 
fascondere queste cose non è equo, e non è 
saggio! Fermezza sì, prudenza, preparazione na- 
zionale contro ogni nemico e per la difesa di 
tutti i nostri diritti; ma non diftidenza sistema- 
tica e preconcetta contro nessuno, per non es 
serne ripagati e per non preclude 

lità d’intesa. Ma pretenderebbe forse Giovanni 
ne, così complessa che 


ogni possi- 


elli, che una ques 
r precedenti storici e per interessi fortemente 
cristallizzati come quella che ci preoccupa, possa 

olversi nel giro di pochi mesi? E vorrà forse 
I > e quell'altro ancora, se non avrem 
fatto che pochi o nessun passo, gridar di nuovo 


a ingenuità ? 
E veniamo alla analogia, che ho notato, « 
I° irredentismo borelliano con quello vecchia 
maniera nei rapporti dei partiti politici interni 
Gli irredentisti del periodo precedente erano re 
pubblicani : secondo essi non ci poteva essere 
salute per le terre italiane d'Austria, se l’ Italia 
non fosse passata dal monarcato alla repubblica, 
e per converso dell’ irredentismo si facevan lie 
tamente un’ arma contro il partito monarchico. 
La situazione attuale nella sua struttura sche 
matica, mutati i partiti, la lotta minaccia, indi 
pendentemente dal volere cosciente dei capi dei 
almeno amo crederlo — di dive 
nire molto analoga alla precerlente, offrendo una 
facile riprova di un comune vizio d'origine, che 
formulo di nuovo nella unilateralità della con 
cezione e nel suo divorzio dalla realtà. 
questo punto debbo fare una nuova rettifica 
into ha affermato Giovanni Borelli. Ho gia 
nato di sopra come egli si compiaccia di 
alla Sezione di jo Emilia le idee 
e al Congresso di Bologna furono svolte 
l'arozzi. Orbene, ciò è poco vero, che il 
l'arozzi parlò prima del rappresentante di 


movimento 


Reggio, l’amico Pizzarello, e fu così poco | 
tery del tro per , che quantunque 
egli se presentato un proprio ordine 


e Pizzarello sentimmo il bisogno d 
e ne formulammo un altro, che altr 
rfluo. Confronti il Bore 


e vedrà la distanza che 


n tato sup 
x I 


I resto la mia relazione d'oggi nun 
organica e serrata espressione 
nza, ch'era compendiata. nell' ordine 


noi presentato al Congresso di 
che tradisca 
pregiudiziali 


so trovarvi un punto si 


preoccupazioni politiche, che pong, 
politiche, le quali ad ogni modo, € Giovanni 
relli lo sa, non potrebbero essere per parte mia 


socialistich 

Per giungere alle conseguenze a cui sono ar- 
rivato, non v'è bisogno di nemmeno una pre- 
messa di più di quelle che ho posto. Sta il fatto 
Stra concezione non pare in 


per altro che la 
contrasto con la concezione socialista, tanto è 
vero che nella Sezione di Reggio si contano non 
pochi socialisti, e militanti, e anche dei migliori, 
nel che noi siamo lieti di trovare una ragione 
di più per crederci nel vero. Vuole invece Bo- 
relli in questa compatibilità teorica e pratica 
veder la riprova della erroneità della nostra ten- 
denza? lo per me sono lieto di lasciargli tutto 
l’incondizionato appoggio che meritò dall’unico 
sindacalista presente al Congresso di Bologna, 
l'Anserini, il quale dovette trovar molto confa- 
centi al proprio bagaglio di idee catastrofiche 
gli squilli guerrieri del suo discorso 

Nella mia relazione mi sonò forzato, per quanto 
l’abbia fatto brevemente, di far comprendere la 
necessità, la quale è una vera necessità per la 
esistenza stessa della cosa, che la questione n 
zionale delle popolazioni italiane dell'Austria sia 
sentita da tutta la nazione, senza distinzioni di 
classi e di partiti. Questo lato positivo preva- 
lente dei problema, Giovanni Borelli non l’ ha 
veduto, non si è neppure accorto ch’esso for- 
mava uno dei cardini della mia argomentazione, 
tratto giù di strada, forse, da quella sua idea- 
zione impulsiva e tumultuaria, che, anche quan- 
do egli parte da principii accettabili, lo tras 
così Spesso fuori di carreggiata, e gli fa perdere, 
non solo la chiara visione del pensiero altrui 
inducendolo a combattere dei mulini a vento, 
ma anche il contatto con la realtà. È a questo 
punto invece ch'io do la massima importanza, 
ed è in relazione ad esso ch'io do la massima 


importanza al socialismo, considerato storica 
mente come forza politica e sociale in evolu- 
zione. Jo prescindo dai meriti che può avere 
avuto il socialismo nel Trentino, e dai demeriti 
che può avere avuto a Trieste, di fronte alla 
questione nazionale specifica. lo mi fermo sol- 
tanto a constatare che è stato il socialismo a 
dare la cittadinanza politica aile masse lavora- 
trici, e che il lavoro va assumendo forza preva- 
lente, o almeno una forza grandissima nello 
Stato. Realizzerà, e fino a qual punto, i suoi po- 
stulati economici e sociali ? E quali modificazioni 
subiranno questi postulati per via ? Non è questo 
il luogo di discuterne. Ma, comunque, è qui, 
amico elli, che si deve favorire e fare una 
grande opera di penetrazione e di trastormazio- 
ne, che completi’ nei rapporti della coscienza 
nazionale la coscienza civile del proletariato. Ed 
è un’opera questa che non» richiede rinunzie 
quando appunto, lo ripeto ancora una volta, a 
ciascuno dei problemi che agitano la vita pub- 
blica, la nazione, il corpo sociale, si lasci il pro- 
prio luogo, e non se ne sovverta la gerarchia. 
E per me sarebbe sovvertirne la gerarchia, s’ in- 
tende da un punto di vista storico, collocare la 
questione nazionale delle terre italiane dell’Au. 
stria al disopra di ogni altro problema, il che 
avverrebbe appunto qualora oggi la si volesse 
porre come una questione di rivendicazione ter- 
guerra quando la 


ritoriale, ciò significando 
nazione è per molti versi parecchio lontana dal- 
l'essere moralmente e materialmente all'altezza 
degli auspicati destini 

Nè ci si muova ancora una volta l'accusa di 
pacifismo. Noi abbiamo affermato soltanto la 
necessità di non considerare la guerra nei soli 
rapporti con l’Austria, e più specialmente come 
risoluzione del problema. Non è che la guerra 
ci faccia paura: ci fanno paura le guerre irr: 
gionevoli. Non abbiamo noi proclamato nel no- 
stro ordine del giorno la necessità di un’opera 
costante e disciplinata di preparazione dell’ in 
tero popolo d’ Italia a intendere a sentire i pro- 
blemi della nazionalità e a difendere con energia 
i propri interessi d'ogni sorta, che alla naziona- 
lità si ricollegano? Che dunque ci viene il Bo- 
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anciare di poco nobili predicazioni 
dormentatrici di un popolo di mezzo dormient: 
Non rivela forse, anche questa sua iperbo) 
esagerazione per non dire contraffazione del ; 
stro pensiero, quella preoccupazione. costani, 
che è in lui e ne’ suoi di tener sopratutto soi; 
pressione lo spirito guerriero della nazio; 
nuovo sintomo, se ve T bisogno, di «qu 
psicologia che li fa così stretti parenti del vc 
chio irredentismo 
Il Congresso di Roma, come s'è detto, ha 
badito il voto di Bologna, solo aggiungend. 
una raccomandazione per prendersi Una rivincit 
rettorica anch'essa, sui dialettici compagni 
teggio: la raccomandazione che i dissidi sy 
principi per l'avvenire erompano dai fatti con 
piuti piuttosto che dalle disquisizioni teorich. 
Dai fatti compiuti? Ma da quali fatti? Di ci 
genere, in che direttiva? FE non si sente il 1 
sogno di dire altro? Non si sente ancora che 
troviamo di fronte ad uno soltanto dei lati 
una grande opera di educazione da compiere 
Di formazione, di educazione dell’anima nazi 
nale, che non consiste soltanto nel fare en 
gere i contrasti fra nazione e nazione, ma 1 
far vivere la nazione delle proprie opere ne 
perfetta coscienza di se stessa e dei propri fin 
Non ho ancora potuto avere intorno al Cor 
gresso di Roma notizie sufficienti per valutar 
la reciproca posizione attuale delle va: ‘orren 
ideali e pratiche della Associazione, nè di quant 
io abbia davvero errato nel giudizio che ho dat 
della vita della « Trento-Trieste » dopo il Co; 
gresso di Bologna, Debbo quindi arrestarmi 
questo punto. Solo mi auguro che ciò che si 
deliberato e detto a Roma non sia tale da per 
petuare equivoci alla lunga dannosi a qualunqu 
idealità ENRICO GORINI 
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- Il discorso del 1° Maggio, GAETANO Salvemini 


Nel regno di Sua Eccellenza Calissano. 


Mezzogiorno e settentrione. 
Spesso parliamo e ci lamentiamo delle con- 
dizioni morali assai tristi del mezzogiorno, 
e in generale pensiamo che il mezzogiorno 
cominci sotto Roma e sia un'espressione geo- 
grafica. 
In realtà « mezzogiorno » dovrebbe avere 
n senso assai più vasto e significare in tutta 


lia le regioni arretrate e abbandonate, dove 
fenomeni di clientele elettorali e domini di 
famiglie si possono formare con l’aiuto del 
istema parlamentare e burocratico che fa capo 

Roma, Sicchè sovente accade sentir narrare 
asi strabilianti di condizioni prettamente 
meridionali » nell'alta e nella media Ita- 
a, € più spesso che mai ciò avviene per il 
'iemonte, dove il giolittismo, con le sue spe- 
ificate attitudini alla corruzione amministra- 
iva, ha creato vere e proprie plaghe di in- 
fezione meridionale. Un caso curioso di  que- 
to « meridionalismo » tipico veramente e 
ver la figura del politicante in cui si imper- 
ona e perchè nelle sue linee fondamentali 
i dà in scorcio le condizioni di gran parte 
ell’Italia elettorale e ci documenta alla per- 
zione l’opera della piccola borghesia pa- 


ron 


, nelle zone meno progredite, dei po- 
teri pubblici, è quello del comune di Alba 
rappresentato alla Camera dall'onorevole Teo- 
baldo Calissano, ora ministro delle Poste © 
Telegrafi, g 


à sottosegretario di Luzzatti al 
ministero dell’Interno. 


Il collegio di Alba, 


Alba è una piccola cittadina di provinc 
circa ab. 13.000) senza vita industriale, 
entro di un’attiv 


regione vinicola, dove la 
roprietà è molto divisa, ed estesa la classe 
ei contadini che lavorano sul proprio. Sot- 
oprefettura, sede di tribunale, in mezzo a 
ina popolazione abbastanza facile ai litigi 
egali e abbastanza ricca per potersene ca- 
are il lusso, non è terreno propizio alla 
>rmazione di grandi fortune professionali ; 
na un legale che sia fornito di abilità e di 
gegno non stenta molto a farsi una posi- 
lone con cause che, senza essere molto forti, 
ono però numerose e di una certà entità. La 
ita politica è presso che nulla. Eleggendo 
una volta Michele Coppino, il collegio vo- 
tava il suo nome come quello di un padre, 
con quel vecchio senso di simpatia e di ri- 
Spetto disinteressato che s 


veva peri depu- 
tati liberali d’un tempo. Michele Coppino era 
ben voluto da tutti e con quell’apertezza di 
cuore che allarga anche le menti vecchie, 
Ron aveva accolto affatto con aria arcigna i 
primi sentori del socialismo. Presso i par- 
titi popolari era caro per avere votato 
contro i provvedimenti Pelloux. Nel Sole 
dell'avvenire, giornaletto socialista dei tempi 
Quasi eroici di questo partito, si possono leg- 
gere frequenti accenni di simpa 
chio liberale che « colla parola incantevole, 
col gesto parco della mano, coll’atteggia- 
Mento curvo della persona veneranda eflon- 
deva intorno, vibrante, il desiderio di essere 
ancor giovane per dedicare altra vita ad al- 
tro ideale più vasto, più umano. » (26 lu- 
glio 1902). 

Ma il socialismo non attecchì o male in Alba, 
Per la scarsezza di proletariato industriale. E il 
Sollegio, dopo la morte del Coppino, cadde 
Preda di quella indefinibile maggioranza eletto- 
tale clerico-liberale, che si specchiò perfetta- 
Mente nel carattere e nelle vicende di Teobaldo 
Calissano, che già eletto a Cherasco spiava 


per il vec- 


il momento opportuno per insediarsi in Al- 
ba, dove non è avversato che da pochi uo- 
mini di destra (il partito del conte Go- 
vone) perfettamente simili in carattere spec- 
chiato come in impotenza d’azione al Son 
nino nel Parlamento, e da pochi socialisti, 
sindacalisti, staccati dalla massa della  popo- 
lazione agricola. Il clero è nella regione, po- 
tentissimo 


e d'un clericalismo purissimo. 
Senso religioso, punto, come alcuni giovani 
della « Lega democratica nazionale » potreb- 
bero cenfermare, e invece molta abilità ne- 
gli affari, sviluppo dell’usura, creazione di 
opere economiche e pratiche a sostegno del 


partito. Grande organizzatore un prete, Don 


Arione, che già trovammo tra la clientela 


e gli amici dell’on. Calissano. (La Voce, 
Igro n. 24, 28). 

Vedremo un’altra volta la carriera politica 
di costui. Intanto osserviamolo nell'ambiente 
amministrativo di Alba. Nel 1905 cadeva 


l’amministrazione Conterno e saliva al potere 


amministrazione del partito Calissano che 


da quel tempo non l’ha più lasci ha 
trasformato il comune in un feudo del mi 
nistro. 


Il paese dei cavalieri, 


Il consiglio comunale di Alba, diciamolo 
subito, 


ur consiglio comunale fortunato 


diventare cavalier: asi 


benemerito e pieno di persone che han reso 
servigi a quello Stato del quale è a governo 


Sua Eccellenza Calissano. Su trenta membri, 


anzi su ventotto, chè due sono dimissionari, 
ben diciassette hanno la croce di cavaliere. 
Evidentemente Alba fiorisce di ingegni pre- 
clari e di buone volontà; e v'è chi non 
lascia scappare un merito e pensa a ricom- 


pensarti. Evidentemente la simpatia per 


croci e per i titoli non è tutta meridionale, 
se in provincia di Cuneo un consiglio co- 
munale può esserne così abbondantemente 
fornito (1). 

Ma bisogna anche ricordare che la famiglia 
Calissano fiorisce di ingegni preclarie di buone 
volontà e che anche per lei il Governo vigila 
perchè nessun merito sfugga alla giusta ri- 
compensa. Difatti troviamo commendatore il 
suocero dell'onorevole Calissano ora defunto 
e cavaliere il cognato, ambedue Rolando, uf- 
ficiale lo zio Luigi Calissano, cavaliere il 
cugino fu Lorenzo Calissano, cavaliere l'avv. 


Giorgio Francinetta, parente per via di donne, 


e persino il veterinario Ricca, che ebbe l’o- 
nore di sposare una cugina dell’onorevole, 
è cavaliere. 

Più curioso è notare come questi meriti e 
queste benemerenze così equamente retribuite 
dal nostro sollecito governo, si estendano 


anche più in là del fortunato consiglio co- 


(1) La lettura d'uno dei giornali di Alba è 
sotto questo aspetto, dilettevolissima. I cava 
lierati, gli ufficialati, Je commende si vedon fioc 
care a_n 
media di venti onorificenze all’ anno. Fatte le 
debite proporzioni a Firenze ce ne dovrebbero 


zetti e gruppetti; ho calcolato una 


essere circa trecento all'anno, quasi una al 


giorno ! Ma Alba fiorisce di elette persone, come 
abbiamo detto. Noto per esempio: il 31 di- 
cembre 1910 insieme a S. E. Calissano, fatto 
Grande Ufficiale dell’ Ordine Mauriziano, due 
cavalierati della Corona d’Italia, fra i quali il 
capo-stazione d’Alba; il 14 gennaio 1911 è il 
sottoprefetto ; l'11 marzo due magistrati (uno è 
il padre « del nostro esimio pretore »); il 1 di 
aprile due canonici. Tutte le cla: 
rappresentate. 


li sono 


munale, della famiglia Calissano e di chi ha 
l’onore di imparentarsi con lei; ma si tro- 
vino persino in chi è in relazioni d'affari 
con Sua Eccellenza e precisamente a un suo 


creditore. Sicuro : noi vediamo da un atto 


pubblico del zo ottobre 1904, a rogito Chiar- 


leone, l’on. Calissano comprare dal sig. Can- 


talupo un palazzo del prezzo di L. 85,000 


delle quali il Calissano versava sole 


restando così debitore di lire 80.000 verso 


il sig. Giuseppe Sansoldo, consulente legale 


della Cassa di Risparmio di Alba, il quale a 
propria gararzia, prima verso il Cantalupo e 
ora verso il Calissano, aveva ed ha sul palazzo 
Una prima ipoteca. (Vedasi dal conservatore 


delle ipoteche di Alba), Il debit 


> non era an 
cora estinto, (1) quando, la 8ardiera, gior- 


nale d'Alba oggi devoto al Calissano, pubbli- 


cava il 


iorno 23 aprile 1905, il seguente 
annunzio : 
L’egregio signor causidico Giuseppe S. 


soldo, — che d Iti 


anni presta alla no- 


stra Cassa di Risparmio l’opera sua dis 


ressata di consulent stato in 
questi giorni, proposta di S. E. Calissano 
(il corsivo è nostro: N. d. R.) presidente 


della Cassa stes cavaliere della 


Corona d’ Italia. » 


Calissano e Com."' 
M n 

tevoli particolarita, delle quali una merita 
d'essere ricordata : e cioè che forse essa po- 
trebbe risparmiarsi la spesa di mantenimento 
d'ur lazzo comunale, radunandosi più sem- 
plic te in casa Calissano (2). Difatti sui 
venti rembri già ricordati, cinque sono pa- 
renti o lontani di Sua Eccellenza. (Ca: 
liss Luigi zio dell'onorevole ; 
Rol Gaddo, cognato; Coppa geom. 
cav 0; Francinetta cav. avv. Gior- 
gio o Giovanni, parenti per via di 
doni î questi si aggiunga tal Giovanni 
Vale le elettore dell’onorevole, e tal 
Simo ro, che ne è l’agente di cam- 
pagr Ve cavaliere di fresca data, ma 
sin Monticelli da vari anni; si vede 
che rio del consiglio comunale è le- 


oli di parentela e di interesse 


all’ -centro di Alba 

N te questa situazione in tutte le am- 
Ùù i locali, e pare che in Alba non 
sit o altre persone capaci intelligenti, 
vo! ose se non nella famiglia Calissano 
o suoi stretti fedeli. Che mai avverrebbe 
li Alba se domani scomparisse la famiglia 
Calissino, quando si rifletta alla seguente li- 


? Abbiamo : 


nell’Ospedale di S. Lazzaro, presidente 
cav. uff. Coppa, parente del Calissano, e 
da lui dipendono anche l’Ospedaletto infan- 
tile, Vaquez Paderi, e l'Istituzione  Torre- 


Hermet ; 


nella Congrega 


ione di Carità, membro il 


Valente Giovanni; 

nel /ticovero dei poveri giovani abbando- 
nati, membro Chiampo Giovanni, parente del 
Calissano ; 

nella Scuola enologica albese, il solito 
cav. uff. Coppa e a segretario (fino al giorno 
del suo suicidio avvenuto per debiti di gioco 
rico Calissano, 


e per disordine della 
cugino di Sua Eccellenza ; 


(1) Nè lo era a tutto il 25 aprile r91t 


(2) Così diceva, difatti, un 


manifesto eletto- 


rale. 


Per il monumento a Napoleone Ill in Mi 


Trento, Trieste, Canton Ticino, ... 5,00. Estero L, 7,50. 
eni della Voce,, L. 9. Estero L. 13 .& Telefono dan 


to, ALFREDO PANZINI 


nella Commissione per la tassa eser 


rivendita, il Valente Giovanni ; 


ella Commissione per le liste elettoral 
ancora il Valente Giovanni e un” Vincenzo 
Calissano figlio di Luigi; 


nella .Syecursal fe (impiantata da 


circa due anni e distante un 200 metri da 


l'ufficio principale) la sig.ra Maddalena Oberto, 


dov lissar ’ 
vedova Calissano, cognata dell'onorevole 


nella (€ 


i 
Vor 
pover i 
solito cav. uff. Coppa 
Calissano 
nel Sindacato vinicolo piemontese, pr 


dente l'on. Teobaldo Calissano, 


tesoriere |’ Enrico Coppa e segr 


gelo Bertosso (si confronti dopo con le ca- 
riche della Cassa di Risparmio 


nella Camera di Commercio, 1 


Coppa cav. Enrico ; 


nella Ci 


immissione di Finanza, 
Coppa cav. Enrico ; 
rella Cassa invalili una direzione com- 
posta dell’avv. Rolando, di Coppa Pietro, 
tesoriere il cav. Luigi Calissano, sindaci i 


cav. Enrico tutti 


CI po 
niamp Coppa 


parenti di S. Ecc 


a; infine 


Giudice conciliatore Vavv. Gaddo Ro- 
ando, cognato dell’on. Calissano ; 
Consigliere provinciale di Alba, Von. 1 


Calissar 
nel Ci 


nato per decreto r 


nsiglio provinciale sanitario e mem- 
' 


poste dirette è 
rico Coppa; 
nel Veloce Club, presidente il cav. av 


Gaddo Rolando, cogna lell’onorey 


Le incompatibilità. 


Quale stato di cose generi una siffatta di- 


F 


sposizione per cui tutti gli 


cittadini sono sempre in mano di sei o sette 


persone | 


vincoli di parentela o di 


interesse, è facile immaginarsi. 


compa 
tibilità legali sorgono e quelle morali s 
moltiplicano. Si possono, per esempio, leg 


gere umoristici reclami di questo genere al 


prefetto della provincia (il quale, sotto il 


ministero Luzzatti, dipendeva direttamente 


dal Calissano 

« Con questa mia lettera aperta a V. S. Illu- 
strissima rhi presento, nella qualità di citta- 
dino albese contribuente ed elettore, tanto 
amministrativo che politico, e le faccio pre 
sente che qui da vario tempo si verificano 
certe posizioni che la legge non vuole, a 
meno che per Alba la legge faccia eccezione. 

Lascio al giudizio di S. V, Ill.ma il pro- 
nunciarsi sui seguenti tipici casi : 

1. Il Comune d’Alba ha affidato il servi 


zio di Esattoria e Tesoreria alla locale Cassa 
di risparmio di cui è presidente l’on. Calis- 


baldo, ora Sottosegretario agli Interni. 


sano T 


Fanno parte della Cassa di risparmio i si- 


gnori Coppa cav. utf, geom, Enrico, e Fan- 
tina cav. dott. Guglielmo. 

Possono questi due signori essere  consi- 
glieri comunali ? Di più Fantina è membro 
della Giunta comunale. (Però ha dato le di- 


missioni da sei mesi, a quanto appare da un 
giornale che sostiene Calissano. N. della R.). 

2. Il prefato signor Coppa cav. geom. En- 
rico è presidente dell’Amministrazione del- 
l'ospedale civico di Alba, e, come si disse, 
amministratore della Cassa di risparmio di 

1) Da l'Annuario 1910, guida della provincia 
di Cuneo ; da l’Almanacco-Guida, Alba, 1911; e 
da informazioni private. 


568 


Alba. Ma essendo la detta Cassa di risparmio 
Tesoriere dell’opera pia Ospedale d’Alba : 

Le si domanda, Ill.mo signor Prefetto, se 
il detto Coppa non è incompatibile fra le 
sue due cariche. Egli Tesoriere presenta al- 
l’Amministrazione dell'ospedale il conto — 
egli Presidente lo approva! Egli qual Presi- 
dente opera la veritica di cassa, che egli qual 
Tesoriere tiene!! 

3. È consigliere comunale il signor Borgna 
Pietro farmacista, anzi è assessore, membro 
della Giunta. Egli qual farmacista sommini- 
stra medicinali ai poveri nell’ interesse del 


Comune d'Alba, che glieli paga. Quale ase 
le note dei medicinali 


pure il pagamento ! 


sessore egli liquida 


provveduti e ne ordina 
‘nor Prefetto, perchè furono ema- 


Ill.,mo si; ù 
$ febbraio 1906 della Corte 


nate le sentenze © 


d'appello di Cagliari — 30 dicembre 1906 


Appello Bologna — 9 febbraio 1003 Ay 


Venezia — 10 aprile 1908 Appell 


— 5 ottobre 1908 Cassazione Roma — 0 
settembre 1908 Appello Torin 
lo debolmente sottopongo all'esame equa- 
me di V. S. Ill.ma questi casi che da anni 
sì verificano esistere in sta città che si 
chiama Alba, e debolment metto di do- 


mandare se la dispos a legge — che 


e a trovarsi per 


quando un c 
fatto posterior ione in una condi- 


zione pe e 1 avrebbe potuto es- 
pai inifesta la necessità giuridica 
j al Consiglio — non ha vigore 


‘ per la città che porta il nome di 


Il cittadino albese 
yntribuente ed elettore in ambe le liste 


ATTENDINO, » 
4l83, 11 giagno 1 


La Banca Calissano. 


Ma più grave è il fenomeno della Banca 


se data giugno 19 lo stesso 


nciava che essendosi fuso 1° Isti- 
letto Cassa Agricola in uno 


bese (noto in pubblico 


come Banca Calissan facevano parte del 


Consiglio di amministrazione gli stessi che 


dirigevano la Cassa di risparmio locale, isti- 


icenza e di pubblica vtilità, ven- 


tuto di bene! 


dendosi così incompatibili le loro cariche, 
perchè se gli amministratori della Banca Al- 
bese facevano bene gli interessi di questa, 
ossia i loro, andavano contro gli interessi 
della Cassa di risparmio, ossia contro gli in- 
del pubbli 
fra il rimetterci di tasca propria o danneg- 


co; e nasceva il dilemma 


ess 


giare quella del pubblico. 

Chi era a capo della Banca Albese (oggi 
in liquidazione) ? La denominazione pubblica 
parlava chiaro : sopra 17 amministratori ben 
10 erano parenti vicini e lontani della fa- 
miglia Calissano, e cioè Calissano cav. Luigi, 
Calissano Vincenzo, Calissano Pietro, Calis- 
sano Giovanni, Chiampo Pietro, Chiampo 
Giovanni, Rolando avv. Gaddo, Coppa cav. 
Enrico, Coppa Pietro. Oltre a questi v’erano 
sei persone notoriamente fedeli alla famiglia 
Calissano, tra le quali un tale Pio Cesare, 
mescolato agli affari particolari dell’on. Ca- 

ssano professionista, e il Valente Giovanni 

ra ricordato. 
ariche erano così distribuite : 
cav. Luigi Calissano. 
te: Vivalda Augusto. 
legato: Rolando avv. Gaddo. 


D re: Ghietti cav. Secondo. 
dinda coppa cav. Enrico (azionista per 
In.000 lire) — Bertosso rag. Angiolo. 
E la Cassa di risparmio aveva: 
Presidente è © baldo Calissano. 


av. Coppa Enrico (della Commis- 
ii sconto) — signor Vivalda Au- 


gusto 


Direttore: rag. Angiolo Bertosso. 
Cassiere : geom, Marchetti Pasquale, cognato 
dell’on. Calissano. 

(Si confronti sopra la costituzione del Sin- 
dacato vinicolo, organo assai delicato in una 
regione come quella di Alba). 

Né ciò basta: dei 17 facenti parte della 
Banca Albese (Banca Calissano) ben 5 erano 
consiglieri comunali (Calissano cav. Luigi, 
Chiampo Pietro, Rolando avv. Gaddo, Vi 
lente Giovanni, Vivalda Augusto), e parte 
cipavano all’elezione degli amministratori 


LA VOCE 


della Cassa di risparmio ed alcuni anche 
ministrazione del Monte 
a specie di domi- 
ssano) istituto 


come membri dell’am 
di pietà. Ossia c'era come un 


nio della Banca Albese(Banca Cali san 
isparmio, istituto pub- 


jo si accentrava nella 


privato, sulla Cassa di r 
blico. E questo dominio si ac 
Teobaldo Calissano, perchè 


ersona dell’on. 
i presidente della Cassa di 


pur essendo 
‘art, 12 del contratto della Banca 


he una specie di facfotum di 


questi, 
risparmio, per 1° 
Albese era anc 
questa, essendo espressamente autorizzato « ad 
attendere e provvedere a tutte le pratiche 
necessarie per la definitiva legale costituzio- 
ne della Sccietà, con facoltà di accettare ed 
introdurre tutte quelle moditicazioni ed ag- 
giunte che fossero eventualmente richieste 
dall’autorità giudiziaria, munendolo di tutti 
ecc, » (La Voce di 


î necessari poteri, ecc 
Alba, 14 luglio 1906). 
Si faceva notare poi ancora che l’art. 


dello statuto della Cassa di risparmio 
Alba, diceva testualmente: « Ferme le in 
compatibilità dalla legge determinate, non 


possono altresì far parte del Consiglio di 
amministrazione i direttori degli 
cali di credito, gli amministratori delle So- 
cietà anonime aventi per scopo l’esercizio 


stituti lo- 


del credito con sede in Alba, ed in generale 


coloro che esercitano il credito nella città 


nel circondario ». Si potrà discutere e inter- 
pretare in vario modo questo articolo e gli 
articoli della legge. Non dubitiamo anzi che 
non manchino interpreti favorevoli a larga 
e comoda interpretazione. Ma il buon senso, 


l'animo semplice e onesto di chiunque, 


dirà che quando si è azionisti, membri fon- 
datori, responsabili e compartecipi degli utili 
di 


una pubblica, non si può stare, per elemen- 


di una Banca privata nella stessa loca 


tare delicatezza, con un piede qui e uno là. 


Il riscatto dell’oîiicina del gas. 


Non possiamo addentrarci nella questione 


tecnica, È stato bene o è stato male che il 
Comune di Alba votasse il 15 febbraio 1007 
il riscatto dell’officina del Gas con un com- 


penso di L. 200,000 ai proprietari de Barto- 


lomeis, quando la perizia del dicembre 1005 


e la relazione del germiio 1000 dichiaravano 
che il riscat i da escludersi ? Due 


zie che a distanza d'un anno si contradi 

cono perfettamente, ma fatte dallo stesso in- 
gegnere, farebbero supporre che in un anno 
le condizioni fossero mutate, e che l'affare 
pessimo nel 1906 fosse diventato eccellente nel 


1907. Tuttavia vi sono molti in Alba, e an- 
che dopo parecchio tempo, che esaminati gli 


nei quali si è poi trovato il Comune 


imp 


causa Moreno), sostengono che il riscatto fu 
un errore a tutto vantaggio dei proprietari 
della officina de Bartoiomeis. Ma tutto ciò, ri- 
petiamo, poco ci importa: l’errore è cosa 
umana, e può darsi anche che questo non 
sia errore. Il grave è un'altra cosa. Nel Con 
siglio comunale che votò il riscatto sedeva un 
parentedei proprietari dell’officina: l’avv. Rolan- 
do (cognato dei de Bartolomeis e del Calissano) 
euno dei Calissano. Orbene : mentre da parte 
della minoranza si gridava che con quel voto 
si sarebbe rovinato il comune a tutto van- 
taggio dei proprietari dell’officina, tanto il 
Rolando quanto il Calissano votarono in fa- 
vore. Il Calissano dichiarò di votar con co- 
scienza retta, per il bene del paese. Sia pure: 


ma in tale situazione non sarebbe stato con- 


veniente astenersi ? Ben altrimenti in Alba, 
per citare un esempio, si comporta, éd a ra- 
gione, il conte G. di Mirafiori, il quale sol. 
tanto perchè Presidente del Consiglio d’am- 
ministrazione delle « Filovie Albesi », società 
sussidiata dal Comune, ha creduto suo dovere 
dimettersi da consigliere comunale. 


Calissano onnipotente e la magistratura. 


Quelli che abbiamo narrati sono soltanto 
i fatti precisi, mai smentiti, intorno ai quali 

facile comprendere si sia formato un alone 
di terrore da una parte e una credenza di 
onnipotenza dall’altra ; ma sono soltanto una 
parte di quel che si dice e si racconta in 
Alba. 

Se un cittadino di Alba non ha l’onore di es- 
sere parente o fedele del Calissano, è chiaro che 


"non può sperare più in nulla, nemmeno nelle 


autorità, Il Consiglio comunale, abbiamo ve- 


duto com'è costituto; la Sottoprefettura di> 
pende direttamente dal Ministero e dipese 
direttamente durante il Ministero Luzzatti, 
dal Calissano L'unica autorità indipendente 
sarebbe la magistratura. 

Ma a proposito di magistratura e delle re- 
lazioni che con quella ha il Calissano, av- 
vocato esercente anche a Torino (si noti bene) 
ecco quanto stampava il Grido del Popolo di 
Torino (11 settembre 1909): 


« L'intervento magico. — Il giorno 18 luglio 
— attenti alla successione delle date! — 
giunge sulla piazza di Torino un uo- 
mo che di certi atfari ha antica esperienza, 
ed è il Presidente del Consiglio dei Ministri, 
Giolitti Giovanni in persona. 


Contemporaneamente giunge il fido Calis- 


sano, già sotto segretario postale, futuro mi- 
nistro postale, ma noto aspirante al portafo- 
glio — ahimè povero portafogli! — di gra- 
zia e giustizia. 

Il sottosegretario pranza al ristorante della 
Stazione con l’amico suo il Sostituto Procu- 
ratore Generale. Grande amico! tanto è vero 
che il comm. Margara è preconizzato, negli 
ambul.tori della Corte d'Appello, quale capo- 
gabinetto dell’on. Calissano, ministro di gra- 
zia e giustizia. 

Nel pomeriggio, sempre dello stesso gior- 
no, ecco Calissano alla Procura Generale 


dove rimane in lungo colloquio nel Gab 
netto della Procura... 

Si compie il mistero ? 

Lo stesso giorno od il giorno dopo si ap- 
prende di una proposta di opposizione della 
Procura Generale, firmata Margara, all’or- 
dinanza che rinviava a giudizio per l’art. 280 
del Cod. Penale i potenti signori della Peu- 
geot-Croizat. » 

Orbene, abbiamo chiesto a Gino Piva, di- 
rettore del Grido del Popolo, se mai il Ca- 
lissano ha smentito o confutato o comunque 
risposto a questa grave accusa, ed egli ci ha 
risposto : 

Le confermo che nessuna smentita fu 


I discorso del 1° Maggio. 


Caro Prezzolini, 
Un discorso da me fatto aì Bagni di San Giu- 


liano nella ricorrenza del 1 maggio sul Sufira- 


gio universale e l’attuale momento politici 
stato riprodotto da parecchi giornali con lar- 
ghezza, certo assai superiore alla importanza în- 
trinseca dî esso, ma non del tutto sufficiente per- 
chè risultassero ai lettori tutti î legami del ra- 
gionamento e molte sfumature caratteristiche del 
pensiero. Vuoi tu pubblicare nella Voce il testo 
intero della parte, diciam così, attuale di esso ? 

Spero, caro Prezzolini, che tu e i lettori della 
Voce mon considererete questo mio desiderio di 
postuma pubblicità, come segno che to attribuisca 
troppa importanza a quanto dissi nella riunione 
dei Bagni di San Giuliano. Ma quelle mie idee, 
poco 0 molto che valessero, hanno avuto la sorte 
di essere un po’ contraffatte nelle riproduzioni 


di alcuni giornali ; e‘in qualche giornale sono 
state addirittura falsificate. Ecco, per es., come 
le mie parole sono riassunte da un giornale to- 
scano è 


Il prof. Salvemini ha parlato per oltre un'ora sull'attuale mo- 


mento politico e suffragio universale: ha fatto una carica a fon- 


do contro l'on. Giolitti che ritiene lo stesso uomo di venti anni 


or sono e nei cui sentimenti democratici non ha fiducia ; ha cri- 
ticato non poco l'on. Bissolati che ha lasciato sorprendere la pro- 
pria buona fede dall'un. Giolitti ; è stato infine addirittura feroce 
contro l'on Enrico Ferrì. Del parlamentarismo fece pure una 
riti cerba. 

Di fronte a siffatto genere di contraffi 
non apparirà — spero — superfluo il mio deside- 
rio che le mie opinioni — buone © cattive che 


zioni 


sieno, abbiano o non abbiano interesse — ven- 
gano conosciute quali realmente sonop e quali 0c- 
corre che sieno accettate © rifiutate 

Non sarà inopportuno notare che, poco fidan- 
domi della improvvisazione interna così sdruccio- 


levole, volli scrivere in precedenza il discorso: 
e quale oggi lo stampo, tale lo lessi. Per uno 
estremo scrupolo di esattezza, segnerò con un 
asterisco î passi, che via facendo credetti di sal- 
lar: per non abusare troppo dei polmoni miei e 
della condiscendenza dei radunati. Fd ora, la pa- 
rola è all'oratore. 


Circa due mesi or sono, quando promisi di 
10 in occasione del 
0 credevo di dover fare una sem- 


parlare ai Bagni di San Giuli. 
primo maggio, 
plice conferenza di propaganda per il suftragio 


data a quanto venne pubblicato nel G,;j, sono a considerare il suffragio universale come 
del Popolo di Torino allora da me diretto qna riforma indispensabile alla classe lavoratrice 
sugli affari della Società automobili Peugeor na. Se noi avevamo ragione mesi or sono, il 
e su l’abboccamento dell'on. Calissano con 
un alto magistrato. Le dice anche che la cosa 
fece molta impressione. » 

E certo che doveva fare molta impressio. 
ne! E fa impressione anche che una persona 
come S. E. Calissano, nella alta e delicata 
posizione in cui si trova, non abbia creduto 
suo dovere smentire o confutare una tale no. 
tizia che è un'accusa. 


italiar 


firagio universale non può essere divenuto da 


an momento all’altro una mistificazione o una 
inutilità, sol perchè lo vuole oggi il Governo, e 
perchè lo accettano moltissimi che fino ad ieri lo 


ridevano e non degnavano nemmeno di confu- 


de 


qarlo.. 


Segue la dimostrazione della necessità del suf- 
io universale, specialmente în vista delle con- 
mi dell'Italia meridionale e delle zone più 
arvetrate della stessa Ialia settentrionale]. 


Le condizioni morali dì Alba 


Ora queste verità restano verità oggi come era 
fatto che il sufiragio universale è 


Qualunque sia la verità di questo episodio 
è chiaro a chiunque che data la rete di pa- 
rentele e di incarichi da moi descritta, con 
le amministrazioni, il comune, le banche, le 


no ieri. E 
voluto oggi da chi lo derideva o lo avversava ieri, 
non può aver fatto diventare errore oggi quella 
che era verità ie 


opere pie dove una famiglia e i suoi fedeli 
hanno rappresentanti, tutti i cittadini di Alba 
cono nella certezza di non poter fare 
nulla senza Calissano, non vincere un con- 


* 


C'è, però, qualcosa di mutato nella nostra po- 
sizione. E di questo mutamento bisogna che noi 


corso, non avere un sussidio, non godere dì rendiamo conto, per vedere se ci occorre orien- 
pre verso nuove vie la nostra azione politica e la 
nostra propaganda. 


Quando noi altri — diciam così — socialisti-suf- 


uno sconto, non ottenere giustizia. Noi nor 
dubitiamo che tutte le persone ricordate ir 


uesto articolo usino nel modo più legittimo so Fi è 
Li ticolo usino 1 piu PR fragisti iniziammo la campagna per indurre il par- 


e legale del potere assoluto, dittatorio e senz tito socialista a considerare come suo pri 


pale 
eccezioni che si sono conquistate. Ma com- dovere immediato in Italia la conquista del suf- 
prendiamo altresì come questo stato di cose 
generi in Alba un certo terrore, una vit 
iata ed inerte, una impossibilità d 


sviluppo politico ; tanto più se si ramment 


fragio universale, noi credevamo che quest'opera 


sirebbe stata lunga e difticile. Ma consideravamo 


appunto siffatta lunghezza e difficoltà, come uno 


schia 


dei motivi fondamentali, per cui era opportuno e 


che la famiglia Calissano è venuta a occu essario spingere il Partito per questa strada. 
si > TE ri vi i — es tora — che i 
pare in questi anni il primo posto nella ir Scenbeane è E: ta marne faora che în 
ea: è Ro Ò sti ultimi anni il Partito socialista si fosse 
dustria vinicola della regione, e insieme all 3 
ato a poco a poco e senza renderne conto in un’o- 


Casa Mirafiori, ne è la più grossa casa di espo ra sterile di sollecitazione di piccole riforme fram- 


tazione, e crediamo fornitrice della Naviga rentarîe o di piccole facilitazioni amministrative, 
zione generale così bene protetta dal mini stili a quei soli gruppi proletari organizzati delle 
stero Luzzatti (con la quale poi il Calissano 
nella sua qualità di Ministro delle Poste 


Telegrafi dovrà preparare le nuove conver 


zone più progredite del nostro paese, che godono 
«1 diritto elettorale e che riescono a far sentire 
loro peso nella vita pubblica. Il Partito socia- 


sta andava prendendo l’abitudine di considerare 


zioni). Cosicchè a questa grossa medioeva 


e feudale clientela non manca più nulla dal rel frammento esiguo della classe lavoratrice, 


poleiiza coconomica: a-quelli polttica le gode del diritto di voto ed è concentrata spe- 


ilmente nelle zone industriali, come la intera 
La Voce. 


ssse lavoratrice italiana. E poichè questa piccola 
anguardia si poteva con relativa facilità accon- 


tentare con un’azione prevalentemente parlamen- 
tare, volta ad ottenere dai partiti conservatori 


iocole concessioni parziali, che lasciavano immu- 


tate le condizioni della 


tera massa, quando non 


universale. Il suffragio universale era allora una erano fatte col sacrificio della intera massa; e 


erciò i partiti conservatori opponevano scarsa 


riforma ancora assai lontana. E la mia doveva € 


sere una conferenza piuttosto evangelica, senz 


stenza ad un'azione politica di questo genere, 
pretese di efficacia pratica immediata, diretta pi » quale non minacciava nessuno dei loro interessi 
fondamentali, anzi tendeva più 0 meno inconsa- 


ve 
trice d'avanguardia in una oligarchia privilegiata, 


a seminare idee per l'avvenire che ad alimentar 
volmente a trasformare una minoranza lavora- 


ne di una conquista rapida. 


yse sono împro 


este ultime settimane le 
e. L'on. Gioli 


suno si aspettasse, al governo, si è îmy 


ia indifferente alle pene della moltitudine infinita, e 


visamente muta ; 
E mplice inconsapevole delle classi dominanti 


che 
gnato ad attuare una riforma elettorale, che 


nella oppressione del resto della classe lavoratri- 


i — ne conseguiva che il Partito socialista illuso 


‘ersale maschile, poco se 1 


non è il sufiragio un 
allontana, dal momento che porterà gli elettori « 
ando sen 


lagli immediati successi parziali, andasse a poco a 
poco perdendo ogni contatto con la classe lavo- 


anguar- 


ioni e mezzo, l 


schi fra i 21 ei 


3 milioni a $_mi 


COEN ratrice, all'infuori dei piccoli gruppiî d 


voto apper 
anni. E quella maggioranza giolittiana — aven 


fia. E via via che perdeva il contatto con la 1 


per nucleo centrale una turpe accozzaglia apol- tudine anonima, sentiva inaridirsi in sè 


energia morale; degenerava nel blocchismo siste- 


rici 


250 contrabbandiei tatori, mazzier 


tica 
atico e nell’anticlericalismo massonico. E que- 


sensali d'impieghi, procuratori di porti d'arme « 
di grazie sovrane, protettori di camorre ammin 


strative, sbrigafaccende di elettori — quella max 


sti errori aumentavano la sua debolezza: e più 
pi 
che non ci com- 


cresceva la nostra debolezza più ci impuntavamo 


a darne la colpa ai lavorati 
prendevano più. E i 
in un circolo chiuso, in cui minacciava di diven- 


iana, contro cuì noi agitavamo | 


gioranza gio 
riforma del suffragio universale, come il solo mezz 
adatto a liberare il nostro paese dal disonore « 
torno ad un 


Partito socialista si dibatteva 


tare ben presto un organo morto, e peggio che 


una oligarchia parlamentare, stretta pia 
morto, parassitario e malefico della nostra vita 


uomo in una specie di cooperativa di malaftare, 


nazionale, 

Da questo circolo vizioso noi credevamo — e 
crediamo tuttora — che fosse nostro urgentissimo 
dovere uscire, con un atto altamente penoso di 
sincerità. 

Noi dovevamo riconoscere che la classe lavora- 
trice in Italia è debole, e non è preparata ad 
esercitare una vigorosa azione politica. Noi do- 
Vevamo abbandonare la speranza funesta, di 
poter fare grandi conquiste politiche, finchè la 
Vera e propria classe lavoratrice non sentisse 
la necessità di queste grandi conquiste e non 
avesse la forza per procurarsele. Dovevamo avere 


questa maggioranza, che dal suffragio universale 
dovrebbe uscire massacrata, vota la fiduci 


Governo che promette il sufiragio universale ! 

E tutti oramai in Italia si proclamano spasimant! 
del suffragio universale. 
mes 


E viceversa alcuni di coloro i quali n 
passati facevano parte della esigua schiera, che 
s'era intestata contro la indifferenza generale a +” 
lere imporre ai partiti democratici il programn:* 
del suffragio universale, si sentono scossi nell® 
loro fede; si fermano pensierosi a domandarsi 5° 
per caso essi non sono vittime di uno strano 1 
raggio; si domandano se il suffragio univers®!© 
non sia per avventura anch'esso una turlupinatu”® 
di pessimo genere; sì turbano all’idea che in qU© 


il coraggio di far punto e da capo: rimetterci a 


Pane ed acqua come stemmo fra il 1892 e il 1910; 
Mnunziare per qualche tempo ai piccoli vantaggi 
!Immediati, in cui stavamo per perdere ogni visione 
d'insieme ed ogni sentimento di solidarietà ; ri 
volgerci alla enorme massa di lavoratori, che non 
la ancora mai sentita la nostra voce; e trasci 
Marla con uno sforzo vigoroso, tenace, lungo, di 
Propaganda, sul campo delle lotte politiche, sotto 
la bandiera del suffragio universale. 

Questa campagna aveva appunto il gran merito 


sta nostra vita politica, la quale sembra non \ 
lere essere feconda di altro che di aborti, ancli* 
il suffragio universale sia destinato ad aumenta!” 
la serie già troppo lunga delle nascite fuori te!" 
mine e dei feti deformati. 


* 


Il centro vero del problema sta tutto nel S* 
pere se veramente noi avevamo ragione mesi 0" 


LA 


di non poter essere fatta senza un grande spirito 


dii sacrifizio, senza un profondo sentimento di sol 


darietà. Chiedere sul seri 


il suffragio universale, 
ta 


significava mettersi risolutamente contro a tu 


quella marmaglia di deputati, specialmente meri- 


dionali, che dal sufiragio universale saranno spaz- 


zati via in pochi anni, e che forn 


po il nucleo per- 
manente di tutte le maggioranze pariamentari. Si- 
gnificava indurre il gruppo parlamentare socialista 
a strapparsi «la un'azione ori 


i troppo esclus 
vamente parlamentare, riprendere il contatto col 
prese nella propaganda per la riforma elettorale, 
mantenersi per parecchio tempo all'opposizione cone 
tro tutti i ministeri, rinunziando al miraggio delle 
conquiste omeopatiche. Significava — e questo 
era il più importante — 


tringere quelle zone 


della classe lavoratrice, che hanno già il diritto 


elettorale, e che s'illudono di essere forti, e che 
nell'ebbrezza di questa illusione dimenticano trop- 
po spesso, quando non disprezzano, la grande 
maggioranza dei loro fratelli più disgraziati; s> 
gnificava — dicevo — costringere i privilegiati 
della classe lavoratrice, a fermarsi, a voltarsi in- 
dietro, a guardare a chi sta peggio di loro, a fare 
il sacrifizio di qualche piccolo vantaggio imme- 
diato che la ve 


hia tattica localista potrebbe 
ad essi procurare, in vista di un principio più alto 


e più fecondo di giustizia e di solidarietà. 


Noi volevamo che il suo diritto la classe lavo- 
ratrice lo conquistasse da sè, con la sua volontà, 
con la sua tenacia, rendendosi essa stessa coi pro» 


pri sacrifizi artefice del proprio destino. Così, nel 


suo lungo e penoso sforzo di conquista, la classe 
lavoratrice mentre si avvicinerà — dicevamo — al 
nuovo dintto, si renderà capace e degna di eser- 
citare bene il suo dintto ; e si troverà pronta a 
servirsi di esso per la propria emancipazione, fino 


dal primo giorno în cui l'avrà conquistato, 


* 


Ora l'atteggiamento improvviso dell'on. Giolitti 
è venuto a un tratto a rompere le ali alle nostre 
forse troppo alte speranze. Il suffragio univer- 
sale dell'on. Giolitti ci fa l'impressione di un 
pranzo «bbondntissimo che ci sia offerto alle otto 
della mattina, quando lo stomaco non è prepa- 
rato. 


Ma anzitutto dobbiamo riconoscere che se nella 


campagna «el sufiragio universale ci troviamo alle 
otto di mattina e non al mezzogiorno, la colpa 
è tutta nostra, che abbiam fatto poco 0 nulla per 
la campagna. E chi ha poco o nulla lavorato per 
I 


dovere di non alzare troppo la voce, se ora il 


ii suffragio universale, dovrebbe sentire un po” 


sufiragio universale gli si presenta innanzi un po” 


tr ttosto sciupacchiato. 


figurato e pi 
Ad ogni modo, anche così anticipato e direi 


quasi violentato, ii suffragio universale è una così 


a somma così 


importante riforma, contiene in 


à, cl rebbe errore 


grande di benefiche possibi 


enorme, sarebbe delitto respingerlo e disinteres- 


rsene sol perchè non è più precisamente quello 


che avevamo desiderato. 


munque ottenuto il 
diritto elettorale è un grande strumento di edu- 
cazione politica. Perchè obbliga tutti i partiti a 
Li 
inarlo nella vita pub- 


rivolgersi al cittadino elettore, a pre ndarlo, 


convincerlo, iluminarlo, tra 


blica, fargli sentire i suoi diritti e la sua dignità: 


‘0 da materia fino al- 


trasformarlo in ispirito at 
lora inerte. 
* Il suftra 


cie nell’ Italia meridionale, lai 


gio universale sarà in Italia, e spe- 


‘atro che andrà a 


sommuovere è a mettere in valore strati di terra, 


che dall'origine dei tempi sono rimasti vergini e 


inutilizzati. E la prova di quanto aflermo noi l'ab- 


biamo oggi intorno a noi, in questo senso d 


quietudine da cui sono presi tutti i partiti all 


pressarsi, oramai indeprecabile, della riforma eler- 
torale; su questo bisogno che tutti sentiamo di 
rimetterci a nuovo, di fare il nostro esame di co- 


scienza, di osservare con maggior cura i movi- 


menti dei nostri vicini, di adattarci meglio che 


non abbiam fatto finora alle esigenze di questa 


grande massa ar 


nima, che ieri era la nostra scl 


va e che domani si troverà investita di fronte a 


noi del tremendo diritto di sovranità. 


* Quest’ Italia, la cui vita politica era diventata 


iasmatica e 


in questi ultimi anni una palude 
micidiale per ogni sforzo di rinnovamento morale, 
— questa morta gora, percossa oggi dal vento 
del « voto per tutti » 0 quasi tutti, comincia già 
a scuotersì e ad agitarsi, Noi rassumigliamo oggi a 


pagliori del gior- 


un campo, <« che si desta ai pri 


no, sì rivolta dapprima in tumulto su sè stesso, for- 
micola in tutti i sensi », finchè il sole levandosi non 
venga alla fine a rischiararci e indicarci la strad: 


Un moto interno e senza motore sembra scrollare 


tutti i vecchi partiti e rimescolarne fuori dell’or- 
dine consueto le abitudini e le idee. Tutti i 
gruppi politici sentono impossibile star fermi, 
ma tutti ignorano da qual parte andranno a ca- 
scare, Tutti i gruppi, d: 


< hanno Papparenza di masse che oscillino prima di 


clericali ai socialisti, 


VOCE 


precipitare». A_che cosa dbbiamo noi qu 


‘sto n 


racolo? — Solo alla prev 


me della prossima ri. 
forma elettorale, 


universile sarebbe stato 


‘0 se la class- lavoratrice lo 


avesse 


gamente è intensamente e consavevol- 


1 conserv. lo avessero 


ve pertinacemente negato: se magari |" 
struzi 


smo nella Camera e lo scionero generale 


nel paese lo avesse fatto trionfare. Ma io non 


se le cose mi. 


he di antare pù lsrie e più alla svelta, 1 
lavoro che nm «bbi smo sap 


» 0 voluto fare per 


spingere le masse a conquistare il diritto eletto» 


rale, saremo costretti a farlo per educarie ad ao» 


perarlo, 


D'altra parte il suffragio universale nn è ane 


cora venuto; ed hi 


ancora molto a t mere, e più 


dagli amivi i 


svvisati che digli avversari riso- 


luti. È nostro dovere apprefittare del tempo che 


ima dell scontro in campo aperto, 


per intens fic.re la vostra propaganida, e per fare 


che la rif 


ma elettorale «bbna per noi meno che 
sta possibile il signifi ato di r firma concessa è 


più che sia possible quello ci rifa 


na conqui- 
di 


avere ucriso l'ammale, Quello stesso imprevisto 


stata. Non vendiamo la pelle dell'orso pri 


che e! fa oggi sperare a breve scadenza il suftra- 


gio quasi universale, ci può ben prest 


risospine 


gere assai lontani dalla meta. in questo me 


nento 


rico in cui il nostro prese vare non. voglia vi- 


vere altro che alla giornata. Nu la c' impedisce 


lavorare per la riforma rlettorale, come se f.sse 


lontana, come se fosse dittietie, © 


mo perderla da un momento all’altro, come se il 
Governo nonsi fi sse mai mpegnato 4 darl ., Quanto 
meglio ci prepareremo a una possibile ba 


t 


glia, 


ito più la riforma e et'orale sarà cosa. nost 


cui non dovremo grateu Pine ad altri che a n 


anche se battaglia non ci serà E se ad un tratto 


il groviglio della nat :ssa parlamentare si snoderà 


in senso contrario alla riforma elettorale, il lavoro 


di propaganda che frattan 


avremo compiut 


ce 


lo troveremo ascumn ato ver far fronte alla nuova 


situazione. E qu 


rimorso, quale vergogna non 
sarebbe la nostra, se al momento del b sogno ci 


trovassimo inerti » disorientati ed occupati solo 


a cianciare se il suflragio universale è più bello 


conquistato in un modo che in un altro. 
Ma — dicono melt — c'è il mimisteria/ismo dei 
d-putati socalisti. C'e la ficcenda del frack di 


Bissolati. C'é la chiameta dei socialisti al governo 


e ai Quirinale. E c'è sopratutto la persona di Gio- 
litri: il ministro della mala vita ; l'uomo della 
Banca romana, C'è la questione morale, 


Per chi abiva messo alla propria azion= politica 


la pregiuubizive antimonarelvca dei repotiblicani, 
0 la pregiudiziale anviborghes= dei socialisti rive- 
luzionari intransigenti, la così detta « questione 
morale » non hs nulla da vedere nella attuale di- 
scus Non st deve andare al governo monar- 
chic phiese, non si deve appoggiare un mi 
pister rchico 0 boigh-s-, anche s= il Mi- 
mste primato sli persone superiori ass uta- 
men gn affronto vi indole morale. Perchè 
c'è una fucile contrasklizime di esigenze 
tattiche, te quali vietano egni contatto aì rappre 
sentar sercito repubblicano 0 socialista, 


ententi dell'esercito monarchic» 0 bor 


ghes o înesiabile, È questa una concezione 
polit sì può non condividere, — ed io non 
la condivilo — ma che si deve rispettare, Solo è a 
dep! che parecchi assertori di essa l'abbiano 
messi fuor proprio contro il Giohtii del suttragio 
universale, mentre non ci pensarono l'anno scorso, 
0 sarono solo per modo di dire, di fronte 
all’ Luzzatti che si dichiarava contrario al suf 
fragio universale, 

La questione morale giolittiana ha importanza 


vera, solo per noi soctalisti riformisti e senza pre- 
giudiziali, è quali ammettiamo che sia lecito ai 
nostri deputati votare per i ministeri e anche par- 
tecipare al governo, quando da siffatta loro azione 
possa derivare un vantaggio reale e duraturo al- 
È intero proletariato e quando la classe lavora- 
trice sia preparata a comprendere lo sforzo e ad 
approfittarne, Per noi, dato che la riforma eleito- 


rale promessa dall’on. Giolitti rappresenta una 


grande riforma democratica — e io sono assoluta- 


mente convinto che non se ne possa dubitare — 


nasce il problema, se non ci sieno repu- 


Je morali, che vietino ai nostri rappresen- 


tanti di condividere con l’on. Giolitti — poco im- 


porta se direttamente con la partecipazione al 


governo, 0 indirettamente col mi 
una responsabilità che sarebbe una vera compli- 
cità. 

Dinanzi a siffatto quesito, sembra a me che noi 


mo il dovere di evitare ogni gonfiatura ed 
continuare, ancora oggi, 


abi 
ogni insincerità, Per €: 
nell’anno di grazia 1911, a rinfacciare all'on. Gio- 
litti del 1893 le marachelle della Banca Romana, 
onfiatura e una insincerità. Fra 


è proprio una & 
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I e 
" 1901 il 1903, allorché l’on. Giolitti contribuiva 


con la politic. È 
Dà Sua politica di libertà al consolidamento 
definitivo del diri È 

del diritto di organizzazione proletaria, 


e tota l' Estrema Sinistra dava voti di filucia al 
Ministero, di 


s «ui l'onorevole Giolitti era gran parte, 
= fi 


a Îl 1901 è 
/ 99! € il 1903 nessuno dei deputati socia- 
listi, repubblicani, democr 


il ricordo della Banca Ru 


colo alla azione politica co 


ici, pensò 0 disse che 


nana dovesse essere osta- 


i lessivamente benefica 
di quell'uomo. Il solo deputato che 


e per ale 


quel periodo 


Ni anni successivi rinfacciasse con ins 


olitti la Banca Romana, 
n. Eorico Ferri, un uomo le cui ultime pa 


stenza rumorosa all'on, G 


era | 


gliacci 


e stanno li a dimostrare che la Estrema 
Sinistra ebbe buon fiuto a non seguirlo nella sua 


demagogia i 


pera e ami 


ale, Oramai, dopo la 
di fiducia del 1901, 1902, 1903 la Banca Romana 


si deve considerare come pres E non è 


serio, ed è una vera € propria volgarità 


ritor- 


nare a ricorarsene proprio ora, otto a 


pni dopo 
l'ammstia, per una esasperazione improvvisa di 


terismo morale, La morale 


bella e buona, 
ma a un patto solo : che non sia intermittente. 
Ma c'è il Giolitti posteriore al 1903: il Giolitti 


pr tettore e complice delle camorre meridionali, 


Il Giolitti speeralista in operazioni elettorali, il 


litti d Gioia del Colle e di Licata 
Ebbene di questo Grolitti, di ieri e non di 17 


anni or son 


noi non possiamo nulla dimenti- 


carri non possiamo nulla pei 


lonare. Fiducia in 


lui non ne ho: gli occorrerebbe compiere una 


lunga opera giornaliera di restaurazione e di ria 


bi itazione, prima che mi fosse possibile cancellare 


dalla memo 


a i ricordi umilianti e angosciosi di 


un troppo triste e troppo recente passato; prima 


che io potessi dire con sicurezza nio cuore 


amaro : « 


1 è più costui l'uomo di prima, smetti 


a molto 


avversione che ti domina ; se dappr 
ha errato, egli si è sforzato dipoi di riparare al 


malfatto, ed ha riparato ». 


In questo io non sono punto d'accordo con Leo- 
mida Bissolati, No, in Giolitti io non so distin- 
guere tratti profondi da tratti superficiali : io non 


vello che tratti permanenti e tratti occasionali. E 


i tratti permanenti fior sono stati sempre i tratti 
peggiori. E di fronte ad essi c'è qualcosa in me 
che si ribella invincibile all'idea di votare una fi- 
duesa anticipata 


Se Leida Bissolati avesse potuto condurre 


+ fine il sacrifizio generoso di sè stes 


e fisse entrato nel Ministero: — allora la situa- 
zione sarebbe stata diversa, allora noi avremmo 
avuto îl dovere di dichiarare la nostra fiducia nel 
el 


solo Bissolati, ci sarebbe stata gararizia sufficiente 


Ministero... Bissolati. lì passato di Bissolati, 


per l'avvenire. Nel contrasto d'influenze, di cui 
il nuovo ministero sarebbe diventato immedata- 


mente campo nella a dell’amministrazione 


giornaliera, fra la coscienza retta e rigida di Bis- 


solati e le scetticie abitutin lasciar andare 


Mittiano, noi avremmo avuto il dovere « 


8 git- 
tarci tutti con lui nel folto della tempesta, Il solo 


modo che avre 


imo avuto di essere antgiolittrani, 


ve stato quello di essere risolutamente mi- 
nisteriali, Bissolati doveva essere forte nel con- 


trasto 


ministrativo giornaliero fra lui e il gio- 
littismo, E noi dovevamo fortificare il Bissolati, 
pur avendo il sentimento che c'era nella situa- 


zione qualcosa di arbitrario e di innaturale, pur 


avendo l'impre e di camminare con deboli 


pbe sull'orlo di una vora, 


g 


Ma Bissolati ministro n E la fiducia non la 


diamo : no, non la diamo, perchè non possiamo 


Però quest'atteggiamento di sfiducia preventiva, 


— non aliena dal cedere il posto alla fistucia, ma 


s che i fatti ne abbiano documentata la 


> dop 


legittimità — questa sfiducia possiamo dimostratla 
nei partiti democratici noi soli che col Giolitti 
nni cattivi non abbiamo mai patteggiate 


degli 
che contro la corruzione giolittiana siamo stati 


sempre in armi 


Si gioca in qnesti giorni spesso e volentieri sul- 
l'equivoco di mettere in blocco tutti i socialisti 


one con sè stessi, e si dice: «I so- 


in contraddi: 
iamato Giolitti il Ministro della 


cialisti hanno c 
mala vila; è socialisti non possono oggi votare 


per Giolitti ». Ora non è affatto vero che « i 
socialisti, sieno stati 


socialisti », cioè tutti i 
ero dovuto, risolutamente e 


nora, come avrebì 
Nui — socialis 


fieramente antigiolittiani. ti antigio» 


ati sempre una sparuta  mino- 


littiani — siamo st 
mo specialmente noi so- 


ranza nel Partito. 
cialisti meridionali quelli che insistevamo con te- 


pa tiana : perchè 
noi vedevamo nei nostri paesi l’azione deleteria 
del giolittisno, ne sentivamo la vergogna, ne mi» 
suravamo l'orrore. E tutte le forze migliori del- 
rr 

tanto pi 
na. Ed era vana, perchè nel Nord d’ Italia l'ono- 


disperata sulla nota antigio 


ima nostra ci obbligavano ad una protesta, 


insistente, quanto più la sentivamo va- 
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revole Giolitti mostrava un’altra facc'a: la faccia 
del ministro di buona volontà, che fa quel che 
può per non creare ostacoli al movimento demo- 


i settentrionali non riescivano 


cratico. E i sociali: 
a capire perchè Giolitti dovesse essere al Sud di- 
verso da quello che essi erano avvezzi a incon- 
trare nella loro casa. Noi socialisti meridionali 
pecialmente fra i 


siamo stati sempre considerati, s 
deputati, come teste calde, esagerate, squilibrate, 
ionate, Le nostre accuse non sono 


autosugges 
state mai pienamente credute, L'Avenî / di Bis 
solati non ha fatto mai un solo cenno di un mio 
libro contro l'onor. Giolitti, intitolato appunto 


<il Ministro della mala vita ». Ed era questa una 


maniera chiarissima di sconfessarm!. 


L'apologia che Leonida Bissolati ha fatto del- 
siusta — sì, è in 

l'on. Giolitti, dunque, se è ingiust i, è 
giusta — è però logica, è sincera, risponde alle 
opinioni precedenti del Bissolati. Bissolati è lo 
I suo dovere a votare la fi.lucia in 


gico e fa 
divisa la no- 


Giolitti, perchè egli non ha mai cc 
je antigiolittiana. E noi siamo lo- 


stra avve 
nostro dovere, rimanendo al 


facciamo i 
pesto a lottare sempre per il suffragio uni. 


versale, pur rifiutandoci di affermare nell’onore- 


Giolitti una fiducia che non abbiamo e che 


non possiamo comandarci. 
Sono dieci anni che | Estrema Sinistra — o espli- 
tamente con voti di fidacia aperta, o implicita» 
mente con uma opposizione fiacca e inconvinta 
che era all’on. Giolitti più utile e pi moda de 


alismo più dichiarato — s eci a 


ema Sinistra, < 


a, amoreggia 


n Giolitti 


- che il così detto 


di oreaiziag 
di organizzaz - 


smo «eli' Estrei 1 produceva altri frutti 


sarebbe strano dav- 


rere e di tosco. 
he |’ Estrema si voltasse contro Giolitti pro- 
momento in cui il giolittismo accenna 

un grande utile risultato. 
Come il nostro passato vieta a noi di concedere 
». Giolitti una fiducia anticipata, così il pas- 
sato di quasi tutti i deputati d' Estrema Sinistra 


1 


sti deputati a dare oggi all'on. Giolitti 


costringe 
la loro fiducia, almeno fino a che egli non si riveli 


ancora una volta maestro d' inganni. 


co, chi non è sincero, chi non ha 


* Chi non è lo; 


essere antigiolittiano oggi, sono quei 


il diritto d 
ri, sono quegli uomini politici 


giornali conserva! 
così detti liberali, che non hinno mai detta una 
parola contro il giolittismo, quando il giolittismo 


hanno lasci; 


era tutto a loro vantaggio ; ch 


nella nostra diuturna peno: 


sempre soli e der 


protesta contro il soffocamento morale in cui ci 
dibattevamo invano: e solo oggi che l'on. Gio- 
litti promette il suffragio universale e mostra di 


prometterlo sul serio, solo oggi si ricordano che 


ipre un abo- 


le elezioni giolittiane sono stat 
minio, solo oggi rompono la congiura del silen- 


zio, con cui secondavano il g tismo e morfiniz- 


solo ora si ricordano che Don 


zavano il paese 


stato denominato « M nistro « mala 


ita» nei tempi, in cui l'on. Giolitti era loro ami- 


app 


* Un uomo solo, fra coloro che am 


essi lo b'andivano e lo secondavano e ne 


rofittavano. 


clamarsi costituzionali liber il dir 


Giolitti oggi, pe 


varsi contro |” 


sempre contrario ; e può essere antigiolittiano an- 


che oggi, senza che alcuno sospetti in lui la 


novra di nascondere, sotto il ve 


visata repugnanza morale, la ostilità cor 


fragio universale, Quest'uomo è l’on, Son 


l’on. Sonnino — e non è certo vergi 


è onore, in una Camera come l’attuale — 


nino è un uomo quasi isolato: è « uno » 


LA VOCE 


a detto con fine sorriso un grande 


s0 », come 
le : « le idee au 


giornale conservatore settentrion: 


che egli ha nel suo credo m n 
ndivise da molti dei suoi » (Corriere 


i, olto complesso, 
da 


non sono c 


dei 
rali costituzie 


ignori ht 


»bene, i 


1 sera, 10 aprile 1911). 
ono disposti, dopo che avran 


o 


abbattuto il presente Ministero Giolitti in un me- 
ritorio, per quanto improvviso, prurito «di mora» 
lità amministrativa, a sostenere un Ministero Son. 


nino con programma di moralità amministrativa 


oltre che di suffragio universale? Oppure sbaraz: 


zati del suffragio universale, con la fanfara dell 


le- 


moralità e magari col nostro aiuto, non ci 
ranno all'on. Sonnino neanche l'esperimento dei 
soliti cento giorni, e ci ricucineranno un nuovo 
Ministero Goolitti senza moralità e senza suffragio 
universale ? 
* 

Concludendo, mentre la strada di noi socialisti 

antigiolittiani e specialmente meridionali non può 


essere oggi în nessum modo quella della fiducia 


nell’on. Giolitti, questa fiducia è logica, è do- 
verosa oggi in quei socialisti del Nord, che non 
sono stiti mai convintamente antigiolttiani, e 
specialmente nei loro deputati. È un dissidio, 
allo stato presente delle cose, inconciliabile. Ma 
anche attraverso questo dissidio, io sento di fare 


) dovere in fo una voce 


nè più nè meno de 


> e di ricon za a Leonida Bissolati, e 


per lui a t socialisti del Nord d’Italia. E di- 
co: « Lasciate noi soli laggiù allo sbaraglio di una 
otta senza quartiere, che ci è necessaria per pro- 


muovere la resurrezione morale della terra no- 


stra. Voi fate pure quest'altra prova di ministe- 
il 


rialismo, per conquistare più a noi che a v 


suffragio universale. E che la sorte sia propizia a 
noi e a voi. E ci sia dato al più presto riprendere 


un'azione meno confusa, meno contradittoria, 


più rettilinea, più sana di quella tenuta durante 
questi ultimi anni, in un nuovo, più largo, pù 
benefico sistema elettorale, in cui tutta la classe 
lavoratrice d’ Italia, e non solo piccoli nuclei di 
avanguardia, ficciano sentire il peso della loro 


volontà ; in un nuovo sistema elettorale, che porti 


nel Mezzogiorno la « rivoluzione dei cafoni » mez- 
20 secolo dupo la « rivoluzione dei galantuomini », 
e prepari, entro la oramai definitiva unità potitica 
formale, la sostanziale unità sociale e morale della 


nuova Italia ». 
G. SALVEMINI 


Per il monumento 
a Napoleone III in Milano. 


Col consenso di Alfredo Panzini pubblichiamo 
questa sua lettera privata, diretta a Giuseppe 
Pre. 
questi gio 
Mil 


lini, intorno alla questione, risollevatasi în 


del monumento a Napoleone III 


no 


Preg mo Signore, 
la sua adesione a togliere il 
Yapoleone III dall’obbrobrio della 
prigionia in un cortile di Milano, mi è giunta cara, 
benché tarda. Ella dice: non favorevole a _monu- 
menti în Italia, credo questa una eccezione. 

Si figuri se io sono la ‘evole ai monumenti ! 
Ma forse si sono elevati in Italia tanti monumenti 
patriottici per una specie di bisogno di chiudere 
presto la partita della riconoscenza pagando con 
dei blocchi di marmo o con delle fusioni di 
bronzo. L'ultimo versamento nazionale è quello 
che si sta facendo in Roma con quel monumento, 
che neppure a farlo apposta, fu da alcuno pro- 
posto come tomba sabauda o tomba italica 0 ar- 
chivio del patriottismo italico, b 

Dunque? Dunque io bisogna bene che glielo 
dica, caro signore: io metterò la sua risposta a 
dormire un ben funebre sonno insieme a quella 
dì altri: pochi altri, Pensi: ho diramato ampia- 
mente quella circolare; ma le risposte furono 
pochissime: i così detti uomini po/ilici se ne sono 
totalmente astenuti, ll caso è elegante ed interes- 
sante, 1 grandi giornali see sono totalmente aste- 
nuti. Sì, caro signore, io ho fallito a pieno nella 


monumento di 


E uscito l'ottavo dei # Quaderni della Voce ,, 


BENITO MUSSOLINI 


L TRENTINO 


VEDUTO DA UN SOCIALISTA 
NOTE E NOTIZIE 


FIRENZE - CASA EDITRICE ITALIANA - FIRENZE 


TT 


In vendita presso tutte le edicole e librerie al prezzo di CENT. 955. 


rione » —di quel manipolo di pazzi st a_cUi Ita, 
deve la sua resurrezione : / forti 0 rifiutano 
gnosi îl beneficio 0 accettandoto ne sentono e 


mia proposta di « agit 
al fine di trasportare 
Milan 


‘are la pubblica op 
il monumento dal cortile di 
sul colle di Solferino. 


Ho fallito per colpa della umiltà della mia per- mfestano lealmente la loro gratitudine. Bando 
sona ? [Non appartenendo a nessun partito non es- sottig liezzecurialesche! Senza l'opera dell'arma, 
sendo aseriit» a nessuna lega, accademia, confra- —/rancese. che Napoleone III, solo e contro îl vo. 


lere e forse contro gl’ interessi della nazion, 
contro il parere degli stessi suoi generati condu 
nel 1859 contro glì austriaci, quei signori ecc 
La storia dimostra sempre più due cose : l’am: 
di Luigi Napo!eone per 1° Italia, l’odio suo con 
tro |’ Impero d'Austria. Di questi due affetti 


ternita, f-derazione ecc. un tomo nella società 
moderna è peggio che umile, è niemt»: ciò le dico 
per spiegarie quella parola’ «zi/e) lo credo di 
avere fallito per il fatto di avere assunto una causa 
generosa, corsggiosa, onesta, 

Ah! dimentic lei grandi giornali © riviste, 


a sola ha mostrato di accorgersi : /’ ///ustrazione contrari ad ogni sana politica — seppe far leva 
ifaliana, © per essere pù preciso, Alfredo Co- potente il Cavour per compiere ciò che la nazione 
mandi italica non poteva compiere, Napoleone il Piccol,: 


pure ! Posso dire di più: Arlecchino fatto im. 
peratore ! 
Eppure senza quell’enorme e strano sfrutt;. 
mento della follia politica di un vomo, lo stato 
Italia non sarebbe quale esso è. Era questione «i; 


attendere. —_ ù È 
Dico un’eresia storica, caro signore, se oso espri. 


» Comandini, quest’ammirevole studioso 
della Storia del Risorgimento, loda la mia pro- 
posta, ma non sottoscrive, Perchè ? Perchè  su/ 
colle di Solferino la statua equestre di Napuleone 
III non avrebbe altro che unvalore genericamente 
commemorativo, Pi agviune»: La stupidità del 
pregiudizio popolare. alimentato da cieche pas 
sioni 0 da ignoranza, non la vuole su uno piazza —merle questo pensiero : L'Austria avrebbe assun!o 
di Milano ? bene, la si lasci dove è : vi è stata in sue mani la questione d' Italia e l'avrebbe ; 
trent'anni può slare in perpetuo. Cioè dice: —solta a suo modo? L’internazionalismo sociale 
to «di Napoleone II, prigioniero, è la grande forza odierna, così potentemente atte 

si dine e dell’ ignoranza chita in Italia — sarebbe giunto a tempo, buc 
storica del popolo «d’ Italia, alleato, alla dinastia d’Absburgo. Magenta e So. 
Abbiamo noi bisogno di aggiungere questo fre- ferino furono due fatti rivoluzionari che mutaror 


AI 


gio? Nen credo: ad ogni mod» occorrerà porvi il corso della Storia. 
a di $ ni melo esso è mo- Molte altre cose le vorrei dire, ma non è il cas 

numento insigne anche delle debolezze del partito anche per non tediarla, Del resto — badi bene 
foderato lombardo che non sa liberarsi, che non io mi ren pienamente conto di tutto quel con 


plesso di ragioni che portano uomini e giornali 


si adopera per liberarsi da tale vessazione popo- 1 
fare il nome di Napoleone III. 


lare no 
Il vero è che la questione del monumento di ‘orse, anzi senza forse, la mia iniziativa sa « 
Napoleone III su «di una piazza di Milano — come —1ingenuità : ma non me ne pento : îngenzità val 
fu il progetto dei sottoscrittori e depositari del etmologicamente : nobiltà. 
monumento — si è venuta complicando per MOdO =... >... 1... è 
e così malignamente che io non la credo risolvi. Mi è grata questa occasione per fare la conc 
bile, nè credo che verrà presto un Consiglio Co- scenza con lei che molto stimo ed onoro. 
" le Milanese che deliberi di trarre al sole la Go Dee 
va dell’'infelice Luigi Bonaparte, salutante il 
popolo lombardo, da lui redento «al dominio au- Atrreno PANZINI 
striaco Credo anche che i migliori fra gli uomini 
di parte d-mocratica, qui în Milano, non sarebbero 
avversi alla mia proposta. € così Sì eviterebbe il 
brutto fregio, dimostrativo dell’ :gnoranza storica 
e dell’ ingratitudine lombarda od italica, come ella 
creda nominare, 
Ma per la st 


Abbiamo iniziato il lavoro per la ristampa d« 


numero 9 (prima serie) del Leonardo, con te 


stata di Adolfo de Karolis, fregi e iniziali « 


A Karolis e G. Costetti, stampa su carta 


a della questione sappia che an- 


contrari al collocamento della statu ; 
Sagidite ia mano. Questo numero rarissimo contiene: 

sit i iprride Giax Fatco (Giovanni Papini): Za favola de 
gr e pate prigioniera « sole e dell’uni ApoLro pe KaroLis: /ag 
L'uomo che si trova in carcere senza colpa non mesimo e Catlolicesimi; Giuliano 11 SOFIST 
accetta di evadere per sta (Giuseppe Prezzolini Vaurice Barrès; Gu 
în carcere, gridando la propria innocenza, finchè =—SErPE AntoNIO Borcese : // Pascoli minore. 
possa uscire libero. Costerà lire 1,50 per gli abbonati de La Voce 


Anche il veneranda senatore Cadolini pur a 
cur e /a grafiludine degli italiani, 
viati dalla passione di parte 
leone, non verrà mai meno duvungue 
namento, Don »purova per vere pgioni: q 
deila legalità, essendo il monum»nto destinato in PACI “ ” 
Milano ed a Milano; quello dell'opportunità per Edizione della “ VOCE 
non twb.re la concordia delle odierne feste cin- 
quantenarie, 

Dette le qu 
adenrono, pi 
in principio, ma ben degni nomi di fi 
. di patriotti, di anime libere: G; 


per gli altri lire 2. 


Il Canto sesto e nono dell’ Odissea, 
recati in esametri italiani da FEDE- 


lì cose ecco il nome di coloro che 
hi come ella vede e come le dicevo 
fi distoe- 
lo Mazzoni, 


Pa fo Mastri, Licurgo Cappelletti, Rinaudo, Gio- RICO AGENO. Saggio. 
vanni Papini, G A. Borgese, sen. Manno, Negrotto, 


Lire UNA 


B. Croce, A. Orvieto, P. Orsi, Dora Melegari, M 


Muret, 
Aggiunga l'adesione di Luigi Pastro il super- (Rivolgersi alla nostra Amministrazione, Via 
stite eroico dei martiri dei processi «li Mantova dei Renai, 1 - FIRENZE). 


Egli alla sua firma aggiunge : £ come uomo e come 
patriota mi vergognerei di non sentire l’onta che 
l'ostracismo al monumento a Napoleone II fa 
pesare sugli italiani. 4 
Non basta: in una lettera il sen. Pastro aggiunge 
alcune parole che sono documento della fibra eroica 
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Vico idealista e cattolico. 


Non è cosa agevole discorrere di Vico in 
un breve articolo : sì e no può bastare un 
volume. Sì e no: ed infatti un recente libro 
consacrato all’antico e remoto filosofo napo- 
letano, un libro che non è cresciuto così di 
un subito dall’entusiasmo d’un uomo ma anzi 
conclude e corona una lunga tradizione, (poi- 
chè riprende, consolidandola, un’ idea che fu 
ntuita prima dallo Jacobi e da Franz von 
Baader, e fu poi chiaramente enunciata, con un 
po’ d’esagerazione, dallo Spaventa e dal De 
Sanetis), — non giunge a ritrovare tutte 

vie della persuasione, nè riesce a disper- 
ere tutta l’ombra che s’addensa intorno a 
vesto oscuro indigete della speculazione me 
idionale (1). La tesi spaventiana intorno al 
ignificato ed al valore storico del pensiero 
di Vico ha certo chiarito molti dubbi; ma 
1 compenso ne ha suscitati altri : si può forse 
lir di sì a tutto quello ch’essa pretende di 
trovare in Vico, ma qualche volta si resta 


esitanti, se non addirittura repugnanti, di 
fronte alle sue intransigenti negazioni ed 
sclusioni. Vico fu certo idealista: ma come 
escludere che fosse in pari tempo anche altro ? 
Molti e diversi elementi si ritrovano nella fore- 
sta intricata della Scienza muova : e il miglior 
conoscitore di questo folto viluppo di pensieri 
sarà sempre colui che, in un certo senso, 
ton lo conoscerà perfettamente, che si ras- 
segnerà a lasciare indisturbato qualche ango- 
o buio o qualche viottolo tortuoso. Chi vuole 
nvece girare dappertutto da padrone è costretto 
atagliar rami ed astrappar radici: a far posto in- 
somma ove posare il piede e a crear spazio 
ove attirar l’aria da respirare. Così la coerente 
sicurezza dell’ idealismo assoluto proietta un 
fascio di luce nel denso delle dubbiezze vi- 
hiane : e fa precipitare chiarezze improvvise 
li significato, come dà risalto ad elementi 
ssenziali certo nell’opera, quasi profetica, 
«del filosofo, Ma essa stabilisce, al tempo stesso, 
incompatibilità ideali che, trasformate in ca- 
noni esegetici, diventano pericolosi strumenti 
lì storia. E così un capitolo di storia può 
Mutarsi in un capitolo di teoria : forma at- 
îraente di esposizione, ricercata spesso da 
guelle teorie che, per esuberante baldanza, han 
voluto il dominio, non soltanto del futuro 
che s’avvicina, ma anche del passato che 
fugge via dileguando. Io non mi propongo 
di accennare, sia pure con somma brevità, 
ad un esame critico del problema di Vico. 
Ma questo problema lo trovo posto in un 
libro che tende ad insediarsi nel bel centro 
dell’animo del lettore, per dominarlo d’un sol 
solpo: poichè sdegna la cauta via delle giustifi- 
cazioni critiche e dei richiami filologici, e fa 
appello senz’altro all’adesione di chi legge. 
E questo libro, che ho letto con vivo inte- 
lesse, non mi persuade in tutto ; è un’ora- 
tone che ottiene solo in parte il fine pro- 
Postosi dall’oratore. Che cosa si oppone in 
Me, e forse in altri, alla completa ade- 
sione ? 


1) B. Croce La filosofia di Giambattista Vico. 
Gius. Laterza e F.lli, 1911. L. 5,00. Con- 
'mporaneamente è uscito, a cura del Croce, 
Nella collezione Scrillori d'Italia edita dallo stes- 
N° Laterza, un volume contenente l’autobiogra- 
"a, il carteggio e le poesie varie del Vico. 
5,50. Si annunzia di imminente pubblicazione 
la Scienza Nuova, curata da Fausto Niccoli 
She ha scritto per il volume un’assai interes- 
Sante introduzione. 


Bas 


Il problema di Vico è il problema stesso 
della filosofia moderna. Chi, dopo letti i 
libri dello Spaventa e del Croce, s’avvicini 
alla Scienza Nuova con l’idea di trovarvi una 
esposizione dei principi dell’ idealismo mo- 
derno, resterà da principio sospeso e contra. 
riato nel trovarsi dinanzi un libro in cui 
non soltanto non vedrà |’ idealismo, ma forse 
non giungerà nemmeno a scorgere la filosofia. 
La prima impressione dà ragione ai sociolo- 
gi ed ai filosofi della storia: le rare degnilà 
che sembrano avere una portata fondamen- 
tale sembrano rappresentare quel tanto di fi- 
losofia che si ritrova in ogni opera dell’ in- 
telleito, e che deve trovarsi certo in un’o- 
pera sintetica ed universale intorno alla sto- 
ria. Diritto, erudizione, filologia, teologia an- 
che: ecco ciò che s'incontra nella Scienza 
nuova ad una prima traversata. Il Vico si 
preoccupa troppo di questioni particolari, ed 
anche minute, attinenti a questi vari campi — 
talvolta di contratti, o di canoni interpreta- 
tivi, o di etimologia e di retorica — perchè 
il lettore si senta invogliato a ricercare in 
qualche arcano nascondiglio i problemi, a lui 
ben noti nella loro propria forma, della gno- 
seologia, dell’etica e della metafisica. Per 


molti anzi — e nor sempre per lettori o: 
tusi o pregiudicati — la prima impressione 
della Scienza nuova costituirà una barriera 
insuperabile che li separerà per sempre dal- 


l’ interpretazione idealistica di Vico. Vico 
resterà per essi il primo uomo che ha studiato 
le leggi della storia, preludendo a quella 
disciplina che, in forma un po? antiquata fu 
la filosofia della storia, ed in forma scienti- 
fica è stata poi la sociologia. Fu un filosofo che, 
ispirandosi al metodo di Bacone, trasse dal 
groviglio dei fatti storici alcune leggi, e so- 
pratutto alcuni luminosi suggerimenti : nello 
storia dello spirito italiano il suo nome deve 
essere scritto accanto a quello di Galileo, — 
che portò nel mondo della natura tanta luce 
quanta egli ne portò in quello della storia. 

Una più intima immedesimazione colla 
Scienza nuova conduce ad oltrepassare questo 
piano visuale, Occorre non tanto sforzarsi di 
penetrare nell’opera, concepita a maniera di 
enigma da indovinare, quanto lasciar l’opera 
penetrare in noi. Lasciatelo entrare e circo- 
lare per ogni meandro del vostro spirito 
questo povero vecchio libro così denso di 
umanità e di dolore; e non lo disonorate 
col lavoro divinatorio che si adatta ai rebus 
ed alle sciarade. E sopratutto rendete all’af- 
faticato filosofo, che nell’opera sudata riuscì 
a far tralucere, ma non ad esprimere, il pro- 
prio pensiero, questo supremo onore : di non 
fissare la vostra attenzione sulla lettera, in 
cui egli si fissò, talvolta, con stanchezza e 
con rimpianto, come un uccello che s’abbat- 
te sulla prima rupe dopo un lungo volo che 
non lo condusse alla meta. Leggete Vico per 
aiutarlo a partorire il suo vero; non per 
crocitiggerlo sulla sua lettera. E per ciò fare 
lasciatelo circolare liberamente dentro di voi ; 
consentite a riempirvi di una folla di voci 
spesso discordi e talvolta stravaganti — e poi 
aspettate. Allora la materia di cui è intessuta 
la lunga trattazione del « filosofo della sto- 
ria » perderà a mano a mano rilievo; e vi 
apparirà invece, spiccatamente, una forma 
spirituale; una forma în cui si può ricono- 
scere tutta una filosofia. 

Col Vico il pensiero filosofico girò repen- 


— (Gustave Courbet, ARDENGO Sorrici — L'illusione tripolina, La \. 


tinamente una svolta ardua del suo cammino. 
Mentre con Cartesio la filosofia aveva affer- 
mato la soggettività della conoscenza, con 
Vico essa raggiunse una posizione ben più 
avanzata ed importante: quella, cioè, della 
spiritualità del vero. Ora il Vico traspor- 
tò di slancio col suo pensiero verso la sua 
scoperta: così appare scarsa in lui la co- 
scienza dei suoi antecedenti storici, e mentre 
oltrepassa di tanto Cartesio da sembrarci 
talvolta un contemporaneo nostro, sembra 
spesso che gli difetti la coscienza precisa 
della posizione cartesiana: tutto impegnato 


com’è a combattere il criterio matematico 
della certezza, non vede che in Cartesio c'è, 
oltre all’affermazione di quel criterio, un’ in 
novazione radicale intorno ai principi della 
speculazione. Tutto ciò è atto ad offuscare la 
comprensione di Vico; non a distruggere il 
vero senso del suo pensiero. Per inten- 
derlo, bisogna ricostruire idealmente tutti i 
gradini ch'egli saltò nello slancio verso la 
sua concezione della realtà. 

L'opposizione polemica del criterio che il 
vero si converte col fatto al criterio delle 
idee chiare e precise, non deve lasciar cre- 
dere ad una fondamentale ripugnanza fra i 
due, poichè il primo implica il secondo, e 
viceversa dal secondo si può progredire al 
primo. Infatti il vero non potrebbe conver- 
tirsi nel fatto, se la conoscenza non fosse 
cosa nostra, umana in tutto, il complesso cioè 


delle nostre presentazioni ; se, insomma, ciò 
che facciamo non fosse della stessa natura di 
ciò che noi conosciamo. Anzi la gnoseologia 
del Vico contiene in sè, come presupposto, 
non soltanto il cogito ergo sum, ma altresi 
tutto lo sviluppo del pensiero idealistico fino 
a Berkeley, poichè essa implica l’unità di 
natura della nostra conoscenza e della nostra 
azione, la quale non sussisterebbe se nella 
nostra conoscenza, oltre all’ elemento perce- 
zione, entrasse qualcosa di assolutamente 


estra-umano quale non potrebbe ritrovarsi 
poi nel nostro agire. Per intender dunque il 
problema e il progresso di Vico, bisogna ve- 
dersi davanti tutto lo svolgimento filosofico 
da Cartesio a Berkeley, sviluppante il con- 
cetto della soggettività della conoscenza, ed 
impotente a definire il concetto di « verità », 
La « ità », durante tutto questo periodo 
speculativo, — luminoso e fecondo quant'altro 
mai, — non può essere definita senza un ricorso 


a presupposti teologici : se non c’è l’intervento 
di Dio è impossibile parlare di vero e di falso, è 
impossibile ragionare. Orbene Vico, pur senza 
sollevarsi contro la teologia, mutò strada e 
riuscì a fare a meno di essa in filosofia: mutò 
strada a tal punto, e con così rapido e to- 
tale cambiamento di fronte, da apparire uno 
sbandato, e da trovarsi psicologicamente di 
sorientato, sicchè la sua opera maturò in lui 
con grande stento e conquistò la sua vita e 
la sua via, così pel suo autore come nel 
mondo, con grandissima difficoltà. Il princi- 
pio che noi conosciamo solu ciò che faccia- 
mo — nel quale si compendia il suo muta- 
mento di rotta — lo spinse irresistibilmente 
verso l’indagine dei fatti umani, come di 
quelli che, soli essendo di nostra fattura, sol- 
tanto noi possiamo conoscere, — per cui le 
ricerche della Scienza nuova significano, oltre 
ad una scienza della Storia, almeno questa scelta 
fra fatti umani e fatti naturali, implicante 
tutta una rivoluzione gnoseologica. Se non pos- 
siamo ottenere una vera conoscenza che dei 
nostri fatti, la filosofia consisterà, in concreto, 
della conoscenza effettiva di essi. La storia è, 
per Vico, 1’ imboccatura d’una via che deve 
penetrare nell’essenza del mondo. 


condurci a 
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Ed ecco il Vico impegnato su questa via, 
ch'egli percorre con animo assolutamente 
nuovo. Fino a qual punto giungerà? Dalla 
storia potrà forse scaturire una metafisica ? 
Tutto ciò il Vico non sa e non può sapere : 
egli è un esploratore che s’avventura per un 
mare ignoto, con la bussola della sua sco- 
perta. Arriverà fin dove potrà arrivare : dove 
sarà arrestato, constaterà i confini. Nessun 
presupposto dunque, nel suo animo filoso- 
fico ; nessun impedimento religioso o altro 

Il mondo umano della storia è un mondo 
che si può rifare idealmente ; conoscerlo si- 
guifica ripercorrerlo. Esso è cosa nostra, che 
noi avremmo potuto fare, che abbiam fatto 
in un certo senso : è questione di rammen- 
tarlo. Rammentare significa rifare idealmente, 
conoscere filosoticamente. Questo rifare ideale, 
può anche valere come una interpretazione 
più profonda dell'anamnesi platonica, e ci mo- 
stra il Vico fuori di ogni contrasto necessario 
con la tradizione platonica, nell’atto stesso di 
lavorare all’essenziale della sua scoperta — sol 
che la tradizione platonica si voglia ravvisare 
non tanto nei miti quanto nei significati di cuì 
essi son pregni. Ora, rifacendo idealmente la 
storia, l’uomo riesce a segnare un trionfo 


dello spirito sull’oggettività : poichè quello 
che noi vediamo profondamente stampato 
sulla faccia della natura, e che ci sembra 
così estraneo ed indifferente al nostro interno, 
non è in realtà più solido e più consistente 
di molti aspetti del mondo che derivano dal- 
l’esperienza e dalla memoria della storia : che 
sono, per così dire, storia cristallizzata e per- 
petuata, quasi a somiglianza di natura, per i 
secoli. Ciò che chiamiamo il « mondo », e 
che noi opponiamo alla nostra vita soggettiva, 
non è piuttosto natura che storia; ma con- 
tiene in sè entrambi queste cose, confuse o con- 
nesse. Ma se per conoscere il mondo occorre 
poter idealmente rifarlo, la filosotia sarà una 
< Storia del mondo », ed il suo compito 
consisterà nel discioglierlo geneticamente, in 
serie di « fatti » che si riconducano ciascuna 
ad un principio ideale. La Scienza Nuova 
volle effettuare una simile intrapresa, volle 
incarnare il concetto di verità che il Vico 
aveva già prima pensato teoricamente. 

Ma la Scienza Nuova non contiene tutto 
il mondo: il lato natura di esso ne è del 
tutto sbandito. Non già che il Vico neghi la 
natura, fuori dello spirito — ma egli non 
riesce a rifare idealmente la natura (come ha 
poi tentato il suo recente biografo e conti- 
nuatore), e, pertanto, non giunge ad otte- 
nerne la conoscenza filosofica. Ci troviamo 
di fronte ad un limite che la filosofia non 
riesce ad attraversare. La conoscenza può, 
ipoteticamente, continuare; ma qui di fatto 
sì arresta, almeno per l’uomo. Se ora giunge 
la rivelazione ad affermare la continuazione 


ed il compimento della scienza in Dio, essa 
to 


non introduce una divisione ed un contr: 
nella coscienza del filosofo, la quale si è 
arrestata impotente ad un certo segno. La fede 
non tocca, nè turba la coscienza filosotica del 
Vico, perchè questa non ha forza bastante per 
oltrepassare quel limite oltre il quale potrebbe 
trovarsi in contrasto con la fede ; con quella 
che fu la fede dell’uomo: il cattolicismo. 


LULA 


Giunti a questo punto si può domandare : 
ma ha poi luogo d’essere la questione rela- 
tiva all’interpretazione idealistica oppure cat- 
tolico-platonica del Vico? 

Perchè una simile questione potesse legit- 
timamente farsi occorrerebbe che la teoria 
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della verità, ed il sistema di verità che il 
Vico volle comporre con la Sciaqa Nuova, 
sl inovassero in qualche modo in contrasto 
con la metafisica platonizzante e con la fede 
cattolica del Vico, Ma tale contrasto non 
esiste. E perciò fra il Vico cattolico e Vico 
idealista non v*è bisogno di scegliere : poi- 
chè non solo egli, in fatto, fu l'una e l'altra 
cosa insieme, ma altresì perchè in lui l’idea- 
lismo ed il cattolicismo non asssunsero quella 
forma di contatto diffidente donde nascono il 
dissidio ed il dramma interno. La natura filo- 

sofica del Vico era compatta e concentrata quan- 

t'altra mai; egli amava piuttosto scavare in pro- 


fondità che diffondersi in ampiezza, e tendeva a 
il fatto del 


raggiungere tutt’insieme il diritto e , 
pensiero, Non riscontrate in lui prima una ri- 
cerca elementare e poi un'applicazione concreta; 
ma invece lo trovate tutto intento a pensare 
un qualche campo della realtà eftettiva im- 
plicando criteri fondamentali che percorrono 
e pervadono tutta la sua riflessione: quindi 
il pensiero del Vico dà l’immagine di una 
breve zona di luce che interrompa una vasta 


regione di tenebra. Egli è tutto nella zona 
di luce, e non è per nulla nella regione di 
tenebra: vi disputerà perciò palmo a palmo 


rreno del mondo umano, ma vi lascierà 

bato padrone, se vorrete, del mondo 

nano. Pertanto il Vico pensatore non 

1 entrare in contrasto con la teol 

ebbe entrato, invece, se avesse 

poter includere nel mondo umano anche 

1 natura, Ma se egli s’arrestò dinanzi alla na 
tura non perciò diventò incoerente. 

Per Vico la conoscenza del mondo natu- 
rale è sottoposta alla stessa legge che governa 
la conoscenza del mondo storico : solo chi 
ha fatto la natura può conoscerla. 

Ora è forse l’uomo l’autore della natura ? 


zia 


Vico, esaminando il mondo umano, non vi 
ritrova dentro la natura — e conclude 
che la natura non può essere conosciuta dal- 
l’uomo. la conoscerà il suo autore egli 
soggiunge — e il suo pensiero passa oltre. 
Di questo passar oltre visse il cattolico Vico: 
cattolico e filosofo coabitarono senza distur- 
barsi nello stesso uomo, che pertanto non fu 
dilaniato da una discordia spirituale. La filo- 
sofia di Vico rimase indisturbata dalla fede, 
come la fede dalla filosofia — l’ incontro di 
questi due fattori spirituali avvenne nella 
vita e non nel pensiero; e perciò non poteva 
in alcun modo riguardare la coerenza del 
filosofo, che infatti non ci badò. 

Ma la questione che si è fatta intorno al 
Vico idealista o cattolico può avere un'altro 
signiticato, il quale, a dir vero, non riguarda 
più il Vico se non assai indirettamente. Si 
tratterebbe di vedere se quel criterio della 
verità che il Vico non seppe applicare 
fuori del mondo della storia, non sia 
pure applicabile al mondo della natura — 
e ina volta applicato, esso non ci per- 
letta di spiegare tutto il mondo con lo spi- 
pito umano, e di escludere così dal novero delle 
Spiegazioni filosofiche qualunque concetto di 
trascendenza divina. Orbene, una simile que- 
Stione (che certo per la filosofia è di capitale 
Importanza) riguarderebbe il Vico e l’inter- 
pretazione da darsi al suo pensiero, soltanto 


se il suo criterio di verità implicasse neces 
sariamente la riduzione della natura al mondo 
umano — poichè in tal caso si potrebbe a 
ragione parlare di una incoerenza del suo 
pensiero che non traeva conseguenze neces- 
sarie da princìpi ammessi, e di una « volontà 
di credere » che gl’impediva di trarre tali 
conseguenze perchè esse si sarebbero trovate 
in contrasto con articoli di fede. Ma in realtà 
il criterio vichiano della verità non impli- 
cava di necessità la riduzione della natura 
allo spirito umano — e quanto alla sua ri- 
duzione allo spirito, genericamente inteso, 
si può dire che il Vico stesso |’ ammettesse, 
in quando ammetteva la conoscenza della 
Natura nel suo Fattore divino, che è puro 
spirito, Ora vi era qualche ragione, essenziale 
alla filosofia del Vico, che lo costringesse ad 
identificare, in un unico spirito immanente, lo 
Spirito umano e quello divino ? Tale ragione 
non vi fu: © la filosofia posteriore che giunse 
a tale iden cazione vi giunse per un lavorio 


tenace e complicato, che forse il Vico 
avere molto oscuramente presentito, pi 
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quale certamente la sus opera e la sua co- 
di filosofo rimasero estranei. È il 

recinsi di Kant che permette di femfare il 
sistema dello spiritualismo immanente — ed 

è Vico più Kant, idealmente sommati, che noi 
troviamo in Hegel: la qual cosa ci spiega 
come gli hegeliani italiani abbiano più volte 
tentato di ricondursi al loro alfvater, come 
ad origine prima. È ricondursi potevano; ma 
non ricondursi tutti interi, con tutto ciò che 
era in Hegel e non in Vico, perchè invece 
veniva da Kant — e in modo da introdurre 
in Vico un dissidio ed un’ incoerenza che 
non vi furono, e da mutilarlo di alcuni rami 
spirituali che in lui certamente furono; e non 
soltanto furono, ma ebbero diritto di essere. 
Lo Spaventa e il Croce hanno dunque 
avuto ragione di insistere sulla interpretazione 
idealistica di Vico; ma hanno avuto torto 
nel voler presentare la loro tesi come esclu- 
siva di qualche elemento che nel Vico fu, 
mentre avrebbe dovuto, (s’egli, come vuole la 
tesi, non si fosse oscuramente contraddetto), 
non essere. In realtà il Vico idealista ed il Vico 
platonico non sono in contrasto, Il platonismo 
del vecchio filosofo è in parte il limite contro 
il quale il suo idealismo va ad infrangersi, 
e în parte — come abbiam detto — è l’anima 
stessi di questo idealismo. Il Dio di Vico, 
some il noumeno di Kant, è un /imife, non 
negazione del pensiero filosofico. Vico si 
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La rivoluzione francese, chi la consideri non 
nelle sue forme o apparenze demagogiche, 
grettamente razionalistiche e utilitarie, ma 
nella sua sostanza profonda, fu soprattutto 
una suprema emancipazione dello spirito oc- 
cidentale dai dogmi e gl’ imperativi del pas- 
sato diseredati ormai di ogni sevo vitale, 
e pertanto, (se altri veda chiara la stretta 
connessione tra i differenti valori in un mo- 
mento culminante della storia) il colpo di 
grazia assestato dalla modernità al mondo 
classico, almeno nel senso che a questo vo- 
cabolo dà la scuola. Senonchè, mentre nella 
filosotia, nella scienza e nella letteratura 
subito si notarono i segni benefici di una 
tale liberazione, l’arte rimase stazionaria, coi 
suoi David in Francia e i suoi Canova da 
noi, e forse, almeno nei primi due decenni 
del secolo XIX, si fece ancora più schiava 
e accademica. E un fenomeno singolare e che 
meriterebbe d’essere studiato : comunque il 
primo pittore che rispecchiò decisamente il 
modo di sentire e di vedere dei tempi nuovi 
non venne che quaranta e tant’anni più tardi. 
Questo pittore fu Gustave Courbet. 

Vero è, diciamolo subito, che avanti di lui 
altri artisti, come spinti a loro insaputa e forse 
loro malgradodalgran soffio rinnovatore che pas 
sava sconvolgendo l’Europa, avevan fatto qual- 
che passo nel nuovo campo aperto alle ricerche 
individuali del genio. Théodore Géricault, per 
esempio, che la morte doveva cogliere atro- 
cemente a trentatre anni, aveva già dato nella 
sua Zattera della « Medusa » e ancor più 
forse in altre opere secondarie, una prova 
stupenda d’ indipendenza, sia col dirompere 
le dure norme tradizionali del disegno e della 
composizione, sia violentando il colore delle 
sue figure e dei suoi paesi tanto da renderne 
la gamma più ricca e più varia. Eugène De- 
lacroix, poi, e Jean-Dominique Ingres, così 
diversi di temperamento da guardarsi in ca- 
gnesco tutta la vita credendosi nemici, e pur 
tanto affini, in fondo, che un giovine pittore, 
Th. Chasseriau poteva ispirarsi nello stesso 
tempo all'uno ed all’altro e riunire in un'o- 
pera viva come La toilette di Desdemona il 
riflesso delle due maniere, avevan portato, 
specie il primo, e specie nei lavori di minori 
pretese, un'audacia di concezione e di tecnica 
da farlì considerar in seguito come i pre- 
cursori delle scuole più audaci. Jean. Frangois, 
Millet e Honoré Daumier alfine,artisti entram- 
bi di straordinaria grandezza, scrutatori inde- 
fessi della natura, trattando l'uno la vita 
rustica e il paesaggio, l’altro le scene e le 
figure popolaresche, strambe e per così dire 
marginali della sconvolta esistenza parigina, 
avevano fatto scoperte della più grande im- 
portanza e condotto l’arte a una più profonda 
penetrazione del senso misterioso della viva 
realtà. 

Tuttavia nessuno di costoro, sebbene, ri- 
peto, grandissimi per mille ira 
sentito la necessità 0 avuto l’audacia di seguire 
logicamente fino alle ultime conseguenze la 
via aperta dalla rivolta allo spirito rinno- 
velato. 

Charles Baudelaire, il quale a una terribile 
potenza creatrice univa la sensibilità e la 


arrestava a questo limite, con un pensiero saturo fiorita di ciò che vedevano. Resta Però che 


certo di avvenire come ogni pensiero profondo 
e fecondo lo è, ma ricco anche di passato, e 
dovizioso di elemuati diversi — tanto che in 
lui effettivamente troviamo e dobbiamo fran- 
camente accettare, così il successore di Galileo 
come il discepolo di Platone, ed il precursore 
di Hegel come il fratello maggiore di Wolf. 
Il punto a cui egli s’arrestò comporta certo 
molte oscurità, molte dubbiezze, ma anche 
molte suggestive perplessità, e talune strane 
concidenze e convivenze, che pure a qualcuno 
sembreranno di tanto più vaste ed attraenti 
delle sicure sistemazioni posteriori, di quanto il 
problema sembra più affascinante e più si- 
gnificativo della soluzione. Quella trascen- 
denza vichiana, che non nega il criterio 
spirituale della verità, poichè anzi lo solleva 
fino in Dio, ma che mantiene di fronte la 
storia e la natura, l’umano e il divino, come 
due rupi altissime e strapiombanti, che con- 
tengono l° infinito abisso del reale, sembra 
una sfida al pensiero del filosofo che tende 
costantemente al riposo delle soluzioni, ed 
uno stimolo a concepire lo spirito in modo 
veramente infinito, sì che l’uomo e Dio vi 
possano rientrare e vivere tutti interi, senza 
nulla perdere e nulla sacrificare, ma anzi 
guadagnando una libertà tutta nuova dai limiti 
delle concezioni tradizionali. 


Giovanni Amendola. 
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penetrazione e la competenza di un ottimo 
critico, scrisse parlando di un d’essi appunto, 
di Ingres: « M, Ingres trouve un modèle 
grand, pittoresque, séduisant. » « Voilà sans 
doute, se dit-il, un curieux caractère ; beauté 
ou grandenr, j’exprimerai cela soigneusement; 
je n’en omettrai rien, mais j’y apouterai quelque 
chose qui est indispensable: le style. Et nous 
savons ce qu'il entend par le style; ce n'est 
pas la qualité naturellement pogtique du sujet 
qu'il en faut extraire pour la rendre plus 
visible. C’est une pogsie étrangère, em- 
pruntée généralement au passé. » Ebbene, tali 
parole potrebbero esser ripetute per tutti. 
Ognuno aveva capito che per fare opera 
d’arte veramente viva era necessario tornare 
alla natura e al vero, lasciare ai David, ai 
Guerin, ai Prud'hon le grecherie e le roma- 
nerie di grande spettacolo, e ognuno sera 
proposto di esprimer con cura ciò che vedeva 
e sentiva, ma nello stesso tempo voleva ag- 
giungervi qualche cosa che gli pareva indi- 
spensabile : lo stile. E se lo stile non era 
per tutti ciò che il poeta-critico vuole fosse 
per Ingres, era tuttavia sempre un che che 
sovrapponendosi alla visione immediata, la 
ratfreddava e pertanto impediva s’incarnasse 
con tutta la bollente veemenza ed immedia- 
tezza con la quale s'era forse presentata 
all’ artista. 


Non starò a ricercar qui se una volontà 
coordinatrice, un criterio severo di scelta e 
di dominazione della materia artistica, se lo 
stile insomma, sia o no la condizione im- 
prescindibile di ogni opera che vuol’esser 
grande: mi basta osservare che per i pittori 
di cui parlo, stile voleva dire in ultima ana- 
lisi sottomissione più o meno libera e spon- 
tanea a una concezione artistica tradizionale, 
a qualcosa dunque che virtualmente era stato 
sorpassato, sebbene trovato legittimo e anzi 
necessario per i tempi passati. Così sussi- 
steva in Géricault e in Delacroix, trasfigurata 
s'intende e rivissuta, la preoccupazione per il 
gigantesco e il sublime michelangiolesco, per 
il decorativo del Veronese, il gusto dei fosti 
contrasti e della trucolenza cromatica del 
Rembrandt. Così tu senti risonare dalle tele 
moderne il clamore dell’epopea che per es- 
sere accordato a un nuovo modo di sentire 
non cessa però di farti involontariamente ri- 
pensare al teatro. C'è del Virgilio come del 
Raffaello nei contadini francesi di Millet. Per- 
sino Daumier nell’osservazione della più at- 
tuale, e speciale, e nostra realtà porta un 
partito preso di stile callottiano, salvatoro- 
siano e, anche lui, michelangiolesco. Giova 
tuttavia riconoscere che questi due ultimi ar- 
tisti furono di gran lunga i più azzardosi e 


i più spregiudicati nell’accordare e tecnica e 
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sempre (e forse anche questo è un segno 
della loro sincerità) un'ombra del si 
mescola alla luce del sole insolente del); 
modernità e lo vela quando pur si sente che 
vorrebbe prorompere e dilagare su tutte |. 
cose. E ciò fa sì che più che inaugurare (come 
fino ad un certo punto inaugurano) una nuo. 
va epoca artistica, essi ne chiudono magni. 
ficamente una vecchia. Invece di essere, chi 
volesse usare un'immagine trita victorughia. 
na, un’aurora sono un tramonto — un tra. 
monto che dura però fino all'alba. Antici- 
pando su ciò che immediatamente seguirà, 
dirò che furono gli ultimi campioni dell’u- 
manismo artistico. 
Ed eccoci a Courbet, 


* 


Gustave Courbet si presentò invece subito 
come ii più tracotante avversario dell’ideali- 
smo. Allorchè alcuni giovani pittori tedeschi 
suoi amici lo pregarono di dipinger per lor: 
un quadretto che esprimesse su per giù qua- 
l'era, emblematicamente, la sostanza della 
sua personalità egli dipinse una pipa sur un 
fondo nero e sotto, a mo” di firma, vi scris- 
se: « Courbet sans idéal et sans religion ». 
Altra volta aveva scritto ad un altro amico 
<«... Le fond du réalisme c'est la negation 
de l’idéal, à laquelle j'ai été amené depuis 
quinze ans par mes études, et qu’aucun ar- 
tiste n’avait jamais, jusqu’ à ce jour, osé af- 
firmer catégoriquement.. ». 

Qui bisognerebbe forse esaminare che cosa 
intendesse per idealismo Courbet. Pessimo 
ragionatore, influenzato per di pù dalle ri 
dicole teorie circa l’arte come mezzo di edu- 
cazione del Prud' hon, egli dovette certo in- 
tendere qualcosa di molto diverso da quel 
che intendiamo noi, Tuttavia se si legge ciò 
che scrive ancora nella stessa lettera non 
possiamo fare a meno di riconoscere che le 
sue parole, se bene interpretate, posson con- 
durci verso una verità che è pure quella alla 
quale crediamo. « En concluant à la nega- 
tion de l'idéal — scrive — et de tout ce 
qui s'ensuit, j'arrive en plein à l’emancipa- 
tion de l’individu, et finalement, à la demo- 
cratie. Le réalisme est par essence, l’art de- 
mocratique. » È vero peraltro ch’ei contrappone 
all’« arte democratica » l’« arte per l’arte » 
cioè non educativa, dei romantici e degli anti 
chi; ma lasciamo lì queste opposizioni che 
ci condurrebbero chi sa dove e che, come 
ho detto, gli eran suggerite da altri che con 
l’arte non ha nulla che vedere. Ciò che c’in- 
teressa è invece il vedere come Gustave 
Courbet antidealista e realista rispecchiasse ir 
pieno le tendenze dello spirito rivoluziona- 
rio: vedremo poi come si traducesse in arte 
questa sua concezione della bellezza. 

Ho detto in principio che la rivoluzione, ar- 
tisticamente parlando, era stata soprattutto un 
gran colpo dato al classicismo ; ho affermato 
un momento fa che l’antidealismo di Courbet 
collimava con lo spirito rivoluzionario : dirò 
ora come si uguaglino per me i concetti di 
classicismo e d’idealismo. Brevemente. Clas- 
sico è dunque per me ogni artista il quale 
come ho accennato parlando dei predeces 
sori del nostro, porta nell’interpretazione 
della natura una sua volontà coordinatrice 
dispotica, un temperamento che invece di ab 
bandonarsi alle sensazioni che riceve dalle 
cose, che s'immaginano fuori di lui, ma che 
in fondo non son altro che un giuoco divi- 
no della sua fantasia, e di proiettarle senz’al 
tro nell'opera, le distrae per forza, ne vio- 
lenta gli aspetti e le forme, ne altera in 
somma il carattere nativo per condurle vers 
un modello di bellezza che ha in sè (vers 
il « concetto della sua mente » direbb 
Leonardo) e ch'egli crede superlativament 
bello e grande. 

Così avviene ch’egli scelga, accomodi 
componga, modifichi, complichi o semplifich 
i membri dell’ organismo che crea. Ora 
evidente che tutto ciò non significa altro i 
fondo se non che codesto artista non v 
de nelle cose stesse, negli elementi che com 
pongono il suo universo, che un riflesso 
un’ombra, un simbolo se si vuole, di qualch» 
verità trascendente bella e perfetta alla quale 
tenta di adeguarle e dalla quale gli son dei- 
tate le norme della scelta e della disposizione 
(E per conseguenza anche di un certo disegno 
di una certa tecnica, di un certo colore). (Vr 


srsandoli con ì furore, metteva in un 
ubi aizicone © iasileno, era dunque 
fogico. Nè meno logico era per avventura 
gliorchè dalla negazione di questi due con- 
setti per mezzo del realismo deduceva l’eman- 
cipazione dell’ individuo e da questa la de- 
ocrazia dell'arte che proclamava. 
Chè se, difatti, si considera quel suo 
ettivo di democratica non come sinonimo 
gi educatrice del popolo, ma piuttosto, se- 
guendo a fondo il suo pensiero, nel senso di 
ante popolare, libera da preconcetti d'ordine 
religioso, filosofico etico sociale, di arte in 
gna parola, pura, senza gerarchie, ma forte 
gnicamente della sua vitalità e spontaneità, 
diciamo così, terrestri, non si tarderà ad 
accorgerci che quest'arte oltre ad essere per 
eccellenza opposta alla classici, non può 
sesultare se non da una comprensione spiri- 
walistica, personalistica del mondo. 
Certo non è cosa facile, per chi non ami 
snetrare nel cuore stesso delle complesse 
questioni artistiche e filosofiche, scorgere i 
legami imprevisti e le discrepanze che esi- 
stono fra termine e termine nè il conciliare 
per esempio l’idee opposte, in apparenza 
di classicismo e di antispiritualismo, ma il 
genio è tutto intuizione, e Gustavo Courbet 
che non sapeva scorger l’assurdo sghignaz- 
mote dalla teoria prudhonesca dell’arte edu- 
catrice, vedeva con un colpo d'occhio i 
rapporti che corrono fra le più lontane idee. 
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Ma è giunto il momento, mi sembra, di 
parlare finalmente di Gustave Courbet pittore. 
l'avrei fatto prima se una bizzarra  confu- 
sione che si fa da tutte le parti fra idealismo 
e spiritualismo, realismo e materialismo, spi 
ritualismo e classicismo non m' avesse, irri- 
tindomi, trascinato a mostrare, non foss’altro 
in iscorcio, lo stato delle cose — se si vuole 
andare in fondo — e quanto la critica odierna 
sia lontana da un sano vedere quando, met- 
tendosi di faccia all’arte moderna, la giudica 
con criteri d’altri tempi e parla di grandezza, 
di nobiltà eccetera, quando non si dovrebbe 
parlare che di purità, di vitalità, e di spon- 
taneità. La parola: grande artista non vuol 
dir nulla; ciò che importa è |’ essere un 
puro artista, ha scritto un francese di molto 
talento. È 

E, per ritornare in carreggiata, spicciamoci 
a dire che Gustave Courbet non fu sempre 
un puro artista: lo fu anzi di rado. Sebbene 
egli si presentasse fin da principio come un 
tremendo sgominatore del tradizionalismo 
scolastico, come un campione temerario di 
una pittura sfrenatamente nuova, e i suoi 
esordi avessero, secondo dice Baudelaire, 
< lallure d’une insurrection » pure egli non 
andò innmune dal male onde vedeva infetti 
tutti i suoi predecessori e avversari. Fu tra- 
dizionalista e classico come erano stati avanti 
di lui Géricault e Delacroix e, chi volesse 
essere spietato, si potrebbe magari arrischiare 
che lo fu alla maniera di Greuze, che so io, 
o di Prudh'on. 

Voglio dire che, sia in certi ritratti giova- 
nili, sia nel /appaga/lo e nell’ Amaca, per 
esempio, il suo disegno puntuale, tondeggiante, 
il suo modo di comporre, equilibrato secondo 
le buone regole, ortodosso, come la sua co- 
lorazione sobria, sfumata, senza asprezze e anzi 
quasi troppo saggia e un po’ convenzionale, 
rivelavano in lui tante preoccupazioni che 
somigliavano moltissimo a quelle dei pittori 
< idealisti è dei quali si vantava nemico e 
confonditore. C'era se mai nelle sue prime 
opere una più spiccata affezione per la mo- 
«dernità del soggetto, per le forme triviali dei 
corpi; qua e là si tradiva il suo coraggio 
contenuto e, specie nei particolari, la sua os- 
servazione della realtà — ma era tutto. 

Dove cominciò ad esser veramente lui, 
vale a dire un rivoluzionario nella tecnica e 
nel modo di concepire la realtà e la bellezza, 
fu assai più tardi, negli Sfaccapietre e nel 
Funerale a Ornans. « L’Enterrement è Or- 
nans — scriveva egli stesso — a eté en réalité, 
l’enterrement du romantisme, et n'a laissé 
de cette école de peinture que ce qui etait 
une constatation de l’esprit humain, ce qui, 
par consequent, avait le droit d’existence.., » 
E ia verità tanto nell’un quadro che nell’altro, 
ancorchè appartenenti alla sua « manière 


nuinità, senza partiti presi; non in vista di 
un effetto decorativo o teatrale da raggiun- 
gere, ma liricamente e con semplice e frusta 
immediatezza, 

Millet aveva dipinto dei contadini e dei 
Popolani ; gli aveva dipinti magnificamente 
€ con piena sincerità; ma perchè la sua vi- 
Sione delle cose e degli esseri era quella di 
Un artista nutrito di cultura classica, attaccato 
ancora alle idee di grandezza e di stile e 
Pertanto non ancora convinto che queste cose 
Possono 
Gado 
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gli occhi del passato, egli aveva dato a quei 
contadini e a quelli operai un aspetto solenne, 
un’ attitudine grande che gli fa somigliare a 
eroi o a statue d'eroi. E ciò se anche spie- 
gabilissimo, avuto riguardo a un certo suo 
modo di concepire intellettualistico, nuoce 
alla verità e alla purezza lirica dell’arte. 

1 popolani di Gustave Courbet sono inve-e 
del tutto differenti. O che spacchino e tra- 
sportit:» ie pietre sulla strada soleggiata, o 
aspettino in silenzio la tine della cerimonia 
funebre nel camposanto di ©Ornans, le loro 
attitudini sono semplici e vere. Lungi dallo 
schematizzare o nobilitare le loro forme onde 
addurle a una unità statuaria, egli le accusa 
e le fruga in tutta la loro varia trivialità ; 
nessun particolare per quanto repellente e di- 
sarmonico gli sfigge : | imbecillità e il color 
vinoso e terroso delle facce, la gotfaggine 
delle membra, e delle pose, le differenti 
accidentalità degli abiti, sono le cose ch'egli 
studia e ritrae con maggior passione. Gli è 
che Gustave Courbet, uomo incolto ma mo- 
dernamente sensibile, s'era presto reso conto 
che non c’è un modello astratto di bellezza 
e d’ordine, cui l’ artista debba equiparare le 
sue impressioni; sentiva che |’ ideale non è 
altro che il limite potenziale della nostra 
individualità, e che perciò |? artista moderno 
non ha che a riprodurre quella che è la sua 
verità per raggiunger lo scopo e fare opera 
viva, cioè bella. E sapeva pure che, artisti- 
camente parlando, non c’è nulla che sia tri- 
viale, nè imbecille, nè gotfo, e che anzi nella 
trivialità è forse la più religiosa manifestazione 
dello spirito. 

Così ritrasse con asprezza l’anchilosi delle 
mani, la sgualcitura delle vesti, lo squilibrio 
dei corpi. E fu appunto in questa ricerca ac- 
canita di verità che il suo disegno e la sua 
tecnica, adeguandosi alla sua libera visione, 
raggiunsero quella agitazione, violenza sprez- 
zatura e irregolarità di cui tutta l'arte  po- 
steriore doveva protittare a tutto vantaggio 
della bellezza. 

Pur tuttavia, tanto gli .Spaccapietre che il 
Funerale a Ornans, non furono nella carriera 
artistica del Combet, se non un incammina- 
mento verso ciò ch'egli si compiaceva di 
chiamare il suo realismo. 

Persiste ancora in quelle due tele qualcosa 
che bisogna vincere e superare: un richiamo 
insistente del passato, un ricordo di Ribera 
e di Franz Hals, di Rembrandt, di altri grandi 
ancora. Ora per un vero artista tali remini- 
scenze sono tormentose: vuol dire che la 
nostra personalità non è abbastanza sviluppata 
da assorbirle ed elaborarle come si fa della 
natura stessa. «Refaire Poussin d’après nature > 
era l’ ambizione di Césanne : Gustave Cour- 
bet amava abbastanza la natura da rifare se 
voleva tutti i suoi maestri dal vero. 

Uscendo di prigione, dov’era stato messo 
per aver preso parte (altri vuole promosso 
e diretto) alla demolizione della colonna 
Vendòme, disse che avrebbe voluto « pren- 
dere la terra dei campi a manciate, adorarla, 
baciarla, morderla, dar gran colpi nella pan- 
cia agli alberi, tirar sassi nelle pozze d’acqua, 
diguazzar nei ruscelli, mangiare, divorare la 
natura... » E fu proprio questo amore sfre- 
nato della natura che |’ aiutò a liberarsi da 
ogni influenza e a diventare il primo pittore 
assolutamente moderno. 

Les demoiselles de. la Seine, un quadro che 
rappresenta due cocottes sdraiate sull’ erba 
all’ombra di un albero, in riva di quel fiume, 
possono essere copsiderate come la prima 
opera che rispondesse alle sue idee. In essa 
per la prima volta la modernità era trattata 
con verità insieme e con grandezza ; vale a 
dire che lo stile ricercato per via di altera- 
zioni e di calcoli quasi geometrici da altri, 
era qui raggiunto spontaneamente per sola 
virtù di un'osservazione penetrante e dì un’at- 
tuazione cruda e immediata. Le carni, i ve- 
stiti, | erba i fiori, l’acqua; come pure il 
senso di languore dei visi e dei corpi abbat- 
tuti dalla calura estiva, son resi in questo 
quadro con assoluta vivezza, e le figure umane 
per la prima volta forse si sposano al pae 
saggio senza che vi sia adattazione, come 
troppo spesso era avvenuto per il passato, nè 
da una parte nè dall’ altra. 

Ecco dunque che Courbet ha trovato de- 
finitivamente la sua strada: da qui innanzi 
lo vedremo corrervi a rotta di collo fino 
alla morte. 

Riprodurre la realtà moderna grandemente, 
senza deformarla al modo classico e roman- 
tico era sempre stata la sua preoccupazione 
passionata. Per tutti i caffè di Parigi era an- 
dato clamando questa conditio sine qua non 
negli orecchi di ogni suo collega un po’ ti- 
mido © tradizionalista : ora che era arrivato 
al suo intento si sentiva un dio. 

Che se qualcuno non voleva credere fosse 
possibile trattar la realtà magniticamente senza 
accaitare lo stile a quei « filous » di Raffaello 
0 di Leonardo, e far dir grandi cose al più 
ripugnante essere o cantuccio dell’ universo, 
ebbene egli era pronto a provargli che sì. 

Un giorno che a Monaco egli sì trovava 
in casa di un suo amico pittore, con altri 


arti: la conversazione cadde appunto sulla 
possibilità o no d'esser moderno insieme e 
grande. I più dei pittori tedeschi sostenevano 
che ciò era impossibile, che la perfetta bel- 
lezza era già stata raggiunta una volta e che 
ogni artista sarebbe stato tanto più grande 
quanto più si fusse avvicinato a quel modello 
supremo ; che esiste un bello ideale, tipo 
imprescindibile, eccetera. Parlavano della 
Grecia e della Rinascenza. Courbet, ritto, i 
fiammato, con la sua barba assira, la sua voce 
da comunardo e l'occhio furioso, si sgolava 
a ripetere che erano tutte sciocchezze, frottole 
< blagues », « conservatorismi da gente am- 
mogliata » che ogni artista ha il diritto di 
vedere il mondo a modo suo, che la bellezza 
è varia e le sue forme infinite, che tutto è 
legittimo e tutto bello quando è viviticato dal 
genio e bollato da una forte individualità. 
A un tratto mentre parlava, una serva del- 
l’ospite pittore, sfata, corpulenta, biondastra, 
dagli occhi ebeti e il sorriso più ebete 
ancora, entrò nella stanza portando un vassoio 
carico di bicchieri di birra. Combet interruppe 
il suo discorso che non convinceva nessuno 
e la guardò. Poi rivolto con impeto ai suoi 
avversari: « Tenez — disse — voialtri, con 
le vostre Veneri; vedete questa donna ? El 
bene spogliatemela e vi farò vedere cosa so 
farne. » 

Detto fatto: l'ospite fece spogliare la serva; 
Courbet si levò la giubba, prese una tela, 
la tavolozza dell’amico e si mise al lavoro. 
In tre o quattro ore aveva fatto qualcosa che 
gli stessi oppositori doveron riconoscere esser 
molto simile a un capolavoro: « Et c'est 
moderne, ca! » — disse Courbet trionfante. 

Ma queste erano smargiassate da non ri- 
petersi nè Courbet aveva più bisogno oramai 
di provare così fieramente agli altri e a sè 
la sua forza. Nei lunghi soggiorni ch’egli 
faceva a Ornans suo paese natale era andato 
accumulando un’opera che sempre più s'im- 
poneva anche agli spiriti meno aperti ai rischi 
e alle novità artistiche. Non gli restava che 
< piocher » sempre più a fondo la sua « ve- 
rità vera ». 

Era infatti quello che faceva. Padrone di 
tutti i mezzi di espressione, nel pieno rigoglio 
della virilità, libero tinanziariamente, e lon- 
tano dalle clamorose interminabili e abbru- 
tenti discussioni artistiche e politiche dei 
caffè e degli studi parigini, egli si cacciava 
per i boschi, scorreva i campi, batteva le 
aperte vie, andava in riva ai fiumi, entrava 
per le case e per le stalle de’ contadini per 
ivi con l’anima pura e sana sprofondarsi 
tutto nell’adorazione e nello studio della viva 
natura. 

Le scene agresti, gli animali, le nature 
morte, i paesaggi che dipinse in questo pe- 
riodo definitivo della sua vita costituiscono 
propriamente « la nuova appendice ch’egli 
aggiunse al vangelo della pittura ». Come s'ei 
si fosse davvero nutrito di terra e impin- 
guato di tutte le vigorose esalazioni della 
natura nella quale viveva immerso, la sua 
fattura e il suo disegno guadagnarono in 
quella frequentazione del vero un accento 
sempre più gagliardo. Piani sicuramente sta- 
biliti, solida struttura dei corpi, scienza dei 
volumi, articolazione rutilante delle masse 
cromatiche, slogamento e spezzatura dei con- 
torni, e per via di tutto ciò un senso pro- 


fondo, quasi un odore di umanità, e di anima- 
lità e di ubertosità terrestre: ecco la sua 
pittura d’allora. 

Ma ciò che indica soprattutto la fecondità 
e originalità delle sue ricerche è il nuovo 
modo com’egli concepì il paesaggio. Si sa 
che la preoccupazione principale dei suoi 


predecessori e anche dei suoi coetanei, non 
escluso Millet, era sempre stata ed era il 
« motivo ». E per motivo s° intendeva una 


combinazione di linee di masse, di piani (oriz- 
zonte, montagne, alberi, case, terreni) bilan- 
ciata secondo un criterio tradizionale, si da 
comporre un insieme creduto armonico e che, 


racchiuso in contorni certi, avrebbe formato 
il quadro. Non è questo il momento d’esa- 
minare la legittimità delle ragioni recate in 
appoggio di una tale preoccupazione, nè di 
ricercarne l’origine che forse è nell'antico 
concetto architettonico e decorativo del pae- 
saggio così detto eroico, e anche un po” nella 
scenografia ; basta dire che nessuno avanti di 
Courbet aveva saputo sottrarvisi. Courbet per 
il primo dunque capì che anche quello era 
un resto di classicismo, d’idealismo ; intuì 
che l’arte non ha nulla che fare con simili 
elucubrazioni o equilibrazioni e che il primo 
pezzo di terra o di cielo che capita è bucno 
purchè visto con commozione e trastigurato 
dalla fantasia. S 
Ma un fatterello che si racconta, di quei 
tempi appunto, può far comprender meglio 
questa faccenda del motivo e non motivo. Si 
dice dunque che una volta Corot il quale si 
trovava nelle vicinanze di Ornans andò a far 
visita a Courbet che conosceva e stimava. 
Passaron la mattinata girellando, fumando e 
probabilmente chiacchierando della loro arte. 
La sera, giacchè il tempo era bello, pen 
che il meglio era far qualche cosa, e preso 
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e colori s’internarono in un bosco vicino 
Corot, ch'era il più vecchio, e ospite, doveva 
scegliere il sito propizio per la seduta, ma eran 
già da un pezzetto nel bosco ed egli non faceva 
atto di fermarsi. Camminava piano piano, 

guardando a destra e a sinistra, socchiudendo 
gli occhi, inclinando la testa 1 pareva cercasse 
qualcosa che non poteva trovare. Courbet lo 
seguiva rispettosamente. Finchè, vedendo che 
l’altro non si decideva a nulla davv 


a ‘ero, gli do- 
mandò cosa cercasse. — Cerco un motivo 
interessante — rispose Corot — qui non c'è 


che tronchi, terra e cespugli. 

Lo scrittore che racconta questo aneddoto 
non dice che viso facesse il realista. Dice che 
si sedè dove si trovava, tirò fuori i pennelli 
e i colòri e si mise a dipingere, lasciando il 
maestro, che sebbene grandissimo non s'era 
ancora disfatto di certi pregiudizi, a girar qua 
e là in cerca dei suoi motivi. 

E difatti se il paesaggio, quale lo sentiva e lo 
dipingeva Corot, e, fatte le debite gradazioni, 
ogni artista di quel tempo, riuniva tuttavia in sè 
vari elementi di bellezza, di sentimento e di 
poesia, quello immaginato da Courbet senza ri- 
nunziare a nessuno di questi elementi appare 
più suggestivo. Non circoscritte da un limite 
logico, non limitate da una necessità deco- 
rativa, le macchie cromatiche guadagnano in 
vibrabilità, suggerenlo una maggior vastità 


di orizzonti, uno spazio infinito oltre il 
finito arabesco delle forme. Chi vide il 
Ponte dell'asino e La grotta, espusta ultima- 


mente a Venezia, avrebbe potuto capire che 
quella fosca gola umidiccia senza orizzonte, 
in fondo alla quale intristivan nell’ uggia 
pochi arbusti di un verde freddo, e quelle 
rocce desolate pendenti su un tonfano d'acqua 
diaccia e cupa eran più atte a far sentire la 
vastità e solitudine dei luoghi intorno, che 
non un quadro panoramico dove quei luoghi 
fossero stati racchiusi con tutte le loro sca- 
brosità pittoresche e con sagome precise. 

Paul Cézanne che più tardi seguì Courbet 
in questa via, ottenne pure un analogo resul- 
tato. Una toppa di terreno giallo intravista 
fra esili tronchi bruni e rami scontorti, nello 
sfarfallio d'ombre e di luci moventi da un 
cielo invisibile, gli basta meglio che qualun- 
que prospetto per suggerire tutta l' ampiezza e 
la varia fecondità di un paese. 

Gli è che un simile modo artistico di sen- 
tir la natura riflette esattamente le conclu- 
sioni alle quali è arrivato per altri cammini 
lo spirito moderno. Voglio dire che una volta 
si concepisca il mondo non come una realtà 
oggettiva con leggi, valori e necessità a sè, 
ma come un flusso il cui ritmo si accentra 
nella particolare sensibilità dell’ individuo, è 
evidente che ogni parte di esso mondo è viva 
e vibrante e che all’artista basta proiettarla, 
nel momento stesso in cui ne sente la vita, in 
forme apparenti, per comunicare a chi può ri- 
ceverla un’ impressione adeguata del tutto. 

Così Gustave Courbet, al quale non accadde 
probabilmente mai di pensare a tutte queste 
bellecose e sottili, ma che un genio sicuro met- 
teva in faccia alla verità, inaugurava un'arte 
pittorica nuova. Nel che bisogna oggi ve- 
dere il maggior titolo della sua grandezza. 

Che se, dopo avere enumerati i pregi della 
sua opera, dovessi ora metterne in chiaro i 
difetti, si vedrebbe forse che non sono nè 
pochi nè lievi. Senonchè il mio intento, scri- 
vendo così sommariamente su lui, non era se 
non di far rivivere un momento la sua me- 
moria e di rivendicargli un merito che non 
gli si riconosce abbastanza, Non additerò che 
il più grave di tali difetti: la povertà cioè 
e la poca novità del colore. 

Difatti, sebbene a partire dalle Demotse/les 
de la Seine la sua tavolozza di nera e bitumosa 
che era, si fosse fatta via via più chiara e 
varia, pure la gamma dei suoi quadri restò 
sempre un po’ bassa e monotona. Le ocre, i 
grigi e magari il nero sono le tinte che la 
compongono, e talvolta un color vivo o 
anche violento vi si mescola, non è mai nè 
tanto raro nè tanto squisito che giovi ad 
aumentarne se non lo splendore la preziosità. 

Solo qua e là, e specialmente nei paesi, tu 
scopri a un tratto una magnificenza impre- 
vista di accordi — bianchi argentati di sco- 
gli o di panni, verdi teneri di fogliami imbe- 
vuti di sole, azzurri profondi o freschi di 
cieli e di acque, giallo-rossi di solchi o di 
tetti — e allora intravedi per un istante che 
cosa sarebbe stata la sua opera se alla libera 
grandiosità del disegno, alla solidità della mo- 
dellatura e al novissimo arabesco della com- 
posizione si fosse aggiunto più spesso una 
simile felicità di colore. A o 
Ma perchè fosse raggiunta un'armonia così 
completa d’elementi, era necessario che la 
scuola impressionistica facesse dal canto suo 

altre scoperte. E fu solo dopo che gli im- 

pressionisti ebbero insegnato il segreto di 
portar nella tela l’aria e îl sole e di raggiun- 
gere la più alta esaltazione coloristica, che 
un pittore il quale con Courbet ebbe molta 
affinità di temperamento, Paul Cézanne, potè, 
cumulando gl’ insegnamenti dell'uno e degli 
altri, realizzare, primo fra i moderni, un tal 
sogno. Ardengo Soffici. 
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L'illusione tripolina. 


L'emigrazione e le colonie. 
Secondo il pensiero dei nazionalisti questioni 
Interne non esistono; se esistono si risolvono col 
trasformarie in esterne. La chiave dell’ Iralia è 
fuori d'Italia. E la questione meridionale, affer- 
mava per esempio Enrico Corradini in una sua 
relazione al Convegno Nazionalista che non susci 
tò alcuna manifestazione di dissenso 0 di critica, 
sarebbe per metà risolta se noi avessimo nell'Af- 
frica settentrionale una colonia nostra dove man- 
dare i nostri emigranti. 
Queste idee radicate nella mente del Corrad'ni 
fin dal tempo del Regno, fanno ormai parte del 
patrimonio pi litico di quella parte dei nazionalisti 
che prepongon la tendenza gallofoba e coloniale 
a quella austri foba e irrerentista. 1. Adea nazio» 
nale che li rappresenta ha dichiarato che il proble 
ma della Tripolitania è il maggiore della. nostra 
politica estera, il fulcro della nostra politica estera, 
È su questa sirada, quendo fosse presa con una 
certa esclusività, si dichiara disposto a seguire i 
nazionalisti persino uno che sappiamo loro critico : 
G. A. Borgese. Vale la pena «li esaminare quali 
siano le attrattive delia occupazione di Tripoli per- 
chè tanta gente dichiari «i accettare tutti i rischi 
e le conseguenze che ne seguirebbero, 
Tripoli per la Cirenaica. 
Si vuole Tripoli per la Cirenaiza, Questa pro- 
vincia, questo Eden, questa terra promessa, questo 
Bengodi è come la perla dentro la conchiglia di 
Tripoli. Si confessa che Tripoli è all'incirca una sca- 
glia senza valore ma si aspetta di aprirla per strap- 
parle il prezioso deposito, In una compilazione di G. 
Castellini (1) si legge difatti: « Visono i fautori del- 
je che hanno esaminato a lungo le con- 
regione e ne conoscono la floridezza. 
Quasi tutti questi ultimi sostengono i loro argomen- 
tì con una asserzione semplice e netta : occorre oc- 
cupare Tripoli, non foss'altro che per avere la Cire- 
nalca » (164). Il senatore De Martino «afferma 
ripetutamente e dimostra con cifre, che la Gire 
naîca più fertile della Tunisia » (167). Il Core 
radini liricamente esclama « la Cirenaica... insieme 
con la Tripolitania da tanti anni dovrebbe essere 
nostra per il nostro popolo e per il nostro lavoro! 
Ma noi miserabile gente per bocca di più misera- 
bili nostri rappresentanti ci dichiariamo contenti 
dì poter fare frasi là dove avremmo dovuto metter 
le nuove radici del nostro popolo e del nostro 
lavoro e della nostra ricchezza e della nostra gra 


dezza » (157). Quanto a prove il poetico Corradini 
non ha bisigno di molto e a proposito della Cire- 
naica di oggi, « la parte più feconda della regio- 


ne», cita il motto erodoteo « quelli di Cirene per 
tre stagioni non fanno che raccogliere» (Cor 
della Sera, 3 maggio 1011). Anche il Castellini 
per conto suo ripete che la Tripolitania si divide 
«nella Tripolitania propriamente detta, fertile în 
poche parti,e nella Cirenaica fertilissima » (151.8). 
La spedizione dell’ Ito. 

Se dunque la Cirenaica non fosse nelle cond: 
zioni di fertilnà per le quali ci viene decantata, è 
evidente che Tripoli non sarebbe una sufficiente 
e attraente conquista, 

Ora quanto alle condizioni di colonizza»»ilità della 
Cirenaica, noi possediamo un prezioso documento 
che il colto Castellini ha ignorato nella precipitata 
compilazione (2) e che i nazionalisti, cosi dotti di 
politica estera, di geografia, di scienza coloniale 
e via dicendo, mostrano egualmente di ignorare. 
Si tratta di una inchiesta completissima, ricchis- 
sima, che sembra fatta proprio per risparmiare a noi 
italiani la fatica di compierla per nostro conto e 
di correre una seconda avventura affricana, una 
inchiesta fatta da chit , medici, agricoltori, pro- 
fessori di scienze coloniali che verte appunto sulia 
possibilità di colonizzare la Cirenaica. È l'inchiesta 
dell’ Ito (3) 

Che cos'è l'Ito? La /ewisà territorial! organi- 
sation, che abbreviatamente si dice Ito, è una delle 
tre grandi organizzazioni ebraiche per trovare un 
paese dove versare l'emigrazione ebraica e costituire 
una provincia ebraica autonoma se non addirit- 
tura indipendente. Dopo varie trattative col go- 
verno turco, parve che la Cirenaica per la sua 
posizione e la celebrata fertilità, fosse adatissima 
allo scopo che l’Ito si propone: scopo identico 
a quello che noi italiani potremmo proporci per 
la nostra emigrazione. 

E si stava già per entrare în una via di 
azione immediata quando prevalsero consigli 
di prudenza. Un membro del consiglio dell’Ito 
scriveva, pur conoscendo tutta la letteratura 
geografica e storica favorevole alla Cirenaic 

< lo considero come condizione sine gua mon 
una indagine preliminare decisiva. È una tre- 
menda responsabilità il domandare a un 
popolo d'andarsene in un paese così lontano — un 
popolo che si fida del vostro carattere e del vo- 
stro giudizio — senza far prima quella decisiva e 
competente indagine che l'importanza del sog- 
getto e la serietà della responsabilità non solo 
giustificano ma esigono ». Riporto queste parole 
che vorrei spesso sulla bocca dei nostri farfallim 
nazionalisti. Si pensi che glì ebrei russi, polacchi, 
inglesi, stretti dai pogroms e dallo sfruttamento 
avrebbero ben altre ragioni che le nostre di but- 
tarsi in qualsiasi paese, foss’anche del diavolo, 
Sicuri sempre di star meglio che tra le mani dei 
cosacchi o degli affittacamere di WI Chapel. 
Noi non abbiamo questa perentoria necessità: anche 
perchè l'emigrante se è sfruttato dai capitalisti e 
piccoli borghesi argentini e francesi, non lo è 
meno dai piccoli borghesi meridionali, nè lo sa- 
rebbe meno dai capitalisti, stranieri i più poichè 
Noi si manca di capitale, che utilizzerebbero in 


Una nostra colonia la nostra mano d'opera, 
È l'inchiesta dell’Ito tu. È fu disastrosa per 


(1) Zaumeki è Zipoli, Rocca, 1911 
12) Ma che se fome sato 
3; gli avrebbe potuto cone 


sibile procurargliela. I! suolo di cui è costituita, è 


limestone), pietra di calce, « po- 
pietra albarese (| +À segno de 


Sie di invero, sono abbastanza frequenti (una 
media circa come in Spagna), ma l'acqua delle 
piogge scompare immediatamente nel sottosuolo 
e nel mare, Non si può pensare nè a pozzi arte- 
siani nè a serbatoi: troppo costosi: e ad ogni 
modo l'acqua che nell'inverno si raccoglierebbe 
sarebbe assorbita subito dal suolo, Durante quat- 
tro mesi d'estate la popolazione vive con acqua 
conservata in cisterne sotterranee, Le sorgenti e 
le fontane naturali sono rarissime. Le questioni 
tra tribù hanno per origine quasi sempre il pos- 
sesso dell'acqua. Le difficoltà maggiori del viaggio 
della spedizione furono date appunto dalla man- 
canza di acqua. Le poche aree dove esistono sor- 
genti (Cirene, Wadi Umzigga) sono già sfruttate, 
sia pure inabilmente, Se vi dovesse vivere una po- 
polazione più numerosa, questa avrebbe acqua da 
bere sufficiente, ma non ne avrebbe nè per il be- 
stiame nè per l'irrigazione. Ogni speranza agri» 
cola è spenta da queste scientifiche constata 
zioni. La Cirenaica non è e non sarà mai altro 
che un paese di pastori. 

Ho riassunto sommariamente la magnifica in- 
chiesta. La Cirenaica vi è studiata sotto tutti gli 
aspetti. Le tre carte che accompagnano l'opera è 
disegnano il viaggio compiuto ; le settanta foto- 
grafie che ci fanno vedere i deserti e i luoghi 
abi i paesi e le rovine; le analisi chimiche dei 
terreni; le statistiche della caduta delle pioggie : 
per i porti che sarebbe necessario fondare 
a Bengasi e a Derna; i calcoli di spesa per co- 
struire le ferrovie più importanti e per impiantare 
le prime colonie; i consigli sul modo di costruire 
le case; tutto porta l'impronta di quella genialità 
pratica coloniale che ha reso celebre gli inglesi, 
Si tratta di un'opera alla quale possiamo intera» 


mente aftidarci. 
Ul passato della Cirenalca. 

Uno dei capitoli più curiosi nel libro è quello 
che si rìferisce al passato della Cirenaica e che 
distrugge la leggenda che fosse così ricca e po- 
polata come credeva Erodoto. Anche allora per 
vivere l'estate occorreva tenere l’acqua in ser» 
batoi, e dal calcolo della capacità di questi, come 
dal calcolo della capacità dell’anfiteatro di Cirene, 
si vede che questa città non aveva più di 15 o 
20.000 abitanti, mentre la si stimava capace di 
100.000! La popolazione di quel tempo, in tutta 
la Cirenaica, non sembra aver mai oltrepassato 
000 abitanti (vedi pure l’opera classica del 
Beloch) e siccome oggi i meglio informati le at- 
tribuiscono più di 150.000 e alcuni 200.000 abi- 
tanti è facile vedere che non c’è posto per una 
emigrazione italiana od ebraica. 

Condizioni belliche. 

Naturalmente il gran parlare che si fa della Tri- 
politania è basato molto sul fatto che la Turchia 
è una potenza di terz'ordine che non fa paura a 
nessuno, e che gli arabi della Cirenaica sembrano 
una quantità trascurabile. Devo dire per la verità 
che su quest’ultimo punto le infurmazioni della 
commissione dell’Ito sono piuttosto preoccupanti. 
< Gli arabi sono bene armati e provvisti di mu- 
nizioni, e soggiogarli sarebbe un affare costoso ». 
< Un ufficiale della costa ci disse che in caso di inva- 
sione gli arabi potevan disporre di 100.000 fucili : 
sebben con l’aiuto delie oasi del sud ». « Una delle 
sorprese del nostro viaggio fu l'estensione della 
popolazione presente, Il paese è occupato da una 
razza marziale e bene armata che si dimostrereb- 
be un ben formidabile avversario. Di certo non 
accoglierà volentieri colonizzatori. La Cirenaica è 
, e si dice che 
praticamente la popolazione maomettana appar- 
tenga a quella setta ». 


Possibilità industriali. 

Il dotto Castellinì nella citata compilazione af- 
ferma che « miniere di zolfo, di fosfati, di mine- 
rali preziosi e perfino di diamanti si potrebbero 
esplorare nell’ interno della regione.... (171) ». Ma 
nel suo viaggio evidentemente egli non ha avuto 
occasione di fare, e con la stessa competenza, gli 
studi della Commissione dell’ Ito ta quale invece 
dice: « Era stato affermato che il paese aveva una 
importante ricchezza minerale, ma noi non ne 
trovammo traccia. Le condizioni geologiche ren- 
dono molto improbabile la presenza di minerali 
che abbian qualche valore. Senza dubbio vi sono 
un po' di fosfati, come a Malta; ma le roccie con- 
tenenti ricchi fosfati di Tunisi e d’Algeria man- 
cano nella Cirenaica » (4, 5). 

Tripolitania ed Eritrea. 

Non vorremmo fare un paragone che sarebbe 
ingiusto. La Cirenaica è sotto tutti gli altri aspetti 
(bontà di suolo, clima, condizioni igieniche) un 
paese veramente straordinario e, se non mancasse 
la possibilità dell'acqua, sarebbe adatto alla emi 
grazione, Tuttavia quando noi sentiamo parlare 
i nazionalisti dei « ventimila soldati con i quali si 
può guardare il paese » e delle « miniere di dia- 
Manti », non possiamo non ricordare agli italiani 
che alcuni anni fa sì parlava dell'Eritrea come d'un 
paese che prometteva grandi ricchezze, le orde 
di predoni del quale potevano essere sgominate 
da pochi nostri battaglioni. Le orde di predoni 
diventarono l’esercito di Menelich, e le ricchez- 
ze sì sono mutate in sabbie roventi, 

Ul vero nazionalismo. 

Se amore di patria s'gnifica voler risparmiare al 
proprio paese avventure disastrose e vergognose ; 
se dovere di cittadino, come d'ogni uomo, è quello 
di agire con la mente ben illuminata e con controllo 
sopra i facili sentimentalismi ; i0 prego i nazionali. 
stì di riflettere bene a quello che fanno e di ricre. 
dersi. Essi hanno sbagliato, lo riconoscano. La Cire- 
naica non è l' Eden, non è la terra promessa per î 
nostri emigranti, È un paese dove qualche iniziativa 


leoni, ma, per quel ch'io mi so, non allievo della 
Scuola di Guerra. 
E poi saremmo capaci? 
Anche se si riescisse a dimostrare che la Tri- 


trova lavoro in Italia, per dimostrare la conve- 
nienza di una occupazione politico-militare italiana 
bisognerebbe anche dimostrare : 

1* Che l’Italia è ricca, non solo di braccia di- 
soccupate, ma anche di capitale che cerca im- 
piego, il quale troverebbe quest' impiego nei 
territori nuovamente occupati, e in questi in- 
vestimenti darebbe occupazione ai lavoratori 
immigrati. C'è bisogno di ricordare che VI 
è ancora paese poverissimo di capitali, e che 
sì deve appunto a questa povertà la emigrazione 
del lavoro ? C'è bisogno di ricordare che se il ca- 
pitale esistesse, si dovrebbe oggi sospingerlo a 
colonizzare l’Italia e a ricondurvi al minimo la 
emigrazione, e non a colonizzare paesi estranei e 
ad intensificare la emigrazione ? 

2* Anche ammesso che la Cirenaica si oftra 
all'impiego di capitali e di braccia e che l'Italia 
abbia, oltre alle braccia i capitali, bisognerebbe 
dimostrare che noi italiani abbiamo la capacità 
di organizzare amministrativamente il nuovo ter- 
ritorio, in modo da darvi un serio slancio alla pro- 
duzione, invece di soflocarla sotto il funzionarismo 
inerte, parassita e devastatore. C'è bisogno di 
ricordare che questa capacità oggi manca a noi 
che ci siamo dimostrati incapaci di assicurare in 
Sicilia finanche le condizioni fondamentalissime 
dell'ordine pubblico ; che il nostro funzionarismo 
è quanto di più stupido e di più malefico sì pos- 
sa offrire allo sviluppo della ricchezza ? 

Un paese male organizzato, come il nostro, non 
può pretendere di andare ad organizzare i paesi 
altrui. 


zione militare della Tripolitania significa 0 |, 
guerra — prossima o lontana — con una Turchia 
non distrutta, o la fine della Turchia. È per no; 
Îl caso di provocare una guerra sia pure con }a 
Turchia ? Diciamo provocare, perchè noi credia. 
mo che sarebbe oggi per l'Italia pazzia o delitto 
provocare una guerra, mentre sentiamo che » 
una guerra fmyosfaci dovremmo far fronte me. 
glio che possiamo, anche a costo di prevedere la 
sconfitta, solo per salvare il nostro onore. Ma 
provocare una guerra, come sarebbe per la Tri 
polita. è ben altro. Ebbene, siamo noi in con 
dizione da potere sperperare quel miliardo 
fors'anche più, che una guerra, fosse pure con la 
Turchia, ci imporrebbe ? E ammessa la ipotesi 
migliore di una nostra vittoria, non sarebbe que 

sto l’inizio dello sfasciamento della Turchia ? No» 
sarebbe il segno dell'arrivo dell’Austria a Vallona 
ea Salonicco ? Non capiscono i nazionalisti che i. 
guadagno — dato che ce ne fosse — di occupare 

ridicolissimo porto di Tobruck, sarebbe per nc 

annullato mille volte da una Vallona austriaca ? 


ll programma nazionalista. 

1 nazionalisti queste considerazioni non le fannc 
Essi non desiderano che una cosa sola : rompers 
la testa, Qualunque muro è buono alla scopo. | 
guaio è che non è la testa loro che andrebb: 
rotta : è la testa della loro nazione. Ma per u: 
nazionalista che cosa è la nazione, se non un pre 
testo per far della letteratura ? 
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IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE ,. 


MARINO MORETTI 


stariso Moretti. — Pvesie di futti è giorni (Na- 

poli, Riccardo Ricciardi L. 2.50 

Per leggere un nuovo libro di versi di Marino 
xforetti mi prendo sempre e sempre volentieri 
na mezza giornata di vacanza e poi un’altra 
mezza di tavolino, dove abbozzare le mie impres- 
sioni e raccomandare l'opera sua anche a qualche 
sfiduciato, la cui naturale diffidenza « verso i 
giovani che fanno professione di trovatori nel 
secolo ventesimo » non posso nel mio secreto 
che fino troppo approvare. 

Veramente, quando incontro versi che mi piac- 
ciono, il mio istinto sarebbe piuttosto di farne 
una raccolta lettura fra amici che non recensioni 
per giornali o riviste. Così, per quelle quat- 
tro 0 cinque poesie che ho scelto delle cin- 
tadue scritte da Marino Moretti nell’ ul- 
tima annata e fatte servire a mettere insieme 
questo nuovo volume, ho già seccati in casa e 
fuori tutti i miei amici e mi sono abbaruftato 
con uno, la cui celebre posa di aggressività non 

peva concedere il diritto di vivere all’animula 
ell’autore. Pure dell'anima sua (che egli stesso 

a chiamato animula) il poeta non mostra affatto 

vergognarsi, anzi ostenta la sua debolezza ed 


che resta 


nfantilità con un coraggio alla rove: 
pur sempre coraggio, ed ispira tutta quella ri- 
erenza che una tanta virtù si merita. Chi era 


iù coraggioso, il più prode dei suoi soldati © 
ederico il grande, che confessava con Voltaire 


i aver avuto paura e di essere scappato ? — Ed 


cco come nell’ « Ode al fratello dispotico », 
quale pensa di averlo offeso chiamando ri- 
0 mondo poetico ed il suo ideale 


stretto il 
lillipuziano, risponde il fratello artista, felice quasi 
li quell’arresto di sviluppo che gli ha lasciate in- 


a lui particolar- 


dell’ infanzia 


atte certe qual 
mente care: 

Ma no, fratello, io non m'offesi : io vieo 
come tu dici, pago del mio sole 

ch'è un solicello, e delle mie parole 


ch'ànno bisogno del diminutivo 


Tu vedi : la mia casa è una capanna, 
il mio podere è un orto, il mio giardino 
è nn'aioletta, ed io sono un bambino 


che a svolger temi inutili si affanna. 


questa rendenza ad esagerarsi fino 2 Lo- 
aricatura, a fare dei propri difetti una virtà e delle 
vroprie debolezze una forza, amandosi così come 


ndo di 


ddio lo ha fatto, e sorridendo e meravi; 
mbiare anche 


hi suppone in lui un desiderio di c: 
in meglio, come sorridevano a Dante per l'i- 
tessa meraviglia le beate relegate nell’ infima 
sfera « per manco di voto » ; trova la sua espres- 
sione più perfetta nell'altra poesia « Il numero » 
«love è, come molte altre volte, accompagnata 


a un umorismo abbastanza nuovo nella nostra 
Qui 


i tutta dolorante od estati 


etteratura qui 
\ risposta, anzichè al fratello dispotico è a quei 
ritici che gli hanno così spesso rimproverato l’a- 
rimo e la vena più che puerili bambinesche, ed 
l suo amore per i piscia a letto che immeschi- 
di arricchire la lirica italiana, biso- 


lisce invi 


nevole d'altro che di questi balbettamenti 


Non volete ch' îo canti 


le scuole 


col dolci sillabi 


6 le vecchie insegnanti ? 
Bene ! il mio cuor gentile 
perch'oggi a me ritorni, 
deve parlar dei giorni 
dell'asilo in 


Peccato che la vivace ed ardita lirica inco- 
minci con questa strofa, tutta da scrittore di 
azzette satiriche. 

Se lo so? Ma spessissimo 
me l'han detto © stampato, 


lel letterato, 


questo © 
questo © quel criticissimo. 


Due superlativi come criticissimo e spessissimo 
soverchio di 


che rimano fra di loro, ma è w 
Aittivo gusto e di sciatteria ! 
Del qual cattivo gusto e sciatteria son piene 
le sue liriche, massime quelle dov'è sensibile lo 
sforzo a trovare qualche espressione nuova per 
le tante cose nuove o non ancora cantate in 
Versi che lo circondano. E non egli solo, ma 
tutti è poeti recentissimi sono deturpati e quasi 
Saratterizzati da queste imperfezioni e squilibri : 
fimmo un po' l'efietto di ragazzi durante una crisi 
di crescenza, quando alcune parti del loro corpo 
Ri ben sviluppate fanno più risaltare la di 
Monia dell’ insieme; e passano, senza transa- 
tene apparente, da un giuoco di giardino pub- 
Mico a un discorso di uomini navigati o ad un 
etto eroico o ad una domanda oscena. È 
* getsto squilibrio, che masce dall' intento di 


LA VOCE 


Bollettino bibliografico 


uscire senza rimpianti dall'accademismo e dalla 
retorica e di riaccostare il linguaggio in versi a 
quello della nostra vita e del nostro cuore, of- 
fende in Marino Moretti più che in qualche al- 
tro, è perchè la sua poesia, povera com'è di un 
grande contenuto, diventa senza scusa e addirit- 
tura grottesca quando non è consacrata dalla 
squisitezza dell'espressione. E non sono rari, pur- 


troppo i versi come questi : 


voci di circolì e di sciami 
Bel Castello — Tè-tè-Presto-Cu-cu 


ai quali preferisco fino gli uccelletti pascolia 


€ che mettono la voglia di fargli dare il gastigo 
che Rousseau chiama dei fanciulli, 0 per lo meno 
di fargli copiare un migliaio di volte: 


Non devo più scrivere di questi versi. 


Non devo più scrivere di quest 


* 


Però, se questo suo ultimo libro risente un 
po' troppo dell’ imperdonabile fretta di andare a 
tener compagnia ai 


uoi tre o quattro fratellini 
maggiori d’età ; se queste poesie di ogni giorno 
poco aggiungono in bene o in male a quelle 
« scritte col lapis » — di cui sono più che altro 


la continuazione ; aio di 


ino sempre un 


strofe per ogni lirica e tre o quattro liriche quasi 
intere, nelle quali il sentimento del poeta è detto 


ato che meglio è difficile immaginare. Il pri- 
mo esempio lo tolgo al componimento « Cucina » 


diretto alla madre, 


Tu ridi... Oh non sai tu 
cosa vale una sola 
tegghia, o una casseruola 
lustra di fulvo rame, 


0 un semplice tegame 
smaltato, bianco e blu 


Questa seconda strofa è dell’ « Ascensore » 


Ti guardo fisso, t'amo e sboccia il fiore 


la elettrica fra noi. 


d'una lampi 
Amica mia, sai dove siamo : Vuoi 


cha il cuor mio canti anche nell'ascensore 


dove la parte esteriore della vita moderna si è 
già accomodata nella lirica come in casa propria. 
— E quest'altra lo prendo « alla Musa » € sa, 


come tutta la poesia, di un pò di retorica, ma 


di una retorica che fra tanta semplicità non spiace, 


come un tantino di artifizio in un uomo puro o 
di corruzione in una donna onesta. 

lo t'ho voluta mia compagna a sera, 

lungo le rive d'un sonante mare, 

quando le stelle ardevano e il lunare 


occhio non c'era. 


E i suoi versi d’amore? Che miseria — Dio 


mio! — che impotenza, che colore di domeni- 


che dopopranzo, di si di provincia, di 


fidanzamenti troppo lunghi! Cosa sono mai le 
sue ispiratrici con già qualche capello grigio e 
la patente di maestra messa in cornice! Esse 


ricordano un po' quelle di Guido Gi 


vedute con occhi meno conquistatori e p 
fondi. Ed ecco tre strofette amorose, 

Se un giorno, o mia dolcezza, 

ti dovessi sposare, 

così tanto per fare 

una cosa a cuî'tu 

non sci mai stata avvezza 


nella tua gioventù, 


E le promette un gran viaggio di nozze, fino 


a Milano, fino a Torino : 

A Napoli ? Non credo, 
ma se mi preghi cedo, 
perchè so che hai piacere 
anche tu di vedere 


un piccolo vulcano 


almeno da lontano) 


un giorno, presso l'uomo 
che ti fece sognare, 
tutta in te 


secolare 


piazza del Duomo ! + 


Ma io non posso chiudere questa filza di ci 
e ancora quattro strofette, 


pno a dire il vero, delle « Poesie di 
di 


che non 
ogni giorno », 


del 


la raccolta preceden! 
cui questa, come si è detto sopra, è quasi la se- 
reclusa 


conda parte. Parla una giovanetta, 
in un convitto, 


Eri brutto, erì gibbo, eri 
ebpare l'amo, eppar l'avrei 


Quanto l'avrei amato, quant equard 
d'amor L'arrei rivulti, 0 Leopardi ! 


Od, slo L'arenti atretto al seno foste 
tu mon asvesti scritto + Amore e morte + 


BA cr, presso alla ina muta divina, 
sen guisa di Silvia è di Nerina. 


* 


Questo bisogno di semplicità, di umiltà, di 
raccoglimento, di nessuna gonfiatura per darla 
da bere a se stesso o al lettore, questa mai ab- 
bastanza lodabile tendenza dei poeti moderni di 
fare i propri ver 


come i prigionieri fanno i loro 
lavori di pazienza o i soldati le loro canzonette, 
non si è unita in Marino Moretti ad una grande 
anima, ad una più vasta 0 più nuova visione della 
vita, che non sia quella della comune degli uomini. 
Così la sua poesia è rimasta quella che ogni animo 
sensibile farebbe se sapesse esprimersi in versi 

e mi meraviglio che le sue poesie non abbiano 
avuto ancora quell’ incondizionato successo libra- 


che meritano accanto alla nostra lode condi. 
A fare di | 


in poeta della generazione 
nuova, tanto più dell'antecedente tormentata e 


tormentatrice ed aggiudicatrice 


severa, manca a 
Marino Moretti quell’appassionato tentativo di 


riforma interiore, quel doloroso travaglio verso 
la religione dell’ indomani che la fanno legna 
altissin 


è, se non piuttosto di epopea. 


lo quando questa sarà stata scritta potremo 


con maggior indulgenza e più sicurez 


assegnare 
il posto, ad ogni modo abbastanza invidiabile, 


che si saranno meri; 


questi versi pieni di cara 
inîantilità e di umorismo dolorante 


UmbeRrTO Sana 


RIVOLUZIONE FRANCESE 


Pavi Hazarp. La Revolution Francaise 
tres Haliennes. 1789-1815. 


ptles Let 


Paris, Hachette, 1910 


Dopo le opere del Luchaire e del Maugain, 
un terzo libro di autore francese che tratta de- 
gnamente di un periodo della storia della nostra 
cultura. L' Hazard, nello studiare gli indirizzi ed 
i prodotti della coltura italiana dal 1789 al 1815, 


ha sempre presente, lo si vedrebbe anche solo 


dalia determinazione precisa delle date, il com- 
pito che si è voluto assumere, cioè di ricercare 
i rapporti di essi, positivi o negativi, coi moti 
politici francesi: punto di vista speciale, che 
ofire certo il vantaggio di dare ovvie e sem 
plici spiegazioni a molti fatti, ma che forse con- 
tribuisce ad oflrire della loro totalità un' imma- 


gine un poco fittizia ed artificiale 
La libertà di Francia, recata in Italia dalle 
truppe francesi, segnò tra noi un ravvivamento 


dell'idea nazionale : sorge — e Campoformio, 
le contribuzioni forzate, la spogliazione delle 
opere d’ arte non furono estranee a ciò — una 
sorta di nazionalismo di reazione, che è rappre- 
sentato una prima volta dalla romantica protesta 
foscoliana di Iacopo Ortis, una seconda volta, 
con la seconda conquista, scrive 1° Hazard, dal 
Su 
Vincenzo Cuoco. A ragione l'A., fondandosi su 


gio su la rivoluzione di Napoli (1801) di 


recenti studî che del filosofo napolitano hanno 
alquanto rinfrescata la fama, gli attribuisce una 


notevole importanza per la tendenza caratteristica 
dell’opera sua, di opposizione cioè alle generali 
speranze ed ai sogni fondati sull’ idealismo po- 
litico, «annoso, colle sue formule generiche e ii 
suo spirito catastrofico, ad ogni serio reale pro- 
gresso e miglioramento concreto. 

Anche il romanzo didattico del Cuoco, //a 
tone in I: è pieno di idee vichiane, con |’ in- 
tento precipuo di rappresentare il glorioso pas- 
sato «dell'Italia, antica maestra di civiltà. Re- 
sterebbe però a vedersi tuttavia se l’opera del 
Cuoco, così notevole pel suo indirizzo caratteri- 
stico, « filosofia dell’Italianismo », come la chia- 
ma l'H., lo sia stata altrettanto per la sua im- 
mediata azione diretta, o non sia stata piuttosto 


una voce isolata ; pressochè inascoltata e mal 
compresa 

La rivoluzione ebbe però, tra noi, come è na- 
turale, anche la sua eco consenziente : grande 
gedie di libertà ; la poe- 
ana, l’eloquenza dei clubs, il teatro 


voga delle alfieriane /r 


sia repubbli 
valore 


giacobino, scrive l’ H., non hanno al 
artistico, e, in generale, ciò sta benissimo : ap- 


punto perciò avrebbe forse dovuto fermarsi un 


più su Giovanni Fantoni, il più caratteri» 


pe 
stico dei vati giacobini, ed il più notevole nei 
rispetti dell'arte. 

Più che verso la Francia, le 
ie degli Ital 
glese : su questo orientam 


impatie lettera» 


ani andavano verso la poesia in. 
nto anglofilo dello 


spirito italiano nell'ultimo quarto del secolo de- 
cimottavo, 1° H. 


minor copia, naturalmente .di fatti, ci dà 


ve un buon capitolo : con 


suoi tratti essenziali il quadro che il Graf nel 


ponderoso e pur recentissimo volume, /‘ang/e 


mania e l influsso inglese in Italia, ha poi finito 
da par suo, in ogni particolare. 
La Francia, d'altra parte, asserisce l'H. ab 


bandonando infine |’ idea dell'egemonia letteraria 
ed offrendo simpatiche manifestazioni della su 
intelligente penetrazione delle letterature strante 
re, riannoda anche con l' Italia cordiali rapporti 
intellettuali. Le manifestazioni francesi di italo 
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filia e < 
a li eclettismo letterario, principalmente con- 
ideate dall” ; 

Me dall H., sono tre: la Svoria della lettera- 


atei *inguenè, l'amicizia e 1* influenza 
del Fauriel sul Manzoni (pe; 


noa fi 


tura italiana del ( 


r la quale giunse persi- 
fargli ammirare Lebrur 


n Pindaro !), gli articoli 
di madama di Staè = & 


81 nella Ziblioteca Haliana sul 


eri onde ravvivare 
mente lo spirito de 


tradurre dagli stran 


moderna - 


Île nostre lettere tre fatti 

notevoli, certamente, sebbene in mod, diver 
lo diverso 

ma che non ci permettono 


non m' inganr 


di conclulere e di chiudere definitivament 
amente, 


con un valore assoluto di realtà 


; r un periodo 
storico, artific 


almente distinto, dei rapporti @ 
degli scambi intellettuali francesi ed italiani 


La storia non conclude, fu spesso detto; dopo 
il 1815, nel nostro caso particolare, non si 
può proprio asserire che l'idillio letterario italo 
francese sia sempre durato ininterrotto, ed è no 
tissimo il concetto che i romantici francesi eb. 
bero e manifestarono spesso e crudamente, degli 
Italiani : Vittor Hugo, Lamartine, la Sand infor- 


mino 


ttenzione prestata dall’ H., intelligente e 


scrupolosa, ai piccoli fatti significativi della col 


tura italiana nel periodo da lui preso a studiare, 
eil punto di vista speciale della sua ricerca, mi 
sembra lo abbiano distolto dal considerare con 
la necessaria penetrazione le grandi personalità 


€ quelle loro opere che sole contano nella storia 
dell’arte letteraria, onde viene di giudicare 

littérairement sans gloire » questo periodo, che 
per aver visto il tramonto dell’Alfieri e del Pa 
rini. la piena espansione dell’ inge ico de 
Foscolo, l’alba poetica di Alessandro Manzoni 


per aver dato opere quali /.Sepoeri del Foscolo 
e la traduzione montiana dell’ Iliade, non può 
certo dirsi inglorioso, nè in senso assoluto, né 
in senso relativo, considerato rispetto alla storia 
della nostra letteratura 

Guno Mvoxi 


PAROLE D’ORO 


* Profezionismo e libera scambio. « Dal punto di vista socia- 
lista, cioè dal punto di vista della collettività, non vi può essere 
alcun dubbio sulla via da prendersi; perchè credo siano tutti 


nell'ammettere che il protezionismo danneggia tutti 


hî, e nel sostenere che nella lotta fra prote 
industriale, chi rimane sacrificato è il 
| quale dall'aumento dei prezzi non ha per 


he gli inconvei 
che gli inconveni 


i. È doveroso quindi da paste nostra 
pugnare francamente ed apertamente una graduale e progre: 
siva diminuzione della protezione, non limitandosi ad un dato 
genere, ma estendendosi invece a tutte le industrie ed a tutte 
le attività ». Chi parla così chiaramente è E. Cosattini ne La 
Battaglia (Milano, 15 apr. tutt). % Decentramento : « Finchè 


una immensa rete di piccoli interessi sarà stesa su tutto il 


paese per modo che da Roma dipenda la nomina di un fa 


rino postale, la concessione di una rivendita, l'assegnazione di 


un bancolotto, il sussidio a una maestra, il trasferimento di 
un netsio, l'elevamento di una collettoria. l'etequatur di un 
parroco, il concorso pel ristauro di una chiesa, l'invio di uno 
stallune, ecc. i deputati saranno costretti ad ingraziarsi il Go- 
verno press anno da sollecitatori per apparire davanti 

propri n ame i reali distributori di sovvenzioni, d 
protezioni, di grazie », Così l'on. Avkttr nella Relazione della 
giunta generale del bilancio (Arti parlamentari, 17 marzo 
1911), dalla quale si impara che il sottosegretario all’internc 
in 14 mesi del 1405-6 ha ricevuto ben y ettere di racco. 


mandazion:. & A/ 


plismo Sul progetto di legge Luzzatti 


0 l'a, — leggiamo queste parole del dott. P. Amaldi 


< C'è un alcolismo, dirò così di mansera, up alcoolismo r 


a clichés, d'importazione esotica, tipo 4 


mens, che noi per esempio nei nos 


manicomi, affollati di 


psicosi da alcoalismo, vediamo di rado, come mosca bianca 
un alcoolismo a grosse linee e a truci tinte che fa inorridire 
© imprecare tutti contro le bevande alcooliche, un alcoo» 


lismo insomma che fa piangere i sassi ed anche gli ost 
Ma vi è un altro alcolismo, meno letterario e teatrale, 
meno orrido nelle gesta, ma più vero e maggiore, assai, 
immensamente più diffuso e non meno disasirosamente effi. 


cace, quello che fornisce le grandi cifre alle tavole di mor 


talità, allegato alla relazione Luzzati, e ingrossa le schi 


degli alcoulizzati manicomiali (dei quali oto vu direr 


toscani, per esempio, non conoscono le bevande 


stri manico: 
alcoliche... oltre î 21 gradi) e che dà il 70 per cento dei 
reati sanguînari e di violenza ; un alcolismo più conforme al 


triali di cui 


tipo etnico e alle locali esigenze agricole-i 


parla l'on. Luzzati, malvolentiori riconosciuto, più benevol 


in nome dei grandi 


mente compatito o addirittura coltivato, 
interessi cosidetti nazionali l'alcolismo insomma lietamente 
statico che, se fa piangere tanti. fa un po' ridere tutti, ma 

Ebbene, il disegno di leggo Luzzatti sol 


specialmente gli ost 


gota provvedimenti discretamente coraggioni contro quel primo 


alcoolitmo, men vero, e men grave, e appena sì lascia sfug- 


lo qualche esile freccia contro il secondo: l'alcolismo mag- 


è nostrano, che tiene banco all’osteria. » Questa otser- 


ne è la maggiore critica che facciamo al progetto di leg- 


ge. Fmmo sembra ignorare che in Italia i due terzi forse di quei 


complicati mali che risssumiamo sotto il nome di alcooli 
provengono dal vimo, da bevande alcooliche al disotto dei 21 
grad. — Con riporta e commenta l'ottimo Aewe Sociale, gior- 
nale menule del movimento antialcolssta italiano (Firenze 


via Manzoni 13, abb. nonno L 1) si Socsalitmo sialiane 
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« 11 partito socialista di Bolzano nel Trentino del quale fan- 
no parte varie organizzazioni italiane, ma che è naturalmente 
nel suo complesso partito tedesco, ha proclamato a candidato 
per le città di Bolzano e Meran il triestino Pitacco, che si 
trova a Bolzano quale segretario, appunto, del partito e delle 
organizzazioni. Il Pitacco è presentato anche candidato per il 
Collegio rurale di Bolzano, Egli ico candidato ita- 
liano portato dai socialisti puri delle provincie adri 


trentine. Il Pitacco è pure membro della Commissione esecu- 
tiva del Partito socialista italiano dell'Austria (Sezione tren- 
tina). * Leggiamo ne Za Baffagli 
fatto, senza tuttavia farci troppe illusioni sulla parzialità che 


mostrata 
a favor dei tedeschi il P. S. A. în Austria ha sempre dimost 
ho în modo partico= 


con compiacenza questo 


e recentemente nel caso delle scuole cèe 
Dice benissimo il prof. B. G 


lare. sw Educazione laica. 


È lostrano în que 

liano »: È innegabile che i religiosi in genere = Pot 

" nica, di cui i laici not 
sto campo [dei convitti] un'abilità tec: 


$ iam 1 Salesiani ad es 


aputo fondare doi convitti per il p 
farebbero anche del bene, se non 


polo, che sono veri 


modelli del genere, © ch 
scero asserviti ad una fede deprimente, ad una teologia mi- 


atra. Nessuno ha saputo contrapporre convitti 


Jogica e 
hc postano reggere al confronto di quelli fondati per es, dai 
di tale inferiorittà, 


uiti per le classi signorili. E la ragio 


hanno una finalità ideale, gli altri 


deriva dal fatto che gli wi 
uirano avanti alla giornata senza un metodo, senza un pro- 
enza una meta positiva, donde attingano 

ù munione di spiriti », BaLmxo Grusiano . 72 


ost. Riv, Ped, 1011). ge L'Esposizione 


x inverosimile ingenuità di pensare che 
ta © aperta al pubblico regolarmente 


posizione allestità, pronta e composta — e 


ro mia deplorevole ignoranza, 


è visitabile una ragionevole metà di tutta la 
» esposizione di Belle Arti nel grande paiazzo omo. 
tetto Bazzani ; il resto era ancora « cantiere » 


bile, poi, alcuni operai 


ragionevole metà vi 


mice ai pavimenti ; altri attaccavano dei qua- 


yrivano delle casse ; altri rassettavano degli stuc- 


ente altri ancora bestemminvauo in perfetto ro- 

swgiamo in un articolo di C. Cerone in Li 

ne nei giornali della capitale e in tuti gli 

nirario, ci domandiamo se non sia stato 

soliti trucchi nazionali, Vedremo i conti 

alla + #s SoweL traccia un quadro terrurizzante 
dell'inser rancese superiore, che così conclade : € nous 
rencont ligarchie d'èrudits, hallucinée par l'idée du 
despotisn entoure une clientè'e pauvre, qui flatte les 
masses populaires pour arriver è mieux dominer l'Etat, et qui 
sera toujours prite  sacrifier l'avenir du pays à sa vauitè, è 
ses haines, è ses intirets corporatifs ». (L'/ndépendance chro- 


ieme ad alcuni 


nique bi-messuelle, nella quale il S. scrive 


i monarchici, n. IV. Paris, Riviére, 31, rue Jacob. anno 


L 
LEGGETE 

x G. B. Boncese. Mefistofele com un discorso sulla perso- 

di Goette, Casa ed. ital. Firenze, 1911, L. 2.00. — La 

ita e il libro, seconda serie con un epilogo, Torino, Bocca, 

— lEcco due volumi del Borgese, îl più ascol- 

rico che parli nei nostri giornali, e senza dubbio il più 

equilibrato, il più economico (in senso filosofico) 

pruprio ingegno. Nel primo volume, La disfatta 

7 » ristampa d'un magnifico studio apparso nel 

tiene pagine veramente alte di critica, 'e 

e il Borgese abbia mai scritto. La fersona- 

utù di (sertàe discorso universitario, non gli s'avvicina per 

Htezza to e novità di idee; ma non meritava le 

ingiuste, superh?. dicative critiche del Romagnoli, alle 

quali, del resto, il Borgese ha risposto esaurientemeate e con 

pirlto nella Cultura. 1 parte, episodi polemici e filo- 

logici, non ci pare s'accordì con il resto del libro. — L'altro 


volume raccoglie gli ar 


li del Borgese pubblicati nella 


Stampa, Chi rerive queste righe è contrario alle raccolte di 


articoli, salvo eccezioni determinate dal carattere pratico, po- 
litico, degli articoli, 0 da una unità precedente alla estensione 
degli articoli, Se l'auticolo contiene spunti, idee, giudizi, im- 
portanti, l’autore duvrebbe rifare, non r'pubblicare tal quale. 


Per le condizioni empiriche ste 


e della vita del gi 


ale, per 
impossibilità di lunghe citazioni e raffronti, per la fretta che 


certe occasioni impongono, per la preccoupazione del pubblico 


tanto vas'o, l'articulo di giornale sia pure d' una perso: 


di grande intelligenza come il Borgere, ha vissuto abi 


Janza 
quando ha vissuto la sua vita d'un giorn. |. sw Axromiwo Awite 


Vigilio di scienza e di vita. Bari, Laterza, 1911. Sono 


memorazioni di scienziati, discussioni di teorie, evocazioni © 


v sto 
persia © che vede, nella biologia d'ogzi, risorgere necus. 


d'ogni parte il bisogno dello spirito. Ta quant 


jani sempre calde © scritte dda uno scienziato n 


vedi vopraj, # Euabxr Mowrront, &iw _ 
ISÌ leggono in questo volume 
© dei Afarges, alcune pagine su Napoli © su altre 
pione di viva simpatia © com 
prensono della vita popalare, sentimentale, roluttuosa, ma- 
Vino Auterica di quei paesi, È basta dire che di M. ha 
Uradetto, se non ertiamo, è corto ha fatto conoscere in Fran 
Ma. Salvatore di Giacomo. Resta ancora qualche cosa, però, 
uhO pochi straniani vedono, e che seppure il DI, vede è 1 Italia 


è Cadix, Pie, Fa 
del due 
” 


dell Italia moridional 


LA VOCE 


delle 
LL 2,00. [Libro sincero, vero, pieno di pastione. Tratta 


province adriatiche irredente. Il P. ha combeltuto aci 
mento anni fa a Pola per uelro ie un'eficoce difeso nasiena 

gl’ italiani di 1A dell'Adriatico. In questo Hbretto la speranza 
d'allora è diventata questa dolorosa © ironica tosl: tanto dl 
partito liberale che socialista sono governativi : perchè dunque 
ta politica della quarta Italia è 


fanno ai pagni ? È che ia 


inquinata da equivoci, menzogne, 
stato în cui è obbligata, Non è libro d'informazione : anzi i 


dati sono troppo esigui Non bada a problemi importanti 
secondo l'a , la linea di confine non conta ; Trieste è 


vilrà: è stata corrotta dallo 


egualmente impor osi in qualunque altro clima 


politico ». Degli slavi è visto poco profondamente, dei tedeschi 


rosamente. Qui e là si sente un poco il letterato ]. 


troppo pi 
# Guno Gozzano. / Callogui, Milano, Treves, 1911, L. 4.00. 
[Ne parlerà a lungo un amico nostro. Ma ricordiamo subito la 
bella onestà di quest’ « opera completa » dell’ unico poeta, per 
one |. 


ora, della giovane gene; 


LE COLLEZIONI 


#1 grandi pensatori. Bellissima raccolta ora ini- 
ziata dalla casa Sandron, di monografie sopra i grandi filosofi. 
Peccato che etsa sia ua sintomo della nostra deficienza di 
coltura, perchè i tre primi volumi esciti sono traduzioni e non 
monografie originali. Ben stampati, simpatici è volumi. E in- 
davinati i primi, almeno }'#-ge/ di Eowanp Cautb (trad, da G. 
Vitali, L. 5,00) e l'Aristofele dì E. Sienecx (trad. da E. Co- 
dignola, L. 3.00), scritti chiari, esatti, e certamente utili sotto 
ogni aspetto alla diffusione della coltura filosofica. Meno utile 
dilvo'ume su Spencer di Orto Gaure, trad. G. Tagliani (L. 4.00), 
perchè meno importante il soggetto. # Le civiltà con- 
temporanee, G. Brvions. L'Argentina. F.lli Bocca, 
le che me- 


Torino, L. 4.00 |Una raccolta d'articoli di gi 
ritava d'essere fatta, d'un uomo che vive e vede, sa_ cogliere 


il punto opportuno e il fatto che colpisce, e raduna tutta l'opera 


intorno a una idea, Ma questa idea è sbagliata, esagerata, 
senza il contrappeso dei fatti e dei pensieri che pure un su- 


perficiale studio — fatto magari a tavolino — avrebbe dato 


al Bevione. Egli sostiene che l'emigrazione è un male per 1° I- 
talia, e sì forma un concetto assolutamente erroneo del potere 
che dovremmo avere în Argentina poichè tutto il lavoro è dato 
da noi, Il giorno in cui noi non si mandasse emigranti, forse 


l'Argentina subirebbe un disastro, ma noi avremmo in casa 


la rivoluzione). w@ Scrittori d'Italia. Iacoro Virro 


metti Poesie, a cura di Attilio Simoni. — Vixcenzo Giomrati, 


unovamento civile d'Italia, a cura di Fausto Nicolini, 


vol. LL (L s.50 ciasc., in abbon, L, 4.00). 


CARTEGGI 


@ Carteggio del conte Federico Confalonieri ed altri Juv. 
menti spettanti alla sua biografia pubb. con ann. stor, a cm» ti 


serre Gartaviesi. Milano, 1910 (Società per la stor: ‘dl 


Risorgimento italiano), — N. Toumasgo e G. Carponi. Car, ‘0 
inedito dal 1843 a! 1874 per cura di I, Del Lungo e P. Pruvas, 
, L. 600. |Piace legger la 


storia sul vivo, intima, giorno per giorno, delle faccende dome- 


vol. L 1733-1837. Bologna, Zanichel 


stiche e degli affanni d'amore, mista, com'è e sempre fu, ma 


come non appare dai libri scolastici dinastici accademici soliti, 


a quella di più grandi passioni ed affari, religiose e patriot- 


tici: € questa storia minuta e viva si legge sopratutto nelle au- 


tobiografie e nei carteggi. Quelli qui indicati sono editi con ric- 


chezza di note, e sona interessanti p.r il tempo e per le anime 


che vi si palesano) 


ATTI E DOCUMENTI 


Lega democratica mazionale, Atti del II Congresso italî no 


D.N., Igit. x Fe 


Imola, 18-20 sett. 1910, Torino, presso la 


n 


derazione anti alcoolista italiana, Lega popolare milanese 


tro l'alcoolismo, Milano, via S. Bsrnaba, 38, 1911. [Contiene 


Atti del IV Congresso anti ulcoolista, Disegno di legge Luzzatti, 


on oss., Relazioni del Congresso. In complesso utilissimo] 


ROMANZI 


* Ciantes Lovis Puitimee, Dans la petite ville, Bubu de 
Monteparnasse, Marie Donadien ; Croquignole ; tutti presso Char 


3.50 ciase. [Pittura seria, onesta, coscienziosa di 


pentier © a 


storie dolorose 


piccoli interni borghesi di provincia 0 di Parig 


di povera gente; e in Bubu un quadro pieno d'affetto, della vita 


vera « d'une pauvre petite putain ». Questa letteratura è ti 


vien dopo la grande orgia decadente e simbolista: ha il gusto 


della prosa semplice per elaborazione lunga e paziente : manifesta 


poca gen 
d'animo ed una quieta sentita espressione. Chi ha letto Murie- 
Claire, che ha avuto un successo estrinseco al suo valure, purchè 
romanzo di una cucitrice in bianco, troverà di che rifarsi la bocca 
guasta da quel dolciume nella prosa di Ch, Louîs Philippe. Me- 
glio se ci potrà aggiungere la lettura delle sue Lettere che vien 
pubblicando la Nourelle Revue Frang Meno buoni gli anti- 
* dai e Cahiers du Centre » (L, 3.50) 


coli radunati nei Fares 


mare avril tigri). # Axnic Vivanri, 7 divoratori, Milano, 


roven, 
1911, L suo — |L0 si legge con gusto È scritto con sincerità 
femminile, con una grazia arruffnta che fa 
pensare a una singara cucotte. Cè delle pagine di vera poesia 
inella prima par 


Specialmente + affesti di mamma © di figlioli e 
di nipote; cè delle pagine di quari incosciente penetrazione rea: 
listica, inflemibile (l'albergo dei risicà è Duvonk delle pagò e di 
romanticinmo di terza maniera, patio ma anche mell espressione 
(le lettore all’ ignoto): delle pagine d'una fulvità. superticiate dec 
solante (le nisite a conte; l'accenno a Carduosì. dippune da V. ha 
scrìno, con dì Pansini, i più toi ricondì di Cardusci Siege, 
Iomnché Apporeni. mento l uma simmetrie quan: dedia  disugieie 

cloammi: cinui mon tum — ma senta. un amine | 


nà di getto e non fervida immaginazione : ma bontà - 


LETTERATURA GRECA 


* Sornonues, A mig Olipus, irad. e ridotto per le scene del 
Reinhard da H. V. HommawxstuaL, Berlino, Fischer, 1911, M 
1.00, — [Tentativo teoreticamente buono : dare alla tragedia di S 
la forma in cui uno spettatore moderno la può sentire immedia» 
tamente; realmente falso perchè i H. è il più lontano da S. 
(Ricordare la sua Zfectra.) Il coro è sciolto in dialoghi e escla 
mazioni di folla : cioè una ragione religiosa in una comodità tea- 
trale. E în generale il featro, e il teatro interessante, bello, 
buono, ma raffinatissimo del Reinhardt, è subentrato al dramma. 
P. e. la fine così tragicamente serena in S., detta dal coro, di- 
venta qui un gesto teatrale e una predica di Edipo e un urlo del 
coro. — Ma a proposito : perchè la nostra “ocietà per gli studi 
classici non s'occupa di far tradurre pianamente e rappresentare 
le più belle tragedie greche ? Sarebbe uno dei pochi modi per 
tender popolare il classicismo.|  V. AranGiO Ruiz, // coro 
nella tragedia greca, Padova, A. Drucker, 1911, — [I coro, se- 
condo l'a., è l'integrazione metafisica, generale, dell'azione pra- 

ca, particolare Ma, e, p. e., il coro delle Oceanine în Prome- 


anche 


teo ? La partecipazione puramente sentimentale del coro 


— Contiene alcune feconde pa- 


no dei suoi elementi essenziali 


gine nieteschiane | J7 Errore RomagnoLI, La Commedia Attica, 


+ L 100, — [Buona la mossa iniziale di 


Firenze, Quattrini, 19 
tutto l'atteggiamento del R. davanti alla classicità greca : non bi- 
sogna dimenticare che esisteva anche un popolo greco | Ma dove 


come dalle tradizioni popolari il preta 


il R. dovrebbe most 


fa una sua opera d'arte, se la cava con un atto di fede.] 


LA POLITICA IN FRANCIA 


a Grorce Vators, Fnaxgors Renie, avec la collaboration de 


Marius 1QUIER et Je\N Hertuison : Les mamrels scolaires. Nou- 


tin, L. 3.50 [È una critica docu- 


velle lib. nationale, 


ja di tutte le falsificazioni e di tutti i feticismi che la re- 


ment 
ligione massonico repubblicana ha imposto alle scuole. Giu-tissima, 


la maggior parte. Se non che, per bacco, credono forse questi 


monarchici, che nei libri dinastici, gesuitici, cattolici il rispetto 
della verità sia maggiore ] # Dom Ressk. La traditivn veli 
gieuse et nationale, Aux catholigues de droite, Soc. Saint-Augu- 
stin, Mont Notre-Dame. L. 3 30. |Articoli contro il modernismo, 
i cattolici liberali, la democrazia sociale ecc.|. # Muneer Le- 


Giard et Brizre, Paris. 1911. 


canpette, Le socialisme ourrics 
|Raccolta di articoli, con tutti i dif.tti delle raccolte: esagera 
zioni, dimenticanze, mutamenti Utile come documento, se non 
altro, di tutia quella grande e maggior parte dei sindacalisti fran- 
cesi che non è affatto d'accordo con il Sorel nell'avvicinarsi ai 
monarchici, e crede che il sindicaliemo, pur combattendo la de- 


mocrazia, proprio di questa abbia bisogno per svilupparsi] 


CARDUCCI 


x Giovinni FenerzoNI. La Vita nuova di Dante Allighieri.. 


illustrata con note e giudizi di Giosuè Carducci. Bologna Z. 


chelli, 1901, L IL'ultima parte del titolo leva subito fu 


questo libro dalla massa dei volumetti scolastici cui apparterrebbe 
pr tipo ed edizione. Esso contiene, spesso trascritti letteralmente, 
note e commenti fatti dal Carducci nelle sue lezioni sulla V. N 
nel 1870-18/1 Lo si scorre dunque con l'«cchio volto al ba 

cercando dove si legga il nome del poeta, E ciò che vi si trova, 
bisogna dirlo, conferma ben spesso il giudizio poco entusiastico 


che s'è dato di lui come critico] 


CROCE 


® Favsro Torrernanca, La vita musicale dello sp'rito. To- 
rino, Becca, 1980, L. 6.00. |IL T. sostiene in questo libro pieno 
di vita, l'esistenza di un grado musicale dello spirito anteriore a 
quello espressivo del Croce, e quindi il fondo musicale di ogni 
intuizione. Potrebbe darsi che quésto pensiero, che non è forse 
così nuovo come sembra ad alcuni nostri amici, fosse fecondo, 
sopratutto se spingesse a riflettere sul punto di unione (ancora 
non ben saldo) che c'è tra la pratica e l'estetica nella dottrina 


, e più precisamente all'idea, così impor 


crocia inte, del con- 


tenuto lirico d'ogni intuizione) | & LP. Srivcann, The new 
% 


The €. U. Press 1911. [Lo S. professore in America conosciuto 


riticism, a lecture delivered at Columbia university. New Yo 


da noi în Italia per il bel volume La critica letteraria nel rina» 
scimento (Bari, Laterza) con questo discorso riconferma la pro- 
pria adesione alle teorie del Croce; e nota il fatto che l'ex mi. 
nistro e pensatore inglese Balfour în una delle sue recenti « Ro- 


oduzione 


man + Lectures » ha dato loro ui 


pecie di ufficiale in 


nell Inghilterra, — dove già potevano esser note grazie ulla bella 


traduzione che dell’ Estetica ha fatto Douglas Ainslie]. w O. An 


tonvcci pubblica nella Rassegna Pugliese (1911, n. 3) la prima 


parte di una bellissima bibliografia dell'opera di Benedetto Croce 


e della letteratura critica che 0° è formata intorno a quella; bi- 


bliografia assai più v 


di quella contenwa nel volume del 


Prezzolini 


TOLSTOI 


w Giutio Virari. Leone Tolsioi Roma 1911. Lib. ed. romana 


L. #00. [Buon libro. riasunto esatto, sempre caldo e mai vol. 
gue o scianto di tono: un bel ritratto di T.: considera T. quasi 
unicamente dal punto di vista morale; questo libro è forse uno 
dei migliori effetti che il tolsioismo abbia prodotto in italia, per 


Tolutoi vivant. Cahiers de la Quinzaine, Paris, 


ngni (7°, della 12% serie). [Non la vita, non la dettrian. ma 
prose morali sopra è problemi tostolani IS, a torto 0 a ragione 
è ritenzio uno dei più grandi provatari moderni franosi, di de 
rivanione pascallanel. @ Rom. 
Maris, Hachette, tgtt, È 2,00 (T. tito invero, cone fa, come si 
mvalse, amato, penetrato difeso Questa va è Aflerente delle 
mire che dl Ruliomd do merito \fcerdn, Afiblanginhaà: è più 
miorica, Inegrotia, rentntica : man ameno calda. Nom è wr dfetoe 
Murr » chemnitnne » T, è per dividere la nuo ia da «porto « 
e Pen dario omino come dl - mentre fratello maggiore » i 


Dm Rotano Vi de Todutni 


LIBRI INUTILI 


@ Jialia d'oggi. Di sig. Alberto Zucker da avete un'ottia, 
idea: uffciro « nell'anno del giubileo » al lettori tederà; ;, 
see « buone esperienze » intorno al popolo italiano p_,, 
scritto un libro: Irattex vox His, nel quale si pata ; 
Parlamentarismo, di Stato è governo, dì Finanze, dell'/ta:;, 
igienica, intellettuale, movale, lavoratrice ecc. ecc. lo non n, 
propongo di fare una critica del libro, perchè, francamen;, 
darò invece un riassunto del c,, 


non mi sento compete 


tolo dedicato all'Italia intellettuale, onde apparisca chiaro c),. 
anche con questo nuovo libro dello Zacher i tedeschi si {, 


ino dell'Italia intellettuale un'idea tutt'altro che adegun;, 
— La vita scientifica, Dopo di aver rile 


Ma vita 


ito un 


giudizio di Giuseppe Ferra continua 
dicendo che « anche Ernesto Nathan è tra quelli che bias; 
mano la vita spirituale în Italia, Fgli è specialmente m 
contento delle biblioteche, le vitirne sì importanti, ma crei, 
che la loro efficacia sulla gran massa sia assai meschina, 1) 
come si può mettere con ciò d'accordo la confessione de 


edîtori italiani che essi fanno i migliori affari con le ope, 


ientifiche ? » pag. 130, Senza contare Îl resto, che vi paro 


di quell'« anche Ermesto Nathan che non è contento delle 
biblioteche. » — La letteratura non è secondo sl giudizi 


dei critici indigeni un granchè. Nel campo delta pura 


poesia dominò sensa restrizioni nella « tersa Italia » Giov», 
Cardueci, che molti venerano come il llante moderno. 1% 
viventi splendono Pascoli, Arturo Colautti, che a vagio 
merita sl nome di un secondo Dante, perché compose una è 
tinuazione della « Divina Commedia » sotto sl titolo « 


leguono Gabr'ele D'Annunzio ecc. p. 


terso peccato » 1! Poi 
Risum tencat s amici ? Non so se Arturo Colautti ci tesrà p 
al « nome di un secondo Dante » o a quel os che mi p 
dividere con un taglio netto quelli che « splendono » dagli a 
tri. Ora che avete inteso quel che pensa lo Zicher circa i poe 
sentite quel che dice circa i prosatori. « Come massimi $r: 
satori gli italiani venerano Ferdinando Martini, Panzace 
morto e Vincenzo Morello seriltore di saggi (Rastignac) p. 1 
Senza commenti. — Arti figurative. Anche qui il giudic 


competente sapete chi è ? Zrnesfo Vathan, il quale di (Zache 


p- 138) « Za colpa principale (s'intende della pochessa arti 
stica dell'Italia) al cattivo insegnamento dell'arte, perchi 

stato poco fa per esso, cosicchè l'accesso alle accademie e a! 
scuole d'arte è troppo limitato ». Come sì vede, lo Zacher 
scelto un giudice e un giudizio di indiscutibile profondità, Vi 


tolte dal Capitolo d 


alcune considerazior 


rei chiudere co 
dicato all'« Irredenta (?) » (« Irredentismus» }; ma basterà dir 


unti e faccio punto, (Marin 


che è degno degli altri da me 1 


spera stori 


usi, Trieste). # CorgaDo Barnacatto: 


Milano, Treves, 1910 [! 


di Guglielmo Ferrer e $ suos critic 
non ne ha punto bisogn. 


fesa dell'opera storica del F. il qu 
& Almanacco del è Coenobium » pel 1911, illustrato com 13 

segni originali giapponesi a colori (/), Lugano, Casa ed. Coe 

b'um, 1911 [Una raccol'a di pensieri, di 309 peuster!, unu pe 
giorno, che dimostra soltanto che la virtù fondamentale degli ed 
tori di questo volume è la tolleranza]. x Paoto Ogano : (ri: 
ed 


è Quirino, (11 problema del Crist'anesimo) Firenze, 
ital. 1911, L. 3. [Si leggono nella pref. a questa III ediz. 
giudizi favorevoli di uomini illustri in molte cose, ma non 


storia delle religioni (p. ‘e. Tarde, Credaro, Sorel, Ferrer 


Barzollotti). Imparzialità avrebbe voluto veder citata le d 
molitrici parole che uno studioso di storia del cristianesir 
(A. di Soragna) gli dedicò nel Aiumovamento|. # Es® 
a 3 (Lib 


lia, Napoli, Perrella, 1 


Commapisi. /l volere d'/t 
in buona fede di uro che ro1 mette mai a contrasto le prop 
Itrui idee; libro s'ncero per pigrizia mentale che 

e ogni ricerca, Quel che c'è di vero, © 
\ 


o,ni dubbi 


retorico, l’astratto l'a 


già noto, notissimo ; il falso, 


«spress'one personale dell'autore| 


è in gran parte proprie! 


LA MALATTIA ITALIANA 


vbo. L'ecchio chiuso. (A. Sampaole 


# Rosso ni S, Skc 


Roma, 1911; 123, L. 3). [Perchè non tener ch'usa anche | 


bocca ?] & Acaro Amantia. Fiamme ne l'ombra, 1 
è fantasia, (Palermo, Editrice € L'Attualità », 1911: pp 

L. 1). ]Sta nella « Collezione Jurenilia » ma starebbe bene anc 
nella Coll. sfantes.] w Francrsco Mowaco, A. S. AZ La &r 
gina Elena, Ode. (G. Fasola, Ancona, 1910: %0 cent ) [Les 
maestà. w G. ALtaarI MENA. Rime e Rilmi. (Perrella 
Napoli 1011; pp 202: L. 2). [I soliti traduttori che non sann 
fare i poeti] # M. A. Renrcem. Le. figure Sonetti 
{F. Velardi, Napoli, 1911). w@Givgvra Virnna Ne Zora 
ussi 1911. L 2), [Povere bimba !| * 
4 L'AKGONAVTA +. /l poema della vita. (Soc. Ed. Pontremo 
L 4901: ppi 121: L. 3). st Emmco Pra, Foe 
ladustrie grafiche 1910: pp. 77: L. 1), w& Faro 


del dolore. (Feltre T 


nanDo Canuesi: Afenippre. Firenze, 1911, Quattrini, L 314! 
rovescio del titolo: DIRITTI DI PROPRIETÀ, Via, via, 
gnor Carlesi : 0 che vorrebbe lar credere che glie 


peranno abusivamente "| w Connavo Govoni: Moesie © 
iniche, Bdia. di « Poesia », Milano, 1911. [Ne parlerem 
va articolo ‘urivmo). @ Romoro Quaci» 

I ronstti a Calia, Palermo, Sandrcn, 1911 Jovvero: | sone! 
per colia i giacthè se fomero sul serio). @ Nea Don: 
Camnox. Ze Diama, Milano, Ars Regio, 1911 L 2.00 [Me 
gratta è portia temela, Non capisco d più Ul meno sarebi* 
buona: ritmo di filastemoca © minunamanna > di mamma © * 
amemorata, Ma subito ni ripiena moi pronioreni Pon der 
data carme e coma, Lotinraluta diventata amima  inimerte 


raveme sel 


ba dmn det sn att 


ABORTI 


@ Actorna Merenda di esime Anita de Vane Mot* 
crna 


SOMMARIO: Per andare più avanti, Li Voc 
Sì £. Calissano non risponde. 


Per andare più avanti. 


L’opera di diffusione di una coltura sana 
è seria, che La Voce si propone, ha bisogno 
l'essere allargata. Il progetto che oggi stiamo 
per esporre ai nostri amici e a tutte le per- 
me che per no; hanno quella simpatia che vince 
Ki differenze l'opinione politica religiosa filo- 
fica, fu prima un sogno : oggi ci sembra una 
necessità. Dopo due anni e mezzo di vita sen- 


iamo il bisogno di aprire il quarto anno con 
v'affermazione di crescenza e di solidità. Re- 
tare dove siamo, pur progredendo nel numero 
di abbonati e nella diffusione, sarebbe tornare 
adietro: e non è questa la nostra natura 
Si tratta, alla fine del 1911, di: 
1) fondare in Firenze una libreria, dove 
vendano è si spediscano a tutti i nostri amici 


nati 0 no, libri sani è seri, è « unicamente > 
ri sani è seri: non una libreria di specnla= 
ione, ma di consiglio e di diffusione, che serva 
Itresì di intermediario, di appoggio e di ri- 
rovo 7 

2) farci editori direttamente dei Quaderni 
migliorando tutto quello che in essi si potrà 
rigliorare 3 

3) di diffondere cognizioni sui problemi 
Ia vita nazionale e sui problemi umani in 
nere, con pubblicazioni popolari a &uox 
nercato. 


x 


La libreria mon è che lo sviluppo d'un ser- 
igio di coltura che già noi facciamo. Il primo 
nno noi vendemmo circa 2000 lire di libri; 

la somma che abbiamo pagato a case edi 
trici, quali intermediari, questo trimestre, sale 
circa 500 lire. Ora siccome si tratta di poche 
Îiecine di volumi, e il servizio è, per deficienza 
i luogo e di personale, assai ristretto, si ca- 
pisce che abbiamo tutte le probabilità di mol- 
tiplicarlo quando la nostra libreria possa ven- 
ere non più trenta o quaranta, ma sei 0 
ettecento opere buone e non a pochi abbonati, 
ma achiunque. Pubblicheremo per questo scopo un 
atalogo di opere per la coltura media e su- 
pitolo per capitolo da 
tudiosi, con brevi cenni di consiglio per ogni 


eriore, compilato « 


era: una specie di Guida dell’autodidatta 


la libreria sarà li « casa della Voce », il 
nostro luogo di ritrovo; servirà ad accogliere 
gli amici di passaggio: a dare indicazioni bi» 
bliografiche; a trovare libri usati o rari s a 
fornire preventivi. per stampare è diffondere 
opere. L’amministrazione, avendo personale a- 
tatto, potrà assumere anche la gestione di altr 


riviste serie, contribuendo a farle conoscere : 


! abbiamo già iniziato trattative per questo 
scopo. 

I Quader 
urati la proprietà di opere importanti, con 
{nueranno quello che è stato sempre il loro pro- 


, per i quali ci siamo già assi» 


gramma. Ma vi troveranno accoglienza sopratutto 
ere d’arte. Il contratto con l'editore che fi- 
nova col settembre 1011 è poteva essere rinno- 
"lo tacitamente per altri due ammi, è stato 
«l noi in tempo debito rescisso per assicurare 
“ proprietà lei Quaderni alla Voce. 

Gli opuscoli, a/la edizione dei quali ci 
spinge il mostro desiderio di far pemtrare 
punto è 


“a 


ossibile tra le classi meno agiate un 


di idee è di cognizioni organiche, e del 


“cesso pratico dei quali abbiamo testimonianza 
“ 


* moto fascicoletto del Foù, — saranno ini 


lumeetto di 134 


sei com La ristampa im mu © 


Pegine del mumero sulla Questione merid 
Male, af quale alcumi articoli sarzuno aggiunti 
" da biblaografia, altri sarazmo rimameggiati 
ali € alinmgati, tutti ratm cati su m do da 
Sme, domomma, ame ansa mmona. Mitre a gue 


ne @ progonziono da danu sa questura palato 


— II segreto di Flaubert, 


Anno II + N° 21 + 25 Maggio 19 


che e morali opuscoli da cent. 10 al massimo 
di cent. 50. 
* 
Può darsi che altre iniziative saranno prese 
da noî. Per ora restringiamoci alle essenziali, 
con le quali ci parrebbe di dare nuova vita 


al nostro giornale 


di stringere con gli amici 
di tutta Italia nuovi © più seri legami. Senza 
#l loro aiuto non avremmo potuto fare neanche 
la metà di quello che si è compiuto. Trovam- 
mo sempre un'eco di generosità e d'intelligenza 
e speriamo trovarla anche questa volta. 

Per l'impresa che progettiamo occorrono 
Quando abbiamo parlato 
ad alcuni amici delle 10.000 lire strettamente 


almeno 10.000 lir 


necessarie, alcuni hanno manifestato dei dubbi, 
Ma essi non erano stati, come chi scrive, in 
contatto stretto com tutti quelli che seguono la 
nostra azione in Italia è non potevano sapere 
quanti tesori di volontà, di simpatia, di affetto 
abbiamo scoperto in questi due anni è mezzo. 
Non crediano di essere troppo idealisti soste- 
nendo che queste 10.000 lire noi le troveremo. 
Si tratta di costituire una società per azioni 
(vedremo poi se sarà il caso di costituirla in 


accomandita, anonima 0 cooperativa), la quale 


possegga legalmente : 


1) il giornale La Voce; 
2) la libreria della Voce ; 
3) i quaderni idella Voce : 


4) gli opuscoli della Voce 


Il segreto 


Si ha un bel leggere e rileggere Flaubert, 


in Madame Bovary e in Salammbo, nell'Édu- 
cation sentimentale e nella Tintation; si ha 
un bel ricercare i segreti della sua forma- 
zione intellettuale, in quella  Correspondence 


bruciata 


che ha la secchezza arida della pro 
da un fuoco volontario, o illudersi d'una sco- 
petta di caratteristiche definitive, in quei fram- 
menti pubbliceti di recente, che son pur tanto 
significativi, lo credo non sia lettore, anche 
fra i più entusiasti di Flaubert, che giunto 
ad una pagina del più bello fra i suoi ro- 
manzi, pervenuto a qualche svolta essenziale 
nella sua opera, a qualche crocevia da cui 
essa gli appaia nella totalità dei suoi atteg- 
ia sentito colpito dentro 


giamenti, non si 
da un senso di dubbio, non abbia sentito in- 
commozioni 


terrompersi la tluida catena 
che lo avvinceva nell’ incanto, 

E non è dubbio che si restringa a questa 
opera od a quella, che si esaurisca nella di- 
scussione di questo o di quell'altro  partico- 
l 


volge, improvvisamente, tutta quest'opera della 


e tecnico e costruttivo. È dubbio che in- 


sua ombra ostile; forse in quello stesso mo- 
mento nel quale vi sentite più commossi a 
ripensar la febbre di lavoro che l’ebbe ge 
nerata, l’ardore che la sostenne, lo scrupolo 
di perfezione che la limò, l’abbrunì, la le- 
vigò nei suoi minimi dettagli. È inutile, non 
ci sentite dentro un fuoco centrale, che la 
riscaldì tu 


a e ne tenga continuamente la 
pigra massa fusa e liquefatta. Sia tentiate 
di trovar questo centro dentro la materia 
brutale dei romanzi realistici, sia tentiate 
di scoprirlo in quelle grandi costruzioni 
fantastiche che sono Su/ammbo e la Tin 


nè voi stess 


vi sfogre, 


poi, andate con molta fiducia a ricercarlo 
successivamente in punti che si trovan così 
agli antipodi. Questo è un fatto : stilista com- 
ne padrone della sa lingua se 
altro scrittore fa mai, capace di ridurre a 
uguale solidità estrinseca, a uguale lucidità di 


pisto, scr 


ÎMiLio Ckccni. — Note d'arte secentesca, T, Ney. — 


e quante altre imprese, per la diffusione della 
coltura, sarà opportuno suscitare, assorbire, 
collegare. 

Non sarà subito un impiego redditizio di 
capitale. Non potremo dare frutti prima d'un 
paio d'anni. Ma certo il capitale non sarà 
sprecato. Associarsi a noi in quest'opera non 
è forse soltanto atto di simpatia e, per chi ha 
le nostre idee, atto di dovere : è anche atto di 
intelligenza. Un' impresa come questa rispondi 
a una necessità, 

Tutti 0 quasi possono parteciparvi, perchi 


azioni sono di lire 25. Esse daranno diritto, 


votando sia personalmente che per delegazione, 
alla nomina del direttore © delle altre cariche 
di questa impresa. Oggi interroghiamo tutti i 


nostrì amici d' Italia per sapere se possiamo 
contare su loro. Basterà che si impegnino scri- 
vendoci all’ incirca così : 

« Il sottoscritto, presa nozione di quanto stam- 
pa il giornale La Voce per costituire intorno a 
quello una società per la diffusione della col- 
tura, si impegna a sottoscrivere numero .... 
S, ossia un totale di lire ..... 
che pagherà metà al 25 di agosto 1911 e metà 


azioni da lire 


al 15 gennaio del 1912 ». Quando noi saremo 
sicuri di avere raggiunto la somma necessaria, 
esporremo ai nostri amici il progetto con 
maggiori particolari e fisseremo un giorno per 


la costituzione della società, 
La Voce. 


i Flaubert. 


smalto la frase nella quale egli descrivesse 


il particolare più concreto e quella nella 


quale esibisse il più assurdo pensiero cl 


poeia nei suoi momenti di Îrenetica stan 

chezza abbia mai osato, Flaubert si trova 
volta a volta nelle situazioni più contrastanti : 
anzi nelle due situazioni antagoniste, in cui 
anim ista si puo trovare. Sembra che 
nel ritmo della sua vita si alternassero due 
anim iuima di deserittore paziente, in 

differente alla portata ed al signiticato delle 
cose “amuma, direi quasi, di storico, di 
scienziat lante ed ombroso; e un'anima 
sfre 1 lirico. Di fronte alla oggettività 
più rigorosa e più sorvegliata, di fronte allo 
sfoizo più teso per impedir qualunque i:ruenza 
del mo: /utissable nell'opera d'arte, ecco lo 
slogo jiù selvaggio di questo 07, in una 
sorti dd interpretazione apocalittica dell’ uni- 


vers La Tentation di tronte a Madame Bo- 


vary. È ammissibile questa doppiezza di atte, 
giauento, nello stesso scrittore? O quale è il 
Flaubert vero ? Forse il Flaubert che lavo- 
rava accanto al Victor Hugo delie ultime 
poesie e del libro su Shakespeare ? O il 
Flaubert di Madame Bovary, che puritica, 
utliva il inetodo di Balzac, sgombra della 
scoria ciò che in Balzac restava contami- 
nato, e piega garbatamente ciò che là era 
contorto, e dehinisce ciò che la era appros- 
sinativo ? E sincero il Elaubert poeta o il 
Flaubert scienziato ; è leale il Flaubert di 
quei versicoli del liocorno, dei catoblepa, 
del sadhuzag, che sembrano appeua appena 
contenere il ritmo guizzante delle strotì, 
o il Flaubert di quelle pagine plantigrade dei 
romanzi borghesi, che ci rammentano anche, 
nella loro costruzione, la muratura a secco 
delle pietre colossali di qualche recto ci- 
clopico ? 


Esiste, è veto, un clemente nel quale l'unità 


di questo tempersimento si palesa, nel quale 
la sua continaità ci apparisce chiara : i) suo 
stile. Ma dobbiamo qui intendere la parola 


trentina, A. |) — Frammenti di vita meridi 


LA VOCE 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Renai, Il ut Diretta da GIUSEPPE PREZZ 


OLINI + Abbona ti il ; la 
Un numero cent. 10, doppio cent. 20 st Dono agli abbonati: ‘mento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Estero L. 7,50. 


Bollettino bibliografico + Abb. cumulativo con 6 * Quaderni della Voce, L. 9. Estero L. 13 +] Telefono 28-30, 


ale, IL RACCOGLITORE. — 


stile, in un significato estrinseco, retorico, di 
ars scribendi, e questa limitazione è ciò che 
toglie di forza a quell’unità. Sotto la sicurezza 
della frase, sotto la maschia decisione del- 
l'epiteto, sotto la tranquillità della sintassi, 
sotto la quadratura del peri>dare epicamente 
Spianato e diritto, noi sentiamo un dissidio, 
coperto ma non domato, un dissidio tra i 
due poli del quale l'anima dello scrittore si 
senti volta a volta gravitata, in quel succe- 
dersi della prima 7eytation a frammenti (18<- ' 
e di Madame Bovary (1857), di Salammbo ( pre 
parato fin dal 1858), e dell’ Education (1869 


dell’ultima Tentation (1864), e di Bouvard 


Pecuchet, che sembra un continuo contrad- 
dirsi; in quell’oscillare fra l'ode e il ro- 
manzo, con lo sforzo supremo di conciliarne 
la dive 


essenza in quel realistico sogno 
d’altre epoche, che fu Salawmbo : dissidio 
che lo sforzo di Sz/ammbo non valse invece a 


i di- 


placare, dal momento che i due bisog 


verge 


ti del temperamento di Flaubert, i quali 
avevan cercato di temperarvisi, come facendo 


un reciproco accordo, rinunziando ognuno 


a qualcosa bisogno realistico, retrocedendo, 


nel tempo, e il biso 


attraverso l’archeologi 


sogno lirico andandogli incontro, si riafferma- 
rono stridentemente nelle opere successive, 


love si ritorna alla maniera di Madame Bovar 


ell” 


Education) e riappare poi Tenfation q 


peto imaginifico dei primi anni che durante 
l’elaborazione umiliante dei romanzi d'am- 
biente borghese, il Flaubert si compiaceva 
di rammemorare con tanto orgoglio. 

Ebbe ragione il Suinte-Buve a diffidare di 
Salammbo. Alla conciliazione smagliante e 


forzosa del dissidio, quell’ intelletto amante 


delle cose semplici e chiare ch'egli era, egli 


preferiva la realtà Madame Bovary. 


Ma Madame Bovary 1 esau 


isce il tempe- 


ramento di l'laubert, come non l’esaurisce ta 


Tentation, e fra le due 


opere c'è ponte, 
fra i due atteggiamenti non c'è relazione di 
affinità. O meglio, il necessario legame ge- 
netico bisogna ricercarlo, inespresso, nello 
spirito dello scrittore. Consiste in una conti- 
nuità taciuta. Opere tanto diverse furono 
espressioni di una coscienza artistica continua- 
mente dubbiosa ed incerta, che non volle con- 
fessarsi mai e preferi piuttosto di sforzarsi, 
volta a volta, a conculcare sè stessa, per 
costringersi a un atteggiamento deciso. 

Cos era, convien chiedersi, che respingeva 
di nausea il Flaubert a mezzo dei suoi rac- 
conti di adulterii mediocri, di passioni senza 
colore ? Un artista preso dal suo soggetto, 
l’ama senza incertezza, qualunque esso sia, a 
quel modo che l’anatomico non torce il 
viso davanti al cadavere che ha intaccato col 
bisturi. E cos'era, d'altra parte, che gli dava 
la nostalgia di quella mediocrità, di quella 
noia ottusa, proprio a mezzo delle grandi 
orgie di lirismo, di eroismo e di colore, e 
da esse lo respingeva a macerarsi nell'analisi 
dei sentimenti degli speziali di provincia e 
dei giovani di studio ? 


Era, mi pare, un senso uguale e concorde 


di dubbiezza intima, di scontento profondo ; 
era proprio lo scontento dell'artista per la 


propria arte che non gli pare aver ragione 


la giustitichi, non gli vive felice 
stessa: qualcosa più, insomma, della 
sta per la frase 


he, sulle prime, recalcitra, per il bel vo- 


per sè 


nsodisfazione di 
bolo di timbro aureo che, per il mo- 
mento, si fa sentire scampanellante, lontano 
tino, per le camere vuote del cervello 
esisperato, ma non sì decide a scendere sulla 
panta della penna. Questo senso amaro riusciva 
bene ad assumere uma dignità virile per n 


s 


2) 


see. e a, 


5 


flesso della forza volontaria ed assidua del- 
l'artefice ; poteva ben essere coperto dallo 
splendore avventante delle frasi perfette. Ma 
voi lo sentite ogni tanto interrompere, dove la 
pagina sembrava meglio saldata, a quel modo 
che la natura vulcanica d’un monte cui tem- 
perie secolari hanno arricchito di humus e 
reso folto dì erba allegra e di verzura, finisce 
d'improvviso per rivelarvisi per un soffione so- 
litario, o un'umile polla d’acqua calda. Disa- 


la quale invece era tutta sacra 
incapa- 


more dell’umanit: 


per un autentico realista come Balzac, 
tasie, a esu- 


cità a sostenersi nel cielo delle fantasie, a est 
isole degli eroi 


lare, senza nostalgie, nell” 
irriducibile contraddizione, dalla 


‘énabile emana. 

Si pone, volta a volta, al disotto e al di- 
sopra dell’uomo; ma po hè egli conosce la 
duplicità del suo atteggiamento è Liatpeco Li: 
uno dei punti che costituiscono 1 


voi sentite | 
quale quel senso irrefr 


fermarsi in 
poli del suo spirito dilacerato ; e la sua trage- 


dia, a dir così, non è tanto quella dello scrit- 
tore insaziato di bellezza, che cerca di acco- 
starsi a un aspetto sempre più evidente e pur 
sgiungibile di perfezione; è la tragedia della 
sua volontà d’esser scrittore che combatte la sua 
sensibilità critica insidiosa, la sua lucidità anali- 


irra 


tica corrosiva, La grandezza del suo volere è 
che egli volle essere scrittore, che essere 


scrittore perfetto; nel fatto ch'egli volle es- 


e scrittore, a malgrado della sua coscienza, e 


della coscienza dei suoi tempi che lo con- 


così, egli ci fa l’effetto d'uno che 
gire la propria perspicuità a veder 
e dentro il proprio momento 


storico, e la sfuggi nello ste, nell’arte. Ci 


fa l’effetto d’un critico che non volle esser 


titico e contraddisse tutta la vita 1’ insi- 
necessità di dover esserlo. 

iltà più interna è forse quella 

olle sfuggire, ora appesan- 

ndos la carnalità più greve che natu- 


sta a ermato, ora sublimandosi 
rie, f«ntasticando una rappre- 
nullamento di tutte 
sotie nell’agno- 
sticismo panteistico dei moderni. E in quella 


sentazione poetica di 


le religioni e di tu 


vita di analisi e di coltura nella quale si 
sfogava la sua laboriosa intimità e ch'egli 
volle eludere per opposti cammini ; a quel 
modo istesso che la vera vita di Pascal 
consistè nel dissidio che la straziò tutta, 
el non poter credere e voler credere, 


non già in quel sistema di fede nel quale 
scal credette far consistere la chiave della 
nteriore sua ed altrui. Quel che per 
Pascal era il s'abetir, per Flaubert era lo 
gli procurava una sorta d’im- 


Lo stile 


= e di concretazione della 


eta, turbolenta e sfuggen- 
er fermarla e per distrarla 
vortice laterale, obbli- 


& insistenza che giun- 
geva cinazione, sugli aspetti 
bruta de quali assumevano, per 
lo sguardo, un che di 


esageratamente vivo nel colore, un che di 


forzatamente barbaro nelle forme: quel che 


ificità. 


Epicità di ritorno. Quel che fa real- 


il Flaubert chiamav 


mente il maestoso di quello stile, è l’oscura 
coscienza, che si forma in colui che lo gu- 
sta, di un suo valore di risonanza più pro- 
fondo e superiore a quello espresso dal signiti- 
cato estrinseco delle fantasie, dal puro valore 


delle parole. C'è, in esso, sia si parli dello 
speziale di Madame Bovary o del meravi- 
glioso taglio dell'acquedotto, nella pianura 
cartaginese, a mezzo di Sa/ammbo, c'è un che 
di lentamente religioso o, direi meglio, di 
magico: la tarda blandizie delle frasi di 
ritmo semplice e largo colle quali si pro- 
nunciano le incantazioni, Procedenti per mem- 
bri rettilinei, collegati a serie di tempi uguali, 
snodantisi in frasì più ondulate, dopo le quali, 
attraverso giuochi di tempi serrati, si pre- 
para l'impeto della mossa finale, i periodi, 
tutti modellati sullo stesso stampo, hanno una 
omogenea pesantezza volontaria ; sembrano 
teneri a tuita forza queti © fermi sopra un 
terreno che slitta sm sè stesso e il cui 
Aoroscio e il cui frangersi si sente a gran 
profondità, sotto la volta cosrente delle po 
role. 

Bra, dl Flaubert, scrittore «he «i per 


è, 


LA VOCE 


tiva dal ritmo della frase e giungeva al 
ritmo del libro, e non già scendeva da que 
sto a quello. 1 suoi periodi st succedono e 
si allineano in capitoli e È capitoli io libri; 
ina i capitoli son meno fiscchi dei libri, 
come i periodi son meno fiacchi dei capi 
toli, come le frasi fanno nodo dentro i 
periodi non fusi ma combinati. Qualcosa 
di orientale e di ascetico è nel modo di 
questa auto-incantagione, ottenuta per mezzo 
del molleggiare della frase, spazieggiata dal 
battere della mano. L'incanto di Flaubert 
scrittore si riceve principalmente di qui. E 
consiste in un difluso senso di rinunzia che 
riesce a imporvi, attraverso la monoto- 


eg! 
nia del suo stile: rinunzia a una vita più 
viva che con tutti i suoi bollori, con tutti i 
suoi impeti divampa in fondo al cristallo 
freddo delle parole, a quel modo che la 
nudità della preghiera dell’asceta si colora 
delle bellezze abbandonate del mondo lon- 
tano. Era, senza dubbio, poeta, il Flaubert, 
ma poeta più che in quel senso glorioso per 
il quale si chiama poeta chi esprime un suo 
mondo organato e tutto sbalzato in fuori, 
nel senso filosotico per il quale è anche 
legittimo chiamar poeta ogni uomo che 
esprime in vive parole la sua realtà in- 
tima, di qualsiasi sorta essa sia. Bisognerebbe 
cavar fuori questa intima realtà più attuale 


Note d'arte 


Trattandosi di pittura italiana del 600, 
occorrono ancora dei preamboli perchè quel 
benedetto secentismo è come il greco, non 


si studia, non si conosce, non si legge. Il 
pubblico dei profani guarda soltanto dove 
vede degli asterischi o altri segni speciali 
che lo invitino a guardare: poichè dal lato 
del 900 non vede nessun asterisco, natural- 
mente non guarda e non vede nulla. Quanto 
al pubblico degl’ intellettuali che sono pro- 
babilmente un pochino più bestie del pub- 
blico grosso, siamo ancora allo stesso punto : 
poichè la moda e lo snobismo non esigono 
imperiosamente che quei sublimi intellet- 
tuali si voltino a guardare il 600 e faccian 
finta di capirlo e di gustarlo, perciò si di- 
spensano ben volentieri dal fare quel piccolo 
sforzo che ci vuole per darsi l’aria di gustare 
e di capire quello che assolutamente non si 
gusta e non si capisce. Tutto sommato, l’arte 
secentesca è ancora la riprova più lampante 
della supina e suprema inintelligenza della 
a moderna, Questo 


erudizione e della ci 
Non si può negare, per altro, 


per la regola 
che l’eccezioni di questa regola cominci: 
a farsi sempre più frequenti e che i segni 
spesseggiano oramai d’una tardiva, se vuolsi, 
ma sempre utile ed opportuna resipiscenza. 

La bestialità completa dei vecchi critici ed 
eruditi è, ben inteso, immedicabile e irrepa- 
bile; ma non è più fortunatamente inconte- 


no 


stata nè incontrastata. Si vedono ora quà e 
là dei volenterosi che mostrano se non di 


voler capire la bellezza e 


capire, almeno 
l’importanza di quell’arte, C'è qualche stu- 
dio d’ italiani su S. Rosa, su Domenichino ecc. 
che se non altro come prima apertura meri 
tano lodi e incoraggiamenti. Più infelici 
anche se altrettanto volenterosi sono finora 
in questo campo i tedeschi: non parlo poi 
d’inglesi nè di francesi che da buoni e im- 
penitenti ritardatari sono finora quasi com 
pletamente assenti. Schmerber, v. Boehn, 
Rolhfs e qualche altro tedesco che si è oc- 
cupato di pittura secentesca e di pittura na- 
poletana, mostrano della buona volontà e 
qualche erudizione ma nient'altro, E questo 
è veramente troppo poco. Oltre tutto il re- 
sto, due requisiti essenziali e fondamentali 
quei critici non hanno e dovrebbero necessa» 
riamente avere, ossia una conoscenza sufficiente 
del materiale di studio ed un amore od 
un interesse sincero per questo materiale. E 
per materiale di studio intendo non tanto i lì- 
bri odi libracci dove si parla di quadri quanto 
i quadri stessi. Manca loro, insomma, l'arte 
di guardarli che è fatta di molte cose ma 
soprattutto di amore e d'interesse vivo; 
quando c’è questo, il resto può venire come 
una giunta, quando non c'è, tatto il veste non 


che è restata estranea alle anime dei per 
sonaggi flaubertiani, bisognerebbe cavarla 
fuori pazientemente dagli appunti, dalle let- 
tere, dalle note marginali, dai ricordi delle 
conversazioni : ma è certo che vi troverem- 
mo una maggior pienezza di vita, una mag- 
gior ricchezza di emozione di quella che 
troviamo in quegli splendidi libri raggelati. 
Fu un sensitivo della speculazione, che odiò la 
speculazione, ebbe orrore di quel ch’ egli 
diceva « devenir critique » ; e volle corpo- 
ralizzarsi a tutta forza, volle fantasticare a 
ogni costo, a dispetto della frigidità della 
sua fantasia. 

Perciò, la sua arte ha qualcosa di mo- 
struoso : ha qualcosa di contro natura; 
risente tutta dello sforzo che l’ebbe pro- 
dotta. « Passo intiere giornate a rotolarmi sul 
canapè, senza trovare quel che dire per an- 
dare avanti », Eh via! questo non è più mar- 
tirio artistico, Questa è isteria; è il riltutarsi 
di un organo, forzato a fare ciò che non è 


portato per istinto a fare. 

lo credo che bisognerebbe ristudiar di 
pianta quest'arte e il segreto che scontrosa» 
mente essa cela, E credo che, allora, il si- 
gnificato di Flaubert, nella storia della col- 
tura, ci apparirebbe più chiaro, più sicuro, e 
forse maggiore. 


Emilio Cecchi. 


secentesca. 


conta. Quei buoni tedeschi son sempre at- 
taccati ai criteri e alle ubbie della vecchia 
guardia : il loro chicherone si chiama ancora 
teutonicamente Bode. 1 soliti facchini della 
critica quando arrivano al 600, fanno come 
i vecchi geografi quando doveano segnare il 
centro dell’Africa: si limitano a dire: là 
sono i paesi dei leoni e delle scimmie che 
noi non conosciamo e che crediamo per di 
più non valga la pena di conoscere. 

Ai novelli esploratori dell’arte barocca man- 
ca, dunque, interamente il fuoco sacro: per- 
ciò fanno opera vana, morta prima di na- 
scere. Perchè fosse viva e vitale, bisogne- 
rebbe che fosse concepita nell’amore e que- 


sto non c’è. Il critico deve, come il poeta, 


parlare quando amore spira e significare quel- 
lo che amore gli detta dentro. A_ peggio 
andare, se non è mosso da amore, deve es- 
ser mosso da odio che è una specie d’amore 
inacidito e rovesciato. L'indifferenza e la 
prevenzione cieca e ottusa sono ad ogni modo 
due muse infelici che non diranno mai nulla 
di buono nè al critico nè al poeta, 


novellini ma 
imo che per la storia generale della 
nostra pittura il libro fondamentale resta an- 
cora e resterà probabilmente per un pezzetto 
quello del P. Lanzi. Gli eruditi e i critica» 
stri venuti dopo sono come dei febbricitanti 
e dei farneticanti accanto a un sano : il buon 


Posto ciò, sembrerà strano 
è veri 


senso, l’equilibratezza e la discrezione tanto 
abbondano in quello quanto difettano in que- 
sti: l’erudizioncelle, spesso vane e presun- 
tuose, non possono e non potranno mai so- 
stituire il senno ed il giudizio. E di senno e 
di giudizio possono ancora essere per noi un 
modello ed un esempio raccomandabile, oltre 
il buon Lanzi, tutti gli storici d’arte secente- 
schi, i Malvasia, i Bellori, i Passeri ecc.: 
tolta qualche ampolla e qualche frondosità, 
del resto, abbastanza sopportabili, sono per 
regola giudici assennati e competenti. E i 
nostri saputelli faranno benissimo se andranno 
un po’ a scuola da loro. Così impareranno a 
compitare, È vero che si credon già di leg- 
ger benissimo, Ma è pura illusione: e il ri. 
munziarvi subito sarà il primo principio della 
saggezza. 

La pittura secentesca, tanto per sempliti» 
care e abbreviare, si può confinare in un pe 
riodo di 130 0 160 anni; e questo alla sua 
volta sì può spezzare comodamente in due 
metà, La prima delle quali è rappresentata, 
per intenderci, da due generazioni di nate 
ralisti © di eoclettici, La seconda metà è rappre» 
sontata da altre due generazioni che fondono 
in varia misura le due correnti anteriori e 
compiono © perfezionino quello che le due 
PERTTAZIONI puevadonti averano rmiziata, tene 


tato e preparato. Le due prime generazi.,,; 
cadono, in cifre tonde, fra il 1570 e il 1630 
le altre due arrivano fino ai primi decen,, 
del 700. A Venezia il barocco si Prolung, 
fino oltre la meta del 700 e dà con Tiepo}, 
al tramonto dei bagliori maravigliosi. |, 
prima parte di questo periodo è caratter;, 
zata dalle iniziative affini a un tempo , 
divergenti dei Carracci da un lato, e di x; 
chele da Caravaggio dall’altro. Gli uni com. 
l’altro si propongono di vincere e di s,,. 
minare l’arte di maniera che era segui 
Raffaello, a Michelangelo e Correggio. 
vocano gli uni e l’altro il vero che li sa), 
e gl’ispiri e li fortitichi. Veritas Ziberabit 
Però il vero dei Carracci è più umbratile 
accademico di quello di Caravaggio. Riacc 
starsi alla natura, abbandonarsi a questa « 
fiducia e con amore è il segreto di tutt 
rinascimenti : l’arte, come Anteo, ripiu 
forze riaccostandosi alla madre terra. Il < 
non vuol dire precisamente romperla in tutto 
colla tradizione: ciò equivarrebbe, se fo 
possibile, a rinselvatichire, — Caravaggio c 
vuol essere ed è, fino a un certo pun 


un selvaggio, s’ imbeve di tutta l’arte lo 
barda, veneta e romana: vuole scuotersi 

dosso tutta la tradizione e, per quanto è 

lui, abolirla: nel fatto non fa che ringio» 
nirla e rafforzarla. Così, vogliano o non » 
gliano, fanno sempre tutti gl’ innovatori 

lici. I bolognesi eran dicerto per tempe 
mento come per principi molto piu fedel 
ossequenti alla tradizione. Saltando le ulti 
generazioni dei manieristi, essi intesero ri 
lacciarsi direttamente ai maggiori del prit 
quarto del 500, non senza però aver l’occhic 
l’animo aperti a ricevere le impressioni e le 
tluenze dei grandi veneziani dell’ultima metà 
300, di Tintoretto e soprattutto di Paolo, 
quale per mezzo loro doventò il maestro « 
modello preferito di tutti i grandi secent 
italiani e stranieri, di Rubens e di v. Dyc 
di Ribera e di Velasquez, di M. Preti e 
L. Giordano. Può sembrare strano veramer 
che tutti si compiacciano di derivare da P. 
lo più che da Tintoretto: al quale mc 
artisti grandi del 600 sono per caratte 
temperamento, tecnica e tendenze molto | 
affini che non a Paolo. Ad ogni modo 
tecnica e la composizione di Paolo rimase 


un modello per tutto il secolo succeduto; 
ed a quel modello cercarono di conforma 
anche quelli che più profondamente risen 
rono l’ influenza tintorettesca. Nella gene 
zione iniziatrice, pertanto, i Carracci sor 
diremo così, bifronti : son volti al pass 
non meno che all’avvenire: del passato 

rano a perfezione alcune tendenze e con 
crano in forme definitive alcune aspirazio 
Caravaggio invece ha il fronte rivolto ri 
lutamente all’avvenire e l'occhio esclusi 
mente intento alle mète ancora intatte 

alle cime ancora impervie ed ina 
già nella seconda generazione di questa pri 
fase, nella generazione di Guido e Alba 
di L. Spada e Tiarini, un connubio od » 
fusione se non completa, incipiente si op< 
tra il naturalismo violento di Caravaggio 


ssse. 


l’eccletismo largo e compiacente dei Carrac 
Guido, p. es., è soprattutto grande arti 
quando accoppia alla composizione sapie 
dei bolognesi il vigore di colorito e d’ is 
razione e di fattura caravaggesco, quan 
unisce la maestà classica al tocco risentiti 
magari violento dei naturalisti. 

Quello che per la scuola bolognese e 
mana fu fatto da Guido e da Domenichino. 
cero Corenzio, Caracciolo, Stanzioni, soprat 
Ribera, con animo e temperamento molto 
versi, per la scuola napoletana, Anche Rit 
cercò l'armonia tra le molteplici dissonan? 
carattere e di scuole e l'unione tra le var 
Opposte tendenze che sì erano affermate : 
generazione precedente. Come tutta quis 
scuola spagnola di tutti i tempi, Ribera è sc 
tamente spaguuolo d'animo e prevalentem 
îtaliano d’educazione. E così per = 
come per educazione è profondamente « 
timamente caravaggesco. Da Caravage* 
appro la ricerca dei toni caldi, delle 
bue forti, del snalismo rude e schietto 
che lamonità veneta, anche dl riso part 
inmamerrtile come quello del amare, pe 
do attravorso il romgporamente ariano i 


gello spagnolo prende un'aria più seria e un 
tono più grave. Di tutti questi elementi dis- 
seminati e sparsi e anche conflittanti nella 
generazione precedente Ribera fa un fascio 
vigoroso ed una sintesi originale e potente. 
E così uniti ed amalgamati nel crogiuolo 
della sua arte, ei gli trasmette a una muova 
generazione d’artisti napoletani che è desti- 
nata a rifecondarli e rielaborarli con ispira- 
zione nuova, Quella generazione corona con o- 
pere definitive le tendenze più originali di tutto 
questo periodo e fa della scuola napoletana la 
scuola più schiettamente novatrice a un tempo 
e rappresentativa di tutta l’arte italiana di 
questo secolo. Poeta di vena originale in 
pittura è S. Rosa: artista di ricca immagi- 
nazione e di maravigliosa prontezza e di bel- 
lissima fattura (checchè blaterino i vecchi 
imbarbogiti censori) è L. Giordano: squisito 
e raro temperamento di pittore è il buon 
Zavallino di cui la brevità della vita rende 
più interessanti le opere, come le opere di 
iutti quelli che non compierono tutto il loro 
lestino e non dettero piena la loro misura. 
Ma qui, ora, più che su tutti questi e su molti 
iltri notevoli pittori che neanche di sfuggita 
icordo, giova fermarsi un momento sopra il 
viù grande e il più completo e il più signi- 
icativo di loro che è, a senso mio, Mattia 
Preti. Chi è Mattia Preti ? 

Chi era Carneade ? Anche Preti temo che 
sia per i miei cinque lettori quello che era 
Zarneade per don Abbondio, un fiato di voce 
: nient'altro. Il suo destino è veramente stra- 
no. Mentr’era in vita, se ne riconobbe ge- 
neralmente il valore grande. Dominici, che 
ebbe il padre scolaro di Mattia e che da 
giovinetto ascoltò i precetti e ammirò gli 
esempi del Calabrese, parla di lui con 
asmo e ne fa lodi 


grande e sincero entu: 
che peccano, se mai, per eccesso, non già 
per difetto. Tutt'al più si potrebbe dire che 


quelle lodi sono un po’ troppo generiche e 
vaghe, non abbastanza caratteriz. 
tiche: ma questo è il solito stile di quel 
biografo. Ed anche, del resto, in queste lodi 


generiche si può con un po’ di buona volontà 


ate e speci- 


discernere benissimo le qualità essenziali e 
caratteristiche del cavalier Calabrese : « È la 
maniera del cav. Calabrese di forza così ter- 
ribile che al suo confronto l’opera di altro 
pittore convien che resti abbattuta: dappoi- 
chè ella è fondata su di un correttissimo 
disegno e perfettissimo chiaroscuro con gran- 
dezza di parti nobilmente ideate ed ha in sè 
tutto l’eroico che si può desiderare in una 
pittura grandiosa e magnifica e massimamente 
nei soggetti tragici che furon con particolar 
genio da lui dipinti ed ove veramente con- 
siste il carattere eroico d’un componimento ». 
In queste parole del suo biografo si può dire 
che è tutto l'essenziale dell’arte del Calabrese: 
e perchè la caratteristica sia perfetta, non 
manca forse che un’accentuazione più forte 
sul chiaroscuro che forma l’originalità vera 
del nostro artista. Dopo Dcminici che gli ren- 
de insomma piena giustizia, v 
indifferenza e poi il disprezzo e l’oblio per 
tutta l’opera di Mattia. Già meno di un se- 
colo dopo, il p. Lanzi, il quale è così bene- 
volo ed equilibrato con tutti, parla di Mattia 
con una certa freddezza e noncuranza come 
di uno scolare di Guercino che non aggiunge 
sostanzialmente nulla all’arte del maestro. E 
così via via, dopo Lanzi, l’ indifferenza, anzi 
il disprezzo si è fatto sempre più grosso e 
più opaco tino agli odierni compilatori che 
mettono insieme dei volumi grandissimi con 


ene prima la 


delle idee piccolissime, che ignorano com- 
pletamente la pittura del 600 e sono nella 
assoluta incapacità di valutarla. 

Il Calabrese è l'epilogo di tutta questa sto- 
ria di cui indicammo il prologo ed il seguito. 
Delle tendenze capitali dell’arte secentesca 
egli assomma l'essenziale e lo porta alla per- 
fezione. E per questo egli in una schiera di 
13 © 30 pittori grandi e di qualche centi» 
saio di pittori interessanti è il più significa» 
livo e malgrado la sconoscenza e | incom- 
Irensione odierna, il più attraente ed atfa- 
Ninaste. Già la sua prodarione è immensa : 
tuoi quadra cramdi N contano a cemtimata 3 
Ma mon è la quantità, è bensi la qualità che 
© empenta. Disegno, colvento, rnveszione, 


LA 


forza di chiaroscuro straordinaria, tali le qua 
lità che fanno tanti suoi quadri degni di nota 
€ d'ammirazione. Soprattutto il chiaroscuro e 
la poesia grande che ha saputo tradurre col 
chiaroscuro ne’ suoi quadri migliori, fanno 
di lui un artista singolare ed un interprete 
sommo di alcune essenziali tendenze dell’arte 
del suo tempo. Qual è il fine ultimo ed il 
resultato supremo di tutto il movimento di 
arte di cui stanno a capo Tintoretto e Ca- 
ravaggio ? gli sforzi, i tentativi, le ricerche 
che animano quel movimento, sono molte- 
plici e discordanti in parte, ma quello che 
domina sopra tutti e li accorda in parte tutti, 
è l'effetto del chiaro e dell’ombra, è l’accen- 
tuazione dei toni vicini e contrari, è la poesia 
della luce in lotta con le tenebre. Di questa 
lotta e di questa conquista il pioniere più ardito 
e più geniale è stato, credo, Tintoretto, l’inizia- 
tore più audace e più brutale e più possente è 
stato Caravaggio. Ma Caravaggio era troppo 
rude e violento, aveva un poesia troppo frusta e 
troppo impaziente e troppo vulcanica per rea- 
lizzare appieno le esigenze di quell’arte, per 
dare sviluppo adeguato a quei motivi. Altri 
nelle generazioni successive si son messi su 
quelle tracce ed han trovato tesori : Ribera e 
Poussino, Rosa e Cavallino, Furino e Claudio 
etantie tanti altri trovarono accordi, sfumature, 
leggerezze e diafanità insospettate ai loro prede- 
cessori, Anche Guercino, che generalmente è 
pesante e impacciato, nell’Aurora e in qualche 
altro lavoro è stato buon poeta e buon pit- 
tore. Di lui Preti vide a Roma la S. Petro- 


nilla, che gli piacque intinitamente : e volle 
essere subito suo scolare: ma per fortuna, 
quantum mutatus ab illo! Quella forma d’arte 
che in Guercino è quasi sempre restia ed 
impotente, piglia nello scolare spiriti e vita 
nuova e porta frutti d’ incomparabile forza e 
bellezza. E l'originalità di quest'arte è vera e 
di buona lega appunto perchè non è origi- 
nalità voluta nè cercata, ma rampolla inge- 
nuamente da un temperamento ricco e da 
uno schietto sentimento, Molti quadri di lui 
sono in tonalità cinereo-celestina ; altri sono 
di tono rosso e altri di tono aranciato cupo 
e caldo. In tutte queste tonalità ha fatto delle 
cose eccellenti ed in tutte è maestro per il 
rilievo, le gradazioni e la forza del chiaro- 
scuro. Alcuni de’ suoi quadri più magistrali 
sono guasti da ripuliture maldestre o da an- 
nerimenti che appesantiscono le ombre e 
distruggono l’armonia de’ toni ; ma quelli ben 


conservati rivelano la superiorità sua in qt 
sta parte delicatissima della pittura. Cosa è 
l’uomo e cos'è la natura ? il sogno d’un’om- 
bra, il segno vago d'un mistero onnipresente 
ed onnipotente, 

L'arte che sa rendere efficacemente questi 
giochi d'ombra e di luce e sa dare l’accen- 
tuazione opportuna all'essenziale con le de- 
gradazioni sapienti e con le sfumature deli- 
cate, si fa interprete degna di quel mistero 
che è la vita e la verità di tutte le cose. In 
n uguali al Calabrese. Senza 


quest'arte pochi 
conoscere Rembrandt, lo pareggia spesso, L'uno 
e l’altro hanno dell’arte un concetto simile e lo 
realizzano spesso con mezzi simili. L'olandese 
ha una poesia più intima forse e più pene- 


trante: ma |’ vantaggia sull’altro 


gno e d’ invenzione. Ad ogni 


modo, nell’uno come nell’altro 


coglie con 
piena evidenza il carattere forse più saliente 
dell’arte di tutto questo periodo e che con- 
siste nella prevalenza e nella preferenza date 
alla macchia e al colore sopra il segno, lu 
linea, il contorno. 

E tuttociò va benissimo quando è fatto a 
dovere e da chi sa il fatto suo. | delique- 
scenti dell’ impressionismo e del neo e del 
pos: 
nostro Preti fino a 26 anni non ha fatto 
altro che disegnare e che pochi ebbero come 
lui una padronanza assoluta del disegno e 
della forma. Questa è la vera probità del» 
l'arte e chi non l'ha sarà, nell’ ipotesi mi 
Bliore, un artista incompleto e, per regola 
generale, up artista mancato. 

Quanto ai nostri snobs che pappagalleg- 
giano sull inferiorità della pittura italiana del 
t00, faranno benone se sospendono un tan- 
tino il loro illuminato giudizio e pigliazo 
qualche muova imbeccata altrove Nom condo 
che sacd ® tortura: troppo il loso delicato 


impressionismo dovrebbero sapere che il 
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cervellino se li costringiamo ad apprendere 
€ a ritenere una diecina o quindici nomi 
nuovi di pittori del 600; se questo sforzo 
fosse troppo grande per loro, potranno be- 
Nissimo dimenticare, in luogo di questi, 10 o 
15 nomi di pittorelli dei secoli precedenti. 
Una legge inesorabile di economia del pen- 
siero non lascia sopravvivere e soprannuotare 
che dieci nomi forse su mille, Perciò nella 
storia dell’arte ad uso del buon demo Rosa 
€ Borgognone' sono gli esponenti di tutta l’arte 
del paese o delle battaglie : Velasquez e Van 
Dyck, di tutta l’arte del ritratto e così via 
per altre divisioni dell’arte. Tutto ciò è molto 
comodo e puerile. In questi tempi d' istru- 
zione universale e quasimente obbligatoria, 
non sarebbe forse un gran male se aumen- 
tassimo un pochino il nostro modesto noti- 
ziario d'arte secentesca. Nel 600 la nostra 
pittura fa ottima figura accanto a quella di 
qualsiasi altro paese. Tutti già i migliori 
vennero anche in quel secolo di Francia, di 
Spagna, d'Olanda, del Belgio in Italia per 
imparare la buona e la grande arte. Rubens 
e v. Dyck sono per una buona metà italiani 
d’educazione e d’ ispirazione. Ribera e Pous- 
sino sono italiani non per metà ma quasi 
per intero. A. Sacchi, G. Reni, Crespi, Ca- 
ravaggio, Strozzi, Baciccio, Maratta son forti 
nei ritratti come Rubens, Velasquez, v. Dyck, 
Fr. Hals: Preti e Rosa son poeti grandi 


come Poussino e Rembrandt o poco meno. 
Ecco un vanto e un titolo di gloria molto 
legittimo che noi potremmo e dovremmo 
rivendicare alla nostra storia e che non ri- 
vendichiamo perchè siamo, come i contadini 
virgiliani, incuranti e ignari delle nostre vere 
grandezze e delle vere glorie nazionali. 
Oggi che è di moda il nazionalismo, mi 
vanto dunue di essere in un certo modo 
nazionalista anch'io e spero che i nazionalisti 


più veri e autentici finiranno co mettermi 
nell’albo dei loro soci benemeriti. 


T. Neal. 
NOTA 


Quest’articolo era già in bozze quando ci venne 
7 3 vol. d'usa storia generale della pit- 
tura di Haldane Macfall (A ristory of painting, 
vol. III, Laler Italians a. genius of Spaîn. Lon= 


don a, Edinburgh. 1911). Haldane Macfall è il 
contrario d'uno erudito. Se ha per la scienza li- 
bresca un disprezzo eccessivo, ha in compenso il 


sentimento vivo dell’arte ed uno stile assai pitto- 
>. Alcune sue sviste sono un po' troppo gro 


res e. 
Per dirne una, a pag. 75, parla di P. de Matteis, 
Conca e Solimene come di tre pittori veneziani, 
1 di L. Giordano, Altre di queste sviste 
trano ne' due volumi già usciti della sua 

Ma non voglio insistervi. E neanche vo- 

un gran torto per essersi sbrigato in 

di M. Preti mettendolo tra i natura 

o secondari insieme a B. Strozzi e A. 
lentemente, ci non conosce per nulla 

se e in 60 non si distingue punto da 


tri critici e storici d’arte. Da questi si 
ue invece fortunatamente per l'entusiasmo 


sine 1 la viva ammirazione che ha per la 
pittu grandi secentisti italiani e specialmente 
per i ch'egli pone giustamente tra i 
ni maestri ed iniziatori di tutti i tempi, Hal- 
done Macfall è 1] primo tra quanti sono a mia no- 
ti ricominci a balbettare il linguaggio della 
ta del buon senso. Altri seguiranno, 
lierna vita del Trentino mi fa l'impressione 
di un disordinato andare a tastoni nel buio verso 
uni méta 0 sconosciuta o vagamente  sottintesa ; 


mi sembra svolgersi nella infeconda incertezza di 
uno che si sente addosso un incubo, di uno che 
ha dentro qualche cosa da dire e non può, e deve 
trascinare in causa di questo sottinteso una vita 
incerta e stentata, più rassegnata che ribelle. Non 


la vita della politica trentina, 0 quella della cu 


tura, 
0 quella economica, ma tutta la vita in tutti i suoi 
aspetti, osservata negli individui mi sembra giusti- 
Questa vita ha senza dubbio 


fichi la mia impressi 
delle radici nella storia trentina triste ed inglo- 


riosa, La posizione geografica di territorio mon- 


tagnoso di transito e «li confine linguistico, la | 
tradizione storica di disgregazione politica sotto 
influsso 0 dominio straniero, hanno cooperato agli 
errori ed alla naturale apatia degli individui a pre- 
parare la vita trentina dell'ogri. 

Ma se per vita di un popolo s' intende È 
persi libero ed intero cdi tutte le attività imbiv 
verso un fine comune: È benessere, la « 
im ogui campo, oggi il Trentino non x 
vivere. 

Nm tempi passati, quambo he uit 
totalmente da qperiia dell'omgi. conttmita com'era 
dia meno fattori. manco lntricata, cutmo a mano 
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fndivi.lui, il bisogno di una libertà civile e nazio» 
Rale fa meno sentito, la coscienza nazionale non 
fa nè sviluppata, uè affermata. Come dappertutto, 
cosi nel ‘Trentino. Ma negli ultimi cinquanta anni 
dei grandi stati nazionali, special 


del 
. È nostro regno, fece sentire alla parte 
migliore dei trentini d'essere isolata, le 


lentemente contro natura 
Può essere il suo, messa {i 


mente 


‘gata vio- 
ad un governo che non 


‘Orzatamente a contatto 
con degli interessi, con una coltura, con una vita 


che non può essere la sua, 

Tentò di reagire come potè, ed ecco gli ultimi 
cinquant'anni di misera vita trentina spesi in in- 
feconde lotte che assorbono le forze, le stane ano, 
le eliminano e quale conseguenza ecco le condi. 
zioni odierne. 

Questo isolamento dei trentini vuol dire la loro 
morte morale; perchè è stato detto e non sarà 
inopportuno ripeterlo che anche ottenendo essi 
l'autonomia amministrativa dal Tirolo, le loro con- 
dizioni sarebbero di ben poco migliorate. Una vita 
naturale del ‘Trentino non sarebbe possibile, se 

ando esso venisse ad ingranarsi per intero 
Ù sanismo della vita italiana 


Questo è più 0 meno vagamente sentito ‘da buo- 


na parte dei trentini delle classi cosidette colte, 


ma non da tutto il paese. | 


dal fatto, 
che nel Trentino esistono uno accanto all’altro nei 


ciò dipen 


vari partiti, nelle varie classi soc iali, diversi stadi 
di vita civile, Fenomeno, che non sì spiega che 


colle stesse condizioni che produce, in uno stran 


perpetuarsi in circolo vizioso di cause ed ctietti 


Un medesimo individuo è Ile 


osi effetto e causa di 


condizioni di esistenza sue e del suo paese, 
Perchè p. e, parte della classe rurale, della clas 

se operaia, del clero, della borghesia, ai servizio 

dello stato non intravvede questo che confusa- 


mente, o non sente aflatto? Perchè le condizioni 


della coltura, l'ingranaggio dei suoi interessi la 
rende tale che non concepisce né desidera una vita 
più sincera, più forte di quella che vive, Ma non 


solo questo desiderio, ma molti altri, e una molto 


più estesa classe d’individui non sente nè espri- 


isa delle sopradette condizioni: desideri 
€ bisogni che sarebbero arche più facilmente ac- 


me in ca 


contentabili. Vive così accanto a chi nelle presenti 


condizioni si trova benissimo, uno che intra 


qualche mancanza, ma che tira avanti pacifico, un 
altro che sostiene che, per quanto la coltura si 
un po' isolata, si può vivere, un altro che la lr 

nazionale è in pericolo, ma che tolto questo non 
si starebbe male: rarissimi sono quelli che sap 


piano e possano e vogliano affermare e pratic 
mente sostenere che tutta qu 


esta vita è artificiosa, 
innaturale, stentata, conducente alla morte. 


Le 


specialissime condizioni nelle quali visse il 


Trentino da due generazioni a q 


ta parte, hanno 
dato alla psiche trentina una fisionomia del tutto 


particolare. 


L'anima trentina è timida, lenta, ristretta, dif 
fidente, calcolatrice, rassegnata di rado scal 
a ed ipocrita, volta e disposta più al parti 


che al generale, più al piccolo che al grand 
a freddezza che all’entusiasmo 0 tale almeno 
che l'entusiasmo non la move all re, super- 


ficiale, più legnosa che avventata, un'anima che 


ama e predili 


le tinte grigie, che rifu 


dagli estremi — è insomma l’anima del va 


degenerata nella schiavitù. 


Questo sfondo psicologico sì trova nei 


negli adulti e nei vecchi, negli uomini di tutte le 
classi e di tutti i partiti più o meno velato, più 0 
meno informante la loro pratica 
L'esame delle varie classi d'individui e delte 
ro attività nelle condizioni che subiscono e crea- 
no servirà ad avvalorare questa mia visione delle 


cose trentine. 


Scuole. 
Nelle scuole medie abbiamo occasione di osser 
vare e riconoscere quest'anima negli studenti dal 
modo con cui aflerrano la vita, dalle note carat 
teristiche che portano dalle loro famiglie e nei 


docenti dalla loro coltura e dalla loro vita. Il con- 


tingente di scolaresca che il Trentino dà a 


scuole medie (istituto magistrale, ginnasi, r 
tecniche) è numeroso. Proviene dalle famiglie di 
contadini benestanti del contado e delle monta- 
le 


gue, dalla borghesia delle borgate e da tutte 


classi sociali della città. 


Arriva decimato alle classi superiori e vi osser» 


viamo già l'anima trentina completa nelle sue più 


varie espressioni. ( Malgrado 1° imposizione celle 


ose la corruzione non è poca. Se il 


e rel 


pratic 
corrompe, la sua corruzione è ipo- 


crita, schifosa, non come quella del cittadino 
sguaiata e più sincera.) In quest'età fa di solito 


apparizione il sentimento nazionale, naturalmente 
austa e parolao specialmente fra gli studenti 


della bonghesia. Con questo anche il grave difetto 
del sentimento nazionale trentino, \° incoscienza 
nazionale. Il grido « Viva Vannetti? », non porta 
sero la minima volontà di sapere chi fosse costui 
In gunerale il livrilo della cnitura è moito bars 
M cmesva gd quei la tendenza a restringere al 


i 
{ 


— 
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ticolare, al puro necessario. Non le prover- 
biali favolose enciclopediche letture dei sedici anni, 
ma solo quello che il professore assegna, Diremo 
pure che i professori — meno le debite eccezioni 
— non suscitano questo desiderio, 

1 docenti hanno in massima parte fatti i loro 
studì alle università tedesche : la loro fo: 


tis, la loro coltura generale, il loro metodo, il 


na men- 


materiale scientifico risente di questo non poco e 
sì trasmette anche inconsciamente nella scola- 


resca, 
li, 


Della scienza italiana delle loro materie specia 


non hanno avuto nè tempo, nè possibilità di 
lesca, per la lon- 


cuparsi, della relativa scienza tec 


tananza, per il comodo pregiudizio nazionale non 


sì sono di solito più curati: aggiungasi tutto 


n ed i essuno stimolo a 
quanto porta seco l’età ed il nessun 


lavorare per la mancanza di organi per il loro 


‘0 spiegato come nella maggior parte 


la coltura e la vita intellettuale 


lavoro ed e 


dei casì si arresti 


di buoni insegnanti. 
Rare eccezioni, su cui grava il generale incubo, 
si volgono a studi analitici particolari specialmente 


di storia trentina, I libri di testo sono in gran- 
dissima parte traduzione dal tedesco, ora si 


finalmente qualche compilazione d' italiani 


Vidossich ecc.) ; rare ed innocenti sono le pene- 


razioni da! regno. Nelle scuole medie austriache 


anche religione dogmatica; morale, 


gione, ma l'importa 


l'interesse prestato a questo stud s 
s che sono le e corsi 
a filosofica ogica e 


a ciò che non 


joperava un 


- ” a ) — 3 ore settimanali — 


3) ze errori più o meno voluti. Li 


>la trentina è quanto di più 


sa immaginare. 


eterno intreccio di chiesa e dinastia 


nelle solennità per Sua Maestà e gli eroi austriaci, 


ne di due compiti annui 


storia patria 
intendi austriaca — certi scatti dell’ anima na- 


zionale trattenuti a stento: tutta una commedì 


un equivoco av » visto da professori e stu- 


denti, accettato insieme con un sospiro o con un 
sorriso. Le conseguenze di tali condizioni sono 
evidenti 

S'av » massima parte gli 


bitanti dei 


nque anni ricevono una 


enciclopedica infarinatura, Malg 


ado tutti i difetti 


istituti magistrali (uno maschile ed uno fem. 


minile) comuni con quelli delle altre scuole medie, 


la scuola elementare trentina non è catt 


Studenti. 
universitario trentino. Qui ancor più 
rifestano le tendenze accennate 


‘orre a raftorzarvi g 1 


dui, Di 


lente è povero, sa « osa deve rag- 


giungeree vi lavora indefessame astraendosi da 


tudi 
siasi stu 


o od interesse generale, disinteres- 


ira del suo paese, non collabora 


p e. a riviste. Egli mira esclusivamente al posto. 


‘ambiente n 


quale vive gli è straniero — i con- 


anche di convenienza 


on studenti tedeschi 


> rarissimi — così n 


1 assorbe la vita tedesca, 
‘onscie infiltrazioni. Per la sua coltura, il 
frequentare università tedesche è addirit- 


eleterio 


nella sua mente, non puramente 


uno strano precipitato di scien- 


lizîi, vita italo-tedeschi. Negli ultimi 


trentini si sono riversati specialmente 
ì di medicina e di legge, In ge- 
e Medici trentini e gli studenti di medi. 


bpena la loro scienza s' arrischia 


de articolare, in arretrato colla 


uni lustri: sono 


ni o pacificoni 


ntire rispecchia 
una est 


dente di legge è 
sso: passa gran 


riguardo alla 


parte dell’anno a 


à (la maggior 
parte a Graz, do 


O tenuti in ita- 


liano) ci vanno a dar 
esami: a casa 
Spesso tengono u 


Studiano su 


manoscritti che passane 
azion= in gene- 


razione 0 su qualche cattiva traduzione, L'euorni 


quantità di lavoro meccanico < 


i memoria non d 
loro tempo, nè voglia per studi più vitati » pene 
rali: la vita della piccola città e «el piccolo bor 


i predispone presto al pettegolezzo, a 
A 


\ rassegnazione, La questione universitaria hu 


1a tratti e tenuta debolmente desta 
entusiasmi 


lellc adunanze e dei congressi l'anim 


dei gio: n 
* Riovani trentini all'università e a casa, ma 


Quasi sempre € 


nella gran massa prevalse l'innato 
ismo, |" mata p 


ia 


alcola trice 
Diamo un'occhinta alle 


due associazioni di stu 
denti trem 


* von tendenze partitali, La più nu 


Muerosa è che n'artaga dl mounpolio della tren 


tinità e si proclama interpai 
degti studenti troy 
rie — Vienna, Grax 


Male è L'Assaciazane 
i che molle 


lanibruck — si fonde nei 
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ni cagh adriatici, accuglie 


firogli accaden 
liberali delle più 


ta 
arie sfumature, gente indiflerente 


ed incolore e socialisti (leggi: anticierica! a parole. 


È assolutamente escluso che si possa parlare di 


i una coscìenza socialista 


una coscienza liberale 


nutrita di studi e di oneste convinzioni, L'opera di 


codesta associazione è in minima parte di cultura 


interna fra i socì: piuttosto è da menzionare l’opera 


nazionale che si esprime colla lotta per l’ univer- 
liana a Trieste e l'aiuto materiale dato alla 


sità 
Lega Nazionale. Il suo organo è L'Alto Adige. 

Staccata da questi dodici anni fa, e rappresen- 
tante la parte più schiettamente e tenacemente 


trentina degli studenti, è l'Associazione universi- 
taria cattolica tridentina, molto meno numerosa, 
moralmente e finanziariamente legata al partito 
clericale trentino; e si può dire possegga anche 
qualche barlume di coscienza cattolica. Ha la sto- 
ria e le tendenze del partito clericale trentino dove 
occupò un posto di avanguardia. Come associa- 


zione non fa opera nazionale secondo l'indirizzo 


della L. N., ma piuttosto autonomistico — eco- 
nomica 

Per l'istruzione dei giovani che s’avviano al 
sacerdozio, c'è il ginnasio vescovile pareggiato a 


quello dello stato. Proven 


o questi specialmen- 


Non - Sole e di Fiemme. I 


2zi dell'istruzione s'agitano sorde 


po docente del ginnasio. 


gatoria è più profonda ed esatta 


la degli altri ginnasi : ma tutto il resto sog- 
giace naturalmente a costrizioni enormi. È proi- 
bitissima ogni lettura anche innocente. Il semi- 
nario corrispondente a una facoltà teologica, pre- 


para un clero fedele, mediocremente colto. I corsi 


sono în latino e vi prendon parte anche i semi- 
naristi del vicariato tedesco della diocesi (Merano- 
Bolzano 

C 


questi ed altri precedenti e germi di debole 


eq 


9co il giovane trentino va ad occupare un 
posto nella vita suciale del suo paese 


A. D. 


Frammenti di vita meridionale. 
Un discorso... improvvisato. 


L'on. Niccola Balenzano è in provincia di Bari 
quel che sì direbbe un personaggio eminente, una 
colonna della società: senatore, ex ministro dei 
lavori pubblici, presidente del consiglio provin 
ciale, avvocato carico di liti, ecc. ecc, ecc, 


Nei giorni passati, per solennizzare non 


piamo quali ben 


erenze dell’egregio uomo, caro 
a tutta la camorra politicante pugliese, i Consi- 
glieri provinciali gli hanno presentata una perga- 
mena, quale non se la sarebbe meritata, se rina- 


scesse, neanche Giuseppe Garibaldi. 


È all’alto onore così rispose S, E. il senatore 
Balenzano.... improvvisando : 


n squisita cortesia mi rendete 


io mon avessi a considerare altro che la mancanza in me di 


ndente. ja commozione che me risentire 


Ma essa estinguere e vende invece più vivo quella 
della eserna mia riconoscenza per Voi, eletti rappresentanti 
di una terra geuerosa chs avete voluto ricompensare secon 


doni e dare il valor di merito alle aspirazioni 


vita consacrata al servizio dell'amministra 


li 


Or è avvenuto che un giornale pugliese, il Gaz 
ettino, ha pubblicato, a confronto del di 


del grand'uomo d'oggi, una lettera scritta da un 


‘orso 


altro grand’uomo or sono 38 annî. Eccola : 


Alessandro Manzoni al sindaco di Roma 


Brusuglio, 38 luglio 1872 


Se nell’alto e inaspettato onore d'essere, con tanta degna- 


zione, ascritto alla cittadinanza romana jo non avessi a_con- 


4 


ar altro che la mancanza in me d'ogni merito corrispon- 


dente, la confusione che ne risentirei prevarrebbe a qualche 


altro ee 


rende più vivo 


n solo non può estingaere, ma 


la mia riconoscenza per cotesto ono- 


revole consiglio comunale che degno rappresentante di una 


buone intenzioni, e dare il 


tà generosa, ha voluto ricompensare, come patti, delle 


re di merito alle aspiri 


costanti d'ena lunga vita all'indipendenza © unità d' Italia, 


padrone da un quarto di secolo dell'amminist 


È c'è & 


Ottà università N 


somzini, a cui la pù 


a, rispettabile signore, ecc. ecc 


C'è da ridere, vero ? 
No, C'è da piangere, quando sì pensi che un 


mo come l'autore di questo ridicolo plagio è 


una provincia di circa un milione di abi 


® sopratutto quando si consideri che gli 


la borghesia meridionale ha 


ate finora | poteri pubblici, salvo rare ecce 


© intellettualmente molto più | 


e, erministra, occ, vor Nicota Raten: | 


@ ponte, che ha paura del suffragio 


muro xe dose pussibito andare peggio 


Ri sacco 


SÈ Collesano l. ammunziare che. pregas: 
colleghi di ministero, non intende rispondere al 
nostro articolo, « che è senza importanza ». Que- 
sto lo sapeva he prima, S. E. Calissano 
non risponde, per la stessa ragione per la quale 
non ha mal risposte 


do gli faron rivolte ac- 
cuse e rimproveri : ragione che tutti intuiscon 
e che è perfettamente inutile dire. Non compren- 
diamo, però, la commedia dei colleghi; non ve- 
diamo di qual valore sia, per esempio, la pre- 
ghiera e l'attestato di un Giovanni Giolitti. Ba- 
stava, a dir il vero, Vito de Bellis, il quale, nel 
nostro caso era più adatto, per la famosa querela 
rientrata. 

Intanto quell'articolo ci ha procurato altre in- 
formazioni e documenti. Li pubblicheremo nei 
prossimi nume 


Lunedì 20 si discuteranno al Tribunale di 
Firenze (piazza S. Firenze, 5) le varie que 
rele sorte per il noto incidente tra sette uf. 
ciali di cavalleria e Giuseppe Prezzolini. 


AncioLo GiovannOZZI, gerente-responsabile. 
Firenze — Stab. Tip. Aldino, Via de’ Renal, Il - Tel. 8-85, 


Le Croniche letterate 


il numero unico dove ETTORRE RI- 
MAIOLI, PAOLO ORINO, TOSCA- 
NO ITALI, UE BOLSI, GIGI CALA- 
BRESI, e in generale tutti i carduccini, 
i letteratini, gli scimmiottini, gli omarini 
dell’ importante movimento pourceau- 
gnacchiano, si confessano con straordi- 
nariamente insolita sincerità e serietà, 
viene spedito dalla nostra amministra- 
zione a chi c’invia (Via dei Renai, 11) 

una cartolina con risposta pagata. 


Domenica 25 Maggio uscirà in Firen: 
Numero Unico di #heri saggi € gindi 
persona è l'opera di 


Antonio Fogazzaro 


Articoli dî : Romolo Murri, Giovanni | 
relli, Salvatore Minocchi, Mario Rosaz 
Mario Panurghi, Nello Quilici, Scipio S; 
taper, Luigi Aspri, Vidya Morici, Vittor 
Fabrizi de’ Biani, Gennaro Avolio, Tull 
Franzi, ecc. 

Giudizi di : 
Guido Mazzoni, 


aolo Sabatier, Arturo G 
iovanni Gentile, Giacom 
Barzellotti, Bernardino Varisco, Giuseppe 
Prezzolini, Giovanni Papini, Giovanni Amer 
dola, Ermenegildo Pistelli, Diego Gar 


glio, ecc 


Prezzo: Cent. 20 per tutta I’ Italia. 


Abbiamo pubblicato in estratto l'in 
teressante articolo di 
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PRIMAVERA 


Michelin boit l'obstacle spicca a lettere 
mostruose, bianche e gialle, sull’ alta 
fronte di una casa a sei piani, in una 


fascia di bandone azzurro — più azzurro 
del cielo che, il sol calando, illanguidisce 
ed è vinto da un pallor dorato degra- 
dante a poco a poco verso il basso 
oriente in una tranquilla viridità di tur- 
chese, velata appena dal fumo indefesso 
di mille lontane ciminiere. Giù, l’acqua 


profonda e furiosa della Senna specchia 


il chiarore del pomeriggio correndo in 
tumulto tra le due sponde di pietra 
cupa ingombre di carri, di travi, di botti, 
di macchine — argani e gru — di cu- 
moli immensi di mattoni o di sabbia; 
scompigliando i navigli ormeggiati; 
schiaffeggiando la prora di un battello 
di rimorchio che si avanza a fatica verso 
il porto di Louvre, nero e urlante, se- 
guito da cinque barche cariche d'uomini 
e di carbone. Oltre il fiume, il giardino 
lelle Tuileries freme ai soffi tiepidi della 
sera, offerta magnifica di profumi e di 
colori in una cerchia crudele di sasso e 
di ferro, tutto brulicante di vita nuova. 


Ce jour de may, qui a la teste peinte 


D'une gaillarde et gentille verdeur 


L’ombra calda degli alberi si allunga 


sulla terra bruna delle aiole arabescate 
di giacinti, di narcisi, di giunchiglie e 
di tulipani. Nei viali, dove ruzzano i 
bimbi o grufolan seri nella sabbia ac- 


coccolati in cerchio, vicino alle agre go 


vernanti, tra le carrozzine, le seggiole 
rovesciate e i balocchi, erra la frescura 


nt 


diffusa di un getto d'acqua sorge con 
veemenza di mezzo alla vasca ottango 
lare e sparpagliantesi în alto nell’ aria 
sa del tramonto. Di vetta ai rami, di 
pugli di fiori, tutto 
un popolo giocondo d’uccelli in amore si 
chiam 
cilì: ui 
tro maschi la seguono; volano in fila 
un attimo, piombano nella polvere ; fem- 


ac 


sulle statue, di fra i c 


s'interroga e si risponde. Cilì, 


passera lascia la frasca e quat- 


mina e rivali arriccian la coda, stridono, 
si acciuffano in un groviglio di penne, 
poi ripartono in furia e si posan paci- 
fici sur un plinto abbandonato. Un merlo 
circospetto va e viene da una siepe a 
un pratello sparso di bianche marghe- 
rite e ogni volta parte col becco pieno 
di barboline secche che strappa di terra 
puntando le lunghe zampe e inarcando 
il dorso arruffato. In alto, i piccioni 
salvatici s'inseguono in silenzio da un 
marrondindia all’altro, dibattendosi gof- 
famente tra le fronde florite che, troppo 
tenere per sopportare il peso dei loro 
amori, s' incurvano, oscillano e gemono 
versando sull'erba una pioggia di petali 
candidi e rosati... 

Primavera, primavera ! io cammino 
solitario per la gran città e tu mi segui 
dappertutto. Son più giorni che il tuo 
taro viso mî appare a ogni angolo di 
strada; che mi sorridi di dietro ì can 
celli degli orti suburbani, dal fondo delle 


orti umidicce, scure e puzzolenti, dalle 


Vetrine dei forai dal seno delle belle 
tignore, dagli abbaini delle soffitte da 
ui fa capolino un geriano vermiglio © 


oggi. Oggi tu m'’entri nell'anima e la 
penetri tutta di tenerezza insieme e di 
forza. E sì che la mia anima era ben 


chiusa e aggrondata! Per mesi e mesi, 
come un fosco nembo di dubbi, d'in- 


certezze, di domande senza risposta, di 
menzogne e d’ironie le si era andato 
formando addosso e l'opprimeva. Eran 
l’eterne questioni che rifioriscon sempre 


nello spirito dell'uomo appassionato e 


meditabondo, come le macchie di sangue 


sulle piccole mani diafane della regina 


Macbeth assassina del sonno egli 
meglio, mi domandavo, considerando il 
mondo come una creazione del mio spi- 


rito, menar l'avventura della mia vita 


senza leggi nè freni, abbandonarmi gioio 


samente alla festa delle illusioni, iden- 


tificarmi agli aspetti di tutte le cose, 
brillare ebro come una mosca entro un 
raggio di sole, senz'altro ritmo che 
quello inerente al mio essere solitario, 
unico. O non piuttosto scindere da me 


quel non me che ha la vita sì dura, chi 


consideri a fondo, accordargli generosa- 
mente l’esistenza che reclama, amarlo 
anche, e solo imporgli le forme che una 


misteriosa coscienza mi dice convenirgli 


di più? Allegra pazzia, 0 ezza 


gorosa ? Libertà infinita, 0 s 


ero, tra- 


gico eroismo ? E la bellezza, questa fiera 
tiranna del nostro cuore! la riconosce- 
remo per tutto dove la sensazione s'in- 
carna con l'accento della barbarie e del- 
l'anarchia, o la vorremo vestita d’intel- 
ligenza e di volontà ? 

Al rutilamento incessante delle due 


verità contrarie, gli occhi della mente 


avevan finito col perdere il loro acume 


già cominciavano a velarsi di tenebre. 
lantochè non potendone più dall’ ama- 
rezza, ero spesso tentato di rider di tutto 


» di me, e invidiavo le più stupide be- 


stie, € almeno sanno pigliare il mondo 
come viene e si sviluppano secondo il 


tipo particolare, in perfetta armonia con 


sè medesime e con tutto l'universo. 


Ma questi 


sillavano il 


lemmi che as- 


IgOSC 


riposo della mia vecchia 


casa lontana, eran divenuti, ultimamente, 
anche più torturanti qui, dove sempre 
necessità di ci- 


mi porta u 


per me il dis- 


menti e di | 


sidio restava del 


terno e segreto, 
qui lo trovavo incarnat riflesso in ogni 
manifestazione spirituale, in ogni atto 


della vita. L’arte, la poesia, il pensiero 


e persino la politica, tutti sc ynvolti dallo 
stesso disordine. Come se per una qual 
che operazione magica, le mie medita 
zioni avessero preso corpo e forma 

opere ed azioni d’uomini stranieri, il 
triste dramma che covavo in disparte e in 
silenzio, era il dramma terribile di tutta 
una gente. Senonchè veder cosi il » male 
propagato ed esposto in tutte le sue fasi 


în tutti î suoì aspetti, sensibi 
N) 


me concreto ; nei suoì resultati 


ora posso dirlo nel suo orrore, f 
per me forse il princiy 


— Menalio, cominciò a dirmi il mio de- 


lla uarigio 
monte, Menalio, vedi il tuo pericolo 
attiranti ma nel cui fondo nero dorme 


i mulla infinito, il cacs sempiterno, « 
manonci invece te stesso: tu mo sei un 


figliolo del tenebroso norde e la tua in- 
fanzia è trascorsa a piè delle colline do- 
rate di Fiesole, incoronate di rose e 
vinlammammole. Non tradire il tuo cuo 
r Apri 


gu occhi: guarda la terra e il cielo; 


erca anche qui la tua patria. 


vedi come son sereni, come semplice- 


mente si formano, splendono e si dil 
guan le nuvole, e con che maraviglia 
s'aprono anche quest'anno le foglie 
nuove. 


£d eri forse tu che parlavi con la sua 
lingua, o primavera! 

Comunque, cominciai ad ascoltare la 
voce del demone e tu mi sorprendi in 
atto di obbedienza, coi tuoi piccioni in- 
namorati. E guarito. Guarito. Non più 


contradizioni nè sarcasmi. Come i succhi 


della terra montano per i pedani e le 


rame di queste piante, il sevo vigoroso 
del 


bora tutto il mio essere. 


a mia vecchia razza irrora e corro- 


mi sento 


simile a un pollone rigoglioso sur un anti- 
chissimo € 
lavo di foll 


Ciò che importa è il sapere 


po di quercia. Che cosa par- 


ezza? Parole 


la vita 


è una tragedia sublime di passioni sca- 


tenate ma dove la nostra coscienza fa 


recessaria di coro. E che l’arw 


la parte 
non è che uno sciaurato passatempo ( 


non rifletta un possente 


nto sorve- 
gliato, epurato e sublimato da un intel 


to lucido e fermc 


idori del 


» sì sono acquetati a poco a poco 


ia ecco che tutti g 


azzurrità bruna di cristallo; gli 
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uccelli si sono addormentati tra il fresco 
fogliame degli ippocastani ed appaiono 
fra tronco e tronco i primi lumi della 
città. Lascio il giardino notturno e mi di- 
rigo, dietro ìi bambini, le halie e qual- 
che coppia d’amanti felici, verso una 
stricia di luce che si allunga e serpeg- 
gia, di minuto in minuto più chiara, lag 


giù lungo la cancellata. È una grande 


via che mena al cuore infiammato. di 


Parigi. Un'onda formidale « 


la per 


corre da cima a fondo. Omnibus, tran- 


vai, automobili e vetture di ogni sorta 


rotolano avanti e indietro con 


menso fragore di 


squilli, di cigolii, sbarra 


nel chiarore elettrico, occhi truci dei 
fanali verdi, rossi, gialli, turchini. Una 
moltitudine confusa d'impiegati, di ope- 


rai, di cocottes, di strani ladri, d 


ruffiani e di filistei cola in bra: 


o oscuro 


sull'asfalto dei marciapiedi, nel riscin- 


tillamento impudico delle botteghe. Un 


passo fuori del cancello e sarò estito, 


avvolto, trascinato da questa folla sco 
\vanti! Un fiero equilibro vi- 


ramai il mio andare nel 
so del mio 


mondo. Saldo come un cipre 
urc tutt 


osso abbandonarmi 
Nè gli uomini nè le cose poss 


due passi 


cammino, Un amore se ne v 


domi malinconicamente ; viene 


e mi sorride con gli occhi pieni d'al 


legria. Ardengo Soffici. 


DELL'IMPERO 


(EMPIRE DAY) 


Latina era morta (grazie, Voce, 
>» commemorativo); la cooperativa 


i caduta in mano dei camorristi, ago- 


r E tutta la colonia nostrale incunea 
tas trallico del sorbetto e delle suonate 
ai la nei bassifondi della sterminata 
c ersa poi alla luce degli « stretti » 
( e) principali con suoi « ristoranti » 
e nza caffè, ne gongolava. 
e sfacciataggine metter su un gior- 
r insegnar l’educazione a noi | 
s cooperativa per levare i clienti a 
I sennaro collo specchietto della beneti- 
e 
saluto dei compatrioti leggevo lo 
s e il livore. Pochi fra loro m’eran 
sti amici e quei pochi stanchi d’aver 
b Ma quando un napoletano anglicizzato 


ni citò per truffa i galantuomini serrarono 
e file un’altra volta e nessuno dei complot- 
ranti osò presentarsi a giurare il falso. Pure 
anche in codesta causa gli amici avevan ba- 
ato a dire : « Faccia un accomodo » e gli av 
vocatì a ripetere: « Faccia un accomodo ». 

— Ma se ho ragione! 

— Eh sa? codesto conta è non conta. la 
legge è uguale per tutti i paesi. 

Il camorrista sorbettiere e il suo legale 
a dell’udienza 


tentarono fino a un minuto pr 


ia 
di carpirmi almeno due, almeno una sterlina. 


Gli amici, con l'aosia in viso per la prova 


imminente, seguitavano ad esortare: « 14% 
correre ; gli dia il boccone e se #° levi 
di pò 


ni 
torno. » Don Geanaro la piatta 


to. Con ritmo cassinese predicato # 
E io duro è 


tismo e il decoro della «osso 
come ui apgrae 


decenni 
a00 uatenchere 


pagare sore, come mai 


catto g buon nome 


Non subii null 


riale del tranvai, in aut 


Corrono fitti, fitti i tranvai 


Per un diecino due miglia in ur F 
tre soldi quasi quattro, e per chilometre 
o meno soldo. La gente non ingrul- 
lire; monta e scend s al 
dalla { d senza con- 
stare coi cancellini o colle pance ingom 


pance !) e 


nti (bel paese un paes 


nel montare o spenge la pipa o va a fumare 


sull’imperiale. E non sputa. Per il caso che 
salgano degli italiani o dei negri c’è scritto : 


< Non si sputa », « Penalty 


<« No spittir 
forty shillings », « Cinquanta franchi di mul- 


ta », E il conduttore, che pare 


azia del diecino, si 


via via che ring 


montone a 


gneebbe come 


costì sotto gli occh 


monelli sca 


Ai croce 


tutti fissi nell’idea di 


fare più svelti di un a 


aterno e l'esterno con agi- 


tatoi, corrono | 


giornale più re 


lità scimmiesca, € 


di sotto il 


cente e, se accetti, 


jale, lesti te lo pie- 


SracsO rormato tascabile, agguantano il soldo 
5°" Timki sr », con la pronuncia che esecrò 
Giorda ndo subiva i lattoni lon- 

esi. Via a volo, poverì monellucci, dietro 


ga altro tram e un altro soldo, per guada- 
guarì un altro centesimo. Quanta vivacità 
anche nei corpicciuoli più scadenti! Viene 
dall'aabizione di superare e superarsi. Il cin 


quanta per cento degli inglesi nascono più 


582 


malandati di noi, ma in fondo son tutti di 
sangue ; Qualsiasi scarto aspira a classificarsi 
9 uomo, « a man >, e nel via vai del paese 
aiuta a produrre un bel tono virile che allarga 
il cuore come l’aria dei monti i polmoni, 
Pertino le donne ne risentono, tanto che una 


trice francese sostiene esser l'Inghilterra 
; ell 


un maschio e la Francia una femmina 
complimento a Madame France o alle donne 
: non dovrebb’essere più tagliente. Basta per 
accorgersene traversare la Manica in qua, dopo 
aver goduto dalla parte di là ordine e libertà 


schietta e — mirabile auditu per chi si con 
ards e dei busti a fuso — 


tenta dei dox/ 


bellezza. È 
Or dunque un monello cencioso mi balzò 
al fianco, su dal selciato, mentre il traoval 
passava a cOrSI folle, e mi agitò sotto il 
naso una bandierina da occhiello. 
i *° ‘berché ho vinto la causa? gli do- 


mandai 
Big pardon, str 
Capii che non poteva capire e dissi : 
Che mì vuoi vendere ? 
— Union Jack, sir. 


Perchè ? 


Dar, sir. 


Quando ? oggi ? 


sir, tomorrow. 
Quanto costa ? 

xuny, sir. 

esi due, una per me e una per la 
a di servizio, La quale, amici miei di 


Filterona, era patriotta e si struggeva d’aver 


voto per votare îl programma agrario ; e 
ringraziò tanto del pensiero. La mattina 
» entrò a servirmi la colazione col- 
l'Union Jack al pettino del grembiule sem- 
pre lindo. (Così avesse tenuto lindo l’interno 
delle < 
corsì ad 

E faceva una bellissima giornata di fin di 


seruole !) lo che me l’ero scordato 


puntarmelo alla veste da camera. 


maggio, Codesta stagione non l’avevo mai 
passata in Inghilterra o, racchiuso fra preoc- 
cupazioni, non mero mai accorto dell’£m- 
pire Day. Volli godermelo stavolta e m'ar- 
ull’imperiale dei veicoli che solcano 


rampicaî 
la città gagliarda e stermina 


a. 


Riso di sole, gonfaloni al vento. 
L’Union Jack sbatteva l’al tutti i bal- 
Ì coni, faceva doppio serto a tutte le vie, ma- 


usso € riflusso, su tutti i carretti, 


carrozze e carrozzoni. Soldati ultra-smart si 
pavoneggiavano felici; la gente li guardava 
‘ta e sorrideva alla croce d’otto bracci 
Ve il conduttore a darmi il biglietto. Mi 
conosceva e mi salutò con un sorriso più 
o del solito, dove c’era sventolio d’Union 


Jack. 
— Fine das, 
— Many such days to your Empire. 
— Thankyou, sir 


Tre o quattro operai seduti lì accanto si 


Isero la pipa di bocca, mi sguardarono 
| grati e, imprimendo alla testa il gesto obli- 


co del saluto popolare, ripeterono : 
« Tankyou, sir », 

Potete lodare un popolanino scoto in pre- 
senza della madre ravvolta nel f/aid e vi 
sentite rispondere : « Av, a honny child, gra- 
È zie a Dio. » Ma un complimento o un sa- 
luto all’Impero lo senton di più. 1 figlinoli 


li fa Iddio, ci vuol tanto poco; |’ Impero 


I l'hanno fatto loro. Loro scozzesi, insieme 

j Al coi parenti inglesi, a dispetto dei parenti ir- 
li landesi, ma soprattutto loro scozzesi, con 
i Watt e Kelvin, Stevenson e Napier, and fhe 
U| fighting Macs, e i Mac pugnaci. 


— Alle forze britanne abbiamo dato caldaia 
e cavo. Col genio e la pertinacia abbiamo 
lanciato i migliori navigli su tutti i mari, le 
macchine più salde su tutte le vie terrestri. 
Gli irlandesi che ci vengono attraverso il 
Canale li mutiamo in uomini operosi, gli 
scozzesi che mandammo di là dal Canale 
creano Belfast e i cantieri rivali dei nostri. 

E il Canadà sarà una nostra provincia; 
lAustralia si fa nazione al pulsare delle no- 
stre vene più rosse. AII' India diamo i sa/ibs 
più temuti e più giusti. Oxford ? Cambridge? 
Londra ? Gli scozzesi non vi sono mai ultimi, 
spessissimo primi. E siamo appena quattro 
milioni; e c'è ancora mezzo milione di Galli 
buoni a poco nelle isole, sugli altipiani, fra 
i Lochs. No, cioè, sono buoni anche loro, in 


LA VOCE 


Iscozia non si sperpera nulla : fanno Î poli 
cemen, moderatori di folle, o sono il fiore 
dei reggimenti /igl/anders. Quando " Impero 
si batte e il nemico è fiero, avanti, soldati di 
Scozia ! Cornamusa in testa, caricate al passo, 
ma tagliate in due lo stuolo. Dietro di voi 
si rannodano le forze vacillanti. Non vi guar- 
date intorno, non contate chi cade, non mu- 
tate l'andare solenne. Bisogna arrivare fin là. 

Così sentivano i miei operai e il mio con- 
duttore. Mi ringraziavano di pensar chiaro il 
loro sentimento. Avessero saputo da che buio 


di lotte emergevo, avrebbero detto : 

— Never mind, sir, la « Riscossa Latina » e la 
Cooperativa. Lasciate che i vostri gelatai di- 
o scozzesi ; faremo qualcosa di valido 
anche con loro, Si tratta di mutarli in uo- 
mini e noi ci s° ha il segreto; basta schiac- 
ciare chi non è uomo. O non vedete l’e 
borgatella di Glascovia ? 

Quand’era più di un villaggio idillico noi 
l’abbiam calpestata senza rimorsi nell’ impo- 
stare la vita nuova, Abbiamo soggiogato l’erba 
e le ortiche ed oggi è maglio e incude del- 
l'Impero. Guardate la folla impura! Tre 
quarti sarebbero selvaggi, lasciati a sè. Ma 
la legge del lavoro ad oltranza, dell’or- 
dine ad oltranza, della libertà ad oltranza, 
filtra la moltitudine e plasma gli individui, 
a prezzo sia pur di lacrime e sangue. Chi 
soffre e soggiace soggiace per l' Union Jack 
e se ne consola, se non è un b/ooming so- 


veni 


cialist, 

— Sicchè voi non siete socialisti ? 

— No, sir, noi siamo del partito del la- 
voro. 

E mi erano parsi così empirici dieci anni 
Mi avevano riso sul muso quando 
Pescetti. 


esponevo, serio serio, Marx e. 
Un giovane dell’età mia che sapeva il greco 
l insegnava all’ Uni 


come l'inglese, e 
versità, a un tratto era sceso di cattedra e 
s'era iscritto a medicina per star poi più vi- 
cino al popolo. Lo avevo lodato in nome 
del socialismo e mancò poco non mi accop- 
passe. 

— Che socialismo! — mi disse nel 190 
— il socialismo è morto. Restano due partii 
Chi ha voglia di lavorare per il Bene e cl 
ha voglia di lavorare per s 
< Chi non ha voglia di lavorare » gli era 


partito ignoto o quasi. 
— Ma.... ma pure..... l'intesa dei lavora- 
tori contro chi non produce.... produrrà. 
— Intesa ? Non ci si intende nemmeno fra 
parenti ! Senza il po/iceman e le consuetudini 
ognuno s’attaccherebbe ai rasoi per intendersi 
col #ar e la darmaid, Bisogna aiutare il seme 


cristiano sepolto fra lo stomaco e il cuore ; 
farlo fiorire dove si può. Come volete che 
l'peraio nostro si intenda col codino del 
portatore manciù o coi santi di quella roba là ? 

E mi accennava un organetto trainato be- 
stialmente su per la collina signorile da un 
uomo fosco, batfuto e da una ciociara in 
mezza gala 

— Ecco il quarto partito; — pensai — 
quello della vigliaccheria. 

E il dialogo del 1902 mi tornava a mente 
nel IQIO, accanto agli operai che guarda- 
vano la fiorita di bandiere con occhi sfavil- 
lanti di calmo orgoglio. Non si accorgevano 
negli occhi miei di lacrime riarse. 

Avrei pianto non perchè troppi, lungo tutto 
il percorso, erano i mendicanti italiani intesi 
a « macinare l’organetto », non per aver 
conosciuto ormai più da vicino il partito della 
vigliaccheria, ma perchè nè io fra le poche 
migliaia, né gli amici noti e ignoti fra i mi- 
lioni di compatriotti riusciremo per un pezzo 
a debellarlo. Che mi giovava, ad esempio, 
aver galvanizzato il nome italiano in Iscozia 
fino a dargli apparenza di cosa che conte- 
nesse vita ? Per due anni avevo lavorato senza 
tregua, fino a incrinarmi la fibra, sempre di- 
cendo noi; avevo sperato che la pietosa si- 
mulazione giungesse a crearli codesti moi; 
invece ero sempre stato i0 e sempre solo. 
Codesti noi instancabili a negare s'erano stan- 
cati a fare, il secondo giorno. Avevano dato 
qualcosa per l'avviamento di nobili imprese, 
ma i più con lo spirito «con cui si punta un 
terno al lotto, taluni indotti da riguardo al 
« professore », qualcuno per benevolenza, 
amicizia, perfino disposizione a liberalità, ma 


nessuno per voler fare. Per fare, se mai, 
avrebbero inteso copiare. « La Riscossa latina » 
l’avrebbero disertata in massa quando fu chiaro 
che non svagava quantoil « Messaggero » o l’«Il- 
lustrazione », nemmeno come il « Rapid» » di 
Cassino, La Cooperativa si ssominò perchè vo- 
levo che un collega del consiglio non rubasse, 
che un altro non intriga.se, che un terzo 
fosse espulso per buone ragioni, che tutti e 
tre (tre su cinque! maggioranza! mantenes- 
sero le promesse al personale. Rimaneva la 
Dante Alighieri perchè un valent'uomo scoz- 
zese s'era messo sul serio a tenerla viva e 


l'italiano fa per amor degli stranieri quel che 
uon farebbe mai per amor di patria. Doman- 
datelo agli albergatori e al ministro degli 
esteri attuale. 

Anche lui, il futuro zimbello de’ gran can- 
cellieri, l’equilibrista miope. e negatore, mi 
sì indugiava in mente quel giorno che il po- 
polo dei fatti si decretava il trionfo. Rive- 
devo l’ambasciata di Londra economicamente 
di lusso, senz’ombra di gusto nè dignità, im- 
personale come il carattere dell’ inquilino ; 
riudivo da costui le frasette da provinciale 
inguaribile e da scaltro di professione, ridevo 
ancora della costernazione con cui aveva ri- 
cevuto un bronzo cinese antico e fine, scelto 
da me per lui quando la colonia nostra aveva 
voluto fargli un regalo. Sulla pancia del no- 
bile dragone avevo fatto scrivere: 

Gl' itali 
memori che su le cose belle 


ni di Scozia 


conviene incidere il nome d'’ Italia. 


Il marchese di San Giuliano lesse e guardò 
il sacro mostro, e guardò me come dire: 
È matto lui © son matti i memori ? 

Tutti e due, Eccellenza. Loro a dar retta 
a me, io a dar dei memori a loro e a lei. 
Memori sono i Monumenta Germaniae che 
tentano appropriarsi anche i monumenta nostra, 
memori i britanni che agiscono come noi 
una volta, lavorando prima, conquistando poi 
e non lasciando il conquistato, memore di 
quel che ha da esser l° Italia fuori d’ Italia 
sarebbe taluno che non aspirasse solamente 
a lasciare il tempo ch= trova. 

Ma in patria noi riandiamo le memorie a 
furia di cartapesta e carnevali, all’estero bi- 
sogna misurarsi anche di più. E per le platee 
nostrali basta «€ Romanticismo » che non vin- 
cola a nulla gli spettatori, mentre le folle bri- 
tanniche chiedono « L'assedio di Glasgow »(1). 
Esaurito il compito della conquista i mi- 
liti dell’ Impero seguitano a sognare di bat- 
taglie per la patria e immaginano volentieri 


un mostruoso potere orientale che sap 
condurre le sue corazzate fino nel porto di 
Glascovia. Ah ma Glascovia è popolata di 
scozzesi e la rotta del nemico è decisiva. La 
folla grezza e violenta urla in piedi la cer- 
tezza della vittoria che come fu voluta ieri 
sarà voluta domani, occorrendo. 


Non so preciso a che date e fatti esteriori 
si connetta il Di dell’ Impero, so quale sen- 
timento lo sublima e quale forza sprigioni 
esultanza spirituale dalla potenza materiale di 
un popolo. La Bibbia ? il clima ? la posizione 
insulare ? la razza ? Questo in parte, chè una 
nobiltà zoologica c'è fra gli uomini come 
fra le bestie, ma soprattutto la fortunata vi- 
talità del ceto gentiluomini. V’è in Gran 
Brettagna una casta aperta e raffinata che po- 
tendo oziare e vegetare lavora e vive, che 
si assimila gli elementi ascendenti e resta 
modello sicuro agli elementi che ascenderanno. 
Perchè lavora e vive si mantiene un’ imma- 
ginazione fresca più che di chi non lavora e 
soffre, I suoi atti, i suoi pensieri, la sua ambi- 
zione non sono lingua sconosciuta a una plebe 
sconosciuta, ma lingua franca per gli scambi 
e l’affiatamento dei ceti. Se è facile trovare 
signore che del popolo non sanno e non ca- 
piscono nulla, sebbene tutte voglian seccarlo 
con la tilantropia, è difficile trovare genti- 
luomini che non siano saldamente democra- 
tici in fondo all'anima e saldamente aristo- 
cratici in cima. Codesto atteggiamento schietto 
dà modo di dominare la storia e le prospere 
fortune che ne conseguono lo rendon sempre 
più forte e popolare. « Si vuole star comodi, 


(1) 7%e siege A Glasgow, dramma da arena 
rappresentato seralmente al tempo della guerra 
d’Affrica. 


ma soprattutto si vuol esser qualcuno » dj. 
rebbe il popolano anglo-scozzese se avessa 
l’abito di confessarsi individualmente. Invece 
egli comincia la confessione al secondo ca. 
pitolo che riguarda sè e i suoi pari: « Per 
esser qualcuno, come vogliamo, bisogna che il 
paese sia forte d’opere ». E i gentiluomini: 
« Per esser forti bisogna essere i più forti, 
Venite con noi », 

L’ Impero discip 
stesso è la risposta del popolo che ha detto 
« Andiamo ». 


pri Occorrono per la ricostruzione della storia 
sentina anche questi, ma non solamente questi, 
1a gretteria che le condizioni di vita hanno in- 
fuso nell’ anima trentina tiene scisse, per piccole 
seghe di partito e di campanile, per pregiudizi ed 
igimicizie personali, le forze trentine anche in 
questo campo che è il meno aperto agli apprez- 
amenti personali. 
Generalmente si va ripetendo che il Trentino 
possiede una propria tradizione di coltura. lo non 
1 chiamerei coltura trentina indigena in quanto 
jsuoi influssi furono minimi ed effimeri nella vita 
dl paese. Inoltre essa si è spostata dal luogo 
dove risiedè a preferenza un dì (Rovereto) a tutto 
i paese ed infine l'oggetto della coltura che fu 
erudizione si è cambiato e vuol essere fonte di 
sita. L'opera dei trentini nei due ultimi secoli se 
pa fatto onore alla patria loro, poco le ha dato 
di vitale. Nell’epoca più recente le condizioni di 
vita, le lotte fra fratelli e coi nemici hanno sviate 
ed assorbite molte forze, sicchè oggi oltre (valenti) 
compilatori, i poeti dialettali, e qualche timida ma- 
sifestazione letteraria di vario genere, una lette- 


ato ed esaltato in 


F. Agnoletti. 


VITA TRENTINA 


Coltura. 


La coltura trentina, il più spontaneo riflesso 
dell'anima trentina, fu fino a pochi anni fa, ed è 
per varì aspetti ancor oggi arretrata di qualche 
lustro, Se per coltura moderna s'intende il ricer 
care oltre i particolari interessi, nuove vie e nuovi 
mezzi alle questioni di principio, un lavoro che 
i muovi valori della vita moderna, una col 
tura robusta e sintetica che tenda a pratiche ap 


natura trentina che ritragga la vita del paese non 
siste. Trentini, che fuori della vita trentina la- 


rano e si fanno onore, letterati ed uomini d 
si pensi alla Anzole! 


gienza non ne mancano 
il Vittori, al Largaiolli, al Battisti, al Lorenzoni 
tanti altri. È la sempre medesima triste ne- 


ilumin 


plicazioni, bisogna constatare che nel Trentino a ‘ È 
i % t; eessità: chi vnole lavorare, chi vuole poter dire 
una tale coltura appena si concepisce. Gli studenti, 
ripeto, la massima parte sì disinteressano: neppure 
quello — e non poco — che è di vivo e grande 
nella moderna vita colturale tedesca si appropria- 
no e trapiantano in patria: e si spiega col fatto 
che questa non trova in loro un substrato d'anima 


spensare deve esulare dal Trentino: a casa non ci 
sno i mezzi, non c’è la libertà. La ricostruzione 
&Ila storia trentina è nel programma della « Pro 
qitura »: quello che ha fatto finora è poco, assai 
giettoso, Alcuni glottologi stanno preparando 
m lessico dei dialetti trentini; è opera utile, ma 
> popolare. L'arte figurativa trentina che ha 


e abbastaza apprezzati rappresentanti nel Prati 


nazionale vera ed intera, indispensabile almeno, 
quale termine di confronto, Inoltre, anche se l’in- 4 
travedessero, non la desidererebbero, non ve di 
dendo dove trovarne una pratica applicazione. 


Gli organismi che sarebbero in grado di intro- 


morto) e nel Rezzi, ha alcuni giovani volenterosi 
celle accademie dell’ Austria, Germania e Italia. 
, alla vita e all’ arte del quale 


ovanni Seganti 
li vuole ad ogni costo (vizio trentino) dare un at- 
tributo di trentinità non ha lasciata una tradizione, 
Pare che la musica abbia trovato un buon cultore 


durre e tener viva questa vita naturale, come 
sarebbero circoli di coltura, librerie, biblioteche, 


sono scarsi, dilaniati dai partiti, in mano di geute 


che non ne fa l’uso che dovrebbe. La « Pro Cul i : : 
nei giovane maestro Zandonaidi Sacco. Raramente, 


Trento dove si raduna l'aristocrazia della 


tura » di 
coltura trentina sarebbe certamente la meglio for- 
nîta e la più adatta a propagare le correnti di 
nuova vita. Non si può dire che non faccia, ma 
l’incubo di tutte le costrizior. volitiche e il vizio 
generale dell’ anima trentine no sì ch= la col- 
tura che si tenta di distribuir. .ja o indifferente o 
tale che non possa andar oltre l'insegnamento : che 
non divenga sangue di vita. Altri circoli di cul- 
tura come il circolo sociale di Rovereto, la società 
Minerva ed altre simili istituzioni delle altre città 
è maggiori borgate, sono în mano della nobiltà e 
dell'alta borghesia e sono più che altro eleganti 
ritrovi di amena lettura, Le conferenze promosse 
da queste società di coltura, non molto frequen- 
tate, trattano quasi sempre argomenti innocui e 
leggeri (descrizione di viaggi, storia straniera a 
grandi linee) e si guardano bene dall’accennare a 


ma allora benino, si ha occasione di sentire nei due 
tentri sociali di Rovereto e Trento delle buone 
opere: le compagnie di prosa di solito valgan poco, 
è non di rado i pubblico le lascia morir di fame. 
Le tre biblioteche comunali di Trento, Rovereto 
Ala sono abbastanza ricche e posseggono molti 
MS. di letterati trentini, specialmente epistolari. 
Manca però tutto quello che può servire alla viva 
coltura nuova in causa delie scarse sovvenzion'. 


Sempre di roba vecchia sono abbastanza ben for 
pile le biblioteche dei conventi francescani e delle 
scuole medie. 


Classi sociali. 


i vita tutt'altro che tra- 
scirabile nel Trentino è il clero tanto secolare 


Un fattore di coltura e 


che regolare. Il sacerdote trentino è abbastanza 
colto, abbastanza docile e fedele e molto occu- 
pito: quae 
nima dell’opera politico-economica. Non si può 


principio, non contengono quasi mai 


questioni 
una nota di convinta sincerità, non enunciano mai 
qualche dolorosa verità; il fervorino nazionale che 
di solito — lo conceda o no |’ argomento — le 
chiude, si guarda bene dal dire la presente miseria 
o dall'avere un carattere pratico, per non ur 
tare le delicatissime suscettibilità deli’ elegante e 
poco colto pubblico. Non c'è l’amore della discus- 
sione, della lotta di pensiero seria, onesta e fe 
conda che solo la moderna coltura sa introdurre 
è far apprezzare: questo nè si suppone possibile 
nè si desidera. 

Che cosa si legge nel Trentino? Oitre i giornali 
indigeni spesso indiflerentemente, poco appassio- 
matamente, si leggono molto il Corriere della sera, 
qualche po’ il /icco/o, un pochino il Corriere 
d' Zalia, V Avanti, e qualche altro, Si è avidissimi 
Jelgiornale illustrato tipo Domenica del Corriere. 
Delle riviste italiane, oltre le solite illustrate tipo 
Lettura, sì leggono La Nuova Antologia, La Ras- 
segna nazionale e qualche altra del medesimo ge- 
nere. Scarsissime, presso che sconosciute sono ri 
viste filosofiche o di moderna cultura, Si vede 
qualche copia della Voce e della Grilica. 1 libra 
sono scarsissimi: circa 4 in tutto il Trentino © 
da uno solo di questi si possono vedere le novit 
vecchie di due o tre mesi. I nuovi editori come 
Laterza, Carabba, sì ignorano. La colpa è da ri- 
partirsi fra il libraio che non sa stuzzicare la cu 
riosità del pubblico e il pubblico che per igno 
ranza 0 indolenza non desidera di imparare. È 
naturale dunque che se le intelligenze non voglio 
no e non possono tendere al generale, al vivo, S' 
rivolgono al particolare, al morto. È così che ne! 
Trentino, suddivise fra 2 centri intellettuali esisto 
no 7 riviste storiche: /0 Coltura, Rivista Triden * formata RR ale SURI a ET 
dine; Tridenae, sex Marca, Archinto per FAP i quasi esclusivamente italiani (tribunali, 
Adige, Atti dell'I(nntile) R (ealmente) Accade *uole medie Db, fsb pagaia % o 
mia degli Agiati, Archivio Trentino, che 500° Sono questi p; casi so 
tutte più che aitro archivi di documenti, palestr® [*i trasmett n HR ness 
dei raccoglitori di bricciole, di analitici compila |Sizioni ed inf " hard ca Lia 


là è direttamente coinvolto, è quasi l’a 


parlare di un modernismo trentino in quanto il 
clero adotta da sè i mezzi preventivi contro lo 
stesso: non occupandosi che poco e sporadica- 
mente di questioni filosofiche. Possiede ora da 
un anno un bollettino di coltura ecclesiastica ab- 
‘astanza moderno, intitolato San Vigilio. Si oc- 
tupa se mai di particolari questioni storiche. È 
ferreamente tenuto dalla curia e questa dal go- 
temo. Il clero regolare - francescano - ha qual- 
the raro, ma attivo ed intelligente cultore di que. 
stioni moderne. 

«a coltura degli individui delle diverse classi so- 


ciali è di solito quella del partito al quale essi ap- 
®artengono, Il contadino montanaro, mai analfa- 
ela, quasi sempre religiose 


| legge più o meno se- 
‘ndo le valli, è rassegnatamente sottomesso alla 
borghesia, devoto al prete, alla dinastia e all’eser- 
è rozzo, spesso violento e passa una vita 
vieta fra il campo e la chiesa e i minimi interessi 
fi poveri comuni e sì nota spesso per una spe- 
tale presunzione leguleia. L'emigrante se è in- 
\llettualmente superiore è moralmente peggiore 
timportò in alcuni paesi la corruzione. 

l'operaio della città (l’artigiano, occupando le 
foche industrie quasi esclusivamente le donne) ha 
© sviluppato il sentimento di classe ed è quasi 
“pre iscritto nelle organizzazioni socialiste, La 
‘ssa borghesia, commessi di negozio, agenti, pic- 
Uli negozianti, impiegati privati cominciano ad 
*Prartenere al partito liberale e ne posseggono la 
Uoltura ed il pensiero, Benchè lo spirito d’asso- 
(zione sia scarso, tuttavia non mancano le or- 
Ranizzazioni e le federazioni. La media borghesia 


LA VOCE 


paese vive. L'equivoco e il sottinteso che pre- 
mono tutte le coscienze trentine producono gli 
effetti più deleterî su di loro e sui loro discendenti. 
Osserviamo per esempio uno studente di legge. 
All'epoca degli studi egli fu senza dubbio nazio- 
lista, quasi sempre irredentista : dopo esser pas 
sato sotto le forche caudine dell’anno volontario 
nell'esercito, diverrà col tempo giudice, magari 
procuratore di Stato o impiegato politico. 

Con ciò i suoi sentimenti e i suoi interessi sono 
messi in aspro conflitto, e se la sua coscienza ha 
conservato solo una favilla di since e lealtà, la 
sua vita gli riuscirà un tormento nel continuo do- 
versi barcamenare fra la sua innata coscienza 
d'italiano e le prepotenti, gotte costrizioni di col- 
tura, di parola e d'azione che il suo giuramento 


e il suo dovere d’ ufficio gl’ impongono. E biso- 
gna vivere! E non tutti i trentini hanno corag» 
gio e spirito di sacrificio : tutt'altro! Così è che 
lentamente s’infiltra nelle anime la degenerazione 
morale, lo scetticismo, il fatalismo che si tras 
ai posteri e li fa inerti, calcolatori, rassegnati. Con 
tinte più o meno fosche, questa è la generale 
condizione del Trentino al servizio dell'Austria, 
tudenti e della bor- 


nette 


che dà la grande massa degli 
ghesia. 

L'alta borghi 
denti, piccoli nobili) è in generale poco colta, si 
disinteressa dei problemi più ampi e si tiene il 


ia (grandi commercianti, possì- 


popolo a rispettosa distanza. 

La vita delle borgate e delle città, scorre quieta 
fra i divertimenti, gli affari e i pettegolezzi senza 
slanci e senza desideri. 


La politica trentina. 


Quale più alta espressione della vita trentina, 
ne porta anche tutti i difetti. Tanto quella inter- 
na che quella esterna sono perciò grette, disone- 


ste, campaniliste, temporeggiatrici, incerte. 1 


movimenti politici trapiantati nel Trentino per 
ripercussioni e, come il liberalismo e il sociali- 
smo, non poterono mai sviluppare per intero il 
loro naturale programma perchè non trovarono 
avre di libertà e dovettero lavorare su di un ter- 
reno ingombrato da questioni che assorbirono o 
spostarono la loro attività. La speciale condizione 
d'isolamento portò una straordinaria distinzione 
fra politica interna ed esterna, L'opinione pubbli. 
ca sì disinteressa naturalmente dei conflitti parla- 
colle varie nazioni della monarchia — è 


ano il nome e le tendenze 


dei ministri — e così si spiega il ripiegarsi sulle in- 


terne questioni, l’individualizzarsi degli interessi, 
la piccina politica — bega locale. Ed ecco spie 
gate le beghe, le gelosie pettegole fra città e città, 
paese e paese. Trento e Rovereto in special modo 
si distinsero e în parte s 
semisecolari invidiuzze. Coll’individualizzarsi de- 
gli 
partiti radicali fino a pochi anni fa hanno raccolti 


distingu 


mo in queste 


nteressi e dei fini si spiega anche il fatto che i 


scarsi aderenti attivi. La politica esterna, quella 
che mette cioè il Trentino a contatto con conflitti, 


con popoli, con intereressi che menomamente la r 
guardano,alla qualeil paese fu costrettoimpreparato 
e per natura non disposto, si è agitata e distorta in 


cerca della via che non ledesse i suoi interessi e 
la sua dignità e questo vale a spiegare tutte le 


indecisioni, i cambiamenti di rotta, la sfiducia che 


caratterizz ino i quarant'anni di politica dietale e 


parlamentare trentina. 
to (se si può dar tal nome ad una uni- 
» moderato di 


cinquant'anni fa sono andati staccandosi i due 


Dal pa 
ienza inattiva) cle 


versale cos 


partiti estremi : socialista e clericale, Il primo è 
di data recente, il secondo andò per lunghi anni 
di pari passo coi borghesi liberali finchè fu na- 
irca) ; quando 
cante, papista, 


a del 65 


zionale — negli anni priv 
per fattori già noti diventò austri 
anti-italiano, se ne staccò. Vi fu una unione di 


tutti — favorita da una corrente nazionale del 
clero — ai tempi, che parvero di risveglio e di 
+ di Paolo Os Mazzurana, il podestà po- 


concordi 
polano dai vasti piani e dalle grandi speranze, che 
si sciolse per la formazione dei due odierni partiti 
estremi. 

Il partito socialista, recente, su di un terreno 
per natura e per tradizione pochissimo adatto, 
scisso da lotte intestine, dipendente da Vienna, 
ebbe i suoi bei tempi all’epoca della lotta per 
l'autonomia ed ora trascina una vita piuttosto 
stentata nella lotta fra gli intellettuali 
con tendenze conservative e nazionali) e la ca- 
mera del lavoro (con tendenze sindacaliste). 

Ha il mandato della liberale Trento. // /’0po/0 
è l'organo degli intellettuali, L'Avvenire del La- 
voratore quello della camera del lavoro. Il fatto 
che la innata antipatia del proletario trentino per 
il regnicolo impedisce un avvicinamento fecondo, 
la campagna anticlericale a base di scandal 
innata indolenza trentina, s’aggiunsero di certo 
alle cause summenzionate per impedire la forma- 
zione di un putente partito socialista trentino. 
Esso ha molti aderenti fra gli emigrati tempora- 


i fondatori 


nei nei lavori del Tirolo e negli opifici del Voral- 
berg. 

Il partito liberale cui appartengono la alta e 
media borghesia delle città e borgate ha come 
caposaldo del suo programma la difesa nazionale, 
ma è decrepito, scisso fra conservatori e democra- 
tici delle più diverse sfumature e indifferenze, 
pettegolo, disonesto, laidamente borghese. Conta 
nella sua storia pagine di astensione, inchini ed 
adattamenti, non potè mai dominare la situazio- 
ne, e il mandato delle città del ‘Trentino meri 
dionale. 


Il suo organo principale, che non rispecchia 
però l'opinione di tutti i liberali del paese, è 
L'Alto Adige tecnicamente ben fatto, non molto 
diffuso. Esistè fino a tre mesi fa a Rovereto il li- 
berale Messaggero la cui cronaca è andata ad ar- 
ricchire l'4//0 Adige ed esce a Riva il liberale Zc0 
del Baldo. 

I! partito clericale (democratico cristiano, cri- 


stiano sociale) è riuscito nelle ultime elezioni po- 


t*più forte. È il più compatto ed econo- 
nite più ricc 


. Ha una vasta rete di orga- 
nizzazioni economiche e cura quasi esclusivamente 


gli interessi materiali, trascurando quelli morali 
— intellettuali, dei suoi aderenti. Non vi manca 


l’affarismo e l’intrigo personali, ma in complesso 


è ferreamente centralista. Ha ottenuto qualche 
vantaggio alla Dieta Tirolese dove su 21, son suoi 
16 mandati,eal parlamento dovetienetutti imandati 
meno due, deve, giocare d'abilità per pesare op- 


portunamente sulla bilanci 


delle maggioranze. 
Ha un difluso, ora un po’ decadente quotidiano, 


Il Trentino, e un diftusissimo settimanale: La 


Squilla 


I giornali trentini trascinano chi più chi meno ur 


vita stentata per lo scarso numero dei lettori (<il 
Trentino» il più diffuso quotidiano stampa dalle 


4000 alle 6000 copie). Rispecchiano in generale 


la piccolezza e la disonestà della politica e del- 
l'anima trentina, tendendo tutti a spuntarla ad 
ogni costo sull’avversario, non desiderandu una 
seria onesta e feconda cooperazione per il fine 
comune. 

Il problema nazionale. 


Ma il problema che più s'intreccia a tutti gli 
interessi, a tutta la coltura, a tutta la vita tren- 


tina, e dà sostanza due maggiori partiti è 


quello nazionale, Sofire di tutte le mag 


agne della 


vita trentina. Come si concepisce come. si pra- 


tica ? Esiste una enorme incoscienza ed una cor- 
rispondente incertezza. Ci sono nel Trentino i 


così detti austriacanti che non vogliono sentir 


parlare, nè dell’Italia, nè del Trentino, ma vivono 
d'ammirazione per tutto quello che è tedesco. 
Tale è gran parte dei contadini, degli emigranti, 


qualche iegato d’ordine, Per essi il sentimento 
nazionale non esiste, esiste il fatto Austria - Abs 
burgo non si discute. Si potranno redimere 
colla lenta istruzione, coi favori materiali, col 
tempo | legittimista che capisce che 

come parla e pensa italiano egli appartiene alla 
nazion: \ questa è scomunicata, tiene prigio- 
niero , e d'altra pare egli è tirolese ed au- 
striac nquista e per diritto ereditario sto- 
tico € ne l'Austria non paga male e un 
pas Jesco gli sussurra : «canto l'inno di 
colui | ine io mangio». È tale parte del 
clero, upiegati.dei contadini. Oltre queste 
dieci ri (se tale nome meritano) c'è posto 
per ti razionalismo più o meno economico, 
irred sentimentale, che si bea del gentil 
sangue » parolaio, piazzaiolo, per tutto il vile 
inditt. mo che grida evviva e salva la patria 
con 5 alla Lega Nazionale, per la platonica 
simpa regno che ostenta coccarde nazionali 
elerx Pvicolore e fratelli ed infine per tutto 
l'opportunismo rassegnato, La difesa della lingua 


rì minacciati, gli altri massimi problemi 


nazionali quali la questione «ell’'università e la 
lotta per l'autonomia non sono mai penetrati pro- 


fon Jamente nell'anima trentina e mai l'hanno 


scova decisamente ad una lotta compatta e tenace. 
Qui che fiammata di paglia con tutti gli ingre- 
dien i della temerarietà del momento sotto l'influsso 
d’'an biente, non iotta eroica d'ogni minuto, d'ogni 
i le anime. 

C'è più esteriorità che intimità « 


pensiero che tenga e gi 


forza di volontà. Non e' 
che dà la forza del sacrificio e della lott: 
quanto si vada chiacchierando non c'è. Il libera- 
lismo si raccoglie intorno alla L. N., che malgrado 
indirizzi dimostratisi qua e là inopportuni, ha fatto 
alla causa l’ unico bene che è stato fatto. Spesso 
il liberalismo pretende al monopolio dell’italianità 
del Trentino e se ne fa un bandierone disonesto 
dietro îl quale nasconde la sua gretteria. 

| clericali sono nel campo nazionale di opinioni 


la nostalgia disperata 


per 


diversissime, camminano in questo in pieno equi 
voco: si trova nei loro giornali e fra loro accanto 
allo spirito irredentista, lo spirito più fetidamente 
austriacante o indifferente. In generale però si può 
dire che oggi l'indirizzo ufficiale del partito po- 


polare (così si chiama) trentino nel campo nazi 
‘ue tendenze autonomismo- 


nale è la fusione delle di 
poninien 
egittimismo sulla base di un rifiorire economico. 


ETRE Conclusione. 
È mia persuasio le 
A pe A ne che un malinteso amor di 
patria suggerì finora a chi, trentino 0 no, scrisse 
del Trentino, di evitari i > 

e la confessione di queste 
crude realtà, l’analisi s 


pietata della sua vita contro 
natura. Così è che in Italia, fra quei pochi che 
approssimativamente conoscono le condizioni dei 
trentini predomina l’idea di un Trentino softuso 
dall’aureola di un martirio civile, lottante com. 
patto per un fine ben determinato, senza tregua, 
Le dolorose constatazioni sovraesposte, avranno 


mostrato come questo sia fondamentalmente er- . 


rato. 
Esaminando uno per uno gli elementi che costi- 
mo rilevato come un 


tuiscono questa vita, abbi 


lento veleno solvitore si sia infiltrato quasi 
dappertutto e “come le reazioni siano scarse. 
Senza dubbio parte alcuni difetti da me notati 
nei Trentino sono comuni alle altre regioni d'Ita- 
lia, anzi a tutte le nazioni, ma sarà pure apparso 
come lì esse assumano una speciale gravità per 
le speciali condizioni di esistenza. Dentro i peri- 
colì poli 


co-nazionali sta un pericolo più grave 
ancora : il deperimento della coscienza morale di 
un popolo. Le preoccupazioni di ordine politico 
nazionale-conomico, di una vita contro natura 
come questa — preoccupazioni che le altre regioni 
d'Italia non hanno — deformano, urgono, sofio- 


cano arbitrariamente la coscienza trentina. un 


sovrapporsi complesso di problemi, difficoltà, im- 


possibilità, che stanca ed opprime le anime, che 


fa lentamente di reazione, 


‘omparire le possibili 
addormenta, dissolve. Il male più grave è questo, 
perchè il senso di questo pericolo è vago o 


manca affatto: è una sonnolenza che si crede veglia. 


. E vincere bisogna .....Risulta, secondo me, 


evidente che la salvezza del Trentino, terra d'Italia 
salvezza «lel trentino, individuo 


dipende dall 
della nazione. Tutti quelli che sanno e che pos- 
sono dovrebbero sforzarsi di far capire al trentino, 
specialmente al giovane trentino la sua miseria, 
di fame — colle possibilità che non mancano 
assopite nella profondità della sua anima — un 
tomo intero che veda come la coltura moderna 
propugni la collaborazione di ogni seria ed onesta 
convinzione, che sappia la grandezza del sacrificio, 
che cerchi di instaurare în sè e nel suo paese ad 


ogni costo una vita più forte e più since 


Ci vogliono in generale, meno chiacchiere e più 


fatti, sincerità e meno pettegolezzi. 
Gran parte del popolo trentino non può capire 


che la ragione del denaro e solo un lento inse 


gnamento sulle basi del benessere economico po- 


tranno svegliare la sua coscienza nazionale e ci- 


vile. finchè non sarà giunta colla maturità delle 


coscienze individuali la maturità dei tempi, bisogna 
protestare sempre — più d'ora — con tutti i mezzi 
entro gli estremi limiti legali contro ogni minimo 
equivoco 0 torto instancabilmente. Questo per i 
trentini. 

Agli italiani del Regno poi sia detto che non 


le grida ed i rimpianti sentimentali e le chiac- 
chiere valgono a mantenere l'italianità della lingua 
e la integrità dello spirito trentini, ma una disin- 
teressata opera di cultura — che incomincino p. e. 
a diminuire per i trentini — gli ester i prezzi 
dei loro giornali e delle loro riviste — e che por- 


tino il loro capitale a fir fruttare nel Trentino 
ricco di forze naturali e di braccia 
Di una fratellanza a parole, che lì lasci nella loro 


miseria, i trentini fanno senza. 


A. D. 


DELIZIE INDIGENE 


La banda. 


Un paese che si rispetti mette su banda. 
Vi sedete al rezzo d'un albero: eccovi sul capc 


un bombardino che spetezza il recitativo della 
a le- 


Lucia. Il musicante, alla finestra, colle bri 


vate, dimena a onda quell’ombuto, poi lo rizza e 


pigia contro i cieli aperti di maggio un si bemolle 


con corona da levar di sentimento. 

Alla ripresa dell'andantino, invece «del fliscorno 
entra la voce agra della massaia: « non s'era 
detto la fognatura al posto di cotesto aggeggio ? » 
stasato il doccione del licite e la stroscia 
, ristagna nel fossetto 


Ss 
nera cola giù per l’intonac 
e poi fila a colorire e oliare le acque in paese. 

getti in famiglia e deci 


C'era stato di gran pro 
sioni: prima che venga l” 
a a que cretti nel muro, dove il viscido 


ido a dar un’altra 
stratt. 
s'ingora. Prima che rinfreschi, che si non può più 
far fuori. 

E rialzar con un vespaio la stanza a terreno per 
lo. 


via dell’ 
Venne il bombardino e fu la rivoluzione so- 
ciale. 
La banda si sbraccettò col decoro del paese, Il 


1 


584 


Comune che faceva lo spilorcio per la conduttura 
dell’acqua e aveva la scuola distante due miglia 
e la farmacia poco meno, per la banda trovò su- 
bito quattrini. 

E così i rivoletti oleosì seguitano a camminare, 
la posta arriva il giorno dopo perchè la diligenza 
fa un gran giro a causa della strada buona av 
vallata, i ragazzi che vanno a scuola trovan mez 
zogiorno per via a far alle murielle ; ci vuol. ciu- 
que minuti per andar alla fonte. 

Tutti i giorni poi, litigi nelle case e non solo 
per la fognatura, perchè i conti son conti 
Confezione e fattura d’uno stiffelius in pan- 


no da musicante-bandista 1* classe . L. 50 


Pantaloni (detto). » 12 
Galloni oro » » 10 
Busta per musica in tela cerata con fini- 
mento e lira argentata . » 10 
I pcerna, extra con pennacchio biancore 
sarnizione OTO . - 
vardino usato dal signor 
Ta » & 
1 al medesimo » 


questi sei giorni 
tiva della Voce 


izi 
già « 
i a 25 L. l'un 
stato sottoscritto un capitale di L 


stri amici, 
sentito contem 
d’intensificare, 
della nostra 


tare 


nifestazione di sim- 
‘ a maggior parte delle 
dire un sarrifi 
ta utile e neces 
yer essa noi tutti siamo 
alche cosa dei nostri in- 
diciamo « nostra opera », 
veramente qui, nella fami 
lavoro «lella Noce, non c'è 
fra ttori e lettori. Ognuno di 


la nuova iniziativa deve 


promettiamo. 


La Voce. 


LA QUERELA Prezzolini-Ufficiali 
di Cavalleria continua a esser di- 
scussa. Nel prossimo numero ne di- 
remo e commenteremo la sentenza. 


ro per la ristampa del 
rdo, con te- 
iniziali di 


is e G. Costetti, stampa carta a 
esto numero rarissimo contiene 
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tradizioni dei secoli XIV-XIX. Con 
troduzione di G. Papini. 


6. Guido Cavalcanti. Rime. Con prefazione e 
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IN VENDITA PRESSO I PRINCIPALI LIBRAI E “ LA VOCE ,, 


SOMMARIO : Dopo la senten; 


Anno HI + N° 23 + 8 Giugno 19I1 


DOPO LA SENTENZA 


Se io fossi um antimilitarista netto è con- 
into, 0 se avessi veramente inteso parlare per 
è disprezzo degli ufficiali di ca- 
illeria — accetterei la condanna che mi ha 


«mflice 0 


olpito. Vi sono momenti storici nei quali una 
persona che si proponga di rovinare un ordi» 
namento sociale per crearne uno nuovo, non 
può trovare stramo che il vecchio ordinamento 
la colpisca e tenti soffocarla: e dal carcere 
sce con nuova forza. Così fecero î socialisti 
nei loro tempi migliori : così farei io. 


Ma io non sono nè un amtimilitarista nè un 


diffamatore è non fosso accettare quella sen- 
tenza, che non risponde, nè in fatto nè in di- 
ritto, a quanto scrissi e a quanto ordina la 
li del paese in cui vivo. E poichè è nella 
legge l'appello, io mi appello : ed ho fede che 


la sentenza sarà cancellata 0 emend. 
Ni 


ma ance 


ta. 


oltanto per la mia coscienza mi appello, 


nell'interesse generale. Una sentenza 
li questo genere dovrebbe esser sentita da tutta 


la stampa italiana come un'offesa e una mi- 


maccia. Il diritto di critica classi sociali 


viene soffocato è chi ha agito con le mani in 


dio ad una determinata persona viene colpito 


dieci volte meno di chi, uon fer odio, ha 


toccato con la farola una < 


Intanto dal processo le 


fanziali sono resulta 


ciale. 


le affermazioni s0- 


la telefo- 
; oltre i tre ufficiali 


l'istruttoria <apesse 


nf. Borelli, Pu 


in divisa, gli mmici chi 


vata (c 


scoprire, sebbene gli altri fossero da me indi» 


cati coi loro cognomi, parteciparono al fatto 


Liberati, 


sono confessi 


tri due ufficiali 
Colongo) vestiti in 
stato stato fatto il 


due hanno detto che in quel 


ghese; di un 


ome (Larderel); 


casa: ma la casa resu 


a 200 metri dal li 


vali erano venuti a chiedere 


, come fu detto 


detto il mio articolo e în g 


contro il duello da far capire che duelli non 


avrei accettato, 0 non l'avevano | 
chiedevan soddisfazione di ciò che non cono- 


ppi di uffi 


scevano. Inoltre fra i du 


in Borghese e in divisa, correvano segni d 
tesa prima del fatto (test. Bianchi). Tuttavia 


il Tribunale ha creduto opportuno distinguere 


nettamente il fatto în due parti condannando 
i tre in divisa sia pure con tutte le diminu- 


vioni è atfenuanti, ma lasciando la strada 


aperia ad un’a iziaria contro gli al- 


tri quattro © cinque. arremo fermamente 
li questo diritto. 


Resta la mia conda 


nua per diffamazione 
» 10 mesi di reclusione. E per questa li 
ricorso in appello. Tutt la 


delicatezza della posizione in cui mi trovavo, 


I, seni 


d offerto e ripetutamente, ai mici amici di 
indarmene. Se la mia presenza qui doveva dan- 
eggiare comunque l’opera de La Voce, mi 
arei allontanato. Ma tutti i miei amici, a voce 
© per lettera, mi hanno non solo can tanto ca- 
lore di convinzione riconfermata la loro fi- 
‘ucia 3 ma hanno vivacemente insistito nel ri= 
fenere la mia presenza indispensabile e quasi 
mi han reso responsabile se l’opera nostra ca- 
deva in crisi per la mia mancanza. Essi mi 
"ivelarono in questi giorni tesori d’amicizia, di 
Sede, di sacrificio : e al loro dono non potevo 
"ispondere che restando. Le vicende di questi 
Siorni ci hanno stretti più gli uni agli altri. 
«lla prova le amicizie non si nascosero, le 
convii 


gioni dimostrarono di non avere fessure. 
ln questi due anni e mezzo di lotta ci 
Sliemmo con tanta severità è con tanta pre- 


cauzione, che venuto il momento decisivo, nes- 
suno è mancato. Non solo quelli vicini, ma da 
lontano, appena giunta notizia della sentenza, 
tutti manifestarono la loro affettuosa  solida- 


tà. Se lo scopo deî nostri avversari era quello 
di disperderci e schiacciarci, esso non è stato 
raggiunto : credo anzi che da oggi in poi co- 
minci per La Voce un periodo di coesione an- 
cora maggiore. 

Devo mandare un saluto è un ringraziamento 
agli avvocati ed amici che mi assistettero : 


Campodonico, che mi difese resistendo a tutt 


le pressioni nazionaliste e persino alla sua in- 
criminazione, perchè aveva piena stima è fidu- 
cia in mez Zerboglio ch lottrina e con 
eloquenza replicò avversari, facendo un 
quadro dell’opera nostra. Sopratutto lî ringra- 
o di non avermi difeso mati 
quelle montature, quelle esagerazioni, che sono 
state così care e forse così giovevoli agli av- 
versari. 
Debbo an hiarai al Tri 
bunale, ch me apparenti contradizioni tra 
posizione morale , fut costretto 


unicamente dal fatto stesso di essermi rivolto ai 
tribunali. Agli avvocati, come ai medici per le 
medicine, una volta ci siamo affilati alle lor 


cure, spetta unicamente di re lazione. 


diretta, querele, denunzîe, sono tante 


rie delle quali non 


potevo intendermi. 


firmai, dissi s 


o la direzione dei legali, 
arbitri e responsabili. 


«So ben 


con me sanno tutti i miei amici, 
h 
sta sentenza provvisoria. L'accusa di diffamatore 


loro bocche i 


l'uso decisivo 


ic faranno taluni avversari di que 


valore di 


cosa 


no 


d a quello schermo si ripareram 


ogni he saranno da noi nell 


loro vanità e nei loro il interessi. L 
bligo nostro è quello di continuare per la no- 


stra stra. 


ancora fiù attenti di prima e più 


lavoratori. , diffusione di col- 


lura, superiorità morale e attività 


prena can- 


celleranno tutto anche se un superiore  giudi» 


gio non dovesse cancella 


Ed a questo proposito prego tutti coloro che 


îono mostrarmi simpatia a collaborare alla 
a Voce 16- 


settimane, le 


vione della « Libreria 


biamo ormai sorpassato, in 


richieste © siamo già a 


Vediamo di arrivare a 15.000 almeno > sarà 


la nostra migliore risposta. 


Giuseppe Prezzolini. 


* 


Caro Prezzolini, 


la sentenza che ti ha col- 
più che non ci add 


‘ori © essa, 


pito ci sorpren 


infatti, nella su 


assurda enorm 


pu con 


diminuirà în alcun m 


vincerà alcuno, n 
la stima di cui tu godi meritamente pre 
tutti. gli onesti. Essa è, secondo noi, il risul- 
fato di un equivoco giudiziario, e sarà cer 
mente cancellata, per l'onore 


Na giustiz 


italiana, dai giudici superiori ai quali già 
sei rivolto, affermando in tal modo la t 


coscienza di sentirti puro, ed annullandi 
la tua protesta il valore morale del giudicato 
Di fronte a tale senten s 
bisogno di riaffermarti qui, pu 
tutta intera la nostra sti 
dichiararti che siamo intimamente cor 
nobiltà dei fini che ti sci proposto în quella 
sa opera di critica è innovamen 
da tre anni tu vai proseguendo 
foglio con assoluto disinteresse © con ammiri 
vole tenacia. Questa tua opera è un’opera di 
opposizione morale, di opposizione vera ed in 
transigente © e in essa tu hai il nostro fonda- 
mentale consenso, che supera le divergenze di 


questo 


}. PREZZOLINI, B. Crock, G. A. BorcesE, LEONARDO BisroLri 


L'utopia nella re 


Opinioni esistenti fra noi su determinate que- 
toni teoriche o pratiche. In un paese nel 
quale l'opposizione quasi non esiste; in un 
paese malato di questa insidiosa e terribili 
malattia: che in fondo tutti sono d'accordo, 
tu rappresenti un elemento assoli 
di-pensatile alla vita pubb 


che sognano e sperano 


mente in- 
: e tutti coloro 


più grande, dovrebbero È imp 
vitale della fun ion tn rciti, ai mn 
pagnarti nel tuo lavoro coi loro voti e col 
loro aiuto 

Ma l'opposizione vera, l'opposizione 


si appaga di esteriorità battagliere perch 


effettivamente a distruggere, a mutar 

nova a cicca 

di tutt he domani 

sotto i he ti sta 

aspra è 

continuerai a percorrerla osa per- 
severanza, dalla vi “ rietà mo- 
rale e di law ro, e dalla pubblica stima, di 


cui noi promoviamo su queste colonne un'aperta 


» Prezzol alla nostra costante 
an a; e sta certo a nostra fraterna 
laborazion 
ando / Giovanni 
a — Lui sini — An 


esente leitera hanno 


i sottoscritiori della ] 


spedito la circolare che segue. I nomi di co- 


loro che vorranno partecipare a questa mani- 
festazi npatia per G. Prezzolini sa- 
ranno pubblicati a mano a mano nella Voce. 


r che possono dis- 
o di forma, 
fermare, in attesa di un più 


gi K piena © pro- 
fi ni è per la 
Ù a nella Voce 6 
fi \ ita pi 


valori moral 


delle prime firme che ci sono 


Prof, Mario Calderoni dell’Univer- 
gna — Prof. Leone Luz 
no 
Prof. Olinto Marinelli del R. Istituto 
li Studi Superiori di Firenze — Prof. 
Aldobrandino Mochi — Pi Misciat 
telli — Prof. Carlo Caviglione — Prof. 
Michele Losacco del R. Liceo di Pi 
stoia — Prof. Enrico Morselli della 
R. Università di Genova — Prof. Ar- 
tuo Morselli — Prof. Ferdinando 
Belloni-Filippi. 


* 
Leggiamo nella « Stampa » del 5 giugno: 


Una manifestazione per G. Prezzolini. 

leri sera ebbe luogo alla Zirreria Lumpp l'an 
nunciata adunanza di protesta per la condanna di 
Giuseppe Prezzolini. Intervennero un centinaio 
circa di amici e ammiratori della Moce, professo» 
ri, studenti, uomini di cultura, professionisti e 
varii ex-ufficiali. Fra gli altri, aderirono per let- 
tera Corrado Corradino, Umberto Cosmo, Oreste 
Antognoni, Lu paudî, Arturo Farinelli. Fra 
le generali acclamazioni fu letta la seguente let- 
tera di Leonardo B stolfì : 
« Caro Ambrosini, 

« Per il concetto ch'io ho dell'ingeg 
seppe Prezzolini e dell'opera 
egli dà tanto fervore di entusiasmo e di al 
sione, io partecipo con tutto il cuore alla prova 
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di stima e di ammirazione che 
si vuol dare. 

« E aderirò con lo stesso spontaneo des 
anche pubblicamente, quando però si trovi 
curo modo di impedire che il sereno a 
lontà possa assumere il significato che molti 
trebbero 0 amerebbero altribuirgli; quello 
di una mia concessione alta a soltrarmi per l’av- 
venire agli af, amenti che la Voce ha fatto 
più : 1 mia opera d'artista 

« Con affetti 


«Suo: LEONARDO BISTOLFI ». 
| Dopo mne fu letto ed approvato 
il seguer giorno 

I co ati, ammirando in Gius 


lini la combattività disint 


anima tutta 


rale del diffonditore 
t 


nale del p 


di nuovi valori 


egli tien fede ai suoi 


ogni manifestazione di vi 


« Considerando che la / è Ig atu 


rale di queste manifestazioni morali € tellet- 
tuali del Prezzolini ; 
< Aftermando l'assoluto diritto di libertà di cri- 


tica per chi è mosso alla sua critica non da vol 


gari interessi o da bassi livori personali, ma 
altissime idealità di apostolato civile 
< Mentre riconfermano la fiducia in Giuseppe 


Prezzolini e la solidarietà coi suo giornale, giudi- 
cano assurda la recente condanna per diffama- 
zione » 

Votato per acclamazione l'ordine del giorno, fu 
nominato un Comi 
i propaganda a favore del Prez 


ato per intensificare in tutta 


Italia l’opera 
zolini. » 
Crediamo che in altre città si prenderanno si- 


miti iniziative. Ma intanto seguiamo all'’ammira- 
zione di tutti i lettori la lettera nobilissim 
Leonar Anche ferocemente gîudi 
l’ope , non abbiamo mai dubitato della sua 
serena e onesta anima. Tanto più importante è la 


sua lettera, in quanto il nome di Bisto!f 


tuali (2) di parte avversa, come quello d'un diffa- 
mato da La Wi 


dei testim 


* 
Mitre manifestazioni. 
Fra le molte lettere ; e scegliamo « 
di Benedetto Croce « 3 »e Antonio 
gese : 
Caro Prezzoli 
m 7 vtunat 
per n pr , 
’ a sostener / ) 7 
ià n ’ 
roppi uficia ’ 
allegra. 
frate nel » ’ 
ando 7 
mazione a Ù 
n le quali az 
calo che < son 


delle sorti de 
Abbiatemi « 


BexebETTO CROCE, 


QUO 1911. 


mi sento ora più ch 
siamo stati dissen 
uta meno la fede nella 
nobiltà del tuo quo 
suo #ad6 > solo che ti conosco di 
» sollanto quelli che giudicano coi 
ita 


otto anni ; wi 
luoi criteri ; ma tutti quelli che l'hanno una v 
incontrato 0 che hanno lello, con occhi non 
lati da passione, un solo tuo scritto, sanno che tu 
«i un ditlamatore. 


non s 


586 


Sii fermo e tranquillo. È impossibile che non 


nga resa giustizia. _ 
+ 7uo G. A. BORGESE. > 


ti 


Non possiamo pubblicare tutti i telegrammi e 
lettere pervenute ; anche . . . per non avere un’al- 
tra condanna per diffamazione! Telegrafarono da 
Torino: Rosazza, Brunorini, Frola, Ambrosini; da 
Milano; il prof, Ugo Guido Mondolfo; da Bari: l’edi- 
tore Laterza; da Modena: vari amici dei quali non 
possiamo fare il nome; da Roma: Giovanni Gifuni, 
Emilio Carpani, V. Cento; da Catania: l’amico Giu» 
seppe Lombardo Radice; da Bitonto: l'associazione 
Giordano Bruno; da Porto Maurizio 


Giovanni 
Boine e A. di Soragna; da Alba: avv. Roberto, 
Astesiano, Messeri, Milloz, Cencio, Ferrero; da 
Bologna: Alberto Calderara, Guido Roversi, Azione 
Repubblicana Bolognese, 1’ Unione Sindacalista 
Bolognese; da Cesena: E. Cacc guerra: da Pa 
lermo: V. Mercadante, E. Codignola; da Cagliari 

Raffaello Piccoli; da Messina: Natoli, Valgimigli 
Ci giunsero anche parecchie lettere di ufficiali del- 
n attività di servizio e non ne faremo, 
così di quelli dei sacerdoti. 


l’esercit 
naturalmente, i nomi 


Non c'è altro ? 

i lettori de Za Voce sanno l'articolo per 
il quale Giuseppe Pr plini è stato condannato 
era dire a pullulata dopo il 
caso Paternò, e un periodo dell'articolo più pre 
rivolgeva a un giornalista il quale 
pgeva la se 
leria : 


Com 


) contro certa retor 


cisamente si 
era romanziere verista dip 


nente macchietta d'ufficiale di cav: 


nottone rosso e muscaloso, gloria dei 


con la sua « Blessed Damozel » 


ese prima m 2.05, ma che 
” tosto modesto alle conver 


pregiudicava nulla neane 


erso Roberto, » 


e poi protestava contro quelli che in quei giorni 
. di I. C. Falbo) parlavano di 


rnalista in questione sostiene che que- 
1 volta che abbia parlato di ufticiali di 
1, e che Giuseppe Prezzolini si è valso 
nnocuo periodo per sostenere un'accusa 


in questione è una persona di 
- che leggono i documenti. . . fin dove torna 
1910) e che si ram» 
. soltanto fin dove fa loro 


modo (vedi Za Moe 
mentano delle cose .. 
piacere 

Rinfreschiamo la memoria al giornalista; inse- 
rima di tutto apriamo L' 
a 6: e troveremo una novella 


a leg; 


cati hi ingegno per 


e vedremo ne l'alto e nobile 
carattere di q gura. Naturalmente il giorna- 
lista, l’autore, ha dimenticato questa sua figura, 
figlia, comesi vede, di un certo giudizio non troppo 
carezzevole per l'arma di cavalleria. Beata memo- 
ria di giornalista che dimentica quando fa cc- 
modo! I 
< Ora, vediamo. I « miei romanzi », che tutti or- 
imenticati e di cui si 


guenti 


iornalista scrive: 


mai, me compreso, hanno 
îl Prezzolini vuol ricordare l’esi 


tenza, sono due; 


e în uno di questi non è neppur lontanamente 
cenno «i ufficiali, non che di cavalleria, del corpo 
contabile. La mia « opera drammatica » (gran Dio, 
vedete di che cose mi tocca parlare consiste 


n una commediola in un atto, ove non si discorre 
neanche di ordinanze, e in due cormedie scritte 
collaborazione ed entrambe entusiasticamente 
fosse 
ista o antimilitarista, in quanto che — cl 
a — non vi figuravano nè bene nè male nè 
ili nè sottufficiali nè caporali nè soldati. 
Resta un unico romanzo, « Il lucignolo del- 
eale », che di sicuro non meritava questa, per 
postuma discussione, Anzi, dirò meglio : re- 
inico periodo di un unico romanzo, periodo 
> leggere, se mai taluno voglia concedersi 
strano capriccio, a pag. 226 del predetto 
guolo 
Sicuro, Noi vogliamo concederci questo caprie- 
cio. Ma non leggeremo gueZ so/v periodo. Legge- 
» tutto il capitolo dove il tenente di cavalleria 
Sagramori si trova, vedi combinazione, in un'orgia 
notturna, con cocottes e con giocatori... 
Ma se quel giornalista in questione conosce 


Varte di dimenticare quel che non fa piacere, 
Varte 


riate ma non certo perchè la loro te: 


di leggere fin dove torna comodo, non pre- 
tenda che noi dimentichiamo, che noi non leg- 
giamo; € non pretenda che noi diciamo : non c'è 
altro che quel periodo. 


| commenti della Stampa. 


< La condanna del noto pubblicista Giuseppe 
Prezzolini a die 


ci mesi di reclusione per reato di 
diflamazione non può a meno di commuovere 
quanti sentono le più vere solidarietà di questa 
difficile e nobilissima arte del giornalismo, 

Noi riconosciamo che l'alta missione di difen- 
dere l'ideale della moralità pubblica non deve es- 
sere esercitata con i mezzi violenti dell'attacco 
personale acre e diretto, ma piuttosto con l'esem- 
plare obbiettività critica che rispecchia ì nobili e 
puri pensieri un animo retto e sereno, ma 
siamo anche convinti che Giuseppe Prezzolini non 
ebbe mai intenzioni ree di diffamazione, anche 
quando seguendo un abito impulsivo dell’animo 
suo s’abbandonò a vivaci censure in un momento 
fervido di polemiche, 

Auguriamo pertanto all'amico e collaboratore 
nostro una sentenza riparatrice, ma sovratutto au- 
guriamo a lui ed ai suoi amici il ripristino di belle 
e feconde concordie che l’ardore delle battaglie 
politiche non dovrebbe spezzare mai. » 


(Resto del Carlino, 4 giugno). 


Il giornalista Prezzolini uscito dall’agguato mi- 
Vitare è caduto nell’agguato giudiziario. Questo più 
reo di quello, più violento e ipocrita. Il gior- 
nalista è stato condannato come diffamatore per- 


LA VOCE 


chè ha raccontato di essere stato aggredito. In 
fatto il Tribunale ha condannato anche gli age 
gressori per « lesioni lievissime » a pochi giorni 
di arresto con benefizio della legge del perdono. 

Come il Tribunale combinerà la condanna di co- 
storo con la condanna per diffamazione della vit- 
tima, soltanto a quest'ora potrà saperlo Sant'Igna- 
zio di Loyola. Ammettendo tutte le esagerazioni 
possibili del violentato e tutti gli errori quasi ine- 
vitabili nell’indicazione delle persone e nei ‘parti 
i in cui nel turbamento dello spirito si può 
rezzolini, sarà sempre curioso 
scontrarvi il fatto 


lari 
ritenere caduto il Pi r 
vedere come il Tribunale potrà ris 
e l'intenzione della diffamazione ! 

E' inutile! Per quanto nelle parvenze esteriori 
anche la magistratura finga di evolversi, l’ordine 
giudiziario contiene tuttavia tale somma di spiriti 
reazionari e di pregiudizi di casta da richiamare 
il medioevo ! Un civile contro i militari! Up gior- 


mnalista che non si batte contro gli u/iciali che lo... 
battono ! Quale insolenza meritevole del più se- 
vero castigo ! Se per irrogarlo bisogna violentare 
la verità e la giustizia, tanto meglio, Il trionfo 
della casta non sarà che più strepitoso ! 

In generale la stampa è rimasta assai indife- 
rente all’infortunio giudiziario del collega. La 
stampa è diventata « savia ». Per î moralisti, gli 
indipendenti, e similia perde sempre più ogni 
simpatia; se le toccano — ha l’aria di dire — 
colpa loro. Quelli poi che ebbero beghe polemiche 
col Prezzolini sembrarono rapiti della sua disgra- 
zia !... Dio non paga il sabato! Oh! no, virtuosa 
gente nazionalista, Con la magistratura che ci de- 
lizia il banco di Dio.è aperto ogni giorno e vi si 
spacciano condanne ed assoluzioni, pene e grazie, 
continuamente, tra lo stupore della folla rasse- 
gnata e la collera dei solitari che mon sanno... 
rassegnarsi, (Avanti, 5 giugno). 


L'utopia nella realtà. 


IL TRAMONTO DEL MITO 


Una cosa ottenuta è una cosa perduta. Il 
piacere è nel desiderio, che la fantasia vez- 


zeggia senza posa, e veste coi suoi incan- 


tamenti. Una cosa desiderata somiglia alla 


dea circonfusa di luce sull’empireo: co- 


me è toccata, la dea si spicca i r 


d’ intorno, si rivela una comune mortale. Il 


piacere del desiderio è il vagheggiamento 
della cosa anelata fantasticamente adorna di 


prestigi. L: 


c 


usa principale delle discordize 
amantium è il senso d’ insoddisfazione, di 


"anima delusa 
dell’amante, va a soppiantarvi |’ incantesimo 


vuoto, che, insinuandosi nel. 


del lungo sospirare e il pregustamento del- 
l’ora felice nel momento stesso che il sogno 
si tramuta e condiziona nella realtà. L’ardore 
e il tremito della passione appuntata a un 
desiderio che travagliava come una malattia 
il corso naturale della vita, s° impoveriscono 
e striminziscono nella delimitazione precisa 
e avara del fatto reale, esterno. L' ingenua 


esuberanza della fantasia si sconcia in una 


insensata disistima, in un cieco rancore del- 
l’amante verso l’amante, ciascano dei quali 
perplesso e oppresso si domanda: « e questo 
è tutto ? » Ciascuno dei due addossa all’altro 
la colpa della comune illusione e irragione- 
vole delusione, e tra i picchi e ripiochi 

venta il rimbrotto: « tu non sai, tu non mi 
ami, quanto io ti amo!» Abi! questo è 
tutto: alla discordia amantium seguirà | jn- 
legratio amoris non appena la realtà ridiven- 
terà aspettazione e speranza, canto e suono e 
prorompimento di fantasia. I contenti, i paghi 
che si stanno al fatto e non chiedono di più, 
sono i poveri di spirito, limitati d’ intendi- 
mento, corti a sogni. Gli altri la pigliano 


con 


donna, mutabii l’uomo, 


genus, con 
essere invadente e prepotente, con la natura 
matrigna, con le stelle nemiche, con Dio 
oblivioso, con Satana perfido e bugiardo. Il 
capro espiatorio, che ha da portare le pene 
dell’ ingenuità, dell’ inesperienza, dell’ insen- 
satezza, bisogna che ci sia, vero o finto; e 
in ogni caso è l’illusione che paga il fio 
dell’ illusione. 

L’amore, che investe e convelle profon- 
damente la vita affettiva, ci da 1’ immagire 
tipica a cui, con maggiore o minore fedeltà, 
si conforma in generale ogni sentimento for- 
temente sentito, e nell'istante in cui più è 
sentito. La storia non è arbitraria  predispo- 
sizione di eventi, ma è esplicazione delle vo- 


lontà nell’ indefinito e indefinibile intreccio 


degli eventi. E l’evento è parco ; perchè non 
è determinato da una singola azione nè & 

un gruppo di azioni, ma dalla confluenza delle 
azioni universali che nell’ istante in cui esso 
avviene lo intersecano e lo risecano, All’op- 
posto, che cosa mai non finge la fantasia ? 
Quali sono i miraggi nel cui seno non lan- 
cia il suo ippogrifo ? e quale è 1’ ippogrifo, 
che arriva a darci una pallida idea della sua 
onnipotenza in aria? La conseguenza è lo 
scontento, è la pena che ispira la sobrietà 
del fatto compiuto, 1° insuperabile misura della 
realtà, Dovunque freme sentimento, interessato 
o disinteressato che sia, purchè sincero, c’è 
fastidio del presente, tedio delle cose, inquie- 
tezza e tormento ; e c’è quindi accusa e ri- 
volta e imprecazione a qualcuno o qualcosa : 
irragionevole imprecazione, pazza, non per- 
ciò meno forte e pungente. Il presente è, sem- 
pre brutto o poco sapido ; bellissimo l’avve- 


nire, incontaminato come è da ogni alito di 
realtà: bello il passato, che le menti rievo- 
cano e ricostruiscono a loro posta non coi 
morti elementi storici, ma coi dati attraenti 


eriti dai desiderii vivi. Come l'amante se 


la prende con l'amante e il poeta con la 
natura, così il credente se la prende coi santi, 
e il cattolico col papa, e il politico con lo 
stato, e il cittadino col governo: e tutti at- 
taccano briga col destino. Può l’uomo lavo- 


rare senza sudore e la donna partorire senza 


dolore ? La maledizione alla realtà, profferita 


sotto il prestigio dell’ illusione fantastica, si 
concreta in transustanziazione della fantasia 
in realtà: l’appello al sogno contro il fatto 
si assoda in trasmutamento del sogno in fatto. 
A forza di fantasticare e d’ illudersi correndo 
e precorrendo, cotesto fa l’anima umana, l'e 
terna anelante, sempre stolida e sempre savia. 

Senza illusione non si fa niente. Nella 
Psiche Sociale ho studiato c>me sorge il mito 
sul crepuscolo della preistoria, e ho mostrato 
come e perchè nasce, e come involge della 
sua unica essenza le razze umane e le illu 
mina e le guida in ogni continente lungo 
l'ascesa faticata verso assetto di migliore uma 
nità. Come una stirpe attacca la sua salita 


jienosa e principia a progredire, insieme con lo 


sviluppo della sua mentalità sale nello stesso 
tempo e progredisce anche il mito; il quale 
a mano a mano piglia una forma più com- 


prensiva e congruente, principia a umanizzarsi. 


Il mito, col miglioramento intellettuale e mo- 


rale della stirpe che lo ha inventato, a sua 


volta migliora, si conforma ai tempi: Mosè 
non intende Dio come lo intendeva l’atavo 
Abramo. Il Dio di Mosè, relativamente si viene 
umanizzando : non domanda sacritizi di carne 
umana, si rivela al suo figlio prediletto, gli 
affi 
Jahve è sempre inaccessibile e terribile, nei 


le tavole. Se rispetto al suo popolo 


rapporti col suo profeta si mostra invece be- 
nigno e affabile e ne ascolta le intercessioni 
in pro del popolo « di collo duro ». È ciò 
l’Achille 
che gli 
dei ciclici e dei tragici; 


che avviene di tutte le favole: 
e l’Odisseo di Omero sono altri 
Achilli e gli Odisse 
tanto meno |’ Ulisse di Dante: i Nibelunghi 
degli antichi Germani non sono i Nibelun- 
ghi di Wagner. Ma i Nibelunghi antichi e 
nuovi esprimono del pari, adeguatamente alle 
condizio 


storiche, l’anima di un popolo, e 
la riscaldano e sostengono sul corso della 
sua vocazione e della sua missione. Umaniz- 


zare il mito vuol dire dargli un aspetto meno 
lontano e difforme dagli usi e costumi degli 
uomini; dargli cioè un aspetto più o meno 
ragionevole o razionale. Il che non signitica 
che i popoli 
còmpito di vestire di ragionevolezza o di 
razionalità le credenze mitiche, ossia di ren- 
derle, secondo le variabili esigenze dei tempi, 
più credibili. Il processo avviene spontanea- 
mente : nello stesso modo che |’ intelligenza 
di un’agricoltore intende le fasi della luna 
in una maniera diversa da come le intende 
Galilei, così una stirpe protostorica intende 
il suo mito nazionale in una maniera diversa 
da come lo intendono i pronipoti dei secol 
successivi. I Veda chiamano gli Upanishads, 
il Pentateuco i Talmuds. D'altra parte, col 
correre attraverso i tempi e le gesta sempre 
leggendariamente più complicate e ricche della 
stirpe, il mito originario cresce di compren- 


si propongono espressamente il 


sione e di accomodamenti. Mosè annovera 
agl’ israeliti assai minor numero di glorie di 
Dio, che non ne rammemori agli ebrei Paolo, 
I popoli predestinati, quelli, cioè, che hanno 
già nella loro struttura mentale l’energia del. 
I° invenzione e della scoperta. e quindi dell’ in. 
civilimento, non si stanno dunque alla visione 


primitiva del mito. Intorno all’ingenua visione 
fantastica degli avi cresce, compatibilmente 
col grado d’ intellettualità raggiunto, la ri. 
flessione ; e allora gli elementi mitici sono 
adoperati a costruire un edifizio ideale più 
rispondente alle esigenze morali e sociali della 
razza. Il mito di lahve creatore e protettore 
si concreta nell’utopia della Terra Promes- 
nell’u- 


sa: il mito del Messia si concreta 


topia del Paradiso. Mito e utopia sono ori 


ginalmente la stessa cosa: con quest’ul. 
tima intendo la formazione più comple- 
ta e organica che risulta dalla rielabora- 


zione della materia prima del mito. Questo 
svolgimento successivo, determinato dalla ri- 
flessione, è 


cresciuto poi dal continuo pro- 
cesso di conflagrazione e fusione dei popoli 
nomadi coi popoli, di nomadi, divenuti se 


dentari 


; cioè di lemento prevalentemente 
attivo rappresentato dai nomadi con l’elemento 
prevalentemente contemplativo rappresentato 
dai sedentari. Non già che si tratti di qua- 
lità uniche ed esclusive ; bensì di forme pre- 
valenti, rispettivamente culminanti, Una stirpe 
guerriera in cerca di terre su cui vivere porta 
con sè nel suo seno i sacerdoti e i giudici 
e gli anziani più atti al consiglio, cioè alla 
riflessione, che al maneggio delle armi ; nel 
complesso però è certo assai meno inclinata 
e matura alla ritlessione di quel che s 


un 


popolo agricoltore già stanziato da secoli, e 
perciò abituato al raccoglimento e propenso 
ai piaceri intellettuali. Anche il selvaggio ap- 
partenente alla più animalesca tribù di Na- 
turvòlker ha forme varie di attività ; è nellc 
stesso tempo un poco poeta e cacciatore e 
pè 
forma unica non esiste. 


tore e contemplatore: vita, attività in 


In ogni epoca, in ogni regione della terra 


e presso ogni razza incivilita e incivilitrice 


l'utopia nazionale risente l’influenza dell’: 
tico mito dei nomadi e deila razionalizzazione 
compiuta dai sedentari. Influenza che si pa- 
lesa come libero svolgimento; da che gli 


stessi sedentari furono a loro volta nomadi, 


ed ebbero originalmente il proprio mito di 
carattere nomade, Il genio della stirpe si ri- 
mente nella 


vela intero e completo preci 


costruzione ideale dell'utopia, e li appunto 
mostra dove arriva e quanto può : nel valore 
spirituale di quella trova la sua sanzione. La 
divina utopia dantesca sancisce il genio d’Ita 
lia. E Vutopia mitica allora può dirsi vera- 
mente compiuta e perfetta, quando, presa a 
oggetto di speculazione dal pensiero della 


stirpe, viene intesa come assoluta verità, e 
viene perciò teologizzata come verità di 
fede e teorizzata come verità di scienza. 


Di fatti, non appena il domma teologico 


cessa di combaciare con la teoria scien- 


tifica, il genio della stirpe o si spegne in 
quella luce ideale in cui ha concentrato il suo 
supremo sforzo costruttivo (« all’alta fantasia 
qui mancò possa >), e cede il posto a un'al- 
tra stirpe che la sopravanza; oppure si spac 


ndona alla li 


cia dell’antica utopia, si ab 
bera indagine della scienza, e prepara con le 
nuove intuizioni fantastiche il corfus della 
novella utopia più consona e conforme allo 
spirito dell’epoca. Per esempio, dalla Coele 
stis hierarchia si va alla Civitas Dei e al Pa 
radiso dantesco, dal Paradiso alla Città de 


Sole. 
lo ho dimostrato nella /sicke che l’utopia 


nella storta e nel movimento delle razze v 
mane è nell’essenza sempre la stessa; ed 

la stessa precisamente perchè come fatto sto- 
rico è sempre diverso. Il pensiero non © 
congegno che ripete meccanicamente sè stess0 
come una soneria a determinate ore ; non © 
automatismo ; il pensiero è continua creazione 
di sè medesimo : Ahura-Mazda è Apollo Ipe- 
rione è Fo-hi è Manù perchè l’idea in tanto 
è sè stessa e identica a sè stessa, in quanto 
è attività che si esplica altra e diversa dalle 
esplicazioni precedenti, ossia da sè stess® 
Perciò la visione sopramondana dei per 
viani è identica a quella degli egiziani: 


perciò il cielo dei persiani è identico al 
-ielo dei messicani. Perciò è identica do- 
vunque l’esplosione del sentimento, è iden- 


tico il caos sensazionale che la fantasia de- 


I 
poi il pensiero più adulto teologizza e teo- 
P 


rizza; e perciò la teologizzazione e la teo- 
rizzazione ne sono, nello stesso tempo, la 


;a nel mito e organa nell’utopia, e che 
8 ti 


fissazione e quindi la morte. Un mito di 
scusso è un mito moribondo, come la Genesi 


in bocca a Maimonide ; un'utopia scientificiz- 


rata è un'utopia fi: 


ita, come 1° Impero Univer- 
sile nello studio di Bologna. Come tocca la 
cima, cade a terra spenta. Un pensiero che 


a sOpra sè stesso è un pensiero che di- 
vora e supera sè stesso. Piante cresciute si- 
ficano zolle sfruttate : se le zolle non s 


ristorano, possono le piante rinascere ? Inci- 


ire è continuo ri; 


povarsi; la stirpe che 


civilisce rinnova sè stessa continuamente. 


Le scoperte e le 


nvenzioni senza le quali 
non si dà incivilimento sono processo di ri- 
generazione : in virtù di quelle la stirpe ri- 


genera senz posa il dominio del pensiero 
e il dominio dell’azione. La credenza an- 
tica degli avi non si perpetua intatta 
:sso i mepoti: viene discussa, discet- 


tata, interpretata secondo le varie scuole teo- 


giche corrispondenti vari indirizzi del 
nsiero religioso, Il costume primitivo è a 


sua volta discusso, legificato, giurifi 


ogo alla giurisprudenza e alle scuole di 
itto. E come il costume, per ciò stesso che 
l’uso 


termina di essere spontaneamente se- 


guito e diviene la norma di legge che si 

e seguire pena la sanzione, termina di es- 
sere costume ; così l’antica credenza, per ciò 
stesso che termina di essere di fede sponta- 
domma 


‘a e diviene il teologico che si 


ve credere pena l’eresia e l’empietà, ter- 


rina di essere la credenza. Il diritto è | 


orte del costume (pi ggi ha un popolo 
e più è scostumato), il domma è la morte 


Ila fi 
la pietà): questo uccide quello. Ma 


(più sono le cerimonie e minore 
sono 
a morte donde risorgono la nuova mora- 
e la nuova utopia. È quanto ci dice e ci 
ripete dai primi albori 
mendo storico avviato alla conquista della 
civiltà sempre più umana. 


mitici l’esodo del 


E ci mostra che l’utopia, sia sotto la for 
ma che sospinge i nomadi alla conquista, sia 


sotto la forma cha attrae i sedentari 4 


SF 
azione della vita, 


cilazione spirituale 
ton prima va a spegnersi per rifondersi in 


altra successiva più confacevole, se non 


dopo aver conseguita la maggiore possibile 


ettuazione. Dopo, cioè, che si è trasfusa 


istituti civili e sociali, si è sistemata nel 


trimonio artistico e scientifico. Il sogno 


ella grossa contrada di delizia, la visione 


lella Terra Promessa, del paese di fruizione, 
che attira come un miraggio lontano i no- 
madi alla peregrinazione, all'assalto e alla 


ttoria, col fatto viene realizzato quando, 


lopo essersi fusi coi sedentari vinti e assog- 
itati, essi si trovano di avere instaurato un 


ime, ossia di aver costituito lo Stato, e 
cioè di essere passati dalla condizione bar- 
Sara di nomadi alla condizione civile di cit- 
tadini, dalla dimora precaria alla città, dal- 
l'imprevidenza e dal disagio della vita va- 
Rinte, continuamente esposta e vissuta alla 

ercè delle meteore e delle stagioni, alla 
idenza e agli agi della vita stabile assi- 
Surata e protetta dalle 


ituzioni. Nè l'utopia 
fsi sedentari, che hanno già realizzato il sogno 
del paese di fruizione loro assegnato da Dio 
Some terreno retaggio, e che quindi dalla terra 
lo "iportano e risollevano al cielo (il luogo 
di beatitudine post mortem, il paradiso), si at- 
Ma meno nella realtà. Il fervore della Specu- 
lazione scientifica, la gioia della scoperta e 
dell'invenzione, lo zelo del bene, il gaudio 
rdente di sentire dentro di sè presente e 
"tante lo spirito di Dio nel pensare felice 
* nell’operare benefico, che cosa sono mai 
“ non realtà concreta ? E se sono realta, 
"on sono realizzazione dell’utopia del para- 
“iso nell’anima dell’uomo vivente e consa- 
Terole > 1 regno di Dio è dentro di voi, di- 
Sa Gesù. Il celebre teorema con cui Spi- 
sal sonchiude Petica (€ la beatitudine non 

Ficompensa della virtù, ma è la virtù 
SS stessa ») è una verità scoperta e vissuta 


LA VOCE 


secoli e secoli or sono degl’indiani, dai per- 
siani, dai cinesi, dai greci. 

Anche il paradiso, dunque, si effettua. Ma 
mo lì: un desiderio avverato è un incanto 
rotto; la realtà, per ciò solo che è realtà, 
non appare suffusa delle malie che realtà non 
sono; e col senso d’insoddisfazione e di pas- 
sione che porta, serve solo a impennare di 
nuove ali la fantasi 


Il sogno si realizza, sì, 
ma la realtà ha il suo limite e procede con 
progressione aritmeti 


la fantasia non ha 
limite e vola geometrica ; e volando non ri- 
conosce nemmeno p'ù le realizzazioni di sè 
stessa nei fatti concreti sui quali sorpassa, e 
che si lascia immemore alle spalle, Costruen- 
do la casa e confortandola di agi il nomade 
non avvera il sogno del bel paese di gioia e 
di contentezza, che gli premeva il cuore nel 
tempo in cui era vagante e scarso ? Ardendo 
di creazione intellettuale e assaporando lo 
zelo e l'entusiasmo della virti e delle buone 
opere, non si avvera la beatitudine del cielo, 
l’oltremondo, la consustanziazione con Dio ? 
No; quando ciò avviene, solo perchè è av- 
venuto, non è riconosciuto più: il senti- 
tasia nell’atto me- 


mento, il desiderio, la fa 
desimo che lo hanno realizzato, lo hanno 


bruciato ; si scotono dalle ceneri, e balzano 


avanti. È 
sarebbe attività 


se così non fosse, il pensiero non 


scienza 


, sarebbe morte, nulla 


e civiltà non esisterebbero. 
Osservare da vicino, presso le varie razze, 
la formazione e l’azione del mito, e come 


cresce l'utopia e si spiega e gigante 


a fino 


al massimo sviluppamento di energia e di 


potenza, è cosa che affascina. Perciò accade, 


che chi entra nel cono di attrazione e con- 


templa le aurore grandiose e i soli tutti spie- 
gati delle vicende spirituali, soggiace talvolta 


alle illusioni che portano seco le grandi vi- 


sioni. L’illi 


sione, se non sia possibile ri 


cendere quella luce, giovarsene per rinnovel- 
lare di novella umanità la coscienza degli 
uomini. L’illusione, se anche ora, se anche 
in questo momento gli uomini nelle loro 


aspirazioni e nel tumulto di anelanza verso 


un miglior domani, non operino sotto l’oc- 
culta e inconsapevole influenza di quella me- 
desima luce, e che non basti svelarne e ri- 
velarne la vera natura affinchè il movimento 
pigli tutto a un tratto l’intensità della con- 
sapevolezza e precipiti l'effettuazione. 
Sì, anche qui accade come nell’amore. Il gio- 


verso 


vine di vivo sentimento e di calda fant: 
che le; 


a 


e una storia di amore, è preso di 
accoramento e spasima in cerca della donna 


Ila pa 


che gli faccia rivivere q' ione. E non 


che nessun fatto al 


ndo si ripete; non 
in traccia di 
avventure per rifare ciò che rifare è impos 


si accorge che è vano correre 


sibile; e che l’appassionante istoria egli col 
fatto l’ha già rivissuta, nel momento che ne 
ha accolto in sè il palpito profondo. 


* 


La visione mitica che maggiormente ha af- 


fascinato l’ani gli studiosi ingenerandovi 


talvolta le m illusioni, è quella del 


cristianesimo. l'utopia del paradiso di po- 


tenza, verità e amore, dotata di tale virtù di 
espansione e di elevazione che al genio dan- 
tesco apparve come il miracolo vero, apparve 
tuttora come cosa miracolosa a chi non lo 
considera con animo spregiudicato come un 
puro fatto del pensiero, il quale invece, ap- 
punto perchè è fantasia e intuisce, vede; 
appunto perchè è logico, teorizza e sistema; 


appunto perchè è insomma essenzialmente at- 


tività, vuole e crea, cioè agisce e realizza. 
Non vi sono oggi taluni esaltati di parole e 
a parole, i qual 


daiche, si 


studiando le origini bud- 


lasciati sedurre dal valore 


sono 
di quell’utopia che rifece le grandi civiltà 
asiatiche e al presente conferisce la vita mo- 
rale a centinaia di milioni di uomini ; e so- 
gnano se la stanca civiltà del nostro vecchio 
ssa 


mondo non possa essere rigenerata anch 
dall’introduzione di buddismo opportunamente 
ben persuaso ? Quali illusioni, dunque, non 
deve gittare nell’anima la vista del sole na- 
scente e culminante del cristianesimo, che 
aprì al mondo la via, la verità e la vita 
della maggiore umanizzazione finora rag- 
giunta ? 

Guardiamo da una parte il mito e il sin- 


dacalismo di Sorel, dall’altra la democrazia 
cristiana, il modernismo. Che cosa sono ? E 
chi sono coloro che hanno create coteste no- 
vità? Sono anime d’innamorati che vogliono 
rivivere quel sentimento, quella passione, 
quella fede; e s’immaginano ingenuamente 


di potere infondere ad altrui cotesta  virti: 
d’intima rev 


scenza mitica o mistica onde 
si sentono schiettamente commossi e infiam- 
mati; e credono a una palingenesi delle co- 
scienze e del mondo effettuabile mercè il 
sommovimento interiore di cotesta energia 
spirituale comunicata a tutti gli vomini. Non è 
dunque un sentimento vivo e ingenito, che 
bolle spontaneamente nell’animo di tutti gli 
uomini; non è il verbo latente e inespresso, 
comune a tutti, che aspetta solo chi lo espri- 
ma affinchè tutti lo ricevano come la parola 
universale pronunziata da Dio ; e lv ricevono 
Dio 
bolliva nel 


come la parola pronunziata 


he legge 
nei cuori appunto 


perchè già 
cuore di tutti: ma è il sentimento o il con- 
cetto di uno o di pochi, i quali lo credono 
infondibile da sè in tutti solo per la forza 
cerità o di persuasione intima con cui 


o i pochi lo sentono fervere nel pro- 
prio animo, E l’uno e i pochi non si avve 
dono, che un sentimento o una fede che fu 
attiva e onnipossente non può esser tale 


adesso ; e che nulla identico e si ripete 
identico ; e che il sentimento e la fede di 
un tempo in tanto solo rivivono, in quanto 
rivivono solamente nell’animo di chi rievoca 
con entusiasmo di contemplazione storica 
l’epoca felice della loro universale realtà. 
Sorel ha studiato a fondo la storia delle 


religioni e la genesi del cristianesimo, Che 


cosa avvenne allora ? Avvenne ciò che è com- 


pendiato nella stessa parola di Gesù : ‘« gli 
ultimi diventeranno i ». 1 primi allora 
erano i forti, i difese 
dalla spada della 
spada, i padroni delle richezze, del potere, 


del santuario. E 


mai possibile che gli ulti- 
mi diventassero costoro, e che per converso 


i deboli, i poveri, i senza tetto diventassero 


i primi? Era l’assurdo. Aflinchè ciò fosse 
fattibi 


deboli 
ricchi, i servi in padroni, i senza diritto in 


sarebbe occorso che effettivamente 


si trasmutassero in forti, i poveri in 


loricati di diritto (1). Eppure la trasmutazione 


avvenne, « Quando sono debole, allora sono 
forte La potenza si spostava di valore: 
non i dal secolo era di Cesare e 
davanti a Cesare ; veniva dall’.Eterno, era del 
Padr ne eli e davanti al Padre, La 
ricch la a elargita dal cielo agli 
umili nondo, il diritto era la Leg- 
ge da Padre celeste. « Che cosa mi può 
fare l° » ? Uno solo può nuocere, Sata- 
na; o salva, il Signore, La trasmuta- 


e per la stessa forza dell’ impos- 


rpone al fatto e si transcorpora 


1 absurdumj per ciò che 


è assu credo; diversamente non occorre 
che reda; lo vedo e lo tocco); ov- 
Saro. lo l’ hegeliano Marx, per la stes- 
sa f ilettica delle sopra e sottostrutture 
soci.lì : cioè, insomma, per forza di una ri 
vol lialettica che non è rivoluzio- 


venza dell’ebionismo nella teoria di 
So lente. Per gli ebionisti solo i poveri 


bo: sati alla salvazione, perchè i poveri 


oni e pacifici e pii, i ricchi sono malvagi 


e violenti ed empi. Dovunque c'è movimento 


di classi umili avverso classi alte, c'è anche 


la proclamazione della superi 


ità morale del 


ero sul ricco, indegna di stare al posto 
che occupa; superiorità, che serve a giustificare 
il movimento, e ne è il sentimento animato- 
re 0 l’intima implicita logica. Così accadde in 


Cina al tempo di Men così in Persia con 


Mazdak. A loro volta i socialisti e lo stesso So- 
rel hanno inventato un tipo ideale di uomo ope- 
raio tanto rivendicatore cosciente dei propri di- 
ritti, quanto buono, morigerato, sobrio, casto, 
apocalittico strumento della giustizia sociale. 


Zola, da artista qual era, vide giusto ; non si 


fece forviare dalla buona fede ; e in 7erre, Ger- 
minal, \V'Assomoir ci ha presentati gli uomini 


della terra e dell’officina come essi sono, non 


come dovrebbero essere a mente dei socialisti e 


sindacalisti. Nella cui illusione, per altro, riluce 


quella stessa parte di vero che illumina il ple- 


beianismo antico e il recente di Mazzini e di 


Gioberti. 


a: 
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Ha di un miracolo spontaneo che non 

miracolo : in una parola per forza del 
mito, 


Oggi il motto d'ordine, 
testo mito sarebbe : 
unitevi! » 


il parlato di co- 
( < lavoratori del mondo, 
' Unitevi in sindacato, la vostra 
logica è la vostra azione; e se l’azione è 
violenza, la violenza è pratica affettuosa, per 
chè è logica. Se non che, { 


qui non ci tro- 


genuina, davanti a 
un'utopia che va lentamente a { 


viamo davanti a una fede 
digliar corpo 
nella realtà per l’energia stessa dell’ intui- 


zione fantastica che accende col desiderio e 


alimenta l’azione. Non ci troviamo davanti 


alla fede in un evento (la speranza) che si 


crede necessariamente realizzabile, ma davanti 


a una teoria che contempla eventi da realiz- 
zarsi per presunta identità o analogia col 
corso storico effettuatosi in altri tempi ; da- 
vanti cioè a una teoria che contempla eventi 
da realizzarsi per ipotesi. In altri termini, è 


cotesto un caso in cui si rinnova la vecchia 


illusione di trovare leggi 
fetare, desum 


storia e di pro- 


dolo da 


1 pretese leggi, 


l’avvenire. Sicchè alla teoria 


| mito, pel 
fatto stesso che è teoria, ciò che manca è 
naturalmente proprio il mito, che per l'ap 


punto dalla teoria © riflessione è stato d 


superato. Come la storia non si conosca 


non dopo che è avvenuta, e i profeti e i 


cabalisti sorg 


no a profezie avverate 
terni sortiti, così l’utopia allora viene teoriz- 
zata, quando nella misura umanamente pos 


sibile s concretata nei fatti. Non si sezio- 


nano corpi, sia pure feti o mole, se prima 


non sono concepiti e c ori. La teoria 


ti fu 


del volo in aeroplano si fa dopo che si è 


dei d 


volato in aeroplano. La formazione dei dom- 


mi e la teologia, cio teorizzazione catto- 
lica si ebbe dopo che l'utopia cristiana si fu 
istituita nei suoi greggi e pastori, nelle sue 


chiese e vescovi, nella comunione della pre 


era e delle solennità, dove, sia pure per 


un istante, 


i fratelli in Cristo godevano ve- 


ramente la beatitudine che sognavano in pa 


Non ostante la preparazione ampia 
fatta dall’ intellettualismo e dall'enciclopedia 


Tà 
quella fatta al cri- 


(non certo paragonabi 
stianesimo dal giudaismo, dall’ellenismo e 


dal romanismo), l'utopia della Ziberté 


fraternité era così poco teorizzata, era inve 


così spontanea e ignara del tir dei mezz 
che si effettuò successivamente, coi mezzi in 
ventati ogni giorno e ti ai frangenti, 
attraverso le teste sorpres primieri au- 
tori, lasciando padroni e trionf precisa- 
mente quelli, le cui teste, stando all’apparenza 
inizial sarebbero dovute cader mozze 
prime. 

Il socialismo di Marx, teorizzato sul 
nascimento, per ciò stesso non poteva 
non morire insieme col m alismo sto 
rico; e parimente il sindacalismo di So- 


rel, che ne è l’erede legittimo, non può non 


borghesemente insieme col 


tramonta 


senza mito, Il divario che corre tra il n 
vero e il mito teorico è significato dal fatto 
che i sindacalisti, i quali si ripromettono una 
azione rigeneratrice del proletariato e datrice 
di benessere terreno, non riescono ad assor 


buoni cristiani ch 


bire la moltitudine dei 
sperano la felicità in cielo, e sinceramente 
vi credono tuttora nonostante il manco di 
zelo che universalmente oggi il mondo civile 


cattolic 


ie 


professa verso la 


Simile è l’ illusione dei democristiani. Ma 
chiavelli scrisse che per ristorare le repub 


bliche occorre richiamarle ai loro principii. 


1 democ 


tici hanno pensato che la chiesa, 


per ripristinare in tutto la propria sostanza 


pirituale ritornando ai suoi principii che si 
movimento di umili e 


manifestano come 
di plebi, non deva 
dare e fecondare cattolicamente, attirandosele 


fare altro che secon- 


in grembo, le aspirazioni economiche e ideali 
che di questi tempi agitano le democrazie di 
tutti i paesi. Nel Medioevo il potere spiri- 
tuale non toccò l’apice con le istituzioni de 
mocratiche delle libertà comunali ? Comuni, 
duomi e Summae non consacrarono il trionfo 
del Vicario di Cristo ? Oggi |’ indirizzo del 
pensiero dimostra che la filosofia scolastica 
non è morta, la viva realtà del concetto uni- 
versale si riafferma inconcutibile, la dottrina 
della conoscenza risale alle sorgenti e solo 
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abbisogna di ulteriore rielaborazione perchè 
vigoreggi in modo da soddisfare a pieno le 
esigenze moderne. Il pensiero cattolico nac- 
que con Paolo, giovaneggiò con Agostino, fu 
adulto con Toma: dunque rielaboriamo la 
Summa che tutto assomma, diamo un’ablu- 
zione purificatrice al pensiero moderno; e 
ne avremo fatto l’assomiglio della chiesa pri- 
mitiva, val quanto dire la sostanza eterna 
della Chiesa verace; cioè ne caveremo il suo 
nuovo trionfo, il quale consiste appunto nella 
consacrazione della democrazia cattolica, ossia 
della universale coscienza cristiana. In tal 


modo il vero cattolicismo rinasce e giova 


neggia insieme con l’eterno ringiovanimento 
gr della storia. 

© progresso detta 

Si itto questo filerebbe, se 


Sì, ma a parole. 


la Chie idealmente avesse storia: e la 


Chiesa non ha storia, La storia è la sua fine. 
i ando nella storia 


Id er 
esson ( sa. La storia della Chiesa 
è la formazione di ma: formato che 
esso è, è utabilmente stabilito e immo- 


torico. La storia è pensiero, 


resso : il domma è immobilità. 


filosofia vuol dire ripensarla, 


carla, cioè distruggerla e passare 


avanti. I mocrazia cristiana è un non 
senso sofia tomistica ripigliata e ap- 
pice vento del proletariato operaio 


esanime spinta dietro un feno- 
le inadeguatamente interpretato. 
chiama la « democrazia cristiana » 
zzazione astratta me- 


tanza una t 


r riferimento a fatti antichi sopra 


emporanei; non è un fatto reale di 


sentimento schietto di democrazie che si m 


pontaneamente con una fede e p 


Sull’ufficio d’una banca cattolica 


s pure i più vistosi cartelloni, di- 
chiarant una comunione di spiriti vi- 
v na chiesa : la banca non di- 
vent lì Dio. I modernisti preten- 
do punto per punto il vec- 
chio € tamento ; interpretare sto- 
ricamente M Davide, Elia, Isaia, Gesù, 
Cristo, e Gesì Cristo: ricostruire  storica- 


mente il Pentateuco e i Giudici e i Profeti, 


la tetralogia di Matteo, Marco, Luca e Gio- 


vanni ; rielaborare secoli di religioni inatten- 
dibili e otiîrirne alle nuove turbe cristiane il 
prodotto attendibile, dicendo : « Ecco, il 


angelio è questo ». Ma la Chiesa 


l’ inattendibilità antica, è il suo 


a stessa; e ri- 


domma e cioè la sua ess 
siete storici, cri- 
il 


». E li caccia dal 


sponde: « No, signori ; voi 
ni e cattolici 


tici filosofi, non siete cri 


vero Evangelio è quel 
tempio a suono di scomuniche, e ha ra- 
gione. Vico, scoprendo la funzione conosci- 


iva della fantasia e ricavandone la perfetta 


tà dei miti, tagliò le radici della reli- 
efinitivamente, come nè Kant nè altri 


atto ; egli ha liquidato il cristianesimo, 
e era un credente sincero, un cattolico 


e oservante; non pensò che l’opera- 
dotta sui miti gentileschi si sarebbe 


gicamente sui miti ebraici; nè si 
nato di fare alla Santa Madre 
‘azione simile, Tyrrell non è morto 


E forse, chi sa ? anche taluni mo- 
ttono la tonaca conti- 


€; ma sono scomuni- 
1 


a essenza; davanti 


gione, che con- 


alla scienza 


ori astratti. 


Ma qui si 


tiamo pure 
che il mito sociali 


tramontato, che la teoria de 
sindacalistico sia una teor 


ni e voluta app 


tazione sopra fatti anti 
a base di fat: 
e che lo stesso deva dirsi della teoria de 
democrazia cristiana, e che il modernismo in 


recenti assomigliati a 


religione sia un controsenso. Ammettiamo. 
Ciò non ostante, è impossibile negare ciò che 
si vede accadere espressamente in tutto il 
mondo : la tendenza religiosa allo svecchia- 
mento del dommatismo e la contranitenza 
della Chiesa ; l'ostilità del proletariato d’ogni 
paese verso le istituzioni ; la questione del 
lavoro e il controsforzo del capitalismo ; la 
crescente elevazione della classe operaia e la 
legislazione indotta alla condiscendenza, Tut- 
to ciò, e altri eventi sociali e politici consi- 
mili non implicano una generale sollevazione 


LA VOCE 


delle coscienze ? Non implicano un processo 


i ? Dun- 
di trasformazione della società moderna? Du 
que, se questo è vero nulla ci dice che quelle 
alle v 


teorie non siano nate da ‘ere stesse della 


realtà e non ne siano l’espressione © la guida. 

A siffatte e consimili osservazioni sì ri- 
sponde facilmente, Che cosa sappiamo noi 
dove andranno a parare questi fatti ora in 
corso di evento ? E se non lo sappiamo, 

come mai possiamo presumere di conoscerne 
la vera essenza, cioè di giudicarli come se 
fossero di già accaduti da un pezzo ? La sto 
ria e la critica si fanno di fatti accaduti, 
non di fatti accadenti, di non-fatti. 11 giudi- 
zio storico esige il fatto intero, completo 
nella sua individualità perfettamente realiz- 
zata. Il presunto giudizio di un avvenimento 
non ancora avvenuto è qualcosa come un 
giudizio di valore, cioè un desideratum o una 
profezia. Perciò i savi parlano a cose fitte. 
E appunto perchè giudicare è, in sostanza, 
teorizzare, qualunque teoria formulata sopra 
avvenimenti in pendenza è un atto tenden- 
zioso della mente basato sopra un’ illusione. 
L’illusione che fa credere realtà l’irrealtà, og- 
gettivata mimeticamente per comparazione 
con la realtà vera, accaduta. 

Chi lo sa, dunque, quali sono le trasfor- 
mazioni a cui va incontro la società pre- 
sente ? L’« avvenire » o « divenire » sociale 
chi mai può prevederlo e predefinirlo ? L'av- 
venire è uno, le congetture e le ipotesi sono 
mille: per giunta, quando l'avvenire. sarà 
presente, ciascuna delle mille lo intenderà a 
modo suo, e ciascuna avrà di che presumere 
di aver veduto e preveduto giusto, E se so- 
cialisti e sindacalisti sopravviventi ci saranno, 
saranno buoni a cavare dalla fisonomia del 
tempo i villi e i cavilli bastevoli a sostenere, 


che il socialismo o sindacalismo si sarà ax- 


verato. Il veltro dantesco pei codini si è in- 


carnato in Vittorio Emanuele, pei rossi si è 


incarnato in Garibaldi: sono Je amenità de- 


gli apocalittici. Oggigiorno n 


me costituzionale molti giuristi ritengono che 
l'impero della libertà eguaglianza fraternità 
sia instaurato. E come la legge del Dio di 
Amore e di Carità e quella della Ziderte 
lit&-fraternité non furono mai tanto dilace- 


rate come quando fu più dura la guerra per 
sostenerle, così non sarebbe assurdo conget- 
turare che in nome degl’ interessi e ideali 
operai 


diritii dei lavoratori avessero a su- 


bire le peggiori conculcazioni, e che la so- 


lidarietà del proletariato internazionale eri 
tasse qualche conflagrazione. Michele Servet 
e Anacarsi Clootz non sono muti. Il migliore 


degli uomini non può forse, tirato dalle 
circostanze, perdere i lumi e spargere san- 
gue, e il peggiore non può acquistarli e di- 
ventare un santo ? Non sien le genti ancor 
troppo sicure a giudicare. 

Le cabale avveniristiche non approdano, 


Ma se l’almanacchio nulla rileva, non bisogna 


lasciarsi suggestionare dall’apparenza, dalla 
simultaneità con cui la « questione operaia » 


o « questione proletaria » o « questione so- 


ciale » si è manifestata universalmente nel 
mondo delle nazioni. La simultaneità e l’esten- 
sione del fenomeno valgono, come si è 
detto, a significare solamente che nelle na- 
zioni ferve ur 


a tendenza o esigenza di svi- 
luppo della vita sociale; mon dimostrano 
punto che questa tendenza o esigenza sia 
l’espressione esclusiva di una sola classe, pre- 
destinata, come uno dei dodici Manù palin- 
genetici, ad assorbire in sè tutta quanta la 
società e a ridurre ogni cosa a sua imma- 
gine e somiglianza, in una specie di apoca- 
tastasi proletaria. Le classi nettamente distinte, 
separate e tenute incomunicabili dai costumi 
e dal diritto, le classi chiuse o caste furono 


fe, 


dal pensiero che sparse e istituì nel 
! principii della Rivoluzione. Perciò, 
prima era ovvio precisare il punto 
e giu 


0 dove finiva l’aristocratico 
© l’ecclesiastico e principiava il borghese, 
adesso invece è vano cercare quello, flut- 
tuante nei costumi e insussistente nel diritto, 
dove finisce il borghese e principia V’operaio 
e îl proletario. Grande e piccola industria 
agricola e manifatturiera, grande e piccolo 
commercio sono legati e confusi troppo stret- 
tamente da permettere spartizioni : il piccolo 
professionista è tanto un borghese di nome, 
quanto è un proletario e operaio di fatto. 
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terpetrare l’essenza dei tempi e della rei),; 
e darle una norma che la realtà ha jin _; 
stessa. Mancano al senso sacro della stor, 
per cui solo ciò che si avvera è POSITIVO 
bene, e il fantasticato è negativamente Male 
pel semplice fatto che non si è avverato, |);. 
inenticano che solo ciò che si fa si sa, e < 

i piccoli e grandi rivolgimenti delle nazjon; 
e delle società sono effetto imprevisto e im. 
prevedibile di azione genuina e irriflessa, 

l'assetto e la sistemazione ragionata vengon, 
dopo, nel modo stesso con cui alla passi: 
e all’ inesperienza della gioventù segue 
calcolo e l’esperienza della vecchiaia. Pi, 
il tempo, le previsioni non si avverano, }. 
teorie cadono : che cosa sopravvive ? Sopray. 
‘e ciò che nelle stesse teorie viveva lat 


Effettivamente il socialismo è stato un at- 
teggiamento di gente colta; di storici, di 
economisti, di filosofi, di professionisti, tal- 
volta stesso di capitalisti e trustaioli, cioè di 
borghesi, i quali hanno agitato e commosso 
le moltitudini operaie e plebee e se le sono 
tirate dietro tumultuariamente, nè più nè 
meno come hanno sempre fatto : e ne è ve- 
nuta la « aristocrazia operaia ». Natura di 
cose è nascimento di esse: dunque, se ori- 
ginalmente il socialismo non è stato l’opera 
dei « lavoratori del mondo », i quali in so- 
stanza sono stati più o meno sentimentali e 
irrequieti strumenti di idee altrui, sarebbe 
uno strano e persistente abbaglio credere a 
una possibile socializzazione della società se- 
condo la dottrina del socialismo. Nell’aforismo vi e 
di Bovio, « i repubblicani hanno fatto la e incompreso di schiettamente fantastico ; so, 
monarchia, i socialisti faranno la repubblica», —pravvive cioè la parte di utopia destinata 
si annidava questa verità : che i socialisti non delinearsi e determinarsi nella concrete:;, 
sarebbero approdati dove s'illudevauo, e in- della realtà. Che cosa significano tutti ques: 
vece avrebbero continuato l'opera delle de- agitatori politici, che oggigiorno dichiar 
mocrazie : conseguenza implicita della mag di non volersi fossilizzare nelle vecchie id 
giore e fondamentale verità, che gli aforismi bensì di « evolversi » coi tempi 
politici non menano a nulla, perchè lo po- portunisti, girella, traditori ? Essi formulare 
litica è continuo facimento saputo dopo fatto. o crederono a teorie di avvenimenti in cor 
Oggi, per esempio, l’Italia è una repubblica —teorie’premature, val quanto dire profe; 
con tutti i difetti e i vizi delle repubbliche. smentiti dai fatti, si riconvertono alla rea 
Socialisti e repubblicani hanno tutti eguale —Essi non sonò altri che profeti mancati : 
l’appiglio per imputare difetti e vizi, quelli, tornano semplici uomini e rientrano n 
alla tardanza della socializzazione, questi, alla -—‘ose. Delle teorie moderniste non rim:n: 
mancata instaurazione della repubblica come certo il rinnovamento della filosofia tomis 
la sognava Mazzini. o scotistica trionfante sulla « bancarotta d 

E dei difetti e vizi della presente società —Scienza >, e tanto meno la teologizzazi ne 
possono, dall’altro canto, i democratici cri- ufficialmente sistemata delle nuove verità 
stiani accagionare la Chiesa, che si rifiuta di ligiose cavate dal rimaneggiamento stori 
aprire le finestre all’aria fresca ; laddove critico del Vecchio e Nuovo Testamento. 
un’illuminata e paterna condiscendenza ai mane l’aspirazione sincera delle coscienze 
tempi avrebbe maturato il frutto, di cui la 
liberale prudenza di pochi lustri or sono 
aveva educato il fiore. 

Il fiore sarebbe la formazione della demo- 
crazia cristiana, contrastata poi e rotta sul più 
bello; la quale già aveva principiato a strin- 
gere intorno alla Chiesa la coscienza prole- 
taria. Gli operai domandano pane e carne 
accessibili, e il democristismo offre spirito 
di Dio godibile nell’ intimità dell’unione delle 
anime con la Chiesa, Eppure il ragionamento 
astratto ha l’apparenza di camminare. L'ha: 
perchè essendo il socialismo un prodotto delle 
classi colte e non mancandogli perciò lo sti- 
molo sentimentale della carità verso gli umili 
e della rivendicazione degli oppressi, nasce 
spontanea l’argomentazione, che dunque il 
socialismo effettuandosi come bisogno della 
coscienza cristiana non sia altro, in fondo, 
che una provvidenza di ritorno alla schietta 
energica virtù del cristianesimo primitivo, la 
via materiale per dove la società traviata ed 
emendata da secoli di errori si riaccosta fi- 
nalmente a Dio. La storia delle Società è una 
lunga determinazione dell’ idea di Dio, ha 


Sono « 


una religione più conforme ; aspirazione ne 
quale si manifesta un fatto più compless 
alto, che è la tendenza del pensiero a s 
gliarsi definitivamente delle vecchie crede 
e ad abbracciare la sola fede che possa 
disfarlo, la fede in sè stesso. Non è un’ 
pia lo svecchiamento dell’anima di tutti 
uomini, la liberazione del mistero ? È 
che resta; e vive e cammina, 


seò 


Così pure il socialismo col suo mito 
duto, il sindacalismo non passa invano 
diritto si rinnova, la legislazione proced 
sotto di loro, che sono parvenza, effetti 
mente il costume si rifà : movus mascitur 0. 

Ma quante illusioni ! E sia. L’ illusion 
la visione prima della realtà ; è la conoscen 
prima. È l’attività, Ja vita: chi cessa d’il 
dersi è un essere finito. Le grandi illusi 
fanno le grandi vocazioni, che si traduce 
nelle grandi missioni. 

— Tu farnetichi; le molte lettere ti m 
tono fuor del senno, — disse Porcio Fe 


a Paolo di Tarso. 
Festo ragionava, e Paolo s' illudeva. 
Enrico Ruta 
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IMMARIO: Le speranze di un disperato, GIOVANNI P'APINI. — Monarchia storica e monarchia esi 


Le speranze di un disperato. 


Se non ascoltano che la critica let- 
eraria ne faremo anche noi. È una 
cusa come un’altra per far veder che si 
vensa. 


* 


Io non leggo molti giornali e non po- 
rei assicurare se il tema più ritornante 
le' nostri critici sia il presente affiochi- 
mento o rimbambinimento della lettera- 
tura italiana. A orecchio direi di sì: 
a ogni modo dovrebbe essere. 

Chi abbiamo, in azione e produzione, 
n questo momento? Dico precisamente 
ti 


n questo anno 1911: non parlo de' di 
venti anni ultimi. Chi abbiamo ? 
L'eroe delle Laxd? proprie e delle lodi 


altrui, non già esule dinanz 


alle condanne 


di morte e di fuoco di un Cante de’ ( 
yrielli ma dinanzi alle cambiali de’ ri- 
gatti 
la pagliacciata sadica del .Saznf Sebastien, 


i e de' camiciai, ha scodellato 


scompisciando finalmente anche il cri- 
tianesimo primo e puro, e fa ora il 
rancese di Versailles e il mandrillo in 
itiro e il cristianello balbettante a spese 
elle ballerine ebree. 


Giovanni P: zz0lo 


scoli, preso dall’ ù 
d'esser ribatte 


‘ato poeta della storia da 
un qualche Croce futuro come il suo pre- 
le 


essore (di cattedra) s'è impappinato 
ielle storie di re Enzo — dove ogni 
anto una bella immagine o una bella 
trofe occhieggia di tra il cenciame come 
ina ciliegia rossa in un monte di spaz- 
atura — e se ha voluto tirar fuori un 
‘apo lavoro sopportabile ha dovuto ri- 
anni fa. 
quel Zau/0 Uccello, dove pure v'è più 
leziosità primitivistica che non vera sem- 
ilicità: la grazia ben colorata di un 
(iozzoli piuttosto che la nudità franca 
lel gran Giotto. 


stampare una poesia di dieci 


E chi resta? I più vecchi stanno zitti 
fanno benissimo 


o saggia impotenz. 
i giovani (per modo di dire) s 


rivon 
per i giornali grandi e mettono insieme 
volumi a forza di novelle o di articoli o 
corrispondenze; i poetini novelli, per non 
saper che si dire, ciangottano, parlottano e 
compitano e hanno giudizio chè se can- 


tassero a voce spiegata non saprebbero far 
altro che bertuccieggiare i maggiori. Non 
> che non ci sia dell’ingegno anche fra 
(li loro: perfino tra 
uomini con sensibilità 
felici! 


futuristi vi sono 
personale e spunti 


Ma son tutta gente che secca e si 
Secca; organini che hanno tre o quattro 
Note in corpo e poco fiato; anime fem- 
minili anche quando fanno i rodomonti 
colle stelle o i Don Giovanni invincibili. 
Chi non è ormai sazio e stufo, ad esem- 
pio, di quel guidogozzano, convalescente 
dannunziano retrospettivo (1850), madri- 
Ralista sentimentale e prendingiro delle 
Clare d'Ellebeuse e delle Almaidi d'E- 
tremont piemontesi; gradevole e ingan- 
levole verseggiatore di una tisi che non 
Uccide ? 

Nel teatro trionfa (0 trionfava fino a 
Pochi mesi fa) Sem Benelli: buon fi- 
Eliuolo lavoratore, ostinato nobilmente 
Nella sventura, eccellente autobiografo, e 
Scaltro mettinscena, che la maligna bontà 
di amici nòcivi ha voluto trasformare in 
Antidannunzio, e che fuori di qui viene 


preso come il risuscitatore della sangui 
gna e lasciva Firenze antica 
renze mussettiana da mascherata di gio- 
vedi grasso! La Toscana, o fratelli ita- 
liani, è il duro labbro di Dante, è la 
risata triste di Machiavelli, è il cipiglio 
di Michelangiolo e non già la vigliac- 
cheria malinconica dei Giannetti me 


povera F 


dicei! 
Lasciamo andare: che altro c'è? Vi 
sono i critici — coltissimi e intelligen- 


tissimi critici: appassionati, ben informaii, 
bene intenzionati. Ma loro stessi non 
credono d’ esser bastanti per fare una 
letteratura, la quale ad essi più che ad 


altri è necessaria ricca e vigorosa 


se 


non ve 


glion rimanere senza materia pri- 
ma. E allora? 


x 


Secondo quegli stessi critici a' quali 
ho accennato ora, e che bisogna ritener 
più competenti di ogni altro sino a prove 
contrarie, la ragione è una e chiara 
L'Italia, poco tempo fa, ha spremuto dal 
suo ventre fecondo e immortale il più gran 
getto di lirica delle contemporanee lette- 
rature europee e l'ultimo zampillo, il fi 
sommo e solare di codesto getto miru 


coloso è stato il secondo libro delle Land? 


del D'Annunzio. A_me, semplice lettore 
e non critico competente, codesta affer- 
mazione — con il consenso dell'amico 
Borgese ha fatto sempre l’effetto di 
una lirica a proposito di una lirica, 
vale a dire di una cosa bella di per sè 
stessa, come entusiasmo creatore e in 
terpetratore, ma lontana da ogni logico 
servaggio di verità o di falsità. Io, anche 
quando leggo codesto famoso secondo 
libro delle Laudi, codesta Dirina Com- 
media del paganesimo cattolico e pànico, 
ci sento sempre, attraverso lo sperperio 
del vocabolario e la freschezza intermit- 


tente di un uomo capace di oblio, il 


D'Annunzio italiano, greculo, decoratore, 


apparatore, dotto in mitologia e in sto. 
ria dell’arte, e quando voglio sentir nel 
‘ab- 
braccio del tutto piglio piuttosto in mano 
le Zoglie d' 
gusto ma io sento più sincerità, più va- 


l’anima l'epilessia enumerativa del 


“rba. Sarà mancanza di buon 


stità, più salinità, più cristallinità nelle 
rapsodie del legnaiolo soldato di Man- 
hattan che in quelle del tappezziere 
antiquario della Capponcina. 

Ma lasciamo andare anche questo e 
passiamo pur sopra all’interpretazione 
pànica che occorre dar di Carducci per 
giustificare questa nuova linea di rafti- 
gurazione della più recente letteratura 
nazionale — imterpretrazione pànica che 
si può suggellare con versi o con poe 
siette brevi di Carducci ma che ripugna a 
tutto l’ insieme dell’opera del nostro Gio- 
suè, letterato cosciente fino alla punta 
dei delicati diti — lasciamo andare ogni 
cosa, dico, e accettiamo pure la tesi dei 
critici amici. Il fatto sarebbe questo: 
v'era un filone poetico — il paganesimo 
pànico, direi quasi mistico: il poeta che 
si sente tutto nel tutto e col tutto — © 
questo filone è ormai sfruttato fino al- 
l’ultimo. Il getto è arrivato sì in alto 
che può soltanto ricascare. Il fervore è 
giunto a tal punto d’ ebbrezza che ora 
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non vi può esser che sonno. La strada è 
Stata percorsa tutta, fino al greto del 
mare senza scie, e lungo la strada tutti i 
fi. -i son colti, tutti gli allori son tagliati. 
Finchè non si scoprirà un altro filone, 
e non scaturirà un’altra fontana e non 
saliranno al c 
ubriaca 
sconosciuta la letteratura itali 


po i fumi di una nuova 


tura, e non s’ aprirà una strada 


a sarà 
tutta scritta col lapis, sarà tutta per ri- 


dere come ora è, 
* 


Se questo è vero mi pare che il nostro 
pensiero dominante e il nostro dovere 


ssere la ricerca di 


più urgente dovrebbe 
un nuovo e/277 
t 


‘al della nostra vita poe- 


Sta bene che non son cose codeste 


che si possano cc 


car di proposito e a 
forza di calcoli teorici e di programmi 
volontari; anzi, in tali faccende, spesso 
è vero che chi cerca non trova. Ma qual- 
cosa si può dire: si possono intanto 
eliminare gli sbocchi noti e le direzioni 
già condotte all'estremo; si può addi 
tare un qualcosa che già lampeggi agli 


occhi di qualcuno ; si possono sug 


gerire 
assaggi e scavi ai più prossimi. 
Non credo si potrà parare innanzi a 
coloro che volessero fare qualcosa di 
e con speranze tanto più grandi 
io storzo 
parto alcionio, anche la madre Italia ha 


bisogno di riposare. Codesta idea per- 


sonalistica delle nazioni mi fa ricordare 
un ar nento del Lombroso contro 
quelli del Zeozardo : che essendo noi 
di na e avendo la Toscana fornito 
in r parte degli uomini 
di © rmai la provvista era agli sgoc- 
cio a esser scimuniti 
per Ma i popoli non son persone e 
se r nno straviziato non c'è ra- 
gie è noi, non figlioli precisa- 
m quei padri, dobbiamo sentirci 
ir nziti e il midollo disfatto. 
que la possibilità di un risor- 

gir dopo l’attuale convalescenza 
de malazzati — e non è detto 
cl s'abbia a imbroccare il viottolo 
onto mio non pretendo d'aver 

fatto scoperte nè d'esser il Toscanelli 
tore di mondi vergini ma da 

I hi annî ho in testa l'idea che 
etteratura di viso nuovo, con ca- 
ratteri e motivi suoi propri, potrebbe 


venir fuori da un addentramento mag- 

re nell'animo umano, da un trattar 
artisticamente anche quegli elementi, que- 
gli stati d'animo più astratti e men co 
muni, più inverosimili e rari, che ora son 
di pochi ma che il progresso della ri- 
flessione e l'amor crescente dell'analisi 
speculativa rendono adagio adagio meno 
eccezional 


Sento di non esser chiaro: mi spie- 
gherò meglio. L'arte, finora, ha espresso 
quasi sempre i sentimenti e i fatti più 
comuni e universali degli uomini: l’amore, 
la guerra, la fame, l'avventura, l' in- 
ganno.... Intorno a questi temi fondamen- 
tali si sono svolte tutte le variazioni 
possibili e tutto è stato cementato e ador- 
nato colla descrizione — di volti, di paesi, 
di opere d'arte, di movimen , di colori, 
di bestie o di piante... Descrizioni di 


cose esterne, a proposito di stati di co- 
Ora l’arte dovrebbe ri- 


scienza ordinari. 


La questione morale dell'esercito, FkancEScO Frora 


Dopo la sentenza. — .\Vo/, 


ferirsi, secondo me, più all’ #2/erz0, inte- 
riorizzarsi più che non abbia fatto finora, 


partir dall’ io e non dalle cose, esprimere 


realtà spirituali più che apparenze mate- 


iso frasario 
filosofico per intenderci alla meglio). L’uo- 


riali(adottoil vecchio e impre 


mo è l’unica cosa che possa veramente in- 
» che 
cioè di più astratto 


teressare l'uomo e nell'uomo c 


v'è di più umano 
e non quel che v'è 
Infatti io non inten 


ancora di bestiale, 


lo con questo qu 
cosa di simile al famigerato romanz 
ntato dal Ibourget. V 
rano si, analisi o tentativi di analis 


psicologico inv 


complicate di quelle che si trovasseri 


Zola o altrettali, ma sere a propo 
di avvenimenti ordinari, normali, com 


usuali, sempre a proposito del solito 


duello o del vecchio adulterio. Invece 


stare risolutamente il centro 


interesse dal normale verso l'e 


zionale, dal concreto verso il teorico, 
dall’animale verso l’angelico, dal p 


itto- 
rico verso il filosofico. 


Non già poesia filosofica: Dio ce 


scampi € ver on v'è niente di r 
o e caldo della teoria messa in 
Ma la fredde 
sofica deriva dal fatto che lì si v 


i pensieri, le ide 


uomini pensanti. Un' 


zza della poesia filo 


mettere in arte 


presa non p esser poe 
tica, ma un uomo che vien divorato da 


un'idea e che lavora e si tormenta in- 


torno a un'idea, s I veti 
cissimo per quanto si tratti di poesia poco 
cercata e più difti vedere € dere. 


Io vorrei, inson 


vicende spirituali, cerebr ir ettuali 


di un uomo — per qu on appaiano 


esser 


capire ch 


conquista di una verità metafisica ] 


sono essere avver 


dr: 


così tragici e 


‘amante 


a com 


ora, Vorrei 


sta 1 
né esta vita più profonda 
e misteriosa dello spirito, questa vita 
fatta di idee assurde, di pre inso- 
lubili, di dubbi straordinari o di certezze 


resplicate, questa vita che non è di 


tutti, ma c 


ì intensa e più 


quella di tutti, questa vita che ] 


fredda e silenziosa può esser tutta per- 
vasa di passione e d'eroico furore, d'in- 
trighi e di tradimenti, di sorprese e di 
miracoli, di avventure meravigliose e 


di scioglimenti inaspettati, proprio come 


la vita dell'eroe de' romanzi o del te- 
mi. Le idee, le teorie, 
le fedi 


nore dei melodra 


le riflessioni, le medita 
Ù interno e di più in- 


che v'è di pi 
possono essere materia d’arte 


‘ 


solito — 
come le stelle del cielo 
l'amore per una ragazza e l'odio 


e i fiori del 
campo x 
per un nemico. Ora di questa ar/e in- 
scio della grande 
arte decorativa, artistica, esteriore, sen- 
suale e /roffo mana, anche sotto i pan- 
neggiamenti dei broccati e degli arazzi, 
del D'Annunzio — abbiamo pochi esempi 
e mi pare che potrebbe promettere molto 
a una generazione che non ha per il 
pensiero il dispregio di quella somma- 
rughiana. Sarebbe più difficile a farsi e 
più difficile a farsi gustare dai più, ma 


terna — ch'è il rov 


590 


non è detto che l’arte debba aver per 
scopo il divertimento e compiacimento 
della maggioranza. Il poeta — già si 
sa — è precorritore e profeta e deve 
sempre rinunziare ai beni presenti per- 
chè le anime future vedan di più. Chi 


Monarchia storica 


I. — Le teorie monarchiche dell’« Action 
Frangaise ». 


Mentre da ogni parte sì prodigano incensi per 


i mon: 


propinarsi il nume della democrazia, 


chici dell’« Action Francaise » da diverso 
struggere il culto cieco 


tempo 


vanno battagliando per di 
ici dall'Ottantanove. La rei 


per i dogmi tramandat 
pale: essa è un 


zione non potrebbe esser più ra 
oncetti politici tradizionali dell'anti 


b a 
ritorno ai © 


Francia, per i quali la funzione storica del monar- 


0 viene, quasi poeticamente, ad essere elevata 


a teoria di una riorg 
Queste nostalgie per l'i 
il senso di una dissoluzione dello 


anizzazione statale e sociale. 


‘antico regime non ci devo- 


o meravigliare : 


Stato, degli organi essenziali di esso, è largamente 
difluso ed è quindi naturale che si corra al riparo. 
Charles Maurras, — che è il geniale condottiero 


o audacemente gio» 


di questo mavipolo e il c 
— piega alle esigenze moderne la concezio- 
e di ordine, che gli suggerisce la 
îl pensiero 


vanil 


equilibric 


rarchia assolutista e continua cc 


di nidestri della controrivoluzione, da De 
tre a Bonald, a RI 
jone alla monarchia, dopo i go- 


arol, a Taine a Le Play. 


cchia aspira: 


di partito, risorge: l'affarismo politico, la 


| sincerità della democrazia parolaia, l'anar- 


ria burocratica, il bisogno di una difesa della co- 
lenza nazionale, generano ancora la reazione 
ntro il governo delle maggioranze.e contro la 
disorganizzazione giacobina 
La nuova dottrina — lo abbiamo detto — fa un 


processo spietato alla Rivoluzione, Essa è stata la 


‘a distruzione delle unità sociali e morali 


a Francia, mettendo l’ individuo in balia 


di uno st fortemente e tirannicamente accen- 
trato, spezzando vincoli che solidarietà tradizionali 
e servir interesse generale avevano creato, 
aprendo î' libero campo allo sfrenato arrivismo di 


tutti e specialmente della plutocrazia, distruggen- 


do le autonomie iocaii e professionali, dissol 
pirr costitnzione familiare, sulla qmale si era 
venata formando | compagine del popolo fran. 


cese, Il gigante Stato, anonimo e irresponsabile, 
è divenuto, con la democrazia, il facile strumento 
di oppressione e di sfruttamento degli interme- 
diari politicanti, che dell’accentramento si son val- 
sì per il loro traffico e per associare la loro oligar- 
chia. 

< Livrer l'Etat au pillage du plus grand nom- 
re » - ecco la divisa, che ha il suo massimo va- 
lore sul mercato delle elezioni e che porta poi alla 
lisorganizzazione completa del potere centrale, so- 
prafatto dai partiti e mutevole nel suo indirizzo 


le fortune di questi. Gli attacchi natural- 


lirizzano di preferenza contro la costi- 


lleonica dell'anno VIII, frutto di tutto 
o d'idee creato dalla Rivoluzione. 


$ i madre del cesarismo amministrativo, è 


a base della competenza e ingerenza universali 
ello Stato odierno, è l'arbitraria sovrapposizione 
di divisioni artificiali a quelle spontanee e natu- 
rali, che la storia ci ha tramandato, 


Lo Stato, questo gran babbo che deve pensare 
a lutti e a tutto, che deve seguire passo per passo 
la vita del cittadino, non ha poi, per parte sua, 


una coerente unità ndirizzo, una stab.lità supe- 


riore. Esso, invece che padrone, è schiavo dei rap- 
present 


ti del 


mere legislativo, come questi lo 
sono degli elettori. Gli în 


eressi 


lla patria ven- 
gono quindi dopo 


partiti, sono subordi- 
mati al voto e all'arbitrio mutevole degl’ incompe- 
tenti. 


Organizzare lo Stat 


— ecco dunque la prima e 
più impellente necessità, per salvare la Francia 
dalla dissoluzione. E questo sì ottiene. 
le attribu: 
forte in alto e libertà, autonomia in basso; auto- 


finendo 


ni dello Stato : quindi potere centrale 
rità di coesione e di difesa avulsa dai partiti da 
un lato, e dall'altro associazioni libere. Allo Stato 
gravante sugli individui isolati e abbandonati a sè 
stessi, si vuol sostituire l'antico dualismo che pone 
fra l'individuo e lo Stato i corpi autonomi, gli 
enti morali, come mezzi di difesa, come organi ri- 
Spondenti più direttamente ai bisogni di tutti. 
Dalle circoscrizioni naturali della Francia, abolite 
dalle astratte suddivisioni amministrative, si passa 
gradatamente al comune, alla provincia, alla cor- 
porazione d'arte e mestiere, all'associazione acca- 
demica, a quella di beneficenza. 11 codice napo- 


Jeonico, fatto per l'uomo astratto, ha strappato il 
cittadino all'istituto tra: izionale, 


; ove compiva la 
sua funzione sociale, e lo ha dato in balia della 
libera concorrenza. Diamo adunque a ciascuno il 
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non è capace di un tal sacrificio e vuol 
subito soffietti e percentuali non ha 
niente da spartire colla storia della let- 
teratura e dello spirito umano, 
Giovanni Papini. 


e monarchia ideale. 


suo posto e cerchiamo che gl’ interessi trovino la 
loro naturale espressione nelle libere associazioni. 

Ed ecco la monarchia concepita come realizza- 
trice della pace pubblica. 

Essa si basa sulla ricostituzione dei grandi pa- 
trimoni industriali e fondiari, delle famiglie fran- 
cesì: il diritto di successione napoleonico è stato 
un attentato alla perpetuità sana e vigorosa dei 


beni familiari 


Per raggiungere l'ordine occorre che l'indivi- 


ad essere incorporato al suolo, al me- 


duo torni 
stiere ; che ia proprietà rurale sia di nuovo la sal- 
@ della patria. Così alla 


dell'unità m 


vaguar 
forza onnipossente del danaro, caratteristica della 
società democratica, si oppone un valore nuovo : 
quello della tradizione, dell'eredità morale e tec- 
nica nell'esercizio dei servizi: ogni elemento della 
società viene a far parte di una cooperazione uni- 
versale. 

Strumento di questa restaurazione, è per la 
«Action F 
dizionale, antiparlamentare, decentralizzata 


avcaise », una monarchia ereditaria, tra- 


1} re non è un genio politico, che dia forma ad 


una società nuova, Esso rappresenta la comunità 


che non è frutto della scelta personale 


a 
dei membri che ne fan parte, ma opera di natura 


re alle varie opinioni dei 


e di tradizione supe: 
partiti. Il re segue questa stessa tradizione : per 
senso della propria conservazione, per interesse, 
perazione spontanea deve governare, tenendo con- 
to dell'equilibrio delle varie forze cooperanti. Il 
monarca è un centro fisso, che rende possibile la 
classi sociali, senza vio- 


opera diuturna delle vari 
lente interruzioni e improvvisi mutamenti. Lo Sta- 
to deve soltanto rappresentare la sicurezza collet- 
olo accentramento militare : per tutto 


tiva: quind 
il resto ampia autonomia, piena iniziativa indivi. 
duale, soppressione di impacci amministrativ 
Soltanto le singole associazioni sapranno fun- 
nza ingerenze 


sm 


zionare spontaneamente, 
petenti dello Stato, a seconda dei loro interessi e 


rerà loro la libertà, veglierà solo ali’equilib» 
luna e dell’altra ; prenderà da esse i dati, che il 
Consiglio di Stato elaborerà nelle leggi. Ecco di 
nuovo i concetti dell’antico regime: lo Stato e le 
classi organizzate, il potere centrale e le assem- 


blee degli stati generali cooperanti al bene nazio- 
nale. Alle classi sociali si restituisce tutto il loro 
valore e in special modo quindi a coloro che fu- 
rono designati all'esercizio di certi servizi dall’a- 
bitudine ereditaria e dall'educazione speciale che 
li ha preparati. L’aristocrazia riprende il suo po- 
sto, per corrispondere al compito storico a lei af- 
fidato. | neomonarchici ripetono a tal proposito 
il pensiero della controrivoluzione : lo stesso con- 
cetto troviamo nel Taine. « I nobili — egli dice — 
meritano la loro autorità: nati ed allevati per 
esercitarla, trovano nella tradizione, nell'esempio 
e nell'orgoglio di famiglia dei potenti cordiali che 


rito pubblico ». 
i più doveri che alle altre clas 


nutrono in essi lo s 
Alla nobiltà qui 
si: essa è concepita come un docile strumento 


per le più alte funzioni della monarchia, 
Così si salva il patrimonio politico, tramandato 
dalta storia di Francia, contro le deviazioni e de- 


generazioni rivoluzionarie. 


II. — Il pensiero antidemocratico e la 
Rivoluzione. 

Considerando il monarcato assoluto, in generale 
non si fa astrazione delle idee giacobine e del 
cosìddetto pensiero liberale, che la borghesia, col 
suo trionfo di classe, già affermò vittoriosamente. 
La nostra coscienza è troppo figlia di quella del 
terzo stato: gli antichi valori sociali e politici sono 
stati annullati dal soverchiare dei principi della Ri- 
voluzione * le nuove condizioni economiche hanno 


dato un contenuto e sì son combinate con quelle 
forme di facile adattamento (1). Per noi i 


poi a tutto questo movimento pratico ed’ 
va aggiunto il sentimento nazionale, che, attra- 
verso aì governi costituzionali, tendeva all'unità 
della patria, negando i vecchi stati sviluppatisi 
dalle Signorie. Di qui le erronee e viziate valu- 
tazioni della funzione dei principati assoluti nella 
nostra vita storica: le fosche tinte, durante il 
Risorgimento, abbondarono e influirono anche 
sugli scrittori posteriori. L'odio per il tiranno 
manifestavasi così nella letteratura storica come 
nella vita politica. Fu quindi una conquista del- 


(1) Gli Studi socialisti di J. JaurÌs sono esempio t 
questo adattamento nella teoria. 


l’indagine critica, un più equo appprezzamento 
dell’opera compiuta dall'assolutismo: senza di 
questonon potevasi penetrare la natura dello Stato 
moderno. 

Per altra via moilificava pure tale giudizio 
preconcetto; attraverso cioè alla critica della 
democrazia politicante ed alla crisi dei vecchi 
partiti. Ci siamo, cioè, allontanati gradatamente 
da quel realismo netto e preciso, che ci porgeva 
il marxismo nell'analisi dei fatti sociali; abbiamo 
visto che, oltre l'assurgere spontaneo di nuove 
classi alla vita politica, oltre il riconoscimento 
forzato di questi nuovi interessi — che il regime 
democratico ha reso possibile — occorre un rin- 


novamento più profondo, più spirituale, una pre- 
parazione morale e tecnica, una creazione insom- 
ma di valori fin'ora trascurati. Il criterio di qua- 
lità si è imposto a quello di quantità. Ecco quindi 
come il sindacalismo e il cristianesimo sociale, per 
vie opposte, sì presentano come uno sforzo per 
dare un valore spirituale alle maggioranze. Col 
sindacalismo sorelliano siamo addivenuti ad una 
considerazione delle ideologie dal punto di vista 
dei rapporti di classe. Quindi è cominciata un’im- 
placabile demolizione della dottrina politica della 
borghesia e perciò delle premesse dell’Ottanta- 
nove. È stato un acco cosciente dal pensiero 
predominante nel secolo XIX, un attacco agli 
tituti fondamentali dello stato democraticc-costi 


tuzionale, tutta l’impalcatura giuridica e filosofica, 
creata dalle conquiste della borghesia, è stata 
E 
funzione artificiale del « partito », la critica del 


scossa nei suoi fondamenti cco l’analisi della 


principio, che aveva date tante illusioni, della so- 
vranità popolare, la denuncia delle magagne del 
regime parlamentare. La concezione integrale del 
monarcato si presta bene, in questo terreno’ già 
preparato, a costituire il nucleo centrale di un 
sistema politico di reazione ai principi imposti 
dalla Rivoluzione. 


III. — La funzione storica delia mo- 
marchia. 


La monarchia torna nella dottrina ad essere 


quello che fu nella vita storica, — Essa si presenta 
come opera di organizzazione sociale e politica di 
fronte alle forze disorganizzatrici, come attuazione 
dell’ ideale di un governo avulso dalle fluttuazioni 
incomposte e cieche dei partiti, come eliminazione 
di intermediari fra gli interessi pratici di un po- 
polo e l’amministrazione pubblica di questi. Il re, 
in forza di diritti misconosciuti, di bisogni larga- 
mente difiusi, risolve la crisi delle democrazie, 
mettendosi in contatto coi ceti che aspirano ad 
afiermarsi, contemperando le esigenze degli uni 
e degli altri in un concetto più vuoto di benessere 
generale, spodestando le classi che hanno avuto 


il monopolio pelitico a loro uso e consumo e por- 


tando il concetto di « amministrazione » opposto 
a quello di politica. Questo può dirsi il riassunto 
astratto della funzione storica della monarchia as- 
soluta, — Se poi ci volgiamo alla realtà del passato, 
allora lo sviluppo dell’ istituto ci si manifesta re- 
nte da tutte le forze realistiche operanti sulla 
npero risolve il contrasto 


sulta 
Società. Per Roma | 
fra il perdurare delle forme costituzionali di uno 


sfato-città e le nuove condizioni prodotte dal- 
l'espansione territoriale. — È una rivoluzione be- 
nefica, che salva lo Stato, organizzandolo, supera 
la crisi sociale, sorta con un’oligarchia monopo- 
lizzatrice delle cariche, del governo provinciale, 
delle speculazioni bancarie, dello sfruttamento delle 
zone conquistate, plutocratica o latifondista, e 
acqueta i contrasti fra opfimates e populares, 
acuitisi con l'incompatibilità dell’ ordinamento 
cittadino col governo di un vasto impero. La Si 
gnoria e il Principato nella storia italiana compiono 
una simile fonzione. Anche qui il potere di un 
solo porta l’equilibrio fra città e provincia, fra 
dominante e dominati ; toglie ai partiti di governo 
l'esclusivo potere rivolto tutto a loro vantaggio; 
si afferma come un ordine stabile, necessario per 
la retta amministrazione, di coatro alla mutabilità 
€ alle astiosità delle democrazie, che il Comune 
cittadino ha alimentato dentro di sè. — Lo stesso 
movimento di coordinazione e di sistemazione si 
compie con le monarchie del sec. XV. 1’ unità 
con l’azione livellatrice 


nazionale sorge in Fran 
del monarcato, che si vale del particolarismo locale 
e delle autonomie feudali per sovrapporsi come 
punto di collegamento in mezzo al frazionamento 
disorganizzatore. ]l re è l'esponente delle fitte rei 
di interessi, in gran parte borghesi, rampollate 
dai centri manifatturieri della Francia, in un pe- 
riodo di decadenza del valore delle terre. Allora 
sì compie quel contemperamento di elementi vari, 
per il quale ciascuno di essi ha il suo posto ne- 
cessario nella società. La monarchia toglie alle 
forze disgregatrici locali e feudali tutto quel po- 
tere che le rendeva ostili all’unificazione, si basa 
su interessi più larghi e di tutti i vecchi istituti, 
germogliati spontaneamente, sì vale per le funzioni 
che lo Stato è ancora impotente a gestire. È qui 


tutto il fondamento della divisione sociale dell’an_ 
tico regime: ogni classe corrisponde a servi,; 
pubblici, cui è designata dall’abitudine eredita, 


il re si mantiene su questo equilibrio di forze e 


tende, nello sforzo di coesione, a eli 
flitti in un armonico ordinamento. 
Gli studi sulle istituzioni dell’antica Franci, 
sono molto istruttivi a tal riguardo : ci troviam, 
dinanzi ad un dualismo, che sembra incoerente . 
cioè ad un decentramento di fronte ad una cen. 
tralizzazione ; ad autonomie forti, tradizionali, d; 
contro a tendenze di unificazione. Tali tenden,. 
avranno poi la prevalenza, quando la feudalit 
avrà gli ultimi colpi dalla monarchia di Luigi X1{} 
e l'impalcatura amministrativa e quindi burocr.. 
tica darà le ossa allo Stato moderno. 
Il frazionamento antecedente è frutto della co, 
inazione di elementi nuovi con elementi prodotti; 
dall'evoluzione storica: quando l’accentrameni 
monarchico avrà vuotato le alte classi sociali d.| 
loro contenuto politico, togliendo loro le funzio: 
d’ interesse pubblico, allora il terzo stato, pi 
forte economicamente, sostituirà gli istituti inve. 
chiati del vecchio regime. 


are i con. 


IV. — La storia contro la teori». 

Un sano realismo storico ci fa dunque giudicare 
più obiettivamente la dottrina, in nome della qu: 
|’ « Action Francaise » condanna l'odierna Francia 
repubblicana. Ma la stessa esperienza storica ci 
rilevare i vizi della teoria, che a sua volta, per |. 
necessità della polemica e per il bisogno di cost 
tuire un forte antidoto, s’ impenna delle ali della v 
sione poetica e s’allontana dalla fredda logica d 
fatti. È questo il destino di ogni teoria politic. 

Innanzi tutto soltanto col pensiero si può armi 
nizzare il dualismo di autonomia libera e di poter 
centrale forte, combinando la monarchia ammin 
strativa di Richelieu, di Mazarino e di Colbe 
con quella medioevale non ancora pervenuta al 
forma dello Stato moderno. 

In realtà tutta la politica del più schietto asso 
lutismo mira a sradicare le sopravvivenze mun - 
pali e feudali: è un movimento unitario, che 
l'autorità dei parlamenti, degli stati provi 
ciali, delle città, che sostituisce agli antichi con 


e duchi i funzionari di una nuova burocrazia « 
pendente dal sovrano e costituisce una permane 
te comunicazione diretta del potere centrale e di 
consigli reali con gli «infendenti » della provinci 
L’intendente, anzi, rappresenta il re di fronte 
particolarismo, che egli di fatto attenua e sopp: 
me. La lotta contro ogni sorta di consorteria era 
una necessità per l’assolutismo, che sempre vien- 
a stringere intorno a sè interessi, classi e istiti 
per dirigerlìi verso un’unità di fine, secondo la su 
naturale tendenza. Anche le divisioni territoria 
si fanno sempre più rispondenti ai bisogni di un: 
amministrazione uniforme. 

Le Conseil des dépeches — che aveva la soprir 
tendenza ai comuni e alle provincie in genera 
— è prova di questo bisogno d’accentrament 
come pure tutti gli altri consigli stretti attorno 
re. Questi ha un dovere sociale, per compirlo 


vale di tutte le classi; ma in realtà il gover 
della società sotto la monarchia ci mostra il 
che si appoggia ora sul terzo stato contro la r 
biltà feudale, ora si oppone alla nobiltà di toga 
quindi ai grandi funzionari dello Stato: ora so. 
gioga al trono reale la nobiltà di provincia, stra 
pandola dalla terra e rovinandola economic 
mente nella Corte. A tutta questa gente che » 
afiolia a Parigi e al palazzo di Caterina il re de 
pure dare qualche cosa ed ecco il patronato regi 
ecco la dispensa delle cariche e il mantenimen 
a spese dell’erario di tutta una folla, cui sono st 
te tolte le sue naturali funzioni dal potere asso! 
to. La costituzione quindi dell'anno VIII non 
la sola responsabile delle magagne dell’accentr 
mento: esso già si formava e la monarchia 
sfruttava a vantaggio suo e dei suoi come ora 
il pariamentarismo democratico. 

Anzi le ingerenze dei partiti negli aftari di gi 
stizia e di amministrazione sono state rese possi! 
dal fatto che il governo costituzionale si è impi 
tato sulle basi del sistema assolutistico acce* 
trato (1). 

Nè basta : le aristocrazie, è vero, sono sta! 
cooperatrici del monarcato, esercitando una 
zione pubblica, cui erano più adatti gli altri cc 
ma ciò non infirma il fatto che per un migli« 
mento della costituzione e per fini sociali, il ‘* 
tolo dell’ eredità e della tradizione si è dov! 
metter da parte ed altri « migliori » har 
preso il posto dei primi e in opposizione pron! 
a questi designati dal lungo costume. Anzi la ' 
narchia, per fortificarsi, per corrisponder di 

i bisogni di una organizzazione coerente, ha si’ 
destato le sue aristocrazie e ne ha formato de' © 
nuove coi funzionari di sua fiducia e con uom"! 
recente fortuna. 


(1) Cfr. M, Mimomerti. / parditi felitici e le loro inc 
ecc, — Bologna, Zanichelli, 1881. 


La selezione in questo caso è rovinosa per le 
categorie degli alti ceti fino allora imperanti 
Esa si compie 0 dal basso, quando una classe si 
forma, si organizza, s' impone e conquista, come 
fu del terzo stato: 0 dall’alto, quando il principe 
si circonda di elementi nuovi da lui scelti, cui 
affida il potere di fatto, lasciando alla nobiltà tra- 
dizionale l'autorità formale. 

Queste trasformazioni — che rientrano del re- 
go nell'ordine dei fatti assunti a teoria della « cir- 
colazione delle aristocrazie » da Vilfredo Pareto — 
ci spiegano come s’inizino i periodi di decaden- 
na di certe classi. È una dialettica, che porta sem- 
pre flussi nuovi entro il tronco della societ: 
qu indo la circolazione si arresta anche la vita 
dell intero organismo si affievolisce. Così in Ita- 
lia avemmo entro il Comune una serie di saggi 
di governi di classe e quindi il principato riorganiz. 
1ò lo stato proprio contro alle oligarchie impe- 
qanti, che formavano altrettante nobiltà cittadine ; 
dopo queste trasformazioni, seguì la stasi, la sele- 
zione non fu più possibile ed avvenne la deca- 
denza del 600. La monarchia francese fece in fon- 
do lo stesso : preparò essa stessa l’abisso alla no- 
biltà, togliendole il valore pubblico. 

Non si capisce, per ciò, come oggi si potrebbe 
wird: 
sriamente in mezzo aile forze sociali, che ha por- 
tato seco l’avvento della borghesia : di questo dato 
d fatto il re non potrebbe non tener conto ed 
ecco allora la monarchia cacciata nel contrasto di 
classe, discesa dal cielo in terra e costretta a va- 
\ersi degli elementi che la storia le oftre. 

I neo-monarchici rispetto alla profonda trasfor- 
azione apportata dal terzo stato vengono meno 
al un canone fondamentae della loro dotti 
Essi, per combattere la rivoluzione dottrinaria e 
e astrazioni democratiche, dicono di attenersi ad 
un realismo, ad un positivismo politico, per il 

ale le istituzioni non sono eftetto di delibera- 
zione, di capriccio umano, ma frutto di circostanze 
necessarie e ciò che ci tramanda lo sviluppo sto- 
rico non può esser sottomesso alle elucubrazioni 


ricos Il monarcato dovrebbe sorgere neces- 


della ragione ragionante. Il fatto ha il supremo 


valore. Orbene, aftermando tutto questo, non si 


LA VOCE 


può poi sostenere troppo semplicemente, che la ri- 
voluzione fu opera di elementi estranei alla na- 
zione francese e quindi una calamità contraria a 
tutta la vita e alla tradizione della Francia, Essi 
così fanno con la Rivoluzione quello che essa fece 
rispetto al vecchio regime e si allontanano da quel 
l’empirismo storico, che fa loro difendere la tra- 
dizione. 

In realtà il monarchismo francese si dimostra in 
questo il nemico più fiero della civiltà borghese : 
ecco perchè odia il capitalismo ebraico, perchè si 
accosta al sindacalismo, perchè ritorna ad un con- 
cetto corporativistico della società. La libera con- 
correnza, la forza disgregatrice del capitale, che 
ha rotto i circoli chiusi delle associazioni di me- 


stiere, della famiglia patriarcale e dei corpi pro- 
fessiona! 


i; che ha dato mobilità alle cose e agli 
uomini e all'ordine ha sostituito un apparente di- 
sordine ; tutti gli elementi nuovi che la borghesia 
lia portato col suo trionfo sono state le cause 
della merte della vecchia società. Questa, passan- 
do dalla forma manifatturiera a quella industriale 
di produzione, alimentava entro di sè il germe 
della propria dissoluzione. Ed è per questo che 
gli amori fra sindacalismo e monarchia non pos- 
sano esser sinceri: il profondo antagonismo fra 
capitale e lavoro, che è la spina dorsale del mondo 
moderno, non può comportare un dualismo paci- 
fico sotto le ali dell’assolutismo, come accadde 
regime manifatturiero. La monarchia dovrebbe 
anche qui scegliere, perchè i’idilliaco equilibrio 
resta solo un pio desiderio. L'antico regime può, 
in questo, mal consigliare. E del resto tutta la 
nuova dottrina cerca di stringere la mobilissima 
società 
scoppiata fuori, quando ruppe l'involucro del re- 


dustriale entro i quadri, dai quali era 
gime fendale. Essa non vuole riconoscere dirittò 
di vivere alla democrazia — invero divenuta mi- 


serabil cosa —; mentre in realtà la stessa neces- 


sità storica che creò la nobiltà feudale ci ha dato 


oggi l’incompostezza democratica. 
Così ancora una volta appare alle stanche anime 
umane il luccicore del mito dei re. 
ANTONIO ANZILOTTI. 


La questione morale dell’ esercito. 
(EPISODI E IMPRESSIONI). 


Nel cinquantenario dell’ Unità italiana, al di fuori 
delle legittime benevole compiacenze, è pur ne- 
sario che l’anima della terza Italia si raccolga 
* rifletta sulla soluzione dei maggiori problemi 


che durante questi cinquant'anni furono posti. Tra 
tutti riveste particolare importanza il problema 
militare, sia perchè riguarda uno dei mezzi che ci 
«tedero l’unità presente, sia ancora perchè garan- 
tisce l'unità avvenire. 

Noi non intendiamo ora di trattare tecnicamente 
| questioni dell’esercito nostro e cioè quanto ri- 
Îlette le arti dell’ofiesa e della difesa: no. Tratte- 
remo piuttosto la questione morale dell'esercito, 
ben sicuri che la forza di esso non dipende solo 
dagli armamenti, dai mezzi materiali di lotta, ma, 


* forse più, dall'anima che dà vi 


a quella materia, 


dalla disciplina e dal morale dei singoli individui 
che lo compongono. 

Facciamo una piccola premessa, Noi parleremo 
di esercito avendo sempre dinanzi, come prin- 
cipale obbiettivo, quella tal sua parte che è co- 
stituita dagli ufficiali. E di 
L'ufficiale dà un’idea perfetta dell'esercito che 
comanda : è l'esponente del sistema, Noi faremo 
Precisamente come in matematica, nel discutere 
una finzione: se ne trascurano determinate parti 


famo subito il perchè. 


* si considera solo quella che di per sè è bastante 
a precisare il tutto. Ebbene tra ufficiali e soldati 
© questo perfetto legame: se l'ufficiale è capace, 
‘uelligente, coraggioso i soldati saranno capaci, 


intelligenti, coraggiosi. Questo è tanto più vero 
oggi poichè colle brevissime ferme i solda 
Possono acquistare una vera e propria fisonomia 
®ulitare, ma si comportano come semp ombre 
degli ufficiali e dei sottufficiali del reparto. 

ra gli ufficiali noi dedichiamo queste pagine ai 
Riovani, Sappiamo che per forza di cose, sotto l’ in- 
flusso delle stesse circostanze, anche |’ Esercito 
ha progredito. È verò però che il progresso è ri- 
Masto allo stato di larva. Tutti ricordano l’appa- 
"izione del nuovo regolamento di disciplina, 
Sostanza profondamente diverso dall’altro fer i 
melodi preventivi sostituiti ai repressivi, per l'alto 
Sompito morale assegnato ai superiori, per le piene 
Raranzie accordate agli inferiori, ma tutti ricor- 
dano ancora che il piccolo libricino non è riuscito 
è far cambiare sostanzialmente le opinioni di nes- 
Suno. Tutti ricordano la circolare Casana la quale 
'ttendeva a portare nel campo della pratica una 
Sanzione di giustizia, Si rivolgeva il dabben uomo 
"' Superiori tutti dell’esercito perchè invece di ar 
Sstare o contrariare, in caso di abuso, il reclamo 
“ll’inferiore lo incoraggiassero ed instillassero 


non 


come nozione di un vero e proprio dovere la ne- 
cessità di reclamare contro le ingiustizie subite. 
Tutti riconoscono ancora che quella circolare è 
rimasta l’espressione di un pio desiderio e null’al- 
tro, perchè chiunque abbia vissuto nell'esercito, 
anche sole per pochi giorni, sa che fare un re- 


clamo è più difficile che diventare generale ; sa 


che tutti i superiori si lanceranno come feroci 
mastini contro il misero foglietto che reca la pro- 
pria amarezza e che tutti saranno capaci di arre- 
starlo con continue obbiezioni formali, d’accordo 
con un'’ipotetico regolamento di disciplina, inter- 
pretato da un cervello miope e da un cuore 


raggrinzito e poi, se voi insisterete nel voler giusti- 


appiopperanno parecchi giornî di prigione 
o di arresti solo perchè questi son reputati l'im- 


prescindibile passaporto di ogni reclamo contro 


le superiori autorità. 

Ciononostante l’esercito indubbiamente ha pro- 
gredito, Ma ha progredito quanto doveva ? [o non 
credo, I giovani nostri abbracciano la carriera in 
mezzo ad una muta ostilità o per lo meno signifi- 
cativa indifferenza della maggioranza del Paese 
E’ quindi ovvio ammettere in quell’atto un certo 
slancio dell'anima. Hanno dinanzi, è vero, una 
carriera definita, in cui mieteranno i languidi sor- 
risi di qualche bella donnina con reminiscenze ro 
mantiche, con nessuna coscienza dell’ avvenire 
squallido di figli e popolato di moneta, ma hanno 
ancora l’indiflerenza della grande massa che la- 
vora e che produce, Sta loro dinanzi una carriera 
che per i più non può nè deve essere affermazione 
individuale. Si divenferà qualcosa în quanto si ri- 
vestira un delerminato grado : fuori del grado 
nulla, tanto è vero che ci sono capitani giovani e 
studiosi e capitani vecchi e fannulloni, colonnell 
aitanti ed energici e colonnelli gottosi e imbecillit 
Auzi si può dire che più si sale verso gli altissimi 
gradi dell'esercito e meno abbonda il naturale 
entusiasmo e più prevalgono gli interessi. 

In queste condizioni le falangi dei giovani si di- 
staccano sempre più dall'esercito nostro. E dole- 
roso vedere come i giovani ufficiali cercano i» 
ogni modo di ottenere un titolo che assicuri lore 
la vita, al di fuori della carriera. È doloroso dal 
punto di vista militare, perchè quel desiderio mi 
l’istituzione. Così succede che l’esercito nostro, il 
quale necessariamente deve avere salde le basì 
nella coscienza della Nazione, ma sempre posse 
dere per altro una vitalità propria, non la possiede 
e va ogni giorno più assumendo forme convulse 
di trasformazione, come un polipo immane affamato 
che getta i suoi mille tentacoli in tutte le direzioni 


Una cosa sola è capace di ovviare a questa tri- 
ed è il creare nell’interno dell'esercito forti 
energie avvincenti i singoli individui all'organismo 
migliorare l'istituzione liberandola dalle 
scorie. I giovani sentono imperiosamente questa 
necessità. Provengono in gran parte da quella 
sana borghesia che è la forza morale d’Italia e 
hanno elevate aspirazioni e nobili propositi. Più 
ancora lo sentono coloro che, dopo dieci 0 quin- 
dici anni di servizio, sbollito il primo furore bel- 
lico, si trovano in dure circostanze di vita a com- 
piere un servizio uggioso e demoralizzante, senza 
essere in nulla superiori ai giovinetti di venti anni, 
appena usciti dalle scuole milita 
rano ad una affermazione propria nella vita ; essi 
sono giunti nel mezzo del cammino e debbono, per 
iutimo desiderio e per legittima soddisfazione 
alla famiglia, ottenere un valore personale. Ma è 
quasi impossibile. Sta dinanzi e contro di loro 
tutta l'immane e maligna gerarchia dei superiori, 
troppo sovente pronti ad arrestare ogni moto vivo 
di progresso, Costoro ignoranti e presuntuosi, asser- 
viti alle tradizioni 


. Costoro aspi- 


non hanno vero senso di di- 
sciplina, ma scambiano questa per una condanne- 
vole e dannosa superbia che arma i loro visi 


una buflonesca sicuméra. Costoro son capaci di 
sacrificare un'esistenza, piuttosto che ammettere 
un errore. E son tutti collegati gli uni cogli altri 
da un invisibile filo conduitore di protezioni e di 
intese. 

Chi è stato ufficiale può parlare in proposito. 
Ebbene è necessario liberare l’esercito da questa 
indegnità; è necessario proteggere l'elemento 
giovane che è quello sano, garantendone la vita 


morale e aprendo vie alla sua attività, Pare strano 
che oggi, proprio oggi si debbano scrivere que- 
ste cose in Italia ma non è così per coloro che stu- 


diano il problema senza interessi e senza falsi ti- 
mori. L'esercito nostro, almeno in gran parte, è 
corrotto. V'è un difetto che rovina ogni cosa 
ed è la mancanza di coscienza, è la disonestà 
eretta a sistema presso determinate gerarchie, Noi 


intendiamo alludere a quella 


pecie di camarilla 


protezionista insediata nella burocrazia dell’eser- 
cito nostro, la quale rende possibili azioni dan- 
nose all’utilità pubblica, ma profittevoli per deter- 
minati enti e persone, E qui ricorderemo il caso 


d’un valente ufficiale dell’ese 


0 nostro affinchè 
dinanzi alla considerazione del caso concreto, non 
si possa disconoscere la veridicità delle nostre 
asserzioni e l’opinione pubblica si imponga e dia 
giustizia. 


» 


La persona in questione è l’ Ingegnere Ala- 
manno De Maria, già capitano nell’Officina di Co- 


struzione di Artiglieria in Torino. Egli è 


dal serv 


0 dopo « 31 anni che ves 
militare » per lasciare ai suoi figli « un retaggio 


morale 


intellettuale intatto ». Egli <a tutela 


dei supremi interessi del Paese, della dignità 
d'uomo è ufficiale, della sua integrità morale 
ed intellettua! altamente protestando, intende 
rendere di pubblica ragione il trattamento a base 
di atti di arbitrio e di soprusi i più impudenti, 
usatig - superiori autorità militari e dallo 
stesso 1 ro della guerra, unicamente per 
avere, conscio delle gravi responsabilità che pesa- 
van 1 per la carica di ufficiale al collaudo, 
cer »ll'opporsi a sistemi scorretti di col- 
in e di materiali da guerra acquistati per 
cont ) stato — di combattere l’affarismo pur- 
tropy entissimo ed invadente, che si annida 
più eno larvato ovunque e corrompe tutta la 
SR ta pubblica con sommo danno dei su- 
pre teressi nazionali ». 

l'ing. De Maria pubblicò un opuscolo preci- 
sa fatti e date, incolpando acerbamente le Au- 
torità militari: non gli si rispose. E' bene fin 

ora avvertire che egli per «non avere più 
nessun legame con quella istituzione alla quale 


aveva dato sempre con fede e col massimo disin 
pi migliori della sua vita di lavoro, 


teresse gli 
non ha esitato di sacrificare colla carriera, anche 
la pensione. » E' ancora necessario dire che il Ca- 
pitano De Maria fu sempre classificato ottimo uf 
ficiale, ottenne il diploma di ingegnere civile ed 
elettrotecnico, fu per parecchio tempo professore 
alla Scuola di Applicazione di Artiglieria e Genio, 
ha al suo attivo numerosissime pubblicazioni 
scientifiche. E' insomma tale uomo da meritare 
pienamente quanto di lui scriveva il generale 
Prudente d'ordine del Ministro della Guerra: «il 
predetto ufficiale ha dato luminose e continue 
prove della sua estesa e profonda cultura scien- 
tifica. » 

Quali sono i fatti che spinsero il Capitano De 
Maria ad uscire dalle file dell'esercito? I fatti si 
riassumono brevemente : egli, per aver voluto 
adempire scrupolosamente al suo dovere di col- 
laudatore Yu funilo dai suoi superiori e po! fu 
invitato ripetute volte a chiedere il cambio di sor 
vizio. Egli non si adattò a questo duiero a 
superiori, ma cercò sempre ad ogni costo, di 
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soll Î i 
‘evare la questione morale. Nessuno gli diede 
ascolto, nè i 


pece “periori diretti, nè la commissione 
inchiesta, nè il Ministero, 


Non vogli Î 
e; ‘ogliamo qui trascrivere tutti i partico- 
lari che son raccolti 
gine in 8. Non T 
gala via ma cercheremo di 

ui 

dal ‘Può essere utile per svelare la grande 
colpa. Resta innanzi tutto il fatto che il Capitano 
De Maria ha pubblicato quanto segue: « il Mini- 
stero della guerra e le superiori Autorit 
rabile accordo, non solo non hanno a purato la 
verità e preso alcun provvedimento per il ripe 
tersi di tante cose dannos= e deplorevoli, 


in un opuscolo di 48 pa- 


‘a, con mi- 


ma 
hanno invece cercato di colpire nel modo più sleale 


chi li aveva condottti a toccare la piaga cancre- 
nosa, » Quale è il modo sleale escogitato per col- 
Capitano De Maria? Il Ministero della 
Guerra, complici le superiori Autorità, allo scopo 
di demolire il Capitano De Maria dinanzi all’opi- 
nione pubblica, onde non avessero trovato credito 


le sue rivelazioni sulle scorrettezze ed irregolarità 
nei coliaudi e sullo strano trattamento usatogli, 
volle sottoporlo a visita medica, dichiara 
fermo di mente. Quest’accusa è gravissima ed il 


dolo in- 


Ministero che non l'ha smentita, l’ha giustificata, 

Ora ci domandiamo noi: è possibile che in un 
paese civile come il nostro, succeda un fatto così 
grave, senza che neppur lontanamente la coscienza 
pubblica si desti? M 


Ma non si sente tutta l'odiosità 
di un tale trattamento? E non ci si ribella? Oh è 
comodo per i superiori incolpati il tacere: pi 


essi « la disciplina si unisce al più sfacciato ar 


trio. » Ma che taccia il Paese non è giusto, anzi 
è vergognoso, infame. Quest'uomo ha dunque sa 
crificato inutilmente tutta la sua vita ? 

Chi ha letto attentamente l'opuscolo che il Ca- 
pitano De Maria ha pubblicato poco tempo fa, 
sente l’anima invasa da un indicibile sgomento 
Appaiono da esso tutti i piccoli intrighi, tutte 
le maligne e capziose insinuazioni, tutti i prez- 
zolati favori per porre nel silenzio i fatti gra- 
vissimi. E l’uomo onesto riflette: ma come è pos- 
sibile ciò? Nelle caserme si fanno pagare ai sol 
dati nostri gli oggetti di corredo che non son du- 
rati per tutta l'epoca stabilita e si specula con fe- 


roce avarizia su miseri dieci centesimi che 


formano la gioia d’un povero contadino e non si 
bada ai milioni che lo stato, per mezzo dei sno; 
figli disonesti, getta nelle fauci degli specula 
torì? 


Ma vha di più e di peggio. Coloro che « non 


hanno cuore nè coscienza » vanno in alto, saranno 
i nostri comandanti di domani, se la guerra ci 
chiamerà, « I pochi coraggiosi che tentano di op- 
porsi alle loro speculazioni, inconciliabili col bene 


delle fila. Che discende 


del Paese » sono posti fuc 
da ciò? Un fatto assai grave. Nell’esercito, anche 
se il Ministero non vuole, queste cose si sanno e 
i giovani le ripetono tra loro. Checchè ne dica la 


burocrazia militare nel cuore dei giovani uffic 


l’aftarismo non può prendere piede e vivono in- 
vece la bontà e la generosità, I casi come quello 
del Capitano De Maria fanno pensare tristemente 


e gettano un'ombra fosca sopra i colpevoli. E un 


gran danno viene all'istituzione. Un danno grave 


perchè nei giovani scompare la fede 


lo slancio nel dovere, E nell'ora del pericolo l'eser- 


cito nostro, che si regge su queste basi false, non 


risponderà al paese nelle condizioni volute. ) 
può essere altrimenti se non s'inizia una severa 


epurazione di uomini e di cose, se sopra un rogo 


non si gettano, in pegno d’un avvenire migliore, 


tutte le scorie del corrotto militarismo. 


FRANCESCO FROLA. 


Dopo la sentenza. 


Mio caro Prezzolini 


processo mi ha molto add non fer 
a riuscita affa 2, ma perchè non m 
aputo fermare nell’ idea sod £ 
dicato reo di diffamazione u y 7 
dato dalla stima dalla f f. 
ed one mini ’ re mo 
toriamenti a n ti Ti Ù ma, die 
rale e della a spiritua n 
ur troppo, non è facile a arsi stra 
Pur trof 


glio credere che 


da in un pr 
presentato appello contro la sentenza, 


il magistrato superiore, e per la giustizia 


pui, in cui voi avete 


‘onore delle istituz 
ostra fiducia, sia per cancellare la 
fanna, e restituire alla pubblica stampa 
ssa del suo sacro diritto di critica li- 


vostra con 


la sicure 
bera e moralizzatrice. A troppi gioverebbe che 
una tale critica fosse bollata nei tribunali come 
diffamatoria ; ma sarebbe oltre che un fatto per- 
nicioso, per le sue conseguenze, alla vita italiana, 


ERCOTI 


ì 
| 
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un colpo troppo vergognoso dato a quel risveglio 
morale, di cui tutti vediamo în voi uno dei più 
valorosi e più puri eccitatori e campioni. 
Con vivo affetto 
vostro 
GIOVANNI GENTILE. 


<; È Firenze, $ giugno 1011 
Caro Prezzolini, 


dissi già a! comune amico 
Papini la mia impressione di stupore, di dispia- 
cere, di sdegno per la sentenza enorme, che ha 
voluto colpirla come diffamatore. L'articolo da 
Lei scritto dopo il caso Paternò, se un pò 


È n one fervida 
eccessivo nella forma per !' impressione fervi 
diffamatorio, € 


— il rinno- 


del momento, non era certamente 
mirava în sostanza ad un alto fine 
sercito a cui deve, per 
tendere la democra 
suoi numerosi amici ed 


vamento morale dell’ 


la sua stessa satvez 


Mi unisco quindi ai 
le parti d'Italia nell’espri- 


estimatori di tutte nell'e 
merte, dopo l' ingiusta condanna, i più sinceri 
sentimenti di stima e di simpatia per la nobile 
impresa a cui ha consacrato da anni tutto se stesso, 
e il più fervido augurio che la magistratura 
— cancelli 


che mortalmente ferisce la 


d'Appello — con più sereno giudizi 

la prima sentenza, 

ibertà di stampa. 
Wi abbia suo 


de: 
Dieco GAROGLIO. 


mo 


Torino, giugno 1911 
luguro la miglior sorte in Appello convinto 
la assoluta onestà delle sue intenzioni. 

Prof. Pio Foà. 


uatore del Regno 


Gmunden, È giugno 1911 
Sofferente a Gmunden aderisco con cuore com- 
mosso alla dichiarazione di simpatia e stima che 
gli amici preparano a Giuseppe Prezzolini. 
Arturo FARINELLI. 


Roma, 9 giugno fort 


Sezione romani Lega democratica nazionale è 
lieta manifestare propria simpatia Giuseppe Prez- 
zolini nell pera assidua, generosa, risue- 
gliatrice, ei ritrova fanta parte 
suo spi ramm 


Fusch 


Consigliere Delegato 


Torino, 7 giugno tort 
io della Società di Cultura 
scendo nell'azione svolta in genere da Giuseppe 
Prezzolini un alto contenuto ideale afferma la sua 
simpatia per le sue manifeste tendenze alla ele- 


I Consigli 


‘ono- 


morale dell'anima ifaliana e la stima 


per la rettitudine e 


zioni 


sincerità delle sue inten- 


Per il Consiglio 
Il Vice-Presidente 
V. BALDIOLI-CHIARANDI. 


Napoli, 9 giugno 1011. 
È inutile dirle che sarò assai onorato se nella 
Voce Ella farà anche il mio nome fra î nomi 
oloro che han voluto 0 che vorranno parteci- 
f vlla manifestazione di simpatia per lui. 
Giustino FORTUNATO. 


Senatore del Regno. 


Parma, 9 giugno 1911 

Intendo con la presente di dare piena adesione 
alla nobile iniziativa degli amici della Voce, in- 
tesa a protestare contro ura condanna che ingiu- 
stamente colpisce in Giuseppe Prezzolini un ani- 
mo retto, che combatte una nobile battaglia per 
fa purificazione morale del nostro paese. 


Prof. ArRIGO Solmi. 
dell'Università di Parma 


2 Céligny, 4 giugno 1911 
Caro Sig. Prezzolini, 


Vorrei dire le stesse cose 
che tanto bene espresse Benedetto Croce, nella 
letlera a lei diretta ; ma le direi meno bene, e 
perciò mi limito ad aggiungere la mia firma sotto 
quella del nostro illustre concittadino. 

Mi creda sempre 
dev.mo 
ViLrrEDO PARETO. 


Sebbene spesso non d'accordo col sig. Prezzo. 
lini, specie circa alla forma, a me sembra troppo 
aggressiva, con la quale esprime le sue opinioni, 
di tutto cuore mi associo a chi crede nell'altezza 
delle sue intenzioni e l'onestà del suo animo. 

Baronessa ELENA FRENCH. 


Napoli, 5 giugno tori. 


Caro Prezzolini 


a quanto sono riuscito a 
capire di colesla vostra curiosa condanna, credo 
che siete stato colpito perchè più o meno tutti si 
sono scordati di una cosa molto semplice. Si sono 
scordati che l’esercito italiano non è una truppa 
di mercenari assoldati in Beozia, ma è fatto dei 


dei nostri padri, dei nostri fratelli, 


nostri figli, Coloro i 


e cioè che l'esercito italiano siamo noi. € pa, 
quali, în questi giorni del cinquantenario a 
patria in cui celebriamo la nostra unità e le pub 
bliche libertà © l'esercito nazionale che finalmente 
ci siamo fatti, vorrebbero invece tenere l’esercito 
come una casta chiusa incensurabile € insindaca- 
bile © affatto fuori di quella pubblica discussione 
che il diritto assicura a ogni cittadino in ogni 
questione d'interesse pubblico, in realtà mostrano 
di considerare l’esercito come una banda di uo- 
mini d'arme che si cerca di tenere în buona e di 
accarezzare per ragioni di utilità © di opportu- 
nità, salvo poi a mattrattarli o cacciarli via 
quando l'utilità e l'opportunità consigliassero così. 
Costoro rendono alla patria un cattivo servizio 
essi col fatto scavano un solco tra il popolo è i 
soldati del popolo ; fanno credere al popolo che i 
suoi soldati siano invece degli sportmans del fu- 
cile e del cannone, î quali gli divorano tutte le 
risorse e gli succhiano parassitariamente il suo 
sangue migliore. 
Niente affatto. Noi discutiamo gl' impiegati, 
discutiamo i professori, discutiamo gti scrittori e 


conosce» 
remmo un privilegio d' inferiorità e di viltà pro- 
prio all'esercito, che significa la santità custodita 


gli artisti, discutiamo i magistrati ; e 


dei nostri focolari domestici, delle nostre terre, 


del nostro buon diritto, della nostra anima nazio» 
nale, della nostra missione di civiltà nel mondo, 
della nostra bandiera sempre più nobile e pura 
attraverso l'acqua, il fuoco, i terremoti ? 

Caro Pre 


L'ino 


solini, qui c'è stato un egnivoco. 


ja ha potuto, per un momento, presentare 
voi, che avete l'animo caldo e impetuoso di un 
apostolo, come un malvagio aggressore e un di- 
struttore cinico ; ma la verità si farà strada e 
è di 


compiacimento in cotesta bizzarra baruffa tra fra- 


giustizia vi sarà resa. Ciò che ci r. 


vo 


telli, è che î soli che si sono comportati con lealtà 
e si sono aperti in tutto îl loro can- 


isamente è presunti nemiù 


e franchezz 
dore, sono fi 


quei cari e bravi raga 


Con tutti gli amici di qui vi stringo la mano 


affettuosamente. 
Enrico Ruta. 


Un poco più di abile circospe 
mere le proprie idee, e G. Prezzolini non sarebbe 


pe nell'espri» 


stato condannato. Questo non possono discono- 
scere gli stessi suoî nemici, î quali, poî, non 
olenti di lui. 


Io mi auguro che în questo momento quanti 


sono nelle polemiche meno © 


lavorano sinceramente col pensiero, quanti avver- 
fono dentro di sè un barlume di ideale, quanti 
sentono l'orgoglio di esser parte di questa re- 
pubblica ideale, dove si soddisfano bisogni di una 
categoria diversa di quella materiale, non abbiano 
reticenza nell'esprimere la loro simpatia per chi 
è stato colpito in misura così superiore alla colpa, 
se colpa può dirsi il non saper comprimere un 
movimento di ribellione dello spirito. Ognuno di 
noi, che di quest'ansia di far bene al pro- 
prio paese, di accrescerne i valori spirituali onde 
si misura la vera ricchezza di un popolo, deve 
sentirsi colpito in lui; chè, se così non fosse, 
bisognerebbe dire che l'Italia, oltre l’unità poti- 
tica, non ne ha altre. 
Dott. Prof. 


ANTONINO ANILE. 


Roma, 7 giugno 1911. 


Egregio Prezzolini, 

Posso più di una volta 
mi d'accordo cogli appri 
Lei espressi e con le Sue idee, posso spesso ‘non 
appr 
di polemica, ma debbo, come lettore assiduo det 
Suo coraggioso ed interessante giornale, ricono- 


non tro: 


amenti da 


re il Suo sistema oltremodo aggressivo 


scere la veltitudine e la nobiltà dei suoi propo- 
siti e della campagna da Lei intrapresa. È dun- 
que, con tutta sincerità, che Le esprimo la mia 
stima e la mia simpatia mentre una sentenza ec- 
cessiva così ferocemente La colpisce. 
Virrorio Pica. 
Egregio Signor Prezzolini, | ° *'8°°!9"" 
Torno ora da Mi- 
lano dopo 3 giorni di montagna e leggo della sua 
condanna e trovo la scheda-protesta degli amici 
della Voce. Dichiaro subito che non conosco l'ar- 
ticolo famoso, perchè quel numero det giornate 
non mi è giunto (savei, anzi, lieto di poterlo 
avere); mi trovo quindi un poco imbarazzato a 
dirle senz'altro: lei ha ragione ed hanno torto 
gli altri, come pur vorrei dire, per la simpatia 
che ho verso il suo giornale. 

Francamente, non tutti gli atteggiamenti della 
Voce mi sono piaciuti ; non ho trovato sempre 
di mio gusto certa eccessiva disinvoltura di ta- 
luni collaboratori giovinetti nel trinciar giudizi 
a destra ed a manca, e criticar tutto e tutti e dir 
male di quanto non andava loro a versi. Ma ciò 
nonostante, mi son sempre parse cose belle ed 
utili l'ardore combattivo, la virtù eccitatrice, la 


LA VOCE 


capacità di toccar cerle corde che in molti aspet- 
tavan l’eccilamento per vibrare, l’onesto desiderio 
di agitar questioni moralmente e politicamente 
vitali pel nostro paese, dimostrati dalla Voce. 
Perciò voglio credere che anche Vassalto alla ca- 
valleria fosse deferminato da quello stesso desi- 
derio di bene che anima, nel complesso, tutto il 
giornale. Anche se lei avesse ecceduto nella for- 
ma, voglio tener conto della sostanza; e se a- 
vesse una volta tanto ecceduto nella sostanza, 
voglio ricordarmi delle altre venti, trenta, qua- 
ranta in cui io ho aderito pienamente alle sue 
idee. Intendo l' « eccedere», caso mai, per il ge- 
neraliszare ; per il non tener conto di certe par- 
ticolari condizioni in cui la vita degli ufficiali, 
specie dei più giovani si svolge ; per l’'adoperare 
un tono ironico e irritante. 


Quindi firmo la scheda-protesta e mi unisco al 
desiderio ed all’augurio degli altri per un ver- 
detto che suoni assoluzione e riconoscimento della 
rettitudine dello scrittore. 


Cordialmente la saluto 
G. VoLre, 
Prof Ace, Scient. Lett, di Milano. 


Pubblichiamo anche queste lettere della scrit- 
trice inglese Vernon Lee e di Gottardo Segan- 
tini, non perché se ne possa accettare tutto il 


cutibili: 


contenuto, che è di imo, ma per quel 


diritto di libera critica che riconosciamo agli 
altri, pretendendolo per noi. 


Firenze, 6 Giugno 1911 


Caro Salvemin 


Se è così, La prego rammentarsi che sarei 


bramosa anch'io di contribuire a rovesciare un 
giudizio così spropositato nel singolo caso e così 
dannoso nella sua tendenza anti-liberale. 

Credo che se si pesassero invece di contare /e 
adesioni al foglio di protesta da me ricevuto e 
firmato, la mia peserebbe parecchio, perchè l'ar- 
ticolo incrimato è fra le cose del Pr 
che mi sembra più assurda e rincresc 


lini una 
vole, fale 
insomma da fare più torto assai alla Voce che 


non al reggimento di cavalleria. Ma se l'esage 
razione sguaiata e biliosa del Pre 
spesso îra nei suoi articoli anche d'altri argo- 
menti, ciò è precisamente perchè il Pre 
sembra uno degli uomini, per ingegno, carattere 
e indirizzo, più utili all'Italia, e perchè mi di- 
ere diminuita questa utilità da intem- 


colini mi mette 


lini mi 


peranze (e sciocchezze nell'articolo incriminato !) 
veramente indegne di lui. 


A 


i dire che una fra le altre ragioni 
una forte opposizione all’ ingiusta 
sentenza, mi sembra il pericolo che l'ingiustizia 
di questa precipiti il Pre 
esagerazione sempre cri 


lini e la Voce in una 


cente e tale da diminuir- 


ne assolutamente il credito. 

Prezzolini e la Voce dovrebbero anzi formare 
il nucleo di una opinione pubblica da 
su tutta l’Italia e risanarla. 

La prego di partecipare al Pre 
sensi di simpatia e magari di comunicargti ta 
presente lettera. 


stendersi 


olini î miei 


aff.ta vostra 


Roma, 7 giugno 1911 
Calunniato e vilipeso a suo tempo dalla Voce 
non ho trovato mai presso di essa quel pieno ri- 
conoscimento dei torti che essa nella persona de- 
gli articolisti e del direttore ebbero verso di me, 
Con tutto ciò i0 stimo altamente il grande co- 
raggio e la buona volontà de/ signor Prezzolini 
e dei suoi collaboratori, che per il trionfo dette 
toro idee è per il bene dell'Italica Patria non 
retrocedono mai e non temono nemmeno d’incor- 


rere în grossolani errori, pur dî raggiungere 
10 gli italiani, quello scopo altamente morale 
e nazionale che è l’anima del loro agire 


GOTTARDO SEGANTINI. 


Napoli, 5 giugno 1911 
Mio caro Prezzolini, 
Alle tante voci di pro- 


testa, che le giungeranno d'ogni parle contro 
l inverisimile sentenza che l’ha colpita, permetta 
che io aggiunga anche la mia; € che, nell’espri- 
merle il fervido augurio che la corte. d'appetto 
sani al più presto l’ inefabile equivoco giudizia- 
rio che si è avuto a deplorare, le manifesti an- 
cora una volta la stima e l'affetto che ho sempre 
nutrito per lei e l'ammirazione incondizionata 
per l'opera nobilissima da lei intrapresa, 


affmo suo 
Fausro NicoLini. 


Firenze, 9 giugno 1911. 
Egregio Dott. Prezzolini, 

» fra i suoi collabora 
fori 0 amici o anche ammiratori, io penso, che 
l’unico che abbia colto it giusto ed il vero, sia 
stato Benedetto Croce. 


Ciò che, nel caso suo, si poteva e si doveva dire 


a sua difesa è giustificazione, 1° ha detto, certa. 
mente, lui. Ed alla sua parola esatta, quale egli 
l'ha esposta nella lettera a Lei indirizzata, ap. 
parsa nell'ultimo numero de La Voce, î0 faccio 
plauso e molto volentieri sottoscrivo @ pieno 
mani, 


Con ossequio, 
Prof. R. Marrano, 


Grata ci giunge questa spontanea lettera de) 
proprietario, del direttore e degli operai dell 
Stabilimento Aldino: perchè con tutti loro ab, 
biamo sempre lavorato come compagni d’un'o 
pera comune. 


Firenze, 12 giugno 1911. 


Non servilismo, ma ammirazione sincera per 
l’opera di epurazi da La Voce 
spinge i sottoscritti a riprovare assurda con 
danna inflitta a G. Prezz 
pronta e completa giusti: 


olini, augurandogi, 


BaLbACCI BENEDETTO — Biagi Vir 
rorio — SortiLi Pi 


TRO — GRASSI 
PILADE — CASAGI 
si Fortino — Bausi 
Gino — BoreTTI EnrICO — ScHEDA 
Fonso — Brizzi LuiGi — Casini 
10 — ManzoLIi Oreste — Fkr 


Apo — Maxzor 
Ecisro — C. 


DINANDO PICCINI — GIOVANNOZZ 
— AzzkrnoNI GoNIPPO — 
EPPE — MicciNESI Gue 


AETANO — BERTOLANI 


Da lettere, circolari ecc. citiamo le seguenti 
adesioni: Arturo Graf. Il prof. Umberto Pa- 
stalozza, della R. Accademia Scientifica Lette 
raria di Milano, si unisce di cuore agli amici 
per protestare contro l’assurda enormità della 
sentenza. — Prof. Andrea Giardina, della R. Uni 
versità di Pavia. Con cordiali saluti. — Per la 
Redazione di « Battaglie d’eggi » 


3ennaro 
Avolio. — Brizio Casciola. — Giuseppe Bedetti, 


segretario della Pro Cultura Popolare sede: 
Istituto Giosue Carducci Como. — Luigi Ca- 
puana. — Bernhard Berenson. — Stefano Jacini 
Cons. comunale di Milano. — Prof. Pasquale 
d’ Ercole dell’ Università di Torino. — Prof. Vit- 
torio Invernizzi per la Redazione de « La Cor- 
rente ». — Prof. Alfredo Galletti dell’ Univer- 
sità di Genova. — Per la Libreria Editrice Mi 
lanese, il Direttore G. Volontari. — Prof. Savino 
Varazzani. Milano, Segretario Univ. Popolare. 
i Einaudi. — Prof. Donats Jaja 
dell’ Università di Pisa. — D.r Giuseppe Fer- 
ruccio Montesano. Libero docente di clinica psi 
chiatrica nella R. Università. Medico primario 


— Prof. Lui 


nel Manicomio di Roma. — Prof. Sebastiano 
Maturi, Napoli. — On. Prof. Ettore Ciccotti. 
* 


Di fronte alla sentenza del Tribunale di 
Firenze che tenta di colpir Giuseppe Prezzo- 
lini come diffamatore, noi, amici e ammiratori, 
compagni di lavoro e simpatizzanti lontani, 
tanto quelli che approvano in tutto le sue ide 
e 1 suoi metodi come coloro che possono dis- 
sentire su date questioni teoriche o di forma, 
teniamo a riaffermare, in attesa di un più 
giusto giudizio, la nostra stima piena e pro- 
fonda per la purità d’intenzioni e per la 
rettitudine d’animo di colui che nella Voce e 
fuori della Voce ha risvegliato a vita più 
nobile © utile tante anime, ha promosso con 
rara pertinacia tante imprese, ha discusso con 
serietà inusitala neî giovani tante questioni, è 
va preparando all Italia una generazione che 
viva in maggior contatto coi valori morali più 
alti. 


Ecco una parte (circa 1200) delle firme che ci 
sono pervenute : 


Da Albissola Marina : Pippo Barile — Jean Pe- 
lufto. 

Da Alessandria: Avv, Pietro Torriani — Avv. 
Alessandro Cagnoli — Avv. Vittorio Badò — Ing. 
Venanzio Guerci — Carlo Guerci — Avv. Vittorio 
Reschia — Rag. Michele Robotti. 

Da Ancona : Sylvia ‘Terni Piazza — Francesco 
Piazza — Dott. Maria Barbano, 

Da Andria: seppe Ceci — Prof, Riccardo 
Zagaria — Prof. Francesco Papa. 

Da Ascoli Piceno: Prof, Raffaele Angelini. — 
Pippo Poli — Prof. Luzzatto. 

Da Asti: Carlo Calcaterra, 

Da Atri: Prof. Paolo Nediani — Prof, Gino 
Mazzoni — Prof. |. Illuminati — Prof. V. d'Esca- 
mard, 

Da Avellino : Francesco D'Andrea. 

Da Bardonecchia: Ing. Curzio De Regibus. 

Da Bari: Giuseppe Laterza, editore — Giacinto 
Perrone — Ing. Ambrosini Enrico — Francesco 
Polo — Prof. Giuseppe Chiarini — Prof. Aldo 
Finzi —— Prof. Vittorio Murri — Prof. Salvatore 
Foa — Prof. Carlo Maranelli — Prof. Gino Luz 
zatto — Giovanni Laterza — Menotti Bianchi — 


prof Nicola Garrone — Prof. Francesco Chimenti 
_ Avv: Francesco Damiani — Gino Simone — 
Avv Notar Artidoro Carloni — Cav. Vito Laterza 
_ pasquale Laterza — Avv. Giuseppe Pastina — 
tommaso Parodi — Prof. Giuseppe Petraglione 
- prof. Angelico Tosti.Cardarelli — Prof. Dome- 
pico Romanazzi — Rag, De Stefano Salvatore — 
gog. Nicola Tosti, 

pa Palo del Colle (Barî) Gismondi Domenico — 
ameruoso Michele — Dott. Francesco Pedone — 
prof. Francesco Politi — De Ceglie Domenico, inse- 
sante — Rag. Mercurio Giacomo — Amendolara 


P 
pasquale» 


Di Mola di Bari: Avv. Giuseppe Nardulli — 
Tosi Luigi, Capo Staz. F. S. — Tini Francesco, 
|mpieg. Ferrov. — Vincenzo Mastrolonardo, com- 
merciante, 

pa Belluno: Emilio Agrizzi. 

Da Benevento: Prof. Balbino Giuliano — V 
conti Filippo. 

pa Biella: Mario Aimone — Dott. Prof, Arturo 
Loria. 

Da Boiano : Sigismondo Santagata — Giuseppe 
d'Alamo — Chiera Giuseppe — Michele Barbato 
- |ilio Marinelli — Antonio Picchiello — Rocco 
Colicchio — Camposarcone Luigi — Alessio Vi- 
lara — Alberto Albanese — Ugo Volpe. 
la Bordighera: Francesco Paoli — Oliva Ore- 
str — Fernando Natta. 

»a Bitonto: Diego Spinelli — Nicola Angelini 
Nicola Caiati — Giacomo Carbonara — Raftaele 
D- Napoli — Gaetano Minardi — G. Pasculli — 
Martino Bruni — Luigi Ranieri — Scivittaro Va- 


Jentino — Surico Giovanni — Cerrotti Girolamo 
- Capaldi Giovanni — Francesco Parisi — De 
puo Emmanuele — Gaetano Martucci-Zeccofp 
- Maselli Nicolangelo — Domenico Dragone — 
)i-hele Spinelli — Bello Giuseppe — Luigi Sa- 
lina — Avellis Giuseppe — Speranza Michele 
- Valen 
cini Rocco — Fedele R 
- Domenico Racaniella — Salierno Salvatore — 


no Vincenzo — Caiati Pasquale — Man- 


— Lafortezza Giuseppe 


Vincenzo Magro — Calvano Michele — Amendo- 
laggine Modesta — Vincenzo Saponiere — Michele 
Mancini — Speranza Giuseppe — Speranza Pa- 
«quale — Gregorio Tatasi — Noviello Pasquale 


— Fannelìi Francesco — Giuseppe Giordano — 


Rassonti Panisco — Libreria Nicola Margiotta e C. 
la Bologna: Prof, Paolo Pellacani — Emidio 


Ciuti — Dott. Gino Monti — Enrico Laurenti — 
Francesco Ciuti, studente — Ginevra Vivanti 
fadoa — Gino Piva — Dott. Oda Montanari — 


r. Angelo Tonello Cons. Prov. — Guido Roversi 
— Mammolo Zamboni — Comunardo Vedova — 
Virginia Tabarroni — Alberto Fiani — Giuseppe 
Accorinti — Giuseppe Roversi — Giuseppe Ra- 
nuzzi — Dario Anutini — Così Giuseppe — Dante 
Pincelli — Minarelli Alfredo — Andrea Cingar- 
chi — Bonafigli 
Ile Roversi 


lvio — Benedetto Fascioli — 


— Adolto de-Carolis — Giovanni 
Giulianini — Gi 


seppe Lunardi — Riccardo Bac- 


— Pietro Micheli — Giacomo Tauro — 
Clemente Dagnino — Dott. Alfonso Benati — 
Prof. Emilio Lovarini, del R, Liceo Galvani — 
Prof. Arnaldo Beltrami, 
Prof. Giovanni Zanchetti, del R. Ginnasio Galvani 
— Prof. Adolfo Albertazzi — Achille Saletti — 
Giuseppe Barbieri, bibliot. tdella Bibi, Popolare 
del Com. di Bologna — Leonardo Biondi — Ago- 
stino Amidei — Renzo Guidicelli — Ottavio Cec- 
chini — Ramenghi Lionida — Mario Girardon — 
Attilio Michieletto — Luigi Bottoni — Bonazzi 
Oreste — Alberto Calderara — Carlo Cogliati — 
G. Mengoli — Luigi Dagnino, 


idem ta 


Da Bricherasio : Federico Giretti. 

Da Cannero: Odoardo Campa — Gert, Stedius 
Campa, 

Da Casale Monferrato : Avv. Pietro Cellario, 
consigl, prov. — Dott. Francesco Gagliardone, 
Rosignano — Prof. Lorenzo Siriati — Eugenio 
Deambrogio — Dott. Mantello Pietro — Marino 
Colombo — Ing. Domenico Oliaro — Abate 
gismondo — Prof, Ettore Casini — Prof. Achille 
Sartorio — Carlambrogio Moretti, sindaco di 
Frassineto — Geom. Pier Giuseppe Cavallero — 
— Prof. Arturo Bersano — Carlo Boccalatte, se- 
&retario — Nando Albera, studente — Prof, An- 
£*lo Brovarone — Avv. Giuseppe Grandi, segre- 
Uirio — Dott. Giuseppe Velasco, 

Da Catania: Giuseppe Lombardo Radice — 
Semma Lombardo-Harasim — Avv. Luigi Casti- 
Rlione — Dott. Michele Cosenza — Vincenzo Mu- 
Elia, edit. — Prof. Vincenzo Ussani, della Univ: 
di Palermo, 

Da Chieti: Carlo Cauli. 

Gli studenti di Fermo: Bettacchi Domenico — 
‘ligi Riccitelli — Cesare Romani-Adami — E- 
*ito Mori — Trento Nunzi — Rodolfo Biondi 
Ri Mancini — Luigi Secondo Lauri — Giu- 
SI “otenzo Egidi — Emidio Moschini — Pa- 
IWale Jacopini — Cesare Orlandi — Amilcare 

Strara — Raffaele Annibaldi. 

Da Fermo: Prof. Saverio Palazzani — Prof, Tito 


LA VOCE 


Vittorio Spinelli — Prof, Giorgio Zacco -- Prof. 


Aroldo Vannozzi — Avv. Arturo Leti — Prof, 
Luigi De-Luca — Avv. Lui i 


Ciucci, 

Da Cortona : Prof. Giuseppe Baronio — Prof. 
Arturo Tanghellini — Prof. Gino Tenti — Prof, 
T. Siracusa Nicassio — Dott. Placido Meucci — 
Prof. Michele Rodogna — M. Giunio Bruto Sil- 
vestti — Cerboni Guido — Uberto Bianchi — Al- 
fredo Rianchi — Cristo Forobani —- Virgilio Neri 
— M Ruggero Argentini, 

Da Cosenza : Avv. Roberto Cardamone, consi- 
gliere provinciale — Avv. Luigi Funari — Luigi 
Caputo pubblicista Direttore « Cronaca di Cala. 
bria » — Avv. Francesco d' Andrea — Dott. 
Francesco Sicori — Avv. Ugo Ruffolo — Avv. 
Antonio Cristofaro — Avv. Pietro Mancini — Avv. 
Generoso Cestari -- Luigi de Matera — Avv. 
Francesco Porteraro consigliere provinciale — Ar- 
chitetto Aristide Armentano — Avv. Alberto Lu- 
cente — Avv, Eugenio Mele — Dott, Adolfo Ta- 
furi — Dott. Giuseppe Strino corrispondente del 
« Mattino » — Alfredo Porciani — Fausto Gallo — 
Dott. Emilio Cerrito — Rug, Allo Angiolini. 

Da € 
Eligio 


ena . Riccardo Gaeta, studente — Dott, 
ac 


aguerra — Dott. Giuseppe Pavidani 
— Bruno Mannucci, studente — Ing. Mario Boni- 
cilli — Mazzoni Luigi — Giovanni Biondi — Ba- 
ronio Giovanni studente in legge — avv. Gino 
Fantini — Domenico Righi — Primo Castelvetro, 


studente — Vischia Carlo, studente — Prof. Ago- 
stino Severi — Prof. Gino Ginevri — Prof. Luigi 
Borghi — Prof. Luigi Pascotto, 

Da Como: Prof. Ettore Brambilla — Foscarina 
Trabaudi Foscarini — Prof. Assunto Mori — Dott. 


Luigi Ceroni — Dott. Alfredo Montanari. 

Da Cremona: Prof, Guido Muoni — Dott. 
Stefano Fermi. 

Da Faenza: — Prof. Berti Antonio — Dome- 
nico Rambelli — Carlo Mazzotti, 


Da Fano: Prof. Adolfo Gandiglio — Prof, Fer- 
ruccio Bernini, 


Da Firenze: Enrico Aubel — Clemente Ma- 


rassich — Menichetti Costantino — Eprico Bu- 


rich — Enzo Maccanti —— Romeo Bertatti — Al- 


à di Londra 
al Congresso Filosofico di Bologna 19r1 — Faggi 


fred Benn, Delegato dell’ Universi 


Alfeo — Arturo Checchi — Dario Bernardini — 
Casimiro Grasselli — Rossi Giorgio — Attilio 
Cavallini — Costantini Vincenzo — Attilio Bo- 
veri — Augusto Gagnoni Schippisi — Francesco 
Papafava — T. B. Martini — F, Gentile Farinola 
— Ghini Giovanni — Liewelyn Lloyd — Roberto 


De Caro — Rag. Vittorio Pratesi — Torquato 


Nuti — Omero Martinelli — Perico Enrico — 
Arduino Frosini — Luigi Magazzini — Rag. Gia- 
como Lugli — Arturo Nardi — Russo Wladimiro 
— Battelli Angelo — Prof. Ettore Jahier — 
Prof. Elena Jahier-Rochat — Enrico Jahier — 
Giovanni Jahier — Giuseppina Jahier — Dot- 


tor Luigi Rochat — Manetti 


lorrado — Pastore 


Giovanni Rostagno — Gi i Rochat Dott. 
Evang. — Federico Ageno — Edgardo Fiorilli — 
Prof. Guido Battelli — Gina Martegiani — Carlo 
Martegiani — Ermanno Martegiani — Manlio 


Borri — Francesco Marini 
Elvezio Bianda — Mario Bianda — Armando Bo- 
netti — Dott. Sebastiano Sberna — Riccardo No- 


Orazio Scacciati — 


bili — Augusto Hermet, studente di lettere — 
Avv. Guido Nencioni — Eugenia Nencioni — 
alfrè Franchini 


Omero Gobbani — Dini Tito — 
— G. Capaccioli — Pietro Chiti — Avv. Bruno 
Cicognani — Gustavo Sforni — O 
Giuseppe Agnino — Paolo Marincola — Vincenzo 
Lucattelli — Giuseppe De Robertis — Raffaele 
Ciasca — Antonio Falco — A. Garsia — G. Bo- 
nanni — Ines d'Angelo — Rutero Meozzi — Dino 


ar Ghiglia — 


Fantozzi — Concezio di Rocco, studenti — Gino 


Servadio — Umberto Saba — Gino Carlo Scusani 


io Pucci — Fede. 


— Virgilio Schonbech — Puc 


rigo Angeli — Ridolfo Mazzucconi — Corrado 
Vigori — Italo Tavolato — Cecilien Urban — 
Dott. Alberto Ritzeuf — Pavel Gustincic, pit- 


tore — Mario Gallinaro — Nello Puccioni — 


nato Biasutti — Giulio Guerrieri — Piero Man- 
cini — Piero Calamandrei, Pisa Università Legge 
ia Università Legge — 
mi — Romeo Costetti 


— Francesco Bartolini, Pi 
Filadelfo Simi — Renzo 
— Mario Puglisi — Dott. Pietro Grandi — Dot- 
tor Antonio Cazzaniga. 

Da Foligno: Prof. 
nasio — Prof. Raffaele Giacomelli, del Ginnasio 
pareggiato di Spello. 

Da Galliate : Giusto Aurelio Bignoli — Carne- 
secchi Ugo — G. Salina. 

Da Gardone Val Trompia: Antonio Selva - 
Taricco Edoardo — Salvinelli Clorindo — Arna- 
boldi Achille — Facchetti Giacomo — Comi 
Simone — 


rico Lenzi, del R. Gin 


pssi 


Simone — Rizzini Leone — Comin 
Facchetti Angelo Franco — Rusconi Amatore — 
Patini Alfonso — Lombardi Girolamo — Pedraz- 
zini Filippo — Gottardi Giovanni — Facchetti 
Pietro — Fabbrili Marietta — Beccagatti Maria 
— Milani Pietro — Filippini Giovanni — Civello 


Giuseppe — Zambonardi Carlo — Bertoletti Giu- 
seppe — Bentivoglio Guido — Tanghetti Dome- 
nico — Rizzini Leone. 

Da Genova: Avv, Giuseppe Bo — Avv. Gio- 
vanni Tarelli — Avv, Angelo Lombardo — Av- 
vocato Marcello Palmieri — Avv. Riccardo R 
mondo — Vittoria Pisani — Adele Pisani — 
Stella Diana — Vittoria Marengo — Paola Casa- 
nova — Prof. Luigi Fava — Francesco Barucci — 
Silvio Conterno — Giuseppe Buscaferri — Mario De 
Vecchi — Avv. Annibale Marini — Avv. Enrico 
Risso — Prof. Giulio A. Levi — Lelio Nardi-Greco 
— Avv. Elio Pizzarello — Avv. Gianni Rovere — 
Ing. Camillo Nardi-Greco — Ernesto Queirolo — 
Roberto De Lucchi Crosa — Dott. Alfredo Romiti 
— Eugenio Olivari — Prof, Giovanni Vacca — 
Prof. A. Galletti — Avv. Roberto Vacca — Gio- 


vanni Silvio Agostoni — L. P. Denegri — Um- 
berto Gioberti — 


2. Zoccola. 
Da Imola : Luciano Vischi — Francesco Lora, 
Da Ivrea: Prof. Silvio Pellini — Prof. Giuseppe 
Prever. Giuseppe Gallico — Teresa Perelli Ra- 
vera — Giannotto Perelli — Da 
Da Jonadi : Giuseppe Marcellini fu Pasquale — 
Pasquale Marcellini di Antonio — Nicola Carlizzi 
di Francesco, 


hiani Bartolommea, 


Da lanciano : Rocco Carabba, editore — Giu- 
seppe 


abba di Rocco — Nicola Giancristofaro 
— Giuseppe Zazzoini — Pasquale Scardapane — 
Settimio De Benedictis — Domenico Massari — 
— Luigi Carabba — Pasquale 
d'Angelo — Giuseppe Nano. 


Domenico Puglie: 


Da Langhirano: Rag. Gaetano Nuvoloni — 
Oscar Hilbe — Luigi Bastodero — Giuseppe Fran- 
ceschi — Matilde Hilbe — Ottavio Ferrari. 


‘0 Marano, 


re: lagnacco Gnido. 

Da Lucca: Dott. Giuseppe Paoli — Dott. Al- 
berto Rezzo. 

Da Mantova . Cesare Carnevali. — Angiola Ma- 
gni — Mario Magni 

Da Macerata : Petroselli Umberto — Certetti 
Rufoiy Gianni — Pentinaca Ugo — Prospero 
Petti — Carlo Mario Perticarani — Attilio Ciar- 
pella — Utili Gino — Federici Pierino — Emilio 


Battistoni — Cassio Domenico — Giustozio Stani- 
slao — Celi Celio Mariani Bruno — Vincenzo Pa- 
dani — Alberto Francini — De Angelis Ottavio. 
Da Messina (Patti): Gaetano Mammana Bua. 
Da Messina: Avv. Filippo Mandalari — Mat- 
teo Mandalari — Manara Valgimigli — Adolfo 
Natoli — Domenico Kichichi — Gasparre Nefano 
— Francesco Viglione, 
Da Matera: 
zio Allmayer. 
Da Melara Po (Rovigo) 
rettore delle Scuole Comunali. 
Da Milano: Renzo Seo — Ca 


Prof. Giuseppe Ferretti — V.Fa- 


ido Santini, Di- 


andri Giovanni 


— Luigi Galimberti -— Brindini Nicola — Romolo 
Landoni — Luigi Sirtori — Maria Salvaneschi 
— Avv. Cesare Sarfatti, consigliere comunale 
— Margherita Grassini-Sarfatti — Avv. Franco 
Piceni Avv. Ulisse Noris — Cesare Piceni — 
Umberto Helotti — Ottavio Belotti -- Giuseppina 
Belotti — Plinio Pantaleoni — Piero Colombo — 
Virgilio Fossati — Altonsina Mazzucchelli — 
Esther Rotelli — Emilio Giaccheri — Prof. Alice 
De M Giuseppe Mizii — Gino Butti — 
Guido Ciarrocca — Umberto Occa — Giacinto 
Gerlì — Guido Frisone — Fioravante Meniconi 
— Ugo Vifferi — A. Longhi — Michele Camilleri 
mzetta — Chinalli — Luigia Longhi — 
enpe Perini — Prof. Anitati Bacci — 
Prof \\fonso Dell'Uomo — Giuseppina Fichtner 
Varesi — Guido Fichtner — Augusto Montanari 
Bat Cartelli — Nino De Maestri — Fran 


sco Rormida — Vianello Vito — Aristide Stecchi 
tîr. luigi Cortese — Mavino Cortese — Ing. 


Clet li — Giacomo Padula — Melandri Pietro 
è Longi — Alfonso Cavalieri — Luigi 
Crucoli — Prof. Giuseppe Pattarin — G. Monanni 


- [eda Rafanelli — Ing. Carlo Barzanò — Paolo 
Moro — Umberto Volpi — Rag. Mario Lovati — 


Favini Vittorio — Enrico Somarè — Bianca Be 


linzaghi — Volpi Alessandro — Marchetti Dome- 
nico — Francesco Mari — Cornelio Comissoli — 


Enrico Faconti — Rag, Anteo Finali — Franc. 
Rosso — Luigi Barelli — Pierfausto Barelli — 
I. Rotondi — A. Angelo Chiarini — Baly de 
Courteu — Rachele Rognoni — Antonio Vicini 
- Francesco Fabbi — Irene Riboni — Prof. 
Dott. Gaetano Riboni — Savisa Candia 

Tra gli studenti del Politecnico di Milano: 
Attilio Colombo — Adi Secint Pierre — Napo- 
leone Ceruti — G. Lavagna — Manlio Formigoni 
— Federigo Canali — Gino Crivellari — Gregorio 
Cavallaro — Sanscimone — G. Bernasconi — Rug- 
gero Scotti — V. Morelli — A. Chiapazzi — Aldo 
Levi — Lorenzo Corio — Pietro Spelta — L. Rai- 
noldi — C. Fischer — Amerigo Suriano — F, Ru- 
linchi — L. Faleochini — F. Volpi — Ettore Vitali 
— G. Fumagalli — Felice Simeoni — P. Guadagni — 
A. Porreca — R. Geitlinger — Nazzareno Galli — 


Barelli. 
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‘Tommaso Piccirilli — 


Fur irgilio Afferi — Luigi Ca- 
ligaris — Agostino Dalla V. 


7 ‘erde — Lorenzo Sauna 
— Cavattari — 


È G. C. Bolognini — P. G. Parodi 
2 Carlo Cappa — Codignola Francesco — Elio 
Parisi — Antonio Caccialupi — Francesco Carola 
— Guido Ferrazza — Emilio Bevilacqua — Mario 
Stoppa — F. Corbellani — Paolo Bezzi — Paul 
Valenti — Cesa Bianchi Giuseppe 
Ferrario — Raul Guerrieri 


— Felice 
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SOMMARIO: Agli amici de « La Voce », 
Dopo la sentenza. 


Agli amici de “ La Voce ,,. 


campagna. Dalla 
aperta, udrei sbaiter pel vento la 
, riparo dal sole 


, vedreî sotto gli olivi riposare un gruppo 


Vorrei scrivervi da una 


a fraverso la fine- 


Jonne, vestite da paesane, macchie rosse, 
bismche, lilla, con un bimbo per mano : tutto 
neo. Un cane che grufola nel mucchio di 
0: tn villano che passa $ un mimmo che 
gna; questi rumori salirebbero a ondati 
nel torpore silenzioso del pomeriggio fino alla 
nga e riempirebbero tutta la coscienza, atona, 


rssiva, rassegnata, a riposo. 
Riposo : meravigliosa parola! Arcadia. Se- 
a sdraio. Ottomane. Amaca. Letto. Varietà 
înîta, dal seno tranquillo d'una sposa, alla 
asta di libri e aî diciassette cuscini di piu- 
del pocta, sedici coperti di damasco ver 
> rosa. Riposo, riposo, riposo. Mio sogno 
gni settimana e d'ogni fine di mese. Riposo: 
lunedì. Riposo: per martedì. Riposo © per 
tra settimana. Riposo: per Pasqua. Riposo: 
er Natale. Riposo: appena escito il giornale. 
Riposo : dopo spedito il volume. Riposo: quan- 
è esaurita la corrispondenza. Riposo tra 
1 scampanellata è il trillo del telefono: tra 
fischio dell'amico è la voce del conoscente 
Itro marciapiede. Riposo : 
dattilografo allo scrittoio, con 
1 su l’ottomana, con stazione nella  pol- 
ona, ca svago alla finestra, con distra- 


dal tavolino 


ferma- 


me d'un libro da tagliare. Riposo: non si- 
°, rapito, interrotto, minacciato, premuto, e 
o del germe di ciò che lo farà scompari- 
(La posta. La tipografia. Gli amici. I co- 
centi. Gli abbonati. Lo stomaco. Il libro 
conti. Il passato. Il futuro). Aspettato la 
Atteso il dopo 
erato la sera her la 


ttina per il dopopranzo. 


pranzo per la sera. S 


tte. Incalzato la notte dal peso del giorno 
dell’ indo- 


mi. Sempre dinanzi. Ombra. Esca. Spinta, 


gonfio la notte del turbamento 


messa. Mai possesso. 


* 


Vorrei scrivervi da un luogo di riposo, Si 
i retta al mio gusto, al mio piacere, ai 
i nervi, aî miei muscoli, ai miei occhi, vi 
iverei da una campagna. Quando prendo 
tranvaî, appena tra le case nuove e bian- 

ppia una nota di verde è di azzurro, 
collina, boschetto 


o, muricciolo a secco, bako coperto d'edera 


rdino e cielo, siepe, 


elo, sento come dessi un tuffo. nell'acqua 


: stendo il braccio, stendo l’anima, tutto 


rio essere corre via dal mio corpo è si 
fonda, si sparpaglia, si profonde su tutto 
lo spazio, aperto come una mano tesa, e- 
ne, per sostenermi e portarmi è cullarmi. 
male tutto questo, ma mi capite. 
vî mi avete confermato, riconfermato, ri- 
cato, rinchiodato al mio posto. Più di 
a. Due volti. Non c'è nessuno che mi ha 


di andare via, nemmeno i nemici. Ho 
isto, per restare, diecimila lire. Me ne a- 
date, ormai, in tre settimane, quasi il 
'’bpio. E dovrei mantenere anche io il doppio 


‘el che ho promesso, come voi avete dato 
Îl doppio di quello che ho chiesto. 
"boso che se me va. Prima del processo di» 
— Dopo il processo mi riposo. Ma dopo 
Processo c'è stata la sentenza e ci sarà l’ap- 
illo. Dopo l'appello, forse la Cassazione. Poi 
forse da capo, tutto. Intanto la libreria, E 
‘ la libreria, i quaderni e gli opuscoli. £ 
stre cose, che penso e non dico ancora. E poi 


ecco il 


“ nuovo anno della Voce, Dopo, dico, mi ri- 
Poserà, Ma dopo. 
È pure è bene che sia così. Mici c 
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PREZZOLINI, — 


ci: — il mio corpo è un gran vigliacco, — 
diceva Turenna nel colmo della battaglia; — 
lo stupito ha paura: ma come avrebbe paura 
— Il mio corpo 


è stanco, e qualche volta mi sorpreni 


se sapesse dove lo conduco ! 


e mi 
trascina sopra una poltrona. Ma come sarebbe 
stanco se sapesse dove voglio condurlo! Ho 
la testa piena di progetti e di voglie, Vito 
tutto nel futuro, Vedo la nostra libreria, il 
suo lavoro, le nostre edizioni, le nostre riviste, 
chi di car- 


la corrispondenza aumentata, i 
toline vaglia © i fascicoletti di chègues. 


* 


Sicuro è anche questi. Benedetto sia il de- 
naro che avete promesso! Benedetto sia il de 


naro. 


anli sogni realizza, è con quanta « 


sattezza misura la nostra capacità socia 


posso soffrire chi disprezza il denaro, 


non posso soffrire chi se ne fa un dio. 


li 


denaro è necessario ed è, anche, giusto. Viene 


quando occorre, quanto occorre. Se oggi avessi 


un milic fico francamente, a parte qualche 
svago Personale, non saprei che farne per Po- 
pera nostra. Essa perderebbe gran parte del 
fascino che ha: perchè è piccola e povera, voi 
l’amate, vi sacrificate, vi interessate 

Unodei casi più ripetutinella storia degli uo- 


mini di fede è quello del denaro che arrivò 


sempre a loro nel momento opportuno, quando 
era strettamente necessario ; € pareva che tutto 
dovesse fallire. Quando io vedo sprecare il 


denaro, quando lo vedo in mano di imbecilli 


dove sta peggio che nelle mani dei furfanti), 


donna che si spoglia, Exinio CECCHI 


Della natura morta, Hrxky pes Pri 


sent v'indignaz, holl. 7 
un'indignazione bollire e gonfiare dentro 


di %e. Il denaro è una cosa sacr . Una ma- 
destrabpresenta il principio di vita che si ri» 
pei moltiplica ; un giovane 


did 


una promessà 


rispetto. Ma il 


soltanto la vita dei figli assicu 


iò il nostro 


devero non è 
rata, e l’app 


anche nel s 


agio di quella promessa 


del poeta che prende forma e 
realtà, nella volontà del politico che impregna 


la 


cogli: e distribuisce. Le più grandi fantasie, 


sociale, nella pietà del santo che rac- 


da guella delle Mille e una notte 4 quella 
dell 
immense ricchezze rinnovatrici. Il mondo d'; 
i mde perch 


ai campi, direttore 0 diretto 


lommedia umana, afprofondirono sogni 


innalza chi produce, chi dalle 


vogliamo istituire con La Voce 
> di buona distribuzione del denaro, di 


buon i»:piego del denaro, di quel denaro che 
si sb u così poco frutto nella coltura, 
tra rappole che editori e tendono al 
pubbl 
* 
£d è anche per sto che i sette mesi 
di luto riposo » consigliatimi dalla magi- 


strelura non posso accettarli, i riposo 
fa- 
deitarono 


ircolare firmata nel numero passato 


tetto il mio corpo dal cervello « 


dita. Agli amici ch 


oggi da fanti, 
rreî uno a uno; 


he non posso ringra- 


‘oglio dire che questa 
necessità pratica è l’unica per cui debbo re- 


stare a La Voce. Le /Joro parole sono troppe 


LA DONNA CHE SI 


Quando alcuni.secoli saranno passati, 


alla luce della 


e l’età nostra si compor 


storia, nei suoi a sinteticamente 


espressivi, quando l'uomo del nostro tem- 
po assumerà fisionomia unitaria, fuori 


ini 


delle contingenze e delle contradd 
che ora ce ne fanno vedere dubitosa- 


ile, e avrà, nei trat- 


mente la funzione 


schi, un nome an- 


tati degli storici te 
tonomasico come quello dell'uomo del 
Medio-evo, dell'uomo della Rinascenza, 
dell’uomo della Rivoluzione, allora anche 
la donna che sarà stata, nei giorni del- 
l'esistenza mortale, al suo fianco, assu- 
merà, in quella luce di eternità, un aspetto 
» come la donna della 


fermo e coerente 
civiltà omerica è Penelope che fila ed 
aspetta, come la donna del Medio-evo è 
la donna che prega, come la donna della 
anesca, la 


Rinascenza è la creatura t 
donna dei grandi amori voluttuosi, co- 
me la donna della Rivoluzione è la v/- 
rago, la titanessa che arde di santi ideali, 
ella sarà chiamata, per antonomasia, la 
Donna che si spoglia. 

Le pagine delle enciclopedie si emar- 
gineranno allora di vignette tanto rap- 
presentative quanto gustose; e mentre, 
oggi, agli occhi dei ragazzi l' epoca 
che proclamò i diritti dell’uomo si 
presenta sotto l'aspetto di uno sbra- 
cato, con un berretto frigio sulle venti- 
trè, una bomba voluminosa sotto il brac- 
cio, e, fra le dita, un mozzicone di 
miccia, con nè più nè meno disinvoltura 
e di una giubek, allora 


che se si tratta 
questa nostra età incerta si adornerà di 
una immagine riassuntiva, che sarà certo 
quella d’una bella creatura che procede 
a disfare i lacci del copribusto sulle 
spalle, e, dentro il cerchio delle gonnelle 


li, si erge inguai 


cad 
nata n te ca di seta nera, 

S glierà fino in fondo, o non si 
sì s 

Qu ra è certo, che si sta 
spor 

Ir se, come è ovvio, il carat- 
ter, di un un'epoca è 
rivel ntedall'artedi quest'e- 
pox dire che il carattere fon- 
dar lella coscienza femminile con- 
temi a, quale ci vien rappresentata 
cor i sforzo, dalla maggior parte 
de re scrittrici più giovani, è que 
st ttere di rinuncia a quanto fino- 
ra rontò di riserbo e di gelosia 
v femminile, a quanto parificò 
tipi sì diversi come la creatura dei 


one e la Wal- 
chiria. Era, il muro del convento a 


cevobii cristiani, l'Amaz 


servar la femminilità della prima, 
chè essa veniva stimata fragile nella 
zioni. Nel 


i carne, all'urto delle ten 
\mazzone e nella Walchiria, la fem- 


minilità era preservata dalla lancia e dallo 
sudo, sorretti dal loro braccio virile, 
ma non pure rinunziava a sè stessa, La ver- 
gine che andava per il mondo, sul cavallo 
annitrente, con le chiome al vento, e il 
petto chiuso nell'usbergo d’oro. era anche 
più casta, nella sua libertà, di quella pal- 
lida creatura pregante che per esser sè 
stessa aveva bisogno di prostrarsi all'im- 
magine di un Dio inesorabile e dubitare. 
Oh sonno divino della Walchiria, nella 
culla di fuoco, in attesa dell'amore! 


Ora, invece, ci troviamo intorno una 
un bisogno lacri- 


frenesia di anali. 


moso di sondarsi, 
di donarsi al primo venuto, ne 


di toccarsi dentro, 
ll’intimità 


Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Estero L, 7,50, 
della Voce,, L. 9. Estero L. 13 %* Telefono 28.30. 


Arte libera e pittura futurista, Arpexco Sort 


aldi del 


a sentenza del due 


ntimento acceso nelle loro anime 


giugno, perchè fossano 


sura di realtà. Nessuno, ed io meno 


s si aspetta da me tante cose. 


La mia 


funzione, fra tant qui ne La Voce mi 


superano ili ing. itura, di forza in- 
utiva, di sti ‘o insomma ciò che può 
ostituire un artista 0 un filosofo 0 un poli= 
tico, è unicamente quella he ha 
' di tempo a sua disposizion ria 
noscenza del meccanismo editoriale e librario; 
li ch tutti loro ani. 
me fresche, chiar lig ran- 
de ammirazione è *m vero n 
che è felice d'essere il lor nutro, non com 
un maestro tra scolari: ma come un segretari 


i ed amici. Certo: quel programma di rin- 


nento moral: 


i italiani non rin= 

20 anche il mio. Ma più da voi che da me 

sarà realizzata quella parte 1 sperare 
Da voi che collaborate, da voi che donati 

donerete ancora; he lavorerete poi, per- 


hè avremo bisogno dell'aiuto di tutti, in tutti 
i paesi di Italia, per far penetrare e approfon- 
lire le nostre radici. 

La sentenza 


pr ato uma specie di censimento e di rivi 


due giugno ha servito : ha 


forze. Nessuno è mar 


a non saremo sicuri, certi di 


hiamat 


dare avanti 


non avremo creato un am- 
biente tutto nostro, quella libreria, quella 


<« casa della Voce » alla quale oggi conviene 


rivolgere tutti i nostri sforzi. 


Giuseppe Prezzolini. 


SPOGLIA 


disposti vann 
n dovrebberc 
fondo di quasi tutta la nostra letteratura 


femminile contemporanea, e dico la no 


yn perchè creda che la straniera sia 


ma perchè, a includervi 


quella, la portata di articolo diventa 


sconve 


liente e presuntuosa 


questa 


Ma provatevi a dare 


statazione letteraria valore che essa 


merita, come inc nostra vita 


contemporanea : farete l’effetto di eg 


sti o di arretrati, Vi sentirete rinfacci 


i diritti 


iù alti, in nome d'un: 


sensualità che si dissimu hè la 
sensualità, se nell'uomo aggio di 
isolarsi e proclamarsi cinicamente per 


tro tutti i 


stessa, nella donna si 


atavici tributati al sesso fem- 


privile i 
minile, da quando Adamo, nell’Eden, fece 


la corte a sua moglie. Di un'incertezza 


a saper vivere, la 
fa un diritto a estendere il suo im- 
li una deficienza si fa un’arte di 


lonna di questi libri 


vita, di una corruzione un entusiasmo. 
Della sua povertà di vita amorosa, poi- 
chè la vita amorosa piena e feconda 
coincide, per le creature non fallite, colla 
tranquilla realtà, si fa un brevetto di 
vita profonda. 

Ora questa nuova profondità muliebre, 
per il solo fatto di proclamar tanto sè 


$ 
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stessa, riesce a insospettirci. La profon- 
dità degli autori veramente profondi è 
una profondità suo malgrado, Si sta tanto 
bene alla superficie verde della vita, a 
lasciarsi cullare, a sentirvi giungere so- 
pra e incrociarsi, come correnti di vento 
sulla spianata di un mare, le forze che 
la plasmano e la mutano e ci plasmano 
e ci mutano, È tanto bello sentirsi dav- 
vero vivere profondamente ma restando 
nelle parole facili, chiare ed aereate; a 
quel modo che, seduti al sole sul limi- 
tare della casa, davanti al verde, si sente 
dentro suonare le stanze di opere, e pas 
sare l'alito fresco dei cellieri segreti, 


delle penombre meditative. 

Gli artisti della profondità sono at- 
teggiati in attitudini desiderose verso 
una libertà dentro la quale poter disten- 
e non vi sono temi 


‘che 


dersi riposatamente; 
più dolci di quelli che, nelle mu 
atori veri, risolvono lo strider 


dei € 
annodato delle più tormentose armonie. 
La formula di profondità di questa don- 
na che si spoglia è la riprova teoretica 
della sua poca profondità effettuale, giac- 
che 


chè ciascuno possiede in astrattismi c 
non possiede in atti. Je davvero pro- 
fonda non esibirebbe questa profondità, 
ma l’offrirebbe contro cuore, con riserbo, 
1siosa, con 


con quel palpito di gelo: 
quella mossa di raccogliere, in un ulti- 
mo sforzo, i veli intorno alla propria nu- 
dità, che è il profumo della femminilità 
artistica vera. Ma se si scava con tanto 
serrare di denti, con tanto furore di 


analisi, è perchè è arida, ed è arida per- 


chè non è che senso. Ma senso che non 
può vivere in pace seco stesso, nella sua 
concretezza indisturbata, nella sua feli- 
cità senza nube. 

Abbiamo avuto il grande omeno 
iana. Ma era 


della sensualità nnur 


una sensualità panica. Sapeva  affer- 
marsi, al di fuori di tutte le costri- 
ioni, in una giocondità immensa, e 


in una incoscienza maestosa, Con che 
IMpero si SOSTITUIVa a quanto coordina 
joda la vita degli uomini interi : il 
pensiero, la morale, la storia. e vai di- 


e ra: 


cendo! « Io sono il Signore Dio tuo, 
ì avrai altro Dio avanti di me». In 


una a: 


no 


olutezza siffatta, anche la carne 


può diventare sublime. Ma queste sèrit- 


son troppo debolmente carnali per 
raggiungere una pienezza di signifi- 
cato così felice. Le relazioni millenarie 
fra le quali la vita della donna si svol- 


le riatferrano a mezza via dall’'eman- 
ione, dalla libertà, dalla felicità di- 
sordinata. Son faunesse che in una gr;- 
del loro viso rivelano, d’un tratto, 
ro anima di Mafer dolorosa. Sono 


idità che si esibiscono con un filo di 
sangue che le vena sottilmente, e basta 
da solo a farle da giocondamente mi- 
rabili, spaventose. Non son carne fe- 
lice, nè spirito fermo. La loro carnalità 
in dubbio cerca di spiritualizzarsi, affret- 
tando il suo rit riflettendosi nella 
diversità. Cerca di cor carsi, di crearsi 
i, a forza 
versità, e 


risonanze interne, d: 


di contrasti, med 
non le viene fatto 
stanza è embrionale, d 
molle, glutinosa. 

E la varietà non vale, da sola, a fare 
ricca la vita. In queste confes 
sperate, incontrate amanti, effettivi e pos- 
sibili, quanti vi pare, L'anima dell’eroine 
è un nodo di possibilità erotiche senza 
fine. Sembra che ognuna delle vite ma- 
schili che sfiora un istante una di queste 
vite femminili, possa, in qualche momento, 
trovarlesi o esserlesi già trovata perpen- 
dicolare. Con tutto ciò. in questi poemi 
e în questi romanzi non si incontra mai 
un vero amore, 


sua so 
ibrionalità 


sioni esa- 


Abbiamo fatto altre volte, su queste 
colonne, professioni, diremo così, drola- 
tiche, per dover temere che queste no- 
stre... riserve sieno interpretate quac- 
cheramente, 


Ma il senso e la voluttà nelle creature 


LA VOCE 


ricche e fatte per la vita son gioia grande, 
si esauriscono compiutamente in sè stesse. 
E, d'altronde, se tormento ideale ci deve 
essere, dev'essere espresso lucidamente, 
nel giuoco preciso dei suoi moventi .e 
dei suoi effetti. Una doglia viscerale non 
è un grido lirico. La stanchezza della 
vita orizzontale non ha che vedere col 
dolore leopardiano. r. 
Perciò chiediamo che questo dibat 
tersi, questo distendersi di sensualità 
frenetiche, se è contenuto legittimo di 
opere d’arte, sia valutato per quello Che 
e cioè, per un contenuto torbido e 
infinetisimale, come è stato fatto per 
certi scrittori maschi, collocati, per rie 
noscimento concorde, su! discrimine della 
stanchezza sensuale d’annunziana. L’a- 
sprezza audace e promettente che que- 
sto stesso contenuto sembra avere as- 
sunto, presso lettori e critici, quando 
l'hanno sentito espresso per bocca «elle 


scrittrici, dipende assai più dalla novità 
del fatto che a celebrarlo ora sono le 
donne; e, cioè, da un interesse che poco 
o punto ha che vedere con l’arte, che 
del fatto che le donne l’abbian purificato 
nello stile, dominato con possesso sicuro. 
Chiediamo, insomma, che, mentre, da 
parecchi, si guarda verso l'attuale let- 
teratura femminile come verso una sal- 
vezza, la si interpreti per quello che è, 
e non si creda ch’essa possa soddisfare 
quel bisogno di un'arte nitida e grave, 
piena di vita interiore, che è nei voti 
di tutti, quanto più è remota. 
Chiediamo modestamente che non si 
facciano parzialità. E che non si applau- 
disca, come ad una rivelazione lirica di 
singolare importanza, a veder metter ad 
asciugare alla ringhiera d'una camera da 
letto, sulla strada, davanti gli occhi di 
tutti, una combination di seta rosa. 


Emilio Cecchi. 


DELLA NATURA MORTA 


A Firenze, un dodici anni fa, chiedendomi 
qualcuno a che punto fosse la pittusa in 
Francia, nominai Cézanne. — Ah! e ché cosa 
fa? — Dissi che di lui avevo visto sopra:- 
tutto delle nature morte: « Allora — disse 
un pittore e non privo di talento — può 
darsi ch'egli sia un abile operaio, ma un 
artista no dicerto. » Il mio interlocultore eta 
certamente sensibile alla potenza musicale 
della pittura, ma per metterlo in contatto con 
essa bisognava che prima la letteratura ve- 
e a prenderlo per la mano. Rappresentava 
il pubblico, vale a dire tutti, tranne qualche 
artista e — poichè c’è stato un Baudela re 


ni; 


— bisognava pur dire dei rarissimi scrittori. 
* 


Il pubblico, in un quadro, non vetie 
non il soggetto e il modo come è s 


vale a dire l’esatto studio anatomico € j 


spettico, la fedeltà dell’imitazione. la mîm ca, 
Veeprassiane ficionamica e sentimentale.) a 


alla musica del quadro, se ne subisce n 


fluenza non è che a sua insaputa e vi diventa 
completamente refrattario appena vuoi giudi- 


care, appena pretende ragionare sulla sua 


sensazione. Ed è questa pretesa che rende 
sì insopportabilmente ottuso il pubblico at- 
tuale, 

* 

Negare la natura morta è un confessare 
che non si capisce la pittura, giacchè è nella 
natura morta e per mezzo della natura morta 
che la pittura si manifesta in ciò che la 
costituisce, che afferma la sua essenza. 

Tanta è la bellezza dei paesaggi, così com- 
moventi sono le scene della vita, che a tutto 
rigore si potrebbe sostenere che lo scopo 
supremo del pittore è di dare al suo pubblico 
I illusione d’esser testimone di quelle scene, 
spettatore di quei paesaggi —- dimenticando 
però, così, quanto il quadro sarebbe inferiore 
al teatro, al panorama e magari al cinema- 
tografo. Ma chi affermerà mai che dare allo 
spettatore l’ illusione di trovarsi davanti a 
tre uova e un mazzo di carote, possa essere 
lo scopo supremo d° un artista ? 

Non guardereste un minuto senza disgusto la 
mostra di un macellaio: ora, quale artista non 
è restato a lungo in contemplazione, al Lovwre, 
davanti al ove sparato del Rembrandt, e 
qual’ è lo sciaurato che davanti a questo qua- 
dro può pensare a un pezzo di carne macel- 
lata? Non è certo questo, ciò che un tal 
adro ricorda; ma la ricchezza dei suoi 
ichi dorati, la profondità dei suoi rossi, 
la trasparenza dei suoi bruni non è forse 
Una musica, piuttosto, che montando dal fondo 
del passato canta la gloria della luce nello studio 
degli antichi maestri, il mistero dell’ anima 
del Rembrandt... che so io — tutto fuori che 
macelleria e fuorché, anche, la virtuosità del 
pittore ? 

D'altra parte un bel quadro non evoca 
mai il suo soggetto. Se ti si condannasse a guar 
dare / figli di Eduardo del Delaroche, tu sare- 
sti certo costretto d’interessarti al canino, alla 
luce di sotto la porta, alle età, sesso e condi- 
zione delle due figure vestite di cera da 


scarpe ; altrimenti cosa potresti domandare a 
questa pittura la quale non è neanche cat- 
tiva ? Ma davanti al Miraco/o di San Marco 
del Tintoretto, che cosa importa |’ aneddoto, 
pretesto del capolavoro ? Che forse aminiran- 
do quel magnifico ciclone di corpi femminili 
che è la Strage degli innocenti, alla scuola 
di San Rocco, pensi a indignarti contro il 
crudele Erode, a impietosi 
cole vittime ? Ed è un effetto di sole, ciò che 


ti su quelle pic- 


chiamano la Ronda notturna ! 

L'esporre le molteplici ragioni per via 
delle quali il soggetto ha nondimeno una 
grandissima importanza, mi farebbe andar 


troppo in lungo: mi basterà formular la 


prima, ed è, che bisogna dipingere non per 
i pittori ma per tutti. Iniziato dal soggetto 
il pubblico potrà sentire se non comprendere 
le bellezze anche più misteriose d’un quadro 
il quale altrimenti gli resterebbe chiuso. Ciò 
che costituisce il valore essenziale di un 
quadro non è la sua potenza suggestiva. Essa 
può dipendere da condizioni esteriori, am- 


biente, stato d’animo dello spettatore, eccetera. 
Certo essa non è se non una fra le più im- 
portanti qualità. Nondimeno una crosta potrà 
esser più suggestiva di un capolavoro e ma- 
gari suggerire dei sentimenti nobili e profondi, 
Posti alle frontiere opposte deli’ arte, il 
trompe loci! e la barbarie sono due potenti 
istrumenti di suggestione, Chi non ha subito 
l’orrore, chi non è stato soffocato dall’odore 


di sangue che emana da quei piaccichicci 
sinistri, rappresentanti dei delitti celebri, che 
i cantastorie commentano nelle fiere? Quanto 
a me, non dimenticherò mai un certo ex-voto 
orribilmente grottesco in cui lo zoccolo di 
un cavallo spiaccica la testa d’un bambino. 

Negherete forse Tiziano, Veronese, Tiepolo 
per la poca unzione religiosa delle loro pit- 
ture di chiesa ? Le metterete al disotto di un 
pio giottesco o d’un Ippolito Flandrin ? 
L’ardore e la purezza di sentimento che 
animano le pitture del Flandrin sono inne- 
ga e anche comunicative; ma, come dice 
Gauguin, egli parlava il volapuck. 

Anche la bellezza può esser suggerita da 
delle volgari cromolitogratie, a delle anime 
ingenue. Ricordatevi degli occhi dilatati dal- 
l'estasi, fissi sulle bambole di cera dei par- 
rucchieri. 

Anzitutto un quadro dev’ esser bello indi- 
pendentemente da ogni suggestione, da ogni 
espressione ; bello considerato come natura 
morta : ed è ciò che meglio di tutti han com- 
preso Raffaello e i Veneziani. 


* 
Se si esclude dalla pittura ogni elemento 
intellettuale e sentimentale, una logica rigo- 
rosa permette d’aflermare che tutta la pittura 
è nella natura morta. Ma si può mutilare 
così la pittura? Una tale idea non sarebbe 
certo venuta a un antico, Se tutta la pittura 
è nella natura morta vuol dire Ja pittura non 
è che una parte dell’arte del pittore. 


*% 


La natura morta è moderna, figlia dello 
spirito d’analisi e di un individualismo ec 


cessivo. Parlo della vera natura morta senza 
scopo decorativo, quale l’ han trattata Char. 
din, Manet, Cézanne, non delle grandi Nature 
morte fiamminghe o del XVIII secolo frances, 
lavori decorativi più vicini al paesaggio Ù 
al quadro di genere, nè dei minuziosi dr: 
rori frutto della pazienza degli Abrah,,, 
Mignon, 

La vera natura morta risale a Chardin 
prima di lui non conosco se non, al Prado” 
due piccoli Velasquez. 

Corot è un paesaggista perfetto, ma Chardi, 
è il perfetto pittore di natura morta, Aggiun. 
gerò ‘che non è soltanto questo ma anche n 
intimista delizioso e un ritrattista eccellente, 
Una natura morta di Chardin è una squisita 
sonata, una delicata armonia di toni dolci + 
vari. La materia ne è bellissima e abbastanza 
variata, ma niente affatto in ragione deg); 
oggetti che traduce. 

Tiziano quando dipinge della biancheria 
vuole esprimere con la materia la leggere, 
e la trasparenza della biancheria : Chardin 
dipinge con la stessa pasta saporosa una cuf. 
fia, una tazza, un uovo; non è se non per 
via della sfumatura ch'egli differenzia cl; 
oggett 
questo ristretto dominio è più saporosa e 
più ricca di quella di Tiziano, la cui incom 
parabile gloria consiste in altro. 

Quanti rimproveri la critica potrebbe fare 
a quelle piccole tele! Oltre che la materia 


e ba ragione, e la sua materia in 


degli oggetti non è resa, l’aria non circola 
intorno ad essi ; non si sa bene di dove venva 
modellatura. — Appiattisce le 
modellazioni di Cézanne : si è detto di Ga 
guin; non avrebbe avuto gran pena ad 
piattir quelle di Chardin. 

Il pubblico, in fondo, non capisce meglio 
Chardin che Cézanne, giacchè per il pubbl 
la matura morta non ha altri meriti all’ 
fuori della rappresentazione esatta. Ora Ch 
din faceva di cuoio le caffettiere di rar 
come Cézanne faceva le mele di lana e i 
tovaglioli di legno. Oh i rami di J. Bail! 
le corazze di Vollon! i formaggi di non so 
più chi |. 

Nella pittura il render la mate 


la luce e non c 


può no 
esser senza importanza, nel paesaggio special. 
mente. Nel quadro può esser nocivo. C 
al Louvre un gran ritratto di donna fatto da 
Roslin dove il satino della gonna è si ben riprc 
dotto che nessuno pensa a guardar la test 
Reynolds, nei suoi giudiziosi discorsi sul 
pittura, vuole che le drapperie non siano p 
cisamente nè di lana, nè di tela, nè di alci 
qualsisia tessuto. 

Nella natura morta la figurazione esatta 
è condannabile perchè conduce al tromp 
l’eil, che può essere altrove un mezzo pe: 
messo, ma che nella natura morta è l’ errc 
esecrabile. Meno che ogni altro genere la 
matura morta ha per scopo |’ imitazior 
Il motivo è assolutamente necessario come 
spiegazione, come limite, come pretesto del 
chiaroscuro, del rilievo, chè insomma non si 
tratta d'un arabesco, da tappeto orientale; m 
non è lì se non per collegare iogicamente 
le sensazioni di forma e di colore. 

L’imitazione del reale è la colonna ve 
tebrale della pittura. Essa può essere più < 
meno dissimulata come è dissimulata ne 
corpo umano la spina dorsale; bisogna ch’es 
sia lì, e sensibile. Le più fantastiche invenzio: 
del pittore, dal momento ch’ esse voglion: 
esprimere la vita (degli esseri e delle cose 
debbono esser concepite secondo una logici 
organizzatrice le cui leggi sono tutte incluse 
nello spettacolo della realtà. 

La natura morta non solamente è il no:tr0 
dizionario, secondo le parole di Delacri is. 
ma è anche il nostro trattato d’armonia « l 
nostra grammatica, Dal fatto che si può, «he 
si deve, a volte, pigliarsi delle libertà cor ! 
sintassi non consegue che si possa ignora'!? 

Più l’oggetto da rappresentarsi è impor 
tante, elevato sulla scala degli esseri, p'' 
l’ imitazione dovrà esser fedele. Che il ritratt° 
di un Dante sia somigliante; per quello di ‘N* 
zucca è cosa che importa meno. 

La natura morta non ha che un dovere: 
musicale, È unicamente per via della sua musi! 
ch’ essa può commuovere. Si può concep!!* 
un quadro rappresentante gli oggetti più !"" 
differenti e che, col giuoco delle luci, d' 


sser 


iflessi, con la qualità dei toni, i loro accordi, 
; direzione delle linee imponga i più pro- 


la seat dale a 
fondi sentimenti, sia tristi, sia gioiosi; ma 
gna simile natura morta non è mai stata fatta 


è senza dubbio non lo sarà mai. Gli è che 
qutti questi elementi, luci, forme, colori, in 
sè stessi, astrazion fatta di ciò che rappre- 
sentano, non hanno che un valore espressivo 
vaghissimo, relativissimo e convenzionalis- 
simo. 

Più espressivo di un tale quadro, dove 
l'immagine di oggetti volgari farà (ove non si 
pari) ostacolo alla suggestione voluta, sarebbe 
il semplice arabesco, pura musica di linee e 
gi colori. « L’arabesco è il più spiritualista di 
qutti i disegni,» ha detto Baudelaire. Ma più 
espressiva ancora sarà la musica propriamente 
detta, la musica dei suoni, assai più indipen- 
dente da ogni imitazione e che agisce assai 
più potentemente sui nervi. 

Eppure la lista delle emozioni che può 
con qualche precisione provocare la musica, 
è molto breve; e la musica, anche, per pre- 
cisare deve intellettualizzarsi, invocare l'aiuto 
della mimica, della parola, degli scenari, e, 
nella sinfonia, ricorrere all’armonia imitativa, 
mezzo per così dire plastico, condannabile 
forse dal punto di vista puramente musicale, 
come nella pittura il trompe-l’ail e l’abuso 
della letteratura. 

La pittura, la più complessa delle arti per 
la molteplicità dei suoi elementi e dei suoi 
i l’arte più differente dalla musica 
i son tanto più potenti — main 
poche direzioni — quanto meno sono numerosi. 
non è 


La musica, in un certo senso, quas 
un'arte tanto essa è vicina alla natura. Non 


se non allontanandosene ch' essa diviene 


un’ arte, Allorchè essa cerca l’ espressione in- 
tellettuale lo fa attraverso e con i mezzi della 
pittura. In compenso è con i mezzi della mu- 
sica che la pittura arriva alla natura profonda 
forse ci sono da questo lato certe regioni 
inesplorate di cui Gauguin sarebbe stato il 


primo pioniere cosciente, 

Così la pittura non corre alcun rischio ad 
ivicinarsi alla musica la quale non l’assor- 
dirà mai come spesse volte ha minacciato di 
fare la letteratura. 

Ma non bisogna lasciarsi trascinare oltre 
i limiti da questa paura dell’intellettualismo. 
Voler la pittura esclusivamente per gli occhi, 
equivarrebbe quasi a condannare la scultura 
a non rivolgersi che al tatto. Le astrazioni 
voglion forse farsi individualiste e come « les 
Fauves » del Salon d’Autome, non coltivare 


che le loro differenze? Sarebbe questa 
conclusione logica di coloro i quali afferma- 
no che tutta la pittura è nella natura morta. 
Fenso a un certo pittore di talento il quale 
sotto la volta della Cappella Sistina, mi lo- 
dava focosamente Chardin ; a Signac il quale 
scrisse: « che una natura morta di Cézanne, 
che un paesaggio di Seurat sono pitture al- 
trettanto belle che il Paradiso del Tinto- 
tetto. » 

Il colore, la materia, la luce nel Bove spa- 
rato di Rembrandt sono altrettanto belli, più 
Velli forse che non nel buon Samaritano ; 
ma colui che preferisse il primo quadro al 
secondo sarebbe forse un pittore, ma non un 
Poeta, e ogni artista completo è un poeta. 

Tutta la pittura nella natura morta! Che 
cosa avrebbero detto Leonardo, Michelangelo 

anche Velasquez, di una tale affermazione! 

È un tener troppo poco conto dell’imma 
ginazione. Non che la natura morta possa 
farne a meno. L’ immaginazione vi è neces- 
saria non per comporre, chè il gusto basta, 
giacchè non c'è bisogno di una visione in- 
terna preliminare; ma per ricreare interior- 
Mente il motivo di cui si tratta di attuare 
Sulla tela la trasfigurazione soggettiva. 

Se questo dono immaginativo è superiore 
alla semplice facilità di combinazioni, alla 
ingegnosità inventiva dei novellieri e degli 
aUtori di fiabe, si converrà che è inferiore 
alla grande immaginazione regina dei colori 
© delle forme, attiva, prodigiosa e inebriante 
lo spirito, creatrice di tutto un mondo in- 
terno più intenso che il reale, e per la quale, 
Si riconoscerà, la natura morta è un tram- 
Polino insufficiente. Le bisogna tutta la natura 
€ tutto luomo e i grandi soggetti saturi 
@ Umanità, leggendari e religiosi. 


LA VOCE 


L’Immaginazione! lo so ch’essa non è più di 
moda : viene accusata di romanticismo, e per 
condannarla più facilmente la si vuota della 
Sua sostanza mettendo da parte la sensibilità. 
La creazione artistica sarebbe |” opera dello 
Spirito critico che lavora sui dati della sen- 
sibilità. Ma la sensibilità è passiva e lo spi- 
rito critico è una facoltà di discernimento, 
di scelta di limitazione, Bisognerà forse am- 
Mettere una sensibilità attiva, o per lo meno 
potentemente reattiva, una sensibilità creatrice. 
E non è ciò che fino a ora è stato detto 
immaginazione indipendentemente da ogni 
romanticismo ? 

Coloro che cento anni fa sarebbero stati 
romantici si dicono oggi classici: non è un 
gran male. lo stesso recentissimamente a pro- 
posito di Gauguin ho abusato di questa pa- 
rola, nè me ne pento molto. Son così comode 
quando si vuol esser brevi, queste parole dal 
senso un po’ vago ma che dispensano da un 
monte di spiegazioni e, in fondo, si fanno 
capire | 

Dopo i romantici, i preraffaellisti e tanti 
eccelsi intellettualisti, la pittura ha dovuto 
concentrarsi, rientrare in sè stessa ; il gusto 


per la natura morta è il segno più visibile 
di questa reazione. I pittori recenti, non han 
voluto dover più* nulla se non a ciò che è 
1’ essenziale della loro arte. La natura morta 
è, nel suo estremo, l’arte per 1° arte. Essa 
potrebbe bastare a chì non dipinge che per sè. 
Come Goya, il quale, verso la fine della sua 
vita, spogliatosi di ogni ambizione, dipingeva 
senza cambiar tela, una sull’altra, delle nature 
morte; e certo costui non era privo nè d’im- 


magi nazione nè di passione. E son commo- 


venti queste confidenze del genio. 

Pochi sono i quadri di Delacroix che io 
preferisca alla sua magnifica natura morta 
del Museo delle Arti decorative. Ma non è 
un’ oltracotanza da parte di tanti giovanotti 
esporre delle nature morte ? 

Si ha forse il diritto di fare le sue confi- 
denze, di volere interessare alla propria per- 
si ha dietro 


di sè alcuna opera? 

La natura morta è una pittura astratta, direi 
quasi occulta, la quale non dovrebbe uscire 
dallo studio. Non c’è posto per essa nella 
vita. 


n ogni edificio pubblico è fuori di posto, 


In casa, non abbastanza fastosa per il salotto, 
non abbastanza intima per la camera, troppo 
nobilmente discreta per la sala da pranzo; 
essa dovrebbe non lasciare lo studio natale 
che per il segreto di qualche gabinetto di 
amatore raffinato come ce ne furono nel XVIII 


secolo, come ce n’è forse anche oggi. In 
questo senso questo più umile fra i generi 
è anche il più aristocratico. 

* 


Dalle generalità dell'affresco, addobbo dei 
templi, la pittura è discesa alle particolarità 
della natura morta. Non si direbbe che, chiu- 
dendo gli occhi alla vita, essa si raccoglie... 


avanti di morire? 
Henry des Pruraux 


Arte libera 
e pittura futurista. 


ntr'ero fuori d' Italia ric 


Qualche mese fa m 


vetti una circolare firmata da due pittori futuristi 
e da altre quattro persone che non so chi siano. 
V'era detto che la Direzione della Casa di La- 
voro di Milano, avendo scoperto in alcuni di 
coloro che le si rivolgono, una vera e spiccata 
abitudine alle arti figurative, era venuta — con- 
nche da un egregio artista di cui non 


sigli. 
si faceva il nome — nella determinazione di 
zione e che per met- 
1 altre 


a 


iniziare una libera E 


s'era rivolta 


tere ad effetto la sua idea 
egregie persone le quali avevano accolto bene- 
smo 1’ iniziativa, esi 


volmente, anzi con entusi. 


‘e la mostra. 


erano assunte di ordi) 


« È nei nostri propositi — diceva un passo di 


codesta circolare — di non dar vita ad una delle 
d'arte, ma di mostrare invece 
jo di pochi, 


solite esposi 


che il senso artistico, ritenuto privile; 
è innato nella natura nmana, e che le forme 
con le quali esso si manifesta sono semplici 
esponenti della maggiore o minore sensibilità di 
chi le concreta. Con ciò, non s' intende di esclu- 
dere chi, facendo dell’arte una professione, educa 
e perfeziona le qualità naturali. Invitiamo però, 
sia ben inteso, quanti intendono affermare qual 


che cosadi nuovo, lungi cioè 


imitazioni, de- 
| rivazioni e contraffazioni, é coloro che tentano 
e:;primersi diversamente da ciò che è comune e 
convenzionale. 
La questa ricerca di un'arte più ingenua, più 
a, più sincera, riportata alle sue sane ori- 
giîti, noi pur non disperando di accogliere qual- 
che lavoro che assurga da espres 
pleta o intenzionale a valore significativo, siamo 
ceti di riuscire ad un 


ione incom- 


mostra di particolare 


intsresse per il pubblico e di positiva osserva 
ziuge e studio per gli artisti. 

Ti inesposizione libera a tutti ; così ai ragazzi 
che spesso riflettono inconsci: 
vivacità di segno, ciò che colpis 


nente, ma con 
la loro imma- 
ginazione, come agli operai, agli uomini che 
adoperano il linguaggio universale delle forme 
e déi colori per fissare ciò che la parola ma 
sapfebbe esprimere, così ai molti che sono por- 


tatia definire il vero, quale loro appare in un 
istante, come a quelli che traggono dalla sensi- 
bittul'propria e dalla natura, un mondo di forme 
e di colori in contrasto con la realtà, ma in ar- 


mona con la mente ». 
Passando sopra all’avventatezza di alcuni prin- 
post 


esplic 


a 0 implicitamente, nei pochi 
ribei di questa prosa, non ho bisogno di dire 
se un tale progetto fosse fatto per piacermi. Per 


chi, ome me, considera tutta la cosiddetta arte 


italiana moderna come il prodotto iniquo della 
più frad cia e turpe e cieca imbecillità, e crede 


che& una favilla di belle 


può esistere ed 
esigtétamcora, bisogna forse andare a scovarla 
nei solitari tentativi dei rozzi, dei semplici, de- 


gli umili, dei perfettamente ignoranti; dei ra- 


gazzi, appunto, degli imbianchini, dei pescatori, 
dei adori, che so io; per me, dico, l’idea di 
un ile esposizione assumeva un aspetto 
qu yvvidenziale, e il fatto che fosse nata 
ine italiane, di punto in bianco, mettendoci 
cos chianto al livello del paese estetica 
mente più avanzato del mondo, la Francia, che 
appeva da qualche anno digerisce i suoi /ndé 
pendahis m'empì d'ammirazione e di speranza 
Così decisi di passar quasi apposta da Milano 
per veder se davvero fosse un’ingiustizia de- 
precare e gemer sempre come gufi sull'ignomi- 
nia Va morte dell’arte italiana 

E i6 feci. Una settimana o due fa passai in- 
fatti «da Milano e visitai l'esposizione. Cristo 
La peifida, sinistra sorpresa! Immediate e ar- 
rc ri convinsi che il meglio era softrire 
in il ganno € tarere; tacere, în 
omag;io almeno all'eccellente intenzione della 
brava gente che aveva fatto tutto ciò che po- 
teva ed era forse la prima a patire dell’ imme- 
ritato Lasuccesso. 

Senonchè, ecco che più qua e più là, dal 
pantano della critica ristagnante in grembo di 
alcuni fra i grossi che creano e diri. 


a, qualche suono che 


gono l'opinione pubt 
vuo] parer voce si leva e tenta il panegirico 
Ho qui sulla tavola, per esempio, il numero 
CE Secolo dove un anonimo essendosi 
prima domandato se gli organizzatori siano 
riuscit questo loro tentativo ad offrirci dei 
risulti risponde : forse, e dopo una 
buon: mna di frasi tra il patetico, il sac- 
cente e il comunale, come è obbligo oramai ne 
facci prestante gazzettiere che s' improv- 
visa ha l'aria, con la suprema volata li- 
rica egaso del futurismo, di conchiuder 
che 

E allora credo che sia bene dire la verità 
ta è questa. Non solo i bene intenzio- 
nat promotori della libera mostra milanese non 
hast» raggiunto disgraziati neanche a un bel 
cir loro scopo; ma mai, credo, fu accata- 
st to la luna paccottiglia più oscena, più 
sozza e più lamentevole di quella che la buag- 
gine invereconda di qualche centinaio di sgor- 


biutori italiani non peritata di esporre al- 


bbrobrio certo e irrefrenabile di chiunque 


del nuovo e del bello, 
le Vittoi 


che, scovato dal primo colpo d'occhio, tu 


bia la più lontana ide: 


E invero, 


lle sgraziate sale del via 


idiose fricassee del 


tti uno sj 


gnettista Serafino ) hiati, sulla romantiche- 
ra senza midollo di Marius Pictor, sulle deli 


udo-simboliche 


uescenze pseudo-poetiche, ps 
di Vittore Grubicy ; 0 che tu sbirci passando 
ane del Pesenti, una carica- 


le trivialità vene: 
tura del Padova 
nvenuti qual 
ria d’immaginazione, di colore, di disegno, un 
rancidume d'impotenza senile, uno squallore 
tragico d’imbecillità che si completa, si fonde 


e s' integra nel deserto anonimo di mille altre 
dirne pur una 


o una sdolcinatura di un 


i e dappertutto una pitocche- 


miserie troppo tenebrose per a 
parola di ribrezzo. Basti dire che nemmeno gli 
operai, nemmeno i ragazzi portano in quel 
buio non fosse che una scintilla, una falena di 
vita e d’ ingenuità 
sforzo tanto generoso dei pron 


se di compensare lo 
jotori la cui pro- 


597 


— che bisognerà credo rinnovare per il ben 
dell'arte — meri 


Ma — ed & 
soprattutto 


‘a, ripeto, altro successo. 


questo che mi preme aftermar 
, anche 


acquietar un vecchio ri- 


povere nullità che si mostrano 
loro nuda scempiaggin 


€ scoraggiare, nessuno disgista e nausea più di 
quattro 0 cinque pittori futuristi 1 


morso — se le 


nell 


possono offendere 


la cui balorda 
ha e sventola nelle ultime 
sale, Uh! qui non è più la 


istrioneria si spampa 


candida bestialità del 
vecchio scolaro o del gic 


‘ane professore, il fili. 
steismo prosaico dell’anir 


sciorinato senza ma. 


lizie nelle cornici. Qui sono le stesse rose ve- 


stite in maschera, dissimulate co’ falsi givielli e 


proclamantesi, sbraitando, novità! Ma che nes. 
suno la beva. Tanto le Care put'ane (vedi titolo 


, il Lavoro, la Risata del Bocciori, 


novatori 
I Uomo che muore del Russolo, come i Martiri 
di Belfiore, Il funerale anarchico del Carrà e ge- 
neralmente tutte le opere del Carrà, del Rus- 


solo, del Boccioni e degli altri espositori futu 


risti, se ve ne sono ed il cui nome mi fosse sfug- 


gito, non rappresentano in nessun modo « una 


visione d'arte personalissima » come forse crede 


qualche intrepido gazzettiere 


No. Sono anzi sciocche e laide smargiassate 


di poco scrupolosi messeri, i quali vedendo il 
mondo tothidamente, senza senso di poesia, con 
gli occhi del più pachidermico maialaio d'Ame- 
rica, voglion far credere di vederlo fiorito e 


fiammeggiante, e credono che lo stiaffar colori 
da forsennati sur un quadro da bidelli d'acca- 
demia, o il ritirare in piazza il filaccicume del 
divisionismo, questo morto errore segantiniano 
possa far riuscire il loro gioco al cospetto dell 
folle babbee. Senonchè, grazie a dio, l'Italia, 
sebbene per altri versi grossetta assai, non ha 
mai amato nè ama quelle che il Boccalini chia- 
mava mere buffonerie, e volentieri dirà di simili 
rivoluzionari quello che spiritosamente ne scrisse 
un francese che vorremmo avere a volte fra noi, 
Léon Bloy: « Regu de Milan un Manifeste des 
peintres futuristes. La lecture en est assez amu- 
sante. Citons quelques lignes: « Notre besoin 


grandissant de ne peut plus se contenter 
de la 


furent comprises jusqu'ici. Le geste que nous 


rme et de la Couleur comme elles 


voulons reproduire sur la toîle ne sera plus un 


instant fixé du dynamisme universel. Ce sera 
simplement la sensation dynamigue elle-meme 
Un cheval courant n'a pas quatre pattes, il en 


a vingt et leurs mouv 


Rien n'est absolu en } e... d » 


par exemple, qu'un portrait ne doit pas res- 


sembler à son modele.... Pour peindre une figure 


humaine il ne faut pas la peindre.... Que de 
fois, sur la joue de la personne avec laquelle 
nòus causions n’avons pa cheval 
qui passait très loin au bout de Pour 
concevoir et comprendre la beauté d'un tableau 
futuriste, il faut que l'àme se pi etc. eti 
Ces messieurs, dont je vow bien voir les 
tableaux, ne fùt.ce que pour savoir si mon ame 
est suftisamment purifice, declarent « considérer 
comme un titre d' honneur l’appellation de /ous 
avec laquelle on s'etforce de les baillonner 
(Textuel Monner avec une appellation 


dut 


partient évidemment au style futuriste. Mai 


de méme ils sont trop ambitienx. Je me 
derais bien de les traiter de fous. L'appellation 
d’idiofs doit leur suffire, au moins pour com- 
mencer. Je n'ai pas d'autre 4ai//on è leur offrir ». 


Eh! sì 
ArpbenGo SoFFiICI 


Dopo la sentenza. 


Caro Prezzolini, 
non come a 


ma come fautori del vostro indiri. 


vamento etico, (che noi tentiamo di vo 
file, già troppo stanche e tarde, del 
cialis vi mandiamo la più cordiale 
darietà per la mostruosa condanna toccatavi 
millanteria — sinceramente © 


rinno 


) Sd 


noi — sé 
diamo 


p. la Redaz. dell'Avanguardia 
Agtezo VeLLA, direttore. 


Caro Prezzolini 

UZZIA 

vi prego, alla protesta. solidale = 
Con ‘antica fede stringo la mante 

SimiLLA ALERAMO, 


anche la mia firma, 


Firenze, 20 - 6 » 1911 
> Prezzolini, 
Caro, Preston rici nia dala AI 
vonore dî parlare in tua difesa quanta stima ti 
Ater Piatto viva simpatia mi ha sempre ispi- 
lato il tuo coraggioso apostolato, e come sia pro- 
fondamente convinto della cristallina onestà dei 
‘uoi atteggiamenti. Ma desidero questi miei sensi 
ripeterti unendomi con sincera compiacenza al 
/ebiscito italiano che ha provocato la sentenza 
del tribunale, della quale e degli evidenti errori 
che l ispirarono tu per il primo avrai a ralle- 
grartî, se hanno servito a raccogliere attorno a 
fe e alla tua Voce così largo consenso di sim- 

patie e di adesioni. tuo 
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Ogni contatto con lo straniero vincitore. Ma militare era tutto. Bisogna vedere il Govone 
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ricostituire la sua compagine, di provvedere 
a una educazione militare più seria, di an- 
dare a scuola presso le mazioni estere, la 
Germania, 1’ Austria, nelle quali 1’ esercito 
s'era rivelato come una delle più grandi 
forze nazionali, e aveva deciso dei destini 
della patria. Alfonso La Marmora, che in 
gioventù aveva viaggiato |’ Europa, si accin- 
se allora in Piemonte a un tal compito di 
riorganizzazione : educare il soldato, istruire 
l’ufficiale, riformare i vecchi ordinamenti. 
Era un compito geniale. Il La Marmora cl 
si mise con impegno, con quella onestà, 


plinata, soldatesca e quella 
mi- 


quell’energia disci 
fiducia morale che erano le sue quali 3 
gliori. Il La Marmora non fu nemmeno lui 
ma era una buona tempera ; 


un grand'uomo: 


tartassato, strapazzato dalle circostanze, do- 


veva purtroppo dare maggiori esempi di fe- 


deltà e devozione ai principi e alle istitu- 
ndezza e di fortuna. 


zioni che non di g 
Aveva bisogno di uomini da allevare, dicia- 
mo così, da tirar su, da educare, Ebbe su- 
bito fiducia nel Govone, capì che in quel 
giovane c'era del valore e dell’ intelligenza : 
lo mandò in missione a Berlino e a Vienna, 
che vedesse, studiasse, imparasse. E il Go 


vone indirizzava i suoi rapporti a Torino 


tenendo informato il governo dei movimenti 
militari, delle riforme e modificazioni che si 
facevano in quelle armate, della amministra- 
ecc. C'era in lui la stotfa di un 


ufficiale d’ingegno superiore, amante della 
cultura, dello studio, della osservazione ge- 
niale. In quegli anni conobbe l'ordinamento 


di quasi tutte le grandi armate europee, te- 


russe e turche. 


desche, austriache, francesi, 
Ma l’uomo di guerra era sempre vivo in 
lui. Gli piaceva la guerra come guerra, Il 
terreno ch’egli preferiva era sempre quello 
delle battaglie. Si combatteva in Oriente, 
egli chiese il permesso di recarsi al campo 
are da vicino le operazioni 


turco, per osse 
ari. Doveva essere questa la più bella 


mi 
avventura della sua giovinezza, la sua scuola 
più utile, la grande prova del fuoco alla 
quale si temperò. Gli sorrideva il pensiero 
di poter fare qualche cosa per la causa 
turca, contro quella Russia che nel 49 era 
stata la vera salvatrice dell’Austria e della 
reazione. Era impossibile ch'egli assistesse 
agli eventi come semplice spettatore. Non 
aveva la fredda natura di uno studioso che 
può astenersi dall’azione e accettare i fatti 
quali si svolgono, senza sentire il desiderio 
di partecipare ad essi. Era vn vero soldato ; 


cedeva all'impulso più forte di lui di cor- 
rere il rischio, di aiutare, di consigliare, di 
provvedere. Si trovava in mezzo a gente che 
le lasciava fare volentieri, perchè sentiva in 
lui una forza intelligente e attiva. Per amor 

la guerra si era fatto turco. Se in patria 
glielo avessero permesso avrebbe accettato 


laggiù una altissima carica militare che gli 
fu offerta. Non che fosse come Garibaldi un 


c 


valiere di popoli oppressi. Ma godeva della 
libertà spirituale del vero uomo di guerra 
che ha bisogno di combattere, di trovarsi 
al fuoco, di dirigere assedi, di provarsi, di 
vincere, La guerra gli piaceva sempre più 
come arte, dopo avergli sorriso nei primis- 
simi anni come avventura, E studiava dal 
vero, giorno per giorno, indicava le mosse 
da fare, prevedeva i movimenti del nemico, 
biasimava i suoi errori con la stessa passione 
con cui avrebbe lodato le sue iniziative mi- 
gliori. Si sviluppava sempre più in lui quello 
spirito critico realistico del ca 
deve abbracciare in una larga visione tutte 
le minime mosse proprie e degli avversari, 
senza aflaticarsi e rilassarsi mai in questo 
compito che per lui aveva tutta la piacevo- 
lezza di un giuoco di scacchi. In questo 
senso egli era tutt'altro che un garibaldino : 
era un ufficiale moderno, avveduto, intelli- 
gente, colto e pratico insieme. La fortifica 
zione di Silistria che costrinse i Russi a 
ritrarsi dall’assedio quando la piazza era or- 
mai vinta, fu opera sua di poche ore. Gli 
bastò uno sguardo per fare i disegni, e met- 
tere la fo:tezza a punto di non potere essere 
più presa. E sempre il solito coraggio con- 
tro il fuoco, quel non sapere che cosa sia 
la paura, quell’affrontare il tiro nemico co- 
me una cosa naturale in guerra, come una 
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necessità che bisognava sin dal primo mo- 


mento accettare, senza mai più pensarci, tut- 
la sera, sotto la tenda, che 


tal più per dire 
ii portato via il berretto 0 


una palla gli aveva ‘ 
gli aveva fatto stramazzare fra le gambe il 


vallo. SITR 
SE così sotto Sebastopoli. Poichè l’esercito 


piemontese era nel frattempo partito per la 
Crimea, aveva preso parte alla grande spedi- 
zione europea contro la Russia. Il Govone 
sì trovava ad averlo preceduto di circa due 
anni laggiù. Egli era ormai un veterano di 
quelle battaglie, conosceva a palmo a palmo 
tutti quei luoghi, aveva stretto amicizia con 
ufficiali inglesi, francesi, turchi. E la scena 
gli si era allargata sotto gli occhi, era di- 
ventata una gran scena : ogni nazione d’ Eu- 
ropa vi agiva. Le sue lettere di laggiù sono 
una bellezza, piene della smania mal conte- 
nuta di fare, di fare meglio degli altri, di 
criticare gli errori, le debolezze, le colpe 
che con quegli eserciti di varie nazioni si 
accumulavano l’una sull'altra, rendendo sem- 
pre più lunga e difficile la campagna. An- 
che una volta il Govone si trovava a una 
grande scuola di errori. Nemmeno la Russia 
si conduceva bene, lasciava sfuggire le 
occasioni. « Se fossi l'Imperatore di Russia, 
con duecento e più mila uomini nei Principati, 
in mezzo a delle forze che mi minacciano ma 


che io separo, non vorrei cedere e mi batterei, 
Dico questo per amore dell’arte... ». Così scri- 
veva nell'agosto del 1854. Alcuni mesi dopo, il 
giorno della famosa carica di cavalleria inglese 
a Balaklava, finita una strage, egli era a 
cavallo in quelle file, e scampò la morte 
per miracolo. Quell’ episodio lo aveva ine- 
briato. Gli aveva dato il senso delle audacie 
folli che nei momenti estremi possono de- 
terminar la vittoria. Mille uomini che mon- 
tano a cavallo deliberati a fare tutto un 
galoppo fino alla morte, gli erano sembrati 
un quadro degno d’epopea. L’ iniziativa, il 
coraggio diventarono sempre più per lui ele 
menti essenziali di ogni battaglia, di ogni 
risultato finale vittorioso. La sua esperienza 
aumentava, si faceva più forte, più snodata, 
più ricca di risorse. La guerra gli pareva 
sempre più bella, più nobile, -y 
perchè dipendeva dallo sforzo, dalla contesa 
di fattori morali più che materiali, dall’e- 
nergia de’ pochi più che dal numero delle 
masse. Sentiva che il giorno in cui avesse 
potuto avere ai suoi ordini qualche migliaio 
di uomini, li avrebbe messi in azione tutti 
dal primo all’ultimo, li avrebbe fusi in un 
solo entusiasmo, in un sol fascio, in un im- 
peto solo contro il nemico. 

Come dovevano scolorirsi allora ai suoi 
occhi i meschini episodi delle campagne del 
48! Quanti errori si erano commessi in quelle 
fazioni! Quanta pochezza, inettitudine, in- 
decisione nei capi, quanta energia sprecata 
nei gregari, che mancanza spaventosa di uni- 
tà, di ordine, di disegno, di iniziativa, di 
volontà ! Sì di volontà di vincere, Poichè la 
vittoria è di chi sa fermamente volerla. 

E oltre a questo suo consolidamento inte- 
riore, quanta ricchezza di episodi ! Il campo 
vasto, rumoroso, pittoresco, agitato, con la 
varietà delle divise, dei caratteri, delle lingue, 
con le singole note particolari a ognuno di 
quei corpi di esercito. Poichè il Govone os- 
servava, studiava, comparava, « In ognuna di 
queste circostanze gli inglesi diedero anche a 
conoscere, e lo riconobbero essi medesimi, 
d'essere assai inferiori ai francesi nell’arte 
della guerra.... Tale inferiorità esiste nei capi 
come nel soldato, il quale non sa provve- 
dersi, accamparsi, nutrirsi, trincerarsi così 

facilmente come il soldato francese — e nel- 
l’amministrazione. L'armata francese fu in tutte 
le circostanze precedenti mirabile di slancio 
e meravigliò gli inglesi. Essa ha un modo 
assai differente di combattere e riprenderebbe 
con vigorosi attacchi al passo ginnastico ciò 
che non saprebbe sì ‘a lungo conservare con 
una resistenza passiva. Le due armate si com- 
pletano : ma le perdite che l’armata francese 
sopporta saranno sempre proporzionalmente 
inferiori a quelle che sopportano gli inglesi. 
E l’abilità nei generali, nei comandanti i reg- 
gimenti e battaglioni, negli ufficiali inferiori, 
che si trova generale nell’armata francese, 
facilita inoltre l’esecuzione delle abili dispo- 


sizioni del generale in capo. » (17 nov. 1854). 

E quando nell’estate dell’anno seguente, 
prolungandosi l’assedio, la peste si diffonde 
nel campo e miete vittime a centinaia, il 
Govone è sempre il soldato che accetta tutte 
le sventure del suo mestiere, non repugna, 
non impreca, non perde mai l'equilibrio. 

Nubi di tristezza gli gravano sul cuore. 
Il pensiero gli vola agli amici lontani, che 
vivono sicuri nelle lor case, agli amoi 
Ma la guerra è bella. L’ aspetto del campo 
gli fa desiderare d'esser pittore. Le lunghe 
sere d’agosto, dopo cena, da un piccolo bal- 
cone di un villaggio, egli guarda la cavalle- 
ria inglese venire all’abbeveraggio e ammira: 
migliaia e migliaia di cavalli, gli uni dopo 
gli altri, stilano ai suoi occhi ; calci, nitriti, 
disordini, guai, confusione, calabalik, come 
-dicono i turchi.... Ecco gli spettacoli e le 
distrazioni di quella vita di guerra, e di as- 
sedio. 


Il secondo congresso 


demia, od uno sterile 


conflitto di interessi : e fu invece un congresso 


teva riuscire un'a 


spirito patriottico e la 


fecondo e serio, per 
à delle 


competenza degli aderenti, per la prati 
vanza delle deli- 


proposte. Il numero e 1’ impor 
berazioni prese conferiscono a questo secondo 
convegno degli Italiani all’estero un valore, che 
atriot- 


lo distingue onorevolmente fra le riunio. 
tiche di quest'anno. 

1 vari quesiti, predisposti con molta sagacia 
dal comitato promotore e dall'Istituto coloniale, 


abbracciavano un campo, per vero troppo vasto, 


ma ben circoscritto e nitidamente suddiviso ; 
non ebbe come dove- 


pel che ogni questione, 
va avere, adeguato svolgimento, sì inquadrò tut- 
tavia nelle sue premesse e nelle sue attinenze 
logiche, e l’ arbitrio, là ove riuscì a prevalere, 
apparve subito tale e perdette molto della sua 
efficacia. 

L’ impressione complessiva fu questa : che V'I- 
talia all’estero è più conscia e più sicura di sè 
che non lo fosse anni sono : che, se il governo 
non fa ancora tutto quanto dovrebbe, sente però 
il dovere e la necessità di fare, ed a fare viene 
continuamente spronato dagli emigranti stessi, 
ormai all’ Italia di sana attività. nonchè 


mesi 
dalle varie organizzazioni, che all’ estero ed in 
patria si preoccupano del problema. Si poterono 
studiar minutavente, in questa circostanza, le 


vari istituti, governativi o privati, 


funzioni di 


sovvenzionati o no, confessionali o meno, che, 


dolorose esperienze, forniscono 


fatto tesoro 
oramai all'emigrazione, in mille guise diverse, 
molto di quell’appoggio che lo Stato non le ha 
lerzia, e forse, per natura, è 
ell'impressione e la cono- 


dato finora, per 
incapace di darle. Q 
scenza di questi istituti erano comuni a quasi 
tutti gli intervenuti già prima che si inauguras- 
se îl Congresso: ne derivò un orientamento pre- 


valentemente pratico di tutti i problemi; una 
tendenza a tener conto di quello che c’ è, n 
gliorandolo; ad accettare i programmi minimi, 


a proseguire per tappe raggiungibili anzichè per 


salti e per voli. 

Così il problema della cittadinanza venne di. 
scusso coll’intento di render facile al cittadino 
îl ria- 


italiano ed al figlio di cittad 
quisto e l’acquisto della cittadinanza, ma non 
senza permettergli di prender parte alla vita po- 
litica del suo paese d’immigrazione e di eser- 
citarvi pratica influenza. Così, pure non rispar- 
miando critiche alle persone ed ai metodi delle 
amministrazioni diplomatica e consolare, il con- 
gresso mirò anche qui piuttosto a migliorare che 
non a trasformare radicalmente, e fece voti per 
l'aumento degli addetti d’ emigrazione, per la 


spesso gravi, e le disposizio! 
la mano d'opera italiana, contenute nelle legi- 
slazioni operaie d’altri paesi (valga per tutte la 
legge d’ assicurazione operaia in Francia!) il 
Congresso studiò attentamente i modi di dimi- 
nuire quei danni, di stringere accordi modifica- 
tori di quelle disposizioni: e, secondo i vari 
paesi, formulò ordini del giorno preci 


svantaggiose per 


, che riu- 


sciranno senza dubbio assai utili, in quanto non 


solo indicano i fini da raggiungersi, ma spesso an- 
che le vie e gli strumenti più opportuni a con- 


tà che gli Italiani al- 
l'estero non rimangano estranei alle organizza- 
zioni locali, ma si ammise in pari tempo che 
queste non possono divenire, almeno per ora, 
efficaci strumenti di tutela o di assistenza, per 
la diversità di natura, di fini e di interessi fra 


Pochi giorni dopo si combatterà alla Ca 
naia, e il Govone sarà dei nostri ufficiali Uno 
dei più valoro: 

Dopo due anni di guerra, egli tornerà a 
Italia, salito di grado, ma, quello che Più 
conta, pieno di esperienza, di cultura Pratica, 
di abilità, ormai rotto al mestiere, fatto c,. 
pace della sua arte. E al seguito di La M,, 
mora che la conduce seco a Parigi, impar, 
un’altra cosa: l’arte di trarre profitto dal}, 
guerra. Poichè la spedizione dell’esercito pj.. 
montese in Crimea e la stessa battaglia del], 
Cernaia non furono militarmente una gran 
cosa. Ma Cavdur seppe sfruttare gli event 
Quel Cavour che disse che le armi piemon. 
tesi alla Cernaia avevano vendicato e fatto 
dimenticare Novara ! 

Eppure le nostre vergogne militari non 
erano finite. 


y ingiuria gratuita lanciata contro chi, bene o 
le, lavora a tu per tu colle difficoltà quoti- 
che diamine siete venuti a fare, e perchè 
mai si ebbe la malinconica idea di invitarvi al 
congresso? — Non « Italiani all’ Estero », non 
rappresentanti di italiani all’estero, non funzio- 
pari O legislatori cui spetti tradurre in pratica i 
voti degli uni e degli altri, voi dovevate neces. 
siriamente portare, e portaste difatti, nelle poche 
ioni ove v'impancaste a /eaders, una nota di 
rezza e di unilateralità. Io non esamino qui 


mal 
dian 


la consistenza del vostro programma, nè la por- 
rata pratica delle vostre affermazioni di massima: 
dico solo che queste e quello si trovano in con- 
trasto stridente collo spirito e colle aspirazioni 
onde ebbero origine e vita il primo ed il se- 
condo Congresso degli Italiani all’ estero. Infatti 
in entrambi 


convegni, rivelatasi la importanza 
nazionale suprema delle nostre colonie commer- 
ciali e del lavoro italiano diffuso in tutto il mondo, 
si comprese come gli sforzi del Governo e del 
parlamento, e l’attività previdente del paese 


Luigi Ambrosini 


(Continua). non fossero di troppo a tutelar ed a migliorar 


le condizioni materiali e morali dell'emigrazione 
nostra. In forza di un tale convincimento, l’Isti- 
uo coloniale italiano si andò gradualmente tra- 
sf.rmando: al R. Commi 


riato vennero da! 


degl’italiani all’estero. 


totali 1 le, pteri e mezzi maggiori. Governo e Paese si 
l'emigrante ed il cittadino dei paesi d’emi 


fe imposero non pochi e non piccoli sacrrifici. Qual- 
zione. 

Di qui la non diminuita importanza di | 
tutela efficace da parte della madre patria 
i pensò di aggiungere all'Istituto 


osa, come ho detto, si fece, molto si sta per 
fire: ma il modo più sbrigativo per troncare in 


sul mascere ogni doverosa e feconda azione in 


tal uopo 


î questo senso, si è di riagitare il bandierone 
nza libera de 


loniale italiano una rappreseni 
colonie che ne integri e ne predisponga 
riconobbe provvido e saggio 1’ orientame 


spansionistico. Giacchè, in un paese come i! 


io: di ; 
nostro, ogni sforzo di tal genere assorbirebbe 


inevitabilmente tutte le forze vive, influirebbe su 


dell'Istituto medesimo, sempre più inteso a 


irntte le trattative diplomatiche e commerciali, 


necessità pratiche dell’emigrazione, sempre mc 


rurirebbe le risorse dei bilanci dello Stato. 


assorto in visioni espansionistiche: si solle 


l'intervento del Commissariato e del Gove 


Il lavoro faticosamente iniziato per la tutela 


5 sta M Il’ emigrazione rovinerebbe senza riparo. A ciò 
dovunque esso appaia possibile, ma si diede } Ò 
ano, beninteso, 


n pensa’ ionalisti, gli am- 


entrambi mandato di sovvenire con equità 


iniziative private, laddove l’azione statale gi 


ministratori del Banco di Roma, i deputati ed i 


giornalisti che votarono l’ordine del giorno De 


ga scarsa od imperfetta. Auspicando l’ avve 
di un grande istituto di credito per gli emigr 
ti, si proposero per intanto modifiche e mig 


renzi : a ci 


non pensavano certo i pochi veri 


« italiani all'estero » presenti per caso în quella 
zione, che si associarono al voto credendolo 


ramenti all’azione delle banche esistenti. N & pria 
licemente patriottico ; essi, che spesso, con 


spinosa questione dei « Maedchenheime », pus ; 
ù î $ >lta timidezza, esponevano al congresso espe- 
riconobbero 1’ opportunità pe RUCSIO Chpe 


tolici e socialist 
moltiplicare le « Case-famiglia » indipend 

dall’ iniziativa padronale; ma accettarono an 

quelle fondate da industriali, raccomandand. 

la sorveglianza ed il controllo. Riaffermata 

necessità di sopprimere gradualmente gli acc 
danti fra datori d’opera e lavoranti, si riconoì 
l’ impossibilità di abolirli senza altro, e si r 
comandò, anche qui, oculatezza e controllo. \ 
riassunto dei voti accettati dal Congresso, tr 
viamo pratiche proposte per favorire l’espans: 
ne economica dell’ Italia all’estero, per aiut: 
mediante istituti di credito, il commercio e l’ì 
dustria italiana, per diffondere, dovunque si 
emigranti, la scuola, il libro, la biblioteca 
stra. Notevole, per quanto riguarda la sci 
l'assoluta mancanza di anticlericalismo prec 
cetto e di esigenze angustamente statali. 
viamo discusso il problema della scuola itali: 
all’estero, nel suo triplice aspetto, secondo c 


nze raccolte in venti, in trent’ anni di lavoro 
America o nel Levante, non potevano senza 
dubbio sospettare, udendo le autorevoli disser- 
tazioni di tanti uomini facondi intorno alla Tri- 
politania, che costoro non c'erano mai stati, o 
vi avevano compiuto qualche breve raî4 giorna— 
istico. E siebbe così questo spettacolo enorme. 
Un congresso si pronuncia deliberativamente in- 
no ad una quistione che a termini dello Sta- 
tuto neppure il Parlamento è autorizzato a di- 
rimere, un congresso, inaugurato sotto l’ai 


ei Sovrani d' Italia dal Ministro degli 
steri, riunitosi sopratutto per esprimere a que- 
© ultimo 


voti degli Italiani lontani dalla patria, 


li scaraventa addosso ingiurie sanguinose e lo 


pone in un serio imbarazzo diplomatico ; un 


ingresso, i voti del quale il ministro stesso s'è 


llennemente impegnato a tenere in ma 


simo 


nto, decide l’ occupazione di territorio appar- 


enente ad una potenza ami 


a, a cui ci legano 
‘pporti diplomatici — attualmente tes 
tutto consiglia di rendere più facile e migliori. 


che s'impianti in colonie di diretto domini 
paesi «di capitolazione » od in istati esteri pi 
priamente detti; troviamo studiati con cura an 
rosa, i modi per favorire lo sviluppo agrico 
industriale, commerciale della Cok 
del nostro selllement di Tientsin, della Soma 
ecc 

Sempre, ripeto, con questo criterio fon 
mentale; di partire dalle condizioni obi 
sute per formulare vot 


, ma che 


ebbe sopratutto questo assurdo ; che una 
ccupazione coloniale, vale a dire l' impresa più 


Mlegale, più rapida, più gelosa che un governo 
possa compiere, venne clamorosamente decisa în 
un congresso. Basta fig l’espressione di un 
ssone alla lettura di una 


ars 


iso anglo-s 


cosiffatta 


votizia, per comprendere quanto lacrimevole sia 
calo eine ; c"P stata la gaffe del sig. de Frenzi e dei suoi amici. 
Digpreani ada sape Spia De Che se si accetta la tesi dell'on. Cottafavi, 
ma attenendoci sempre alla attuabilità concr l'ordine del 

e per quanto è possibile immediata. Il che 1 
significa affatto che il programma tracciato « 
presente congresso sia gretto 0 modesto: è ar 
tale, che molti anni di assiduo lavoro ed 

progresso costante della nostra influenza di) 
matica e politica non basteranno ad attuarlo 


jorno potersi impunemente votare 


«to il nessun valore politico dei deliberati del- 
1 


issemblea, ciò equivale semplicemente a toglier 
Sn valore a tutto quanto il Congresso delibera, 
ber render meno grave l’errore di una sola se- 
zione. Infatti noi riteniamo che i voti formulati 
dal Congresso debbano avere carattere, oltre che 
Pratico, politico: indicano cioè tendenze, finchè 
© possibile, normative per i pubblici poteri ; al- 
timenti, che cosa saremmo andati a fare a 
Roma ? 


in parte. 
li atti del secondo Congresso degli ital 
all’estero sarebbero pertanto un sintomo «< 
fortevole della calma potenza ascensionale 
nostro popolo ; sarebbero per chi li legge, espr> 
sione sintetica di una forza modesta, da 0."' 
parte soverchiata e combattuta, ma sempre 
nascente, satura di fresche energie. Sarebbero 
se non fossero i nazionalisti. 


* 


O cittadini della Grande Zfalia, apostoli de Ja 
Hea nazionale, provenienti dalle inospiti pla! 
del Cafè Aragno, ove ogni realtà concret@ F 
dissecca in audacie verbali ; 0 anime « capac! r 
tutte le ambizioni », mancanti solo dei muso” 
e della volontà necessari a soddisfarle; © ine 
sponsabili, a cui nulla costa il gesto bellicoso © 


Lo stato d'animo, che ha reso possibile 1° e- 
Norme voto tripolino, è chiaramente esposto nel- 
l'eloquentissima relazione del prof. Rivalta alla 
Sezione settima e sì rivelò anche meglio nella 
discussione che 
Le opere di assistenza italiana, di ogni colore, 
Procurano che 1° emigrante, a qualunque ceto 
Sociale appartenga, parta d’ Italia conoscendo 
Almeno i primi elementi della lingua dei paesi 
Verso cui si dirige: che, giunto là, non rimanga 
SStraneo alla vita sociale del luogo, ma, senza 
Fer le proprie e caratteristiche etniche, se 
F Ssimili e ne viva: al che la lingua straniera 

Strumento indispensabile. Ma il prof. Rivalta 


d 


svolse. 


LA VOCE 


predica «la tenace, la cocciuta, la testarda vo- 
lontà di non parlare che la propria lingua in 
qualiasi luogo ed in qualsiasi condizione ». Gli 
emigranti, questi fortissimi fra i figli d' Italia 
partono dalla patria sporchi ed analfabeti, e vi 
Fitornano per fondare pubblici bagni e chiedere 
nuove scuole. Ma il professor Rivalta considera 
quelli come « rappresentanti del nostro orribile 
servaggio, » e 


que il contributo « a la gentilezza dei costumi 
raffinati dalle 


sostiene che noi portiamo dovun- 


manifestazioni della bellezza arti- 
stica » e parla di italica « supremazia intellet- 
tuale utile a tutti nei giorni nostri ». L' Italia, 
come lo afferma il prof. Rivalta, fece molto in 
mezzo secolo, ma fece sopratutto per la modesta 
coscienza dell’altrui supremazia, in tutti i campi 
della civiltà contemporanea, e per il tenace de 
siderio di uguagliarla: al che non-siamo giunti 
ancora. A nulla serve |’ intransigenza delle for- 


mule, quando non poggi sopra un’ esperienza 
positiva. Da questa soltanto può nascere una 
fede 


nazionale che abbia, come in Inghilterra, 
un che di mistico e di religioso, e sia feconda 
di propositi eroici. AI Loetschber, 


al Sempione, 
dovunque gli italiani ebbero ferma coscienza di 
aver compiuto, sia pure sotto guida stranieri 


una g 


ande opera di civiltà e di progresso, si 
svegliò anche in loro un senso discreto, oscuro, 


ma profondo d'orgoglio nazionale, a cui corri- 


spose, da parte degli stranieri, una cordiale at- 


testazione di rispetto. Sono queste, per ora, le 


vere glorie della nostra bandiera; per la quale 


non crescerà di un cubito la stima, nè in noi nè 


in altri, se ci accontenteremo di 


issarla e di 


ammainarla ogni giorno, come qualcuno propo. 
neva, recitando patriottiche giaculatorie 


Roma, giugno 1911 
SreFANO Jacini 


Ii caso del deputato Caso. 


Dedicato ai nazionalisti sul serto). 


L'on. Caso, deputato del collegio di Altamura 
in quei di Bari, ha presentato alla Camera un 


progetto di legge per la « costituzione di con- 


sorzi di custodia rurale nel Mezzogiorno e nella 


Sicilia ». 

Egli vuole che « nei Comuni del Mezzogiorno 
e della Sicilia alla custodia delle proprietà ru- 
stiche e private ed alla vigilanza delle ca 


e ru 
rali e degli armenti possa essere provveduto 
mediante un corpo di guardie campestri a spese 


di un consorzio fra tutti i ciascun 


proprietari » 
comune. Perchè questo consorzio sia istituito 
come obbligatorio basta che ne facciano doman- 
da 114 dei proprietari e il Consiglio Comunale. 

La Camera ha nominata una Commissione 


per esaminare questo disegno di legge. E la 
Commissione ha approvato i pensamenti dell’on. 


Caso, con le seguenti considerazioni : 


« L'ampiezza dei territori, vasti di parecchie 


di etta 


miglia i e che sì estendono per diecine e 


diecine di chilometri,la coltura estensiva della ter- 
ra non popolata di case, l’accentramento della po- 


polazione agricola in città, sono altrettante cause 


dell’abigeato, dei furti campestri, dei guasti per 
vendetta, cioè di mali gravi che bisogna com- 
gricoltu- 
mte e ragio 


battere per sollevare le sorti di quell 


ni di am 


ra. Quando condizi 


straordinarie dovessero far riuscire insufficiente 


od inefficace l’azione dello Stato, l' azione dei 
privati deve costituirsi integratrice di quella ; e 


nel Mezzogiorno non è possibile che lo Stato 


Ù tanti agenti, quanti ne abbisognerebbero 


per custodire sconfinate plaghe di terreno. Se 


la custodia delle proprietà rurali nel Mezzogior- 


no dovesse pesare sulle finanze generali sarebbe 


necessario imporre oneri maggiori a carico di 


tutti gli italiani, mentre tale assistenza andreb- 


be a itaggio solo delle provincie meridio- 


Sarebbe impossibile, io credo, trovare una 
documentazione più caratteristica e più umilian- 


te della spaventevole disorganizzazione dello 


Dello Stato, da che mondo è mo! 
ne fondamentale è il mantenimento dell’ ordine 
pubblico : 
finchè lo Stato ci difenda dai ladri, Quando lo 
Stato non compie più quest’ ufficio, la società 
regredisce nella evoluzione politica verso le 


i pagano le tasse, innanzi tutto af- 


forme feudali e personali di difesa locale: i 
s'im- 


gruppi comunali o parentali 0 corporati 
padroniscono così di questo elemento essenziale 
della sovranità, che lo Stato è incapace di eser- 
citare ; e si ritorna .... al medicevo. 

Ora in Italia, nel cinquantesimo anniversario 
della unificazione, si dà il caso di un deputato 
meridionale, il quale afferma: « Lo Stato è in- 
capace di difendere nel Mezzogiorno le nostre 


proprietà: lasci che le difendiamo da noi, anzi noi 


dichiaramo che la difesa dell'ordine pubblico è 


afiar privato, e vogliamo che.lo Stato non 
spenda per noi troppo denaro a questo scopo, 
aggravando il proprio bilancio ». 


E la Camera 
prende atto di queste proposte, invece di lin- 
ciare l’on. preopinante. 


E la Commi 
prova, dichiarando esp 
dello Stato 


Presto avremo una legge, s 


ne eletta dalla Camera le ap. 


lamente il fallimento 


liano. 


condo la quale 


singoli Comuni la tutela all'estero dei 
rispettivi emigranti e il diritto di nominare î con- 
soli; e le federazioni di Comuni avranno la -fa- 
coltà di dichiarare la 


Comuni è le 


pace e la guerra. Poi i 
ioni pri 


vocheranno a 
delle autorità giudi; 
visto € conside 


e 


sè la nomina 


rie locali, 


to che i m 
non valgono un fico se 


istrati governativ 
> il più delle volte. E 
prevedibile cl 
quantenario dell'unità italian 
da un governo, il quale non amministrerà la 
giustizia, non tutelerà l' ordine 
farà politica ester 


così di seguito, è 


il secondo cin- 


sarà festeggiato 


pubblico, non 


ma viceversa 
rovie, avrà il monopolio delle 
il pane, laverà i piatti 
mille 


stirà le fer. 


assicurazioni, farà 


SI occuperà insomma di 


e, che stai 


bbero meglio in mano ai 
privati, e lascerà ai privati tutte le funzioni cl 
sono essenziali dello Stato. 


nostri amici nazionalisti vogliono andare ad or- 


“ con una amministrazione così imbecille i 


ganizzare e a civilizzare la Tripolitania ! 


G. SALVEMINI 


Pro albanesi 

I fuggiaschi albanesi muoiono decimati dalla 
fame e dalle febbri. Nessuna parola vele a de- 
scrivere l'orrore della disperazione di questo 
Immenso esercito lacero e famelico di donne e 
di bambini che dagli antri delle montagne ove 
cercano uno schermo alla pioggia e ai venti ve 
dono le loro case distrutte, le loro piantagioni 
sradicate, il loro bestiame ucci e che invano 
il Montenegro tenta di soccorrere colle sue scarse 
provvigioni di granturco 

Non è ora di discutere : ma di agire, e di ra- 
pidamente agire. Di fronte a questa terribile a- 


gonia d’un po, 


lo devono tacere le preoccupa- 
zioni politiche, le voci dell’ ignavia e della viltà, 


tutto ciò che d’ ingeneroso può arrestare lo slan- 


cio dello spirito u 


no 

Da più giorni una donna eroica, miss Durkam 
va percorrendo le montagne della frontiera mon- 
tenegrina recando a 


li infelici, viveri, vestiti e 
medicamenti, per i quali ha profuso tutto il suo 
patrisionio. Ai disperati appelli inviati a tutti gli 
amici suoi lontani rispondano anche gli Italiani 
con danaro e pane: danaro e pane per le don- 
ne, danaro e pane per i figli di coloro che si 
battono per la libertà 


n dovere questo per quanti hanno vivo îl 


della nuova missione d’Italia nel mondo 
Chi può, mandi denaro e vesti a miss Dur- 


kam, Podgoritza 


informazioni a Umt 


Torino. 


Dopo la sentenza. 


Palermo, 13 giugno 1911 


‘ostante simpatia. 
Dott. Giuserre Amaro Pojero 


Milano, 22 giugno 19t1 


{ impatia abbonandosi alla Voce 


Prof. G. RiccHieri 


Bologna, 15 giugno 1911 


1 soci della Sezione bolognese della Lega De- 
mocrstica Nazionale, $/audono sinceramente alla 
sua vpera sanamente rinnovatrice, convinti che 


possa suscitare îl massimo intere: 


nel pubblico 
taliano, troppo fiacco e narcotizzato dalle.... 
grandi mediocrità che dettano legge nel Paese di 
Mazzini e di Garibaldi. 
Per la Sezione: SANTE QUERCIOLI 
Gia Prezzolini, Oneglia. 12 giugno 1011. 
Tornato di paese senza Voce 
trovo qua gli arretrati e mando intanto in fretta 
— sebbene superfluo — con viva stima e simpa 
tia e saluti il mio nome. 


Mario Novaro. 


Roma, 19 giugno 1901. 


vanile Socialista del I 
zio e i Circoli giovanili sindacalisti di Roma ade 
renti alla Fed. Naz. G. S. di fronte alla sen- 
tenza del Tribunale di Firenze contro Giuseppe 
Prezzolini, 

constata che essa, giuridicamente e mora! 
mente scandalosa dimostra ancora una volta che 
libertà di stampa e giustizia sono in Italia un 
punto interrogativo, € pur ricordando che mo- 
struosità giudiziarie si compiono ogni giorno ai 


« La Federazione 


601 


ri Red ni 
anni dei rivoluzionari senza che alcuno protesti 
© esprima solidarietà per le 


Syd e vittime della giusti- 


salufa con fervida simpatia l'av 
pito contro legge per ta 
tare. » 


rsario col- 


gloria della casta mili- 


P. il comitato Laziale 


P. i circoli di Roma =!" Porinicis B. 


RuecERO GraNOZIO. 


San Remo, 22 giugno toti 


ig. G. Prezzolini, 


zione Sanremese 
della Lega Democratica Nazionale, 1 


incarie 
parleciparle viva simpatia per l'opera pata 
civile iniziata nella Voce; nello stesso tempo e- 
Sprime proprio sdegno per l' ingiusta condanna 
contro lei festè pronunziata. 

A. NuvoLonE 


igliere Delegato, 


Oneglia, 15 giugno 191 


regio Sig. Prezzolini, 


& 


ndici giorni trovo i numeri arre- 
frati della Voce € la scheda-protesta. 


entrando qui dopo una 
assenza di qu 


Pur facendo le mie riserve circa i metodi di 
lotta e le espressioni ta 


nale, 


la usate dal suo gior- 


olentieri le dichiaro che apprez 


220 l'onestà 
€ bontà dei fini ch'ella si propone e il coraggi 
fervore onde cerca raggiungerti; ed auguro di 
cuore, anche per la soddisfa= n 

per la soddisfazione dovuta alla pub 
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Dott. Prof. IraLo Nob. Pizzi 
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Egregio Sig. Prezzolini 
Occorre ch 
tra i perfettamente convinti 


le dica che 


la onestà dei suoi 
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lo le auguro quindi 


seriti e dei suoi 
migliori pronta ripa- 
razione legale 

Suo sempre aff.mo 


Prof. M. AZIUSSI 


u Roma, 22 giugno 1911. 
‘aro Prezzolini, È 
Non ho mai dubitato delta 


delle vostre intenzioni ; non dubito gu 


che în appello vi assolveranno. 
Intanto, coraggio, e credetemi vostro aff.mo 


Cc 


SARE DE LOLLIS. 


Roma, 16 giugno 1911 
A nome gruppo studenti universitari cattolici 
romani, invio saluto augurale instancabile opera 


rigenerazione anima 


ana 
FrascHeTTI Tito 
Caro Prezzolin ai 
Voglia dunque considerar- 
mi nel numero dei molti che conoscono î suoî 
sforzi e li ammirano, anche se non sempre con- 
vengono nella maniera a esplicarli, e rendono 
alla nobiltà dei suoî intenti quell'omaggio che 


nessuna sentenza di tribunale potrà mettere in 


sil 


nzio. 
Suo aff.mo 
G. Ranizzani 


Dovere di lealtà, di affetto sincero d'ammira- 
tori e di spiriti fraterni, pur nel non piccolo dis- 


senso d' idee, spinge il Gruppo Giovani Socialisti 


Cristiani dî Genova ad inviare a Giuseppe Prez- 
solini, che sa combattere e, fedelmente, soffrire 


‘d 


ha, în Italia, dato l’unico vero esempio di un sano, 


per un'idea santa di rinnovamento spirituale, 


sodo e serio Nazionalismo, la sua attestazione di 


simpatia e di profonda stima, con auguri vivis- 
simi di larga intensa vita 
Trieste, 16 giugno 1911 


Caro Prezzolini, 
la causa per la quale com- 


battete è tanto superiore a' critevii della povera 


giustizia umana, che voi potete ben vidervi delle 
cantonale ch'essa è solita a prendere nelle proprie 
sentenze. Anche l'ammenda che vî attendete datla 


seconda e terza istanza nulla torrà nè aggiungerà 


rigenera» 


al valore morale della vostra @. 
trice. Avvenga che vuole, un grande orgoglio e 


ione vi resterà sempre: il 


una grande consola 
plebiscito di stima, d'affetto, di 
la condanna de’ giudici mortali vi ha procurato, 


vratitudine che 


rbbero î bene 


attesta, a dispetto di quanto ame 
intenzionati, che /'Zlalia, da Pietro Sbarbaro in 
qua, del cammino ne ha fatto parecchio. Giolitti 
non è Depretis, diranno î bene intenzionati, per 
darne il merito ad altri. Ma nemmeno voi siete 
lo Sbarbaro : € ciò torna a merito vostro. 

FerpIiNANDO Pasi 


e Lada Cosenza, 20 giugno 1911. 
Egregio Signore, 
la condanna, che l’ha col- 


pito, fa nascere, nell'animo mio, tante domande, 
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Temistocle Pacini — Luigi Salvetti — Rolando Mettica — Eurico Seli Mar il semplice discorso d’un rivale onesto, e _ R È b Ò à 
x zo Giunti — J. Malandrini tini — Rag. Francesco Caligiuri ado Na- * rinacque in una nuova forma, subito dopo, timorosi e gli bacian il lembo impolverato nin >. Con Amleto lo spirito umano —prima volta coscientemente nell'arte, il con- 
Ave Orio ri One glia — Umberto Giberti — Erasmo La per la semplice affermazione d'un’amante della vesta, e Maddalena viene con vasi d’oro era alla verità e aveva trovato va- tatto dell'individuo con l'umanità. 
adisi Otta- Rag. Armanilo Sbaragli — Graco r È È i 
Macini F e. Emilio x ario Guzzini Rag. Tito Bentini — Rag è» ei ‘de ù i > e balsa vi cl <i ‘ofonda saggezza era riconoscere sto il punto di partenza per Ibsen. 
} Fareifisi Momenio = pote Dato Gaga ag: 1 SA EDITRICE ITALIANA - FIRENZE troica ? Si direbbe che nel canto con cui colmi di nardo e balsami a inginocchiarsi niti rofonda saggezza era riconosce I partenza pe i 
\ ads srardi Valerio Da Roma : Avv. Cesare ‘l'allarico — Avv. Fran- FIRENZE - CASA L e î suoi giovani compagni salutano il tremando davanti al nuovo sposo. Si compie il liî azione, Ma il momento sto- pensa a sè, naufraga: ma Brand comincia il 
B bace Ù Jittoria_) Sì È a 
Giunti — M. Auna f ata PANI ae) pt imac = Di iior Lore iraviglioso rischio: « E anche se il mio Cantico de’ Cantici. rico a costretto ad agire. « Il mondo —suo sacerdozio. 
f n ulio Dolci. Aristide Leone — Otello Zubboi — Lazzarini Lui 5 x A te Ma ata ! chè er Fauat ; 7 è di 
o; vet » Sa Pansini — Sa Cangicne Pinu Ro- canotto andrà a picco, oh, tuttavia è tanto Mentre Brand così sogna, il babbo suo è è “ ito. Maledizione ti me! chè do lo I Pa Rega fon n ha n cal 
arratana. berto — A. Carracci — Mendaia Francesco £ ‘ A Pi 4 LI he] si ionì CRE; i vere "0: si a ssi phi ceri deve netter a posto ». La massima dispe- ricerca. Il centro dell’uomo è la necessità di 
bea Rocco — Prof. metta Francesco — Alberto Crocci-Ponturi Furio |In vendita presso tutte ie edicole e librerie al prezzo di LIRE O,95 ello navigare », ghigni un po’ il riso del —un cadavere composto fra grossi, lunghi ceri v Pi È 1976 dai 
}rof. Riccardo Paura — Anto- Cesare — Zacconi Artu Sparacci, Adolfo — - Poeta piuttosto che la bella volontà eroica —1bianchi. Nella camera s’insinua la madre, —razior» deve comportarsi come se fosse fede; provare, cioè di accrescersi, Per Brand invece 
gag È Pirnctto so n uo pa VR tini S E tran Guiti — Giu: d’Ulisse, Ulisse tutto aveva tentato e provato. scosta d’un colpo di palma il capo del morto, si b a corpo morto nel fatto e ne è tra- azione è volontà. In Faust, greco, la passione 
a Nicola » - vv. Stanisla pai ce pene A pia “ presi 5 per a i Ù Ùi la Dosi x e Solara là 
A. Berprii Ano dei ""pve. Alfredo seppe Lazi — Dott: Giuo Fleri — Gaetano Co ; Giunto in patria, aveva arato i campi nel fruga, ruba, conta i soldi — non è contenta, volta è stritolata. Amleto doveva uccidere lo —è armoniosa con il volere; in Brand, lu 
CITA Arr i f\tulio Fa Dillo Cambellotti — Helga Onlsen — Dott Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari ecchio modo, ma con mano più ferma per Occhi di iena e diti di avvoltoio. Brand zio, ed egli uccide anche la madre, e se terano scandinavo (non bisogna mai dimen- 
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Sig Praiano È Da Sansevero : Luigi Salvatori — Giuseppe De me alla stella o alla ficaia quando la nave quest'anime puzzolenti. La gente è un bruli- la ciò che, subito, è causa di distruzione, sociale e religioso) il volere è l'opposto in- 
Nob. Rosalbino Meo. » Ù sap di È È ; by inc sa Faust i conciliabile della passione. Li la parola è 
nieri. : Da Serra san Brano: Dott. Romano, Antonio S E R I i T O R I D IT Si sbatteva. E” giusto andare incontro all’in- came verminoso nel fango, senza un fulmine, è, va principio: di to: PAGE cla ei e ta ; Rinunzia! 
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Da Forlì: Pr 
Chiorboli — A. 


n el Brand retendenti al tr oco cono- RA $ 5 ia oter godere della sua volontà realizzata nel 
a fienibalo Cignolini — Ezio Reza Fergseo Aiasto Colombo — Dittamo Gio- LA NOVELLA DI ANDREUCCIO DA PERUGIA E del Brand : I pretendenti al trono, poc no l’azione non ha scopo e gli uomini sanno poter g' 


Îl momento che l’artista per non esser 


ciuta, in alcune scene straordinaria. Jarl i Tasd come consenso umano. I 
7 i 1 Sedott ;tà do ch SAS MR J nesta necessità di errore pugnace 
Da Forlimpopoli: Giuseppe Amici — Marigi ar, i 2 i Gia- i A è ; © dalla comodità del nuovo mondo che —c.ule, il protagonista, ia x ques ra 
Guglielmo — G. Piccinini — Giuseppe Nanni ri e rece patent Dt Conferenza tenuta alla Società napoletana di storia patria. i Skule, il protagonista, 2wole arrivare al trono. Dotrà agir l'eroe, e ageodo non trovarsi * 
Casei to — Pino Pirri — Ago i Sa To Pietro Ignazio Rava — Carlo Balzare de sà : Non so se Ibsen abbia conosciuto l’opera tenta tutti i mezzi, ma la sua volontà si rompe nflitto con gli uomini, e per interce ione . 
ici Tranquillo — V. Prati — Amici. Michele s na È nta di o cei i pri confli n i a | J 
Casadri G'us, — Ercole Zucchi — Mario Monari Da Verona: Ing. Umberto Fasanotto - G. == nn «hi ge sb è Raso béa === ‘' Hebbel; non pare. Ma conosce sin da gio- davanti alla fede serena del re Hakon. È qui > beatrice essere assolto da Dio ? € Goe- Brand fu scritto a Roma, ma pare una 
Rigiue Foli — ©. Venucchi — Giov. Fantini — 1Ivanovich di Casimir — Giulio Cesare Zenari — z item ‘ane Ke; figer, Gutzkow ecc.; cioè —che s'enunzia il motto: « 70 0 niente,» ma d’una beatri 
Riguzzi — Giov. Malmesi — Franc. Ruffilli Lorenzo Priuli-Bon. cicci In d 


ha divorato tutto il suo tempo >»: nuova sfida luterana contro Roma. Ha la durezza 
“ Maestro e gli amici di lui. naturalmente în senso pratico, non morale. the non ha 
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angosciosa dei profeti biblici, Anch'egli, co- 
me Mosè, sarebbe capace di negare il suo 
insegnamento se il popolo non lo meritasse. 
Noi latini sentiamo, male o bene, una spe- 
cie di disgusto e di rabbia per quest'uomo 
così inumano che non concede alla madre 
neanche la cuffietta del povero figliolo mor- 
' to, come Isacco, in olocausto a un Dio be- 
stiale. Ma Brand è una figura artistica : © 
benchè io mi domandi come sia possibile 
considerare soltanto artisticamente Un Faust, 

un Dante eroe, le creature cioè in cui si 

confessa concretamente lo spirito umano, 
cettiamolo come dicono, e vediamo di com- 


ac- 


y prenderlo. 

\ L’ hanno fatto o l'abbiamo fatto un apo- 
\ stolo. È stata cotesta un’ interpretazione im- 
pulsiva che ci fa dire molte cose strane, In 
un uomo che soffre molto. È 
un uomo che vuole: e princi » mente d’es- 
sere un redentore (1). Alla fine lella sua vita, 
ferito dalle sassate della « compatta mag- 
gioranza », sanguinante, tentato dai fantasmi 


‘ del suo cuore in solitudine, egli afferma: 


| ) realtà Brand è 


« lo devo: vivere ciò che finora ho sogna- 
to; dar vita a ciò che finora ho pensato ». 
Brand, come Zarathustra nel desiderio mai 
etfettuato di Nietzsche, dovrebbe cominciare 
proprio dove è finito. E non il Cristo che 
viene ad annunziare agli uomini: — Purifi- 
catevi I, ma un Cristo esaurito dalla propria 
AI preparazione. Egli sente di non essere un 
redentore (« Gesù, io ti chiamai, ma tu non 
m’afferrasti la mano, scivolasti via da un 
lato, come una parola ch'io non seppi trovare. 
Dammi un lembo soltanto della tua veste 
di redentore »). La grazia non scese in lui; 
cercò vanamente il Verbo. 


Ì No, non posso costringere la nota, obbligarla 
suono come un 


a piena espressione. Stride 
grido. 

Dall'organo risuona un angoscioso, mortale, 
opaco, truce singhiozzo. L'organo non ha voce. 
Alzai il tono a hiera; ma tornò giù, sto- 
nato, come una campana che 5’ incrini, come 
un gemente lamentio. E Dio stesso, sordo al 
dolore, al suono, al canto, mi cacciò fuori dalla 


Vi soglia, pieno.di collera. 
iù 
E Volle essere un redentore, e non potè. 
Ì Ma « che tu non puoî, ti sarà perdonato; 


mai, che tu non vwoi ». Il successo non 
conta: l'individuo appunto perchè ha vo- 
luto salvare gli altri, può salvare se stesso. 

La ragione mistica dell’ individuo è dun- 
que nella sua volontà di sacrificarsi per l’u- 
L’atto del cercare la verità per gli 
è trovare la verità per se stessi, Il 


manit: 
mini 
cerchio di Faust è ampliato, ma si chiude 

allo stesso punto. Già in Brand sentite quel 

fallimento delle idee umanitarie della bor- 

f ghesia che sarà il sustrato storico di tutte 
le opere di Ibsen. Togliete a Brand la mae- 

stà epica, guardatelo con occhio ironico, e ci 

troverete già completo il Nemico del popolo. 

{ Difatti anche Brand è l’uomo che sacrifica 
tutto per la sua idea. La verità è al disopra 

della vita : pereat vita, fiat veritas. Ma tutti 

e due quando si mettono in lotta per questa 

verità non sanno ancora come essa si deve 

intendere. Stockmann ha davanti a sè un 

compito preciso, concreto (benchè anche 

È « l’acqua inquinata » non sia che il solito 
simbolo ibseniano): fallito questo egli può 

trovare una nuova « scoperta » e mettersi 


; in pace. Egli è Brand più Peer Gynt; è un 
È sognatore con velleità, Brand **r=ce ha il com- 
i b pito di redimere tutti gli uomini; il suo 
| vero dovrebbe essere perciò d’un’universalità 


chiara; come, non essendolo, la sua sconfitta 
deve essere completa. Ma tutti e due vanno 


| a tastoni. Brand si mette all'opera senza i 
4 quaranta giorni di digiuno nel deserto. Af- 
#4 ferma una legge di rinunzia mentre egli 


stesso deve via via rinunziare. Vuol avere 
influenza d’apostolo, ma l’apostolo insegna 
conseguentemente massime precise. Egli non 
| le possiede. Sa solo che bisogna volere; 
h tutto 0 niente. Ma per che ‘scopo volere? 
Per raggiungere l’amore e la pace: dice in 


ma ibseniano è sempre questa volontà che crede 
d'esser capace di innalzare l' individuo oltre le 
Hi sue qualità intellettive, e non riesce. Per com- 
: prendere bene il contenuto morale di Ibsen 

bisogna ricordarsi della idea kantiana sulla vo- 
- i Jontà di cui fu vittima-eroe sul serio il Wei- 
l ninger che amava tanto Ibsen. 


' 
w (1) È utile ricordare che il nucleo del dram- 
ì 


d 


LA 


incipi i la quiete di co- 
principio. Per raggiungere | 
scienza e il martirio : dice in fine. In fondo 


la sua dottrina è volere per volere : i; non 
arriva a enunciarla. Sommuove tutto il paese 


per riedificare grande la chiesa ; costruita, 

butta le chiavi nel fiume € grida con animo 

da Savonarola contro i fasti e le pompe. 
Afferma, una volta, che ogni atto di vita è 
una preghiera a Dio: ma egli scomunicò il 
perfetto incanto amoroso di Ainardo e Agne- 
se; non permise alla madre di guardare nella 
notte turbinosa d'inverno la tomba del fi- 
gliolo. C'è in lui insomma la contraddizione 
angosciosa dell’umo che si sviluppa facendo 
sotfrire agli altri i propri stadi. E un’ ina- 
spettata verità contradditoria lo salva: Dio. 

Nessuno sa se Brand creda o non creda 
in Dio, perchè ne parla sempre come d’u»a 
cosa tra cielo e terra. Tutto il suo inseg 
mento è completamente umano. Dio 
verità a cui non si può arrivare che con |? 
volontà. Ma questa verità è dentro all’uomo, 
tanto che Brand non promette nè accenna 
mai a una salvezza ultraterrena. A_Dio non 
è lasciato altro che il nome. Nel momento 
in cui Brand muore questo Dio diventa im 
provvisamente un'entità trascendentale: ed è 
Amore. 

Noi si resta meravigliati e si brontola : 
Insomma aveva ragione il Dottore quando 
rimproverava mancanza di charitas a_ Brand. 
Alcuni (1° illustriss. Arnaldo Cervesato, p. e., 
che ha tradotto stranamente il Zrand) arri- 
vano più in là e affermano: Brand è con- 
dannato perchè Dio è Amore, ed egli è stato 
volontà contro amore. Ma il deux ex machina 
vuol significare invece che s’arriva all'amore 
non accettandolo nelle sue forme di pietà. 
Mezzo di pietà, della bontà è la durezza. 
Ma il buon volere umano non basta ; biso- 
gna che Dio nel suo stesso amore intervenga 
a integrarlo. E Brand è salvo. 


* 


Forse da questo doppio appellarsi finale a 
una realtà dalla cui negazione s’era partiti — 
ritorno all’ individuo, ritorno a Dio, — 
questo concepire un apostolo e farne inve- 
per forza logica d’arte, un uomo, dal dissi. 
insomma che c’è nel campo artistico co 
nel morale tra la volontà potenziale e la car. 
efficiente, nasce quell’ incertezza di continuità 
che noi sentiamo in Brand: architettura a 
grandi gruppi statuari senza sviluppo d’archi, 
freddezza scoppiante in grandi vampate, un 
aggiungersi di scene drammatiche intorno a 
centri di convinzione mutati dietro le quinte. 
È un’opera davanti a cui ogni tanto ci me- 
ravigliamo, con dolore, di sentirci freddi. 
Dovrebbe essere l’opera - poema di Ibsen, 
l’opera del poeta invece che del dramma- 
turgo, la purissima; — e invece abbiamo 
trovato assai maggiore libertà artistica, più 
poesia, più cristallinità in quei drammi che 
apparentemente sono impastoiati dalle  cosi- 
dette esigenze teatrali, 

Pensate a Zdda Gabler, a Nora, all’Ana- 
tra selvatica, a John Gabriel Borkmann, e 
vedrete quanta « teatralità » quanta corco- 
grafia spirituale c’è ancora in questo Brand 
di cui ci colpì a prima vista, voi uomini 
odiatori di quinte, |’ impossibilità scenica, La 
contraddizione che ofiusca il Brand si scioglie, 
quasi sempre completamente, quando Ibsen 
accetta la sua esistenza e il suo mondo poe- 
tico senza velleità apostoliche. È trovato Ve 
roe appena è trovato l' uomo. Da Bra o, lie 
gura vivente ma un po’ artificiale e schema- 
tica, si sviluppa, nell’opera posteriore, l’uoino 
che ha la smania di distruggere il Verke/t 
niss, V istituzione, la famiglia, la vita, ba- 
sata inizialmente su una menzogna, senza sa- 

pere neanche lui perchè la voglia distruggere: 
per un desiderio di verità che è poi proba- 

bilmente un semplice bisogno egoistico di 

tranquillità interna. In Brand il vero eroe, 

artisticamente, è Agnese, la moglie e la ma- 
dre. Ed essa è perpetuata in Edvige, in Nora, 
nelle creature magnanime di ingenuità e pu- 
rezza così care a Ibsen per il loro vano sa- 
crificio, È sparito Dio; rimane un uomo già 
vinto, un Falco disperato o imborghesito e ‘ina 

Schwanhilde che si dà in olocausto inutile 

per lui, con silenziosa semplicità. 


Scipio Slataper. 


VOCE 


La crisi degli olivi in Liguria. 


<.. E al di sopra degli in- 
regioni e di classi 
n più grave interesse 
che s'impone, quello della 
economia pubblica nazional 


poichè sono le nostre mag- 
giori forze produttive che si 
stremano e si esauriscono. 
Non vi sarebbe una ragione 
al mondo per commuoversi del 


strumenti della produzione so- 
no in mano loro, il disagio si 
jpercuote su tutti ». 
Ciccorti. Sulla questione me- 
ridionale. Milano, 190, pa- 
ina 18. 


dieci chilometri 
la casa di mio 


Si vende qui su in vallata, 
dal mare, sopra Porto Maurizi 
nonno, Casa fra gli ulivi, con vigna ed orto, casa 
a due piani, a mezza collina, con loggiati, con 
terrazze, (oli i meriggi di quand'ero ragazzo e 
ano sul parapetto ai sole, i fichi neri, 
bianchi, carnosi, polposi, gravemente odoranti 
e goccianti di miele gommoso! Oh al sole le 
api a migliaia ronzanti ed io queto all'ombra, 
disteso, meri inte da solo in ascolto; e la 
vallata dinnanzi, giù, scialba di ulivi nella ca- 
lura; e tutt’ intorno e nelle stanze il silenzio 
o nel silenzio le voci a tratti e i rari rom 
delle donne per casa e delle loro composte fa 
cende! Terrazza, terrazza mia con un pochino 
di mare in fondo lontano! E i grilli a sera! 
La voce nella brezza, la piangente, l’ondeg- 
giante, la ritmata voce dei grilli ch’ io ascoltavo 
(grandissima stesa per ogni dove) alla frescura, 
nel buio, trasognando sbigottito mentre dentro 
1 nonno e le zie dicevano empieva 
di una sommessa sonorità la casa!) casa salda, 
grande, nella via mulattiera con stalla e con 
fienile, ampi: — sì vende. 

Or è trent'annimio nonno vi convitava frequente 
gli amici. Amava i conviti mio nonno, con con 
mensali arguti, con canonici di gran ventre e 
ingegno sottile a capotavola, con dispute cav 
lose di giure, sebbene non fosse avvocato. 
uomo all'antica, signore nel tratto, rispettato in 
vallata, buon proprietario d’oliveti. E poichè gli 
oliveti rendevano allora assai olio ed assai de- 
naro, generoso ampiamente del suo e frequente- 
mente e gioiosamente con ami: anonici, ban- 
chettante. — Ma poi maritò le figliuole, ma poi 
gli oliveti non resero più. Tristezze, strettezze, 
agonia. Ed ora vendon la casa. 

‘Storia arida per sè, arida e breve sebben io 
da ragazzo (tornavo ogni anno per le vacanze e 
trovavo il nonno più zitto e più curvo e la casa 
più vuota) da ragazzo ne fossi commosso e fan- 
tasticassi; mi pare di farne un romanzo ; ma pur 
storia non mia a guardarla fino in fondo, storia 
di molti, storia economica in verità non compli- 
cata da vent'anni a questa parte, di tutte queste 
nostre vallate. 

Storia che si riassume così: chi era ricco qui 

vent'anni fa, ora è povero e chi era povero.. 
Chi era povero quand’ io ero bambino e s’am- 
mazzava a giornata nelle proprietà degli altri, 
durante la mia adolescenza comprò terreni e 
lavorò sul suo. 
î mi ricordo che questa cosa osservata, quasi 
scoperta non so come da me a sedici 
dentro di me la rivoluzione. Fu ra ch’ io ebbi 
un poco di febbre e di fede socialista. Il popolo 
sano che sale, il popolo che dominerà, il lavoro 
ribelle, che trionfa sull’ inerzia della classe nostra 
ecc. Ecco la terra che si rifiuta, che come una 
ribelle, comeuna giustiziera sì rifiuta di nutrire i 
neghittosi e fa ricco ed impingua chi si curvi su lei, 
chi si dà a lei intero, chi l’anima dell'anima sua 
semplice e dei suoi muscoli rudi. Ecco la terra che 
vive e riconosce come un servo beneficato il suo 
giusto padrone. Ed ecco le fatiche fatte sante, 
ed ecco.... Le fatiche! Vi è un'altro paese in 
Italia dove il contadino lavori 1$ ore al giorno ! 
Lavoro tenace, lavoro rude, lavoro anche di 
notte. C'è gente qui che sta tutto il giorno a 
giornata nell’altrui proprietà e zappa di notte la 
Sua. E qui non v'è aratro, qui non v'è ordigno, 
qui i solchi si fanno a colpi violenti di bidente, 
un dopo l’altro, duri, violenti rompendo il ter- 
reno compatto e argilloso. Terreno avaro, terreno 
insufficiente su roccia a strapiombo, terreno che 
franerebbe a valle e che l’uomo tien su con 
grand’opera di muraglie a terrazze. Terrazze e 
muraglie fin su dove non cominci il bosco, mi 
lioni di metri quadri di muro per quindici per 
venti chilometri dal mare alla montagna, milioni 
di metri quadri di muro a secco che chissà da 
quando, chissà per quanto i nostri padri, pietra 
per pietra, hanno colle loro mani costruito, Pie- 
tra su pietra, con le loro mani, le mani dei no- 
stri padri per secoli e secoli, fin su alla monta- 
gna! Non ci han lasciati palazzi i nostri padri, 
non han pensato alle chiese, non ci han lasciata la 
gloria delle architetture composte: hanno tena- 
cemente, hanno faticosamente, hanno reiigiusa- 
mente costruito dei muri, dei muri a secco come 
templi ciclopici, dei muri ferrigni a migliaia, dal 
mare fin in su alla montagna! Muri e terrazze 
e sulle terrazze gli olivi contorti a testimoniar 
che han vissuto, che hanno voluto, che erano 
opulenti di volontà e di forza ; i muri e le ter- 
razze a testimoniare che han vinto contro la na- 
tura la loro battaglia ordinata ; gli olivi contorti 
a mostrarci la generosità e l’opulenza delle anime 
loro. Anime piene, anime pingui, anime vive nella 
lor tenace forma conchiusa, vive di tutti noi che 
non eravamo ancora e di tutti i padri che già 
eran vissuti. Perchè gli ulivi! lentissimi a cre- 
scere, tardissimi a dare, solo i popoli ricchi li 
han coltivati; solo le generazioni a cui altre 
generazioni han tramandata una ricchezza sicu- 
ra; solo le razze sicure della sopravvivenza loro, 
piene della sopravvivenza loro, piene e sicure 
della perpetuità della loro vita. 

E qui i padri han faticato pei figli e i nepoti, 
qui ogni generazione visse degli sforzi della gene- 
razione passata e lavorò per la generazione ve- 
niente ; qui ogni generazione fece il sacrificio di 
sè stessa alla generazione veniente. E ciò che 
passa fu sdegnato, ciò che godi nell’ ciò 
che ogni anno rimuti, ciò che semini in autunno 
e raccogli sicuro in estate fu qui alteramente 
sdegnato ed il figlio volle emulare il padre in 


ga allora il bisogno di rappresentarmi la storia 
da schemi dinamici fissi, ed ebbi nella storia, 
È allora sempre, occhio all’ inevitabile nudo e 
Sicuro più che al particolare astratto fosse di 
“coli o fosse d’un giorno. Le vicende locali 
del mio paese ch” io più d E i 
di narrare (oh ormai impossibile fatiea al mio 
compo malato !) mi apparvero qui sempre come 
£ funzione di un ritmo vivo e profondo da ricer- 
ici e da definirsi. 

È lo cercai, negli archivi anche, e lo definii a 
me stesso più volte in modo diverso, secondo 
che questo 0 quel fatto mi colpisse, secondo che 
Sesto © quel presente più mi premesse di giu- 
Uifcare. Perchè lo storico.... Dirò dello storico 
e (lella fragilità dell’opera sua in un’altra occa- 
sione. E mi parve da ultimo che ogni nostra 
vicenda si movesse da secoli su d’una altalena 
curiosa a base economica ; un passaggio lento e 
fitmico dal latifondo alla piccola proprietà e dalla 
viccola proprietà al latifondo incessantemente, 
fatalmente, ripetutamente dal duecento quando i 
penedettini erano padroni dalle nostre vallate, ai 
siorni nostri în cui i piccoli proprietari vendono 
per fame a qualche grosso commerciante della cit- 
fi ad un quinto del prezzo, compra e s’avanza e 
si stende dalla marina al monte. Perchè im- 
i? Questa è la legge: il latifondo si 
scia perchè non è possibile qui, perchè la 
terra non rende qui, com'è fatta, c' 
< la governa da sé e chi può + È 
da sè, da vicino, da presso, ogni giorno, con 
grin cura, con tutta la cura, e la proprietà mi- 
nuta rinasce. Ma la proprietà minuta a periodi 
fissi rimuore di stenti perchè l’oliveto si stanca 


opere che restassero, Ulivi, uliveti che pianti . 
se durano millanni; ulivi, uliveti dappertutto 
If prato diventò uliveto, il campo uliveto, |, 
vigna uliveto, il bosco in alto faticosamente do. 
lorosamente, tenacissimamente uliveto. 

E l’opera trionfale della razza, di tutta la razz, 
fu compiuta. Come il popolo di una città me. 
dioevale, la cattedrale sua, così noi nei seco]; 
Secoli di stenti, secoli di fede chiusa. Colpi dj 
bidente, pietre l'una sull'altra a fatica : pareva 
avidità di possesso ed era nell’oscuro, nelle tor. 
pide profondità del volere, la coscienza di una 
razza, la forza di una razza, la sicura religione 
della razza, La nostra cattedrale! Gli uliver; 
folti, boscosi, d’argento per tutto ! avevamo fatto 
il nostro destino, il destino nostro era ora con. 
chiuso ; i padri finalmente avevano fissato | 
nostro destino. E noi fummo fra gli ul come 
un popolo antico nella sua cattedrale : ogni n 
stra speranza era lì, ogni nostra sicurezza era |} 
negli ulivi. Ora dunque gli ulivi ci furono come 
una benefica divinità che manda l'abbondanza « 
la pace sopra il popolo suo. Noi fummo ricchi; 
e $i Noi lavorammo ciascuno sul suo, come 
vomini non come servi, ciascuno sul suo, man 
giando del nostro pane, abitando la nostra cas 
piegando la domenica, nelle chiese, com'è d’us 
il Signore, ma credendo in noi, nei padri nostr 
nei nostri fig feconda. E noi fun. 


mo dunque, per fatica dei padri, uomini in c« ed il ricco della città, il ricco per commercio, 
spetto del mondo e pacifici e ricchi. la ricompra € l’assorbe. 
Ma ecco da vent'anni la divinità è in corru mesta è la legge. E se venisse un giorno 


ecco, l’uliveto di dieci se forse venuto già?) in cui muri e teri 
‘abbondar olivi contorti 


zze ed 
il tanto lavoro dei padri, fosse 
se inutile e non ci desse 
ato ci ha dato, la vita; se gli 


cio col suo popolo 
coli rifiuta a noi ora l'olio pingue e 1° 
za gioconda. La nostra ricchezza era | 
degli uomini sobri, non quella di «hi i 
n rifugio alle banche. Vent'anni! Sì, i primi uliveti di Puglia e di Calabria, gli uliveti di 
tracollo son stati i proprietari buoni, quelli c« Grecia, d'Africa e di Spagna, torbidi e giovani, 
cento, con duecentomila lire di terreno. Viveva barbari e forti (oh! e i subdoli, i vili, i tradi 
signori perchè ogni anno il raccolto era sicuro tori oli del cotone americano e del sesame) ci 
abbondante ; ora vivon modesti, ora non es iogliessero il pane (non ce lo tolgono forse di 
più di paese, ora trascuran ogni lor cosa, or ?) e di stento noi si morisse ; questa sareb- 
languiscono tristi. a legge. La legge del più forte. E la lotta 
I poveri, nel decadere dei ricchi, parvero day ibera : vogliamo dunque vedere chi sia il 
prima impinguare. Comprarono dapprima, avid forte e chi vinca. Vogliamo vedere, noi! 
dai ricchi, coi risparmi di chissa quanto ; ed questo popolo del mare che impingua, la 
me ragazzo, pareva che il loro salire fosse vu ù dei commercianti che arricchisce sicura, 
trionfo fatale e giusto. Ma alfine (ecco qui cl se c’è qui carestia compra a Bari, e se a 
io finisco ora la storia) alfine chi era ricco si tr i non può, in Ispagna, e se in nessun luogo 
vò povero e chi era povero, chi si curvava og n può, se in tutti i luoghi c'è carestia, chiude 
giorno sulla terra arsiccia e dura, chi la rompev le sue giarre ed i suoi pozzi e sogghigna ed 
ogni giorno a gran colpi col bidente lucent spetta, (e vengono allora da ogm parte, que- 
chi la fasciava, l’avviluppava della sua anin anti come le vergini folli, avidi, arsi, e le 
schietta, chi le dava tutta quanta la forza d giarre, ed i pozzi cautamente, avaramente conce- 
muscoli mai riposati ; chi era povero e fatica» «ono il loro tesoro lucente e fluente e si riempiono, 
rimase povero e faticò. gonfie, coll’oro), questo popolo del mare, que- 
Da vent'anni! Ecco la storia ; sioria sempli« sta tribù del commercio, non dà orgoglio a ve 
storia poco importante di sette od otto valla derla, non è dunque di vincitori, di forti, di 
coltivate ad olivi in Italia, in Liguria, in un a stri, a vederla ? Sa mutare col mutar delle 
golo della Liguria, in un bel angolo di Lig: cose; non ha bisogno d’aiuti. Togliete tutti i 
dove c'è al mare Alassio, Sanremo e Bordighe sipari, lasciate ai lottatori di ogni paese di 
a delizia di tutti i felici del mondo. rir contro lei, lasciate libere contro lei le 


ricchezz reo inutile e morto, fos 
i tesor più come 


ze di ogni paese ; togliete le dogane, to- 
x liete i ripari, lasciate che muoia magari la 
a: non teme di nulla e nell: ia nella 
Parliamo preciso. L'oliveto è qui, in. part ita nel pericolo impingua. Tribù piccola. ma 
esausto di vecchiaia, in parte, dov'è giovane iribiù forte, orgogliosa, sprezzante, con leg 
propagato per ceppi e non per semi, è men v ‘on vie sue, con una anima sua. 
tato al male. Ed il male è molteplice e fond: Libero scambio, libera lotta: ciò che ha ner- 
parassiti con nomi difficili e barbari che rod: bo rimane e ciò che è debole giace. Questa è 
la foglia, che rodono il frutto, che rodono la Legge. 4 
tronco, e siccità, terribile siccità per anni di si * 
guito. (Latristezza delle confraternite, a file lungh: 
€ lente in saio e cappuccio, giù dalle vallate pi Or dunque chi par debole, qui, s'è ribellato 
le strade arse di sole al mare, giù dal tutti alla Legge e sussulta in agonia. I giornali gran- 
paesi in processione a piangere coi cristi i» di. anche il Corriere della Sera, parlano ora di 
nanzi ed i gonfaloni, il miserere per l’acqua, în quando dell’agitazione agraria qui. I giornali 
piangere in mille nella chiesa del Calvario, nel grandi, anche il Corriere della Sera mandano 
chiesa, in alto fra i cipressi, del Calvario !) Si a d’in quando un lor rapido-scrivente croni- 
cità. Ogni primavera l’albero mette fiori, poi sc sta, un Arnaldo Fraccaroli ad esempio, e stam- 
cano: poi cadono ed il poco frutto il male pan due colonne gaio-aneddotiche sull’agitazione 
lo mangia. Speranza, disperazione: ogni an aeraria di qui. La dirige Raflaele De Carolis, 
così, da dieci anni assolutamente così un proprietario in malora franco e deciso. ha 
Ma gli oliveti di Puglia e di Calabria, gli ol centro a Molini di Prela, è stufa di promesse 
veti di Grecia, di Turchia, di Africa, di Spag» ministeriali, scenderà forse în piazza disperata- 
fan olio a cateratte. Olio denso, olio grasso, oli mente. Perchè, cosa vuole? — Vuole? Non pos. 
torbido, od olio aspro e verde. Oh il morbido son più pagar le tasse e chiedono azione e 
olio dei nostri frantoi quand’io era ragazzo chiedono sgravi. Pagar le tasse di ciò che non 
olio chiaro, olio dolcissimo, olio vellutato al pa rende ? Pagar le tasse di ciò che l'alluvione, la 


lato ; olio limpido, olio d’oro. — Ma in Americ Siccità, la malattia ha rovinato ? Chiedono que- 
ed in Germania l’olio italiano arriva ancora col sto, anzi tutto, e poi, del credito agrario da 
l’etichetta di qui: di qui o di Lucca o di Nizza vent'anni ufficialmente promesso e da vent'anni 
E cosa sanno gli americani e i tedeschi del te mai dato ; e poi, degli seri, delle ricerche 


serie e pratiche sui parassiti dell'olivo che muo- 
re e che non vogliamo che muoi 
anzi tutto, e poi: irrigazione artificiale che è 
possibile qui, intervento del governo nell’o- 
pera di irrigazione artificiale coi bacini mon- 
tani o colle pompe dai greti, irrigazione ar- 
tificiale per questa terra arsa, per queste nostre 
terrazze arse, per questi ulivi vecchi ed arsi. E 
poi legislazione sulle mi 
dogana sugli oli di fuori, sui viscidi, sui pallidi 
sli di cotone, di sesame, di arachide; sm 
$cheramento obbligatorio degli oli di cotone, di 
*nichide, di sesame che simulano il nostro, e 
protezione doganale. Si, i deboli chiedono aiuto, 
hiedono protezione. 
Chiedono (od han chiesto) ordinatamente, non 
sno (0 non sono ti) dei rivoluzionari, son 
Proprietari minuti di terra che votano (o vota- 
\ano) per il candidato costituzionale in gran 
Varie, che non sono socialisti, che non per nulla 
lan dato intonazione politica al loro agitarsi 
hiedono per via dei deputati, in comizi a cui 
lartecipano i loro deputati, chiedono coi loro 
sdutati che son costituzionali. Tre deputati co- 
Iituzionali. E chiedono cose giuste e chiare 
Pra altre regioni d’Italia hanno frequentis- 
tal mente ottenute. Tre deputati costituzio- 
tali che chiedono al governo, a Luzzatti, a 
politi cose giustissime e chiare, che chiedono 
Fw © debbon chiedere da anni, o fan finta 
the vedere da anni al governo cose giustissime, 
ottelae Peziona la anni al collegio cose non mai 
Mal deboli chiedono e non ottengono. E non 
i dei ‘gono perchè la verità è che i deputati, sono 
legig tati dei /orfi. Gli elettori di ciascun col- 
tati ON per tre quarti dei deboli, ma i depu- 
i de lo malgrado ciò, si sentono malgrado ciò 
ban grati dei forti, seguono la legge dei forti, 
volt, ntro di loro l’anima dei forti. Son dei 
son degli astuti, fan della politica a Roma 
iolitti e il suffragio. Votano il suffragio, 
no, non votano il monopolio, fan la politica 


nuissimo oro ch'io ho visto, fanciullo, con gioia 
gorgogliare e fluire di sotto le mole ; gorgogliar 
€ fluire dalle bacche pingui e nere mentre 
ruota di pietra girava a tondo ritta sicura e pe 
sante ? k 

I frantoi in vallata non lavorano più 
chiusi in gran parte, ma i magazzini dei nego 
zianti al mare, le giarre, i pozzi, i truogoli de 
negozianti al mare son pieni, son colmi, si vuo 
tano e si colmano, si colmano e si vuotano nell: 
botti capaci senza quetare, nelle botti fascia 
di treccia di paglia, nelle botti imbiaccate e su 
danti, botti rigonfie, botti da olio, botti di oli 
no retro che ha nome di nostro. I frantoi is 
Veliat chiusi <d i magazziz* al mare sone 
spalancati. E carri e botti e grue e facchini rv 
besti, e i doks sul porto, ed in porto le navi « 
al porto le calate di pietre squadrate, son unt 
odorano, fumano d’olio, grondano l'olio. E de 
naro e denaro : Oneglia, Portomaurizio, Sanremo 
tant’olio altrettanto danaro. Danaro a mi 

Ecco dunque : ricchezza di commercianti * 
(ricchezza anche pei forestieri, ma non 
io parlo di olio, io parle 


m 
importa dei forestieri n 
d’olivi, io dico di ciò che è più anticamente, 
sanamente, più durevolmente nostro) e mise” 
di agricoltori al monte. Ricchezza e miseria : 1! 
chezza crescente e miseria crescente. i 
Ora poichè questa è la naturale vicenda, pe” 
chè impietosirci e far così lungo discorso ? N 
turale vicenda. Le cose del mondo si muovo!” 
secondo leggi che l’uomo d’ intelletto sa cont e 
plare : la legge delle cose del mondo è la lotta 
e il forte vince e il debole giace: — contemplia”* 
or dunque il necessario. Mi ricordo dell be 
senso della necessità nella storia, necessità ‘, 
ferro, necessità meccanica quasi, che mi die® 
i Antonio Labrioti 

la legge, la fatalità, la logica nel reale sv: ge: 
delle cose, mi diedero, adolescente, l’ebbre? 


io del giudice. Ed anche astraendo dal m@“ 
parta ao per se stesso, io ebbi semr* 


LA VOCE 


dei forti, (i quali si fan 

come v'adiie 2°m froeeerre, ma proteggere 
Sstut  duice a dei forti) fanno a Roma della 
Giolitti nel gran club italiano dei” fata do 
daball' von E ca italiano dei forti dove i 

Ore eno, l'accesso 
SOL ANI NrEDIO I SLI pori e de 
troppo è MavTSmo in avvenire a pentirci d'aver 
troppo a lungo mal la politica del denaro, d'aver 
basi dell Igo. maltrattata la terra. Perchè le 
liti della politica In un paese, le basi della po- 
Rig PERO in un paese come il nostro, 
dots etigi denaro ella terra Lo iche son 
dico do è ‘a del denaro e quella della terra. lo 
(fico che le politiche son due, due sole. — Venti 
ere ca poi bile l'abbaglio, era pos- 
ev desco alla lotta famosa fra capitale e 

» i irriducibile fra eterogenei mondi, 
fra proletari e borghesi, credere ai socialisti, 
credere ai borghesi, credere ecc. ecc. Ora tutto 
ciò gli intelligenti sanno che è il regno del Da- 
naro, che è il gioco rude del Danaro, che son 
onvulsioni tetaniche dell’ impersonale Dana- 
ro: io dico che tutti gli intelligenti si debbono 
ora persuadere che tutto ciò ha un nome solo, 
ha un'anima sola, ha una legge sola in un suo 
mondo conchiuso : il Danaro. Socialisti ed indu- 
striali non sono affatto nemici : son dei gioca- 
tori ad uno stesso tavolo, fanno una partita ad 
ino stesso tavolo, tumultuano d'iu quando e si 
metton d'in quando d'accordo perchè il gioco 
sia più liscio 0 più vario, sono fondamentalmente 
d'accordo, si metteranno un giorno interamente 
in qualche lor modo d'accordo. Giolitti e l’e- 
strema fan meraviglia a chi per avventura ed in 
accidente ha interessi suoi propri; e fan mera- 
viglia inaspettata in provincia ai giornalisti libe- 
rali di provincia che vivon d’ideale o piglian 
l'imbeccata dal Corriere: gli intelligenti sape- 
vano e prevedevano, gli intelligenti sapevano 
che non v'è ripugnanza essenziale tra borgh 
e socialismo e prevedevan anche per |’ Italia un 
caso pubblico, un caso politico in cui il Danaro 
buttasse giù finalmente le maschere, e desse 
posa finalmente per un tratto al suo carnasciale 
centenario come nel ridotto d’un teatro, come 
fra un ballo e l’altro al veglione, nel ridotto di 
un teatro. 

E le politiche son due, io dico: quella «el 
Danaro, quella della fluida, della beffarda, del» 
l'impersonale, dell’ internazionale vita del Da 
naro ; e quella della Terra, della conservazione 
della Terra, della lenta, della salda, della con- 
servatrice e tenace vita della Terra, sono due 
poli, due fondamentali tendenze. Non s’esclu- 
dono ferocemente. Sono due anime diverse in 
cospetto delle medesime cose. 

Ora l’anima della politica nostra non è quella 
della conservazione, non è quella della con- 
servizione della terra, saldamente radicata nel 
la conservazione della terra. L'anima di quelli 
che si dicono i conservatori in Italia, che 
dicono gli eredi dei conservatori in Italia, è 
una ibrida arma di servi del Danaro, è una 
volpina anima di gente che inganna e s'in- 
ganna. Inganna quelle che son davvero le forze 
conservatrici della nazione facendo gli interessi, 
mettendosi ai servigi delle forze ambigue, delle 
forze dissolvitrici, mettendosi sopratutto ai ser- 
vigi delle forze dei forti; e s'inganna se crede, 
in tai modo facendo, di conservare. 

Dico che s'ingannano qui i deputati conser- 
vatori a non mettersi essi stessi risolutamente a 
capo della agitazione agraria, che si sono in- 
gannati facendo con essa il solito gioco delle 
promesse e delle chiacchiere al vento, il solito 
gioco dei pannicelli caldi per guarir la cancrena. 
Che potevano d'un colpo piantarsi nel centro 
della reale vita dell’ idea che han professata nel- 
le piazze finora e che non han mai saputo finora 
intimamente afferrare : che potevano far reali di 
un colpo le parole che han predicate mille volte 
sulla piazza e che non hanno in verità vissute 
mai. Dico che si sono ingannati, non perchè 
corrano il rischio di perder i voti or che gli 
agrari son stufi e vanno accogliendo il consiglio 
e l’aiuto dei socialisti « stavano al varco, non 
per i voti, ma profondamente nell'anima. Pei 
ché (i forti di tutto il paese, l’esercito dei forti 
di tutta la nostra nazione) di cui fanno il gioco, 
di cui si son partiti di qui, dalla Liguria, dal- 
l’ultima Liguria per rabberciare a Roma gl’ im- 
brogli, di cui a Roma fanno con Giolitti e tutta 
la politicaglia d'Italia, la politica astuta alla 
moda, non sono per la nazione e per la tradi- 
zione i forti 

Dico che non sono i forti, dico che i deboli 
che chiedono aiuto son essi i forti, la base della 
nostra fortezza, la polpa e la trave più salda 
della nostra storia. Dico che vent'anni fa i forti 
di qui per esempio (e son gente di cui tuttavia 
ho fatto e farò sinceramente la lode) i forti di 
qui emigrarono in Francia, a Nizza, a_ Marsi 
glia, trapiantarono in Francia per intero le case, 
i negozi, gli affari e il denaro, portarono in 
Francia a Nizza a Marsiglia, il loro nome, la loro 
ditta, il loro commercio, perché in Francia a 
Nizza a Marsiglia il loro commercio era più fa- 
cile e rendeva di parecchi vi sono an- 
cora e molti vi sono ancora. Mutano col mutare 
delle cose e poichè qui non v'eran magazzini 
generali e depositi franchi, i forti si trapianta- 
rono in Francia, e fecero in Francia il loro lauto 
commercio. Mutano col mutar delle cose e sono 
cittadini di un regno che si stende fluttuando e 
fluendo su tutti i regni del mondo. 

Ma i deboli anch’essi emigrarono in Franci 
i deboli anch'essi emigrano tutt'ora a frotte 
Francia. D'inverno, d'estate, a frotte, per le vi- 
gne e gli orti del littorale, nelle fattorie, nelle 
fabbriche della sorella Provenza. A frotte. E 
poi tornano ed han portata la tisi ed un gru 
zolo. E poi rivanno. Tornano e vanno infatica- 
bilmente ogni stagione. Perchè quando l’oliveto 
cessò di dare, quando l’oliveto dei padri fu, 
come una mammella esausta, arido di vita ai 
figlioli, l’anima della razza sbigottì in sussulto 
dentro ciascuno di noi. 1 deboli non sanno mu- 
tare col mutar delle cose: hanno le ra nel 
terreno faticato dai padri, sono come una pianta 
colle radici nel terreno dei padri, sono come 
una zolla del terreno dei padri. E l’oliveto non 
va più le sue bacche rigonfie ; ogni anno l’o- 
liveto contorto, arsiccio, boscoso non s’'ornava 
più, non ornava più le sue rame strambe, le 
su fronde scialbe di fogliette rade, non s'or- 
nava più con de bacche, con le goccie nero-lu- 
centi a migliaia. Ed i mesi da novembre ad 
aprile, furono senza mutazione  nell’oliveto, 
valle, a monte per le terrazze di tutti li ol 
veti, ogni anno, zitti e tristi come i mesi arsi 
d'estate. E giù dalla montagna, giù dal di là 


qualche volta, per av- 


della montagna per i passi di Triora, per i passi 
«di Carpasio, per il Colle di San Bartolomeo, non 
scesero più a frotte gaie le piemontesi del Ta- 
naro, le frotte gaie e cantanti delle svelte co- 
glitrici del Tanaro. 

Ma ogni anno, durante tutto l’anno, in ven. 
t’anni per tuttii trecentosessantacinque giorni del- 
l’anno, ogni debole di qui lavorò col bidente 
forzuto, faticò col bidente lucente, scavò fosse 
col bidente a gran colpi intorno agli ulivi. Oggi 
qui, domani più sopra, ogni giorno cinque, sei, 
sette gran fosse, religiosamente. E poi su, con 
fatica, a dorso di mula, dalle stalle il corcio, e 
poi con fatica dal porto di mare a carrate gli 
stracci e poi di nuovo, presto a ricoprir col bi- 

te prima che Ja pioggia li sciupi, il concio 
e gli stracci. Concio e stracci comprati a prezzo 
di sangue, comprati col danaro faticato in Pro- 
venza, comprati col danaro strappato alla bocca ; 
concio e stracci come vittime e come un offerta 
forzata sull'altare di un torbido dio. 

Inutile offerta. Ed ogni anno ostinatamente ad 
offerire di nuovo, Ed ogni anno in Provenza a 
provvedersi e poi di nuovo con affanno qui al 
lavoro ed al reclamo del fisc è quando 
hai uno in che ti muore, come quando in 
cass ti muore la madre e tu corri e tu t'affanni 
€ {w ritenti senza posare 

\ ico che questa è, in cospetto della vita, 
la tea, dico che è dentro, in questa ostina- 
zioni la forza, io dico che è questo cieco, osti- 
nato, religioso attaccamento alla terra, la trave 
più salda, la base più salda della nostra nazione. 
Perchè questa è, io dico, religione, perchè que- 
sta è saldezza, questa è immutabilità religiosa, 
il segno, nella torbida cecità ostinata, della sal- 
dezza, della sicurezza, della stabilità profonda 
dell'anima, di ogni anima religiosa che sente 
oltre la sventura di oggi, oltre la mutevolezza 
dell'oggi, al di là dell’oggi mutevole e sventu- 
rato la realtà sicura del sempre. (Tra l'uomo 
religioso e l’irreligioso questa è la differenza, 
tra l’uomo e la parvenza d'uomo questa è la 
differenza, il sentire al di là dell’oggi, l’operare 
come se si sentisse al di là dell’oggi, nella pro- 
fondità la saldezza del sempre). Ed io dico che 

religione che sempre, non avrà vita la 
io dico che se vorrete solo edi- 

e per l'anima e coll’anima 
avida e vagula dei servi del Danaro, avrete inu- 
ilmente faticato come chi, secondo i Vangeli, 
ha voluto costrurre sulla mobile arena 


* 


In breve : un giorno qui non si potè più, come 
galantuomini fanno, come un buon propriet 
rio non si rifiuta «i fare, come è giusto, s 
do ogni buon uso, di fare, pagare, esser 
lati col fisco. Alla esattoria più grossa di una 
vallata qui dietro, il 50 per cento dei contri- 
buenti non può pagare il fisco, è debitore mo- 
roso del fisco: in un’esattoria al mare, a po 
nente, ttoria di centoventimila lire di tasse, 
settantamila lire di tasse non sono pagate. Al- 
lora quando la minaccia fu vicina, la minaccia, 
l’unica mina + l’unica insoffribile minaccia fu 
vicina, gli uomini pacifici di qui, alzarono il 
capo, si guardarono l’uno con l’altro. Gli uo- 
mini pacifici di qui che hanno per dieci secoli la- 
vorato curvi, lavorato ciascuno sul suo, ciascuno 
le sue braccia, ciascuno confidando unica 
mente nelle sue braccia e su quelle del figlio, 
cidscuno con l'occhio parco di sguardi, con 
l'occhio al suo confine e stando dentro il con- 
del proprio possesso (ciascuno con due 
cia, con due pugna nocchiute e venose, 
un corpo riquadrato e finito, ciascuno con 
suo corpo duro, contra igliato nel 
del suo possesso, in m nel centro 
suoi confini ben misurati uomini paci- 
ri che avevano per dieci secoli la- 

rvi e portato al terziere ogni anno il 
punto si deve, come sempre un 

rio geloso del suo confine ha 
> il capo. E si guardarono l'uno 
> € si dissero che veramente troppo 
ava unirsi per dire 
evano dato, che bisognava unirsi. 
avevano solo confidato in sè cu- 

ro confini, dissero che bisognava unir- 
icuore, sospettosi del vicino, invincibil- 
pettosi del vicino (perchè, su te tu devi 
su te e sul figliolo ed aver cura 


e che bisog 


anzi } 
del 10 ed allargarlo se puoi e di. 
ritt tua via, ostinatamente senza querele, 
dur la uomo, senza impacciarti dell’al- 
laltvi faccende, se non per quanto ti comanda 
il S dissero dunque a malincuore (e con- 
PERSA sto i deputati che temporeggiano ? 
corìt eputati su quest’orgoglio di noi me- 
desi intano sull’annata che, se venisse e ci 
rida 1 po' di speranza ed un po’ di vigore, 
fork one agraria sì sfascierebbe ?) dissero 
cheb sognava unirsi. — Nessuna predicazione po- 
litie a predicazione di idee li aveva uniti 
mai: © lo dichiararono, vollero che fosse di 
chia nessuna chiacchierazione 


averi mossi, li moveva, 
teofie, nessun altro oggetto teorico, ma il biso- 
ma il bisogno di mettere a 


gno, ma la terra 
riparo la terra. 
Sì, avete ragione, nessuna politi nessuna 
delle due 0 tre politiche che vi dicon che fanno 
cosioro che vivono a Roma o che aspirano a 
Roma, nessuna politica che corra, che finisca, 
che s'intrugli giù a Ron vi serve; avete ra- 
ione. Non vi può servire, se anche vi volesse 
Servire non può, se anche s'illudesse di potervi 
servire poichè segue una legge non vostra, 
poichè ha un’anima assolutamente, decisamente 
non vostra, avete ragione, non può. E yoi vi 
movete e Voi avete voluto muovervi per la terra, 
per difendere, per porre un riparo alla terra che 
ha una Legge sua propria, che ha un'anima 
sua 
Ora ecco, voi siete quattromila appena, voi 
siete ristretti a poche, a brevi ate, voi siete 
pochi e su poco terreno (guardate dunque sulla 
carta d’Italia, guardate dunque sulla tesa 
grande della carta d’Italia, come sono piccole 
€ brevi le vostre vallate !) voi siete pochi e non 
avete forza per muover da soli, per obligare da 
soli ad occuparsi di voi e dei vostri malanni 
chi fa la politica, chi è intento a far la politica a 
Roma. E perchè gridate contro Nitti che con 
le statistiche alla mano (le statistiche liguri della 
ricchezza delia tribù del commercio) dice in 
Parlamento che voi siete dei ricchi e vi negi 
gli aiuti ? soi 
Voi siete troppo pochi e l’Italia è troppo 
grande e nell'Italia vi è il Mezzogiorno (il Mer- 
zogiorno, di cui credevamo che Nitti, fina 
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mente, 


dlico che voi siete troppo pochi e che non ser- 


te e nemmeno le dimis 
anti sono, consigli comu- 


s ‘a, € nemmeno | ioni î 
Papere, e ribellioni che dite 


To dico che voi siete 
la terra, che la causa dei 
della tutela della terra, è in Itali iù n 
e che voi lo dovete sentire ca più grande 
giiosi, © che vol dmpaetite, sd. essere. orgo: 
cordo con tutti quelli che prima di aa 5 
sentito. Io vi dico che nessuna politica di uauito 
che vi han sbandierato dinnanzi nce “i quelle 
, ma che bisogna che voila dele ne 
Politica vasta, politica salda PO 
4 a , politica salda, poli» 
di tutta l’Italia. 

Voi avete quassù dei comuni dove le spese 
obligatorie (quarantun comuni voi dite) dove per 
sopperire alle spese obligatorie, al medico, al 
maestro, alle strade, pagate 500 centesimi di 
sovraimposta; presi dove « di fronte ad una 
aliquota di 0.66 d'imposta erariale, si paga, 
L. 7,90 d'imposta comunale » (1). Piccoli paesi, 
poveri comuni di trecento abitanti che debbon 
avere il maestro, debbon avere il medico, deb- 
bon mantenere le strade, da soli, col denaro 
dei loro abitanti, col denaro tratto di Pro- 
venza, col denaro spremuto alla terra dai 
loro trecento hitanii. E tutto grava sulla ter- 
ra, tutto pe terra, sutto vi fan trarre 
dalla terra, ma non vogliono poi dare alla 
terra che ha dato, l'aiuto che chiede. Questo 
voi dite. Ma questo dicono in ogni luogo d'Ita- 
lia coloro che hanno alzato prima di voi dalla 
loro consueta fatica il capo, e si sono prima di 
voi l'uno con l'altro guardati. Han pubblicate 
anch'essi le > cifre, si son resi anch'essi 
contro prima di delle loro cifre. A Molinella 
in Emilia (io copio dunque queste cifre) la so- 
vraimposta è di lire 4,26 
ingoia fino pe 
dell'imposta fabbricati 182 per cent 
obligatorie a Molinella, tutte le spese del comune 
son fatte dunque anche lì con soldi spremuti 
alla terra, Altre cifre, globali e parlanti queste 
in 29 comuni del Bolognese, il bilancio com- 
plessivo dal "94 al ’907 è aumentato d'un terzo, 
sebbene i dazi sian diminuiti e sia stata dimez 
zata la tassa di famiglia : il bilancio è aumen 
tato perchè pure l'imposta terriera è aumen- 
tata (2). È l'imposta terriera che fa le spese di tutto 
in tutta l’Italia, è l'imposta terriera che può in 
una maniera o nell'altra indefinitamente salire, 
che nei comuni piccoli, nei comuni agrari può 
salire sempre, mentre Ogni altra tassa scema ed 
ha il suo massimo fisso. E questo è un esem- 
pio. lo vi ho fatto un esempio, un esempio con 
cifre, per mostrarvi che la vostra causa non è 
la vostra, la vostra di sei, di sette vallate se- 
gnate appena, visibili appena sulla carta del re- 
gno ; io vi ho scelto fra i tanti un esempio per 
mostrarvi che la vostra è la causa d’Italia. 

Causa di tutti coloro che possiedon ja terra 
terra bionda ora in giugno e ondeggiante di 
grano, terra acquosa e fumosa di marcita e di 
risi, terra a bosco d'olivi, terra, ora in giugno, 
a festoni di viti. Tutta una causa. Terra posse- 
duta a migliaia di ettari, 0 posseduta, come qui 
fra voi, in poca misura: tutta una causa. Piccoli, 
grandi proprietari: tutta una causa, perchè la 
legge della terra non muta se essa dia grano 
o dia olio, se essa sia di molti o sia d'un solo. 
La terra ha sue esi ha sue sofferenze, ha 
suoi benefizi che son dappertutto nel loro va- 
riare i medesimi; ha un'anima sua che non 
muta se chi vive di lei sia povero o chi vive 
di lei sia ricco. 

In marzo a Bolo; la Federazione nazio- 
nale dei lavoratori della terra » ha fatto, senza 
approvarli, molti, parecchi ordini del giorno 
sulla piccola proprietà; in 
tori socialisti della terra h 
tato di trattare alla pari i ri minuti e 
di farlidei loro (3). Ora, in i a Taggi 
il Congresso provinciale socialista, foggiandosi 
i piccoli proprietari di qui, gli olivicultori di qui 
sotto la specie di /az'orafori a cottimo, ha dato 
all’agitazione agraria tutto intero, e come par 
tito, îl suo appoggio 

Va bene l'appoggio, è da galantuomini l’ap- 
poggio, l'appoggio è umano e va bene. Ma 
operai a cottimo! La terra strumento di lavoro 
come il bidente e la falce! No, la terra è viva, 
la terra è sacra, la vita della terra è più sacra 
di noi, di me, di te, sacra come la razza, più 
della razza. Vi dico che non può esser stru- 
mento la vi dic he vive e che noi, al- 
l’ incontro, siamo (voi che la lavorate siete. dal 
padre al figliolo, dall'un secolo all'altro, come 
falci e bidenti ora saldi, ora nuovi, e poi frusti 
e buttati in un canto, i non duraturi, i cangianti, 
i mutevoli strumenti di essa che non muta, non 
cangia e che dura. Vi dico che chi non la possiede, 
chi da innumerevoli secoli non l’ha posseduta, 
non può parlare di essa, non può legiferare su 
essa. Dico che i socialisti, popolo di cittadini, p 
polo tumultuario di città macchinose e fumose (o 
popolo con teorie di città macchinose e fumose), 
non possono immischiarsi di essa. Danno ap: 
poggio alla terra, entrano a far parte di una 
Federazione di proprietari e dichiarano d'en- 
trarvi per « sfatare l'illusione del credito agra- 
rio, per sfatare molte illusioni, per far dubitare 
che coltivazione dell'olivo sia in modo asso- 
luto redditi; per predicare « la politica della 
riduzione degli armamenti e della riduzione dei 
dazi » (4) Libero scambio! libero scambio! To- 
liete anche me sui grani, toglietela 
nque € si; ambio! qui ancora la 
prova che siete anche voi del Regno del danaro: 
i borghesi, i banchieri, i capitalisti passino per 
eccesso, e voi per difetto, ma tutti nell'orbita, 
nei lacci, nell'anima sua. Come certi borghesi 
della tribù del commercio non volete le prote. 
ioni; come tutti i borghesi di tutte le tribù 
fate l'alzo, perchè non le dovete pagare e non 
pesan su voi (ai borghesi che han soldi pesan 
sempre poco), in materia di tasse; più di tutti 
i borghesi di qualsivoglia tribù, perchè voi non 
la possedete, gettate sulla terra più tassa è possi- 
bile. Pove ymuni in mano vostra, (conoscete le 
statistiche? cose vecchie !) poveri comuni rurali, 


troppo pochi, ma che 
la terra, che ‘la causa 


l'imposta terriera 
nto del frutto, l'aliquota 


arzo taluni lavora- 
1 Bologna ten- 


« Lima » (periodico sociali» 


1) Ce 
sta della provincia) del 26 Fiugno 1911. 
Srunani. Per una riforma des tributi locali 
del II Congresso della Confederazi. ne agraria naziona! 
Bologna 1900, pag. 21 © segg. 
(3) Cfr. Aull, dell'Uff. del Lavoro, aprile 1911, pag. 890. 
(4) Cfr. Lima del 18 giugno. Resoconto del Congresso. 
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povera terra dei comuni rurali, miseri o ricchi, 
in mano vostra! — Ridur gli armamenti e ridurre 
la dogana : ridurre gli armamenti perchè l’Italia 
non può far da grande nazione, non può far da 
Germania. Logica dritta. Ma io vi chiedo: può 
essa dunque, l’Italia, far da Inghilterra ; è du 
que essa d'un tratto diventata così forte, co: 
ricca, così opulenta di produzione e di po: 
da sostener concorrenza liberamente come se 
fosse 'a stessa Inghilterra ?) Entrano in una fede- 
razione di proprietari per farvi propaganda so- 
cialista. Basta; qualcuno di essi ha ben detto 
chiaro al Congresso che vi era tra socialismo 
ed olivicoltori di qui ripugnanza d'interessi € 
d'idee. Basta; l’ha detto chiaro proprio qual 
cuno di essi; qualcuno ingenuo e inconscio fra 
essi. Perchè se « non vi è nulla da sperare è 
dal governo, da un governo politicante di gi 
littiani, perchè se nemmeno dal yverno di Luz- 


zatti che pure idillicamente pensav o arse 
zava l'Aomestead, il « bene di fami Di i 
mostrava della piccola proprietà protettore er 


voleva la piccola proprietà, dove non 


tusi 9 
era se nemmeno da Luzzatti gli ulivi- 
cultori di Liguria otteanero soddisfazione alle 


lo sprezzo di un governo, 


ventennali promesse n 
lo sprezzo verso un governo non può tuttavia, 
non basta tuttavia ad intimamente accomunare 
chi batte per natura vie diverse, chi per natura 


è diverso, chi ha per natura, natura, un’a- 


nima diversa. pe, Ù 
La via di olivicultori di qui ormai una 
sola. Da soli non saranno ascolti Ma vi è in 


Italia da due anni una Confederazione nazionale 
aria © vi è una Federazione interprovinciale 
aria. Sono ampie, sono vaste, sono salde. 
azioni fra altre più piccole associa» 
zioni locali che ognuno di noi durante molti 
anni, durante più di dieci anni ha viste operare. 
A Vercelli e nel Parmense ad esempio, nei 
‘906 e nel '908, han fronteggiato scioperi che 
parevan rivoluzioni; hanno vinto, hanno com- 
posto con benefizio di tutti, scioperi enormi. 
Ora il breve concetto di chi osserva le cose 
sol con una, sol con due categorie schematiche, 
sol con uno, sol con due schemi classificatori per 
tutte le cose, pensa, non può non pensare l'As- 
sociazione agraria parmense o l'Associazione tra 
gli agricoltori del Vercellese, che come asso- 
ciazione di lotta, come associazione contro ogni 
lega agraria operaia. — Ma le leghe agrarie ope- 
raie, ma gli scioperi agrari operai, possono in 
un dato momento esser per l'agricoltura più 
gravosi del fisco e più gravosi di cento malat- 
tie parassitarie. E le associazioni « padronali » 
insorte per tutelare l'agricoltura: lo sciopero, 
la lotta contro lo sciopero, la lotta contro le 
annate perdute per causa dello sciopero, è nella 
storia loro un accidente, è, è stato magari, nella 
ia loro uno stimolo, come qui, in Liguria, 
la mosca olearia e la subasta dell’esattore, ma 
è nella storia loro uno dei fatti, una delle date, 
uno dei tanti particolari accidenti. 
L'Agraria parmense ha creato da sè în Emilia 
il credito agrario che in Liguria, qui, da ven 
t'anni s'invoca; ha create le Mutue assicuratrici 
ha creato cooperative per poveri e ricchi, per 
operai e padroni: ha messo su un laboratorio 
chimico-botanico ecc. ecc. L'Associazione Ver- 
cellese fatto altrettanto, le altre associazioni 
han fatto tutte più o meno altrettanto pensando 
al possessore e pensando al lavoratore, pensando 
sopratutto alla terra. Le associazioni agrarie non 
sono în conclusione associazioni di lotta, la 
Federazione interprovinciale non è Federazione 


ag 
Sono assoc 


di lotta, la Confederazione nazionale agraria non 
è strumento di lotta ; è, fuori degli schemi eco- 
nomici, fuori del vocabolario degli schemi eco- 
nomici creato dal flusso e dal sussulto del de- 
naro, la difesa, la tutela organizzata dei diritti, 
la nazionale organizzazione dei millenari e sa: 
crosanti diritti della Terra. 

Non vi è che una via per gli ulivicultori liguri : 


aderire con ogni loro fervore all'opera degli 
Itri, di tutti gli altri agricoltori d’ Italia (rico- 
noscerli come fra voi vi siete riconosciuti: anche 
Iui si tratta di cose, di cose da toccarsi, del 
»stro concreto bisogno, non di parole e di 
rie, non di molte parole che a voi non im- 
tano) ed iniziare e seguitare e propugnare 
essi la politica loro, l’unica possibile poli 
loro 
Lasc iar da banda chi li ha illusi finora, chi 
> può far altro che illluderli ; entrare, esigere 
ntrare direttamente e con più poteri d'ora 
el «Consiglio superiore del Lavoro » : crearsi 
tappresentanti sinceri, intendenti alla ( 
mera, creare alla Camera un gruppo di agrari 
possessori e di capaci di terra .il così 
partito agrario » attuale a cui metà dei 
Utati € ascritta non serve a nulla) crearsi 
competenti, convinti, compatti 
lel Ministero dell’agricol- 
agricoltura, il più impor- 
più nutrito ed ampio dei 
senza timori, il grano, 
ampiamente il Credito 
apitale privato non 
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riesce a crearlo, credito agrario per nutrire le 
colture vecchie, bene, e per trasformarie (o Pe 
trasformare, come sostituire l’ulivo malato, 
vigna filosserata, una estesa psc Rca 
credito alla piccola proprietà?) che 7 ia 
come si deve il sistema dei tributi oca che 
pesa ora in grandissima parte sui fondi, che 
tentino ed avviino il decentramento regionale, 
che facciano, che creino, che vigorosamente 
rizzino accanto ed anche per contro alla poli. 
tica centralista dell’ambiguo Danaro, la sicura, 
la sana, la religiosa l’ italiana politica della con- 
servazione della Terra. 


Porto Maurizio, 28 Giugno 19rt 
Giova 


NI Born 


Avviso a chi tocca. 


Vari collaboratori, amici e simpatiz- 
zanti della Voce, residenti in Firenze, 
considerato che si tenta di sopraff. re 
con violenze manesche coloro che sc 
vono nella Voce, prendendoli alla spr, 
veduta e in stato di inferiorità fisi 
decidono di radunarsi tutte le volte che 
simili fatti si presentano e di reagire 
con la violenza nel più breve tempo e 
con la maggiore sicurezza di superiorità 
possibile. E avvertono che la lezione 
toccata ai futuristi nella stazione di Fi- 
renze quando partivano per Milano, 
dopo uno dei fatti già accennati, non è 
che la prima applicazione di questo 
sistema, Avviso a chi tocca. 


Un avviso così straordinario, e diciamolo pure, 


così strano în un giornale come La Voce; un 


viso dove si parla di un conto corrente di ba- 


stonate aperto în favore dei letterati, giornalisti, 
e di un 


nazionalisti, futuristi stuzzica-vociani ; 
conto-corrente sul quale è già stato eseguito un 
fulmineo pagamento di medesime, che pur lascia 
un notevole, oh, notevolissimo residuo attivo ; un 
avviso molto esplicito, certo, e nondimeno imba- 
razzante ; ha bisogno di qualche commento e co- 
dicillo. 


* 


La sera in cui Ardengo 


offici venne assalito 
da quattro futuristi mentre se ne stava seduto 
sopra un di quei seggiolini di ferro che sembrano 
fatti per esercitare i canali semi-circolari dell'o- 
recchio, direttori, come ognun sa, del nostro senso 
C'equilibrio, e con le gambe ingrovigliate entro 
quelle d'un tavolino di caffè ; quella sera stessa 
in cui il nostro amico, afpena riavutosi dallo 
sbalorditivo assalto di quei quattro sconosciuti 
(futuristi come si seppe, ma assai passatisti come 
ognun vede nel concepir giustizia critica e ra- 
gione) cominciò a tirar loro bastonate a ramata, 
tanto da ferirne uno e, pare, anche un' innocua 
guardia in borghese messasi tra il suo bastone è 
la sua legittima mira ; quella sera stessa dunqu 
alcuni amici si radunaron tardissimo a casa mia 
e deliberarono quanto sopra sta scritto. E l'ap- 
plicarono il giorno dipoi, in un luogo più fu 
blico di quel che avrebbero desiderato, non 
sendo riesciti a spiattolar fuori d'albergo i futu- 
risti che coraggiosamente trincerandosi dietre 
anza d'un duello (forse con cinematografi 


i rinchiusi. 


come a Parigi) s'erano qu 


* 


Intendiamoci : che a questa operazione ci siamo 
accinti di cuor contento e soddisfatti, non è vero. 
Certe cose si fanno, per necessità : ma si rimane 
tristi. E noi sappiamo benissimo, come ci diranno 
da cento parti, che si poteva occupar meglio il 
nostro tempo. Certo, certo : abbiam di meglio da 
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BENEDETTO CROCE 


LA NOVELLA DI ANDREUCCIO DA PERUGIA 


Conferenza tenuta alla Società napoletana di storia patri: 


Opuscolo ai pp. 56 - Lire LOO — 


Sare. Il maggese da arare è grande e perdersi 
con i cani che abbaiano e rugliano dietro î gar- 
retti, non è da buoni contadini; e pure anche î 
garretti bisogna salvarli, e, se occorre, lasciar 
l’aratro per il bastone e voltarsi a prendere un 
sasso. Noi non abbiamo cominciato con la vio- 
lenza. L'abbiamo trovata, incontrata, subita. Ora 
si deve reagire, e si reagisce non per altro che 
per farla cessare. Alla prima aggressione non 
risposi © alla seconda mi recai ai tribunati : alla 
terza, ho deciso di romper l'anello della violenza 
con la violenza stessa. 


* 


Parlando con gli amici di questi fatti, di que- 
sta situazione, ci furon suggerite tre vie der 
metter fine alle disgustose scenate. Primo: — 
togliete da La Voce futto quel che può suonare 
offesa: cancella, 0 direttore, nascondi, imbelletta, 
travesti di galateo, o scrittore, le ingiurie, quelle 
che paiono ingiurie, quelle che vogliono esser 
Satte passare per ingiurie. — E io rispondo: — 
no. — Castrar La Voce? meglio allora non 
farla. Oh, so bene ch'essa ha pur tante imprese 
da compiere, e che anche così, come dire, lavata 
dalla l'isciva della prudenza, non sarebbe una ri- 
isa spregevole. (Voglio metter le cose a favor 
stro). Ma io non posso concepirla se non come 
fu ed è: 
ma missione anche essa, di conquistare per noi e 
per chi ne sarà capace, quella libertà di critica 
e di parola che è fatto pacifico in altri paesi, in 
Francia ad esempio. E di conquistarla anche a 
0 dî nerbate ; anche a pre 


anche con /a missione, una fra tante, 


20 di carcere. 


* 


Aitri, e con ragionamenti puramente pratici, 
ci consigliava di riprendere in esame il duello. 
Il battersi, diceva, toglierà quelle scenate. — E 
sia: saltiamo a piè pari l'orrore per le ipocrite 
manipolazioni del Codice cavalleresco : la non in- 
differente spesa : l' irragionevolezza della cosa: 
la debolezza morale che avviluppa chi accetta 
certi pregiudiz 
veniente. Le scenate non solo vi sarebbero lo 


Malgrado questo, resta l' incon- 


stesso, ma guando av ‘0 per unica conseguen- 
za l’innocua scenografia duellistica, ch, per 
bacco, è facile vedere con che gusto letterati, 


giornalisti, nazionalisti, futuristi ci ammanni- 


rebbero una scenata e un duello per settimana. 
E mentre oggi, scambiati dei pugni, possiamo 
tranquillamente, e con più forte ragione, ripe- 
tere che i futuristi han cervello per tre querti 
di ciarlatano, fatto un duello dovremmo avere 
per il nostro avversario, alzato alla nostra al- 
a, per lo meno il rispetto del silenzio. IL 
duello significherebbe : scenate lo stesso, ipocrisia 
în più, tappo in bocca per giunta. Al duello di- 
ciamo pure di no. 


* 

Certo : il dovere respingere d'ora innanzi le 
aggressioni con altre aggressioni, non è cosa 
piacer 
E se gli amici de La Voce credono che que- 


le. L'ho già delto : nessuno di noi ne gode. 


sto debba nuocere alla nostra impresa; se r 


putano che questi non rientrino nei rischi nece. 


sari e naturali di chiunque vuol camminare per 
se pensano che un’altra di- 
rezione potrebbe în altro modo evitare siffatti in- 


una strada insolita ; 


cidenti ; — non me lo nascondano ; che î0 sono 
dispostissimo ad andarmene di qui mettendo a di- 
sposizi 
cità pratiche, le uniche in fondo per cui valga 
qualche cosa. 


ne di chi mi sostituirà tutte le mie capa- 


Oramai la vita de La Voce è assicurata ; l'al- 
largamento della sua azione, certo. Di fronte a 
questo la mia persona non è che un episodio, ed 
io sto qui, come sempre ci son stato, con le va- 
ligie pronte. In agosto si aduneranno gli azio- 
nistì della nuova azienda, dovranno decidere e 
nominare il direttore della nuova impresa, e fin 
da ora essi possono seriamente pensare se sia 
utile 0 no tenere me come tale. Perchè io affer- 
mo fin da oggi che non saprei dirigere La Voce 
e le altre pubblicazioni e la libreria, diversa- 
mente da quanto fin ora ho fatto. Nè altro ri- 
medio concepisco alle scenate di violenza, se non 
il farle cessare minacciando una violenza mag» 
giore. 

* 


È veniamo, poichè a me piace affrontar gti 
argomenti nel modo più netto, alla questione par- 
ticolare che ha determinato queste riflessioni. 

Non soltanto prendo su me tutta la responsa 
bilità generica che mi spetta per avere accettato 
l'articolo scritto da Ardengo Sofîici contto la pit 
tura futurista; ma ne prendo tutta la responsa» 
bilità particolare e precisa. In quell'articolo it 
Soffici non soltanto aveva ragione (e che cosa 
pensiamo tutti del futurismo ?) ma, notate bene, an- 
che avesse avuto torto, sarebbe subito ‘passato dalla 
parte della ragione dal momento che i futuristi 
invece di rispondere con la penna, qui sulla Voce 
stessa, hanno fatto uso della violenza. Non sol- 


tanto quegli artisti, în lettere e în telegramm; 
avevano riconosciuto © accarezzato il valore (,, 
Soffici e della sua critica, quando era esercita, 
a favore 0 în dispregio di altri (vedi per es. |. 
Voce, /9/0, n. 23); mon soltanto alcuni di 
avevano dato la loro firma per la manifestazion, 
in mio favore (e con ciò stesso riconosciuta 7, 
validità del giudizio su loro che poteva appari, 
nella Voce: e che in parte era già stato ant:.; 
pato da S. Slataper [vedi La Voce, 1950, n. 16 
ma questo giudizio avevan provocato con l'invi, 
di circolari e di articoli elogiosi, segnati debi 
mente con matita azzurra, provenienti; a giud;. 
car dalla sopraccarta, dalla stessa officina di 
clame dalla quale ci pervengono belli e stamp. 
gli autosoffietti del poeta franco-italiano Pini 
Marinetti. Il Soffici, in queste condizioni, av:»y 
pieno ed assoluto diritto di esprimersi come in 
fatto. E se io l’approvo, questa mia approvazio 
ha cento volte più valore perchè... 


* 


Il perchè è un po lungo. Esige un paragra/o 
a parte. lo e Soffici siamo agli antipodi. Io 
Soffici litighiamo regolarmente una volta @i!a 
settimana. Concezioni di vita assolutamente 
verse, logica la mia, fantastica la sua, d’ossey 
zione al dovere e di lavoro sociale la mia, 
arbitrio e di anarchia la sua, esse sì connetto 
e si fondono poi qui nella Voce: in un lav 
comune di proJaganda di coltura e di apertu 
di menti. Egli dà qui quello che può essere { 
in regola con un lavoro come il nostro ; io, ; 
cendogli sempre le mie osservazioni e obiezio 
gli lascio quella libertà che il suo ingegno e 
sua vita hanno il diritto di ottenere da me. Per 
se io gli dò il diritto di esprimersi tante © 
come il suo sdegno 0 il suo entusiasmo detta 


Poco prima che il poeta morîsì .ò 
scrissi una schermaglia intitolata: // 
Carducci è solo. Intendevo la solitudine 
dell'anima; dicevo che intorno, fra i pros- 
simi, fra gli scolari, non aveva nessuno 
che lo capisse veramente o gli somi- 
gliasse pure in un dito. 

Mosche ronzatrici e formiche moleste 
ne aveva anche allora e moltissime ed 
era già incominciato quell’ irrispettoso 
rivangare e rinfrancescare ne’ fatterelli 
della vita sua, ne' lontani cassetti degli 
inediti o delle stampe rare, nella me- 
moria aneddotica de’ conoscenti, e nel 
carteggio privato. Anche prima della 
morte gli scarabeucci della fama tira- 
vano a far bottino di storielle, poesiucce 
e letterine; o non andarono a colloquiare 
anche colla bionda Maria? Ora poi che 
il gran vecchio è morto e gode meritata 


e non come îl mio intelletto e il mio freno p 
tico vorrebbe, è perché conosco, come tu letto 
ancora non conosci, la sincerità assoluta e la vi's 
proba, il disinteresse tanto più stimabile quan 
meno sorretto da una posizione 0 da una ricch 


pace sotto la terra di Bologna, i funebri 
za qualsiasi, di Ardengo Soffici. & 


ladri e i profanatori di tombe non stanno 
colle mani ferme. E in che mani è ca- 


> benissimo 
non tutti si interessano alle questioni d'arte 
che non a tutti piace il mu 


lo violento, colori 


no grande! 


scato quel disgraziatis 
Ho qui, ad esempio, due volumi car- 
ducciani degli ultimi giorni: quello delle 
Lettere curato dal Mazzoni e dal Dallo- 
lio (1) e una Miscellanea Carduw:siana 
messa insieme dal baronè Ali: 

broso (2 
Il Carducci non mancava d’ ingenuità e 
non sempre era esperto conoscitore d’uo- 
mini : anche se mancassero altre prove a 
me basterebbe l’affezione costante ch'ebbe 
per Guido Mazzoni. Se costui — pergrave 
jattura della patria — non esistesse e io 
dovessi fabbricarmi colla fantasia il con- 
trario di Carducci, l’anticarducci, credo che 
mi verrebbe fatto d'inventare proprio quel- 
l’omino gentile e istruito che risponde al 
nome di Guido Mazzoni. Sarà, forse, per- 
chè io non ho e non ho mai avuta dimesti- 
chezza coll’ illustre segretario della Cru- 
sca, ma non posso fare a meno di raffi- 
gurarmi que! modesto cantore di chiavi, 
quel conferenziere a getto lagrimatorio 


rude col quale i mio amico si esprime. Ma for 
non è stato ancora concepito bene quale con 


zione leghi il suo lavoro, cotesto suo lavoro 


critica, a noi, al nostro restante lavoro v 
rale e pensiero politico. Quel realismo che » 
comandiamo così 


ivamente nelle considerazion 
nazionali ; quella insistenza con la quale pesiav 


nel discorso eccitando i giovani ai problemi ci 
creti ; egli lì ha, 0 ne ha l'equivalente, nella < 
cezione dell’arte 


come mai nessuno s'è accor 


che quella salutar corrosione di antiretorica, d 
antistilistica, di antididascalismo che su tutti » 
hanno esercitato le dottrine romantiche per î! 
minio della letteretura, facendoci porre, ad ese 
pio, il rispetto e lo stornetlo popolare sopra 
piano più alto del sonetto impeccabile d’un 

trarchista, e stimar più lo scritto sgrammati: 
e asintattico d'un brigante che la prosa fu 
d'un abate cruschevole ; quello stesso lavoro « 
lo compie per la pittura, cercando di rompere 
abitudine degli occhi italiani per la quadroma 
regolare di prospettiva, ortodossa di colore, di. 
scalica di significato, tradizionale di composiz 


ne, tornando alle intuizioni semplici, immedi 
e scorrette dei bambini, degli operai, e di cè 


x hi agri continuo, quell’ ideal collaboratore di un 
pittori geniali ma incolti : di quella incolti 


Fanfulla addomesticato e rinsavito, in 
atto e gesto e spirito carducciano. Ma 
il Carducci gli volle bene: cecità o de- 
bolezza de’ grandi che nul!a tolgono alla 
grandezza ma le aggiungono anche il 
merito di una prodiga generosità. 

Però, in questo volume di lettere, ce n 
proprio una diretta al Mazzoni dove a me 
piace vedere una punta di canzonatura. 
S'era nell'83 e avendo il Mazzeni*iato 
un concorso per Brescia, il maestro gli 
scriveva. « Va’ va’ a far l’ Arici. Vuo* 
tu comporre un poema didascalico su 
la coltivazione de’ sambuchi? Alberi 
dalla m40//2 vuota che fioriscono lussu- 
riosi e puzzano e tingono le mani a chi 
li tocca, e gli asini li amano. Poveri 
asini: sono il popolo italiano » (233). Il 
Mazzoni non ha. scritto, ch'io sappia, 
nessun poema sui sambuchi ma però il 
Popolo italiano (—- asini) è arrivato ad 
amarlo: si vede che un po’ di vuoto 
sambuchesco l’ ha sentito all'odore. 

Sia come si voglia, il Mazzoni non ha 
timeritato come doveva l'affetto che il 
Carducci ebbe per lui: appena questi fu 
Morto egli andò commemorandol» qua 
© là a forza di parolone e di lagrmette 


che è tra i massimi pregi delle arti primiti 
degli e 
lavoro, che è poi lutto il succo di molti arti 
del 
anche contro e malgrado le sue teorie, è tu 


iani e di Giotto, ad esempio. In que 


î e specialmente di quello sui futuristi, € 


con noi, è parte di noi, non può essere scomj 


gnato da noi. 


* 


du tutti i piccoli fatti, un ambiente non piccol 
fa scorgere qualche cosa di non futile, di non vi 
schino. Lasciamo ai giornali ai quali per dis 
sto non inviammo che parziali rettifiche, ret 
che delle fiabe più enormi (come della nostra ric 
ciliazione coi futuristi), lasciamo ai giornali 
scinar questa bastonatura fra î fatti di cron 
Se noi non abbiamo animo basso sapremo 
qualche cosa di più: difesa della critica lib 
lavoro per un realismo morale ed artistico, sf 


‘edi 


spiacevole, ma necessaria, di forze che inteni 
avere unicamente la responsabilità e le san 
che spettano a chi scrive con sincerità, con 
sinteresse, con amore per una vita nazionale È 


alta. 
GiuserrE PrEZZOLIN 


GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. 
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Carducci in cattive mani. 


per farsi bello e dell'amicizia e del do- 
lore e arrivò sino al punto di far sa- 
pere nei giornali che lui avea corretto 
e migliorato le poesie del Carducci e 
che gli era toccato perfino a raddrizzar- 
gli i versi, a quel povero poeta barbaro! 

Ma io non vo’ altra prova che questa 
scelta di lettere, Che metodo è mai questo 
di pubblicare gli epistolari ? In un volume 
di quattrocento pagine ci sono appena due- 
centosessantacinque lettere e vanno nien- 
temeno che dal 1853211906. Voglion, dun- 
que, rappresentare tuttala vitadel Carducci 
— che poi non è talmente avventurosa e 
così ignota che abbia proprio bisogno delle 
lettere — nei suoi momenti salienti. Ma 
non è questa sola la ragione che ha gui- 
altrimenti come si spie- 


dato la scelta 
gherebbero certe insipide letterine di 
presentazione (si veda, ad esempio, il 
n. XCIII a p. 207; e il n. XCVII a p. 
237. ecc.) che son qua dentro? No, no: il 
ur se 


segreto è un altro e anzi non è nepi 
greto perchè i raccogtitori lo confessano 
candidamente a p. XI della prefazione: 
< neppur ci era lecito di dar fuori, in 
pasto a eventuali commenti maligni, o 
per lo meno indiscreti, lettere dove quel. 
l'animo-concitato di espresse eu fatti e 
persone di là dal segno che ancora non 
si può senza alcun danno varcare. Onde, 
pagine belle e buone furono da noi o- 
messe soltanto per qualche affermazione 0 
esclamazione 0 confessione, che tra qual- 
che anno sarà letta senza suscitare altro 


che diletto e curiosità ». 

Avete capito ? si è soppressa una let- 
tera bella e buona, 
ducci, per una sola esc/27702 
l’animo concitato. Delicatezze inarriva- 
bili dell’'animuccia toscanina, pietosa e 
cruscaiola dell’abate-laico Mazzoni ! Per 
portar rispetto ai piccoli vivi bisogna 


na lettera di Car- 
ne di quel- 


7) 


castrare i morti grandi : questa è la mo- 
rale de’ nostri maestri. Per non dare un 
piccolo dispiacere ai parecchi trissottini 
del regno d'Italia — che sono, natural- 
mente, o colleghi o conoscenti o buoni 
amici de’ misericordiosi editori — biso- 


gna presentare come epistolario di Car- 
ducci una scelta dettata dalla codardia, 
dal cameratismo o dai rispetti umani. 
Invece, guardate un po”! a noi piace il 
Carducci appunto quando ha l'animo con- 
ato: anzi diciamo che il Carducci prosa- 
» grande sol quand'è concitato e che 


tore 
la concitazione era carattere peculiare e 


dominante dell'animo suo. E voialtri ci 
volete dare invece un Carducci calmo e 
buon figliuolo, un Carducci rispettoso ed 
eufemistico, un Carducci che dice male 
soltanto dei morti. Eppure lo stesso 
maestro non vi ha davvero avvezzati a 


simili ipocrisie: quando ce l'aveva con 
uno non glie le mandava a dir dietro 
ma glie le stiaffava sul muso 0724 
populo, con tanto di firma sotto. Sic- 
chè è probabile che s' egli avesse a- 
vuta occasione, richiesto o no, di par- 
lare sul conto di quelli che voi salvate 
dall’ ira sua fino al dì della bara, egli 
avrebbe ripetuto le sue affermazioni ed 
esclamazioni e voi, ora ch'è morto, non 
avete il diritto di tenerle in quarantena. 
Se credete il contrario vuol dire che 
ritenete il Carducci capace di finzione e 
allora non dovreste pubblicare neppur 


Venezia povera, Mario GirarDON. — ll filosofa dei Romantici, NeLLO QuiLICI. — Le elezioni 
Licei moderni, g. fr. — Stefano Jacinì, e. )r 


le lettere dove sono e complimenti ed 
elogi. Perchè, se non volete rimescolare 
le faccende dei viventi, voi, Guido Maz- 
pubblicate perfino un bigliettino di 
congratulazioni a un vostro figliuolo ? 
(p. 370). Perchè tanta delicate; 
tratta di concitazioni carducciane e tanta, 
— come dire? 


quando si 


— correvolezza quando 
si tratta di lisciature a voi e alla vostra 
famiglia? 

Eppoi c’era un’altra ragione che do- 
veva consigliare di stampar tutto ad 
anime meno timide e riguardose. Il Car- 
ducci, volere o no, è stato tenuto e si 
ritiene, un maestro, una specie di guida 
intellettuale degli italiani. Un giudizio 
suo, anche esagerato o sommario, per noi 
ha gran valore, anche se non sempre 
possiamo o vogliamo farlo nostro. Ave- 
va animo retto e poteva saper molte 
cose. Per questo a noi importerebbe sa- 
pere i giudizi suoi, anche se aspri, su 
quelli che sono ancor vivi. Quando son 
morti è non posson far più nè bene nè 


male, a noîì poco importa sapere quel 
che il Carduc r 
una sua parola può metterci in guardia, 


i ne pensasse, ma ora sì; 
una sua opinione può consigliarci. Invece 
gli editori tengon nascosti quei giudizî 
precisamente per tutto il tempo nel 
quale essi potrebbero veramente giovarci 
non essere semplicemente « diletto e 
osità ». Quanto giustamente il savio 
Tao-te-king pone la cortesia come ultima 

decadenza dalla perfezione! 

Messo insieme con i criteri che abbiamo 
visto, questo volume non poteva venir 

i gran cosa, come infatti non è, L 


ere veramente importanti son poche 
ella al Travaglini sul Nencioni, se- 


ofetica, quella sulla liri 


quella al Cristiani sul Ro- 


» smo e altre al Chiarini che già 
3 scevano dalle memorie di questi 
ita del Carducci — e non ci sve- 


vi dell'anima sua, Ci si vede 


rav'uomo lavoratore, amante del 
x buono e dei libri belli, contento 


può aiutare qualcuno, contento 


S dare una graffiata o zampata 


10, amoroso per i figliuoli e per 
infine triste, — e talvolta fo. 


disperato. Specialmente da gio 


fu soggetto, come quasi tutti i 


i, a fierissime malinconie : dalla sua 


scrive al Chiarini nel ’ 


LI] non 
rano che di rado aliti e questi sono 


ia e disgusto per tutte le cose di 


i omiciattoli » (20) — e allo stesso: 

nell’ infelicità mia somma di non avere 
nè modo per trarre innanzi la vita o 
gloriosa o ingloriosa che sia, nè spe- 
ranze nè piaceri, e nè pur rassegnazio- 
ne... » (25) e allo stesso nel '69: « Io 
son condannato a macerarmi oramai fra 
questi studi quel che mi resta di vigore 
e non sarebbe poco, se non si inasprisse 
continuamente nella solitudine e nel di- 
sprezzo della grandissima parte degli 
fatalmente e necessa- 


uomini, che mi è 
riamente e logicamente persuaso dal 
conoscerli tanto vili e ridicoli. Io alle 
volte ho paura di me stesso, quando ri- 
volgendo l'occhio nel mio di dentro, 
veggo che non istimo e non amo quasi 
più nessuno, che m'infingo in un con- 
tinuo sforzo, per non mostrare @ quelli 
con cui discorro quanto son buffoni e 
sputacchiabili » (127) © via di seguito. 
Segno di grandezza anche questo. 
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ALerEDO 


Ma grandi idee non s'incontrano e 
invece se ne trova qualcuna che non è 
prova di troppa profondità nello studio 
dello spirit» vmano. Nel '61, ad esem- 
pio, espot Ma arini il Trogramma 
delle sue lezioni di Bologna, usciva a 
Credi che co’ primi cristiani e co’ 


diri 
critici cattolici mi son divertito. Def 


attolicismo già ne tratto come di una 
cosa a me estranea come se non fossi 
cattolico, come infatti non sono. Del 
cristianesimo parlo con grande indiffe- 


, dicendo a 
tto alle lettere 


renza, ma con più equi 
f 


(63). Questa a dire il vero, 


del bene che pur ha 
enorme: 
non son cattolico neppur io ma che si 
possa far la storia della poesia del me- 
dioevo e trattar del cristianesimo con 
indifferenza e sol in quanto ha servito alle 
lettere (che poi, per il Carducci, son le 
lettere pagane, le classiche) è troppo 
grossa. Storia di poesia è storia d'anime, 
e non si può intendere la poesia del me- 
dicevo e la sua differenza da quella vec- 
chia latina senza capire profondamente 
qual razza di mutamento il cristianesimo 
produsse nelle anime di que’ tempi: uno 
che dà quasi più importanza a Rutilio 
Numaziano o agli ultimi epigoni paga- 
neggianti che a codesta rivoluzione in- 
teriore potrà essere un bravissimo lette- 


rato ma non di certo uno storic 


dimostra il Cardue 
smanioso 


letterato 
queste lettere quasi sempre 
d'aver uno stile suo, di scriver bene, di 
sapere il meglio dell’arte. E che in ciò 
riuscisse lo prova anche questo volume 
dove son pagine degne di stare accanto 


alle sue prose migliori. 


Ma Mazzoni e le lettere mi hanno 
fatto dimenticare quell’altro volume car- 


ducciano del quale vorrei pur dire due pa- 


Iberto Lumbroso, barone e diretto- 


rol 
re di riviste, fa colle 
i napoleonidi, su Carducci. sul Risorgi 


yni (su Napoleone e 


mento, eppoi di plagi di 20225 ecc. ecc 


ma ha del collezionista |’ insis 


enza e non 


l'ordine; e dello storico la dovizia sover- 


> per metterli 


chia de’ fatti ma non l’ingegr 
ea carducciana, 


Vai 


insieme. Questa mi 
ad esempio, è uno di que’ tali cibrei ne' 
v'è di tutto: 


quali è passato maestro 
coserelle inedite, ricordi insignificanti, 
rivelazioni di raccoglitori, giudizi senza 
importanza di uomini importanti, arti 
coli di giornali e autografi e ritrattini e 
i tutta la minu- 


ritagli d’ og i 
taglia, l’erudizionaglia, la paccottiglia e 
la bigiotteria della storia gic rnalistiz 


zata; tutti i brandelli, i pette; zi, i 
chiacchiericci, i minuzzoli di une 
grande. O barone Lumbroso, peri hè met- 
ter tanto contorno di piccolezze ai ca- 
daveri degli eroi? 

miscellanea, 


Due sole cose, in questa i 
mi son parse notevoli: la prima che il 
Carducci, da ragazzo, ha fatto anche “ 
isamente per quei conti 


muratore e pre 
della Gherarc 


+ che posseggono S. Gui- 
è vorrei che 


do e Bolgheri, (pp. 61-62). 
avesse lavorato proprio intorno al vialone 
famoso: il Carducci mi diventerebbe così 


meno scrittore e più uomo, più popolare, 
più vicino alla vita. Mi sembrerebbe che 
quel viale di Bòlgheri l'avesse fatto due 
volte: da piccino, mettendo a posto i 
sassi, e poi da grande, facendolo amare 
da tutti gli italiani colla poesia. 


n= 


î 


mo il Lido, 
Canalazzo, lase 
donne del Bellini, la cupola del 1 
Palazzo ducale, Tiepolo, Tiziano, 


verso S. Marta 


decca, verso S. 


vera è qui, Qui s'addens 


ciane alla bettola : mendicanti cenci 


in questi quadri seducenti! € inv 


cen 


608 


Altra cosa da far sapere è che il Car- 
ducci, come risulta da documenti pub- 
blicati in questo libro, ebbe sempre stima 
e affezione pel Sommaruga anche dopo 
la condanna e l'esilio, il che vuol dire 
che l'arguto editore non era così birbo 
come hanno voluto dire, E fa sempre 
piacere lo scoprire che c'è nel mondo un 
mascalzone di meno, 

A proposito di male e di bene: c'è una 
frase del Carducci che m'è rimasta im- 
pressa: « Coll’onestà, divenuta formola 
di moda, mi hai fatto ridere di cuore. 
Oh quante parole, e più quante cose 
contamineranno ancora costoro, prima 
che il carnevale cessi. AI bordello. » 
(Lettere, p. 00). E oggi fra i contaminati 
c'è anche lui, Giosuè Carducci. 


Giovanni Papini 


Venezia povera. 


Fuori della rosea e bianca fastosità dei marmi 


secolari, fuori dell'incanto lagunare, fuori del so- 


lei poeti, vive un'altra Venezia che a ri- 


are e descrivere soccorrerebbe a pena la penna 


di un Balzac. Lasciamo Piazza S. Marco, lascia- 


lasciamo quel mare d’oblio ch'è il 
mo Rialto, le Mercerie, le ma- 


inghena, il 


gione, la 


Riva degli Schiavoni, il bacino... e dirigiamoci 


verso Castello, verso la Giu- 


Giobbe : traversiamo qualche de- 
di ponti, di fondamente e di calli inter- 
amoci in qualche oscuro quartiere, spingiamoci 


i rioni più abbandonati, perdiamoci nei su- 


burbi, negli angiporti bituminosi: Venezia po- 


no in un esponente 


massimo tutte le miseriebrodotte dal menimpip- 


pismo, dalla uratezza, dall'abbandono, qui 
vive îl popolo dei dimenticati e dei reietti. Qui 
vive tutto l’esercito dei vinti, dei deboli, degli 


inetti che consumano la vita in mestieri indefi- 


nibili od oziano dalla bettola alle ciane e dalle 


ysi, venditori 


ambulanti di arnesi, di oggettuzzi che tutti rifiu- 
tano, che nessuno comprerà mai : e*cidentati veri 
e simulati, delinquenti, "sé ina nette mc 


rale e intellettuale raccapricciante. Topografia e 


toponomastica si congiungono in una alleanza 
serrata e concorde : tenebrìa di calli, angustezza 
di rii, oscurità di portici, misteriosità di fondi 


vi sì parano davanti: aria, luce, sole scompaio- 


a tratti, in alto, balena qualche ondata color 
cielo. Finestre, porte, case sono vincolate fra 
fusa 


»: ogni abitazione è legata, agerappata, 


sieme : stendendosi le braccia, stringendosi le 


inî, soccorrendosi a vicenda. Guardate: le 
yno sconnesse, i muri smaltellati e sal- 
ginosi, gli usci sgangherati, i barbacani ro- 
i, i pavimenti lerci e sudici: una folla di 


».nacole, di gatti impillaccherati 
no, frignano, miagolano in comune, fra 
20, i rottami, le ceneri, il pattume, l'umi- 


Non abbiate schifo o paura, amici lettori, 


guitemi : siamo a pena all'entrata 


Nei centri della miseria e della fame. 


Tutti noi abbiamo sentito parlare delle stam- 


berghe del basso puorto napoletano come qual- 


che cosa di ripugnante : abbiamo sentito discor- 


rere dei tugurì di Basilicata dove migliaia di 


mini vivono nel masso umido e pestifero : ma 
la povertà e l'indigenza di Venezia, si son or- 


pellate sempre nel limbo poetico dell’incanto 


il popolo poeta, il pop 


le, il popolo mu 
sicale... le trine fatte di sogno e di chiarità, il 


bel punto in rosa di Burano. i lombaari a goc- 


ciole di luce, le colombelie «i «smaito iridato, e 


via su questo tenore. Quante miserie sofiocate 


ce, ahime! 


reginetta dell'Adriatico, non hai nulla da glo- 
riarti su Napoli o su Barletta. 


Questa tua Calle della Croce alla Giudecca 


dimmi è una abitazione di uomini di polpa edi 
ossa come me 0 è un covo d'animali? Questi 
esseri vestiti d'un color perso mezzi uomini e 
mezze bestie, dimmi sono tuoi figli ? Casupole 
basse e sporche cogli intonachi sgretolati e retati 
Uli scoli verdicci, stanze grumate come pipe, fine- 
stre — dove ce ne sono— rugginose e tarmole, 
pavimenti dove si sguazza nella melletta : eccoti, 
© lettore, una cartolina illustrata di Venezia, si- 


curo che non la troverai fra i cibrei romantici 
delle Procuratie vecchie. Questo lo sfondo : la 
scena è data da una donna coi capelli scarduf- 
fati, untuosi, che abbocca una fetta di polenta, 
da un’altra che dice il rosario, da una terza che 
Sspidocchia la testa del su' bimbo e tre altri che 


LA VOCE 


le fan corona sgranocchiando del frumentone. 
Entriamo da una porta: vecchia di 60 anni col 
fratello battellante, patrimonio unico una cucina, 
Più inlà : pescatore 


con madre vecchissima degente: smunti, 
no reliquari di vestiti, oggi non 
hanno mangiato che polenta, e per letto una ta- 
vola, e per cuscino una cesta. Una vecchia ven- 


tutti giorni polenta e latte. 


ossuta, gialla, la Fraterna 


de ciliege mézze : 
cinque franchi all’anno 


10 marito fac- 


co, ronfa come una bestia sopra a 
mobilio: un cassettone, un 
mastello, due sedie rotte, un tegame, due sec- 
ie sopra il licite, buio, puzzo ammorbante, af 
impalcato : donne con 


bambine, smilze, raccencite, una è malata, un 


tra tiene un'espressione di ebetudine ; sul letto 


lenzuola nera, coperte fetide : 


il marito ha la 
hgiano zucca, piangono, non ci sono 


soldi e devono campare in sei. 
ON azzurro di S. Marco, che mi stai di fraàte 
quanto sei bello e ruftiano ! 


Venite, amici cari, facciamo un volo a 


State sicuri, anche qui non ci troveremo signore 
sanguigne di 


cremisi, ma pallide similitudini di quel ninnolo 


grazioso che noi chiamano donna, covili che 
cettano in 17 mc. di capiezza cinque persone ! 

Per descrivere S. Marta occorrerebbe un les- 
sico speciale della miseria e della sporcizia. I 


plebi veneziane sono in generale gente sudicia, 
con poco rispetto per gli altri e per s 
con pochis 


mo senso di dignità personale, con 
quasi nullo di disciplina ; qui a £ 


iono anche le frazioni : le ca/lî sono scompi- 


gliate, merdose, urinose, nelle corfî macerano 
batte, ciarpami, su 


alche angolo fer- 


della ribotta domenicale o 
dello stravizzo sabbatino : vi i, 


tarrosi scaracchiano il pavimento, bimbetti che 
ti fanno la caccherella sotto il naso, facchini che 
ti ruttano sul volto o ti sperngcchiano alle spalle, 
donnaccie che sciorinano le capellature untuose 
chiudendoti il passo, e si lavano i piedi o qual- 
cos'altro di peggio sull’uscio di casa in un ca- 
tino con tre centimetri di loia; e sotto la sedia 
il gatto rognoso e più in là mucchietti di spaz- 
zature spanti, rivoletti oleosi e a tratti zaffate 
di agrore, lezzo di rinchiuso, buffi di rifritto da 
levar di sentimento. 


Torci i! naso, amico lettore ? così è e io me 
ne dolgo più che te ch 


che farci? è colpa loro se son costretti 
gare i servizi in mezzo alia strada? se adoperano 
la via pubbli 


‘a ad uso di licite e di gabinetto 
di toeletta ? qua 


do la collettività permette che 
16 persone vivano dentro a due bugigattoli da 
cane, în una oscena e corrompitrice promiscuità, 
la collettività non ha diritto d’intervenire! È 
piuttosto una inciviltà, una vergogna che i pos- 
seditori di questi stabili, che gli amministratori 
locali conservino abitazioni simili in cui le be- 


stie non potrebbero vivere : senza luc 


come braghi di porci. Questo è un chiamare ie 
+ un alimentarle e le m 


lattie infettive qui 
€ altrove mietono rigogl 


parrocchia di S.Marta simuore più che in tv 


‘à del sestiere di Dorsoduro, che è uno 


più grandi di Venezia. tubercolosi, — 


benchè la media mortale degli 


ultimi anni de- 
ponga per una relativa mitez 


‘a — è per questa 
gente un'ombra spettrale: l'addensamento cre- 


scente la minaccia di continuo ; si pensi che 


sono quasi tutti operai ed operaie costretti a 
vori predisponibili alla tubercolosi, (Reg 


tornerie, cotonerie, mosaici, perlerie) affati- 


in laboratori spesso umidi, oscurì, ristretti, 
ove l’aria è alterata dalle polveri, di 


dalle fermentazioni, dalla illuminazione ; e dopo 
a Venezia non ci sono i ba- 
stioni come a Milano o le colline come a Fi 


dieci ore di lav 


renze, ma viuzze strette, affogate, poco allett 
li alla passeggiata: quindi bisogna si riduci 
alle stamberghe di cui ho parlato, che sono poi 
xro case, il loro tutto. E per queste stam- 
berghe il locatario pretende 8, 10, 15 lire al 
mese, e per paga 


l'affitto c’è chi mangia polenta 
che non mangia punto. E quando 


€ inverno frusta la bora pei vetri rotti o s'a- 
guzza nelle fessure del 


Ile porte sconne 
più facilmente insata 
mancano le coperte e i n- 
gli sono malati e Venezia spende dei milioni a 
fabbricare un falso campa 


gli spifieri dei soffitti e 
nassa tutta la casa e 


Ho conosciuto una famiglia di nove individ*i 
fe al giorno : una delle ra- 
gazze di 14 anni fa lo scallolon (porta i cappehi 
alle grandi signore) da'mane a sera stroncandosi 
le braccia e le gambe e le passano So cent. alla 
settimana : delle madri inferme con cinque, 
otto figli senza un mestiere alla mano, il padre 


che campano con 2 


{1) Non sono dati partoriti dalla mia fantasia. V. le statisticîe 
in « La tubercolosi polmonare iu Venezia » di R. Vivaare, 1901 


allo spedale ; giovinezze sciupate, vecchiaie pre- 
coci ; fanciulle scinte coi ciuffoli di capelli spen 
reggenti sulle braccia dei bimbi senza sorriso, 
vecchie pallide, infossate, nane, sciancate, coi 
segni sul volto dei patimenti e di privazioni 
senza misura : nessuna cosa stringe più il core 


che il vedere queste femmine amoros 


+ scalze, 
in sottana bianca, sdentate, spettinate, il colore 
terroso e mattonoso, le carni mencie mencie, 
con gli occhi cisposi e serpigni 
fino di mostrarmi . 
a Castello la stes 
la stessa sporcizia ! 
Non si può pensare che sia la Venezia cantata 
da Byron e da Shakespeare. Provino 
se basta loro l’anima di entrare nella Calle dei 
Preti: anche qui strada è casa, anche qui di- 


vergognose per- 


sa miseria, la stessa fame, 


sertano le abitazioni ; si capisce! erano magaz 
sini di legname e le hanno fatte magazzini per 
i guadagna di più così! Intanto den- 
tro, vicino al focolare c'è la latrina, sopra il 


uomini 


turo della latrina la bastardella dei fagioli, le 
pareti son riparate con le stuoie e le coperte 
perchè l’umidore cola giù per l'intonaco; si è 
costretti a dormire per terra, perchè il letto è 
al Monte di Pietà e i topi, gli scarafaggi, le ci- 
mici deliziano il viso, la pancia, le braccia, le 
gambe. Un facchino guadagna una volta la set- 
timana e deve mantenere la moglie e cinque fi- 
£ 

« mi go i sorzi che me va in pignatta », dice un'al- 


« La mia è una stalla » mi dice una donna, 


tra, « da mi i me gà rosegà el naso del mio pu- 
telo » lamenta una terza. Nessuno mi dice che 
sta alla meno peggio; dappertutto dove sono 
entrat 


disordine, rusi 


> e mucida 
può gravarli di colpa! Vivd 


glia: e non si 


o in sotterranei fe- 
i incompatibili con la civiltà (!) italiana del 


millenovecentodieci. Ho visto due vecchi, ma- 
rito e moglie, dormire in una tana, le coperte 
sbrindellate, senza aiuti, senza carità, senza nes- 


suno all'infuori che la pietà dei vicini; il doc. 


cione della latrina era stasato e sotto le pietre 


del letto stagnava la gora. E così di seguito. Va- 
dano, vadano i veneziani a vedere le case se- 
1989 - 2020 - 2022 - 1986 di 
Calle dei Preti a Castello, vadano a vedere la 
caverna di Lombardo Carmela che ha dalla Con- 
gregazione cittadina lire 7 e 112 al mese! di cui 
tre impiegate per l'affitto. Non ho mai visto e 
forse non vedrò più mai una muda ugu 


gnate ai n. anagrafi 


ale : per 


scernere qualchecosa ho dovuto 


ccendere il lu- 


stava vicino al 
© avvaliato, e dal viscido 


le stratte ai cretti del 


muro, il soffitto è bucherellato e fuligginoso, il 
letto un pancaccio con suvvi quattro orrende 
sacca di canapa, l’armadio sbocconcellato ha i 
cassetti semiaperti con la roba rinfagottata come 
fosse stato sfruconato per una rapina: sopra un 
pezzo di pettine, cocci di scodella, arnesi gras- 
sosi, carrube smozzicate, mosche scaciate, degli 


stracci, un catino verde. Suppellettili : una se- 


dia claudi 


nte, una bombola di petrolio vuota 


e rugginosa ; la finestretta ha le commessure 
che non adattano; mucido, putredine, afa da 
canile. Esco : le donne coi gomiti insinuanti sve- 


lenano le loro ingiurie contro il Municipio, con- 


tro le congregazioni, contro i siori : « ghe par ? 


ghe par? gnanca le bestie no v 
Che dire ? 


ive cussì! ». 


La pulizia nella città del sogno. 


Parlando di Venezia povera (e non soltanto 


di Venezia povera) non è possi 


le tralasciare 


di dir qualche cosa su la pulizia, giacchè poche 


città come Venezia hanno un bisogno così ur- 
gente di quel senso di disciplina pubblica che 
è l'igiene. 

Un economista francese — non ricordo più 
il 
termometro della civiltà, e un altro si spingeva 


chi — diceva che la pulizia in un popolo 


più in là asserendo che la civiltà viene com- 
misurata dal consumo di sapone. Ora, Venezia 


consumerà anche moîtu sapone, ma in win di 
igiene, da quello 


Gli igienisti 


pulizia e per conseguenza d’ 
che si vede, è punto da lodarsi 
ufficiali sanno benissimo che il popolo vene- 
udicio; « /a cittadi- 


ziano è sudicio, sudicio, 


manza veneziana si mostra 
educazione igienica » (1). 

In questi giorni passati peres. si parlava di ga- 
stro-enterite. Che ci sia o (come desidera l' Adria- 
tico) non ci sia mai stata, veramente non so, certo 
è però che la città era sotto l'incubo della malat- 
tia e tutti la consideravano come esistente (2). 


‘rattaria ad ogni 


(MV. R. Vivante, op. cit. 

(2) Per la verità. La gastro-enterite a Venezia uffi 
esisteva, si sa però che verso i primi di Giugno (precisamente il 4) 
la città doveva esser dichiarata infetta. Per chi poteva fu un fuggi 
fuggi generale alla campagna e alla villeggiatura : alcuni sani 
tarî che io interrogai mi affermarono che il morbo, mite sì, c'era. 
lo potei convincermene una mattina a Cannareggio, mentre 
andavo facendo queste relazioni su Venezia povera: dalla Calle 
Lunga vidi scantonare un corteo di gente incappata a cappuccio 
gieco, senza croce negli abiti per non destare allarmi. La cosa 


[mente non 


Bene: io non voglio ora criticare l'opera di repre,. 
sione adottata dagli enti locali, che sarà stata Sen. 
za dubbio eccellente, ma da quello che appari, 
tutto si riduceva al sequestro di alcune ces 
di frutta e allo spargimento di qualche chilo 4; 
cloruro sulle latrine stradali. Per es. per iene 
stradale, di capi ima importanza a Venezi; 
che provvedimenti furono presi ? che Abbia 
visto nessuno. E, a Venezia, si pensi che una 


il re teutone per eccellenza, avevano ricon- 
to nei cuori dei suoi minori fratelli colla 
‘a e la Bibbia, novello e più completo Lu- 
era, in contrasto con questo desiderio d’a- 
#°.. un più acuto riconcentrarsi dello spirito 
Pi stesso, un investigarsi più tormentoso e 
rboso, un gioire di se stessi, dei propri sen- 
limenti più sfumati e profondi, una specie di 
sanismo spirituale che invece d’esaurire ren- 
«a lo spasimo della ricerca più ansioso. 
nl sentimenti produ- 
Ipeva uno stato di apparente squilibrio spirituale, 
go vago fluttuare del sentimento dall'azione tur- 
polenta all'analisi mentale più acuta, un proce 
gi slanci entusiastici e ‘onforti amari, un 
lisdegno per la realtà che si burlava della di- 
vina ingenuità del sogno e un senso di scora- 
mento per la sterilità e 1” inutilità del sogno, che 
si consumava nella solitudine senza potersi con- 
pretizzare nella realtà. 
La vita appariva tra grandi luci e grandi om. 
xe, ora meravigliosamente bella, ora mirat — 
Isente triste. Dopo la demolizione paziente e 
implacabile che aveva compiuto anno per anno 
ii secolo che stava per spegnersi, si tentava di 


IA 


gran parte dei rifiuti domestici vien gettata £ 
dispersa sulla via e che la pulitezza della cit 
è deficientissima — specie nelle zone meno cen. 


trali, i quartieri cioè di cui si parlava dianzi — 


il che costituisce una minaccia permanente alia 


salute pubblica. Ora, perchè — dico io = con ]a 


gastro-enterite che minaccia si permette agli spa 
zini di far la pulitura diurna, sollevando mi 
di patogeni, e non la notturna consigliata da tem. 
po e necessarissima a Venezia ? perch 
na delle calli più popolose di Vene 


ioni 


domando 
io, in 
la 


calle lunga di Cannaregio, si permetteva, 
pooni giorni dopo portato 
più di venti donne lavassero panni e li sciori- 
nassero, e gettassero le sciacquature e le cene- 
rate proprio li in mezzo alla calle ? 

Ancora. A Venezia è rigogliosissimo il com- 


ia un ammalato, che 


jedificare. Ma la nuova giovinezza, non ancora 


mercio ambulante, massime nei quartieri poveri, ita dal suo primo e più fiammante periodo di 


hc 
dove viene portato quasi ogni commestibile dai one, non riusciva che a edificare un mondo 
rivenditori. È noto che a Venezia giù dalle 


finestre piove il rusco delle camere : si sbattono 


fusi 
| una vita, incerta fluttuante mobile, come essa 


xa. Schlegel studiava faticosamente la « Critica 
scamatano abiti, gella Ragion Pura » e Schelling riordinava un 


tappeti, si sciorinano stracci, 


si riversano immondezze (cappelli, sputi ecc.) e tema dell’ idealismo trascendentale », 


uo « 


sotto, nelle ceste e crinelle pa lstinato a rimanere uno dei vangeli sinottici 


il pesce sco- 
ila nuova era romantica, insieme con Fichte 
se la compa- 


perto, passa la carne scoperta, passano le frutta 
scopertissime e a volte anche il pane; questo 


Herder e, malgrado ne rifiuta 


a Venezia viene ad acquistare 


ina gravità spe. pia. con 1° Hegel. 
ita nel 1794 la Dottrina della Scienz 


ciale per la strettezza delle vie: nessuno se n'è sa 


occupato. rhte, il movimento romantico parve è 


quis 
Ma c'è qualche cosa altro. Campalto è un 


paese conterminale alla 


enza di sè : quell’ incertezza dello spirito, 


laguna, pel quale en- » si sentiva a disagio nel castello severo e 
consumo in città : gli stradieri sante del sistema kantiano e aveva deme- 
di dogana, per verificare il contrabbando, ficcano & i ricoveri già pencolanti e malsicuri del 
il loro punteruolo lucido nelle sentine dei na lensismo e del natu 
tanti e poi lo stesso punteruolo va a finire nei ie aveva ancora trovato Schelling, scomparve 
recipienti del latte, e nelle corbe dei polliven- I maturarsi dell'idea fichtiana dell’ io che 


trano i generi 


ismo inglese e francese 


doli, dove ci sono i tacchini e le pollastre, ci 1 la realtà esteriore e ne vive. Fu un'ub- 
vanno poi le scarpe e le calze, magari zuppe triacatura di idealismo spinto 
di sudore (1). E si potrebbe anche continuare, 


no alle sue 
lsassime conseguenze. Un affermarsi imperioso 
ma è anche meglio terminare... 

Mar 


oioso dello spirito nelle piccole contingenze 


9 Girarnon. Ila vita pratica, contro tutte le disillusioni, le 
ioni e le contradizioni della vita quotidiana 
defatitco ti ie 


iL FiLOSOF (©) ta mentale politica artistica, dello spirito nuovo. 


\ascevano nell'ombra, al rombo dei cannoni 
DEI ROMANTICI lupoconici, come sulte roccie nude e selvaggie 
riclamini rosati e tremanti, capolavori d’arte 
se € delicata fino alla morbosi 
von Ofterdingen » e i « Geistliche Lieder» 


, come l’'« Hein- 


L 


Quando Iohann Gottlieb Fichte pubblicava nel 
1794 î « /rincipi fondamentali sulla dottrine 
della Scienza », Wolfango Goethe segnava il suo 
piatto d’alleanza con F. Schiller, Herder aveva 
appena terminato le sue « /deen sur Geschicht. 


£ Novalis, le poesie dense di pensiero di F. 


l nuovo dramma di Tieck, e — incl 


Silegel, 
tamoci per adorare — le sinfonie di Beethoven. 
pazzo dell’ io e 


ll romanticismo era | impe 
Fichte ne era il filosofo. 


des Menscheit » i due Schlegel stavano prepa 4 
ngarda, grave di mi 


la realtà era zogne, 


rando l'Affenacum, Novalis si fidanzava con 
i 


Sofia di Kùnn, la fanciulla quartodicenne che hequattice. delle. meraviglio dello; spirito, 


dovrà ispirare î suoi canti più delicati e profondi Posta, valgure:; occorreva vincome l'inzidia, 
gnava in Ger- 
mania la sua prima tappa definitiva. 

E 
un fermento di spiriti tormentati e tormentatori, 
di rovesciare nella vita 


éiruggerla e rifarla : lo spirito aveva perduto 
lare di godere del silenzio, delle pause, delle 
Pmombre, dei semitoni: occorreva costruirsi 
nido inaccessibile alle sbavature e agli in- 


il movimento romantico dunque s 


‘a, entro i confini del piccolo Stato bellicoso, 


i, et la ita idi i gi DO la Di 
un angoscioso bisog ti della vita quotidiana : giuocare con la re 


3 4 DI e si giuoca c alc s lo 
in un orgia scomposta e violenta il gurgite di i come si giuoca con un balocco stupido ed 


ri 


I pe, i, Rerti le Ss ii (i P a jon mec 
novata giovinezza, che le vittorie di Federigo rte, che fa sorridere un po’, ma non 


ore delicato del sogno. 


mi fece impressione e fece impressione agli isf trattava 


\rte delle pause, arte del sorriso, che supera, 
in verità di un ammalato che fu portato al lazzaretto. Del resto Besndiohi, Tn conti, astò del Millo adegnoso 
[della sovranità del pensiero individuale, del 


rsi una vita intessuta delle proprie pi 


la prefettura aveva emanato un ordine — da nessuno ignorato 


accu 


— pel quale ogni individuo che fosse entrato in farmar 


sando dolori di ventre, duvera essere trattenuto : e lo si intrat- 


fantasi remoti e 


e dei propri sogni p 


teneva con pretesto fino a che giungerano quelli del lazzaretto. 


Perchè queste misure? Che i giornali di Venezia non volessen 


ci fosse la gastro-enterite si capisce: è vempre la questione del dell’ io creatore dell’universo, dell’ io 


b artistico. All'estero poi si fece una campagna deni- è unica realtà assoluta, e condizione unic 


la scienza du 


PA sotiara infame: un cinemaiograle di Vienna raffiga- Fqesta stessa reaità (mom #0 
dei sistemi, il finito e I’ inîì- 
nico #0, forzato in lui solo, 


ava una scena di monatti che gettavano î morti dal ponte di *nza, il sisten 


Rialto : in Svizzera gli 


Iberghi recavano cassettine con la scritta n ricondotto all 


« pei figli dei poveri colerosi veneti » è vulle frutta ostentavano sere di tutti gli esseri. Nessuno scopo più su- 


do, nessuna realtà filosofica più ina, per 
* serittori dell’ AMfenacum. 


cartelli dove si leggeva: « su parola d'onore del proprietario 


queste frutta non provenzono dal Veneto »; dei giornali poi non 


parliamo, Tutto sommato dimustra che all'estero ci voglion 
molto dene. IL 
(1) Per dare un'idea che popolo di sporcaccioni siamo i la Dottrina della Scienza presuppone 


è e prepara l’idealismo trascendentale di 
Nelling, ' Zufroduzione alla vita beata è wa 
%nsamento «i Spinoza attraverso Malebranche 
lì Scuola eclettica francese. Composta nel 
"5 a Herlino dopo una lunga vicenda di per- 
zioni e d'avversità, quando il movimento 
antico andava pian piano illanguidendosi per 
Niltrazione di elementi affini e per la troppo 
fa conquista sullo spirito della moribonda 
“razione pre-kantians e kantiana, quest'ulti- 
‘»tritto filosofico di Fichte nega in parte © 
Matte allega il concetto fondamentale che 
© \Teato la Dottrina della Scienza. 


Italia, dirò qualche altro fatto. A_S. Margherita, una frazion 


i Vendia, vidi nel retrobottega di una fruttivendola una sez 
Retta schperta e Îì presso, a due passi, sopra lo sgabello, u 
Cè di peggio: în Corte Nuona aS. Bec 
— progtio vicino a S. Marco — sotto il portico, un vecchio vendi 
limoni ‘ duraccìole : di fronte, a due metri, 
le frutti zizzio di mosche spaventevole ; 

Altrigsempi : perchè 
certe sitiazioni. Gl'infermicri dell'Ospedale civile — sulle 
fermaziini dei medici primari Calza e Giordano — hanno sc 
pento dille donne che recavano i cibi agli ammalati sotto il c3f* 
pello, akane che nascondevano la polenta e il pesce fritto melle 
calte; luna donsa fu scoperta con una pentola di fagioli so 
le gonrilie ! Questi fatti sono documentati, 


vgna formarsi un concetto esatto di 


adiimco== rc -!tsdli’0e n o e ST 


LA VOCE 


L'accusa di ateismo che nel 1797 gli aveva 
tolto ta cattedra di lena, il rifiorire con Fede- 
rico Guglielmo III del culto religioso, le vi- 
cende stesse della sua vita, travagliata dal tor- 
mento della speculazione e dall’insidie d. mi- 
crocefali invidiosi, l'avevano spinto a profondare 
il proprio pensiero in una realtà più vasta della 
piccola realtà umana, a crears , contro le ultime 
proteste della sua stessa ragione ragionante, un 
mondo trascendente — Dio — in cui era dolce 
€ buono perdersi e confondersi e inabissarsi, 

Così la concezione romantica conchiudeva il 
suo ciclo proiettando l'io nell'infinito, dopo 
averne impregnata tutta la realtà contingente e 
finita. Il misticismo nella sua forma più attiva, 
spoglio degli inuti 
;ato, come esaltazione dell’ 


ingombri onde s'era cari. 
individuo 


izzazione dell'uomo, doveva essere logica- 
mente l’unica religione capace d’assorbire quelle 
giovinezze turbolente e schive delle piccole ve- 
rità comuni. Fichte protesta contro questa ap- 
pellazione di misticismo che i contemporanei gli 


appiccicavano. In fondo il nome puro e sem- 


plice, allora anche più d’adesso, non rappre- 


ni lo spi- 


senta che una delle tante livree di c 
rito umano, eternamente grossolano e fanciul- 
pre, per assimilarle, fisionomie spi 
sime tra loro e improntate ognuna 
vvicinandole 


lo, ri 


tuali diversi 


ime, a 


a caratteristiche speciali: 


io empiricamente accettato in 


per qualche | 
e come comune; e certo Fichte rimane 


una personalità che si 


sempre Fichte, 
differenzia da tutte le affini, malgrado l’ap- 
) » di cui lo fregia 


pellativo di « mis no i 
contemporanei, di cui anche noi parlando del- 
Va Introduzione alla vita beata » ci siamo ser- 


viti: ciò serve soltanto per renderlo empirica 


mente più vicino e riprodurcelo con più plastica 
evidenza davanti alla mente 
Nell’Introduzione alla vita beata l'io assoluto, 


la prima realtà che condiziona tutte le altre, l'io 


immutabile, immobile, infinito — che nel quinto 


paragrafo della « Dolfrina della Scie 


identificava con l’i0 0 lo spirito umano — è tra- 


sportato al di là del mondo sensibile e pensa- 


Ma l’a/ di 


non implica una trascendenza asso- 


bile, è unità ed eternità — Dio 


là di Ficht 


luta dal mondo delle cose finite. Dio non solo 


è (sein), ma esiste ‘dasein) cic 


pone sè stesso, 


pensa sè stesso e determina così il suo wow io. 


L'esistenza di Dio, îl suo now io, è appunto 


univerSo comingente e finito — Puomo. Così 


ale 


l'uomo è strettamente unito con Dio, del qu 
forma anzi l’esistenza eterna, immutabile, immo- 
— per la teoria fichtiana 


bile come Dio stesso : 


pposti — esso stesso Dio. In questo 


degli 
senso deve intendersi la parola di S. Giovanni 
nel quarto Vangelo e in questo senso soltanto 


gma cristiano della creazione. « Lungi da 


il 
noi » esclama Fichte « questo fantasma d’un 


emanazione in cui Dio non è più e abbandona 


ntasma d’una 


l'opera sua! Lungi da noi il fa 
, d’un’espulsione dal seno dell’es- 


sere di Dio, che ci respinge nella vita del 
nulla e fa di Dio un desposta capriccioso e 
nemico! » /w principio era il Verbo e il Verbo 
a Dio e Dio era il Verbo : essere ed esistenza, 


essere e forma procedono 45 aelerno indisso- 


lubilmente uni 

Unione che è poi distinzione : esistenza che 
op- 
e coll’infinito, creatrice delle altre real- 


pensando sè stessa 


diventa a sua volta 


posizic 
tà, delle altre infinite, varie, mutevoli realtà. 
alla molteplicità 


PDall’umià nell'essere assoluto 


nella relatività, dall’eternità nella immobili 
a d'un giorno, 


fenomeni della du 


d'un attimo, non è che un anello : il pensiero e 
la coscienza dell’uomo. In fondo, il pensiero 
sua varietà e 


umano che pone îl mondo nella 


il pensiero divino che pone l’uomo, sono della 


stessa natura e per questo appunto tutt'e due 


creatori: ciò che eternamente li unisce nella 
loro distinzione è l’amore. 

La beatitudine — che ognuno deve procurarsi 
da sè, in questo mondo come nell'altro di. 


lalla maniera con cui ognuno con- 


pende tutta 
a, cioè crea, il proprio mondo e la propria 


side 
realtà. Fichte fa sfilare davanti a sè a 
gruppi l'umanità: i sensualisti, i momisti, gli 


ruppi a 


i di tutte le chiese : è una pro- 


rischiarati da quel centro 


unico di luce, accompagnati nel loro perdersi 
di 


nell'ombra da una dura parola gi condanna 
scherno, di pietà ; tutti un'ombra di tedio spiri- 
tuale, di irrequietezza, di tormento, spinge con- 
tro la morte ignari e ignorati, per s 
gno eterno, miraggio eterno che li trascin. 


ppre: so- 


in 
un suo fuggire lento e insidioso — la felicità. 
Nè ora nè mai. Il sorriso fiorisce un attimo 
sulle loro labbra, ma tremolo e doloroso come 
sul volto d’un moribondo. Buio che non ha spi- 
raglio di luce : deserto di sabbie senz’ombra di 
palmizî solitari 0 frescura di nascoste sorgenti. 


alicità è scienza : scienza di Dio: il su- 
peramento del mondo sensibile per ritrovare at 
traverso di esso il principio stesso della propria 
vita: /l riconoscersi essenza divina, dopo aver 
creato da sè e per sè il piccolo cenacolo uma- 
no: il sentirsi solî con Dio, creatori con lui 
dell’uiverso : lo spogliarsi d'ogni vestigio di 
personalità, d'ogni scoria d'individualismo che 
attacc.i alla terra, per desiderio di ina! 
inito, per amore della propria essenza di- 
l'indipendenza dello spirito 
della vita d'ogni giorno: il 
divinizzarsi attivo e fecondo dell’anima attra- 
verso la carne, 


dalle .icissitudi, 


? Il suo nome viene spontaneo alla 
mente quando Fichte ci dich 
è la forma nec 


ra che il sapere 
saria dell'esisten: 
idee cicatrici dell’intelligenza di 
degli oggetti finiti e contingenti, nel seno di 


al di fuori della quale nulla 


a e deriva dalle 


a varlare di influenze vicendevoli è ozioso 
e pericolose. Perchè, chi può seguire il pensiero 
nel suo cammino attraverso la varietà continua- 
mente mutevole della vita e determinare le sue 
soste frequenti là dove le apparenze non sem- 


brano oftrirgli alcuna attrattiva e la sua trascu- 


avanti ai fenomeni più noti e per sè più 
giovevoli ? 

Nessuna legge assoluta 
regoli lo sviluppo della sua vita interiore, che 
a noi sembra abbandonata alla libera ebbrezza 


dell’arbitrio e, volerne fissare alcuna noi, è pe- 


Isè, quando si ripensi alla nostra stessa vita 
assurdo, quando si tratti di altre intel- 
ligenze e di altri processi spirituali estranei al 


Si può della metafisica fichtiana — 


è una metafisica — sorridere un 
vita moderna ha abituati 
ziocinio analizzatore 


sempre, sotto il giogo — perchè è un gi 


delle nostre piccole logiche. Ma così non fu dei 


romantici, che compresero il significato di que- 
sto moto ideal vissero ; così 


migliori disc Fichte che ne venerarono 


la sincerità e la bellezza, come prima avevano 


del maestro stesso 


anche sviato critico positivo. 


siero più in là del 


cercare le leggi del pensiero nel suo ripiegarsi 


sulla realtà, darsi una ragione dell 


) stesso per- 
siero, della stessa vita umana, della stessa realtà 


Antico problema, antica angoscia, antico er- 


rore : eterno quanto il mondo. 


interroghiamo n 


e non sorrideremo più 
mistero è intorno a noi 


midabile ancora, oggi che la vita 


scoperte e 


tà, sfacciate e pettegole, oggi 


‘ggiata da Fichte, in cui 
naufragare, 
desideri e dai nostri pensieri, 


buio del passato 


i misteri dello spirito nella 
ita d'un giorno, se lo spirito stesso 
non vuole riavvicinarsi alla realtà 
ra le nostre meschine categorie 
riassorbe tutte in 
enti eternamente mutevoli della sua 
meri anche se durano alcune diecine 
scurabili anche se essi determinino 
il morire d'un sistema di mondi. 
xenetrato Kant come nessuno prima di 


1 mai penetrato, illimpidendone la luce 


ssa e confusa attraverso il pri 


lissamente lucido del suo pensiero, aver 


consumato trent'anni della sua vita in quest'in- 


dagine rigorosamente critica, 


pria mente a discernere a vagliare a sistemare 


se stessa, per impedirle ogni volo troppo irre- 


mente ribelle, aver patito ingiurie e persecu- 
zioni per l'opera di pensiero compiuta senza ac- 
cordi e transazioni colla realtà burlona e fannul- 
lona, per giungere poi egli stesso, il sacerdote 
del pensiero e della scienza, ad abbandonare il 
uro, per la 


silo ormai compiuto e 


disprezzata l’odiata la condannata metafi 
suoi primi anni, che lezione e che esempio ! 
Sete d’assoluto, sconfitta più completa e rovi- 
nosa del pensiero quando esso, dopo la critica 
che demolisce abbia accennato ad edificare — 
Agostino, Vico, Fichte — eterno brivido dello 
fronte a Dio, vittori 
appaia la conscia anima del filosofo a quella 


e sconfitta, che 


ignara e sorridente del bimbo. 
NeLLO QUILICI. 


609 


Le elezioni nel Trentino 
e a Trieste, 


L — Nel Trentino, 

Se fossi stato elettore, (non ho 24 anni) non 
avrei saputo per chi votare, 

Fra diversi mali, si sceglie il minore. Ed il 
male minore questa volta nel Trentino sono i 
clericali. Li accuso di poca coerenza ai loro 
principi : la loro lotta è stata spesso poco cri- 
stiana ; hanno votate le spese militari. Non posso 
Ja loro pretendere la collaborazione civile sulla 
base dell’equiparazione di ogni serio convincimen- 
to; nè l’irredentismo finchè hanno meglio garan 
titi i loro supremi interessi spirituali dall'Austria 
cattolica che dall'Italia laica 
parte gente che ha il coraggio delle proprie 


. Ma sono in gran 


idee e delle proprie azioni, gente che lavora. 


1 io ammiro le page che fa, dovunque sia. 
Hanno fatto în uni assai più delle 
passate deputazioni. Hanno lavorato a sollevare 


economicamente il paese. Hanno ottenuto quattro 
milioni per lavori stradali, tre milioni per lavori 
il 


disgravio dei poveri comuni rurali dal comple- 


idrau 


i, notevoli vantaggi 


per l'agricoltura 


tamento della congrua, dei miglioramenti per i 
medici e i maestri, un forte aumento del « fon- 
do pellagra», hanno lavorato per l'Università 
italiana. Conoscono profondamente il nostro po 
polo, sono abili finanzieri e politici ; Hanno dato 
al paese la coscienza di poter fare da sè. « Il 
Trentino ai Trentini » è il motto della loro 
« Unione politica popolare » forte di quasi 5500 


« organizzati ». 


Per i socialisti ? Il loro programma assume in- 
quietanti sfumature da candidato a candidato, 
L'indipendenza e l'equiparazione delle patrie e 
la protezione di tutti i giusti diritti nazionali 
restò programma ideale. Il centro viennese li 
tiene fortemente. Il contegno dell'ex-deputato 
Avancini fu equivoco, i risultati furono negativi. 
ll popolo trentino non è maturo per il sociali 
smo. N dr. Battisti. il nuovo deputato di Trento, 
è una figura simpatica di lottatore disinteressato, 
delle nostre condizioni 


conoscitore eccellen 
coraggioso ed efficace. Ma che cosa 


parlatore 


potrà fare egli solo per gli interessi locali e n 
zionali in questo brutto quarto d'ora del socia. 
lismo austriaco ? 


7° Mai più! I 


Per i libera 


dell'attività parlamentare nulli. Il barone Vale- 
riano Malfatti, veterano di quel partito, podestà 


ed idolo di Rovereto ha votate le spese militari 


e le (« nazionali ») corazzate contro l'Italia e pro- 


pugna gli interessi dei suoi elettori (ai qui 
si è pubblicamente mai presentato în quattro anni 
con inchini nel dietroscena 

Il liberalismo nostrano si sente sempre più stra- 


niero nella moderna vita ; è stanco, sce impo- 
tente, rassegnato. Non ha vita propria. Arranca 
disperatamente nella via tracciata dai partiti 


estremi. Afferma con sentimentale intonazione 


d’augurio che la « inso/uta questione universita» 


ria resterà simpatica bandiera di combattività 


nazionale ». A casa però. Dove si atteggia a ir- 
redentista, antimilitarista. La convinzione libe- 
rale ha dimostrato di non saper più dare la 
forza e la volontà inflessibile che sfida i fatti, li 
piglia di fronte e li doma. Da noi il liberalismo 


gramma è una tendenza, uno stato d'animo, una 


ù che un partito organizzato attorno a un pro- 


mentalità fatta di vernice, superficialità, retorica, 


inerzia, conservatorismo, viltà. Bene ha osservato 


il dr. Battisti che per questi paladini dell’idea 
nazionale, l’idea di patria è un che di privile- 


ato, affogante nella storia e nella tradizione, 


non pervaso da un vivo soffio di più larga uma» 


ni 
Per riuscire s'appella a motivi personali e cam- 


ici. Il barone Malfatti nel comizio eletto. 


panilis 
rale, ha narrata la sua opera quale podestà di 
Rovereto. Alcuni elettori domandano al candi- 


dato clericale: « crede Ella in coscienza di po- 


ter interporre la sua influenza presso il governo 


perchè anche ove sia necessario a preferenza di 
altre ferrovie che interessano più davvicino altri 
coltegi elettorali, dia un conveniente contributo 


alla normale Rovereto-I rda ? » (7/7 Mo. 
yrovvisorio di 


‘o di € 


mento, 7 giugno - bisettimanale + 
ono per deputato un 


propaganda liberale). Vog 


« meridionale ». Hanno gridato disperatamente 


che sì risparmiasse l’ultimo blocco grigio, la 


Ja contro il mare nero e l’interna- 
zionale re i "O 
Hfuscirono in ballottaggio col candidato socia» 
li gioranza. E4 cantaron 
vittoria ! 

Per la « Lega dei contadini d’Isera » ? 

È questo un moto che data dal maggio 1910, 
inteso ad organizzare politicamente i contadini 
della Valle Lagarina. (Organo settimanale @ 7 


rocca estremi > ; 
sa colla rivoluzione sociale. (Ingen 


la con 70 voti di mag 


f' 


se 


610 


contadino »). Fenomeno che osservato superfi- 
cialmente può riuscire simpatico, ma che visto 


da vicino si risolve in mene disoneste decen- 
traliste anticlericali con tinta liberaloide : moral- 
liberali e da 


. Tenta di annacquare il cattolicismo 


mente aiutata dai radicaleggianti 


socialisi 
« intero » del nostro contadino. Il quale ha bi- 
sogno di uno sfondo spirituale solido e sicuro, 
non di un diluito sentimentalismo religioso libe- 
rale. Passa più facilmente al socialismo che al 
liberalismo. 

d’inco- 


È dunque più che altro un gruppo 
no per conto loro 


scienti malcontenti che svoli 
gran parte del programma de Unione politic a po 
polare (clericale). Ebbero candidati în tre collegi. 
ontro i clericali in 


Entrarono in ballottaggio 


arina. 


quello della Val Lag 


i elezioni compiute la deputazione tren- 


Così n 
li), un sociali» 


eric 


6 popolari 


\ Trento furono in ballottag- 


tina consta d 


sta e un liberale. 


e soci ‘ a qualche per- 


gio clerica! 
tensità quantitativa della lotta, 


diversa l'in 


sona 
ma itica la distribuzione dei mandati 
* 
E continuo, se così piace all’« Alto Adige » 


la mia opera di « ‘ome del Trentino fra 


mali » (A. A. 7-8 giugno). Dico cioè 


î conna 
rara verità sulle no- 


agli italiani del R 


he quella coltura mo- 


stre condizioni pensand 


rale e politica della quale abbisognamo non ci 


può venire endere comuni appunto i 


e nostre miserie, oltre le bar- 


nostri proble 
Fiere tiche, con quella parte della nazione 
I rinnovamento morale degli 

La r te lotta elettorale ha dimostrato an- 


ra una volta l'immoralità e l’insufticenza dei 
enti, la mancanza di una vera anima 


sciente dei fini e dei mezzi; il pre- 


gli interessi, delle simpatie, delle 


rsonali, locali. 


ella lotta, pur fecondo di desi 


pve è apparsa la necessità 


der 
emi ane partito forte, serio, one- 
me suo fine supremo il bene 

» e che a questo subordini 

tutte D'un partito che sia nazio- 
senza liberale (= borghese) che sia 


ere socialistoide, che sia 
r liberale. D'un partito che 


democr 


pratico senza es 
studi, e dica e sempre tutta la verità, e lavori 
onestamente e risolutamente. Che sia nuovo 
stenti, che 


senza essere l’esagerazione dei già e 
sia anzitutto onesto e poi trentino. Che porti al 
tro Trentino quel palpito di vita nuova e 


rte che ci commuove tutta 


Rovereto, 29 giugno 1911. 
ALF DEGASPERI 


Il. — A Trieste. 


Nel 1907, îl primo tentativo d’elezioni politi- 


a suffragio universale portato delle 


sorprese : sorprese relative ndiamoci, chè 
facilmente prevedibile il sormontare di quelli 
elementi cui si doveva e nel cui vantaggio era 


riforma giungete il fascino stesso della no- 


vità per tutti e la tentazione i malcontenti 


o l’uggia 


‘ale disorientame: 


de’ vecchi partiti. I cleri- 


nel gene 


l predomi 


si fecero le parti del leone : due 


dati s'ebbero i primi nel Friuli, uno 


quattro di Trieste (città) se 


preser i secondi 
I 1911 ricondusse un po' d’equilibrio. Inva- 
riate rim xsizioni del Friuli e dell'Istria 
ma a Trieste socialisti e liberali-nazionali si 
spartir giustamente i mandati. A_ sentirli, 
hanno vinto, naturalmente, tutti i partiti : chi ha 


avuto il magg voti ha riportato la 


vittoria materiale, chi è rimasto per terra ha ri- 


ne di termini 


portato la vittori 


Ma le fasi della lotta suggeriscono altre con- 


siderazioni. A_Trieste,i socialisti, perdendo due 


Ito un migliaio di voti 


collegi, pure hanno racc 


più che nel 1907 ;i liberali-nazionali raggiunsero 


un aumento di circa sei mila. Significa un au- 
mento effettivo di forze del partito nazionale ? 
Niente affatto : è una riscossa dopo to stordi- 
mento della batosta toccata nel 190 
prattutto l'indice di un pericolo imminente per 


l'intera città e di una crisi acuta del partito 


, ma è so- 


stesso. 


Il pericolo viene dagli slavi: padroni del 
sono riusciti a entrare 


i anche in un colle- 


condario (quinto collegio) 


in ballottaggio con gl’itali 
gio cittadino. Contro l'avanzata rapida e co- 
stante degli slavi, gl’italiani hanno provato il bi- 
sogno di serrare le file: e poichè la battaglia 
nazionale si combatteva sotto le insegne del par- 
tito liberale, diventarono liberali per l'occasione 
le frazioni più disparate : i rossi (mazzinia! 
neri (clericali), i grigi (socialisti dissidenti), 
gialloneri (governativi). 


LA VOCE 


Ma nello stesso tempo che avveniva "°° 
nazionali, si udivano 


zione di tutti gli elementi 
più che mai vivi i l 


rale. Senza intesa ma È 
rizia una forte corrente d’op- 


a ed aspra ai candi- 


, a Pola e a G 


gueri 


posizione 
ma ncipa 


dati liberali : £ 
Libertà, organi di piccoli ma 
più o meno affini al vecchio partito nazionale, 
diedero espressione a un sentimento che va sem- 


one, La Fiamma, La 


notevoli gruppi, 


pre più diffondendosi fra tutte le classi della po- 
polazione, cioè che i capi e la tattica del vec- 
chio partito non godono più la fiducia generale 
e che urge un radicale rinnovamento, urge rom- 
pere le clientele parassitarie, scuotere l’apatia 


delle consuetudini, liberarsi delle formule con- 


venzionali, riformare il programma su basi più 
democratiche, materiandolo d’iniziative pratiche 
d'utilità collettività, animandolo d'un entusia- 
smo più fervido e d’un più sincero spirito di 
sacrificio, Se, fra le elezioni a primo : re 
i ballottaggi, l'opposizione depose le armi o, 

ò aper 


meglio, corse in aiuto dei liberali 


tura di un credito al vecchio partito, neila spe- 


se a meritarselo anche per 


ranza ch’esso va 
l'avvenire. Qualora tale speranza venisse delusa 
(e le occasioni prossime di confermaria non 
mancheranno), sarà vano un nuovo appello alla 
suoi 


concordia nazionale : anche la pazienza ha 
sfiducia pubblica non c'è da 


scherzare, L'accusa più grave che udimmo muo- 
vere al vecchio partito è ch’esso avvezza la 
gente a non distinguere fra governo e italiani 
e quando l'indifferenza è arrivata a tal punto 


da sentire egual disgusto di amici e di nemici, 


si capisce facilmente il fenomeno di certe asten- 
sioni e perfino la ribellione di chi ha preferito 


dare il voto ai socialisti e ai clericali !! 


ci sono: è 


Accenni a un rinnovamento ormai 
ne furono anche additate con coraggio le non 


poche nè lievi difficoltà e fu espressa animosa- 
mente la volontà di superarle. Conviene che 
gl’italiani si sforzino di mettere meno che pos 


re economico in 


sono l'aspirazione al bene: 
contrasto col dovere della difesa nazionale, che 
si curino più dell'educazione del popolo lavo- 
ratore, che nobilitino i loro metodi di lotta non 
prendendoli a prestito da’ reazionari, che rinun- 
cino ai compromessi ignobili ed ignari. 

Qual più miserabile spettacolo, ad esempio, 
del pitoccare i voti de' tedeschi ? Questi hanno 
idato d’ai , 
a Trieste quasi un 


voluto stavolta il loro can 


sul cui nome si raccolsero 
Avevano fatto calcolo sul dop- 


migliaio di voti. 
pio e tanti sembra che, con un lavoro più serio 
e disciplinato, possano averne. 

Pensate a quello che può succedere se gl'ita- 
liani si avvezzassero a fare assegnamento sul- 
l'alleanza de’ tedeschi, i cui voti, fossero anche 
inferiori ai numeri succita*i, potrebbero essere 
decisivi in favore dell’uno o dell'altro candi- 
dato! Le minoranze avrebbero funzione di mag- 
gioranze... ed è proprio di queste elezioni l’e- 
sempio di ciò che possiamo attenderci da simili 
minoranze. A Pola, cioè, i liberali gongolavano 


credendo d’aver trovato nel capitano provin- 
ciale Rizzi un candidato « di concentrazione », 
assicurato, mediante l'appoggio dell’imperialre- 


gia marina di guerra, dal pericolo d’entrare in 


ballottaggio con lo slavo. Il ballottaggio « 
ia marina, dis; 


mperialre 


ne lo stessc 


de’ suoi voti in favore dello slavo. 


Ah no, la lezione più nobile e fiera 
smo ci venne dalla Dalmazia: l’iniqua distret- 


tuazione elettorale nella riforma che doveva dare 


all'Austria il primo Parlamento democr 
taliani. Trieste nel 1907 con 


aveva soppresso 
magnanimo atto fraterno tentò di riparare al. 
l'ingiustizia offrendo uno de’ suoi quattro man- 
dati cittadini a Zara. Il bellissimo atto, propo- 
sto da Felice Venezian, non ebbe la virtù di 


trascinare i socialisti triestini: e 


forse più triste della storia irredenta! 4 


volta rimase sola a combattere. e Se vinc 
bello, combattere è divino +, proclamò il can- 
didato italiano di Zara, chiamando al disperato 
cimento i suoi connazionali : e l'italianità negata, 
abbandonata 


calpestata, soppressa da’ nemi 
fratelli, trionfò con la necessità di un bal 


lottaggio fra il candidato italiano e un candi- 
dato croato. Nulla è ancor perduto dove una 
voce di fede si alzi a rivendicare un diritto. Ma 
ci vuol fede, e ciò vuol dire sacrificio, energia, 


moralità, non affarisno, non compromessi equi- 


voci, non partigianeri n corruzione. 


AGR. 


I monopolio. Siamo contrari, si intende. Ma in 
tante dissertazioni e ricerche di questi giorni ci 
sarebbe piaciuto sentire qualcuno domandarsi : 
— Perchè Giolitti l’ha voluto? — E si poteva 
rispondere: — Perchè Giolitti non è soitanto il 
« ministro della mala vita » ma è anche il ministro 
della ignoranza. Giolitti è un ignorante Non è 


Sanno i nazionalisti che è conte (io non lo sa. 
pevo) ma non sanno che prende parte attiva x) 
efficace alla vita politica e intellettuale d'un, 
delle città più importanti, di Italia : certo Ja più 
importante per vita economica : Milano. 

E quando io leggo nel!- Zdea nazionale ch'c, 


il solo ad esserlo. No di certo. Egli è ignorante 


come gli altri: come la maggior parte dei de- 
putati e, iamolo, degli italiani. Viviamo in 
un momento di grande ignoranza: e Giolitti ci 


rappresenta benissimo in questo difetto, come in 
altre qualità. E rappresenta benissimo certi so- 
cialisti ignoranti sì, ma felicissimi anche di poter è un ignorante, un bilioso, uno scrittore di 4, 
mettere in mostra un’anima da servitore. Perchè —1pidaggini e di bugiole, degno di scapaccion 
se avessero voluto, non mancavano di ragioni per un superficiale ed un incompetente, mi ral: 
tutto per interesse personale. Perchè mi dio 


reagire, una volta che il monopolio non garantiva 
Chi ricorda le Convenzioni? —a Milano dove Jacini è conosciuto, e io no 
poco, che penseranno di me quando l’/dea , 


le pensioni operaie. 
Anche per quelle, quanta ignoranza! E quanti in- 
teressi, allora ed oggi, sotto quella ignoranza. 
non s'è 


zionale mi proclama leggerone, chiacchi 
lamatore e bugiardo ? Penseranno.... Eh, 
sta bene dirlo, lettori miei, quello che 


dm 


Siamo contrari al monopolio: ma ci 
isto delle forze messe in moto dalle Società 
di assicurazione ? Sotto ogni questione politica —1voi pensate. 
c'è la zampa del denaro, dalla questione del + 
questione della Tripolitania : ban- 5 + ni 


monopolio alla 


che di là e banchi di qui: sono questioni che Nel prossimo numero spediremo un Bolla, 
si muovono, che ruzzolano sopra dischi di me- n a 5 sglage 1 
È ino bibliografico di 4 pagine. Nessuno ha 
E bisogna stare p pas con 
silenti:dove sua ‘accqorron principi, dove’ not > PIMP completa della Voce senza il Bollettir 
bibliografico : il quale viene spedito ai 
abbonati. Abbonamento da oggi alla fine 
1911: L. 2,50. Abbonamenti estivi: ta 
numeri, tante volte 10 centesimi. I mutam 


tallo, sopra rotoli di mareng 


c'è illuminazione, dove l'ignoranza domina, è 
tanto più facile all'interesse privato sovrapporsi 
a quello pubblico. E oggi in Italia quando non 


sì è abbastanza forti per fare politica, occorre 
fare opera di coltura e di luce, chiarire, illumi- a i; È 
la mente, sbestializzare e screti di indirizzo devon essere annunziati medi 
re la mente, sbestializ e screti- 


cominciando dall’alto, se si potesse. cartolina postale da cent. 15. 


g. pr. 


Ricordiamo che tra un mese scade il t 


— 11 ministro Credaro ci ha regala» Sia s 
utile per sottoscrivere alla Libreria della Voc 


Licei moderni 


to, senza che nessuno se ne sia accorto, i licei col te- 


rsari, 


desco « pratico », con l'inglese « pratico » e con la Mostriamo a noi stessi, agli a 


filosofia « pratica ». lo sono di quelli che sosten- italiani, quanto possa un movimento qui 


gono l'utilità dell’insegnamento moderno, del- mo, sincero, spontaneo per la diffusione « 


l'insegnamento senza lingue classiche, senza 


latino [il greco è più 


coltura. 


greco e, sopratutto, A 
cca Azioni sottoscritte: 780. 


perchè il latino l’abbia 


importante del latino 


mo digerito, è nel nostro sangue italiano, ed è Somma sottoscritta : L. 19,500. 


Per LIRE CINQUE | 


spedite alla nostra amministrazione (vi: 
de’ Renai, 1I) si riceverà: 
A. Soffici. Il caso Medardo Rosso e 


l’ impressionismo italiano, con 20 il- 


inutile ripetere il lavoro dei nostri avi; non 
così il greco]. Ma appunto per questo, protesto. 


Protesto perchè questi licei saranno un colpo 
fatale all'insegnamento classico con letterature 
moderne. Lo ritarderanno di almeno venti anni. 


Lo screditeranno facendone escir fuori dei me- 


ici e degli ingegneri senza idee generali. In- x 
dici e degli ingegneri senza ide cos 
fatti l'errore sta nel concepire una scuola dove È: Saledralal, Il Minicirs. della Mala 

il pratico debba essere la necessaria traduzione Vita . 1 


Th. Neal. Saggi di letteratura e d’arte. 


del moderno : e dove il moderno figuri senza 
Th. Neal. Rembrandt e l’arte del suo 


idee generali, senza idealismo, senza astrazioni, 


& dle. 
ci anità. | e, melle letterature e ne È, Pe. 
restare 1 FRA Le Lroniche Letterate . 
sierc la classicità, anto L i i (« coni 
pensiero moderno, c’è tanta classicità, c'è tanti Salve: è in noi (5 copie). PE 


idealismo, c'è tanta umanità, quanta neile lette- P. Foà. Igiene fisica e morale dei gio- 
vani (5 copie) FRE: 

La Voce (5 copie arretrati 

Catalogo. Prima mostra impressionisti 
francesi e Medardo Rosso (5 copie). 2 


. Prezzolini. 


rature e nel pensiero antico : e la « scuola mo- 
la scuola « pra- 


derna » non dovrebbe essere 
tica » per albergatori e per ingegneri : ma una 
scuola rispondente a tutto il movimento di idee 
nasce, all’ incirca, con la 


Dopo la condanna di 
e di sentimenti che 
Rivoluzione francese e con il Romanticismo te- 
desco. Una scuola media, moderna può essere 
come una scuola media classica 


Oppure : 
ini e G. Papini. La cultura 
iana (ultime copie). . ig a 


« formativa 


è classica, anzì quanto l’altra. Ma se me la EL Mcra 
create abolendo in essa tutto ciò che è fondo G. Prezzolini. l'arte di persuadere 

di vita umana, pensiero, ideale, arte moderna, Il Leonardo. Ottobre 1903 (ristampa) . 
se la concepite come una scuola di uomini « pra- A. Soffici. Ignoto toscano. . . . - 
tici », fate il gioco dei classicisti, dei latinisti, dei poca I « Nuovi Poemetti » del 


grecisti, e di tutti quelli che sostengono che 


soltanto nelle civiltà pre-cristiane sia capacità 
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educativa e formativa dell’uomo. 


janno i nazionalisti che è conte : 


Stetano Jacini. “ ; 
non sanno che da parecchi anni dedica molte se 
j SEPPE NI, rettori 
ore del giorno alla tutela attiva degli emigranti ; Giuseppe PREZZOLINI, Di 


i che con 


che per loro scrive, spende, viaggi x © 
; i ì G Giov. L ‘rente-responso 
loro, con le loro anime, con i loro bisogni spi- AncioLO GIOVANNOZZI, gerente-respon. 


p; che 


rituali e materiali è in contatto bene! 
sa che cosa sono e di che cosa han bisogno. Firenze — Stab. Tip. Aldino, Via de' Renai, li - T: 


PRIA PBI, ae 
Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


SCRITTORI D'ITALIA 


(Elegante collezione, formato 8°, in carta a mano) 


Ultimi volumi usciti : 
(11) VICO G. B. - L'Awdobiografia, il carteggio e le poesie varie 
(12) VITTORELI MIONI - di pag. 392. 
(13) BARETTI G. - Prefazioni e Polemiche, a cura di L. Piccioni 
(14) GIOBERTI V. - Del rinnovamento civile d'Italia - vol. 1, di pag. 
(15) FOLENGO T. - Opere italiane, a cura di Umberto Renda - vol. I, di pag. 350. 


,, a cura di B. Croce - di pag 


I I. - Poesie, a cura di 


Recentissimo : 
BENEDETTO CROCE 


LA NOVELLA DI ANDREUCCIO DA PERUGI? 
Conferenza tenuta alla Società napoletana di storia patri 


ire LOO 


= opuscolo di pp. 56 - 


se ogni finta piccone 2a Renai, 11 + Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI + Abbonamento per il Regno, Trent 
numero + 10, doppio cent. 20 + Dono agli abbonati: Bollettino bibliografico s Abì. cumulativo con 6 “ Quaderni della 
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SOMMARIO: Pagine mistiche, RomoLo Muski. — Venezia povera, 11 
dei tibri di testo nelle scuole elementari, D. Di Lo — Sui pre 


PAGINE MISTICHE 


RETI IRA È 
Pa | = dii Er 
n un volume (1), delle « storie » — 
come egli le chiama — « dell'amore 


sacro e dell'amore profano » le quali 
sono un saggio notevolissimo di alcune 
tendenze mistiche neo-cattoliche. 

Lo Scotti ha avuto una parte note- 
vole nelle vicende recenti del moderni 
smo in Italia: socio autorevole della 
Lega Democratica Nazionale sino al 
recente congresso d’Imola, uno dei fon- 
datori e direttori del Rinnovamento, di- 
scepolo e amico fidissimo di A. Fogaz- 
zaro, autore di saggi e di conferenze nelle 
quali ha parlato con libera e sdegnosa 
fierezza della necessità di una riforma 
cattolica e dei diritti della coscienza re- 
ligiosa, egli ha avuto tuttavia cura di 
non far l’ultimo passo che lo staccasse 
da Roma e nella chiesa ufficiale rimane 


benchè quasi sulla soglia; uno dei po- 
hissimi ai quali riesce ancora nè con- 
fondersi con quelli che sono dentro, 
proni dinanzi all'autorità, nè con gli 
iltri che, volenti o nolenti, si son tro- 
rati fuori della Chiesa ufficiale. 

È, questo, il libro di un modernista? 
fella sostanza, no. È innanzi tutto il 


T uno, cioò, Ls 
cerca nella religione la pienezza della 
vita interiore, da ottenere con l’ isola- 
mento spirituale dal mondo, con il rac- 
coglimento ascetico, con l’osservare ri- 
gorosamente nella condotta 
precetti morali di purezza e di bontà, 
con il tener l’anima aperta a « tutta la 
musica del mondo ». 

La Chiesa non ha, nella coscienza del 
mistico, dominio supremo ed esclusivo. 
Dommi, riti, tradizioni, tutto quello che 
interessa e oggi preoccupa il critico e 
il modernista, ha minore importanza per 
Poichè in tutto questo, ed anche 
fuori di questo, egli cerca il senso im- 
mediato, l’alito, la poesia della comu- 
Rione divina ; e non si chiude nelle vie 
professionalmente sacre, ma spazia con 
libertà di figlio eletto dello Spirito nel 
vasto regno delle tradizioni religiose e 
delle più possenti e profonde emozioni 
l'anime, comunque espresse nella storia, 
* della pura e ricca bellezza del mon- 
do; e gode dove egli trovi contatti 
profondi ed echi commoventi ed affinità 
Misteriose con il divino. 

Dommi, riti, tradizione ortodossa gli 
danno in abbondanza queste emozioni 
Religiose e gli giovano, a volte per 
SSprimere o per educare in sè il senso 
* l’esperienza del divino, e questo li fa 
"ispettabili al mistico, che se ne serve 
Ma non ne è asservito. La sua ortodos- 
Na è quindi sorretta da questo senso di 
Speriorità e di superamento, come aqui- 
“alla quale è caro il nido, nella chiusa 
"pe, quando essa si è inebriata di sole 
"di volo sulle cime. Quella che este- 
liormente è obbedienza di seguace è 
teatro, orgoglio di padrone, che vuole 

ere anche la Chiesa ortodossa nel 
Siuoco della sua arte con la quale co- 
Suisce dentro di sè l'io superiore e 
“ag, ed accetta la disciplina gerar- 
di gore un metodo per l’ascensione 

questo io. 


brv di wi wisiivo; 


i più ardui 


!) Treves, Milano, 1911 (L. 4). 


1 c‘entra, la-&hiésa, nel monio dei 
l’arte di questo mistico, come il misti- 
cismo collettivo, popolare, mescolato e 
confuso sovente nelle onde limacciose 
della vita, ma prezioso pur sempre nella 
sua natura, fonte prima ed espressione 
perenne, nel moto e nel gesto di ogni 
bellez: di ogni bontà che a nella 
vita degli umili nostri; vantaggi e pregi 
per i quali il mistico di razza può guar- 


dare dall’alto, con compatimento o con 
tristezza, preti e teologi e devoti, gente 
spesso l 


igiosa e falsa e volgare, ma 
pur necessaria al misticismo degli umili. 
Ma non 


, l'autore di queste pagine, 
un monaco; nè abbiamo in esse il soli- 
loquio o il colloquio di uno che va di- 
ritto verso la sua anima e cerca il Dio 
che essa nasconde, e dal quale, nella 
commozione religiosa, erompa l’onda li- 
rica della parola; è artista che cèrca 
di cogliere e di fissare in forme plasti- 
che momenti ed aspetti della emozione 
mistica, indagata nel mondo della vita 
e della cultura e rivissuta esteticamente, 
e profila eroi ed eroine dell’anima, nei 
contrasti della vita, o ritesse un mito o 
ripete, con gioia, una « nota del poema 
eterno ». Arto sottilo e delicata, ina pur 
sempre di un mistico. 

Arte, cioè, di un mondo fatto ombra 
e sogno e trasparenze, nel quale l’au- 


tore non vede uomini vivi, caratteri e 
cuori umani con netto e forte rilievo, 
azioni di volontà concrete, che sono fu- 
sione di mille motivi, concretezza com- 
plessa, che l'osservatore sagace coglie 
ed esprime. Uomini e donne, evocate 
dal mito o dalla storia o dalla vita di 
oggi, in queste pagine sono solo ombre, 
anime, simboli, motivi e momenti del- 
l'aspirazione mistica fatti persona tenue; 
come se il suono di una voce profonda 
ascoltato in brevi momenti, una fugace 
emozione mistica, il brivido del senso 
improvviso o l'ansia del pensiero assi- 
duo di un dovere duro, ingigantendo 
un poco alla volta nell’ interno, e cac- 
ciando ogni altra voce e cosa, diven- 
tasse, da solo, un anima intera, una 
vita 

Dal profeta della prima novella, e da 
Absog, la fanciulla che lo ama e lo 
serve, cieco, in una grotta, per anni, 


senza farsi avvertire, sino alla princi- 
pessa di Ninfa, una tenue figura di don- 
na che è tutta e solo un amore segreto, 
le « persone » di questa storia sono 
trasfigurata, parvenze del mondo inter- 
no, di luce nel quale il mistico spazia. 

E questo è il pregio e il difetto del 
libro. È un libro che — chi non cer- 
casse nei dettagli la indiretta rivelazio- 
ne di questo momento storico della filo- 
sofia e della vita religiosa — si direbbe 
scritto non si sa da chi, nè dove, nè 
quando, dalle origini del cristianesimo 
ad oggi. Espone l’ansia eterna dell’ in- 
finito, il senso delle cose che eccedono 
l’uomo e che pur vogliono conquistarlo, 
il dovere, terribile come il fato che 
prende le fragili vite di anime elette e 
le schiaccia, la vanità delle cose che 
passano e insieme la divina bellezza che 
empie, un momento, una coscienza e 
trabocca. E, come avviene talora per 
i mistici, non si sa quasi se l’autore sia 
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pagano o cristiano, monoteista o politei- 
sta © panteista, orientale o europeo : 
2: unto perchè egli rinnova, nella loro 
a freschezza, i motivi profondi 


quali nacquero questi varii momenti 
della coscienza religiosa, e sopprime la 
storia e rifiuta sdegnosamente le dure 
analisi e la rude dialettica e i freddi 
concetti chiari che uccidono la poe: 


Ma veniamo un poco ai particolari 


: Innanzi tutto, viene spontaneo al pen- 
siero un ravvicinamento. Questo, si pen- 
sa, è Antonio Fogazzaro. Anche qui af- 
fanni di fanciulle e di donne per le quali 
l'amore e la morale sono due leggi in 
conflitto, egualmente crudeli ed inesora- 
bili, un vivo senso panteistico della na- 
tura, la categorica affermazione del do- 
vere ‘religioso e della purezza, il senso 
acuto del ridicolo e del volgare e una 


ironia bonaria che li mette in rilievo, 
l’ansia delle altezze solinghe della con- 


templazione misti 


Ma è un altro Fogazzaro, un Fogaz- 
zaro ulteriore. 


direbbe che, dei due 
artisti, il primo si 


a vissuto per l’altro, 
abbia fatto per l’altro l'esperienza delle 
sue debolezze e difetti, per liberarnelo. 
Il più giovane d’anni, il venuto dopo è, 
per equilibrio di pensiero e serenità di 
isione, più maturo e più in alto. L’in- 
tezao tumulto sembra sedato nello Scot- 


ti, placati i contrasti, la legge mo- 
ra 
le piccole questioni contemporanee dal- 


più salda; egli vede la politica e 


l’alto, e passa lasciando cadere sui proni 
una breve parola di compatimento ama- 
ro; tormenta ed uccide le sue creature 
serena durezza; non si martiria 
ioni impossibili 
o nella ricerca de’ limiti dell’obbedienza 


con più 


nella ricerca di conciliaz 


perchè accetta il cattolicismo con la 
grazia d'un signore che rende un ser- 


vigio, e si piega dinanzi al papa schiu- 
dendo a stento, nell’ ossequio corretto 
del volto, un sorriso di scherno. 


*l libro una novella nella quale 


si può forse cercare quel che lo Scotti 
pensi «del cattolicismo romano e del 
modo giudicarlo e di accettarlo, per 
coloro che sanno 


A un paese di Calabria un cavaliere 
creciato di Federico II riporta dall’O- 
riente in una urna d’oro nientemeno 
che il corpo di Santa Ruth. Il paese lo 
accoglie a gran festa; e il pio vescovo 
profitta della santissima reliquia per 
consacrare e rinverdire certe solennità 
popolari, di remota origine pagana, fe- 
steggianti la mietitura; il culto di Santa 
Ruth grandeggia nella regione. 

Dopo molti anni il cavaliere, che in- 
tanto era vissuto ed aveva paganamente 
goduto e peccato nella corte dell’ impe- 
ratore, ritorna al suo paese; e un ri- 
morso lo prende e si fa gigante. Nel- 
l’urna d’oro Federico II aveva fatto 
collocare il corpo imbalsamato di una 
fanciulla schiava che il Sultano aveva 
donato a lui ed egli al cavaliere e l’a- 
mor carnale della quale aveva preso 
costui fortemente, sinchè essa gli mori. 
Deve ora, il vecchio uomo, svelare il 
sacrilegio? Lo dice al vescovo, lo stesso 
che aveva 50 anni prima accolte le sa- 
cre spoglie, e questi muore pel dolore 
della morta illusione. Rapisce, di nasco- 
sto, l’urna che chiude il corpo dell’an- 
tica amante; ma la notte in una sosta, 
per via, ia morta fanciulla gli parla e 
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lo rimprovera dolcemente: « Ugo, Ugo, 
perchè tras 


li queste mie povere o 
pel mondo?... C'è.... un sagrilegio più 
grande del tuo 


crilegio: è quello di 
strappare a un popolo la poesia di cui 
vive. Il corpo di una morta è una pic- 
cola cosa indifferente, ma la fede degli 
uomini è una cosa divina ». 

Non è Fulco Tommaso Gallarati Scot- 
ti? Santa Ruth o la Santa Madre Chiesa 
cattolica, apostolica, romana ? 

Dal punto di vista di una concezione 
immanentetica della divinità o, per dirlo 
con più modeste parole, delle necessità 
religiose del popolo e del fanciullo che 


in ogni uomo, questa teoria ha per sè 
eccellenti ragioni, ma è facile supporre 
che la Chiesa romana troverebbe sè ed 
il suo Dio troppo poveri di 


isorse se 
dovessero giovarsi di simili bellissimi 
inganni per alimentare la poesia della 
quale il popolo vive. 

Tale è dunque l’arte, tale il libro di 
(aliarati Scotti: arte e libro di uno 
che vuole esprimere l'eterno affanno 
della coscienza religiosa, il senso e l’e- 
sperienza profonda e confusa che è nel- 
l'uomo dell’estendersi della vita oltre le 
frontiere della sua breve individualità 
terrena, del raccogliersi che fa pur nella 
sua coscienza, la quale è fatta di que- 
sta medesima stoffa, del possente e pro- 
fondo anelito di questo universo essere 
Nè 
ricerca di queste intime 


verso il più pieno possesso di sè. 
l’autore, nell 


voci, nutre o cura preoccupazioni con 
fes 


miseria umana non lo tange se 


ionali o di partito o di scuola; la 


non in 
quanto, in innumerevoli modi, vibra e 
piange di quell’unico affanno. 

Ma in quest'arte quello che è il mondo 
proprio dell’arte troppo si estenua e si 
>, il difetto di forti 
, l'uniformità del tono, l’artificio 
della frase, l'enfasi delle sentenze fre- 


smorza. Di qui, fors 


riliev 


quenti. E vi offende questa quasi insen- 
sibilità di uno che, giovane ancora, si è 
fatto estraneo alle lotte, ai dolori, alle 
speranze della vita di oggi, che si ada- 
gia con così signorile freddezza nel pas 


sato e nel sogno, che non ha una sola 
pagina in cui vibra caldo e sincero un 
sentimento di uomini della sua età. 

E se, non temendo il sacrilegio, voi 
volete scendere pur addentro nel se- 
greto pensiero di questo scrittore voi 
temete di incontrare una individualità 


prepossente che con quasi nietzschiana 


e dannunziana protervia fa della vita e 
del mondo il campo delle sue esperienze 
e delle sue conquiste. Sono queste im- 
mensamente diverse, come valore spiri- 
tuale, da quelle dei due superuomini 


ricordati; ma questo non toglie e non 
può nasconderci la similarità di atteg- 
giamento, il disdegno di una coscienza 
che, per innalzarsi, si isola, che per 
spontanea e insuperabile ritrosia, ripu- 
gna al darsi e non permette che giun- 
gano a sè altre veci ed altri affanni da 
quelli che può raccogliere nella sua 
sintesi, stemperare nella sua luce. 

Ma questo se può mostrare che anche 
lo Scotti è, pur nel suo misticismo, un 
figlio dei tempi, non toglie certo il va- 
lore del libro, libro di forte e duro ri- 
chiamo alla serietà ed alla santità della 
vita, ai ricchi tesori dello spirito che la 
generazione precedente alla nostra ha 
follemente disperso, all’arduo dovere di 


pa 


a 
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chi voglia accettar l’esistenza e la sua 
coscienza e il suo posto nel mondo con 
le responsabilità che essi involgono, con 
l'intimo desiderio di salire purificato 
verso la gioia deila divina bellezza, della 
divina bontà, 

Romolo Murri. 


| Venezia povera. 


Qualche precedente storico. 


Il problema di Venezia povera, ad uno che 


sîa straniero della città, potrebbe, a tutta prima, 


a unilateralità con la quale, 


presentarsi nella sti 


questioni simili, s'affacciano in centri maggiori 


di popolazione e di attività : questioni facilmente 
fine 


buono e sollecito come 


sciolte e recate a 
lo testimoniano molte grandi città d'Italia + 


azioni forestiere 


moltissime poi delle 
A Venezia il problema 
venta fortemente vario, fortemente complesso, 


ambia aspetto : di- 
fortemente dominato da ferree necessità di na- 
tura eterogenea, da cause più o meno prossime, 
più o meno lontane: a Venezia il problema si 
tira dietro, oltre le sociali e le economiche, non 
indifferenti storiche, 


questioni politiche, geo- 


grafiche, 
Uno sguardo, anche sommario, alla storia ve- 
neziana ne convince subito : 


colpisce il singo- 
rissimo tatto di un popolo violentemente se- 
gregato dal governo pel corso di parecchi se- 


coli: di un popolo, cui personalità, individualità 


vengano neutralizzate e p zate colla più alta 


condensazione politica cui potesse giungere una 


repubblica, la quale partecipa così poco alle in- 


surrezioni delle città comunali, che 


arriva con 
un sistema nettamente medioevale e immobile 
fino alle soglie délla democrazia europea. In 


questo fatto, Venezia — unica fra le città del 
punti di 
mezzogiorno : il governo di Vene: 


settentrione — ha molti contatto col 


era buono, 


ma come quei di laggiù, assoluto nei suoi prin- 
cipî. 

La dinastia civica accentatrice ed aristocratica 
ricusava l'assimilazione delle idee nuove e l’ab- 
bandono delle viete, l'edificio governativo e so- 
ciale doveva rimanere qual'era, immutabile. Voi 
capite che tutti quei caratteri di socievolezza, di 
dimestichezza, di confidenza che la plebe vene 
tanto 
dagli storici) si riduceva, in fine, — non altro 


ziana ostentava alla nobiltà (e esaltati 
— alla spocchia di un orgoglio di razza, senza 


alcuna possibile aftermazione di diritti. Se l’uo- 


mo di mare ha 


suto accanto al patrizio, e la 
realtina in intimità colla nobildonna, ci sono le 
sue ragioni, le quali non erano promosse sol- 
tanto dall'ambiente : i primi erano stretti da 
pericoli e dalle avventure corse insieme, le se- 


conde dai servigi che scambievolmente e pre- 


murosamente si rendevano: e chi conosce la 


storia del patriziato veneziano nella tradi; 


one 


la, sa quanto fior di zecca fu sparso 
lalle gentildonne veneziane per turare i buchi 


li'amor sentimentale! Quei caratteri antichi, 


lunque, di umiltà, di sommissione, di servili- 


smo del mezzogiorno verso le classi più alte, 


esistevano anche a Vene 


a, più tena 


più dominatori nella loro str 


a conven 


suoi 


scaltrezza dei 
feudalismo 
una vernice esteriore di pelucchi rosei 


e di frange d'c 


volezza : la 


| accorti coverse abilmente il 


> dispensate alla servitù : tanto 
che, essi 


mase più a lungo sul collo e ancora 
sotto inattività, di ne- 
1 popolo di Venezia se 
‘agione della miseri 


adesso, 


ltre forme, di 
gligenza, d'incapacità 


ne risente, non ultima 


fale e materiale che lo aggrava 


Venezia segli ultimi cent 
Ci voleva Napoleone. Napoleone 


In sei 0 Sette 
anni fece a Venezia tante cose quante non ne 


operò in un secolo l'Austria e l'Italia assieme, 
L'occhio d'aquila aveva compresa subito la si 
tuazione della città e se Domeneddio gli avesse 
concesso altri due lustri d’impero italico, Vene- 
zia sarebbe ora una delle prime città del mondo. 
Napoleone che vedeva molto bene nelle condi- 
zioni e nei contrasti del suo tempo, comprese 
luminosamente quello che ora non sanno e non 
vogliono più i nostri Sudgelaîres : capì cioè che 
la Regina dell'Adriatico non poteva più essere 
veramente una esclusiva ciftà di mare, esiliata, 
in un servilismo oligarchico, dalla terraferma, 
ma che le occorreva spartire le sue forze col 
continente. 

.!! suo sogno è immenso. Febbrilmente indi 
a pura È bisogni dei tempi nuovi 
dà lavoro a ua La i, 

! migliaia di oziosi, sven- 


tra uno dei quartieri più popolosi in Nena 
Castello, prolunga la Riva degli Schiavoni, altre 
l’Arsenale, fino ai Giardini, colla Via Ragenia 
(oggi viale Garibaldi) medita il vasto piade di 
passare per l'isoletta di S. Elena e di là con- 

il suo sogno — 


giungersi alle terreferme. Ma 
come tanti altri sogni suoi — s’arresta a S. Ele. 
na. Nessuno avrebbe avuto mai più l’ardimento 
è la grandezza di riprendere il conato napoleo- 
nico. Un'infinità di cause contribuisce sempre 
più a distaccare Venezia dalla terraferma. 


va amministrazione austriaca fu 


La succe 
miserabile, fiacca, inetta, tardigrada, e siccome 
l'attivita e i capitali erano una importazione go 
vernativa senza radice all’interno, così cessato 
il fervore napoleonico, successe uno smottamento 
doloroso d'ogni opera e d'ogni obbiettivo : fu 
orizzonte di progresso, scaddero gli 
impulsi, i fattori economici languirono, le co- 


perso og 


scienze rammeschinirono, Venezia parve colpita 


d’apoplegia : le industrie, i commerci, le jstm- 


zioni, le ricchezze, la gloria sparvero comg,in 
È ‘ . 
un gurgite : l’Austria la colpì sul mare e ff 


Genova, Trieste le assorbì il poco che le r 
neva. A scorrere le carte i documenti del tem- 


po vien dolore : e il dolore s’inacerba, perchè 


molte di quelle situazioni si prolungarono sino 


ai giorni nostri e molte richieste di quell'epoca 


sono ancora insoddisfatte: guardate per es. i 


lagni per l’onerosissima contribuzione sulle pre- 
diali (1), oggi si direbbe che sieno aumentati i 
lagni e la contribuzione... Venezia insomma re- 


trogredi. E da quel tempo, per rifarsi ha me- 


nato una vita così stenta, così smunta, Così 


poco vitale, che l'industria, il commercio, e an- 


che l'esercizio libero del lavoro tard: 


ma- 


nessun'altra 


nifestarsi in questa città come in 
del settentrione. I veneziani seguirono anche in 
questo — anzi appunto in questo — le loro abi- 
tudini tradizionali : si mostrarono il più che fosse 
possibile conservatori, misoneisti : le cose do- 


vevano stare come erano : si stava bene così! 


E da Napoleone al 1530, al ’4$, al ’59, al ‘66, 


al ’70 e più in là, i veneziani vissero sempre 


colla confortevole illusione che Venezia s 


sa- 
rebbe fatta una grande città, ma da sè, perchè 
essi credevano che fossero gli avvenimenti atti 
a preparare la prosperità di Venezia, non le li- 
bere e attive energie degli uomini : e Tommaseo 
e altri che la sapevano lunga li avevano avver- 
titi: eh! sì; la persistenza del passato nel pre- 
sente è una delle caratteristiche più notevoli 
della coscienza veneziana, e stettero ferr 

lamo nel ‘66: 
pidocchi e di ci 


i croati puzzoni, brulicanti di 


ici, cerosi e sagomati (a cui il 
popolo gentile ammanisce insalata cotonosa e 


scarafaggi in guazzetto di seppia) se ne vanno : 
Roma, quattro anni dopo, se ne viene; ma 
Venezia non muta ancora. Nell’So siamo an- 
cora pressa poco, come al principio del se- 
colo. Ma da quest'epoca prende sicuro sviluppo 
l'istituto bottegaio dell'industria de/ forestiero : 


gue della Regina dell'Adriatico. Oramai 


tutti sanno ed è ripetuto a iosa che Venezia 
vive di quell’animal annoiato, forcuto e panciuto, 
che rassomiglia, come porta il Lasca «a un po 


di merda su due’ stecchi » e posto che domar 


Ci 


mancasse qui imale — e s'è veduto di que 
sti giorni — Venezia non saprebbe più vivere 
da sè, Venezia subirebbe delle crisi economiche 
fortissime : il che vuol dire che la vita vene- 
ziana è punto attiva sul tipo industriale della 
somiglia molto 


in genere, a quella di via dei Fossi di Firenze 


milanese o della genovese, ma a 


bottegaismo artistico e cibrei storici ; il che vuo 
dir anche che i tre quarti della attività presente 
di Venezia sono spe 
E noto pure che una simile 


in servizio della passata. 
industria è con- 
dotta da otto o dieci individui, che vi trovano 
un 4umus fecondo ed opimo ai loro appetiti ; 
sotto — compresa la magra borghesia delle co- 
sidette industrie minori viventi alla spicciolata, 
alla giornata — sta tutta la folla dipendente dei 
lavoratori e delle lavoratrici, dei garzoni, dei 
facchini, delle guide, dei ciceroni ecc... i quali 
ultimi, attendono, proprio come negli istinti in- 
feriori, la preda all’agguato ; aggiungi che sif- 
fatto mestiere solletica parécchio il veneziano 
(quanti ciceroni, quante guide ci sono a Vene- 
zia ?), punto sgobbone, ma coll’ideale costante 
di sfaticar poco © guadagnare molto se è pos- 
sibile. 

Cosi abbiamo : sopra, della gente che impin- 
gua : sotto, della gente che vive precariamente ; 
de lucri ottenuti in questo modo sono fra le 
prime ragioni che contribuiscono ad impedire 
l'innalzamento del livello morale di una città 
come Venezia, in cui è assoluto il bisogno di 
promuovere la vigorezza e | attività. Offrire 
Venezia come un museo al passeggero del 
mondo non fu certo il vanto di un Francesco 
Morosini o di un Vittor Pisani. Ingannare il 


(1) Carte segrete polizia sustriaca. 1°. 
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forestiere presentandogli il vecchio per l’antico, 
una tela bucherellata di Treviso del millenove- 
centodieci per un Giorgione autentico o una ta- 
bacchiera inzavardata di minio per una Rosalba, 
via! questi sono elementi e caratteri secondari 
per una popolazione che aspira veramente ad 
ingrandirsi. Aumentare le proprie energie in- 
terne con un saldo e libero e in certa parte 
disinteressato volere, questo è attivo commer- 
cio di spi moderni ! 

Perchè invece la maggior aspirazione di Ve- 
nezia continua ad essere quella di Regina men- 
dicante ? 


Qualche dato economico. 


Occorre indugiarmi — come ho detto più so- 
pra — su qualche questione, tutt'altro che se- 
condaria, al tema di lenesia povera. I fatti eco- 
nomici d'una popolazione seguono quasi sempre 


i gradi della sua civiltà, e la civiltà è maggiore 
© minore secondo i gradi della ricchezza e della 
povertà : e ove c'è povertà c'è grado minore di 
civiltà. 


Vediamo brevemente cosa c'eri 


a Venezia, 
nel tempo in cui fu proclamata l’unità d' Ita- 
lia. Anzitutto molte società commerciali fondate 


dopo il '66 e che morirono quasi subito — non 
tutte — perchè mancava l'elemento di nutri- 
zione : quindi puco affidamento nel cespite in- 


terno. Trieste ruba sempre più il commercio 


marittimo a Venezia: molte industrie hanno 
vita sottile, altre sono stazionarie, altre tentano 
a sorgere. Vengono a mancare due cespiti di 
Di 


prendono vie più facili ed econon 


nde prosperità : il cotone e il ‘legname che 


he. Poco le 
dà la ferrovia chè Venezia non è centro ferrovia. 


rio e tecnicamente è so/o 


congiunta alla 


rete; 


da perno funge la vicina Mestre : come si vede 


una base d’operazione spost lo è anche 


la (e 


presentemente). Il comune dal canto suo pro- 
muove l'avviamento di piccole industrie a van- 
taggio delle classi povere (per es. : Manifatture 
veneziane dei merletti, ma- la popolazione non 
risponde all'invito e gli speculatori distolgono 
la mano d'opera dalla società). Edilmente non 
c'è di che consolarsi : qualche sventramento di 
calle, qualche innalzamento di scuole. Ma le 
comunicazioni interne della città restano come 
dieci o dodici secoli prima, è l’uomo che fa 
tutto, e i commerci s’espandono poco. 

Dal *70 al 1910 sono quarant'anni. In questo 
tempo abbiamo visto città come Milano, Torino, 
Genova, Palermo 0 le minori anche, Firenze, 
Bologna, Alessandria ecc. crescere a rapidi ed 
enormi sviluppi : le esplosioni formidabili delle 
energie industriali e commerciali imprimere a 
questi paesi una vita intensa e una organizza- 
zione mirabile. Venezia ha camminato poco. 
Prendiamo in mano qualche volumone statistico 
della Camera di commercio; vediamo al prin- 
diminu- 


cipio del secolo: 1900-1: continua la 


zione nell’ importazione ed esportazione del le 
gname, uno degli articoli maggiori del commer- 
no — muore l'importazione della 


venez 


—i 
- diminuita 
pne delle aringhe 


le concerie 


‘anapa — scompaiono com- 


mercio delle sardelle quasi cessato 


l'importazione e | esporta: 


(come si vede prodotti del mare) — le lane in 
ribasso a vantaggio di Trieste — le saline de- 
perite — : in compenso maggior importazione 
di carbone per |’ incremento industriale, fiori- 
scono le conterie, le fabbriche metallurgiche, i 
molini a vapore, le trine e i merletti. 

Dieci anni pi 
co giù — quasi la ste: 


tardi vedremo — poco su, po- 
a progressiva diminu- 
zione e quasi lo stesso progressivo aumento 


nella importazione e nella esportazione dei me- 
desimi articoli. 

S'è espanso il Lido colla Società dei Grandi 
alberghi e colle abitazioni private (borghesia). 
Nuovi sventramenti, nuove costruzioni, nuove 
demolizioni : sono sorte delle case operaie ; ma 
la posizione economica della gente povera non 
è migliorata gran che: e più avanti Jo ve- 
dremo. 


« Fa di tutti gli oceani il mare nostro 


Ogni vomo — secondo il concetto dannun- 
ziano — « può crearsi la sua favola bella », 
peccato che non si possa fare così anche per i 
popoli. Voi capite dove voglio arrivare : il fa- 
moso mare nostro è frase da palcoscenico e lo 
sapete meglio di me. 

È curioso però e interessante vedere cosa si 
può opporre di reale alla poesia imperialista. 
Una città che vive sul fluido elemento dovrebbe 
avere come primo carattere di attività quello 
marinaresco : il suo primo, grande interesse do- 
vrebbe essere sul mare come elemento di forza, 
di grandezza e di bellezza, ma interesse vero, 
vitale, richiamante tutte le energie dell'essere : 
i veneziani invece l’ hanno quasi perduto e mo- 
ralmente e materialmente : ma moralmente an- 
cora più: e non sarà certo Marco Gratico con 


la sua bardassa grecula, che lo riaccenderà Ne. 
interesse ven, 
una persona o una cosa hanno la loro pre isa 
conferma nella concretezza dell’azione, confy;_ 
tiamo il nostro dire col soccorso di quali, 


gli spiriti. E perchè l’amore e | 


documento. 


Nelle Relazioni sommarie al Ministero d'4. 


gricoltura, Industria e Commercio della ci 


altri porti dove più mite è la spesa € più promo 
È di cuj 
possono individualmente disporre i nostri costru 
tori ». Notate bene quest'ultima affermazione , 


il lavoro.... e anche per gli scarsi me: 


andiamo avanti. Nei prospetti ann 


zione del 68 — due anni dopo la liberazione di 


Venezia — risulta che Venezia 


barca e 1 brigantino. Nella relazione del 70 ve. 
diamo costruito 1 bastimento e la città è senza 
un cantiere coperto privato per costruire legm 


x*ficiente portata. Nello stes 
gia “Papera Vene: 
stimenti. Nel 73 lo 


stesso. Nel 76 


ice Venezia in costruzioni 


avali (!) giacch, 


Societ, 


Veneta Lagu 


fare in quest'anno pos 


siede 11 vaporini dei quali 1 costruito a Vene. 


zia e 3 


Treviso (tenete conto anche di ques 
superiorità 

Ed oi 
cipio del secolo. Apriamo i Rapporti della G 


facciamo un salto di 25 anni al pri 
mera di Commercio di Venezia del 1900-1; 
legge: 
mezzi di costruzione adottati in altri luoghi ov 
l’ industria marinara si trasformò » e troviam 
Chioggia che in costruzioni supera Venezia. 


Ritornian Il’ so: 


o) 


in questo tempo la pes 
in mare e la navigazione di cabottaggio è d. 


veneziani quasi interamente lasciata ai chio; 


gioti e a quelli delle isole vicine e litorali, « 


nei rapporti della Came 


‘a di Commercio deg) 


anni 1901-2 ci troveremo che il commerce 


delle aringhe e delle sardelle è quasi compl 
tamente cessazo sulla piazza di Venezia, più ch 


« l'industria navale è progredita assaî fo 
depressa e ridotta a piccoli cantieri che costru 


scono navi a vela e di piccola mole. » In quest 


tempo il più notevole cantiere di Venezia è 
Chioggia (G. Poli) che fabbrica navi in legn 
e ferro, a vela e a vapore. A_ Venezia c'era 
Layet (vaporini, lance ecc.) ; fioriscono cantier 


minori, ma in certi vi lavorano 3 operai. 
Ma la storia ci porge testimonianze curiose 
sull’abbandono dello spirito marinaresco dei ve 


neziani : nel 48-49 gli austriaci abbandonano + 


arsenale carico di materi munizioni, arma- 


menti; nessun tentativo fu fatto per la lott 


in mare: e c’era truppa, c'erano ufficiali : nc 
le probabilit 


l’indirizzo e l’abitudine dei cittadini alle cose 


erano quindi 


mare. C'è ancora un fatto notevole per la p 
cologia del costume : nei ruoli dei volontari de 
59 gli ufficiali 
la gioventù di Venezia chiedeva di entrare nel 


sservavano con maravi 


cavalleria ! e nell’ 80 nessun capitano mercanti 


appartiene a famiglia veneziana. Oggi anco 
pochi sono gli ufficiali di marina figli di Venez 
ei giovani della borghesia e dell’aristocra 
cavaller 


fanno gli ufficiali di complemento 
Ed è inutile portare avanti le società nautici! 
le quali pur formate di bravi giovanotti, non 
hanno attivi che una cinquantina : e neanch 
gondolieri, perchè il tipo caratteristico è scema 
di molto dell'antica bellezza : una volta i bar 
caroli traversavano le lagune ed erano espo: 
alleraftiche eai fortunali oggi conducono gli amari 
dell’ albergo a la gare e viceversa. Purtroppo 
inutile soffonderlo nella ritmica pomposa 
mongolfierismo adriatico, l'amore pel mare muor: 
di mal sottile e il Carducci una trentina d’anv 
fa ne disse già qualchecosa. 

Resta la navigazione dell'Adriatico intesa co 
fattore economico ed esercitato dalle grandi s© 
cietà di navigazione : su essa riposava, e con ra 
gione tutte le speranze di Venezia. Dimenticats 
a lungo e ancora al presente dal Governo, Ve- 
tiene una lotta degnissima per rendere 
più attivi e nuovi e giovani servizi marittimi: © 
certo, l’assitluità d'azione 1’ interessamento #0” 
tinuo, — come desidera la Camera di commer 
cio — la determinazione di estese relazioni, ‘n* 
organizzazione commerciale e portuale che con 
senta agilità e speditezza d'azione in corrispo® 
denza con le condizioni e le esigenze locali. 
varranno moltissimo a infondere ricchezza alla 
città ; ma bisogna anche ch’essa rinunci al s0g"° 
d’essere una città anseatica con tutto gli obiet 
tivi rivolti al mare. È stato dimostrato a sull!” 
cienza che il nemico commerciale di Venezia © 
Trieste e Trieste questo senso è antivene 
ziana (1). Dal 200 in poi Trieste lotta per 0°’ 


ranei, 


di 
Venezia dell’anno 68-69 si legge : « gli armata; 
trovano cosa più facile nel commettere le 
struzioni ed anche le riduzioni € gli addobbi i 


assidue cure rimanere anche grandi mercat 
i alla rela. 


ha costruito ; 


io anno Chiog 
con la costrusione di 10 ba. 
la Guida 
commerciale (pag. 192) ci mostra che Treviso 


ai cantieri veneziani mancano i poten! 


nomico a Trieste è in vertiginosa 
Trieste ha un traffico marittimo complessivo di 
oltre un miliardo di corone e un altro miliardo 


che mancavano, eri 


cervarsi gli scambi fra i porti adriatici meiter- 


e il suo strapotente e solo nemico, è 


Venezia. Venezia afferma che il mare è suo, 


Trieste lo proclama sua vita. « L'era che inco- 


mincia verso il 1860 e dura sino alla fine del 
cecolo, ha — scrive A. Vivante su Trieste (1) — 
qutte le caratteristiche della decadenza : è invece, 
in realtà, di /ransazione dal passato al presente 
dei traffici. Pel vertiginoso accelerarsi delle co- 
municazioni, il commercio, nel senso classico 
e tecnico di intermediario fra la produzione e il 
nsumo tende a dissolversi e mina gli empori. 
‘anto i colossi, i grandi scali dei grandi paesi, 
atori degli scambi mondiali possono con 
la 


c01 


domii 


tendenza generale e la trasformazione del com- 
mercio dei porti in transito , le merci sbarcate 
dai piroscafi vengono ingoiate dalle ferrovie e 
viceversa : e occorre che piroscafi e ferrovie siano 
spaziosi e copiosi, e scelgan le vie più brevi e 
sostino sopra tutto il meno possibile, altrimenti 
il transito dominato dalla legge ferrea del tor- 
snconto, prende altre strade. Ecco ' 

di creare tutta una nuova serie di provvedi. 
menti, pracipuamente statali 
mi, tariftari, portuali, organizzatori in genere 


ferroviari, maritti- 


hide mercato 


Ora Venezia non è un gr: 
forse un grande porto di transito? L'economia 


inò a dimostrare che Ven 


n ritardo si os 
un grande porto di mare moderno, che le rel 


a- 


ioni commerciali triestine più intense si svol- 


gevano con l’ Italia, mentre che "60 ad oggi 


sî è verificato tutto l'opposto: non solo, ma è 


stato proprio la costituzione del regno italico 


che rese Trieste un porto commerciale sempre 
lo essen- 


grumi artic 


meno italiano ; per es : gli 


zialissimo del traffico veneto d’esportazione (e 


co mercato veramente italiano esistente a 


Trieste) tesero sempre più a prendere le vie di- 
rette della ferrovia che non quelle del piroscafo. 


A. Vivante ci ha detto che l’austriacantismo eco- 


crescenza 


traffico terrestre : il porto di Trieste si mon- 
ializza, la Germania partecipa al suo commer- 
jo con un contributo annuo di 4 milioni, con- 


tende con successo a Venezia le città del Ve- 

to: ha una protezione statale a 
midabile : fabbrica 
mando i deputati non votano soldi per la flotta. 


imenticata dal governo e difesa da 


idua e for- 


navi continuamente, anche 


Tenezia — 
pochi interessati — poco ha da opporre a que- 
ste realtà, le quali si fanno ogni giorno più do- 
lorose : la sua posizione nell'Adriatico non è 


‘nte affatto delle più consolanti e fortificanti (2). 
della gente che sappia 
queste cose non c'è dubbio, ma da dubitare è 


A Venezia che ci 


che questo sia uno stato d’animo collettivo : e 
sarebbe da augurarsi 


Adriatico, che lo d 


per un popolo che vive 


cutesse assai 


sulle rive dell 


presto, tanto più che qui l’antiaustriacantismo, è 


pi 
Slataper — una coscienza vig 


che altrove un sentimento, non come diceva lo 


le verso la guerra. 


Venezia nel sogno dei poeti. 

Tra i fini principali dell’arte c'è questo ; « cre- 
arci un mondo ideale che ci aiuti a dimenticare 
le miserie del mondo reale ». Tutti gli scrittori 
è i poeti che sono capitati a Venezi 
ricordati anche troppo di questo insegnamento. 
Sfogliate Canie, De Musset, uthier, Schope- 
rhauer, Bourget, France, Regner, Hopital, D'An- 
nte ecc. e vi tro- 


si sono 


nunzi 


, Maurel, Guisman, Le 
verete Venezia rappresentata come una Valle 
Tempe fino alla sazietà : fantasie di marmi rosa, 
Rarze vapori molli, cieli che spandano perle, 
acque di seta azzurra e di turchisa fusa, acanti 
di schiuma maravigliosi, accordi mus 
indefinibili, corone fresche di luce ecc. Tutti 
Questi artisti non solo credono Venezia la città 
dell'amore cosmopolita, il paese di Otello e di 
Bianca Cappello, l’ isola incantata dove si na- 
‘iga con angioli d'oro e lanterne di casa e dove 
"aria sa di cipria e di tabacco profumato, ma 
Stimano altresì che la sua povertà le sia neces- 
daria. Bérissons sa pauvretè ! 


Mario GiraRDON. 


, accenti 


ica 


* 


Torino, 15 Luglio 1911 
Egregio Prezzolini. 

Ho letto con ammirazione il bell’ar- 

Ncalo di Mario Girardon su Venezia Porera. Alle molte e me» 
Marie opere di risanamento morale e sociale che Ella ha già com- 
Nato aggiunga anche questa di risanamento igienico ed Ella avrà 
meritato di una meravigliosa, ma trascurata città. Veneziano di 
Micia © di sentimento, ma jrente lontano in questa moderna e 
Mita Torino da anni, faccio quotidianamente il confronto fra 


{) V.lo studio bellissimo di A. Vivante Il fattore economico 
*& 
Srredentismo triestino « ne La Voce n. 52. 1910. 


Pe: La posizione Adriatica dell'Italia, dî Venezia sull’ Adria- 


* N. Antologia 16 Maggio 1910. M_ Ferraris. 


‘ambiente in cui vissi e vidi vivere e quello in cui vivo e vedo 
vivere. 
Le miserie grandi che il ll’ Italia 


sono tutte vere e non giovi dire che è la misera economia vene- 


ile 


iana che le porta: una responsabilità e grande spetta sempre al 
Comune e indirettamente allo Stato che le tollerano, Nè si op- 


ponga che la bellezza di Venezia ha bisogno di quei contrasti 


spaventosi di miseria grande e di splendore ; la bellezza di V 


mezia non scapiterebbe con un po” più di igiene con buona pace 
dei seguaci di Maurice Barrès che passeggiano per Piazza San 
Marco. La crisi non piccola che Venezia ora attraversa un po' per 


malignità della natura e più per 


lignità dei nostri alles 


amici d'oltremonte e d'oltre mare potrebbe essere benefica e sal- 


vatrice se riu 


e. con l'assillo delia stampa non assoldata agli 
interessi immediati degli albergatori, che hanno giù molto gua- 
dagnato e sempre più guadagneranno, a risvegliare negli ammi- 


nistratori e nel popolo di Venezia la necessità di migliorare 


l'igiene per il presente pericolo è per ogni altro futuro. Bisogna 


curare i quartieri poveri, espropriare, ricostruire, risanare, dif- 


‘dere l'amore dell'acqua non salata e del sapone. 
È si potranno salvare con opportuni temperamenti e la bel- 
lezza caratteristica della città che è sopra tutto nella nature e 


e meravigli» d'arte che sono tutte © quasi tutte in Delli e forti 


edifizi che la Repubblica costruì a suo lustro e a suo utile. Le 


catapecchie non le creù il genio dei veneziani ma la mania spe- 


culativa dei borghesucci che pur di trarre dal loro piccolo capi- 
tale il 7 0 1°8 per cento non si curano di affamare 0 rovinare 


opolo. Mi abbia suo devotissimo 
bia: ssi pica Uspento Foa. 


Esercito, Governo e Paese. 


In uno dei passati numeri La Voce denunciava 
al pubblico un fatto gravissimo, occorso nelle 
la dell'esercito. Si trattava di un vecchio e va- 
lente ufticiale, il quale, in seguito a persecuzioni 
d'ogni specie, ordite contro di lui dalle supe- 
riori autorità, aveva abbandonato spontaneamen 
te la carriera. Sì trattava d'uno di quei casi di 
coscienza tanto rari nell'epoca attuale, tutta ma 
terialità ed interesse, che piegano la fronte in 
atto di reverenza dinanzi alla nobiltà dell’uomo 
che li suscita. Il capitano De Maria ha dato le 
dimissioni perchè l’anima sua onesta si trovava 


a disagio nell'ambiente in cui doveva operare. 
Qualcuno sorride di questo ingenuo atteggi 
mento. Certo non dovrebbero sorridere î gover- 


in cui l’atto sdegnoso e disinteressato è 
bene che provochi il vivo desiderio di studiare 
e porre in luce il tristissimo caso. Invece a noi 
e a molti altri pare che il Governo l’abbia con- 
siderato con condannevole leggerezza, il che può 
far supporre una vergognosa connivenza dei capi 
nelle cose denunciate. 

Non è molto tempo che un deputato, già uf- 
ficiale di artiglieria, l’on. Montù svolgeva sul 


nanti, 


caso De Maria una interpellanza alla Camera. Il 
stro della guerra gli rispondeva evasivamen- 


i, senza significato reale, solo impron- 
tate ad una convenienza puramente parlamentare 
e la Camera con quell’onorevole ne rimaneva 
paga, quantunque fossero in gioco i supremi in- 
teressi della nazione, trattandosi di collaudi av- 
venuti fuori delle condizioni del regolamento. E 
il Paese continua a pagare, persuaso che le ar- 
mi destinate alla sua difesa siano acquistate colla 
garanzia migliore. Il giorno in cui il suo braccio 
dovrà brandire la spada o impugnare il fucile, 
sì troverà armato di un miserevole strumento, 
senza consistenza. 

Questo noi abbiamo ricordato per giungere ad 
una semplicissima conclusione : il Paese ed il 
disinteressano completamente di 
l’esercito. Che il Paese si di- 
sinteressi è un gran male, ma noi non possiamo 
certo impedirlo. L'educazione delle masse è un 
fenomeno che richiede per la sua esplicazione 
un periodo di anni talvolta lunghissimo : noi non 
abbiamo certo la pretesa di compierlo con po- 
che colonne di giornale. Il Paese ama assai co- 
noscere come avvennero l'assassinio di una pro- 
stituta o l'evasione di un ladro dal reclusorio o 
gli amori folli di una principessa isterica, ma 
non degna di sua curiosità le frodi con cui si 
ledono ì suoi interessi principali, si mina alla 
sua integrità, si tradiscono le sue aspirazioni. Il 
Paese è ancora in fondo un ragazzaccio, pieno 
di contraddizioni. L'esercito necessariamente è 
parte del Paese, ma il Paese lo sa e lo sente 
solo allorchè vede passare una frotta veloce di 
agili bersaglieri od ode di lontano il rombo del 
cannone ed allora le fronti bronzate dei nostri 
artigiani e le pallide gote dei nostri signori si 
imporporano d'una viva commozione ; ma pas- 
sato il fenomeno sensitivo, vanendo cioè la vi- 
sione delle piume ondeggianti od il tonar della 
artiglieria, i nostri poveri soldati, che sono pure 
nostri fratelli e nostri figli, cadono nell’ombra 
delle dimenticanze. La prova di ciò sta nel fatto 
che le grandi questioni i all'esercito non 
appartengono alla cos nazionale. E nep- 
pure s quella parte del 
paese che stra costituzione chiama a rap- 
presentarlo : vogliam dire nel Parlamento. 

In Parlamento, diciamolo pure francamente, 
poichè la verità si deve dire specialmente se 
scotta, si parla e si discute di esercito e di ufti- 
ciali soltanto allora che disgraziati incidenti della 
tumultuosa vita odierna li pongono in contrasto 
con interessi esterni. Spieghiamoci meglio. In 
parlamento cute di esercito allorchè scop- 
pia uno sciopero e un ufficiale ordina il fuoco ; 
allorchè il Santissimo non saluta cogli onori 
regolamentari. E allora gli onorevoli, da tutti i 
settori, esprimono la loro opinione e la discus- 
sione dilaga e diventa una vera e propria que- 
stione di priucipi. Per contro allorchè si tratta 
di gravissime questioni interne, che possono 
compromettere la saldezza dell'istituzione, che 
è intimamente legata all’ integrità del Paese, un 
silenzio ed un disinteressamento colpevoli gra- 
vano sui banchi parlamentari. 

Se volete un esercito forte, un esercito che 
segua la nazione nei suoi balzi verso il pro- 
gresso, dovete amarlo e studiarlo con reverenza 
e passione. Dovete parlarne nom soltanto quan- 
do cause accidentali ed estranee alla sua mis- 


Governo sì 
quanto avviene 1 


LA VOCE 


sione lo pongono în gioco, ma specie quando 
presentano al vostro occhio cause diverse ed in- 
teresse di disgregazione. Il caso De Maria non 
è il solo, quantunque sia il più impressionante. 
Dalla cognizione di questo caso balza la limpida 
figura di un uomo, il quale giudicato sempre 
ottimo ufficiale per 31 anni di servizio abbando- 
ma una carriera, senza chiedere nulla per sè, 
lando quasi la propria personalità dinanzi 
all'interesse generale del Paese, che si eleva 
gigante nella sua coscienza integra ed onesta. 
Quest'uomo, che è pure valente studioso, suscita 
certo un forte senso di ammirazione. Ma prima 
€ dopo di lui e con lui, altri ufficiali hanno ab- 
bandonato l’esercito in condizioni penose. La 
fioritura dei cosidetti casi ha ormai raggiunto un 
rigoglio paricoloso. In circa cinque anni e cioè 
dal 28 dicembre 1905, in cui il Colonnello Atber- 
10 Zola comandante della scuola centrale di tiro di 
Nettuno, abbandonava spontaneamente l’eserci- 
to perchè era stato « portato ad una situazione, 
in cu non poteva più oltre servirlo con vero 
sentimento disciplinare » al 18 ottobre 1909, in 
cui il Capitano Alamanno De Maria per non es. 
sere obbligato « ad una transazione colla co- 
scienza, alla quale un uomo onesto e di e 
tere non deve addivenire » presentava le dimis- 
sioni, il numero degli ufficiali ottesi nella dignit; 
e negli interessi si è moltiplicato, senza che la 
piPieggera preoccupazione rannuvclasse le fronti 

paci dei governanti 

e voci allarmanti che questi solitari, prima 
«di scomparire dalle fila dell'esercito, lanciano alla 
grande anima della nazione, sono gli ammoni- 
menti di domani. Ascoltate quelle voci, non la- 
sciate che esse si spengano senz'eco! 

Questo scriviamo perchè siamo convinti di 
una verità sacrosanta. Noi sappiamo che nel- 
l’esercito vivono coscienze oneste giovani € 
vecchie. L'esercito è figlio del Paese, e quindi 
ne trae i difetti, ma anche i meriti. Però per il 
fenomeno più sopra espresso, la vita dell'eser- 
cito tende a divenire autonoma. Militarmente 

ando ciò è una grande e bella cosa, perchè 
mferisce alla sua libertà ed alla sua forza, ma 
d'altra parte, mancando il controllo della gran 
massa, l’esercito si riduce in mano dei più ele- 
vati in grado, che possono anche essere i meno 
capaci. Ed allora il volere di costoro, pochi ma 

gati, può imporsi ed apparire come l’espo. 
nente della moltitudine. Ciò non dev'essere, E 
perchè non sia, bisogna necessariamente che ll 
coscienze intemerate, trovino apj 
sentimento del Paese 
siano raccolte e vagliate. Non deve 
messo di fare scempio inutile di 
istituzioni, ma hè le denunzie formulate 
posseggono la sanzione del vero, devono per la 
dignità di tutti recare alla severa punizione dei 


Î0 nel pieno 
Bisogna che le 


accuse 
essere per- 
omini e di 


Vese 


n tutti i suoi moti, nella sua 
vita complessa e multiforme: non guardatelo 
soltanto come un gingillo od un'attrazione, al- 
lorchè galoppano dinanzi a voi eleganti ufficiali 
o sfilano in ritmica parata le compagnie dei gra- 
natisri, ma fate sì che il gran cuore del Paese 
vibri all’unisono col cuore dell'esercito e rende- 
rete questo cosciente del proprio valore, sicuro 
di sè, amante di progresso. 

E vogliamo ancora aggiungere una considera 
zione. La parola degli ammonitori non deve es- 
sire confusa colla parola dei sediziosi. Quelli 
n seguito ad un dramma sestimentale, 
che si è svolto nella loro coscienza virile: non 
è il grido passionale di un giovane e neppure 
il lamento infrollito d'un vecchio. È il grido 
anelante alla grandezza della patria che uscito 
dal brindisi del colonnello Zola colla promessa 
« ritornerò fra voi il dì del cimento per dare 
quel che avanzerà di energia fisica ed intellet- 


tuale al Paese ed al Re » si ripete nelle con- 
clusioni del capitano De Maria: « ho con lealtà 
serbato sempre fede al patto liberamente con- 


io entrai giovane d'anni e col cuore 


hiuso qua 
ardente nell’ Esercito ». È dunque grido di 
amanti istituzioni militari, di delusi, di de- 
fraudati e se rimane alcunchè di giusto nell’a- 
nima militare, quel grido non può spegnersi, ma 
raccolto dalle coscienze sicure, dev'essere lan- 
ciato come segnacolo ed impulso della rivendi 


cazione morale, tanto discussa e per nulla in- 
cominciata 


giugno 1917, 
Francesco FroLa. 


Frammenti 
di vita pubblica italiana. 


Le fatiche di un deputato repubblicano 


Su un giornale settimanale, che si pubblica a 
Molfetta 


pubblicato il 23 aprile passato quest’avviso com- 


ri) col titolo Zascio democratico, fu 


merciale satirico : 


Ricerca offerte d'impieghi 
Commesso viaggiatore residente a Napoli con abbonamento 


ferroviario gratuito. Tratta tutti i generi. Ottiene agevolazioni 


ad esami in tutti gl i del regno, promuove distribuzioni 


di licenze, assicura la riuscita in qualunque concorso, consegue 


grazie, condoni, libertà provvisorie, scarcerazioni, esoneri da tasse. 


sce commende è titoli onorifici, assicura l' immunità, si 
occupa di promozioni, destituzioni, traslochi. Nessuno ricorse in- 
vano al suo ausilio. 

Succursale a Molfetta, Per schiarimenti rivolgersi al rappre- 
sentante locale Mauretto. 


Il « commesso viaggiatore » in questione sa- 
rebbe l’on. deputato repubbli Pietro 
Pansini. E il « rappresentante locale » è il sindaco 
repubblicano. 

Or ecco in che modo risponde il giornaletto 
repubblicano // Popolo, 30 aprile 1911, pren- 
dendo le difese dell'on. Pansini : 


no, Avv. 


ttere, 


la dirittura della coscienza, l'adamantinità del ca 
hanno fruttato a Pietro Pansini la estimazione di tutti i colleghi. 
ed è appunto perciò che Egli può maggiormente, senza nulla 
concedere, rendere benefici ai suoi avversari. 
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Noi s6diamo gli ultimi arrivati nel miserabile campo antipan- 


no, e li sfidiamo ad uno ad uno a smentire di non esser ri- 
comi non una volta ma cento volte all ‘opera disinteressata di 
Pietro Pansini 

Giacchè quando nel litello si parla di 


agenzia di collocamento 
diretta da Pi nd 


letto Pansini, vi lascia supporre che l'opera di questi 
non sia disinteressata : la quale insinuazione è degna dei più lu- 
ridi miserabili! 

Certamente la figura di Pietro Pansini da questa campagna 
vigliaccamente diffamatoria esce ingrandita, Egli può sfidare con 


la più bella serenità questo soffi 


d'ingr 


itudine nera. Egli può 
riposare nella tranquilla coscienza del dovere compiuto. Egli può 
seguitare la sua opera indefessa în favore del popolo molfertese 


senza curare i vecchi ed i nuovi avversarii 


Il Zascio democratico ritorna all'assalto nel 


numero 14 maggi 


È a conoscenza di tutti che si ricorre al deputato Pansin: 


Pet liti, per esami, per concorsi, per traslochi, per congedi 


militari, per ammissioni in istituti, per promozioni, per esoneri 
di tasse, per presentazioni, per raccomandazioni e 


E di tutt 


questo si occupa il deputato Pansini? 


1 signori del Popolo lo affermano, asserendo che molti son 


i beneficari ; € noi che li riconosciamo competentissimi nell'emis 
sione di tale giudizio vogliamo far lor: dubitare, 
fimitandoci a fare una logica deduzione 
Se, come è da credere, il depniato Pansini si occupa delle 
pratiche enuncì versari, vuol. dire 
he non isdegna tto la Dinastia 
Sabauda, e che m do dell'influenza 
decoroso per un o. 
e%per conseguenza sostenitore dell antidinastica ? 


fosse più nominato deputato, nessuno più ric a lui: ed 


logico prevedere che il signor P. Pansini non sarebbe in grado 


mò far P. Pansini 


di fare quelle 


1 deputate 


Ed ecco i « repubblicani » a rispondere con 


un foglio volante /er tro Pansini in data 
21 maggio 1911 
< Voi siete colpevoli della più nera ingratitudine, perchè în 


Uomo, vi ha beneficato. » 


Se così pensano e parlano i « repubblicani », 
‘ome penseranno mai, o clementi numi, i mo- 


narchici? 
6. Si 


Per la libertà di scelta dei 
libri di testo nelle scuole 
elementari. 


Riprendiamo, con questa lettera dell'avv. Di 
Leo, la campagna per la liberti dei libri di 
testo nelle scuole elementari di Firenze sapendo 
che l'iniziativa della Casa Sandron, alla quale 


i non siamo legati da nessuno interesse me- 


diato © immediato, vicino o lontano, è appro- 


vata anche da altre case editrici di libri sco- 
nutro ostacoli che non 


» Delle 
Di Leo, lasciamo a 


lastici che banno urtato 
a.Bi 
particolari che fa l’a 
lui tutta la responsabilità, non potendo noi 
controllarle ; gli interessati hanno qui’ porta 
aperta per rettificare. 


affermazioni 


si trovano ch 


La Voce. 


Preg.mo Sig. Direttore, 


Lo scorso autunno, 


quando — dopo una lunga controversia — po- 


temmo finalmente pubblicare la decisione del 


Ministero che — su ricorsi miei e di alcuni mae- 


stri di Firenze — decretò teoricamente la fine 


di tutto un sistema antichissimo di arbitrii e di 


sopraftazioni nella scelta dei libri di testo, io 
non mi feci la più piccola illusione — pur non 
disconoscendo l’importanza del provvedimento 
ministeriale — che con questo dovesse finire di 
fatto ogni abuso, conoscendo troppo bene quali 
interessi ne venissero spostati e quale disperata 


ja, che li incarnava, 


tenacia la società anoni 
avrebbe esplicato per difenderli, a dispetto della 
legge, dell'ordine del governo e di ogni prin- 
cipio di libertà e di dignità 

Giunsi in Firenze il 1° di Giugno, deciso (e 
isione) a restarmene — passivo 


mantenni la dec e — pa 
che le Direzioni pen- 


sservatore — în attesa 
sonvocare gli insegnanti per la scelta 


0 


sassero a € t i 
dei libri ; ed un primo sintomo dimostrativo che 


_ in qualche modo — a ciò si pensasse, lo 
ebbi subito in una circolare del Cav. Baldas- 
seroni, vietante ai Direttori ed alle Direttrici di 
ricevere nelle scuole persone estranee all’inse- 
gnamento. 

Quella circolare — che segue costantemente 
ed immediatamente tutti i miei arrivi in questa 
città — era il consueto, ospitale e cortese sa- 
luto del cav. Baldasseroni, cui m'è grato espri- 


4 


| 


_ 
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mere qui i miei ringraziamenti. Trascorsero poi 
molti giorni, senza che di libri e di adunanze si 
quasi quasi, credevo che si fosse 
rimandar tutto al settembre, quando 
un insolito affaccendarsi vespertino, quasi not- 
turno e furtivo, chiarito poi a me nello scopo 
da fortuita circostanza, m’apprese che la « So- 

a- 


cietà anonima » e gli apostoli della scuola 
turavano, con lungo studio e grande amore, i 
destini della Patria. 


Ed ecco la signora Zanotti — autrice con di- 


di un Corso di 


ritto a percentuale sulla vendi! 


letture della Società anonima, proposto per l’a- 


dozione, nonchè componente la Commissione 
uindi giudice 


del concorso al grado superiore e 
i stessi titoli 


insieme al Prof. Neretti, avente 
to maestri e maestre che i li- 


bri dovevano scegliere ed al c 
re od a framviare (il che 


e qualità) di ce i 
‘orso parteci 


pavano — a S 


e affermarono le « molte 


fa lo stesso 


‘a al Nuovo Giornale, 


yro lettei 


maestre » ne 
ante la data S Luglio, e pubblicata nel nu- 


6, a premere sulla volontà dî sc 


le concorrenti, che era in procinto di 


E dopo gli aggiramenti vespertini, e dopo i 


tramviamenti (se il proto dimentica la w sarà più 


tto) dell ra Zanotti, è dopo le chiamate 


sign 


i maestri nel suo ufficio da parte del comm. 
d — maturo il terreno — venne i/ ver- 


a bolla (e che bolla!) con la quale il cav. 
Baldasseroni decretava le adunanze per le scel- 


te dei libri scuola per scuola; ma disponeva 


esse dovevano compiersi entro il 15 corrente 


16 doveva giungere il nuovo Provveditor 

che lo si avvisasse due o tre giorni prima di 
ciascuna adunanza. 

Lo scopo era evidente: l’opera peripatetica 
della signora Zanotti doveva esser completata ed 
assicurata negli effetti dall'intervento arbitrario, 


+, ind ato e decisivamente suggestivo 


. Baldasseroni alle adunanze. 


E il Ministero — quantunque da me preve- 


nuto — con una noncuranza che un maligno po- 


trebbe credere favoreggiamento — accordò alla 


Società anonima la settimana che le occorreva 


a consumare le violenze denunziate dalle « mol- 
te concorrenti » e le illegalità che or ora addi- 


aveva 


teremo, come — l'autunno scorso — 


i alle scuole e di 


dato il tempo di fornire i 
creare l'interesse delle famiglie, dimostratogli 


inesistente al momento della sua decisione. 
A noi dunque il Ministero regala / sterili de- 
claratorie di diritto, ma alla Società anonima i 
quattrini, pur avendone dichiarato nullo ed il- 
legale il modo di guadagnarli. 
Ed il comm. Bemporad si lagna del Mini- 
stero ! 
Ma proseguiamo nella narrazione. Deciso d’in- 


tervenire alle adunanze, al cav. Baldasseroni si 


pararono vazii quesiti pregiudiziali. Uno sì po- 


trebbe formulare così: « Conviene alla mia di- 


gnità, alla mia correttezza, alla delicatezza della 


mia funzione ed alla mia carica — dopo la di- 
scussione pubblica dell'autunno scorso — inter- 
venire ? » 

Ma, questo, il cav. Baldasseroni lo scartò 
ubito, rigelfandolo senza esame, perchè lo giu- 


dicò contrario ai suoi principi. Poi 


chiese: 
La mia qualità di Ispettore Generale delle 
n l'altra di Capo dell’Uf- 
ficio della Pubblica Istruzione e con l’altra di 


Scuole, in concorso 


compom 


: la commissione dei concorsi pen- 
denti, mi dà una funzione didattica, o rende 
questa — per me — incompatibile ? E semi dà 
una funzione didattica generale, intesa più 
hei senso di vigilanza che di immediata dire- 
zione, mi autorizza con ciò ad una ingerenza 


direttiva e specifica nell'affare della scelta dei 
libri ? 


La risposta 


negativa a tale quesito dovette 
scaturire imponente 


anche dalle scarse cogni- 
zioni giuridiche del Cav. Baldasseroni. 

La circolare del 1905 dà al maestro la più 
assoluta libertà di scelta dei libri, perchè dà 
a lui anche (lo dice espressamente) Za piena re- 
sponsabilità didattica della scelta medesima. Lo 
stesso Direttore didattico locale di una data 
scuola non ha responsabilità didattica alcuna e 
quindi non può avere /unzione alcuna corri- 
spondente. Che dire poi dell’ Ispettore Gene. 
rale e del Capo d'ufficio ? 

Al Direttore didattico, o 
teria di libri di testo — non è data altra fun- 
zione che quella di convocare — come caposcuola 
— i suoi maestri per la scelta, di raccoglierne 
le proposte e di inviarle &/ Provveditore. 

Tutte queste considerazioni toglievano al Ca- 
valier Baldasseroni il diritto d’ intervenire, ma 
egli ci teneva tanto, invece, ed eccolo alla ri- 


cerca di un modo decente di i 
di rt 
adunanze. rane punti 


cente — in ma- 


Pensò: la circolare del 1 


tori didattici: SI RSA i Dist 


10 — con la mia solita previ. 


denza — accanto a quella unicamente ammessa 


dalla legge, ho creato una nuova figura di di- 
rezione scolastica : quella del sorvegliante di- 
sciplinare, e non importa che questi sorveglianti 
disciplinari siano poi dei veri e propri direttori 
perchè ne hanno i titoli e ne hanno 


idatti 
Lagnt il concorso come i miei amici delle 
altre scuole di Firenze, ai quali m'è piaciuto 
di dare il nome vero e proprio di didattici. 
Dunque posso sostenere che i disciplinari non 
son didattici, che per le loro scuole il didattico 
sono io e così presiedere in loro vece le adu- 


Così fece difatti e, 


nanze per i libri di test 


ciò che fece, lo vedremo. 


Ma un altro dubbio lo tormentò per un po- 
co: Data questa teoria — pensò — è chiaro 
che io non posso intervenire dove c'è un diret- 
tore o una direttrice didattica, tali da me stesso 
riconosci 


i. Come fare per intrufolarmi ? 


reka! 


a! Mi farò invitare. Invitare | 
spettore Generale non è infatti un atto natura» 
lissimo di deferenza ? 

Risoluti tutti questi dubbi, credette per un 
momento di essere uscito totalmente di pena. 


Riepilogo le fatic 


>se elucubrazioni : 


1° 1 direttori disciplinari sono zero: ci vado 
io — per integrarne la qualità. 


1 Direttori didattici mi inviteranno : ci 


vado io — lo stesso. 


Ma qui un'ombra gli passò per la mente: l’om- 


bra di Banco, una direttrice didaltica vera e 


zione 


propria, che non aveva bisogno di integr 


e che non l’avrebt fam 


e mai invitato per certa 


tasia di dignità e d'indipendenza da cui è c 
nicamente affetta 
Non c’era neanche il caso di presentarsi colla 


scusa di offrir chiarimenti — ove occc 


ressero — 


come altrove, sulla interpretazione del 
o sulla procedura delle adunanze, perchè tale 
direttrice era quella stessa che — ricorrendo al 
Ministro e provocandone la decisione dell’au- 
turno scorso — aveva anzi insegnato a lui 
(ignaro da tanti anni) la procedura e la legge. 
Ma il desiderio d’ intervenire anche in quella 
scuola era troppo forte e lo soverchiò. E pre- 
senziò pure a quell’adunanza. Che fece nelle 
varie scuole il Direttore Generale? Quasi nulla: 
piccoli spostamenti di personale, per i quali — 
meno pochi casi — (e del tutto fortuitamente) un 
ato da un altro di clas 


insegnante si vedeva sep: 
se parallela che propendeva, come lui, per un li- 
bro del Sandron o del Paravia e sbalzato in una 


altra classe accanto ad un collega di parere di- 


È 


verso, d'onde il conflitto dei pareri, che veniva 
risoluto dall’Ispettore Generale, nelle scuole dove 
presiedeva, e dal Direttore o dalla Direttrice, în 
quelle dove presenziava solamente, sempre a 
favore di colui o di colei che propendeva per i 
libri della Società 

Fra i casi, invece, in cui tali spostamenti non 


furono possibili, il più delle volte avvenne che 


Anonima. 


si adottassero i libri nostri. Ecco — egregio 
comm. Bemporad — a che si riduce Za prova 
di stima tributatale, con l’adozione in maggio- 
ranza dei libri suoi, dal Corpo Insegnante Fio- 
rentino. La lettera delle « mo/fe concorrenti » 


illumina me, lei ed il pubblico sulla sincerità, 


bertà e spontan 


i di quelle adozioni. 
Cento e più dei maestri di Firenze dovevano 


esser giudicati giorni, da coloro che 


in quest 
hanno scritto i libri, diciamo così, in  candida- 
tura, e che hanno sugli stessi un interesse ma- 
teriale e diretto. 

Ciò basta — e lo dimostrarono le « molte con- 
correnti » nella lettera al Nuovo Giornale, di- 
cendosi vincolate da tal fatto nella loro libertà 
di adozione — per inficiare radicalmente e con- 
dannare di nullità le scelte compiute. I ver- 
bali dovevano fer legge esser trasmessi al Prov- 
veditore. — Il cav. Baldass rolle lui: 
anche qui dunque la legge fu violata 

Certo quei verbali non mutano per il fatto del 
loro passaggio dalle mani dell’ Ispettore. Sonù 
verbali firmati; nè possono venire arrestati nel 
loro cammino, come avvenne di certe proposte 


roni di 


dell’anno decorso. Nè — ora che c'è un Proy- 
veditore ed un Ufficio provinciale — giunti colà, 
spariranno dicerto, come l’anno passato. 

Ma ricordiamoci che l’anno passato il Cav. 
Baldasseroni consigliò ed ottenne da alcune pro- 
ponenti di una scuola — chiamandole e vessan- 
dole nel suo ufficio — il recesso dalle proposte 
fatte e presentate. 

Chi mi assicura che non possa tentare lo stesso 
quest'anno ? Il Sig. Provveditore dunque voglia 
richiamare i verbali e, se il Cav. Baldasseroni 
ha già preso i suoi appunti che dovranno ser- 
virgli, alla riapertura delle scuole, per regolare 
su di essi i movimenti del personale, li trasmetta 
senza ritardo. 

Ci servono per discutere della validità delle sin 
gole adunanze, da lui indette, presenziate e 
presiedute. 


LA VOCE 


Ed il comm. Bemporad attenda un pocl 
a giudicare i nostri libri, che (lo confes: 
nei paesi dove non sono giudici di concoi 
autori della sua Casa, gli hanno dato tanto da 


Così oggi siamo ridotti a quest 


uomini d'ordine. 


dire e — per che no? — suscitato un sentimento 
molto simile alla gelosia. 
Che vale il fingere ? Ed anche ora, per Firenze, 


non ha provato una maledetta paura ? 


Non sono gi 


ià tre, durante la mia campagna, 
site a Palermo — 


le sue questo riguard 


alla sua Canos 
ig. direttore, della gentile ospitalità 
e con la solita immutabile stima mi creda 


Grazie, 


dev. mo un seguito. Non più tardi di domani, però. 


D. Di Leo, 


lo d 


e lavoreremo. Oggi, così 
essere come il capitano Fabbroni: 
nari 


Sul processo di Viterbo 


ll senso di generale soddisfazione che tutti hau- 


no sentito per le belle, coraggiose, energiche te- 
stimonianze del capitano Fabbroni, dovrebbe dare 
molto a riflettere. Che cosa significano esse ? C'è 


Problemi della cultura musicale. 


forse soltanto il solito compiacimento della bor- Caro Prezzolini, 


ghesia vigliacchetta che si sente tutelata nel por- 
mi accus on molta burbanzosa vi 


va Antologia del 16 giugno) 


tafoglio ? No, c'è qualche cosa di più, Un amico 


mi scrive : — c'è ben altro, 
« Sono tanto pochi i funzionari che fanno il loro 


delie mie critiche. 

Invece, per darsi 
tacere delle mie critiche principali, 
sulle secondarie s/roncandole del res 
trare citazioni incomplete di periodi 


dovere anche a costo di rimetterci se non la pelle 


certo la propria porca tranquillità, che ci sentiamo 


riavere, quando ce ne capita uno come il capitano 
Fabbroni » . 

Proprio così: quando vediamo che un servizio 
pubblico ha /un. 
quasi, 


buon mercato, un sacco di ragioni! E px 


izionato come doveva ci sentiamo 


starei per dire, comm 


È un sentimento 
di soddisfazione sincera ed io l’ ho sentito seguen- 


buàggini, mi offre... 
di polemica che Za 
batte ! 

Ed io risponderò brevemente al 


Antologia per rivelare queste ed altre sue « 


do la relazione chiara, di; 


tta, onesta di questo 


funzionario, 

E° stata la prima volta che davanti ai reticenti, 
alle diarree dei testimoni e alle mezze figure de- 
gli avvocati s'è alzato un uomo che sa il fatto suo 
e che è un benemerito... della questione meridio- 


ataloghi delle Biblioteche d 
e del resto 
come sono — la favola della musicologi 
. E posso dirlo tanto ora, dopo i 
gresso Internazionale di Londra! 


nale. Ti ringrazio affettuosamente dell’ospitalità cl 


vorrai concedermi e ti stringo la mano. 
Il tuo 
Fausto TORREFRAN 


Ma è anche vero che, acciufiati alcuni mani- 
goldi, resta sempre tutta la macchina con tutte le 
impalcature della camorra, che va dal Ministro al 
questore, dal consiglio provinciale al magistrato, 
€ tutta questa robaccia resterà incolume, anzi ri- 


s vano amma 
derà dietro le quinte pur essendo colpevole quanto 


e più lo sono gli accusati di Viterbo. 

Il processo dovrebbe abbracciare tutto lo stato 
italiano. 

Ormai si sa che cosa è la camorra: essa, in fin 
dei conti, è l’organizzazione che rimpiazza lo Stato 
disorganizzato e impotente. Magistratura, polizia, pri 
prefetto, deputati, ministri — in mezzo ali’assen- k 
teismo completo del governo e al disfacimento 
degli enti amministrativi e giudiziari — calano le 
brache davanti all’unica organizzazione della città 
e della campagna; l’associazione a delinquere di- 
venta l’unica tutela dei commercianti e della pub- 
blica sicurezza. Essa sconta le cambiali dei magi. 
strati, garantisce alle Società industriali di non 
patire furti e mediante una decima assicura ai caf- 
fettieri di potere riscuotere il prezzo delle consu- 
mazioni. Infine ha per cliente lo stesso Governo, 
quando questo vuole eleggere un Ravaschieri (voto 
in favore) per un Ciccotti (voto contrario). » 

L'amico ha perfettamente ragione. Il più grave 
è che tanti italiani debbano esultare semplicemente 
perchè un funzionario dello Stato.... ha fatto il 
proprio dovere. Si arriverà a questo che un giorno 
vedremo la lapide d’un ministro del tesoro, con 
sopra scritto: — Non rubò! — Anzi: si può dire 
che questa particolare esultanza per il capitano 
Fabbroni assume un’aria di protesta e di ribellio- 
ne 


di simpatia e affetto. 


strazioni di rit 


d'agosto, giorno in cui la sottoscr. 


mero, 


capitano Fabbroni appare come un rivolu- 
zionario, e bisogna che la pubblica opinione lo 
appoggi, come si appoggia una minoranza legale. 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


: che lo Stato ; 
tutt'uno con i camorristi, e che i rivoluzionari s no 

La soddisfazione generale per quella testimo, 
niauza significa ancora una cosa: che nel pacs. ; 
sono molte coscienze desiderose di una ricosti», 
zione morale, la quale non può andare disunita 
rinvigorimento del senso della disciplina e dell:,,, 
dine. Purtroppo non si vedono cenni di risveglio i, 
î ma v'è un general sentimenti, 
che se domani un gruppo, un partito, e Persino, 
un uomo, se ne facesse araldo sul serio, avrei. 


dal 


E speriamo. Venga quest'ordine nuovo, ce |, 
dia la democrazia, ce lo diano i conservatori, x 
magari i nazionalisti. L’ accetterem, 
come siamo, dobbiamo 
» dei rivoluzio. 


gdr 


Londra, 29 Giugno 1911, 


asperini, presidente dell’Associazione 
ità, (Nu 
parlare di co 
< che ben non conosco ». E vuol far crede 
che il risentimento personale sia la sola b 


agione, egli è costretto 


cavillare sul resto. In tal modo riesce a farr 
dire delle solenni sciocchezze e si attribuisce 


dando il mio ingegno che ha distillato t. 
pace! Ecco i meto. 
‘oce ha combattuto e cor 


sulla Nic 
ganti inesattezze » e per ridimostrargli che 
la lui organizzati 
sono cose degne di essere 


Con. 


«Il nostro Ruta, che i suoi compaesani vol 
are per un articolo pubblicato d 
lui sul Giornale d’Italia, mandiamo un salul 


20.000 lire per la Libreria 


sono state raggiunte, e da lettere e da annun; 
ati siamo certi che saranno sorpassate. Ri- 
cordiamo che la « Libreria della Voce » pub 
blicherà e diffonderà libri ed opuscoli, italia 
e stranieri, fornirà indicazioni bibliografici: 
agli associati della Voce, preventivi di pi 
blicazioni, assumerà in deposito opuscoli e libr 
e ne curerà la diffusione, prenderà ammini 
iste affini, si occuperà di com- 
pera e vendita di libri usati, antichi e rari, 

in somma di tutto ciò che può giovare ad esten- 
dere ed intensificare la coltura. Si possono fi 

da oggi versare le somme delle azioni sottoscritte 
ma la metà deve essere versata entro il 1; 


chiusa. Sottoscrittori fino ad oggi 204, azior 
sottoscritte 800, corrispondenti a lire 20.000. 


Il « Bollettino bibliografico » di quattro 
pagine è stato rimandato al prossimo nu- 


AncioLO GiovannNOZZI, gerente-responsabile. 


Firenze — Stab. Tip. Aldino, Via de Renai, Il - Tel. 8-85 


SCRITTORI D'ITALIA 


(Elegante collezione, formato 8°, in carta a mano) 


Ultimi volumi usciti : 


(11) VICO G. B. - L'Autobiografia, il carteggio e le poesie varie, a cura di B. CROCE - di pag. 354 
(12) VITTORELLI 1. - #’oesîe, a cura di A. Simioni - di pag. 392. 

(13) BARETTI G. - Prefazioni e Polemiche, a cura di L. Piccio» 
(14) GIOBERTI V. - De? rinnovamento civ 
(15) FOLENGO T. 


; ile d’Italia - vol. 1, di Pag. 374. 
- Opere italiane, a cura di Umberto Renda - vol. I, di pag. 390. 


Recentissimo : 
BENEDETTO CROCE 


LA NOVELLA DI ANDREUCCIO DA PERUGIA 
Conferenza tenuta alla Società napoletana di storia patria, 


T—< @puscolo ai pp. 56 - Lire 1,00 


SOMMARIO: La morale a chi tocca, F. AGNOLETT 
zolini. — La mosca difamata, «. )r. 


Così Mr. Wickham, nel 1876, fu man- 
to al Brasile per prendere e trapian- 
tare a Ceylon la gomma del Para. 

Era un semplice impiegato, qualcosa 
di no sranci. qualcosa meno di 


I 
pezzo grosso; ma avrebbe preso sul se- 
. 


rio, si vedeva, un incarico o molti, pen- 
sato prima ai diritti del lavoro, poi ai 
diritti dell’uomo. L'organico per gli im- 
piegati forestali? non aveva tempo di 
pensarci, nessuno dei suoi colleghi ha 
avuto tempo di pensarci ancora 

Partì difilato pel remoto altipiano di 
Topagos; ma, pur nella fretta, teneva 
gli occhi aperti, pensava. Non basta 
:capezzar semi, bisognava portarli alla 
osta e dalla costa trafugarli sul mare 
ibero, a malgrado del protezionismo 
vrasiliano sull’esportazione, logico ed ef- 
ace quanto il protezionismo sull’im- 


ri 


portazione. 

I protettori, anche se abbiano l’inge- 
gno e il cuore e lo stile teso e commo- 
vente di Giovanni Boine, dicono ad 
esempio: Qui il grano fa delle dieci, 
(dieci chicchi per ognuno seminato) quan- 
do le fa: cinque vanno a spese, cinque 
rimangono a profitto. Altrove il grano 
fa delle venti: un decimo va a spese, di- 
iotto chicchi rimangono a profitto. Al 
venditore dei diciotto chicchi mette cento 
mandarne anche in Italia, a prezzo mite. 
Ma se apriamo le porte dell'abbondanza, 
ne avverrà dei granicultori di qui, ce- 
rebro del nostro cerebro ? Voi, governo, 
ehi, governo, dico a voi anch'io, voi 
mettetevi alla frontiera e costringete il 
popolo a comprare grano delle cinque 
sei franchi lo staio, piuttosto che gra- 
otto a quattro franchi. E 


no delle di 
per una ragione moralissima: di quei 
franchi uno almeno toccherà netto al 
i nella vi- 


granicultore inintelligente, (( 
gna semina — non miete e non vendem- 
ria. Proverbio toscano ad uso degli 
; di quegli altri quattro ne po- 


stranieri 
trebbero toccar due al granicultore in- 
ero. Cento 


telligente sì, ma nato all’ 
taliani spendano seicento per dar cento 
a un compatriotta, anzichè quattrocento 
oi fate 


per dare dugento a un barbaro. 


i conti a lume di patriottisme meglio 
spendere un terzo di più dal bottegaio 
solito per avere un terzo di meno o un 
terzo di meno dal bottegaio novo per 
avere un terzo di più? Nel primo caso 
Sì fa il suo dovere verso la... patria, nel 
secondo si mangia moglio, ci si sente 
meglio, si acquista forza-lavoro, si rin- 
l dar vino e non 


sangua la terra che vu 
grano, fiori costosi e non paglia, ma 
si comincia col tradir ia patria. Acci- 
denti al governo di Mosè! con le mezze 


razioni di manna per chi resta a cecce 
è tutta una crisi: crisi vinicola, crisi 
d’ulivi, crisi politica, crisi di volontà. 
Per tornare a bomba il governo bra- 
siliano, mosaico (!) anch'esso, s'era detto : 
Siam ricchi, ci s'ha la gomma in casa, 
attenti non ce la trapiantino fuori via, 
se no addio industrie brasiliane per l’an- 
No Duemila. Gli inglesi senza governo 
Serano morsi il dito: 

— S’avesse noi quella grazia di dio a 
Portatad’artiglio ! quante fabbriche, quan- 
to lavoro, quanta ricchezza! Andiamo a 
Metter su officina in casa di chi aspetta 
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La morale a chi tocca. 


il Duemila? Magari; ma e i balzelli e 
le sovrimposte, e la svogliataggine e 
l’aspett- a - domani di quei bravi Jatini 
o quasi ferrovie 


colorati? Poi non ha 
e per ottenere il permesso di regalargliele 
ci vorrebbe gli argani. Poi non c’è na- 
vigazione spic e un prodotto solo non 
basta a trasformarla. Se soltanto fosse 
lecito di rubare la grazia di dio! Toh! 
sicuro che è lecito ; lo dice anche uno 
scrittore : « Aiutati che dio t'aiuta »; lo 
faremo dire ai nostri predicatori e al Ti- 


mes. Fatti voglion essere e impianti sol- 
leciti. Mr. Wickham! 

— Presente. 

— I vostri superiori ritengono che a 
Ceylon e nelle Indie nostre ci starebbe 
bene un cento di mila miglia quadrate 
di foreste di gomma. 

— Ci starebbero benissimo. 

— Però non ci s'ha nemmeno il seme. 

— Nemmeno il seme. 

— Desiderano che voi ce lo portiate 
subito. 

— Volentieri... Carlotta (rivolto alla 
moglie) la valigia subito ; caizerotti, pi- 
jamas, l'abito da sera. 

— (Za moglie, calma) Vai lontano 

— No, al Brasile. Poi forse a Ceylon. 
imo. 


Question di un anno al mas 
— Abbiti riguardo; se hai bisogno 


telegraf: 

— Right, dear. 

Mr. Wickham andò al Brasile por- 
tando da casa la valigia men che piena 
e dall'ufficio il portafoglio traboccante. 
strada facendo; guardava in 


ngo su 


Guardav, 
silenzio le vie da percorrere a ritroso 


col proprio bottino, sotto il naso dei 
protezionisti, dei nazionalisti, e della 
Bibbia. Ecco un vapore sulle Amazzoni 
vicino al luogo dove conveniva rubare. 

Capitano, vi affitto il piroscafo. 


Quanto ? 

— Tanto, 

È poco. Pronti agli ordini e sta- 
remo allegri. 

Poi su per l’altipiano! I discendenti 
dei cacicchi gli vennero incontro a of- 
» di tartaruga. 
sta volta ho bisogno di pa- 


frire sc 


nieri e d’uomini taciturni. 
portarono in qualche 


Gli indiani gl 
paniere 70.000 semi di alberi della gom- 
ma. Un piroscafo aspettava sulle Amaz- 
zoni quel carico di poche libbre. 

Capitano a levante. Una gita di 
piacere fino all'Atlantico. Mettete a bor- 
do bottiglie di birra, bottiglie di vino; 


staremo allegri. 
Ma i semi non stavano allegri. Pati 
vano e si seccavano. 
Di settantamila dio voglia che ne 
salvi un pugno — pensava Mr. Wickham 


—; ma se vo ora fino a Ceylon mi si 
® io allora torno a casa; 


seccan tutti. 
li metto nelle serre di Kew e fra mesì 
zione piante invece di 


mando a destina 
semi. 

— Che imbarca con sè il 
gli domandarono i brasiliani mentre 
scioglieva per l'Europa. 

— Due cassette... vino; guardate. 

Difatti erano due casse da vino. Mr. 
Wickham sopprimendo un 47 aveva sal- 
vato la merce e l’anima, al modo spic- 
cio dei protestanti. Le autorità protezio- 


signore ? 


w& 27 Luglio 1911 


S. Pensieri di Fichte, S.S. — I 


miste si lasciaron rapire le speranze della 
patria per l'anno Duemila. 

Sulla tolda del transatlantico Mr. 
Wickham contava i minuti. Dopo molti 
m'puti arrivò a Londra, di sera, arrivò 

ferre di Kew di notte, Giardinieri 
é Assistenti furono svegliati. Perchè 
Mah! per agire subito. E allora, quando 
c'è da fare l'inaspettato, sotto! Cercar 


di fare è come cercar di vincere. Rx 
Britannia, ho! Si piantò tutta la notte. 
Ogni minuto guadagnato, ogni seme sal- 
vato un miglio quadro in più d'alberi 
della gomma per il Millenovecento, non 


per l'anno Duemila 
Su 70.000 semi ne attaccarono 7000. 
700 piantine furon presto mandate a 
Ceylon in 1700 piccole serre. Oggi la 
Compagnia della Gomma pel Medio 
Oriente dà buoni salari a chi li sa chie- 
dere, lavoro enorme alla terra e al mare 
e dividendi straordinari sui suoi miliardi 
di capitale impiegato. 
E Mr. Wickham è vivo ancora. 
L’altro giorno, all'Esposizione della 
nza plaudente degli 


Gomma, alla pre: 


uomini d’azione egli ebbe il suo premio. 
Piccolo: uno chéque di 25.000 franchi e 
un assegno vitalizio. E grande: l’ap- 
plauso degli uomini d'azione. Il diret- 
tore dei giardini di Kew parlò in que- 
sto senso; 

— Quando una notte di trentacinque 
ann' fa Mr. Wickham ci giunse in car- 
resili col svo parchetto di foreste im- 
mense, naturalmente nessuno di noi pre- 
tralmente nessuno 


vedeva l'oggi. Ma ra 
di noi tornò a letto; tutti ci si mise al 


per salvare i semi pericolanti. 


lav 


cende che 


Si sta qui apposta 


toc« 


Paese e dissi: La 


F. Agnoletti. 


Venezia povera. 


Il problema delle abitazioni. Tubercolosi 
e alcoolismo. 


che ho € sto risulta lam 


che a Venezia occorrono delle 


ta iche urgentissime. A_ Venezia si 
sc 10 per tradizione, per ambiente, per 
ab errori è vizi enormi, che purtroppo 
pa divenuti quasi insanabili. Una volta si 
cr la malaria che affliggesse la po- 
polazione veneziana : sì credeva che i rachitici, 


i cachettici, i deformi, i retrogradi della classe 
ciale, gli idioti, tutta quella gente che non 
hi sforzo e potenza di rinnovellamento, fosse 
causàta unicamente o quasi dalla malaria, come 


nel meridionale, Ora che la g rafia della ma- 


laria è stata a Venezia esaurientemente studia 
ta (1), ora che si è risaputo che a Venezia non 
esistono focolari malarici perchè vi si oppongono 
il movimento delle maree e l’alto titolo di sali- 
nità delle acque incompatibile allo sviluppo del- 


l’anofele, ora bisogna rilegare le cause di molte 
lo 


deficenze fisiche, intellettuali morali del pop 
. primis 


mi ben più dolorose 


veneziano a ragi 
Date delle case 


sime 7udercolosi e alcoolism 
sane aereate alla gente povera e vedrete scom- 
parite questi due flagelli terribili di Venezia. R. 


Vivante ha dimostrato e%vatissima la mortalità 
ione, quella 


nella parte più povera della popola 
i ove l'umidità e la ri 
ventilazione 


istret- 


addensata in ambien 
tezza dello spazio, 1’ insufficiente 


n'a malaria a Venezia di R. Vivanre. 1908 
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favoriscono la diffusione della infezione tub 
lare. « Non solo l'eccessivo addensamento — 
scrive il Vivante — predispone l'organismo al- 
l'inquinamento dell'aria che ne consegue, ma 
direttamente lo minaccia col moltiplicare le oc- 
casioni di diffusione e trasmissione del bacillo 

ibercoloso i pensi che, în certe parrocchie 
di Castello e Cannareggio nell’’86 c'era una 
, cifra 


densità di 800 e 900 persone per ettar 


non superata da nessun’ altro paese d' Ital 


adesso la densità è anche maggiore : 1020 e 1083 


per ettaro! All'addensamente ngi 1’ insalu- 


brità delle case che ra 


ggiunge un grado di acu- 


tezza difficilmente riscontrat 


altrove, Si capisce 
allora facilmente come in alcune località p. es, 
al /aludo di S. Antonio di Castello si abbiano 
avuti 14 casi di tubercolosi in una volta, e 12 
in una volta a Cale Lunga S. Barnaba, una 
Calle lung: 


tanfata. 


duecento metri e più, alta, oscura, 


(è può essere altrimenti quando un lo- 
cale, che è come sappiamo, ospita 4, 5, 7, 9 
persone insieme, quando della gente è costretta 


‘hieri 


a usufruire della cucina, dei piatti, dei 
del 
dei 1 


gente vicina tubercolotica, quando il 75 /se 


citi sono attaccati al secchiaio, quando solo 


in 22 abitazioni su tante migliaia che ne conta 
Venezia povera, furono riscontrati tanti letti 


quante le persone che dormivano, quando vi 


sono famiglie che hanno letto in 5. Aggiungete 


l'assenza dell'ordine e della pulizia, ii difetto di 
ventilazione, la fognatura deficente con gli smal 
titoi spesso sotto la cucina, la mancanza della 


acqua, e considerate se la tubercolosi non vi 


a il suo regno 
altro flagello come ho detto e di cui 
parlato altra volta su di queste colonne (1) è 


l’alcoolismo. Nessuna città d’Italia beve tanto 
vino e tanti liquori come Venezia. Da un opu 


to dal barone Garofolo 


lu presentato al Sena 


risulta che la città possiede 1 osteria og 


abitanti. A_ Castello, S. Marta, Cannareggio, e 


anche nei centri della città, le bettole, gli spacci 


di liquore si danno la si fronteggiano 


Le statistiche della n lica propor- 


zionale a ogni 10,00 varie città 


alia danno : Ni città del 


ma a Venezia nell’ "So c'erano 60.000 in- 


nza professione), Roma 0.19, Firenze 


sulla in 


ste influenza 


los: ione de 


luzione della tube 


esercitata sull'organismo uma 
città snervante, sciroccale, opprimente 


ancora più terribile e malefic 


La benificenza a Venezia. 


I li trat dei rimedi I] » 

p oe be a a Ver ia 
vpi n una città così 

ntropica a fiorire una simile ingombran! 

pi 
I rismo a Venezia è una piaga 

che diminuire, tende a c re. Qualche cifra 
nel I Comune spende po 
veri, nel ’70, Sco mila e le 0 pie, i lasciti, 
le elargizioni private danno oltre 2 milioni, cioé 


a dire nel ‘70 ogni abitante di Venezia sborsa 


r la beneficenza publ 


più di lire 


della poor-rate che pagava 


nualmente l' Inghilterra 
Nell' "So 


Venezia 


giornale Venezia pu 


estua è n 


sinare : ora questo sistema va combattuto con 


con insistenza perchè sia 


Dn costar 


vigore, 
mo stanchi che si parli così di noi come non 
vogliamo che si parli ». Nei primi anni di que» 
i vrnale cittadiro mosse ri- 


sto secolo qualche 
insistente ai fi 


petuti lamenti contro la caccia 


restieri dai pezzenti, straccioni e oziosi della 


Nel 1905 (Gennaio e sé 
ampagna contro gl’istituti dî carità 


il Giornaletto 


città. 
fece una 
cittadini che in una città progredita come Ve- 
nezia, permettevano, a « famiglie intere durante 
notti burrascose e invernali, di dormire sui gra- 


lini e sotto i portici del ponte di Rialto, sotto 


(1) La Voce, N. 33 1910. 


e 


» 


le arcate del palazzo ducale, e în altri siti, espo- 
ste alle sofferenze, al vento, al fredil» ». 
Quanto spende oggi il Comune di Venezia e 
le milionarie opere pie per la pubblica 
cenza ? Chi lo sa! Questo si sa : Ché a Venezia, 
una città al di sotto di 170 mi 


abitanti esistono 


elemosinieri, ospitalieri, dotalizi, 


carità al di 


limiti non è più azione morale 


sue discipline ; quando un cons 
alla vita di certi individui pel solo fatto che sono 
moralmente incapaci di farlo d: 
che contribuire all’at 


lettuale, sociale 


fatto il Comune di 


4 


nezia per Venezia povera 


casa opera 


Venezia, con 


brancolò nel buio parecchio, 


lluzioni nel 1906 da 


inverno di 


un'aura com 


per qualche 


9; dalla Giunta 


continuamente 


quello che urge di fare e al- 


tre questioni. 


yme quello 


ghezza di ve 


bandono tc 


gonfiarmi a 


da qualche 


comprendere 


popolazione 


fabbricano 


fruite, le difticoltà 
bisogna rompere la cerchia della città, la 


scrizione territoriale di Venezia essend 


tissima, spingere le popolazioni operaie 
terre ferme. Verso le isole è difficile perché 
stacolano questioni finanziarie, Ja possibilità di 
ganali e altre cause mi- 
Verso la sola isola di Lido allora, e più 


specialmente verso le terre ferme (Mestre, Cam- 


ne lagunare 


, poste nella conterminazi 


destinate a divenire industriali, ferro- 


1910 ad inaugurare 


Antonio Frade 


ondurre il capo dell 


LA 


ollamento ristabilirà 


Viavi agricoli. Questo si 
quilibrio nella città 


Ma questa marcia verso la terra ferma 1 
jacchè l'espa 


sogno di una comwmicazione (& 


sione salutare che s' inizierà a S. 


nizia verso il Lido colla creazione di una { 


a città-giardino non sarà ancora suffici 


d'altra parte il veneziano dimostra di mi 


più volentieri, anzi assai volentieri verso la cam 


pagna abbandonando il mare), ma occorre u 
meno 


comunicazione più spedita costosa € 


attuale vaporino o del treno omnibus (da Vene 


ia-Mestre s' impiegano tre quarti d’ora e più # 


sono 6-7 km.: la spaventevole vertiginosità del 


l'industria e del commercio moderni han bi 


gno di ben altro! ed è da tutti risentitò 


corre dunque violare l'integrità lagunare, è 


îl ponte (1) il quale non danneggerà per nien 
le lagune e non recherà morbo alcuno a 


veneziani (tutte e due le questioni fur 


scusse scientificamente e provano 


ngiust 
le grida d'allarme 


izione del 


per la costr 


Ho detto 


pretesa di essere ancora una Ùr 


t 


ttivi rivolti s 


seatica con tutti gli 0 
l'avvenire di Venezia è legato non mare 
ma anche alla terra fors 
terra che al mare: essa ri à 
rando abitanti delle gne 
terre ferme non sarannno taglia on 
una usione forzosa; Venezia così ri- 
eve vensa poco sangue, dà l'idea d'un 
organismo atr t Iputo in alcuna parte 
n altra flaccido, s so, senza nutrimento vi. 
tale, un organismo che n a una funzione 
re re e graduale la vitalità vera di Venezia 
è ristretta a qualche centro ; una spece 1 
tremità senza mot 
provincia ha la sua 
la nazionale: perchè Venezia no? L' inter ti 
li Venezia è conglobato a quello del Veneto 
1 cui i cittadini ritraggono, ggior parte 
rendite e modi di sussistenza : la storia c' inse 
gna che moltissime famiglie patrizie andarom 
in rovina a r questo : perchè stimavan 
i poter re gl’ interessi agricoli mantener 
dosi a zia. Quel giorno che Venezia avrà 


suo mezzo di comunicazione libero, essa po- 


la sua circoscrizione territoriale (3). 


ti ha tanto bisogno: si pensi che 


eccetto 


essa è la provincia più 


piccola del 


e di una provincia scarsa e p 


ma 0; tro, anche pi I ha 
mata da motivi d I 1 o 
sviluppo economico del centro stesso; inoltre 


ogni centro ha fier mercati settimanali, riu- 


nioni periodiche che porgono lucri. A_ Venezia 


nessuno di questi benefici esiste: ma invece 


oneri gravosi per manutenzione di vie 


canali, lagune, fiumi ecc 


Quel giorno in cui fosse costruito il ponte s 


erebbe forse alla bonifica delle 


Carene (4 


alli, delle paludi, molte delle quali sono 


e malariche alle 
a delle 


lissimo : ll 


popolazioni lituane. I 


lagune non è un fatto nuovo, anz 


prove fatte dal breve goveri 


I 


ero ottimi risultati ; furono le o 


le impedirono sempre, non per qu 


stioni economiche o igieniche, ma puramente 
politiche : si voleva il deserto attorno a Ven 
zia, come di Guglielmo il Conqui 


statore în a, i quali circondarono i 


loro domini con selve e foreste. Le oligarchie 


ricordando che le leggi agrarie romane avev 


scalzato le clientele e i patriziati, volevano di 
struggere ogni indirizzo agricolo : il mare era 
una superiorità morale, politica, giovevole. La 


ubblica distrusse appositamente fiorenti e lu- 


crose bonifiche : ove ora ci sono radure di spec- 


chi e acquitrini di stipe, biondeggiò il frumento 


biancheggiarono le strade 


mticata 


1830: « Venise a peine è maiotenir les Lagunes qui 


1 malgré tout ses efforts elle sera imératab 


ide è la terre ferme ». 


avallivo, Mazorb ve nel passato tiv 
polazione tingonte ma 

rinaresco alla Reg pitocchi, che 
stranieri additano come mangiatori di pagnotte di terra : (V 

M. Bannès : Le chant d'une beauté qui va vers la mort), Hanno 
mo fora fine, squallore, miseria, rovina : abitazioni male 


gno, e di cuora marina. Il Senatore Magno 


Aurelio Cassiodoro potrebbe scrivere ‘ome nel V secolo 
‘ d fazione raffigurarci le vostre abitazioni che guar 
dano Ravenna a merzadì e he del Po' e godono verso Orien- 
te del grandi ettacolo delle rive jonie: esse assomigliano a 
nidi d'alci vonri vi a scogli fatti dalla mano dell'uo- 
smo... Il pesce è quasi il vostro alimento... il medesimo cibo p 
tutte de famiglie... tenete legate le vostre navi alle pareti esterne 
delle vostre abitazioni come degli animali domev » Quanto 
poco è mutato questo quadro dopo 14 secoli 

31 Ora ci son cittadini che per giungere al loro centro di giust 


zia debbono passare le circoscrizioni di 3 t.ibunal 


4) Le Carene sono spazi lasciati liberi Adriatico nel riti» 


rarsi dai Lidi Veneti 


VOCE 


Ho detto /orse 
stacolo politico, risorge però l’economico e 
pratico, non indifferenti tutti e due. La 


neta tappezzò di ducati le 1 


pel trattamento razionale di esse spese 
e milioni 


qui a studiare i lavori fluviati 


casa loro hanno fatto poi quello che 


e 


Qualcuno potrà chiedermi se io sogno 
sogno d’una sonifica lagunare non 
8 g 


sua possibili 


medita ora : di scavare cio 


rino da piazza S. Marco al Lido. E 


giorno, che sorgerà nella Laguna una 


Venezia 


sono poeti. Se una metà dei milioni prodigaliz- 


zati dai patrizi veneti nell’ul 


pazze e fanfarone, fossero stati diretti a rinter- 


rare e coltivare bassi fondi 


avrebbe una immensa campagna lagunare fertile 
come i pochi campi di Lido e non ci affligge. 
rebi problema economico di Venezia po 
ve 
Un'altra q ione, la II, è quella de : La na- 
gazion sempre trascurata, a causa 
delle ferrovie anche, pare ora sì riattivi. Nel 


Veneto ci sono $ fiumi naviga! mirabilmente 


issimi che davan da vivere, una 


a mig a e migliaia di uomini di mare, 
di cabotagg gozzi, burchiel CX 
che esercitavano un commer attivo fra tutte le 


provincie venete. Poi tutto le ; quando nel 


brigantino americano si spinse fino 


Motta di Livenza 


accorse tutta i 
1 farne le meraviglie : erano diecine d'anni che 
non si vedevano più barconi. lo chiedevo ad un 
barraro perchè fu abbandonata da molti ta na- 
vigazione fluviatile; mi rispose, perchè molti 


fiumi sone ancora da vecchi € 


bili 


giore resistenza e vitalità. I 


rip Il Brenta « ancor la mag 


anno passato, cc 


è noto, fu inaugurata la linea fluviale 


padana 
La Camera di Commercio di Venezia spera 
molte cose dalla riattivata navigazione dei fiu- 
mi zi dice — deve rip van 


comuni, intensificazione 


rapidissima 


mento fortissimo al suo 


sto. Quand 


navigazione fluviale avrà presso di noi quello 


stesso largo s 0 che ha presso altre regio- 
ni, il nostro porto diverrà il 1° d’Italia » 

Si, lo auguro anch'io: ma questa è una spe 
ranza ; ed è curioso, poichè le Camera di Com- 
mercio dietro a queste speranze nello 

1 


Stesso anno : « per quanto riguarda il movimentc 


della navigazione fluviale 4/7 fu possibile a 
vere ». Da mie interrogazioni fatte a! personale 
di burchi, tartane ecc. non mi sembra debba 
essere troppo florido, e anzi tutta questa gente 


conduce una vita stentatissima. Ad ogni modo 


be una fortuna davvero se que 


spera avvenisse: il bacino del Po è il più largo, 


più ricco, il più alia, e converrebbe 


ampio d 


a Venezia lo sfruttarlo 


III. questione : trova il suo rimedio immediato 
1 Venezia stessa e non offende le finanze del 
Sì tratta dell’applicazione inesorabile 


lel diritto concesso dall’art. 71 del 7xs/0 wn 


delle leggi Sanitarie, cioè: « Il sindaco su rap- 


porto dell'ufficiale sanitario comunale o del me- 


dico provinciale, può dichiarare inabitabile o far 
U 


chiudere una casa o parte della medesima rico- 
nosciuta pericolosa dal punto di vista igienico o 
sanitario, salvo il ricorso del Prefetto, che deci 


sentito il Consiglio Provinciale di Sanità » 


Questo decreto non mancò di essere applicato, 


ma poi i proprietari delle case ricorsero alle au- 


torità superiori e ricacciarono la povera gente 
nei covili. Si veda dunque d’invocare un altro 
decreto governativo che non abbia potenza di 
scalzare il primo: chiedere magari una legge 
nuova giustificata dalle condizioni « ecceziona/: 
mente gravi » (1) della nostra città 

<« Jo mi sono domandato tante volte — scrive 


Vivanti — perchè 


altro igienista municipale 
mai sia passibile di processo e di pena chi ven- 
de cibi e derrate guaste o adulterate 0 nocive 
alla salute, e non chi affitta case malsane, dove 
l'umidità, la sporcizia, il lezzo, la mancanza di 
lu 


polare ben più profondamenre che un p 


, di aria, di acqua, minano l’esistenza po- 


"di fuc- 


sina nel vino o di saccarina nel dolce » 


IV. questione : favorire (come fu proposto dal 


1900) la gente povera, con 


Congresso di Parigi 


fiscali, sia permanenti, sia 


efficaci attenuazioni 


temporanee, tanto dell'imposta nazionale che 


delle fasse /ocali (noi sappiamo quanto rilevante 
sia la media del contribuente italiano). In Da- 


nimarca per es., esiste fin dal 1866 l'esenzione 


delle piccole imposte. La nostra legge vitale 


quella del 1903) sancisce troppo modeste esen- 


zioni e riduzioni fiscali, che favoriscono pochis- 


pporto dell'inchiesta municipal 


perchè, ora, se è sparito l’o- 


R. Ve. 
une : Amsterdam, 
milioni 
Ma una volta gli olandesi vennero 


tutti sanno 
ma il 
è poi nella 
à meno realizzabile di quello che si 
un /unnel! sottoma- 
verrà un 
nuova 


l'utopia è il sogno di coloro che non 
no secolo, in spese 


lagunari, oggi si 


LA VOCE 


simo le classi indigenti. Il Comune di V. 


vietare con 


» sienici, dell'educazione del corpo ; 


efinitivamente costruita * Per mostrar coraggio non occorre afterrar le 


il quale poi in fine, non è tanto povero (} ogni industria pratica 0 avvertimento intellet- —— è che è arrivato a sentirsi esistere, cada sacrificio 


Reino U) 7 a armi: la vita esige da noi il coraggio molto più 
bilancio di 6 milioni di lire, ne incassa male l’uso dell’alcool ; bisogna cercare d'ingen- si ig 88 PIÙ dell'essere che sale avanti nell’eterno; e questa 
; > x : ; Mentre gli inviati del Papa seminavano in pro. alto di rimaner fedeli alle proprie convinzioni, Jesse 3 
dal dazio consumo pagato in maggior tlire sempre più l’anima di un popolo che è vincia di ih ; Kge impera irrefrenabile, senz’aspettare l'appro- 
Ò 4 ù = la di Reggio Calabria chiese, pnaste disprezzando giudizio dei più. azi ; F a 
dalla gente povera e borghesia) ; il Comu tutt'altro che alieno alle forme della bellezza e arate ; hiese, monasteri, osili preszando il giadisio dei più vazione di qualcuno. Soltanto la differenza è que- 
; 4 € scuole, che cosa faceva lo Stato per COSI verità 5 Sta : se 3 
Venezia restringendo un po’ le spese voh jell’amore ; bisogna dalle cattedre delle scuole, | ,;one deli sa ato per la ricostru * La verità può prosperare solo nella lotta. ta Si vuole esser condotti al macello con la 
x sa ; one delle aule di scuole elementari a o 5 da 7 f 
rie, potrebbe conciliare la legge di finanza jelle accademie, dei circoli, delle università del si mentari abbattute * L'uomo colto deve essere l'uomo moralmente benda agli occhi, come bestie, o liberamente e 
i 1 servibili dal disastro? bilmente, cc pria 
la legge della liberalità. Il Comune vener popolo, delle associazioni politiche abbandonare i si ottimo della sua età. nobilniente, con pieno pregodimento della vita 
e i n vige ; 0 Stato con la legge del gennaio 1909 si faceva che sì svilupperà dalla ness 
non s’espone certo a dei passivi, ma un’ar | retticume che ci asfissia da così IUNgO teMPO, duro dal pariar : i * Lo spirito è una potenza dell'ideale. stra caduta, offrire in 
n È £ cla arlamento pieni poteri per assicurare i lono |: DrOpi t 
nistrazione che amasse di legare il suo nom fare opera effettiva, pratica, reale, imitare l’e- piena Ù xa RL na dono la propria vita sull'altare della vita eterna 
5 funzionamento dei pubblici servizi, compreso que! lue! che riguarda l'educazione della don- Così è: sotto quest 
una opera di civile umanità potrebbe anche empio delle vere grandi città; bisogna che ì — 1 eran n ri Così è: questa volenti o nolenti 
TR ; x È lo s Abbiamo dunque da tre anni in Pera: ini ROIO DIECI RISE N a asionifa lacoscianti, siamo tut 
dare l'eventualità del passivo. vani si spoglino dell’inerzia codina e passi su nella ragazza |" n . 10 tutti noi; ed è solo 
È una provincia del Mezzogiorno la vera e propria gazza l'umano che è in lei completo come n incubo di febbre quell ì 
V. questione : abbandono totale dei premi ro qualche soffio d’idealità umana e li scuota 5 Miur È gori Sena Di un incubo bbre quello che aleggia intorno 
= È ; avocazione della scuola elementare allo Stato, ca no, completame Lic ‘onte dell’egoista se egli crede 
liberati dal Consiglio Comunale per le tra }isogna infine spingere, per quanto è ancora I i ua luppato, si troverà da sè la forma di « donna » alla fronte dell’egoista gli crede ch'egli possa 
opa “‘opo avere avocato la scuola a sè, lo Statr - vba bolo . Der sè sol e cc ciò no! mut 
mazioni radicale dei fabbricati che si trovar possibile, il popolo sul mare e farglielo amare i ; 3 senz'altro aiuto d'arte Vivere per sè solo; e con ciò non muta affatto la 
ie > issegnò alla scuola in ciascun comune qualcun ns coi le ingiustizia verso di sè. } 
condizioni edilizie ed igieniche non risponi Amiamo anche noi, intensamente, questo sa È vai cosa, ma commette ingiustizia verso d 08 
% ù È di quelle infinite baracche provvisorie, in cui sor gni individuo deve esser educato a uomo. un sogno amichevole della vita eterna di tanto ir 
ille norme dei regolamenti cro confine della nostra patria e il suo spetta- Li È pari o) "Re | ogno amiche la vita li tanto in 
stali pazzamente sperperati centinaia di milio Non bisogna dare assolutamente un’ insegna. pipa i i a 
Questa istituzione infatti non ha ottenuto ‘olo ci commuove il cuore, e vorremmo esserne ha fatto pi x asp “re s tanto ristorare gli assopiti nella culla di qu 
È non ha fatto più nulla, assolutame ti ‘o religioso, ma invece sviluppare la naturale ita; possa empo in tempo colpire il loro orec 
un garzia/issimo risanamento delle abitaz poeti : non della favola bella, ma della realt scienza r w ent e argini tt da 
sa Reagiona. ice giorno. 
inabitabili, mentre la distribuzione difettos: ompiuta. = SCE n) ° Chio antrenciazioni che c'è una luce e.an giorn 
“Lo 7 PB è A sa 12leg he viv * Ogni ordinamento vivo e moralmente attir 
irriducibile dei locali, le cattive fondamenta Mario GirARDON pig moralmente attivo trad. S. S 
ssi rincia di Reggio Calabria e che è in grado di onere esntto p $ ‘noi non abbiamo bisogno d'un altro Dic 
decadimento generale dei fabbricati sono Ù U 
ù form n ù scuole non sc nè possiamo immaginarne uno diflere: 
gravi da non potersi eliminare che con l’al F e di ita italia a 5 I libri dell’ fficio 
daibifelie. abitazioni stesse. Incoraggiare rammenti t è : rari # Il vero ateismo, la vera miscredenza e irre. 
vele e’ stimolero.© imtegeaca_l'inistaciva pri ligiosità consiste nel sofisticare sugli efletti de rre ricordare quanto dicemmo l'alty 
coì premi per nuove costruzioni e sopraeleva Il Corriere della sera del 12 luglio 1911 ha proprie azioni, non voler ubbidire alla voce dell mero è m tan 
ne delle esistenti pubblicato : ; 5 “ è propria coscienza finchè non si crede di preve ’ pi # 
5 proprio a questa di Stato inerte € dJerne 1! buon n 
VI. questione + agevolare, dirigere e integr ia ladina = a: ? e i derne i! buon esito m rebber stor ’ 
< Appena avven à 7 canaglia che i socialisti tipo Cabrini vogliono « av- Cu 
l'iniziativa privata, anche se ottima, proceden cd e 3 È lin mento fede ’ aver 1, ’ 
i na i i » x mentare ogni quindici giorni le funzioni »... all'in 
direttamente all'abbattimento dei molti isc Dal Verme a recarsi suì luoghi devastati * alità deve esser co/liza èi 
he dall’inch I n biodbodicszohe. terno, e i nazionalisti tipo Foscari vogliono au- vali v ei cio Te i 
che dall'inchiesta municipale vennero rile A È o e il supremo che si può fare di }ei 
È i eneficenza. I due inviati % mentare ogni quindici giorni le funzio all’e- mmo e il supremo cl può fare di lei = . 
Ù non furon rimossi per | la loro reazione, Essi avevano ricev ” 39 * Mostrami ciò che tu veramente ami, ciò Berman n 
cuzione del piano di risanamento, eat n Bemporad € o € 
uzione del piano di risanamento. Chiedere { areas È È Principio da tener presente come assoluta veri: tu cerchi e tendi con tutto il tuo desiderio 1 strazione di Firenze, La 
to una /egge nuova dî espropriazione giustifica » t ti ti 1.297.142; per mona- tà: la nuova democrazia italiana, la aurora lo speri di truvare ero godimento di te ma comune nel mondo 
dall indizio: eccezionalmente gravi il 1 tin li | fi 
. MAZIONI zionalmes gr ' ? 2 tude comincia già a manifestarsi, le cui ranno 0 — e m° hai significato con ciò la tua vita ' uindi la jara, 
i n prevalentemente dai campagnu sibi- P n he tu ami, Quest'amore innato : pio sese ; 
vane Un td 2 m mi sono ingegnat 
7 mani temperamenti da | dei p È bilità scaturirà dal regime del suftra ersale, ppunto la tua vita e la radice, la cen dii nico nicol , 
lei locatari, che esercitano coll’abbandon oe È 
à È h reitano c bbandono rovi " x n a la cui tunzione immediata sarà < via l’imo tro della tua vita, Tutti gli altri tuoî moti sono vita ri giornali fiorentit 
ogni canone umano e sociale, una vergognos vor Pontel È mondezzaio sedicente democratico ? lo in quanto si volgono a questo centro. E che L'espressione, che ho voluto adott t 
numana speculazione, in una città le cui cor sia n irniciizi val: d sbaivenztia sappiano Sutlasnte.e ia lo di t lett ‘ ‘ ” 
zini economiche e afiche non lo conce ci e , à ù vale g liti ministe- 
i ini ' vr non potrai struire la 
ui ratura interamente ripar riapert 8 per venticin anni, antistatale fatto ciò € >, dimostra soltanto ssi di qualsiasi 1 a 
ricche possono bene rinunci: ra riparate e riaperte al cul " Cessuna nuova funzione allo Stato, — Strap: propriamente no nulla to perci 
alla rimunerazione del capitale investito: rir ‘ b à à are allo Stato moltissime delle funzioni attuali. anche non v erchè non amano. 
nerazione che si riduce a 17, 15 n DI di Libertà assoluta di associazione. — struzion * In una p: ndo il respiro della 
3 lire al mese: un vestito di meno e da ma « larghe ili aute ali rimavera r a l'aure— il rigido ghiaccio in cui 
x e a chi ha me )ove c'è della pie me fa 
giar hi ha fame. Dov della p n E G.S è foco csi moda nanna 
tersi un Msogna fare opera n le stesso duramente e si heva lontano og atomo 
solo di ociale, ma di vera cari a à DE LEA n = vicino, dura più a 1 ma confluisce in 1 
ciiatiane + qui da ig camini bartupio a 0 alare ia ss Pensieri di Fichte. agio nica, siepido cuniaualic 
p 
tavie Hill inglesi che fabbricano 5000 appart d Ò 3 ANI: cune pei la forse patarsli: prima scena 
A ù ca # Perfezione è la méta ultima, irraggiungibile bi 
menti € li donano al popolo. I popoli più gran È à rate, e in questa e rappresentanti sol- 
ig l'uomo ; ma perfezionarsi all’ infinito, è il suo 
sono veramente quelli che sanno più amare as n ì 3 I e devast finiscono incontro a 
77 u " piena a va tra nia 6 I costituita. E di ia e 
più povera in A xi provvisori, da far es ra sei vitae ; * Ognuno che si creda signore altrui è egli Rie atua nte balsamo ati (vedi Il’ Ispettrice >3 in 
gere per es. a S. Elena come quelli di Sicilia it ilià DAG vini I È stesso uno schiavo. E anche se non lo è sempre è fut ZELO sd qu i siano ma ti nelle scu 
come quelli che pochi anni fa fece Trieste na i da € ramente, certo egli ha un'anima di schiavo e sii \ venserio: MAZZE ; u ; 
} o n 7 ; cui potremo sempre 
proposta del sindaco Sandrinell È NERE ATA i I I 
proposta del sin ndrinelli (1 ia o A a Grenada) striscierà spregevolmente davanti al primo uomo chè non verno in riman sua maestra, la qu li un libro 
. CORI IA ° più forte che lo aggioghi. — È libero solo chi vuol iù 7 Tutto. Niente di di Casa Sandron e n si desiderio d 
Conchiusioni ; È i lottario : » 
CSAR + A ir liberi tutti gli uomini che sono intorno a lui. vidi n se € per sè, ma tutto vive nel dottario — osservà , 
Come sì vede il problema di. Peuezia dover autorità 1 emi SPE * Noi vogliamo certo libertà e dobbiamo vo- T. to Tutto stesso muore, în indicibile cri A niro 
costituisce un piccolo problema settentrionale CARO Povia DIAL sà x lerla ; ma la vera libertà nasce solo passando at- am mente p sso, per vivere nuo- e; derivava ica ne che 
te le energie socia e idivic li devo } n f 
Tutte le energ iali e individuali devon i sa n.La bara traverso l'obbedienza alla somma vo. lege mondo spintuale: tutto ci « Bempor lesse « Uffici» € , mme 


prorompere carilativamente ntelligentemente 
risolverlo : stato, corpi locali, istituti di prev 
denza, enti morali, parlamentari, funzionari, stu 
diosi, cittadini, devono cooperare a un risolle 


vamento vero della popolazione veneziana pi 


vera. È inutile soffondere sotto le frasi a per 


nello uno stato di cose che è stato dichiarat 


vergognoso da coloro stessi che dirigono le cose 


pubbliche. Si tratta di una risoluzione econo 


mica, civile ed etica risoluzione difficile 


complicata della quale non presumo, near 


che lontanamente, avere sciolto i cappi ; ripeto 


non sono nè un tecnico, nè un competente, m 


ho esposto il mio pensiero 


Tubercolosi, alcoolismo, analfabetismo, mise 
e intellettuale ron 


morale sono indici pii 


sicuri di una grande città. Occorre tutta un'o 


ale, di elevamento etic 


pera di terapeutica mo: 


d’istradamento civile: effondere il sole sovra 


corpi +ì.ma a sovra le anime : opera di r 


parazione, di organizzazione, Ripeto: molto s 


fatte ma molto e molto resta ancora a farsi 


Bisogna modellare il carattere: il venezia 


generoso, bonario, entusiasta, scaltro nella n 


tura dei negozi, non ha sorgive feconde p: 


V' attività pratica; fannulle volentier 


neggia 
striscia, lecca se subdora pecunia, ha l’idea 
— lo dissi — di guadagnar molto e lavorar po 
Ma ha ingegno e forti potenzialità : occorre s 


lupparle. Bisogna intensificare la coltura ser - 


nta oisE cHiAsIELA E FISSO. 


eneto, \'accidia in! 


che a Venezia è deficente, anche 


così dette colte : abbandonare il conserv 


di classe, il feudafarismo v 


tanto tempo quest 


conda che ha dannato p 
Bisogna ostacolare che il padre riposi ' 
l fratello con la sorella, 


città 


. Il numero, ricco di molti fregi di 


letto con la figli A completamente esaurit 


x 7 Abbiamo ristampato il numero 9, anno I del Zeonardo (10 maggio 1903), perchè e iù x j 
madre col figlio, la fanciulla coll’estraneo; i \ - ‘ : : Si ; ho Bedi! RAS Erporizinea Vineria — Giapiuo sii (Sog 
4. De KaroLis, contiene : Gran Farco (G. Papini), Za favola del Sole e dell Unico — A. De Karotis, 4 £5 


fondere un po’ più di disciplina dei precet 


STA (Giuseppe Prezzolini), Maurice Barrìs — G. A. Borgese, /2 Pascoli minore. UR Va Na ir 2 A 
N. d. R è cartolina vaglia alla Voce, Via de a nze. 
> di L. 1.50 per i nostri abbonati ; per gli altri L. 2.00 per copia. Inviare car! lina vaglia alla Hoce, Via dei Renai 11, Firenze. 


nom ha É 


1) Cioè 


Lo vendiamo al prez 


‘ 


porad », « libro dell'ufficio », cioè di un’Autorità 
superiore, a cui quella buona signora non credeva 
sì potesse contrastare. 

Come tale fondamento di serenità, rafforzato 
dai maneggi della signora Zanotti, dall'intervento, 
dalia mimica e dagli espedienti del Cav, Baldas- 
seroni nelle adunanze, dall'essere questi due per- 
sonaggi (insieme al Prof. Neretti, i cui libri son 
pure « libri dell’ Ufficio » presentati per l’ado- 
zione) giudici del concorso al grado superiore — 
casualmente co)nciso con le adunanze per i libri 
e con la nuova graduatoria dei Direttori — non 
meno casualmente sino alla scelta «dei libri. pro- 
tratta) avvennero le adunanze scuola per scno/e 
ma non secondo la circolare del 1905. 

E nel preparare le nostre impugnazioni generi 
riche e specifiche contro tali adunanze, prote- 
stiamo avanti la pubblica opinione contro £ libri 
dell'« Ufficio » ed esortiamo il Ministro a prov- 
vedere perchè essi siano sottratti alla concorrenza 
dove risiede « 1° Uflicio proprietario de 

Ed occhio a Livorno! Perchè non evitare altri 


ricorsi ? 


remo. 24 luglio 1911 
Avv. DOMENI 


Per Giuseppe Prezzolini. 


ultima serie delle adesioni 


la sentenza. Abbiamo omesso 


amici stranieri che ci 


1 loro simpatia. Domandiamo scusa 


mme ci è sfuggito, 0 perchè smar- 


Hanno pubblicato articoli a favore di Giuseppe 
Prezzolini, le seguenti riviste e giornali : 
Nuovi Doveri, Catania, 13 giugno — La Ra- 


gione, Roma — // Lavoro, Genova, 10 giugno — 


L'Unione, Milano, 51 maggio — L'/struzione 4 
, 20 giugno — Nona Mevistà Romana, 


dia, Napo. 
Bucarest, 23 giugno — Rinascita, Lari e Ponte- 
dera, 9 luglio — La Nuova Lucania, Potenza, 4 
luglio — / contadino, Mortara, 16 giugno — La 
Squilla Lucana, Potenza, 1S giugno — La Fiam» 
ma, Roma, 15 giugno — L'Azione Democratica, 
Cortona, 22 giugno — Germinal, Ancona, 13 giu» 


, Trani 


gno — Giovine Pi giugno — 


Democratica, Torino, 11 giugno — Avanguardia 
Roma, 11 giugno — Corriere Biellese, Biella, 16 
giugno — Vila Calabrese, Catanzaro 3 giugno — 
La Corrente, Mi 
Novi Ligure, 10 giugno — / Diritti della scuola, 
Roma, 18 luglio — Grido del Popolo, Torino, 16 
giugno — La Squilla, Bologna, 16 giugno — 
Lavoratore Comasco, Como, 10 giugno — La 
Scintilla, Napoli, 8 giugno — La Ballaglia, Mi- 
lano, 10 giugno — La Difesa, Firenze, 10 giugno 
— La Voce d'Alba e Circondario, Alba, 10 giu- 
gno — Vita Calabrese, Catanzaro, 3 giugno — Le 
Soffitta, Roma, 15 giugno — La £iaccola, Or- 


no, 10 giugno — La Squilla, 


tona a Mare, 11 giugno — Sentive/la delle Alpi, 
Cuneo 14 giugno — Za Crifica Medica, Milano, 


13 giugno, 


Adesioni personali : 
Da Ancona: Alessandro Cag 
Da Ascoli Piceno : Pippo Pi 
Da Alessandria d'Egitto : Flavio Fumagalli — 
Ugo Fumagalli — Riva Ferruccio — Giorchino 


Arturo — Cesare Marocco — Luigi Provana — 


Giuseppe Vesco — Antonio Taini — G. Bonci Nippi 


fano Pambianco — Calzia Nicanore Arfinetti 


-S 


Da Bologna : Mario Girardon — Avv. Giuseppe 
Fuzzi — Sante Quercioli — Sebastiano Sani. 

Da Brolo: Dottor Francesco Germano, 

Da Cerignola: Arcangelo di Stasi — Gaetano 
Conte — Siracusa Michele — Bartolomeo di Savio 


— Giusti Francesco — Ragioniere Pasquale Lopez 


Francesco Pugliese — Giuseppe Manzari — Ba- 
lilla Distaso — Pietro Traversi — Rag. Giuseppe 
Cavallo — G. Conte — Giuseppe Caputi — Dot- 
tore Francesco Fiume — Prof. Onofrio Facchini 
— Dott. Giovanni Lovecchio — Dottor Ernesto 
Traversi — Francesco Mancinelli, 


Da Cesena : Renato Serra 

Da Chieti : Prof. Augusto Monti — Prof. Luigi 
Gerboni — Avv. Giacomo Pellicciotti — Avv. Ga- 
briel Valignani — Avv. Francesco Della Valle — 
Prof. Luigi Ferraioli — Prof, Ettore Ferettini — 


Virginio lezzi — Dot 
chete Muzii — Avv. Gennaro Gasbarri — Avv. An- 
tonio Rosica — Prof. Dott. Aristide Mattòli — 
Prof. Dott. Emanuele Paratore — Avv. Prof. Giu- 
seppe Mezzanotte — Dott. Felice Leonelli — ca- 
valiere Antenore Vitocolonna — Prof. Ing. Mas- 
simino Appugliese — Prof. Dott. Verturino Pie- 
rantoni — Prof. Nicola Di Tommasi — Prof. Tor- 
quato Scaraviglia — Prof. Camillo Macchia — 
Prof. Avv. Arturo Giordano — Michele De Gi- 
rolamo — Prof. Carlo Milani — Prof. Isidoro A- 
morosi — Prof. Simone Simoni — Prof. Francesco 
Catapano — Prof. Edoardo Coli — Prof. Vincenzo 
Spezioli — Prof. Luigi Gasparini — Prof. Carlo 
De Rossi — Prof. Attilio Guerra — Prof. Lorenzo 
Campana — Prof. Vincenzo Del Mastro. 
Da Edimburgo: V. Ricci e signora. 


xennaro Geramini — Mi- 


Da Falconara Marittima: Attilio Giacchetti. 


Da Genova : Fortunato De Gregori — G. To- 
— Pietro Colvi Sel- 


Amedeo Gaz- 


greto — Giov. Bono Mar 
siaffino — Enrico Corsetto — Avv. 
zolo — Lorenzo Amoretti — Giovanni Costanzi. 

Da Firenze: Francesco Marini — Torquato 
. Bonardelli — Prof. Roberto A. 


Manni — Av a 
Murray — Concezio Di Rocco — Vincenzo Fa- 
rina — Gatta Francesco — Cancellotti Marcello 


Giulietti Giuseppe — Mario Bonfigli — Giovanni 
Basili — Elio Anastasi — A. Anzillotti — Ferdi- 
nando Santini — Dott, Luigi Pagliai — Dott. Giu» 
stiniano Degli Azzi — Dott. Antonio Panella — 


Antonio tovincenzo — Politi Beniamino — 


Bernardino Barbadoro — Dott. De Rubertis A- 


chille — Vincenzo Ricchioni — Maria Anzillo! 


— Amos Fossi — Catacchio Gustanzo — Macchi 
Giulio — Martelli Arturo — Bencini Ettore — Nella 
Belletti — Acace Re — Tommaso Bertelè, 

Da Forlì: Mussolini Benito — Bombacci N 
cola — Damerini Settimio — Clanden Forel. 


Da Imola : Gualtiero Alv: 


Da Intra (Novara): Avv. Renzo Boccardi. 
Da Isola Farnese: Dott. Alessandro Canetta 
Da Ivrea: Giannotto Perelli. 

Da Lipari: Orazio Amendola di Vincenzo — 
Vincenzo Amendola di Mariano — Mario Amen- 
dola. 

Da Lucca : Arturo Aldini 

Da Macerata: Prof. Mario Falco. 

Da Maiolati (Marche): Alberto Colini. 

Da Messina : Orazio Amendola, 

Da Milano: Ing. Ottorino Pomino — Guido 


Fichtner, — dott, Clemente ora — Francesco 
Taccani — Dott. Giuseppe Stamerra — Adelaide 
Coasi — Giannino Antona Traversi — Avoni Sofia 
— Dott, Mazzullo — Pesati Alfredo — Ausilio 


Mattei — Mino Turati — Carlosatti Stella — Luigi 
Minguzzi — Nerina Frigerio — Alessandrina Ra- 


vizza — Alba Lombroso. — Teresa Oruglia Be- 
reita. — Gregorio Retani. 

Da Napoli : Sebastiano Ferrari — Tomaso Ca- 
tanzano — Pasquale Petrone — Giovani 


Jesu 


Da Nicastro: 

Da Pavia: Giulio Natali. 

Da Piacenza: Dott. Pier Francesco Nicoli — 
Dott. Andrea Penna — Prof. Augusto Balsamo. 


Da Prasola Peligna: — Ulisse Ortensi. 
Da Pisa: A Torre. 


Da Recanati: Prof. Guido Pereyra. 
Da Reggio Emilia : Prof. Gorini. 
Da Roma: Francesco Guarnati — Persico An- 
gelino — Mario Sambiei io Bevaequa — Vin- 
cenzo Gerage — Vincenzo Cecconi — Mietîtele 
Masetti — Camillo Viscu 


«sualdo Scordamaglia. 


— Alfonso Carlo Si 
ilvestri — Prof. Ot- 
torino Modugno — Ciapettiri Nazzareno — Gio- 


guorelli — Maria Signore! 


venni Zannoni, 
Da Sali Cesare Bione. 
Da Santarcangelo : di Romagna Dott, Giuseppe 
Sartini 
Da 
Nicoletti. 
Da San Lorenzo Appio: Priori Davide. 
Da Sasso Corvaro (Pesaro): Prof. Marino 


Giovanni in Fiore: Avvocato Tommaso 


ravegne. 
Da Torino : Curt Seidel — Avv. Tavella — 


seppe Morelli — Giuseppe Boyer — Luigi De 
Bono — Dott, € 
rardinelli — U- C: 


seppe Campanal — Vitale Be- 


losso — Prof Romeo Proven- 


Sacco. — 


zottardo Mellerio — Italo Ma: 


zale — 
Silva £ 
gi Tedesco — Michele Salvati — Luigi Berta — 
Prof. Roberto Michelas — Alfredo Pollepro — 
Prof. Felice Momigliano. 

Da Trani: € 

Da Vercelli: Carlo Bo 
Ruat 


no Gobbi. 


ilvo — Umberto Zanotti-Bianchi — Lui. 


pvanni Castellano. 


coretti. 


Da Vienna: 


Da Voghera : 


Dei nomi che seguono non abbiamo potuto ri- 


cercare lu provenienzi 
Alberto Segre — Biagio Valletta — Avv. En- 
rico Campis — Prof. Gabriele Valletta — Ida 


Valletta — Dott, Pasquale Palomba — Fernando 


Zappi — Alberto Basile — Piagnini Silvio — Er- 
nesto Contalupi — Lombroso — Folle Ottavio — 
Ingoli Gina — Betty Baer-Stein — Avv. Alfredo 
Samati — L. Fioreli — Anto Chiappetta — 
Avv. Alfredo Tancredi — Prof. Annibale Mot 
— Stanislao Amato — Fraschillo Genova — Gae- 
tano Cutillo — Avv. Raffaele Palmieri — Rosal- 
bina Salivona — Prof. Alberto De Lucas — Av- 
vocato Mario Mari — Avv. Vincenzo Verris — 
Dott. Giovanni Maccanti — Avv, Luigi Carci — 
Prof. Gianatano Cesare — Avv. Filippo Dei Giu- 
dice — Vincenzo Caputo — Avv. Umberto Prin- 
tani — Avv. Pattieri Alberto — Avv. Adolfo Be- 
vardile — Sigismondo Sadini — Dott, Gaetano 
Perusini — Dott. Teresio Bertolotto — Balilla 
Pinchetti — Trombini Luigi — Dott. Lorenzo 
Stefani — Luigi Fiaschi — Mario Dellarole — 
Olimpio Dellarole — Ugo Salengo — Luigi Ma- 
dami — Donatello Puggelli — Giulio Steinmetzer 
— Pagnacco Venceslao — R. Foa — Silvio Mae- 
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strauzi — Domenico Barinotti — Mario Mazzini 
— Piero Gatti — Piero Badile — C. Cossutti — 


Anton Emilio Zaccone — Mario Lagomaggiore 
— Piero Buzzi — Martino Geom. Sassella — In- 
gegnere Antonio Salce — A. Multedo — Pa- 


liotti Pietro — Cipriani Ferrari — Decio Petto- 
na — F. — Antonio Bonfanto — Avvo- 
cato Lidio Bonfanto — Margherita S. 


Morosini 


cheri — 
îrma Rilde Carnevali — Maria Margherita Za- 


nardi — Cristallo Riccarolo — Pastè Camillo — 
Daria Ceresa — Angiolina Ceresa — Virginia 
Ceresa-Marchisi 
tor Paolo Principi — Celestini Celestino — An- 


> — Dott. Angelo Migni — Dot- 


tonio Vecchietti — Andrea Laianofari — Gio- 


vanni Mignini — Avv. Attilio Cuccurullo — Dot- 
tor Guido Simi — Adolfo Amodeo — Giuseppe 
Catalucco — Francesco Ruella — Giovanni Ber- 


gogli — Tommaso Rossetti -- Lucia Sborio — 
Anna Sosso — Da!masso — Alfredo Bottini — 
Rodolfo Jadanza — Mauro Fiorino Robive — 
Castoldi Carlo — Dezzani Andrea — Carolina 
Sala — Martignoni Armando — Frangioni Al- 
berto — Ciannamea Leonardo — Del Vescovo 
Fausto — Vincenzo Manc — Francesco Bec- 


chino — Sordini Giulio — Giaciato Terlizzese 
Pietro Catapane Vin 


Gigante Ettore — Mirra Leonardo — Vincenzo 


— Giovanni Ancona — 


Gentile — Massimo Piero — Fornari Alessandro 


— Vincenzo Testa di Giuseppe — Avv. Alessan- 


manuele Branconi — Ferdinando 


dro Ragno — 
Viale — Mario Branconi — Alfredo Agostoni — 
Avv, P. S 
Sotgin — Vivoli Aldo — Umberto Protti — Maz- 
zanti Giovanni — Pietro Cenerini — Danneggiani 


alvago — Agostino Bosia — Bernardo 


Francesco — Giovannini Giovanni — Costantino 
Gallesi — Gaetano Righi — Amalia Maccaferri — 
Dott. Raimondo Moruzzi — Fiorini Umberto — 
Arnaldo Ravetta — Francesco Demaria — Re- 
nato Stanchino — Ugo Aspromonte Montani — 
Francesco Coppa — Augusto Gasparini — Cata- 
Etmenegildo — Emilio Santerni — Saverio 
— Chiola Giuseppe — Alipio Cel 
Francesco Felice 
— Domenico Alessandrini 
Amilcare Ferrara — Guglielmo Giovannetti — 
Quinto Ricci — Annibali Annibale — Rodolfo 
Ripani — Cesarina Gemma Zaccagnini — Goffredo 


— Giovanni Mariri 


Desideri — Enrico Malintoppi — Simone Emiliani 


— Alessandro Catalino — £ — Alessandro 


roni 


Luciani — Tommasetti Tommaso — Dott. Paolo 
Antonio — Dott. Giorgio Trevi: 


telli — Prof. Marcello Campodonico — Pietro Ago- 
stinelli. 


— Arnaldo Fra- 


La mosca diffamata. {% giorno /a mosca coc- 
chiera nazionalista, che si pavoneggiava volando 
e ronzando intorno a l’umido è bonario occhio 
d'un bove, traente sicuro il carro d’Italia verso 
le petraie deltu Tripolitania, seguendo l'impulso 
e il pungolo di alcuni villani as. ai accorti (che 
Ue petraie a: in fondate speranze pei 


in scassi, tanto rovinosi al padrone quanti 


i gli accorti villani : han per 
melle pe 


cuno dire: — Ve 
suaso il padrone a farli lavorare in 
Iraie, dove sogna piantar vigne e poderi : intant 
ci guadagneranno fior di quattrini senza fatica 
— Za mosca a queste parole non resse dalla stizza 
va essa fosse sco 


, padrona 
e fischiò : — zi, diffamator , calunniatore, 
non lo faccio per interesse, io sono 
disinteressata, zi, zi... — Certo, certo, — ri 
sponde quel qualcuno — ella signora mosca è în 
sospettabile, è disinteressata, è insomma, dilet 
tante di politica estera e riconosco che nessune 
ha mai speso e spenderebbe un soldo per farle 
trascinare il carro d’Italia... 
g. pr. 


AnciOLO GiovannNOZzZI, gerente-responsabile. 


Firenze - Stab. Tip. Aldino, Via de' Renai, Il - Tel. 8-85 


Per LIRE CINQUE 


spedite alla nostra amministrazione (via 
de’ Renai, 11) si riceverà: 

A. Soffici. Il caso Medardo Rosso e 
l’impressionismo italiano, con 20 il- 
lustrazioni. . . RN De 27) 


G. Salvemini. Il Ministr> della Mala 
Vitt. . a 


Th. Neal. Saggi di letteratura e d’arte. 2.50 
Th. Neal. Rembrandt e l’arte del suo 
tempo . . O > 
Le Croniche Letterate . . . . . . 0.10 
La Salvezza è in noi 
P. Foà. Igiene fisica e morale dei gio- 


copie). . . 1.00 


vani (5 copie) . . . . . . . . 1.00 
La Voce (5 copie arretrati) . . . 0.50 
Catalogo. Prima mostra impre: 


francesi e Medardo Rosso (5 copie). 2.50 
Dopo la condanna di G. Prezzolini. . 0.10 


L. 14.20 
Oppure : 
G. Prezzolini e G. Papini. La cultura 
italiana (ultime copie). . . . .L. 3.00 
Il Commento (raro) . . . . . . . 1.00 
G. Prezzolini. l'arte di persuadere . 2.00 
Il Leonardo. Ottobre 1903 (ristampa) . 1.50 


A. Soffici. Ignoto toscano. . . . . 1.00 
E. Cecchi. I « Nuovi Poemetti » del 
Pascoli . uo 


Casa Editrice Giov. Puccini & Figli - Ancona 


Novità : 


Giovaxxi Papini — L'altra met: 


I Ar dei 


Lursr Carva 


Saggio di filosofia  mefisto- 


a — Perdutamente! Novelle . . . . . . . >» 3,50 


Giuseppe Lirparini — L'Osteria dalle Tre Gore. Romanzo . >» 3,50 


Di questo romanzo, l'illustre critico G. A. Borgese scrivev: 


il 9 Giugno 


nella Stampa di Torino : « L' Osteria dalla Tre Gore è una delle più soavi 


e piacevoli letture che l’arte moderna possa oftrire 


Luisr Orsini — Fra i palmizi e le sfingi . . . . . . - 3— 


Di prossima pubblicazione : 


Ewiio Ceccni — Croce e D'Annunzio. 


Sex BeveLri — La terra. Dramma in 4 atti. 


SCRITTORI D'ITALIA 


(Elegante collezione, formato 


Ultimi volumi usciti : 


(11) VICO G. B. - £ 
(12) VITTORELLI I. - Poesie, a cura di 


(13) BARETTI G. - Prefazioni e Polemiche, a cura di L. Piccioni. 
le d'Italia - vol. I, di pag 


(14) GIOBERTI V. - Del rinnovamento ci 
(15) 


‘Autobiografia, il carteggio e le poesi 
. Sio! 


FOLENGO T. - Opere italiane, a cura di Umberto Renda - vol. I 


in carîa a maso) 


rie, a cura di B. CROCE - di pag. 354- 


- di pag. 392. 


Recentissimo : 


BENEDETTO CROCE | 


LA NOVELLA DI ANDREUCCIO DA PERUGIA 


Conîerenza tenuta alla Società napoletana di storia patri 


Opusoccio di pp. 56 - Lire LOO 


tr rrr——_______m— —_———T 


IL POETA DEGLI INSETTI 


|| H. Fanre. Vie des insectes — Mocurs des 
* insectes — Paris, Ch. Delagrave, 1911, L. 3,50 
ciasc. Con illustraz. 


A cinquantasei anni, quando gli uomini si orien- 
tano verso il riposo, Giovanni Enrico Fabre ha im- 
preso a scrivere i suoi « Ricordi entomologici » 
di cui queste due pubblicazioni contengono al- 
cuni dei brani più notevoli. 

Solo oggi (ha ottantasette anni) il premio No- 
tta 


bel ha aperto alla curiosità del mondo la ca; 
solitaria in Provenza dove questo straordinario 
osservatore, questo poeta vigoroso e profondo 
ha perseguito la sua vocazione quasi secolare. 
Ne aveva comunicato il fuoco a tutti intorno 
a sè: alla famiglia patriarcale, agli occhi freschi 


dei nipotini gloriosi di appartenergli, alla ragaz: 
zaglia del paese che si scalmanava a far requi- 
sizioni di crisalidi e di insetti per miglia di cam 


pagna e bussava alla sua porta, anche non ri- 


chiesta, per sentire « se il signore comprava 


anche quello » in cambio d'un giro di giostra, 
ai paesani che venivano a chiedergli aiuto con- 
tro i parassiti che € prelevano le decime sui 
legumi ». Non bastandogli scrutare |: 
erbe 


le stagioni (perchè la vita degli insetti 


terra e le 


jotto il sole calcolando i venti, le piogge 


Dn si 


misura coll’anno solare), aveva trasformato la 
casa in un ingegnoso serraglio d’allevamento : 
scorpioni nelle grandi gabbie vetrate ritro- 


ano l’aridità e il riparo dei sassi a lor cari; 


le pavonie panciute, aggrappate agli orlî dei 
soccali di vetro distillano sotto i suoi occhi il 
profumo che la pituitaria umana non percepisce, 


misterioso richiamo al fecondatore lontano; gli 


scarabei, innati dal buio sotto un astucci 


di cartone, seguitano a modellare le loro pil- 
ole così strane anche nell’industria entomolo- 
gica. 

È un’osservatore instancabile che moltiplica gli 
accorgimenti per sorprendere i segreti più intimi, 
irmato di una pazienza che ha del prodigio e 
jella sua logica wwana che è fortissima. Ma la 
»gica dell’ insetto scompiglia spesso le interpre- 
tazioni più ingegnose : a volte la stagione ine- 
sorabile chiude la possibilità di altri. esperimenti. 
lutto deve esser lasciatoin tronco per riprendere 
al punto 


l’anno seguente e a volte dopo ani 
cove srera rimasti. Allora ricominciano le veglie, 
asta il cigolio 
delle serrature per arrestare i diffidenti), le sor- 


le spedizioni notturne silenziose ( 


prese colla lanterna cieca che rivela le moine 


nuziali, le risse furibonde, gli accoppiamenti 
mostruosi. 
Grande scienziato, più grande scrittore e poeta. 


è avere la secchezza 


Perchè le sue ricerche anzi: 


e la prec aturalista ed esserci presen- 
tate nella nudità schematica dei loro risultati 
sono tutte pervase di un soffio d'altissima poe- 
sia, sono dei drammi, delle commedie, delle liri- 


che. Vi ricordate ? 


La cigale ayant chanté 


tout l'eré 


Ce ne avevan fatto una scialacquatrice tutta 


fiato e gola. Ebbene, no, la leggenda è da 
della cicala. Anzi 


povolgere a tutto benefici 
e parti s’invertono: emersa allo stupefacente 
sfol: 
nel buio sotterra, la 


ni di sforzi 


xrio della luce diffusa dopo 


prodiga l’attimo di 
ita solare che le rimane ad esaltar questo mi- 
racolo. Suona (non canta) la fanfara della libe- 


razione e ogni tanto si rinfresca colla linfa 


e scola dalla ferita aperta nella corteccia d'un 
albero dal suo rostro acuminato. È proprio la 
la formi 
‘a petula 
che vellicando e mordic- 


mica, tenuta in odore di santit: 


\vida della bibita fresca, la form 


inte, 
solleticosa, sfruttatrice, 


chiando scaccia dal suo posteggio l'appassionato 
musici 


Maeterlinck ne deve essere stato un lettore 
assiduissimo dei « Ricordi eortomologici. » Ma 
în Magterlinck la ricerca sta a sè ed è quasi 
UN pretesto per l'esaltamento poetico. Qui in- 


\ece vi è una fusione mirabile dei due mo- 
menti, 


La poesia è nella ricerca stessa appas: 


che ci comunica un’ansia indicibile, è nella tra- 
Posizione di tutta la vita 
Quella dell'insetto che se ne colorisce e se ne 


intensifica. 


sensitiva umana in 


Uno strano omicidio è stato consumato 
delinquente è un m 


i > i 
ima un coleottero di statura imponente 


uscolo imenottero, la 
All’au- 
'opsia il supposto cadavere rivela colori fre- 
Schi, articolazioni elastiche, viscere norm 
Presenta lesioni di sorta, dimena le antenne e 
le zampe. Le placche della sua dura corazza ca- 
lettano alla perfezione : eppoi le larve dell’ ime- 
Rottero, alla cui alimentazione egli lo destina, 
Son degli orchetti ghiotti di carne palpitante. Stu- 
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pore! Quel vespino miracoloso, quello « scienziato 
omicida » ha scelto per dardeggiare il suo pungi- 
glione e paral 


zzare l'avversario i gangli nervosi 


del torace che solo un fisiologo versato nella strut- 


anatomica degli 


tti avrebbe potuto lo- 
calizzare e tra le infinite schiere dei coleotteri 
sceglie sempre quella in cui la centralizzazione 
nervosa è più intensa e quindi più agevole la 
paralisi. 

Nel laboratorio degli animali una enorme far- 
falla di velluto marrone, impellicciata di bianco, 
s'è svincolata dal bozzolo ed è stata sequestrata 


tutta intontita e umida sotto una gabbia di tela 


metallica. La sera uno sciame di maschi svolaz- 
zano nella stanza frettolosi di presentare i loro 
omaggi alla nubile nata stamani nei misteri del 
gabinetto ! 

Quali sono gli apparecchi d’ informazione di 
questo farfallone in fregola che peregrina nel 
buio ? 

Spettacolo impressionante : una cavalletta adul- 


ta si estrae (si direbbe che scoli delicatamente) 


dalla guaina larvale che la ri -rra, senza sfor- 
mare l’astuccio delicato che si polverizza in un 


morta aderisce alla gamba ; 


soffio. La pellico 
ogni sprone è incluso in uno sprone uguale, cgni 
nile. Si 


tratta di estrarre una sega da un astuccio di 


dente ingrana nel vuoto d’un dente si 


marocchino rigorosamente modellato sul suo 
acciaio, senza la minima incrinatura. 


Maraviglioso vegliardo virgiliano ! Veramente 


chi gli si accosta sente di allargare la sua umanità, 


Daremo i suoi libri ai nostri figlioli perchè 


feroce e inutile che gli 


comprendano quanto 
insetti agonizzino raspando disperatamente nelle 


scatole delle collezioni. 
Piero Janier. 


SLAVI E TEDESCHI 


In Italia si parla molto di pangermanismo e 
di panslavismo, di alleanza con i tedeschi o con 
gli slavi, di decadenza tedesca o progresso slavo ; 
ma dei tedeschi si sa poco, degli slavi niente. 


Ora, anche lasciando stare l’utilità politica, non 


conoscere le grandi nazioni più vicine a noi, disin- 
teressarsi della civiltà europea, vuol dire esser 
fuori della tradizione spirituale italiana. Un'Ita- 
lia chiusa 
Si dice spesso male del romantici 
ico e filosofico — 


sè è per forza un'Italia stagnante. 


uo italiano, 


ma — come per il lato arti 
così anche per la « scoperta delle civiltà » è 
un'epoca grandiosa, da cui ancora la vita no- 
stra attuale deriva alimento e ossigeno. 


È uscito mesi fa un bonissimo libro riassun- 
L. NIEDERLE 
ità di Praga), La Race Slave, 


(prof. 
Statisti- 
tradotto da 


tvo sui popoli sla 


l’unive: 


que, Démographie, Anthropologi 
L. Lecer, Parigi, Alcan, L. 3,50. — Il Niederle 
articoli su i popoli e i 


è autore di varie opere, 
dove il trad. cita 


problemi slavi. (V. la pre 
anche le proprie opere e traduzioni. Aggiungi: 
La Renaissance Tcèque au dix-nenvième sicele. 
fa] 

ati qui particolarmente se- 


Paris, Alcan, p. 350, uscito poc 


slavi sono stud 


condo le divisioni più seguite (russi, polacchi, 


vendi, cèchi e slovacchi, sloveni, croati e serbi, 


bulgari). Ai capitoli corrisponde una sufficiente 


inl 


he 


bibliografia di opere slave e non slave 


una chiara carta etnogi 
}enchè scritto da un attivo cooperatore dello 


slavismo colturale, il libro è fatto senza illusioni 
o odio di parte. L'a. non crede affatto al sogno 


itico (neanche nel senso d'una 


del panslavismo 
vera e propria unificazione nazionale slava), e 


ni ai termini che 


ne riduce in fondo le aspira: 
le furon dati inizialmente al congresso di Praga 


| campo lettera» 


del 1908: unione degli slavi 1 
‘azione delle 


rio, scientifico ed economic 


inimicizie dei russi e polacchi arsavia, dei 


ruteni e polacchi in Galizia ecc. Ma non si n 


sconde che anche quest'accordo è in alcuni 


assai difficile. Tutto quest'ordine di persuasione 


implicato nel suo libro, senza però ch'egli mai 
la sto- 


di 


ria e le condizioni (di coltura, di religione, 
vari gruppi slavi 


cuta i programmi panslavisti Esamir 
di 


economia, di lotta ecc.) dei 
Per la statistica si serve di dati ufficiali avver 
tendo che non sono sempre scientifici cosicchè 
qualche volta (come p. e. per gli sloveni) la 
cifra data è al di sotto della realtà. Sempre a 
ch'essi 


proposito di sloveni nega giustamente 
siano una popolazione autoctona delle regioni 
alpine (p. 136). 

È un’opera dunque raccomandabile agl’it 
che vogliono veder un po’ di chiaro nelle com- 
plicate questioni del mondo slavo. 

Si sa della simpatia francese per gli slavi e 
viceversa. Gli slavi si rivolgono alla Francia 
perchè la sanno nemica della Germania — il 


ani 


pangermanesimo è l'incubo terrificante —, per 
chè la Francia s'è saputo guadagnare la posi- 
zione di sorella maggiore delle nazioni oppresse, 
e per una certa’ somiglianza di carattere. La 
d'altra parte 
ai popoli slavi come base politica al suo odio 
antiteutonico. Qui non è il caso di discutere 


Fran tiene alla Russia e indi 


che effetti morali abbia avuto per lei la sua po- 
litica di finanziera sentimentale. Certo è che an- 
che gli ultinri accenni verso l’Austria per iso- 
lare la Germa 


ia rientrano perfettamente nella 
sua tendenza slavofila: poichè l’Austria è nu- 
mericamente, e nel futuro politicamente, piutto- 
sto uno stato slavo che tedesco. E ho notato 
che in generale moltissimi fautori francesi dello 
slavismo sono dell’Alsalzia — Lorena. E si ca- 
pisce, v. p. e: J. e F. RéGamey, Nos 
Bohème, Parigi, Nouvelle Librairie 


vères de 


tionale. 
L. 5,90. (Ma non consigliabile come informa- 
zione, perchè appunti di viaggio in occasione di 
feste, fatti con molta simpatia e gratitudine ma 
senza penetrazione. Belle 

La « N. Librairie 
casa editrice de La X 
Livres, organo dei mo 
teressante vedere în un articolo di P. 


otografie,) 


lationale » è, come si sa, la 
‘e critique des Idées et des 


archici francesi. Ed è in 


3UERIN sul 
Congresso slavo di Sofia ( 


. C. 10 ottobre 1910) 
il terzo, dopo quello di Praga del ’o$ e di Pie- 
troburgo del ’09 — come anche gli slavi ser- 
vano per dimostrare la necessità del Roi! Di- 
atti una politica — pensa - veramente antitedesca 


e veramente a favore dei popoli balcanici con 


l’aiuto della Russia non si può fare che avendo 


veramente amici gli slavi. Ma gli slavi sono in 
generale cattolici e monarchici, dunque... Però 


questo articolo è l’unico di quanti ho letto che 


dia un'idea se di ciò che vogliono e han 


discuss oi molti delegati slavi a Sofia 


Un buon opuscolo pochissimo, naturalmente 
conosciuto sulle questioni balcaniche interes- 
santi per l’Italia è quello di un, mi pare, ufi- 
ciale del nostro esercito, CentURIO. /er l'al 
tra riva dell'Adriatico, R 


L. 2., e che merita un cenno più lui 


ghera, 1904. 


pma, Vi 


o che 


non la semplice citazione fattane nella biblio- 
grafia dell’irredentismo. Sostiene la necessità e 
l’importanza di un continuo rapporto pacifico 
(mercantile e ferroviario) dell’Italia specialmente 
meridionale con i popoli balcanici. 

Citerò ancora per la conoscenza della lettera 
tura slava (a quando la cattedra in un’univer- 
sità italiana ? ma a chi darla ?) le traduzioni dei 


rostavi (serbi-croati-sloveni-bulgari) di 
Kusar, Rocca S. Ca 
I 


di Lubiana che sa benissimo l'italiano (virtù 


iano, Cappelli, 1910. 


.00. Vol. I. — L'a. è, credo, uno sloveno 


slava individuale, îl poliglottismo : ma grave di- 
fetto nazionale : è questa una delle ragioni per 


loveni sono — anche per il Niederle 


cui p. e. 
— gravemente minacciati) ; ma l’ha imparato su 
autori di trenta, quarant'anni fa. Per di più an- 
che gli scrittori che traduce sono quasi tutti 


dei noiosi aleardiani, pratiani, stecchettiani (?), 


e, vogliamo sperare, sono stati scelti appunto 
essi per la falsa credenza che noi si com- 
prendesse di più il nostro viso deformato 


che un viso differente dal nostro. Inve- 


a cosa non letteraria del volu- 


me è L'Aidu il brigante — eroe nazionale 


contro i turchi) dello slavone Branko Radi- 
cevic (1824-1853). Sentite due strofe, ad onta 
degli evidenti letteratismi del traduttore. L'ai 


duco minaccia contro il turco: 


Monterò sul tuo bruno corsiero 
e tu, scalzo, seguir mi dovrai, 

porrò al fianco il tuo brando guerriero, 
tu la rocca sul fianco porrai 


ed un basto di rozza alla groppa 


vo' veder come il ppa 
Per l'osmano che fiero martir 


scalzo e a piedi l'aiduco seguir! 


E finita la splendida festa, 


sul tuo capo cessato il flagello, 


nrzarti la testa 


vo* d'un colpo 
e adornare con essa il castello 
voglio în pascolo ai corvi gettare 
îl tuo lurido corpo, e lasciare 
onde i cani sul corpo d'un can 
faccian strazio feroce ed insan. 

Qui sentite passione. Motivo e atteggiamenti 

‘anti popolari che finora sono le 


sono presi dai c 
uniche vere prove che io saprei dare della civiltà 
Perchè francamente quanti versi letterari 
S 
h vale veramente 


slavi 


po ora a ve 


lessi e quanti quadri vid re 


dere se il dalmato Mitrov 
qualcosa. 

Nella prefazione del trad. — 
le notizie colturali, ma specialmente per Ù 
ria delle difficoltà editoriali cui va incontro € 
vuol stampare qualche traduzione italiana dallo 
slavo — s'aflerma che « nel decim 


interessante per 


la sto- 


poquarto se- 
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colo il patriarca longobardo Bertrand volle fon- 
dare a 


© a Cividale un'università anche per gli slo- 
Veni ». Sarà vero? 
Corrisponde all'odio de 


o gli slavi balcanici con- 
tro i turchi l'odio de 


i slavi settentrio: 


a j con- 
tro i tedeschi 


A Praga 
Praga il boicottaggio contro i tedeschi as- 
sume qualche volta delle 


forme eroiche. C'è la 


signorina che rifiuta amore al tedesco: c'è il 


padron di casa che sîratt 


tutti gl’inquilini te- 
etrato nella nc 


deschi ecc. Odio già pe Hlisti 
ellistica 


e poesia popolare. Un’amica boema mi traduce 


questo raccontino multo espressivo. È dei din- 


torni di Ceskà Kubice : 


— Signore — disse una volta Piero al Signor Gesù, cammì 


nando vicino alla città di Gerusalemme — saprei volentieri una 
lingua che pochi comprendessero. 

— £ che ti servirebbe questa lingua ? Finchè tu sei in parria 
ti basta la lingua materna, e quando andrai via, sarà già pensato 
per te, e im 


rerni la lingua che ti al — disse Gesùs 


Ma. Signore, io saprei volentieri gi questa lingua 
ti prego: dimmi come la posso imparare ? — desiderò Piero, 
Ebbene, sia come vuoi — disse il Signor Gesi. Alzò il ba. 


stone, battè su un gran tronco che giaceva accanto alla strada 


dicen erl, steh auf! (Giannino alzati !) 
A queste parole il tronco cominciò ad amimarsi e da Jui si 
formò un tipo quadrat 


Si stiracchiava, sbadigliava e 


Ù grandi occhi su Piero 


che lo guardava con enorme stup 


— Was h 


hilf mr och aufstibm! (È tedesco dia 


dire chè t'me gba sveiù, crodiga 

— Dunque, Piero, quest'è la lingua compresa da pochi, e co- 
stui è il tuo maestro! — disse Gesù. 

— 0 Signore, perdono! non aviò mai più un simile desiderio 


che Gesù non gli perdono, ed egli dovè, volendo o 


, imparare il tedesco da quel bel tipo, 


Durezza legnosa, dunque. Ma è appunto in 
nome di questa durezza che G. BERTOLINI pro- 


pone i tedeschi come necessari amici d 


liani. Egli, come s'è detto altra volta, contrap- 


pone alla femminilità slava, e purtroppo italia- 


na, la maschiez 


a dei popoli nordici (tedeschi 


propriamenti detti, inglesi, scandinavi ecc.). Il 


suo primo libro L'Anima del Nord (Studi 


gi attraverso Norvegia, Svezia e Danimar 
Milano, Treves, 1908. L. 10,00, è la parte positiva 
della sua tesi; la negativa: in 7re Mussu/mani 


e Slavi (in automobile a traverso Bosnia ed E 


zegovina, Dolinezia e Croazia. Milano, Treves, 
1909. L. 6,00). Sono libri ricchi di buone not 
zie, di osservazioni, e hanno qua e là — spe- 
cialmente il secondo — alcuni buoni tratti arti- 
stici. Ma in gene! n accomodano. Un ir- 
rimediabile tono letterario corre per le lunghe 


pagine, una deamicisiana ammirazione sentimen- 


tale, non corretta da un filo di critica, ci con- 


duce fare delle interminabili visite a una 


re fra cui, capo, Byò. 


stjeri 


ppo spesso sentite d’es 
ser davanti a, no, a un giornalista no, e nean- 


che a un dilettante di via e neanche un 


perdigiorno — ma a un innamorato fotografo. 


Dei della luce! che belle fotografie! A centinaia 


e centinaia, fatte con gusto, in ogni cantuccio, 
dall'ultima betulla del nord alla camera dove 

morto Ibsen, dal lato della tavola dove man- 
giano le donne di Biorson al placido guado della 


Croazia. A proposito di croati: dice che un dì 


sull’« altra spond: nava il leon di S. Marco, 


riconosce che ora la civiltà italiana è in agon 


a 
ma crede che poi riavremo il predominio la- 
tino. 

Però del vero în questa valutazione di razza, 
c'è, sicuramente. Ma non abbiamo ancora nes- 
suno studio che ce ne dia la chiara dimostra. 


riamo che il carattere slavo (se si può 


zione 
parlare d'ux carattere) è un po' decadente-ro 
mantico, sentimentale, delicato; che la civiltà 


slava è già, quasi prima di nascere, inquinata 


nerazione. Ma questa de 


fenomeno di barbaro che s’inurba, 
a ab 


facilmente sanabile, o invece è intrit 


l'anima nazionale? Ed è veramente vero che la 


e se mai si tratterebbe d’u 
» Domande che, per quel 


è una civiltà nuova, o invece è antichissima 


1 rinascita in condi» 


zione politiche migliori 
ch'io so, non hanno avuto ancora una risposta. 
Per cominciare a rispondere bisognerebbe che 


nde cotidiano incaricasse qualch 


un nostro & ; 
d' informarci della v 


corrispondente a 


suo 
di Lubiana, di Zagabria, di Belgrado 


di Praga, 
e delle rispettive provincie, 
iitali sono insufficienti campi di ri- 


perchè ormai si sa 


che le 6 
cerca. Studiati un po' meglio questi per noi ancora 
mitici slavi potremo conchiudere qualche cosa. 
ilmente dovremo anche vedere un 


probal 
po” meglio come la vada con la Germania con- 
temporanea. Perchè anche lì siamo incerti. Ci 
a rafforzarci con le sue qualità, m 


620 


nello stesso tempo ne proclamiamo la decadenza. 
Il libro di Borcesk su la Nuona Germania (To- 
rino, Bocca, 1909. L. 5,00) ci ha informati quasi 
esclusivamente della capitale; ma, p. e., i con- 
tadini tedeschi? E le diflerenze tra regione e 
* regione? Non è probabile che per la Germania 
si ripeta lo stesso fatto che per la Francia 

forze nuove nascoste da superficie stanchissima ? 
E anche se la Germania statale è la negazione 
assoluta dello spirito moderno, è proprio certo 


che non sì prepari in qualche piccola cittadina 
han fatto 


uno di quei grandi movimenti che 
iviltà ? I 


della Germania la culla della nuova « 
MEVER-GRAEFE, critico tedesco dell’ impressto- 


nismo francese, nega questa possibilità. Tolgo 
di risp a un'inchiesta fatta 


sull’infuenza della lette- 


alcune s 


e par 


' da una rivista francese 
il'estero (£'&fort, 1 apr. 1911). 


ratura francese 
\ — Però bisogna avvertire che il M. Graefe amando 


molto la Francia, è possibile anche che non g 
Germania d'oggi perchè troppo 


| iccomodi la 
Va tedesca, Può essere un po' il caso di Heine e 
Nietzsche 


+ a plus cher nous cette liberté d'esprit qui était le meil- 


fuence francaise, cette générosité universelle qui 


eu bien modeste, ce sens révolutionnzire 


montrer la 


ut en pronant des formes paisibles, 


ance de l'esprit A 


Pour vous donner des preuves de ce changement de l'esprit 


il faudrait remonter aux grands événements et montrer de quelle 


fagon l'Allemagne les è suivis. Qui a compris che nous votre 


dernière grande révolution qui a eréé l'affaire Dreyfus? | chi 


ha capita, fra parentesi, in Italia?) 


La culture francaise. qui pour Nietesche était la seule cul» 


ture moderne, disparaît chez nous sous l'impérialisme allemand 


lement le cor 


live de ce que vous ap- 


qui me paraît dtre ei 


ler l'immperialicme frangaise. Test aussi matériel que le vòtre 
P q 


est idéal. ct se base sur la force, la propriété et le prestige as 


sleux d'un subiectivisme féodal 


de l'empire, mais le 


Guillaume Il est non seulement la ta 
type de l'Allemand moderne, qui aborde tout et n'absorbe rien. 
Il seraìt difficile de river an type plus contraire au génie et 


\ \'idée frangaise que ce petit-fils du grand Frédéric. Il a con- 


tre lui,dans le pays, une opposition uniquement politique. Jamais 


on n'engagerait contre lui cette lutte d'homme è homme qui 
è vicerait en lui le reprsentant d'une espèce humaine.... > 
S. S 
ETICA 


” X Giovanni AwenpoLa. La Volontà è îl Bene. 
DA Etica e Religione. Coll. Uomini e Tempi. 
Lib. ed. rom., Roma, 1911, L. 0,75. — La /- 
vita religiosa, ed altri articoli ne L'A- 


gica della 


nima, saggi e giudizi, rivista di Firenze, 19rT, 
— Maine de Biran, Quaderni 
tal. 1911, 


— [Lo stile risponde al pensiero di 


L. 5 all’anne 
| della Voce, n. 12, Firenze, Casa ed 


questi scritti : la stessa concentrazione piuttosto 


cupa, la stessa rattenutezza e la stessa preci 
sione indicano dominio e della parola e del 


pensiero. E « dominio» è l’espressione più adatta 
per l’idea centrale dell'etica dell'A. il quale 
concepisce lo spirito come sviluppo volitivo più 
che intellettuale, e la volontà come il centro 
della personalità, come la forza organizzatrice 
x della personalità, organizzatrice in quanto, di 
ronte al presentarsi delle immagini ed al pre- 
mere continuo delle passioni, agisce come forza 


inibitrice. Questa concezione rovescia l'idea cor- 


rente e comune d'una volontà volente e creante : 


la volontà è volontà proprio in quanto non 
vuole e trattiene, fa da freno, mantiene stretto 


intorno all’io (cioè a sè stessa) gli impulsi, do- 
PI mina, regge, impera, sopra una massa discorde 
i che tenderebbe ad improvvisa e incongrua ma- 


nifestazione. Le conseguenze che da questa vi- 
Ù sione trae l'A. sono pure molto importanti : e 
fra le altre è notevole quella del toglier signifi- 
cato etico alle « virtù », che essendo qualità natu- 


i valutate da noi per ragioni utilitarie e so- 
ciali, spessissimo non sono figlie di un merito 
personale ; mentre talora ciò che socialmente può 


apparirci come vizio ed errore, quando resulti 
da una lotta disperata d'una volontà energica 
sì, ma non in modo sufliciente da reggere a! 
‘ contrasto violento, è veramente un atto etico: 


o, anzi, un atto, poichè agire è eguale a eticit. 


d patire eguale a non-eticità. L'avvicinamento per 
i alcune parti di queste idee alle dottrine del 
Croce (salvo ia distinzione tra economia ed eti. 
ij ca, fieramente avversata da l’A.), e ad una delle 
fonte che hanno in comune, cioè alle concezioni 
etiche del Blondel e a quelle, risalendo più in su, 
del Ravaisson e, primo di tutti, del Maine de 
Riran, è troppo facile a farsi, quanto lungo a 
chiarirsi ; ma lA. stesso vi accenna. — L’organi- 
cità della concezione dell'A. è, a mio parere, 
mente in due punti. Nel primo 
punto deve non si dà un posto sufficientemente 
alto alla ragione : che secondo questi volonta- 
risti (Blondel, Bergson, il Croce stesso) vien dopo 
l'atto di volontà a giustificarlo. La volontà come 


nr 


LA VOCE 


ci viene descritta dall'A. è cieca : sembra ea 
lontà, cioè bene, in gua/lungue caso essa vepri- 
che quando reprimo 


ma. Ora è evidente, per eS.. È 
in me l'impulso di bene e di generosità che ver 


rebbe farmi restituire al legittimo proprietario 
un portafoglio trovato per via, questo reprimere, 
questo inibire, è volontà si, ma è cattiva vo- 
fontà. E illuminarla chi, se non la ragione, può 
farlo? — L'altro punto di spezzatura, è dove 
rA. ci parla della « grazia », nella quale fa 
consistere /u//a la vita religiosa, togliendone 
tutte quelle manifestazioni intellettuali 


dunque 
o sociali che ci paiono essenziali al concetto di 


religione ; il che forma un singolare parallelismo 
alla restrinzione fatta per le virtù nel campo del- 
l'etica. Questa grazia che interviene e supera 
la vita etica, nella quale l'intelligenza retta del- 
PA. aveva pur veduto un ciclo completo e per- 
fetto, non mi pare veramente giustificata, e, 
per esprimermi con le stesse idee dell'A. mi 
pare di trovare in essa l’effetto di qualche pas- 
sione, di qualche sentimento, di qualche biso- 


gno, non padroneggiato dalla ragione. — Tutti 
i leggono con una certa 


insieme questi scritti 
utile fatica. Bisogna lavorar di mascella, ma lo 
stomaco non rimane a vuoto. E in tanta scar- 
sezza di pensiero, fra tanti volumi grossi e sla- 
vati, questi piccoli capitoli, queste conferenze 
brevi, questi cenni così densi, fanno veramente 
piacere, e si pensa che non solo i liberi stu- 
diosi ma anche gli studenti regolari e l’inse- 
gnamento ufficiale, ne trarrebbero giovamento e 
onore]. X Givsio A. Levi. Storia del pen- 
siero di Giacomo Leopardi, Torino, Bocca, 1911, 
L. 2,50. — [Le poche parole che possiamo dire 
di questo buono e bel libro, ormai giudicato 
tale da chi vale assai più di noi (cfr. G, Gen- 
ILE in Crifica (20 marzo 1911) vanno poste nel ca- 
pitolo etica e non /ellerafura : non tanto c’inte- 
ressa la cronologia del pensiero e lv svolgimento 
dello spirito leopardiano, quando una idea che 
a proposito di questo si manifesta, e che è as- 
sai più parente di quel che non si possa cre- 
dere, con quelle sopra accennate dell’ Amendola. 
E l’idea è che il fondo dello spirito sta nella 
vita etica, e che quindi è giustificata la ricerca 
di una attività etica e metafisica anche nei 
poeti, anche negli artisti; chè anzi non può es- 
servi stato grande poeta e grande artista, senza 
una profondità di vita etica e metafisica, nasco- 
sta, ma scopribile. Nel Leopardi, appunto, il 
Levi cerca di dimostrare un lavoro intimo per il 
quale il poeta sarebbe giunto ad un atteggiamento 
corrispondente, equivalente alla legge morale di 
Kant, a l’imperativo categorico. Dire che basta 
sentire enunziata questa dottrina, per compren- 
dere quanto difficile deve esserne la prova, non 
distrugge, ma invita anzi a leggere questo libro 
del Levi: che, come altre sue manifestazioni, è 
chiaro, intenso, sempre d'ispirazione nobile ed 


alta]. 


(g. pr.) 


LETTERATURA ITALIANA 


x Enrico Tuovez. // pastore, il gregge e la 
Zampogna. Dall'Inno a Satana alla Laus vitae. 
Nuova ediz. con l'aggiunta di un capitolo : « Dai 
cani da guardia ai critici ». Napoli, Ricciardi, 
1911, L. 4. — [Pochi sono lieti come me del 
successo di questo libro, che trovo legittimo, 
perchè dovuto în prima linea alla sincerità € 
schiettezza dell'autore, e in seconda linea alla 
tesi, ormai tradizionale, dal De Sanctis in poi, 
della accademicità insincerità formalità della 
poesia italiana. Dire che l’avremmo stampato 
volentieri quasi tutto ne La Voce, ci sembra il 
migliore elogio; ma gna aggiungere che non 
sarebbe stato senza contrasto. Perchè, pur am- 
mettendo la verità della tesi del Thovez (che 
sorpassa d’assai il caso particolare del Carducci, 
vorrebbero restringerla) sta il 
fatto che oltre questa tesi si poteva andare, ri- 
trovando quella verità che è in essa, in una ve- 
rità supe comprensiva. E sta il fatto 
che la nostra lirica è povera, insincera, subito 
stagnante in forme stabilite ; sta il fatto che a 
noi manca quell’abbondanza di poesia fresca e 
tutta sentimenti colti sul vivo, che ci colpisce in 
certe letterature del sèttentrione ; ma è poi an- 
che vero che quando i nostri riescono a sorpas- 
sare questi ostacoli e questi pesi della tradizione, 
son poeti più grandi e più alti, più solenni, più 
perfetti, più classici. Non già perchè sian tor- 
nati indietro, per dir così, verso la realtà; ma 
perchè quelle catene di tradizione hanno agito 
su loro in modo da non lasciar passare che il 
sublime. Così che se nel settentrione trovi più 
freschezza e questa anche più abbondante: da 
noi la rarità stessa aggiunge alla grandezza, che 
è sempre più imponente. Questo processo si 
vede benissimo in poeti come Foscolo e come 
Leopardi, che cominciano con l'accademia ed 


al quale pareccì 


erompono con il capolavoro : ma quale capola- 
voro: umano, eterno, universale! Al Thovez è 
mancata la sensazione di questo clima spirituale 
creato dalla tradizione di poeti italiani, clima 
che serve, è vero, mirabilmente, allo sviluppo 
della razza dei pappagalli: ma che permette 
anche, talvolta, di udire lo schianto del fulmine. 
Del resto non è con la libertà metrica, che si 
offrirà agli italiani una poesia più sincera ; oh» 
no davvero! Il De Sanctis aveva visto meglio, 
e puntava il dito alla vita morale e civile (e fu 
storico della civiltà, più che della letteratura 
italiana). Quando il Thovez dà tanta importanza 
alla libertà formale, s’avvicina e s'accomuna, 
senza volerlo, con chi alla forma tradizionale 
dà tanta importanza: al povero Romagnoli. Am- 
bedue credono che nella forma stia la salvezza 
della nostra letteratura ; quello dice: — in ma- 
niche di camicia! — ; e l’altro: — dal profu- 
miere! — L'uno e l’altro s'immaginano che un 
abito o una spruzzatina di cipria valgano una 
lezione di ginnastica e una passeggiata per i 
campi. Molte cose particolari si potrebbero o 
servare: ma non è questo il pulpito opportuno ; 
e sul Carducci poeta della natura, che il Thovez 
non ha visto bene, e su certi esempi di lirici 
stranieri (Sully-Pradhomme, Coppée !!) che fa- 
rebbero fremere tutti quei simbolisti francesi 
d’antan, che combattevan contro cotesti « poeti 
professori », rimatori esatti e freddi, con le 
esse armi di libertà formale, con le quali oggi 
il Thovez combatte contro il Carducci e d'An- 
nunzio. Ma son particolari che non tolgono molto 
a questo vivo e simpatico libro). (g. fr.) & ET- 
TORE RomaG: 
Casa ed. ital., 1911. L. 3. — [Contiene, ma non 
tutti, gli articoli pubblicati in vari periodici, dopo 
il libro del Thovez. Si sarebbe desiderato mag- 
giore esattezza, e diciamo, maggiore onestà cri. 
tica da parte del raccoglitore, perchè chi scrive 
in un giornale è soggetto a rettifiche, non così 


voLI. /’o/emica carducciana. Firenze, 


chi compila un libro. Ora non è esatto chiamare 
vi fu 


scrittore accolto nelle Cronache » c 
invitato ; nè parlare di obiezioni a un articolo 
sul Croce, quando l’articolo sul Croce fu chiesto 
dal direttore delle Cronache. Inoltre il Roma- 
satirici, 0 
perchè non riporta anche tutte le Cronicke let 


gnoli che riporta certi suoi soneti 


terate ? Nè si scusi col dire: è una parodia. 
Anche « la vispa Teresa », divertentissima del 
resto, del Bontempelli, è parodia, ed ha trovato 
posto in questo volume]. X Francesco GAETA. 
Salvatore di Giacomo, con bibliografia, ritratto 
e autografo. Coll. Contemporanei ‘d’Italia. Fi- 
renze, Casa ed. ital., 1911, L. 1,50. — [Si capi- 
sce come il Croce nell'ultimo numero della Grà- 
fica, l'abbia definito un « piccolo capolavoro di, 
critica ». Difa! iò che colpisce in questo vo- 
lume è la sua, per dir così, « impeccabilità ». 
Non c’è nulla da ridire: le considerazioni ge- 
nerali sulla poesia dialettale, sulla lingua di giaco- 
miana, e quelle particolari p. e. sul maggior valore 
attribuito a "O Zwnneco verde, A San Francisco, 
Ariette e Sunette invece che al solito Munaste- 
rio e a Marechiaro, sono convincenti ; ed esposte 


poi con uno stile sobrio, chiaro, senza incer- 
tezze, senza lungaggini. La critica segue l’opera, 
la creazione poetica, passo passo, fremito per 
fremito, la coglie, la ravvolge, la spiega. Non 
immagini, non divagazioni: ma il corpo a cor- 
po vittorioso dell’intelligenza, con una fantasia 
creatrice: e il principale effetto: liberarla da 
certe classificazioni che la impacciano e la tra- 
vestono. Questo volumetto del Gaeta servirà 


ione, il valore, 
como. Agli ammi- 
como è uno dei 
Ita- 
non 


dunque a chiarire la posi 
ratteri della poesia de! di Gi 
ratori, ai convinti che il di 
più schietti e dei più puri poeti d'oggi 
lia, gioverà. Dubito che giovi molto a c 
conosce ancora il di Giacomo. Perchè questo 
che è « un piccolo capolavoro di critica », ed 


è, come si disse, « impeccabile », ha sparso su 
ente 


tutte le pagine una certa freddezza. Non 
commozione davanti all'opera d’arte, quella 
commozione che non è assolutamente necessa- 
rio apparisca nella critica, ma che è assoluta- 
mente necessario si mostri nell’opera di divul- 
gazione e di diffusione. E anche dove c'è nel 
nel Gaeta commozione, sembra piuttosto sen- 
suale che spirituale. Non credo di spiegarmi 
bene, ma queste mie parole poco precise, espri- 
mo precisamente una certa impressione di per- 
fezione fredda in questo libro, del resto pieno 
di verità e di analisi che mostrano grande squi. 
sitezza di gusto e di tecnica. Eccettueremo da 
questo piccolo rimprovero, alcune belle pagine 
su Piedigrotta). 


è G. Parini. La legenda di Dante, motti, facezio è tra- 
dizioni dei secoli XIV-XIX con introduzione. Carabba, Lan 
ciano, 1911, Coll. Scrittori nostri. L. 1. |È un libretto grazione, 
assai diletterole © degna di fortuna Il P. crede però di cavar 
fuori da queste leggende un Dante dFerente da quello « uf 


ciale ». Non sappiamo che cosa intenda precisamente p., 
« ufficiale » ; non certo il Dante che esce di qui è molto di; 


della natura chiara, delle vesti pulite: il 


fici, 
P del pane, insomma. Sentite questo an- 


senso 
rente da quello storico, che conosciamo sopratutto nelle ops. 
re. Le leggende raccolte con molta cura dal P. (parecchi, 


delle quali poco 0 punto conosciute; sono talora male inter 
pretate dal P. per trarle a significato disonorevole per Dant. 


cord: 
_ ponna Maria stese su un lato della mensa una bianca sal. 


di bucato. Annunziata, che intanto era risalita, vi dispose, 
scodole dalla grande e massiccia credenza di noce, una pi 
bicchiere di vetro, una bottiglia della grande 


Il numero XXVIII (Dante canzonato per la sua voracità) no, 
e lo spirito di Dante; il XXIX (Dan. 
sfacciatamente ghiotto) dimostra l'orgoglio di Dante, pospost.. 


prova che l'alterigi 


4 adorna di foglie e di fiori in rilievo, piena di un vino 
ome l'ambra: poi un boccale a due anse di terracotta 


iata di giallo, con un bel volo intorno di figurate ron 


sia pur nei ad altre persone che sentiva da meno ; il V} 
VII (Dante non disdegnava far la spia) dipingono un Dant: 


molto serupoloso nell'esercizio del suo dovere di cittadino « 


se: un mezzo pane casereccio dalla crosta bruna e dalla 
dorati 
e infine un mucchietto di fresche prugne dalla bruna 


1 una pezza di cacio molle nella sua formella di 


pol 


gdermide velata di cerosa pruina » 


di ospite. E via dicendo. Con tutto ci 


ceramente, alcune leg 


gende non rientrano nel carattere tradizionale di Dante: m, 
s 


mi paion più rare o più tarde (per es. num. XVI Dante clep- 
tomane). La diligenza del P. nel raccogliere questi b 


cada x Emine Bavmann. L'immolé. Paris, Gras 
set, 1909, INI. ed, — [Un libro vecchio di cui 
pisogna parlare, fra tanta gagliofieria e luridu- 
me di produzione mercantile. È la vita d'una 
ntà di santità e di purezza, tra lotte e ca- 


sopratutto sensuali, ma non, se-dio-vuole, 


Sua stessa tesi, interesseranno certo molti e non solo danti 


quato Tasso. è Profili », 


tori. L. 1 (Nella stessa collezione sono 
usciti ultimamente, oltre Lemme 7o/stoi di F. Momioniano 
Niccolò Paganini di A. BONAVENTURA è Guido Cavalcanti è 


vazzariane. Il libro è d'un cattolico, che crede, 
anche ai miracoli, forse sopratutto nei miracoli e 


A. Rusera). [Come tutti questi « profili » anche il 7asso + 


utile per divulgare alcune notizie biografiche, per dar preci. 


nostra vaga idea leggend: 


sione e chiarezza all 


ia vel posta nella preghiera. Sincero e forte, senza essere un 
apolavoro, è stato lodato da Léon Bloy]. Xt Mar- 
«rrite Comert. L'appuvée. Paris, Calmann 
sx, 1911, — [Sembra che a Parigi le donne- 
trici debban passare per le forche caudine del 
maschio, editore, direttore di rivis 
somoillustre,e via dicendo, come si dice che le don- 


infelice, e come riassunto succoso dei dibattiti intorno ai punt 


più incerti. Ma non c’è nè critica delle opere (dà il riassun- 


to !), nè interpretazione della personalità. L'Amsnta è un ca 


polavoro: sta bene: ma dobbiamo cercare qui il vero Tass 


— com'@io credo — o nella Gerusalemme ? E cos'è quest' Aminta a, accademico, 


« Soavità sensuale? Voluttuosa Galanteria pudi 


nconi 


È 


Un portento! » E il Tasso, sta bene, è il triste poeta d neattricidebbonsottostare ai desideri del maschio 


alista del- 


tutte le epoche di transizione ; ma l’A, che conosce bene l'e- 'esario, amico d’impresario, cap 


pistolario suo avrebbe dovuto ricordarsi che da giovane il T presario e via dicendo. Storia qualunque di 


\ di coteste : narrata senza colore : studio so- 
ciale, non opera d’arte). XX ALFRED Bock. Le Na- 


wlion. Nouvelles trad. de l’all. par R. Darsiles. 


Cahiers du Centre, Moulins, 1911, T.. 3,50. 
realistica- 


era un facetissimo e amenissimo burlone, Dire, come dicon: 


tutte le biografie, ch'era « non più moriges 


to degli altri stu 


deuti » non basta). » Rexato Sesra. Severimo Ferrari, est 
dalla Romagn 


911. [Uno di quei delicati saggi che i nostr 


lettori conoscono. Più l’anima e la figura che la poesia di Se - [Contadini della Svevia, descrit 


nente, senza grandezza, ma con efficacia : un po 
ntendersi, Charles L. Philippe tutto quanto]. 


verino è bella]. 


or- 


X JuiieN Benpa. Dialogue d'Eleuthère, L 
dination, Paris, 1911. Cahiers de la Quin- 


ROMANZI 


X Vincenzo GERACE. La Grazia, Napoli. Ric L. 2 ciasc. — [Tra gli ultimi esciti, que- 
ciardi, rgrt. L. 3,00. — Cecchi e Borgese l’har sono stati per molti intellet- 
salutato un po’ come il segno d'un nuovo gior vali una « scoperta ». Anche per me. Ma per 


no della letteratura italiana. Perchè la nostri me non troppo gradita. Invero io ammiro e ri- 


sobrie, semplici e signorili di 


letteratura, come il nostro spirito — è orma spetto le qual 


luogo comune che del resto è vero fino a certi questo scrittore ; trovo le sue analisi piene di 
punto — è poverissimo d'interesse, diciamo, in 
terno, ideologico, e più gli piace mescolarsi ani 

moso tra le belle forme e accarezzarle e godere 
di esse. Invece qui c'è un'anima che s'interessa 
del proprio dramma religioso. t.d € vero. na 10 
rion vedo che questa vita filosofica, questa ri- 
cerca dalla fede cristiana spenta verso la nuov: 
« grazia » sia divenuta veramente commozion 

artistica. È un fatto che si sente sincero, ma 
apparisce come un semplice passaggio da dispe 
razione a fiducia. Lorenzo — il protagonista — 


verità; capisco perfettamente i suoi bisogni in- 
ttuali, la sua aridità, e l’epicureismo e il 
so spirito. del 
«blocco ». Una intelligenza sveglia, chiara più 
de-rita; scusi cuiusiasmo, senza fede. Si legge 
i meraviglia di trovarlo accanto 


un Anatole France, prim: 


con piacere : ci 
alle pagine ai Péguy, di Rolland e persino di 
Suarez]. %R. BaccHetLI. Z/ filo meraviglioso 
È Lodovico Ciò. — [È un romanzo che l’autore 
fi stampare e vende da sè, a dispense (LL. ro. 
Via Arienti, 40, Bologna) non vasto di ispira- 


zione, non gonfio di vita, non grande, insomma : 


d'una inattaccabile probità artistica, sem- 


è, p. e., aspettante davanti all’infinito muto che 


pare stia per rivelarsi 
La vita arida d’un malato di 


plice e tranquilla 


timo. In breve le cose ripresero ai suo - 
letteratura e di sensualità e come si va conci 


« Ma non fu che un 


occhi il loro aspetto consueto. L'infinito si restringeva, dileguan. 
4 Cata gia î rari it 
Gosl.' La ballersa dell'Essere pardon 11 mistero; La visa de Uni ando con la vita e culminando nell'attesa d'un 


figlio. E con il protagonista, sembra che l’autore 


versa, ritornava Individua, solo a lui rivelandosi nel palpito d: 


l’ultimo fascicolo è il migliore]. X At- 
re- 


rigliori 
reno Panzini. Le fiabe della Virtù, Milano, 
3,50. — [Il Panzini è uno di quegli 


stinto e piccolo del suo cuore ». 


Perfino quel bisogno di maiuscolinizzare vi f na; ani 
sentire freddezza. La mènte filosofica impone autori così gio 


ni e così forti, così sereni e così 
modesti 


suoi schemi al poeta, il quale cerca di scio tranquilli, uno di quegli uomini cos 


glierlì descrivendone la formazione psicologica zione per- 


bisogna aspettino un’altra genera 


, 0 almeno com'è venga loro resa giustizia. Da noi giovani il 


Ma sentite com'è voluta 


verito che 


maginata a mero beneficio della verità nuova nzini è più stimano, più amato e ri 


dai suoi coetanei : la critica giovane (Borgese, 


« Gradatamente poi, di giorno în giorno, quell'invisibile pr 
Cecchi, A sini. S a) sarla ». 
senza gli si dileguò d'intorno : o meglio, parve sparire dal mo. hi, Ambrosini, Serra) ne ha parlato come 


‘azione non ne avevano 


della su 
mai parlato... E questa simpatia di giovani dai 


25 ai 30 anni, per un uomo dai 40 ai 45 è cosà 


do circostante, ov'egli l'aveva percepita con un indefinibile se gene 


so, e solo rimanersi, raccogliersi, intensificarsi nel centro dell 


nima. Per questa guisa, il Divino si ritraeva, a così dire, dal 


jegrandosi e facendo tu esta e lieta e fa piacere sia per il Panzini che 


fuori della coscienza, fondendosi e 


t'uno con essa: e la coscienza ogni giorno più riconobbe d'avere *r noi. Egli appartiene alla vera tradizione, 


Ja tutela, e d'essere in sè medesima Dio sere Qnducciana : ma ha una caratteristica tutta sua, 
è mezzo agli scolari del Carducci, e cioè la 
e netta della vita moderna. 
le ne nasce un sentimento lirico di melan- 
Unia e di forza; melanconia per la bella poe- 


Na, civile e umana che i nuovi tempi sommer- 


mpren: 


ne viv 
Qui nientemeno è ripetuto in processo ind 


viduale il progresso della filosofia. E se îl pr 


cesso individuale non fosse, artisticamente, fa 
bricato, avremmo naturalmente passione, ent‘ 
siasmo, grandezza, come nelle pagine di S. Ag” 
stino o nelle liriche filosofiche di Goethe. 
fino in certi piccoli particolari trovate quest? 
preoccupazione intellettuale che rovina îl fan 
sma. — Ma il libro mi piace invece per quel se 


no e vincono: forza, per l’atto nobile ed 


si butta nell’arcadia 


gico, di chi non perciò 
* nell’idillio, ma accetta il nuovo mondo, senza 


Sdere in nulla. La « virtà » di cui sono intes- 
ite queste « fiabe » è appunto questa; e in 
ùÙ PUpTI A . PI PI 
Ue le fiabe chi ci parla è sempre lui, nei suoi 


timento che chiamerei idillico se, i lettori sap 
sero trasportare a tutte altre condizioni di st. 
e d'ambiente l’Aermann w. Dorothea. lo n 


distacco profon! 


personaggi, il caro, il simpatico, il diritto 
tini. La prosa semplice, soda, senza i colori 
Volenti che fan colpo e presto si dimenticano, 
* destinata a diventare « classica », a penetrar 
Selle scuole, a fare del suo autore uno di quelli 
PB: Meglio potrà essere affidato di testimoniare 

Nostro tempo. Meno perfette della Lanterna 
È Diogene, le Fiabe della virtà ne hanno tutte 

Ntalità : hanno il difetto d'essere fiabe, cioè 
Nes0 dirette espressioni della liricità del Pan- 


ho sentito mai veramente il 
c'è fra Lorenzo e la vita fatalistica, a volte < 
rotta, impulsiva del suo paese. Non ho neanc* 
sentito com'è che Lorenzo sì rinnova. Ma de'* 
prima pagina all'ultima c'è una pacatezza an 
pia, piena, classica, anche se a volte classiche 
giante di visione; un amorevole pietà pregn® 
salute compiacentesi delle cose buone e s 


LA VOCE 


PASCOLI 


Non è un capolavoro /a0/0 Ucello, il poemetto 
che Pascoli ha ripubblicato poco fa in libro (Poe- 
mi îfalici. — Paolo Ucello - Rossini - Tolstoi — 
Bologna, Zanichelli, L. 2), ma poche volte l’arte 
inegualissima di Pascoli, arte quasi tipica della 


nostra epoca, ha saputo dare una cosa come que- 
sta, fusa, limp 


; la, tutta piena di una pensosa pas- 
sione francescana. Ci si sente qua e tà un po’ di 
sdolcinatura, un diminueggiare voluto : il metter 
bocca del fanciullino piscoliano che a forza di sen- 
tirsi decantare la sua ingenuità s'è fatto troppo 
malizioso e recita la sua parte. Ma anche il troppo 
solito difetto qui s' incorpora nello stato d'animo, 
perchè Paolo di Dono è vecchio, st: 
ingenuo, ed ha piccole voglie nostalgiche come un 
bimbo. Non ha il grosso per comprarsi un mo- 
nachino, il povero Paolo di Dono, e per il gran 
desiderio lo dipi 


neo, buono, 


1ge, vero, nel grande affresco pri- 
maverile, e poi guarda la sua opera e sente che 
egli avrebbe il diritto «di potersi comprare, no 
neanche un orticello, ma almeno un rosignolo, e 
compiange la sua povertà, e allora Santo Fran- 
cesco scende e lo rimprovera dolcemente, e 
come l’abbandona il fresco si fa tutto vivo, il 
rosignolo canta. tutta la campagna s'anima e il 
buon dipintore s'addormenta nella pace. È tutta 
un’estasi vespertina : e lascia nell'anima un senso 
di umile stupore e di quiete. Bisogna rileggerla 
e leggerla ancora una volta. 

E poi chiudere il libro e non leggere più. Dio ! 
quel Rossini e sopratutto quel 7'o/s/oi! Prima 
non comprendevate perchè il poeta avesse soppor- 
tato a i//ustrazione della sua opera gli scarabeschi 
A. B.; ora v'indignate tro- 


all'acqua bollita di u 
vando corrispondenza tra quella e questi. Com- 
prendiamo l'ineguaglianza del poeta: ma com'è 


possibile che un uomo colto, un uomo di gusto 


possa far accogliere Tolstoi da S. 


Frate Leone pecorella. 
ben tu serivesti ov’ è perfetta gioia 
Quando giungiamo al nostro loghicciolo 
Santa Maria degli Anzeli. e la porta 


picchiamo, ed esce il portinaio, c dice: 


i siete voi? — Siam due de' vostri frati 


e colui dice: — Voi non dite vero 
andate via, che siete due ribaldi — 


se noi gli obbrobri. 


e via via tutto il discorso della « Perfetta letizia » 
che S. Francesco insegnava al fratello Leone — 
com'è possibile commetter questi accostamenti 


ridicoli, vuoti d’ogni anima e significato, e che al- 
tro non sono în fondo che allargamenti preten- 
ziosi dei contrapposti concettini arcadici? Ma?! 

Salta fuori questo Pascoli antipatico ogni volta 
che Pascoli si meite a fare qualche cosa che sente 
poco e che vuol sentire per l'illusione di ampliare 
così il proprio mondo poetico. Come se non ba- 
stasse esser poeta! No. ma bisogna anche essere 
il continuatore di Carducci e il fratello minore di 
d'Annunzio. Bisogna essere vate. E per poter chia- 
mare Pvemi italici anche un poemetto su Tolstoi, 
bisogna che lo scrittore di Guerra e Pace decida 
i fermarsi a Caprera. E mandare l'ode a Malta 
Italiana e promettere un'ode a Dante al Comitato 


per il monumento di Nuova York. (E quel monu- 
mento è una « nefasta e nefanda turlupinatura, che 
occhiuti e destri manipolatori hanno ordito ai dan- 
ni » della colonia italiana di laggiù. V. // Cittadino 
di Nuova York, 7 luglio 1911, in un articolo in cui 
è deplorato che Pascoli si sia lasciato trarre in in. 
ganno) 

E' naturale dunque che la « letteratura cinquan- 
tenaria » sia stata arricchita di parecchi lavori 
pascoliani : /uno a A'oma, testo latino e traduzione 
italiana (è il rifacimento, allungato, del carme man- 
dato al concorso romano). L. 3.50; Zialia, ora- 
zione ai giovani allievi della R. Accademia Navale 
di Livorno. L. 1; Ne/ cinquantenario della Patria, 
discorso pronunziato nell'Aula Magna dell’ Uni- 

Bologna, L. 1; — e se non sbaglio — 
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anichelli, Bologna). 


versità di 
Garibala 
L. 1 (tutti edit: dallo 
mo troppo giusti per non riconoscere che c'è 
in queste pagne una personale visione della patria, 
C'è un senso di continuità, rappresentazione viva 
degli eroi, monito di quello che deve essere il suo 


avvenire. 

Ma il senso di continuità è dato spesso da 
certe coincidenze sforzate, come usa nei discorsi. 
(11 popolo itato « era un popolo d’agricoltori che 
volevn solcare il mare »); la rappresentazione de- 
gli eroi diventa spesso didascalia teatrale ( « E 
soffia un'aria gelide. È forse vicina l'alba? L'aria 
fa stormir ie toglie nel boschi e fa tremar le mi 
steriose baracche dei carbonari. L'aria fa raggric- 
ciare, sul duro tavolaccio, le membra dei mar- 
tiri incatenati nelle segrete. l'aria muove lun- 
ghe dondolanti file d' impiccati. Un uomo passa 
per un cimitero con una fiaccola accesa in 
‘n re guerriero dorme avviluppato nel 


mantello e il riso livido di morte.... ecc. a); e 
il monito è la solita invocazione di pace sociale 
(«O Patria, tu saprai tra i tuoi figli partire il la- 
voro e il pane, sì che non rissino tra loro » « Opera 
di tutte le classi, |’ Italia ; e l'Italia sarà l’arbitra 
fra le classi, la moderatrice, la pacificatrice ». E 
qui mi domando cosa mai vorrà dire quest’ « ar- 
bitra ». Delle lotto interne? Allora lo Stato deve 
intervenìre a metter pace negli scioperi ? Come ? 
dando soldi ai capitalisti e soldi agli operai ? Ar- 
bitra delle lotte sociali in tutte le nazioni ? Allora 
avremo a Roma il nuovo tribunale dell’Aia). E 
che viso deve fare un buon ragazzo che ama e ha 
amato molto Pascoli quando legge : « Torino, per 


la quale si dovrebbe ripetere il mistico enigma : 
Figlia di tua figlia, Roma! Madre di tua madre, 
l'Italia 1»? 


Son figlio d'un padre 
ch'è privo di figli 
perchè mon ha figli 
coli che mi fe ? 

Per cui questo padre 
che privo di figli 
ha sempre due figli 
cui padre non è 
Mi perdoni il buon rag 
probabilmente il buon ragazzo è ormai irreggi- 
mentato tra quei giova 


Gemma 
sOnO as 


10 ; è proprio così. Ma 


di cui Pascoli narra a 


rruggia, a G-mma Ferruggia!, che 
osi perchè non hanno la pazienza di ar- 


rivare. 
Ss. 


SPIRITI ARRETRATI 


AxceLo Conti. 2opo il canto delle sirene. Na- 


poli, Ricciardi, 1911, L. 3 


L'ombra sua torna... Piuttosto con questo che 
con l’altro verso dantesco che leggiamo sulla 
copertina (/r campo, a seminar la buona pianta) 
accoglieremo questo volume. Ombra ormai è il 
Conti e di tempi remoti. Vagula, lene, grazio- 


sa: ma d'un regno di trapassati. Il Conti fu tra 
le più simpatiche figure di quelli che, nei primi 
tempi del Marzocco, iniziarono e guidarono la 


« bella battaglia per l'educazione artistica na- 
zionale » e gli articoli qui raccolti, molti di quel 


tosto 


tempo, hanno sapore di rievocazione | 
che di semina. Ormai fu troppo seminato in questo 
campo e l'erbaccia crebbe più del grano, e quel 


ano e vilucchi s'abbrac 


iarono € 


che è peggio g 


vissero in comunella : nel Marzocco abbiam ve- 


duto il Conti stare insieme o sottostare agli im- 


prigiUnatori di quadri, ai cavalier Tarchiani e 
Poggi. Quella battaglia così bene iniziata, così 
ben condotta, così ben vinta, giovò soltanto a 


nfischiava. E il povero 


chi della battaglia s 


Conti ci desta oggi, più pena e compassione 
che senso di rispetto e d'ammirazione come si 
dovrebbe avere per un vecchio combattente. 
Dice egli d'esser stato trascinato da una nuova 
onda di vita în questo tempo, e nell’epilogo 
spiega îl mutamento: « L'uomo che, in questi 
ultimi anni non ha mostrato di desiderare se 
non l'osservazione e la enumerazione dei fatti 


particolari, oggi, dalla stessa scienza che lo 
aveva guidato all'analisi, è spinto a vedere e a 
sentire la natura come unità, e aspira a quella 
sintesi che era già nel presentimento delle 


anime artistiche ». Sì, i tempi son davvero mu- 
tati, ma questa filosofia della storia degli ultimi 


anni, che il buon Conti ci narra, così di si 


preio, 
non è esatta. Anima, se mai ve ne fu, negata per 
pigrizia intima a sentire la vita moderna e il 


nostro travaglio spirituale, lontana da 


siero e intuizione viva dell’oggi, e; 
assai agli economisti cattolici : i qui spaven- 


tati dai disastri dell’individualismo e della con- 


correnza commerciale, presentan con stupefî 
cente placidità di spirito i modelli medioevali 
le ghilde e le arti, come adatte ai tempi nostri. 
Il Conti, per esempio, sogna che gli artisti 


moderni vivano in « famiglia » con il maestro, 


se dell’arte » cioè in « antichi pa- 


nelle a 
lazzi, abbandonati, di bella architettura, adorni 
internamente di fotografie di grandi pitture, 
sculture e calchi di capolavori ». C'è qui tutto 
il lato artificiale del « gabriellismo +, di quell’arte 
riscaldata a bagno maria di classicismo e di 
imitazione, mezzo antiquario e mezzo comme- 
diante che andrebbe distinta dal « dannunzia- 
nismo » buono. Gli artisti moderni nascono oggi 
tra î campi, dove le locomotive e le fabbriche 


hanno il loro posto naturale e giusto ed armo- 
nico ; nascono nelle grandi città piene di movi- 
mento, di donne dipinte, di cartelli reclame, di 
veicoli veloci. E l'animo d'oggi va interioriz- 
zando sempre più i grandi problemi che una 
volta sembravan svolgersi in cielo o nella na- 


litro che fotografie, che calchi, e che musei ! 
Berna- 


di sal 


turi 
Diamo perfettamente ragione ad Ugo 
sconi che disse al Conti: « l'unica via 
vezra per l’arte, è che gli artisti cessino di e 
siderarsi creature a parte... ma S' gettino nella 
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Mischia, dove più ferve il vortice... tra i più 
fieri tumulti, ed abbiano non un paradiso di 
boschi, ma, se vogliono, donna e figlioli da 
crescere, da educare ed anche da tollerare ». 
Ma Angelo Conti non è affatto mutato ; egli è 


oggi quel che era un tem 
î po al Marzocco - 
skin d’Italia skg a 


+ in edizione diamante al quale, dob- 


biamo molte dolci e calde pagi 
dlci e calde pagine; e la sua fi- 


sionomia d’apostolo dell'estetismo, con un fondo 


di pigrizia (e di furbizia anche) che colorisce 


tutte le sue teorie facili e il suo disprezzo per 
la vita moderna, ci fa sorridere con indulgenza, 
come si sorride a quella mistura, non tutta in. 
genua, di semplicità, di poesia, di blandizia, e 
furberia con la quale un bimbo goloso ci do 


manda la chicca. 
g. pr. 


RIVISTE UTILI 


# Utile rivista è la Rassegna dibliografica della letteratura 
italiana, fondata dal D'Ancona, diretta dal Framisi, redatta 
in gran parte da Arsatpo parta Tome. Pisa, abb. annuo 
L 8; un numero 0,50 cent. Anno XIX, Precedono uno 0 più 
articoli critici (per lo più di poco valore). poi un ricco notizia- 
rio diviso in questioni generali + tapriche ; lingua, grammatica 


e metrica italiana 


delta letteratura italiana \Vultima 
è quella del tedesco Raumgartner, con intenti cattolici v. Cui- 


tura, 15 giugno t9ri, ci 


9) 1 @ poi, progressivamente, il 


Dugento, Trecento ecc. compreso anche il secolo contemporaneo. 


Quest'ultima parte specialmente è utile perchè ricorda i più 


importanti articoli comparsi sulle ri 


te e cotidiani, V_p. e 


curatissimo spoglio delle pubblicazioni fogazzariane. (n. 426 
537, 595! fatto dal Della Torre. Certo che gli articoli riassunti 
non sono sempre quelli che più importavano. # La Riforma 
Sociale. [Diversamente da altre la R. S. è una rivista che 
ringiovanisce. Quest'anno l’Einaudi, il bravo e coraggioso serit- 


tore d'economia nel Corriere della Sera, e il Prato, valentis» 


simo studioso, vi dedicano più la loro attività, e combattono 
belle battaglie per il liberismo, dando un colpo al cerchio e 
un colpo alle doghe di cui si compone la botte protezionista 
che si vorrebbe disfatta per il bene d' Italia : Il cerchio degli 
industriali, le doghe degli operai provetti. Perchè ormai il pro- 


tezionismo non è più interesse soltanto dei capitalisti : l'abile 


che 


borghesia ha saputo legare allo sfruttamento naziona! 


esercita anche la massa operaia, e nei siderurgici delle leghe 


come în quelle dei Trusts non v°è meno accanimento nel pre- 
tendere da tutti noi la decima per i loro dividendi e per i loro 
salari, è per fare pagare più caro il ferro © le macchine a 


re il preszo 


tutte le classi che ne hanno bisogno e quindi rinca: 
d'ogni cosa în Italia. Quanta lucidità di mente e quanto co- 
raggio occorre per ustare contro interessi così potenti e per- 
sino popolari ! La R. S. dovrebbe penetrare nelle biblioteche 
dei privati e degli omini colti: e la consiglieremmo a chiunque 


voglia dare un po” di solidità della conoscenza del nostro 


omiche che l'agitano. Speri 


o 


paeso e delle questioni e 
che l'Einandi, il Prato e gli altri collaboratori non si stan» 
chino presto]. 


La Critica Medica, Periodico quindicinale di scienza e di classe 
Milano, Corso Magenta. 27. (All'anno L. 5.00) 
Tra medici è abbastanza comune l’eroismo dell'affrontare le 
fatiche e i rischi tremendi della professione . non è altrettanto 


comune la tendenza a dire forte certe verità acerbe benefiche 


crità sia più pericolosa dei contagi ? Fatto 


purificatrie!. Che la 
è che chi ha questo disgraziato coraggio spesso si rovina la 
carriera; e, mentre gli uomini fasciati di frode gli fanno il 
vuoto intorno, finisce con doversi ritirare nella solitudine de' suoi 
pensieri. 

Queste preoccupazioni vili non turbano i pubblicisti della 


Critica Medica Anîma del gruppo è il dottor Pini che una 


volta, se non sbaglio, era medica di manicomio e un bel giorno 


re biografico) deve 


sono io che gl'invento questo particol 


averdetto comel’abate che abbandonava il presbiterio : « Fuyons 


ce lieul Alone, n'importe où, vivre! 


ja Medica. 


Belli © fieri articoli ha già pubblicato la Cn 
Quanti altarini e quante miserie ci si scoprono, o Italia im- 
mortale 0 Italia grande o Italia tonante ! Udite p. e, : « Uno 
dei problemi più gravosi che il nostro paese non ha voluto 
mai affrontare con serietà di propositi è l'ospedalizzazione dei 
malati poveri. L'Italia presenta una vera crisi cronica della 
questione ospitaliera la quale è molteplice ne' suoi aspetti. 


Impotenza da parte dei comuni rurali, oberati dai debiti, a 


pagare le diarie agli ospedali urbani ; incapacità degli ospedali 


urbani a sostenere lo spese di un affollamento ospitaliero do 


vuto în gran parte al fenomeno dell' urbanesimo ; manca: 


deficienza di edifici moderni adatti allo scopo, ricompen 


deguata al personale sanitario e di assistenza ....Mentre la sola 


l'Emilia 7,500, 1° 


Lombardia possiede 18000 letti ospitalie 


000 di abi. 


talia meridionale con una poi 


tanti possiede solamente 6,300 letti ». Un vibrato articolo ri- 
arda gli istituti clinici di Milano duve, fra l’altro, si domanda 


ordinariato di anatomia clinica 


« se vale la pena di istituire un 
con stipendio di 10500 lire all'anno per non avere che sai 


se è utile una clinica del lavoro nella 


uditori al m 
quale, sa 507 malati accolti, Je malattie professionali sono 


rerniciatori e 18 tipografi » ecc. Quest'al- 


rappresentate da 22 Vi 


tro riguarda i mici polli 0 compagni miei di pollaio : » Ogni com- 


corso al posto di d 
‘0 il tondo intrigrante della nostra razza educata 


tore di manicomio in Italia è uno scandalo 


e rivela sempri 


li stranieri alla corruzione e alla viltà », E così via. 


dai tira 
Certo non tutto quello che vi scrivono da varie parti collabo- 
ratori singolì è plausibile : io p. e. non sottoscriverei all’elogio 
che uno ci fa della associazione dei medici manicomiali che fa 


è 


Li 
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capo a Firenze. Prometiente associazione ? Già : ve potesse 


‘onciA.... 


cent'anni andar 


Sarebbe un gran bene che la Crifica Medica avesse, anciîe 
fuori dei circoli professionali, la diffusione di cui è degns, di 
delle 


fronte, come essa dice, al « dili 


combinazioni finanziarie ». VEDRANI. 


QUESTIONE SESSUALE 


Atsonso Ds Pietai ToxsiLi, /2 problema della preere® 


— Milano, Casa editrice di avanguardia, 191! 


ite le risposte di 
4 un'inchiesta 


numerosi 


In questo volumetto sono ra 
pubblicisti, medici, ete , ad 


sociologi, economisti, . 
sà della propaganda neo-mal 


promossa dall'A. sull'asgerfumi 
li operaî italiani, ID De 
are come le relazioni fra 


Pietri in una « nota » 
fhusiana fra 


cerca mostri 


premessa a tali risposi 
he neo-malthi 
poca influenza di quella su queste, 


siane e variazioni della po- 
propaganda di pratic n 


vare la 

lazione, stieno a pro 

& 1 passato. Tofatti da un lato è da ricordare che 
almeno per il passato 

propaganda (e quella del neo malibusianismo in spe- 


ciaî medo) può attecchire se l'ambiente non è già in condi- 


à nl — anzî si potrebbe forse afferma: 
zioni da accoglierla 
he che non si sono avute mai propagande larghe ed intense 


onì tali che le richiedano e le 


per l'esistenza di c 


È rea dall'altro vale l'osservazione che sul quantitativo 
ii posation fnficone comple azioni di nta 
pendenza tutte le svariatissime condizioni sociali. La propa- 
ganda nec-malihusisna, che appunto vien mossa în nome ora 


di 


ni economiche, ora delle morali, altra vi 


pare sempre partire — parte forse invero — 
| potero di per sè influire efficacemente in 
emo sulla popolazione. E questo appunto è da e- 


hè se pure in qualche raro caso concreto is 


pre l'unico esempio della Francia) il neo-m 
» stato causa efficace di diminuzione dell'au- 
> e assoluto della popolazione — la sua opera si 


a non g'è per effetto specifico di una qualche prepa- 


come complesso r-sultato di un grandi numero 


pportunità di una propaganda è un problema che pre 


giudizialmente ra dunque cambiato nell'altr 


è meda dell'arverarsi di un particolare fen 
tale cambiame e subito a ricordar 
sentimenti per affidarei con 


do il De Pietri colli 


delle 


poste che 


Je. attraverso la maggi 


pio di quella non 


erità che gli nomini sott 


parvenze 


alare Il più delle volte che 


indiscutibile del loro vario modo 
zioni del. 


1 per modo che, nel nostro caso, le «fer 


l'opportunità 0 dell’ inopportunità del neo-malthusianismo non 


Javero le stesse cosidette € 


valgono le une più delle alt 


gioni » di cui sì servono per comi 


relative i altri per propugnarle. Si vien così affer- 


almente ed economicamente dannoso, etc,; e dall'altro c 
he esso segna un progresso morale, che è igienicamente, social- 
mente, ecunomicamente utile. Qual prova migliore che la mag 

parte di quegli egregi scrittori che vollero rispondere al- 


r esta del De Pietri, con le parole «mor, viene » 


ica », intendevano cose 


10 ? E val bene 


cate se le rappresentav 
rilevare che mentre dinanzi ad an concetto come quello della 


moralità, trattandosi di un'entità del tatto soggettiva. la va- 


e concezioni può anch'esser legittima — rispetto alle 


etvazioni igieniche, economiche, so 


dedur ro che esse 0 furono frutto 


atazioni © che 


imcomplete e quindi errursze con 


mi non farono condotte in modo rigorosamente 


bate da prevenzioni sentimenti 


do però, al di sopra pure di queste nostre os- 


servazioni, sta l'utilità grande che di problemi simili si possa 


e si cominci a saper discutere senza falsi inte. 


Speriamo che si impari anche, ed è il più difficile, ad essere 


obbiettivi. 
Romeeto A. Murray 


# Martro Trassi. / 


imili del diritto al matrimonio nei 


degenerati, con prefazione di F. Turati Palermo, 1910. [So- 


stiene un illiberale, vano e stupido intervento proibitivo dello 


Stato, mentre non si deve sperare che nel diffondersi delle co- 


gnizioni e nell'allargarsi del senso etico di responsabilità, e so- 
pratutto nell’abitudine da paste delle famiglie della fidanzata 


di esigere la visita medica del fidanzato, come si esige il rendi. 


conto finanziario dei suoi mezzi di sussistenza]. 


NAZIONALISMO 


# Paoto Arcani. Za coscienza wassonale. Voci del tempo 
presente, raccolte è ordinate da P. A. Librer. ed. milanese, Mi- 
hiesta: con note: non inutile, sebbe- 


lano, 1911, L. 5. [U 
ne vi abbondino frasi © chiacchierate. Il sacco di tutte queste 
trecento pagine poteva darsi agevolmente in trenta). w# / 
nazionalivmo italiano, Atti del Congresso di Firenze e rela» 
gioni di E. Cornauim, M, Mmaniguia, S. Siouste, G 
Fmenzi, P. Canti, LL Vistam, M. P, 


S. Castaztimi. Fironte, Casa ed. ital. 1311, L 2. [Documento 
Importante. Saretbe stato meglio, come noi si fece per il « con- 
vegno per la questione semuale +, darne un resoconto anlma 


Vo. Qui sfaggono melti atteggiamenti dell'arsemblea, por i 


LA VOCE 


quali bisogna ricorre: personali. Nè 
i bi ricorrere ai giornali o ai ricordi si 
alla fine 
risulta ad esempio, lx battaglia che fu data Tr 
otesionisti: i primi che avevano pre- 

gresso, tra liberisti © protezionisti: i primi pe (a 
sentoto una lista dalla quale era esclaso» fra altri, È 
,mo, ritenuto rappresentante degli int 

i. Nè la menzione degli 


del comm. Gaetano Li 


resi siderargici, navali, protesio! ke a 
rumori » rende a sufficienza la triste. impressione 


rradini dichiarando di astenersi quando i suoi 


« appi 
che fece il Cor 


dis‘epoli combattevano per l'imperialismo] 


ITALIA 


& Messo secolo di vifa italiana. Milano, A. Vallardi ed., 


igt1, L. 5. [Ricco di incisioni, di tavole, di dati, di ritratti, 


di una strenna ciaquantenaria, e starà 


questo volume 
bene sul tavola delle persone colte e degli stran'eri che ven- 


gono in Italia non soltanto per vedere rovine. Certo una mag- 


peto di convinzione avrebbe assai 


giore unità, un comu! 


giovato al volume. Ma chi sa quanto è difficile far lavorare 


persone di diversa coltura ad uno scopo comune rio sì la- 


bene che vi trova. Non vi cer- 


guerà troppo: © prenderà 
cherà la storia d' Italia dal 1860 al 1911, perchè la storia non 
può esser fatta da una società di storici: ma fatti e dati per 
rierearia da sè. Molti collaboratori ed illustri alcuni, il che 
non sempre vuol dire competenti : compilatore l' infaticabile e 
colto Comandini]. & ArmENA, Rrowe pub. gar l Ecole des H. 


Etudes sociales. Paris, ed. Cornély, maggio 1911, numero de 


dicato all'Italia, [La Francia ha cominciato a studiare e co- 
noscere l' Italia: ma, bisogna confessario, questo numero non 


ore prova). we / &ilaneso italiano nel primo 


ne è la migi 
cinquantenario della unificazione del regno. Ministero del 
Tesoro, Ragioneria generale dello Statr, Roma, tati. % 


Riccarno Bacui. L'Z/alia scomomiza mel 1919, aunnario della 


industriale, agraria, bancaria, finanziaria 


vita commer 


+ della politica vcomomica. Scc. Tip. ed. naz., Torino, 191 


L. 5. [Magnifico lavoro che fa veramente onore alla Rifo 
sociale è al Laboratorio di Economia politica di Torino. Un 
lavoro che dovrebbe esere in tutte le biblioteche, nelle scuole 
ita 


medie, ed esser letto da chiunque intende occuparsi di 


politica. Per er. il nazionalista Castellini potrebbe imparare 


da questo volume che l'< importazione del legname si ma 


tiene fortisima », sia per il legno grezzo 0 agrossato, sia per 


quello squadrato 0 segato ; così non gli accadrà “più di 


legna in Tripolitania () (Cfr, 7umini 


che nol postino esporta: 
4 Tripoli pag. 176). Speriamo che il favore del pubblico per 
metta ogni anno la pubblicazione d'un eguale volume). 


LETTERATURA GRECA 


# Errone Romaanoti, // Cielope di Euripide, cos i saggio 
1911. L. 3 s0. Colle» 


zione « | poeti greci ». |Haon libro e be la e lizione, La pre- 


sul dramma satiresco. Firenze, Quattri 


fazione è colta, piana, dilettevole. La traduzione è efficacissi- 


ma. Ma l’opera non è certo, per me, delle buone di Euripide 


Certi brani di porca g: faggine barbaresca ciclopea sono straordi- 
nari; ma l’assieme è sforzato e vuoto. La più bella cosa di 
Euripide mi pare senza alcun dubbio le Baccanti di cui il R 
anmunzia”la traduzione). + TAppro Zizcimsxi. L'Amtico e Noi 


igto, L. 2,00, 


otto letture. Firenze, « Società Studi Classici 
[È certo una buona opera di quella società che per lo più xe 
glie per diffondere Roma e Atene ogni mezzo capace di cun- 


vertire soltanto i convertiti. 1 capitoli sulla filologia classica 
sull'arte, ecc. sono buoni e giusti; ma il fondamento del libro 
è sbagliatissimo. Attribuisce all'antico ciò che è virtù necessa» 
ria a ogni civiltà. La dimostrazione del processo dell'arte 
greca verso l'ideslistamento dell' individuale mostra molto 
bene la ragione per cui l'arte greca postiidiaca abbia pochis- 
lente filorolo, ma d' ina 


sima vita, Il popolo greco è estensi 


filosofia che tende instancabile alla matematica, E quer 


imo Ja simmetria, la armonia ecc. della 


CURIOSITÀ 


noce. La novella di Andreuccio da Perugia- 


x BexeDErTO 


1. L. 1,00 {Il C. dimostra con documenti 


Bari, Laterza, 
napoletani dell'epoca che fatto e personaggi della novella bor. 


natural 


interes: 


caccesca sono storicamente veri. Pi 
gli accenni critici sull'arte del Boccaccio : fusione di realismo 


e comicità, « serietà da storico » e « sorriso da artista ». Il 


jassun'o logico della novella] 


primo capitolo dell'opuscolo è il 
* Leorocno Bannowi. Gens e capi ameni dell'Ottocento. Fi- 
renze, Bemporad, 1911. L. 3.50. [Racconta da toscano — spi- 


rito superficial ttevolmente arguto — aned- 


ma qua e là di 
Guerrazzi, Giusti, Carducci, By- 
Aroldo a Pisa, spavaldo, ruba 
cuori, cavalcatore, attaccabrighe, si legge con gusin. Così per 


doti della vita di De Ami 


ron, ecc. Come si comporta: 


certe pagine su Firenze capitale, È in buona parte una rac- 
colta di articoli 


toccati]. 


CAVOUR 


# Molto bene che non l'abbian commemorato in Parlamento. 
Quest’ Italia cinquantenaria che fa esposizioni e deve risolvere 
ancora fufhi è moi problemi più importanti, che ha la gastre 
enterite în casa © invoce di star zitta — non domandiamo mol- 
to! — proclama in tutti | modi aì forestieri che le sue condi 
rioni sanitario sono più che ottime. quesi Itaiia dei monopoli. 
delle convenzioni, del giolitusmo, non ha diritta, di comme- 
morare Cavour, Leggero tempo fa un luon Hibre su ieì d'un 


amico: Witciax DE La Rive. 7 Conderdi Carour, (Racconti e 
memorie, con tre leitere inedite e prefazione di E. Viscosn 
Vixosra. Torino, Bocca, 1911. L. 5,00). L'ercismo dell’ uomo 
commuove. lo non so che parole più belle sì potrebbe dire agli 
in azonia, Cavour 


italiani del 1911 di queste che diceva, quasi 


a Vittorio Emanuele, cinguan'anni fa: 


« E ì nostri poveri napoletani così intelligeoti ! Ve ne sono 
che hanno molto ingegno, ma ve ne sono altresì che sono 
molto corrotti. Questi bisogna lav 


Sire, sì, lavi, si 


lavi... Bisognerà moralizzare il paese, educar l'infanzia e la 


gioventù, crear sale d'asilo, collegi militari : ma non si pensi 


di cambiar i napoletani con l'ingiuriarli. Essi mi domandano 


pieghi, croci, promozioni. bisogna che lavorino, che 


ino onesti, 


ed io darò loro croci, promozioni, decorazioni, ma soprattutto non 


l'impiegato non deve essere mi 


lasciargliene passare 


meac sospettato. 


lente stato d'assedio, nessun mezzo di go- 


tato d'assedio » il modo 


verno assoluto. | mom è il Aiù schifosi 


con cui il governo tratta letani » ?) Tutti sono buoni 


governare collo stato d'assedio. To li 


overnerò colla libertà, 


e mostrerò cosa possono fare di quel bel paese dieci anni di 


libertà. In venti anni saranno le provincie più ricche d' 


.. ® Sono parole raccolte dalla marchesa Alficri, nipote di 
Cavour, che lo vegliò morente. Il De la Rive era pure pa- 
rente di Cavour e scrisse il libro, in francese, subito dopo la 


giudizi che la storia 


morte, Stupisce l’acutezza di alcu 


mostrò fondatissimi. # Una buona comm ione della 


nascita di Cavour è quella di Ronerto Marcucci. Camsllo 


per cui Cavour s'oppose dapprincipio alla spedizione di Gari 


baldi in Sicilia (speranza nei Borboni ; paura che il 


tario rivoluzionario s’estendesse dal sud al centroì, Most 


perchè non è popolare, e lo g'udica con molta serenità, Forse 


dalle sue pagine noa ne risulta bene la grandez: 


Ne pro- 
mette una vita per il popolc]. # E di Cavour si parla molto 
nel magnifico volume di Giacomo Emizio CurìroLo. Garsbaldi, 


Vittorio Emanur. 


, Cavour, mes fasti della patria, con docu- 


i inediti, lettere di V. Emanuele, di Garibaldi, di Mazzi 


di Ca no, di Medici, di Cosenz, di Cialdini ecc, 


our, di Pe 


con 60 facsimili, con illustra 


e di 450 pagine, di 


bellissima e curatissima stampa ; edito da N. Zanichelli, Bolo- 


gua, e costa L. 20, Merita — che dî questo libro si parli : intanto 


accenniamo alla sua grande importanza. Esso decide © tronca 


il famoso dibattito se Cavour aiutasse 0 no Garibaldi nella spe- 


dizione di Sicilia. Appare ormai manifesto, da un documento qui 


alla spedizione, 


bblicato e riprodotto, che Cavour non credi 
poi 


non ebbe fiducia, non l'ajutò e sul principio l'ostacolà ; la lasciò 


partire, unicamente per liberare il Piem da quegli scavezza» 


colli di rivoluz 


bboro finiti male, o 


ari, che probabilmente sa: 


prigionieri della squadra sarda di Persano o del B: 


tuito politico di Cavour ne riceve un farte colpo 


resta invece la sua facoltà di adattamento e di s'ruttamento de- 


avvenis 


gli uomini e di ti per il fine che vera proposto, È 


quasi lo diremo pù monarchico che unita: 


>, pù conservatore 
che italiano. w Evonwio Caccni, Come si è fatta l'Italia. 
Bibl. di Coltura popolare, Bologna, Zanichelli, 1911, 
I. 1.50 [Volume superficiale, leggero, par fatto +pposta per 


screditare ancor più questa collezione che poteva essere utile, 


POESIA 


# Axpré Spire. Vers des routes absurdes. 
Versets. - 2 vol. Mercure de 


ce, Paris, 


1908, 1911. — [Un poeta ebraico, che k 


un po- 
sto a parte nella poesia francese contemporanea. 
C'è in lui molta sincerità, freschezza, senza che 
mai tocchi la vera grandezza, Sono poemetti tratti 
dalla vita d'oggi francese, d'un intellettuale 


ebreo, con le sue anime, una più profonda, della 


sua razza e della sua antica legge, l’altra più 


superficiale, che prende dalla Francia la lingua 


e cerca di modellarvi entro l’altra anima. In- 
vano : 
« Tu auras beau faire, jamais tu n'aimeras vraiment leurs 


théiitres, leurs musées, leurs palais, leurs amusettes ». 


E alla Francia dice: 

4 O pays adorable, | toi qui absorba tant. de races, | veux tu 
m'absorber è mon tour ? | Ta langue modele mon dme. | Tu m'o. 
bliges aux pensées claires. | Tu forces ma bouche à sourire. | E 
tes grande plaines si soignées, ! et tes forèts amenagies, | tes fort 
vù l'on n'a plus peur, | et la mollesse de tes lignes, | tes fieuves 
lents, tes villes, tes vignes ». 

E la Francia quasi lo prende, con 

. . les jontes des paroles, | les fanfreluches, les rubans ; | tes 
[és-concerts: les petits | théîtres ; | les décorarions, les salons.. 


Si domanda: 


Estce que je vais ètre méthod'q0e | comme tes jardins marai 


chers: | mince, extenué, epuisé, | comme les chènes taillés de tes 
haies ? 


E fa appello al genio triste della sua razza: 
‘affadir ! | Blague, tu voudrais 


Politesse, moi aussi tu voudrais 
jouer è rétrécir mon ame! {O chaleur, è tristesse, d violence, è 
folie, | invincibles génies è qui je suis voué, | que seraîs-je sans 


vous? Venez donc me défendre | contre la raison stche de cette 


terre heureuse. 
In questi contrasti vive il meglio della lirica 
dello Spire. e. pr.) 


VARIA 


Roworo Cauuest. Sierra del Commercio ai une delle Smalto 
di Commercio # delle persone colle. Napoli, Perrella, igto. 
Lis 


Moderno negli inteadimenti, (i vedao i capitoli e La p, _ 
cia e la Germania mel secolo XIX», e Gli Stati Ameri; 
< Che con'è l'Africa per le potenze europee 3) anima, | 
simpatico calore, pago di esporre coscienzionamente i p,,_ 
Îl contro delle quistioni che non si risolvono com ta 1; 
netto, dal punto di vista scolastico è un libro verament, 


gerole anche come segno di un serio indiczzo stoico sy, 
stadi commerciali, troppo proclivi all’empirismo. 

Come libro di cuitura [bisogna tener conto che è unic, 
questo genero îe Italia dove questi studi muovono i primi 
€ non esistono, ad es., che monografie di geografia cona, 
ciale] mi pare gli manchino a) una biografia ragionata che, 
trebbe trovar luogo alla fine di ogni capitolo 4) maggior eu,,, 
sione alla parte che riguarda l' Italia economica contempa,, 


nea e) una più giusta 


risultati benefici di recente messi in luce. Gli avvenimenti »,_ 
rituali, che ebbero spesso notevole influenza economica ne), 
storia del mondo, sono un po' rilegati 
I 


disparte ; vi è qu 
che cliché storico (Cronwi 


iolento avventuriero) scusabi;, 
in un'opera di divul 


zione anche se di uno scrittore dilize,,, 
@ nutrito di buoni studi. 


Lovs Marcron. Le Romantisme et les Moeurs, Essas d'étni, 


historique et sociale d'apràs des documents inédits. Pax, 
Champion, 1910 pag. sto. 
Questo studio, d ffuso se non prolisso, è fondato e materia; 


tutto di documenti inediti di bassa letteratura romantica ch. 


1 '32 al '47, sciocche esaltazioni, contraffszioni 


di piccole mi 


e di animuccie d'accatto, m. 


calchi del pen 


ro ed anche delle forme dei grandi 
contemporanei : la fungaia che cresce, dall'ombra della 
ata, a' piedi degli abeti meravigliosi drizzati nell'azzurro 

Per | Italia deì romantici francesi, si notino il diffuso « 
d'Adriatii 


imme, Va Florencite © la Venisita », cd il sog 
quei buoni giovini di menare la vita del brigante € nell 
verne degli Abrurzi, in Sicilia od in Calabria » (Le go 


P'arotisme). (I 


Ewitx FAGUET. ....ef l'Aorreur des responsabilità. Sui 
« Culte de l’Incompetence », Paris, Grasset, 1911. 


c 


a giuste, e che quad 


iene multe osservazioni veci 


talora 


he per noi : sui giudici ina, sulla 3 
borghese del rischio e sulla impiegomania, sulle famigi 
amano tanto i figli da non averne punti 0 uno solo, sulla 


cazione delle ragazze, suli’ irresponsabilità politica] 


Luneno Avsomi, Gran madre Jtalia! Corso di stori 


Voce da Guido Santin un volumetto : Cogi 


maria della storia per i f mciulli, Ostiglia, 1900, 1 ed 


Sac. Prof. Axpara Mannini. Pes 


tazione del male e non del bene|. # 
vansi Cocioni, Le biblioteche per gli studenti delle sen 


die (en. Rivista di Fi Per le biblioteche 


studenti delle scuole medir, (Relazione all' VII Cor 


Federazione i Scuole Medie), [Il bravo inse 


di Reggio Emilia si è fatto apostolo di una eccellente 
speriamo abbia seguito, Quante brave persone ci so: 
Italia, nell'ombra !| — eseconfo morale e fiwanziar 
l'anno 1909, Consorzio di Torino per biblioteche. [Questa 


coltura funziona mirabilmente. Da 662 


lente 


tuzione 


d'acquisto libri nell 1907, è passata a 20 570 nel 1909. N 


per massima parte della signora Ildegarde Occella-Trinch 


LIBRI INUTILI 


# Mamo Simonatti La quarta grassa. Bologna, 191! 


jmo în una recensione: « Dorendolo classificare dire 
questo romanzo è fatto sul tipo della Sonata a Ave! 
Tolstoi, pur essendo per metodo e per intenti, tuti'altra < 
Ob, certo, certo! tutt'altra cosa). wr Jammo. Fiorens 


dramma in 4 atti, Firenze, Casa ed. ital., 1911. [Soldani 


conda qualità, Benelli di terza. Massimo Bontempelli vi 


prefazione d'elogi 


PARLEREMO 


come si meritano, di due importanti pul 
zioni del bravo Laterza : cioè Prefazioni 
miche di G. BARETTI, e Za scienza nuo 
Vico, curata în modo meraviglioso da | 


colini. 


GLI ABBONATI! 


che non ci hanno ancora pagato ! 
cinque lirette del I91I son prega! di 
non farcele più sospirare tanto: “ 
no manderemo loro tratta post!" 
per lire 5,50. 


Amm 


SOMMARIO: C'è o non c'è il celera?, Pini. — Giorgio Vasari, A. 


L'ex deputato Broccoli, IL RACC‘ 


ITORE ; 7 sindaco di Giovin 


Anno II + N° 31 + 3 Agosto 19/1 


C'è o non cè il colera? 


Crediamo utile riportare da La Critica Me- 
dica, il periodico di cui parlammo nell’ultimo 
« Bollettino bibliografico » il seguente corag- 
gioso articolo del dott. Pini. Non occorre ri- 
cordare ai nostri lettori come per ciò che ri- 
guarda Venezia si colleghi assai strettamente 
con quanto ha scritto negli ultimi numeri di 
La Voce i/ nostro Girardon. 

Il dott. Pini solleva è risolve un problema 
che da vario tempo travagliava anche noi. C'è 
0 non c'è il colera in Italia ? e se c’è, non 


sarebbe utile è doveroso far saper quanto e dove 


Vediamo qui, da documenti medici an- 


che italiani, che il colera c’è. Quando, alcune 


settimane fa, anche rioi c'eravamo formati que 
sta opinione, discutemmo con alcuni amici se 
era utile di 


e apertamente come stavan le 


cose: ma, ed ignoravamo documenti del ge- 
mere di quelli citati dal dott. Pin 
sembrò utile parlar 
persone che potevan profittare dell'avviso, eran 
persome di condizione civile ed istruite, tali da 
evitare quei cibi e quei sistemi di vita che più 
facilmente conducono alle infezioni coleriche : 


alle altre non avrebbe giovato. 


, e non ci 


. Si pensava difatti che le 


Ma ora nuovi fatti sono venuti a mutare 
questo pensiero: | infezione “ diffonde da 
l'Italia all'estero. I giornali italiani, quelli 
stessi che mon vogliono che la stampa estera 
dica che da noi c'è il colera, stampano poi 
che ci sono casi di colera a Marsiglia (e fra 
gli altri di una ragazzina proveniente dal- 
V Italia, da Argo) e stampano che ci sono 
casi di colera a Trieste. Noi ci domandiamo : 
a parte questo ufficio di impestatori dell’ Eu- 
ropa, che è vergognoso avere in comune con la 
Russia e con la Turchia, a parte il danno 
materiale è morale che rechiamo agli altri, 
non c'è un danno materiale e morale per noi 
italiani, data la impossibilità di procedere a 
quarantene e a disinfezioni serie, senza un 
avviso ufficiale ? Da città sospette vanno in 
città mon sospette persone che possono portare 
germi di infezione: nessuno ha il diritto di 
fermarle è di sorvegliarle : bisogna aspettare, 


se mai, che la malattia sia palese. Questo 
stato di cose non è bello, non è utile. L’ap- 
prensione è generale, In colloqui avuti o colti 


di volo nei giorni passati, ho sentito dare per 
vere e trasmettere notizie certamente infondate 
od esagerate. 

Troppi sono quelli che sono più spaventati 
dal silenzio ufficioso, che non sarebbero dalla 
verità confessata. L’immaginazione si gonfia: 
abbiamo letto nei giornali di paesi della Si- 
cilia abbandonati da 4000 abitanti ; le feste 
di Venezia. soppress i 
Firenze a Livorno, sospesi. La stampa italiana 


s i treni domenicali da 


he si lamenta delle « calunnie estere », do- 
crebbe cominciare a lamentarsi delle « paure 
indigene » che sono Porigine delle altre. 

E a questo proposito siamo lieti che la 
stampa italiana, radunata a Rimini, abbia per 
bocca del relatore Cappa confessato che « co- 
lera c'è in qualche luogo > e si sia « impe 
Quata » a « far conoscere la verità intera 
delle condizioni d’igiene del paese ». Ma ci spiace 
che accanto a questi buoni propositi (e speriamo 
non restino soltanto tali) la stampa non pro- 
vochi uma agitazione mel paese perchè l'Italia 
migliori davsero e fondamentalmente le proprie 
condizioni igieniche e morali, dalle quali soltanto 
dipende il diffondersi del colera. Fiuchè a Vine 
Ta @ saranno strade come quelle descritte dal 
estro Girardon, sarà impossibile provenire 
sacemente le infezioni. E quel che si dice di Ve 
Sqis, può dirsi di tre quarti delle conto città. 


Quando l'Argentina ha chiesto di avere pro- 
pri medici a bordo 


elle navi degli emigranti 
italiani, non ha fatto che esprimere quel senso 
di generale diffidenza che tutti hanno per il 
Governo italiano. Certo, non l'Argentina do- 
veva essere ad avanzare tali pretese : non uno 
Stato più disordinato del nostro. E il governo 
ha fatto bene a reagire, anche se la reazione 
sarà per costarci qualche danno. Ma se la do- 
manda ci fosse venuta dagli Stati Uniti, a- 
vremmo dovuto riconoscerne la giustizia. Un 
governo come il nostro, che non dice la verità 
da un mese è più, sulle condizioni igieniche 
del nostro paese, e lascia così diffondere no- 
tizie più gravi delle vere, ha proprio lo stretto 
diritto d'essere creduto su parola per bocca dei 


medici suoi impiegati ? A noi sembra di no. 


Si può parlare senza essere additati dal- 
l’amore patrio come antiitaliani ? Dal mo- 
mento che cominciano a discutere anche i no- 
stri confratelli della stampa professionale 
meno sospetti di noi, ci sembra di avere an- 
che noi il diritto di interloquire. 

Mentre i giornali politici continuano a 
pubblicare comunicati sulla inesistenza del co- 
lera in Italia ed il sindaco di Venezia giura 
colla testimonianza di alcuni medici, essere 
sempre stata Venezia immune dal morbo epi- 
demico, il bollettino della Camera di Vene- 
zia pubblica il resoconto della seduta dell’as- 
sociazione medica veneziana la quale, preoc- 
cupata dell’insipienza dimostrata dalle auto- 
rità locali nel provvedere ai mezzi necessari 
per combattere i primi casi di colera accer- 
tati nello stesso ospedale civico, votava il se- 
guente ordine del giorno in data del 31 mag- 
gio 1911. 


La Came 


Sanitaria della Città e Provinci 


di Venezia radunatasi in assemblea straordinari. 


a 
il giorno 31 Maggio 1911, deplorando che la in- 
sipienza delle autorità politiche ed amministra- 


tive abbia celato la vera condizione sanitaria 


della Città, di fronte all’'epidemia colerica, osta- 


colando così anche il legittimo svolgimento del- 


l’azione delle autorità tecniche, delibera di agire 
per proprio conto ed affida alla propria Presi- 
denza il compito di stabilire e mettere in opera 


immediatamente tutti quei mezzi di propaganda 
igienica e di profilassi che valgano a raffrenare 


l’opera del morbo 


Ora davanti a questa patente contraddizio- 
ne fra la dichiarazione di immunità della 
città di Venezia dal colera, stesa da sette 
medici ed inviata dal sindaco Grimani a 
guisa di garanzia a tutta la stampa, e l’or- 
dine del giorno votato dall'organo più auto- 
mera Sa- 


revole della classe medica « la Ca 


nitaria >, la Liguria Medica del 15 luglio fa 


queste molto assennate osservazioni : 


stata largamente diffusa in questi giorni una 
circolare a stampa col facsimile della firma auto- 
grafa di alcuni medici (pochi, în verità) in cui è 
dichiarato in modo formale e in tono di protesta 
contro calunniose insinuazioni d’ oltr' alpe, che 
le condizioni di Venezia sono, sotto ogni punto 
di vi 

Noi non mettiamo in dubbio la dichiarazione 


; Venezia è immune da 


ta, ottime. 


dei medici veneziani 


ogui forma di contagio come è immune — e tutti 
lo sanno — l’Ital 


intera, e la cosa in sè non 
avrebbe nulla di straordinario, se troppo non 
apparisse palese l'intento della circolare e 
.... Solo ci par giusto osservare che la accon- 
discendenza di quei medici firmatari della cir 
lare sia andata un po' al di tà di quel dignitoso 
riserbo che era imposto alla loro qualità di liberi 
professionisti. 

Già fin troppo il pubblico è abituato « consi- 


derare gli atti nostri quasi sempre legati a qual* 


che interesse materiale diretto od indiretto. Per 
colpa di alcuni, a causa della leggerezza e, dia 
ciamo pure, della disonestà con cui si rilasciano 


dei certificati cosidetti di favor rtificati che 


troppo spesso si poterono dimostrare non con 


formi alla verità, è purtroppo invalsa nel pub- 
blico la convinzione che i certificati medici in 
genere si possano comperare 

Nel caso speciale in cui la dichiarazione sulle 
condizioni igieniche di Venezia, aveva evidente. 

mente più che un significato di patriottismo, 
una apparenza prettamente commerciale, i ma- 
ligni potranno insinuare anche una volta che 
essa sia stata comperata 

iamo che noi non mettiamo in dubbio le 
asserzioni fatte da quei medici ; diciamo solo sin- 
ceramente che l'impressione ch'essa ha fatto 
anche nel campo medico è stata sfavorevole. 
Secondo noi quei medici non avrebbero dovuto 
prestarsi — anche se lo hanno fatto in bw 
fede — agli scopi commerciali di coloro 
tale dichiarazione hanno richiesta e poi propa 
lata. 

In considerazione dello spregio in cui ci si 
tiene, del che ci hanno data prova alcuni ener 
gumeni incoscienti al Congresso dei ( uni, ci 

are che noi medici dovremmo ribellarci di ot 
frire l'opera nostra oltre i doveri di una sana « 
ragionevole umanità e gli obblighi del nostro 
ufficio 


Ma il più furibondo di tutti è il Pensiero 
Sanitario di Napoli il quale lamentandosi che 
il movimento di emig 


azione, per colpa delle 
misure profilattiche, devia dal porto di 
poli, fa queste candide 


elazioni : 


La ibrida ed ipocrita linea di condotta che da 


un pezzo va seguendo quella della sapienza 
igienica che risponde al nome del rinnegato me- 
ridionale Rocco Santoliquido, col conforto del- 
l'almo Governo ha finito oramai per stomacare 
tutti. E nessuno potrebbe esserne stomacato più 
di noialtri napoletani che abbiamo sperimentato 
per prova le intenzioni e gli atti della Direzione 
Generale di Sanità, ispirati ai sensi della mag- 
giore brutale malvagito ai danni nostri, 

State vedendo che cosa va accadendo questo 
anno all'infuori della ipocrisia d'un silenzio che 
è molto più triste e luttuoso delle chiacchiere 
dell’anno scorso ? 


ll famoso morbo sospetto, la famigerata ma- 


lattia ignota, la nota gastroenterite specifica, il 
novello paratifo beta, il colera insomma, ha fatto 
sin dalla primavera la sua riapparizione nelle 
più varie e lontane regioni Italiche. Roma, Fi- 
renze, Venezia, Genova, Piacenza, Taranto, Na- 


, hanno ricevuto di tali visite sgra- 


S'era però pacificamente convenuto, per non 
turbare gravi interessi commerciali, traffici, esiti 
delle due Esposizioni ecc. ecc. che tutto sarebbe 
passato sotto silenzio, nel mentre si sarebbero 
vigorosamente adottate misure profilattiche 


repressive di ogni genere. 


I gonzi s'erano accontentati di questa ingenua 


soluzione e tutto pareva procedesse pel meglio 
allorchè s'è saputo, constatato e controllato, che, 


mentre a noialtri si concedeva la facile ofta del 


silenzio della stampa sulle vere condizioni sani- 


tarie del paese, viceversa il comm. Rocco San- 


toliquido in perso 


si preoccupava di comuni 
care ai giornali tedeschi che a Napoli v'è il 


colera, batteriologicamente constatato. 


superiluo aggiungere quali siano state le 


conseguenze di questo benevolo comunicato di 


Santoliquido, nei rapporti commerciali, special- 
mente marittimi della città. Il movimento del 
porto e quello emigratorio possono considerarsi 
completamente sospesi, con l'aggiunta che tutti 
i legni i quali siano afflitti da casì sospetti du- 
rante la traversata sono incanalati verso Napoli, 
costituita in un enorme lazzaretto a beneplacito 
del comm. Rocco Santoliquido. E tutto ciò, 
quando a Napoli in questo momento i casì di 
malattie sospette sono ridotti a proporzioni sem- 
plicemente ridicole e quando Venezia, 'alermo, 


Genova, per non nominare altre città, stanno 
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molto peggio di noi sotto questo triste punto 
di vista. 

I nostri colleghi che se la prendono col 
erno, errano di gran lunga, perchè al- 
l'estero si è meglio informati sulle condi- 


go! 


zioni igieniche del nostro paese di quanto lo 
possiamo essere noi, e se noi, per difendere 
in modo errato i nostri interessi del mo- 
mento, continueremo ad appoggiare questi 
sistemi basati sulla congiura del silenzio fi- 
niremo per non essere creduti anche quando 
il colera sarà del tutto scomparso. Il Mir 
chener Medizinische Wochenschrift nel numero 


del 2 luglio 1911 scrive 


Italia dal 18-21 giugno ; a Napoli furonc 

certati 38 casi di colera con 12 morti, nella pro 
vincia di Napoli e di Caserta 29 casi con 6 morti 
nella provincia di Salerno 12 casi con 2 morti. 
In Sicilia a Palermo 29 casi di colera con 10 
decessi ; nella provincia di Girgenti 2 casi pro- 


venienti da Palermo 


Lo stesso giornale comunica un decesso 


per colera a Trieste ed un caso di colera a 


Marsiglia. Nel numero 18 luglio del suindi- 
cato giornale troviamo le seguenti informa- 
zioni intorno al colera 

Dal giugno a Napoli 51 colpiti «i 
lera e 16 morti, nella provincia di Napoli 4 
malati con 11 morti, nella provincia di Ca 
23 colpiti con s decessi, nella provincia di Sa- 
lerno 26 malati con 6 morti 

In Sicilia la città di Palermo presenta una 
statistica di 92 colerosi con 18 morti, Monreale 
6 colerosi con 2 decessi, a Nettuno, provincia 


di Roma, tre cas 


$ giugno al 1 


luglio, con due decessi, l' infezione è stata im- 
portata da Napoli 

Nel porto di Genova fu constatato un decesso 
per colera di un emigrante proveniente dall’ I- 
talia meridionale. Nella provincia di Genova fino 
al primo luglio furono constatati 8 casi con 6 
morti 

A Trieste fra i viaggiatori del piroscafo che 
ha toccato il porto di Napoli si è manifestato vn 


altro caso di colera 


Quindi anche se il governo volesse tacere, 
il morbo purtroppo trasmigra da centro e 
centro. Il nuovo caso riscontrato nel porto 
di New York in un emigrante proveniente 
dall’ Italia farà respingere la nostra emigra- 


zione sia che questa provenga da Napoli sia 
da Genova. 

Non è quindi molto più onesto confessare 
l’esistenza di questo malaugurato ospite e pren- 
dere, senza tanti riguardi all’ industria cin- 
quantenaria, i provvedimenti che ci liberino 
presto dall’ infezione ? Se tutte le organizza» 
zioni mediche avessero avuto il coraggio ci- 
vile dei colleghi veneziani, invece di impre- 
care contro il governo che non fa da ma- 
nutergolo agli interessi locali delle singole 
città, forse a quest'ora, in luogo di registrare 


una diffusione del morbo che smaschera all’e- 


stero la nostra condotta poco sincera, potrem- 
mo vantare una sicura delimitazione della 
malattia. Coi sistemi usati fin qui non sono 
forse giustificate le rappresaglie delle nostre 
popolazioni, le quali, ignare delle vere con- 
dizioni della salute pubblica, veggono nei 
provvedimenti protilattici del governo delle 
angherie destinate a danneggiare i loro in- 
teressi ? 

Per questo noi siamo sempre più amici 
della sincerità assoluta che dei mezzi termini, 
e se non siamo intervenuti fin d'ora non fu 
per timore di attirare verso di noi altre an- 
tipatie, ma semplicemente per lasciare il 
tempo ai commedianti dell’ immunità colerica 
in Italia di recitare tutta intiera la farsa, e 
mostrare ancora una volta la inutilità pratica 
della loro politica. Una riforma invece che 


nn, 


<> 
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invochiamo, d’accordo coi colleghi della 
stampa sanitaria, è che il ministero non le- 
sini i mezzi pecuniari onde attuare una buona 
profilassi e per la smania di una malsana eco- 
nomia, non cerchi, come ha già fatto, ri- 
guardo alla legge sui medici circondariali, di 
diffalcare stipendi e poste talchè da un pre- 
ventivo importato nel bilancio di 822.700 lire 
a favore della campagna anticolerica, scenda 
ad un consuntivo di sole 463.200 lire. 
All'opera di prevenzione e di difesa igienica 
sono poscia chiamati i Comuni i quali de- 
vono provvedere alla trasformazione igienica 
delle abitazioni, dotandole di acqua potabile, 
e imponendo ai proprietari di stabili l’osser- 
vanza di quelle leggi sanitarie che troppo 


spesso rimangono lettera morta. 


GIORGIO 


Pur sapendo che gli italiani sono spe- 


imaginare che, Giorgio Vasari avesse 
soltanto operato in pittura, non avreb- 
rdato ch'egli nacque in Arezzo 
glio del 1311. Giacchè egli fu un 
ttivo pittore; e tanto più cattivo, in 


nto possedeva parecchi degli espe- 
nti che sembrano opportuni a nascon- 
la desolazione del vuoto sotto gli 
manti d'una ricchezza falsa. Ciò di 
endo noi non affermiamo nulla di nuo- 
>: ma forse, in questi giorni di forzosa 
brazione officiale, si avrà finanche 
1a benigna parola per la meschinità 
tronfia delle pitture vasariane, e — a 
maggior dispetto del significato stesso 


dell’arte — troverà modo di lodare 


le giuste proporzioni delle sue figure, i 


s 


loro larghi e precisi contorni e gli esatti 
rilievi anatomici e gli scorci difficili sa- 
pientemente resi. Non importa. A. noi le 
opere pittoriche del Vasari sembreranno 
pur sempre insopportabili; e non glie 
le perdoneremo se migliori di tanti mi- 
sfatti artistici del tempo suo, appunto 
perchè egli fu l’autore delle Vite degli 
eccellenti artefici del disegno 

La 
ebbe della bontà dell'opera sua di pit- 
tore e della sana efficacia dell'esempio 
suo è addirittura datrice di commozione. 
Egli ammirò sè mec 
(quasi quanto taluni suoi colleghi del 
> nostro), e pur inquadrando la sua 
»-ammirazione in cornice di untuose 
false modestie, non riesci mai a nascon- 


convinzione ferma che il Vasari 


imo senza riserbo 


te 


dere l'atteggiamento apostolico ch'egli 
s'assunse, traendo buon frutto dall’ami- 


ia di Michelangelo e dal prestigio che 
gli venia dall'opera condotta in altro 
campo di attività. Pure, egli non fu cieco 
dinanzi all 


elaborazione possente e dolo- 
rosa ond'ebbero forma eterna gli spiriti 
agitati del Buonarroti; il suo acume 
non ignorò l'altezza dei culmini battuti 
da meravigliose luci e da tempeste ter- 
aria l’anima assetata 
del suo grande amico; e in lui vide 


ribili ove abitò soli 
tanto più degli altri, se non vide tutto! 
La sua biografia di Michelangelo può 
dare la misura del suo sentimento d'ar- 
te e della sua pronta comprensività di 
fronte all'opera altrui: si che del Va- 
sari non si potrebbe chiaramente par- 
lare senza subito affrontare il caso di 
vero sdoppiamento spirituale ch'egli ci 
presenta, e senza distinguere in modo 
netto l’ illuso pittore — che andò am- 
massando grandi figure senz'anima, te- 
nute insieme dal cemento di poveri con- 
cettuzzi letterari raccattati alla meglio 
dalla retorica cinquecentesca — e lo 
scrittore efficacissimo nelle cui pagine è 
tanta freschezza e larghezza di sentire e 
tanta intelligenza nel discerner ritmi di 
piena vita nelle produzioni dell’arte. Or 
non occorre ch'io dica qui del magni- 
fico sforzo compiuto da Giorgio Vasari 
pine biografo di artisti e delle enormi 
difficoltà ch'egli dovette superare per 


lasciare ai posteri una così larga base 


LA VOCE 


Ma sopratutto bisogna che abituiamo le 
nostre amministrazioni a non attendere con 
mussulmana poltroneria tutto dal paisio go- 
e bisogna che anch'esse si agitino a 

diffondere tra il popolo, a mezzo di confe- 
renze, corsi, ecc. le nozioni d’ igiene come 
già hanno fatto alcuni municipi popolari del 
settentrione, In questo modo nutriamo fiducia 
che non vi sarà più necessità di mentire le 
nostre relazioni sulla salute pubblica, perchè 
anche in presenza di una epidemia poco 
gradita, troverà nella coscienza igienica dif- 
fusa il migliore baluardo e non si ripete- 
ranno per l’avvenire le scene selvaggie delle 
scene selvagge 


verno, 


popolaziani contro i me: 3 
che accomunano il civile etrusco al barbaro 
tartaro. Pini. 


VASARI 


su la quale fissare le prime pietre della 
storia dell'arte italiana; nè giova ch'io 
m'indugi a discorrer di quella sua prosa 
densa e succosa, quasi sempre schietta 
ed armonica nella sua struttura pur tra 
verso frequenti sovrapposizioni verbose: 
ma oso pensare che, nella celebrazione 
di rito, il minor numero di lodi sarà 
dato al Vasari appunto per quel che 
egli ha maggiormente meritato, — e 
cioè per la sua qualità di critico d’arte. 
Perchè cotesta mia maligna supposi- 
zione (alla quale, d'altronde, mi piace 
augurare una pronta smentita) non sem- 
bri a dirittura assurda, bisognerà pensare 
che per critica artistica si suole inten- 
dere oggi una funzione ben diversa da 
quella desiderata da uomini d’intelletto, 
i quali guardano l’opera d’arte col de- 
siderio di intimamente goderla, e cioè 
di trarne moti e vibrazioni di vita. La 
critica che può nascere dalla necessità 
naturale di significare quei moti e quelle 
vibrazioni dello spirito, e che tuttavia 
pone a sua base i dati storici acquisiti 
alla nostra conoscenza, ha però ancor 
oggi denigratori feroci in uomini che si 
occupano dell’arte curando ricerche di 
documenti, o cercando con affanno la 
paternità di opere di origine incerta, o 
fissando rapporti fra un artista ed i suoi 
predecessori e i suoi contemporanei. Il 
dispregio per lavori siffatti è un’ostenta- 
zione che non merita d’esser discussa : 
ma è, d'altra parte, lacrimevole cosa 
dover constatare ch’essi son venuti as- 
sumendo compiuto significato e valore 
di critica per quegli uomini semplici 
che, alla scoperta d’un documentino qual- 
sia, gioiscono quanto un cercatore d’oro 
alla vista improvvisa d’un filone prezio- 
so, e per coloro i quali vivono tutta la 
loro felicità quando si trovano dinanzi 
a un quadro d'ignoto autore, con nel 
cervello la germinante sicurezza d’aver 
trovato un'etichetta da apporre alla cor- 
nice. Sono appunto siffatti « maestri in 
raccolte di notizie » e « maestri in ri- 
cerca di paternità » gli studiosi d’arte 
che mai sapran riconoscere pienamente 
il valore più intimo e vero dell’opera 
scritta del Vasari, e che mai sapran 
perdonare al biografo aretino di aver 
propalato alcune notizie inesatte, di aver 
segnato date riconosciute erronee, di aver 
attribuito a questo o quell’artefice opere 
certamente o probabilmente non sue. 
Nelle pagine che più di frequente si 
scrivono intorno la pittura e la scul- 
tura dei tempi lontani voi troverete as- 
sai spesso le tracce di qualche lezioncina 
inflitta a quel messer Giorgio che agli 
errori si abbandonò con tanta pace del- 
l’anima sua ; e a voler raccoglier tutte 
le amare parolette lanciategli contro si 
formerebbe una buona massa di rim- 
brotti, che solo la buona ventura del 
centenario potrà un poco addolcire con le 
fialette aromali della laude di pramma- 
tica. Senza dubbio le inesattezze accer- 
tate nelle quali è caduto il Vasari sono 
parecchie : ma resta a vedere di quale 
entità sia l'ombra che l’opera sua ne ri- 


ceve. È un'ombra che rimane pur sem 
pre transparente, anche se gli si faccia 
torto di non aver colto il significato di 
talune complessive manifestazioni d’ar- 
te, e .di non aver sentita. ad esem- 
pio, l’importanza grandissima della tarda 
pittura medievale romana, che fa capo 
a Pietro Cavallini, si connette all’arte 
grandiosa di Cimabue e crea lo sfondo 
monumentale di arte nuovamente ita- 
liana negli spiriti e nelle forme, sul 
quale stacca con formidabile rilievo la 
semplice e chiara figura di Giotto. Ma 
a che vale qualche solitario accenno ? 
Volendo discernere i piccoli errori, le 
minute inesattezze e le più gravi lacune 
che s'incontrano nell’opera vasta del Va- 
sari si potrebbe raccogliere un bel volu- 
metto irto di citazioni e di note ; e forse 
qualche giocondo erudito avrà già pen- 
sato a compiere cotesta piacevole biso- 
gna: per conto mio, io penso più tosto 
a una raccolta comentata di giudizi dati 
dal Vasari su gli artisti italiani, dalla 
quale risulterebbe, chiaramente e neces- 
sariamente, che egli possedeva le qualità 
essenziali che bisogna ritener necessa- 
rie ad un vero critico d’arte; e che 
nei segni di tali qualità si svela l’effi- 
cacia viva di tante sue pagine, la parte 
più solida dell’opera sua e quell’elevato 
sentimento artistico che in vano cerche- 
remmo nelle sue troppe pitture. 
Traverso la trama semplice, e talvolta 
un po’ magra e frammentaria di quella 
forma primitiva di narrazione storica 
ch'è la biografia, voi scorgerete sempre in 
lui la virtù pronta e il sentimento vivo 
dell’ammirazione. Di qui nasce quella sua 
larga simpatia per ogni più diversa ma- 
nifestazione d'arte, che gli consente di 
guardare l’opera di un artista e di co- 
glierne il carattere senza che il ricordo 
e l’amore di altre forme gli faccian velo 
allo spirito; di qui la giustezza e l’equi- 
librio dei suoi giudizi rapidi, delle sue 
osservazioni brevi e succose, disperse tra 
una notiziola e l’altra, spesso raccolte in 
un periodo breve, più spesso in un in- 


ciso, in una frase, in qualche parola 
sola, bastevole a far sentire l'educazione 
larga dell’uomo di gusto e il suo biso- 
gno di ammirare ilcompiersi del fenomeno 
artistico in qualunque forma nella quale 
la natura si continui riflettendo la vita es- 
senziale delle forme sue stesse. Potreb- 
be credersi che questo appassionato di 
Michelangelo non possa guardar l’arte 
se non traverso i modi del suo maestro ; 
e ciò non è vero. Si potrebbe essere in- 
dotti a credere che questo praticante 
della pittura nel campo del così detto 
« manierismo michelangiolesco » non 
possa comprendere la luminosa bellezza 
delle semplici e nude forme ove la na- 
tura parla il suo linguaggio più schietto 
ed immediato ; ed ecco ch’egli narra di 
Giotto con commozione viva e discreta, 
dicendo, fin dall’ inizio, Je poche parole 
bastevoli a fissare per sempre il carat- 
tere del grande novatore. « Discepolo 
della natura, e non d'altri », egli disse 
di lui ; e disse che « l'obbligo istesso che 
hanno gli artefici pittori alla natura, 
avere si deve a (Giotto »: ov'è già 
chiaro ch'egli intui il linguaggio del 
pittore fiorentino e senti la vitalità com- 
piuta e perfetta delle sue forme; si che 
le sue timide parole valgono più delle 
elucubrazioni di taluni scrittori moderni, 
i quali confessano di non vedere la vita 
del corpo sotto la tunica dei personaggi 
giotteschi, pur trovandosi dinanzi al 
S. Francesco che riceve le stimmate o 
che predice la morte al cavaliere di Ce- 
lano, e dinanzi al Cristo che risuscita 
Lazzaro o che scaccia i mercanti dal tem- 
pio! Apriamo a caso uno dei volumi 
delle Vite. Leggiamo: « All’arte dei 
Corazzai fece (Donatello) una figura di 
San Giorgio armato, vivissima ; nella te- 
sta della quale si conosce la bellezza 
nella gioventù, l'animo ed il valore nelle 
armi, una vivacità fieramente terribile, 
ed un maraviglioso gesto di moversi 


dentro a quel sasso. E certo nelle figure 
moderne non s’è veduta ancora tanta vj. 
vacità, nè tanto spirito, quanto la natura 
e l’arte operò con la mano di Donato 
in questa ». Bisogna convenire che non 
si potea dir meglio, e che tutti i nostri 
discorsi su quella vibrante forma dona. 
telliana non potran mai non includere 
quel che il Vasari lucidamente vi scor. 
se: e occorre ricordare, una volta per 
sempre, che pur quando lo scrittore are 
tino si ferma a parlare con compiaci- 
mento di rilievi, di prospettive, di ana. 
tomie e di panneggi, il suo discorso h 
sempre il significato d’una indagine in 
trospettiva, poi che quegli elementi de 
lavoro artistico non han mai valore as 
soluto e distinto per lui, apparendogl 
come elementi inseparabili della forma 
e cioè come segni e linguaggio di vita 
Egli ci dirà, difatti (parafrasando Mi- 
chelangelo) essere la scultura « un’ arti 
che levando il superfluo dalla materi: 
suggetta la riduce a quella forma d 
corpo che nella idea dello artefice è di 
segnata »; e discorrendo di pittura c 
dirà essere il disegno « non altro ch 
un’apparente espressione o dichiarazione 
del concetto che si ha nell'animo », val 
a dire l’imagine che le forme della na- 
tura assumono nella visione dell’artista. 
Le citazioni opportune e significativi 
potrebbero moltiplicarsi a non finire. M: 
insomma i chiari giudizi diffusi nei vo- 
lumi delle Vie, le pagine commosse ov 
più riccamente vibra il sentimento delio 
scrittore, dovranno necessariamente farci 
stabilire che noi potremo dire assai più 
di quanto disse il Vasari, andare più 
in fondo, cogliere il ritmo più ripostc 
della ingenua eloquenza di Giotto, l’ a 
nima ardente di Masaccio, la sottigliezz 
spirituale di Leonardo, la visione dell 
vita espressa nello spasimo dei titan 
michelangioleschi, ma non mai potrem 
distruggere quanto l’aretino segnò nell 
sue rapide note. Così, non soltanto eg 
gettò le basi della storia artistica con | 
somma di notizie raccolte con grave fati 
ca, ma fissò implicitamente i valori che 1 
critica moderna deve riconoscere e che gi 
ha riconosciuto nelle pagine di coloro 
quali non han saputo far di meglio che r 
petere e distemperare in parole proprie 
giudizî succinti del Vasari. È buona ver 
tura che la storiografia artistica italian 
abbia iniziato il suo lungo cammino, p: 
lesando le qualità essenziali che il cri 
tico d’arte deve necessariamente posse- 
dere pel significato stesso del fatto art 
stico e pel valore della critica. Ed a n 
piace molto che l’opera del Vasari si 
quella che è, con le sue lacune e le su 
inesattezze, ma animata dall'amore, vix 
pel sentimento d’arte che dentro vi corr 
fatta eccellente per l'anima di artista cl 
vi si palesa. Se essa fosse stata tutta c« 
ma e precisa nelle sue notizie, ben serra 
in desolante aridità, 
fatto i ricercatori del tempo nostro ? D 
cisamente non avrebbero avuto nulla « 
dire. La qual cosa sarebbe stato un ve 
bene, se coloro che niente hanno da di 
non scrivessero anche più di quegli altr 
che portano qualcosa di vivo nello spirit 


cosa mai avrebber 


28 luglio 


A. De Rinaldis 


Jo non tengo all' Ialia materiale ; all'anima 
l'Italia io tengo, alla sua missione nel mo” 
alla sua grandezza morale, alla sua educ 
in una parola. Se l' Ialia dovesse, pur non 
più carcere duro e non pagando più le imp 
allo straniero, restare tale quale ella è, ta 
quale cercasi farla, servile, scettica, oppor!' 
stica, non adorante principì ma solamente in” 
ressi, i0 preferirei la tirannide straniera, © 
la quale ella si dibatteva ritemprandosi.. 
stione morale è tutto per me. Ben foco mi 
porla che l' Ialia, territorio di tante leghe 0" 
drate, mangi îl suo grano ed i suoi cavoli 
prezzo un po' più basso... a me importa che 
talia sia grande, buona, morale, virtuosa; ® ” 
importa che elta venga a far la sua parle 
mondo. E oggimai î nostri dottrinari în trew!* 
duesimo inoculano al fanciullo nato pur 01 
concezione dell'opportunismo, della tattica, del 
menzogna, della viltà, dell ipocrisia. 

G. Mazzisi. 


Gl'incivilitori. 
Ritornare sulla bizzarra avventura che mi è 


sccorsa sarebbe un fuor di luogo, se in questa 
ione non fosse risultato ancora una volta 


i modo evidente e persuasivo fino a qual se- 
“no è immorale e deleteria l'opera che il go- 
“-mo compie ogni giorno, con incorreggibile e 
mnesecrabile pertinacia, nelle provincie meridio- 
pali. 

certo, in provincia di Terra di Lavoro il reato 
sono zone, mas- 


sangue non è infrequente ; vi 


nel territorio dei Regi Lagni, del Lago di 


patria, delle praterie dei bufali, dove la schiop- 
pettata assassina rintrona sovente ; ma a Caserta 
I 


nel contorno l'omicidio è un malfatto rarissimo, 


memorabile, e le popolazioni in città e in cam- 
pagna sono generalmente pacifiche e miti. Dove 
yo selvaggi, sono però selvaggi buoni, umani, 
sfuggenti dall’aggres 
jallo stupro ; il viandante va indisturbato pel 


ione, dalla grassazione, 


0 e per la montagna, le giovinette e le bam- 


vanno sole per le campagne, da paesello a 


ello, e non si dà quasi affatto caso di brutti 
yntri. Disgraziatamente, non sono amanti della 
itezza (anzi ignorano del tutto, poverini, la 
ezza che cosa sia), come lo sono alcune tribù 


negri dello Zambese, che hanno l'abitudine di 


tina prima di me: 


il bagno ogni giorno; 
sono politi e fioriti come i Bari, che coltivano 


grande cura i fiori per ornamento, e ne ador- 


10 le case e le strade. Non mi rammento se 
xaufmann o Anderson scrive anzi in proposito : 
| Bari di Lado vivono tra i fiori. Circondano 
riuole fiorite le case, fiancheggiano di fiori le 


de dei villaggi; e le strade sono così nette 
si direbbe che vi passino sopra la lingua ». 
‘onfronti sono odiosi. Rimane indiscutibile 
ò (e chi ne dubita consulti per sincerarsene 
tatistiche giudiziarie), che la gente del con- 
0 di Caserta è aliena dalla violenza, è na. 
almente buona. 

1 male è quello stesso, che è diffuso come un 


anche inveterato su tutto il Mezzogiorno ; è 


nOranza, e con essa e per essa la mancanza 


ygni senso di legalità, la mancanza di ogni 
ione di diritto e di dovere, il buio pesto di, 
ina parola, educazione civile. È naturale. I 
voli selvaggi e barbari sono dotati di una 
aldo 


‘a ingenita che li tiene legati in corpo 
«li sostiene; e cotesto vincolo spontaneo, in 


del quale sono filogeneticamente, natural- 


mente portati a vivere uniti nel modo come vi- 
no, è il sentimento sociale della razza, è l’ethos, 


ostume, a cui non possono sottrarsi, che non 
sono spezzare, precisamente perchè quell’e- 
s, quel costume è l'essenza stessa della loro 
sistenza. Togliete alle api e ai plocei la vita 


iale determinata e condizionata così e così, 
pi e i plocei non esistono più. Le stirpi 


Naturvolker che prima delle altre si sono, 
me le tasmaniane, estinte, sono appunto quelle 
le quali il primo e impetuoso contatto della 
iltà ha, con maggiore rudezza che alle altre, 
erato lo schietto ethos nazionale. Il piombo e 
cquavite degl’inglesi non sono stati omicidi 


ione del proprio costume. 


popoli quanto l’alter: 
Le leggi dei popoli non sono leggi, sono im 
sizioni, se non sono una derivazione riflettuta, 
ragionata e precettisticamente fissata del costu- 


me, se non sono lo sviluppo logico del costume 


Disgraziatamente, per ragioni geografiche, etno- 
grafiche, storiche che qui non è ora il caso d’ in 
dagare, nel Mezzogiorno d’ Italia il costume, 
l'ethos, il sentimento sociale non c' è o non è 
ficiente alla formazione di una coscienza e di 
| ragion d’essere 0 missione del popolo me- 
ridionale ; e, assente il costume, è per conse- 


nza assente la legge, che del costume do- 


zione. Parlo, per dir così, 


bbe essere la 
ha seguito, 


paolinamente : la legge dei codici 
ile, quando è la legge medesima che è nei 
cuori, Se nel cuore non è che non si deve con- 


Sipire îl proprio sangue nè mangiare il padre, 


Sì concupisce il proprio sangue come in Persia 
padre come nel basso 


© nel Perù, si mangia 
mgo. 

Nel Mezzogiorno la legge non è nei cuori; 
l'educazione civile è il sogno di pochi sognatori 
some Salvemi 
Maestro e donno di tale sognamento. Le leggi 
taliane non derivate affatto dal costume inesi- 
Stente, non conformi in nulla agli usi e usanze 
dei luoghi, sono riuscite un’ imposizione inespli- 
cabile alle popolazioni impreparate, perfettamente 
flisadatte a riceverle, a intenderle, a spiegarsene 


i, come me, come qualche altro, 


Èl come e il perchè; sono riuscite una superfe- 
tazione stupida e inutile, un'applicazione di sale 
Sulla coda degli uccelli. Cioè no, superfetazione 
Non inutile : è stata utilizzata magnificamente. 
la vita del Mezzogiorno e dell’oscena piccola 
lorghesia meridionale, 1’ insaziabile ventrale Ce- 
Seno la quale se lo sgranocchia sudiciamente col 
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sale e il pepe che le porge il governo parlamen- 
tare, è stata lumeggiata e illustrata molto bene, 
€ non è il caso di dedicarle adesso altre cine- 
matografie dal vero. Sintetizzo : la nessuna edu- 
cazione civile del popolo minuto, 
campagna, è finita di assassinare dalla mezza igno- 


ranza avida e senza scrupoli delle così dette cla: 
dirigen 


in città e in 


» vale dire dalla scelleraggine preme 


tata della piccola borghesia, impiegatucci, av- 


vocatucci 


medicucci, professorucci, spostati di 
ogni genere, che vanno nelle scuole e nelle uni- 
versità al puro scopo di uscirne addestrati e im- 
malizziti all'opera di assassinamento. Con una 
furberia roditrice e penetrativ 


di sorci, i bor- 
ghesucci di liete speranze si appropriano del 
gran mucchio di briciole e croste e sbrendoli 
dei cinque codici 


S' insinuano in tutti i labirinti 
e meandri dei regolamenti, delle procedure pe- 
nali, civili, amministrative, burocrati 


he, e si 
danno allegramente la mano per eludere la 
legge; si danno la mano per fare dell’elusione 
della legge una fonte di lucro sul sangue delle 


poveri nte, con la convivenza del governo. 


La levge in determinate contingenze della vita 
civile esige passaporti, fedi di stato libero, fedi 


di nasc 


a, di penalità, registrazioni notarili, de- 


creti del pretore, atti di cancelleri 


la, e via via? 


Benissimo : dal certificato di residenza al certi- 


ficato scolastico, dal porto d’armi all’ iscrizione 


elettorale, tutto viene messo a frutto, a imposi- 


zione, a taglia ; tutto è buono per l’imbroglio, 


per l'a >, per la falsificazione. I comuni, 


le provincie, le congreghe di ca 


gli ospeda 
gli asili infantili, gl’ istituti di maternità, gli or- 
fanotrofi, le scuole, le cancellerie, gli uffici di 


bollo, il dazio, i servizi pubblici; il macello, le 


preture, i tribunali, le chiese, la bontà di Dio 
non bastano a vivere : dove c' è fondo da trom- 
bare, il fondo alla fine si esaurisce: lo sbrufio 


alla legge è inesauribile. La legge, come la po- 


litica, è una bella donna che non invecchia ; dà 
sempre da mangiare ai suoi a/fhonses e ai suoi 
lenoni 


rsela col governo? Ma il governo, nel 


Pig 
Mez 
lippi. È però evidente 


zogiorno, cotesto vuole: a rivederci a Fi- 


che appunto în virtà 


delle peculiari condizioni già fatte e inveterate 


nelle provincie meridionali, le autorità governa- 


tive godono di un ascendente prestigioso e di 


ale ed extralegale potere soy 


un le a le popo- 


lazioni. Esse, come gli europei sui continenti e 
e isole di colore, hanno il vantaggio del fucile 
che spara di contro agli archi e alle cerbottane 


dei selvaggi. Talchè le autorità governative, in 


luogo di sfruttare la situazione per !a Filippi 
elettorale e contribuire all’orribile abbrutimento 
del Mezzogiorno, si trovano în una condizione 


privilegiata per inculcare invece, con l'energia 


dell'esempio e dell’opera, il senso della legalità 


nell'animo delle popolazioni, la nozione e il ri- 


spetto della legge, il sentimento sociale, il co- 


stume, l'educazione civile : in luogo di perver- 
tire del tutto, sono bene messe in grado di 
rigenerare. 


Hanno tutti i vantaggi voluti, per l’azione di 


incivilimento ; sono agguerrite e fortificate da tutti 
i favori del tempo e del luogo per condursi come 
missionari, che non hanno solo in una mano la 
croce, e hanno bensì nell’altra anche la spada 
che può colpire. Precisamente in forza della 
corruttela in cui le nostre provincie meridionali 
marciscono, nelle provincie meridionali il go- 
verno può tutto: tutta la rigenerazione. 
più acerbamente il governo, pertinace corruttore, 
offende. 

E veniamo un po' al caso mio, ora che credo 

bastanza chiarita la ragione per che presso 
Caserta taluni borghesucci mi hanno aizzata e 
scaraventata addosso la povera gente di cam- 


pagna, e che rimane da chiarire, în questa biz- 
n elettorale, il metodo biz- 


zarra congiuntura 1 
zarro che hanno seguito le autorità governative 


nell’ incivilimento delle popolazioni meridionali. 


Quando mi persuasi che i borghesucci avevano 


montato assai bene la popolazione analfabeta, 


che tutto il paese era sottosopra e che la fac- 


capii che non c'era da 


cenda si metteva ma 
istenza del vicesindaco, il quale 


contare sull’a: 
a Casolla funge anche da uftic 
ha all'uopo il telefono in ufticio, e mi rivolsi 
direttamente al prefetto di Caserta. Il mio av- 
no, gli fu ricapitato cinque ore 


le di polizia ed 


0, eloquentis 
che il baccano principiasse : la spedizione, 


avan: 
furbamente, era stata concertata per la notte, quan- 
do tutte le vacche sono nere. Si noti che Casolla è 
appena a pochi chilometri dalla città ; fa parte del 
Comune di Caserta. Data la situazione, la con- 
dotta che il prefetto avrebbe dovuto seguire era 
molto semplice, non c’era da sbagliare. Diretta 
mente 0 indirettamente ammonire il vicesindaco, 
chiamarlo al rispetto della legge, tenerlo respon- 
sabile in qualunque emergenza ; ammonire nello 


stesso tempo i capipolo, richiamarli severamente 
all'ordine, far capire alla povera gente 
che le leggi italiane tutelano nel territorio dello 
Stato la libertà di stampa, sanciscono |’ invio- 
labilità della scienza e del pensiero ; che, se nel 
paese era male interpretato il mio articolo, ciò 


morante 


non giustificava alcun eccesso o reazione : ogni 
giorno s 


tampano cose di fuoco contro il go- 
verno, contro il parlamento, contro gli alti di- 
gnitari dello stato, contro ancora più su; perciò 
si vive in regime di libertà: e che alla fine, in 
ogni caso, comunque il mio articolo si fosse 
voluto 


tendere, alla penna si risponde con la 
penna, 0, se 


incappa, con le sanzioni civili e 
penali, non già con l'impotenza della violenza 
e col linciaggio. Ora, bisogna proprio essere allo 
scuro delle condizioni di animo e della menta- 


lità delle popolazioni meridionali, per supporre 


che davanti a una siffatta ammonizione dell’au- 


torità rnativa le teste montate artificial- 


mente non si sarebbero smontate di botto. La 


vescica si sarebbe sgonfiata per incanto, la zam- 
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pogna avrebbe cessato di corneggiare. Non acca- 
deva niente. 


Non poteva accader niente. Il niente invece è 


Stato quello che ha fatto, prima e dopo della 


curiosa avventura, il prefetto. La cui autorevole 


azione presso la gente di campagna ha avuto il 


seguente effetto educativo : che la povera gente 


di campagna è perfettamente convinta di avere 
il sacrosanto diritto di dichiararmi inte rdictus 
agua ct igni e di cacciarmi dal paese, di boi- 


cottare e sfrat 


are la mia famiglia, d' impedirmi 
di andare a casa mia e di pensare e scrivere ciò 
che penso e scrivo. 

Convincente esempio del modo come le auto. 


rità governative inciviliscono la vergine Etiopia 


meridionale. Enrico Ruta 


(Ringrazio gli amici, le persone che non mi 
conoscono personalmente e che pure mi hanno 
scritto o telegrafato, quanti nella mia strana di- 
savventura hanno voluto da ogni parte darmi 
attestato di simpatia, di consentimento, di af- 
fetto, di solidarietà civile. R. 


Le condizioni intellettuali del popolo siciliano. 


Chi ha avuto agio di studiare la psicologia del 
popolo siciliano di questi ultimi tempi, si sarà ac- 
corto come il « Vento di follia » ben definito dal 
Colzjanni — non è stato altro che un’agitazione 
fittizia provocata da un gruppo di malcontenti che 
hanno profittato della generale ignoranza ed inco- 
scienza supina di quelle popolazioni 
duchiamo noi stessi! Questo il grido che spon- 
taneo dovrebbe uscire dal petto di ogni italiano 
sincero ed amante del suo paese. 

Noi italiani, invece di fondare istituzioni propa- 
gatrici di cultura e di civiltà in Sicilia, preferiamo 
di farci pionieri... di civiltà in Africa. È quindi 
naturale che da noi attecchiscano facilmente i mo- 
vimenti inconsulti per la scarsa cultura del po- 
pol 


Lande di abeti 


Le città principali come Palermo e Catania — 
non parlo adesso di Messina, dedita al magnifico 
sforzo di resurrezione, potrebbero forse non sen- 
tirsi umiliate di fronte alle sorelle dell’ Italia cen- 
trale e settentrionale. Ma, all'infuori di esse, che 
cosa ci resta del movimento di cultura in Sicilia ? 
Prima che il libro vi sia cercato e difluso passerà 
molto, ma molto tempo ancora a causa dell’im- 
perante analfabetismo — come rilevasi dalle sta- 
tistiche ufficiali — e della colpevole inerzia del 
governo. 

La provincia di Siracusa — per non parlare poi 
di Caltanisetta — è, per esempio, una vasta landa 
di analfabeti. I suoi deputati, personalità spiccate 
di Montecitorio, sono veri e propri feudatari del 
loro collegio ed è cosa nota che prima di essere 
assunti al laticlavio designeranno i loro succes 
sori. 

Infatti l'on, Cocu: 
che fu raggiunto 
Angelo Maiorana. L'on. Rizzone, stanco delle lotte 
politiche, temporeggia la sua assunzione al parla- 
mento vitalizio perchè due suoi nipoti che aspi- 
rano entrambi la medaglietta, si bisticciano ancora 
da alcuni anni e nessuno dei due vuol cedere. 


fu nominato senatore dopo 
cordo per la successione di 


La fioritura del pregiudizio. 


Nel mezzogiorno la percentuale degli analfabeti 
si eleva talora all’ $5 per cento ed a questo con- 
gente danno reclute in ispecial modo le cam- 
pagne, dove raramente sì trovano scuole, e, se 
vi sono |’ istruzione elementare vi si impartisce 
insufficientemente e quasi sempre sotto Ì' influenza 


immediata del clero. 

Il Piemonte, sopra mille abitanti, manda in me- 
dia 120 fanciulli alle scuole elementari, mentre la 
Sicilia ve ne manda appena 37. 

Questo stato d' ignoranza mantiene anzi vivifica, 
sciocchi e deleteri pregiudizi sulle malattie e stu- 
pide superstizioni religiose. 

Vero è che a poco a poco tutto 
can n condizioni relativamente buone si trova 
la provincia di Messina dove i contadini non si 
mostrano in genere affatto superstiziosi, se toglia- 
mo il circondario di Mistretta e qualche altra lo- 
calità. 

In provincia di Catania molte superstizic 
indole religiosa sono fomentate dai preti ma vanno 
scomparendo rapidamente e ne sono già presso 
che esenti i comuni di Pedara, Zafferana Etnea, 
Prante, Maletto, Belpasso, ecc. 

Queste superstizioni sono più profondamente 
radicate nelle provincie di Caltanisetta e Girgenti 
e ad enumerarle occorrerebbe un volume. Lo 
stesso può dirsi di tutto il resto dell’isola, se si 
fa eccezione di qualche paesello dove, per l’opera 
e l’attività di pochi volenterosi, un raggio di be- 
nessere e di civiltà comincia a penetrare. 

L’interno della Sicilia è la negazione della ci- 
viltà. Il popolo non è mai stato a scuola, eppure 
sente il bisogno di rialzarsi da questa prostrazione 
che lo avvilisce sempre più ma crede di non avere 
la forza, l’energia, l'intelligenza sufficienti per po- 
terlo fare ed attende una mano che lo sollevi. 


i di 


La borghesia intellettuale. 


tocchi, lo stato pre 


Questo, in brevi e largi 
sente delle popolazioni siciliane. ; 

Vediamone ora le condizioni intellettuali. 

Il buon borghese — sia esso commerciante od 
industriale, alto funzionario 0 modesto impiegato, 
generalmente possiede una cultura limitata alla 
necessità dell'ufficio che adempie. La lettura quo- 
tidiana del giornale — sempre lo stesso giornale 
— è quasi l’unico suo esercizio intellettuale. 


Che dire e che pensare poi di coloro i quali, 
avendo sì e no en migliaio di lire di rendita, vi- 
vono da bruti, vegetano come piante, specialmente 
ne’ piccoli paesi? In tuttr la loro vita scolastic 
riportarono nel caso più fortunato la licenza el 
mentare o al più il certificato di qualche corso 
ginnasiale compiuto. 


Van bighellonando per le vie, per i caftè, per 
le farmacie, per i circoli che da luoghi di cultura 
e di onesta ricreazione, si trasformano in conven- 
ticole di pettegolezzi e di maldicenze, in bische 
clandestine, in sentine di corruzione elettorale. 

Nei vari paesi non mancano biblioteche, anzi, 
tutti i comuni della Sicilia, si può dire, ne hanno 
una con qualche migliaio di volumi all'incirca 

I risultati però che essi ottengono sono com- 
pietamente negativi per più ragioni: essendosi 
queste biblioteche formate con i libri delle di- 
sciolte corporazioni religiose, raccolti alla rinfusa, 
senza una necessaria soluzione, esse sono compo- 
ste in gran parte di opere religiose. Vi si possono 
ammirare e leggere, infatti, i Fiorelli di S. Frane 
cesco, la Madonna del Pane Cotto, gli Iuni Sacri 
del Manzoni e così di seguito, 

I lavori latini, utili per quanto stantii, le com- 
pletano. 

In qualcuna di queste biblioteche si trovano le 
opere del Barrili, del Fogazzaro, ecc. ma in gene- 
rale mancano di opere contemporanee e moderne: 
Carducci, Rapisardi, Marradi, Ada Negri, Farina, 
De Roberto, Serao, Verga, Capuana, Bracco sono 
messi al bando perchè sospetti di anticlerica- 
lismo. 


Una biblioteca modello. 


Tutto ciò accade perchè le biblioteche sono di- 
rette ed amministrate dai preti 

Ad Acireale, per avere un libro in lettura dalla 
biblioteca comunale Ze/antea bisogna osservare 
un cumulo di strane formalità prima di ottenere 
il permesso dal prete che la fa da bibliotecario. 


Sicchè.... l’avventore (possiamo bene chiamarlo 
così) ne esce disgustato e risoluto a non mettervi 
più piede 

Quello che avvi 
affermare per Girgenti, Caltanisetta, Siracusa eci 
dove i preti sgonvernando, pensano solo ad arric- 
chire le biblioteche di opere storiche e letterarie 
antiche, escludendo del tutto la critica, i lavori di 
erudizione popolare ed i trattati di sociologia 

Il pubblico quindi non ha motivo di frequentarle 
e solo di tanto in tanto vi si scorge qualche prete 
volenteroso di a: 

Alcuni signorotti di paese possiedono del 
e ricche biblioteche che non si sognano mai di 
aprire ma servono soltanto per la decorazione 
mobiliare dell’appartamento. 

Biblioteche popolari vere e proprie disgraziata» 
mente in Sicilia ancora non esistono, Vero è che 
dopo il primo Congresso Nazionale del 1908 un 
intenso movimento di risveglio si è manifestato in 
modo che se ne ripromettano lusivghieri risultati; 
ma le autorità e gli Enti si mostrano ancora restii 
all’ainto morale e finanziario, credendo sciocca- 
mente che si tratti di una propaganda sovversiva. 
Questa leggenda però comincia a sfatarsi e l'ope- 
rosità e lo sfarzo di pochi volenterosi dissemir 
qua e là cominciano a far sentire il loro benefico 
influsso. 


le per Acireale, posso anche 


ndere nella sua carriera, 


le belle 


1 libri cne si preferiscono. 


Fra i libri preferiti, cercati e letti in lia oc- 
cupano il primo posto i romanzi e le letture amene. 
Ciò non può arrecare alcuna meraviglia, perchè 
un popolo incolto va in cerca, come il bambino, 
del diletto e del trastullo, del passatempo e non 
dell'utile intellettuale. Subito dopo vengono i ma- 
nuali di agricoltura. La qual cosa denota la ca- 
ratteristica del popolo siciliano, agricoltore per 


eccellenza. LE are 
Occupano l’ultimo posto 1 libri teatrali. Nè è 


da aspettarsi diversamente quando si considera che 
il teatro è poco conosciuto in Sicilia e nei piccoli 
centri persino sconosciuto del tutto. 

Mi è qualche volta capitato — trovandomi in 
paesetti, in cui qualche compagnia d' infimo or- 
dine, trovandosi di passaggio, vi era fermata, pian- 
tando baracca — di osservare contadini profon- 
damente stupiti, assistere allo spettacolo a bocca 
aperta, appassionarsi ed immedesimarsi tanto 
nelle azioni dei personaggi che ogni sera vi 
accorrevano, pagando il posto un occhio del 
capo per le loro condizioni, venendo perfino 


a 


626 


a contrasto fra di loro sulla fine di questo o quel- 
l’altro personaggio. 


Disposizioni caratteristiche. 


A chi ha pratica del popolo siciliano appare evi- 
dente la disposizione di esso allo studio e alla 
istruzione ; gli mancano però i mezzi indispensa- 
bili che nelle altre regioni d’Italia cominciano 
a diflondersi rapidamente : alludo alle biblioteche 
popolari, il cui precipuo scopo è la diffusione del 
libro tra il popolo. 

L’operaio è restio a frequentare 
potrebbe trovare giornali e riviste a_s 
zione, perchè ritiene che per lui non abbiano ra - 
gione di esistere se non la Camera del Lavoro € 
la sua Lega, le quali, occorrendo, difenderebbero 
non pochi operai mi hanno 

giornali e libri so- 


ircoli dove 
ja disposi 


i diritti collettivi. 
confessato che se vi trovassero 
ggerebbero volentieri. 
iano è cavalleresco e passionale insieme, 


li dalle nefaste domina - 
purtroppo, 
gli effetti letali non sono scomparsi. Gli è per 
questo che sciocche velleità perdurano tra gli 
ed i costumi nostri: i titoli nobiliari procurano 
una quotidiana assidua ricerca presso le bibliote- 
che governative dei libri di araldica. Il Villabianca 
ed il Mugnoz sono in costante lettura. 


caratteri questi impres 


zioni spagnuola ed araba, di cui ancor: 


Le scnole di delinquenza. 


La passionalità, propria del siciliano, oltre che 
dal temperamento, è in massima mantenuta, vivi. 
fic 


io definisco scuole 


ta, istigata nelle città dai teatrini popolari che 


delinguenza, poichè in tutto 
il loro complesso non fanno che incitare al vizio, 

alla vendetta, all'omertà : stimmate particolari del 

stro popolo. 

Questi teatrini hanno tutti una genesi ed uno 
svolgimento storici: retaggio delle tramontate con- 
suetudini medioevali, riproducono, ancora adesso, 
con fantocci di grandezza naturale, mobili per 
mezzo di fili, vestiti con elmi e corazze, le leg- 
gendarie gesta dei famosi cavalieri antichi. 

A Catania ebbero epoca gloriosa e son rimasti 
tradizionali i pupi di don Angelo, padre di Giovan- 
ni Grasso, il quale apprese fin da bambino, per 
la familiarità con l’ambiente, quegli scatti felini, 
quei modi violenti che formano la caratteristica 
della presunta sua arte e che diffamano una no- 
bile e gentile regione per tutto il mondo, facen- 
dola intravedere terra di masnadieri, di briganti e 
di maffiosi. 

Qualcuno di questi teatrini esiste tuttora a Ca- 
tania ed a Palermo ed in genere i protagonisti più 
popolari sono Rinaldo ed Orlando. 

I libri narranti in versi od in prosa le eroiche 
gesta di essi sono diflusissimi tra il popolo che li 
legge, quando sa, con grande entusiasmo ed am- 
mirazione. Nè coloro che non sanno leggere sono 
privati di questo diletto ; vi provvede il canta-storie, 
il quale, alla maniera degli antichi rapsodi, gira 
di quartiere in quartiere, con un grande cartellone 
in cui sono dipinte le imprese degli eroi, e ad 
una larga cerchia di fannulloni e curiosi, estatici 
ed ebbri di emozione, spiega i vari significati 
de’ quadri. 


Il pubblico de’ teatrini popolari. 


In non pochi teatrini, per la necessaria evolu- 
zione delle cose umane, le poetiche sfide a 
golar tenzone fra due nobili cavalieri di /egxo, sono 
state sostituite dai dichiaramenti camorristici, dai 
duelli al coltello, fatti da giovani di carme, dai 
picciotti, in campo aperto, col petio nudo a guisa 
ve, gli occhi iniettati di sangue, aizzantisi 
con ingiurie, con bestemmie, con urli felini. 

Il pubblico è per la maggior parte formato di 
zzi — ve ne sono alcuni dei piccolini che non 
hanno compiuto i dieci anni — ragazzi venuti su 
ne' rigagnoli dei quartieri popolosi, cenciosi, su- 
dici, senza camicia, senza scarpe. con occhi intel- 
, maliziosi, rapaci, 
zia della malavita, le prime reclute 
della delinquenza. 

Pallidi ed emozionati, ascoltano e guardano 
senza perdere né un gesto nè una sillaba delle be- 
stemmie e delle imprecazioni dei camorristi ed 
imparano su il loro gergo. Vedono in azione 
le scene di ferocia e di barbarie di cui hanno già 


sentito parlare ed applaudono freneticamente, 
fino a stancarsi. 


di b 
di be 


ligenti, vivac 


Sono l'in 


Come volete che con questa scuola diminuisca 
la delinquenza fra noi? 
A furia di freque 


ntare questi locali, ne’ cuori ver- 
Rini comincia a mettere radice la convinzione che a 
questo mondo birbone quando si ba un torto,anche 
piccolo, bisogna farsi giustizia da sè; che la guar- 
dia di p. s., lo sbirro, non merita alcuna pietà ed 
è una prodezza sbarazzarsene con una bella col- 
tellata ; che colui il quale non si vendica delle of- 
fese, anche minime, o ricorre alla giustizia, è un 
vile ed una carogna, e che farsi temere è tutto 
nella vita. 

In tal modo sorge e prospera l’omertà. 

Ragione unica e vera di tutto questo rifiorire 
della malavita, in ispecie fra i ragazzi, è la man- 
canza assoluta di scuole, di ricreatori, di bibliote- 
che popolari, dove il fanciullo gratuitamente po- 
trebbe recarsi per passare un po’ di tempo one- 
stamente con profitto morale ed intellettuale. 

La istituzione e la diflusione di biblioteche, in- 
tegrate con la scuola popolare, potrebbe essere 
l'unico mezzo capace di estirpare la mala pianta, 
€ modificare lentamente il carattere violento, as- 
soluto ed eccessivo di tutto un popolo, poichè 
col Pellison ritengo che « bisogna convincerci e 
convincere che fra tutte le opere continuative 
della scuole, la biblioteca è di gran lunga la più 


importante per la sua efficacia educativa e so- 
ciale ». 


MicHeLE Varna. 


LA VOCE 


Frammenti di vita italiana. 
L'ex-deputato Broccoli 


(dall'ultima relazione sui consuntiz 


La missione presso il R. Archivio di Stato 


di Napoli fu affidata ad un is 
nella persona del comm. dott. Angelo Broccoli, 


ettore tecnico, 


membro della Commissione conservatrice dei 
monumenti e scavi di antichità di Caserta. L'in- 
carico fu concesso fin dal 1903 al comm. Broc- 


coli, aliora deputato al Parlamento in rappre- 


sentanza del collegio di Teano, con decreto 
ministeriale 14 luglio detto anno, e nell'esercizio 
1902-903 troviamo una prima somma di lire 500 
pi 
penso pe 


ata sul fondo casuali, sotto il titolo di com- 


ispezione tecnica presso l'Archivio di 
Nel s 
no i pagamenti mensili, in 


Stato di Napc ccessivo esercizio comin- 


ione di lire 10 


al giorno, a favore del mentovato commenda- 


tore Broccoli nella sua qualità di 


ispettorato 
tecnico /emporaneo, pagamenti che seguitano 


senza interruzione di sorta per gli esercizì 1905- 


906, 1906-9 


7, 1907-908 e che non risulta siano 


cessati per i successivi 


Prescindendo da qualsiasi altra considera- 


zione, si esclude nel modo più assoluto che i 
pagamenti in questione debbano gravare il fon- 
iden- 


do casuali, perchè nessun carattere di ac 


talità può avere una missione che, per quanto 
qualificata in qualche decreto temporanea, dura 
da più di cinque anni. Riferendoci soltanto al- 
l'esercizio 1906-x 


7, si osserva che il fondo ca- 
suali non doveva essere gravato di una somma 
rilevante qual'è quella corrisposta al Broccoli, 
l'imputazione della quale è poi tanto più criti- 
cabile in quanto per i pagamenti del genere 
esiste in bilancio l'apposito capitolo 36 riguar- 
dante le spese d’ufficio, di ordinamento e di 
ispezione agli Archivi di Stato 


IL RACCOGLITORE. 


Il sindaco di Giovinazzo. 


Il Sindaco di un Comune pugliese (Giovinazzo, 
circa 15 mila abitanti) inaugurando il 20 feb- 
braio 1911 la sessione del Consiglio comunale, 
ha detto che « l'istruzione elementare non deve 
essere più estensiva, poichè ora è fucina di 
anarchia, fabbrica di materie incendiarie : essa 
deve farsi intensiva ». (Puglia del popolo, 26 feb- 
braio 1917). 

In provincia di Bari l’analfabetismo dei ma- 
schi maggiorenni è del 66.7 ojo: non si può 
dire, dunque, che l'istruzione sia stata finora 
molto... estensiva. La scuola elementare gra- 
, cioè pagata da tutti, e specialmente col 
dazio consumo, ha servito finora solo ad esen- 


tare i « galantuomini » dal peso di pagare la 
istruzione dei loro figli. Non solo non si è fatto 
nulla per î contadini, ma i calendari, gli orari, 
i programmi scolastici sono stati ovunque con- 


gegnati nell'interesse esclusivo dei « galantuo- 
mini », e senza alcun riguardo ai bisogni della 


classe lavoratrice. 


Giovinazzo non ha che 7 classi elementari in- 
feriori maschili e $ femminili : cioè mancano per 


i bisogni della intera popolazione circa 10 clas- 


iceversa ha un ginnasio. 
Con tutto questo il sindaco trova che ta îstr 


zione non si deve estendere più, per evitare 
l'anarchia : si deve solo rendere più intensiva 


di quella che c'è. Forse pensa di aggiungere il 


liceo al inasio INI 


Da galeotto a marinaro. — Non è per anticipare un 


giudizio che non ci spetta, ma per manifestare una 


viva impressione, che diciamo che questa frase, 
sfuggita di bocca ad un testimonio del processo 


‘erri-Lodi,ci pare debba esprimere il sentimento 
generale di fronte ad ùna disputa tra deputato e ca» 
po elettore (socialisti del settentrione), che non sol- 


leva se non un polverio di meschinità, di inte 


ressucci, senza mai rivelare un atto di id 
smo, senza mai vi si senta l'eco d’u 
di fede 


parola 


E questo è ancora socialismo, quel socialismo 
che doveva rifare la faccia del mondo, con una 
necessità ed una spinta economica e morale la 
cui grandezza e la cui ine 


abilità poteva esser 

paragonata soltanto a quella di secolari forze 

della natura ? 
Quanta tristez. 


sentendo quel deputato so- 
cialista in automobile contrattare e comprare e 
rivendere tenute da capitalista; e quel capo 
fa della massa votante su per 
giù come ne parlerebbe un idolatra di Nasi in 
Sicilia! Il guasto morale, intimo, del partito so- 


cialista, è nato e si è Sviluppato con una vi 


elettore che parl. 


lenza enorme nella sua seconda generazione, in 
quella venuta dopo Costa, Prampolini, Kulischoft, 
Turati. Sono bastati dieci anni per deporlo da 
quel trono morale che s’era conquistato di fronte 
all'opinione pubblica. 

Oggi, nella Critica Sociale, alcuni valentuo- 


mini vanno indagando e studiando perchè nella 
loro rivista non c'è più quella vita d’una volta : 


gido, sentimento di patia verso la , 
paterna » ! Facciano essi quello che cons; 
e, con molta onestà di intenti, si rimettono a rono così spesso ai modernisti: separazion, 


per chi ne è capace, vita nuova e feconditi 
materialista, e le sue possibilità di fronte all’or- 8 fr 
il caso del prof. Savio, un gesuita autore di c.,. 
ì è libri di storia per le scuole medie, conten, 
Ma non sarebbe opportuna una più vasta l’apologia della Inquisizione e giudizi ani; 
triottici, è veramente interessante. 
1°) Questi libri erano stati SA 

EA una Commissione, della quale si conoscon, 
di ristretta co- nomi, tutti di persone i note, e talune 
scienza e di appetito formidabile: su le quali sentimenti libero-massonici (L. Lodi per 

re past s° che se avessero letto 0 scorso quei libri, evid, 
i tipi Ferri-Lodi hanno avuto facilmente dominio. ChE se fressera Lello 0 scorsi LAI Da 

Ma c'è stato anche qualche altra cosa che _—questa Commissione non ha fatto il propri 
ha nuociuto loro: ed è la « mancanza di intran- —ere. Perchè S. E Credo ce me Alena 
im Ù È Ò e giustamente, a proibire quei libri, non 
sigenza ». Sono bastate poche, e spesso formali, fretta rivolgere anche un rimprovero a q 


Commissione ? Si vorrà tener conto di questo {x 


studiare i legami del socialismo con il pensiero 


mai fin troppo trionfante idealismo. 


« revisione » dei loro valori ? L”: 


r fatto ap 


pello troppo spesso ed unicamente alla « pan- 


cia » ha educato masse egoisti 


oncessioni, perchè della loro posizione di lotta 
rimanesse 


solo atteggiamento e la lotta svanisse. 
missioni ? 


2°) Questi libri sono stati proibiti pe 
contrari al partito che ora regge lo Stat 
perchè contrari alla verità storica ? Nella p 
ipotesi, nulla ho da ridire. Nella seconda, cl 
offrendomi di dare ampi documenti) che s 
esclusi dalle scuole quattro quinti dei libri 
vi sono ammessi per la storia del risorgim 


Non bastano il milione e duecentomila lire della 
« Società editrice » dell’Avanti/, € 


i ventimila 
abbonati obbligatori, per ridare vita ad un par- 


tito. Sarebbe tempo che i migliori socialisti cer- 
cassero davvero in nuove correnti, in nuovi 
sforzi naziona! 


, in nuove espressioni quel con- . 

— pressioni quel con pieni di bugie patriottiche e dinastiche (tali 
tenuto di vita che sembra sfuggir 1 che nel mio pensiero, da fare più male che | 
giorno di più. Quanti ve ne sono che si sen- alla patria ed alla dinasti: £-1 
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REMO SANDRON, Editore-Libraio della R. Casa 
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tono ormai « fuor di paese » e restano nel par- 
tito unicamente per un simpatico, ma poco ri- 


TEODULO RIBOT_ 


LA PSICOLOGIA DEI SENTIMENTI 


Traduzione italiana di F. M. C. (L'indagine Moderna, N. XIII). Un vol. in-8 di pagine 440 — Lire SETTE e cinquant 
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(Nuova Raccolta Storico-Filosofica) 
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Traduzione autorizzata sulla terza edizione originale accresciuta del Dr. GIULIO TAGLIANI 
Un volume in-$, di pagine XII-228 con ritratto — Lire QUATTRO 


ra EDOARDO CAIRD 


FTEGEL 


Traduzione autorizzata di GIULO VTIALI, preceduta da un saggio del traduttore sull'opera filosofica del Cair 
Un volume in-8, di pagine 230, con due ritratti — Lire CINQUE 
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Giuseppe Lirparini — L'Osteria dalle Tre Gore. Romanzo . » 3.50 


Di questo romanzo, l'illustre critico G. A. Borgese scrive 


il 9 Giugno 


nella Stampa di Torino : « L’ Osteria dalla Tre re è una delle più soavi 


e piacevoli letture che l’arte moderna possa ofîrire. » 
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la prima volta che si proporranno altre Com. 


+ otte ell — d a 


SOMMARIO: Per l'Università di Messina, GaFran 


commento d'un clericale al caso Savio, 


Ricordiamo che questo è l’ultimo numero 
della VOCE che esce prima della chiu- 
sura delle sottoscrizioni per la “ Libreria 
della Voce,,. Coloro che intendono parte- 
cipare alla nostra impresa, che hanno fi 
ducîa in noi, scrivano subito, e prima del 
15 agosto ci facciano pervenire la metà 
della sorama (o tutta) che intendono sot- 
toscrivere. Le 20.000 lire sono già state 
sorpassate, e circa 4000 versate. Per con- 
suetudine sulle somme versate in ritardo 
decorrerà il 5", di interesse. 


PER L'UNIVERSITÀ 
DI MESSINA 


L’on. Credaro ha bandito tre concorsi per 
coprire tre delle cattedre vacanti nella Facoltà 
li lettere nell'Università di Messina. 

È da augurare che allorchè l'on. Credaro 


vorrà costituire le commissioni esaminatrici, 
nessun professore universitario accetti di far 
parte delle commissioni medesime. « Voi, si- 
gnor Ministro — dovrebbero dire î professori 
universitari — per considerazioni di opportu- 
nità parlamentare, di cui certamente sentite in 
cuor vostro profonda mergogna, volete ristabi- 
lire in Messina una facoltà di lettere, che 
funzionava male prima del disastro e funzio» 
nerà peggio da ora in poi. Nessuno vi. fuò 
impedire che facciate questa corbelleria : siete 
ministro per questo. Però a perpetrare questo 
sproposito, voi avete bisogno della complicità di 
noi, insegnanti universitari ; voi non potete co- 
prire le cattedre vacanti, se non per concorso ; 
e i concorsi secondo le leggi dello Stato dob- 
biamo giudicarli noî, insegnanti universitari. 


Ebbene, noi vi neghiamo la nostra complicità. 
Nessuna legge dello Stato ci fa obbligo di ac- 
celtare l’incarico di giudicare i concorsi. Noi 
i rifiutiamo tutti di entrare nelle Commissioni 
giudicatrici dei concorsi per Università di 
Messina, Le vostre corbellerie, a onore e glo- 
ria del radicalismo infetto, fatevele tutte voi, 
da voi solo, se vi piacciono ». — È forse 
vana illusione sperare la classe degl’insegnanti 
universilari italiani capace di una re 
fatta ? Vedremo. 

Intanto non sarà male ritornare a protestare 


istenza 


che la ricostruzione della Università di Mes- 
sina nella vecchia forma è un errore e una 
cattiva azione. Noi non c'illudiamo che la no- 
stra protesta riesca a conseguire nessun resul- 
fato pratico, salvo un aumento di odio e di 
viluperi personali contro di noi da parte dei 
pochi interessati e dei molti illusi. Ma un re- 
sultato ideale non del tutto inutile questa no- 
stra campagna produrrà : essa contribuirà a 
mettere a nudo la incapacità intellettuale e la 


Naccidità morale di quella democrazia, che 
spadroneggia oggi in Italia, e che è il più 
grande « pericolo nazionale » dell’ora attuale. 
Questa democrazia potrebbe risolvere il pro- 
blema dell’Università di Messina con grandis- 


simo vantaggio della sventurata città e del- 


(14) GIOBERTI V 
(15) FOLEN 


- Del rinnovamento civile d’Italia - vol. I, di pag. 374. 


O T. - Opere italiane, a cura di Umberto Renda - vol. I, di pag. 390. 


Recentissimo : 
BENEDETTO CROCE 


LA NOVELLA DI ANDREUCCIO DA PERUGIA 
Conferenza tenuta alla Società napoletana di storia patria. 


Opuscolo di pp. 56 - Lire LOO —— 


PItaha meridionale, solo che trovasse in sè la 
piccola energia morale necessaria a mettere a 
posto con un rifiuto metto e risoluto la im- 
drontitudine egoista di una mezza dozzina di 
®vocatucoli universitari e di politicanti semia- 
nalfabeti. Ma preferisce cedere fiaccamente 
alle pressioni interessate di pochi borghesucci 
Uirettanto egoisti quanto ignoranti ; e pur di 
®ilarsi la seccatura di qualché artificiosa di- 
mostrazione di piaza 0 di qualche retorica 
drotesta parlamentare, viene meno ai suggeri 
Menti più elementari del buon senso © del dovere. 


cooperatore. - A proposito di una cattedra di previdenza G. S, 
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M. 


Invece di ricostruire in fretta è in furia 
nella vecchia Università proprio quella Fa- 
Wtà di giurisprudenza che era già nel pas- 
sato © sarà sempre per l'avvenire un bubbone 
malefico nella vita sociale delia Sicilia orieh- 


dale e della Calabria, e quella Facoltà di let- 
tere, in cui ciascun alunno costava una volta 
e continuerà a costare anche per Pavvenire non 
meno di ventimila lire annue al bilancio della 
Stato, queste due Facoltà occorrerebbe  sop- 
primerle senz'altro. E sopprimere anche le Fa- 
coltà di scienge matematiche e naturali, che 
prima del disastro del dicembre 1908 era al- 
trettanto poco frequentata quanto la Facoltà di 
lettere. Il denaro così risparmiato — un paio di 
centinaia di migliaia di lire all'anno — si do- 
vrebbe accantonare e capitalizzare per una de- 
cina d'anni: per il tempo, cioè, che deve tra- 
scorrere prima che laggiù si ristabiliscano con- 
dizioni di vita normale. 

Verso il 1920, con i 
lati, si potrebbe istituire — oltre alla Facoltà 
di medicina, fornita di cliniche e di gabinetti 


apitali così accumu- 


non più insufficienti come nel passato — una 
Scuola superiore di agricoltura, che riescirebbe 
a decoro della città e a vantaggio della Si- 
cilia e della Calabria più assai che le vecchie 
inutili Facoltà di lettere e di scienze e la so- 
lita malefica fabbrica di avvocati. 


« Per quanto si riferisce all’agricoltura meri- 
dionale — ha scritto Ghino Valenti non è molto 
nell’Zfalia agricola dal 1861 al 1911. (Roma, Ac- 
cademia dei Lincei, 19rt, pagg 196 è seg 
noi abbiamo il buio completo. Nessuna delle 
culture di piante legnose, che sono la specialità 


di quell’agricoltura, è stata studiata. Noi as: 
stiamo alla decadenza della coltura dell’olivo 
che un tempo era nostra gloria e vanto. Ma chi 
sa dirne le cause? Chi sa dirci, se e fin dove 
possa esser vinta la nemica di quell’agricoltura 
che è la siccità, e quali pratiche particolari essa 


imponga, affinchè il sussidio prezioso delle con- 


cimazioni chimiche non sia ad essa negato, ed 
affinchè si possa estendere quell’allevamento dei 
bestiami, senza di che è impossibile raggiun- 
ere un alto grado d'intensità della coltura ? 
Vi è, a riguardo dell’agricoltura meridionale, 
una serie multiforme di problemi di chimica, 


di biologia, di meccanica, che attendono invano 


la soluzione ; vi è tutta una serie di esperienze 
che andrebbero senza indugio iniziate e condotte 


con costante sapienza, se si vuole veramente 


quel risorgimento agricolo del Mezzogiorno, che 
è sulle labbra di tutti, ma pel quale lo Stato 
italiano nulla ha saputo operare finora efficace- 
mente. Pertanto i/ provvedimento di maggiore 
utilità ed u 


taggio dell’agricoltura italiana, ed in particolare 


1 che si possa richiedere a van- 


icoltura meridionale è la fonda- 


a vantaggio dell 
zione di uno o pochi istituti scientifici, i quali 


astano e sieno or 


studino i problemi che ci sov 


dinati in guisa da poter adempiere al loro alto 


compito ». 


E prima del Valenti, un altro competen- 
a 


tissimo di problemi agrari, il Cuboni, scriv 


nella Rassegna contemporanea del 1909 : 


« L'olivo, pianta di tanta importanza econo 


mica, sembra dimenticato affatto dalla scienza 
biologica moderna ; noi non conosciamo nulla 
delle malattie che lo colpiscono e dei modi per 
combatterle. Mentre per l'umile patata abbiamo 
un'intera biblioteca di memorie scientifiche, ab- 
bi 


botai 


mo appena poche pagine per la conoscenza 
dell 


l'olivo, dovrei ripeterlo per la maggior parte 


. Ciò che dico per 


agrari 


delle piante arboree speciali del Mezzogiorno 
esse sono state finora trascurate dalla scienza 


ienza di 


moderna, ed è appunto questa d 


studi scientifici la causa principale per la quale 
la coltura di queste piante non è progredita af- 


i perle 


fatto in confronto dei progressi realiz. 
colture erbacee settentrionali. Questo è il punto 
principale sul quale vorrei richiamare l’attenzione 


. — La verità a proposito del 


— ln tema d’allargamento, Micukie TERZAGHI. 
colera, S. S. — Cultura 


di quanti s'interessano ai problemi dell'agricol- 
tura meridionale. Noi vediamo che in Italia tutte 
le stazioni agrarie, dopo la soppressione della 
gtazione di Palermo, sono situate nell'Italia set- 


AZatrionale, cioè nella zona delle colture erba- 


<ee, ad eccezione della stazio: 


la quale si occupa soltanto di chimica agraria 
e della stazione di patologia vegetale pure di 
Roma, la quale si limita allo studio delle ma- 
lattie delle piante... Per le tradizioni storiche 


della sua coltura, per la sua situazione 


grafica, per i suoi interessi più vitali, è all’Ita- 


lia che spetta il dovere d’istituire una grande 
stazione sperimentale agraria consacrata allo 


studio delle colture meridionali. Ogni indugio a 


costituire questa grande stazione agraria speri- 
mentale per le colture arboree meridionali ri- 


tarda îl rinascimento economico e forse peggiora 


la situazione delle popolazioni meridionali, per- 
chè nel mondo vi sono altri popoli più attivi di 
noi, e più di noi hanno coscienza del valore della 
scienza applicata all’agricoltura. Per poco che 
l’Italia ritardi ancora, gli americani nella Flo- 
rida e nella California ; i francesi nella Tunisia 


onamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00, 
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Conto corrente con la Posta: 
nto corrente con la Perle: 


Frammenti di vita italiana: // deputato socialisi, 


a 
gesuitica e pedagogia nazionalista. (Ancora del caso Savio;, LLA. — NW 


e nell’Algeria, e fors'anche i tedeschi nell'Asia 


minore, avranno tolto quel primato che fino ad 


oggi spettava all'Italia per l’olio, fichi, gli 


agrumi, e per tutti gli altri prodotti speciali del 
Mezzogiorno ». 


Quiale sede più adatta di Messina per una 
stazione di questo genere? Nom sarebbe un 
istituto scientifico siffatto infinitamente più 
utile alla città e al Mezzogiorno d'Italia che 
tre facoltà universitarie, di cui due improdut- 
tive, e una produttrice solamente di frutti 
malvagi? E quale intima, mirabile, soddisfa 
gione morale per quell'uomo di Stato, che guar- 
dando nella: 
del proprio di 
chi senatori e di un paio di deputati, è sapesse 
fortemente volere il bene effettivo di quella 


turata città : sventurata non solo per la ini- 


nire è ascoltando solo la voce 


vere, sfidasse le proteste di po- 


n 


micizia della natura, ma anche per la perversa 
bestiale cecità della sua classe dominante 


G. Salvemini. 


IL GENERALE GOVONE 


II 


Dicevamo che il Govone non fu uomo for- 
tunato. Strano che i suoi biografi ed esti- 
matori abbiano pensato fino ad oggi il con- 
trario. Nella prefazione alla seconda edizione 
aci suoi Frammenti di memorie, con amorosa 
intelligenza curata dal figliuolo Uberto, il 
colonnello Guerrini dice la vita del Govone 
breve ma fortunosa e fortunata. Certo, fu for- 
tunata a guardarla da presso, con intimità, 
diremmo, famigliare; con l'occhio con cui 
i sogliono considerare la 


i parenti e gli ami 
carriera di un loro commilitone o di un fra- 
tello, di un padre, di uno zio, 

Par di sentirli parlare costoro : « Così gio- 
vane e così avanzato nei gradi! Ha preso 
parte a tante campagne. In Oriente, qualora 
avesse ceduto all’ invito di Omer pascià po- 
teva fare fortuna, sarebbe diventato generale ». 
Aveva la fiducia di La Marmora, di Cavour. 
Quando, del 50, i parlamentari austriaci fu- 
rono rimandati, il Govone fu deputato ad 
arli al confine. Quando si trattò 


accompagna 
di preparare la 
Govone fu subito prescelto e messo quasi alla 
direzione degli studi, dei preparativi. La pre 
parazione tecnica della campagna fu in parti- 


campagna di quell’ anno, il 


colar modo opera sua, e fu anche maggiore 
di quanto appaia dalle relazioni del tempo. 
Preparazione accurata, intelligente, quale un 
esercito italiano non aveva mai avuta e quale 
forse non ebbe mai più. — Cavour di fatto 
faceva le cose sul serio, sapeva benissimo 
che quando un ministro trascina diploma- 
ticamente il paese alla guerra diventa respon- 
sabile del successo, deve costituirsi fin quanto 
bile garante della vittoria. 


è umanamente po: 
(E del resto Cavour si serviva di tutti ma era 
sempre lui a dirigere tutti; la sua politica 
arrivava fino al campo di battaglia; non era 
uomo da lasciar fare; il suo istinto, la sua 
ambizione, la sua travolgente passione lo spin- 
gevano, piuttosto, a far fare; ed è un fatto 
che sotto il suo Governo disastri militari non 
ce ne furono, le grandi 
nero poi non sarebbero certo avvenute sotto 
di lui, che possedeva il segreto non pure 
delle audaci iniziative, ma delle pazienti pre- 
i li dominava in tro 


bacles che ven- 


parazioni; gli uomi 
li raccoglieva e disponeva lui sotto di sè, 
sapeva all’occasione dividere e conglobare per 


trarne il massimo rendimento, per cavarne lo 


sforzo effettivo e risolvente. L'umanità era 
una pasta da plasmare, sotto le sue mani. 
Egli era una forza morale organizzatrice e 
informatrice di primo ordine ; la sua immensa 
fiducia in se stesso lo rendeva dispotico, ma 
di un dispotismo illuminato ed eccitante, che 
rompeva la cerchia personale e penetrava ne- 
gli altri, nei cuori, nelle volontà, nelle azioni, 
nei sentimenti comuni dei singoli : un dispo- 
tismo che rialzava tutti i valori umani, una 
specie di energia tonica, corroborante, che 
usciva dal suo genio ed esercitava effetti in- 


finiti sulla mediocrità molle e resistente, in- 


certa e passiva. Per capire Cavour non bisogna 
parlar di ideali, di idee, di valori spirituali 
allo stato puro: ma egli era un eccitatore, 
uno spirito sciolto e rotto, e appunto per 
questo invadente, preoccupante e stimolante, 
che prendeva su gli uomini di peso, che 
li portava dove voleva, li sfrondava e li 
innestava secondo le stagioni e i bisogni, 
e per questo lo amavano — e anche lo odi: 


vano, — avevano fiducia in lui, si lasciavano 
condurre. Perchè gli uomini, in generale, una 
cosa vogliono : lasciarsi condurre. Condurre 
bene, s’ intende. E i piemontesi in particolare, 


uomini d’ordine, che hanno bisogno della di- 


sciplina, come i soldati della pagnotta, segui- 
vano Cavour volentieri e tutto il loro libe- 
ralismo, la loro educazione politica, la morale 
pratica nei rapporti del risorgimento, fu un 
effetto e una creazione cavourriana. Così 
profondo l’uno e così intensa l’altra, che di- 
vennero poi tradizione. Ora, Govone era molto 
stimato da Cavour e da Vittorio Emanuele, il 
quale appunto in quell'anno 59 scriveva al 
suo ministro: « Ho Govone, che è un fa- 
moso soldato riunendo la scienza al corag- 
gio 

Tutto questo è vero. Eppure noi che nar- 
riamo la vita di un tale uomo, o, meglio, 
che cerchiamo di sorprenderla, questa vita, 
nel suo fluire, e di seguirla nelle varie 
e sentiamo la materia sotto che si 


cende, È 
offre e che si alza, come per effetto di un lie 


vito interno, fatto di volontà, d’ ingegno e di 
passione, che pare altine debbano prorom- 
pere e vincere e imporsi in una qualche ma- 


nifestazione nuova e stupenda, e invece non 
vediamo l’effetto atteso, che accenna e dile- 
gua, appare e scompare, si forma e si diflor- 
ma, sollevando a tratti quest' uomo quasi 
verso la grande avventura, verso la fortuna, 


arte 


ì 


af cado ei << 
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e poi lasciandolo ricascare, lasciandolo per- 
dere nell’usato, nel comune, nel piccolo, nel 
mediocre; noi sentiamo che in questo non 
è l’operare solito della fortuna, che qual- 
che cosa manca, e che gli anni passano e 
sbattono quest’ uomo di qua e di là, ma non 
gli danno il colpo decisivo, non lo portano, 
finalmente di balzo, al punto a cui poteva 
giungere, a cui doveva giungere per 
nere nella nostra memoria non più come un 
ica, diciamo 


uomo, ma come una figura fantas 
pur la parola, come un eroe di un dato mo 
mento, di una data azione, di un periodo, di 
un giorno, ; : 
Non fu fortunato. Fortunato fu chi lasciò 
il suo nome a una forca, chi si impose per 
ventiquattr'ore alla attenzione, all'ansietà, alla 
speranza e al dolore di tutti : chi ha regnato 
con una parola sola, chi ha colpito giusto con 
Ja punta di un pugnale, chi ha dato iosa a un 
parile di polvere in un istante di slancio che 
+ piuy sua che basta a lasciare 
i cancella. 


non si ripetet 
all'umanità un ricordo che non 
Micca, Balilla, ecco due piccoli uomini for- 
tunati: erano niente, erano la mediocrità, 
erano il silenzio, erano il nulla. Hanno avu- 


to un gesto, un gesto solo che li ha mutati 


per. sempre. Il, Govone valeva dieci, cento 


volte più di quei due, Eppure non fece tanto, 
E poteva fare. La fortuna, dico la sorte, dico 
di al. 
cuni uomini, una o due circostanze piccole 


juel che gli stava attorno, i cerve 


e idiote; la fortuna gli fu avversa, La sua 


sciabola valeva bene la miccia del sol 
cio di Andorno, il ciottolo del ragazzaccio di 
Genova: eppure non vinse. Si fece onore, 


non vinse. E l’Italia aveva bisogno — a 
ogni costo — di vincere. 
* 


Così fu per molti anni un brav'uomo, un 
esempio, uma rara e cara persona, un ele- 
mento socievole, provvido, amabile, uno di 
quegli uomini che dìnno sicuro affidamento 
di sè, sui quali si può contare, che servono 
come i puntelli alle società in rivoluzione e 
in trasformazione. La sua carriera si faceva 
ognora più brillante. Certo, si vedeva questo 
ufficiale di cavalleria andar su, andar su, ogni 
anno, a ogni occasione, acquistare nome sem- 
pre più largo, migliorare egli stesso nel suo 
interno, farsi più culto, più ingegnoso, più 
esperto, più bravo. Aveva di suo. proprio 
l’attivit 


era uno di quegli uomini (ce n'è 
nell’esercito come ce n’è negli affari) dei 
quali si vorrebbe dire che divorano il tempo, 
che utilizzano i ritagli, che non mandano a 
male nemmeno le bucce della vita. La loro 
vita è tutta polpa. Guerriero d’ istinto, nato 
proprio per fare la guerra (sotto Napoleone 
sarebbe stato un grande generale d’armata) 
non aveva nulla del soudard, del soldataccio 
violento e pigro, nato per l’impulso e per l’ozio 
e la crapula; era gentile e sobrio di natura; 
anche i ritratti lo dimostrano minuto e forse 
gracile di complessione, il volto sotfuso di 
un'aria di femminile gentilezza, molto fine, 
delicato, socievole, piacevole, contenuto : ma 
pieno di vita, fervoroso, coi nervi battuti in 
acciaio, e la mente pronta, acuta, e un cuore 
attaccato solido al suo posto. Non dobbiamo 
immaginarlo fantastico, acceso, pronto agli 
entusiasmi subiti e diversi: ma quel non so 
che di femminino che era in lui, di deli- 
cato, lo rendeva disposto a cogliere anche le 
bellezze lievi della vita, i piaceri fuggenti, il 
godimento, di una conversazione elegante e 
spiritosa. Insieme era attivo, intraprendente, 
desideroso di operare, tenace, fermo, volon- 
tario, Qualunque cosa avesse da fare, anche 
in altro campo da quello della milizia, fa- 
ceva con ardore, secondo la formula che si 
può dire americana, di fare con tutta l'ani- 
ma quel che si fa. Nulla di più lontano da 
lui del dilettantismo, del tentativo leggero e 
inconsistente, dell’azione rotta e frammentaria, 
Prendeva tutte le cose sul serio, di fronte, per 
amore della cosa fatta bene, dell’ordine, della 
misura, della puntualità, dell'equilibrio. Am- 
bizioso non di sè ma della divisa, dell’arma, 
dell’esercito, del suo Piemonte, della dina- 
stia. E questa in lui era signorilità nativa, 
fondo buono di razza. Da cui veniva an- 
che la sua voglia di cultura: l’amore che 
aveva dei libri belli, dei grandi libri, dei li- 


LA VOCE 


bri delicati e consistenti, dei capolavori del 
pensiero e delle grazie letterarie più elabo- 
rate: delicatezza di sentimento e di espres- 
sione che si nota nelle sue lettere. Leggeva 
M.me de Sevigné; era ammiratore della grande 
letteratura storica inglese: di Macaulay ; leg- 
velli e ne copriva i margini di 
annotazioni. C'era in lui non l’uomo culto 
puro e semplice, il letterato; ma il letto- 
re attento e diligente e curioso che del 
leggere fa una parte dell’arte di vivere, di 
stare in società, di parlare, di pensare, di 
vedere e sentire le cose; che tratta i libri 
preferiti come consiglieri opportuni, i grandi 
autori come amici profittevoli, i capolavori 
come specchi delle grandi qua! umane: 
dell'ingegno, della virtù, della esperienza. 


geva Machia 


Uno spirito che della coltura si compiaceva, 
come di un nutrimento degno e  prelibato, 
che assorbiva, che si ripuliva e si affinava 


e quasi si rifaceva in essa con intimit 
vorosa insieme e delicata, Un esemplar 
suo Machiavelli era commentato in ordine ai 


fatti dei suoi tempi 


le note erano applica- 
zioni di quelle massime ai fatti contempo- 
ranei. Non era un filosofo: pure amava le idee 
generali, cercava le leggi dei fatti, le ten- 
denze della storia, voleva rendersi conto di 


quel che accadeva, nei termini di una intel- 
ligenza riflessiva e chiara e fatta per la ela- 
borazione intellettuale. 

Non aveva problemi morali interiori pre- 
ponderanti ; non subiva crisi di pensiero puro 
o di sentimento, politiche o religiose. Era 
sereno, in pace, universalmente parlando, con 
gli uomini e con Dio. La sua consistenza 
morale era solida e si trasfondeva nell’azione 
quotidiana, continua, intensiva. Le sue lettere 
private, numerosissime, erano scritte, le più, 
a momenti persi, in conversazione o in at- 
tesa. Anche le sue letture empivano le ore 
che altri avrebbe dato allo spasso, alla chi; 


chiera inutile, al sonno. Erano le letture con- 
solanti e corroboranti delle sue giornate e 
delle ore di ozio, del classico ozio. C'era in 
lui il culto modesto ma sincero dell’/uma- 
nitas. Aveva e leggeva giornali e riviste per 
tenersi al corrente della politica generale. 
Aveva un alto concetto dei doveri dell’uffi- 
ciale moderno. Anche la Sua cultura rivelava 
in lui uno spirito eccellente di iniziativa : 
come avesse detto : Bisogna tenersi pronti a 
ogni evenienza; non si sa mai che cosa 
possiamo essere chiamati a fare domani. Lo 
spingeva ad allargare le sue cognizioni al di 
fuori della stretta cerchia militare la signo- 
rilità stessa della vita, le conoscenze che a- 


veva în molte parti di Furopa,i viaggi fati 
nella prima gioventù, e sopratutto il senso 
stimolante o il sentimento vivo, che si voglia 
dire, di quella diplomazia che aveva intorno 
a sè, cavouriana, nobiliare, piemontese : onde 
capiva che le battaglie non decidono sempre 
da sole dei destini di un popolo. E poi era 
la sua generazione vicina che la voleva così, 


era l’ambiente, erano i tempi, le occasioni, 
il passato, il presente, il futuro. Il Piemonte 
era nel concetto di Cavour una espressione 
diplomatica. 

Quanto alle sue idee politiche in partico- 
lare, la più parte di quelle che possedeva se 
l’era andata acquistando cogli anni e colla 
pratica, conoscendo e trattando da vicino gli 
uomini, conversando, stando a sentire, la- 
sciandosi instradare. Tutte le idee e gli in- 


irizzi li prese bell’e fatti, Come i piemon- 
tesi in genere si dovè trovare, quasi senza 
accorgersene, sabaudo e cavouriano. Noi ci 
possiamo domandare come amasse l’Italia. 
L’amava come patria semplicemente; non 
come astrazione rivoluzionaria. E però non 
ebbe mai nulla a che vedere con l’idea e la 
propaganda mazziniana. Ho fatto a questo 
proposito qualche domanda a suo figlio, il 
conte Uberto, Il figlio mi risponde che fra 
le carte del padre non v'è quasi cenno del 
mazzinianismo, e « penso che anche se se ne 
fosse occupato sarebbe stato con poca 
simpatia » 

Simpatia egli aveva per Garibaldi, perso- 
nalmente ; non altrettanta per il garibaldini- 
smo come verso tutto ciò che poteva essere 
o sembrare d’ostacolo al riordinamento del 
Regno con basi di rigido rispetto all’auto- 
rità e al dovere. Anche in religione egli era 


credente, ma al modo piemontese, con intera 
indipendenza in politica, Insomma non era 
rivoluzionario nel senso abituale, e un po’ 
invecchiato della parola. Ma per intelligenza 
era innovatore, riformatore, cioè rivoluzio- 
nario nella sostanza, e avvezzo per abito na- 
turale e per effetto dell’educazione culta alla 
osservazione libera, alla critica  profondante 
e anche corrodente, austera, degli uomini, dei 
fatti, delle idee. Era, nel militarismo pie- 
montese, un elemento nuovo; uno della ge 
nerazione giovane che aveva tutte le virtù 
della vecchia senza i difetti e i vizi; senza 
la stanchezza, lo spossamento, l’angustia mo- 


rale e mentale, la routine : sempre capace di 
slanciarsi in una carica di cavalleria alla 
testa dei suoi soldati; pronto e disposto a 
farsi ammazzare per l’onore della bandiera, 
come un soldato qualunque che non ha altro 
avvenire, sempre cavaliere nella vita e nella 

te; ma intelligente, col senso in cuore 

ben altri doveri, dell’azione quotidiana @ 
minuta e ingloriosa, ma proficua e necessa- 
ria; studioso dei nuovi bisogni dell’esercito, 
curioso delle vicende diplomatiche, assetato 
di andare innanzi con gli altri, con Cavour, 


con Vittorio Emanuele, dovunque essi andas- 


sero; attendendo con la speranza il suo 


giorno che doveva venire. 


II. 


Questo giorno venne — e non venne, 
Passò, per dire, il 5 
parte a parecchie azioni 
campagna non fu affatto una bella campagna. 
Avemmo, questa volta, la fortuna di vincere, 


Il Govone prese 
militari. Tuttavia la 


ma di vincere un nemico che non meritava 
altro che la sconfitta. La nostra vera fortuna 
fu di essere di fronte a un esercito guidato 
da un povero generale inetto. Ma anche noi 
non scherzavamo. Ai primi di maggio non 
si capiva ancora chi avesse il comando in 
capo delle nostre forze. Il Govone scriveva 
< tutto va alla ventura di Dio », La solita 
confusione, i soliti equivoci, le solite respon 
sabilità divise in alto fra uomini diversi di 
officio di temperamento di interessi di am- 
bizioni. Il Govone si meravigliava di una 
cosa sola: della inettitudine degli Austriaci a 
trar profitto della nostra inferiorità iniziale. 


È proprio vero, egli osservava, « che il 
nemico non vi fa mai tanto male quanto 
potrebbe ». Spirava intorno un’aria di me- 
diocrità, di insufficienza, di miseria militare 
che acuminava le sue critiche. 

Egli era di natura un critico. E quanto 
alla azione era allora ridotto alla piccola 
azione, pur così necessaria, ma che non gli 
bastava; voglio dire, alla atti 


ità quotidiana 
e frammentaria, all’andare di qua e di là a 
recare e a ricevere ordini, a osservare, a con- 
sigliare, a stendere i rapporti ecc. Una atti- 
vi 


che non gli permetteva che le zia- 
tive di secondo o di terzo ordine. Passava 
a cavallo le giornate intere, le mezze not- 
tate ; diciotto, venti ore di sella: talvolta 
ventidue ore di fatica su le ventiquattro, E 
a un punto fa una osservazione psicologica- 
mente preziosa: « Queste lunghe marcie, le 
notti passate senza dormire, tutto quel che 
si vede nel giorno fa parer settimane i 
rni » (15 giugno). 

Rende bene lo sfibramecto di quella cam- 
pagna, la stanchezza e il veleno che scen- 


deva nei nervi giorno per giorno a tutti 
quegli uomini forzati alle grandi fatiche di 
una guerra in estate: quello smarrirsi della 
cognizione esatta del tempo, quell’abbruti- 
mento fisico e morale che prese poi tutti, 
quella nausea del sole, della polvere, dei ca- 
daveri puzzolenti, delle ambulanze, che in 
Napoleone raggiunse il colmo e lo fiaccò e 
lo spinse d’un tratto ad abboccarsi con |’ im- 
peratore d'Austria e a firmare la pace. Come il 
solito, Cavour seppe sfruttare abilissimamente, 
da gran diplomatico, la situazione, e la cam- 
pagna del 59 — che militarmente fu una 
povera cosa — rappresentò un grande successo 
politico, fu un passo innanzi del Piemonte 
e della dinastia. Si lasciò credere che il 59 
avesse définitivamente cancellate le colpe e 
gli errori del 48 e del 49. Non era vero 
che in piccolissima parte. 

Venne il 50. Si ebbe la Lombardia, |’ E- 


milia, la Toscana, le Marche, la Sicilia, ;) 
Napoletano. E poi morì Cavour. Allora 
uno scombussolio. La barca stava prendendo 
il largo e il timoniere le cadde e rimase jp 
mare. L’ Italia aggiunta, specie nel Mezzo. 
giorno, cominciava veramente a pesafe e , 
minacciare, come una zavorra accumulata tutt, 
su un fianco, che fendeva il legno pesante £ 
I piemontesi non unitari (quasi 
tutti), uomini limitati ma pratici, avevano 
sempre avuto l’istinto di questo pericolo, |a 
visione di una tale avventura impossibile, 
l’avversione al Mezzogiorno. Le loro tendenze 
erano per l'ordine, per la disciplina, per la 
coesione, per la .organizzazione : questo loro 


lo sbandav 


programma, che aveva radice nei loro tem 


peramenti di moralisti, non era attuabile, colle 


nuove conquiste, in così vasta scala, Essi sen 


tirono — come Cavour sul letto di morte 
chiarissimamente senti — che ormai s'era 


di fronte a un problema nuovo ed enorme 


il gran problema della italianità da fare. 
Cavour non c’era più. L'impresa, senza di 
imponeva come una necessità e pure 


lui, s 
pareva assurda e disperata: governare come 
prima, e senza il grand’uomo di prima, una 
nazione che non era una nazione, tutto ur 
popolo che non poteva più stare in pied 
perchè non aveva piu le caste che lo regges 
sero, non aveva e non doveva più avere re 
gioni che lo dividessero e lo contenessero 
Gli idealisti, gli ideologi, i teorici andavanc 


parlando di una costruzione nuova: in realtà 


Tutt 


crollava: le leggi, le abitudini, il costume 


si trattava del crollo della vecchi: 


la morale, gli ideali, i doveri, le prerogative 
La bellezza vera era quella del disastro, 
questo ccrou/ement formidabile e pauroso di 
tutta una massa montagnosa. Era fatale che 
molti restassero sepolti, che altri fossero fiac 
cati, che altri infine dovessero buttarsi là ir 
mezzo e sacrificarsi e logorarsi nel nobile 
mestiere del manovale o del facchino, de 
trasporta-macerie. Poichè le macerie andavano 
frugate, e bisognava salvare il maggior nu- 
mero di vite possibile, e riaprire le strade 
e ricondurre nell’anarchia nella confusione tra 
i rottami e la polvere l’ordine e il sereno e 
il moto operoso e la confidenza e la vita. 
Ecco il Govane sarpreen da circostanze 


nuove. Dovè mutarsi in agente dell’ordine. Il 


problema del mezzogiorno era il problema 
del brigantaggio, della renitenza alla leva, 
della corruzione in larga scala, della delin 
quenza invelenita, in aumento. Ambiente da 
romanzo, fantastico, e insieme appiccicoso, 
ambiguo, basso, meschino. Il Govone fu man 
dato laggiù (Napoletano, Sicilia), a instaurare 
la legge. Ed era certo un brutto andare. Era 
un dover combattere con soldati che non po- 
tevano far fuoco, con armi d’acciaio che nor 
si potevano adoperare contro nemici sfug- 
genti, occulti, falsi, mutevoli, astuti. 

Per capire quei tempi e le circostanze bast 
pensare al modo come il Napoletano era di 
ventato italiano : alla sua entrata mediocre 
passiva nella storia unitaria. Il Borbone, d: 
una parte, che lo corrompeva per tenersel 
buono. Cavour che lo corrompeva (1860 
sorta, promesse, 


anche lui (intiuenze d’og 
danaro) per farlo passar dalla sua, parte colla 
rivoluzione e parte col tradimento. E final 
mente Garibaldi che lo aveva occupato cor 
la forza, perchè la forza, la occupazione, la 
violenza era, in conclusione, la sola politica da 
adoperare con un popolo che la politica no! 
sentiva, che nel nuovo concetto civile non 
era e non poteva essere italiano, per quanto 
avessero fatto alcuni pochi uomini superiori 
per ingegno, per cultura, per azione e per 
passione. Garibaldi e i suoi uomini erano pas 
sati per quelle terre avvolti in un chiarore 
di leggenda : qualche cosa come se ci fosse 
passato Orlando o Rinaldo redivivi. Ma !! 
sudiciume e la crosta rimanevano tali e quali 
Toccò ai liberali piemontesi, alla piccola a! 
stocrazia parlamentare andar laggiù col rano? 
e col sapone e con la spazzola a ripulire. !! 
còmpito era in una volta grandioso, e (© 
pugnante, ineluttabile e difficilissimo, rischi 
so. Recava tra le sue possibilità tanto la g!° 
ria quanto la caduta miserabile di questo ° 
quel ministero. ra il più arduo problema »* 
zionale italiano, il nostro nuovo problema s” 
colare, qualche cosa di immensamente alto da 


pei già lo abbassavano, lo sporcavano, lo 
endevano odioso le piccole camorre parla- 
gentari, le suscettibilità e i livori regionali, 
M impreparazione degli uomini, dei caratteri, 
delle inteliigenze; in una parola sola del- 
pinima € della vita italiana. Anima e vita 
de erano ormai stanche, fiacche ed incerte. 
quel romanticismo e quel lirismo patriottico 
‘pe si erano sviluppati di fronte ai concetti 
ji straniero, di austriaco, di unità, di libertà, 
ya accennavano ad esaurirsi. Roma e Vene- 
si assorbivano da sole le uniche energie 
ieali rimaste, Il problema del Mezzogiorno 
xa sentito come un pericolo, ammesso come 
ya necessità ; ma, insomma, non veniva su 
il nuovo Mazzini che dicesse: Italian 
Mezzogiorno ora è la vostra missione. 

Su un tale sfondo la figura del Govone 
gcupa per necessità una posizione che può, 
unza offesa all’uomo, senza diminuirne i me- 
Ripiqualificarsi secondaria. Non ch’egli non 
ampisse laggiù una missione. Ma era yna 
sîssione frammentaria. Era un uomo solo, 
xa un sistema un po’ unilaterale, era una 
pbile eccezione, era un particolare: non 
dava laggiù come un flutto portato da una 
prrente perpetua e risanatrice ; voglio dire 
de la politica italiana non era tanto alta da 
ir valore ideale a ciò ch’egli faceva, magari 
mche ai suoi errori, perchè l’azione gran- 
giosa, l’azione storica invadente e travolgente 
mmette anche l’errore, il piccolo errore. Il 
Govone era anche laggiù un po’ solo, un 
po abbandonato, non universalmente appog* 
gato, così dal governo come dalla opinione 
abblica, dal paese. Le sue responsabilità erano 
‘amente me- 


mormi, i mezzi conceduti relati 
«hini in tempi nei quali ci voleva la ditta- 
tira, una enorme dittatura politica appoggiata 
dal consentimento unanime nazionale, egli 
era un buon soldato mandato laggiù a suo 
rischio e pericolo, e minacciato di richiamo 
1 ogni primo passo falso, come a ogni prima 
oria, non appena fosse sorto un dissidio, 
non appena un parlamentare qualunque avesse 
fitto la canaglia e il partigiano contro di lui. 
È inutile: bisogna che noi accettiamo que- 
tomo quale egli fu, quale le circostanze lo 
irzarono a essere, a dimostrarsi, a sembrare. 
Tam ibimseiroe ra sderle sc 

gio da quel tal colpo di fortuna che non 
renne. Ma la sua sorte e il suo dolore fu 


i essere sempre come immerso e sommerso 
ùle circostanze, vincolato ad esse, con ca- 
se di ferro e con viluppi di corde; inte- 
fermente liberissimo, intelligente, capace di 
sperare da solo, critico, acuto, giusto, pre- 
dente; ma anche ciò ch'egli fece per il 
Mezzogiorno, gli anni che passò laggiù, l’o- 
fera sua di risanatore, le osservazioni che fa- 
teva sul guasto, e i provvedimenti che pren- 
deva o consigliava per risanarlo, le fatiche 
che sopportò, le lotte che dovè sostenere, le 
spedizioni che condusse, le trattative, i peri- 
coli, le insidie, gli atti di energia, di valore, 
la probità civile, ardore e il sacrificio mi- 
litare; tutte queste cose che non furono nè 
Piccole nè poche, per noi hanno valore in 
Quanto formarono — purtroppo — un con- 


Itasto doloroso, una crisi con l’ambiente, con 
è politica, con il parlamentarismo, con il re- 
onalismo italiano di allora: fino al punto 
he il Govone fu accusato in Parlamento di 
sure mezzi illeciti, di esplicare un’opera in- 
tile, di non capire ciò che si doveva fare, 
‘ essere ingiusto, di fare il piemontese, di 
teritare biasimi, condanne, e il richiamo. 
liste condizione di un uomo che nella stessa 


Patria poteva contemporaneamente essere con- 
Sderato come degno dei più alti elogi e delle 
Nu basse accuse, come un uomo provvido e 
Sme un uomo nefasto. 

E il peggio è che i suoi accusatori ave- 
"ino la loro parte di ragione. La avevano 
" quanto, come dicemmo, tutto ciò che il 
Sovone faceva, e le iniziative sue non erano 
*roggiate dal vasto seni 
®n erano illuminate dalla superior luce della 
Seilità nuova, alla quale pure il Govone 
Arsonalmente serviva : 1° Italia non sentendo 
| problema morale del Mezzogiorno non po- 
Sa risolverlo con la buona volontà di al- 
% pochi : se costoro erravano gli errori 
"! concetto ‘comune rimanevano errori : men- 
“ soltanto le fedi sublimi scusano anche le 


mento patriottico : 
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grandi colpe, mutando nome persino al de- 
litto. Ma l’azione non era purtroppo il verbo 
dell’Italia di allora. 

Tuttavia, leggendo nelle memorie di un 
tale uomo le pagine dedicate alle sue avven- 
ture napoletane e siciliane ci si trova dinanzi 
a uno dei primi e più seri studiosi della que- 
stione meridionale, a una intelligenza calma e 
chiara, non inasprita nè oftuscata da pregiu- 
dizi ‘e a una coscienza dolente. 

Nessun risentimento: si scusa il popolo con 
il suo tristo governo, con la lunga servitù : 
non si inacerbiscono le critiche su questo o 
quel punto particolare : le responsabilità sono 
vaste diffuse, complicate : fanno capo alle am- 
ministrazioni comunali, alla giustizia, alla 
miseria, alla fame, alla agricoltura cattiva, 
alla ignoranza, alle stesse qualità buone degli 
uomini fatte cattive dalle circostanze. Il Go- 
vone afironta un tale problema cm le più 
vive e schiette qualità morali : ‘se me reride 

vbito conto nei termini della sua humanitas, 
cioè della sua natura proba di uomo, della 
sua educazione civile, della sua cultura: si 


conservava uomo dinanzi a un problema così 
profondamente umano (non pure politico). E, 
politicamente, egli capiva che l’Italia era 
ancora da fare, Poichè i popoli quando fanno 
le rivoluzioni in nome della libertà, la li- 
bertà è per essi un sentimento ancora molto 
vago e oscillante, un mito lontano, che non 
ha contatto con la realtà effettiva, un non so 
che, che deve ancora venire; che in realtà 
sì presente e si aspetta — ma non si co- 
nosce, E sopratutto non se ne ha la pratica, 
il possesso, l’uso, La libertà con la elle maiu- 
scola bisogna per forza che sia un’ idea 
quando non è una parola, un segno, un ge- 
roglifico. La coscienza vera della libertà si 
forma con l’acquisto e con l’esercizio, non 
lo precede. In tal senso tutta la rivoluzione 
italiana è scarsa di contenuto realistico, è qual- 
che cosa di vuoto e di astratto, di rimbombante 
e di poco solido. Sopratutto di poco potente, 
di voluto per forza, di imposto. 

In realtà il Mezzogiorno (come il setten- 
trione) aveva subito meglio che provocato 
la rivoluzione unitaria italiana. E quando tutto 
potevadirsi compiuto — o quasi — tutto era 

| primo principio. 1 Italia era 
ancora da fare. Col 60 cominciava quel pe- 
riodo di ricostituzione, di rifacimento interno 
che nemmeno oggi, dopo più di mezzo se- 
colo può dirsi finito. 

Il Govone fu uno dei primi a capire una 
tal verità appartenente al nuovo ordine na- 
zionale. Noi possiamo salutare in lui un pre- 
cursore di molte delle nostre idee, di molti 
dei nostri propositi attuali. « Il peggio della 
Sicilia è la pessima amministrazione, sono i 
disordini nell’amministrazione della giustizia, 
nel personale di pubblica sicurezza, nel per- 
sonale delle prefetture... questi disordini in- 
vece di calmare i partiti in cui ogni comune 
è diviso : si alimentano... Quando la Sicilia 
abbia una buona amministrazione camminerà 


presto come le antiche provincie; se non 


l’avrà sarà sempre a disposizione di qualun- 
que avventuriere sbarchi qui e l’autorità non 
abbia l'energia di mettergli subito le mani 
addosso.... Le prefetture ? Ma se vi sono ot- 
timi prefetti, ve ne sono dei mediocri e dei 
cattivi; e i buoni stessi non possono fare 
tutti il bene; perchè circondati da gente cat- 
tiva od inetta. Conosco dei Prefetti che ten- 
gono essi per necessità pertino il protocollo 
e passano la giornata colle dita nere d’ inchio- 
stro, perchè non hanno intorno in chi fidare. 
Che bene possono fare ? Rimedierà il Mi 


stero P...) ». È 

Grave domanda alla quale tutti sappiamo 
che tanto le Destra quanto la Sinistra par- 
lamentare non risposero nei decenni che se- 
guirono come dovevano rispondere, È nem- 
meno oggi si capisce che bisognerebbe fare 
della questione meridionale quello che la 
generazione di Mazzini fece per la questione 
dell'unità e della indipendenza, e che tutti 
coloro che oggi non se ne interessano o se 
ne occupano debolmente faranno, fra un 
mezzo secolo, la stessa figura che fanno oggi a 
noi coloro che appoggiavano in patria i go- 
verni forestieri, e non rischiavano nè ia pelle nè 
la posizione perchè 1’ Italia fosse libera e una. 


Luigi Ambrosini. 


(Continua). 


In tema d’allargamento, 


Sarebbe per lo meno ingenuo con questi bol- 
lori mettersi a discutere in linea di principio pro 
o contro l'allargamento della cinta daziaria di 
Firenze compiuto dell’ amministrazione liberale. 
A cose finite non sono possibili che alcune cu- 
riose constatazioni. Certo durante la discussione 
tra 
Poggiali 
indaco San- 


in Palazzo Vecchio e che os 


sia oratoria dell’ assessore Picci 
e le pose di protezione dell’ex 
gion 


+ attualmente a riposo col titolo e grado 
di Capo di tutti, nessuno si trovava a posto. 
I liberali appena un anno adi 


tro durante la 
campagna elettorale si erano affrettati a dichia- 
rare che, contrariamente a quanto avrebbe per- 
petrato il 4/occo, essi, una 
rebbero stati c 


volta al poteri 


trari all'allargamento della cinta 
dhziaria. Alla vigilia delle elezioni poi avevano 


fatte affiggere una mi 


ide strisce multico- 
dpri " Cittadini! Volete l’allargamento della cinta? 
la pg pofb/ari. Ed i cittadini elettori, che 
sareBberowoi i ghiozzi facili ad abboccare ai 
l'amo, presi da una feroce ossessione antidila- 
tatoria, mandarono a Palazzo Vecchio i liberali. 

Qu 


sti naturalmente si son dati cura di cir- 
cuire quasi tutto il territorio del Comune di Fi 
renze, da una vaga strisciolina gialla di guardie 
di finanza, a confusione e vergogna di quanti 
credono alle promesse in periodo elettorale 
La minoranza consiliare, nel suo ultimo scam 


polo popolarista-bloccardo, col ritorno clamo- 


roso del Sangiorgi a metà di seduta per avere 
due soldi di applauso, come ad un bar si avreb 
bero due soldi di coco fresco, la minoranza con- 
siliare era meno a posto che mai. Il 8/0cco, au- 


spice il defunto prof. Tarchiani, come av 


1 già 
lanciato l'idea dell. rettificazione della cinta 
daziaria (la democrazia è matura per le funzioni 


diplomatiche, non i 


altro a parole) avrebbe 
compiuto la riforma senza nemmeno pensarci 
due volte. 

Il prof. Tarchiani aveva fatto dell’allargamento 
questione fondamentale 


e doveva essere l’asses- 


sore delle finanze di una reincarna; San- 
giorgi il cui piedistallo era formato dagli entu 
siasmi sviscerati di alcuni socialisti, dunque 


Dunque tutti o quasi i rappresentanti del super 
stite moncherino del popolarismo parlarono contro 
l’ allargamento della,cinta. Anche l’ avvocato 
Sangiorgi, il quale titò fuori una certa idea che 
gli areoplani avrebbep9 distrutto le barriere (ap- 
plausi del pubblico) dd sinstifrare Vor 
i suo) pensieff Abbi sere naturale... nelle nu- 


ione che 


vole! 


igenze della politica del resto; si trattava 


di far buona figura e di mettere in imbarazzo 


quel muto gentiluomo del marchese Corsini: il 


pubblico gode xdevano, tutti 


godevano, 


gli esercen 


per cui abbasso l'allargamento. 


Disse Pescetti che il cambiamento di opi- 
nioni è un fenomeno proprio degli uomini che 
studiano, Ed è giusto, soltanto mi pare che i 
popolari abbiano questa volta studiato un po’ 
troppo ! 

Il lato curioso poi di questa campagna contro 
l'allargamento era costituito dall’alleanza tra i 
popolari e gli esercenti. Vedere il depututo 
Pieraccini lodato ed applaudito da quegli eser- 
centi che un anno fa si risentirono contro di 
lui come vecchie zittelle toccate sulla verginità, 
perchè li aveva chiamati parassiti, era cosa ol- 
tre ogni dire piacevolissima. Perchè la verità è 
questa ; l'allargamento della cinta (a parte !e ra 
gioni teoriche pro e contro che possono spingersi 
sino a discutere in genere della esosità del da- 
zio di consumo) nuoce quasi esclusivamente 
agli esercenti suburbani, i quali già da tempo 
in omaggio ai più rigidi principi di giustizia 
distributiva si erano affrettati a conguagliare i 
prezzi dei generi al minuto a quelli dei loro 
colleghi euro da cerchia antica. Cosicchè per 
essi il dazio non rappresenta la ragione della 
ripercussione, mediante l'aumento del prezzo, 


al consumatore, in quanto diversamente fareb- 


bero costar i generi più di quanto non costino 


nei confini dell’attuale cinta daziaria, ma 
gione di una diminuzione del proprio guadagno. 


In sostanza l'operaio che compera abitualmente 


al minuto non risente i danni del nuovo regi 


i se mai saranno sopportati dai com- 


me, i qui 
ti possono 


ll’ ingrosso, che essendo 


pratori 
bene pagare il dazio di consumo. È l’esercente 
che nell’attuale vertiginoso rialzo dei prezzi non 


può rivalersi sul consumatore, già esausto e 
spremuto e che strilla. Il curioso, lo ripeto, è 


li strilli si facciano eco i rappresentanti 


che di 
del proletariato. 

Del resto è sempre successo così, in materia 
di dazio consumo. Ogni amministrazione si è 
sempre preoccupata di aumentare le entrate con 
questa fonte: i suoi avversari si sono a lor 
volta sempre preoccupati di ostacolare tal pro- 
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Posito, salvo, quando sono saliti al potere, fare 
altrettanto o peggio. A Milano per es. i demo- 
cratici non esitarono ad allearsi ad elementi au- 
Mtriacanti per combattere 1’ assorbimento dei 
< corpi santi » (specie di sobborghi) nella città, 
voluto, con previdenza, dai moderati: e vi ebbe 
origine la popolarità del Mussi. Così più tardi 
ad un secondo allargamento della città 
tero la sconfitta i moderati: ma Vallargamento 
giovò al bilancio... dei popolari, i quali venuti 
al potere, si guardaron bene dal tornare 


dovet- 


a l'an 


tico, e soltanto sprecarono ‘aumento di bilan- 


cio così conquistato. Tutto «uesto perchè? È Ja 


necessità dalla lotta per la conquista del potere 
senza un criterio esatto del male e del disagio 
economico che affligge i comuni. 1 quali se vo- 
gliono vivere, sotto auspici liberali 0 socialisti, 
clericali o moderati, debbono trovar dei partiti 
che abbiano il coraggio di 'guardar più in fondo 
e di chiedere anzichè i monopoli fuggiaschi, una 
grande ved organica riforme tributaria. 
allagate 
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Il deputato socialista-cooperatore. 


L'on. Merlani, il deputato socialista-coopera- 


tore. Dal resoconto della seduta della Camera 


del 9 luglio i91t 


n. Campanozzi legge un brano della sentenza del collegio 
in cui è chiaramente detto che le irattative ufficiose 
me è risultato da numerose testimonianze, erano state fatte 


ditettamente col gabin.tto del ministro Schanzer (impressione). 


Sul processo verbale l'on. Merlani 


hiararsi dolente che l'on. Campanozzi se Ja si eri con 
l'on. Schanzer a proposito enn uta paga: 
Ditta Levi e C. assuntrice de «cassette. 


Merlani dice che ta di Sant' Onofrio. 


x-mini poste, sono stati inga oro che li cir 
condavano. Le basi del lodo arbitrale 
mplete e false (commenti). E di 
È é prosegui Merlan pant i dia di 
ben af mi in base 
srpita con mezzi illeciti. Ossia è 


falso che nei gi i in a, S 
tratto con la ditta Levi, ne stringeva un secondo con la. Coope 
tativa trasporti postali 

Ora io domando perchè non vennero assunti i testimoni che 
potevano conosceri 

L'on. Merlani ude difendendo îa Cooperativa traspo 
incitando îl governo a fare una închi 

Dal resoconto della seduta dell’ 11 luglio 

L'on. Campanozzi, sul processo verbale dichiara 

teri Merlani, m Ile mie critiche 

in merit trale che condannava il Minivier 
poste ai 3.000 a favore della Ditta Levi, per 


questa qu 


l'intermediario fra il ministro delle poste, on 


Cooperativa Trasporti, per far rescindere i 


Ditta Levi, ciò che ha prodotto all'erario la perdita di L. 260.000. 


A proposito di una cattedra di previdenza. 


Il Congresso nazionale delle cooperative ha 


deliberato che la Federazione nazionale delle 


cooperative (concentrate quasi tutte. nell’ Itali 


del Nord e del Centro) istituisca a proprie spese 
una cattedra della ‘evidenza, specialmente a 
servizio dei « fratelli del mezzogiorno ». 


Non si può negare che questa deliberazione 


stata dettata da un lodevole sentimento di 


e che essa sia un sintomo 


solidarietà nazional 
confortante di interessamento a quella questione 


giorno, che è la vera e propria que- 
stione nazionale deli’ Italia d'o; 
dubbio che il Congresso delle cooperative abbia 


del Mezz 


gi. Ma è assai 


presa una via buona per fare atto di solidarietà 
coi « fratelli del Mezzogiorno ». 
La previdenza è assai poco diffusa fra le stesse 


‘ord, che pur godono di 


classi lavoratri: 
un benessere e sono giunte a un grado di cul- 


tura — specialmente gli operai delle industrie — 
superiori a quello del Mezzogiorno. È oramai 


un bisogno comune l’affermare che la « previ. 


denza libera » ha fatto il suo tempo. E perciò 


si invocano le pensioni operaie a spese dello 
Stato e coi contributi obbligatori degl’ interessati 
ate 


In queste condizioni, è evidente che la « c 


tedra della previdenza » non servirà a nulla ai 
« fratelli del Mezzogiorno, » Essa servirà solo a 
na che 


pagare uno stipendio annuo a una perse 
ere, chiac 

correrà di qua e di là facendo chiacchiere, chi 
srevidenza 


chiere, chiacchiere, sul dovere della | | 
> tanti di 
Fin qui meno male: se ne sciupano ti 
: ec 
quattrini in Italia nel pagare stipendi inutili 
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che la nostra educazione morale interna 


F iaia ‘Oppo, 
piamo cosa voglia dire il medico per, purtropi 


Ora nessui 


Era, apr 
tante e tante regioni d’ Italia 

re che ci sono stati più che qualche cen- 
liani che non si sono per lo 


zitti, o 


trà ne 
jo di medici ita 7 
all’imposizione di 


tin: 


star 


meno ribella! 


hanno affermati 
lo sapendo che il colera c'è, come 


per iscritto che colera non c'è. 


Tutto il por 
può aumentare È 
nostro comportamento anche per 


la sua fiducia nei medici? Ed è 


ale il 


imme 
questo : moltissimi medici ci aveano avvertiti 
che il colera serpeggiante da un anno nel no- 


o vic 


stro mezzogiorno, sarebbe riscoppia nto 


ava 


d'estate, che bisc perciò impedire un ag- 


straordinario di gente a Roma: 


meramento 


ma neanche questo bastò per convincerci che 


l'esposizione romana cinquantenaria non si do- 


stituire una nuova wrilè morale alla spe, 
unità del cattolicismo tradizionale) vi facci, 
lere, almeno: non so perchè, quindi, in © 
lia, non avrebbero a farvi ridir nulla. 
È che il caso Sazio abbia a preparare e x; 
del signor Primario, si può indurre da tui; 
retroscena massonico che |’ ha preparato 
vocato ; e non c'è bisogno di ricordare a + 
che ce l'avete insegnato — quanta opera 
rompitrice derivi dall’ invadente dottrina; 
nassonico non solo nella vita pubblica e p 
na, ma anche e più sottilmente, forse, ; 


piano, non ha assolutamente nessun valore come 
interpretazione universale di tutta un'epoca 
Ma si può dire che quasi tutti i manuali sco- 
lastici per la storia del Risorgimento hanno gli 
stessi difetti. Saranno meno maligni, sono forse 
più retorici, ugualmente falsi e mendaci. Intinti 
di quella pece patriottica, quarantottesca, dina- 
tica, o giacobina dalla quale sarebbe ora che 
ci liberassimo, 

Se non che guarda un poco che cosa su 
Sul Giornale d'Italia un nazionalista vie 
a dire che ai gi 


de. 
fuori 
‘ani delle nostre scuole biso 


gna insegnare non la storia, ma la leggenda ila nostra scuola e della nostra cul 
del Risorgimento : « la leggenda più che la st Voi stesso, sul vostro secondo paragrafo Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Renai, 11 
9) 


nate quattro quinti dei libri di storia cont. 
perchè pieni di bugie patriottiche < 
e sapete bene che queste bugie 
eversa, piccole verità di fede per coloro 
hanno dannato la Soria del prof. Savio ; 0 4 
per lo meno, fra coloro che più clamorosam: 
condannano le dugie dinastiche v'è della x 
che domani sarebbe capace di imporre alle 
le laiche e non laiche d' Italia, un complet 


ria ». « Creda egli (il giovane) che Mazzini, Ca- 
vour, Garibaldi e Vittorio Emanuele, d'amore e 
d’accordo, cooperarono fraternamente alla grande 
gesta della liberazione, formando quella « qu 
driga » di cui ci parlava con zoomorfica imagi 
zione, in uno dei suoi mille discorsi patriottici di 
questa commemorativa annata il sindaco Nathan ». 

Si tratta, come vedi, di una specie di ped 
gogia nazionalista della quale noi dobbia 


Un numero cent. 10, doppio cent. 


: Perchè non si deve ai 
Giuseppe 


PREZZOLINI. 
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vo « funzionario » 
che ve 


impiegati superflui, che un nu 


techismo storico ad uso dei delfini repubbl 


prendere atto, e che sarebbe utile parag: 


farla, assolutamente. 


Li di più non ci spaventare, tanto più 5 : b cultura gesuitica. Delle due io non so vera. —e massoni. 
È bbe pagato, almeno nei prim'anni, da una E ora paghiamo le spese. Perchè quest'o- —meate quale sia da preferire, se il tiro a uno Tanto più — badate — che i reati del p. s DI , PI PI Debbo ricordare che qualcuno, più allegro, 
sarebbe paga 3 3 ea sr SI îl tiro a quattro. vio — per chi lo abbia semplicemente lett i 
\ pinione pubblica italiana costituita che sa es. © il tiro a quattro. per abbia semy x vendo letto unicamei del rapporte 
i Ì pigra 1 lista della sere così meravigliosamente machiavellica nella Certo è che vi ha della gente che cr&de po- fanno sorridere... a confronto, per esempi mune Tao ica gene, Logi apporta 
î1 guaio vero è che questo propagandista dell: ‘avig achiavellica ter educare ed istruire sulla base della bugia quanto scriveva su questa loce, Giovanni } @ da me citato in extenso, dove si dice, con 
non riescirà mai a cavare —menzogna, avrebbe dovuto capire che dis:’della bugiola ella grossa bugia, se pini, sulla leggenda del Risorgimento : a È 4 
quale. non riescità mai 8) P igiola o della grossa bugia, secondo i U ‘RR del 'isorgimento 1 formata officiale, che l'inchiaa fu feta 


vrevidenza, il I : s p dad : 
it duso/ sa consiilerato daò « fra- —simulare il colera in un paese di %6 m casi, ma sempre bugia. Nel caso dei naziona- colo, quello del Papini, che in regime di « 


d un ragno dl l i'in E 1 n A listi si tratterebbe della bugia della concordia, sura e d'/ndice laico, dovrebbe far piange La questione della siccità in Cirenaica è Ecco alcuni esempi (cito la 2% edizione, Tripolitania nessuno studio però, complet « sotto gli auspici del governatore di Tripo- 
telli del Nord » come una delle tante prove della oggi, in Europa, è la più stolta struzzazziie Essi vorrebbero la storia scolastica «cogli adat- dirottamente sulle sorti e sulla pelle di G tutt’altro che una scoperta della spedizione Hoepli, 1886): tato fatto finora e nessuna media stabilita li », vi ha voluto vedere chi sa quali int 
i incapacità dei « fratelli del Sud » a capire le che sì possa commettere. Tutti i forestieri sep- —tamenti » con tutte le reticenze e le ipocrisie.-—2/co. Jell'Ito. Tutti A sun pi, ° IE 1 o" vez A quali inten 
So che »ggi caratteristica della orio- Vi pare? E dell’/udice Zaico e della sua pr dell’ Ito. Tutti i viaggiatori e residenti bnelivito suotaszie "o sa Palga a far conoscere in modo sicuro l'acqua zioni lungi-miranti dell ar 
Joni costumi che i primi sono sempre pero che in Italia c'era il colera, seppero che che sono oggi atteristica della nostra storio Pi ù dell’/ndice laico e della sua p ge ide in Un ruscelletto, sgorgante al piede d'una pa Sn, 5 7 7 ungi-miranti della Turchia. Sta il fatto 
È È ; grafia, del resto così sterile e idiota. In una pa- —sima ventura instaurazione in Italia che ‘ Cirenaica che volsero gli occhi all'aspetto rete rocciosa. £ /a prima acqua corrente che tro - ©MM@lmente penetra nel sottosuolo ; nè sono state invece che la Turchia era favorecolissima al- 
disposti a dare ai secondi. E ogni volta che c’era anche dove non c'era, seppero che era rola la pedagogia dei nazionalisti e la pedago- —pensate? Non vi sembra un pericolo — € D- i fa prima acqua aos i i favorecolissima a 
noi chiederemo qualcosa di serio pel Mezzogiorno, molto di più che non fosse — e disertarono la gia dei gesuiti sono sorelline carnali. Si danno serio peo lo — non sue per la Risi grico'o e alle possibilità commerciali del viamo in Cirenaica, e si dirige a N-0, ma al fra l'immigrazione ebraica, qu per varie 
A A rafea R 5 un pizzicotto e si abbracciano. tamente detta, ma per lo spirito, per la libe mann; ebbi hi sora. i dire li arabi nella Terra e non rag è railogi he è 
e ) contro un Jova causa fi za alia. E quande alia non ci sarà colera ; 7 pa " paese, ebbero a preoccuparsere, Nessuno lo ri s DI gioni che tutti capiscono, senza che ci sia 
ci urteremo contro una nuova causa di diffidenza Italia. E quando in Italia non ci arà più colera, Facciamo una cosa : lasciamo dire tutta questa —Per l'educazione alla cultura ? peas P P: e ag dpr Sii Ea donne pensa lb ietà dai i : Lap i 
e d'inerzia e ci si opporrà sempre |’ insuccesso che parole, e di chi, potranno convincere i fo- gente. Lasciamoli nella loro beata persuasione Questa domanda la faccio a voi perchè so trattò dal lato scientifico, come potè farlo la giange. iL ua aci si i 1 Pisogno di riprodurre i documenti dell’introdu- 
i i ià di ; » “ s * Itali: i vel ente ed’ 7 i à la inio) sull’ tcaî ” cavalli. « Gli arabi... ci aiutano, sebbene rechi ava; certo era persona di buon senso e sie "Inc 
i della cattedra della previdenza. Mi pare già di restieri che non c'è più? Cosicchè oltre il danno Che l' Italia fu fatta veramente d'amore e d'ac- —£. 7. non mi dirà la sua opinione sull’/% Commissione dell’Ito, ma tutti ne indicarono pi rione x era persona di buon sen zione all’Inchiesta. Infatti una immigrazione 
SERE role î 7 A - e oso ©0146. Lasciamoli spassare con la loro quadriga. —1ico, ripetendomi una tirata contro 1’ Indice N È ; loro un danno il diminuire l’acqua del pozzo, pratica; essa poneva la questione in tutta la b Son 
sentirmele fischiare nelle orecchie queste parole —d’oggi avremo anche quello di domani. E oggi Hip, hop cattolico. L’/ndice della Chiesa emanando importanza. E senza dubbio, se i nazioni upplita dalle ala q î ebraica, popoland» e migliorando il paese 


non sapendosi se potrà essere 


un'autorità essenzialmente docente ha, a : sua importanza e completezza ; essa augurava 


e domani le befte. 


o qualchecosa di simile: « Vi abbiamo data la E che Dio li conservi. E che quelle quattro listi avessero voluto, nelle loro recenti pub- ha l'avrebbe reso più proficuo al governo turco, 


ssare 1 


gie stagione in cui 


che stanno per 


credere, una significazione e una coerenza ! 


s A È ale di bestie, messe insieme coi finimenti in bianco che inge; i) 
ca a la pre ‘a con una spesa di quattro Tutta questa malora nazionale dipende da due Ù Isiem a È n "a che ingegneri, che idraulici, che geologi stu- sen susci e nsie a 
Media dEia ppi Coe ai p De nia aan ina rosso e verde, li guidino lontano. diversa da quella che.... non ha un Indice d blicazioni, fare opera di verità e non di a- entriamo. » Pag. 54-55. Bu Mariam. « Qui dicono S ni Mese RR sa b 
cinquemila lire annue e non avete approfittato. cause: prima, la più profonda e grave e tristis- TP i Santo L'iai COSCA Clic aipoS Estii Sl ARA aio ai Lane diassero e parlassero, I quali vennero, e fu- —non essendo gli per quel ch'io mi 
- dae: sa si ci a parte della vita italiana è con- L A sempre una coerenza. E poi, oggi — partico P cc € n LEA gli arabi, si troverà acqua e pianteremo le ten- 3 

Perchè venite ora a seccarci, invocando una rifor- sima, che troppa parte dei 1a LUIGI AMBROSINI. pre una coerenza. É poi, ogg pi Ù 2 rono della Commissione dell’ Ito. Essi e sappi note bile: una simile 

È pr prec ionata dal forestiero. Nòn si bada troppo a che dirime ogni ragione di confronto — « movimento avvenuto in Italia e disgraziata- —de. Acqua si, ma di che sorta! Un piccolo sta- dell’ Ito. Essi pub appia, una potenza temibile ; una simile im- 
ma tributaria che sgraverebbe voi e aggra l'/ndice della Chiesa ha un valore, una eftic blicarono nel 1909 il resultato delle loro migrazione avrebbe anche servito a tener lon- 


mente fallito, verso il 1880-82, di una « pe- gno, pieno di una melma a, entro cui si 


nostra orribile realtà; ma chi conosce ll commento d'un clericale al caso Savio. 


milioni annui ? perchè solutamente ix/erni, e non dispone né 


la secolari nè di teste ministeriali per 


un centinaio di 


veni ricerche contrario ad ogni possibilità di coloniz- 
venite a parlarci di una riforma doganale, che i 


tana quella possibile degli italiani temuta dai 


agitano centinaia di girini tteri nuota 


Firenze e sopratutto Venezia sa che non può netrazione pacifica » agricola e commerciale, 


Caro Prezzolini, porre i pi cati a 3 vico] “trenaica, B hi: 
Ù 3 POL S ì È ni ropri giudicati tanto alle scuole c: a Cia ua Ù È, na viPai RL. Siamo ui passa dati ricola in Cirenaica. E questo rapporto rchi ; ed infine i buo ‘apporti tra ebre 
riescirebbe così grave per le nostreindustrie zuc- esistere dignità e lavoro dove l’uomo diventa Mi pare che i due pa- fiche — ad esempio pricrap pensa a Cirenaica, nutrito della praticità e della tori... » Pag. 64. Siam o: tto. sh) 1 PI noni rapporti tra ebrei 
i n a e ia E i 5 È "I È o 6 P l'socat a rimase ignorate i e larono invece lell’ Ito e governo turco si più fa 
cheriere e metallurgiche ? cosa venite a contarci albergatore, guida autorizzata, affittacamere que- ragrafi del vostro brere e Mibato clio liche. tenacia milanese, rappresenta una bella tradi- cioè (segno di poca frequenza Imase ignorato in Italia, e parlarono invece dell’ Ito e governo turco erano resi più facili, 
Sa ana » i. R 5 È teso a commentare la proibizione che l’on. Cre- ine: PESCA enni 4, A d'ac sima, c letterati e i giornalist saif do il Î to'cte oa re di T 
di contributi scolastici dello Stato distribuiti ini- stuante. Se l’ Italia ha da avere un’avvenire di daro tia fatio, d'ufilo. di Wità Prese. Movie: E n: DREI DSrche Re n piro one che i nazionalisti non hanno saputo l'acqua I fertilissim i era i giornalisti magniticandc prima dal fatto che governatore di Tripoli 
pr 1% tai È R ; ) vasti x 4 E y pond che ieri io non c Î rano € imat ve Erodoto dice dodticzge 16% ” ul 
quamente fra noi e voi? Noi siano attivi, e voî civiltà deve liberarsi da questa obbrobriosa schia- alia pei ginnasi, siano un po lontani, non dirò ciali i di dEi RO COAST guire. Alle inchieste agricole del buon ©! ® grano ed orzo, ed animata d dove Erodoto diceva si raccogliesse tre volte(1). sotto il vecchio sultano era uno di quei gio- 
siete inerti. Ecco tutto. Non ci seccate, E lascia- vità. Ieri eran le armi straniere, oggi è l'oro dall esaurire, ma pur anche dal porre, in tutti e di ieri: il che sposta ma non dirime il pro! Masmoli is fitio -sigalio- b'oppe. le dei pastori dei dintorni, a Pi vani-turchi notoriamente legati agli ambienti 
“pron 5 pe veri termini, il cosidetto caso Savio. > dell'arcezioe glia Midi © Peo. ammo) atto s : 
: i i ; ì dell'educazione alla libertà che resta sem baza i  abbon- gr 
soddisfazione di pensare che noi abbia- —straniero: ma l’Italia non è ancora libera. ew Sag col 3 n ; ; i rova acqua 4 t braic Saloniccc anno contribuito 
teci la soddisfazione di pe ” Son d'accordo con voi quando deplorate la stesso, tanto ieri che oggi. Con questa differe rezze economiche, come di quel tale, per 3 È ; Sari bene sbanca ori il terreno. di bi i di Salonicco che hanno contribuito 
mo voluto salvarvi con la cassa della previdenza, Ma fin che le cose stanno così, è necessa- troppo discutibile diligenza che quella Com- che i « liberali » d'oggi facendo come. 1 5 Pag. 6 i su e EIA Strano Hi alla rivoluzioni >i dal fatto che avvenuta 
È è da i e sione dei libri di testo potrebbe negli adem- ozio ni tig degne ni ù tarne uno, che pretende importar d' Italia in alcune obiezioni mosse al valo A " 
e voi non avete saputo approfittare del bene- rio avere il coraggio di riconoscere la no- msn del premio ufficio. Non doti di rinnegano le cose migliori del loro passat SQ È Così viene di sentire che Gerdes e Ma- mene ' È res la rivoluzione gli ebrei hanno avuto larg 
sa ; stra condizione, La servitù ha le sue noie. Se PiMmenti del proprio uficio. Non è quistione di tornando indietro, peggiorano sè stessi ripolitania il legname, quel legname che x li questa inchiesta: obiezioni, a dire il 
ficio che noi vi largivamo ». . La s e . « sentimenti libero-massonici » quanto d’onesta I b rana sono pieni di pozzi e di stagni: ma ©! 4 c 5 Mi AE parte nel man elle cose turche. Le cor 


cattolici d’ ieri, invece, indotti, oggi, 


algrado i dazi facciamo venire noi dall’Au- 


Ecco perchè non sarà inutile predicare sino dobbiamo tenerci cari i foresti, non possiamo coscienza del proprio dovere. Ameno che la fendere le ragioni della libertà debbono 'rir hai Hilogiatd dl distanza. pil alquanto machiavelliche e che la lusioni dellir a davero dilacie & 
far di ar ea Commissione non avesse scorso e letto quei li- = del 1 dono tria, quel legname la cui mancanza in Italia sono anche a 1oo chilometri di distanza, più À 6 i ‘ clusi dell'inchiesta dovettero dunque essere 
da ora che quella « previdenza libera », che non far di tutto per trattarli in modo che si stan- ; A di. i es ar È gare gran parte del loro passato storico e di, q e P dito sia 11 tura del volume, anzi, dell’introduzione al î 
” L E DA E L; È bri e, dopo averli, in ispirito di libertà, ritenuti negare correggendo, rinnegare, per molti % : A È che Bologna da Firenze. — Nella relazione ’ 9 piacevoli non meno al governo turco che 
fiorisce al Nord, non nascerà per incanto al Chino di noi. E non è merito nostro se essi non idonei all'insegnamento, non avesse atteso le perando 0d si standesi a svberate) è questo così sentita il giorno della catastrofe di a iù one volume, avrebbe trattenuto. Si è sospettato i as i 
prese Ù = HA Vivi. ssoni îaeù e i Saldi ced RA e Ga) cali " generale aiman così concludeva sulla que- 1 Comitato dell’Ito : furono la risposta ne- 
Sud, per semplice dato e fatto di qualche migliaio —1‘s‘ammalarono a casa nostra di colera. condanze della Pa “gens 6a tiene è poco. Che, se la signora libertà ami farsi Reggio e Messina. Invece i viaggi del Cam- 8 È ù che la Commissione dell’Ito avesse interesse sui iù a 
- E £ È a loccarda per condannare ii nel die “i teri i ipret n ; si le delle acque P. : È dicci gativa della scie e della realtà, ai desideri 
di lire annue regalate a un chiacchierone uffi- Questo mi par necessario metter bene in chia {l°libro.... e sè stessa. E allora a co nate tire oggi dal cri e a sacpot perio e dell’Haiman, fatti per conto della So- stione delle acque a p. 149 ; È sont dall irenzica ae ella scienza e della realtà, ai desider 
\ ag ET $ ci RR i sa che riguarda i suoi gusti e no! igue « Oltre le suaccennate s " li Derna RISE ia SRCATCIERSI ai sogni d’ur za è d’un gruppo politico 
\ cialmente autorizzato. ro. E poi un’altra cosa. HÒò sentito nel regno e Peer? ‘g cambierebbe aspetto. jua Po 5 L cietà d'Esplorazione di Milano (1832), restano pr pa . nt LITRO ST saga dn lo RAI dna Tesla a l'an grupso poliico; 
i Î, $, r è ; - ge el ; 7 di e sulla costa del mare) worn vwbra che in x ui b @ 4 s0g dur sd e protittat È » turch t 
a = = È i a'Triebie (Trieste, cllipoò grazie al nostri a un particolare — molto.... generale, de To vi saluto affettuosamente. i Se C f ] lel n i > Ne hanno approfittato ebrei e turchi, noi ita- 
b L'Italia Meridionale non ha tanto bisogno di bee E, ( A sir resto — vorrei mettere in luce e sottoporre al Cenissso Mies ra le fonti più importanti delle nostre cono- ( ri ano cors 7 ilche im- torno in Palestina ; e si è sostenuto che non lisni + PA > 
f essere protetta, quanto di non essere economi- —ommercianti curarsi apertamente senza paura giudizio vostro. SGILBERTO ) cenze: cirenaiche. z i ssendo icoltori, per questa ragi lani. Ron; 46 approntie î 
3 Dea ì > vos SR. i i, dovsta i sono invero a Znei, a gab, 2 essendo g coltori, per questa ragione 
si ii ibi ic > di forestieri) molte aspre parole contro il com- Il caso Savio — s’ intuisce facilmente — non È Ù ig 
n Sl pui: NI cp nea na SA è che il primo di una serie di casi che s’an- Pe Fin da allora la siccità era constatata. Il Sionta e Marana, abbondanti fontane, wma far 1 stata giudicata adatta. * 
Ù} ganale che ne paralizza tutte le energie produt- portamento italiano. Le ho approvate, ma ho dranno rapidamente moltiplicando, e che an= | NUMERI UNICI DELLA “ YOCB amperio diceva: he.si berdano presto: vella Upon do cheîro bisogna ricordare che 
tive come del resto paralizza tutte le energie soggiunto che allora bisogna essere logici come dranno a piantare diciamo così — anche in Ita- ‘Da t" iva di ca f / ci gna ricore che Cominceremo col render noti alcuni di 
di‘quello peri Mi Nocd che noò appartengono noi della Voce, e volere la verità sempre a qua- lia, tutta la fruttuosa casistica e la scrupolosa 1 numeri unici della Voce sono dedi 2 4 ne cc mo poi dalle zazione quei dati che nessuno dei viaggiatori, repor- 
Ji la Li ì RE ; giurisprudenza dell’/ndice /aico. Vi par niente ? cali a questioni vive e spesso accompagna ica], vi si muore letteralmente di fame I misur a Commissione ) paica i I 
alla oligarchia cotoniera — zuccheriera — metal- lunque costo, anche quando apparentemente è Sembra non parer niente, questo, a voi che di- da bibliografie. Essi rappresentano vere loratore, 1881, p. 13 chi i È ’riostiiesima f ero ters, giornalisti, letterati e nazionalisti italiani 
tnrgion — (asta eaaninenale dannosa. Perché esigerla soltanto în quei casi in —chiarate con ambiguo candore non aver nu//a a e Gagiafa. Sia Pap cà | territorio, , per mandarvi che han fatto la loro passeggiata in Cirenaic 
3 anda dell 1 A cui è da lontanissimo minacciata la propria sa- —’idire se quei libri sono stati proibiti perchè proprie monografie, anche per la quantità E il residente Mammoli : SOA A pla IDEA sini razio: ricola € a:e che o i jell 
Quanto alla propaganda della previdenza, me- 7, i; K contrari al partito che ora regge lo Stato. Ma materia, perchè, come dimostrammo, cor- « La mancauza di pioggie compromette mol Grenna, che sgorga in un vallone x liscosto ar E — toccando due o tre paesi della costa, st sono 
dice, cura te ipsum... Se è il caso lute fisica vuol dire liberarla da un giogo per —molto avremmo ad avreste a ridire se l’/ndice tengon talora più d'un volume di 3.50 pagi» È - 2 - È Pagan e alla rato importanti spedizioni nel 7 aitot farci codone: Ovaklo DI 
4 riaggiogarla a una nuova preoccupazione moral- laico avesse, domani, ad assumere le proporzio- È ssimo il raccolte si può stabilire la propor- 1 Unit Amaia) i DN F 
: ; j i e l’efficie 1 assunto e sta assumendo, i i jone che su sei annate dà tre buoni raccol Alla scarsità d'acque perenn prin- x renaica ? Non possiamo riprodurre 
mente insostenibile. Io preferisco allora l'hote- Ni el'efficienza che ha assunto e sta assumendo La Riforma della Scuola Media ne che su sei annate dà tre buoni raccolti, De ino A DIRI i 
La verità roposito del colera i i rilievi pei 16 pagine) a. I, n. 24, 4I ue mediocri e uno nullo ». (L’Esf/ora/ore, 1881 pa sncanza della Ct Gi cd 10 punto, 0 o statistica dal 1891 al 94 ‘a 
erità a propo lier che rischia magari anche la sua pelle per Francia: dove i procedimenti ortopedici e ca- pagi ARE ili | È a % i ch anti, ecco una lettera i 
ua x sal Ù v ill (ESA tatori avevano e che c F , ecc di é uattro anni tipici e no di 
Caro Prezzolini, far quattrini. Non ti pare ? tuo dani gua ERRE I lo i | de Liana asi ] a 
A ss 10:S nà manuels scolaires, propriamente detti, ma pur È - ser nei q levano le piog me angwill, il romanziere apostolo sbala:*. esso 
palio, Dean E ROTTI astetaina ali e tant LA QUESTIONE SESSUALE Sono notizie che più tardi avevano con- pioggi 
. Ca anche le opere dei classici, sono tali e tanti e È oso verdi perdistribaliia. poland serteni d bici: poveli ggi, che risponde. # 
parlare del colera che tutti sanno che c'è, e non a indichi. cha io uisdizioni torte del' nostri pagine) a. Il n. 9. e “ali Vida. uns esirtigondinza die ; g A doi ta 
poco. Ma bisogna anche dire che noi avremmo Cultura gesuitica e pedagogia nazionalista. (An- patri censori defunti diventano.... scherzi di buon (ESAURITO) È di irrig e. Alcuni di questi veggonsi nostre domande in proposito : 
dovuto opporci prima alla menzogna generale, cora del caso Savio). gusto. = Ù $ in ottimo stato di conservazion Pi one è strettamente scientifica € % 
pporci prima a gna g Voi sapete come questo ininterrotto processo L TRREDENTISMO? Poco favorevoli sono le notizie dalla Cire- us 7 n di ; Ottobre 20 2 
nche non s'era medici, anche se non ave- Caro Prezzolini, di adulterazione psicologi che ora corrompe (18 pagine) a. I, n. 52, 53. Cent. dead a paia: Geraci Abbia Queste parole dell’Haiman sono importan- ob la alcun riguardo alla pretesa Novembre 1.8 ' 
n rischiando magari una querela tu, unico e solo fra la scuola francese e che la fa l’ancella umilis- pa Cio ei ssi sopratutto nei punti da me sottoli man Dicembre $ Bo ' 
siete chaise ; od i li quella pietosa turlupinatura che è la re- LA QUESTIONE MERIDIONALE mancarono troppo presto. Si attendono in questi tissime, sopratutt I e sotto Gennao | i 1.98 ) 
‘ jal convintissimo sindaco Gri- ‘Quanti scombiccheratori di carta si sono in sima di quella pietosa turlupinatura che è | sà a III, n, 15, Cent, 50 : i rerfottamente quale manca 
questi giorni occupati del caso Savio, hai m ligion de M. Primaire, stia suscitando gli sde pagine lr A giorni notizie precise, ma non vi è a sperare neati ; Che esse: CONcOsdano persellamente ‘ kh ci 5 
mani, p. e, perchè il comportamento attuale so il dito sulla piaga: movendo da un caso gni e le signorili deplorazioni tutti gli spiriti i- E de ia e preludono a quelle della Commissione d rosi Maree ) 0.00 ' 
’ dell’ op e pnbblica italiana organizzata (go- particolare — che è un caso particolare qualun beri dalla Francia contemporanea : immagino an 6 n sie n È 3 *i a ta 250% A ata si iratamente, sia in nie agri V 
r uni, sta mp tn que — alla generalità dei casi ; e hai fatto be- che, che i chierici e le censure della religion AncIOLO GiovaNNOZZI, gerente-responsabi i cereali per l'annata corrente. » (20//. Soc. l’Ito; con questa sola differenza : che quelle va i ca Gi ae a Maggio 
erno, comur ripa ecc.) € immorale è aci ; ei x , ; ; “en più d 300 nella sola Russia meri ba Ò 
i nissimo ad affermare (e potresti addurre le laîque (a parte la funzione storica che essi adem- à È loicona::1808-0, pi 144) (3): ll'Haiman esprimono le osservazioni sincere : 
Indi natu dannosissimo prove) che i quattro quinti dei libri scolastici —piono, a mio vedere, fatalmente : quella di so- —Firenze- Stab. Tip. Aldino, Via de' Rena, Il - Tel. i 98-9, p. 14 de I da î ile. Ma la nostra inchiesta dimostrò che ‘ ) 
Immorale i dì tutto, perchè minacciando per la storia del risorgimento sono pieni di Il viaggio dell’Haiman, ne è la prova più ma approssimati n incompetente, quelle soalin dara Si suensiitilo «di «vani ) ' o 
i bugie patriottiche e dinastiche, e però bisogne. Pi È Pal È dei ( ssari dell’Ito le misure e gli et = 
€ danneggiand igie ì commercio, la > Ù . . evi se si rifletta a due cose: lei Commissa de É trasformato in ese di rifugio, nemmeno col 
ear cià rebbe bandirli dalle nostre scuole, come si è Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari dente, tanto più se si rifletta a due cose Sarca cioe r v Cr ; mx ; 
î SERIO MRI ea interesse puramente fatto per quelli del Savio. 1) che #uffi i viaggi in Cirenaica, sa/vo quello studi di un gruppo di idraulici e è 8 lavoro e con l’abnegazione dei pionieri. Se la 
per q 4 RE : CASTO SA, eg a "I 
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facevan collette per i « poveri colerosi d’Italia ». 
tà al- 


(16) GIOBERTI V. - De/ rinnovamento ci. sè: i periti erano cristiani e non si prec 


(17) BANDELLO M. - Ze Novelle, a cura 


acqua | { 


poi ha avuto cura di presentarci non solo il cina i naar 
diatò #/ meraviglioso ordinamento idraulic 


verso ma anche il diritto della medaglia ? Che 
Mazzini una volta svenne a udir le fucilate, 
questo si può dire: ma bisogna anche dire il 


Sono questi alcuni dati parlanti che, a dir 


rono affatto di sapere chi avevano ad essere 


è il colmo della sporca maligni 


Sta bene i G. Broc 


bergatoristica. Ma quando l’Italia ufficialmente, 


1) Desta doloroso stupore il constatare come 
Ssuna di esse vi faccia nemmeno accenno. 


dal governo del Vicereame, espone alcune ista ignora. Se 


; i futuri coloni, tranne che avevano da supporli il vero, la letteratura naziona 


A A A evito Lasa a ide 'osse jone, così dicendo a ill'avvsalne da è 
cioè con l'autorità di enti che tutti credono di- resto, per dio! E allora perche non presemarei Prezzo di ogni volume | in brochure 4{2) Nel 1860 Îl col. Murdoch Smith, incaricato siderazioni, frutto dell'osservazione, così dicen Mica Ciani essa alle grandi volate sull’avvenire del paese 
sinteressati, invece di star zitta almeno, mandava Vittorio Emanuele come un qualunque man- | legati in tela » 7,— n governo inglese d'una missione archeolegica —Dove sono corsi d’acqua perenne gli indiga ; c cirenaico, sostituisse almeno qualche volta un 
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uti e per la morte del bestiame, che formano g ne di E. Mascart. 


Israet Zangicil! (Cahiers de la Quinzain 


ciali del suolo. Nella Cirenaica come in tutta 


tasi l'unica loro proprietà. » 


tto 
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po’ di fatti precisi di questo genere, giove- 
rebbe assai più a quella coltura geografica e 
politica e commerciale ch'essa, a ragione, si 
lamenta sia così scarsa in Italia. 

Gli è che in Italia non è scarsa soltanto 
la coltura, ma è deficiente addirittura l’atti- 
tudine a procurarsela, e ce ne danno esem- 
pio, pur troppo, gli stessi nazionalisti fidan- 
dosi e contentandosi dei rapporti d’un ra- 
gazzo in vacanze come il Castellini o di gior- 
nalisti, che sono eccellenti persone, come il 
Bevione e il Piazza, ma non hanno la coltura 
tecnica necessaria per giudicare. Siamo ben 
lontani dal tempo dei Camperio e degli Hai- 
man, l'uno ufficiale in riposo ed esploratore, 
Paltro giurista pratico della vita del diritto 
e della economia musulmana per asia ri- 
vestito importanti cariche nella amministra 
zione dell’ Egitto. 1 problemi coloniali = 
spero lo ammetteranno anche i nazionalisti, 
— devono essere trattati da geografi, botanici, 
geologi, econom sti, poichè a noi manca ne 
solutamente quel corpo di persone colte in 
coloniali che esperienza secolare ha for- 


co. 
mato in Inghilterra. 

Che cosa diremo, per esempio, di tutto 
questo movimento per Tripoli, sul quale i 
nostri connazionali non hanno pensato di in- 


terrogare affatto i geografi (gli sono contrari : 


ieri e Ghisleri informino), e gli orien- 
listi e arabisti che abbiamo (per ora l'unico 
abbia parlato, il Caetani, gli è contrario)? 
‘inchiesta dell’ Ito fu fatta appunto da « per- 
competenti ». Capo della spedizione fu 


1 prof. J. W. Gregory, professore di geologia 
nell'Università di Glasgow ; già assistente 
alla Sezione geologica del British Museum ; 
già direttore nell’ Ispettorato geologico di Vit- 
toria ; presidente della Sezione geologica della 
British Association ; esploratore nell’Africa in- 
glese occidentale; membro naturalista della 
spedizione di Sir Martin Conway allo Spitz- 


bergen ; capo di quella al Lago Eyrie; au- 
tore di parecchi volumi e di un centinaio 
di memorie geologiche. Lo accompagnavano 


—irinnonziisiinliliziri 


e — eee ei 
ip 
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Jolin Trotter, insegnante della Società 261" 
cola scozzese, già assistente direttore del sin- 
dacato coloniale del Sudan ; Reginal E. Mid- 
dleton, Walter Hunter, Matthew B. Duff in- 
i civili di Londra e Glasgow ; nonchè 
cs È D. Eder, laureato in scienze. Che 
sar posson contrapporre i Tumisti, {' Be- 
vione, i Piazza, i Castellini ed Enrico Cor- 
radini che ora sta per ripatera quello che 
gli altri hanno detto a sazietà ? E se non t 
toli, che pratica, che esperienza, che dottrina 
in questioni di geologia, di idraulica, di co- 
lonizzazione, di botanica ? E in mancanza di 
questo, possono essi competere, essi che non 
hanno toccato se mon i due porti di Cirenaica, 
con una commissione che oltre i forti he 
accuratamente visitato e studiato l'interno del 
paese ? Si può negare che i nazionalisti si 
fidano e si fondano soltanto sulla inespe- 
rienza, sulla incompetenza, sulla fretta? Si 
possono arrischiare 500 milioni, ventimila 
uomini, e forse l’avvenire di tutto il nostro 
paese per cinquanta anni, su queste fragili basi ? 
Il contrasto è troppo evidente tra la tesi della 
Commissione dell’Ito, essere il paese inadatto 
alla colonizzazione agricola, e la tesi dei gior- 
nalisti che lo ritengono adattissimo ; sicchè 
non sembrerà troppo chiedere, se non che 
si creda addirittura e subito ai competenti, 
e si rinunzi alla conquista tripolina come 
farebbe una persona di senno, che a/meno non 
si creda subito agli incompetenti, e sì cerchi 
di far studiar bene la questione da una nuova 
inchiesta di competenti paesani. 
Intanto di fronte all’ inesplicabile (troppo 
inesplicabile !) silenzio che la stampa fa sul 
Rapporto della Commissione dell’Ito, cerchi 


mo moi di volgarizzarne alquanto i risultati 
e gli studi. 
(Continua). La Voce. 


Nel prossimo numero, oltre il seguito 
di questo articolo, uno scritto di GAE- 
TANO SALVEMINI: + Il trabocchetto 
tripolino ». 


Di certe pagine mistiche. 


« Cet artiste de Chateaubriand 
ion un peu 
scandaleuse qui etaît de faire adorer 
le christianisme pour sa beauté ». 


s'est avisé d'une inver 


Politigues et moralistes, p. i 


Motto di F 
questo volume di odiligues ef moralistes che 


guet (sarà un filisfeo Faguet, ma 


a fra mano e che cito, è molto fine e co- 


me buono!) motto che s’allarga così: « Il XIX 


secolo piglia la strada di adorar le religioni 


in quanto sono ciò che di più bello ha cono- 


il mondo ». Or ecco dunque che don 
Romolo Murri questa adorazione estetica della 
gione me la definisce, qui nella Voce, addirit- 


1 per mistica. (Misfrco, misticismo, parole buie, 


parole cieche, parole etimologicamente e sostan- 
ziaimente e cieche e scure, ch'io n 
usar più, ma che ho usate. Ma volevo, allora, 


quando l'ho usate, parlare di qualcosa di duro, 
di qualcosa di aspro, volevo trar fuori con esse 


da me e fissarmi dinnanzi ed esprimere una 


certa voglia d'asprezza maschia e ferrigna che 
mi scoteva e mi urtava nella irrimediabile fiac- 
chezza del corpo, voleva 


allora contrapporre 
alla vita comune alla routine religiosa facilona e 
dolciastra (all’immanentismo confusionario dei 
modernisti ed al fariseismo sepolcro-sbiancato 
dei cattolici usuali) qualcosa di più rude, di più 


rigido, qualcosa di più antico è più forte. Cer- 
cavo nei mistici l'essenza della religione, stu- 
diavo i mistici per un bisogno morale e per un 


bisogno logico; e più per lo; 


‘a che per mo- 
rale; intorno a me si assottigliava, si pastic- 
ciava la religione per farla più vicina allo spi. 
rito del mondo, per farne una cosa del mondo, 
per farne tutt'uno con la filosofia del mondo ed 
a me pareva che così non fosse, ed io dicevo: 
ecco qui i mistici che si contrappongono a voi. 
Voi cercate nei mi: 
dalle strette del cattolicismo ed io vi dico che i 
mistici sono tutti profondamente cattolici; vi 
dico che non giustificano, i mistici, i vostri com- 
promessi immanentistici di filosofie a metà. I 
mistici credono alla trascendenza, (Maurizio Blon- 
del crede alla trascendenza, dimostra, vuol di- 
mostrare che l’ immanenza è una maschera, una 
illusione dell’ irriducibile trascendente ; Mauri- 
zio Blondel è un mistico,) 
ben lontano da noi Iddio, 


ici una via che vi scampi 


i mistici pongono 
sentono ben lon- 


tana da noi la perfetta vita, sentono tutta la 
terribilità disumana della vita di Iddio, della 
vita in Dio, della nuda vita dello spirito. Pon- 
gono lo spirito i mistici, lo contrappongono al 
mondo, pongono la trascendenza dello spirito 
e sono al centro, sono alla base del pensiero 


oso, sono alla base vera e sicura della tra- 
dizione cattolica. 
I mistici non v’aiutano affatto a ridurre il catto- 


licismo (ridurre il cattolicismo!), sono l'avanguar- 


dia del cattolicismo, sono i testimoni del cattoli- 
cismo, e non trarrete da essi legittimamente mai 


qualcosa che vi appiani la via in questo vostro co- 


nato di novità, mai qualcosa di facile, di umano, 
qualcosa che vi aiuti a concordare: vi dico che 
sono dei testimoni della cecità, della oscurità di 
Dio, che sono dei ciechi ritti in cospetto del mon- 
do, gridanti in cospetto di noi (in rimprovero a 
noi) monotonamente che Dio è, che la realtà è, 
e che è terribilmente avversa, terribilmente lon- 
tana da noi fenomeno ed ombra. Ed i mistici 
ch'io studiavo erano S. Giovanni della Croce, 
(e leggetelo dunque anche voi S. Giovanni della 
Croce !) erano Calvino ossessionato, interrorito 
dal « peccato nel mondo », credente nella pre- 
destinazione senza scampo, costruttore del più 
cattolicamente logico sistema di teologia, del 
più ostinatamente logico-dogmatico sistema re- 
ligioso e fondatore in Ginevra di un governo 
teocratico. Ora dunque io non userò più le pa- 
role mistico e misticismo, non parlerò più di 
mistici e di misticismo. 

Ora dunque è mistico chi gioca con la reli- 
gione, — possibile che passi per mistico, che 
passi per religioso, anche questo atteggiamento 
da gran nobile scettico, anche questo superiore 
Sorriso di chi non tocca le cose, di chi non 
ama nessuna cosa concreta e si pasce di sè; 
questo atteggiamento che Murri presta a Scotti 
possibile che passi per mistico? — ora dunque chi 
fa questa cosa un po’ scandalosa dell'adorare il 
cristianesimo per la sua bellezza, sappiamo di 
certa fonte che dev'essere un mistico). Ma que- 
sto libro di Scotti, che piace, che non piace, sì, 
che piace a don Romolo Murri, a me ha dato 
dolore, a me ha fatto pensare con scrupolo al 
brutto rischio che ho corso in passato (in pas- 
sato, quando si faceva il Rinnovamento) a me 


ha con dolore fatto pensare che brutta opera, 
che fiacco e confuso indirizzo di cose io abbia 
corso il rischio (nolente e volente) di aiutare 
in passato. 

No, non farò la confessione e la ritrattazione; 
non ho niente per mio conto da ntrattare; è 
troppo presto in ogni modo per ritrattare. Ma a 
pag. 192 degli Amori sacri, sta scritto della fede 
« che ci fa credere che nelle tradizioni antiche 
ciò che è bello dev'essere in qualche modo an- 
che vero ». Ma a pag. 185, dove si narra del 
crociato e di santa Ruth sta il passo che anche 
Murri, rallegrandosene, ha citato. Si tratta in- 
vece che di santa Ruth, di una piccola bagascia 
turca che dei poveri contadini calabresi adorano 
non sapendo. « E vi è un sacrilegio più grande 
etc..., è quello di strappare ad un popolo la 
poesia di cui vive. Il corpo di una morta è una 
piccola cosa indifferente, ma la fede degli umili 


è una cosa divina. Cosa importano le ossa e 


cosa importano i nomi?... Ma quelia che è di- 
vina è la piccola fiamma che da essi si accende 
e che illumina i cuori: la fede. La fede, la 
fede, la poesia del mondo! ». Che è un passo, 


che è una cosa decisamente delicata ; che è un 


passo che attesta di colpo la delicatezza di sen- 
timento di chi lo scrive; che è una sottile cosa 
con base anatolfranciana agilmente, man mano 
tu sali, spiritualizzata, agilmente fatta, agilmente 


tramutata in ispirito, fatta delicatamente spiri- 
tuale come una nube d’incenso. Che è una cosa 
che mi fa amaramente pensare alla fiacchezza 
ed alla confusione ch'era nell'anima e nel cer- 
vello di parecchi di noi quando si voleva rifare 
col Rinnovamento la Chiesa. 


Questa era dunque la filosofia che stava sotto 


la nostra ribellione : questa era !... Filosofia da 
letterati, filosofia da artisti, filosofia molto dolce 
e molto buona, filosofia di nomini dolci, buoni 


e sentimentali. Noi avevamo dunque in capo le 


leggende, avevamo dunque in capo la sonorità, 


à, la lucentezza dorata e damascata 


maestos 
del rito, avevamo nell'anima la poe: 
leggenda e del rito e volevamo con essa impu- 


della 


gnare la trascendenza d’ Iddio e l’autorità pa- 


pale. Sì, sotto gli impeti, sotto l’arzigogolare 
antitomistico, antintellettualistico, anticattolico, 
sotto l’untuosa protesta di cattolicismo mal- 
grado tutto, c'era dunque questa base filosofica, 
questa salda trave della imperitura poesia della 


fede. Fede senza oggetto; fede senza idee e 


senza credenze. Fede. Noi eravamo cattoli 
hè la fede è bella, e noi volevamo che il 
attolicesimo lasciasse da banda la teologia 
(l’ intelletto) e si riducesse alle cose belle della 
fede, alla bellezza della fede, alla fe Noi era- 
vamo dunque dei fatui, eravamo donnette e non 
immorali. 


uomini ; noi eravamo degli uomi 
Non eravamo uomini: eravamo delle vaghe 
aspirazioni, delle sentimentali aspirazioni, era- 


vamo un tumultuoso e confuso desiderio di 


vita, di cieca vita, e di libertà; un caotico 
aspirare rivoluzionario senza idee e senza lo- 
gica. Non volevamo la logica : ci governavamo 


‘amo Pascal. Noi eravamo sulla 


col cuore e ci 
frusta strada del caos rivoluzionario, eravamo 
senza troppo saperlo con Rousseau (ed il vica- 
dualismo sentimen- 


rio savoiardo ?) coll’ indi 
tale, col democraticismo amorfo ed acefalo e 
ci dicevamo cattolici. (Cattolici 1) Non eravamo 
perchè esser uomini vuol anzitutto dire 


uom 
aver un robusto intelletto che domini chiaro il 
, e lo tragga e ci tragga si- 


mondo e noi stes 
curamente innanzi per vie definite alla Defini- 


zione piena e reale. 


E non eravamo morali. Non eravamo reli 
giosi, io dico. Non è una cosa da gioco la reli- 
gione per questi che credono ; dico che non è 
una cosa bella per adornare, per parare a festa 
con rosso e con oro la vita. Dico che questi che 
credono, credono duramente, credono corporal- 
mente, credono seriamente. E dico che noi non 
possiamo credere così; che io non posso, non 
potrò mai credere così. Ohimè, io non potrò, 
non posso credere così! (Ohimè, io non posso 
amare !... Perchè tutto il mio intelletto, tutta la 
mia anima è tesa verso il concetto, perchè la 
mia anima vede al di là del particolare, perchè 
alla mia anima il particolare è un velo, e una 
trasparenza dell’universale concetto. Perchè il 
mio intelletto rarefà senza posa la polposità sen- 
sibile del reale, perchè il reale al mio intelletto 
viene come rarefazione essenziale e non come 


colorata concretezza d’imagine. Ed io sono cri- 
stiano, sento d'esser cristiano, riconosco la ve- 
rità del cristianesimo, e cristiano non posso 
non posso professarmi, come un figliolo 
scacciato, come un cittadino in esilio che ami 
la patria, che senta d'esser della patria intima 
lo dunque ri- 
conosco la verità del cristianesimo, io riscontro 
nella filosofia idealistica gli aforismi profondi di 
Sant'Agostino, io trovo l’ insegnamento afori- 


mente e sia tuttavia in esiglio, 


stico ed imaginoso della tradizione religio, 
cattolica fatto sistema eretto a sistema nel pen. 
siero filosofico attuale, trovo nella filosofia ., 
tuale, nella più profonda filosofia del seco), 
nostro, dei secoli nostri, disciolte in conceir, 
le imagini religiose d'un tempo ; trovo, riscon. 
tro, mi meraviglio, mi esalto di ciò ogni giorno 
e non posso tuttavia professarmi cristiano. Ra. 
giono ed approvo la verifà cristiana e non poss, 
adorare l'imagine (la mitologia) cristiana: non 
sono cristiano. (E la distinzione agostiniana di 
intelligentia veritatis e di fides simplex paro» 
Jorum non m’aiuta; no, non m’aiuta. Non mj 
può aiutare. Il cattolicesimo ebbe sempre paura 
di queste distinzioni e condannò più tardi / 
doppia verità. Dico che non mi può aiutare que. 
sto distinguo agostiniano, perchè è la radice 
dello spiritualizzarsi, del dissolversi d'ogni reli. 
gione, del mutarsi in filosofia d’ogni religione 
positiva). Ahimè io non sono cristiano! Akîm 
perchè la verità filosofica, la verità morale io ] 
vedo e non mi aflerra, non mi trascina, io la vedo 
e solo con sforzo la vivo ; ahimè perchè solo l'i 
magine ci conduce alla vita, solo nel particolare 
concreta la vita. 

Io vi dico che solo nel particolare si vive 
sento che solo l' ind; 


si realizza, 


iduale è vita, io ho dimo 
strato a me stesso che solo l’ Individuo è Spi 
rito, (e che lo spirito non è reale che in me 
che l’ infinito dello spirito non è reale che i 
me. Ma dove, dove io finisco; in che dolor 
senza scampo io finisco! Perchè io mi tragg 
dietro dal cattolicismo un poco ingenvament 
i 


problema dell’ immortalità, e perchè io sent 
aspra tutta la mortalità del mio me. Io sent 


aderenza della morzalità e dell'immortalità, i 


sento il nodo indissolvibile dell’ infinito e d« 


finito, dell’ infinito e del particolare..., e sent 
qui presso, qui presso al mio corpo di came |} 
morte, la tangibile morte. Ohimè la morte v 
cina !) Ed io sono dunque in esiglio ; io son 
tra il concetto e l’imagine dolorosamente, an 
gosciosamente. 

Ma questi che credono, credono. Cristo cro 
cifisso è per loro tutta la predicazione evange 
lica. In un’imagine concretano tutto un sistem. 
di morale, in un mito tutta una filosofia. 


2d è que 


sto ch'io non posso fare, è quest’ impeto ingenu 


ch’ io non ho. A parte assai difficoltà logiche 
è questa ingenuità creatrice, concretizzatric: 
questa facoltà di sigillare un mondo di idee, u 
mondo astratto di concetti, di ridurre tutt'ur 
mondo ad un’imagine sola, (ad un congegno d 
imagini) ch'io non ho. Facoltà, possibilità sponta 
nea di ridurre un mondo ad un’imagine e di per 
der poi (questo è l'essenziale !) la coscienza di ciò 
facoltà di restar soli dinnanzi ad un imagine, com 


una cosa 


innanzi ad una cosa, di lasciarsi riem- 
pire, di lasciar ricuoprire tutto l’ intelletto nostr 
da un imagine, di far di una imagine la 


fulcro del mondo e quindi adorarla. E: 


se, 


ser religio: 


‘amente fedeli di una rel 


è questo, esser po: 
gione storica vuol dir questo, (amare, uman 
mente amare vuol dir questo. Ohimè ch’ io nor 
posso amare più !) Ed ohimè dunque ch’ io no 
posso esser cristiano più! 

Ma perciò appunto eravamo immorali, cl 
non volevamo accorgerci della differenza tra 
stiane* 


cristianesimo nostro ed il cri imo degli i 
genui. Noi ingannavamo gli ingenui. Io di 


gannavamo. lo di 


che noi ingannavamo e ci 
che noi non crediamo com’es 
non posso a lungo stare accanto ad uno di ess 
senza sentir che l'inganno. La grandezza, 

bellezza della tradizione e dei rito, il conforto 
la profonda emozione che ci dà il rito, sì, l’ec» 


credono e ch 


confuso di molti secoli e d’infinite vite nel rito. 
sì, anche la jeratica, la sicura compostezza della 
vita nostra col rito.... Ma accanto a me l’uom 
fedele, prega, fa, ed il suo fare e la sua pre 
ghiera son definiti, sn netti e corposi come 
cose che tocchi. Non si cura, l'uomo fede 
accanto a me, nè di bellezza, nè di profondi: 
fa, prega, duramente, necessariamente, con 
duramente lavora e come necessariamente viv 


Durezza, necessità, rigidità doverosa, sempli: 
morale. Niente emozione ; niente fumi d'emo 
zione, niente incensi di emozione profonda © 
violenta su a coprire, su a velare l’ irraziona 
lità, la grossolanità del dogma. Durezza, ing© 
nuità sicura. 

Ora io non posso a lungo continuare così, (lè 
scio da banda la filosofia, lascio da banda la !° 
gica, lascio da banda ogni garbuglio e difficol!* 
metafisica, parlo da semplice uomo e mi ferm® 
qui su questa cosa che mi morde più d’ogni «! 
tra, che m'ha morso più d'ogni altra nella ©° 
scienza : cosa data, fatto positivo, fatto obietti 
preso così come è) io non posso continuare a £‘ 
dere come d'uno spettacolo, a commovermi, a° 
entusiasmarmi, a mettermi il cuore in sussul!* 
(come ad uno spettacolo) dinnanzi a ciò che 
profondamente serio, che, è tangibilmente ve" 


ae la verità, l’obiettività sicura (come lo sono 
ss carri pesanti che si muovono ora per vi; 
ome lo è questo batter di martello: sull’ incu- 
ne qui accanto) che è la vita ordinaria, che è 
come la vita necessaria d’ogni giorno per coloro 
de credono € che accanto a me pensan ch’ io 
La religione non è fer me, non è mio 
10; è per loro, è fatta da loro fer loro. E 
dentro di me qualcosa si rivolta e dentro di me 
questa perversione raffinata, questa usurpazione 
gibdola, questa captazione a mio vantaggio di 
gna cosa non mia (come in un adulterio, come 
gn adultero che rubi, che corrompa, che per- 
a un legittimo amore subdolamente), mi ri- 
morde e mi sdegna. 

Or dunque questa filosofia da letterati mi 
glegna ; questa filosofia da artisti ; questo impu- 
gico, questo profanatore manipolamento delicato 
gi cose rudi ed antiche mi sa di lascivia : nella 
gn Spirituale pretesa è una lascivia sottile. lo 
gico che questo libro di S 
petto il rimorso di un peccato passato, d'un 
peccato ‘non commesso ma che stavo per com- 


geda- 
confort 


vert 


F otti mi rimescola nel 


mettere, che stavamo per commettere, che ab- 
iiamo aiutato a commettere. Dico che un uomo 
gesto non può tramutare in arte la religione, 
sn può, non deve dilettarsi, dilettare colla re_ 
gione: ‘o accuso e confesso. (Oh non accuso 
{ nostro entusiasmo del 907! Non accuso noi, 


cinque 0 sei giovani, io il più giovane, ed il 
nostro fuoco, la nostra, la vostra se 
di studi, il nostro amore dell” 


| compostezza antica. 


opero: 


‘0, della serietà, 


gli uom santi, 


attro i cinque uomini santi che erano con noi, 
accusare ? E le lotte, le ansie, la scomu- 


nica, la fortezza dolorosa con cui coloro a cui 
uecò, (non io) sopportarono la scomunica, le op- 
ssizioni addolorate della famiglia, gli smarri- 
, l'accettazione 


anti improvvisi per la scomuni 


a com'una 


finca, l'accettazione della scomuni; 


mcessità, (ma qualcuno non l’accettò, qualcuno 


e ron doveva, che s’ era fatto guidatore im- 


degli altri, che s'era più degli altri ri- 
bellato non l’accettò, preferì dirsi ancora catto- 
lico, far dell’arte col rito e colle leggende 


cattoliche), e poi il Iavorio tormentoso e poi la 


sione tormentosa : io non accuso. Piccolo, 


sto, generoso manipolo di uomini giovani sul 
mitare d’un mondo come sulla sponda di un 
mare, con un miraggio dinnanzi. Maal di là del 
miraggio, ma sotto l’onestà, sotto, mascherata 


nostri in- 


&lla netta, dalla schietta onestà di 
mdimenti quanta ambiguità di coscienze fiac- 


e, quanto confuso ed incerto agitarsi di uo- 
ambigui e di più ambiguo pensiero! E 


mesto io accus 


, questo io sento di poter ac- 
usare: la pratica ambiguità morale dei molti 


ell'ombra sol ora evidente, ora sopratutto per 
® fatta evilente, (i sacramenti ogni giorno, la 
sssa, il rito ogni giorno profanati da preti, da 
suite che della messa, che della netta, della 


&gettiva trascendenza dei sacramenti si ride ; e 


l fede nuova [la fede nuova!) e la vecchia, 
fferentemente negate, indifferentemente abiu- 


te a seconda dei casi!) e l'incertezza v 


A 


idee, la confusione scomposta, la immo- 


rale compostezza del pensiero, il troppo facile 


sccomodarsi del nostro pensiero (io, parecchi 


di noi ci ribellavamo tuttavia,) dell’accomodarsi 
del pensiero dei molti nell’ombra sopra una 


ian- 


sentimentale base di praticità, sopra un la 
‘are di pratica bontà generica). — Io accuso 
questa letteraria efflorescenza d'un peccato tra 
morale e di pensiero ch'io avrei voluto, ch'io 
pudicamente avrei desiderato non ricordarmi, 
dimenticare. 


K 


Perchè io non so persuadermi che ciò che, 
Roralmente o teoreticamente, è brutto o falso o 
*mposto, possa esser mai ridotto all’arte, (que- 
®è un libro di novelle) coll’arte purificato. 

Perchè io non ho due criteri 1’ uno per l’arte 
* l'altro per la verità, io non sto per i due 
iter; nessuno praticamente può stare per i due 
Steri ; perchè il mio criterio di verità non è un 
Riccolo procedimento di logica sillogistica, ma 
#" sostanziale, uno spirituale intuito (etimolo- 
Ricamente) che vale per il particolare e vale per 
l'idea, che sale attraverso il particolare fino 
all'idea. Dico che la considerazione estetica del 
Mondo e dell'attività Umana, è una astrazione, 
Non lo è la considerazione morale, non lo è la 
filosofica) è un punto di vista astratto da cui 
Possiamo anche, in un dato momento e per 
dati scopi pratici, guardare le cose, ma appunto 
Perchè astratto, appunto perchè astrazione, in- 
Stipleto ed insufficiente. Dico che ogni cosa 
*l mondo, dico dunque che anche l’opera d’arte 
“’essere giudicata, dev'essere valutata non 
Stfattamente, ma con globale (niente morali- 
e: con complessamente spirituale ed umano 
ì ao come appunto complessa ed unicentrica 

® manifestazione della nostra attività. E 


dico che questo libro fiacco e scialbo anche a 


vagliarlo con pretti criteri estetici (vorrei aver 


po € spazio ed esaminarlo esteticamente, 
marginalmente, per gioco, frase per frase, ima- 
gine per imagine, 
menti della frase, 
al di sotto e al di 
Siero che 


ritmo per ritmo, nei lega- 
dell’imagine e del ritmo, 
fuori di quel tanto di pen- 
contiene e lo dimostrerei pure così, 
lbo e fiacco senza rimedio) è libro d’arte 
falsa, appunto perchè parte, appunto perchè 
poggia, appunto perchè è impastato, costrutto 
Sopra una filosofia, sopra una sedicente filosofia 
che è falsa e che è ambigua. 


Poggia e parte da qualcosa di ambiguo. 

Non mi riesce, non vi riesce di Staccare l’ in- 
tuizione del particolare qui, l’espressione este- 
ica dal particolare da questo generale ambiente 
di ambiguità ideale che lo veste e lo regge. 
Nullità, falsità dell’ intuito particolare, perchè 
nullo e falso è il concetto nel cui ambito l' in- 
tuito av 


iene; o viceversa nullità del concetto 
perchè falso l’ intuito iniziale (quasi la posizione 
pratica) da cui lo scrittore è partito. Ambiguità. 
(Ma perchè dunque ne parlo: perchè io par- 
lo di questo libro? — Non di un libro, ma di 
una posizione spirituale io parlo, di una posi- 
zione che si potrebbe credere fosse pure la mia. 
lo mi difendo. lo voglio che si sappia che i 
nostri sforzi di tre anni, i tre anni del Rinno- 
vamento non finiscono, non son finiti a questo 
modo ; ch'erano sforzi con altri intenti, con un’al- 
tr'anima da questa. lo mi difendo ; difendo la 
nostra onestà). Vuol essere un libro d'arte re- 
ligiosa, d’arte sinceramente religiosa, e chi lo 
scrive non è religioso, e chi lo scrive ha della 
religione un concetto edonisticamente estetico. 

— lo posso non esser fabbro e cantar le opere 
della fucina, e gloriare |’ incude che squilla ed 


il fuoco rosso ed il softio roco del mantic 


>; posso 
sentir dentro me la pienezza di vita martel- 


lante rombante e ferrigna di un fabbro e di una 


fucina fuligginosi ed arsi. Ma non posso imitare, 


non posso, non potrò mai esprimer vita religiosa, 
se vita religiosa non vivo. Non è la religione una 
delle tante cose ch” io posso a mio piacere intorno 
a me vedere, intorno a me contemplare ; è una 


forma sostanziale di vita: è una concreta cate- 


goria în cui il mio spirito individuale entra o 
non entra, vive o non vive. Decisamente. 

Ora chi vive nella religione, chi è religioso, 
all’arte religiosa non pensa guari, non può vo- 
lutamente far dell’ ar/e religiosa. Chi è religioso 
ha della sua religiosità il pudore: gli uomini in- 
tensamente religiosi non dicono troppo di es- 
serlo, non sfoggiano troppo di esserlo. Gli uomini 
osi esprimono attualmente ciò che sentono, 


parlano e la loro parola perchè è la manifesta- 
zione di un loro attuale pensiero, di un loro 
sempre attuale sentimento, è arte e pensiero re- 
pete 


tanea opera religiosa. L'arte religiosa sincera è 


oso; operano ogni giorno e la loro, è spon- 


l’arte immediata di chi non ne può far altra, di 
chi è costretto ad esprimersi necessariamente 
così in modo specifico e storico. È la laude pazza 
di Jacopone che improvvisa ; è il poema di Dante 


che rimescola ed inquadra il suo mondo e le sue 


idee, le idee ed il mondo in cui viene vivendo; 
sono le annunciazioni, gli angioli, i serafini in ciel 
turchino del Beato Angelico che li sogna ogni 
notte, che ha il capo pieno delle delizie del pa- 


radiso, il capo pieno del turchino profondo del 
cielo e di grandissime ali serafiche dorate e sof- 
fici. 

Ma chi vuole far l’arte religiosa, chi fa del- 
l’arte religiosa per imitazione, chi non è attual- 


mente religioso, (non è concretamente dentro la 


sostanziale vita religiosa), esprimerà degli echi 


di religiosità, degli echeggiamenti incorporei di 
religiosità; non avrà mai in ciò che dice V’im- 


mediatezza, la semplicità rudee magra di co- 


loro che la vita religiosa realmente vivono e per 


cui l'arte religiosa è necessaria espressione. E 


descriverà per es. come Huysmans (pigliamo 
Huysmans a nobile ed a tipico esempio) delle 


mistiche complicatezze di sentimento a cui l’uo- 


mo religioso non pensa, 0 più spesso, (osserva 
zione di Remy de Gourmont) farà dell’ archeo- 
logia, della erudizione religiosa, della minuteria 
simbolico-antiquaria, a un bell’ incirca chiesastica 


e sacra. Huysmans dov'è religioso, od è un in- 


telligente cicerone di chiese, od è uno psicologo 
morboso di una sua raffinata, complicata, esal- 
tata psiche descritta un poco sul metro e l’esem- 
pio dei trattati, clas 
più miracolosa mistica cattolica. Che se v'è della 
sincerità in Huys 
troppo da fare :è sincerità tra 


i © rari, della più spinta e 


ns, colla religione non ha 


Jessuale e mo- 


rale che ha la religione per sfondo, o per orlo 
e per fregio. 

lo non paragono Huysmans che è un grande 
scrittore, a Scotti, (diamine!) che Scotti, 
come Huysmans è un religioso per riflesso e per 
imitazione; dico che Scotti come Huysmans, 


LA VOCE 


(grande, varia, piccola e grande discendenza di 
Chateaubriand !) fa dell’arte religiosa per eco. — 
Non mi vien voglia nemmeno, come fa Murri, 
di tirar in ballo Fogazzaro. Fogazzaro ha un suo 
mondo concreto di anime incerte tra religiose e 
sensuali (di torbide, di scomposte anime) che 
può dispiacere (mi spiace, mi ripugna), ma che 
è reale ed è nella vita, (dico nella vita di un 
certo ambiente ch'io conosco assai bene e diffuso 
molto oggi giorno ;) in Fogazzaro c’è il veneto 
che vive e s’esprime, che esprime com'è la sua 
anima soffice e molle come un affresco dei Tie- 
polo. Ma in Scotti, mondo concreto non v'è. — 
Tutto è un'eco in Scotti. Sì, lo sappiamo, la _/or- 
ma mentis, gli atteggiamenti sentimentali, sono in 
Jui fogazzariani; ma parliamo d’arte qui; un atteg- 


giamento, un torbido atteggiamento interiore non 
è arte; Scotti ha l'atteggiamento, riflette, fa l'eco 
all’atteggiamento sentimentale. di Fogazzaro, 
(come fa l'eco, come riflette la realità della vita 
religiosa) ma non ha di Fogazzaro il concreto, il 
vivente, il drammatico mondo. Ora è appunto 
Questa concretezza che fa ch'io tolleri Foga 
(una ingenua concretezza di cui lo scrittore fa 


zaro 


parte, di cui lo scrittore è investito: non come 
in Flaubert — come in Madame Bovary, come 
nell’ Education — come in Flaubert che descrive 
e giudi 


a, che giudica descrivendo: ma inge- 
nuamente, perchè in Fogazzaro il mondo de- 
scritto è il mondo di chi descrive) e se mi to- 


gliete la concretezza, la realità drammatic 
mi resta che 


, non 


ambiguità pratica (che mi spiace, 
che mi ripugna), ch'io giudico, ch'io non posso 


che giudicare con criterio morale. 


è vero, in Scotti un tentativo d’aspre 


_A 
un tentativo di maschiezza che è in contrappo- 
sto a questa ambiguità, a questa mollezza (alla 
mollizie) fog 


zzariana ; c'è, è vero, come lo 


sforzo, l’aspirazione dell’ascesi. Ma val meno, 


davvero che vale assai meno della perlacea sen- 
sualit 


io non la preferisco affatto alla sensua- 
lità) piccolo-mondo-moderno, (proprio così : pic- 


colo mondo religioso — religioso! — di pnnette, 


di uomini sentimentali, con isteriche complica- 
tezze sentimentali moderne) perchè quella al 
meno è sinceramente è polposamente reale e 
vissuta (e sofferta) e questa, la maschiezza di 


Scotti, è iamento, una posa, un vuoto, 


un falso atteggiamento estetico. 

Dico che è un atteggiamento (parlo dell’ ar- 
tista, non parlo dell’uomo). Dico che è ma- 
schiezza di parata, che è maschiezza di cartapesta. 
Ecco qui l’imitazione, ecco qui dunque l'eco della 
fortezza, della sobrietà reli, 


iosa. Questo profeta 


della prima novella che sta come una prefazione, 


che sta come uno squillo dI tromba, (per farci 
paura come una /arafafà guerresco di tromba) 
ad avvisarci di quel che sia lo spirito, il tono 
del libro; questo profeta è di cartapesta. (È 


un profeta, un mandato da Dio, che s’ inna- 
mora un poco di una donnettina giovane. Terri- 
bile profeta che si ritira nella valle dei leoni. E 


la donnettina lo s 


le passano gli anni nella 


cecità, — r 


e intorno, leoni, meditazioni pro- 


fonde. — E la donnettina si rivela ed offre l’amore 
ancora. Ed il pro 1 mandato da Dio, va 
invece — solita lotta, solita soluzione fogazza- 
riana — giù in città per l’ultima volta ad an- 
nunziare la novella, la divina novella. La quale 
che cosa poi sia non è detto: appunto come 
Fogazzaro non dice che cosa-in sostanza si voglia 


Daniele Cortis, come D'Annunzio non dice che 
cosi 


cerchino, che cosa vogliano certi suoi eroi 


salpanti pel mondo). Profeta di fortezza 


ata, 


i parata che se la batti con le nocche senti il 
vuoto dentro, senti il suono fesso e soffocato 
del vuoto dentro. 

Non c’è la vita, non c'è la muscolosità san- 
guigna, la nervosità scattante e dolorosa della 
vita. Nè divinità, nè umanità. Questo Paolo Oria 
deli” 
scritto, hai stampato questa roba : sensazioni forti 


ultima novella, (perchè dunque Scotti haî 


— la testa di Giovanni che cola sangue etc. — 


mosse alla d'Annunzio, fiaccherie spiritist 


he a 
Fogazzaro. Ed il tutto comincia « in quel gran- 
dioso e cadente palazzo degli Anguillara », dove 
i zampilli d’acqua viva cadono in sarcofagi pa- 
gani ; e continua con una fanciulla di sedici annì 
dal « collo di neve, e con due mani statuarie 
lunghe, affilate », « fiore anch'essa di questa 
carne mortale che vive un sol giorno di bellez- 
za ed appassisce, » e con Paolo Oria, amico di 
un « gentiluomo malato che già portava in petto 
la morte etc. » ; perchè dunque Scotti hai scritta 
e stampata di questa roba?) questo Paolo Ori 
è anche lui una specie di mannegiin che fa, che si- 
mula l'uomo rude e forte. (Viene dai campi. «I 
suoi avi avevano errato coi greggi. 
p le quercie venerande nelle foreste quasi 


avevano 


re 
impenetrabili. Di padre in figlio s'erano tra- 
smessi come unica eredità qualche pecora ed un 
ascia etc. etc, », e tant’altre sciocchezze idillico- 
letterarie — sebbene Oria odiasse i /e/ferafi ed 
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se la Bellezza col b maiuscolo — che vo- 
ne darci l'impressione della forza e sono sem- 
P'ici... sciocchezze idillico-letterarie. E cos’ è 


jus Le i 
Li ano: ‘ movimento popolare » che Paolo Oria 
suscita «in quella re; 


le ultime grandi for: 


gione del Volture dove sono 
este d' Italia » ? Cosa m' 
porta delle foreste? Ma a Scotti importano, e 
« l'autorità Morale » di Paolo Oria fra « i bo- 
scaiuoli ed i caprai » — 


im- 


ot Son naturalmente, non jo 
sentite ? gente s î 
g ‘ana, gente forte, «anima nuova 


d’Italia» — è m accanto « al paesaggio ma- 
gnifico, al canto solenne delle acque e degli al- 
beri etc. » Perchè è l'aspetto e l'atteggiamento 
esteriore della fortezza, è il panorama, le quinte 
di cartone e di legno della fortezza che ha in 
mente l’autore non una reale, una necessaria 
vita vissuta). Ma andiamo dunque ! 

E poi, sotto sotto, ciò che resta; sotto questa 


maschiezza rude ciò che resta è ancora la solita 


storia d'amore, amore tra uomo e donna, amore 


con femmine più o meno spirituali, più o meno 


istericamente spirituali, ma pur sempre la solita 
storia di cui dovremmo esser stufi. Ed è Pla- 


tone qui che fa da Galeotto. l'amore qui nasce 
sul Convito e sul Fedone che Paolo spiega a 


Francesca, (0 cos'è, 


ilisabetta) « casto e silen- 


> amore », « ore d’estasi, » ed infine « se- 
grete radici terrestri » con sospiri, con « ti amo », 
con baci ed abbrac 


menti notturni in un parco 
autunnale, E 


‘amicesca 


(Elisabetta) è natural- 
mente maritata. — Anche il Convito di Platone 
dunque! Anche Platone prostituito, come appunto 


Fogaz: 


‘o in non so quanti romanzi ha prosti- 
tuito all'Evangelio ed alla Fede, mescolato col- 
re 


se ci permette: 


nigelio e con la Fede, la foia carnale. (Ma 


imo di richiamare qui, certo este- 


ticume profanatore di Barrés giovane ad esem- 
pio del Barrès di Du Sung, de /a volupté etc,, 
— 0 di Huysmans etc. —, per cert'aria un- 
tuosa che Fogazzaro e che Scotti hanno, si dan- 
no, e che Barrès arditamente non ha, fogazza- 
riani e scottiani farebbero senza dubbio meravi- 
glie e versacci di spavento e d’orrore). Ma andia- 


mo dunque ! 
* 


lo non distruggo del resto, io non butto a 
terra tutto il tuo libro; io non cozzo cieca 
mente contro ogni parte del libro. Dico, ri. 
conosco che vi è diffusa una curiosa aria di 
semplicità romantica, (curiosa a questi lumi di 
luna) qualcosa come la lucentezza di un qua- 
dro litografato del Barabino, di un quadro del 
Barabino di dame e cavalieri in amore, (dame e 
cavalieri in velluto e pennacchio, dentro in un 
parco ombrato con balaustre bianche di marmo), 
vi è una certa tenue semplicità di leggenda, vi 
sono i discepoli ad Emaus, v'è Epulone e vi è 


azzaro non mal raccontati, (Prometeo dice 


poco ; la Sirema è una bizzartia rotta e cucita in 
tre pezzi ed in uno di essi dici, fai dire da un 
mostro una cosa profonda, — che vi è in cia- 
scuno di noi l’anima e la vita di milioni e di 
secoli, — ma la dici, la fai dire, rispetto a tan- 
taltri che l'hanno affermata prima di te, in tono 


melodicamente troppo minore e con troppo evi- 
dente voglia di giustificar l’incertezza della tua 
anima promiscuamente vaga di esteticherie cri- 


stiano-pagane ; e Nausicaa che muore è il gioco 


vecchio delle 


usioni sparite. E perchè non ri- 


leggi Omero, l'Odissea, per rifarti la bocca in 


faccende greche ? Come umano, e come verace, 


multiv , piano ed ingenuo raccontatore, Ome- 
ro ! E la tua novella d'Ulisse è invece in istile 
jeratico ed aulico, in stile da Vincenzo Monti), e vi 


è la Madonna della lagrima etc., che per ra 


gazze 


di sedici anni va bene davvero. Hai voluto seri- 


vere per ragazze bene avvezzate di sedici anni, tu? 


Ma han invec 


» detto su di un grande giornale, 
gr 
per questo tuo libro un «w 


mato su U 


ha proc n quotidiano, che tu sei 


mo dell'avvenire ». 


Ora io morrò e tu sarai senza dubbio nell’avve- 


nire ; ma non voglio che si creda, che si possa 


credere mai ch'io ho sognato, ch'io mi sono il- 


luso, che noi ci siamo illusi di un simile, di un 
siffattamente spirituale 


voglio si possa credere ad es. che anche per me 


vvenire di inutilità. Non 


esser religioso significhi, voglia anche per me 
igni 
nell'infinito, — o nell’ Ombra, o nel Mistero, — 
(santo Iddio! per una volta che ci naufraga 
Leopardì, quante volte ci anneghi in queste 
pagine, tu! To penso che tu non sappia bene 


are la vo/uttà d'ogni tanto naufragar 


ad es. 


cosa sia un naufragio. Ma io che non ho per 


altro navigato molto lo so, chè per una raf- 


fica di valle improvvisa, mi s'arrovesciò ana 


volta, da piccolo, la barca a vela su cui bordeg- 
giavo. Acqua amara, caro mio, sorsate d’acqua 
amara, un remo sul capo, forte da stordirmi, i 
compagni intorno bestemmianti, gridanti, star- 
nazzanti arrabbiati nell’onda, ed i vestiti inzup- 
pati, la pesantezza dei vestiti inzuppati da non 


poter trar fuori dell’acqua il braccio più. È cos 


) 
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è come questo il tuo naufragio nell'infinito ?) non 
voglio. 

Perchè credo anch'io che l'avvenire sarà, do- 
vrà essere degli uomini religiosi, ma non mai, 
io dico, di questa delicata (slombata) religiosità 
che dà agio, che dà tempo di limare leggende, 
di lustrare, dì miniare delicate leggende di santi 
e di madonne. Che dà agio che dà tempo di 
ritmare periodi e fra 
lustro melodioso alla frase e al periodo. 


scorrevole il periodo tuo, come scivola, 
n vedi com'è 


, di far scorrevole, di dar 
Com'è 


passa liscio via scivolando ! Ma r 
tumultuos 


la vita, che pretendi di chiuc 
no ritmo senza 
niente rompe 


e sussulta 


m'è aspra, come stride 
Jerla in questo tuo 


pi 


i colore ! 
fatuo, in questo tuo afor 
peste novelle, 


niente scatta in qu 
tutto è avviluppato da 


fuori aguzzo 0 tortuoso; 
un piccolo ritmo eguale, tutto si sfuma come 


Eco di vita, ed eco di cose. 


lontano in un eco. 
M 


conoscono i ritmi di danza 


se fuori, ma la vita fuori s’intreccia, 


impetuosa, € le cose e la vita non 


‘oviglia 
ggrovig 


ne che ho 


Montag 
innanzi, torrente schiumoso che ho innanzi, ca- 
agne, tutte rotte di massi, rotte di 


tene di mon! 
è ferrigne a strapiombo, di selve, di sco- 


gli: catene ampie e tortuose di montagne, in- 
trecci, aggrovigli di valli, (come interiori aggro- 
vigli di anime) profondità sinuosa, umida, sof- 


fice, verde di valli intrecciate, io voglio da voi 


prendere il ritmo, da voi io voglio imparare, a 
voi dunque strappare il tumultuoso, il sostan- 


zioso, il solidamente reale ritmo con cui esp 


mer la vita. Catene ferrigne e dure di monti, il 
Perchè io sento più religiosità 


nella fucina 


ritmo da voi! 


in questo tenace batter di martel! 


ndeggiante, trion- 


qui accanto ; în questo lento, 


, rigonfio) di fieno 


fale avanzare di un carro (alt 


sul ponte qui innanzi, (vi stan sopra accosciate, 


e le nne che han rastrellato al sole 


o sup 
che hanno ammucchiato tutt'oggi il 


tutt'oggi 
fieno odoroso, che han tutt'ieri, tutti i giorni 
passati, colle lame ricurve, colle lune di lama 


e nervosamente le erbe asprigne e 


affilata, sega 
fiorite su per i greppìi e le forre in rovina, — 


gli uomini basso ritmicamente falciavano con 


le gran falci sicure, nel piano —), vi è più se- 
rietà religiosa in questo carro che un uomo ac- 


cigliate 


la cavezza del mulo per mano, guida 
lentamente sul ponte, che in tutte le primi- 


tiverie leggendarie e beate del mondo. Perchè 
ad esser nel più vero senso religiosi non basta 
io dico, scrivere ad ogni nostra pagina il nome 
d'un santo, o la parola Spirito, o ripeter mi- 
sticamente con Dionigi Areopagita e Giovanni 
della Croce (come in queste novelle, Jacopone 
da Todi) che Iddio è sitenzio. (Silenzio, sì ; operare 
duramente in silenzio ; cocciutamente, zitti, senza 
frangie, senza dorature, operare senz'altro ; im- 
mediatamente, con l'occhio ciascuno all'oggetto 
suo come i semplici, come gli uomini fanno ; 
operare senza la preoccupazione del gesto, senza 
pensare alla bellezza; alla bruttezza del gesto; 
operare zitti). Perchè più di questo echeggiare 


melodioso e dorato di misticità nebulosa, più di 


questo vestir di leggenda lontana un sentimento 


che dovrebb’essere vivo e presente, attuale « 


sente, a me pare (per me è) religiosa, — più 


lorosamente e seriamente religiosa, — magari 


a, una sincera critica della religione 


ina di queste decisamente logiche critiche di 


credenze, di ambigui atteggiamenti religiosi, una 


he che i misticî sollu- 


peste compatte criti 


cherosi d'oggidi (c’ intendiamo ?) accusano sprez- 


zanti dall'alto di freddezza intellettualistica, d'in- 


tellettualismo, (e chissà poi cosa intendano per 
intellettualismo-i mistici sollucherosi d’oggidi ! 
che non han del resto meditato mai Schleier 
macher, che non coi 


scono Ritschl, che a ma- 


lapena han letto, c 


diamo ? gli Zssais del 


Laberthonnière, < 


gurati Essais, che sono 


un tradimento, un annacquamento del non fa- 


cile ai mistici, pensiero di Maurizio 


londel ; 
chissà poi cosa intendano per intellettualismo ! 


più di una qualunque di queste novelle a me 


par religioso, se mai, un onesto, un complesso, 


un sostanzioso narrare di cose vissute, di cose 


(laiche, rudi, profane) intensamente e corporal- 
mente vissute. Perchè urge, infine, la vita, per- 
ché urge la morte, (ohimè che mi urge da 
presso, qui presso la morte; ohimè la morte, 
ed io non ho costrutta la mia anima ancora ed 
io me ne andrò come un fiacco, ohimè !) e dob- 


biamo dire, e dobbiamo fare, dobbiamo attual- 


mente, in fretta e serii, esprimere al mondo ed 
esprimere a noi la morte e la vita. 
Giovanni Boine. 


Luglio 1911 


à Per tagioni legali, che spiegheremo al- 
l'assemblea dei sottoscrittori, dobbiamo ri- 
mandar la chiusura della sottoscrizione 


al 30 agosto. Fino ad oggi i 
al iggi sottoscritte 
L. 20550 versate 6825, 


Frammenti di vita italiana. 


I « gentilsomini » di Taverna. 


‘averna è un paesetto di 3145 abitanti pr pro» 
vincia di Catanzaro, ed è stato campo dita 
processo fra certa Alcaro Carolina 55 3) 
dre di cinque fig! querelante, e G ser a 
Veraldi Domenico, sindaco di Taverna, e altri 
Quattro « gentiluomini » del medesimo sito, que- 


relati. ri. 

Per effetto di questa querela e della inchiesta 
giudiziaria conseguitane, il Pubblico Ministero 
Bresso il Tribunale di Catanzaro, avv. Castra- 


taro, formulò in data $ gennaio 1911 la seguente 


requisitoria 


Sta în fatto che con varii esposti Alcaro Carolina sì è quere- 
lata contro i rubricati, assumendo che gli stessi, nella sera del 


Taverna, ove la que. 


6 agosto ultimo, nel Casino di Wi 
relante si era recata per parlare col Gironda. dopo aver chiuso 


la porta d'ingresso avevano denudato l'inserviente del Circolo, 


to su di un tav 


tale Calogero, mezzo scemo, lo avevano cori 
lino e quindi afferrata l'Alcaro, avevano cercato di sovrapporla 
, avendo l'Alcaro resistito, |si sopyrimono 


descrittive, Nd. Redi). Gli atti raccolti 


al Calogero, che, pe 
ale 


pienamente i fatti nel modo nar- 


intanto, se non hanno conferma: 
tato dalla Alcaro nei suoi esposti di querela, onde il reato ipotiz- 
zato in epigrafe vien meno, non danno però diritto di ritener che 
il fa 
cioé, il tutto consistette in uno scherz 


0 turpe si sia svolto nel modo indicato dagl'imputati, che, 


che, con l'intesa della 


Alcaro, si cercò di fare al Calogero, la cui deficienza mentale, 


non si sa con quale nobiltà d'animo ed elevatezza di sentimento, 


re i be 


ozîi di persone che, abusando 


doveva servire a ralll 


della loro posizione sociale, reputarono ad essi lecito ogni l'ibito, 


dimenticando i sacrosanti doveri che si hinno verso i miseri, i 


deboli e gl'infelici. E prima di tutto, è assolutamente inverosi» 


come lAlcaro in una comitiva di signori 


mile che una don 


prudenza e la sfacciataggine di proporre la 


avesse avuto | 
tupido 


terrata sul membro di un uomo, sia anche questi um 


per ammettere tale ipotesi bi- 
ed 


ed uno scemo come il Caloge 


mimalit 


i i gradini della più bassa ci 


sognerebbe scendere 


invece la Alcaro come si è rilevato, non è una prostituta, ma 


tre che dalla 


semplicemente una donna leggera e pettegola ; ma 


logica îl preteso consenso © la ipotetica proposta da parte della 


Alearo sono smentite da un'altra considerarione che calza chiara 


agli atti raccolti. Il testimone Foresta (fol. 97) ha dichiarato che 


e il racconto deve essere avre» 


bbe a dirgli 


uno degl' impu 


nuto se sì pensi che gli imputati credendo di aver com 


bra arano di parlarne) che avevano spogliato il 


non sì pi 


Calogero (sì osservi a » punto che ai loro înterrogatorii 


gl'imputati hanno dichiavato che si voleva fare lo scherzo, ma 


i di sorta sulla persona del 


non furono commessi at 


che lo avevano coricato su di un tavolo e poi averamo avvicinata 


e îl teste Piterà nel confronto col teste Valen 


fol. 10), in mezzo a molte tergiversazioni, non ha potuto negare 


di avere appreso dall’imputato Gironda, che l'Alcaro în quel 


1a se si voleva, come si afferma, fare la 
Alcaro dette 


che bisognerebbe giungere all’assurdo 


rincontro fu di mudata 


innocente e pudica ferrata, se, come sì pretende, Ì 


il suo consenso, 


imento 


rata doveva farsi mercè l'a: 


di armetiere che 
dell 0 della que 
relante la quale avrebbe dovuto dare il consenso a farsi spo- 


ro, mercè il dim 


ro al pove 


gliare e denudari 


Dunque se non vi fu consenso della 
si è detto, non vi fu la semplice proposta di 


stesso compiacente Calogero, per tanti riguardi soggetto agli at- 


putati, dice timidamente che [si sopprimono alcune pa- 


role come sopra Calogero, 


ine 9 Calogero, devesi 


e la ingiuria nella specie mon è rerbale ma reale, essendo per gl 


atti indegni di « gentiluomini » compiuti, manifesta in esi la 


e e il decoro della Alcaro 


intenzione di offendere la reputazi 
che si lanciava nella categoria delle prostitute. 


Attesochè ‘competenza spetta al Pretore 


chiede 
Che si modifichi la rubrica in quella d° ingiurie commesse alla 
trasmere 


presenza dell'of arolina e per lo effetto «i 


‘e di Taverna per il giudizio. 


presenti atti 


f.* F. CASTRATARO 


La querela era presentata, non per ingiuri 
ma per sequestro di persona e violenza carnale: 
reato di competenza, non del pretore, ma del 
tribunale. E certo, quando si ammetta che lo 
scherzo sia stato fatto dai nomini » di 
Taverna contro la volontà della Alcaro, come 
ammette il P. M. Castrataro, sembra illogico ri- 
durre tutta la operazione a ma semplice ingî 
ria di competenza del pretore 

Se l'Alcaro era consenziente, sparisce anche il 
reato d' ingiuria. E se era riluttante, il reato di 
uomini che si serrano a chiave in una stanza 
con una donna di 55 anni e la obbligano alle 
operazioni sopra descritte, — dev'essere consi- 
derato ben più grave che quello di una semplice 
ingiuria. 

Ma si vede che il Pubblico Ministero Castra- 
taro è piuttosto... « gentiluomo » anche lui. Uno 
« scherzo » di quel genere non bisogna pren- 
derlo troppo sul tragico. Come passerebbero il 
loro tempo quei poveri « gentiluomini » di Ta- 
verna, se questo genere di « scherzi » fossero 
con troppa severità condannati ? 

E anche Camera di Consiglio del Tribunale 
di Catanzaro prese, con la sentenza del 13 gen- 
naio 1911, la stessa posizione del P. M. Castro- 
taro : si conobbe esservi motivi sufficienti per 
ammettere che i « gentiluomini » avevano voluto 
denudare un uomo innanzi a una donna e av- 
vicinare questa a quello »; riconobbe che i « gen- 
tiluomini » avevano menato vanto della Toro 
dezza ; escluse che la donna abbia « prestato 
lei consenso in quello scherzo, che si vuole 
fappresentare per innocente e innocuo »; ma 
ridusse tutta la faccenda a una semplice ingiu- 
€ rinviò il processo al pretore di Taverna. 
Se l'avventura fosse capitata, non a una plebea 
di 55 anni e madre di cinque figli, ma alla mo- 
Mie gita rn Ca ie SAE 
stra » il reato sarebbe apparso pro- 
babilmente, al Pubblico Ministero e al Tribu- 
nale, assai più grave, 

_Il processo, discusso davanti alla Pretura di 
Taverna, sotto i piedi dei « gentiluomini » del 
luogo, ha dato i soli resultati, che era lecito 
aspettare. I « gentiluomini » hanno cercato di 
dimostrare : 1° che la querelante è « donna cor- 
rotta e ciarliera e pettegola “e inattendibile in 
quello che dice »; 2° che essa fu consenziente 
allo scherzo. E il Pretore, interdetto da un am- 
masso di testimonianze contradittorie intorno al 


fatto in sè, e dubitando della moralità della que- 
relante, ha assolto nell'udienza del 5 luglio 1911 
i « gentiluomini » di Taverna per non provata 
reità. 

Fin qui meno male: nessuno ha il diritto di 
mettere in dubbio che il Pretore abbia giudicato 
secondo la propria coscienza. Il guaio è che nella 
sentenza il Pretore consacra che i « gentiluomi- 
nî» hanno riconosciuto di avere voluto fare lo 
« scherzo » sul bidello scemo, consenziente la 
donna; ma nello stesso tempo adduce come e- 
lemento di dubbio contro le accuse della donna 
la contraddizione fra queste accuse e le scuse 
dei « gentiluomini ». In siffatta contraddizione il 
Pretore ha dichiarato di non potere « con sicura 
coscienza ritenere che dei genliluomini, come 
tutti i testi escussi hanno riconosciuto gl’ impu- 
fati odierni, fossero, in un luogo di svago lecit 
abusando della loro posizione sociale trascesi in 
atti osceni e turpi ». 

Insomma, il Pretore trova che i « gentiluomi- 
ni » hanno bensi confessato di aver voluto fare 
un « semplice scherzo », ma questo scherzo, a- 
vendo avuto secondo ì « gentiluomini » consen- 
ziente la donna, non solo non è punibile col 
codice penale, ma non è nemmeno osceno o 
turpe, è non diminuisce in nulla la buona opi- 
nione, che si deve avere dei « gentiluomini » 
suddetti. Evidentemente anche il Pretore è al- 
quanto... « gentiluomo ». 

Ora è precisamente quest’atteggiamento dei 
magistrati che disgusta e impensierisce di più in 
questo schifosissimo affare. 

Dei magistrati, i quali a simiglianza del Pub- 
blico Ministero e dei Giudici della Camera di 
di Catanzaro, psiderano come sem- 
plice ingiuria prendere una donna di 55 anni e 
madre di cinque figli, serrarla a chiave in una 
stan e fare quel che i « gentituomini » fecero, 
riluttante la donna ; e dei magistrati, i quali a 
miglianza del Pretore di Taverna continuino 
a considerare come « gentiluomini» degni di 
rispetto cinque mascalzoni, i quali hanno rico- 
nosciuto di avere voluto divertirsi come innanzi 
è detto con uno scemo e con una donna di 55 
anni — sia pure questa donna di facili costumi 
e consenziente —, questi magistrati apparten- 
gono evidentemente alla lesima categoria 
mentale e morale dei « gentiluomini » di Ta- 
verna, E la giustizia, che essi amministreran 
ora e sempre, sarà una specie di castigo di Dio 
per la povera gente e un continuo atto di soli- 
darietà di classe coi « gentiluomini ». 

Per finire. Il Procuratore generale del Tribu- 
nale di Catanzaro ha appellato contro la sen- 
tenza del Pretore : 10 perchè il Pretore si dove- 
va riconoscere incompetente ; 2° perchè in ogni 
caso il Pretore avrebbe dovuto condannare e 
non assolvere. — Ma l'appello è stato fatto wr 
dici giorni precisi dopo la sentenza, mentre l’ul 
timo termine dell'appello è di dieci giorni: e 
perciò l'appello è irricevibile. 


s 


G. SaLvemini. 


La politica estera ricomincia ad occupare quella 
che s1 chiama « la pubblica opinione » d’ Ita 
E non è male. Diremmo volentieri che è un 
bene, se la precedesse una seria preoccupazione 
delle faccende interne e se non fosse spesso 
enfatica, superficiale, pericolosa. Tuttavia è me- 
glio del nulla. Ed è merito della stampa nazio. 
nalista avere colto le occasioni opportune per 
centuare questa tendenza. L'Italia veramente fu 
fatta per altra cosa, e prima «di tutto per segnare 
una ascesa nella civiltà umana, per portare e 
realizzare qualche grande idea nel concorso 


delle 


litica ve n'erano e 


la disorg 


cura 


di quello che s 
e non hanno efficac 


e pae 


sorganizzati, Se si aggiung 
potenze noi siamo tri 
sì capisce che 


andata troppo oltre 


genti 


a è /a disciplina tedesca, austria: 


si deboli, ma paes 


sì è troppo sovente trasformata in 


calata di brache di frc 
perciò quell’atto dì pur non gra 
si è usato con |” 


un fe 


che vi è tendenza a n 
che non è nè prudente nè bello; questa 

denza rappresentata dai nazionalisti, cons 
ia sulla via di una 
anto quand 


nello 
ester 


l'interno sì fc 


a che potrebbe seguire sol 
se talmente arricchita di 


sto nazionale. 


spingere l’ It 


In mancanza di questa civiltà 
di questa idea, è bene intanto che l’Italia ,° 
cenni a togliersi dalla politica di viltà e qi 
camenamento tenuta negli ultimi anni, 
Crispi. Intendiamoci: ragioni per questa 
ve ne sono tuttora è |° 
tissime, Nessun uomo di governo italiano 
abbia senno può nascondere la nostra disor,. 
nizzazione, che va dalla vita morale a qu. 
pratica, che sconnette ogni servizio e ogni ,, 
gano di difesa sociale dalla magistratura a }, 
sercito, dall’armata alla pubblica sicurezza, x_° 
sun uomo di governo italiano che abbia ve 

non può non vedere la diffidenza del popolo, 

tutti noi popolo, per lo Stato, il disprezzo 
i suoi funzionari ricambiato d 
con dispetti. 


questi con 
uomo di governo ita 
che abbia cervelllo può nascondersi che in quest, 
condizioni le migliaia di fucili, le centinaia 
cannoni, le diecine di navi, anche quando 
nizzazione stessa non ce li siamo pro 
ti inferiori materialmente a quello che d,, 
vrebbero essere, contano per lo meno la ine 
> costati in milioni al pop 
a sulle altre nazioni, alla 
, nemiche, Ciò che più si teme 0, 
inglese 
Ciò che meno si teme è la disorganizzaz 
francese, russa, italiana. Non ci sono paesi fur 
organizzati e paes 

e che delle 
le più povere di capita]. 
la politica di viltà abbia av 
bia molte e buone ragioni. Tuttavia + 
rebbe troppo il non riconoscere che la vilt 
che la prudenza più 
obbligatoria oggi ad un uomo di stato ital: 
un’inut 
ite a chiunque; e 
ide energia 
ntina e che dovrebbe +s 
sere regola e non eccezione sia sembrato a tutt 
Ma è altrettanto 
vigare verso qualche « 


evident 


pol 


là ae. 
i bar 
dopo 
Po. 


gra 


v 


etici ed economici da presentare dietro le 


role 
da 


non andrebbe grida 


Allora fc 
ciò che signific 


della realt 
ione seri 


e essa 
una gue 
î talum fi 


ape 


con leggerezza: — guerra ad ogni costo, pe 
qualunque cosa — né, come la massa in 


pensa 
quals 


— evitiamo la gueri 


ad ogni costo, 
asi causa. Sarebbe una nazione seria 


to ben decisa a non far guerra che per gr 
ragioni (la guerra non è allegria per nessu 
itrettanto ben decisa a farla sul serio s 


ma 


‘esse fare, Invece lo spettacolo che ci 


l’Italia oggi è tutto l’opposto di quello « 


nazioni serie. Vi 
che accennano ogni momento di vc 


omo scalmanati e 
ler 


legg 
me 


le mani sia per l'Argentina, per Tripoli, 
Trieste o, persino, per la Corsica; e ve ne » 
invece che se avessero l’obbligo di pulir le sc 
a Francesco Giuseppe, non penserebbero n 
che di resistere. Questa è l’Italia: capace 


capricci î 
nimpipi 
pi 


pian 


ti: incapace 
no. Speriamo che muti. 


erici e vittima di abbattimenti 
lavorare e miglior 
%. pr 
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— DOMANDARE LE SCHEDE DI ABBONAMENTO 


Retta esi si 


< Il giornalino del 


Così la chiameranno gli storici, questa no- 
stra annata 1911, annata del cinquantenario, 
delle feste, delle esposizioni, del colera e della 
Sim Giorgio. L’altro anno quando la stampa 
cndi-bubbole 
giorso il colera fosse soffocato, quanti con noi 


acevi creder che € leg{o- 
a credere che nel mezzo 


sipevano invece benissimo che era soltanto 


pito è che col passaporto di gastro-enterite 
non aspettava che la stagione propizia fer mo- 
strare la sua 

Durante 
oldi per prevenirlo. 
ne ha spesi. Ma come li ha spesi? Regalati 


zi comuni, è magari a comuni che, come quello 


era faccia! 


P inverno il Ministero spese dei 


Bisogna riconoscere che 


el collegio di S. E. Calissano, non ne avevan 
elettorali, 


lissipati, salvo rare eccezioni, in mancie igie- 


bisogno, servirono a scopi furono 
che, im regali disinfettanti, in sinecure è in 
gite. Il colera aspetta 
Quando tornò fuori, un fo” di ene 


rebbe stata sufficiente. Ma energia senza ve- 


faccia franca, non era davv 


è, senza 


possibile. E per questo veg 


i, sopratutto 


costosa, vana, 


rica, dai suoi 
esposizione di Ron 


mon segnava nè il nostro 


inutile, 


progresso nè il 


stro avvenire, ma, come al solito, attirava 
neora di più Pattenzione degli italiani sul 
« passato glorioso 
ato » che è meraviglia non ci abbia ancora 


cretiniti tutti definitix 


su quel « glorioso pas- 


mente a forza di fis- 


rl 


» St stette dunque zitti per gli alberga- 
» fer i retori, per le guide autoriz;ate 


sie 


affittacamere. 
E anche per altre più curiose ragioni. La 
fampa 
far piacere ai clericali. Si temeva 


massonica è socialista tacque per nom 


che il colera 


avesse a esser chiamato un castigo di Dio per 


cinquantenario. E dispiaceva nom tanto il 


a, quanto il possibile gusto che i clericali 
avrebbero avuto se il colera guastava le feste, 
Perciò tacque : giacchè per far dispetto al 
papa, un anticlericale farebbe anche bruciare 
viva la mamma. 

Conseguenza : mi seria, 
nessuma difesa continuata. 1 treni continuarono 


una disinfezione 


ad andar su e giù per PItalia senza l'ombra 
l'almeno un secchio di cloro nella latrina — 
in quella latrina, che, tuttî sanno, è da noi 
w modello di pulizia. Il colera si sparse, st 
sparso ora per tutta Italia, da Palermo alla 
provincie di Alessandria e Rovigo, per colpa 
del governo che voleva salvare gli affittacame- 
", per colpa dei municipi che volevan salvare 
i Bagni e le villeggiature, per colpa sopratutto 
della stampa che è serva, che gode di essere 
serva di quelle comsorterie  capitalistiche, che 
der via delle inserzioni a pagamento o per altre 
ne più spiccie, la dominano. 

Intanto se invece degli edifizi di stucco e di 
cartapesta si fossero spesi i milioni negli acque- 
dotti, nelle scuole, nelle fogne... L’altro anno 
quando dicevamo queste cose fummo troppo 
profeti, ricordando le diecine di città italiane 
senv'acqua. A Venezia colera, e acquedotto 
Quasto. A Livorno, colera, e acquedotto inqui- 
nato. Colera da per tutto, per il sudiciume, 
fer l'ignoranza. Se si fossero spesi quei mi- 
lioni (quelli delle esposizioni, delle feste, dei 
monumenti) in acqua sana, in acqua gorgo 
Eliante per i tubi in tutte le case dei poveri, 
‘i acqua sgorgante a polla a doccia a cascata 
hei bagni popolari, nelle vasche e nelle fon- 
lane pubbliche, il colera sarebbe stato meno 
Pericoloso. 

Ma è inutile recriminare, quando il delitto 
più grave sì compie sotto i nostri occhi. Le 
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L'ANNATA TRISTE 


grandi manovre sono un vero lelitto 


delitto, 


della retorica. Non si osa rimandarle. E do 
si fanno c'è il colera. In provincia di Ales- 
sandria c'è il colera. Non si pensa a quello 


che 


uomini, con le condizioni 


verrà tra quei dieci, tra quei ventimila 


igieniche dei campi 
e delle marce, con la stanchezza, con le acque 
dei fossi inquinati che cosa accadrà ai primi 
possibili casi di epidemia. 

A tutto questo si deve aggiungere il pensiero 
tutto il 


omandante Al- 


della infezione morale che 


paese. Questi italiami ! Dal 


inquina 


benga fino a quei sindaci della Liguria che 
sono stati deposti per essere scappati di fronte 


all’epidemia, fino a deputato, ricco sfon 


dato, che da l’Abetone (1300 metri sul 1, del 
mare, 12 lire al giorno pensione, pinete, 
clima saluberrimo) mandi: 5000 lire a Îi 
mune del suo collegio di muoson diecine di 


persone, ma non ci si fa vedere, neppure dal- 


Palto della sua automobile 3 


questi italiani 


dirigenti!) fino a q 


delîe classi nu ell 
elle infime che per ignoranza, nell'Italia me- 


ridionale, 


centrale, e settentri 


rti melle case, si 


nano i lasciando i 


ri 


igiose ; e da questi salendo al capo del go- 


re 


verno, impuden 


Cuneo, 0 a Bari 


hine, provinciali, 


tampa, 


rali, di vendettucole mese 


gretti e dal governo passando alla 


he c' informa alleg 
five 0 s 
toeletta da scegliere per que, 
li feste pi 


da fer tutto la disorgamizzazione 


amente delle vittorie 


sulla 


espande in gr discussioni 


4 ai ‘anamenti 


la « regina della 


che sono le g 


bellezza » ; 


morale della nazione è profonda, vasta, gen 


rale, colpisce tutti gli organi e tutte le classi. 


DOCUMENTI 
Il dott. Giovanni Brandi, da Sestri- Ponente, 


ci scrive > 

« Il colera è scoppiato alla Spezia îl 23 giu- 
gno con una ventina di casi. I provvedimenti 
dell'autorità municipale — davvero superiori ad 
ni elogio — sono riesciti in dieci giorni a do- 
mare il flagello Nessun caso nuovo dal primo 
di luglio. Bisogna notare che la Spezia — città 
nuovissima — è in singolari condizioni igieniche 
per poter combattere ogni manifestazione di 
contagio. 

Poco tempo depo, però, il colera è scoppiato 
a Genova, Anche qui l’amministrazione comu- 
nale ha fatto il possibile per adottare tutte le 
misure di difesa necessarie, Ma Genova si trova 
in condizioni tali da render difficilissima l’estin- 
zione del contagio... 

Ma v'è di peggio. // Governo (è risaputo) per 
il solo scopo bottegaio di difendere il successo 
finanziario delle esposizioni — /a vietato ai sin- 
daci — sotto pena di destituzione — ogni misura 
di cautela per l'immigrazione da luoghi infetti; 
così, in seguito al fuggi-fuggi verificatosi 
Genova, appena le notizie sulla situazione sani- 
taria sì diftusero, il colera è stato importato in 
tutto l’Ainter/and della metropoli ligure. 

Si tratta d’episodi strazianti ed impressionanti, 
A Bosio in quel di Novi-Ligure, il colera scop- 
piato improvvisamente ha fatto fuggire ai mon! 
tutta la popolazione. Quei disgraziati crepano 
di fame nelle campagne dove Sono rifugiati, e 
ogni tanto, straziati dal male, ritornano ai lazza- 
retti improvvisati, istituiti nella chiesa paesana 

A Sori, amenissimo luogo di soggiorno della 
riviera, è succeduto altrettanto. Dopo il primo 
terribile scoppio del morbo, tutta la popolazione 
è fuggita e intanto qua e la si denunziano casi 
di morte per colera, tra cittadini fuggiti da Sori 
che disseminano i germi fatali. 

La diffusione è giunta fino a Zori paese al 
confine ligure-parmense, dove fu importato da 
Genova. . 

Altri si segnalarono a Novi presso gli accam- 
pamenti militari delle grandi manovre... A_Borio, 
dove al lazzeretto s’incontrarono l'on. Canepa 
socialista e l'Arcivescovo di Genova, nessuna 
autorità governativa ha posto piede. Il colera non 


c'è e non ci deve essere... 


Leggiamo nel Giorno (clericale) di Novi-Li- 
gqure hi 


« Si narra che a Bosio si tempestarono di 
telegrammi, si mandarono le feci a diagnosticare, 


Il trabocchetto tripoti: 


Gaetano SaLvemini. 


si documentarono al prefetto comm. Lucio e alla 
provincia il morbo ed il contagio, © che per due, 
per tre, per quattro giorni nessuno si mosse 
nessuno volle credere i 


Leggiamo nel Lavoro di Genova (socialista) 


del cav. Francesco Delfino 


in una lette» 


- l primi responsabili della sciagura che ha 
desolato Sori sono i due medici k ali e l’am- 
ministrazione comunale. I primi perchè non fee 
cero le doverose denunzie alle autorità compe- 
tenti al primo manifestarsi del morbo (e ciò non 
ostante che già da parecchi giorni circolassero 
în paese voci relative ai dolorosi eventi), nè si 
curarono poi di dare gli opportuni suggerimenti 
che la scienza impone in tali casi : suggerimenti 
che, applicati all'inizio, avrebbero certamente 
impedito la diffusione della malattia. La seconda 
per la sua colpevole trascuratezza in fatto di 
igiene prima dell'epidemia e per la criminosa 
imprevidenza e ve »sa apatia dimostrata 


in questi giorni 
Ch amico ci dà foi questa notizia, che pub- 
Olichiamo per dovere di informatori, ed espri 


mendo la speranza che essa resulti infondata. 


Non abbiamo il modo nè il tempo di chie- 


dere informazioni 


‘iamo che altri 


lo faccia. 


Cè ina (presso Monte Cassino) una fab- 
brica di carta appartenente all'on. Visocchi 
Circa una dozzina di giorni or sono parecchie 
vetture di stracci vi sono arrivate talmente spor- 


chi e puzzolenti che gli 
scermerli. Si fece venire il direttore, il quale 
non insistè, e fece mettere gli stracci in un ma- 
gazzino vicino. Ma pochi giorni dopo il colera 
scoppiò, e vi sono già vari mortì tra gli operai 
delia fabbrica. S'è dovuto improvvisare un laz- 
tuttavia il colera si è esteso al vicino 
> di Gallinaro. Non pare cl 

struggere quei cenci. Cassino 


Roma. 


erai si rifiutarono di 


si pensi a di 
a due ore da 


il 


dovevano evitare le processioni religiose > 


in Pugli »ve il colera è tornato ed è tor- 
nato con forme violentissime, è dei prefetti 
che ordinano ai sindaci e ai delegati di P, S. di 
non proibire feste di sorta. E si capisce: i preti 


PICASSO 


Per parlare con un po’ di profondità di 
due giovani pittori, l’uno spagnolo — Pablo 
Picasso — l’altro francese — Georges Braque 
della loro arte, arte complessa, difficile 
e sconvolgente se mai ce ne fu, è di un’as- 
soluta necessità ricordare prima, non fosse che 
di passata, che cosa fu |’ impressionismo, 
quale la sua essenza, e quali le ragioni che 
provocarono contro di esso quella reazione di 
cui questi due artisti sono, fino ad oggi, gli 
ultimi campioni. 


x 


L’ impressionismo, dunque, chi lo consi 
deri nella sua purezza, e cioè quale fu ini 
ziato dall’olandese Johnkind e inteso e messo 
in pratica dai francesi Pissarro, Sisley e, più 
specialmente ancora, da Claude Monet che ne 
fu insomma il vero, il più grande e il più 
logico rappresentante e banditore, 1’ impres- 
sionismo fu anzitutto il resultato di una pre- 
valenza presa dalla sensibilità e dallo spirito 
di analisi sulla immaginativa, la volontà di 
sintesi e le altre facoltà che nel passato erano 
ritenute concorrere alla grandezza e allo stile. 
Se poi ci mettiamo a esaminarne più a fondo 
la sostanza, vediamo che esso non fu soltanto 
questo, ma anche, e forse più, il prodotto di 
una vera e propria rivoluzione spirituale co- 
minciata dalla filosofia e passata contempora- 
neamente nel campo delle scienze e delle arti. 
Voglio dire che l’impressionismo corrispose 
come fenomeno artistico a una messa in atto 
di quel pensiero, che rigettando la concezione 
di una realtà esterna o superiore allo spirito 
umano, considera l’universo come una crea- 
zione dello spirito stesso e pertanto senza 
categorie estetiche a sè, ma con quelle sole 


L'Italia allegra, Zu/assolerapia e movimento di forestieri, A. VEDR ANI 
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potrebbero dire :se si permettono a Roma feste 
a cui il popolo d’ Italia non tiene poi tanto, per- 
chè si proibiranno nei nostri paesi le feste re- 
ligiose a cui tutti i pugliesi tengono ? 


in una lettera sul co- 
lera a Napoli, e sulle ipocrisie 


larlo, ci ricorda 
none a pr 


1 medici ascrivevano ad altre cagioni i per- 
niziosi eftetti, chi a febbri maligne, chi ad Had 
plessia e si 2g altri mali. Non mancò ad ogni 

ri per accurata osservazione fattane, re- 
putasse il morbo pestilenziale. i edo 
all’orecchie del vicere che costui andava pub- 

) rale esser contagioso, fu il medico 
posto in oscuro carcere, dove ammalatosi ot- 
tenne per sommo favore d’andare a morire in 
sua casa; donde gli altri medici fatti accorti, 
pr seguirono ad occultare la qualità del male +. 
(Libro trigesimosettimo. Capo VI 
di sei mesi, quella pestilenza, come lo stesso 
Giannone afferma desolò le provincie del Regno 
e ridusse la metropoli in cimitero, con morti 
Intorno a 400.000 dei suoi cittadini. [Quanti al- 
bergatori italiani si dorranno di non esser più 
ai tempi del bravo vicerè, N. d. R.] 


Il signor Antonucci 
usate per ce- 
seguente passo del Gian- 


na pestilenze 


posito 


E, in meno 


Infine un amico ci fa conoscere queste no- 


importanti, che la 


tampa italiana ignora 
> finge di ignorar 
Caro P, 


Credo che in « 


c cuna delle biblioteche di Fi- 
renze si potrà leggere la American Nevis of 
Reviews, fascicolo di agosto 1911, pag. 1 

non ho le traveggole vi si legg 


1) che il governo americano ha messo i 
oto tutti i suoi servizi sanitari per 
un’ invasione colerica da Palermo, N 
nezia. 

2) che parecchi piroscafi provenienti dal- 
l’Italia hanno avuti casi di colera in v 
e casi dopo il viaggio. Pare quindi che il viag 
gio non sia per sè una quarintena sufficiente, 
come dicevano i giornali a proposito dell'Ar 
gentina. 

3) che parecchi casi di morte si sono ve 
rificati nello Stato di New York. 

4) che alle provenienze italiane non solo si 
fan subir visite di medici americani all’a 
ma si /@ subire una quarantena. 


pedire 
noli € Ve. 


vo, 


L'Argentina ha in più la pessima organiz 
zione dei servizi sanitari 
non vedo la differenza. 

Ci sono anche le illustrazioni. Cordiali saluti 


La Voce. 


BRAQUE 


immanenti nelle profondità intuitive dell’ in- 
dividuo — dell’artista, del genio. 

È difatti basta esaminare con una certa 
perspicacia l’ opera di un pittore impressio- 
nista per accorgersi subito come il suo ca- 
rattere precipuo sia non un gerarchizzamento 
di esseri e di cose, secondo dati principii 
idealistici, intellettualistici e magari etici, in 
vista di un più grande etletto da raggiungere, 
ma anzi la collocazione sullo stesso piano di 
ogni fenomeno naturale manifestantesi per via 
di forme e di colori; la legittimazione e il 
poetizzamento di ogni manifestazione vitale; 
un’equiparazione dei differenti valori dell’uni- 
verso visivo. Così, mentre per l’innanzì la 
generalità degli artisti, ligia a vecchi pregiu- 
dizi accademici, o nel miglior caso (quando 
non trattava di creatori geniali, chè questi 
sono stati si può dire sempre impressionisti) 
incline a una valutazione oggettiva delle cose, 
era abituata a subordinarle le une alle altre 
seguendo un rigoroso criterio cla ssico-scola- 
stico, e a giudicare il mondo come un ag- 
gregato di figure e di spettacoli più o meno 
significativi, più o meno interessanti fra i quali 
era necessario scegliere o che bisognava mo- 
dificare nell'ordinamento ed esecuzione del- 
l’opera d’arte, il pittore impressionista, trala- 
sciando ogni considerazione estrartistica e fi- 
dandosi solo alla sua potenza fantastica e 
lirica, veniva a provare come tutto potesse 
esser materia di bellezza e di poesia se con- 
templato da un occhio di creatore; e che qua- 
lunque essere, qualunque luogo, qualunque 
cosa, come qualunque parte di essa era capa- 
ce di rispecchiare e di suggerire l’idea divina 
del bello e pertanto degna come qualunque 
altra di essere studiata, amata e ritratta, Fu 
per via di questa concezione più libera, più 


‘a quanto al resto 
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Jenerosa, più profondamente poetica della 
realtà che la figura umana, l’animale, il più 
insigniticante cantuccio della natura, la stessa 
cosa inanimata — l’utensile, un bicchiere vuoto, 
che so io? uu cencio sgualcito — ebbero uno 
stesso valore in quanto puri elementi arti- 
stici, non differenziati da altro che dal loro co- 
lore e dalla loro forma, e poteron pigliar luogo 
tutti insieme, senza sacrifizio dell’uno o del- 
l’altro, o essere ognuno per proprio conto 
soggetto e tema in un’opera d’arte. A 

Senonchè, se l’impressionismo, spiritual- 

mente parlando, rivendicò, come si vede, la 
panpoeticità — mi si passi la strana parola 
— del mondo, e all’artista a venire un’ a$- 
soluta libertà d'ispirazione di cui orma! bene 
ficia e beneficierà sempre, non andò immune 
come scuola pittorica, dal flagello delle false 

teorie e da una tal quale unilateralità di vi- 
sione che a lungo andare era fatale lo con- 
ducessero al dinervamento e alla morte, 

Ho troppo spesso parlato in queste stesse 
colonne di ciò che fu la teoria impressionista 
perchè debba ripetermi qui Dirò solo, a mo” 
di riassunto, che fondandosi sur un principio di 
preferenza data alla sensibilità sull’ immagi- 
nazione, e allo spirito d'analisi su quello di 
sintesi, essa imponeva al ore, non solo di 
rendere nella sua freschezza e spontaneità 
l'impressione ricevuta dalle cose apparenti, 
ma di farlo sul luogo stesso, al momento 
medesimo dell’ emozione, nel minore tempo 
possibile e applicandosi a ritrarre con la mas 
sima fedeltà e precisione la particolare sfu- 
matura, l’ aspetto passeggero, momentaneo, 
unico della persona, del luogo o della cosa 
che avevano eccitato la sua fantasia. È facile 
arguire da ciò, che mentre l'immediatezza della 
rappresentazione conferiva all’opera pittorica 
un sapore e una vivacità sconosciute avanti, 
era causa nondimeno che la realtà ritratta 
non s'’elevasse mai, nella figurazione, a quella 
larghezza e universalità d’espressione che sono 
il frutto di un felice accoppiamento di sensi- 
bilità e di volontà, che costituiscono insomma 

lo stile, e anzi s'immiserisse nel transitorio, 
nell’aneddotico e a volte anche nell’ assoluta 

mente illustrativo. Gli è che non basta libe- 
rarsi dal tradizionalismo e riabilitare una fa 
coltà negletta, se dell’uno non ci s'è prima 
assimilato la parte sana, e della facoltà con- 
traria dell'altra non s'è appreso a giovarsi in 
quella misura che è pur necessaria. Nè il non 
aver capito questa verità — un po’ involuta 

forse, ma chiara per chi abbia riflettuto a 

fondo sui problemi dell’arte — fu il solo 
difetto della scuola impressionistica, Un altro 

e forse più grave, fu il suo modo di conce- 
pire l'universo fisico. Jules Laforgue, già da 
me altra volta citato e che fra gli esegeti di 
quella scuola fu e resta ancora il più pene- 
trante, ha nei suoi Mé/anges posthumes un 
passo che riflette esattamente una tale con- 
cezione. « L’ impressionista — egli dice dun- 
que vede e rende la natura qual’e, vale a 
dire unicamente in vibrazioni colorate. Nè di- 
segno, nè luce, nè modellatura, nè chiaro- 
scuro... tutto ciò si risolve in realtà in vibra- 
zioni colorate e deve essere ottenuto sulla tela 
unicamente per via di vibrazioni colorate ». 
Certo, è naturale ed era anche legittimo 
che — persuasi in questo anche dalla scien- 
za, — i pittori impressionisti, in rivolta 
contro la scuola ed il suo bitume, non ve- 
dessero nella natura se non uno spettacolo 
radiante e rutilante, costituito, se si può 
dire, d’un brulichio tremulo e inafferra- 
bile, e che per tradurlo ricorressero a quella 
loro maniera di dipingere tutta a tocchi e a 
sfarfallii di colori puri e vividi. Ma non è 
men vero che sviluppati fino ai limiti estremi, 
come lo furono appunto da Claude Monet, 
una tale visione e un tal sistema non pote- 
vano fare a meno, a forza di trascurar via 
via ogni altra qualità delle cose raffigurate per 
non renderne che la vibrazione luminosa, di 
condurre a una pittura inconsistente, troppo 
tenue e vaporosa, dove le forme e i corpi si 
disgregano, sfumano, si squagliano e si dis- 
solvono nella fluidità dell’aria, fino a che tutto 
vanisce e annega in un barbaglio di luce 
bianca. Chè tale, se non lo fu del tutto, ten- 
deva a divenire la pittura impressionista. La 
quale, se a prima vista può titillare e acca- 
rezzare l’occhio del riguardante, non può in 
nessun modo appagare il desiderio di corpo- 
sità, di varietà e di concretezza che richie- 
dono gli altri sensi concorrenti con 1° occhio 

nella percezione di un’opera d’arte, 

Ora è appunto per queste ragioni che l’im- 
pressionismo, sebbene avesse slargato i confini 
dell’arte pittorica e prodotto opere di grande 
bellezza, non poteva durare e non durò. Al- 
cuni pittori, più profondi e d’aspirazioni più 
vaste, dopo essersi assimilato ciò che vera 
di buono nelle scoperte e riforme impressio- 
picci a tardarono a rendersi conto del pe- 
finchè | ARA la scuola ca distorsene ; 
pre: ba N non il minore, Paul Cé- 

Me sica, voltò addirittura le spalle, e 

“0 Muovamente alle cose, ricostruen- 

dole artisticamente nella lor li 

mando il vol O soderza, sfafier- 

pesa Sta chiaroscuro, il disegno 
ciò che gli altri avevan negato, non 
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iniziò quella reazione che dura da più anni 
grigi sono oggi impegnate tutte le 
forze della gioventù pittorica di SA, 3 

Per arrivare a un eccesso contrario Ve- 
dremo. Intanto veniamo ai nostri due ai 
che son nella prima fila. 


* 


E prima a Picasso, Pablo Picasso non è stato 
sempre quell’artista quietante, confonditor 
di critici, sconcertator di colleghi e spaurac- 
chio di tilistei che è da qualche tempo a 
mesta parte, Quando lo conobbi una diecina 
d'anni fa a Parigi, ventenne, fresco arrivato 
dalla sua Andalusia, da Malaga, egli dipin- 
geva paesaggi, ritratti e scene della piccola 
vita parigina che in nulla differivano dagli 

esercizi diletti alla buona ventù indi 
pendente d'allora, se forse non era per una 
maggiore audacia di disegno e una più grande 
e quasi selvaggia esaltazion del colore. Vero 
è che fin da quel tempo, o per lo meno fin 
dal novecentodue o novecentotre, allorché cioè 
quei primi tentativi furonoseguiti da ricerche più 
alacri e più , già qualche cosa s' intra» 
vedeva, nella sua pittura, che era come una 
preoccupazione d’ordinamento e di stile. In- 
tendo dire che, o studiasse, dopo Toulouse- 
Lautrec, il mondo cocottesco, nottambulo e 
alcoolizzato, o ritentasse modernamente l’in- 
terpretazione grottesca 0 tragica del vizio, della 
miseria e del dolore ispirandosi al fare di Gova, 
del Greco o del Signorelli (giacchè Picasso, do- 
tato com'è di una tempra sensibi ma, ha 
capito, amato e s'è nutrito delle più diverse 
forme di bellezza, tirandole però sempre a 
servire la sua personalità) ognora e ognor 
più la sua arte si allontanava, sia come spi- 
rito, sia come tecnica, dall’ estemporaneità 
e disgregatezza di quella impressionistica ; 
e, investigando più addentro la natura, già la 
traduceva più complessa, più soda e più 
drammatica, Chi conosce e si ricorda la 
dolce gravità di alcune sue opere d'allora 
— una donna che bacia un corvo con atto 
d’amore, due giovinette pensose, assise nude 
per terra, un mendicante con la bisaccia 
piena di tristi fiori appassiti, un groviglio 
di corpi miserabili sul marciapiede — non 
può fare a meno di ritrovarvi i segni di 
una ribellione decisa alla scuola che finiva 
di trionfare. Il colore stesso, col nero che 
ritornava nella gamma bianca e turchina, si- 
gnilicava protesta. E protesta significò pure 
tutto il ciclo di opere che venne subito 
dopo. Il ciclo, chiamiamolo così, picaresco. 
Ricordiamo. Esodi malinconici di saltimban- 
chi, compagnie nomadi affamate di comici da 
fiera, ricapitolanti le umiliazioni e i fiaschi 
di tutti i generi, durante una sosta sul ci- 
glio della strada maestra, in un paese brullo, 
arrostito, povero e gialio al pari di loro, e 
senza un riparo per miglia e miglia; — ar- 
lecchini e pagliacci macilenti, randagi per i 
sobborghi delle grandi città o seduti all’u- 
scio delle baracche seguendo con gli oc- 
chi avidi Colombina che, in sandali, coperta 
appena di un gonnellino a scacchi e con un 
bambino in collo, va e viene dalla tenda 
alla marmitta, mentre un marmocchio più 
grandino si gingilla col tamburo o col cappello 
a bubboli del babbo, o ruzza tra le ciarpe 
e le trombe col cane ammaestrato ; — atleti 
in maglia paonazza o azzurra, gloriantisi dei 
mostruosi bicipiti, accanto agli enormi ma- 
nubri truccati, o vergognosi della loro ma- 
grezza (1); — vagabondi e accattoni rassegnati, 
abituati a tutto, trascinanti le loro ossa stan- 
che per le dure vie della terra sotto un cielo 
bigio e solitario. 

Fu alludendo a queste opere che Guillau 
me Apollinaire, il quale scrisse di Picasso 
verso quell'epoca, notava già la sobrietà ver 
so cui tendeva la sua ricerca e quel ritorno 
a una più generale comprensione delle cose 
viste nella loro corposità e non più dissolte 
per le varie accidentalità delle illuminazioni 
e dei riflessi. « La couleur a des matités de 
fresques, les lignes sont fermes...., Le goùt 
de Picasso pour le trait qui fuit, change et 
pénètre et produit des exemples presqu'uni- 
ques de pointes sèches linéaires où les aspects 
généraux du monde ne sont point altérés 
par les lumières qui moditient les formes 
en changeant les couleurs ». 

Tuttavia il passo decisivo, quello che do- 
veva condurre il nostro artista in un campo 
di esperienze molto più avanzate non fu 
fatto che un paio d'anni più tardi, e cioè 
quando egli, dopo essersi progressivamente 
allontanato dal modo di vedere degli impres- 
sionisti, trovò in un'arte opposta alla loro 
un fondamento più fermo alle sue ricerche 
ulteriori, Quest’arte fu la pittura e la scul- 
tura degli antichissimi egiziani, e quelle af- 
fini — e forse anche più nativamente sinte- 
tiche — dei popoli selvaggi dell’Affrica me- 


(1) Una di queste opere fu esposta alcuni 
anni fa a Venezia. Zuloaga, allora commissario 
per la Spagna, l'aveva richiesta a Picasso il 
quale la mandò ; ma non restò esposta che al- 
cuni rni in capo ai quali Fradeletto, o chi 
per lui, la rispedi all’artista con la scusa che per 
la sua novità scandalizzava il pubblico ! 


ridionale. Un altro artista prima di lui, Gau- 
guin, fuggendo il particolarismo e la fotolatria 
del puro impressionismo, s’era rifugiato nello 
studio di quei mondi artistici primordiali, 
ma col suo intellettualismo e — checchè ne 
dicano i suoi fanatici — con la sua affezione 
per le false fastosità simboliche, non aveva 
saputo trarne che una certa compostezza e 
larghezza da altri credute sublimi o religio- 
se, ma in effetto soltanto decorative e lette- 
rarie. Picasso invece — fors’anche in grazia 
della sua origine quasi moresca — una volta 
arrivato alla comprensione e all'amore di 
quell’ arte ingenua e grande, semplice ed 
espressiva, grossolana e raffinata ad un tem- 
po, subito seppe appropriarsene le virtù es- 
senziali, e poichè queste consistono insomma 
nell” interpretar realisticamente la natura de- 
formandone gli aspetti secondo un’occulta 
necessità lirica, affine d’ intensiticarne la sug- 
gestività, egli s’applicò d'allora in poi a tra- 
durre, nelle sue opere, il vero trasforman- 
dolo e deformandolo; non peraltro al modo 


che facevano i suoi maestri, ma — com'essi 
gl’insegnavano ciascuno con un particolare 
esempio — seguendo i propri moti della 


sua anima moderna. 

Qui bisognerebbe forse spiegare che cosa 
debba intendere per deformazione artistica 
delle cose secondo una legge lirica, giacchè 
su essa sì fonda tutta una nuova compren- 
sione del disegno e delle forme dell’opera 
d’arte; ma oltre ad averlo fino a un certo 
punto già spiegato in altra occasione (1), 
spero di farlo se non comprendere (scrivo 
nella patria di Ettore Tito, di Gemito, di 
Bistolti, di Mancini, di Sartorio ed altri fe- 
nomeni di questo genere !) intraveder in se- 
guito. Basti dire per ora che per certi artisti 
i piani, le masse e i contorni delle cose pos- 
sono avere proporzioni, rapporti e movimenti 
differentissimi da quelli che il comune degli 
uomini percepisce; indipendenti dalla loro 
concatenazione in quanto coefficienti di una 
realtà concepita scientificamente o pratica- 
mente; possono insomma esser considerai 
come semplici elementi pittorici, trasforma- 
bili, spostabili, deformabili, in vista di una 
armonia puramente artistica, dove il vero 
riviva liberato da ogni logica sperimentale 
e solo quale pretesto, quale geroglitico di 
cui l’artista si serve per operare una sugge- 
stione sul riguardante. Una testa troppo pic- 
cola, un braccio troppo grosso, una spalla 
stravolta, una gamba mal congiunta al re- 
sto del corpo, un tronco d'albero troppo 
piatto, una casa sbilenca ed altrettali cose 
che il volgare prende per tanti errori gros- 
solani e risibili, non sono così che i modi 
necessari di una più profonda bellezza, in 
quella maniera che l’immagine sforzata o 
l'aguettivo discordante di un poeta sono i 
mezzi legittimi per ampliare la visione che 
ci vuol suggerire, per romperne i contini e 
farla continuare in vibrazioni infinite nella 
fantasia di chi legge. Ricordatevi del « giace 
dispettoso e forfo » col quale Dante fa di 
Capaneo una figura granitica eschilea ; del 
« Danton pallido, cuorme » del Carducci ; 
o — come violentazione del colore — di 
« Le vie dorate e gli orti » del Leopardi. 
Per non parlare di stranieri, specialmente 
moderni. 

Ma rientriamo in carreggiata. 


* 


Partito dunque da qualche cosa che somi- 
gliava molto all’ impressionismo, ecco che 
Pablo Picasso, procedendo di grado in gra- 
do, aveva fatto capo agli antipodi di quella 
scuola; vale a dire che, dopo essersi come 
tanti altri contentato di cogliere e tissare nel 
suo splendore un momento fuggitivo della 
matura, era giunto, per via di meditazioni e 
di esperienze, a questa conclusione che l’arte 
vera è sintetica e che non sì dà sintesi senza 
sobrietà, generalità e concretezza, e se egli 
fosse — come non è — di facile contenta- 
tura, avrebbe potuto acquietarsi e imperniare 
i suoi studi successivi su questa verità. Ma 
così facendo avrebbe soltanto ripetuto la 
curva che eternamente traccia ogni intelli- 
genza artistica la quale movendo da un’af- 
fermazione novissima risale insensibilmente 
e si fissa a un'affermazione antichissima e 
contraria. Picasso invece, spirito alacre e 
requieto quant’altri mai, non si appagò 
un tal resultato dei suoi studi, e anzi fu ap- 
pena arrivato a quel nuovo modo d’intender 
l’arte, che subito si dette ad affrontare, per 
tentar di risolverli, i vari problemi che già 
gli si presentavano. 

Il primo di questi problemi era quello dei 
volumi, Ciri ha seguito il mio discorso avrà 
capito, anche perchè vi ho insistito — e forse 
oltre misura — come uno tra i forti motivi 
di reazione all’ impressionismo teorico forse 
la incapacità di questo a rendere la corpo- 
sità delle cose. Picasso, uno dei piu co- 
raggiosi partigiani della ribellione, risalen- 
do alle arti primitive e barbare, le quali 


(1) Vedi: Divagazioni artistiche nel n. 
a. Il della Voce. ciali pi 


traggono tutta la loro potenza dall’ossery,, 
zione di ciò che un estetico americano, ;; 
Berenson, chiamerebbe i valori tattili, noy 
aveva dunque fatto che spingere all’estremo la 
sua protesta, Senonchè gli bastò approfondir. 
per un certo tempo lo studio di codeste arj; 
per accorgersi di quanto un pittore affinar 
dalla cultura, modernamente sensibile, po 
tesse andar più lontano nella ricerca e nel. 
l’espressione di quei valori. 

Difatti non basta affermare, contro l'im. 
pressionismo, che nella percezione visiva de) 
reale, il senso del tatto ha, per il ricordo dj 
precedenti esperienze, altrettanta parte che 
quello della vista, e che perciò non si tratta 
meno di rendere il volume che il colore de. 
gli oggetti e degli esseri rappresentati; bi 
sogna ancora domandarsi se la nostra co. 
noscenza dei volumi non domandi per esser 
manifestata qualche modo pittorico del tutto 
sconosciuto all’antichità. È certo, a mo’ d'e 
sempio, che allorchè noi miriamo un oggetto 
non possiamo vederne se non i lati e i piani 
esposti prospettivamente all'obiettivo, diciamo 
così, del nostro occhio; ma non è men vero 
che, per un'esperienza anteriore, sia per 
un’ induzione fondata sull’analogia, noi cono 
sciamo, e potremmo dire sentiamo, anche | 
lati di quell’oggetto nascosti alla nostra vista, 
Immaginiamo d’avere davanti a noi un og 
getto qualunque, poniamo — per scegliere un 
oggetto più volte dipinto dal nostro artista 
— ua violino. È posto sur una tavola e non 
ne vediamo che il piano in isbieco, la fascia 
della cassa, e il profilo del manico ricurvo. 
Chi volesse ritrarlo secondo i criteri di tutta 
la pittura precedente, bisognerebbe contentarsi 
di questi piani e di queste linee: pur tutta 
via non è un fatto che così facendo si sa 
criticherebbe una parte della realta che noi 
conosciamo, giacchè i nostri stessi occhi 
hanno rivelato altre volte che il violino non 
è tutto in quelle linee e in quei piani, ma 
che consiste anche del rovescio della cassa, 
dell’altra metà della fascia e del manico, che 
il buco centrale non è così ovale come ap- 
pare ma quasi tondo e che le insenature la- 
terali hanno una curva armoniosa che ora + 
perde ? Se poi la cosa che ci sta davanti 
di forma puramente geometrica, come sarebbe 
a dire una casa, un tronco d'albero, una ca 
tinella, un bicchiere, l'osservazione appare an- 
che più evidente. Ora è appunto movendo da 
questa considerazione che Pablo Picasso È 
escogitato una nuova maniera pittorica ca 
pace di tradurre gli esseri e gli spettacoli 
naturali nella loro totalità. Ma qual è questa 
maniera ? Ecco ciò che non è facile dire 
senza rischiare di destare un falso sospetti 
di teoricismo e magari di meccanicismo circ 
le sue ricerche, unicamente pittoriche e a 
tistiche, al contrario. Tenterò tuttavia di far: 
intendere. 

È evidente anzi tutto che questa proie 
zione integrale della realtà sur una su 
perticie piana non può esser fatta con 
sistema rigoroso; essa viene anzi operata ir 
dipendentemente da ogni regola prestabilit 
secondo criteri strettamente poetici, e solo ir 
quei casì che una necessità di bellezza lo : 
chiede. Infatti allorchè si tratta per Picass 
di tradurre nella totalità dei suoi volumi un 
persona, una cosa o un paese, egli non 
farà al modo di un geometra scomponendo: 

i lati in tante figure da porre le une accant 
alle altre, il che sarebbe assurdo e ridicoli 
bensi, mettendo d’accordo, la conoscenza i 
terna e la sensazione parziale, stenderà ac- 
canto all’ immagine quale gli si presenta 
superfici occulte, che però sente, come real 
mente apparenti, le facce nascoste e i pr 
fili fuggenti nella loro varietà e armonia 
proporzioni, il tutto interpetrato e ordinato 
in modo da raggiungere una viva e perfet 
unità. Così, chi ripigli l'esempio del violino, 
le parti invisibili appariranno nella sua fig 
razione di quello strumento, spiegate e scom- 
poste nei loro volumi allato alle visibili 

la fascia nascosta si allargherà sulla tavola 
l’ insenatura svolgerà la sua curva molle, 10; 
posto protilo del manico e il foro centrale 
ricupereranno la loro forma in uno sbatti 
mento laterale di luci e d’ombre. O per me 
glio dire, egli scioglierà quelle cose nei lor 
elementi emotivi — linee, scorci, sfumature 
di toni — darà come la somma delle emo 
zioni che ne avrà ricevute, farà in una |® 
rola una ricostruzione di una realtà che 
violino non è se non un riassunto strett® 
mente pittorico, puramente lirico. 

Similmente la figura umana sarà da 
notomizzata in tutte le sue facce per via 
una sorta di misurazione, affine di mettern® 
in evidenza la voluminosità cubica (e da c!° 
il nome di Cubismo dato a una tale pittur* 
squadernata, per così dire, davanti agli occh' 
come per mezzo di una rifrazione circolare. 
ottenendo con ciò che lo tore abbi® 
una visione intera definitiva e per così di! 
immutabile della realtà, E non, giova avve” 
tire, a quel modo che altri han tentato l' 
suggerirgliela stilizzando e schematizzando ! 
masse e le linee, come fa per esempio l’o" 
ribile scuola di Beuron, chè l’arte di Picas® 


anzichè condurre le forme a un tipo fisso, 
invariabile e impersonale, le scompone nella 
jpfinita varietà dei loro aspetti, le fruga, le 
scruta e ne mostra i molteplici caratteri e 
apparenze. È P > È 

Senonchè questi scomponimenti, questi spo- 
gamenti prospettici, questo sforzo insomma di 
carpire tutte in una volta le diverse appa- 
renze del vero ed esporle sur uno stesso piano 
grebbero vani quanto mai se l’opera che ne 
risulta dovesse perdere sia pure una minima 

rte del suo potere suggestivo. E ciò avver- 
rebbe immancabilmente se Picasso si preoc- 
qupasse soprattutto di questa analisi pittorica 
dei volumi. Il fatto è invece che tale analisi 
non è per lui che un tessuto melodioso di 
linee e di tinte, una musica di toni delicati, 
di chiari e di scuri, caldi o freddi il cui 
mistero accresce la gioia di chi guarda. Gli 
è che Picasso al momento stesso di risolvere 
il problema dei volumi ha risolto anche quello 
del disegno e della luce. Già sappiamo che 
da più tempo il disegno non aveva più per 
jui il dovere di stringere e modulare i corpi 
in contorni precisi, innestando membro a 
membro con la logica inerente a ogni essere 
sa ogni cosa rappresentata. L’ impressionismo 
gno prima, e i suoi maestri barbari poi, gli 
ivevauo insegnato a considerarlo come stru- 
mento di deformazione libera e audace. Ora 
sso ha per lui semplicemente il valore di 
in geroglifico con cui si scrive, per chi può 
leggerla una verità liricamente intuita. Onde 
armato di questo strumento duttile capace di 
mille sfumature, dei più sottili e fuggevoli 
sottintesi (simile in questo, in certo qual 
modo, alla sintassi elittica, alla trasposizione 
grammaticale di Stefano Mallarmè) Picasso 
piuttosto che stravolgere gli aspetti delle cose 
igurate all'unico scopo di farne una descri- 
ione integrale, fa il giro delle cose stesse, le 
considera poeticamente sotto tutti gli angoli, 
ne subisce e ne rende le impressioni succes- 
sive, le mostra insomma nella loro totalità 
e perpetuità emotiva e con la stessa intensità 
e libertà con la quale 1° impressionismo non 
ne rendeva che un lato e un attimo. 

In quanto alla luce, dal momento che il 
nostro artista non vuole nei suoi quadri raf- 
figurare la natura nelle sue apparenze bensì 
farne una trama di puri valori pittorici de- 
stinati a suggerire occultamente (matematica- 
mente si potrebbe dire, pensando che la ma- 
tematica potrebbe essere il fondo della pit- 
tira come l’è della musica) un senso di 
oncretezza, in quanto alla luce, dico, e ai ri- 
&ssi è naturale sian considerati come sem- 
plici macchie cromatiche fra quelle degli al- 
trì oggetti, e magari prendano forma e corpo 
definito diventando in un certo senso oggetti 
ssi stessi. L’impressionismo aveva sciolto în 

brazioni luminose le più solide masse ; che 
reraviglia se un’arte che dell’ impressionismo 
è la precisa negazione piglia a considerare 
la luce come qualcosa di misurabile e con- 
tornabile, almeno quando si posa e s’acqueta 
sur un punto qualsiasi delle cose ? 

Comunque, è con tali mezzi che la pittura 
del nostro artista arriva a comunicare sensa- 
zioni grandiose e severe che domanderemmo 
invano alla più parte dei migliori pittori mo- 
derni e antichi. Con una sobrietà di tinte 
di giorno in giorno più grande egli sa creare 
immagini di una bellezza potente a un tempo 
e delicata. Figure la cui intensità di vita ri- 
sulta dalla fissità, dalla loro espressione otte- 
Duta appunto con la rigorosa messa in valore 
del volume di ogni membro — nature morte 
che sono come ricchezze cristalline e metal- 
liche avvolte di poesia occulta e inquietante, 
in cui la sodezza di ogni cosa risveglia idee 
d'eternità — paesaggi granit che fanno 
Pensare — meno il colore — a quel 


terrible paysage, 
Que jamais oeil mortel ne vit 


di cui parla Baudelaire; dove i tetti drizzano 
* raddoppiano i loro cacumi, dove la terra 
far soffocare i germi nel suo seno gelato per 
dar tutti i suoi sughi a una palma rigogliosa, 
dove un’unica nota di colore canta come un 
Passero solitario in una piaggia deserta. Opere 
delle quali l'oscurità e il mistero aumentano 
l'incanto e la terribilità poetica. 

A volte è vero l’oscurità dell’arabesco ar- 
fiva quasi alla tenebra e forse il pericolo di 
Quest'arte è di divenir tanto profonda da de- 
Renerare in una sorta di metafisica pittorica: 
serto il suo unico difetto è, specie nella rap- 
Presentazione dell'essere umano, una cert’aria 
Antica cui arriva, un certo sapor d’arcaismo 
dal quale gli spiriti moderni d'elezione abor- 
fono ormai. 

E parlo di spiriti d'elezione perchè se l’arte 
' Picasso è come ho detto di una impor- 
tanza singolare, di una grandissima originalità, 
€ fatta per un grande avvenire; oggi come 
%&gi non può esser compresa e amata che 
fa pochi; e soltanto tardi, tardi, o non mai, 
‘acerà alla moltitudine. Ma alla moltitudine, 
diceva Bione filosofo, è impossibile di  pia- 
Ste se non diventando un pasticcio, © del 


Nn dolce. 
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Ed eccoci a Georges Braque. L’aver parlato 
tanto distesamente di Picasso, mi dispensa 
Siepe il corso e lo svolgimento del- 

questo pittore, giacchè non dovrei 
fare che ripetermi, un tal corso e un tale 
svolgimento essendo se non del tutto uguali 
Strettamente paralleli ed avendo avuto gli uni e 
gli altri per resultato di condurre i due colleghi 
ad un quasi identico modo di vedere e d’espri- 
mersi Infatti, partito come Picasso da una 
specie d’impressionismo, Georges Braque, non 
tardò ad orientarsi come lui verso una forma 
d’arte che, meno unilaterale di quella allora 
In auge, potesse ricostituire la realtà nella 
sua sobria e stabile calma, interpretandola più 
largamente e non in ciò che ha di fugge- 
vole, di rutilante, di lampeggiante, sibbene 
in ciò che l’ intelligenza unita alla sensibilità 
percepiscono di permanente e immutabile, di 
concreto, sotto l'incessante tluenza delle attitu- 
dini e delle illuminazioni. Non saprei dire 
con precisione a quando risalga, nella sua car- 
riera, il primo indizio di questo cambiamento 
di direzione; ma già in alcuni paesaggi di- 
pinti verso il novecentosette 0 novecentotto 
nel mezzogiorno della Francia, la visione 
delle cose per volumi e la preoccupazione 
sintetica si affermano chiarissimamente. Sono 
semplici vedute di giganteschi acquedotti, 
scavalzanti un burrone, le cui arcate sode e 
taglienti sopravanzano le cime delle piante e 
incidono il cielo ; di strade chiare fiancheg- 
giate da muri all’orlo di un precipizio pie- 
troso ; di villaggi appollaiati sur una roccia 
brulla emergente da un bosco folto. Ma Bra- 
que portando su queste povere e nude com- 
binazioni di natura e di opere umane il suo 
occhio nuovo, ne penetra, ne svolge le linee 
e ne assottiglia le sfumature in modo che 
la sua opera attinge di colpo a una vastità e 
arditezza mirabili, Gli archi, le rocce, i muri, 
gli alberi, le case, analizzati e sviscerati nella 
loro struttura si fissano come in uno stupore 
di cose imperiture in una omogeneità e unità 
di concezioni spirituali. Più tardi egli ritrarrà 
porti solitari appiè delle alte scogliere, dove 
le barche si dondolano ormeggiate alle case 
miserabili dalle grandi porte nere, sbadiglianti 
davanti al mare; dipingerà persone e nature 
morte, e il suo stile si affermerà sempre più 
rigoroso, più logico, si potrebbe dire, nel- 
l’addurre le cose transitorie a una esistenza 
come estratemporale, assoluta. Certo a lui 
manca la versatilità che fa di Picasso un 
prodigioso compendio vivente di dieci anni 
di ricerche pittoriche; ma in compenso quan- 
to amore, acuità e delicatezza nelle sue opere 
specie più recenti! Nature morte raffiguranti 
agglomerazioni d’oggetti casalinghi sur una 
tavola, istrumenti musicali, poma, stoffe e 
stoviglie, fruttiere colme di frutta, nelle quali 
le sfaccettature dei cristalli, ì riflessi dei le- 
gni e degl’ intarsi, lo spiegazzamento dei tes- 
suti creano una magia prismatica che fa pen- 
sare a quella solitaria dei ghiacciai alpini. E 
sono quell’amore e quella delicatezza appunto 
che differenziano il francese dallo spagnolo. 
Picasso, pieno lo spirito di un fuoco quasi 
barbarico, racchiude nelle basse tonalità e nel 
disegno apparentemente algebrico dei suoi 
quadri la violenza sorda del dramma ; Bra- 
que con la sua tecnica appena appena meno ri- 
gorosa ottiene una sorta di calma musicale 
piena di leggerezza ad un tempo e di seve- 
rità. Ma tutt'e due insieme senza tradire la 
respettiva origine e anzi ricollegandosi colla 
più profonda tradizione delle loro razze, inau- 
gurano una scuola d’arte certo non facile per 
ìil momento ad esser compresa, ma degna e 


capace di un glorioso avvenire. 
Con la quale scuola però (sia detto fra 
parentesi e per finire) non ha nulla a che 
fare una certa strombettata ed arrivistica 
cricca di giocolieri soprannominati « les Fau- 
ves », che da qualche anno scandalizza e 
impaura i semplici borghesi visitatori della 
esposizione degli « Indépendants » con sue 
sconce e repellenti scombiccherature. Metzin 
ger, Le Fauconnier, Léger, Delaunay ? Tanti 
ciechi e vuoti arzigogolatori infatuati di ori- 
ginalità e di successo (un critico lor parti- 
giano, tal Roger Allard, gli paragona ai no- 
stri futuristi) i quali non avendo capito pur una 
delle profonde ragioni estetiche che guidano 
Picasso e il suo collega nelle loro ricerche, 
son dati tuttavia a deformare, a geometrizzare 
e a «cubare» senza scopo e a casaccio, con 
la speranza forse di nascondere dietro i trian- 
golì e le altre figure la loro banalità e il loro 
accademismo, innati, inestirpabili e fatali. 
Coloro che a Picasso e a Braque poss:no 
semmai essere avvicinati per sincerità e se- 
rietà d’intenti e di resultati son ben altri. 
Marie Laurencin, Derain, Dufy 


Ardengo Soffici. 


Al prossimo numero la continuazione 
dell'articolo “ Perchè non si deve andare 
a Tripoli. , 
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Il trabocchetto tripolino. 


L'obbiettivo fondamentale dell’Italia, in fatto 
di politica estera, deve essere quello di evitare 
ogni ulteriore espansione politica delì’Austria- 
Ungheria nella penisola balcanica. 

Fino a quando gli attuali staterelli balcanici 
saranno autonomi e male organizzati, Vallona 
e Salonicco non rappresenteranno un pericolo 
militare nè per l’Italia nè per l’Austria, e i rap- 
porti commerciali con la penisola balcanica non 
potranno essere permanentemente monopoliz- 
zati nè dall’una nè dall'altra delle due potenze 
adriatiche. Chi avrà filo tesserà miglior tela; 
tanto peggio per chi non avrà saputo fare una 
politica abile; ma nè i vantaggi saranno mai 
permanenti, nè gli errori irreparabili. 

Quando gli Stati balcanici riescissero a darsi 
un assetto meno scombinato di quello d'oggi, 


in un sistema politico più complesso, sia a tipo 
unîtario, sia a tipo federale, ma ad ogni modo 
autonomo e investito di a: 


ssoluta sovranità, 
— questo nuovo sistema di forze non sarebbe 
necessariamente e permanentemente amico no- 
stro, ma non sarebbe neanche ne: 


sariamente 
e permanentemente nostro avversario. Vallona 
e Salonicco diventerebbero due formidabili po- 
sizioni militari a servigio del nuovo Stato. Un 
nuovo elemento potentissimo interverrebbe ad 
esigere la sua parte di influenza nell’equilibrio 
internazionale europeo. Nell’Adriatico si incon- 
trerebbero tre potenze autonome: l’Italia ad 
ovest, l’Austria a nord-est, il nuovo Stato a 
Il nuovo Stato potrebbe allearsi, se- 
il fluttuare dei suoi interes: 


sud-est. 


cond 


, 0 con l’Au- 


stria o con l° Italia; farebbe in dete: 


minati pe- 
riodi una politica doganale favorevole all'Austria 
o all’Itali 
initimi seguire nei loro rapporti col nuovo 


. Dovrebbe esser cura dei due Stati 


Stato quella linea di condotta che meglio va- 


lesse a propiziarsene l'amicizia. La politica estera 
dell’Italia diventerebbe più difficile. Ma 4 
terebbe altrettanto più difficile la politica estera 
dell'Austria. Di fronte al nuovo Stato, Italia ed 


Austria sì troverebbero in posizioni analoghe. 


ven= 


L'equilibrio delle forze non sarebbe permanen- 
temente turbato. E nelle oscillazioni di que- 
slequilibrio, che certamente sarebbero ora a 
favor nostro ora a favore dell'Austria, i van- 
teggi non sarebbero mai definitivi, nè le per- 
dite irreparabili. 

livece, una ulteriore espansione politico-mi- 
nica, rap- 
p di Vallona 
, oppure un 


litare austriaca nella penisola bal 


presenterebbe 0 l’acquisto immed 


e di Salonicco da parte dell’Austri 
a strada e il 


muovo irrevocabile passo su ques 
sicuro arrivo dell'Austria a Vallona e a Salo- 


nicco a scadenza più o meno immediata. Nel- 
l'Adriatico non ci sarebbero più, come oggi, 
accanto agli impotenti staterelli balcanici due 
potenze, ad una delle quali — all'Italia — 


non è impossibile, sia pure a costo di gravi 


crifizi, conservare in fatto di armamenti na- 


si 
vali la prevalenza sull’altra — l’Austria — o 


are una prevalenza 


almeno impedirle di acqui 
troppo pronunciata. Non si avrebbero neppure, 
come nel caso della esistenza di un forte 
Stato balcanico, tre Stati equivalenti o quasi, 
interessati ciascuno ad impedire un eccessivo 
aumento di potenza di ciascun altro, e i due 
avrebbero sempre vantaggio ad al- 


più deb 
learsi contro il più forte per essere più forti 
di lui. Nell’Adriatico si troverebbero di fronte 
due sole potenze: l'una — l'Austria — enor- 
memente rafforzata col possesso di una posi- 
zione militare formidabile come quella di Val- 
lona, e monopolizzatrice di tutta la vita eco- 
nomica della penisola balcanica mediante un 
unico sistema doganale e ferroviario che an- 
drebbe da Salonicco nel cuore dell’ Europa 
— indebolita di quanto 
stretta 


centrale: l’altra — Ita 
sarebbe cresciuta la forza dell’Austr 
0 a un perenne vassallaggio verso la mnacciosa 
vicina d'oriente, o ad un: perenne servitù verso 
la non disinteressata vicina d'occidente, ed in 
tutti i casi obbligata a raddoppiare, forse tri- 
plicare, le sue spese militari marittime, solo 
per far fronte nei limiti del possibile alla forza 
che l’Austria conseguirebbe — sensa dover 
aumentare la sua flotta — col semplice acquisto 


di Vallona. 

Ci sarebbe un’altra soluzione del problema: 
un’ Italia così forte da potersi inghiottire e dige- 
rire d’un colpo Vallona, Salonicco, Costantino- 
poli, l'Austria, ' Ungheria, e tutto il mondo. 
Sarebbe la soluzione nazionalista. Ma questa 
sembra piuttosto lontana. In attesa che divenga 
più vicina, è opportuno non renderla troppo 
più difficile di quanto realmente non sia; è 


bene, cioè, impedire all'Austria di diventare 
re e digerire, 


on. Gal 
lio del Re- 


più grossa e più dura a inghiotti 
in vista di quel beato giorno in © 
lenga sarà Presidente del Consig! 


gno d’Italia © Presidente di quella Repub. 
blica italiana, che prenderà il posto della mo- 
narchia sabauda, qualora Vittorio Emanuele III 
non si decida alla fine ad essere nazionalista 
anche lui. i 


| Chi si illude che l’Austria e Italia possano, 
in uno sfasciamento dell'Impero ottomano, divi 
dersi le spoglie da buone sorelle, e l’Austria 
prendersi Salonicco e l’Italia Vallona, mostra 
di essere altrettanto chimerico quanto chi $im- 
magina di avere le forze necess 


rie a pren 
dersi tutto per sè senza lasciar nulla agli 


— Anche se l’Italia svesse tanta forza da 


potere imporre all'Austria siffatta spartizione, 
sarebbe questo un assetto del tutto instabile e 
provvisorio, il quale darebbe luogo a breve 
andare a violentissimi contrasti. L'Austria po- 
trebbe continuamente assalire alle spalle il 
dominio italiano; l’Italia potrebbe continua- 
mente colpire 


fianchi il territorio austriaco 


sulla linea v 


le che metterebbe in comunic: 
zione 


Salonicco col grosso dei domini austro- 
ici. O prima 0 poi questa condizione pre- 
dovrebbe finire, E allora si presentereb- 
bero tre soluzioni: I. L’Aust rebbe più 
forte dell’Ita anche Va 
Jona. In questo caso noi avremmo aiutata 'Au- 
stria ad andare 


unga 


cari 


sì prenderebb 


Salonicco e a diventar più 
forte, tenendole in serbo Vallo: 


pel giorno che 
l'appetito le fosse aumentato. IL L'Italia sarebbe 
tanto forte da potere obbligare l’Austria a ri- 
tirarsi negli antichi © 


nfini, pur continuando a 
rimanere essa a Vallona. In questo caso le 
forze locali balcaniche, rimaste autonome, diven- 


terebbero iso facto alleate dell'Austria, che le 


stringerebbe intorno a sè, e le lancerebbe contro 
noi per scacciarci da Vallona. E alla fine noi 
dovremmo sloggiare, ritornando al punto di 
partenza, ma dopo esserci esauriti în enormi 
inutili sperperi militari, finanziari e diplomatici. 
ML L'Italia sarebbe capace di inghiottire Salo- 
nicco dopo Vallona 
ipotesi, abbiamo tempo di fantasticare. 


Prima di discutere questa 


Nel conirastare all’ Austria ogni ulteriore 
espansione nella penisola balcanica, noi abbiamo 
la fortuna di poter fare assegnamento, non sulo 
sulle nostre forze, ma su quelle di quasi tutti 
linea la Turchia, 
mpratutto sulle forze della Russia, dell’In- 
ghilterra e della Francia, L'A 
poggio della Germania. Ma per potere fare 


gli stati balcanici, in prim 
es 


astria ha lap- 


assegnamento Sulle forze antitedesche e anti- 
aus 


che, occorre che l'Italia chiaramente 


e fermamente risoluta a mantenere l’attuale 


stato di cose della penisola balcanica, cioè a ri- 
spettare la integrità dell’ Impero ottomano. Col- 
tivando ambizioni territoriali a danno dell’ Im- 
pero ottomano, l’Italia indebolisce la resisten- 


za che il sistema anglo» 


anco-russo oppone 
alla pressione austro-tedesc rta la propria 
forza in appoggio di questa pressione; e pre- 


para la pi 


pria rovina. 
Intendiamoci. L'Italia forse non potrà sempre 


are la politica che leè utile sopra ogni altra, Forse, 
in un dato momento della storia, essa non potrà 
impedire che l’Austria vada a Salenicco e a 
Vallona. Allora farà bene a chiedere dei com- 
pensi; tutti i compensi che potrà allo stato 


delle sue forze ottenere, E le sue forze debbono 


essere non le sole forze sue, ma anche le forze 


di quello fra i due sistemi internazionali anta- 


gonistici, con cui l'Italia, approfittando delle 


rivalità altrui, troverà più opportuno e più 


fruttifero far massa. Perciò occorre tenere gli 


occhi aperti e le mani pronte. Ma commette- 
rebbe un enorme errore, commetterebbe un 
delitto inespiabile, quell'uomo politico italiano 


che assumesse lui la iniziativa di un 


o ottomano, staccandosi dal 
offrendo all'Au- 


a danno dell’ Imper 


sistema anglo-russo-francese, 


stria e alla Germania il pretesto di chiedere 
compensi e la forza per conquistarli. 

Quanto precede è detto in tesi generale. du 
questo momento, poi, l'Italia ha un altro inte 
b: in attesa del rinnovamento o 


resse acutissin 
della disdetta della 
ben presto occorrerà 
abl 
le forz 


Triplice alleanza, su cui 
cominciare a trattare, noi 
amo bisogno di tener pronte e libere tutte 
e militari di cui disponiamo e a mettere 


insieme le quali abbiamo dovuto fare in que- 
sti ultimi anni sacrifizi così gravi. Quanta più 


avremo nelle mani, tanto migliori con- 


forza 


dizionì 
trattato, perchè tanto maggiore libertà avremo 


di optare fra un nuovo patto e la neutralità, 

Ora io non so se sia vero che l' Imperatore 

d’Austria sia il principale azionista del Banco 
di Roma. Certi sono i seguenti fatti: 

I. /l Banco di Roma è nato per iniziativa 

di capitalisti clericali. Ha cominciato a fare degli 


potremo esigere nel rinnovamento del 


I 
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affari più o meno artificiosi in Tripolitania, senza 
esservi nè ufficialmente nè ufficiosamente auto- 
rizzato dal governo italiano, Da alcuni mesi a 
questa parte va ufficiosamente minacciando il 
governo italiano di cedere i diritti, che ha ac- 
quistato in Tripolitania, a capitalisti tedeschi 


e austriaci, se il governo non gli garentisce una 


sa energica dei suoi interessi. Cioè pone 


il governo italiano dinanzi al seguente ricatt 
o voi vi impegnate ad occupare la Tripolitania 
al primo incidente che io avrò cura di far na- 
niei diritti ai tedeschi, 
ere gl’inci- 
interve» 


scere; oppure io cedo i m 
i quali penseranno ess 
denti, 


nire l’Austria o la Germania 
IL Il Corriere d’Italia, che fa la campagna 
«dizione militare italiana in Tripo- 


far na 


per cui possano in Tripolitania 


a, € 


per una sp 


mtenuto da capitali clericali. 
icali italiani non hanno avuto mai 


litania, è 1 
II, I el 
di ques 


lattine di colonialismo nazionali 


ed è bene strano che ne sieno presi proprio 


ora, alla v rinnovamento della Triplice 


lia de 


alleanz. 
IV. 
oggi sinonimi. L’Arciduca ereditario d’Au- 


Politica vaticana e politica austria 


2, il quale fa oggi in Austria la politica 


estera e la politica militare, è tutt'uno coi ge- 
suiti. 

V. Quello stesso Corriere d’Italia, che fa 
la Campagna per la Tripolitania, fa la campa- 
gna per la insurrezione albanese, Quest'anno i 


p rivelati a un tratto 


clericali italiani si s 
propugnatori del principio di nazionalità... in 
Albania. 

VI La insurrezione albanese è stata ecci- 
tata e secondata dall'Austria, I parroci cattolici 
in Albania sono tutti legati all'ordine dei Ge- 


suiti e sono agenti austriaci. 


VIL 1 giornali clericali austriaci hanno fatto 


cissima 


quest'anno una vi mpagna per dimo- 
strare la necessità che l'Austria intervenga 
in Albania. 

VIII. Mentre il Banco di Roma ricatta il 
no, il ( 


verno austriaco si fanno avanti ottenen 


Governo itali erno tedesco e il ( 


p pic- 


me col Banco di Roma, 


mo presenti questi fatti, e supponiamo 
n tratto, in seguito a un inci- 


ccia una spedizione in Tri- 


ebbero i seguenti effetti: 


L L'Italia dovrebbe immobilizzare in Tripoli- 


flotta italiana ri- 
frica per 
assicurare le comunicazioni continue fra il corpo 
to di 


tania almeno 20.000 uomini; 


marrebbe impegnata fra Taranto e |”. 


di spedizione e la madre patria. Nell” 


discutere i patti del rinnovamento della Triplice, 
PItalia 
mani in una t 


troverebbe come chi ha messo le 


glinola, e deve nello stesso tempo 
ad- 


dosso armato di bastone. Tutti i sacrifizi finan- 


trattare i suoi interessi con chi gli 


ziari enormi fatti in questi ultimi anni con la 


giustificazione che dovevano servire ad assicu- 


rarei maggiore libertà d'azione nel rinnova» 


mento della T si troverebbero sperperati. 


plic 


II. L'Austria, che annettendosi definitiva- 
mente la Bosnia e l’Erzegovina, dovè tre anni 
or sono rinunziare ai diritti di guarnigione nel 


Sangiaccato di Novi Bazar — rinunzia che 


molti austriaci ed ungheresi rimproverano con- 
tinuamente ed aspramente ad Aerenthal — 
l’Austria avrebbe il diritto, secondo le tradi- 
zioni dig 


matiche, di chiedere dei compensi. E 
nel determinare la misura di questi compensi, 
non potrebbe essere contrastata nè di diritto 
nè di fatto dall Italia, che sarebbe paralizzata 
dall’ impresa tripolina. Farebbe l’Austria valere 
presto ì nostri diritti ? oppure li rimanderebbe 
a tempo più opportuno? Tutto dipenderebbe 
dall’atteggiamento e dalla cap: 


ità di resistenza 
dell’ Inghilterra, della Francia, della Russia, che 
in questo momento, data /a disorganizzazione 
interna della Russia, è assai limitata. Ad ogni 
modo, anche nel caso che l’Austria credesse 
opportuno aspettare, è certo che nel rinnova- 
mento della Triplice avrebbe buon gioco almeno 
a rifiutarsi di stipulare alcuna rinunzia riguardo 
alla penisola balcanica. 
Ill. La Russia, la Francia e l'Inghilterra 

sarebbero meno capaci resistere alla avan- 
zata austro-tedesca, essendo abbandonate dal- 
l’Italia. Perciò adotterebbero probabilmente an- 
ch’esse la politica dei compensi, stringendosi in- 
sieme per strappare più che potessero nel sac» 
cheggio generale. In queste contrattazioni, l’Ita- 
lia impegnata in Tripolitania, isolata fra i due 
sistemi diplomatici entrambi a lei ostili, farebbe 
insieme all'Impero ottomano le spese del ban- 
chetto. Forse non riescirebbe nemmeno a conser- 
vare la Tripolitania. In ogni caso, dovrebbe im- 
petrare dalla Germania e dall'Austria la rinun- 
cia ad ogni pretesa sulla Tripolitania. 

È questo il trabocchetto, in cui nel cinquan- 
tenario dell’unità, cadrebbe } Italia, se seguisse 


LA VOCE 


ricali. E i nazio- 


le spinte dei nostri ausiro. 
nalisti aiutano, beati loro ! 


Ora di fronte a queste m. 
ai di affermare con tutte le 


so che la Tri- 


anovre, noi non dob- 


biamo stancarci ! 


nostre forze, che anche amme: 


quel paese di cuccagna, che gli 


litania sia : 
pe, listi vanno contando, 


austro-clericali e i nazion 
in questo momento € per qualche anno ancora 


l'Italia deve tenere le mani a posto, non assu- 
mere l’ iniziativa di nessuna sorpresa interna- 
zionale, mirare sopratutto ad impedire all’ Austria 


ubordinare tutta 


ogni avanzata verso Salonicco, 


la sua azione a questo obbiettivo supremo, te- 
nersi strettamente legata a tutti coloro che in 
questa politica di mantenimento dello sfatu-quo 


sono come noi interessati, 


+ SALVEMINI 


L'Italia allegra, 


Talassoterapia e movimento di forestieri. 


Mentre noi de Voce alziamo la medesima 
contro la simpatica industria del forestiero (e 
la Critica Medica ci approva e ci accompa- 
gna), la Scienza Medica fa quel che può a 
fine di promovere la non sullodata industria. Nel 
fascicolo V della Ginecologia Moderna diretta 
dal prof. L. M. Bossi, è riferita dal Caffaro 
un'intervista di un redattore con il medesimo 
prof. Bossi reduce dal Congresso di Tslassote- 
a a Kolberg. . 
l’intervistato prof, Bossi dapprima che 
apia è un ramo importantissimo 
riescendo esso a guarire per- 
fettamente molte malattie con la cura dei bagni 
e del s luberrimo clima marittimo » — il che 
ci riconforta l'animo smagato alquanto per le 
notizie non precisamente saluberrime di qualche 
città marittima... e che « nelle Stazioni ma- 
rittime della Germania e del mare del ord 
ogni estate si introitano, pel concorso degli stra 
nieri, ben 150 milioni! » — il che ci fa venire 
lacquolina in bocca —; e che esso prof. Bossi 
a Kolberg sostenne « quanto più utili e van- 
t psi fossero i bagni di mare nel Mediterra- 
neo e nell'Adriatico in confronto di quelli nel- 
l'Atlantico, nel mare del Nord e nel mar Bal 
tico » — il che ci fa strabiliare di gaudio nazio» 
nalista —; e che il futuro Congresso di Talas- 
soterapia « s'imzierà solennemente a San Re 
sotto la presidenza onoraria della Regina Elen: 
e del Principe di Monaco » il che ci fa sperar 
bene in un altro avvicinamento del socialismo 
professorale con le Istituzioni come auguriamo 
per la pacificazione degli animi —; e che « le 
sedute scientifiche sì dovranno tenere a_ bordo 
di due grandi pire »— e la mirabilità di 
quest'idea tra Ulisseide e Neroniana ci fa stare 
addirittura come tralunati. — « Le sedute scien- 
tifiche — dice dunque l’intervistato — si do- 
vranno tenere a bordo di due grandi piroscafi, 
mentr’essi fileranno lentamente lungo il nostro 
litorale davvero incantevole. In tal modo i ri- 
posi fra una seduta e l’altra, i dejeuners e i 
pranzi si farebbero nelle varie stazioni marine 
Con grande risparmio di tempo, con gaudio in- 
finito dei Congressisti si compirebbe in tal modo 
un grande lavoro scientifico ed un’ utilissima 
propaganda per le spiaggie italiane. Dunque: 
apertura del Congresso a San Remo e sua chiu- 
sura al Lido di V ia », Da ultimo: « E il 
forestiero giunto in Italia completerà la cura ». 

Italia mia ben puoi essere contenta. Avemmo 
« la tisi e la pletora europea dantisi convegno 
intorno le rune dei Cesari a ba 
alla volpe, a comperar la dispensa d 
grasso il venerdì, a giudicare la mu 
dei castrati ». Avemmo ospite la grande poesia 
europea venuta, con (direbbe Sacchetti) il mal 
di macinato, a far una cura non precisamente 
ricostituente di vedove romane di panettiere 
veneziane e di ballerine valdarnesi. Ben venga 
anche, per iniziativa della ginecologia modern 
lo strapazzo e l’ammorbamento uterino europeo 
a tuffarsi nel mare nostro. E ben vadano i due 
piroscafi dove si mancia, si sta allegri, si di- 
scute su la superiorita terapeutica dell’amaris- 
simo sale e sì incoraggia l industria del fore- 
stiero. Osserveremo solo che non precisamente 
per questo filavano nella stessa direzione altri 
due piroscafi cinquanta anni fa. E già dopo 
qualche decennio un professore universitario, di 
quelli d’ una volta, brontolava: « Sfumati i sogni 
della megalomania unitaria di Mazzini, di Vit- 
torio Emanuele, di Garibaldi, 1’ Italia deve pur 
riavviarsi, secondo i moniti dei giornali francesi 
e le aspirazioni dei nostrì cisalpini, ad essere 
ciò che il cattolicismo e il servaggio l’han fatta: 
un paese di locande e di camerieri. » 

Oggi, mutatis mutandis e lasciando in pace il 
cattol cismo, il professore Carducci dovrebbe 
dire : « Sfumati i sogni della proprietà collettiva, 
l’Italia deve avviarsi, secondo aspirazioni Ippo- 
cratiche, ad essere una casa di salute per por- 
tatori di bacilli, una locanda sanitaria per l'am- 
morbamento europeo e la doglia mondiale. » 


A. Vepra 


Wl Giornalino della Domenica di Vamba è morto. 
A me che voglio molto bene ai ragazzi e che 
fui lettore assiduo, e un po’ anche collaboratore, 
del Giornalino la notizia è dispiaciuta assai. 

Era un giornale d’entusiasmo e d’amore che 
sperammo potesse durare almeno fino a che i 
suoi abbonati fossero divenuti adulti. Non avreb- 
be dato all’ Italia una nuova generazione di uo- 
mini, perchè la fede che animava le sue pagine 
era troppo larga e vaga in troppe cose (p. e. il 
suo irredentismo) e conciliativa; ma avremmo 
avuto qualche migliaia di giovani non tirati su 
nell’ipocrisia delle solite massime educative 
aureolanti un incitamento cotidiano all'opportu- 
nismo e viltà, preparati a comprendere la prima 
importanza della ragione morale, non vergognosi 
sopratutto del sentimento infantile di commo- 
zione, affetto, meraviglia, comprensione perdu- 
rante nella nostra anima matura. 

Ma il Giornalino è morto dopo soli cinque 
anni di vita, e con lui è sciolta la bella comu- 
nità che univa ì suoi amici. morto ‘— dice 
Vamba nel « Commiato » in cui sì sente più 
che la tristezza del direttore, quasi l’afietto de- 


luso del babbo — per ragion di quattrini. Il 
Giornalino ebbe sempre un bilancio passivo ; 
quest'anno poi — causa il generale disagio eco- 
nomico, dice Vamba, che obbligò troppe fami- 
glie all'economia — esso perdette, oltre che 
quasi tutta la vendita spicciola, mille cinque- 
cento abbonati. 

Ma mille cinquecento abbonati non se ne vanno 
così, Le cause sono altre, e più gravi. È che la 
vita stessa del Giornalino era intimamente cor 
rosa fin da quando l'editore Bemporad, impau 
rito dal passivo della prima annata (50.000 lire) 
€ dalla nuova concorrenza del Corriere dei piccoli 
lo volle far morire, e Vamba coraggiosamente ne 
diventò oltre che 11 direttore l'editore — senza 
un soldo in cassa. 

Vamba è un immaginifico aristocratico. Ha 
bisogno di belle idee e di lussuose realizzazioni. 
Non bisogna dimenticare che si formò nella 
Roma di Sommaruga. Ma è l’antitesi dello spi- 
rito pratico. Mancatogli l’ amministratore-edi 
tore, volle mantenere il Giornalino ricco e fre 
giato quasi come prima. Fu l'errore, in gran 
parte inevitabile. Mancando i mezzi, civ 
più abbonati, Non potendo pagarsi la rec 
i servi della reclame incosciente dei ragazzi. 
L’amniinistrazione entri a poco nel cam- 
po redazionale. Fu la r 

Ilettori del Giornalino si conoscevano tra loro, 
si volevano bene. Vamba, con quel suo fare 
scherzoso che è frutto «di tanta serietà e bontà, 
li unì in una « confederazione » minuscola, con 


ma per non diventare quasi ridi gnava 
pesse sorridere, che non mettesse su il 
muso «della serietà, che si sapesse prendere e 
dare per quello che era. Vamba da principio la 
mantenne in tono. Ma non seppe rinunziare 
l’utile finanziario, di reclame, che da questa 
unione fraterna poteva venire al Giornalino. Sì 
servi di essa. Poteva farlo, ma spiegare chiara- 
mente ai zzi che ciò era necessario e buono. 
Invece li lasciò credere che i c gni non a 
vessero altro scopo che sentimentale. E l'entu- 
asmo dei bambini non è cieco e non tollera 
* il suo evviva disinteressato sia utilizzato. 
Per di più i lettori venivano così ad avere 
un'importanza capitale sulla vita del Giornalino 
Il bimbo naturalmente es con la sua enor- 
mbizione il ti ; 
jamente gli è stata attribuita. Poco male 
finchè Vamba non dipendeva dai bimbi ; rideva: 
correggeva: e il « sindaco » finiva per ridere 
che lui, o non rideva, se ne andava, ma fa- 
‘a ridere gli altri. Ora bisognò tenerseli stretti 
questi padroncini. Bisognò troppo spesso pren- 
derlì sul serio. Troppo spesso accontentare 
1° loro ambizioni; pubblicare i ritratti degli 
« alti funzionari »; non rimproverarli dei loro 
difetti — accettarli com'erano, insomma. 
Comportamento del tutto contrario a quello 
dell’educatore rivere per i bambini non può 
voler dire altro che educarli. Intendiamoci: io 
credo necessario trattare i bambini come fossero 
adulti, cio cercare di vedere il mondo dal 
loro punto di vista, e approvarli o rimproverargli 
secondo l’ intenzione dei loro atti e non secondo 
quello che « un grande » ne potrebbe dire; ma 
a patto che questo trattamento non sia poi a 
sua volta causato da ragioni non educative, E 
qui fu così. E i genitori si ribellarono giusta» 


Per lo stesso motivo 
nel suo vino mazziniane 
lustri nomi perchè man 


amba miseun po” d’acqua 
; e pagò lautamente il- 
sere 


(Così avve fra altro, con Gra 
— mi dispiace — con Salvatore Di Giacomo che 
pubblicò sul Giornalino certe sue storie tedesche 


di spiriti e misteriosità che mi fecero sbalord: 
Dove le avrà pescate? Vecchi fondi ? Riduzi 
ni? Ma insomma tutto il contrario di quello che 
è il Di Giacomo). E qui più che dei bambini 


sentite l influenza delle famiglie dei lettori : 
chè grazie a dio il bimbo tanto tanto che le 
la firma, ma è critico spietato del testo. 

E in questi ultimi tempi specialmente, il tes, 
del Giornalino fu raccogliticcio e poco intere 
ante. Vamba era stanco. Le illustrazioni dj 
nuirono, la ricchezza sparì. E i bimbi a cui y 
avete insegnato eleganza e lusso, si disam 
di voi quando siete più poveri e mal vesti 
Specialmente le signorine: e le signorine, 
molte ragioni, furono il vero pubblico del Gior 
nalino. Tant'è vero che lo scrittore scoperto 
Giornalino è Marino Moretti. 

Queste in riassunto credo le ragioni del}, 
morte. E chi vorrà rinnovare il bel tent. 
dovrà ricordarsene. 


ber. 


ge 


Coltura nazionalista : 


Egregio Sig. Direttore, 


Sebbene suo avversario 
litico credo non inutile farle conoscere il seguente 
minuscolo episodio che, nel suo piccolo, cre 
non privo di significato. Al Congresso della g 
ventù socialista rivoluzionaria e sindacalista « 
Lazio (tenuto il 16 agosto a Fr: ti) sono 
tervenuti #re nazionalisti iacaricati da apposit 
assemblea di nazionalisti romani, per rec 
degli schiarimenti di cui noi veramente » 
sentivamo il bisogno. In tale occasione risult 
quanto segue 

1. I nazionalisti ignorano che noi sia: 

herveisti, mentre essi cì credevano dei pacif 
vigliacchetti timorosi di sangue. Come herve 
è più che naturale che noì siamo antinazior 
listi. Ma questa gente che vuole andare in Africa 
ignora le più elementari cose del proprio paes 
onde è mostrata scandalizzata della nosi 
più che logica opposizione. 
Avendo i nazionalisti riaffermate le pr 
prie fantasie tripoline, taluno ha loro ricordat 
desumendola dalla occ, l'inchiesta dell’/fo. Ess 
hanno mostrato chiaramente d’ ignorarla e hanr 
risposto.... che tra Prezzolini e nazionalisti v'ha 
no delle questioni personali. 

3° Interrogati sulle tendenze protezionis 
d’una parte dei nazionalisti hanno risposto ser 
plicemente.... che risponderanno tra un mes 
dopo il loro congresso. 

4° Essendosi molto diffusi sulla protezic 
che î nazionalisti vogliono abbia l’emigrazic 
si è loro chiesto perchè non abbiano mai spe 

le eccezionalissime leggi lib« 
entina ha approvato contro gl’ it 
nno mostrato d’ignorare compie 
te tali leggi 

® Dopo queste umiliazioni non hanno e 
tato ‘a stumpare sull’/dea nazionale che i k 
argomenti avevan fatto colpo, ad attribuirci 
atte ione dì serietà che noi non abbiamo da 
x trasformare la nostra educazione politica € 
nostra cavalleresca tolleranza in « deferenza 
Non le pare che all'infuori d'ogni interesse 
partito, il piccolo episodio sia abbastanza istr 
tivo ? Con ossequi dev.mo 


ticide che 
liani. Essi | 
tame 
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VERBICARO 


Dice un giornale: — Strani ricorsi della 
vie del 


sindaco che venne straziato e ucciso dal fa- 


storaha di sindaco wi l'ervicari E » 


satisvo verbicarese durante la fatale epidemia 
del *57. — No, non sono strani, questi ricorsi. 
Sono fatali e significativ 
piccola. borghes 
nulla per vincere VP ignoranza è la miseria 


popolo, l'ha tenuto sempre a 


Dal ’;7 in poi, la 


meridionale non ha fatto 


nalfabeta € 
etto. Dove questo non è sfuggito con Ve- 


migrazione, non ha cercato l'educazione oltre 


Perchè non si deve 


Dunque la Commissione dell’ Ito non ha 
fatto che rendere scientificamente certe è precise 
le osservazioni ingenue dei viaggiatori. Ho 
sottolineato le espressioni dell’Haiman quando 
parla di acque che sfuggono nel suolo; ho 
riportato i discorsi del de Martino, tutto com- 
preso dalla necessità di sapere se e quanta 


acqua c'è nel sottosuolo cirenaico, Ecco come 


risponde la Commissione. 


« Riguar 
sedenimo il 


o all'acqua, non c'è dubbio che noi 


E poggiori condizioni poe 
ili, (1) ma appunto in queste andava veduto, 
è contro queste sono intese le opere idrau- 
che.... Il signor Duff fu assai disilluso per le 


edizioni del pae: 


è rispetto all'acqua, che s’a- 
‘ava migliori, da quanto aveva letto nel libro 


lildebrand e negli altri, ma poi il prof. Gre- 


soy gli spiegò che non potevan esser differenti 


la struttura geologic paese. Difatti, 


îl professore dirà meglio senza dubbio 


‘apporto, futto il paese è composto di 


1 a/barese (calcare) che generalmente è porosa 
mne un Setaccio, col resultato che l’acqua pio- 
ona scola attraverso quella fino al livello 
del mare. In poche e piccole aree si presentano 


calcare dei letti o nodi di « marna » che 


più o meno impermeabili e intercettano e 


tituiscono l’acqua ; il che dà origine, per e- 
*mpio, alla Fontana d’Apolio in Cirene. 
Lungò il nostro cammino [15 giorni di cammel- 


sservammo dodici so 


‘genti, oltre il canaletto 
Bonmansur a Derna, e circa quaranta pozzi 
> meno isolati, oltre un certo numero in- 


mo a Merj e alcuni a Bengasi. 


Ed ecco la stima delle sorgenti : 


ansur (Derna), mrisurafa . litri 13.620.000 


Derna), stimata . +. +. » 13.620.000 
Ad. k, sfimata . ” 780 
farek, piccolissima . 


vb, mristerata a 131 660 
din Sciabat, misurata . . * 381360 
Ain Bon Ghadr, misurata . . 59.020 
Ain Hafra, stimal@l. < ...» 363.200 


ati preso Messa, /ra- 
scurabili . 


nte a Mes 


circa s Con 45.400 


N 
gote a Marsa Susa, circa . » 363200 
litri 28.615.620 

, misurar la portata dei pozzi che 
L’acqua viene estratta con otri e 


", € alcuni per lo meno han pochissimo 


are il 


>. Bastano poche secchie per abbas 


n) 


A questo proposito debbo fare un'aggiunta 
Sorrezione all'ultimo articolo. In piena estate 


5 Sino ha visitato la Cirenaica, salvo Hamil- 
on ( 


à *gosto.settembre 1852); aggiungo ai citati 


e nel giugno, il Rohlfs nel marzo. Sen- 
E ipa che nell'estate è passato per 
ite 05 ma è incompetente, È questo un fatto 
de ntissimo, che spiega molte delle contra- 


dei viaggiatori, sopratutto degli antichi. 


Oceano e oltre Alpe, è rimasto tal quale, com- 
plici lo Stato, la Chiesa, la Borghesia meri- 
dionale Il caso di Verbicaro è la riprova di 
quanto diciamo qui da circa tre anni : il pro- 
blema meridionale è il primo e più urgente 
d'Italia. Quel paese a quattro ore da una 
stazione ferroviaria, senza strada carrozzabile, 
senza acqua, con un sindaco dinastico, è tipico 
ed esprime in sè tutto il mezzogiorno. L'Italia 
ufficiale si prepara a portare la civiltà, l’acqua, 
e il capitale agli arabi della Tripolitania. L’I- 
talia ufficiale.., è umanitaria. 
La Voce. 


andare a Tripoli. 


livello dell’acqua, che per tornare a quell’al- 
tezza impiega un tempo considerevole, 


Come si vede le si 


enti più ricche son quelle 


di Derna [quelle che citan sempre i nazionali- 


sti in gita, che non conoscono l'interno della 


Cirenaica, N. d. R.], ma in ogni modo lo sono 
assai meno di quel che dicono i libri. Per esem- 


pio Mamoli descrisse il getto di quella di Seghia 


come largo metri 1.10 e profondo 0.45, con una 
caduta di 0.60 per 1,00 e ce ne saremmo aspet- 
tati un 90.000.000 litri invece dei 13.120.000 tro- 
vati dal signor Duff. 

Lo stesso sì dica per la sorgente di Bonman- 
sur. (1 

Si dirà però: data la mancanza di corsi 
d’acqua perenne, la scarsità di pioggia, la 
rarità e povertà delle sorgenti e dei pozzi, 
non si potrebbero costruire serbatoi che rac- 
cogliessero l’acqua dei temporali invernali e 
la mantenessero per l’estate ? Le caratteristi- 
che della Cirenaica vi si presterebbero: «i 
fiumi attuali hanno acqua impetuosa dopo le 
pioggie e restano poscia a secco la maggior 
parte dell’anno (2); « la gente del paese ri- 
corda [in Cirenaica] le piogge abbondantis- 
sime del dicembre 1894 che cessarono quasi 
affatto a partire dal gennaio 1895 » (3). V'è 
di più: da concordi, o quasi, relazioni dei 
viaggiatori (Cowper 1897, Barth, Nachtigall 
e dietro loro il geografo Reclus) appare che 
specie di dighe trasversali ai corsi dei torrenti 
fossero costruite dai romani, forse per salvarsi 
da improvvise alluvioni, o piuttosto per con- 
servare e dividere le acque. 

Senonchè, per ragioni economiche, come 
anche per ragioni di clima che più avanti 
progressiva dimi 
nuzione delle pioggie nell’Affrica settentrio- 


esamineremo (e cioè per | 


nale), oggi quei serbatoi non sarebbero più 
utili e remunerativi. 1 calcoli degli idraulici 


parlano chiaro. 


« La quantità media d'acqua richiesta per l'irri- 
. 22.77 in ogni 


stagione secca per tutta l’ara coltivata: il che 


gazione corrisponde a circa € 


praticamente domanda 1.816.000.000 litri all'anno 


per ogni miglio quadrato [km 2.588.881 circa], 


il costo dei quali, in favorevoli circostanze, sa- 
lirebbe a circa 1.500.000 lire, » Dato inoltre, che 
questi mezzi economici fossero consentiti, dice 
la Commissione idraulica « nulla si potrebbe 
fare, e noi ci siamo addentrati in queste cifre 
soltanto per dimostrare quarto sarebbe difficile 
l’ irrigazione del paese, data la sua scarsa e mal- 
sicura pioggia, anche supponendo favorevoli 
tutte le altre condizioni. IL PROBLEMA DELL’ IR- 


(1) Valga anche per queste cifre l'osservazione 
del numero passato. Abbiamo calcolato il gal- 
lone corrispondente a litri 4.54 e non a litri 
4-513458 che danno le metrologie. Nel prossimo 
numero daremo le cifre inglesi per timore d'er- 
rori nel tradurle. 

(2) R. Morra, in Boll. Min. Aff. Est. 1898. 

(3) Giuseppe Avra, Tripoli e il suo clima. 


RIGAZIONE IN OGNI SENSO REALE DELLA PAROLA 
Di l'ESSERE DUNQUE ABBANDONATO ». 


è @, per esempio, un punto speciale, 
quello di Cirene, che per i ricordi classici 
che risveglia, ha sempre più attirato gli sguardi 
o meglio le parole dei nazionalisti pronti a 
gonfiarsi con le frasi risuonanti. A_ Cirene 
c’è la Fontana d’Apollo, che a giudicarne dalle 
belle fotografie unite al volume, (1) è una 


di quelle ricche polle d’acqua frequenti nel- 
l’Alpe nostra : ma si chiama Fontana d’Apollo 
e tanto basta per i nazionalisti-classicisti. 
Orbene a Cirene questa ed altre sorgenti, 
se ben conservate potrebbero dare circa 45 
litri d’acqua a testa per giorno a una 
popolazione di 18000 abitanti: non ne 
resterebbe nè per l'irrigazione, nè per il be- 
stiame. Il punto migliore (e anche qui la 
Commissione dell’Ito non fa che dare preci- 


sione scsenti 


alle osservazioni ingenue dei 
viaggiatori) sarebbe la pianura di Merj (nel- 
l’interno, già suggerita anche dal Mamoli) 
che forse potrebbe dare acqua sufticente per 
190.000 persone (esclusa sempre l’irrigazio- 
ne e il bestiame). Ma quale spesa! ll calcolo 
fatto dalla C. 
& 


mmissione per un solo pozzo 


strazione e personale, sale a 82500 lire (2). 


(1) Questa rara pubblicazione si trova presso 
l’Istituto agricolo coloniale di Firenze che l’ac- 
quistò per nostro suggerimento; e presso La 
Vos sposizione di chi voglia asaminorla a 
stuiarla, 

(2) Tanto per finirla con questo argomento, 
diamo qui una lettera del prof. Gregory, il capo 
della spedizione dell’ Ito, il q 
visitato la costa orientale dell'Adriatico. Il pa- 
ragone tra Ci 


ale nel 1910 ha 


naica e Dalmazia è molto istrut- 


tivo, poichè sono assai più gli italiani che co- 
moscon la Dalmazia che non la Cirenaica. 


sità di Glasgow, 26 maggio tot 

La Dalmazi 
S'appaiano con la Cirenaica nell’esser composte 
di calcare, e anzi per larga parte degli stessi 
calcari della Cirenaica, Questi paesi godono d’e- 


rzegovina e il Montenegro 


normi vantaggi sulla Cirenaica. 

1° La Dalmazia ha larghi tratti di paese a un 
livello inferiore a quello della Cirenaica; ha 
larghe pianure a poche diecine di metri sul li- 
vello del mare, mentre la maggior parte della 
Cirenaica è da 300 a 600 metri. 

2° Questi paesi dell’Adriatico hanno pioggie 
più abbondanti e meglio distribuite. Si sa che 


la media delle pioggie è di circa 75 cm. e in 
certi posti anche di 150 e 200 cm. Sebbene lu- 
glio e agosto siano secchi, tuttavia anche questi 


mesi presentano utili pioggie. 


3° I paesi adriatici 


anno elevate montagne 


coperte di neve nell'inverno, e lo sciogliersi di 
queste nella primavera e nell'estate contribuisce 
assai alla riserva delle acque. 

4° Questi paesi adriatici sono stati tanto di- 
sturbati da terremeti che i loro calcari sono 
traversati da piani impermeabili all'acqua, e 
questi piani danno origini a serbatoi naturali 
che gettano continuamente 


omesorgenti perenni, 


5° I calcari adriatici sono per lo più posti tra 
letti e letti di creta e di « ma 
superfici e dighe impermeabili. 


6° Le coste hanno molti magnifici porti e i 


a v che formano 


prodotti delle loro innumerevoli isole e spiag- 
gie vien facilmente caricato su barche per i 


porti italiani ed austria 


7° I canali attra 
di pesce. 
8° Politicamente /a Dalmazia non è mai stata 
getta ai turchi e la scarsesza della popola- 
sione non può esser spiegata come effetto del do 


verso queste isole sono ricchi 


minio turco. Importante, N. d. R.] 
9° La Dalmazia e le contrade adiacenti hanno 
pure il vantaggio di contadini laboriosi e intel 
ligenti 
x 
Erzegovina, l'Austria ha 


Per 100 anni in Dalmazia e per 30 nella 
speso abbondantemente. 


re giolittiano. A chi servirà il suffragio universale. IL pericolo na 
EDRANI. — I « gentiluomini » di Taverna, Pietro TEDESCHI. — Ancora il caso 


zionale, 


Dato tutto questo c'è ancora da domandarsi, 
come italiani, se la nazione che lascia Ge- 
nova e Bari senz'acqua, Venezia con aque- 
dotto d'u» tubo solo che apperta rutto asseta 
la città, Livorno con acquedotto inquinabile, 
Spezia con acquedotto non sicuro, Lucca con 
pochissima acqua, e, per farla breve, 4000 
comuni senz’acqua, possa spendere, debba 
spendere per radunare goccia a goccia le 
piogge cirenaiche. Le persone di buon senso 
rispondano. = 


* 


Come mai, ci si chiederà, la Cirenaica fu 
terra fiorente per agricoltura, ebbe un passato 
civile attestatoci da” monumenti e dalle te- 
stimonianze degli scrittori classici ? Non di- 
pende forse la sua presente decadenza soltanto 
dal barbaro governo turco ? 

I nazionalisti classicisti si fondano molto 
su questo argomento. E questo argomento è 
stato affrontato dalla Commissione dell’ Ito 
subito fin dalle prime pagine del suo rapporto. 
A quello che quivi è detto, aggiungeremo 
altri argomenti tratti da altre fonti (1). 

Prima di tutto dai tempi greci romani è 
avvenuto un reale mutamento geologico del paese, 
generale per tutta l’Affrica. 


Chi h; 


familiarità con la geografia dell’A- 


frica, sa c questo fenomeno d’un progressivo 


disseccamento è tema 


studi ira i dotti d’ogni 
paese: esso non si verifie 


solo nella zona me- 


e verso ii Sali, doveri» 
naridirsi di tutto il bacino del lago Sciad e la 
progressiva 


rizione del lago stesso furono 


constatati anno per anno dagli esploratori e re- 


sidenti francesi ed inglesi... » 


Così il geografo Ghislieri, nella Ragione, 
4 maggio 1911. È questa la teoria del geo- 
grafo Th. Fischer, e si fonda su vari generi 
di fatti: la diminuzione delle acque, la de- 
crescente coltura, l'estinzione di numerose 


arsi delle 


specie di piante e di animali, l’avan 


sabbie del deserto (2 


Sono state costiuite strade, ferrovie cr 


a intenti 
militari, e le forti guarnigioni significano una 
costante spesa fatta dalle parti più ricche del- 


l’Austri: 


Tuttavia con tutti questi 


taggi i punti dove 
il calcare nudo (come in Cirenaica) esce fuori 


dalla superficie del terreno, sono stati lasciati 


deserti e usati soltanto per la pastura di poche 
F 


pecore e capre. Le valli che sono state bagnate, 


sono accuratamente coltivate, e i letti dei fiumi, 


ora secchi, sono stati assai industriosamente 
usati per l’agricoltera. I migliori punti per l'a- 


i bacini alluvionali, 


gricoltura seno, tuttavia 


come noi concludemmo per la Cirenaica; con 
la differenza che questi bacini alluvionali, qual'è 


quello presso Merj, sono più piccoli, molto più 
sparsi, e, per conseguenza, molto più secchi che 


in Dalmazia. 


ee sono sempre nelle condi- 


Le regioni « 
iste 


zioni de: alle guide con veracità come 


solitudini vuote e calcaree, e deserti rocciosi 


olazione è appena addizio- 


La loro poi 


nale a quella dei bacir nali e delle c 


zza dal par 


ste. Si può concluder con i 
gone della Dalmazia che quelle parti della Ci- 
elassificammo rocciose, sono prati- 


renaica che 
che non si posson sta- 


vionali della 
antità d'acqua maggiore 


camente senza © 
sui piani allu 


ilire colonie est 


Cirenaica senza una 9 


e più sicura di quella della quale c'è traccia, 


L W. GreGor® 


(Dal 7%e Jewish World, 2 giugno, 


(1) Le testimonianze sono tutte raccolte nel 
lavoro di Armanp Rarsaup: Quid de natura e 
fructibus Cyrenaicae Pentapolis antigua monu- 
menta cum recentioribus collata nobis tradide- 
rint. 1804, Paris. 

(2) Tu. Fiscuer: Studien siber das klima der 
Mittelmeerlànder, 1879. 
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In secondo luogo gli scrittori classici 0 non 
erano osservatori abbastanza esatti o si lasci 
van tirar dall'amore d’un bel aggettivo ad am- 
plificazioni ingenue. Nulla di più facile che 
Erodoto, che pare sia stato a Cirene, l’abbia 
vista în stagione di pioggie, e non si sia 
curato dî sapere se nell’estate c’era siccità. 
Di fronte all’:5foraz e all'sipràziprov di Pin 
daro (lieta per i pascoli), 0 al 7725605 di 


Diodoro (ferace di messi), tratterremo il nostro 
o, all’'&vv- 


giudizio, e penseremo, per contrast 
Sp2v (mancante d'acque) e allo 2n24% (secca) 
di Teofrasto. Lo stesso Rainaud, disposto 2 
ssici tutte le volte 


fo giunge alle af- 


menarla buona a’ suoi © 
sia a pena possibile, quand 
i « grande fiume » 
secchi della Cire- 


fermazioni d 
mapòz) per certi torrenti 
naica, esclama : 


» Quod si nonnulli ex antiquis scriptoribus 
slaudant, cave ne huius modi 


testimonia ad litteram accipias . 
Ma altro che ad /ifteram, i nostri naziona- 
listi-classicisti, tipo Corradini: ultra litteram. 
In terzo luogo le esplorazioni d'oggi hanno 


permesso di constatare che la realtà dei tempi 
classici non era molto differente da quella d’oggi. 
Per esempio, esaminato il serbatoio dell’ac- 
qua per l’estate a Cirene, esaminata la gran- 
dezza del suo anfiteatro, risulta che non 
200.000, ma soltanto 18.000 potevano esserne 
gli abitanti. 


suggerisco- 
I Beloch 
popola» 
ne del mondo greco e romano (cioè da 240 


Le rovine così largamente spars 


no a prima vista che la cifra data d 
per la Cirenaica nella sua opera sulla 


a 300000 normale, e fino a 500.000 sotto i To- 


lomei) sia troppo bassa. Soltanto Cirene fu cal- 


che avesse 100.000 abitanti; ma la costru- 
‘elle tombe, 


rovine, durò parecchi secoli. Le città stesse 


la più cospicua parte delle 


zione 


assai disperse e 


erano formate di costruzioni 
non sembra che abbian mai avuto la densa po- 
polazione di Roma. Per esempio le rovine del- 


l’anfiteatro dì Cir mostrano che era relati, 


amente piccolo e non sarebbe servito per una 
ione di Cirene 


fosse di un 13.0000 20.000 abitanti lo dimostra- 


grande città. Che poi la pope 


no le costruzioni per la riserva d’acqua. I ser- 


i per l’acqua piovana eran costrpiti a Saf- 
Saf, e, secondo il rapporto del signor Trotter, 
eran capaci soltanto di 6.810.000 litri, il che 
provvederebbe appena 4.54 litri a testa durante 
ione di 


i tre mesi della estate a una popola 
15.000 abitanti. 


ie commer- 


Infine, per i/ mutamento delli 
cialie per la diminuzione o cessazione del valore 
di certi oggetti, il paese è decaduto economi- 


camente. La Cirenaica esportava il si/fio, 


ba che era tanta apprezzata dai romani 


a farne una specie di oro e tenerla nel pub- 
blico tesoro : oggi quest’erba che nemmeno più 


i. Inoltre 
i, di 
la Cirenaica erano una volta 


non ha valore per nc 
1 commercio degli schia 


emp si di se 


, per non adden- 
cussione minuta sui commerci 


le nuove vie del Niger e del 


Nilo, sui quali dovremo tornare. 


includendo : le testimonianze degli scrit- 
tori antichi sulla ricchezza e civiltà della Ci- 
renaica non hanno, di fronte ai fatti precisi 
assodati oggi, nessun valore. 


* 
Non c’è dungue più nulla < 
renaica ? 


da fare in Ci- 


Si tratta di un paese che sarà sempre 
di nomadi e di barbari? Niente affatto. An- 
che così povere come sono le forze del paese 
non sono sufficientemente o sono male sfrut- 
tate. Persone attive, intelligenti, fornite di ca- 
pitali, possono trovarvi se non Bengodi e ’A- 
merica, per lo meno una giusta remunerazione 
delle loro attività, Non è un paese da agri- 
coltori e sopratutto non è un paese per una 
larga importazione di coloni agricoli. Ma è 
un paese, che mancando di macchine, di 
strade, di molini, e di molti, anzi di quasi 
tutti i sistemi e le organizzazioni moderne 
di produzione, può render commercialmente 
più di quel che non renda. È un paese 
fatto per /a pacifica penetrazione europea, 
e più specialmente italiana, data la relativa 
vicinanza della Sicilia, 

3 Senonchè la penetrazione pacifica è fallita, 
è in continuo fallimento da parecchi anni. 
Su questo punto i nazionalisti hanno perfet- 


LA VOCE 


tamente ragione (1); hanno torto soltanto, in 
parte dove espongono le ragioni, totalmente, 
dove propongono i rimedi. Difat pensando 
che alla Cirenaica si cominciò a penetrare 
880, e che nel ror1 non ci ab- 


verso il 1 a 
e siamo al secondo 0 


biamo 200 italiani 
terzo posto nel commercio, malgrado che 


nessun europe0 ci abbia fatto la concorrenza 
sul serio, si capisce che si dichiari fallimento. 
I nazionalisti però buttano tutta la colpa ad- 
dosso al regime turco, che, dicono, ostacola 
tutte le nostre iniziative, non permette viaggi, 
non permette compere, odia gli italiani, li 
offende, ed usa un sapiente sistema di rinvii 
alle calende grece per boicottarci ; anzi 
giunge perfino ad eccitare la concorrenza di 
altre nazioni. Gli episodi di ingiustizia e di 
violenza, talora tragici, più spesso comici, cui 
dànno origine questi sistemi della burocrazia 


turca, sono troppo noti ormai. ,/'er esager 
che siano stati, in essi c'è certamente del vero; 
e per quanto questi siano i sistemi di tutte 
le autorità turche verso gli europei in gene- 
rale, mon ci si può nascondere che quelli usati 
verso gli italiani testimoniano una speciale dif= 
fidenza e antipatia. 

i Ora, però, siamo un poco umani. Questa 
diffidenza e antipatia nasce subito dopo l’occupa- 
zione di Tunisi ; e cresce a dismisura dacchè 
in Italia si stampano articoli nei principali 
giornali dove si afferma il diritto e la ne- 
ces di toglier Tripoli alla Turchia. Se 
italiani si presentano per comprare terreni, 
stabilire industrie, eccetera, che cosa più na- 
turale che il turco, diffidente per natura, 
veda in lui la persona che è destinata o che 
vuole suscitare un giorno o l’altro 1’ inci- 
dente, che dia alla nazione nostra il pretesto 
per occupare il paese? E se poi l' italiano è 
proprio uno di quelli (Piazza, Bevione, De 
Maria, Corradini) che stampano in Italia che 


si deve occupar la Tripolitania, è molto strano 
che si finisca per impedir loro di visitare |’ in- 
terno e si trovi il modo di rimandarli presto 
a casa (per es. de Maria)? Se in Inghilterra 
ai tempi del brigantaggio nel nostro mez- 
zogiorno si fossero stampati da molti e dai 
più importanti organi della stampa. articoli 
per dimostrare che gli italiani, popolo inci- 
vile, non assicuravano la libertà delle indu- 
strie e dei trasporti nella regione, e che 
l' Inghilterra avrebbe fatto bene a portarci la 
civiltà, che cosa avremmo fatto noi, franca- 
mente, se si fossero presentate ai nostri porti 
comitive di giornalisti inglesi per studiare il 
paese, e proprio di quei giornalisti che più 
alto fossero andati gridando di occupare il 
mezzogiorno ? 

Nel 1881 gli italiani potevano com- 
piere viaggi, stabilire stazioni commerciali în 
da 
parte dei turchi, anzi godendo del loro ap- 
poggio. Nel 1900 o 1902 quando pare che 
prepari all'occupazione militare di 


Cirenaica, senza subire la menoma no! 


| Italia 
Tripoli, i turchi respingono il Florio, pre- 
sentatosi a Tripoli come un conquistatore con 
un’orda di amici siciliani. Più tardi cercan 
di levarsi dai piedi i giornalisti italiani na- 
zionalisti. Avranno torto, hanno anzi torto, 


ma è certo che ciò non sarebbe avvenuto se 
invece di occupazione militare, si fosse par- 
lato sempre di penetrazione pacifica. 

La questione è che noi siamo stati e siamo 
ancora incapaci di penetrazione pacifica ; non 
già per colpa della Turchia, ma purtroppo per 
colpa nostra; non già soltanto per le proi- 
bizioni turche, quanto per la concorrenza 
straniera. Prima di tutto ci mancano i ca- 
pitali necessari (siamo un paese povero !) e 
inoltre ci manca, in generale, l’onestà e l’ in- 
telligenza per vincere. I rapporti dei nostri 
consoli parlano chiaro. Nel 1898 il cav. 
avv. Riccardo Motta, regio console a Tri- 
poli, pur lodando il nostro commercio, scri- 

veva in una relazione ufficiale (2): 


(1) Ricordiamo, per ragion di giusti 
tutto quel che Piazza, Bevione, Corradi 
vono, Sì trova sostanzialmente nelle corrispon- 
denze di F. pe Maria alla Preparazione 22-23 
marzo, 24-25 marzo, 31 marzo-1 aprile, 12-13 
aprile 1910. « La penetrazione pacifica è un 
luogo comune ». E il Piazza la chiamerà men- 
zogna. 

(2) Bollettino del Ministero degli Affari Esteri, 
luglio 1898. : 


« Si deve raccomandare caldamente agli ita- 
liani di mantenere la costanza nei tipi. Ho avuto 
occasione io stesso di constatare gravi diffe 
renze a seconda delle varie spedizioni. Farina 
di qualità bianchissima venne susseguita da altra 
di color bruno sotto la stessa marca. Ciò fa 
torto al produttore e scontenta il compratore, 
il quale non ama siffatte sorprese e quando sa 
di avere una merce a bordo od in dogana deve 
poteria vendere senza nutrire dubbi sulla qua- 
lità.. Da simili errori sono immuni i francesi 
che mantengono immutabili i loro tipi. Le case 
italiane sono pure assai restie nel cambiare i 
loro tipi e nell’accettare i tipi richiesti dai con- 
sumatori, e ciò succede non solo per le farine, 
ma anche per altri generi... La nostra importa» 
zione di zucchero è finita, a tutto profitto della 
importazione francese ed austriaca... La concor- 
renza non era facile (da parte nostra) ma poteva 
sostenersi... occorreva però anche un po’ di 
buona volontà da parte del governo [italiano, 
non turco! N. d. R.], mentre invece sembra 
che le meticolosità doganali siano tali e tante 
che lo scarso risultata non arriva a compen- 
sarne i disturbi. (pag. 35, 37). 


Ed il rapporto Gianò sulla Cirenaica nel 
1902 (1) fa vedere che le cose son restate 
tali e quali: 

« Il nostro paese... non ha saputo nè voluto 
intraprendere la fabbricazione di tipi speciali di 
generi che passano nel continente africano, e 
vuole esportare ciò che fabbrica pel consuma- 
tore italiano. E difatti con vivo rinerescimento 
ho dovuto constatare che il commercio italiano 
anti ed industriali 


è limitatissimo, i nostri negozi 
non hanno la percezione esatta della esporta- 
zione nelle colonie africane... Altra cosa impor- 
i esportatori è 


tante da raccomandare ai nosi 
ciò che si ripete sempre in tutti i rapporti com- 
merciali consolari, cioè wniformità di fipi, cur 
DEVONO ESSER SEMPRE EGUALI AL CAMPIONE |qui 
entr d. R]; l’incostan- 
za dei tipi di merce di case italiane è la 
gno di tutti, e ciò ha prodotto l'abbandono 
graduale, servendosi i compratori di case tran- 
cesì e tedesche che mantengono sempre costanti 


in gioco onestà. ) 


i tipi ». 

Credete che nel 1910 le cose finalmente 
fossero cambiate ®? Macchè! Il nazionalista 
Castellini ha cura di avvertirci che quando 


« il Bencetti apri in Tripolitania un'agenzia 


commerciale, si rivolse invano a notissime ditte 
STERILI 


italiane... e quasi tutte negarono al Bene 
rare a Tri- 


fido di dieci mesi necessario per la 
poli o a Bengasi » (2) 

e conferma le relazioni dei nostri consoli, 
facendo proprie le parole del Ricchieri che 
« non ci curiamo di adattare i nostri prodotti 
alle richieste, ai gusti del paese; che troppo 
spesso eseguiamo male ordini, spedizioni, im- 
ballaggi ed anche troppo spesso, per trascu- 
ranza o mala fede, mandiamo la merce non con- 
forme al campione ». (3) 

La colpa è tutta nostra. Negli anni in cui 
la Turchia non era nè poteva far la gelosa, 
se si fossero avuti capitali e se i nostri com- 
mercianti avessero avuto capacità, si sarebbe 
talmente penetrati in Cirenaica, la si sareb- 
be talmente trasformata, che dopo nessuna 
opposizione ci si poteva più fare. E tutta 
questa reazione contro la « penetrazione pa- 
‘asconde 


cifica » sapete che cosa nasconde ? 
il solito nostro difetto italiano : mon saper 
fare nulla senza l’aiuto dello Stato. Noi non 
vogliamo arrischiare, competere, far concor- 
renza: vogliamo avere la tutela e l’appoggio 
dello Stato; vogliamo sfruttare lo Stato. 
Perchè si chiede l'occupazione della Tripoli- 
tania? Per impedire a tedeschi, a 
a francesi di farci la concorrenza! Per 
fare in Tripolitania quello che si fa in 
Italia, cioè per far pagare più caro lo 
zucchero, il ferro, le macchine, tutto, a pro- 
fitto degli industriali protetti. Noi abbiamo 
da parecchie diecine d'anni l’Eritrea e non 
c'è un nostro istituto di credito che v’abbia 
impiantato una succursale : sapete perchè ? 
Perchè il Governo non ha voluto affidare a chi 
lo chiedeva il servizio di tesoreria. E così sarà 
sempre : se non c’è qualche cosa da mangiare 
alle spalle dello Stato nessun italiano si muo- 
verà. La penetrazione militare non è che il 
protezionismo che chiede nuovo terreno di dazi. 


(Continua). La Voce. 


glesi, 


(1) Ztalia coloniale, gennaio 1902, pag. 24- 

(a) Tunisi e Tripoli, pag. 178. 

(3) G. Ricomeri: La Tripolitania e PItalia, in 
Vita internazionale, 5, 20 maggio, 20 giugno 1902. 
Estr. con agg. Albrighi e Segati, Milano, 1902. 


Frammenti di vita italiana, 
Il Gran Mazziere giolittiano. 


L’Avanti del 9 agosto 1911 ha pubblicato j 
seguente telegrammi: i 


« Altra non lontana circostanza quando mia elezione fery; 


questione politica ebbi forza disprezzare false notizie bugiarg, 


informazioni. Oggi devo protestare contro allarmanti ste 


notizie propalate su assurde condizioni ordine pubblico que 


città. Elezioni controllate Direzione partito socialista rapprese,. 
tato prof. Colella, avvocato Papalia, svoltesi massima regolari; 
Vittoria arrise partito democratico mantenuto costantemente esty,, 
neo cose wmanicipali. Ho compiuto dovere cittadino sradicana, 
camarilla comunale, cooperando vittoria popolare. Confido vosn, 
imparzialità sia pubblicata questa smentita contenuto lettera dira 
Ciccotti. — Vito de Bellis ». 


La « non lontana circostanza », in cui il Gran 


Mazziere « ebbe la forza di disprezzare le no. 
tizie false e bugiarde », sarebbe la elezione po. 
litica del marzo 1009. 

I Gran Mazziere dimentica che quelle « noti 
zie false e bugiarde » non solo non « ebbe }a 
forza di disprezzarle », ma annunziò contro di 
esse una querela sulla Tribwra alla vigilia del 
discussione della elezione alla Camera. Poi la 
querela si è guardato bene di darla. Questo in 
gergo mazziere si dice «avere la forza di di- 


sprezzare ». 
*% 


Le elezioni amministrative, per cui il gran 
Mazziere canta vittoria nel telegramma sullo 
dato, sono avvenute il 6 agosto 1911, ed hanno 
dato i seguenti resultati : 


Lista debellis 
» antidebelliste. ” SR 
A ” » 180 


A in media, voti 650 


Le elezioni politiche del 7 marzo 1909, inve 
dettero i seguenti resultati 


Iscritti Votanti De Bellis De Luca Resa 

Putignano . 1033 842 485 251 
Alberobello 679 449 144 269 
Nori . . . 730 43 539 
672 1059 
Santeramo 1* 4ri 120 117 = 
” 312 261 151 
ToraLe 780 1210 

Gioia del C. 1616 1050 1047 
Torae 1836 1210 


Nel Ministro della mala 
che a Santeramo i debellisti avevan 


ita, pagg. 567, 


osservi 


costretto ad astenersi nella 1.a Sezione 216 » 
lettori del De Luca Resta 


zione i seguaci del De Luca Resta aveva 


mentre nella 2,4 Se- 


annullato arbitrariamente 110 voti del De Belli 


Inoltre per Gioia «el Colle calcolai che il Di 


Bellis avrebbe dovuto avere soli z00 voti; il DI 
Luca Resta avrebbe dovuto avere, fra voti de 
contad: 


suoi seguaci e voti della lega 4 


550 voti. 


senza gli arbitri reciproci di Sante- 


inaudite di Gioia « 

Colle, i resultati delle elezioni politiche del 

marzo . 1909 avrebbero dovuto essere i se- 
guenti : 


Iscritti Votani —DeBellis’ De Luca Res 


Put no. 
Alberobello } 2442 1900 672 1059 
Nori 
Santeramo 1* 411 336 vI7 216 
” 2° 312 261 no 151 
Torae 899 1426 
Gioia del C. 1616 1050 500 5; 


so 
Torare 1399 1976 


Ora le elezioni amministrative di Gioi 


Colle del 6 agosto 1911 sono venute a dim 
strare luminosamente che ia unanimità delle 
elezioni politiche del 7 marzo 1909 fu il res 

tato di una truffa, E quando si c 


elettori amministrativi sono più numerosi deg! 


sideri che £ 


elettori politici, si vede che i calcoli d; 
istituiti per determinare la precisa entità della 
truffa del 7 marzo 1909, risultano perfettamente 


confermati. 
* 


Indipendentemente, poi, da ogni confron' 
numerico fra le elezioni del 1909 e quelle 
1911, il Gran Mazziere dimentica nel telegra 
ma sullodato tutte le sentenze che l’auto! 
giudiziaria ha pronunciate finora, per violenz® 
elettorali, contro i suoi degni seguaci. 

Nel Ministro della mala vita, io sciorin' 
l'anno scorso le sentenze contro 1’ Ispettore ©! 
P. S. Prina, e contro i mazzieri Pasquale P® 
vone, Rocco d'Aprile, Anaclerio ed altri. ANO! 
chè fu pubblicato il velume, non era stot pro” 


i} 


punciata ancora la sentenza seguente, che sarà 
pene riprodurre a maggior gloria, non tanto del 
Gran Mazziere di Gioia del Colle, quanto degli 
spregevoli manutengoli settentrionali e meri- 
dionali, che nella Giunta delle elezioni e alla 
Camera convalidarono le elezione di Gioia del 
Colle come perfettamente regolare. 


Omissis... Il 16 marzo 1909 Miraglino Paolo, studente univer- 
io di Gioia del Colle presentò querela a quel Pretore contro 


gAprile Rocco fu Giovan 


Continolo Filippo fu Francesco e 
y{ancini Giovanni fu Giuseppe |i/ figlio della qrattorista, di 
qui a pag. 47 del Miwistro dell: 


Jala Vita) per ingiurie, minac- 


ca e attentato alla libertà dell'esercizio del diritto elettorale, 


fermando che nella lotta elettorale politica di quell’anno era 


sato oggetto di speciali persecuzioni e malversazioni del partito 
&ll'On. De Bellis e lamentandosi propriamente di due fatti, per 
i quali faceva la istanza di punizione: quello del 4 marzo consi- 


ciò; mentre che lui da Via Roberti era diretto al Largo 


gente 


xonte, una squadra di individui detti mazzieri (vale a dire ga- 


pppini elettorali, assoldati 


per compi 
spaventare gli avversori) armati di nodosi bastoni, gli teneva die- 


le qualunque azione per 


110 col proposito di trovare il momento di tafliargli ln + 


soltarlo ed aggredirlo; come infanti essendosi rifugiato in casa 


di sua sorella, v tana, costoro, fermatisi di 


ndo per via 
nanzi a tale casa, cominciarono a gridargli: Non vuoî finirla? 


Cecato, se scendi a basso ti spezziamo le gambe : alzando in alto 


bastoni e specialmente d'Aprile e Continolo dicevano ; Tradi- 
tore, ricordati che tuo padre era un miserabile ; ed allorquando 


esso Miraglino chiese quando l'avessero finita, tutti con nuove 


grida coprirono la sua voce. e G 


fancini, fattosi più in- 
1 Se naî un'altra volta alla casa di Serino ti faccio 
saltare le cervella, vi bruceremo tutti nella gravicola della via 


Ja Stuzione con le leg 


na dello stesso Serino. Il mattino del 6 


poi mentre si dirigeva verso via Noci per andarsene da Gioia, 


vistosi seguito da molte persone anche armate di bastone, dovette 


rsela a gambe, e fu rincorso da esse, che non potendolo rag- 
ngere lo minacciarono di spararlo se non si fosse fermato. 


contro il Con - 


ruitosi procedimento penale contro il d'Aprile 


olo e con'ro il Mancino, non esendosi potuti idendificare gli 


ri imputati, con ordinanza del Sig. Giudice Istruttore del 1 
aggio 1910, vénnd dichisreta prescritta l'azione penale per le 
giurie, e tutt anti furono mandati al giudizio di 


esto Tribunale pe e 1° di minaccia condizionata com 


ssa di più e con armi, e coll'intento raggiunto 2° di coerci- 
one all'esercizio descritto elettorale... Innanzi tutto non è fon 
0 che ma a prova di resposabilità qualsiasi a carico di 
fancini Giovan ero che nel periodo istruttorio 
testimone Pellicor primo esam ire di avere vis 

mpiere le mi a Continolo F da Rocco d'Aprile 
* da Masi Giovanni, successivamente spiegò di essere incorso in 
rore materiale chiamando Masi il Mancini; e perchè sulla azione 


Java dai Diuuncini depone pure ii icoro Brazia 


stenne confronti con costui, il quale nor do smentire i 


aver rimproverato al Miraglino te 
tore. Data dunque la materialità del fatto e la responsa 
tà di gli imputati, giacchè per gli altri due non 
ti è neppure accennato da a a dif prova in ordi 
alla prima impura p n scontra 
a specie è quella dell'art. 15 primo capoverso e propriamente 
ima di tale capoverso, che è p n la 
. pini a multa non inferiore di L. 100. Per 
ald dal M he più volle A 0 conto alla 
giustizia, i può a a pe è 
giurai d multa. mentre al Continolo, incensi 
credesi applicare il minimo della pena. ( ato che in 
e al secondo capo di imputazione l’azione pens ritta 
n ter m Per tali motivi il Tri- 
È l Filippo e Man 
t minaccia condizioni co 
) Giovanni ciascuno alia pena 
multa di lire 300; condanna Contir ilippo alla r 
e per la dorata di Ù alla multa di lire 100. Tutti 
re solidamente ai danni ver part da liquidare 
sepaiata sede al pagamento delle spese processuali. Dichiar 
n farsi luozo a procedimento e carico dei suddetti d'Aprile 
Continol per îl secondo reato loro ascritto în ru- 


della azione penal. 


È 23, 12, 1910. — Firmato: A. Auei De Pavris Lezza 


‘ati i re- 
Sultati delle elezioni anche tutti i presidenti dei 
seggi di Gioia del Colle, fra i quali il degno 
figlio dell’on. Vito De Bellis. Ma il processo è 
finito con una sentenza di non luogo fer fre- 
Scrizione, perchè gli accusati riuscirono a fare 


Furono processati per avere falsi 


Fitardare Ja discussione della causa fino al li- 
mite estremo della prescrizione: il pubblico 


Ministero aveva chiesto una condanna di otto 


mesi ; bastava che il tribunale perdesse un solo 
giorno, perchè intervenisse la prescrizione ; il 
Presidente del Tribunale faceva tutti gli sforzi 
per chiudere la causa in tempo utile ; quand’ecco, 


che è che non è, uno dei tre magistrati, che 
‘ormavano il Tribunale, fu preso da un gran 
Mal di pancia; la seduta si dovè sospendere 


N : : 7 
la prescrizione fece a tempo ad arrivare. 


* 


ll Gran Mazziere proclama nel suo telegram- 
Ma che « vittoria arrise partito democratico 
lantenuto costantemente estrane> cose munici- 


LA VOCE 


pali ”, e si gloria di avere « sradicata cama- 
ue comunale, cooperando vittoria popolare ». 
Egli vuole così far credere di avere conquistato 
ora per la prima volta il Comune contro la 
camarilla avversa a lui e al partito... demo- 
eratico. La verità è precisamente il contrario. 

Nel Ministro della mala vita, pagg. g-10, io 
descrissi così la situazione amministrativa di 
Gioia del Colle: 


< Nel 1905 il partito De Bellis conquistò în Gioia l'ammisistr 


zione comunale. La x 


lista ebbe fra î 704 e i 590 voti; la li- 
sta avversaria ebbe fra i 504 e î 346 voti. Nelle elezioni ammini- 
strative del luglio 1908 pel rinnovamento del terzo, il partito 


antidebellina riconquistava la vittoria con 550, menire il parti 


raccoglieva 500 voti : e la lista socialista raggranellava 
250 voti. La Giunta debellista, che aveva tuttora la maggioranza 
due rerzi dei consiglieri non usciti d'ufficio e con la minoranza 


del terzo, rimase impavida al suo posto », 


Durante il 1909 e il 1910 av 
spostamento nei consiglieri comunali a vantag- 
gio del partito antidebellista, 
luglio del 1910 il Consiglio comunale era diviso 


enne un ulteriore 


n modo che nei 


in due metà perfettamente eguali: venti debel- 
listi, fra cui il sindaco e gli assessori, e ven! 
antidebellisti, 

Nel luglio si dovevano fare le elezioni solite 
biennali del terzo. Era assai probabile che gli 
antidebellisti riescissero vittoriosi e formassero 
così la maggioranza del Consiglio. Per evitare 
tanta iattura, i venti debellisti si dimisero in 
massa, sperando di ottenere così lo scioglimento 
del Consiglio, il Commissario regio, e le elezioni 


generali con l’aiuto del Governo, Ma perchè le- 


galmente lo scioglimento fosse giustificato, oc- 


correva che si dimettesse almeno un altro con- 


iere. Il sottoprefetto fece tutto quanto era 
în lui per ottenere che uno dei venti antidebel 


listi, rimasti padroni delle acque, rendesse al- 


l'on. De Bellis il servizio di dimettersi. Ma non 


riescì nell'intento. Mentre duravano queste trat- 


tative, si avvicinava la data delle elezioni pro- 
vinciali e comunali, Ancora il giovedì prima 
delle elezioni, non si sapeva se queste sarcb- 
bero o no avvenute. Finalmente, il venerdì, il 
G 

Luzzatti e Sottosegretario l'on. Calissano — so- 


verno — erano Ministro degl’interni l’onor. 


spese per misura d'ordine pubblico le elezioni 
comunali, lasciando fare le elezioni provinciali, 


per cui l'ordine pubblico non esisteva! A que 


st’arbitrio eno successero dal luglio 1910 


all'agosto 1911, sette mesi di commissariato 


prefettizio e sei mesi di commissariato regio. 


E tinalmer te il 6 agosto ro11 sono avvenute 


le elezioni amministrative generali, in cw il 


partito De B 


, con l’aiuto del Commissario 


Rerio, è riescito a conservare il predominio 


con soli 100 voti di maggioranza sugli avversa 
rii, senza contare i 180 voti autonomi dei con- 
tadini. 


* 


Se il Gran Mazziere fosse uno dei sol 


no- 


revoli — si dice così, vero ? meridionali e 


non un « uomo rappresentativo », non sarebbe 


il caso di fermarsi troppo intorno a lui. 


Ma egli è il « giolittismo tipico », Si procla- 


ocratico ». E assurto all’ufficio di /ea; 


ma « der 
der 


pubblicare il teli 


Estrema Sinistra, Finanche l'Avanti nel 


gramma vittorioso, pur facendo 


le sue riserve sull’autenticità del partito « de- 


mocratico » ‘bellista, sente il dovere di non 


essere troppo scontroso col « vicin grande » del- 
l’Estrema, e scrive con un palpito di speranza : 
« Se l'on. De Bellis e il suo partito si sono 
ravveduti 0 stanno ravvedendosi, tanto meglio 
per loro e pel buon nome del nostro paese ». 
Ed è oramai estremamente diflicile trovare in 
irante deputato « de- 


Italia un deputato o a 


I 
considerare il Gran Mazziere di Gioia del Colle 


mocratico », il quale non sì faccia obbligo di 


tipo della onestà e della 


come il perfetto pri 
correttezza politica. 
In siffatte condizioni della nostra vita pub- 


blica, non è stato inutile illustrare e documen- 


tare ancora una volta la volgarita e la bassezza 
dell’uomo. Perchè da questa illustrazione e do 
cumentazione risulta anche chiaro che cosa fos- 
sero quei deputati di Estrema Sinistra, i quali 
durante la discussione sul Monopolio permisero 
a un figuro siffatto di prender sede nei loro 
banchi e ati 


eggiarsi a loro condottiere. 


G. SALVEMINI 


A chi servirà il suffragio universale. 


La Difesa del contadino, un piccolo giornaletto, 
pieno di buon senso, che circola molto fra i 
contadini della campagna romana, pubblica nel 
numero del 20 luglio il seguente articoletto : 


Castel Giuliano è una tipica borgata feudale : castel baronale 


intorno al quale si raggruppano poche casupole. Tutte le terre e 
le case appartengono ai Marchesi Pa 


Qualche tempo fa la Casa Patrizi affittò le terre a uno dei 


soliti mercanti di campagna. il quale atifhò opportuno chiamare 


a lavorarle gente di fuori. Perchè ? Perchè giù prima sì parlava 


nel paesello d' una rivendicazione di usi civici; e la Casa Pa- 


trizi per prevenire ogni azione in questo senso voleva ridurre i 


i a tale miseria da dover abbandonare le case ove vivono 


e dove da secoli hanno vissuto i loro antenati. 


1 contadini si rivolsero al Ministero di Agricoltura con un' 


stanza chiedendo l'invio di un ispettore perchè stadiasse le que- 
stione degli usi civici nel loro paese, ed il cav. Stella del Mini- 
stero diede l'assicurazione che tale domanda sarebbe stata ac- 
colta ove il Sindaco di Cerveteri, dal quale Castel Giuliano di- 


pende confermasse l'esistenza indi 


ja di talî usi, dicesse, in 


una parola, che vi erano indizi, traccie di usi civici. Ora queste 


traccie esistono Vi è, anzi 


attualmente esercizio di usi ci- 


visi su alcuni boschi; e, inoltre, su alcuni appezzamenti di terreni 


confinanti coi predetti boschi, e chiamati ancor oggi comunali, fu 


euercitata, per testimonianza di persone viventi, l'uso civico in 


tempi precedenti al 1870. 
HM cav. Passeggieri, sindaco di Cerveteri, dopo lungo tempo, 
rispose al Ministero d'Agricoltura che « interrogati gli anziani 


del luogo non aveva trovato trac 


ia di unì civici », Ora egli non 


SPerà intro vedere a Castel Giuliano : n 


solo ma quelli d 
luogo, sebbene cercassero di parlargli, non erano mai riusciti a 
trovarlo. Quando dopo, gli fu chiesto perchè avesse risposto una 


cosa noi 


rera al Ministero, sî scusò dicendo che v'era affidato a 
segretario comunale, il quale a sua volta scaricò la propria re- 


sponsabilià sul messo comunale 


Questa è la prima nequi 


in tutto questo affare. 

La seconda è che la prefettura mise in opera tutta la propria 
attività per combattere la domanda dei contadini. 

Per tutte queste pressioni e urti subdole, îl Ministero d'Agri- 


coltura si rimangiò la promessa d'invio di un ispettore, e abban 
don 


i contadini alla Jo:o sort 
E questa fu la terza nequizia 

Essi, poveri, sent'aiuti e proiezioni, si trovarono ora esposti 
alle vendette della Casa Patrizi. Questa, per puro spirito di ven- 


gni famiglia una lettera con la quale quadrupli- 


o per og: 


dell'attuale corrisposta di 10 lire, e aggiungendo che si riserrava 
di prendere ulteriori provvedimenti 

Preoccupati dalla latente minaccia, contenuta în queste parole, 
i contadini chiesero un abboccamento al Marchese Purtizi 


È inutile raccontare i dell 


basti riferirne la conclusione. La quite fu che, memre il mar- 
chese dichiarò che non avrebbe cambiato nulla per ciò che ri. 
gli aumenti d'affiti, asvicurava che, lasciando 
saprassedendo a qualunque altro atto 
minare, sul luogo, la condizione dei ie vedere di mi 
Ma invece del Marc po due m 
dopo due mesi, ia popolazione d 

el_Gialiano, ha visto atrivare yo'inimazione di sfratto di 

te le case 

To ho raccontato imparzialmente e serename succinto 

svolti 

Signori senza pietà e coscienza, che. pur d'eludere le giust 
sace r contadini, tentamo di estirparli dal 
suolo e ’ 

N i t sindaci, prefetti, Ministri 
tute proprietario : ni schierano a favor su 
4 cospir are e tradire il povero e ignorante con- 

( povero, e non ha i mezzi per pagare un buon 
avvocit resta per difendersi, se non la violenza 
Quand tutela i di quale arma rimane lor 
PA dei deboli cioè la forza ? Feco la ragi 
d ] guinosi — frequenti nell'agro romano — ch 
ser Italia mode:na. 

t m ve non si possa rimediare a tempo 
= sponsa anzitutto sulla casa Pa 
tris go, su coloro che, dimenticando i lor 
dov sagrificato il diritto all'ingiustizia, il povero al 


Il giorno, in cui i contadini di Castel Giuliano 


saranno elettori, sarà più possibile 


Ministero 


di agricoltura, alla Prefettura, al Sinda del 


Comune, di stare ai servigi di una casa pi 


rizia 


contro una intera popolazione ? Il depu che 


per essere rieletto dovrà chiedere i voti dei con- 
tadini di Castel Giuliano, potrà disinteressarsi 
della questione? E dato che se ne disinteressi, 


non correrà pericolo per questo di essere s 


valcato da un qualunque competitore che sposi 
risolutamente contro di lui la causa dei conta- 


L'Italia d'oggi, a suffragio ristretto, è 1° Ital: 


dei grandi proprietari fondiari, della borghesia 
capitalistica, degli operai industriali, della pic- 


cola borghesia intellettuale ed eserciente e degli 


artigiani. 


Nell’ Italia di domani, a sufiragio universale, 


i dom 


tori d'oggi dovranno tutti fare i conti 
con la massa dei contadini. E la nuova demo- 


crazia dovrà porre nel primo piano della sua 
pazio- 


zione politica un programma di politic 
nale agraria, se non vorrà essete schiacciata dalla 


forza elettorale della nuova classe politica. 
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II pericolo nazionale. 


Il giornale democr: 


atico-massonico mil 
(o; n-massonico milanese, 


ombardia 5 
dia, ha scritto nel numero del 9 luglio: 
< Oggi ha avuto lung 


la clezi 


suppletiva per la elezios 
del consigliere provinciale. 11 note ni ss 
tato fino a poco tempi nt 


der 


fa dal ragioniere Egidio Folli. slerico mo. 


Da molto tempo però la organi 


compiuti grandi e sensi cc 


i progressi nel mandi 
andamento, malgrado 
il silenzioso lavoro di infitramento dei s 


li. TI tenace iavero 


del partito democratico ha avuto 


mento colia trionfale elezione del valoroso dott. prof. Baldo R 


valentissimo chirurgo primario del nostro Ospedale Maggiore 


Contro il candidato democravico era il cav. 


Cappella, 


clericale. La battaglia elettorale è stata vivacissima ma condotta 
correttamente da entrambe le parti. I risultati ufficiali sono i se- 
guenti: prof Baldo Rossi voti 947; cav. Achille Cappella, 


387. Eletto il prof. Baldo Rossi. All'egregio dottor Baldo 


Rossi, che viene ad accrescere la schiera demorratica al Consiglio 


provinciale di Milano, le più sincere e sentite congratulazioni. » 


Il giornale cleric 


le milanese, l’ Wazione, nel 
numero 17 luglio, ha scritto x 


Questa relazione non risponde a verità. Non è vero il tenace 


lavorio del partito democratico. non è vero il silenzioso lavoro 


nfiltramento dei clericati. 1 due candidati si presentirono en- 


trambi quali costituziona 


agricoltore il cav. Achille Cappella 
e professionista il doti. prof. Baldo Rossi. Se a questo uitimo 
arrise clamorns a dissi È 
del partito dell che Jo preferì al cav. Achille Cappella, 


perchè. oltre essere come questi molto a sa 
cali, è altresì professionista distintissimo, e quindi n ai 
cato per le questioni che son mperenza di siglio pro- 
ale. 
I catto 
appoggia 
di dali 
praf. Bald: andamento : 1° che 
è favorevole alle suore n 3° che 
nto delia scuola laica, gloriandosi in proposito di far 
proprie figlie în un i di suor:: 3° che è nem 


dei partiti sovversivi 


Tanto si rende di a per metter to 


vero posto, e per sfatare tutti quei malintesi che ricu np 


Il @ democratico dott. prof. Ballo R 


non ha smentite in nulla le informazic 


dalla Unione 


Questo « professionista distintissimo » è un 


campione meraviglioso del radicalismo italiano 


di questi giorni. Egli è una specie di precursore 
di quei quattrocento deputati « radicali », che 
le future eleziogi generali re 


leranno all'Italia, 
con o senza sufiragio universale, Il radicalismo, 
con la sua ormai inguaribile assenza di programma 
e di dignità, il radicalismo arrivista dei « pro- 


fessionisti distintissimi il radica 


smo clerico- 


massonico, l’ultimo travestimento del giolittismo : 


— eccolo qua « il pericolo nazionale 


La nuova democrazia deve essere anzitutto e 


Sopratutto anti-radicale 


CONFORTI. 


Tante parole amare abbiamo în petto è tante 
ce le han proprie 


sui fatti di casa nostra, da dubit, 


levate di bocca sulle persone e 


che possiamo 


avere anche noi i nostri conforti 
Conforti paesani, nostrali, intim 


. così sostanziosi, così pacificato 


ritiamo rome l'uomo ch 


ta è perchè il bastone 


ne può dirizzare un 


altro. È anche per s È sopratutto perchè 
abbiamo dei conforti, stringiamo dette mani pu- 
lite, conosciamo delle virtù appiattate sotto il le- 


fame del 


vita pubblica come radici gonfie di 


sugo che debbon rompere la crosta della terra. 


11 muratore che si desta alla stess'ora in punto, 


senza sveglia sul comodino, sì chiama il Gallo, 


perchè riscote i compagni dal sonno, battendo 
alle porte lungo lo stradale 


È in partenza, ritto nella stanza bassa, gonfia 
te A regola non 


dei caldi fiati notturni e rifle 
ti 


si înfilerebbe neanche gli scarponi bruciacch 


dal grassello : sì va bene nella polvere fresca 


che incipria il piede con una carezza ; sul lavoro 


ritroverebbe le ciantelle riparate una smotta 


di terra. Ma hanno sparso la 
che rifà il colmo alle strade 


breccia puntuta 


che cilindra le strade, 
_ e morde le piante coi suoi denti di sasso. 
Così ricovera ì piedoui nella ruvida matrice di 


set'e soldi in un nodo del 


cuoio. Poi string 
una muriella di 
. Adagio : che 


fazzoletto ; ruzzola nella casac 


mo e socchiude l'usci 


pane raffe 
che la lama tagliente dell’aria mattu! 


a s' insi- 
appena per la fessura. 

AI lumino dell'appalto tira dritto e riposa in 
un angolo della bocca il cannuccio della pipa 
per ingannare il cammino. 


nu 
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nidiata da 


È il muratore che lascia a casa l 
sistemare : ogni mattina cinque vestiti e cinque 
paia di scarpe e cinque colazioni al caffè e latte 


(come prende anche lui quando viaggia) e tre 


merende nei panieri dei piccoli che filano delle 


aste così commoventi, la sera, su 


rtafacci 


a dratini, 


* 


Vien l'ora che le campane mescono mezzo 
giorno sulla terra sporgendo la bocca fuori dei 
campanili. Tutti si rendono dal lavoro. 

Chi provasse due salacche del barilozzo sco- 
perchiato ieri ? 


O le olive în ranno che 


nte 


one ad esatt- 
ar una provocazion 


Si tratta di t 


ida di pane casalingo che 


rire quella murielia 
ga dì pietra granita 


affida come una 


latte che fan t 


la sera ri- 


el cantiere nel suo capanno 


mane a € 


sisonraffimattone, con un terrazziiio pensile dove 
di sopramnnat 2 

c'entra una sedia, Ah! — , come gli fecero 

sà e occhiò la terra fresca dello sterre 
icGanita dale ni, rimescolata fin nelle 
viscere 

s montagnola dello sterro è ve- 

nut n rticello: una proda di patate, ciuffi 

fi f di fagiolini rampicanti, allegati, 

sso : le baionette mozze del giag- 

stelo di saggina colla rappa d’oro bru- 


ntolarte in vetta 


gi graniti : oggi è la_ prima 
S' ha a assaggiare la primizia » 
seggono in giro, intingono fraternimente 


ua le stoviglie, le ripone sul tetto 


panno. Poi (l'ombra è di misura pel cor 
si sdraia sul marciapiede poggiando il capo 
e braccia incrociate, e chiudendo gli occhi 


sulla piega delle palpebre 


i. Così fa un sonnellino ri 


| muratore stanco che la sera 


do tutti sono j annaffia l'orto e all'alba 


rincal 


a, tarchia, rimonda, spia gli occhi dell’erbe, 


a la sua 


schiena paziente al lavoro 


tuito per gli 


PT 


gorosa, dovrebbe incominciare a decorrere < 


gnerebbe pervenire 
anche prima dell’esisten 


logica ed il senso comune, ma 


LA VOCE 


tante del Comune al di là del Serchio non ha 


la quarta elementare 
li in città, a distanze 


ai suoi 
modo di far fare ll 


ragazzi, se non mandando: ss 
da 6-5 chilometri în su! E tenendo îl sacco in 
questo modo all’analfabetismo si ha la pretesa 
di fare dell’anticlericalismo a proposito di Bur- 


lam : ho: 3 
lì amici democratici questi 


n dispiacciano 


no. Ecco le nuove congiure 


rilievi di un Voci 


di Burlamacchi e le nuove rivoluzioni degli 


gna fare in Italia, lasciando 


Straccioni che bisi 


come diceva il noto socialista repubblicano En- 


rico Ferrì) che altri si trastulli con la spuma 


i ricordi stori 


ALBERTO VEDRANI. 


I « gentiluomini » di Taverna. 


v. F 


to dal nostro Sali 


Tedeschi, che su questo fatt 


denunz 


dotto una 


mini (n. 33) ha' con 


ampagna nella Vita Calabrese 


‘ace 


d è in grado di conoscer le cose, riceviamo una 


lettera delia quale riproduciamo la parte essi 


sia. 


Venendo al 


to, io pur rendendo pubblico 
omaggio alle acute osservazioni del prof. Salve- 
mini, mi permetto di fare poche fugacissime os- 
servazioni su quanto riguarda l’appelio interposto 
dal Procuratore del Re del tempo cav. Giuseppe 


Apostolico alla sentenza del Pretore di 


‘averna. 


Per l’articolo 335 alinea Cod. Proc, Penale 


adunque è data facoltà al Procuratore del Re 


presso il Tribunale di gravarsi di appello avverso 


le sentenze del Pretore nel termine di dieci 


giorni « da quello della prolazione della senten- 


za » istessa, 


Queste sono le parole precise della legge, e 


stando ad esse e sopratutto alla logica £ al più 
elementare senso comune, è chiaro che il ter- 


mine sopra indicato, anche nell’ ipotesi più ri- 


’ istante immediatamente dopo la prolazione della 


sentenza, e non prima, poichè altrimenti biso 


all’assurdo, ed ammettere 


che il termine dovrebbe cominciare a decorrere 


di un atto giuridico 
Questo naturalmente per quanto riguarda la 


sa che nè 


la logica nè il senso comune sono sempre le mi- 


gliori doti dei magistrati d’ Italia in generale, e 


A proposito di Burlamacchi, 


Retorica stor e mierie del presente. 


A Lucca le Associazioni democratiche si dani 


no 


per commemorare Burlamacchi il 20 set- 


tembre, come partecipazione al cinquantenario 


fell'unità. Se il caso del sognatore plutarchiano 
dell'E/rur 


press’a poco come il cacio 


una abbia a che fare 


me va dicendo 


un amico mio, è 
me non è da trattare: nudo, come 
id essere, di ogni preparazione storica. 


d 


se fosse possibile, 1 


tragta qui d 


la storia, 


listosi 
i distogliere 


democratiche dal perder tempo in 
a € indurle ad o 
della s 


uparsi più energi- 


lei fatt 


a moderna. Fatti, per 
me questi 
iamo difetto di acqua: siamo 


> di acqua donatoci da non so 


> passato. E 


lell’acquaiolo con 


a una città che 


per la sua 


sa da tutte le parti ! 


[i 


© poverella (impie; 


Taverna iu entessa la se 


logica e al senso cor 


pello del Procuratore del Re 


giorno 15 


del resto vie 


As materia civile, 


questo momento 
in simili circostanze all 
comune, non credette di doversi 


quando col non dichiarare 


nel merito la quistione 


il conflitto 


dei magistrati calabresi in particolare. 


Nel caso în esame la sentenza del Pretore di 


dti s luglio corr 


anno alle ore 18, quindi, stando sempre alla 


] termine per l’ap- 


avrebbe dovuto 


scadere non prima del giorno 15 dell’ istesso 


mese ed anno alle ore 18. 


L'appello, per il ritardo con cui fu trasmesso 


il processo, fu proposto la mattina del suddetto 


quindi, applicando la logica e razio- 


nale dottrina del dies @ guo non computatur che 


scrupolosamente osservata în 


ove le pressioni e.... i salvataggi 


sono più rari, l'appello avrebbe dovuto essere 


dichiarato giusto e regolarmente proposto. 


Ma il Tribunale di Catanzaro, che finora a 
veva dimostrato di attenersi 


ica ed al senso 


attenere più, 


inammissibile Vap- 


pello sopra indicato, avrebbe dovuto esaminare 


e di conseguenza elevare 


di competenza, rinviare gli atti alla 


azione, e con ciò rinnegare l'operato del 


‘ Sostituto Castrataro e della Camera di Consi- 


fan vomitare. 
> per provvedere 
n laboratorio 
frangenti, le Ù 

che non 


ei fore- 


mo di edifici scolastici. M 
riferisco il Fornasari che è 
uno degli anziani di Sa £ Iì Comune 
che e in affitto. E che locali sono questi ? 

ne conosce che sono messe 0 sof- 
centi, prive di acqua. Altro che scuole fornite 
di bagni! + Ma io scritto del Fornasari è rima- 


sto lì per danno delle carte, Si 


di queste scuole con sopra il fienile. E un abi- 


lono ancora 


può apprendere che tra i pronti soccorsi 


messe in prima I 


Questo il fatto puro € 


mplice che io avevo 


revisto fin dal primo mc nto, € 


il Tribunale « 
I 


quella 


o in 


lidarietà indecorosa che ha fatto disde- 


uo al cav. Apostolico. 


E questa è la verità, 


Direttore, assieme 


Gradisca intanto, si 


i sentiti ringraziamenti, i sensi della m 


Pietro TEDESCHI. 


a S. Bruno, st Agosto 19tt. 


Ancora il caso Savio. 


ri alla Savio circolano pelle scuole 


on tanto di sanzione delle 


provinciali ostentata sulle 


prete, e serive come parla in Se- 
minario 0 in Chiesa e compie un'opera insinda- 


I r e scuole cattoliche 
tollerate dallo St 
Leggete ad € 


Prc 


enze naturali dei 


Catani € 


netto 
vanno 
a la confe 


ione, la comu- 


nione è l'olio santo, leggete la storia patria del 


Neretti dalle cui pagine vi sarà dato di appren- 


dere che il nostro riscatto lo si deve ai decreti 
della divina provvidenza, e tanti altri libri scritti 
anche, e direi specialmente, da massoni ed editi 


da decorati di commende e insigniti della me- 
daglia dei benemeriti della pubblica istruzione, 
e vedrete se ho ragione di affermare che Savio 
è il più sincero tra i tanti e non merita in con- 
fronto un trattamento speciale. 


Ma sull'argomento si potrà ritornare subito 


che l’on. Credaro ci abbia fatto conoscere in che 
modo intende provvedere alla revisione e ap- 
provazione dei testi. 


Franco Crari 


Riceviamo: 


Signor Direttore, 


Ai giovani socialisti, 
i quali hanno creduto d’ intrattenere, giovedì 
scorso, i lettori del suo giornale sulla cultura 
nazionalista, risponderemo in brev 


1. Conve 


no perfettamente che del no- 
stro intervento i fromotori del Congresso laziale 
non sentivano il bisogno, crediamo, anzi, che ne 
avrebbero fatto vole 


tieri a meno ma dello stesso 


parere non si mosti 


ono i congressisti, i quali 
ci richiesero invece spontaneamente opuscoli di 
propaganda ; 

2. Per rendere più efficace la loro profes- 
sione di fede, i promotori del Congresso ci av- 
visarono che, per qualunque motivo dovesse av- 


venire una 


perra, essi toglierebbero le rotaie 


alle ferrovie : confessiamo che, pur conoscendo 


già queste loro idee, non abbiamo saputo fre- 
nare qualche gesto che esprimeva chiaramente 


ciò che passava nell'animo nostro, e noi au- 


guriamo loro che non giunga il giorno in cui, 
attuando essi quei loro propositi, non abbiano 
a comprendere assai meglio tutto il significato e 
tutta la /0» 

3. A proposito della questione Tripolina, i 


‘a di quel gesto di sdegno; 

socialisti (0 sindacalisti ?), i quali respingevano, 
al principio della seduta, ogni politica coloniale, 
giunsero a discutere della maggiore o minore 
fertilità delle terre della Tripolitania, e propo- 
sero di leggere i resultati dell’ inchiesta dell’ Ito. 
Noi rispondemmo essere perfettamente inutile 
leggere ì documenti riportati e commentati da 


ornale che si è schierato decisamente tra 


nella grave questione, dal mo- 
mento che non potevano le 


ere i documenti 
portati in campo dai loro, crediamo non trasen- 
rabili, avversari. 

listi 
sia stata risolta ancora dai nazionalisti la que- 


4. I giovani socia sì stupiscono che non 
stione del protezionismo e liberismo ; chi ha 
assistito al loro congresso comprende perfetta- 
mente questo stupore ; lo studio non ha molta 
importanza per il loro programma ; 

All’ interruzione di chi ci chiedeva conto 


Editori 


- GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


della nostra condotta di fronte alle leggi /;},,_ 
ficide dell’Argentina e allo sciopero dell’ Elb, 
e ci inv 


ava, nientemeno, che a schierarci as 


sieme alle file socialiste (0 altre che siano 


aviemmo dovuto ripetere tutte le parole gii 
il di 


spese da noi per spiegare quale s 


verso obbiettivo dell’azione na: 
abbiamo, invece, rac 


pito 1’ interruzione, perchi 


il nostro scopo era di illuminare la massa de; 
Congressisti non i promotori del Congresso, j 
quali sono affetti, oramai, da una incurabile 
incapacità a comprendere ogni linguaggio che 


non sia quello del loro breviario, 


Non liamo di « deferenza » che sarebbx 


Stata certo fuori di posto: diremo soltanto ch. 
noi sia 


mo tornati dal Congresso di Frasc 


i con 


qualche, non infondata, speranza per l'avvenire 


della nost anda nazionalista anche tra 


a prop: 


le classi più umili. 


CARLO ZAPELLONI 


Arturo SEGANTI 


AktuRrO Cappa. 


Pubblichiamo questa lettera; ma, si intende 
tutte le volte che 1" Idea Nazionale asserirà, com 
spesso accade 
de 


Sacciano pubblicare. E vedremo. 
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SOMMARIO: — « La polveretta 


Quei disgraziati di Verbicaro, quando 
seranno diventati elettori, diventeranno 
per incanto più savii e più felici? — Così 
esclama il Corriere della sera nel com- 
mentare î fatti di Verbicaro. 

Ecco : felici, proprio, no ; nè d'incanto, 
dopo mille anni di diritto elettorale 
posseduto ed esercitato. — Felice, a questo 
mondo, non è nessuno. Neanche gli a 
nîstî del Corriere della sera, co/ 76 
milione di utili che si distribuisc 
anno ; neanche î cotonieri e gli zucche- 
rieri, così diletti al Corriere della sera, 
pn le centinaia di milioni annui che rie- 
sono a truffare al buon popolo d'Italia ; 
neanche È « galantuomini » meridionali 
con la illimitata capacità di mal fare, 
che ad essi assicura un regime elettorale, 
» difendere il quale il Cortiere della sera 
mette tutto il suo migliore impegno : nes- 
uno, insomma, è felice. Anche se già 
gode del diritto elettoraie. E non per que 
fo il Corriere della sera vorrebbe pri 
vare i suoi azionisti, e amici, © protetti 
del diritto elettorale. Se un cittadino mag 
giorenne ha det calli, che i fanno un 
ran male, oppure soffre gotta o di 
iche epatiche, non certo nell'esercizio del 
liritto elettorale cercherà i compensi ne- 
ssari e la divin. 

Ma più sav rso il suffragio 
niversale, quei disgraziati di Verbicaro 
diventeranno più savit; e non solo essi, 
ma anche i « galantuomini », ed anche îl 
così dotto « Il Cor- 


tanta parte del 


cio- 


n0 », cd are 
riere della sera che è 
Governo ». — Questa saggezza non pio- 
rà, beninteso, « fer incanto ». Non av- 
ne nulla « per incanto ». J rimedi or- 
anici sono quasi sempre a lento decorso. 
Un pò di pantofole — clementi numi 
ha tl diritto di portarle anche il suffra 
gio universale ! 


* 


La folla tumultuante di Verbicaro, 
gando il colera con la «polveretta » 
lal « Governo » e dai « galantuomini » 
per impedire alla povera gente di molti- 
blicarsi oltre il necessario, ha dato una 
forma superstiziosa © barbarica a quel sen- 
mento di sfiducia © dî ar 
î « galantuomini » e verso il « Governo », 
he è il permanente stato d'animo di tutte 

folle meridionali. Ma la barbarie su- 
perstiziosa della espressione non deve farci 
disconoscere la giustizia « sentimento 
fondamentale. 

Sissignori, la folla è come l'ammalato 
he ha male allo stomaco e si lamenta di 
aver male al capo. Essa non sa fare la 
diagnosi esatta dei propri malanni. Essa 
ha dimostrato una grande ignoranza at 
tribuendo il colera alla « polveretta ». 
Perciò bisogna mandarla a scuola. 

Ma, di grazia, se la folla, avendo una 
vistone più esatta delle cause dei propri 
mali, invece di incolpare îl « Governo » e 


rsione verso 


î « galantuomini » di spargere la « fol- 
veretta », si fosse riunita a comizio e 


avesse detto : 


« Sono cinquant'anni, signor 
Governo e signori Galantuomini, che ci 
fruttate © ci dissanguate ; vi prendete 
lasse da tutte le parti, « n ci date mai 
nulla ; cî manca, come @ il Corriere 
della Sera, /' istruzione, ci manca l'igiene, 
€ mancano le buone strade, ci manca l’ac- 
qua pura, ci mancano le case decenti; ai 
Primi casi di contagio îl nostro comune, 
ome dice il Corriere della sera, è caduto 
în preda al panico € all'anarchia ; le au- 
torità cittadine, come dice il Corriere della 
Sera, non trovano altro urgente rimedio 
che quello dî porre în salvo sè stesse 3 il 
brefetto si è dimenticato di noi che mo 
amo come le mosche ; nulla è stato fatto 
her prevenire il contagio, e nulla si fa 
ter reprimerlo ; noi siamo stanchi dî sò, à 
srirez uccidiamo tutti i galantuomini, 
"uciamo il Municipio, distruggiamo il 
“oderno » + — se la folla avesse pensato 
‘sì, che cosa avreste avuto da ridire, 0 
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“LA POLVERETTA” 


brava gente, che nei fatti di Verbicaro 
trovate comodo non vedere altro che la 
superstizione della « polveretta » e un buon 
prelesto per negare il suffragio 
sale? ì 

Moltiplichiamo le scuole, voi dite. — E 
moltiplicatele una buona volta, non a pa- 
role, ma a fatti. E ricordatevi che la 
legge Daneo-Credaro è per l'Italia mer 
dionale una truffa svergognata, e fra dieci 
annî l° Italia settentrionale si sarà in- 
ghiottiti tuttì i milioni della legge Daneo- 
Credaro, e l’Italia meridionale si troverà 
sempre allo punto. Moltiplicatele 
davvero le scuole. — Ma note 
quale altro effetto potrebber re, se non 
quello di rendere meno erronea, più chiara 
nei contadini la diagnosi dei mati, © più 
acuta la inquietudine, e f 
bisogno di ribellarsi Moltiplicatele le 
scuole : credete che a causa delle le 
tutte le altre condizioni rimanendo im 
mutate, /e 2usurr ni meridionali dimi- 
muiranno ? 


stesso 


ueste $ 


fi 
ormentoso 1 


* 


In mezza Italia la grandissima 
ranza della popolazione considera chiun- 
que appartenga alla classe deî « galantuo- 
mini », © sia investito di una pubbli 
torità, cioè faccia parte del « Governo », 
come un nemico cattivo, implacabile, pronto 
sempre a fare del male. La « polveretta » 
del colera non è che un mé straordi- 
mario escogitato per tormentare e far mo- 
rire la fovera gente. Quando questo spas- 
setto sarà finito, îl « Governo » € î « ga- 
lantuomini » inventeranno nuovi formenti 
e nuovi tormentati. 


mag- 


« Un contadino calabrese — ha osservato il 
Barzini (Corriere della sera 31 agosto), e non 
c'è in quanto egli dice nulla dì esagerato — non 
distingue fra un giudice, un sindaco, un mare- 
lo, i carabinieri: sono tutti autorità, sono 
tutti Governo; e in esso vede non una forza tu- 
telare, ma una potenza nemica, che egli odia 
silenziosamente, umilmente, tamente ; 
fatto nulla perchè possa amarlo. Nulla 
può vincere la sua diffidenza. È come il lupo 
che teme la trappola ; e ad ogni parola di pietà, 
di umanità, di amore, anche quando le labbra 

1 raggio, lo sguardo 


sc 


rassegi 


non si è 


dubitoso dice: 


Non ci credo » 


è rispettato, perchè ha i 
fucili e manda in galera. I ‘« galantuo 
‘mini » sono ( liti, perchè il « Governo » 
è con loro. Ala basta un fatto eccezionale 
che scuota è metta a nudo nelle loro con- 
dizioni reali gli spiriti, perchè l'abisso fra 
la massa della popolazione è il « Gover- 
appara în tutta 


no» dei « galantuomini 


la sua spaventosa profondità. Se mai av- 
venisse una guerra, e le sorti delle armi 
non ci fossero favorevoli fino dai primi 


scontri, e il coutadiname del Mezzogiorno 


sentisse rallentarsi la potenza che l'oppri- 
me, in nove decimi dei Comuni meridio- 
nali avremmo insurrezioni analoghe a 


quella di Verbicaro A 
Non esîste ancora în Italia una vera 
e pivpria nazionalità, consapevole e reale. 
Manca fra noi ogni equilibrio di svi- 
luppo economico, di condizioni socia di 
educazione intellettuale e morale ; in una 
buona metà del nostro paese la classe domi 
nante è incapace di dirigere e pensa solo 
a sfruttare, e la classe dominata non è 
legata alla patria da nessun vincolo di 
affetto, e non vede in chi la governa che 
un nemico da fuggire e un ostacolo da 
abbattere non appena se ne presenti la 
opportunità. 


* 


È un male orrendo, che non si può gua- 
rire « per incanto ». Affinchè sia sanato, 
occorre : 1° mettere freno al malfare dei 
« galantuomini » nelle amministrazioni 
locali; 2” costringere il « Governo » a 
occuparsi continuamente dei bisogni reali 
dei contadini meridionali ; 3° dare ai con- 
tadini la sensazione chiara e continua che 
il « Governo » non è un oppressore il 
quale si sovrappone ad essi dal di fuori 


con la violenza e li schiaccia; ma è for- 
mato da essi; può essere trasformato dalla 
loro volontà ; può diventare meno male 
fico, solo che essi vogliano e sappiano mo- 
dificarlo 

A questi risultati trevomturià \enra- 
mente ma continuamente 7/ suffragio uni- 
versale. 

I « galantuomini » meridionali non po- 
tranno più godersi spensieratamente il 
monopolio dei poteri politici ed amministra 
tivi, lasciando al « Governo » la cura di 
ammazzare e di mandare i 
tadini, 


galera i con- 


quando avviene che questi perdano 
la pazienza e si rifiutino di lasciarsi to 
sare. Lor s ranno andare perio- 
dicamente a chiedere ai contadini il pe dei 
messo di dovranno avere nella 
più delicata e più « sa- 
. 2l suffragio universale sarà per 


essi quel che è la museruola ai cani ar- 


quori do 


tosarli : € 


fosatura la man 


« Governo », cioi gnori deputati 


, non fotranno 


e i funzionari dello Sta 
più ridurre il | 
personali ai piccoli bor 
con le tasse î contadi. 
in ricambio, © ammazzare è mandare in 
galera i ribelli. La paura delle elesion 
li renderà 
il danno 


la ni 


ufficio a render ser 


si, dissanguare 


î senza dar mai nulla 


insegnerà loro 


essioni, è 


le radici 


I contadini non avranno bisogno 
di tumultuare per manifestare îl loro mal- 
contento contro le autorità : non dovranno 
fare altro che aspettare le è 


ranno il forse, a f 


voto, 


1 loro mali? — Cambieran 
da furia di 


cambiare trovera 
ogni modo sî avvezzeranno ad attrib 
stessi la causa dei loro mali. L'esercizio 
della libertà e il sentimento della respon- 
sabilità renderà a poco a foco più 
« sav 


nente. il voto dato ai contadin 
urgentissime tutte 
a distributiva, di 
e amministrativa e di educa 
oggi normalmente 
nteressarci, salvo ad avvederci 

quando un fatto simile a 


«fissime € 


i di gius 


rle di cui 


quello di Verbicaro ci sorprende come un 
pugno nello stomaco, e salvo a non pen- 
sarci più non appena l'impressione del pi 


1 svanita, e fino a un nuovo fatto 


Italia consistesse solo mu 


Perchè non si 


Ul 


N 


renaica e alla Tripolitania come colonia di 


n solo è un’assurdità pensare alla Ci- 
popolazione, per le ragioni geologiche e me- 
tereologiche ampiamente spiegate. Lo è per 
un’altra ragione, e cioè che # terreni migliori 
sono occupati, Ecco il lato della 
dotti 


studiare non hanno nemmeno sfiorato. Diceva 


giuridico 


questione, che i nazionalisti, nonchè 


il Ricchieri nel sopracitato opuscolo : 


Quanto to giuridico della questione è pur 
troppo vero che dai più si parla con una sin- 


golare confusione e ignora 


nza delle nozioni più 
elementari del diritto internazionale moderno. 
Pieno il capo di ricordi classici e della storia 


del medio evo, non attinta nemmeno alle mi- 


gliori fonti, concepiscono ccupazione di un 


territorio per opera d’una potenza moderna, 


come quella degli antichi romani o come qu 
osassoni e 


Ma ora la 


dei longobardi in Italia, degli ang 
dei normanni nella Gran Bretagna 


guerra e la conquista, almeno fra i popoli civili, 


non ha fatalmente per la proprieta privata € 


fatali conseguenze come nel diritto pubblico; 


fi i le De 
al governo, alla bandiera, ai funzionari, alle trup 


si vincitori, 
pe dei vinti si sostituiscono quelle dei vincitori, 


ma i privati conservano indisturbati la loro pro- 


menti di vita italiana. // co/era nei paesi « cir 
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settentrionale è centrale, se tutto il Mec- 
ogiorno sfarisse ad un tratto înghiottito 
dal mare, gli italian superstiti sentireb- 
bero immediatamente di avere una piccola 
potenza, dovrebbero immediatamente ri- 
durr: della metà le loro spese, comincian- 
do dalle spese militari; il nazionalismo 


della guerra vittoriosa e della espan- 
stone imperiale apparirebbe a tutti un 
sogno di letterati © di perdigiorni ignari 


della realtà. Eppure l'Italia settentrionale 
e centrale, senza il Mezzogiorno, sarebbero 
più forti che col Mezzogiorno, perchè sa- 
rebbero pi libere nei loro movimenti, non 
dovrebbero trascinarsi dietro il peso morto 
di tutte le difficoltà che nascono dalla 
miseria e dalla disorganizzazione dell Italia 

questa Italia 


Ma i 

meridionale, cor suoî molti chilometri qua 
drati di montagne sterili e dî boscate, colla 
sua malaria devastatrice, con la sua fic- 
cola borghesia stupida e Uriccona, coi suoi 
maltrattati € Inquie é proprio 
la ilu- 
grande 


meridionali appu 


Îad 
contadi 


essa che dà ai nostri naziona. 
tone di trovarsi in una nazion 


e fort lî incoraggia a scimmiottare le 
nazioni che sono grandi e forti per dar 
vero, è li seduce a volere che l’Italia porti 
in Tripolitania capitali, che sarebbero 
necessari a rendere meno miseri i nostri 
Verticari, © quella organizzazione 
amministrativa che in Italia non siamo 
a creare ! 

Gli è che questa Italia meridionale 0gg 
nazionale, non sî fa 
che o eccezionalmente attraver. 
ti delle sue moltitudini e 
o normalmente 


5000 
ancora rius 
vita pubblica 


ppresen- 
i borghesi de- 
. Quando i contadini me- 
malcontenti disorgan 
sati, st rovesceranno în massa nelle li 
lettorali, e faranno sentire continuamente 
su tutti î partiti la pressione del loro peso 
Pocante, allora l’Italia legale 
non fotrà essere più una mistificazione 
rettorica dell'Italia reale. Allora dovremi 
proporii tutti un programma di li 

foco rumoroso lavoro per guarire i 
he i secoli passati ci lasciarono in 
retaggio, e che cinquant'anni di politica 
letteraria hanno, non che corretti, esaspe 
rali, programma di lavoro alla cui reca 
lizzazione basteranno appena gli sforzi di 
una intera generazione d’italiani 
dovrà essere fer la Giovane Italia d'ogg 
quello che fu per la Giovane Italia di 06 
tant'anni or sono il programma nazionale. 


G. Salvemini. 


attraverso la 
olitica dei suoi picco 
ficienti e malva 
ridiona 


tanza pi 


eli 


deve andare a Tripoli. 


prietà..., E chi oserebbe immaginare che nelle 
parti coltivate della Tripolitania divi 


coli numerosissimi poderi, con una sp 
tast 
mero delle palme e dei pozzi, i nostri emigranti 


fatto a scopo fiscale, sulla base del nu- 


potrebbero stanziarsi cacciandone i legittinu 


posse 


rebbe 


sori ? Solo che ciò si tentasse, la riv 


enerale e terribile (1). 


militare non sono già i 
e sulle navi dei quali i na 
I vere 


1) Il vero peric 
turchi. sulle milizie 
zionalisti han buon gioco a scherzere 
militare sta’ negli arabi, che ci sono 
nici, e che sono tutti e 
ondente del Gior- 


peric 
ormai tutt'altro che 
bene armati, Nel 1902 il corr 
nale d'Italia scriveva : « Sta il fatto che se pure 
ale sarà quanto mai facili 
per contro, se davver rmassero gli bi, 
quella del territorio interno non riescirebbe al- 
trettanto agevole » (30 apr.). Diamine! lo sanno 
i frane To sanno gli spagnoli, quanto costa 
di vite e di danaro una guerra di imboscate e 
di estenuanti sorprese, senza mai battaglie cam 
pali, in paesi senz'acqua e con popolazione ostile, 
che non ha case e che non sì fa mai trovare, 
salvo quando può oftendere con sicurezza. G 

arabi sono bene armati. Non solo lo afferma la 
Commissione dell’Ito : « Il paese è occupato da 
una razza marziale, bene armata, che potrebbe 
mostrarsi un pericoloso avversario » (p. 12). Ma 
la setta dei Senussi v'ha sede e dominio diretto; 
etutti ne conoscono il fanatismo che l’inspira con 
tro gli stranierì, come le capacità organizzative. 
E il de Martino vide che gli arabi avevano eccel- 
lenti armi (p. 69). Non vorremmo che anche da 
questo lato la spedizione tripolina fosse una tri- 
ste disillusione. 


la conquista del lito! 
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Ma queste idee non penetrano che con 
gran diflicoltà nella mente dei nazionalisti; 
e all’ultimo Congresso degl’italiani all’estero, 
ci volle tutta la pazienza del Gioli, direttore 
dell’ Istituto agrario coloniale di Firenze, per 
persuadere che nell’ Eritrea mon c'è più terra 
da distribuire, che la terra coltivabile è pro- 
prietà privata e bisogna comprarla, come si 
compra quella italiana, subendo le stesse leggi 
di domanda e di offerta. Secondo le quali, 
è evidente che il giorno in cui i capitali- 
sti italiani preferissero impiegare il loro de- 
naro nell'acquisto di terreno cirenaico piut- 
tosto che in quello terreno italiano, a 
alquanto lontana e difficile subito, per l’au- 
mento della domanda il prezzo del terreno 
cirenaico salirebbe. Nessun nazionalismo po- 


trebbe evitare questo elementare fenomeno 


economico. 

È un vero peccato che questo punto giu 
ridico economico non sia stato studiato. I 
viaggiatori o dilettanti o scienziati, non hanno 


cognizioni giuridiche e non si curano di ot- 
tenere informazioni. I rapporti consolari tac- 


ciono. La stessa inchiesta dell’Ito ha disgra- 
ziatamente trascurato questi particolari. ]l no- 
stro Haiman è forse l’unico che vi accenni, 
€ l’unico competente, per le sue cognizioni 
di diritto musulmano, essendo stato mandato 
nel 1874 dal Ministero di giustizia in Egitto 
per la riforma internazionale giudiziaria egi- 
ziana. E 


co quanto egli ci dice : 


Le terre coltivate dai beduini sono indivise 


e sì consider nenti alla tribù 


i litigi 


no appar 


riguardano i confini, e più spesso i furti di ani 
mali danno luogo a frequenti guetricciole fra 
tribù finitime.... Sembra che i beduìni, in gene- 


rale, credano avere acquistato diritto di pro- 
prietà, salvo le decime al governo, suî terreni 
che coltivano da tre anni.... (pag. 176 e nota)... 
I terreni occupati dai beduini si ritengono ap- 
alla tribù 
‘odotti; 
icquisto converrebbe pertant; 
Nella costituzione della 
proprietà fondiaria regna però molta incertezza... 


(pag. 194). 


partenere al Governo, che li ced 


e della decima sui y 


verso correspons: F 


volendo farne 


rivolgersi al Governo... 


Non si sa bene, da questi brani un po’ con- 
tradittori, che idea farsi della cosa. Certo che 
questo è una delle questioni più importanti 
e delle-meno studiate. Nelle osservazioni del 
Mamoli, agente delia Società d’esplorazione, 
in Cirenaica, si trova confermata la notizia 
del possesso dopo tre anni di uso, 

Una persona può investirsi della proprietà di 
un terreno quando lo abbia coltivato per tre 
anni consecutivi e siasi prestato al pagamento 
delle decime. /L’esploratore, 1881, 249). 


Se questo è vero, la cosa diventa grave, 
tutte le parti migliori della Cirenaica 
sono ormai coltivate da più di tre anni, sia 


limentalmente, dagli arabi, e quindi 


debbono esser considerate come possesso pri- 
vato. Lo stesso Mamoli, fin dal 1881 av- 
vertiva che 

îl prezzo dei terreni varia e va crescendo 


quanto più i fondi sono vicini agli abitati. 


Ora il punto che, a detta di competenti (dal 
Mamoli alla Commissione dell’ Ito) sarebbe 
il più adatto per un tentativo di colonizza- 
zione agricola, è la pianura di Merg, ed è 
proprio l’unico posto interno della Cirenaica 
dove la popolazione abbia tale densità e tali 
interessi immediati da avere costituito un 
villaggio: deve essere dunque un posto di 
proprietà privata e dove il prezzo dei terreni 
è più alto. 


* 


Il che solleva, infine, un altro problema. 
La Cirenaica, è davvero così spopolata come 
si dice? A prender le cifre del suo presunto 
territorio e della sua presunta popolazione al- 
l’ingrosso, (calcoli esatti non ci sono: più 
approssimativi quelli del territorio, meno as- 
sai quelli della popolazione) si rimane su- 
bito persuasi che la Cirenaica è un paese si- 
tibondo di popolazione. I lettori dell’A/manack 
de Gotha rimangon meravigliati del 1.100.000 
k® con 1.000,000 di abitanti attribuiti alla 
Tripolitania (ivi compresa la Cirenaica) e 
della media che ne consegue di 1 abitante 
per k®, laddove |” Inghilterra, per esempio, 
ne ha 132, l'Austria 87, la Francia 72,6; 
e l'Algeria, îl basso Egitto o la Palestina, 
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per restar nella stessa zona, 10, 50 e 20 ri 


spettivamente. Ma adagio, lettore inesperi- 
mentato: vediamo come si divide questo 
paese, e ti accorgerai che dove è pete, 
cioè dove non manca acqua, terreno coltivabi 
le, commercio possibile come nella maggior 
paesi citati, la Cirenaica offre 


parte di quei 
una popolazione non meno densa, an 
più densa di parecchie provincie italiane. 

Secondo i calcoli della Commissione del- 
I'Ito, le 6000 miglia quadrate [km.® 15.540] 
della Cirenaica settentrionale (cioè entro l’arco 
— Slonta — Derna, quello esplorato 
tori) possono così dividersi. 


Chilom, 


1. Roccia e deserto . | —3RgG1s| 24%% 38 | 14850 
lm. + 1485 —| 

2. Steppe e cespugli 

di 


letto dei 

nelle depressioni 45,000 
3. Steppe e piani on 

dulati . ... 60.009 
4. Piani di terra gras- 

sa e di creta 90.000 
$. Sabbie e dune. . ia 
6. Città oso 


circa 


Ossia nei punti coltivabili (e coltivati), 
tolte le città, la popolazione della Cirenaica 
è proporzionalmente superiore a quella media 
della Sardegna [32.88] e della Basilicata 
[49.20], eguale circa a quella dell’Umbria 
[68.7 
ferrate e di strade carrozzabili, e che rap- 


]). paesi più o meno forniti di strade 


presentano dal punto di vista della econo- 
mia pubblica e privata degli assai considere- 
voli investimenti di capitale. Se si tiene conto 


CHARLE 


È uno di quei santi padri delle lettere che vo- 
gliono essere intesi, non giudicati. Meglio della 
critica lo comprenderebbe l’apologia : dappoichè 
l’opera sua tende a ristabilire nell'animo di chi 
legge una facoltà che suona male în mezzo ai 
molti razionalismi estetici, morali e quasi-reli- 
giosi del tempo nostro : la facoltà di credere: 
la fede. Qualcuno che non gli credeva è andato 
a Parigi, lo ha sorpreso in un'ora qualsiasi 
della sua giornata, e subito ha sentito cadere 
ogni dubbio entro di sè. Basta vederlo — dice 
qualcuno — per comprendere che quella sua 
rigorosa e difficile personalità è veritiera, le 
non so che cosa significhi questo : di uno scrit- 
tore la cui esistenza è conferma della propria 
opera; ma so che ai giorni nostri un tale esem- 
pio è da ricordarsi. E perchè si sente quanto 
la vita e l’arte di quest'uomo sieno intimamente 
connesse, sieno almeno in natura una cosa sola, 
la posizione del critico dinanzi a lui è disage- 
vole. Discutere le sue idee ? Ne uscirebbe un 
tipo generico e contradittorio. Charles Péguy 
è stato in gioventù un socialista. Ma andate a 
leggere in Nolre Jetinesse che cosa egli inten- 
desse per socialismo, Il socialismo per lui era 
un fatto nazionale, un episodio della storia di 
Francia, una reazione al cosmopolitismo enci- 
clopedico e giacobino : le ideologie comunistiche 


non avevano niente da fare col suo socialismo. 

Dopo il dominio tre volte secolare dei grandi 
partiti intellettuali il suo socialismo avrebbe ri 
messo in attività, in fatti concreti, lo spirito 
jano del suo vecchio popolo francese. Egli 
o, un gofico ; come si dice oggi a 


cri: 


è un primi 
Parigi con una parola, che, però, mi sa di 
moda. 

È facile scorgere l’arbitrio lirico di una si- 
mile interpretazione del socialismo; la quale si 
accosta di molto a quel famoso confronto del 
» tra gli operai della Conféderation du 
Travail e i cristiani delle catacombe, Se Dio 
vuole noi ci siamo finalmente decisi a guardare 
in facc altà con un più rude coraggio; e 
msolatrici visioni, che pure ci fecero 
battere il cuore, ora ci fanno malinconicamente 
sorridere, 

Ma ciò non vuol dire che l'idea del Péguy 
non sia degna di tutta la nostra considerazione. 
Bisogna cambiare il punto di vista, Fare quel 
che Benedetto Croce in una limpidissima con- 
ferenza, ha fatto per gli schemi pittorici di 
Leonardo: e cioè ricercare l’ indizio umano 
nella teoria; restituire alle enunciazioni che 
vorrebbero sembrare obiettive il loro naturale 
e insigne valore autobiografico. 

Nel caso di Charles Péguy um tale procedi. 


queste 


soltanto delle popolazioni rurali, che abitano 
psesi di collina un po’ deserti, com'è la Ci- 
renaica, [alt, mass. sul liv. del mare 750 m. 
circa] vedremo che la sua popolazione è pres- 
sa poco quella di Rocca San Casciano [54.36] 
in piena Romagna toscana, di Orvieto [53.34], 
di Cuneo [36.27] per non parlare delle Ca- 
labrie, del Molise, di altre regioni italiane. 
E la sua media generale è superiore persino 
a quella dell'Algeria [10.] così spesso citata 
dai nazionalisti a nostro modello. Insomma 
la Cirenaica è già -bitata, su per giù, quel 
tanto che è possibile abitarla, e la coloniz- 
zazione della Cirenaica se non addirittura 
degna di fare il paio alla famosa colonizza- 
zione dell’Agro romano, sulle illusioni della 
quale ci hanno informato così bene il Va- 
lenti e l’Einaudi, è per lo meno adattis- 
sima a farle compagnia. 


* 


Avendo così trattato i problemi più im- 
portanti della progettata occupazione cirenaica, 
ed esposti i dati più sicuri su questo paese, 
nei prossimi numeri esamineremo le corbel- 
lerie e le ignoranze dei sostenitori della oc- 
cupazione militare e della colonizzazione tri- 
. Tutto ciò, bene inteso, lo 
faremo convinti che non impediremo nulla e 
che l’ Italia andrà a Tripoli lo stesso ; ma lo fa- 
remo per scarico di coscienza e per se- 
parare la nostra responsabilità da quella di 
tutta la stampa italiana, parte illusa e parte 
colpevole. È triste mestiere fare il profeta, 
come per le esposizioni del 1911 e per la 
Tripolitania, perchè è in ballo l’onore e la 
ricchezza italiana : ma per triste che sia, è 
un dovere e noi ce ne assumiamo il peso. 


pol?ao-cirenaic: 


La Voce. 
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mento è indispensabile. Vi 


riesce impossibile 
separare le sue idee dalla sua esclusiva uma- 
nità, dal suo stile, che la riflette; e, oserei dire, 
dalle inflessioni sentimentali del momento in 
cui esse vengono enunciate. 

Questo partigiano di Corneille è un ammira- 
tore appassionato di Du Bellay. E se vi può 
sembrare che su questi due poeti egli organizzi 
due atteggiamenti mentali opposti, gli è che la 
sua logica è tutta dentro; è nel suo istinto della 
integrità, della purezza, delle composizioni or- 
dinate, della piena concretezza interiore per 
cui egli ritrova nella chiara felicità della Ri- 
nascenza quella stessa subli 
Corneille si manifesta in figure sacerdotali e 
în momenti di vera estasi cristiana. 

Sembrandomi dunque impossibile poter dare 
un senso adeguato di questo scrittore accen- 
nando, così, dall'esterno, io rinunzio anche a ri- 
cercare l’ influenza che può avere esercitato su 
di lui un avvenimento di somma importanza, 
fus, E vero che tutta la sua 
opera si ricongiunge a quell’avventura, in cui 


tà etica che in 


come l’affare Dre 


egli insieme a molti altri, trionfando i voleri 
della demagogia irreparabilmente, vide cadere 
tutte le sue illusioni di puritano della verità. 
Ma si direbbe che la sua natura aspirasse a 
quella disfatta come al principio della s 
race esistenza. Vi sono uomini che sono nati 
per vivere — 0 rivivere — soltanto dopo una 
settimana di pa: 

Pensate alla giocondità alacre con la quale 
Charles Péguy intraprese in solitudine, dopo lo 
sbaragliamento, la sua mistica esegesi dell’af- 
faire e l’opera sua più propriamente personale; 
e ditemi se proprio nel momento in cui la realtà 
storica lo vince e lo isola il suo spirito non si 


ua ve 


pne. 


ritrova. 

Il rimpianto di Halévy per la mala ventura 
dell’affaire mi sembra più giustificato: c'è in 
lui veramente la solida ossatura dell’uomo po- 
litico a cui sono venuti a mancare i fatti e 
l’ambiente. Ma Charles Péguy doveva essere 
l’uomo che oggi è. La poli gli ha tolto una 
illusione, ma lo ha restituito alla sua giustizia 
interiore, lo ha messo più intensamente in co- 
munione con la sua coscienza. Però io non lo 
considero un uomo mutilato, un sopravvissuto, 
un naufrago, come sì può dire di tanti altri; e 
interpreto la sua nostalgia di un grande «pos 
come un suo modo di essere stupendamente 
lirico; non come prova di qualche cosa che era 
necessaria al pieno progredire della sua persona 
nel mondo, e che è venuta, realmente, a man- 
care, lo vedo Charles Péguy tutto istinto, tutto 
innato. Volendo fissare un punto di partenza 


dobbiamo varcare anche l’affaire, andare innan, 

Charles Péguy ha quarant'anni. Il suo cepp, 
di antenati è campagnuolo. È nato nel pae, 
d’Orleans, dove si parla il più antico linguaggi, 
del reame, il linguaggio abbreviato, infinity; 
male; il segno della stirpe, chiuso nella Sua 
piccola urna; intraducibile. Sommes mows /,, 
gars de la Loire... Così egli è campagnuo), 
francese e cristiano, come i tenaci avi, come si 
è campagnuoli, francesi e cristiani nel paese dj 
Orleans. Così egli raccoglie nella sua anima Una 
triplice malinconia, È condannato a vivere , 
Parigi; le virtù peculiari della sua razza |] 
lingua, la coltura, il costume civico e morale) 
sbandite dalla vita pubblica non sono pi 
aspirazioni di critici solitari; il mondo non 
più un granello di carità, 

Non importa. Charles Péguy non è un pes. 
simista. Repugnerebbe al suo gusto classico, 
alla sua religiosità teologale, un simile alteg. 
giamento, Il pessimismo — io parlo di un cert; 
pessimismo, alla Tolstoi — è raffica bestiale (ji 
egoismi, è mancanza di fede, è pigrizia, è im. 
potenza. Ma egli è un coordinatore formidabile 
della sua vita. Non si crea dal nulla una isti 
tuzione libraria — un capolavoro architettonic 
di un'architettura complicata, le cui linee gene 
rali emergono da un’interna progres 
particolari curati accanitamente nella loro inf 
mità — come i Caliers de la Quinsaine, senza 
avere în sè una eccezionale capacità di ri 
cita su ogni ostilità e delusione. « Cette ava. 
rice sordide, cette àpreté paysanne méme qu 
se reveille, qui me remonte, me fait un eng 
gement elleméme, un commandement, exig 


che 


one di 


me fait une reeommandation, une exigence « 
rien laisser perdre de ce faible, de cet immense 
avantage temporel ». 

Avvinto alla vi 


a, alla terra, all’opera sua, a 
suo lavoro, duramente, come s’egli dovesse 
campare tutta l’eternità — ecco il fondo gran 
tico, la non fallace gravità del su» spirito. Eg 
sa che si vive una volta sola, càe ogni temp 
della vita è destinato a qualcosa di assolut 
che scade, e guai a lasciarlo passare senza ir 
tegrarlo; sa che la divinità è sulla terra, 1’ 
ternità è nel temp« 


e colui che non avrà vi 
suto sulla terra e nel tempo non avrà mai pos- 
seduto nei suoi sensi il divino e l'eterno, com 
il germe della parabola che essendo caduto sull 
zolla senza inserirvisi è morto invece di mu- 
tarsi, a poco, a poco, in fiore. Perciò egli ri 
percuote entro di sè, vivacemente, nelle sue 


circostanze, gli esempii immortali della sua re- 
ligione — non li limita. Imitano o negano g 
insufficienti : coloro che adorano di una religione 
le forme e le lettere, e coloro che pretendon 
di giudicarle, mancando del primo dei requisi 
necessari al giudizio; e voglio dire l’intuit 
della fede. Gli altri, gli intelligenti, i consape 
voli, confermano in ali. 


In questo scrittore che pure non somiglia ir 
nulla al tipo del cattolico tradizionale, voi ri- 
conoscete il cattolico di razza ad ogni occasio- 
ne. Bisognerebbe vedere, a mo’ d'esempio, chi 
sorta di critica estetica egli abbia instaurato. 
Quando egli critica un autore, non fa che inve 
stigare le sua natura; la quale il più del 
volte è celata, e non si mostra, se non inav 
vertitamente, traverso qualche minimo partico- 
lare; sicchè è dalla minima intuizione, appeva 
percettibile, e non dalla generale dim strazior 


dell’opera che il suo giudizio, quasi sempr 
procede. Egli non suppone, non può support: 
per educazione sua, l’opera d’arte generata da 
un divino capriccio del genio; è si pone dinan? 
l'artista, come uomo morale, in istato di assolut 
ponsabilità. Se egli scopre nell'opera una ra- 


gione di essere che si deve ricercare nella se 
greta volontà direttrice dell'artista, in una sua 
generale e armonica concezione del mondo, d 
cui l’opera non è che sintesi o frammento; allora 
egli si accende, sì esalta. Ha trovato |’ucm 

Per questo Corneille è il suo Dio. 

Victor-Hugo invece è il suo Demone. Fran 
cese sino alla radice dei capelli, Charles ! 
guy ha tentato varie volte di liquidare la sua 
partita con Victor-Hugo. Inutile fatica, È un'al 
luvione: un disordine indiavolato che lo tr 
volge. Una volta egli è riuscito a mettersi !" 
equilibrio e a scrivere cento pagine sul 00° 
endormi. Ma il gran vecchio, ombra ciclop!* 
incombe sempre, 

Ah, quelle fragorose fanfare degli Chatiments ' 
Charles Péguy le risente suonare entro di S° 
e le irresistibili cadenze lo sospingono a pa3 
di marcia per le vie di Parigi, una matto 
ch'egli è uscito a veder passare tra due grand! 
ali di popolo, trattenute dai cordoni militari, il 
Re di Spagna. E allora gli ritorna alla mento 
quil y a dans le monde moderne wne hypocriN 
du pacifisme: Hugo et Nafolion. 

Noi che conosciamo la natara della sua 


tica indoviniamo subito quel che Charles Péguy 
cì vuol dire. 

Il pacifismo dell'autore degli Chafiments è 
ipocrita, è una retorica del tempo, esponente 
di una viltà collettivà, popolare. Napoleone è 
stato maledetto: ma in fondo ai cuori è sempre 
un idolo. Il popolo parigino ha sempre lo stesso 
gusto violento degli spettacoli militari e della 
guerra. Tutto ciò che domanda ormai questo 
popolo c'est que son précieux épiderme reste en 
dihors du débat... Mars Que Uco aussi FTAIT 
DANS TOUT CE PRUPLE. Pacifista? Hum! I su 
versi rullano come tamburi di guerra, cantano 
canzoni di strada, canzoni soldatesche, brutali 
e cadenzate, urlano. Pacifista? « Singulier Hugo... 
Imperieux Hugo. Pair du royanme. Pair de 
France. Vieux malin ». 

Qui l'in: 
gimento: l’inquisizione alla criti l’intuito al 
raziocinio. Ed è in questa sistematica ricerca del- 
l'animus, in questa aprioristica disistima di 
quella che si chiama, con una parola ch'è una 
condanna, la finzione dell’arte, in questo 
interpretrare sempre al di là di ogni logica ap- 


inuazione è sostituita al chiaro svol 


parente, ch'io riconosco ancora l’uomo della 
religione — il cattolico. 


x 


Le Mistère de la Charité de Jeanne d'Arc, che 
noi ci asterremo umilmente dal commentare, 
dice il suo cristianesimo. E’ un cristianesimo 
riportato alla sua ruvida primitività ebraica, un 
ristianesimo terrestre, fatto di mute e vorti- 
cose domande; un’ angoscia nostalgica; una 


impossibilità di rassegnarsi a contemplare Gesù 
in puro spirito, assiso alla destra del Padre, 
cieli; un rimpiangere con acerbo 
cordoglio la sua morte, come da uomo a uomo, 
, nel tempo, operante, redi- 
mente. Non c'è estasi e trasfigurazione. Non 


nel regno d; 


e rivolerlo vivi 


’è il soprannaturale. O meglio vi è il sopran- 
naturale, ma incluso nella storia ferrena di 
Gesù, 


Che Cristo sia esistito, questo 


soprannatu- 
rale. La sua esistenza fu il suo più grande mi- 
acolo. Beati coloro che lo videro, che lo tocca- 
ono, che gli parlaror 


tutti indistintamente; 
falle donne che io consolarono, agli apostoli 
he lo servirono e a quelli che lo tradirono, ai 
giudei che lo erucifissero, ai ladroni che gli ten- 
nero l’ultima compagnia. Perchè doveva essere 
dato a loro quel che non sarebbe avvenuto mai 
più, quel che doveva avvenire una volta sola: 
li poter contemplare « le plus grand dauphin 
du monde, le fils du plus grand roi » nella sua 
miseria corporale, 

Nel vangelo di Matteo io leggo queste parole 
che Gesù rivolge a un discepolo di Giovanni il 
quale gli domanda il perchè i suoi discepoli 
non facciano i digiuni comandati : 

« Quei della Camera delle nozze possono 
eglino far cordoglio mentre lo sposo è con 
loro? ma verranno i giorni che lo sposo sarà 
loro tolto, e allora digiuneranno ». 

Il cristianesimo di Charles Péguy è rimasto 
a questo punto: prima della Resurrezion 
me se il Figlinolo di Dio non si fosse identifi- 
cato nel Padre, C'è sempre bisogno del dolce 
sposo, La consol 
lazione non è stata sufficiente. E poi nell'anima 


1 c0- 


one è venuta, ma la conso- 


francese di Charles Péguy c’è un’angosciosa ri- 
valità : 

Pi . vous autres Juifs, singuliers Juifs. 
Il stait un Juif, un simple Juif, un Juif comme 


vous, un Juif parmi vous. Vous l’avez connu 


comme on dit d’un homme: Je l’ai connu dans 
temps. E pendant ce temps là nos aîeux, nos 
grands-pères paîens, nos grands-pères paysans, 


nos pères et les pères de nos pères dans ce 
Pays-ci continuaient de travailler la terre; ils 
continuaient de travailler ce pays: 


tous con- 
tinuaient comme toujours... » 

La Francia, Ja Francia o Signore! La conso- 
lazione d'Israele, del regno d’Israele, sta bene ; 
ma fino a quando, o Signore, noi attenderemo 
la consolazione del regno di Francia? Queste 
sono le invocazioni della Pastorella. Io non posso 
dimostrare in un breve articolo la novità e la 
grandezza di questa lirica. È mistica veramente : 
Perchè è balenio di pura intelligenza, diretta 
indagine dello spirito zelante nei recessi oscuri 
della divinità. La sua tortuosa traiettoria si 
Perde negli spazi imperserutabili. E tuttavia 
Sssa è qui, nel mio tempo, armata di significati 
temporali, storici, a cui l’anima dello scrittore 
aderisce attualmente, satura di sentimento vivo 
® di nozioni riflesse; che a considerarla con 
Profondità riempie l'anima di sgoment». 

Si pensa che tutte le nostre distinzioni tra 
Schema intellettuale e ispirazione, tra barbarie 
Poetica e consapevolezza critica, non sono che 
frasi inette davanti a certi poeti. lo sono di 
fronte ad una stupefacente unità: tutti questi 
Sementi eterogenei, concettuali e lirici si 


LA VOCE 


aboliscono in un solo ritmo. E come un coro 
dove ogni voce, pur dicendo per «onto suo pa 
role diverse dalle altre, canti sur una nota co- 
mune. To so tutte le parole che concorrono in 
questo canto, ma il canto è uno. Quivi si ri 
solve tutta l’opera del nostro poeta, Jeanne 


d'Arc è la grande figura assurgente dai tre at- 
tributi fondamentali. 


‘ampagnuola, è cristia- 
na, è francese. Nella teologia del Péguy, que- 
Sti sono i tre elementi della santità, 

Che 


a adunque ricercare l’anima della pa- 
negli archivi? È là, nella terra d’Or- 
leans, che bisogna ritornari 


; dove le sorelle di 
Jeannette proseguono tuttavia, guardando il 
gregge, a pregare in silenzio il Signore, Vi pare 
assurdo che una umile figlivola credente del 
paese Orleans limiti tutta la sua concezione c 
stia 


a entro i confini del regno di Francia e vo- 
gliosa della semplice primitiva carità, si do- 
mandi: Che cosa sono le cattedrali di Chartres 
e di Reims davanti alla parrocchia di Betlem- 
me ? Perchè Iddio non è mai venuto a conso- 
lare il regno di Francia? 

4 Si vous étiez là, Dieu, ca ne se passerait 


tout de mème pas comme ga; ga ne seraît ja- 


mais passé comme € 

Non sentite come in questa ingenua eresia si 
trascorra dall'uomo al santo? Il soffrire così 
ndamente della mancanza di Dio nel mondo 


LILA 


profi 
è già un’indizio e un principio di santità: un 
sostituirsi a Dio. Tempo verrà in cui Jeannette 
a în questo primo libro che 


— ancora bami 
sarà seguito da molti altri, i quali svolgeranno 
interamente il mistero — assumerà le parti del 
Signore, o impugnerà la sua spada libera 
trice. 

Io dico che tutto ciò è naturale. Ma in un 
certo senso. Questo ritorno alle origini, questo 
lasciarsi ridivenire campagnuolo, francese e 
cristiano alla maniera dei padri, secondo il co- 
stume, il linguaggio e l’indole del paese nativo, 


è un interpretarsi, un prendere atto di sè, un 


me di coscienza. E nen are sè 


ltanto interpre! 
stessi ma i propri antenati, la propria razza; 
scavare i significali dagli usi e dalle storie 


0 di coscienza 


loro. Questo sta 


è la perfezione 
in uno spirito disposto a raggiungerlo, Noi ab 


I se- 


biamo avuto in Italia, nella prima metà « 
colo scorso, la retorica dei sepolcri; abbiamo 
avuto qualche anno addietro l'estetica della re 
ligione dei morti. Reliquie letterarie. Parole! È 
facile simulare un linguaggio e una forma men- 
tale. Bisogna vivere, costruire, creare. Io credo 
sepoleri di Giuseppe Mazzini; quantunque în 


lui questo senso non sia andato più in la di 


forte enfasi oratoria: ma ha riscaldato la 


un 


sua vita di martire. E credo nel cristianesimo 
e nel inisticismo patrio del faysan Charles P& 
guy. Che cosa è la naturalezza ? Un rimanere 


conseguenti alla propria natura — a quanti fa 


difetto l'intelligenza necessaria per arrivare a 


questo! — un tradurre la propria natura in co- 
stume e il proprio lingw»ggio in istile. « Pour- 
quoi la coutume n'estelle pas naturelle? » do- 
manda Pascal nei suoi pensieri sull'educazione. 
Perchè il suo cervello cristiano si rivolta al- 


l’idea di una natura incosciente. E prosegue : 


« Jai bien peur que cette nature ne soit elle 


comme la cou 
x 


méme qu'une première coutume 


tume est une seconde nature » si potrebbe 


dire che tra la seconda natura e il primo co- 
stume non c'è che uno stato di riflessione — 
essenzialmente religiosa, specialmente cristiana, 
Che 
dividuo se non un risveglio e una perpetua 
tensione di tutte le sue potenze critiche, capaci 
di scernere il bene dal male? 

Tutta la vita del cristiano è vita d’intelletto 
anche le sue passioni e i suoi istinti si trasfo; 


sa è infatti la coscienza cristiana nell’in- 


dono nella luce della sua intelligenza e ne ac- 


quistano un colore particolare, una loro bianca 


poe mete questa forma spirituale dal» 
l'interno all’esterno. Fate che abbia nozione di 
i fate 


la poli- 


società, dì famiglia, di storia, di razz. 


che si estenda all'arte, alla filosofia, 
avoro; e lasciatela agire li- 
beramente in tutta la vita moderna e suggere 
dagli insegnamenti della sua tradizione tutto 
quel che vi ha di essenziale e attuarlo, e tra- 
scurarne gli involucri storici sopravvissuti, ma 
senza apertamente osteggiarli, chè questo sa- 
rebbe forse un tradire la propria natura, e un 
mescolarsi inavvertitamente con spiriti di na- 
tura contraria — ed ecco l’uomo. Ecco Charles 
Péguy. 


* 

Vogliamo dire adesso che è mn critico? Ma 
con diserezione, Non è un critico astratto. Char- 
les Péguy percepisce criticamente se stesso alla 
maniera dei santi che purificano e estendono 
all’universale le proprie affezioni; non alla ma- 
niera dei filosofi che le negano. 

Non c'è obiettività nel suo mondo, Del mon- 
do esterno egli non riconosce se non ciò che gli 


è affine, e lo accentra. Codesta concezione della 
vita è, in un certo modo, rudimentale, istintiva, 
Ma la massima virtù del Péguy consiste appunto 
nell’aver trasfigurato tutte le proprie naturali 
tendenze în un’arte, in una religione della vita. 
Dopo tutto, quali sono gli uomini che noi chia- 
mamo egoisti ? Quelli che hanno paura o non 
hanno coscienza di sè, e fanno valere i loro 
istinti fraudolentemente. Tutti i santi e tutti i pro- 
feti, parlando in nome «d’Iddio, hanno sempre 
parlato, in fondo, in nome di sè stessi. Ma soltanto 


coloro che sono giunti a questo stato di assoluta 
identificazione; soltanto coloro che sono giunti 


a sostituire, con la loro presenza, nel nostro spi- 
rito, il senso molto vago di una divinità fuggitiva; 
soltanto coloro che ci hanno rappresentato car- 
nalmente \'idea dell’Eterno, hanno il diritto di 
soggio; 


re, prepotentemente, le nostre anime. 
Nessuna ragionevolezza sarebbe ai nostri occhi 
così luminosa quanto il loro arbitrio; ne 
generosa dimenticanza di sè potrebbe v. 
per noi che sappiamo piegare, quando 
i nostri orgogli ad una dol. 


e servitù reli; 
la subbiettività ardente di codesti trasmettitori 
di fede. 


non voglio avanzare allocuzioni fanati- 
che, Tanto più che che Charles Péguy non è nè 
un profeta nè un sant 


i e non ha 


atteggiamenti 
sacerdotali. A_simiglianza di qualch 


Spirito ma- 
gno ch'io non nomino perchè il nomin: 


derebbe le proporzioni del mio silenzioso raf- 
fronto, molto semplicemente egli ha adombrato 
in un poen 
perfezione, I 


sacro la storia della sua individuale 


sua fede, antica quanto i vangeli, 
bisogna considerla senza enfasi, situata « dans 
ce nouveau statnt, historique social, que nous 


ne songeons point nier, au contraire, dont 
nous osions peut-étre de nous glorifier ». 
Quante volte io ho cercato una formula che 


potesse designare la posizione del Péguy di 


fronte crisvanesimo della Chiesa Romana. 


Non è certo la posizione di uno che vuol rive- 


dere i dogmi a) lume della sua scienza. Charles 


Péguy è tra coloro che non hanno veduto ed hanno 
creduto, 


razionale. Come i fraticelli francescani egli dogma- 


e mai la sua eresia è teologica, non 


tizza la storia viva, evangelica, di Gesù, la inge- 
nuità letterale dei suoi insegnamenti. La carità, 
la povertà, l'umiltà, sono per lui altrettanti modi 
di essere perfettamente umani e perfettamente 
divini. Abbiamo veduto come egli concepisca 


la santità a dalla terra, come una cosa 
di tutti i giorni e di tutti i tempi — come una 
ascensione dell’umano verso il divino, e non 
come un trasfondersi del divino nell’umano. Egli 
sta insomma per la genealogia diretta di Matteo 
(Cristo figlio dell'Uomo) e non per quella in- 
versa di Luca (Cristo figlio di Dio). Non sen- 
tite già concepito il Mystère de la Charité de 
Jeanne d'Arc? Ho nominato i fraticelli france- 
scani ; ora bisogna notare che Charles Peguy è 
uomo del tempo nostro. La sua teologia del 


cristianesimo è piuttosto un'etica e una poesia 
del cristianesimo : un conformarsi di tutto il suo 
spirito a certe fondamentali verità cristiane ri- 
conosciute e godute crificamente. Gli eremiti ac- 
cettavano la povertà perchè così era scritto; 
ma il cristiano moderno ha approfondito le 
ragioni e le necessità vitali del comandamento. 
Le parole di Cristo hanno una ispirazione celata. 


Scoprire questa ispirazione è, in un certo senso, 


resuscitare quelle parole, riapplicarle, riviverle. 
Questa è religione, si, ma è anche arte, È arte 


nello stesso tempo, 


perchè è consapevolezza, e, 


adombramento poetico dei misteri della reli- 
gione. È una religione posseduta, intimamente 
vagliata, e raccontata con nuovi detti, È arte 


pne. Del resto 


zione, non imita 


perchè è erea 
basta leggere poche pagine del Péguy per sen- 
tire di quanto amore, di quale fremente continuo 
stupore di poeta, è animata la sua esegesi del 
di tutti i fatti della 
vita e della storia che alla sua fantasia si pre- 


cristianesimo, e, in gene 


sentano in sembianza di riti eternamente rina- 


In questa nuova disposizione dell’animo 
religioso io veggo una lucente conquista. L'arte 
e la religione possono dunque essere wi 


A cosa 
sola, coincidere in una più intensa maturità 
dello spirito, 1 cristiani antichi adoravano le 


pitture sacre, in genere, perciò che idealmente 


rappresentavano, Ma io dico che i cristiani mo- 
derhi adorando quelle pitture per sè stesse, 
‘ati 
una cosa che non si può scindere, e riuscendo 
così a distinguere tra quelle pitture, quali fu- 
rono concepite con vera santità, e quali no; 
degne di rappresentare il divino e quali no; 
approfondiscono il loro senso religioso e con- 
cretano in emozioni vive, quelle che in antico 
perla coscienza religiosa non erano se non su- 
perflue allegorie. Tutto ciò è un identificare le 
cose celesti neîle cose terrene, si capisce. Ma 
la religione degli uomini moderni sarà sempre 
poco sincera se non sarà questa. Io amo questo 


come arte, facendo delle figure e dei signifi 


645 


Scrittore perchè mi rappresenta il tipo del più 
puro cristiano « baignant dans ce monde mo- 
derne +. Intuito acutissimo, vivissima energia 

Îl cristianesimo în lui non si dirompe 
în una crisi di raziocinio, Non è la religione che 
deve illuminare la sua intelligenza; è la sua 
intelligenza che deve illuminare la reli 
© il suo sentimento, ch 


creatrio 


Ne in un uomo come il 
Péguy è tutt'uno con | intelligenza 


Una determinata età del suo spirito ha im- 
posto una trasmutazione tutta interiore della 
sua religione tradizionale. Orbene egli non ha 
dichiarato esplicitamente ciò che accadeva den- 
tro di lui, non ne ha fatto una descrizione lo- 
gica; lo ha espresso in simboli, in atti di vita, 
in opere di poesia. 

Per questo senso di segreto, di arbitrario che 
si diffonde in tutta l’opera sua e specialmente 
nel suo stile; perchè ci attrae vorticosamente 


nella cerchia della sua umanità senza svelarsi, 
egli merita di essere annoverato nella grande 


famiglia dei mistici. Il suo stile fa lume ai suoi 


pensieri, come la sua opera fa lume alla sua 


vita. Ma niente è lo 


gicamente, sintatticamente 


ninti 


detto. Il suo linguaggio è musicale; be 


non sonoro, 0, comunque, esteriori 


ente armo- 
nioso. Leibnitz definisce la musica, alquanto 
ruvidamente così : incosciente esercizio matema- 
tico di una mente che calcola senza saperlo. 


Eppure questa definizione trattandosi del Peguy 


mi pare bene appropriata. Il calcolo, cioè la 


simmetria ragionante, nel suo stile, è qualche 
cosa che alla fine convince, ma che nè lo serit 
tore, nè ii lettore percepiscono come disegno 


evidente e progressivo. È un salire e discen 


dere di toni, di mezzi ton na diffusione di 
accenti staccati; una confusione apparente di 
tocchi di rilievi di accenni, che sì raccoglieranno 
certamente in una irresistibile, inconfutabile 


nota finale. 


La natura musicale dello stile di 


data da questa necessità della chiusa. Ogni sua 


pagina ha una chiusa, ogni suo libro ha un 


chiusa. Non è che egli abbia l’innocent= mania 
di concludere c le frasi eccellenti. La chiusa 
è nel suo stile una significazione espîicita 


riassuntiva, laddove le sue parole 


loro svolgimento il rapido e disordinato sfavillio 


delle intuizioni, riflettendo ispi pediate 


ioni in 


e successivamente autonome, evitano di signi- 
ficare apertamente l'argomento precipuo del 
discorso e ne danno un sentore diffuso. 

Chi non sente che questo è più uno serivere 
con note che con parole? La ragione di una 


tale affinità è in ciò: che soltanto la musica può 
non dire. La musica. Arte di mistero e di si- 
lenzio. Non rivela, infonde. E si diffonde per 
eludere il momento acerbo della rivelazione, 


come il linguaggio d 


santi e dei profeti. Però 


è arte eminentemente rel 


sa, e più è amata 
dagli uomini che non sanno oltraggiare con pa- 
role troppo precise e trame sorde di sillogismi 
i silenzi canori della loro anima. 


Tutto ciò non vuol dire che quello del P. 


È spontaneo: 


sia uno stile costruito, a 


ma non irriflessivo, È stile, E raffigura la sua 


vivace parlata originaria a quel modo che un 


ornato 


hitettonico può raffigurare una libera 


forma vegetale. La critica si serve di mezzi im. 
propri il più delle volte, 


strare come uno schema v 


ssa è indotta a mo- 
che nel 


ontario ci 


vigile intuizione dell'artista è composizione na- 
tut 
di un temperamento bisogna procedere con cau- 


le. Però nel mostrare le armonie e i riscontri 
tela, acciocchè il lettore non si immagini di 
aver a che fare con un tipo d’artigiano provetto 
in luogo di un finissimo singolarissimo artista, 
Artigiani provetti c 
mento armato architetture marmoree ve ne sono, 


e sanno simulare in ce- 


tempi nostri, in ogni rango dell'attività 
y è artista antico. 


tellettuale; ma Charles Pég 

Li 
fatto ch'e 
o rende affin: 


na unicità proviene, come dicevamo, dal 


li ricerca nel mondo le così fini, 


el suo spirito quelle contendenti, 
interpretandole tutte ad un modo — come ab- 


biamo veduto del socialismo. Per questo le sue 
che in sè stesse, 


le, olt 


ler 
di un più vasto svolgimento 


opere vanno cons 


come annunzi liri: 
interiore, di una totalità silenziosa e non comu- 
» non si distaccano mai in- 


nicabile, da cui i 
teramente, se sì badi a quel legame autobio- 
grafico che è în ognuna di loro, E qui cade ac, 


a consista e che cosa 


concio spiegare în che c 


significhi questo legame. i 
Se tutte le opere di Charles Péguy han biso- 


gno di un fatto della sua attualità che le 
sproni ; se Notre Jeunesse — un poema! — non 
è alla superficie che il racconto della sua ma- 
linconica avventura dreyfusarda ; se Victor-Ma- 
rie comte Hugo, un libro vorticoso e fosfore- 
scente dove si dicono molte memorabili cose, 
non è che un’epistola confidenziale a Daniel 
Halévy; se Le Mystère de la Charité de Jeanne 
d’Arc è come la piena corrente di tutto code- 
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sto vario affluire de' suoi moventi storici; se 
infine anche queste Venores Choisies, (Bernard 
Grasset, Paris), messe insieme dalla divota ami- 
cizia di Charles Peslouan, le quali raccolgono i 
brani salienti dell’opera sua di dieci anni, met- 


tono sempre di più in evidenza i motivi tem- 
porali e personali de’ suoi discorsi; non è a 
credere che ciò possa limitare la loro estensio- 
miliarità e i 
di Socrate non 
definiscono mica la natura di quei discorsi. Il 


fatto d'attualità è un semplice mezzo di comu- 
una 


ne in fuggevoli contingenze. 


rapporti contingenti dei discorsi 


x creto a tutta 
nicazione, è un appoggio conereto a tuti 
borazione. 


a parlare, 


preesistente e puramente interiore 
he induc 


L'appoggio concreto è ciò cl 
a scrivere, ad operare. L’appoggio 
Ma i fatti della storia cadon 
E iy vogliono rima- 


concreto è 


1 n lo mentre 
la storia. 


del Pég 


sua asse quello 
AE perchè. Forse è il 


nere, È impossibile dire il 


p do anche 
oro stile che trattan 
i potenza di luce le 


le minime cose 


con la medesima gravita € 
Si sente 


muta in assoluti elementi di poesia. 
teriore; 


»irazione trascendente, 
mentale che non si improvvisa 


in esse una i 


una risoluzione : 
avvenimenti ma li precede e li adotta 


iplici conferme dell’instabile tempo, 
ito a Purigi il laico e car- 


come 
Guardate, E avv 


nevalesco di Berthelot, La quella stessa 


quindicina egli riferisce l'avvenimento agli ab- 


bonati dei Caliers, con questo titolo: « que le 
Je modè avilit; quil avilit meme la 
mort tamment comment il enterra Berthe- 
t Le proposizioni indicano chiaramente che 


stevano fria che un fatto 


er così dire, a incarnarli. Ma 


allora ci sarebbe bisogno di un fatto ? 


Qui è la concezione che Charles Péguy ha della 
vita pratica. Il pensiero deve essere incarnato, 
0 deve essere detto a tempo, in una 
vincidenza storica. L'alito vivificatore ha pure 


bisogno di una forma d’ argilla. Ma intendia- 


moci. La vita pratica non è /uffa la vita. Bi- 
re i tributi a Cesare, ma biso- 


sogna paga 
gna anche pensare alle cose d'Iddio. Perch 


è un religioso e un poeta Charles Pi 
bile 


può credere che la realtà visibile e misu 
potrà mai essere interamente ciò che noi siamo. 
le: sibbene dare un indizio 


Nè questo egli vu 
la è indizio non forma del 


di sè. La nostra p: 
rostro pensiero: la nostra vita è indizio non 
forma della nostra anima. Vi deve essere iden- 
tità di natura non di proporzione, Perciò pur 
rimanendo radicato tenacemente nella vita e 
nel tempo, come è legge di tutti coloro che vo- 
gliono costruire, egli ha costruito fuori della 
vita e del tempo. Se alcuno mi chiedesse an- 
cora delle spiegazioni, io direi ch'egli ha co- 
struito più che nelle sue opere dentro di sè, 
nel suo spirito. 

egli ha dell'eternità una percezione umil- 
mente cristiana. L’eternità non è la somma 
delle epoche, non è il fracasso del proprio no- 
me appo i posteri: è un modo dello spirito: è 


la perfezione dello spirito. Non si sfugge alla 
vità degli anni e delle cose ci 


«endo la nostra vita da ogni esterna 
e dispogliando i nostri pensieri d’o- 
torica alterazione. Resterebbe a ve- 
ja simile etica si deve 


arte in 
enza, al discernimento critico 


rviare, 
in che cosa consiste la perfezione di que- 
tore? R 


temente serbato 


Nell’essersi innocen- 
istiano francese, 
+ dell’intelletto, della 
rale si doveva risolvere 


nella natività del 


lingua, La sua fati 


nel ne 


re, nel rimanere int 


tatto. Ma quale fa- 
te galere du monde moderne! Che 
cosa-sono quarant'anni di vita di fronte ad una 
tale conquista che riassume 


tica... dans celi 


ss stirpe nell’eter- 
nità ? Che cosa è l'affare Dreyfus? che cosa 
sono i dieci i quindici volu 


ri che quest'uomo 
ha scritto e scriverà prima di passare ? 


sono tatte le parole ch'egli ci ha detto e quelle 
che potrà ancora dirci, non indarno? Spiragli 
di luce sopra una solida realtà interiore che 
non si scoprirà mai pienamente e deve essere 
creduta, Codesta invisibile edificazione è, se. 
condo il mio sentire, il suo grande capolavoro, 

È soltanto una vera originalità etica, cresciuta 


che cosa 


în un'atmosfera carica di soccorsi alle facoltà 


creatrici della spirito, come il cristianesimo 
primitivo, poteva estrarre dalla nostra anima 


moderna una così anti 


poesia. 
Vincenzo CARDARELLI. 


L'on, Visconti Venosta mon crede che l’Italia 

vre nua spedizione 

militare in Tripolitania. Essa assumerebbe una 

sraponsabilità gravissima per il contraccolpo che 

Saealare pirate avere nella questione d'Oriente, 
pre di cui l Halia ha interes 

Qppare di ritardare la soluzione eat 


MOermate d'dtadta, 23 aprile agoaò 


LA 


Frammenti di vita italiana. 


; « civili ». 


che abbiamo commen- 
han dato l’aire in tutta 


proluvie di lamentazioni sulla 


I fatti d 


tato in prim 


la stamp 


ità e sulla barbarie dell’ Italia meridionale. 


incivi! 
scrive îl Corriere della sera — sino ai 


Da Nettun 
comuni siciliani, la testimonianza di quanto an- 


cora sia da fare per giungere a una vera educazione sociale delle 


è stata abbondante e umiliante e culmina ora nel furore 


tanti di Verbicaro. 


Da Nettuno in giù solamente? Non pare. 
Ecco, infatti, che cosa scrive il Giornale d'/- 


talia del 17 agosto: 
Brescia, 16 agosto. 


In seguito ad un'ordinanza della Prefettura che proibiva qual- 


siasi festa rell 


sa per misure igieniche, questa popolazione ieri 


bellava sfondando la caserma dei carabinieri e impossessan» 


dosi di tutto. Poscia apriva le chiese, portando i santi in pro 


cessione e obbligava, con atti di violenza, il vescovo e i preti a 


recarsi nella Cattedrale per salmodiare. 
Il prete Colillo sparava p.r impaurire la folla che invadeva 
le case 


Si prevedono maggiori eccessi 


Sì deplora la n’incuranza della prefettura, già preavvisata de 
ostili e terribili propositi di questa popolazione. 
Ed ecco che cosa scrive il Corriere d’Ztalia 


del 29 agosto: 


Genova, 28 mattina. 


Ma 


Essendosi in qu rai manifestati dei casi di coler 


sone l'autorità sanitaria inviava sul posto i dottori Clemente e 
Segale per le misure igieniche del caso. 

La notizia, sparsasi in un attimo, provosò, non si sa perchè, 
il massimo malcontento e gli abitanli di Masone ricevettero i me- 
dici con una fitta sassaiuola. I sanitari dovettero, al loro ritorno 


sul posto, farsi accompagnare dalla forza pubblica 


Dal Corriere d’Italia del 31 agost 
San Casciano, 30 pom 


Stanotte si sono verificati a S Casciano gravissimi disordini 


per l'impianto del iszzoretto. Poichè la popolazione minacciava 


adiare, fu necessario richiedere i int:r- 


apertamente di voler ina 


vento delle guardie e della truppa, che vennero accolte ostil- 
Dal Gioraale d'Italia del 31 agosto: 
Lucca, 30 agosto. 


d alcuni casi di morbo so, petto avvenuti a Punte 


Ia seg 


Moriano il nostro Comune con l'appoggio delle autorità sanita 


tarie, ha preso una bella ed isolata villa a S. Cassiano 
Moriano per farvi il lozzeretto e ricoverarvi gli ammalati e i con- 
tumaciali 


Il paese è insorto protestando di non volere il lazzeretto. Sul 


luogo s'è recata la forza pubblica e la cavalleria 
Livorno, 26 matt. 
Come era stato annunziato, l'altro ieri alle ore 9 precise un 


pae ha annunziato a tutta la cittadinanza che dal 


‘tenero veniva impartita la solenne benedizione sulla 


città con la Madonna di quel Santuario. 


AI colp 


campane hanno suonato a festa. È stato un 


momento commovente. Molte persone si sono scoperte il capo, 


ine si sono inginocchiate sulla pubblica via e molte 


altre sì sono riversate nelle chiese più vicine, ove hanno cantato 


era molte case erano illuminate 


Grande fi 


si era pure riversata a Montenero, ove ha fun- 
zionato monsignor vescovo, dando poi la benedizione. 
Ho veduto molti piangere, ra:comandando alla Vergine la sa- 


lute della cità 


Tutto questo non per dissimulare e attenuare 


la inciviltà del Mezzogiorno; ma solo per evi- 


tare qualche eccesso di giudizio nella valutazione 
della civiltà del Settentrione. G. S. 


E poi basta. 


Egregio Sig. Prezzolini, 


La pretesa retti 
fica della triade nazionalista alla mia won smen- 


fita documentazione della serietà di ques! 
timi conquistatori del mondo, mi costringe a 
chiederle nuova ospitalità per documentare la 
loro correttezza e la loro onestà. La lettera del 
Zupelloni e soci m'è nuovo documento. Ec- 
cone i precedenti: 1° L'/dea Nasionale prima 
del nostro congresso pubblica un trafiletto 
grid allo scandalo perchè « dei giovani 
imberbì » pretendono discutere « nienteme- 
Dopo tale 
pregiudiziale del pelo (il nazionalismo è dunque 
un ideale peloso ?) pubblicata senza commento 
alcuno, come cosa più che pacifica ed evidente, 
tre nazionalisti non vedono la contraddizione di 
presentarsi al congresso, non già in nome pro- 
prio, ma in nome di tutti i nazionalisti romani 
di cui è espressione l' dea Nazionale, 2° la 
triade ottiene ospitalità al congresso per ra- 
gioni di cortesia cavalleresca, senza opposizioni 
da parle di nessuno sebbene tulti siano nell'a- 
nimo convinti ch'essi vogliono mon già dare 
schiarimenti di dettaglio che per nu uca han 


no che il nazionalismo italiano 


voOcE 


no importanza data l'opposizione che, fer ro- 
gioni fondamentali ed dementari vba tra her 
veismo e nazionalismo ma semplicemente per 
scroccare un pulpito da cui predicare. È /also 
che i promotori del congresso (chi sono?) ab 
biano ostacolato l'ingresso dei nazionalisti alla 
cui ammissione nessun congressista s'è opposto. 
Bugia numero uno. 3° La triade prima e du- 
rante il congresso dichiara esplicitamente e ri- 
petutamente di non voler fare un contradittorio 
riconoscendolo inopportuno in un congresso. 
Dopo non esita con una buona fede ammire- 
npare sull’ /dea Nazionale il fanta- 
stico resoconto d’un vittorioso contraddittorio 
che non solo non è stato vittorioso; ma non è 
mai esistito. Bugia numero due. 4° La triade si 
reca al Congresso. Un congressista chiede bo- 
nariamente lo scopo pratico dell’ intervento, 


vole a _s 


apparendo veramente strano che delle persone 
che sanno leggere almeno i giornali, si mera- 
viglino che gli herveisti combattano il naziona- 
lismo, e non accolgano invece con gioia tale 
opposizione naturale. Il Sig. Zapelloni non ri- 
indi 


sponde a tono, ma intanto ci fa sapere 


mo avversi all’ esercito 


damente che noi si; 


perchè abbiamo « orrore del sangue ». Ora 


egli smentisce questa sua testuale prova di 


coltura. Mi dispiace per lui, ma è le dugia nu 


mile sapienza 


nalistica uno dei nostri spiega al Sig. Zapelloni 
che per le nostre idee noi siamo disposti ad 


ntuale 


nza anche ad una € 


opporei con la vio 


guerra all'Austria; figuriamoci poi alle croc 
tripoline in 


Ripete quindi ancora una volta la inutilità di 


le 


ali! 


‘avore degli austriacanti cleric 


discussioni di dettaglio sulla fe tà di Tri. 
poli, o sull’utilità d’un esercito forte, e simili. 
Ora il Sig. Zapelloni con un troppo tardivo 


a posizione e 


giuoco di bussolotti capovolge 
ci attribuisce la sua ingenuità impossessandosi 
ssservazione. Bugia nu- 


della nostra assennata 
mero quattro. 6 Il Sig. Zapelloni non tenendo 
conto delle nostre bonarie osservazioni ha abw- 


sato delia nostra ospitalità parlando della fer- 
tilità di Tripoli, dell'esigenza di forti eserciti 


per la protezione dell'emigrazione. E allora per 


dimostrare la sua serietà (2 non già in nome del 
sindacalismo la cui posizione era già stata (in- 
fruttuosamente !) lumeggiata) si è parlato del 
l’/fo e dell'Argentina. Qualunque cosa dicano 
ora, l’inchiesta sionista è riuscita nuova ai na- 
zionalisti fin nel nome, e solo dopo le opportune 
spiegazioni essi hanno dato Ja testuale peregrina 
risposta da me riferita. Quanto alle leggi liber- 
i hanno risposto testualmente 


ticide argentine es 


che le associazioni nazionaliste son sorte da 
poco tempo. Con ciò hanno dimostrato d’ igno- 
de residencia) 


rare che tali leggi (ley social 
non sono del secolo scorso, ma son recenti, Tale 
ignoranza non fa molto onore a chi pretende 
difendere gli emigranti, solo quando il colera 
minaccia gli aftari degli albergatori. In ogni 
ciali- 


modo non s'è parlato di solidarietà coi s 


sti nè degli scioperanti dell’ Elba. Se n'è par- 
lato fuori del congresso unicamente per rifiutare 
dei nazionai! 


in nome della sincerità l’o! 


in favore degli scioperanti! Ora essi dicono 
tutto l'opposto! Bugia numero cinque. 7° Dopo 
tutto ciò essi non hanno esitato a stampare un 
resoconto in cui appare che tutta l’opera dei 
socialisti al congresso è stata la relazione d'un 
giovane in cui la cosa più importante son le 
dame incipriate (!) e si attribuisce ad un altro 
la presentazione e la difesa d’un ordine del 
giorno, mentre egli non ne ha presentato, nè 
difeso alcuno, e per soprappiù gli si attribuisce 
di aver parlato di elucubrazioni da salotto « di 
alta banca » ecc, come se queste parole per sè 
stesse non fossero prive di senso, Bugia nu- 


mero sei. 


Che cosa resta dunque della lettera dei n, 
zionalisti ? Resta la sciocca ira contro dei tn 
genti fantastici, resta la confessione di chj ha 
woluto servirsi dell'ospitalità altrui non per 4, 
scutere l'opportunità d'un contegno ostile .. 
sindacalisti verso i nazionalisti, ma per far 
soppiatto della propaganda antisucialista. Res, 
poi la promessa di maturi studi in merito aj 
protezionismo doganale. Già: anche Luzzatti £ 
Giolitti quando trepidano per qualche carroz. 
zone marittimo o terrestre dichiarano di stu. 


diare.... 
Ringrazio Sig. Direttore della cortese pub. 
blicazione, dichiarandomi 
suo dev.mo 
Virrorio Brancw 
segretario della feder. giov. socialista laziale, 


Rettifica. 


Devo correggere una piccola inesattezza, in 
cui sono incorso nell’ ultimo numero della Voce 
parlando delle condizioni amministrative del Co. 
mune di Gioia del Colle. 

I consiglieri del Comune sono 30, non 4o. Ne 
luglio 1910 essi erano divisi come segui 
debellisti, 11 anti debellisti. Dovendosi proce 


dere alla rinnovazione del terzo, i 19 debellisti 
si dimisero in massa per renderg necessario il 
rinnovamento dell’ intero consiglio. Legalmente 
avrebbero dovuto farsi le elezioni suppletive 
per i soli 19 posti vacanti. Occorreva che si di- 
re, affinchè la 


casse lo scio 


mettesse almeno un altro consig 


vacanza dei 2/3 dei posti gius 


glimento del Consiglio. 
G. SALVEMINI. 


MW / sottoscrittori per la Libreria della Voce 
riceveranno nella prossima setlimana il progetti 
delto Statuto e l'avviso di convocazione dell*; 
semblea costitutiva. Non credano che il nostre 
silenzio sigwifichi ozio © pentimento. Preferiame 
mostrar le cose fatte. Quando i nostri amici ve 
dranno la Casa della Voce non si immagineranni 
neppure quanti sforzi, quante ricerche, quante di- 
scussioni, quanti preventivi, quanti disegni, quante 
inchieste abbiamo fatte ; ma credo sentiranno nelle 
cose € nelle persone il rispetto dovuto al loro de 
naro così generosamente sottoscritto, così gene 
rosamente arrischiato. 


ZOLINI, Direttore. 
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IL MINISTERO LIBERO 


E da un pezzo in qua persuasione co 
mune de’ buoni cittadini che lo stato 
non adempie come vorrebbero e come 
lovrebbe a’ suoi molti uffici e doveri. 
Non lo stato italiano soltanto, Contro di 
lui swettiamo di più perchè lo sentiamo 
continuamente sul collo e lo vediamo 
all'opera ogni mattina: non perchè si 
reputi il pessimo. Degli altri stati che 
‘onosciamo un po’ dappresso ci arrivano 


amenti simili a' nostri e restano or- 
mai come esempi svergognanti solo gli 
stati di cui sappiamo pochissimo, quali 
sarebbero la « saggia Inghilterra » e la 

diligente Germania ». Vecchia abitu- 
line latina, da Tacito in qua, lodare quel 
he appena si conosce per ammonir co- 
loro che si conoscon troppo. 

Fatto sta che la malc 


ontentezza è 
iniversale e innegabile — se anche non 
tutta giusta perchè non bisogna scor- 
larsi di far la parte a quella necessaria 
soddisfazione che ogni dominio de’ po- 
li su’ molti porta con sè, e che non 
uò mai morire qualunque sia lo spo- 
tamento delle classi al potere. In uno 
stato dispotico ideale in cui il « tiranno » 
non sentisse, neppur da lontano, ia più 
lieve contrarietà a’ suoi voleri, ci sa- 
rebbe un uomo politicarlente contento : 
lui, il principe. Ogni altro regime porta 
con sè una scalatura discendente e ag- 
gravante di scontenti. E più che mai le 
democrazie. 


Ma la porzione di giustizia che 


nella critica presente dell’opera dello 


to è tanto grande che i più si affa- 
ticano alla cerca de' rimedi e si sup- 
pone che questi abbiano da essere non 
solo morali ed interni. Quasi tutti fanno 
la questione del numero degli uffici. V'è 
chi crede che allo stato ne debbano esser 
assegnati pochi (liberali radicali) o punti 
anarchici); e vi son altri che ritengono 
invece il cattivo andamento degli stati 
dipender dal non averli raccolti in sè tutti 
). Peri 
iesce perchè vuol far 
troppo; per i secondi perchè non può far 
utto. E può darsi che abbiano ragione 
la tutte e due le parti e che il governo 


quanti (democratici, socialisti ec 


primi lo stato mal 


sia perfetto sol quando non c’è o quando 
è ogni cosa. 

A noi però non conviene inlaberin- 
tarsi in teorie ma bensì vedere se, dato 
il regime presente, è possibile miglio- 
rarlo con altro che lagnoserie e maldi- 
cenze politiche. Noi abbiamo qui dinanzi 
uno stato che ha certi organi e certi 
scopi : ci sarebbe il modo di rassettarlo? 
d''indirizzarlo meglio? di renderlo più 
acconcio a’ suoi fini? di sostituirlo con 
qualcos'altro ? Questi sono î punti: il 
resto son giobbiadi o pettegolezzi rivolu- 
Zionari. 

Chi se ne lava le mani dice a’ citta- 
dinî rimbrottatori: E perchè voi che 
Nete savi e galantuomini e sapete quel 
che bisogna fare e dire non penetrate 
Riù addentro nella vita dello stato, e non 
Sercate di parteciparvi ne' posti più dif- 
fcili, e ve ne rimanete imbronciati în 
disparte a fare i piagnoni. contentandovi 


ragionevole ma il consiglio non è segui- 
bile. Prima di tutto i buoni cittadini di 


cui si parlava in principio appunto per- 
chè buoni son pochi e da soli, anche 
spersi qua e là negli impieghi, potreb- 
bero far poco. Eppoi c'è il caso che en- 
trando tra i marci si guastino anche 
loro; e la macchina burocratica delle 
sospettose democrazie è così arruffata 
ante che a volte è più pro- 


e agganc 
pria a intralciare il bene che a im- 
pedire il male: soltanto un padrone 
alla Bonaparte potrebbe spezzarla e pas- 
sarci su. 

Il mal andamento della cosa pubblica è 
fatto, come tuttii mali, a valanga e porta 
con sè l'ostacolo alla propria cura. Più de- 
cade e più grande è lo sdegno e il di- 
sgusto de’ migliori e questi se ne ritrag- 
yno per nobile dispetto o per timore 
di riuscir simili agli altri sicchè il loro 
allontanamento accelera la decadenza. E 
io non so condannare questi disertori ci- 


vili. A meno che non faccian altro che 
piangolare o abbaiare. Piangere sta an- 
che bene, in certi casi, ma piangere su 
noi stessi, su noi che siamo sempre, se 
pur ci stimiano puri, colpevoli in parte 
e in parle complici di altre colpe ; e sta 
bene anche abbaiare, quando si sta pes 
compiere qualcosa d'irrimediabile tra il 
silenzio vile dei più e la loquacità dei 
mercenari. 

Dunque fare soltanto e non dire. Ma 
fare dentro lo stato no, per quel che s 


detto. Contro lo stato neppure: per ora 
le forze e i giovamenti sarebbero scar: x 
E allora: /avorare accanto allo Stato ; far 
quello che lo stato non fa e far meglio 
quel che lo stato fa 


Il proposito non è nuovo, tant'è vero che 
da molto 


»mpo e da molti s'è posto in 
atto Eppure c'è ancor da discorrere e 


da operare in questa diri 


one. Lavorare 
accanto allo stato senza discernimento o 
attorno a imprese inutili o per fini irrag- 


giungibili sarebbe sciupio e vanità. La 
vorare accanto allo stato in quel che lo 
stato fa ma senza far meglio o con altri 
scopi che non sia il miglioramento del- 
l'ufficio e della nazione sarebbe un far 


peggio. Molti han cercato e cercano 


di sostituirsi allo stato o di rendersene 
in certo qual modo indipendenti anche 
dopo l'epoca del suo rassodamento ma 
tra loro ce n'è anche di quelli che si me- 
ritano e si hanno la galera. I falsi mo- 
netari, ad esempio, lavorano accanto allo 
stato e cercano di fare quel che lo stato 
fa per vantaggio proprio e con danno di 
tutti gli altri; i vendicatori, i duellisti, 
e gli amanti di rappresaglie vorrebbero 
sostituirsi ai giudici ed ai carnefici; i ca- 
morristi e i briganti agli esattori delle 
tasse. Da tali sostituzioni lo stato fa 
bene a guardarsi finchè sia necessaria la 
vita in comune. Ma non son le sole. I 
corsari patentati delle vecchie guerre na- 
vali; î volontari delle ultime guerre na- 
zionali ; le sottoscrizioni pubbliche nelle 
grandi calamità; le inchieste de' giornali 
ne' delitti celebri son esempi non già di 
vere e proprie sostituzioni ma dì attività 
pubbliche parallele a quelle dello stato 
è che lo stato medesimo permette o per 
lo meno tollera perchè giovano spesso 
alla comunità. La storia del nostro ri- 
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sorgimento è lì per provare che in alcuni 
casi l'intervento di organi autonomi di 
azione, in concorrenza a quelli dello stato, 
è decisivo e risolutivo. Sequalcuno dicesse 
deî'pericoli di queste attività indipen- 
denti e parallele si potrebbe risponde 


che lo stato medesimo, che pur ne avreb- 
be meno bisogno, ce ne dà l’esempio uf- 
ficiale dentro se stesso. Non abbiamo 
forse attraversato in I 
un periodo di grandi i 


a in questi anni 


nchieste parlamen- 
tari e governative, in cni le commissioni, 
dotate di grandi poteri e prorogate per 
lunghi anni, si son sostituite in certo 
modo ai rispe 


vi ministeri che dove- 


vano sorvegliare e ripulire, in modo che 
si son visti quasi due ministeri della 
marina e due della guerra, e due dell’i- 
struzione ? Questi comitati d'inchiesta 
o di riforma proponevano ai ministri di- 
segni di legge, espedienti burocratici, 
punizioni d'impiegati; esercitavano in- 
somma, accanto agli uffici che dovevano 
epurare ma che continuavano a sussistere 
e a fare, atti d'imperio legislativi e am- 
ministrativi, dando così spettacolo di una 
specie di doppio governo 

Ma tutti quei doppioni autonomi di cui 


parlato erano e sono semplici aus? 
liari dello Stato e non tendono, almeno 


consapevolmente, a sostituirglisi del tut- 
to in avvenire. Di più, quand’anche ve 
ne sia più d'uno a servizio d'un mede- 
simo fine, non si 


»cordano, non si or- 


ganizzano, non formano insieme uno stru- 
mento solidamente costituito che possa 


1 mome 


sperare, venuto , di prendere 


il posto di quello vecchio e disadatto. A 
me pare, invece, che le forze di quella 


che si chiama « iniziativa privata » in 


un paese guasto e malcontento, dovreb- 
bero mirare a questo e unirsi per que- 
sto. 

Il n 


suggerito la possibilità di mutar poco 


ento sindaca 


sta ci ha già 


a poco regime preparando una nuova 


classe che instituisca regole e leggi di 


verse, ar in contrasto con quelle do 


minanti. Quel che i sindacati van fa- 


cendo nel mondo dell'economia noi do 
vremmo fare in altri mondi — ad esem- 
pio in quello della cultura. 

lo volevo arrivare proprio qui. Per 
confessione degli stessi governanti il 
ministero dell’ istruzione è, fra i mini- 
steri italiani, uno dei peggiori e d'altra 
parte l'azione privata, collettiva ma non 
ufficiale, s'è rivolta con amore e con 
frutto alle cose dell’ istruzione. Ma le 
iniziative, per quanto sian molte, non 
bastano e ‘ancora non ci 
sparse e slegate non fanno tutto quel 
che potrebbero e quel che fanno l’otten- 
gono con maggiori sforzi e più spese. 
Qui dunque, è proprio il caso di far 
meglio quel che lo stato fa male, e di 
far più di quel che lo stato fa, e di 
raccogliere e integrare e rafforzare i 
vari uffici liberi per esser pronti do- 
mani a sostituire con metodi e uomini 
e istituti nuovi freschi e migliori il 
grosso ufficio statale che va in malora. 
Qui si propone insomma, senz'altro, di 
costituire a poco a poco un ministero 
dell’ istruzione libero ed autonomo che 
cominci fin da ora a far molto e possa 


pretendere in seguito, con ragione di 


Non gii. Dio ce ne guardi. fondando 
di sana pianta un macchinone barocra- 


son tutte e così 
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tico sul tipo di quello che c 


creando, di nostra testa, un’amministra- 


i non 


zione ideale, con nuovi quadri nomi e 
regolamenti. Bisogna partir dal già fat- 
to, dall’esistente; lavorar sul sodo; in- 
serirsi in quel che vive, cioè, coordinare 
© !egare insieme, per un'azione più con- 
tinuata ed economica, le società ed isti- 


» age 
mancano; e far 


tuzioni che esistono sin da ora; 


giungerne altre che 


acquistare a tutte un maggior senso 
della loro potenza attuale © 
fini più lontani, dando unità 


tentativi isolati e incostanti. 


dei loro 


a' loro 


Gli elementi ci sono. Che lo Stato 
debba dispensare direttamente Ja cul- 
tura è concetto relativamente 


ite e 
presso alle iniziative riparatrici ultime 
si vedono ancora i resti di 


ati- 
anteriori all'intervento pubblico, 


qu 


che 


specie dove questo non è neppur ogy 


completo. Le antiche scuole erar tutte 
private ed anche oggi alcune univ rsità, 
sia libere che mezze libere, sono 
stimoniare che l'insegnamento, « 


fino quello più elevato, non era 
polio governativo. Anzi le sopravvivenze 
son notevoli soprattutto per quel che 
riguarda l'al 


a cultura. Ancor oggi 


scuole pi 


vate inferiori e medie sorgono 
da ogni parte a rivaleggiar con le pub- 
bliche ma non hanno più l’importanza 
di una volta e lo Stato le sorveglia e 
le controlla împonendo toro certe con- 
dizioni e obbligando gli scolari a soste- 


ner prove presso le scuole sue se vo- 


glion veder riconose 


i loro studi. 
Ma lo stato non può pensare a tutte 
quelle parti di grande cultura desiderate 
o coltivate da minoranze ristrette e da 
ciò il sorgere di accademie e società 
scientifiche, che con esperienze, riunioni 
e opere e riviste sono nello stesso tem- 
po strumenti di ricerca e d'insegna- 
menti. Lo stato mostra qualche volta 
di prc 


eggere tali istituti e ad alcuni 
di essi pone qualche volta il bollo della 
sua ufficialità ma è da credere che essi 
debbono la loro prosperità alla passione 
degli interessati e non già alle fredde 
carezze dei re e dei ministri. 

Ai nostri giorni, per quanto si segui- 
tin ancora a 


stituire società per l'alta 
cultura, l’attenzione e il lavoro di molti 
s'è rivolto soprattutto alla diffusione 
della cultura helle classi popolari. Ne- 
gli ultimi anni abbiamo visto, proprio 


in Italia, la fondazione di scuole ele- 


mentari private nei paesi più infelici 
(scuole dell’ agro romano); di scuole 
supplementari e complementari, festive 
serali o professionali, un po’ dapper- 
tutto; di biblioteche popolari; di uni- 
versità popolari; e perfino di associa- 
zioni che si propongono di far sorgere 
scuole e biblioteche in determinate re- 
givni (società per il mezzogiorno). Ag- 
giungete a queste le innumerevoli so- 
cietà per letture e per conferenze; i 
circoli filologici; le brigate di amici 
dei monumenti, destinate a riparo della 
pigrizia degli ispettori e sovraintendenti 
di belle arti; le biblioteche circolanti 
che non hanno scopo di lucro (come ad 
esempio quelle filosofiche di Firenze e 
di Palermo) e avrete l' impressione che 
c'è în Italia un vasto movimento per la 
cultura, sia alta che bassa, indipendente 
da quel tal ministero che va male. Ma 
queste istituzioni sono quasi sempre lo 
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cali e slegate. L'unione, che ha fatto 
prosperare tante cose, ne raddoppierebbe 
i resultati e l'efficacia, Vi sono già dei 
principi di raccostamento (associazione 
delle accademie ; società per il progresso 
delle scienze; federazione delle biblio- 
teche popolari; delle università popo- 
lari ecc.) ma non bastano. È necessario 
che tutti gli uomini i quali lavorano in 
queste imprese si sentano « impiegati 
ideali » in una impresa nazionale e che 
ogni istituto senta di esser legato ad 


pevere aiuto. 
altri e condotto a dare e ricevere all 
un comitato centrale 


Una lega nazionale, 
se da direttorio e da 
far risparmiare tempo, 


osserva= 


torio potrebbe pe: 
fatiche e quattrini; potrebbe coordinare 


il lavoro: indicar le mancanze; sugge- 


fondazioni e i paesi più 


rire le nuove 
corsi di lezioni, le con- 


trascurati. 1 ; 
ferenze, i materiali per spiegazioni e 
proie zioni potrebbero servire per più 
di una volta; gli acquisti di libri e di 
tti si potrebbero fare in grande ed 


zione di tanti 


in economia; la pubblic. 
bollettini potrebbe esser resa inutile da 


n bollettino unico e generale e le riu- 
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nioni periodiche di rappresentanti ta 
regioni e instituzioni diverse PER 
bero giovare all’opera comune e al- 
I’ intera nazione più degli attuali rap- 
Jtuari. Questa unione 


porti occ: sionali e sa i 
per la cultura dovrebbe avere non gi 


migliaia di soci ma pochi uomini attivi 
e appassionati che stessero in continuo 
contatto con tutte le forze vive del- 
l'istruzione libera per dirigerle e cen- 
tuplicarle, impiegati sì, ma impiegati li- 
beri, spontanei, indipendenti. Non si trat 
terebbe dunque di creare un’altra società 
più elefantiaca delle grosse confedera- 


zioni ma un ufficio centrale di volontari 
che s'imponesse non con l'autorità delle 
cariche ma con la saggezza, costanza e 
utilità del suo lavoro. 

In questo momento, in Italia, soltanto 
questo piccolo foglio tenta di preparar 
qualcosa di simile e qui ho voluto ac- 
î proprio 
sia l’unico 


cennare a un'idea nata qui. 


per questo io credo che la Voc 
giornale italiano che abbia un suo piano 
preciso e determinato di portata na- 
zionale. 

Giovanni Papini. 


“ GIOVANI TURCHI, 


putati « (Giovani Turchi » — così ora 


li chiamano tutti e si chiamano da sè stessi 


possiamo chiamarli anc noi — hanno 


convegno di Firenze un 


tato nel rece 


rdine del giorno, in cui 


tto di riforma € 
tato dal Minist 
tunità parlan 


» soltanto come 


e stato pres 


espedier tare foglie 


lo alla istruzione popolare : ri- 
bi 


; grandi 
mento 


ma dell’allarg 


re risolto mercè una più 
ed assidua lotta contro l'analfabetismo: 


no la necessità di rendere par- 


solitica del paese un numero 


cittadini, respingono le direttive 


non offrendo 


rità nell’e- 


nza e di 


offende i pr 


cipii pro- 


» liberale 


e barattolo di farmac possano 
trov ati sotto spirito i principi! pro- 
fessati partito liberale in fatto di diritto 


ssuno dei votanti di quest'ordine 


el giorno sarebbe in grado di spiegare. Li- 
rano nel 1882 quei deputati, che non 


rne di nessun allargamento del 


0; e liberali erano l’on. Sonnino, l'on. 

Fortunat on. Martini, l’on. Salandra, che 
t I suffragio universale, 

elettorale fu limitato nel 1882 

a q ittadini che sanno nientemeno 

ere e scrivere, sopratutto per volontà di 


la Sinistra così detta democratica con cui 


i Giovani Turchi probabilmente 


aver nulla da fare, mentre af- 


fermano di volere conservarne l’opera elet- 
torale. 


Ma lasciamo da parte ogni questione sulle 


Ioni: ognuno si manifattura le tradizioni 


che vuole, e | 


la storia ha sempre compiuto in 


mano degli uomini politici una funzione me- 
retricia, 
Quel che è utile ricordare, innanzi a que- 


sta levata di scudi giovani turchi per la i- 


struzione popolare e contro il suffragio uni- 
versale, è che il trucco di subordinare |'al- 
largamento del suffragio alla diminuzione 
dell’analfabetismo, fu denunciato dall’on. Son- 
nino, fino dal 1881, proprio mentre la Si- 
nistra storica di infame memoria si prepara- 
va a metterlo su. 

« Il requisito del diploma della terza’ elemen- 
tare — disse l'on. Sonnino — che comprende 
i rudimenti della lingua italiana 
i doveri del cittadino e la formalità dell’esame, 
sara un ostacolo insormontabile ai più € aprirà 


il varco a mille questioni, a infiniti inganni e so- 
prus 


il far di cont 


ra l'aver scritto nella legge 1’ obbligo 
Universale della terza classe elementare e l’a- 
vere dato a tutti la possibilità materiale di fre- 
‘uentare le scuole, corre un grandissimo tratto; 
coll’andare del tempo, questo tratto potrà forse 


diminuire ; ma noi dobbiamo fate una legge che 


S'informi alla realtà attuale delle cose e non a 


‘alcoli di ciò che potrà avv 


rire di qui a mezzo 


rmo che in /talia la scuola non 


secolo. In a 
è oggi, € non sarà per lunghi anni avvenire ac- 
ta 


cessibile a tutti, e nes > alla gr: 


ranza. Onde ric dere come condizione dell'elet- 


torato un diploma scolastico qualsiasi, è în realtà 


un combatti 
tamente popolare 


«un non volere il suffragio schiet- 


Treat'anni sono passati, e l’analfabetismo 
meridionale oscilla ancora fra il 60 e il 70 oo 
e per conseguenza gli elettori meridionali non 
superauo in nessuna provincia il 33 0]0 e 
scendono in qualche provincia financo al 15 0[o 


dei maschi maggiorenni. 
*% 


Nella relazione, che precede il disegno di 
legge Daneo, è calcolato che per combattere 
seriamente l’analfabetismo bisognerebbe isti- 
tuire subito per i soli alunni dai 6 ai 12 anni 
17.000 nuove classi. Cioè, anche affidando 
due classi allo stesso maestro e collocandole 
nella stessa aula con orario alternato, sareh 
bero necessarie 23 mila nuove aule e 23 mila 
nuovi maestri. 

Ora le aule non possono nascere da un 
momento all’altro. E la mancanza di aule è 
sopratutto sensibile nell’ Italia meridionale, e 
l’analfabetismo è in proporzione della scar- 
sezza delle aule. In Piemonte, con 2.64 aule 
7.7 per 
roo di analfabeti. In Calabria, con 1.44 aule 


per 1000 abitanti abbiamo il 


per 1000 abitanti, abbiamo il 78.7 per 100 
di analfabeti, 

E meno che mai si possono improvvisare 
i maestri. Questi, anzi, non bastano nemme- 
no ai bisogni attuali. Molte scuole si devono 


Nel 
1908-9 in dieci sole provincie non hanno 


tener chiuse per mancanza di maestri 


potuto funzionare per questo motivo ben 887 
classi. 

Sono così migliaia e migliaia di bambini 
condannati ad essere per forza analfabeti oggi, 
e privi del diritto elettorale fra dieci o do- 
dici anni. 

È tutto questo, senza considerare la mala 
volontà o la indi 


enza delle autorità sco- 
lastiche locali e stabili, per le quali la lotta 
contro l’analfabetismo è sempre stata una 
vuota parola e un pretesto per aumenti di 
stipendio. In molti comuni meridionali la 
scuola elementare è combattuta 0 trascurata 
dai tirannelli. Jocali, appunto perchè dipende 
dalla scuola per i contadini l'acquisto del 
diritto elettorale. Ci sono comuni, in cui il 
maestro tanto più è accetto ai « galantuomi- 
ni » quanto meno fa lezione: perchè, dicono 
laggiù i « galantuomini », i/ saper leggere è 
scrivere è una disgrazia. 

Invece di aspettare la estensione del di. 
ritto elettorale dalla scomparsa — troppo 
lontana — dell’analfabetismo, dobbiamo con- 
siderare il suffragio universale come  ausilia- 


rio preziosissimo nella lotta per la istruzione 
popolare. 1 contadini analfabeti, che sono 
oramai quasi ovunque nell’ Italia meridionale 
giunti a sentire per sè e per i loro figli la 
vergogna e il danno dell’analfabetismo, e ri 
corrono ai maestri privati a pagamento, perchè 
la scuola pubblica gratuita non si cura di loro 
va padrona del 
potere, troveranno bene, quando saranno elet- 


e serve solo alla piccola borghé 


tori,ilmodo di imporsi ai Comuni, alle Provin- 
cie, allo Stato, obbligandoli a creare le scuole 
dove sono necessarie, a moltiplicarne i mae- 
stri, a risolvere sul serio il problema della 
scuola popolare. Finchè, invece, gli interes. 
sati a imparare a leggere e scrivere, cioè gli 
anslfabeti, saranno, come sono stati finora, 
privi del diritto elettorale, nessuno ne avrà 
paura ; nessuno si occuperà di loro; molti, 
anzi, cercheranno sotto mano di paralizzare 
la lotta contro l’analfabetismo, appunto per 
non crescere il numero degli elettori prole- 
tari. 


* 


Ora abbiamo la legge Daneo Credaro. — 
Sissignori. Ma questa legge è fatta tutta ad 
uso e consumo dell’Italia settentrionale e 
centrale ; ed è ùna vera e propria mistifica- 
zione per l’ Italia meridionale. 11 Donati ha 
dimostrato inconfutabilmente queste verità 


sulla Voce del 16 marzo 1011. non sarà 


inopportuno ritornare a battere il chiodo. 


Gli stanziamenti della legge Daneo-Cre- 
daro si possono dividere in tre gruppi: 
I. - stanziamenti diretti a far funzionare me- 
glio le scuole attuali; Il. - stanziamenti per 


la istituzione di nuove scuole; III. - stanzia- 


menti per la costruzione degli editizi scola- 
stici. 

I. — Gli stanziamenti diretti a far fun- 
zionare meglio le scuole attuali, essendo di- 
stribuiti fra le varie provincie in proporzione 


delle scuole oggi esistenti saranno assorbiti in 


proporzioni maggiori dal Nord più ricco di 


scuole, che dal Sud 1 


no ricco. — Il Pie 


monte (3.400.000 abitanti) avrà dalla legge 
Daneo-Credaro 4.209.430 lire all’anno; la 
04 
lire all'anno. La Liguria (1.100.000 abitanti) 


Sicilia (3.500.000 abitanti) avrà 2.902 


avrà 1.113.197 lire all’anno; la Calabria 
(1.400.000 abitanti) avrà 984.007 lire al- 
l’anno. — La spesa totale futura dei Comuni 
e dello Stato sarà nelle regioni meno anal- 
fabete, per es. 

nella Liguria di L. 7.13 per abitante 


» Lombardia » » 
nel Veneto » 5.16 
» Piemonte » 485 » 


Sarà al contrario, nelle regioni più anal 
fabete, per es.: 


nella Sardegna di L. 3.72 per abitante 


» Puglia » 3.37 » 
negli Abruzzi » 3.18 » 
nella Sicilia » 3.06 » 

» Basilicata » 2.90 

» Calabria >» 2.45 » 


La spesa sarà, dunque, ovunque in ragione 


inversa del bisogno. 


iustizia 


I. — « La correzi a questa in 


— riproduco senz'altro le parole del Donati — 


e il primo veramente efficace provvedimento 


nella lotta contro l’analfabetismo meridi 


doveva trovarsi in quella disposizione della legge 
Daneo-Credaro, che mette a carico dello Stato 
le spese occorrenti per la istituzione di tutte le 
alia. 


no in 3 


nole, che oggi m 

Per effetto di questo provvedimento, degno 
delle lodi più incondizi slo i Comuni 
più poveri sarebbero liberati dall’incubo di ve- 


te, non 


‘amente aumentati i loro onerì 


dere indefini 
non solo la esistenza reale delle 


scolastici ; 
scuole consentirebbe la completa esecuzione delle 
leggi scolastiche e renderebbe possibile costrin- 
gere realmente alla frequenza tutta la popola- 


zione obbligata ; ma sì ristabilirebbe finalmente 
l'equilibrio e la giustizia nei contributi dati dallo 
Stato alla scuola popolare nelle diverse regioni 
d’Italia. 

Dal momento, infatti, che finora i comuni me 
ridionali; per Ja loro povertà hanno potuto fon- 
dare meno scuole che i comuni settentrionali, 
la istituzione di tutte le scuole mancanti a Spese 
dello Stato metterebbe a carico dello Stato me- 
desimo un onere finanziaro più elevato pel Sud 
che per il Nord. In Piemonte, per es., lo Stato 
non dovrebbe mantenere che 1097 scuole, men- 
tre in Sicilia — a popolazione quasi eguale — 
dovrebbe fondarne 5153. 


Comincerebbe, finalmente, la legislazione sc,. 
lastica italiana a mettersi sulla via del buoy 
senso e della equità. E si comincerebbe, fina). 
mente, sul serio la lotta contro l'analfabetismo, 
la quale è stata finora confusa ovunque con i 
provvedimenti per aumentare gli stipendi 
stri delle scuole esistenti nei comuni più rich; 
mentre non si può fare se non fondando a spes, 
dello S 
poveri. 


Mae. 


D le scuole mancaati nei comuni pi, 


E si deve certo alla leggenda che la legg; 
arico dello Stato l’ob. 
e le scuole mancanti, il grane 


Daneo-Credaro mette a 


bligo di fon 
favore con cui la legge è stata ed è tuttora da 
tutti 

Ma purtroppo 


lutata. 


‘a almeno in buona part 


di una leggenda ! 
Il primitivo progetto Daneo stanziava per 
istituzione delle nuove scuole a carico del 


Stato, una somma annua che da 2 milioni ne 


1911-12, saliva gradatamente a 10 milioni n 
1919-20. 


sarebbe bastato afpena a una metà dei bis 


a un staziamento insufficiente, c/ 


della sola Itulia meridionale, ma era un ottir 


principio. E alla fine del decennio lo stanzia 
mento si poteva via via aumentare 
Se non che la disposizione primitiva, attravers 


la elaborazione parlamentare, si è andata sempre 


più rovinando, in modo tale che oramai 1 


sa più precisamente che cosa sia rimasto d 
veramente eflicace. 

La legge infatt e alla fine è stata man 
polata contiene, fra le disposizioni generali 
transitorie, un articolo, il quale stabilisce cl 
le spese per l'esecuzione della le non p 
tranno superare r tutto il decen 1911-192 


l'ammontare complessivo degli stanziamenti st 


ascun esercizio ; è consentito tul 


biliti pe 


degli stanziamenti se 


di variare la ripartizior 


condo i bisogni dei singoli serviz 


è istituit 


un fondo di riserva allo scopo di aumentar 
gli stanziamenti, qualora si manifesti il bisogn 
per effetto dell 


leggi anteriori 


di provvedere a maggiori sp: 
dell 


fondo di 


presente 1 


Ora, qu comincia 


ad essere costituito per l'esercizio 1011-12 € 
mezzo milione sottratto proprio alla istituzio 


la relazione #1 Senat 


scuole (ved 


delle nuo! 


pag. 52, n. 45) E siccome l'attuazione del 
legge richiederà certamente spese maggiori « 


quelle stanziate (per es. l’applicazi del 


on 


legge del 1904, che va richiedendo nella sua at- 


tuazione spese più elevate di quelle previste 


ificazione delle scuole 
le differenz 
da alt 


per i cambiamenti di cla: 


ecc.) e siccome i fondi per coprire 


in più difficilmente si possono storn: 


consegue che il fondo per la istitu 


capitoli, ne 
zione delle nuove scuole minaccia di diventare 


il pozzo di San Patrizio, a cui ricorrerà Pam- 


ministrazione per far fronte ad ogni sbilancio 


tanto le scuole che non ci sono, non protestani 
se nessuno le ta. 
E, proprio per mettere sicuramente le cose 


poste, lart. 8 della legge stabilisce che nessun 


rà istituita senza il 


nuova scuola sa 
ventivo del Ministro del Tesoro. Mentre p 


senso pi 


tutte le altre spese, nei limiti degli speciali st: 


nenti, e anche fuori di questi limiti, gra 


pes 
al congegno del fondo di riserva, il Ministe 
dell’Istrazione può muoversi in piena libert 


per le sole spese necessarie alla lotta seria co 


nalfabetismo meridionale mediante la 


tro l’ 
tuzione delle scuole mancanti, il Ministro d 


Tesoro si riserva di mettere, quando lo cre: 


le, du 


opportuno, il catenaccio. Le nuove scu 
ndo avan 


> e qu 


que, saranno fondate sc 
qualche cosa, dopo che tutte le altre disposizio 
della legge sieno attuate, e solo se e quando i 
Ministro del Te: 

tere il fermo a 


pro non creda conveniente me 


che alla erogazione di que» 
avanzi, 

Quando, poi, si consideri che le scuole n 
mancano solo nel Mezzogiorno, ma sebbene 
proporzioni meno sensibili, anche nel Sett 
e che i Comuni e i deputati del No 
no certo molto più insistenti di quelli d 


trione 
sara 
Sud 
dere con piena 
quelle miserabili briciole, che si potranno de 
care alle nuove scuo 


‘hiedere le nuove 


scuole ; si può prev 


icurezza sino ad ora che anc 


, saranno assorbite da « 
a più lunghe. 


ha più forte appetito e brac 


III. — Le considerazioni, che precedon: 
ci consentono di prevedere con sicurezza an- 
che la tine dei 240 milioni stanziati per la 
costruzione di nuove aule scolastiche e pe' 
la restaurazione delle antiche. 

Se i 10 milioni assegnati alla istituzione 
delle nuove scuole durante il decennio no" 
fossero stornati per altri usi, occorrerebbe 
costruire cx-z0vo almeno 5000 aule per que” 
ste nuove scuole ; e dei 240 milioni, almen® 
25 milioni sarebbero assorbiti da queste nuove 


aule, di cui è a credere che il maggiore nu- 
mero sarebbe assegnato all’ Italia meridionale. 

Sfumati, invece, parecchi di quei 10 mi- 
lioni, e parecchie delle necessarie nuove aule, 
e poichè scuole nuove da ora in poi non ne 
nasceranno più se non a carico dello Stato, 
ne consegue che quei 240 milioni saranno 
quasi tutti assorbiti dalla restaurazione delle 
aule attuali, oppure dalla costruzione di nuove 
aule in sostituzione delle aule attuali. 

E siccome le aule sono oggi più numerose 
assai al Nord che al Sud, e i comuni e i 
deputati del Nord saranno certamente anche 
in avvenire assai più attivi dei comuni e dei 
deputati del Sud nel promuovere la costru- 
zione dei nuovi edifizi scolastici, ne consegue 
che anche quei 240 milioni, i cui intere: 
saranno pagati coi denari di tutti, andranno 
a finire in buona parte a vantaggio dei co- 
muni più ricchi: e fra vent'anni il Nord avrà 
risoluto definitivamente a spese di tutti, il 
problema edilizio della scuola, e il Sud sarà 
sempre seduto per terra. 

Insomma, la legge Daneo-Credaro fa poco 
o nulla per combattere l’analfabetismo ne! 
Mezzogiorno d’ Italia. E mentre questa legge 
si discuterà, nessuno fra i deputati « Gio- 
vani turchi » ha detto una sola parola per 
invocare un po’ di giustizia riparatrice pel 
Mezzogiorno, nessuno ha preteso provvedi 
menti più seri contro l’analfabetismo meri- 
dionale. 

E oggi vengono a raccontare che vogliono 
« una più intensa ed assidua lotta contro 
l’analfabetismo », e che mercè questa de- 
v'essere risoluto il problema dell’allargamento 
del suffraggio ! 
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Se i « Giovani turchi » avessero detto 
chiaro e tondo di non volere l’allargamento 
del suffragio, sarebbe stato questo un buon 
sintomo di rinnovamento per la nostra vita 
pubblica. Noi tutti abbiamo bisogno di chia- 


rezza e di sincerità. Il « giolit 


può essere distrutto se non a forza di chia- 


smo » non 


rezza e Il radicalismo è il mag- 
giore dei pericoli nazionali dell’ora presente, 
perchè il radicalismo è diventato oramai la 
quintessenza del confusionismo e della insin- 
cerità. 

Il movimento « giovane turco » avrebbe 
dovuto essere nel senso conservatore uno 
analogo a 


sforzo di chiarezza e di sinceri 
quello che prima o poi speriamo si sviluppi 
nell’attuale nebulosa flatulenta dei partiti de- 
mocratici e popolari. E questo sforzo di 
à antiradicale e antigio- 


chiarezza e di since 
littiana avrebbe potuto rappresentare una for- 
ma mentale e morale comune alla nuova 
democrazia e alla « Giovane Turchia » con- 
servatrice. Pur avendo programmi opposti, le 
due nuove organizzazioni politiche avrebbero 
avuto un nemico comune da abbattere per 
dividersene le spoglie: l'equivoco del gic 

littismo e del radicalismo. Per buona parte 
della strada avrebbero potuto marciar divise 
e colpire unite, salvo a trovarsi di fronte, un 
bel giorno, senza intermediari perturbatori 
e demoralizzatori, e battersi in lotta accanita, 
ma chiara, e utile e onorevole per tutti ; per 
i vinti e per i vincitori. 

Invece, i « Giovani Turchi >, non appena 
aprono la bocca per dire quello che vogliono, 
ci si rivelano anch'essi profondamente « gio- 
littiani », Non vogliono saperne dell’allar- 
gamento del suffragio; se ne sono sempre 
infischiati della lotta contro l’analfabetismo ; 
sanno benissimo che la fine dell’analfabetismo 
è assai lontana : e proclamano « la necessità 
di rendere partecipe alla vita politica del 
paese un mumero maggiore di cittadini », 
« mercè una più intensa ed assidua lotta con- 
tro l’analfabetismo »! 

Questi « Giovani Turchi » antigiolittiani 
sono maturi, maturissimi, per un sottosegre- 
tariato nella prossima trasformazione giolit- 
tiana. 

Requiescant 1n pace. 


G. Salvemini. 


Per accordi intervenuti con la direzione del 
‘essato Commento, g/i abbonati a questa ri: 
riceveranno gratis La Voce da questo numero fino 


® 31 dicembre 1911. 


LA VOCE 


Le Università Popolari. 


Un augusto sostantivo, un nobilissimo agget- 
tivo ma una grande incertezza di risultato, ecco 
sinceramente e brevemente esposti i caratteri 
somatici (psichici e funzionali) delle Università 
Popolari. 

Ma ciò che fu per lo studio delle Biblioteche 
Popolari esposizione di normale costituzione (1), 
diviene ardua teratologia per l’ indagine di que- 
Ste che nell'età nostra di popolarizzazione di 
cultura son dette cooperative d'idee, dove colla- 
borano nel campo comune della universale co- 
scienza i più e i meno dotti per una induzione 

i sapere dai colti agli incolti ed una miglior 
integrazione intellettuale, 


Che cosa è la U. P.? 

Prima di dir che cosa sia converrà vedere 
che cosa voglia essere. Sarà brevemente detti 
un insegnamento che impartito da uomini di 
lettere e di scienza al popolo vuol di tanto ab- 
bassare la cultura e di tanto alzare sulla punta 
dei piedi il popolo fino a ottenere un fecondo 
incontro delle labbra col vaso del sapere; una 


scuola che vuol dare alle masse nozioni gene- 
rali e schematiche, per sè progredienti intorno 
i diversi problemi di cultura. 

" Che cosa invece siano oggi le U. P. è assai 
più difficile esporre (almeno con chiarezza) e 
una definizione deve farsi strada a mezzo d’una 


rete di se e ma e a traverso considerazioni di 
territorio discipline-ambiente. 
In alcuni luoghi e per 


aluni insegnamenti la 
U. P. può veramente dirsi effic e pratica 
diffusione di sapere; il popolo la frequenta, fa 
vital nutri 


nento di ciò che vapprende e ne in- 


duce una determinazione all’auto-cultura col li 


bro, pari a quella che hanno i dotti per genesi 
spontanea. 

In altri luoghi e per altri insegnamenti il 
quadro muta colore: l’incontro fra popolo e 
cultura dà una vana risultante, siccome fittizio 
l'avvicinamento più voluto che sentito; poca e 
passiva la frequenza ai corsi, fiacca la energia 
assimilatrice degli insegnamenti, male o inop- 
portunamente impartiti questi ultimi. 


Fondare una U. P, 


P. è facile; ogni cittaduzza 
con un zinzin d’operai non imbestiati di mal 


digesto socialismo o di pecorino clericalismo, 


con una scuola media classica 0 professionale 


e qualche professionista di buona volontà può 
concedersi il lusso della medesima ; altrettanto 


e meno ancora 


facile non è farla funziona: 


farla funzionare bene. 

Lo sanno ormai tutti, anche le bottiglie del- 
l’acqua pel conferenziere, e tutti da molt'anni; 
da quando ci sono le U. P. 

L'età, 

Le quali relativamente si possono ancor dire 
giovani, e non solo in Italia dov'è naturale che 
sia lattante ogni istituzione di cultura, ma anche 
nei paesi che primi ne dissero la parola nuova. 

Se togliamo |’ Inghilterra che già nel 1860 le 
a, in F 


‘ancia esse nascono nel 1895 0 giù 
di li (2) e in Germania nel 1808. 

In Italia nacquero nel 1901 ed i gigli augu- 
rali furon gettati a piene mani su quei natali 
aver prestato l’agile versalità 
ia. 


cui parve È 


ne 


e Germania ten: 

Dico parve e dico Francia e Germania, per- 
chè fu davvero solo parvenza di vitalità sana 
quella delle nostre U. P. e perchè al tipo di 
queste due nazioni furono in modo particolare 
inspirate quelle italiane. 

L'Inghilterra, che nel '60 aveva aperto le sue 
dell’; 
di Cambridge, e che aveva così tolte le chiu- 


prime university extensions per oper: 


‘ateneo 


dende ad un provvido e non limaccioso torrente 
‘alveo dell’ Uni 
miversitas siudiorum, austera di pergamene e 
bolli, per irrigare la b cultura, ebbe influenza 
su l’Italia. 

Perchè ? Per va 
enumerare per scrupolo di esposizione che di- 
seutere: per la diff:renza del moto iniziale che 
mentre fu in Inghilterra dei dotti verso il po- 
polo fu in Italia del popolo (e dei partiti che 
direttamente ne emanano) verso la dottrina, per 
la diversa costituzione delle nostre università 
più compenetrate che non le inglesi della vita 
pubblica e quindi già ad essa più vicine senza 
bisogno di ulteriori orientamenti, per la mag- 
gior diffusione delle università in Italia che 
rendeva meno sentito il bisogno di quelle cat- 
tedre ambulanti universitarie che creò 1’ Inghil- 
terra, 


E un’altra ragione — e non ultima e non tra- 


di istruzione che travalicava 


ie ragioni che più giova qui 


(1) V. Voce n. 1, 1° gennaio 


TR 

(3) Almeno è del 1895 îl primo tentativo organico di quella 
che venne detta « Cooperation des idées » dai suoì fondatori 
Deberme, M. Barrés, A. Buisson, Michel, G. Seailles, 


scurabile — (quantunque sia trascurata dal pro- 
fessor Varazzani dell’ U. P. di Milano, in un suo 
buon articolo sul primo numero della nuova ri- 
vista nazionale la Cultura Popolare) è questa: 
la minor liberalità di aiuto da parte dei nostri 
professori universitari, che larghi di sè per con- 
ferenze lo sono assai meno per corsi di lezione, 
dov'è sì minor cerchia d’uditorio e maggior 
lavoro con minor soddisfazione d'amor proprio, 
ma dov’ è immensamente superior efficacia di 
risultato. 


L’U. P. francese invece, pi 


vicina all'anima 

e nella facilità di 
adattamento ad ogni ambiente sedusse di più e 
più si adattò; e poichè già era tangibile la de- 
bole organizzazione di quelle U. P., il tipo te- 
desco /ecnico, inaugurato dall'ateneo viennese, 
parve porgereil correttivo efficace. E così nacque- 
role nostre : Milano, Torino, Roma, Bologna ecc. 
ebbero la loro U, P. con un meraviglioso svi- 
luppo e con una vitalità centanime. 

Furono migliaia di soci e centinaia di confe. 
renze e corsi di lezione; furon gite di istru- 
zione a traverso musei e opifici, furon visite a 
città. Qualche U. P. si spinse coi suoi soci a 
vagabondaggi regionali di istruzione e qualche 
altra (mirabile dictu!) passò le frontiere, 

Ma subito la melanconica discesa segui al 
radiosa ascensione dopo aver guadagnato trion- 


nostra nei metodi propagati: 


falmente i cieli, le U. P. toccarono lo Spino che 
le sgontiò e afflosci come poveri palloni, 


Come nacquero. 

E un po' palloni erano. 

Nate sulle tavole fondamentali dei Diritti del- 
l’uomo che la magnifica aurora democratica 
dell’ ultimo ventennio di vita nazionale aveva 
baciate col suo roseo fiato, erano un po’ le mon- 


golfiere indocili e variotinte del sapere. 

Gonfie di entusiasmi, avevan mille mani a 
tener le corde prima dell’ascensione ; poi pochi 
occhi sapevano seguirle nel cielo, pochissime 
braccia aiutarle. 

Gli audaci nelle mongolfiere sacrificavano le 
vite, nelle U. P. fiaccavano le volont: 

Poichè se la pertinace opera di uno 0 di po 
chi riusciva a creare la scuola, nessuna forza 


poteva creare l’uditorio che restava sconsolan- 
temente scarso; non c’erano nè zuccheri ‘di 
« diritti all'istruzione » nè scappellotti di « do- 
veri d'istruzione » per muovere lè masse: me- 
glio il litro del libro e il bicchiere delle chiac- 
chiere. 

E per quanto tempo fu così... ed è e sarà... 

S'aggiungevano allora condizioni di lavoro 
che uccidevano ogni fibra e depressioni econo- 
miche proibitive d’ogni energia mentale : è vero. 
Quando però il lavoro ebbe miglior salario e 
minor orario e il barometro economico si alzò, 
e si pensava che forse avrebbero cominciato ad 
allettare le porte dell’ U. P. si vide quant’erano 
ancora meglio incardinate e splendenti quelle 
dell’osteria. 


C'erano ancora dei residui buii di odii di ca- 
Sta, degli astii, delle prevenzioni verso l’azione 
dei borghesi e degli intellettuali: vero ancora. 
Ma quando per cento parti apparve la buona 
fede delle iniziative e si sperava da tal convin- 
zione rimosso ogni ostacolo, ancor più troneg- 
giò il banco della taverna che non la cattedra 
dell’U. P. — Perchè 


Il pecca 
era che « natura non facit saltus ». 

Si volevan palme dattilifere dove non era che 
terreno di spelta. 

Che cosa sì era fatto per il popolo e per la 
sua evoluzione mentale per poterlo portare così 
di peso a contemplare con ciglio immobile la 
luce dei problemi di scienza e di spirito? 

Aveva ancora negli occhi la nebbia cimmeria 
dell’ incoltura e gli spalancavano le finestre as- 
solate; gli uomini neri lo tiravano nel passato 
a continuare la supina soggezione e gli uomini 
rossi lo gettavano nell’avvenire a conquistare i 
dominatori: i problemi del presente intanto gli 
arrossavano inutilmente le palpebre stancando- 
gli retina ed intelletto. 

La scuola elementare era ancor incompleta, 
non erano scuole complementari e professionali, 
non Biblioteche Popolari o scolastiche... perchè 
quel professore in bigoncia parlava di evolu- 
zione organica e di rivoluzione cosmica ad ope- 
rai cui era già di troppo angusto il capire il 
fondamento di doveri e diritti ? 

O dovevano le U. P. divenir prima scuole li- 
bere, di cultura appena superiore alla fonda- 
mentale primaria, o si sarebbe visto dopo le 
prime prove di curiosità 0 interesse il popolo 
disertare le aule. 


originale. 
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Le U. P. non mutarono, per cent’una ragioni, 

e il popolo non'si vide (1). 
Petronio giubbe operaie le giacche 
vero dale Si studenti, e su le chiome 
È Ile accennarono le loro piume 
i cappellini di Maestrine e studentesse, 

Popolo anch'esso, ci dicemmo di 
se del nostro disinganno ; anch'esso desideroso e 
bisognoso di imparare; ma non certo quello 
che noi avevamo desiderato 
nostre università. 

Nè fu il solo errore questo di aver prima 
parlato che insegnato, altro s’aggiunse e fu 
quello di vivere a sè, astraendo da altre forme 
di cultura ben più importanti e ben altrimenti 
necessarie : le Biblioteche Popolari. 

Salvo rare eccezioni, pochissimi capirono che 
le U. P. senza il /ibro eran la stessa betta della 
scuola senza la biblioteca, e pensarono che una 


noi pietosi 


£ chiamato alle 


conferenza senza la possibilità di continuare col 
libro la conoscenza del problema in essa appena 
enunciato si risolveva in una stolidità senz'at- 
tenuanti. 
Eppure così accadde e accade, e ci si beò e 
ci si bea negli effimeri successi di applausi che 
an suono sinistro di lastra sepolcrale abbas- 


Sata su una tomba s* si pensa quanto poco 
può durare la memoria dell'udito senza che la 
lettura la aiuti, 

La barbuta verità del 


senza lo ritenere avere intes 


fu irrisa quasi dalle giovani e caracollanti U. P 


italiane, alle quali parve tardo il libro a tale che 
non credettero di dovergli dare grande impor- 
tanza. 

Ed altro ancora era inadatto; se il pubblico 
abbandonò le U. P. e se il popolo se ne inuggi, 


pur facendo conto di condizioni subbiettive 
dell’uditorio (inerzia e incapacità intellettuale) 


è d’uopo veder le condizioni obbiettive di 


istituti che restavan così radi e nudi 
Molti insegnamenti erano inutili e quindi dan- 
nosi rappresentando pericolose superfetazioni 


di cultura che inutilmente stancavano le menti; 
altri impartiti in forma non idonea troppo si 


alienavano 


li uditori; altri esposti a tro 
diverse mentalità in quel tono medio che ; 
necessità dovevano assumere, perdevano la loro 
fisionomia, tediando gli uni pel soverchio ele- 
mentare e gli altri per l’astruso. 

Il docente, col pubblico in tal guisa eteroge- 
neo, non sapeva qual via battere; radendo il 
terreno curvava troppo le menti dei ceti meno 
bassi del popolo stancandone le vertebre intel- 
lettuali, mentre sfidando i cieli, gli intelletti 


esordienti non avevan ali a seguirlo: starnaz 
zava così, ad una mediocre altezza disagevole 
per tutti, 

Preoccupati di ciò gli studiosi di cultura po- 
polare corsero ai ripari. Chi su; 


rì di abolire 
le conferenze che creano appunto quel pubblico 
fluttuante ed eterogeneo da bar, per ritornare 
ai corsi dove ogni uditorio ha un carattere sta- 
bile e fino ad un certo puato definitivo; altri 
volle mantenute le conferenze, ma solo se in- 
nestate col loro argomento all'asse vitale ; altri 
ancora consigliò di separare i diversi ceti di 
pubblico e di chiudere addirittura le U. P. dc 
queste non avevan uditorio tutto operaio, 

1 vari organi didatti 
dott. Ferrari e dell'avv. Molinari, proposero ai 
lettori dei questionari che ebbero risposta di 


|, ricordo le riviste del 


molti pareri e molte discussioni; ma fu torneo 
retorico intorno ad un fatto positivo: l’am- 
biente. 

E il più sintomatico nelle nostre indagini è 
questo fatto; si era a quei questionari nel 190: 
quando gli proponeva Molinari sul suo periodi- 


co, e son passati molti anni; ma ieri ancora 
Varazzani su la Cultura Popolare le propose e 
non giuro che siano le stesse parole, ma è certo 


lo stesso concetto, la stessa preoccupazione : 
l’ambiente, 


L'ambiente. 


L'ambiente o non piuttosto gli ambienti 

Ogni qualvolta si discusse di U. P. si ebbe 
pensiero sempre e solo delle grandi città e del 
loro ambiente, dimentichi di integrare il quadro 
coi colori dei minori centri e dei loro non tra- 
scurabili microcosmi di cultura. 

Ancora lo avvertivo al Congresso milanese 
del gennaio scorso; nelle città l'U. P, vive as- 
sai diversamente che nei centri minori, e anzi 
se una crisi le attraversa là dove su una più 
larga massa di operai è pur più facile che si 
operi la selezione fra coloro che vogliono ap- 
prendere, ben si immagina quanto maggiore 
debba essere il loro perturbamento funzionale 


(1) Ripeto: storia di ieri, di oggi e — per un po' ancora — di 
domani. Almeno fino a tanto che î partiti saranno troppo poi 


poco nazionali e più preoccupati di interessi di classe che di in- 
teressi di nazione, 


sus» 


o i © 


iii 


ada 


"mo 


ep 


Ei 


trebbe in forma di 


650 


in queste minori zone dove pochi essendo gli 
operai, pochissimi sono quelli che sanno vincere 
la parte meno nobile di sè pel trionfo dell’in- 
telletto. 

Se nelle città maggiori l' U, P, benchè favo- 
rita da maturazione di ambienie e spesso ri- 
dotta ad insegnare a chi ne ha minor bisogno, 
nelle piccole il pubblico addirittura manca per- 
chè per difetto di altre opere di cultura post 
scolastica anco maggiore si sente il bisogno di 
nuove scuole, 

E allora di fronte alla duplicità del problema 
due devono essere le argomentazioni, © par 
lando di U, P. l'indagine deve volgersi allo 
Spirito d’entrambe le categorie e dei vari tipi 
în cui si suddividono. 


Tipi di U. P. e tipi di insegnameni 


Questi tipi si possono ridurre in tre: 
L’U. P. a #ipo misto, con corsi di lezioni e 
pnale ; e da 


singole conferenze ; VU. P. profes: 
ultimo quella balordissima forma di smaltitoio 
di chiacchiere che ha sporadiche manifestazioni 
di vita eunuche di pensiero e sincrone col fe- 
ticismo del conferenziere alla moda. 

L’U. P. a fipo misto, la vera, che tende coi 
suoi corsi ad una indagine iniziale di varie di. 
scipline e colle conferenze ad una sommaria 
informazione su questioni immanenti, è la più 
diffusa tanto nei maggiori che nei minori centri 
dove si ambienta alle necessità locali assumendo 
aspetti diversi ma d’un medesimo movimento. 


L’U. P. professionale mentre la prima ab. 
braccia del pari indagini di scienza e di spirito, 
sì riduce invece ad uno scopo più tecnico, col. 
l'indurre nelle classi operaie una conoscenza 
scientifica delle loro discipline. 

Ad esempio le U. P. agrarie (e le cattedre 
ambulanti dì agricoltura) si preoccupano unica- 
mente di diffondere una maggior conoscenza 
dei problemi agricoli (1); le samaritane di ad- 
destrare gli operai ai primi soccorsi di urgenza. 

Ma di queste U. P. così nettamente orientate 
verso un indirizzo tecnico non è qui il caso di 
parlare, perchè il carattere assunto quasi le to- 
glie dal novero delle nostre per ascriverle ad 


altri tipi di sc 
Dell’ ultim 
Gli insegna 


li U. P. è degno tacere. 


menti non han confine che dall’ i- 


urdo. 


nutile e dall'a 

L’U. P. offre per sua natura (ben si capisce 

che ritorno alla potenzialità più che all’essenza 
attuale delle U.P.) quelle cognizioni che stanno 
fra il minimo delle molliche di istruzion pri- 
maria ed il massimo dei bisogni di una vita 
spiritualmente più evoluta, permeata sempre 
dei bisogni quotidiani dell'intelletto. 

E queste materie, svariatissime, vanno dalla 
tecnologia alla speculazione filosofica, orientan- 
dosi ben si capisce (quando però non si capisca 
e avviene) ai peculiari caratteri locali, per 


evitar ad esempio di nutricar di psicologia un 


pubblico di cappellai o di arte della lana 0 uno 


di agricoltori. 


E gli insegnamenti, oltre all'essere ispirati a 
ò che l’ambiente consente, devono anche pru- 
entemente volgersi a quanto s’inciela sull’o- 


rizzonte della attualità. E così può essere il na- 
zionalismo che chiede vaglio e discussione non 


me partito politico (chè debb’essere come tale 


fuori sempre dall’ U. P.) ma come movimento 
di idee; è la questione elettorale, la rinnovata 
educazione sessuale, o che altro soccorra ed oc- 


orra portare all'immediato e diretto apprezza» 


mente- del pubblico. 


Ed accanto a quel che è dedotto dal criterio 


dell’attuale, deve trovare posto ciò che si induce 
dalle questioni locali. 


Le U. P. con saggia moderazione possono 


anche siccome laboratori di economia politica 


volgersi allo studio sperimentale di quelle spe- 


cialissime questioni che offrono le condizioni 


locali. In quest’Italia dove il referendum ha scarsi 
seguaci e più scarse applicazioni, ' U. P. po- 
dubbia efficacia preparare 
il suo pubblico ad esser partecipe di quanto 
all'infuori d'ogni criterio politico gravita di pa- 
reri ed opinioni attorno ad una questione. 

Ogni città ed ogni paese hanno di questi ful- 

cri d'appassionante attrazione; un problema 
igienico, edilizio, ferroviario, di cultura; le se- 
dute sperimentali delle P. U., con sereni e lati 
espositori e fecondi dibattiti di idee, potrebbero 
d’assai maturare gli ambienti a più rapide so- 
luzioni di problemi che spesso aspettano, aspet- 
tano, aspettano... 

E poi, ammessa ben si capisce come base în- 
discutibile l'utilità fondamentale della tecnolo- 
Ria, sì presentano subito importanti i problemi 
controversi dello spirito. 


LA VOCE 


a questioni più nobili che utili e più teoriche è per un uditorio intelligente e voglioso di sa. 
pere ciò che un articolo di recensione e di 
tica è ad un avveduto lettore: richiamo a studio, 

Se poi colui che espone l’argomento è tanto 
accorto da suggerire saggie bibliografie, l’udi. 
torio tanto meglio sarà allettato a farne largo 
e compiuto pasto: ora è ben la B, che può of. 
frire quei libri e consentir senza indugi e fa. 
tiche il soddisfacimento del nobilissimo appe. 


ggiare anche quelli che ambiziosi d 
pnti dietro la cattedra danno la loro energia 
ad una debolezza la cuì forza e nobiltà fa scor- 


LU, P. non deve temere nei suoi programmi 
generalmente intesa) e an 
ta idiozia delle mag- 
tellettuale dei molti 
he obiettive, vol- 
i dell’U, P. artate argomentazioni ; 
problemi religiosi inclusi, ha di- 


che la politica (come 
che questa sol perchè la bea! 
gioranze e la prepotenza in 
mal capirebbe discussi 
gendo ai dann 
tutt’ il resto, 


ritto di asilo. fi 3 
Così almeno penso io; e mi parve dogma 


rosso (non meno antipatico se meno ripugnante 
del dogma nero) quello proposto dall’avv. Mo- 
linari al congresso milanese per la cultura po- 
polare che tentava di condurre le B. P. e le U. 
P. al suo rigidissimo ed onesto credo raziona- 
lista coll’assunzione di un programma antidog- 
matico ed antireligioso (1 

Ogni problema dello spi; 
nelle nostre scuole che dalle più varie disci- 
pline tendono a salire alla ragion comune quale 
esce dalla sintesi definitiva della scienza; e 
quanti sentono, com’ io sento, di aver affrancato 
il proprio spirito da ogni vincolo di religione 
devono anche voler libera altrui la via alle ra- 
gioni di scienza ed alle convinzioni d’ideale. 

E neppure divido la preoccupazione dello stes- 
so Molinari che vedeva così le U. P. diventare 
istituti di studi superiori o di esegesi delle teo- 
rie religiose; certo non nelle piccole nostre U. 
di provincia faremo larga parte ai problemi del- 
lo spirito ben sapendo di non trovarvi prepa- 
rato nè il pubblico indotto nè — forse — 
detti dotti che strillerebbero come gabbianelli 
non arrivando neppure a capire la possibilità 
di essere equanimi 


Il già accennato convegno milanese lo prova; 
un’intera mattina fu giostra di argomenti dotti 
e cortesi fra il prof. Varazzani e l’ ing. Rignano 
per sostenere l’uno il criterio eclettico, l’altro 
il metodico e coordinato, e per concludere na- 
turalmente con un ordine del giorno che li am- 
metteva entrambi ; e in un angolo, lontana dagli 
oratori, l’umile verità in poveri panni attendeva 
nel gran refettorio dell’antico convento della 
Pace miche di sapere e non brioches di scienza. 

Nè fu l’unica verità dimenticata in quel con- 
vegno; anche ognuno parve dimentico che per 
dieci grandi U. P. (delle quali solo sì discuteva) 
esistevano cento piccole sorelle travagliate dalla 
forse più acuta e grave, ed in at- 
tesa di cura. 9 

Una piccola buona cosa si fece o (finora al. 
meno) sì promise di fare: l'Unione delle U. P. 
lombarde. In vece di grandi Federazioni, vive 
di nome soltanto come la nostra Nazionale ed 
Internazionale, minori unioni regionali possono 
essere utili per una certa unità d'indirizzo e 
i aiuti quali la compilazione di 


è e perdonare il difetto, e che di tanto am- 
ro di quanto compiango i virtuosi inetti che 
Jon sì vantarsi dinanzi al mediocrume della 
qupida verginità di non aver ambizioni, ma che 
fanno povera e grama vita di intelletto e di 


E per quel che di denaro occorre alla U, P, 

Se invece la B. non c’è, ben misera cosa ri. 
mane |U. P.; per pochi giorni un desiderio 
spesso non soddisfatto di saper di più; — pui 
il desiderio si stempera in qualche scialba di- 
scussione, — poi volge a ricordo di belle argo. 
mentazioni e quali quasi più non si sa, fin che 
si sperde nella sensazione indistinta di una voce 
che molceva l'orecchio con parole... 


penso che non tanto debbasi ricorrere ad obla- 
zionî private quanto a contribuzioni pubbliche 
o Stato, del Comune e degli enti locali. 


Il carattere caritativo dell’aiuto che esprime 
anche un concetto di degnazione che offende ed 


lolora, deve cedere il posto al criterio edu- 
ito dev'essere accolto 


cativo in tutt’ il suo civil signific 


: il preludio azione richiesta e data perchè socialmente 


L'insegnante. 
Ed ho voluto tener ultime due considerazioni 
che sapranno a più d’uno di paradossale eresia; 
la prima è questa : sostenere i diritti 
dotti di fronte a quelli dei 
Ecco crudo ed onesto il mio pensiero in una 
serie di domande: come insegnante è più utile 
alla U. P. l’uomo di scienza o non meglio uno 
studioso semplicemente, serio e sereno ? Se 
P. sono diventate palestre intellet- 
tuali della piccola e media borghesia e non di 
operai, non è per caso per difetto nello scien- 
ziato della possibilità di adattarsi all’intelli- 
genza del suo uditorio ? Non è più efficace come 
insegnante chi — ad esempio — per minore 
abitudine di terminologia scientifica, usa frasi 
per spiegare ciò che il dotto dice (e non spiega) 
con parole ? 
Tutti quelli 


porarsi della cifra per la U.P.; e il Governo, 


sto da lungo sonno, deve avere energia « 


fare uguagli l’inerzia in che poltri. 


Non tanto o‘ 


cultura popolare quanto tentativi e prove e 
programmi e la ricerca dei docenti. ; queste condurranno al meglio più di 

E tanto più utile può essere oggi che forse 
correrà nuovo sangue per le membra frigide 


delle nostre U. 


tener conto delle infinite diversità di alti 


Le proiezioni luminose, 

Sangue che verrà dalla luce. 

Fu il sen. Foà che riassunse nel convegno 
milanese l’esperienza di molti anni e di molte 
iniziative per formulare il nuovo verbo di inte- 
gramento didattico: dove non arriva l’orecchio 
soccorra l’occhio. 

E bene spesso davvero il solo orecchio non 
riesce a porgere alla mente chiare le imagini e 
si crea una disagevole freddezza fra chi espone 
e chi ascolta, pel mal compreso argomento che 
contende i successivi. 

Nella B. P. la proiezione luminosa è surro- 
gata dalla larga illustrazione che completa il 
testo e che — saggiamente ed artisticamente 
intesa — porge come le guide di slancio alla 
fantasia del lettore; nelle U. P. alcuni argomenti 
che sfuggono ai tentativi di nitida esposizione 
possono con una figurazione luminosa risparmiar 
parole vane e tensioni inani di intelletti. 

La « Federazione Nazionale per le proie: 
luminose » (sia pure con una lentezza che mette 
a dura prova il nostro de: 
ben eseguite collezioni di diapositive ora pre- 
state da le « Ligue de l’enseignement » fran- 
cese ma che saranno poi appositamente fatte 
sotto la direzione di competenti, provvede a 
fornire i suoi soci del materiale proiettivo. 

Questo materiale se si acquista non solo è 
enormemente costoso ma è tutto di case stra- 
niere ; io ne ho avuto ormai parecchio fra mani 
e tutte le diapositive, di città e monumenti di 
arte italiani e di illustrazione di nostri romanzi, 
sono francesi od inglesi, precisamente come fino 
a pochi anni fa i libri d’arte italiana. 

Il g di gennaio scorso, nel negozio di uno dei 
maggiori ottici fotografi di Milano, udivo una 
signora, lldegarda Occella di Torino, donna di 
instancabile energia per la cultura popolare, 
richiedere diapositive sui Promessi sposi : subito 
non c'erano ; in capo a pochi giorni sì, ma sui 
Fiancés ! La colta signora, ricordo, indugiò a spie- 
gare alle graziose commesse attonite la miseria 
morale di quel fatto, mentre un ragno (certo 
nazionalista) tesseva l’ industre argento su una 
fotografia del Campidoglio; io, ricordo anche 
questo, avevo dopo pochi giorni delle diaposi- 
tive non solo italiane di fabbrica (anzi mie) ma 
anche belle ed economiche e tali da indurmi 
nella convinzione che un’ impresa un po’ saggia 
potrebbe con sua utilità dar decoro alle nostre 
U. P. e alla nuova Federazione. 


Riassumendo. 
avvicinare nel lavoro 
quelli cui acqueta 


Ma una U, di grande centro questo può e presente e quelli cui spaventa © attira il fu 


dovrebbe fare: le basterà saper moderazione. 

Vorrei largo sviluppo alla economia politica 
più nelle applicazioni ambientali che nelle linee 
generali. La storia: e in essa, ciò ch'è mov 
mento di idee accanto a ciò ch'è movimento di 
popoli; — la letteratura, l’arte. Poi le lingue, 
patrimonio vitale dell'età nostra; la biologia 
l'igiene e quel minimo fondamento di nozioni 
mediche che insegnano non tanto a fare quanto 
a saper non fare ciò che può recar danno. 

E poichè il lavoro è molto e può riuscir fa- 
raggine di cose e più ingombro che utilità, ecco 
per le minori U. P. l’utilità che le maggio: 
ino delle linee programmatiche nelle varie 

dottrine scernendo ciò che è necessario da ciò 
‘che è solo complementare, — il necessario es- 
sendo campo dell’ U. P. e il complementare del 


, ancor non ha nimeno compiutame 


vicinato il popolo. 
che si occupano di U, P. avranno 
certo sentito questo disagio del docente che non 
può per abito di dottrina evitar la spendita di 
quel linguaggio scientifico che l’uditorio non sem- 
pre afferra; e del pari avranno vista e capita la 
icoltà per un docente che si trovi 
dinanzi un pubblico vario di cultura, di esser 
piano ed elementare; anche se non è vanesio e 
non lo cullan le proprie parole egli insciente- 
mente si polarizza subito a quel grado di cul- 
tura che è più vicino al suo e degli indotti meno 


Di varie ragioni d. » e di altre avremme 


vinezza, dev 


nni giovani, 
sidi di anime 


Sarà sementa d’u 


herà la gioia 


E poichè c'è, specie nei minori centri, grande nel sacco e di 
carestia di professori che sappianc far dono 
della loro scienza alle U. P. o di professionisti 
che abbiano la davvero mirabolante energia di 
cooperare a questi insegnamenti con sacrificio 
di qualche ora di caffè, — perchè un giovane 
laureato o un intelligente maestro elementare 
© uno studente colto, aiutati dalla guida di pro- 
grammi-tipo forniti da competenti e con libri 
idonei, non potrebbero farsi onesti e modesti e 
oggettivi espositori delle dottrine in che versano 
come studenti, maestri e laureati ? 

Noi che sappiamo nelle nostre piccine città di 
provincia la triste freddezza di troppi, anche 
giovani, che potrebbero dar buone energie alla 
opera di cultura popolare, — noi specialmente 
ci preoccupiamo di ciò. 

Bello sarebbe se occupandoci in molti di tali 
opere, i pochi non fossero più segnati a dito 
come il cane scodato di Alcibiade, esseri spe- 
ciali o anormali o ambiziosi. 

Invece, oggi, se in luogo di scaldare ogni 
sera il deretano sui velluti del caffè un giovane 
compie l’eroico sacrificio di lavorare per un’o- 
pera di cultura, o prodiga altrui un po’ di at- 
tività intellettuale e morale in vece di avvolto- 
larsi egoisticamente nel proprio benessere, — 
eccolo gratificato o di lodi o di sopetti soverchi, 

E se il naturalissimo impiego di energia pare 
anormale in chi è giovane e non idiota e scet- 
tico ben si deve concludere che grande debba 
esser la mediocrità italica cui paion roghi tali 
modeste fiamme di idealismo operante. 


nostro pugnetto alla zolla. 


lerio di azione) con Renzo Boccarpi 


Lezioni, conferenze, conversazioni. 


Come insegnare ? 

Come esser poeti ? le domande in vuotaggine 
oziosa si equivalgono: insegnare essendo prima 
di tutto buoni insegnanti. 

L’insegnare in una U, P. è diverso dall’ in- 
in questa vuolsi analisi 
in quella sintesi; in questa minute indagini, 
in quella comprensive proposizioni di problemi 
altrimenti progredienti nel particolare. 

Facilità di sintesi e quindi lata e seria dot- 
trina, agilità di adattamento ambientale e quindi 
scioltezza spontenea di eloquio senza voli e invo- 
luzioni di pensiero, — son l’ ideale fondamento 


Si deve andare 
a Tripoli? 


A questa lettera di 


ndo, per ora, « 


segnare in una scuola 
upia risposta nel prossimo numero. 


ei il nostro patto, quando non si va d’acc 
una determinata que 
aramente, apertamente, Senza reticenze, | 
La Voce non è 
munella interessat: 
l'accordo sull’ari 
prima di tutto l'organo della nostra singolare 
ale indipendenze 


a scampanar 


E poca importa che sia lezione o conferenza 
conversazione l’abito dell’argomento; è bene 
che vesta l’omero senza dar noia di pieghe o di 


agari anche per. 
di giudizi e di azione 
Orbene io vorrei che noi tutti, dico noi colla- 
ratori, e se non saranno di troppe 

ici nostri, ci race 


un poco, con ma- 
esto benedetto pro, 
alvemini avete re- 
in termini che. 


Ogni docente trova da sè la forma che gli 
giova e che sente idonea all’ intelletto medio 
degli uditori o consona alle proprie facoltà di 
ideazione ed esposizione. 

Ciò che giova si è di guardarsi da errori vi- 
sivi nell’interpretare ie parvenze di un argo- 
mento, per evitare angusta sciatteria a tesi au- 
gusta o un paludamento classico ad un gesso 
di Lucca; e quel che ancor più importa si è la 


ma di Tripoli che tu e S 
te impostato nella Voc 


Jersuadere tutti noi. 

Ricordi che a Firenze, non è molto, tu Papini 
mmo sull'argomento una discus- 
fu troppo presto interrotta, per ne- 
essità mia che doveva partire. Ma appunto fu 
nella quale tu 
un lato e Papini ed 10 dall'altro rappresen- 
amo non dirò due tenden. 
certo due modi dive 
diear le cose. 

Tu ti dichiaravi fin da allora apertamente 
na azione militare e politica in Tri- 
arlavi del capitale e degli interessi 
» di cosa che non tocc 
paese nè di proteggere nè di difendere. Di- 


discussione 


principio di ur 


>pposte e con- 
di vedere e 


La biblioteca popolare. 

Il prof. Fabietti in un ordine del giorno an- 
che da me ribadito, raccomandò al convegno 
milanese di intensificare rapporti di intimità 
collaborante fra B. e U. P. Ogni B. P. dovrebbe 
avere la sua U. e nessuna U, P. dovrebbe esi- 
stere senza B. 

Sarà una mia special veduta e per di più er- 
rata, ma io penso più ad una U. P. che annunci 
ed enunci problemi che non ad una U. P. che 
li svolga compiutamente: e per ciò mal com- 
prendo la cattedra senza lo scaffale. Tale è pure 
l’opinione di molti e fra questi del direttore 
della Voce e il consenso mi giova, 

Se alla scuola elementare rimproveriamo di 
non aver saputo proiettare se stessa nella vita 
coll’unirsi in provida catena di anelli collabo- 
ranti all’autodidattica che dopo di essa nasce 
dal libro, perchè dev’esser diverso metro per 


| mezzi tinanziari. 


La seconda eresia è questa; assai si esagera 
quando si indica la questione finanziaria come 
una delle ragioni depressive dell’U. P. 

Ben comprendo per esperienza personale di 
un quinquennio che nella B. P.i mezzi son fun- 
zione dello sviluppo e del successo ; occorron 
libri e costano, occorrono scaffali, rilegature, 
Ma lU. P. non da strettezze di fi- 
nanza ebbe stenta la vita; siamo sinceri prima 
di tutto con noi stessi. 

Mancò prima l’ambiente, poi il metodo, poi la 
volontà; furon pochi i quattrini, ma ancor men® 


Se non sembrasse paradosso direi che la U. 
P. è utile dopo che ha esistito come tale, cioè 
dopo la sua conferenza o le sue lezioni, quando 
il problema esposto getta seme di discussione, 

L’ Estensione Universitaria inglese e l'U. P. 
francese (questa in minor grado essendo pur 
troppo divenuta assai più parolaia che ideatrice) 
o con le cosidette « conferenze a due » o col 
dibattito dopo la conferenza, dan moto a quello 
ch'è vera azione di coltura coll’esporre dottrine 
ma più col suscitar dibattiti di idee. 

In Italia tale necessità preoccupò meno e le 
discussioni dei congressi volsero di preferenza 


taliani di lagi 


i danari € gl 
essi del Banco di Roma. La st 
"pete poi Saivemini nel suo re 
A noi sembrava invece che una qualunque spe- 
‘iZione 0 occupazione militare non potesse mai 
altro scopo e altra scusa legittima che 
la di proteggere determinati interes: 
mici, gia consolidati oppure in via di cons 
fi ‘azione, E che l’Italia sì trovasse proprio di 
'onte alla Tripolitania, in queste 

Tu dicesti allora, 


D) 


lo, che si trat- 
teressi minimi, a paragone della spesa 
saria per la loro difesa; di interessi pri 
, che non potevano e non dovev: 
fromettere i bilanci e la politica di tutta quanta 
aerazione. Salvemini poi doveva in seguito 
*Riungere altri argomenti, che a suo giudìz 
Tebbero il crollo alla bilancia. ; 
nza che il Banco di Roma è andato a im- 
tare una succursale in Tripolitania a tutto 
e pericolo, non invitato e non ap- 


(1) Come votai contro la tendenza Molinari votai per Ja so- 
spensiva sull'Ordine del giorno Foè-Gallarati-Scotti : non eravamo 
preparati ad una discussione del genere di quella che ci si pro- 
ponera, e l'O. del G. non era neppur troppo felicemente re- 
datto perchè affermando la necessità di dare contemporaneo in- 
cremento nelle U. P. ai problemi della scienza e a quelli dello 
spirito, stabiliva nelle due categorie di discipline u 
di contenuto idealistico affatto insussistente. 


Per locale se non potevasi avere una sala 
bella, bastava una decente, per docente se non 
potevasi avere un professore bastava un giovane 
celto ed alacre (giovane di cuore e di mente s° 
non di reni); ma se fu facile trovare il locale. 
fu meno facile trovare il docente. Parvero scar- 


Egli dice in 


Una conferenza (di questo specialmente parlo) 


LA VOCE 


folto andre pori € ato perché 
dare, perchè avec, pu gli faceva comodo an- 
Orbene: lex 51 ; si interesse ad andare. 
Salvemini che Barco i orto Il sospetto del 
cale è Impora panco di Roma e politica cleri- 
de Sic d'Austria siano press’ a poco 
i perchè i sospetti e le voci 
mita vaghe cio DÈ pi voci più 0 
Come Tie Gion qui pon possono pesare 
di Rome è in ponga del resto se il Banco 
dire che i dda pr ‘A i ancsto non vuol 
di dr ® Siano degni di essere 
Petoip ae Da si tria, quando i 
mandano danari italiani. Ma io voglio do- 
ont al Sal Vemini se egli sa di fonte certa 
he v te il Banco di Roma sia andato a Tri- 
‘ssuna intesa con gli uomini della Con- 
sulta di allora; mentre invece io credo di sapere 
da buona fonte che il Banco andò dopo alcune 
trattative e in seguito a una certa intesa e a qual- 
che promessa da parte della Consulta. Nel qual 
caso, la minaccia del Banco di Roma di disfars 
laggiù dei suoi poss i a favore di questa 
Quella potenza est do il Governo pro- 
segua nella via aperta di disinteressamento e 
di incuria, non sarebbe assolutamente da definire 
un ricatto, come lo definisce il Salvemini con 
un termine che non ha altra qualità che essere 
odioso, ma sarebbe un effetto ben naturale di 
una politica estera venuta meno, per mutamento 
di uomini, ai suoi impegni forma videntemente 
il Banco di Roma è un'azienda commerciale, che 
h: amministratori e degl azionisti. 
azionisti vogliono i buoni dividendi e 
gli amministratori anno il dovere di procu- 
rarli. Rivolgendosi costoro al governo italiano 
per averne appe è indubitato che essi fanno 
il loro interesse : ma il loro interesse legittimo. 
Molto più legittimo, tu capisci, che non sarebbe 
il Banco di Roma, non si rivolgesse 
sverno italiano, ma essendo certo di 
provvedere meglio ai propri affari rivolgendosi 
a qualche altra parte, entrasse direttamente in 
trattative con gli emissari di una potenza estera 


qual 
affatto al 


qualunque, Francia, Germania o Inghilterra. In 
tal caso sì noi potremmo accusare quegli uomini 
di essere dei puri e fiaristi, senza sen 
timento di patra yvernati dal 


sentimento aftaristico. Dim hè, anch 
ponendo vero ciò ch 


nì afferma — 
anco di Roma, 
tà senza 
ulta 


prima che 
una prova di 
ricatto. 
rno italiano 
nfes- 
O app Lt] 
idere negativamente 
edere il suo disinteresse 


politica estera ico di 
ente jarare coi 
quali sono le sue in- 

tenzioni 
Non basta, Tu allarghi la questic 
arla dal punto di vista. tecnico. 
inchiesta Ito e tendi a provare 
a non c'è acqua sufficiente, 
bbe paese agriec 


di 
> ein largo 


a è nelle 


ioè quando 
he dì sic 
datto a una im 
ii non resta più altr 
ettere ogni pensie 
occupazione armata, perchè 
0 che una piccolissima parte dei 
ettiamo, € rderem- 
uvar dieci. 

Lascia che io, per ora, non tratti della que- 
stione dell’ acqua rai stato in Cire- 
a € non some altro; non posso 
are i dati che tu porti. Ma lascia che io fac- 

sempi zione. Ed è questa. 
Che non è pre il mese d’agosto il più adatto 

visitar e a giudicarne la potenzia» 
agricola, se è vero che d’a- 
a finito di produrre almeno da 

abbondantemente scaricata di 
Anche le nostre terre più fer- 
desolate a vedere, 
ato di ur piara, 
osa mi importa della 
n aprile © in maggio 
iara era campo irto di 


ssi. O dotto si sa che 

sa. È grande inverno e 
nella gr squallore, Agosto 
non è € Ma se 


e mi. 


l’acqua li rinfre- 
, della vita, della 
dell'avvenire, 


vedere la 
terra di agos condizioni 
qu per es muoiono di sete, € 
i beduini si dis e le poche fonti 
rimaste) per qi ne per la quale 
un industriale utilizzare un corso di 
acqua, calcola che avrà con la mtas- 
sima magra 

La Commis non era composta di 
letterati o di ignoranti che da un campo secco 
, con inchieste 


sto non sappiano cone È 
presso gli abitanti e con l’aiuto delle statistiche 
e degli altri viagg la produzione reale 
possibile di una ter x ha fatto qualcosa 
di più: 4a analissato chimicamente i campioni 
di terreno. 

Le migliaia di capi di bestiame, che tu, caro 
Ambrosini, prendi di sana pianta dalla fantasia 
del Piazza, non esistono. È lo dimostreremo, 
con le cifre alla mano, nei prossimi articoli, ch 
avresti fatto assai bene ad aspettare. Non aspet- 
andoli hai tradito di avere una convinzione 
non scientifica, ma sentimentale] 


allora perchè gli ebrei non ci son voluti 
re? Ma perche gli ebrei non sono, ch'io 
mi sappia, dei grandi colonizzatori. Certo non 
possono improvvisare come invece sanno fare 
gli italiani una civiltà agricola. Coloni ebrei non 
avrebbero certo tatto dell'Argentina quella gran- 
de colonia agricola che ne hanno fatta gl’ita- 
liani. 


[Ma hai letto la lettera dello Zangwill? Ci 
sono 100.000 agricoltori ebrei in Russia: e pro- 


prio per quelli, oppressi dal governo e dalla 
superstizione di laggiù, si cerca un rifugio. E 
gli agricoltori russi, leggi il Lerov-BeauLizv 
(L’Empire des Tsars) no sono paragonabili che 
al contadino della Lombardia, come tenacia di 


bene, questo, tu diraì. Allora noi 
o la penetrazione pacifî 
e la penetrazione militare. 
E qui anche siamo in disaccordo. Perchè e' è 
he tu non vedi o non vuoi 
vedere, che tu ti rifiuti a considerare come un 
pre € vigore in sè e per sè. 
una attività singolare 


nuiamo a nega 


la politica di mezzo, 


elemento avente 
La politica è come l'art 


economia, come non è morale, come r 
timentalismo, come non è dottrinalisme 
litica. Quando Cavour preparava 

tutti gli davano addosso, egli in 
realtà non faceva nulla di ciò che gl 


la spedizione 


a Monarchia, 
ceva della politica 
politico, da in- 
» nessuno vedeva in alto 
no e tutti dicevano che si 
andava verso un precipizio 
Politica estera 


nare, da realizza 
le linee di quel di 
ndava nel buio, 

Si faceva ripeto, 
che i partiti der 
mai nè capita 


a dire, come dici tu 
andare in Tripolitania a 


pperar terre 


concetto stess 


vernativa, dell’attiv 


ci siano più che 


cimila. Ma quando 


è una terra che 
nuova patria 


ricco, vMuiva quel c 


» ipotesi, il fesoro 
il /esoro dei capitalisti stra- 
neficio fatto altrui in Argentina, sa 


in Cirenujca] 


i. Siamo dei 
ari. Da soli non 
Pripolitania, 
hanno fatto della 


lavoratori mi 
sapremo far nu 
per farne quello che i f 


teste i capitali 
Ma tu vedi che 
nenti in pro « contro non si possono ulti- 
l'uno dall'altro. 
ene l'analisi, ma l’analisi non crea nulla. 
Ci vuole un po” di sintesi. Specialmente al prin: 
di una impresa ci vuole di essa una vi- 
sion generale, complessiva. Se vuoi che la mac- 
china vada bisogna bene che tu non mi scom- 
una le parti ma pr 
insieme, magari 


no d'accordo, 


non puramente analitico questa dibattuta que- 
stione, mi pare che potremmo andar d’a 
se non in tutte almeno nella più parte di queste 


La questione tripolina, non è sol- 
tanto questione economi 
Banco. È questione politica, cioè è questione 
altamente nazionale 

La politica è fatta di 
rate e colte a volo. Bisogna 
che non sì sarebbe più a tempo di fare domani 
Se noi non occupiamo ora la Tripolitania, è 
certo che non la occuperemo più mai 

cupare la Tripolitania non può voler dire risol- 
vere il problema tripolino. 


a Tripolitani 
Viceversa si colonizzerà con 
nulla. Coloniz- 


estrema difficoltà. Occuparla è I 
sarla è tutto. Ma senza occuparli noi non la 
possiamo colonizzare. Dunque l’indizio della no- 
stra politica ester deve essere rivolta 
alla conquistà nazion 
lomatica della Tripolit 
Gia ma. per ora noì dobbiamo volere dal Go- 
verno questo e non meno di questo. 

Ah il Governo! E tu già scrolli le spalle e 


nia. Dopo ci aspetta il 
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CURE Salve mini non avete nessuna fiducia in 
pre il fame oi Giolitti è stato, è, e sarà sem- 
po di temne {nistro della mala vita. Da un 

mpo tu e Salvemini pensate e scrivete 


quasi come due sc crivet 
è del Cornice defi tori del’ Giornale a'talia 


lo credo che, prima o poi, v 
bedue di essers su ura strada 
a nessuna méta, e dalla 
usciate. 

Per diventar giolittiani? Non dic 
in politica non basta appoggiare. 
diffondere delle idee. Bisogna decid rsi ad a 

Si ad ap- 
poggiare, a difendere e ad oflendere desti © 
mini, delle persone. Finchè voi rimanete papi, 
astratto, finchè mi trattate le questioni sempre 
separate dagli uomini, non siete nel campo del- 
l’azione pol siete in un campo dottrin 
Io vorrei che non appoggiando nè Salvemini 
nè tu, l’opera di Giolitti, mi diceste una buona 
volta quale altro parlamentare appoggiat 
chè bisogna che voi decidiate star con 
qualcuno. La politica sta bene che si fa anche 
scrivendo e parlando, agendo direttamente sul 
paese. Ma alla fine dei conti le leggi si fanno 
a Montecitorio e si approvano là e sono la gli 
strumenti che voi dovrete da una parte repu- 
diare e dall'altra accettare e far vostri. Io vor- 
rei, per mio conto, poterti dire qui tutto ciò che 
non mì piace e non mi soddista in Giovanni 
Giolitti; ma te anche a dichiararti che oggi 
come oggi, st uomo ha enunciato un pro- 
gramma, che il giornale 4 e il giornale 8 ela 

sorteria C petto D Îo combattono 
‘pramente, non mì sembra una così gran viltà 
come re difer jcune 


A non conduce 
quale bisognerà che 


nelcampo 


Poi- 


in quell’ uomo 


sse idee, e com- 


battere se Imeno per Ja 
contro gli 

nemici no- 

È contro Gio 


qualunq 
economici inconfessabili, e del 
ne 0 di carbone da vende 
trazione militare in Tnpol 
Ts! toglier fuori dai mercati 
Ma 7 
carb 


eria 


sione per sfatt 
Giolitti mar o stri 
prefetti più notor t uti 
ecco ch d'Italia 
c querimonie 
e tribunizie, Ma Ga a Costantirop: 
te Trip caro Prezz ne 
no due provv dei quali noi 
presto ben alt tti da quello che | ri 
del Giorwale d’Italia sì attendono, o voy 
sc redere « 10 ersi. Che se « 
giornale in Italia « rebbe dovuto € 
Îla nomina del Garroni questo « 


| Giornale d'Italia, suì quale scrivi 
nazic isti. Ma costoro o non hanr 
nno voluto capire. Si ca 
lità di Giolitti quando 


è te 


saglierò. Ma la politica estera di oggi 
ion è più nell s eri. Giolitti 
sta preparando indubbiament I 


riterete a cl silar Ila 

Ma m credo « G una 

asciarsi bu nta di spillo 

inizione ppiccicare 

1 dell’ent g ne voi cre 

‘ rgete, ma 

usciti 

Poiché 

ncipii, ma 

ttezze non 
melusione 
iversale, ma 
itti quando 
bia promesso il ‘ sia 
in grado di fi - 
t'uomo l’idea n I sua 

in quanto egli ha dei ner avv 
rimarreste in « 
della critica, La politica è azione, E soltanto 
zione noi occuperemo Trip 
oli, noi imporremo il sufirag 
to Giolitti potremo esser 
parati a succedere a lui con quello di noi ch 
alla prova dell’azione sarà risultato re 
Ti saluto, caro amico, tuo 
Lui Amprosiv 


Il gioco della Germania. 


Dunque i nazionalisti non hanno dimostrato 
che in Tripolitania e in Cirenaica ci sia terra 
fertil coltivare; tanta terra almeno quanto 
ce ne bbe per potersi illudere (quali 
s'intende, non mancassero poi capitali e 6 
cità amministrativa), di crear laggiù una colo 
nia di popolamento, Ma i nazionalisti, quando 
voi gli presentate fatti e cifre, e tentate di co 
stringerli ad una discussione concreta, fatta di 
competenza e di buona fede, vi rispondono coi 
tromboni imperialisti di m a Corradini, e con- 
tinnano a dare ad intendere a chi ha voglia di 
bere grosso che, una volta installati a Tripoli 
>n armi e bagaglio (armi molte, bagaglio poco) 
ì nostri emigranù non «dovranno più riversarsi 
oltre oceano, poichè ci sarà a due passi da casa 
una terra promes: mutare in terra italiana, 
E così la discussione, la riflessione, l'esame ac- 
curato dei fatti — tutte queste cose noiose e 
poco poetiche, che non si lascian chiudere in 
periodi smaglianti e sonanti — i nazionalisti 
non le hanno volute a proposito di Tripoli: 
andremo a Tripoli, come andammo a Massaua, 
con la testa nel ‘co, senza sapere che cosa 
facciamo e perchè lo facciamo — e questa sarà 
la prima manifestazione della politica estera ita- 
liana rinnovata ad imis fondamentis dal verbo 
nazionalista ! 

Ma ora, dope il periodo ornamentale della 
propaganda, è venuto il momento d’agire. Ed 
ecco che l’on. Torre prende la parola. T’uomo 


me 
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ipico della questione bosniaca viene oggi a dirci 
tnico Seni di distanza, che l'Italia doveva in- 
sediarsi a Tripoli nel 1908 — proprio al tempo 
della Bosnia-Erzegovina quando egli era tutto 
intento a predicar la necessità di non muovere 
un pelo — e che, dato pure che la Tripolitania 
non rappresentasse per l'Italia un aflare dal 
punto di vista economico, tuttavia la sua oc 
pazione potrebbe costituire una necessità pc 
tica, alla quale non è possibile sottrarsi senza 
incorrere nel pericolo di gravi danni futuri. In- 
fatti la Tripolitania, in mano d’altri, segnerebbe 
una ulteriore diminuzione della potenza politica 


dell’ Italia nel Mediterra noi mosso si È x 
significa un aumento di poten a 
os guinca na Sa meniocnio della potenz 


congiunto al mi: Rol gna 
altrui che non potrà mai più fagiionie a 
tuisce un vantaggio così soserole ce DEE si 
sabile afferrarlo subito, ora che 

presenta. 


Messa da parte la leggendo o 
« colonia di popolamento » — e p‘ 


sul terreno politico, vi sono v 
piano serre rlrre, e molti altri degli im- 
la osservare. 


osserva nvertiti all'impresa tripolina, non le 
provvisi converti al imprst iRovne mean 
ai loro lettori. 
ai oro 16884 politici e militari che noi dovrem- 
“rci con la occupazione di Tripoli, 
debbono trovarsi in contrasto 
postulati tondamentali della politica estera 
che altrimenti cesserebbero dall'essere 
e si muterebbero in perdite reali. 
l'Italia se ha interessi politici in Tripolitania, 
non ne ha però in Tripolitania soltanto — ne 
hi : p. es. nella penisola bale: 
ica E l'insieme degli interessi politici italiani 
non può esser tutelato se non con un razionale 
sistema di rapporti internazionali: sistema che 
è oggi quello della Triplice Alleanza e che do- 
manì potrebbe essere un’altro. Siamo anzi alla 
vigilia di dover decidere se debba restar lo 
stesso, 0 se debba mutarsi in un altro. per 
poter decidere a ragion veduta bisognerà, fra 
un paio d’anni, aver studiato seriamente la que» 
stione, € r sottomano tutti î messi bellici di 
cui possiamo disporre. Ora, l'occupazione mili- 
tare della Tripolitania, ci permetterà di trovarci 
în queste condizioni ? 

Il nostro Salvemini ha gia richiamato l’atten- 
zione dei lettori della Moce su questo punto: 
l'occupazione m litare della Tripolitania  signi- 
fica l’immobilizzazione laggiù di uomini e di 
navi: quegli uomini che scarseggiano ai nostri 
confini, quelle navi, che certo non riempiono i 
nostri mari. Ma v'è in altro lato della questione: 
Poccupazione della Tripolitania costituirà il 
primo attentato all’integrità dell'impero ottoma- 
no compiuto dopo la proclamazione del regime 
giovane-turco. È evidente perciò che essa atti 
rerà contro di noi il rancore implacabile del 
partito politico ora dominante in Turchia, il 
quale dal nostro atto si sentirà diminuito non 
solo all'estero, ma altresì all’interno. Lascia- 
mo da parte gli effetti secondari di un si- 
ma è certo ch’esso spingerà la 


disonesta della 
ta la que- 
rie cose 


alcanica e l’Austria saprà certo abil- 
mente profittarne. Di più: noi forniamo 
l’Austria il precedente dell'attentato all’integrità 
dell'impero ottomano sotto il nuovo regime 
questione della Bosnia era, per la forma, asso- 
lutamente diversa) ed anche di questo prece- 
dente l'Austria non tarderà a profittare. Chi 
non vede il contegno ambiguo della stampa au- 
striaca in questi giorni? Sì direbbe, a non es- 
ser vittime delle apparenze, che l'impresa tri- 
polina stia più a cuore alla Nene Freie Pres: 
che non allo stesso Corriere d’Italia. Alcut 
giorni fa, quando tutto pareva deciso, i giornali 
austriaci sì davan l’aria di fare i difficili, sotto- 
lineando, ef ponr cause, l'opportunità di non at- 
tentare all’integrità dell'impero ottomano... Ora 
che dalla Consulta s’intravede qualche dubbio, 
qualche esitazione, a cni fanno eco nella stampa 
tardive resipiscerze radico-socialiste, quei gior- 
nali sì fan telegrafare da Roma che 11 provo- 
cante contegno della Turchia verso l’Italia ha 
reso indispensabile l'occupazione di ‘Tripoli! La 
Neue Freie Presse è lo stesso giornale nel quale 
pochi annì fa, il prof. Paulsen intimava in tono 


burbero all’It:lia il « già le mani! » a proposito di 
politica adriatica e balcanica. L'Italia si occupi 
del mediterraneo e guardi al sud. B/eibe dem sud! 

In capo a pochi anri l’ammonimento di cui 


sì era fatto portavoce il filosofo ufficiale di Ber- 
lino, ha ottenuto il suo pieno eftetto. L'Italia 
s'è convinta. Dopo un notevole periodo di ar- 
mamenti forzati, giustificati dalla necessità di 
esser pronti al rinnovamento della Triplice, noi 
cediamo le armi senza nemmeno aver tentato 
negoziare. Poichè questo, hon altro, è il signi- 
ficato della faccenda tripolina. La Germania r 
pete, con ottima esso, il gioco che adoperò 
per la prima quando volle costringerci ad 
entrare nella Triplice. Allora spinse la Francia 
ad installarsi a Tunisi: e di contraccolpo noi 
ci gettammo nelle sue braccia, Dopo trent'anni 
la Germania prende nuovamente l'iniziativa di 
modificare la carta politica nord-africana, ne 
trae per sè ottimi vantaggi, e cerca di trarne 
un vantaggio indiretto non meno grande di 
pelli diretti: la nostra occupazione di Tripoli. 
upata e distratta l’Italia in Tripolitania, 
mentre la Russia è ancora occupata e preoccu. 
pata all’interno, dove andrà a finire il sogno 
della Federazione balcanica, la cui possibilità 
di attuazione noi avremmo dovuto garantire im- 
pegnando tutte le nostre forze nel trattare la 
rinnovazione della Triplice ? Nel 1914 saremo, 
grazie a Tripoli, più deboli di quello che siamo, 
e dovremo tollerare ogni condizione. Né, quando 
l’Austria crederà di avanzare verso Salonicco, 
protremo invocare il rispetto al nuovo regime 
turco — nè, mancando della forza necessaria, 
potremo imporre conpensi. Così, grazie a questa 
minuscola gesta che si vuol circondare di au- 
reole gloriose mentre è un misero coltraccolpo 
di avvenimenti la cui iniziativa non ci appar- 
tiene, la Germania avrà liberato la via che da 
Amburgo va a Bagdad — quella via che con 
| ida veramente mirabile essa va sgom- 
ndo gradatamente da ogni contrasto: sono 
di poche settimane fa gli accordi con la Russia 
per la Persia. Il traccisto della gigantesca « via 
dei tedeschi » è pronto per l'esecuzione : i po- 
pa che erano chiamati all’opporvisi (Italia e 


ì, in d ‘onquista di 
Tripoh Si risolve per noi in una sconfitta diplo- 
matica, Essa significa che noi ci rendiamo a 


LA VOCE 


discrezione dinanzi alla Germania ed all'Austria 


n sari vata senza patti 

— e che la Triplice sarà rinnonovata. E chi 
e senza garanzie. Forse È Fani turchi »? Ma 
ostrebbe protestare è È « EOMANi tree mini 
avranno Tripoli; e Ne davvero: Il Banco di 
steriali. 1001" Beppe son soddisfatti e basta. 
Rorcialisti 2 Ma hanno il suffragio universale — 
e avranno, se non il monopolto, molti lavori 
ubblici, e forse la Banca del Lavoro. 1 radi- 
Pili > Ma alle nuove elezioni randoppieranno di 
numero — e con quelle chicche che si chiamano 
collegi non è lecito scherzare... Per rendere più 
fragorosa la comune gioia e più intensa la pa- 
triottica commozione, manca soltanto che l’oc 
cupazione abbia luogo, come è stato annunziato, 
il 20 Settembre: sarà il numero unico aggiunto 
al programmone cinquantenario, Così i lirici 
del nazionalismo potranno intonare, col_cuore 
gonfio e la testa scema, il peana della Grande 


Ita 


Un amico della “ Voce ,,. 


Per il programma della ‘ Voce 


Carissimo Pressolini, 
ho avuto varie oc- 
casioni in quest'ultimo tempo, che mi hanno 
fatto riflettere con più insistenza sulle cose della 
vita nostra nazionale e che mi hanno fatto sen- 
tire più forte il bisogno di esercitare, in qual- 
siasi modo, un'influenza nel campo della vita 
pratica. Dapprima è stato il contatto con sem- 
plici operai; poì sono state impressioni forti 
ricevute dalla vita degli emigranti italiani nel 
Vallese, o a Zurigo, o a Lucerna © in tutta la 
montagna bernese. Poichè noi che studiamo ab- 
biamo sensazioni troppo riflesse e indirette e le 
questioni ci sì presentano con colorito e atteg- 
giamento intellettuale, sono stato contento di 
avvicinarmi un po’ alla vita e di pensare qualche 
cosa al contatto immediato della realtà. 

Dopo la tua condanna la Voce è stata posta 
su un piedistallo, che prima noi non sognavamo 
neppure. È stato un male, che ha portato a un 
gran bene. Naturalmente le responsabilità sono 
cresciute; ma è stato un mezzo per conoscere 
noi stessi, per sentir il bisogno di uscire dai 
nostri studi, di lasciar il tavolino e far qualche 
cosa di vivo, di scendere dal pensiero nella 
pratica. lo credo che nessun momento sia tanto 
favorevole ad un'azione positiva quanto quello 
che attraversiamo in Italia. Tutti sentiamo che 
i partiti non compiono più una funzione sincera 
ed utile. Il sindacalismo stesso, che ne era la 
condanna, volle sostituire formule ad altre for- 
mule, volle teorizzare la realtà prosaica e non 
è quindi penetrato, non è divenuto una forza 
motrice per . Esso è restato quello che 
era nella sua origine: un moto intellettuale seb- 
bene agli intellettuali facesse la guerra, 

La decadenza dei partiti ha anche portato alla 
sfiducia in ogm sforzo di vita politica e gli ope- 
rai lo hanno sentito ; hanno ben capito che val più 
una cassa di risparmio rurale, sia pure con eti- 
chetta cattolica, che un’agitazione sterile per il 
suffragio universale. Il socialismo ebbe forza 
quando dietro alla formula si venne addensando 
la realtà di tutti i giorni : il salario di fame, la 
mutua assistenza, lo sciopero di difesa e di con- 
quista, il dazio sul grano! Ma per la via della 
ascensione ai pubblici poteri tutti i foveri, i veri 
poveri son restati addietro dimenticati e il so- 
cialismo è diventato difesa parlamentare di ai 
stocrazia e di interessi elettorali. La sfiducia 
per la politica è in tutti: si sente un bisogno 
di raccoglimento, di rivedere i nostri conti, di 
attendere all’economia domestica, di onestà, di 
riordinamento e sopratutto di sincerità. 

Gli operai che credevano nel ’98 a Ferri e a 
Turati — ora sì sentono soli, abbandona! 
sperano nell'opera di uomini seri ed onesti e 
molto spesso questi si trovano proprio fra i 
cattolici. 
ichetta non val nulla, Essi sentono d’es 
sere stati truffati e si mettono in guardia. 

D'altra parte la borghesia è più scettica di 
loro: essa è troppo intelligente per non capire 
che è impossibile difendere un governo come il 
nostro e ci fa dello spirito, pure non avendo 
mai un sentimento vero di ribellione alle por- 
cate giolittiane e al tramonto dei gruppi parla 
mentari nella merda di Montecitorio. 

Anche questo è un sintomo di noncuranza e 
di disinteressamento per le cose nostre, che la 
decadenza della vita politica ha portato. Anche 
la borghesia lascia fare e fa dare l’allarme, così 
per non stare proprio del tutto zitta; ma se ne 
frega. E il bello è che, lasciando ballare i topi, 
fa molto bene i suoi affari. Nel cuore della To- 
na l'industria dei concimi chimici (importan- 
issimi in paese agricolo) prospera alle spalle 
di operai, i cui salari sono restati dal ‘900 e, 
‘902 în qua a lire 1,25 — 2,00 al giorno; e i poli» 
ticanti del socialismo hanno lasciato assassinare 
nell'ultimo sciopero centinaia di famiglie, senza 
gridare alto e forte. La politica è andata în que 
sta e in altre occasioni da una parte e l’opera 
positiva dei lavoratori da un’altra. Chi se ne 
frega? Questi operai non si occupano delle as- 
urazioni sulla vita, perchè non li interessano 
e perchè annusano che non si tratta di affari 
seri. E fan bene, Non così è avvenuto nella lotta 
sulla Tarif-Retorm in Inghilterra : là non idea- 
lità politiche — come vorrebbero i metafisici — 
ma visione obiettiva e utilitaria, allargata e il- 
luminata, delle necessità della vita di ogni gior- 
no. Per questo una catena lega il contadino 
della contea feudale all’operaio del centro in- 
dustriale e questo al lord della Camera alta. 

Dunque assenteismo della vita realmente vis- 
suta della politica nostra e questa è una ma- 

lattia di decadenza, che rende puerili le utopie 
tellettualistiche, compresa quella del sindaca- 
lismo rivoluzionario e del neomonarchismo. 

Ora, dopo la tua condanna, si è visto che 
molte persone avevano l'occhio a quello che La 
Voce stava facendo; essa è diventata — forse 
senza volerlo — un battistrada di persone nuove, 
che voglion fare qualche cosa. 

Non siamo poi tutti robaccia: sì sente che la 
disorganizzazione dello Stato ci fa schifo e che 
ci seccano le pedate affibbiateci dagli stranieri. 
Cafoni, sì, ma non tutti, perdio! 

Finora troppo spesso abbiamo fatto la parte 
di chi per la prima volta va all’estero e ritorna 
e dice: — Che meraviglie fuori d’Italia : la si 
fa questo; la si fa quell'altro! — È questa la 

rie più meschina e più ingenua e spesse volte 
Pha fatta anche la Va, — Anche nella cu'tu- 
ra si è voluto scappellarsi davanti a quello de- 


citato anche da questa Voce, egli è partir, 
guerra contro la disonestà, contro il malag 
contro la pirateria che nelle nostre lontane 
lonie del Nord America, hanno reso il nom. © 
italiano sinonimo di bandito, ma il bandito se, 
il coraggio delle sue azioni, ignobile, vile, 
Alberto Pecorini nel suo giornale, ha den, 
ato le furfanterie che prominenti coloniali ;, 
ani insigniti di commenda, hanno commes, 
quotidianamente commettono. 
A chiare ed intelligibili note e con irrefr 
ili prove, ha dimostrato qual turpe cosa 
Himalaia' dell'ignoranza e della furfanteria 
sia il giornalismo coloniale italo-americano. 
Giocandosi tranquilli! sizione, sacrifica, 
quei pochi risparmi che in un decennio di yy 
operosa ed onesta aveva potuto raccogliere, 
che gli avrebbero garantito una serena esiste "ag 
patria, è partito in battaglia per difeni 
la massa emigrata italiana dallo sprezzo de 
ospiti americani nauseati per le nefandezze 


gli altri; mentre pure si faceva qualche cosa da 
noi. Provinciali a Parigi! Contadini ritornati 
dalla città, che raccontano ai vicini; vanterie 
del giovanotto che ha un po’ girato e ride del 
suo paese — ecco la psicologia di molti che 
sculacciano (a ragione) l’Italia. Ce ne siamo 
anche troppo occupati degli altri: accidenti alle 
citazioni della Germania e dell’ Inghilterra! Poco 
ci siamo occupati di noi e lasciamo in mano 
ad uno Stato, che è una macchina arrugginita e 
moventesì, per inerzia, energie e wife, che val- 
gono pure una Germania e un’Inghilterra. Chi 
sa lo spirito di risparmio degli igranti ita- 
liani in Svizzera, che mandano i figlioli a scuola, 
che mettono i denari alle casse, che son ricerca 
per l'intelligenza loro ed hanno aperto le 
ferrate, i tunnels, hanno murati gli Hotels de 
e le poste, gli alberghi e le capanne, che son ri- 
cercati dalle donne del paese perchè li conoscono 
lavoratori infaticabili e pieni dì sacrificio — 
chi sa che là dove un tedesco pone una setti- 
mana di lavoro il semplice « masson » italiano, 
il maccarone, impiega tre giorni, allora, perdio! 
ha il diritto di non sonare tanto a morto e di 
sperare in qualche cosa. 

E questo si compie in tutto il mondo. Einaudi 
e Faina ci hanno detto ieri che cosa compie di 
miracoloso e di immensamente grandioso l’emi- 
grazione italiana. Quelle sono le nostre colonie 
umane e ne possiamo essere orgogliosi. Ma c'è 
dell'altro. I lamenti oggi sono più forti e più 
frequenti. Si sente che l'incontentabilità è giunta 
al colmo; siamo arcistufi del solito macchinario 
statale logoro ed inetto e comincia il desiderio 
di fare da noi contro lo Stato, fuori dello Stato, torità se ne preoccupino gran che. 
ora e sempre! Più che un programma occorre Ma, pur destando l’opera del Pecorini, lar 
trovarsi uniti per assumere un atteggiamento —fremiti di consentimento nella grande mass 
comune «i rivolta e di volontà di ben fare. Non italiana emigrata, sostanzialmente buona ed or 
programmi, no : il programma è la fossilizzazione sta, è probabile molto che scarsissimi ne si: 
della vita spontanea e forte mento accade. i risultati finali per una quantità di ragioni « 
mico e intellettuale, aristocratico nell'azione pra” —impossibile ci sarebbe elencar qui. 
tica e modesta, Fu il danno questo delle discu Invano, da anni, con Aiberto Tarchiani 
sioni /ogaze deì grandi problemi nazionali, che Giovanni Preziosi, col Villari, con altri mod: 
restarono fra quattro mura e non agitarono la studiosi andiamo analizzando i mali che tra 
coscienza di tutti (da Minghetti in por). gliano la nostra emigrazione nord american: 

Io sento il bisogno di fare: sento che baste- ci sforziamo d’indicarne i possibili rimedi. 
rebbe un atteggiamento serio, rec pensato ll Governo — chiunque si succeda alla C 
di un giornale come la Voce, per avvincere sulta da Tittoni a Guicciardini a Di San ( 
un gruppo forte di volenterosi. Chi deve fare liano — non comprende o meglio, non vt 

lesto ? Forse quel nacleo di sportmen alla —Écomprendere nulla e ci risponde decorand 
Gallenga ? O i nazionalisti che saccheggiano i furfanti che noi dimostriamo causa dei magg 
volumi di politica estera dei francesi ? mali ed incorando consoli ed ambasciatori in 

Prendiamo di fronte ai vari aspetti dei pro- —e peggio. 
blemi di v nostra, schiettamente italiana, Ciò non pertanto si continuerà poichè l’op 
senza scimmiottare gli altri, posizione netta e nostra ad alti ideali sì ispira. 
precisa — e sopratutto non predichiamo, non Oggi, onorevole direttore, mi voglia perme; 
facciamo questioni bizantine e discussioni lette- tere di segnalare ai lettori di questa Voce 
rarie. Poche idee modeste da diffondersi e ener- bella figura di Alberto Pecorini che solo, 
gie fattive — ecco tutto. terra straniera, una così bella battaglia c 

Se riusciamo a metterci in cammino per una batte per l’idealità e per la dignità italiana 
via di liberi tentativi individuali pratici e di Zu Rao e 
diffusione d’iniziative, saremo seguiti da tutti 
coloro che sputano sulla marcia politica e sen- 
tono il bisogno di un punto nuovo di collega- 
mento. Questo potrebbe essere la Moce e la con- 
danna tua lo ha dimostrato. 

Ti dico francamente che parlo così perchè 
sento profondsmente l'amor di patria, come mai 
prima l’avevo sentito. Qui in montagua, lontano 
dalle degenerazioni artificiali della natura che 
la Svizzera degli albergatori ha fatte, ho visto 
il primo di agosto la commemorazione delle feste 
nazionali. Sul tramonto la chiesa ha suonato e 
tutti i montanari si son riuniti nel piazzale, han 
sentito in silenzio ]a parola patriottica di uno 
di loro, si sono inginocchiati ed Lo pregato; I PAIALILIIIA III 

i hanno cantato i loro inni. — Nessuno ha È È 
tor dal calzolaio al pastore e da questo al GiusePPE PREZZOLINI, Direttore. 
ricco padrone di hotel. Ho allora capito bene Lode Lova ian 

uanto vale per tutti un sentimento forte e sin- P ni A bile 
Sodi patria. ed ho pensato alla burattinata ARROLO GIOVANNI ERIN 
del nostro cinquantenario ! 


Fortunatamente è ancora vivo, continua 
perterrito, ed ogni numero del suo giorna] 
un colpo di piccone al mostruoso edificio d 
malavita coloniale italiana nel Nord Americ; 

Nulla di men facile che un giorno o l’altr 
suoi avversari lo faccian sparire. A New Y 
può accadere questo ed altro senza che le 


Gli amici della Voce non si lamentin 


in questi ultimi numeri spesseggia la politi 


Il momento che traversa l' Italia è grave 


non si possono tener chiusi gli occhi. Apper 


sarà possibile riprenderemo la nostra atti 


di coltura, che non intendiamo abbandona» 


. Tip. Aldino, Via de' Renai, Il - Tel, 8-45 


tuo -s 
A. Anton. Lan 


COMUNICATO 


Per Alberto Pecorini direttore del “ Citt: 


Egr. sig. direttore, Letto il proscritto anonimo ‘all’artic 

Un uomo, un uomo nel pieno senso della pa- 
rola, da un anno combatte una formidabile bat- 
taglia. % 
E solo, assolutamente solo, senza conforti, 
senza aiuti, senza appoggi ed è lontano: si che 
ben pochi possono accorgersi dell’opera sua, e 
dare, non potendo dar altro, tutto il loro plauso 
di valentuomini e di onestuomini. Le autorità 
che dalle sue violente campagne vedono turbati 
i loro placidi ozi, lo trascurano volutamente, 
mentre una feroce legione di nemici lo azzanna, 
lo aggredisce, prezzola i sicari che gli debbono 
attentare la vita. 

Si chiama Alberto Pecorini e vive nel Nord 
America a New York. 

Con un sw rnale di battaglia // Cittadino 
che a varie riprese ho veduto favorevolmente 


polemica Carducciana e i suoi critici 


71 delle Cronache Letterarie /o chi 


a quel giornale chi se ne dichiarasse res 


sabile, ma l’autore ha creduto prudente ter 
nascosto. Il che mi antorizza a premi 


one che crederò più opport 


quella soddisfaz 
per la tutela del mio decoro. 


g settembre 1911. 


Mario Puccini 
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Un numero cent. 10, doppio cent. 20 Dono agli abbonati: 


Anno II # N° 38 # 2! Settembre J9II 


ANTONIO ANZILOTTI — El Greco (Diragazione), Axpexco 


Burlamacchi e la storia religiosa in Italia. 


Sarebbe troppo facile scherzare, con l’a- 
maro in gola, sulla fregola commemorati 


retorica, declamatoria di questo triste ’o11: 
preferiamo invece fermarci a guardare con 
quanta disinvoltura si usano, come droghe 


eccitanti, i rimaneggiamenti, le mascherature, 
le fantastiche gonfiature letterarie della storia. 
Il torneo non sembra finito: ci fanno distrarre 
forse per toglierci da un raccoglimento serio 
e pensoso. 

Nel 1863 Lucca inaugurava in piazza San 
Michele una statua a Francesco Burlamacchi, 
decretata dal governo toscano nel settembre 
del ’59. Chi conosce la letteratura storica 
dal ’48 al ’65 sa che, quando la nostra co- 
scienza critica si affinava e i problemi del 
nostro passato s’impostavano nelle loro grandi 
linee, la carità di patria ispirava gli scrittori 
e le aspirazioni nazionali li incitavano e li 


viziavano nello stesso tempo, Nasceva al- 
lora una moderna storiografia italiana ; ma le 


preoccupazioni e gli entusiasmi patriottici 


gettavan luci ed ombre sugli avvenimenti 
rievocati. Si guardarono specialmente con 
terrore e con diffidenza le origini e l’asso- 
darsi dei principati, nei quali si trovavano le 
scaturigini delle miserie e del serva, 


o pre- 
sente, Il 500, il costituirsi dello Stato mo- 
derno, le nuove forme che necessariamente 
veniva ad assumere ia vita italiana, dopo l’e- 
saurimento delle autonomie comunali non 
furono ben compresi e l’atteggiamento liberale 
si rivolse con simpatia ai tentativi di rivolta, 
alle congiure, che accompagnarono quel pe- 
riodo di profonda trasformazione sociale, av- 
vicinandole e quasi riconnettendole con gli 
sforzi e i movimenti recenti 
veniva sul campo della stori 


Se questo av- 


grafia, con più 
facilità si compiva nella coscienza del pub- 
blico. Così è naturale che Lucca, accarezzando 
il suo amor proprio regisnale, salutasse il 
concittadino, che aveva teso la trama contro 
il principato di Cosimo, come il « primo 
martire dell’ Indipendenza italiana ». Già nel 
1844 Carlo Minutoli dava intonazione patriot- 
tica alla congiura del Burlamacchi e, pubbli- 
cando nel *47 gli atti del processo, ne ta- 
gliava i passi che non si addicevano a questa 
concezione v 


lata. 

Dopo quasi cinquant'anni pare che le as- 
sociazioni cosiddette democratiche di Lucca, 
con l’adesione di Nathan e di Rosadi, non 
Si preoccupino molto d’indagare se le vesti di 
precursore dell’ unità italiana e quelle, oggi 
divenute indispensabili, di martire del libero 
Rensiero si addicano al Burlamacchi. Tutti i 
fronzoli della nuova retorica patriottica d’oc- 
casione si tiran fuori per questo figlio un po’ 
Misterioso del nostro cinquecento con l’inco- 
siente complicità del pubblico che ignora. 

Figlio del cinquecento, sicuro! Le congiure 
segnano il disfacimento di un vecchio mondo 
Politico e il sorgere di un nuovo : lampeg- 
giano qua e là coll’assodarsi della Signoria 
sulle rovine del Comune; si rinnovano quando 
l’assolutismo stringe nella sua compagine uni- 
taria i vari ceti, città e campagna, ricchi 
© poveri. Ed il rinascimento colorisce con la 
Sultura classica queste resistenze, queste vio- 

“e contro un ordine di cose maturatosi e 
* Uppatosi necessariamente dai conflitti so- 
23 delle città mediovali. Il Comune è go- 

ti di partito e di classe : nella varia suc- 
sessione di vecchi e nuovi elementi prepara 
© oligarchie, che si disputeranno il potere e 
lt quali sarà ragione necessaria di vita 

Tonirsi della cosa pubblica, Le reazioni 


ai saggi di governo più largo, reso possi- 
bile dalla formazione rapida di classi forti, 
rampollate dall’intensificarsi della vita econo- 
ica, facilitano i circoli chiusi dei partiti 
di governo, che tendono ad escludere ogni 
altra ingerenza. Così incomincia la decadenza 
della vera lotta di classe entro il Comune: la 
vita politica infiacchisce nelle combinazioni 
varie che ottimati, nobili, uomini di governo, 
diremo noi, formano per la conquista del 
potere. 

Le vecchie denominazioni di partito hanno 


altro significato reale; il valore steseo di 
<« libertà », di « repubblica » cambia. Non 
si può parlare davvero di democrazia e l’av- 


vicinarsi a lo scompaginarsi dei nucle 


, che 
salgono al governo, si compie quasi in ma 
niera artificiosa, ben diversamente da quando 
la dinamica sociale portava a spontance al- 
ternative. 


È questa è l'epoca dei fuorusciti, dei 
malcontenti, dei vinti, dei banditi, che sono 
spremuti fuori dei fianchi dello Stato e a 
questo tendono insidie. La tradizione delle 
lotte medioevali si perpetua sotto altra for- 
ma: questa gente, che è messa fuori dai 
benefici del governo, porta | irrequi 


tezza 
nell’esilio e aspira a novità con altri disil- 
lusi, colpiti, trascurati. Quello che accadeva 
prima per le lotte di classe entro il Comune, 
accadrà col prevalere di un’oligarchia su di 
un altra, collo schiacciamento di oligarchie 
da parte del principe, con gli antagonismi 
continui fra nobili e « popolari », che agi- 
tano sempre il problema più vitale di uno 
stato più largo contro il monopolio dei già 
arrivati. 

E come nel Comune alle lotte sociali me- 
scolavansi aspirazioni, fedi, interessi, che si 
orientavano verso l’impero o verso il pa 
pato, così, ora, nel conflitto grandioso fra 
Francia e Spagna, i partiti, le combinazioni 
locali si appoggiano alla politica di casa di 
Francia o di Austria per i propri fini. In 
Toscana le ultime 


sistenze del ceto dei 
mercanti e di chi viveva di manifatture 
parteggia per Francia, mentre in Italia e 
fuori si organizzano e si effettuano le oppo- 
sizioni all’accentramento, alla tendenza un 


catrice e al dominio universale dell’ impera- 
tore di casa d'Austria. Sotto, però, al dibat- 
tito delle grandi forze politiche, sono gli 
interessi di parte e di regione, che si atteg- 


ano secondo le contingenze del momento, 
in un'epoca in cui ogni forza di coesione 
del passato vien meno e la società sente di 
dovere abbandonare le vecchie vesti e indos- 
sarne delle nuove, 

Così Filippo Strozzi — nel quale la nuova 
Italia vide un martire per la libertà — si 
attacca al principato sorgente finchè gli è 
utile e poi lo abbandona e lo combatte coi 
fuorusciti, quando le sue aspirazioni non 
combinan più con quelle dell’assolutismo ; 
€ la sua divisa ci mostra il valore cambiato 
di certe asserzioni : — Zibertas seu aristocra- 
thia ! 

Lorenzino avvolge nel paludamento clas- 
sico il suo omicidio, che aveva soppresso 
chi stava ‘©rganizzando un nuovo stato con- 
tro il particolarismo di ceti e di partiti, e 
la storia del romanticismo patriottico gli 
pone la maschera di Bruto ! 

Lo stesso si è fatto con Francesco Burla- 
macchi. Questo lucchese, nutrito di studi 
classici, ha l’ illusione di poter organizzare 
e valersi di tutti gli scontenti di Toscana. 
Egli è in relazione coi fuorusciti senesi, 


fiorentini, con Leone Strozzi, con tutta quella 
gente che riunivasi a Lucca scacciata o fug- 
Bita dalle città toscane, sulle quali preme- 
vano l’assolutismo di Cosimo, le intransi- 
genze di oligarchie politiche e i partiti on- 
deggianti fra Francia e Spagna. Il malessere 
doveva essere difluso in Toscana: la deca- 
denza economica era già incominciata, da 
quando eran mutati i centri di produzione 
e di commercio; il principato stava dando 
gli ultimi colpi alle impalcature  repubbli- 
cane e le città del dominio non erano an- 
cor completamente fuse con la dominante ; 
Siena dava spettacolo della disorganizzazione 
repubblicana, insidiata dai Medici e dagli 
Spagnoli: era troppo vicino il passato per 
non avere intluenza sulle menti. E Lucca ? 
A 


he qui la repubblica restava sulle basi 


diritto pubblico ereditate dal Medioevo. 
Il moto degli Straccioni — oltre che dalle 
speciali condizioni dei lavoranti dell’arte 
della seta — originò dall’intimo vizio di 
un governo di esc/usivismo di partito. Si de 
siderava a//argare lo Stato e nella reazione 
prevalse un piccolo numero che prese per 
sè le cariche e mise fra queste e gli altri 
una prudente distanza: il Gonfalonierato e 
l’anzianato — a Lucca come altrove — fu- 
rono monopolizzati a favore di una cerchia 
stretta di famiglie. 

In tutto questo stato di cose era materia 
di ostilità e di discordia. La prima metà 
del Cinquecento è tutto un conflitto fra ele- 
menti eterogenei che devono trovare il loro 
posto per acquetarsi nell'unità di uno Stato 
armonizzato, Burlamacchi sperò in queste 
repulsioni tacite 0 potenti e come tale ap- 
partiene più alla civiltà medioevale, che an- 
dava crollando, che all’età moderna già ini- 
ziata negli ordinamenti pubblici. Egli pensa 
solo alla Toscana : a Pisa, che forse serbava 
ancora velleità di autonomia; a Firenze, che 
era circondata dagli odi dei banditi e dove 
simo eliminava dall’effettivo potere gli ot- 
timati ; alla sua Lucca, dove le odiosità oli- 


garchiche non potevano che generar nemici. 
Gli atti del processo parlano delle inten- 
zioni del Burlamacchi chiaramente : egli d 
c 


ra di voler « mettere in libertà Toscana 
et farne poi un’unione ». Il movimento era 
diretto specialmente contro Cosimo; ma si 
alimentava della partecipazione di tintori, 
di calzaioli lucchesi, sacrificati naturalmente 
dalla serrata dei nobili al governo e confi- 
dava nella irrequietezza sorgente dal disagio 
economico, quando proprio papa e impera- 
tore spillavano denari alla Repubblica. Moto 
quindi regionale, che non poteva uscire dai 
confini toscani per la sua stessa natura e per 
lo scopo che si prefiggeva. Egli era tanto 
lontano da una concezione più, per dir così, 
moderna della « liberazione della Toscana », 
che si dimostra ancora attaccato alla tradi 
zione medioevale del sacro romano impero. 
Il costituto ci dice, infatt 
zione del Burlamacchi invitar 1’ imperatore 
a prender « la via di Roma », per co- 
mandare non solo di nome, ma di fatto 
sui romani e purgare la Chiesa dei suoi 


, che era inten- 


abusi. Ecco di nuovo le due potestà messe 
di fronte e risorgere il problema faticoso di 
tutto il Medioevo in una nuova forma, che 
ha pure dell’ ingenuo, ma che si riconnette 
al momento politico, dopo la pace di Cre- 
spy, e alla Riforma. Tutto questo andrebbe 
seriamente esaminato: allora sorgevano gli 
appetiti dei laici per i beni della Chiesa; 
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le condizioni misere. del minuto popolo 
imponevano una soluzione della questione 
del pauperismo e il movimento riformatore 
in Germania mostrava quali aspirazioni 
pratiche avessero le classi ricche del laicato, 
i contadini in fermento nella campagna e 
manifattori delle città. Anche il Burlamac- 
chi accenna ai beni della Chi ma ciò 
che preoccupava di più i suoi giudici non 


erano le velleità riformative, ma i rapporti 
politici del congiurato coi partiti della città 
e di Toscana, dai quali soltanto potevasi 
La 


l’avvicinano 


avere una spinta verso un’azione positiv 


congiura ha quindi caratteri ch 
alle altre del medesimo tempo, almeno per 


certe cause comuni. Si pensi a quella contro 
Pier Luigi Farnese, che trova la sua spiega- 
zione nella politica egalitaria del principe a 
danno della nobiltà, per l’esigenza di uno 
stato più compatto. 

Quanto si sia lontani dal tentativo sfortu- 
nato di chiamar l'Italia a ribellione contro lo 
straniero e a unità, è inutile quasi accen- 
narlo. Ma non speriamo neppure che riguardo 
al presunto anticlericalismo —ottimo tema per 


eloquenza settembrina — si proceda con un 


a. Diciamo subito ben chiaro ; 


pò’ di oculate: 
una storia vera e propria dei movimenti e 
delle idee religiose in Italia resta ancora da 
farci. Non che non si sia fatto anche in que- 
sto campo; ma le esigenze moderne sono 
ben più vaste dei materiali raccolti. Oltre ad 
uno studio che consideri ‘l’opera dello Stato 
per assumere funzioni esercitate dalla Chiesa 
e per render all’individuo la libertà giuridica, 
tenendo conto dei profondi bisogni che han- 
no generato l’organizzazione chiesastica di 
fronte «i più poveri ordini laicali, fino ad un 


rovesciamento di termini per il quale lo Stato 
dovette correre alla difesa del laicato ; oltre 


poi ad un’indagine che già si è mostrata 


fruttuosa — circa le relazioni intercedenti 


les 


fra gli interessi 


pirazioni sociali da una 


parte e gli atteggiamenti della coscienza re- 
ligiosa dall'altra, per cui il fenomeno reli- 
gioso è una faccia di tutta la vita di un po- 
polo ; noi sentiamo il bisogno di considerare 


le idee religiose come nuovi 


spetti dell'espe- 
rienza dello spirito, come nuove intuizioni 
spirituali, per le quali qua e là si tenta di 
reagire a forme invecchiate, a pratiche ormai 
non più soddisfacenti e si cerca un allar 


mento della propria personalità, che, attra- 
verso alle formule e alle discussioni dogma- 
tiche, rivela un nuovo contenuto, Questo è 
ciò che ci distacca da quelle considerazioni, 
riguardo alla coscienza religiosa, che sono 
viziate dalla mentalità massonica. Orbene, di 
fronte a Burlamacchi — che certamente non 
può distaccarsi da quei conciliaboli di odore 
luterano che tenevansi in Lucca — sorgono 
le domande stesse, che ci facciamo, quando 
vogliamo penetrare il significato della nostra 
controriforma e dell’eresia luterana in Italia. 
Abbiamo visto recentemente con quanta poca 
serietà certa letteratura di tinta anticlericale 
tratti i pensatori proclivi al protestantesimo 
e i cosiddetti martiri del libero pensiero, Si 
è fatto scempio — è proprio la parola — delle 
coscienze di Giordano Bruno e di Aonio Pa- 
leario. D'altra parte — mentre la critica ha 
esumato una grande quantità di materiali ed 
ha studiato la vita avventurosa di eretici e 
di perseguitati dalla reazione cattolica — 
amo ancora nell'ombra riguardo alle fresche, 
spontanee idee loro, che scaturivano da con- 
flitti pratici, da opposizioni spirituali e da 
bisogni profondi, che male si penetrano nelle 
vicende esteriori. Non sono soltanto perso- 
nalità isolate, che sentono bisogni nuovi di 


È 


654 


vita religiosa, ma sono anche adunanze nu- 
merose, che ci dimostrano una relativa dif- 
fusione di idee attribuite soltanto alla cultura 
raffinata. Si tende sopratutto ad una ricosti- 
tuzione morale e l’oppo@izione a Roma ba 
gradazioni infinite da coloro che vogliono ri- 
formare la Chiesa in certi costumi, lascian- 
done intatti i principi e la costituzione, al- 
l’ala opposta, che mira ad abbattere la ge- 
rarchia ecclesiastica. Più ancora di questo c! 
interessano gli scritti, che ci rivelano le aspi- 

razioni nuove dell'anime profondamente Te: 

ligiose in quel secolo di scetticismo erudito. 

Sì pensi alla scuola di Chiaia, fondata Sa 
Giovanni Valdez, e ai dis ‘epoli RIS Martire 
Vermigli, Bernardino Ochino, Giulia beni 
zaga, Galeazzo Caracciolo, il Carnesecchi ecc. 
Questa gente penetra nei conventi, nelle ac- 
fa scuola e dimostra una cultura 


cademie ; 
classica raffina 
porti con altri seguaci di nascosto alla sor- 
veglianza del S. ha anche un 
senso mistico spontaneo, un continuo biso- 
gno di perfezionamento spirituale, per il 
quale giunge alle condanne dell’organizza- 


: tiene adunanze ed ha rap- 


Uffizio. Ma 


zione politica della Chiesa e delle sue al- 
leanze con le cause mondane. A Lucca ap- 
punto è priore per alcun tempo Pietro Mar- 
tire Vermigli e Aonio Paleario pure v'inse- 
gna : a Lucca il governo colpisce con leg 
repressive le conventicole luterane e i libri 
eretici, che vengono di fuori entro le balle 
delle mercanzie ! Certo il Burlamacchi risentì 
di questo movimento riformatore: egli, poi, 


doveva aver presente le relazioni fra l’asso- 
lutismo di Cosimo e il passato per l’intima 
unione che vi era sempre stata e per la pro- 
tezione dei rispettivi interessi in Toscana, 
non ostante le rare opposizioni. Ma queste 
soddisfano : noi 


poche notizie vaghe non c 
vorremmo assegnare al Burlamacchi una po- 
sizione netta e più che di lui ci interesse- 
rebbe sapere l'intimo significato della Ri- 
forma in Italia. Nei periodi che stanno fra 
una rapida decomposizione ed una opposta 
ricostruzione, gli spiriti si sentono disorien- 
tati : è allora che sorgono quelle forme in- 
dividualistiche di cultura, che spesso degene- 
o in atteggiamenti di isolamento intellet- 
tuale o preparano il campo a un ripiega 
mento religioso su noi stessi. Ora accanto al 


rinascimento trionfante, alla critica e al su- 
peramento della cultura medioevale, si ebbero 


le irrequietezze religiose, che agitarono certe 
coscienze e specialmente quelle nutrite di 
ra nuova. La letteratura storica è nume- 
rosissima a questo riguardo; ma noi atten- 
diamo ancora chi si avvicini a quelle fonti 
religiose con uno spiccato senso di vita, per 
cogliere quei palpiti di solitari e l’oscuro 


cu 


brusio dei seguaci. A questo ci fa pensare la 
rievocazione della figura di Burlamacchi. An- 
cora una riflessione: quali rapporti interce- 


lex 


dono fra il serpeggiare dell’eresia di tinta 
protestante e le resistenze popolari di cui ab- 
biamo parlato ? Mentre l’assolutismo si va- 
leva dell’aiuto potente della fede cattolica in 
Italia e in Germania; mentre le opposizioni 
alle tendenze contrarie ad ogni autonomia si 
colorivano di tinte religiose : mentre la Fran- 
cia aiutava in Italia ogni antagonismo a casa 
d'Austria, impegnata ora nella lotta antilute- 
rana, quali legami stringono quei movimenti 
eretici a tutta la politica locale, italiana, in- 
ternazionale è 
Dove attecchivano le idee eterodosse e co- 
me si foggiavano quei sentimenti più intimi, 
più liberi dai simboli esteriori? Per la Ri- 
forma in Germania molto già sappiamo : at- 
tendiamo ora uno sguardo più complessivo e 
più profondamente indagatore per l’Italia. 
Questo potrebbe fare riflettere l’ombra di 
Francesco Burlamacchi, tratta di nuovo fuori 
nel Cinquantenario italiano, Ma siamo sicuri 
che le metteranno addosso o la camicia rossa 
del garibaldino o la toga e il libro in ma- 
no di Giordano Bruno ! 
Antonio Anzilotti. 


Sulla quistione della Tripolitania, nella 
quale la stampa italiana, senza nominarci, è 
Stata nostra tributaria e avversaria, raccoglia- 
mo nuovi documenti che gioveranno a chiarire 
l'atteggiamento della Voce e a prospettare lim- 
pidamente le finalità. 


LA VOCE 


EL GRECO 


(DIVAGAZIONE) 


Una delle verità più vere che la maggioranza 
dei così detti intelligenti non vuol riconoscere 
ancora e che forse non riconoscerà mai, a di- 
spetto dei numerosissimi e quasi giornalie 
fatti che la confermano e la proclamano, è 
questa: I letterati non capiscon nulla delle 
arti figurative. Diciamo. per evitare la taccia 
di paradossale con la quale ogni timorato sa- 
grestano dell'opinione comune non manca mai 
di stimmatizzare chi esprime con coraggio il suo 
pensiero, ch’essi non ne comprendono il fondo 
ultimo, i processi intimi, la sostanza, mi si passi 

il pleonasmo, essenziale. Infatti basta leggere uno 
dei tanti scritti — e sia l'ottimo — che da un anno 
all’altro si vanno pubblicando su questo o quel 
pittore, scultore, disegnatore; su questa o quella 
esposizione; su la tale o la tal’altra opera d’arte 
per vedere — chi sa vedere s'intende — come 
allo scrittore riesca quasi sempre e del tutto 
impossibile penetrare il fenomeno artistico nel- 


la sua purezza, nel suo essere genuino, e chia- 
rificarlo con pienezza e profondità. 

Gli è che, tanto nella scultura quanto nella 
pittura, come anche nel semplice disegno, c'è 
qualcosa d'interno, di viscerale sto per dire, 
che non può esser sentito e scoperto se non 
da chi sia, non dirò del mestiere, ma almeno 
dotato naturalmente (come lo furono Baude- 
laire, per esempio, e Laforgue, gli unici serit- 
tori d’arte competenti che mi conosca io fra i 
moderni) di un'attitudine speciale e viva per 
quelle arti, Questo qualcosa non è, come certuni 
potrebbero intendere a torto, l’artifizio tecnico, 
inscindibile dall’atto intuitivo, sì l’esplicito pro- 
cesso elaborativo dei dati della realtà, in vista 
dell'espressione, il nesso sui generis che regge 
l'originale neces- 


gli elementi rappresentativi 
sità di coordinazione e di ritmo, — ciò insomma 
che differenzia scultura, pittura e disegno dalle 
altre arti, e pertanto ciò che v'è di più partico 
lare e interessante. Si prenda ad esempio la 
pittura — giacchè voglio specialmente parlare 
di quest'arte, Si è detto che il pittore non cerca 
di tradurre in colori, linee, chiari e scuri, masse, 
volumi, eccetera, il suo pensiero, ma che pensa 
masse, volami, 


in colori, linee, chiari e scu 
eccetera — direttamente. Se si fosse aggiunto 
che non solo egli pensa, ma che vede, e so- 
prattutto sente in quel modo, che oltre cioè 


a coordinare le immagini che gli vengono dalla 
realtà, egli non vede nella realtà stessa che un 
tessuto di elementi pittorici, e che quindi anche 
i sentimenti, l’emozioni, le passioni non lo col- 
piscono nè son rese da lui se non sotto specie 
cromatica, lineare, d’ombre o di luci eccetera, si 
sarebbe stati più completi e più esatti. È quanto 
dire che, posto davanti a uno spettacolo natu- 
rale, il pittore non sarà colpito nè dalla sua 
potenza drammatica, nè dal suo incanto poe- 
tico, nè dal suo significato storico, etico e 
nemmeno sentimentale; ma unicamente dal 
giuoco delle linee dei colori e degli altri ele- 
menti pittorici detti sopra. Un verde e un 
grigio di una certa forza, avvicinati in una 
certa proporzione; alcune curve e alcune rette 
formanti alcuni profili e alcuni angoli speciali 

dei piani e delle masse aggruppati o spiegati 
in una data maniera, sono le cose che eccitano la 
sua fantasia; e sarà per esse ed in esse che la 
sua visione piglierà vita ed avrà la sua sola 
ragione. E non è se non guardando la sua 
joè 


opera come egli ha considerato la natura, 
come un geroglifico di valore meramente pitto- 
rico, che si potrà gustarla e giudicarla. Invece 
che cosa fa lo scrittore? Ho letto non so più 
dove che qualcuno avendo domandato al Gior- 
gione che cosa volessero dire alcune macchie 
d’oro ond’egli avea svariato la pittura di uno 
scrigno, il pittore rispose che non volevano dir 
nulla, ma che erano assolutamente necessarie. 
Ebbene, lo scrittore fa un po’ come l’interlo- 
cutore del Barbarelli. Portato com'è per natura 
a coglier del reale il significato discorsivo, i 
concatenamenti logici, gli aspetti epici o tea- 
trali, egli domanda al pittore che cosa vuol 
dire e a seconda di quello che dice o non 
dice lo giudica. Onde le più strane incompren- 
sioni e le più assurde pretese, Le lunghe frasi 
destinate a chiosare il concetto di un’opera 
d’arte, onde s'infiora la critica anche meno 
balorda; la confusione che si fa tra espres- 
ine mimica ed espressione pittorica; le lodi 
o i biasimi fatti a questo o a quell’artista per 
avere o non avere un certo grado di verisimi- 
glianza, di correttezza, di distinzione, di ele- 
ganza — intese sempre al modo letterario e 
magari mondano — per avere o non aver trat- 
tato uno o un altro soggetto, sono il resultato 


di un tale equivoco. Vero è bensi che non po- 
chi fra i pittori, specie tra quelli del passato, 
hanno acconsentito e magari contribuito al- 
l’inradicamento di questo errore; ma ciò av- 
veniva appunto quando una velleità letteraria 
intorbava la loro vena nativa; ed è giunto 
credo il momento che una nuova generazione ar- 
tistica saprà — come già sa — reclamare e ot- 
tenere il diritto, non più contestato per esempio 
al musicista, di esprimersi con i mezzi di 
un’arte autonoma, di: le da tutte le altre, 
e, pertanto, di esser giudicata nelle suo opere 
con criteri rigorosamente attinenti, connessi a 
quella. 


* 


Tutto questo per venire a dire che il libro 
che Maurice Barrès ha scritto or non è molto 
sul Greco (1), non è un buon libro. E non è e 
non poteva essere un buon libro perchè se il 
suo autore, unicamente letterato, letteratissimo 
se mai ce ne fu, sì trovava, per questa ragione 
stessa, nello stato d’incompetenza proprio ai 


suoi simili, nessuno poteva essere inoltre, e per 
natura e per educazione, meno al caso di lui 
per penetrare ed esporre i caratteri peculiari 
dell'anima e dell’arte del pittore elleno-italo- 
spagnolo, E invero chi potrà mai vedere un 
rapporto qualsiasi fra i dipinti di questo arti- 
sta tutto severità e le flàneries toledane del de- 
liquescente onorevole-accademico ? Sono vaga 
bondaggi da dilettante, da dandy mellifluo e 
febbricitante, titillamenti ambigui di una sen- 
sualità annoiata e magari un po’ sadica, trine 
e ricami forte odoranti di saponetta e di sagre- 
stia, che a qualche amante di « petites secous- 
ses » potrebbero anche piacere, ma dove cer- 
cheresti invano una parola forte e decisa capace 
di rischiarare a un tratto e di rivelare, sia pur 
per ua attimo, l’attraente fenomeno che de 


vrebbe costituiri 
bro, Che se poi, interrompendo il suo periplo 
baedekeriano e sentimentale, l’autore abborda 
qua e là l’esegi 


il principale oggetto del li- 


i suoi criteri si tradiscon 
amente quanto di- 
cevo qui addietro. Un esempio. Barrès descrive 
ed interpetra il Seppellimento del conte d'Orgi 
« Sul primo pi 
fano, coperti di ricche stoffe, si chinano per 


tali che confermano positi 


jo sant'Agostino e santo Ste- 


nimato 


sollevare fra le loro braccia il corpo i 
del signor d’Orgaz rivestito della sua corazza 
fiamminga. Dietro di loro, in piedi e serrati, 
una trentina di gentiluomini, di preti e di mo- 
quasi tutti vestiti di nero, formano da un 
lato all’altro della tela una sorta di fregio. 
Un’atmosfera di solenne tristezza penetra, placa 
questo bell’ufizio dei morti. Fin dal principio ci 
colpisee l’anima e ci rende gravi. Abbiamo 
sotto gli occhi un’dlite della società toledana, 
dipinta sul vivo nella sua espressione morale 
la più nobile. Sono dei personaggi severi, duri 
di corpo e di spirito, capaci d'una certa fanta- 
sia bizzarra e triste, ma non di vera gioia e 
d’abbandono. Gli credo ostinati nelle loro im- 
maginazioni ereditarie, e, come direbbe Vol- 
taire, chiusi ai lumi. Il miracolo che si compie 
‘a senza stupirli. E in 


nai 


ed 


davanti ad essi, 


vero, come mai dovrebbero stupirsi di ricever 


la visita di questi due santi, poichè sanno che 


nel medesimo momento l’anima del signor d'Or- 
gaz riceve udienza alla Corte celeste... Questa 
udienza, la vediamo, Occupa il cielo del qua- 
dro.... » eccetera, 

Leggendo questa cavatina, — simile ahimè! 
a tante altre del nostro esteta e di quasi tutti 
i moderni chiacchieratori d'arte — siamo ten- 
tati, è vero? per pigrizia e per abitudine, a 
menargliela buona, e qualcuno potrebbe trovar 
persino che essa riflette realmente |’ impres- 
sione che si può ricevere dal quadro esatta- 
mente descritto, Senonchè basta rimpadronirsi 
del nostro giudizio per scoprirne subito tutta 
la falsità. Ma si! Ma cosa hanno a che fare con 
la pittura tutti questi sottintesi storici, psicolo- 
gici, mistici, applicabili d'altra parte a cento 
altri quadri di cento artisti dissimilissimi gli 
Può anche darsi che uno scrit- 


uni dagli altri 
tore, un romanziere, un cacciatore di agudezas 
spirituali trovi in una pittura tutte le belle cose 
che Barrès trova in quella del Greco. Ma per- 
chè piuttosto che far delle frasi non applicarsi 
invece a scoprire e mettere in chiaro con quali 
mezzi propri alla sua arte il pittore è arri- 
vato a suggerirgliele? Perchè non parlare invece 
di come il Greco intenda il disegno, il colore, la 
composizione; di come interpetri le stoffe, le 
carni, le nuvole, il terreno, e se e in che la 
sua interpretazione difterisca da quella di ogni 
altro artista? 

Gli è che il seguire un tal sistema di critica 
« est très difficile — come scriveva il Poussin — 
si l'on n'a, en cet art, grande théorie et prati- 
que tout ensemble » e che, se avesse potuto 


(1) M. Banris et P. Laroxp. Le Greco. H. Floury Ed. Paris. 


farlo, il che non credo, il Barrès avrebbe forse 
dovuto riconoscere che il Seppellimento del conte 
d’Orgas, una, fra parentesi, delle tele meno 
buone e caratteristiche del Greco, lungi dall’es. 
ser capace di risvegliare idee tanto peregrine, 
non è che un centone di reminiscenze e in- 
fluenze, tintorettiane, tizianesche, veronesiane ; 
un’accolta di luoghi comuni pittorici e di tradi- 
zionali rettoricumi trapelanti, ad esempio, dagli 
atti dei personaggi terrestri e divini, dalla po- 
sizione delle mani e degli altri membri, dalle 
pieghe degli abiti e dai drappeggiamenti sa- 
cerdotali — e solo riscattati da qualche tratto 
sincero e personale, dove l’artista quasi senza 
volerlo e senza saperlo ha iscritto come una 
promessa latente della nuova forma di bellezza 
che avrebbe iniziata in avvenire. 

E lo stesso si dica per molte 


tre opere che 


l’accademico analizza. 


* 


Giacchè tale fu proprio il caso di Domenikos 
Teotocopulos detto il Greco: Una personalità 
che si svincola quasi fatalmente dai legami del 
servilismo imitativo e delle formule tradizio- 
nali degenerate piano piano in manierismo e 
accademia. 

Era nato (anche secondo l’opinione di Paul 
Lafond che nella seconda e più utile parte del 
ia l’ineerta biografia 


to ritra 


volume sopra ci 
di questo pittore e distende il catalogo delle 
sue opere) nell'isola di Creta fra il 1540 e 
il 1550; ma esulato come molti suoi compa- 
triotti di buon ora a Venezia, fu in questa città 
che ricevè le prime nozioni della sua arte. Fu 


dapprima allievo del Tiziano, ma l'influenza 


e nem. 


che questi ebbe su lui non fu la sc 
meno la più forte che subisse nei suoi anni 
giovanili. Il Tintoretto, il Veronese, Palma il 
vecchio e il Bassano l’impressionarono volta a 
volta e magari contemporaneamente; finchè il 


miniaturisi 
una cinquantina d’anni, 
co, lo raccomandò al cardinale Ale 


nlio Clovio, più vecchio di lui di 
ssendogli divenuto ami- 
dro Far- 


nese e gli agevolò il soggiorno che il giovane 
artista desiderava di fare a Roma. Non si sa 
nè quanto restasse a Roma nè cosa vi facesse. 


Si sa soltanto che la protezione del cardinale, 
alentia, gli 
scuola ri 


conferendogli come un diploma di 
vi facilitava infatti la vita, e che la 
mana l’influenzò come prima avev: 
di Venezia. Anzi, se sì deve stare 
di leggenda che corre sul conto suo, pare che 
il sentimento di questa nuova influenza di cui 
si rendeva conto ogni giorno più, esasperan 
dolo oltre misura, fosse la ragione che lo fece 
decidere improvvisamente ad abbandonar co- 
modità e successo per fuggire — si potrebbe 
dire in cerca di sè stesso. Peraltro anche questa 
partenza è un punto controverso nella storia 
assai difficile — scrive il 


fatto quelli 


ua sorte 


della sua vita. « 
Lafond — di saper come il Greco abbandonò 
l'Italia... s'imbarcò forse per la Spagna, chia 
mato da Filippo Il dietro raccomandazione de 
Tiziano o magari di Giulio Clovio? fu solleci- 
tato di venire a concorrere alla decorazion 
della basilica di Toledo dagli alti dignitari de 
itolo che avevano accompagnato a Roma 
l'arcivescovo Corranza chiamato dal Sovran 
Pontefice ? Queste due alternative sono poss 
bili; ma perchè Domenikos Theotokopulo no 
sarebb’ egli andato in Ispagna senza esser 
stato sollecitato da nessuno, guidato semplice 
mente dalla speranza di trovar da occuparsi i 
un paese nuovo dove tanti pittori, scultori 


architetti erano sopraccarichi di lavori frut 
tuosi ? » È 

Comunque, è da questo suo voltar le spal 
e dove la cosiddetta Rinascenza, dc 


al paesi 
aver trovato la sua massima espressione 
l’opera di qualche eccellente artista, si span 
panava in vuote e ampollose teatralità, sì ult” 
cializzava in artefatti e inanimi accademism': 
dove per più anni aveva corso il pericolo 
lasciarsi abbagliare dal rutilamento della re 
torica onde, salvo qualche rara eccezione, 
goran tutti i « capolavori immortali » di quel! 
poca; di smarrire la propria tempra originale * 
genuina per farsi arruolare nella immensa band 
dei cortigiani adoratori delie Sibille mich 
giolesche (non vedevano i pochi ma veramen'* 
vivi, belli e terribili frammenti della inegva!* 
volta !) e delle gloriose e insulse classicherie © 
cattolicherie di Raffaelio da Urbino, qu" 
specchio amoroso in cui si mira e si riconos° 
V’universale ed eterno borghesismo — è da 4 uti 
fuga davanti alla piovra che già soffoca ì 
di (e seguita a soffocarla) che il vero 
comincia. 

O fosse che il trovarsi lontano dall’atmo=" 
deprimente dell’ampollose scuole italiane, Lal n 
paese vergine, senza passat) artistico, all s 
fuori di qualche tentativo di rari e ignora 


te 


n) 


primiti i; 0 fosse il carattere di quel paese, 
Fogli aspetti della vita, del suolo e delle luci 
pîù conforme alla sua natura arida,.tormentata, 
dolorosa ; o fosse infine che per una necessità 
imperserutabile un occulto istinto l'avesse me- 
pato là dove precisamente il suo spirito doveva 
povarsi in un’armonia con la realtà esterna, 
giù propizia al suo sviluppo; il fatto è che 
subito la sua arte divenne più spontanea, più 
impavida, e pertanto più viva, Continuò, è 
vero, a persistere nelle sue pitture, come ho 
osservato a proposito del Seppellimento del 
onte d'Orgaz, la preoccupazione per la spet 
pcolosità della rappresentazione, per. la con- 
iormità della trattazione di 
ago e lo scopo cui era destinato, l'obbedienza 
ille imposizioni nobiliari e pretesch 
rono i gesti di prammatica, le attitudini ste- 


un soggetto col 


continua. 


reotipate, i convenzionalismi negli abbigliamenti 
e nell'ordine delle composizioni; ma già (specie 


pei ritratti, superiori in tutto e per tutto ai tanto 
vantati di Velasquez, e alcuni, come quello del 
dottor Pisa, degni di stare accanto ai migliori 
del Tintoretto) il colore e il disegno erano al- 
tri. Le tonalità sdolcinate 0 fastose; la fluidità 
pastosità delle linee che facevano confondere 
suoi dipinti italiani con quelli del suo medio- 


cre mico Giulio Clovio e di Paolo Verones 


sì trasformano immediatamente a Toledo in ar- 
e preziose, in sezni ribelli e inpe 
riosi capaci d’imprimersi con tenacia nella fan- 


monie nuo 


tisia e di fissarvi per sempre l’immagine di 
na originale bellezza. 

Il colore del Greco! Bisognerebbe coniare 
delle parole nuove, credo, per descriver la sug- 
gestività di questi bigi petrosi, di questi bian- 

i e azzurri taglienti, di questi rossi smorti, 


i questi gialli acerbi, agri come i limoni; di 


tte queste sinfonie povere a un tempo e 


sprezzanti che fanno pensare alla solitudine 
delle rocce brulle, con qualche ciuffo di gine 
tra che trema nel tramontano, sotto un cielo 


ido di temporale 


nostalgia dei tetti ve- 
lati dalla pioggia d'inverno; alla fredda ma- 
gli 


linconia di asceti e dei cuori disillusi. In- 


anto al 


sebbene, come ho detto, 


avesse seguito — com” l'evo- 


necessario - 


zione 0 per meg! , il vivificarsi del co- 


re, esso non raggiunse tuttav 


che più tardi 


ell’audacia e po: e dinamica rivoluzio- 


na 


naria che doveva distinguerlo da tutti gli altri 
disegni, specie posteriori al tre o quattrocento, 
e farne l'oggetto degli studi passion: 
più coraggioso artista moderno. 


i di ogni 


Così, fu solamente in opere senili e ch'egli 


dipingeva segretamente per il proprio piacere, 
ie alfine si manifestò in piena indipendenza la 


sua fatalità — come avrebbe de Nietzsche — 


mente co- 


precursore, In esse tu osservi v. 
me il disegno, non più concepito quale una de- 
marcazione logica di forme apparenti, quale un 
mezzo di raffigurare gli aspetti del reale nel 


loro struttura obbiettiva, misurabile, anatomi- 


ca, bensi come una scrittura personale atta a 


ssare l'emozione lirico-pittorica che quelle for 
me, quegli aspetti colpendo il suo occhio hanno 


suscitato nell'anima dell’artista; tu osservi, di 


co, come il segno si dirompa e palpiti col ritmo 


stesso della vita. 

Gli è che Domenico Teotocopulo, come avanti 
di lui Ti di Rembrandt 
e ai nostri tempi Augusto Renoir, Degas e Cé- 
zanne — un suo gran debitore quest’ultimo — 
arrivato a quella dorata maturità, quando il lungo 
esercizio ha reso la mano così obbediente all’ in- 
telletto che quasi non fa più d’uopo comandarla; 


no e Tintoretto, più ta 


il gran numero d'anni non comporta più nè va- 
nità di successi nè concessioni e l'an 


na ha ri 
trovato la nudità commovente dell’ infanzia; non 
temeva più di dar libero corso alla sua vena 
elementare pittorica, puramente pittorica. (E son 
come degli iddii questi vecchioni di genio che 
finalmente, quasi indolentemente e giocando, 

SSprimono con tanta serenità il mondo che per 
tanto tempo rimase nascosto nella profondità 
del loro spirito senza mostrarsi che a sprazzi 
€ torbidamente di tanto în tanto). 

Riunite dunque in sè la potenza del disegno 

è quella del colore, il Greco dette davvero in 
alcuni capolavo: 
L’amor profano, \a Morte di Laocoonte e dei suoi 
figli, alcune vergini e santi, una piccola Veduta 
di Toledo, sono — per non citar quelli che ho 
Visto — questi capolavori. Getti d’ emozione 
Suggellati in libere forme; dove le dissonanze 
dei toni, la sproporzione delle membra e la sfor- 
Matura degli oggetti, lungi dal nuocere all’in- 
Sieme dell’opera, concorrono in un'armonia più 
SSpressiva e racchiudono un significato pil pro- 
fondo e pregnante. 

La critica, dalla più antica alla più recente, 
Vi dirà è vero, che non si tratta invece che di 
Schizzi e abbozzi di scarso valore (in confronto 
flle pitture eseguite dall'artista durante la sua 


la misura della sua gran forza. 


LA VOCE 


virilità) e capaci persino di far dubitare della 
sua ragione. « Sappiamo — scrive il Barrès — 
da Jusepe Martinez, che redigé i suoi Discorsi 
sull'arte poco dopo, che il Greco lasciava mo- 
rendo, come unica ricchezza, dugento quadri 
abbozzati ». Sarebbero forse quest quadri ab- 
boszati che noi vediamo passare di tanto in 


tanto e che serollano la nostra fiducia nella 
solida ragione del pittore ? » 
M 


‘a io credo di aver mostrato perchè non si 
debba dare ascolto a una tale criti 
: E il vero Greco è tutto lì. Artista in ascesa, 
in fieri, per così dire, che ha disdegnato la for- 


mola definitiva della sublimità, e pertanto più 
vivente e fecondo; poichè, l’arte come la 
è uno slancio e ogni conclusione risente dell’ im- 
mobilità e della morte che inizia. 

In quanto alla sua pretesa pazzia, non merita 
il conto, penso, di osservare come quello sia il 
nome che generalmente danno alla geniali 
innovatrice i dottori della critica e gli altri 
professori — questi indiscutibili sav 

Il Greco mori a Toledo di dove non s'era 
quasi mai mosso, il 7 aprile 1614. 


Arpenco SorFici. 


IL TERZO CONVEGNO 
DEGL'INSEGNANTI ITALIANI ALL’ESTERO 


5, 6, 7, settembre, a Torino, nell’aula della 
Scuola Municipale Vincenzo Troya. Una cin- 
quantina, se non erro, di convenuti. Nessun in- 
teresse da parte del pubblico. Qualche autorità 
il giorno della inaugurazione. Da parte della 
stampa quasi totale assenteismo. Assisteva alle 
sedute la signora Ildegarde Occella, presiden- 
inese della Dan- 


tessa del comitato femminile tc 
te, e prese parte alla discussione. Ad essa par- 
tecipò anche l’on. Cabrini, il prof. Di Francia 
azione degli Inse- 


rappresentante della Fede; 
gnanti medi, il prof. Occoferri, Luigi Ambrosini 
in rappresentanza dei Nuovi doveri e degli amici 


della Voce. Assenza completa dell'elemento na- 
zionalista. Dirò di più: le scuole italiane all’e- 
stero sottostanno a un Ispettore generale, rise- 
dente a Roma, il prof. comm. Angelo Scala- 
brini. Lo 


alabrini non intervenne e, ch’ io sap- 


intato. 


* 


che gli Atti del Convegno saranno pub. 


pia, non era rappr 


Cre 
blicati 
Ho ammi 


ato il prot. Saporetti, direttore delle 
scuole di Vallona che ha ininterrottamente steno. 


gra 
scuole elementari di Aless 


fato le sedute, Il prof, Francesco Fera delle 
ndria 
asse che avrebbe dedicato tempo e cure 


mi pare di- 
chia 


necessarie al riordinamento del materiale e alla 
pubblicazione, Così mi 


iguro che sia, 
Abbiamo bisogno di documenti esatti per po- 
tere utilmente argomentare e discutere; di pub- 
blicazioni riassuntive e numerose per diffondere 
la conoscenza dei fatti in sempre più larga 
cerchia; di una 


ttività contin 


a di propaganda 


da parte degli insegnanti stessi per imporre fi- 
Imente al paese il problema delle scuole al- 


l'estero, in tutta 


n 


sua gravità. E intanto non 
sarà male che noi torn 


amo ad occuparci del 
tema con la usata nostra libertà di giudizio. 
Gia Lombardo-Radice ne scrisse qualchecosa 
appositamente per 


noi nel n, 24 dell'annata I 
della Woce. La sua lettera di allora fu poi ri- 
pubblicata nel volumetto ch'egli dedicò alle 
Scuole 


italtane all’estero : 
1910 


(Bonanni, Ortona a 


utilissimo in alcuni punti e pre- 


zioso per certe osservazioni e documenti, ma non 


ancora definitivo. Il problema delle scuole ita- 


ancora altre trattazioni. 


liane all’estero attende 


Deve essere esamina 


0 più in largo e più a fon- 
do: sono necessarie altre inchieste; gli stessi 


insegnanti hanno il dovere di contribuire con 
più larga messe di notizie alla sua risoluzione. 
Anche qui è questione di opinione pubblica, di 
educazione nazionale, di cultura. 


* 


Tra i convenuti la discussione mise subito in 
luce alcuni elementi veramente ottimi. Ottimo 
sotto ogni rispetto mi parve il De Robbio, Ispet- 
1, autore del volumetto Le 


tore scolastico a Ni 
r0 (Napoli, Pierro, 1905) 


scuole italiane all 


ca che avesse il Convegno, 


la mente più pol 


presidente eccellente, argomentatore solido, co- 


noscitore sicuro dei fatti e degli uomini, vec- 
chio soldato della giovane falange; disposto a 
sempre nuove battaglie, operoso, fervoroso, e- 
quanime, acuto. La campagna a favore delle 


per 


scuole italiane all’estero si può dire inizia 
opera sua e sotto il suo nome. Lungamente egli 
combattè sui Diritti della scuola contro le tenden- 
ze opposte dello Scalabrini Ispettore generale. 
l’attuale manipolo di combattenti riconosce in lui 
il suo capo più autorevole, il suo condottiere 
più abile. Tutti i maestri lo hanno in gran conto, 
Stimano la sua onestà, la sua attività: non ho 
sentito nessuno che dicesse male di Iuì. Alt 
buon elemento il Fera delle Scuole di Alessan- 
dria, anch'egli attivissimo propagandista della 
scuola di stato, benemerito scrittore, ripetuta- 
mente relatore nei congressi; oratore senza le- 
nocinii, pieno di passione, lavoratore, modesto. 
Mi narrò egli stesso le sue umili origini, la fa- 
miglia paterna ridotta in povertà, la vita grama 


stentata nei primi 


anni, quando, se non erro, 
iò ad insegnare senza patente e poi si 


com 
procurò la patente, cooperò all’organizzazione 
in Alessandria di un Comitato della Dante, 
radunò intorno a sè un discreto manipolo di 
simpatizzanti. 
dine il 


Altro elemento di primissimo or- 
useppe Vigilante da nove anni 
insegnante e direttore a Durazzo, modestissimo : 
una di quelle nature semplici ed eroiche di mae- 
str 


prof. ( 


tutti dati al compimento del proprio dove- 
re, che fanno sempre più di quel che l'ufficio loro 
impone, un vero missionario e pioniere della 


italianità in tutti i paesi pei quali passò, La più 
intere: 


nte figura di tutto il Congresso era forse 


la sua. Non riferiva 


su nessun tema speciale; 
ma la sua parola lucida, fine, equilibrata, riu- 
sciva di gran p 


nelle discussioni. Si sentiva 


in lui un'anima vibrante e comm Amma 
lenti 


oltolato in piena estate nel 


lato di febbri malariche, con due enormi 


nere sugli occhi, av 


suo paletot nocciola, nervoso, appariva come 
una vittima insieme e un apostolo della scuola, 
Meravigliosa e confortante la sua serenità, sem- 


pre fresca la sua poesia, senza retorica; insom- 


ma, la figura ciel maestro ideale, cui sventure 
e dolori non riescono ad avvilire mai nè ad 
inacidire nell'animo. Anche di lui nessuno che 


potesse dir male; integerrimo, ama 


rispettato 
da tutti. Molto considerato il Rinaldi; relatore 


pieno di buona volontà il Eccellente 
ià insegnante 


tero, promotore di in:hieste che gli valsero 


Formi 
elemento combattivo il Di Francia, 
all 


punizioni e minacce invece di aiuti e di onori 


giovane libero da ogni involuzione settaria. Le 


maestre parlarono poco. Ascoltarono molto, in- 


tervennero di quando in quando alla discussione 


con osservazioni di fatto e proposte assennate, 


‘arò il nome delle sorelle Nardini, l’una delle 


quali dirige a Tunisi un asilo infantile, che va 


molto bene. 


* 


In mezzo a tali persone e alle altre dei cui 
meriti individuali io naturalmente non mi posso 
erigere a giudice, mi trovai subito a mio posto, 
circondato da un ambiente chiaro, facile, e fatto 
segno a una simpatia fraterna che mi fu di 
grande conforto, Ero, si può dire, l’unico rap- 
presentante della stampa. Estraneo al 


classe, 
io fui subito considerato con benevolenza che 
era in ragione inversa dei miei meriti. Sentivo 
intorno a me dei cuori che si aprivano ingenua- 
mente, delle intelligenze disposte a illuminarmi ; 


si formò subito fra noi una corrente di simpa- 


tia che dopo tre giorni di la 


oro comune era 
affetto, e tale, io spero, rimarrà per 
l’avvenire. I nostri insegnanti all’estero hanno 


diventa 


bisogno della cooperazione degli italiani che 
vivono in patria. Si raccomandano a noi della 
stampa perchè li aiutiamo; hanno un alto con- 
cetto dei nostri doveri di scrittori e pubbli. 
Nel 


missione che compiono, 


a loro modestia 


ervano l'orgoglio della 


yno esuli nostalgici 
delle nostre città. La parola Italia ha per essi 
un fascino incredibile. Sono disposti ancora a 
soffrire, a lottare, per il nostro bene comune: 
ma vogliono che la scuola sia giustamente con- 
siderata come un istituto 
alla civiltà nostra. 

Essi hanno nella mente un idolo di uomo po- 
litico: Francesco Crispi. Ricordano a buon di- 
ritto che Francesco Crispi nel 1888 istituiva le 
scuole di Stato nel bacino del Mediterraneo, là 
dove « più importanti erano le nostre colonie, 
più antico l’uso della nostra lingua, e più vivi 
gli interessi politici e commerciali. Largamente 
liberali e laiche, queste scuole erano aperte non 
solo ai connazionali, ma anche agli stranieri 
senza distinzione di nazionalità e di religioni, 
ed in questo spirito di tolleranza e di rispetto 
per tutte le credenze, dovevano distinguersi net- 
tamente dagl’ istituti delle altre nazioni europee, 
che erano in quel tempo, tutti o quasi, confes- 
sionali e congregazionisti ». Non si tratta dun- 
que di un fenomeno di erispismo ideologico, dot- 


ro alla italianità, 


trinario, letterario: ma del riconoscimento con- 


vii pratico, di un lato dell’attività politica 
€’ grande statista. che tornò veramente ad 


onore dell'Italia. Un sic 
dell'Italia. Un crispismo, insomma, di 
buona lega, senza 


ragion veduta. In 


inatismi, un crispismo, a 
rase Un paese come l’Italia che, 
Si può dire, non ha tradizioni politichi 


P ie altro che 
retoriche ; nel quale la pi 


e é opolarità degli uon 
di governo è stata da Quarant’; 


anni quasi inîn- 
terrottamente conferita a colpi di mele fragice 


(Sella, Crispi medesimo, Depretis, Giolitti) è 
confortante il fenomeno di una intiera categoria 
di cittadini, per giunta impiegati dello Stato, i 
fanno idealmente capo a un primo mini- 


quali 
stro della Corona, 

Le scuole di stato nel bacino del Mediterra- 
neo nacquero favorite dal generale entusiasmo. 
« Benevolmente accolte (Lombardo-Radice op. 
cit. pagg. 67) 
geni, che nel carattere aconfessionale non tro- 


vano ostacolo alle loro credenze e al loro sen- 


le nostre colonie e dagli indi. 


timento politico, nel primo anno della loro isti- 
tuzione erano 98, contavano più di 15 mila 
alunni, 7 mila nazionali e 8 mila stranieri, e 
assorbivano la massima parte della somma di 


574.938 stanziata in bilancio per le scuole 
stero, tanto governative, quanto sussidiate 
Un anno dopo (1889) Crispi presentava alla 


mera una relazione ; «a Senza dubbic 


, in esse 
affermava, il fattore principale della buona seno- 
la è il maestro... Tutte le riforme, finalmente, a 
nulla approderebbero se nel medesimo tempo non 
si pensasse a migliorare la sorte degl'insegnanti. 
E questo miglioramento dovrebb'essere e materia. 


le e morale ». Nel Bollettino mensile delle Se 
zioni dell’Unione magist 


ale nel Levante) Luglio- 
Agosto-Settembre-Ottobre 1906) vedo che Fran- 
cesco Fera, interpretando il comune sentimento 


dei colleghi riporta con compiacenza anche le 
seguenti dichiarazioni del Crispi contenute nella 
sua Relazione a Sua Maestà: « Anima della 


scuola è il maestro 


E a fare che i più valenti 
e sperimentati insegnanti sieno allettat 
sti 


a pre- 
‘e l’opera loro alle scuole italiane all’estere 


mirano alcune disposizioni del regolamento ila 


cui tabella anne: 


prescriveva pari indennità 


per maestri e professori)... Gl' insegnanti for- 


man 


la vita della scuola... A_ rassodare e ad 


endere maggiormente gli acquisti fatti 


(per mezzo delle scuole) contribuirà la virt 


operosa degli insegnanti ». 
E 


altre nello sfarzo delle apparenze esterne, (la 


cora : « impotente a gareggiare con le 


scuola itali avrebbe cer 


ato la sua forza 
la operosa virtù interiore. R 
nei futuri destini dell’Ita 
una educazione pratic 


nei 


‘ca solo di fede 


a e nell’efficacia di 


sapiente, liberale, saprà 


conquistare il cuore della crescente generazione, 
mercè l'amabile gentilezza e il generoso zelo 
degli educatori italiani i quali come nuovi apo- 


stoli di civiltà, andando in lontane contrade, 


avranno a movente l’amore «ella 


fratellanza 


umana, per sostegno il sacrific si e 


anclezza della 


per guida l'onore e la morale 
propria nazione ». Relazione alla Camera pa- 
gina 14). « Così, commentava Francesco Fe 


intendeva la funzione della scnola all'estero e 


la nostra missione Franceso Crispi » 


* 

Chi ben comincia è alla metà dell 1 così 
avrebbe dovuto essere anche per questo lato 
della politica estera italiana. Dal 1888 sono 
corsi più di vent'anni, e in questo spazio di 


tempo non breve nemmeno per la vita di una 
nazione, se la scuola italiana all'estero avesse 
continuamente progredito, noi saremmo oggi in 


una situazione tale che le maggiori potenze 


europee ci potrebbero a ragione invidiare. La 


nostra influenza morale all'estero sarebbe oggi 


quasi incalcolabile. In ventitrè anni i 15 mila 


alunni delle nostre scuole potevano comoda- 


mente are il centinaio: avremmo potuto 


avere scuole fiorenti in tutto il bacino del Me- 
diterraneo, da Tripoli a_V 
nopoli ad Atene, da Tunisi a Durazze 


allona, da Costanti- 


Non so- 
lamente tutti i figli di connazionali sarebbero 
oggi educati ai più alti sensi della italianità, 
ma un numero enorme di indigeni, di giovani 
rampolli di altre potenti nazioni sarebbero acqui- 
stati a noi, alla nostra civiltà, ai nostri interes. 
si. Se non chè uno sguardo alle tabelle del 1909 
ci fa purtroppo persuasi di una ben triste ve- 
Ilievi 
non è sensibilmente aumentato, ma la cifra del 
bilancio assegnata alle scuole governative si è 
sensibilmente abbassata, I quindici mila alunni 
del 1888 erano nel 1909 15 mila e 563; la cifra 
di bilancio del 1888 era nel 1909 ridotta da 
L. 1,334,938 a L. 1,225,300. E si noti, osserva 


rità: che cioè non solo il numero degli 


il Lombardo-Radice, che nella spesa ultima 
sono comprese le somme recentemente consu- 


suse 


tI 


656 


stico. 


un vero e proprio fallimento delle scuole di 
Stato all’estero. 

Da prima i maestri si sentirono singolarmente 
offesi. Cominciarono a protestarè in cuor loro, 
contro gli atti inconsulti di quella che si chiama, 
per ironia la consulta italiana. Da parte del 
Governo, alla politica dell’entu: 
ica dell’insania. I germi gitta 
ano a dare buoni frutti e lo Stato co 
la parte sua a guastare 


mo successe 


la pol gittati in 


min 
L lonizzatore cominc 


barbaramente il terreno: 
una altra flora che in altri campi avrebbe 


e preferiva sfrut- 


lo lasciava invadere 


da 
dovuto metter radici, e 
tare il terreno preparato dallo Stato. Nel 189r 


e 


| il Ministero Rudinì procedeva — per ragion di 
rg economia — alla chiusura di circa 50 scuole, 
A alcune delle quali popolarissime. Tornato Crispi 
il al potere, ci fu per opera sua nel 1894 un ri- 


imento. Ma fu un'estate di S. Martino; suc- 
igori della reazione, le vergogne della 


fic 


cessero ir 


inazione. 

La scuola di Stato si riduceva a un termine 
nei compromessi fra lo Stato e il clericalismo. 
lì terreno fu ceduto a pezzi e bocconi alle or- 
ganizzazioni congregazioniste. L’ ispettorato cen- 


trale delle scuole all’estero divenne una potenza 
protettrice della scuole private. I suoi criteri 
non furono meno nefasti alle scuole di Stato 
delle sue singole iniziative ed applicazioni. « Fu- 
4 rono, seguita il Lombardo Radice, i 14 anni di 


dominio assoluto e senza controllo del commen- 
datore Scalabrini, ispettore generale, durante i 
quali la scuola di Stato decadde, intisichi, in- 
tristi; sulle sue rovine cominciò a spuntare o 
rifiorire la scuola confessionale... sussidiata e 
favorita dallo Stato, e contro le scuole di Stato 
e le stesse scuole confessionali italiane ebbero 
a poco 
tre nazioni, che 
gliaia e miglia 


in Egitto e in Tun 


poco ragione le scuole fondate da al- 


sorbirono in pochi anni mi- 


a dei nostri alunni, specialmente 


"I 


Il procedere ad un’inte 


comune e a un’opera 
di organizzazione diventava così per i nostri 
ssità impellente. Da prima, 
era, i vari gruppi dell’ Unione magi- 
strale all'estero, in mancanza di un programma 


maestri 


scrive il 


unico, pur aspirando a sostanziali miglioramenti, 
estrinsecavano la loro azione in modo non del 
tutto concorde, qualche volta anche in senso 


tiene! 


contradittorio. Nella disparità delle singole ma- 
nifestazioni sociali, l' Unione non poteva avere 
una determinante comune, e mancava quindi 
alla causa nostra la vigorosa difesa del potente 
istrale ». (Bollettino 
de Robbio sorse sui 


organismo della classe ma 


citato pag. 55). Allora G. 
Diritti ad ammonire le sezioni che « era il mo- 
mento di agire concordemente, che occorreva 
e il minimo dei desiderata della classe 
anche i mezzi pratici pel loro con- 


st 


seguimento nel più breve tempo possibile: oc- 

va, insomma, un'intesa perfetta ». L'Unione, 
sidente l’on. Caratti, intese il monito e così 
e luogo nel 1906 in Roma il primo convegno 
degli ins 


Rit i 


tanti all'estero, che non riusci molto 


numeroso, ma suonò protesta alla patria contro 


il ristagno e line 


j itabile deperimento delle 
Lf scuole governative, Ricordo che allora la lotta 
contro lo Scala ! non assunse la sua forma 


b definitiva : anzi il De Robbio faceva nel conve- 


gno auguri sinceri per la completa guarigione 
ma (egli era allor 


iii 
edi 


malato) con « la sicura spe- 
glia mettere le doti del suo 


È Atelligenza a profitto d’un 
miglioramento positivo 


ranza che eg 


cuore e della sua 


licale degli istituti 


da lui dipendenti ». Notevole il voto allora 


espresso che per il seguente anno si aprissero 
e che la scuola di Stato }; 
finalmente le cure premurose del gov 
vincere la concorrenza delle scuole congrega. 
zioniste e straniere. » A proposito degli istituti 
laici, concludeva il Fera, dico ch'essi sono ve- 
nuti ultimi, ma raccolgono maggior torza é 
adesioni e di simpatie, perchè meglio rispon- 
! dono agli atteggiamenti della vita moderna, e 
perchè scevri da ogni sospetto di proselitismo, 
lasciano indisturbata la coscienza. Anzi mi sia 
lecito aggiungere che l'indirizzo laico è tanto 
più apprezzato in Egitto, come in altre regioni 
del Levante. in quanto la quiete pubblica e i 
buoni rapporti sociali per le genti diverse che 
lo popolano, sono basati appunto sulla massima 


tolleranza religiosa, sul rispetto più sincero del- 
l’altrui fede. 


laica riavesse 


0, per 


peter 


E questa sernpolosa assenza di proselitismo 
nell’indirizzo educativo nella regia scuola, ha 
certo contribuito pure, finora, a mantenere al- 
YItalia nell'Africa mediterranea, come in Le- 


fondamenta per edifizii che... non sorgeranno 
tanto presto; in forniture inutili e ridicole, per 
l'eccessivo frazionamento, di materiale scola- —dei suoi notevoli articoli (Nuova antologia 16 


Se noi consideriamo lo svolgimento della 
istituzione alla stregua dei suoi principi dob- 
Pi biamo senz'altro riconoscere, dopo vent'anni, 


LA 


vante, quella generale e radicata proserizione 
degl’indigeni, sulla quale Primo Levi, in uno 


luglio 1906: Il movimento islamita e l’Italia) ha 
richiamata l’attenzione dei nostri uomini di go- 


verno ». Luici AmBROSINI. 


(Continua). 


Tripoli e Triplice 
P peoe. 
La questione dei rapporti fra l'impresa tri- 
polina e la politica balcanica dell’Austria, dila- 
ga nella stampa italiana per merito dell’onore- 
vole Bissolati. Gli uomini di Stato dell’/dea Na- 
zionale trovano in essa un pretesto per sciori- 
nare nella pubblica piazza un loro pensiero 
machiavellico: « L’Italia deve far presto a pi- 
gliarsi Tripoli, chè altrimenti alla rinnovazione 
della Triplice, le sarà contato come un com- 
penso ». L’on. Barzilai tocca la nota patriottica 
e deplora queste ammissioni italiane di rapporti 
esistenti fra la conquista di Tripoli e la favo- 
leggiata avanzata austriaca verso Salonicco. « I 
vari baroni Chlumecky che a Vienna tengono 
geloso conto di consimili preziose ammissioni 


italiane, segneranno anche questa pel momento 
buono nel taccuino ». E così altri, competenti od 
incompetenti, frequentatori della farmacia di 
Montecitorio, oppure della farmacia di Homais, 
sullo stesso tono o giù di li: ma questo si chia- 
ma spostare la questione e mutare le carte in 
tavola. Non è lecito infatti rovesciare la respon- 
sabilità di possibili guai futuri, proprio su co- 
loro che quei danni han cercato di allontanare 
gettando un pò d’acqua gelata sulle teste feb- 
bricitanti di tutti quegli immaginosi scribacchia- 
tori di gazzette che in pochi giorni si son con- 
vertiti all’ impresa di Tripoli, tentando, con rara 
incoscienza, di trascinarsi il paese, al quale 
bellavano la propria vpinione privata per opi- 
nione pubblica. E perciò è necessario rimettere 
le cose a posto; e stabi dilità 
che spetta a ciascuno. 

L'opposizione della Voce all'impresa di Tri- 
poli non dipende da pregiudiziali internaziona 


e la respon: 


liste o pacifiste. Essa si distingue perciò, net- 
tamente e radicalmente, da quella che può esser 
mossa a qualunque intrapresa coloniale, dai 
socialisti e dai sindacalisti. 

L'opposizione della Voce è motivata, nel caso 
attuale, non da pregiudiziali, ma da ragioni di 
merito : ragioni che si dividono in economiche, 
politiche, e morali. Su tutte queste ragioni la 
Voce ha richiamato l’attenzione con grande in- 
sistenza, nell'intento di creare un elemento d’o- 
pinione pubblica che avesse il suo peso, al mo- 
mento opportuno, nelle deliberazioni dei respon- 
sabili. E se oggi il ministro degli esteri — a 
cui spetta in definitiva ogni decisione ed ogni 
responsabilità — trova di fronte a sè un’opi- 
nione pubblica che non è precisamente quella 
« concorde » esaltata dai nazionalisti giorni fa, 
l’opinione pubblica di un popolo che pesa le 
varie opportunità e cerca di assicurare i van 
taggi schivando i danni, e non quella di una 
folla di esaltati pronti a volger le spalle al pe- 
ricolo nell’ora dell’ impreveduto, il merito di 
e perci 
della campagna fatta noi dobbiamo rallegrarci 
come di poche altre cose tatte su questo fo- 
glio. 

Per quanto riguarda il lato politico della que- 
stione, esaminato nel numero scorso, poco ab- 
biamo da aggiungere per dimostrare la vali- 
dità di quanto si disse in proposito. I naziona- 
listi parlano di un colpo di mano, inteso ad 
impedire che la Tripolitania ci venga più in là 
conteggiata come un compenso. Ma se l’Austria 
e la Germania avessero intenzione di imporci 
più là un simile mercato, ci impedirebbero ora 
di compiere il vagheggiato colpo di mano, per 
non lasciarsi sfuggire la materia del contratto : 
non mancherebbe loro (i conquistatori di Tri- 
poli col permesso della Germania ne conver- 
ranno) la potenza diplomatica o militare per 
ottenere un simile risultato, Quanto ai vari ba- 
roni Chlumecky, essi non aspettano le « ammis- 
Sioni italiane » per sapere ciò che più conviene 
al loro paese, Non si tratta di ammettere o non 

Ammettere: tutte queste cose valgono nella 
realtà assai poco, giacchè i vari Stati non sono 
coordinati da un ordine giuridico, ma da un or- 

gine storico e politico, In quest'ordine non è 

l'ammissione di principi o la creazione di for- 


mole quella che conta: è bensì la creazione di 
stati di fatto. 


1 nostri nazionalist 


questo fatto spetta anche alla Voce: 


tri che vogliono fare i ma- 
chiavellici, non hanno ancora capito questo ele- 


mentare postulato della storia. Bisogna badar 
bene agli stati di fatto che contribuiamo a crea. 
re: poichè da questi stati di fatto nascono con- 
seguenze pure di fatto che altri possono sfrut- 


VOCE 


tare a suo tempo; nè il nostro avversario nel 
campo dell’azione è tenuto a comunicarci, in 
anticipo, le sue previsioni sul modo col quale 
la realtà risponderà ai nostri propositi e alle 
nostre speranze. Queste sono occupazioni da 
teorici o da profeti : e l’uomo d’azione ha altro 
da fare! Di più, i consulenti d’affari, si cercano 
fra i propri amici e non fra i propri avversari : 
è ingenuo, è puerile, aspettarsi che la parte av- 
versa ci avverta dell’errore che stiamo commet- 
tendo, e ci prevenga che a suo tempo cercherà 
di trarne profitto. Per cui, se anche oggi l'Au- 
Stria tace, consente, non mette i bastoni fra le 
ruote, questo per noi non può contare come un 
motivo d’azione: noi dobbiamo fare da noi i 
nostri conti, e lasciare agli altri di regolare la 
propria condotta esteriore come meglio cre- 
dono, 


1 nostri alleati in fatto di machiavellismo 
stanno forse un po’ più avanti di quegli astuti 
politici dell’/4dea Nazionale. Essi se ne infischiano 
di obbligarci a concedere per contratto, ciò che 
noi cederemo anche senza — poichè ci condur- 
ranno in una di quelle posizioni in cui non si 
può far altro che cedere, cedere e cedere: le 
posizioni favorite delia politica estera italiana. 


x 


Dopo ciò, il carattere della campagna anti- 


tripolina della Voce resta ben chiarito, ci sem- 
4 Voi volete che la 
Tripolitania e la Cirenaica cadano in mani 


bra. Ma si obbietta anco; 


d’altri. » Questa conclusione non può trarsi in 
alcun modo da tutto ciò che sulla Voce si è 
stampato intorno alla questione. Per concludere 


così semplici 


ticamente dalle svariate premesse 
della complessa questione che noi siam venuti 
enumerando e studiando fin qui, bisogna aver 
la mente negata alla comprensione della realtà 
politica, bisogna ignorare tutte le complessità e 


tutte le distinzioni di cui essa consiste; biso 


gna p. es. non vedere tutto l'intervallo che se- 
para una soluzione politica da una soluzione mi- 
litare. 1 nostri guerrafondai credono ingenua» 
mente che l'occupazione di un paese risolva 
tutto; ed ignorano o dimenticano che talvolta 
la conquista militare lascia aperta e pendente 
la questione poli 


a. Lo sappiamo ben noi che 
siamo entrati nella triplice per risolvere politi. 
camente una questione già risoluta militarmente 
(la questione romana). 

Lo sa bene l’Austria-Ungheria che suscitò un 
uragano diplomatico allorchè, tre anni fa, volle 
consolidare politicamente uno stato di fatto mi- 
litare (Bosnia-Erzegovina). Nel caso poi della 
Tripolitania, la necessità in cui noi ci troveremo 


di escogitare un grande piano finanziario per la 
problematica messa in valore del paese, fa si 
che la soluzione, anche militare, della questione, 
costituisca per il momento niente più che una 
semplice ifofeca su di un vasto territorio. Per 
trasformare quest’ipoteca in un reale possesso, 
bisognerà procurarsi ingenti capitali — e ne- 
cessariamente fuori di casa: bisognerà cioè af- 
frontare un problema non soltanto finanziario 
ma politico, un problema che porterà a dover 
riesaminare la politica generale dell’ Italia e la 
sua Oorientazione fra le varie Potense ; poichè 
le grosse obbligazioni finanziarie portano di ne- 
cessità contraccolpi politici notevoli. 

Siamo così sempre allo stesso punto : per fare 
strada sicura a Tripoli (se strada c'è da fare) 
bisogna rifarsi alla base della politica estera 
italiana e riprenderla in esame dalle fondamenta. 
E, a tal fine, è necessario che noi ci mantenia- 
mo nel pieno possesso delle nostre forze, mo- 
rali e materiali. Vale a dire che, procrastinando 
una soluzione militare non perdiamo niente, 
dappoichè in realtà, con l’affrettarla, non gua- 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


dagneremmo niente di solido e di sicuro, Tutto 
ciò, peraltro, non significa che non sia OPpor. 
tuno assicurare fin da ora una soluzione Dolitica 
della questione. Ma quale? Non è il MESHI Ep 
della Voce l’escogitarla o il proclamarla: basta 
affermarne la preferibilità alla soluzione milj. 
tare, e la possibilità. Non mancheranno cery, 
in Italia giornalisti e letterati « competenti , 
per togliere al Ministro degli Esteri il peso 4; 
pensarci sopra, La Voce. 


Riceviamo e pubblichiamo lasciando giudicare ;; 
galantuomini i metodi di critica di certi signori 


SOMMARIO: I Socialisti, La Voce 
Caro Prezzolini, 


uno scrittore della 
Editrice Italiana, con molte altre insolenze gr 
tuite, in un articolo « Alcuni critici nuovi ”, chi 
lessi, per caso, pochi giorni fa nell’Acropoli de] 
luglio scorso, e veggo riesumato nelle Cromac, 
letterarie di oggi, a proposito del mio Kipling, 
lascia andare queste frasi: « Mi dicono cls 
questo saggio sia in gran parte una ricucitura 
di critiche straniere più o meno abilmente cc n 
nesse. Non so se sia vero, nè ho modo di 
scontrarlo. Ma non importa ». 

Mi dicono? Non so, nè ho modo ? Non impor. 
ta? Che razza di metodo! 

Non posso tener conto del fatto che una di. 
‘azione di incompetenza, in bocca di chi 
impanca a giudicare, equivale di per sè a un 
attestato di perfetta imbecillità critica, e per c 
di irresponsabilità, e preferisco, con la presente 
diffidare il recensore a dare della sua obliqui 
affermazione, prove quali si usano nel camp. 
dei buoni studii, prima che io sia costretto a 
agire contro di lui con i modi che si adoprar 
contro qualsiasi diffamatore. 

Ti saluta il tuo 


Firenze, 17 settembre 1911. 


I SOCIALISTI 


ricercano affannosamente per le piazze delle 
tà italiane la verginità perduta ahimi 
quanto tempo! — nella penombra dei cor- 
ridoî di Montecitorio. Non vai: la pena di 
lasciarsi andare al tono tragico è al c ‘biglio 

ro, come fanno molti che non valgono più 
Jei socialisti: poichè il caso è semplicemente 
pagliaccesco. L'on. Turati e C.i, affaccendatis- 
simi a navigare tutta Vestato fra l'Umanitaria 

il gruppo capitalistico dell’Avanti!, sognando 
nei riposi notturni, anzi mattutini, Giolitti 
protettore circonfuso di meritata gloria, non 
s'accorsero che la flotta italiana Sapprestava 

navigare verso Tripoli: non se n'accorsero 

vando tutti lo andavano intuendo, anche i più 
modesti lettori di giornali, lontani, assai più 
dell'on. Turati, dalle segrete cose. E così la 
ita ebbe tempo d’apprestarsi e l'opinione 
sblica di montarsi senza che nessuno distur- 
basse se non un paio di trafiletti-alibi de/- 
‘Avant stampati fprovvidamente in terza 
pagina, © in corpo piccolo, per uso del prole- 
tario” diligente. 

Non se m'accorsero ? Eh via! Ci voleva 
proprio che la gazzarra giornalistica fosse arri 
fa al colmo, e che il Governo si sentisse nella 
possibilità di dominare la situazione mentre 
stampa nazionalista dichiarava « concorde » 
inione pubblica italiana, perchè questi dor- 
perchè questi ingenui 

si andava preparando 
effettuando ! 


di 


Emiio Ceccni. 


GIUSEPPE PREZZOLINI, Direttore. 


AncioLO GiovaNNOZZI, gerente-responsabile. 


Firenze — Stab. Tip. Aldino, Via de' Renai. 
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COMUNICATO 


Per una polemica 


enti si risvegliasse 


A proposito di una nota del N. 71 de 
Cronache Letterarie, che feriva Mario Py 
cini nel suo decoro di uomo e di pubblicist 
quest’ultimo chiese spiegazione e soddisfazic 
I Redattore Capo delle Cronache medesin 
Costituita una Giuria a fine di definire 
stione e risolverla, questa stabili con accor 
dei contendenti, quanto segue : 

« Mario Puccini si è riconosciuto în un 
nota firmata La Redazione, Ape all’arti- 
colo di F. Palazzi « Una polemica e i sv 
critici » nel N. 71 delle Cronache Letter 
rie; della quale si senti così ferito, che 
richiese spiegazioni prima alla redazione, ind 
al redattore capo M. Bontempelli. 

I sottoscritti invitati a giudicare della que 
stione, ebbero a riconoscere : 

— che innanzi tutto si esclude ogni so- 
etto di anonimia sapendosi che il Bonten 
pelli firma per la redazione ; 

che essa nota nota deve  considerar 
come una naturale reazione ad un precedent 
articolo del Puccini, apparso sulla Rivist 
della Domenica. 

— che infine le frasi di essa nota han 
forse varcato i limiti di una ritorsione; m 
certo, se il Puccini non avesse date inesat 
interpretazioni alle polemiche sostenute dal 
Cronache, il Bontempelli non avrebbe usa 
quelle frasi verso un giovane di cui ha semp 
riconosciuto la dignità e l' ingegno. » 


uccorgessero di ci 


anzi di ciò che si 


La campagna anti-trifolina, che not ab- 
amo condotta da un anno a questa parte, 
a fatto osservare a qualche amico della 
Voce che su questo foglio si fai 
troppa politica. L'osservazione now è 
fa: poichè se la materia di questa 
pagna è politica, il suo signifi 
pratutto morale. Abbiamo ricercato sintomi 
serietà, di sincerità © di cultura nella 
ampagna ben altrimenti rumorosa e tra- 
olgente che gli altri — i nazionalist: 
rocvano già iniziato quando La Voce 
era ancora occupata della 
n era possibile, per un fo, 
propone gli scopi de La Voce, di non soti 
porre a critica morale un fenomen s 
importante della vita pubblica è 
Von era possibile inoltre lasciare ai soli 
ionalisti, scribacchiatori e chiacchiere 
l'incarico di illuminare l'opinione pubblica 
su di un argomento che — come oggi si 
fuò constatare — è di grandissima îm- 
portanza. 
Oggi, quando nomini come Gaetano 
Mosca, trattando la questione tripolina 
nel giornale del Governo, han prospettato 
le cose all'incirca come noi eravamo venuti 
rappresentandole in contrasto alla retorica 
nazionalista, noi possiamo affermare che 
a campagna de La Voce è stata coronata 
dal suc o: poichè il suo scopo non era 
uello di imporre deliberazioni, — che sfet- 


questione 


Firenze, 13 settembre 1911 


I. M. PALMARINI 
Giosuè Borsi 
Baccio Bacci 
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DOMANDARE LE SCHEDE DI ABBONAMENTO 


lano soltanto a chi ne è responsabile — 
ma di mettere in chiaro dati di fatto, 
ignorati o nascosti dagli avversari: dati 
di fatto che si sono chiariti per veriticri 
e che sono stati presi în considerazione dai 
competenti. La giustificazione della cam- 
bagna de La Voce sta în questa funzione 
compiuta e nell'ignoranza ed incoscienza 
altrui. Quest'ignoranza cd incoscienza noi 
siamo in grado dî documentare ampia- 
mente — un esame della letteratura na- 
sionalistica ce ne fornirebbe innumerevoli 
brove. Pubblichiamo ad es. un articolo in cui 
vengono esaminate — insieme a qualchealtro 
documento nazionalista — li corrisfon- 
denze del Bevione alla Stampa : ed il Be- 
Vione non è certo, fra i naz nalisti, 
dei peggiori. Gli amici che ci hanno rim- 
Proverato di far troppa politica, ricono- 
Sceranno che la nostra critica non doveva 
tilrarsi dinanzi ad una discussione che 
costituisce forse un'apparente deviazione, 


di pag. 374. 


L. 5,50 
a 


in brochure 
legati in tela 


scelta, tra quelli pubblicati e da pubblicarsi 
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— La coltura italiana e Tripoli, La VOCE. — Il terzo convegno degl' inségo: 


così è nata questa indecorosa turlupinatura 
dell’agitazione proletaria contro Tripoli, nella 
quale il socialismo italiano è destinato ad ab- 
bandonare le ultime parvenze di serietà e di 
sincerità per perdersi in un’atmosfera equivoca 
di ignoranza e di cinismo. Dove, infatti, V'i- 
guoranza e il cinismo brillano più sfacciata- 
mente che nell'ultimo articolo tritolino pubb 
cato dall’on. Turati nella Critica sociale ? 
La Voce che ha promosso l'opposizione al- 
l'impresa di Tripoli nell'ora in cui quella op- 
posizione era legittima, anzi doverosa — sente 
il bisogno di distinguersi da questi tardi al- 
leati, coi quali nulla ha in comune : nè la 
mentalità semplicistica fatta di formole e di 
pregiudiziali, nè l’indifferentismo morale, nè il 
facilismo politicante sempre uguale a sè stesso 
— tanto alla Camera che nei comizi popolari. 
Noi, che abbiamo fatto opposizione alla mon- 
tatura che ha condotto all’impresa, non rico 
amo ai socialisti italiani, che col 
lenzio si son resi solidali in un errore, di com- 
promettere il successo. E crediamo ch 
errore può avere conseguenze gravi sulla vita 
d'un popolo, un insuccesso ne ha sempre. Ab 
biamo cercato di fare 
potere per impedire 
ci sembra ancora un 
distinguerci, all'infuori di 
le bili dell'errore al par 


ol disordine pub 


loro si 


se mm 


quanto era in nostro 


t 


rrore ; 


quello ci sembra 


ma teniamo a 


ogni equivoco, da 
dei 


coloro che, responsa! 
nazionalisti, disturbano 
la vita nazionale, quando l'ora della discus- 
one è passata e il dovere di ogni cittadino i 
chiaro ed indipendente da qualsiasi opinione 
La Voce. 


La coltura italiana e Tripoli. 


ma è certo una sostanziale riaffermazione 
del nostro programma morale. 


Giuseppe Bevione pone, nella Stampa del- 
sto 1911, il problema tripolino sulle sue 
vere basi: 


s I 


‘ Tripolitania vale i milioni che un’occu- 
pazione militare costerebbe, vale il rischio di 
un attentato all’integrità dell’Impero Ottomano, 
con la conseguente brutale riapertura della que- 
stione d'Oriente. » 


I 


Il Bevione trova che la Tripolitania vale 
i milioni perchè in Tripolitania c’è un ter- 


ritorio fertile, che può ospitare milioni d'ita- 
liani, grande 1/3 di milione di Km?, cioè 
che l’Itali quale — poveretta — non 
che 2 mila Km.?. 
< Uno strato d'acqua perenne si estende 


tutta la Tripolitania dalla montagna al 
metri dal suolo ». 


mare, a poch 


Orbene, basta guardare una carta geogra- 
fica un po’ particolareggiata, per es. la Carta 
mostrati 1 Tripolitania pubblicata dal- 


stini e C, di Roma 

na ai suoi abbonati, per 
Bevio: lice una corbelleria, 
montagne molto rela- 


1 Istitute 


e donata dall 
vedere che il 


Di « montagne » 
I lia Tripolitania ar- 
samente dalla Tu- 


tive, chè nessi 


riva 900 metri, 

nisia, dall’. Marocco, che sono 
protette dai venti sud da un'immensa 
altissima catena montagne — di 
< montagne » è costituito solo l'altopiano 
cirenaico, e il o a Tripoli. Fra 
l'altopiano e il mare Je una striscia 


alture tri- 
he il Bi 


a al mare 


sottilissima di terra, e cc al 
poline e il mare. Anche amn 
vione scrivendo « dalla mont 
intenda anche le alture cirenaiche e tr 
arriverebbe con ciò a indicare un t 


poline, 


che è appena 1/20 della intera Tripolitani 
Il quale territorio presenta senza dubbio i 

a i p A 
molte sue parti zone di relativa e anche d 


strato 


intensissima fertilità. Ma quanto allo 
d’acqua perenne » che dormirebbe sotto que- 
sto suolo « dalla montagna al mare », esso 
è tutto una... bevuta del Bevione. 

L’origine di questo « strato » si trova nella 
relazione del viaggio fatto nella primavera 
del 1902 nei dintorni di Tripoli da Vinassa 
di Regny e Ferrandi (Accademia delle scienze 
dell’Un. di Bologna, 1902, vol. IV, fasc. VI. 
pag. 190). In questa relazione è detto : 


Da Tripoli, irraggiando, ho ripetutamente vi- 
Sitata l'oasi, sia verso Zanzur a ovest [una ven 
tima di chilometri), sia verso l'inter Da Tri- 

mare, giungommo a Homs e a 
ica Lephis magna [circa r80 chilo- 
da qui per le colline di Msel- 


Ranel e Tagiura (dunque non al 
lontanandosi dalla costa più di una cinquantina 
dighiiometri] tornammo ‘a Tripoli 


Bi: 
seYiniaîoci uu m — La 


Paiina è lunga 1800. chilometri; il Vinassa 
di Regny ne ha esplorati soli 130 al mas- 
simo, meno di un 1/10. La Tripolitania 

estesa circa un milione di chilometri quadrati, 
il Vinassa di Regny ne ha visto circa 5000 
chilometri quadrati, cioè 1/200. E ora conti- 
nuiam 
di Regr 


« Una piccolissima z 


nen ‘osta tri 


La zona visitata è divisa dal Vinassa 
in tre parti: 


a acquitrinosa, posta 
in immediata vicinanza al mare, costituita da 
laghi o paludi, per lo più asciutti in estate, quasi 
sempre salati... La seconda porzione è data dalla 
pianura coltivata per lo più, spesso ricoperta da 
dune, in generale rossastre, costituite, salvo se 
presso il mare, da minutissima sabbia, la quale 
dà un eccellente terreno agrario, quando sia con- 
vententemente irrigata. Il cosidetto deserto, presso 
a Tripoli e a Tagiura, che poi si estende tutto 
attorno sino alla Uadi Msid ed al piede delle 
colline, non è che un piano, dai 10 ai 30 m. sul 
mare, ove le sabbie mobili, sotto l' influenza d 
vento dànno origine a dune di altezze però sem- 
pre limitate. Tali dune sono derivate da man 
canza di coltivazione o dall'abbandono delle an 
tiche colture ti ogni anno più l'oasi tripo 
lina si estende gna sul deserto coi mezzi 
molto semplici. Basta ur piecolo muro di sabbia 
impastata con acqua, verso il sud, a difesa delle 
dune ancora ;ili ed un pozzo per irrigar 
Nel sottosuolo di tutto quanto il cosidetto deserto 
"acqua si trova a piccola profondità ed in quan 
grandissima, Così poco a poco sino alle 
di Tarabuna, per circa 100 km. verso 
terno, potrebbe riformarsi un unic ardino di 
agrumi cereali, frutteti, ortaggi e vigne, 
che oggi si trovano so e là sparse delle 
piccole oasi, alcune delle quali create in questi 
ultimi anni per merito di intellig ricoltori, 
aiutati in gran parte dalle bra dei 
contadini siciliani, che nel paese attorno a 
poli trovano un pezzo della loro Sicilia 
Una notevole parte della pianura poi è co 
stituita da terreni più compatti e indur 
cuni punti presso alla collina anche 
Quivi la coltura è prevalentemente a cereali, i 


n 


palmizi 


» quà 


sassosi, 


quali benchè non arrivino a dare il raccolto 
della feracissima Cirenaica, pure sono assai re 
munerati 

La za del territorio è montuosa, 
ome ‘ Itezze massime di que- 
Ste catene di colline rocciose prossime al mare 
non oltrepassano i 4oo metri; solo al Sebel al 
sud si giunge a circ 00-800 m. La collina lì 
torale è costituita quasi sempre da calcare più 
o me ‘ to, di svariato colore. 


‘ (fiumare) assai numerose, alcune 
con acqua perenne come le Uadi Msid la colti- 
vazi intensa; e lungo tutta la collina e 
sopra di essa prospera rigogliosa la vite e ver- 
deggia l’olivo. Gi olii di Msellata infatti sono 
conosciuti nella regione e sono molto buoni 
benchè fabbricati in modo preistorico, e i vini 
ottimi provengono dai dintorni di Homs e dalle 
colline di Taraboua. Stante la natura porosa 


del suolo quest'acqua viene rapidamente assor- 
bita, penetra nel sottosuolo sino a raggiungere 
uno strato argilloso impermeabile. Giunta a que- 
sto sti lievemente inclinato a mare, l’acqua 


forma deposito; cosicchè in ogni pozzo, che si 
scavi in mezzo alle sabbie del deser/o, sì è si- 
curi di trovare acqua ad una profondità che 
varia dai 3 ai 12 metri a seconda della quota 
del terreno. 

Questo strato impermeabile affiora pure lungo 
mare nella ripa a picco alta dai 10 a 20 metri, 
che con piccolissime interruzioni si segue per 
tutto il litorale 


Il Vinassa di Regny, dunque, parla del solo 
paese che circonda Tripoli per una estensione 
stiera di circa 150 chilometri e fino a 100 
chilometri dalla costa: del quale paese — 
badiamo bene - - egli non ha visto che la 
metà. 

Il Bevione, invece, generalizza a tutta la 
Tripolitania quanto il Vinassa di Regny ha 
letto di una minima parte di essa. E se, non 
ci crediamo, andiamo a misurare! Non altri- 
menti, il mugnaio rispondeva a Messer Ber- 
nabò Visconti. 


Bisogna, poi, notare che il Vinassa di Re- 
gny visitò il paese in primavera, cioè nella 
stagione delle grandi piogge, a cui succedono 
sei mesi di mortale asciuttezza estiva, e non 
fece vere e proprie esplorazioni sistematiche 
del sottosuolo, le quali ci assicurino che 
proprio ovunque l’acqua si trovi a distanza 
da 3 a 12 metri. Il Uadi Msid, che il Vinassa 
di Regny descrive come fiume di acqua pe- 
renne, è invece secondo tutti gli alt:i scrittori 


A 


si gta 
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i all'estero, Luici AMBROSINI. — A 


1930. Sig. Baronti Gino 


proposito di Tripoli e di Giolitti, G. SaLvessi 


competrati di cose tripoline una fiumara 
periodica, a somiglianza di molte fiumare 
calabresi e siciliane. 


« In Tripolitania ‘acconta 
0 zolfo da ridurre la Si 
alla rivolta, se 


il Bevione - 
ilia alla fame e 
Itri se ne impadronisse » 


Torre ha raccontato 
rriere della sera del 15 settembre che 


! giacimenti zolfiferi tripolini si estendono 
Nientemeno per « Migiaa ui canUment », 


Ma nel numero successivo il C rriere ha do- 
vuto dichiarare che quelle « mi, 
un errore,.. di 


Anche Pon;-A3 


ml GC 


liaia » erano 


trasmissione telefonica, invece 
di « parecchie ». O mondo allegro 

La verità è stata esposta con grande luci- 
dità sulla 7ribuna del 22 settembre dall’on, 


Gaetano Mosca, uno studioso di grande cc 
enza e serietà, 


E' noto da molto tempo che, in fondo alla 
Gran Sirti, a circa una giornata e mezza dal 
mare ed a ventotto ore di cam-llo da 
Buraiga, che sarebbe lo scalo marittimo 
si trovano giacimenti solfiferi, ma finora 
1 è noto al pubblico quale sia la loro ricchezza 
e se l'estrazione del minerale su vasta scala si 
presenti facile e { .E' però che 
11 paese dov acimenti sono ti, è fra i 
più desolati ed inabitati della costa tripo 


costi 


che l’acqua ed il « istibile vi fanno difetto 
e che in quesi zioni anche la coltivaz 
di una miniera ricca e di facile estrazione 


ventere bbe costos 
tori dovrebber 
cilia, 


sima; tanto più che : m 
]uasi tutti venirv 


Quest’argomento dello zolfo è uno dei 
giochi di bussolotti più usati nella letter 
tripolina, e fa un grand’effe 
piccoli borghesi pezzenti e baggiani della Si- 


‘o sopratutto sui 


Per eccitare gli animi degl’ italiani all’im 
presa, presentano il miraggio di una immen 
zolfifera messa lì a p ta di 
mano, della quale finora gli speculatori di 
tutto il mondo non s'erano della 
cui scoperta l’ Italia dovrà essere grata ai no- 
stri nazionalisti. E nello stesso tempo affer- 
mano che dobbiamo andare a Tripoli a im- 
pedire che le miniere tripoline rovinino con 
la loro concorrenza mi della Sicilia, 
cioè dovremo andare a Tripoli non ad arric- 
sfruttando le miniere, ma a rimaner 
edendone lo sfruttamento. 


avvisti e 


Perch 
me minie 
e il rendin 


giorno, in cui queste famosissi- 
e di zolfo fossero messe in valore 
nto di esse fosse tale che le 
potessero sopportarne 
la concorrenza, è evidente che le miniere si- 
ciliane dovrebbero chiudersi in tutti i modi, 
tanto se le compagnie sfruttatrici fossero ita- 
liane, quanto se fossero straniere, F i zolfa- 


miniere siciliane non 


tari siciliani sarebbero « ridotti 
alla rivolta » anche se l’Italia ave 
di essere a Tripoli 


Nè si dica che essi potrebbero 
alla fame e alla rivolta ndo 
a Tripoli. Se sono vere le aife 


azioni na 
zionaliste, questo sarebbe impossit infatti 
il Piazza (Terra promessa, p. 01) scrive: 


< L' intiuenza, che questo mineral 
esercitare sul mercato sarebbe grandissima. Si 
considerino soltanto due elementi di fatto : 


fim della 


potrebbe 


il bassissimo costo ‘ande ren 


dire che 


mano d'opera indigena »: cioè 
nelle miniere tripoline sarebbero impiegati 
non i minatori siciliani, ma i lavoratori in- 
digeni. 

Dunque, se la logica non è diventata an- 
rimedio 


ch’essa nazionalista, l’unico 


per evitare che la Sicilia sia ri 
sarebbe di con- 


vtta 


sarebb 
< alla fame e alla rivolta », 
quistare la Tripolitania per andare a mettere 
tanto di catenaccio sulle miniere zoltifere, coi 
profitti favolosi delle quali viceversa dovrem- 
mo arricchirci ! 
%he dire, poi, dell’affermazione che dalla 
concorrenza tripolina « la Sicilia » sarebbe 
ridotta alla fame e alla rivolta? — La Si- 
cilia conta più di 3 milioni e mezzo di a- 
bitanti : e i zolfatari sono fra e 40 mila, 
e l’ industria zolfifera siciliana è in continua 
decadenza, puntellata faticosamente dal pro- 
tezionismo sperperatore dello Stato, perchè 
da melti anni è battuta dalla concorrenza, 
ben più grave di quella fantasticata dei tri- 
polini, dello zolfo estratto dalle pi 

« La Sicilia ridotta alla fame e alla ri- 


| 
| 
} 


\ 
LI 
? 


volta » — non è che un’altra amplificazione 
rettorica, analoga a quella che generalizza lo 
< strato d’acqua perenne » dai dintorni di 


Tripoli a tutta la Tripolitania, 
L'economia e la geogratia nazionalista sono 


fatte così. 


IL 


La parte più interessante degli articoli 
del Bevione è quella dedicata a dimostrare 
come qualmente noi non dobbiamo esitare a 
riaprire la questione d'Oriente occupando 
Tripoli. 

Gnindo il Salvemini sulla Voce del 24 Ago 
sto u.s.(n. 34) richiamava la nostra sendo 
sul pericolo che la spedizione di ani 
pretesto e motivo all'Austria e a tu i isa 
interessati di riaprire la questione a i le) 
mentre l’Italia s par suterte ph A 

È re i suo! leressi, 
e incapice di lella Nazionale, la cui ta 
“e remica consiste tutta nel non voler 
sità enormi e i pericoli non 


tica pol 


vedere le dillî ) 
dell’ impresa, dettero in uno 


meno gravi 
scoppio di riso: come tutti sanno, il riso non 
pp 


ibbonda nella bocca delle persone intelli- 
enti, Ora ecco che cosa dice un altro con- 


«x» uegli elementi stessi della 
te il vi dichiarato di nes- 
ntro la nostra azione in Tripolitania. Da 
e si dice è la Germania che ci immo- 
rammentandoci soltanto che l’Austria 
a Salonicco, se noi andremo a ‘Tnpol. 
se la Germania ci inibisce i movimenti 
a custodia e la realizzazione dei nostri in- 
tevessi in Tripolitania, abbiamo il dovere di 
minare se l’obbedire rientra nei nostri ot 
hi, e soprattutto se il disobbedire portereb- 
> a dannì più grandi dei vantaggi. Il male sa- 
rebbe l’Austria a Salonicco, Anzitutto, la_di- 
scesa dell'Austria a Salonicco è una faccen 
in po’ più complicata dell'annessione «ella Bo- 
snia ed Erzeg sarebbero di mezzo gli 
Stati balcanic arebbe la potenza terri- 
toriale turca. E se la misura nos è effettuata im- 
mediatamente, se solo qualche settimana passasse 
fra l'insediamento nostro a Tripoli e i primi 
atti ostili dell’Austria in Macedonia, il ness 
due fatti si perde: il fatto Mpiuto andrebbe 
una volta tanto a nostro favore 
E in tutti i casì, se anche l’Austr 
a Salonicco, non cadrebbe il mondo. 0 
‘Austria dovesse scegdere a Salonicco, s 
rantita l'indipendenza spvrana dell'Albania e ci 
sono dati compensi territoriali adeguati aliro 
noi dobbiamo dichiararci altamente soddisfatti. 
È se, nonostante tutto, proprio non si ardisse 
muovere un dito senza il beneplacito della Ger- 
mania e dell'Austria, ebbene entro un anno si 
devono avviare i negoziati per il rinnovamento 
della Triplice. Sarebbe utilissimo presentarci a 
discutere con la questione di Tripoli liquidata. 
Ma se non si può, si chieda e si ottenga nel 
nuovo trattato cogli Imperi centrali mano libera 
e appoggio dipl»matico per il giorno in cui gli 
avvenimenti ci costringeranno ad agire in Tri- 
politania. La Triplice deve garentirei Tripoli o, 
per noi, non esistere più.. Ora la Turchia è 
senza flotta: ma ne prepara una. Fra qual- 
che anno non si potrà ‘più andare a Tripoli pa- 
cifieamente, con due incrociatori e qualche tra- 
sporto militare, Sarà una guerra, con tutte le 
sue difficoltà, le sue spese, i suoi pericoli. 
Ì tempi sono pieni. Le probat 
incominceranno presto g dimir 


a andasse 
ndo 


è ga- 


A conferma dei ‘pericoli balcanici della 
mpresa tripolina non sarà inutile riferire que- 
sta notizia, riprodotta da tutti i giornali, da- 
anti alla quale i conquistadores è positivo 

e continueranno a ridere: 


1 Corriere delle Puglie pubblica oggi la se- 
nte informazione : 


» Pubblicammo ieri sera che gli albanesi 
la soluzione della questione tri- 

fare insorgere simuitaneamente tutte 
spingerle ad un moto decisivo che 

ta dell'autonomia ed slla pro- 
gno indipendente, Oggi siamo 
P termare questa notizia : gli alb 
on rimangono inoperosi 

nvinti di essere alla vi- 

iecisivi che porteranno alla 

ertenze 


i ? mentata con la se- 

a * Corriere d’Italia del 
Ii na 

rio Itala potenzia- 

brevo cong» ma 

Questa azione di 


incontrarlo e & 
manda circa l'a 
risposto che per il 
ritenersi cessata. 

— In caso di un cor 
lei che gli albanesi ne pr 

— Il ministro ci ha rispost 
peramento eccitabile e patri 
nesi, tale pericolo non può assolu A 
dersi. D'altra parte però, essendo una 4 
parte degli albanesi di religione musa. 
potrebbero per fanatismo sostenere anche 
verno ottomano. Tra gli albanesi i più te 
bili sono i malissori, di cui alcuni, cioè gli or 
todossi, si soll-verebbero con maggiore facilità 
contro il governo. I mirditi poi, che costitui- 
scono la tribù più potente, potrebbero rappre- 
sentare la maggiore incognita per l’autorità 
turca. 


E l’on. Bissolati, che, non essendo un im- 
becille, non ha l’abitudine di ridere, ha ri- 
chiamato anche lui l’attenzione del paese 
sulle complicazioni balcaniche del tripolismo, 
senza che il Governo abbia detto una sola pa- 


LA 


A ; I 
rola per tranquillizzarei a questo riguardo, su 
ci Eragon fatto riserve sulle 

« La sola potenza che ha fatto AS stria 
intenzioni dell’Italia fu prodi na è imbe- 
Ungheria. Ciò vuol dine Pie di esserlo, che 
cille o non vuol tar 1° intende di sfruttare per 
l'Impero austro-nereo n iniziativa dell'Italia. 
Giri iP lnostra politica, pur traverso ad 
certezze, era. Tuaeno si gieonre 

PA usi gheria affidamento ch’essa no: 
dalle proseguito disegni di espansione nei 
Huicani. Ma occupando Tripoli l’Italia viene a 
fangere, colle sue manî, la premessa di quegli 
‘fuamenti e di quegli accordi. Noi eravamo in 
certo modo riusciti a legare all'Austria le 

i; saremmo noi che, occupando Tripoli, le 
daremmo mani libere. É quando l’Austria muo- 
verà verso Salonicco, per prendersi anche e 
pese «iella Turchia la sua parte di comp: 
nome di qual trattato potra l’Italia fermar 
Su quali alleanze potrà essa fare assegnamento 
per fermarla con la forza, se, occupando Tri- 
poli, essa sì è assunta l'iniziativa di smembrare 
la Turchia la cui integrità costituiva una 
gione di equilibrio così per la triplice allean 
come per la triplice intesa ? 

Considerazioni queste che ricevono conferma 
e rilievo dal fatto che sono precisamente i 
giornali più italofobi, più militaristi e più cle- 
ricali quelli da cuì in questi giorni venne® « 
vengono incoraggiamenti alla ‘occupazione * a 
liana a Tripoli ». 


3 
errori ed in 


E Pon. Barzilai, il quale pur essendo an- 
che lui uno dei conquistadores tripolini, non 
è privo di quella rudimentalissima intelli- 
genza, che è necessaria per non ridere delle 
cose serie, è costretto a scrivere sulla a- 
gione del 21 settembre: 


« E poichè si era vociferato di riserve giunte 
dall'Austria, quindici giorni or sono casualmente 
incontrandomi con uomini di governo, senza 
nulla voler sapere dei loro propositi e nulla 
manifstare dei miei, osservai netta- 
che quello era il punto più oscuro. 
erno prima di muovere un pas 
sapere nel modo più assoluto e preciso. £ 
la Germania tra i suoi interessi sul Bosforo 
e l'alleanza, preferisce questa 0 quelli; se l’Au- 
tria possa pensare ad un altro passo in Mace- 
donia 0 in Albania, che sarebbe per noi tale col- 
po da legittimare la guerra. Se un dubbio solo 
può restare a tale riguardo, quella di Tripoli 
diventerebbe davvero la più pericolosa delle 
avventure ». 


E il Zigaro del 22 settembre scrive que- 
ste parole, che il Corriere d’/falia (23 sett.) 
organo del Banco di Roma e primo monta- 
tore del trabocchetto tripolino, pubblica senza 
nessun commento contrario > 


Appena la vertenza franc 


: tedesca per il 
Mari 


o sara liquidata è certo che scoppierà 
l'incidente tripolino malgrado le negative uffi 
ciali e le smentite di obbligo da Roma. E or 
mai indubitato che il governo italiano prepara 
un colpo su Tripoli. Le autorità militari si at- 
tendono una violenta resistenza da parte delle 
truppe turche e «ella popolazione indigena, ma 
sic ome l'italia avià la padronanza del mare, 
arà possibile tagliare alle truppe ottomane 
vrnimenti e ridurli alla impotenza, 

‘erno italiano è convinto che nessuna 
si opporrà alla sua politica intrapren- 
Nè la Franci sono int 
alla cos. D'altronde la Francia è legate 
all'Italia da un accordo mediterraneo che pr 
vede più o meno questa eventualità. 

L'Austria si guarderà bene dall’ostacolare 
l'atto energico dell’Italia, anzi farà segretam 
tutto il possibile per favorirlo. Gli austri 
hanno tutto l'interesse a tenere gli italiani nel 
Mediterraneo. Una volta laggiù gli italiani 
mineeranno a disinter della penisc 
canica e specialmente dell'Albania, dove s 
soli concorreni' dell'Austria. La Tripelitani 
resto costitui: un sufficiente compenso perciè 
l'Italia non cerchi più alcun vantaggio ». 


così 
i ri 


DE. 

Or ritorniamo al nostro Bevione. La cui 
ingenuità è veramente eroica, allorchè lo con- 
duce a supporre che l’Austria lascerebbe 
sare « solamente qualche settimana » fra la 
spedizione tripolina e la riapertura della q 
stione balcanica, e questo solo per dar modo 
alla diplomazia bevioniana di affermare che 
« il nesso fra i due fatti sarebbe perduto ». 
— Se l’Austria volesse approfittare della sp:- 
dizione tripolina per riaprire la questione 
balcanica, non aspetterebbe certo quella set- 
timana di cui la diplomazia bevioniana ha 
bisogno per dichiarar chiusa la vertenza come 
se si trattasse di una sfida che non si può 
portare dopo le ventiquattr'ore : e se l’Austria 
non volesse approfittare della nostra iniziativa 
per fare i suoi interessi — mel quale caso è 
evidente che i pericoli della impresa tripolina 
sarebbero enormemente ridotti — è evidente 
che non si muoverebbe neanche passata la 
settimana. 

E lasciamo andare l’altra corbelleria, se- 
io la quale basterebbero due incrociatori 
trasporto militare a sbarcare in Tri- 
Jolitania 20.000 uomini, per assicurare le loro 
cazioni con la madre patria, bisogna 
soste grsorio perduta la tramontana per pren- 

Sie delle...‘ bevute di questa fatta. 
andare l’altra piccola esercita- 
Lione + snesrlatti sulla Turchia, la quale è 
buona 2 sb» soa; ma sarà fortissima « fra 
qualche anno +. marvo per cui bisogna an- 
dare oggi a % non c’è peri- 
colo oggi, senzz pressa dei pericoli che 
ci prepariamo... fra uu anno, 

Basterà mettere in luce Versa fondamen- 
tale del ragionamento bevinsen, Lane 
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data dell’Austria a Salonicco non sarebbe per 
noi un danno : 1° se è garantita l’indipen- 
denza sovrana dell’Albania; 2° se ci sono 
dati adeguati compensi altrove. — Il Bevione 
fa come lo struzzo : chiude gli occhi per non 
vedere : l’Austria scesa a Salonicco significa, 
o prima o poi, l’Austria padrona anche del- 
l’Albania, quando essa fosse riescita a inse- 
rire il suo braccio per il sangiaccato di Novi 
Bazar e la Macedonia, fino a Salonicco, fra 
la Serbia e il Montenegro, e fra l’Albania e 
la Bulgaria, nop ci sarebbe più forza umana 
capace di impedirle di arrivare a Vallona, È 
questione di tempo, per l’Austria, e buon 
senso per noi. L'Austria può garantirci oggi 
tutto quel che vogliamo per l'Albania: la 
garanzia sarebbe illusoria. E il peggiore peri- 
ricolo della nostra politica estera attuale è 
appunto questo: che noi continuiamo per 
l'Albania a vivere alla giornata, illudendoci 
di salvarne l’autonomia con l’Austria a Salo- 
nicco, solo perchè l'Austria ci garantirebbe 
di volerla rispettare ! 

Quanto, poi, ai compensi che sarebbero la 
seconda condizione, data la quale l’Austria a 
Salonicco non sarebbe per noi un danno, 
crederebbe forse il Bevione di poter esigere 
questi compensi in caso di conflagrazione bal- 
canica, se l’Italia si trovasse impegnata con 
parte dell’esercito e della flotta in Tripolitania, 
e isolata diplomaticamente da tutto il mondo ? 
È appunto per poter ottenere compensi più seri 
della Tripolitania nel caso di una conflagra- 
gione balcanica che noi non riescissimo ad evi 
fare, è appunto in vista di questi compensi 
che dovremmo guardarci bene dall’ impegnarci 
in Tripolitania. 

Dopo di che è inutile discutere l’afferma- 
zione che noi dovremmo cercare di presen- 
tarci alle trattative per la rinnovazione della 
Triplice con la questione tripolina liquidata. 
l’Austria si presenterebbe in compenso con 
le questione di Salonicco liquidata, e con 
quella di Vallona liquidabile. Nella migliore 
delle ipotesi, ci rifiuterebbe ogni impegno 
per questa parte, Avremmo fatto un buon 
affare ! Alla formula del Bevione : « La tri- 
plice deve garantirci Tripoli o, per noi, non 
esistere più », è sperabile che l’opinione pub- 
blica italiana contrapponga una formula più 
seria: « La Triplice deve garantirci lo sta- 
tu quo nella penisola balcanica, oppure non 
esisterà più per noi, anche se le nostre condi- 
zioni non felici dovessero obbligarci a rin- 
novarla ». Discutere di politica estera è cer- 
tamente un po’ pericoloso, perchè molti ele- 
menti di essa ci sfuggono, e queste lacune 
delle nostre cognizioni ci costringono a co- 
struire ipotesi invece che presentare certezze. 
Ma quando si vuole lanciare un paese in una 
impresa così grave come quella di Tripoli, 
e si fa una campagna giornalistica così for- 
sennata a base di bugie, di inesattezze, di fal- 
sificazioni, di leggerezze, di occultamenti si- 
stematici, è dovere di chi non vuole andare 
avanti con la testa nel sacco di richiamare 
l’attenzione del paese sulla situazione reale 
delle cose e sui pericoli non solo sicuri ma 
anche ipotetici di esse. 

E la Neue Freie Presse, il giornale vien- 
nese, i cui articoli incitatori i giornali ita- 
liani han riprodotto a gara da tre settimane 
a questa parte, con una fatuità disonorevole 
per un paese che voglia esser serio, già co- 
mincia a metter le mani avanti, ora che il 
dado sembra tratto, e scrive (24 sett.): 

L'Austria non intende mettere ostacoli all’: 
zione della diplomazia italiana: però ciascuno 
deve comprendere che l’Austria più di ogni al- 
tra potenza sentirebbe oggi gli effetti di eventuali 
comiplicazioni nei Balcani ». 


Parole oscure solo per quella classe di let- 
terati e di scribacchini, che invece di pen- 
sare hanno |’ abitudine di ridere. 

E così volesse il cielo che noi fossimo 
cattivi profeti e che i pericoli balcanici fos- 
sero ipotetici e nient'altro ! 

Vi. 

Il Bevione riconosce che l'impresa tripo- 
lina presenta una <« terribile difficoltà » : 
quella dell’« organizzazione ». 

« Il Governo, che avrebbe nel caso dell’occu- 
pazione di Tripoli il peso maggiore dell’opera, 
non ha rivelato finora attitudini di intraprendi- 


tore, d’industriale, d’amministratore, più che 
mediocri, e non gode il credito del Paese. » 


Verbicaro docet ! 

Ma Bevione non si spaventa : 

« Per quello che non si è saputo fare ancora si 
rinuncerà al grande dono destinato alla nazione ? 
Per la scarsa vitalità ed efficienza dimostrata 
fino ad oggi dai Governi italiani, si crederà in 
eterno il nostro popolo incapace di qualsiasi 
buona impresa ? La logica non obbliga a rispon- 
dere di sì: la fede nelle virtù della razza per- 
mette di dire di no ». 


E marcia reale! Con queste scempiaggini 
nelle valige andammo in Eritrea, e con que- 
ste andiamo a Tripoli. In venticinque anni 
non abbiamo nulla imparato. La retorica è 
sempre la nostra padrona di casa. E non 
sarà mai possibile far capire agl’italiani come 
qualmente il dire che oggi non abbiamo at- 


titadini ad organizzare colonie — tant'è vero 
che non le abbiamo dimostrate in patria e 
non vuol dire che saremo sn eferno un ro 
polo di buoni a nulla: vuol dire solo cp. 
dobbiamo non fare spropositi oggi e sforzar.; 
di essere meglio di quel che non siamy 
stati finora, domani. 

Abbiamo, dunque, fede nelle « virtù del, 
razza » ; e andiamo avanti sulle pedate ;, 
Bevione. 

Per fare fluire i miliardi e la gloria sy 
terreni della Tripolitania, ci vuole prima }; 
tutto un piano : 


« Un piano vasto, armonico, coerente nell’in. 
sieme, preciso, minuto, esauriente nei part 
lari, che preveda tutti î bisogni e tutti li risoly, 
secondo la linea della minor resistenza, del mj 
nore costo, della maggiore rapidità ». 


È evidente! Chi lo farà, dov'è, datecelo, 
dunque, questo piano ! 

« La fertilità delia mente italiana è più « 
sufficiente a organizzare un simile piano, Bas 
volerlo con tenacissima volonta; e poi com 
ciare dal principio... » 

Già. Bisogna cominciare dal principio 
dal fine. E il principio è (udite! udite 1) 


« Conoscere esattissimamente il paese, le s 
risorse, i suoi difetti. La conosce deve sé 
pre precedere l'azione. Questo in Italia l’abbiar 
regolarmente dimenticato. La nostra azione i 
Ilante, errabonda e vana in ogni ca 
stata la conseguenza 

Che cosa sia precisamente |; 
Francesi lo sanno, noi no, Quando lo 
quando avremo la carta del paese alli pe 
50.000, quando conosceremo con esatte; 
distribuzione della proprietà, l’intrico del 
strade carovaniere, la presenza delle 4 
l’altezza delle montagne, ut 
nier delle acque, allora, allora, e s: 
allora potremo tracciare il grande piano org 
nizzatore della colonia, » 


Tripolitania, 


E pensare che tutti i nostri conguistado 

e il Bevione in prima linea — ci ai 
vano descritto prima la Tripolitania, com 
se la conoscessero ! 

Fatto così il piano (come si fa un car- 
none ? si prende un buco, si fascia di bron 
e il cannone è fatto), fatto ii piano, bisogr 
trovar l’uomo, È semplicissimo. C 


« un generale d’industria, un uomo 
e abbia già mostrato, portando al’ trion 

sa, di possedere le doti di energi 
di direzione e di dominio che sono indispens 
bili, che nella sua intrapresa abbia potuto riv 
lare doti di versalità anzi di universalità, sen 
di cui si potrà essere in Tripolitania un bu 
direttore di servizio, ma non il governatore. 
uomo simile, se si cercherà, si troverà 
Italia ». 


Rivolgersi per referenze al Banco di Rom 

Poi ci vuole un’amministrazione. 

« L’amministrazione del Regno ha nel sv 
seno gli elementi capaci di creare la nuov 
Tripolitania ? Forse no: ma se anche li avesse 
rappresenterebbero l’élife della nostra burocr: 
zia, a cui la metropoli non potrebbe rinunciar 
per costituire una buona amministrazione all 
Colonia » 


E così gl’impiegati attuali ce li dobbiamo 
tener tutti noi! Dobbiamo rinunziare anch 
alla speranza di spedire a Tripoli almenc 
una parte degli impiegati imbecilli, che am 
ministrano così bene l’Italia : la « metropoli » 
ne ha bisogno. 

Per provvedere a Tripoli, bisogna uscir 
fuori dei quadri dell’amministrazione, ne 
campi dell’iniziativa libera. Quel che bisogn 
ricordarsi ben bene è che 

« avere l’amministrazione ideale della Trip 
litania è questione di stipendiì. La nostra col.» 
nia, come le colonie inglesi, dovrà offrire st 
pendii di primo ordine a tutti i gradi dell’amr 
nistrazione. Solo a questa condizione si puo 
esercitare una selezione rigorosa: solo a quest 
patto si attrarranno i migliori ai nuovi impieg) 
dello Stato » 


VI. 

Per ingrassare questa nuova burocrazia, 
pardon per portare a Tripoli « tutto — l’al 
fabeto, le comunicazioni, l’acqua potabile, | 
sementi, le case, gli abitanti, gli strumenti © 
i metodi per tradurre la ricchezza dalla po 
tenza nella realtà: per portarvi, in una pi- 
rola sola, la civiltà » — il Bevione propone 
un prestito di mezzo miliardo. 

Mezzo miliardo basterà appena per unì 
prima annaffiatura : « per le spese generali 
d’ impianto ». Il capitale privato farà il resto. 
E la Tripolitania formicolerà di italiani e sarì 
una seconda Italia. 

Il Bevione non vede che questa enorn 
massa di capitali pubblici e privati, spostati 
verso la Tripolitania, sarebbe tanto sangu® 
vigoroso sottratto alla, vita economica dell’ |- 
talia. Questo capitale, sottratto all’ Italia, s 
rebbe in parte speso improduttivamente nellî 
conquista militare e nella organizzazione am- 
ministrativa; in parte servirebbe ad intensi 
ficare la vita economica, tripolina, impie 
gando in prima linea la mano d’opera locale; 
e solo quando questa fosse insufficiente, da 
rebbe lavoro alla mano d’opera immigrati 
dall’ Italia. Data, dunque la esistenza di un 
determinata somma di capitale, che lascia!? 
alle forze produttive dell’ Italia, darebbe i" 
piego in Italia a un determinato numero di 
lavoratori, è evidente che la sottrazione 


quel determinato capitale a scopo tripolino 
avrebbe per effetto un aumento di emigra- 
zione di quei determinati lavoratori dall’ Ita- 
lia; e di questa mano d’opera emigrata, solo 
una parte sarebbe assorbita dalla nuova pro- 
duzione tripolina, il resto dovrebbe andare a 
cercarsi lavoro in altre terre. — Ecco in 
che modo il Bevione fa servire la Tripolita- 
gia a risolvere il problema della emigrazione 
italiana. Egli ignora che una conquista colo- 
giale solo allora è in grado di produrre la 
immigrazione di mano d’opera della madre 

tria nella colonia, quando la madre patria, 
traboccando di capitali e avendo esauriti nei 
propri confini tutti gli investimenti produtti- 
vi, occupa la colonia per riversarvi i capitali 
sovrabbondanti e attirarvi dietro di essi la 
mano d’opera necessaria a farli fruttare. E 
l' Italia non è in queste condizioni. 

Il Valenti, che è oggi in Italia il più com- 
petente studioso di economia agraria, ha di- 
mostrato di recente che « la causa precipua 
e ha impedito il progresso dell'agricoltura 
italiana nel primo trentennio (1870-1900) è 
stata la estrema scarsezza del capitale », ed 
ha spiegato come « il progresso dell’agricol- 
tura italiana è principalmente subordinato alla 


condizione di un largo impiego stabile di 
capitali sul suolo e di un accrescimento no- 
tevole del capitale di esercizio ». (1). 
Identico è il problema agricolo di quella 
parte della Tripolitania in cui la cultura può 
essere intensificata. Un « ricco e influentissimo 
capo arabo » — evidentemente è un uomo 
di grande buon senso — così ha detto Piazza 
Terra promessa, p. 9 « Se il capitcle ita- 
liano, che è qui venuto (?), riescirà ad espan- 
dersi veramente, allora potrà essere per tutti 
a vera benedizione, Questo è il regno della 
miseria e potrebbe diventare il campo della 
ricchezza. Tutte le nostre terre sono incolte 
per mancanza di capitale. Tutti i commerci 


(1) L'Italia agricola dal 1861 al 1911, pa 
e 137. 
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di Tripoli, ogni anno più diminuiscono per- 
chè i due ricchi paesi che stanno ai due lati, 
e che hanno strade costruite e sicure, la Tunisia 
bi l'Egitto, sempre più ve li attirano. Chi fa 
in Tripolitania le strade ? E quanti arabi, ogni 
anno, ridotti all’ imposssibilità di vivere, emi- 
grano in Turchia, a Gabes, a Sfax, a Susa, dove 
trovano lavoro più proficuo, e commerci più 
ricchi! ». Pare che parli... dell’ Itali 

Ora noi non possiamo risolvere contem- 
poraneamente il problema dell’agricoltura no- 
stra e dell’agricoltura tripolina. Se il capitale, 
che giù comincia ad accumularsi in Italia, 
In grazia all’emigrazione, e nonostante la po- 
litica pazzesca e spendereccia delle nostre classi 
dominanti, — e si devono a quest’accumula- 
zione di capitale i progressi manifestatisi nel- 
l’agricoltura in quest’ultimo decennio — se 
questo capitale lo assorbiamo colle spese ne- 
cessarie ad occupare e organizzare la Tripo- 
litania e lo spingiamo a fecondare la Cire- 
naica, è evidente che esso non potrà essere 
utilizzato più per l’agricoltura italiana. Di qui 
non s’esce. E non c’è nazionalismo il quale 
possa dimostrare che sia patriottico e utile 
dissanguare l'agricoltura italiana per intensi- 
ficare l’agricoltura tripolina; che noi dob- 
biamo intensificare la disoccupazione agricola 
italiana, affinchè i nostri contadini, così co- 
stretti ad emigrare in maggior numero, sieno 
costretti ad andare a cercare a Tripoli il la- 
voro, che la retorica nazionalista vieta ad 
essi di procurarsi in Italia. 


Per finire. 

Il Bevione augura che la stampa italiana 
spinga il Governo ad occupare Tripoli, come 
lo ha spinto nell'estate passata a mostrare i 
denti all’Argentina nell’ affare della sorve- 
glianza sanitaria e dell’emigrazione. 

Evidentemente, il Bevione s'immagina che 
nella vertenza argentina l’Italia abbia ripor- 
tato un succ: perciò fa bene 
a trarre di qui gli auguri... 


so clamoroso. 


La Voce. 


IL TERZO CONVEGNO 
DEGL’ INSEGNANTI ITALIANI ALL’ ESTERO 


U 


Questi voti dovevano, purtroppo, rimanere 
atonici. Già dicemmo dello scempio fatto da 
Rudinî nel 1891 di circa 50 istituti per una ec 
mia di 230 mila lire! Furono così licenziati 


Ja alunni dei 


130 insegnanti e allont 
5 mila che frequenta 
vi fu la volta dell'on, Vi 
entre rinunciava ad ogni buon diritto nostro 


nati 5 n 
no le scuole di Stato. 


sconti Venosta il quale 


n Tunisia a danno pure dello sviluppo dell'in 


segnamento italiano si disponeva favorevolmente 


verso il consiglio delle autorità consolari e scola- 


‘e agl’in- 


stiche, secondo le quali bastava sostitu 


segnanti laici i religiosi d'un ordine qualunque 


per veder rifiorire le nostre scuole e competere 


ittoriosamente con quelle delle altre nazioni 
vedi: Relazione sulle scuole all’estero, nell’An- 
uuario del 1896-97 pag. 82). Dalla relazione an- 
cora inedita dal Fera presentata al III Conve- 
gno sui voti degli italiani all’estero intorno ai 
più convenienti mezzi per organiz. 
durre la scuola nel bacino del Mediterraneo, 
tolgo anche le seguenti notizie. 

Nell'anno scolastico 1888-89 Francesco Crispi 
aveva fondato a Smirne soltanto un giardino 


‘e e con- 


d'infanzia, mentre sussidiava una scuola ele- 
mentare con classe complementare e un istitu- 
to per le donzelle delle suore d’ Ivrea, che ave- 
vano personale numeroso e 385 alunni. A lato, 
ma non contro tali scuole che il Governo inco- 
raggiava, furono mandate nell'ottobre 1890 due 
maestre a continuare l’opera del giardino d’in- 
fanzia nostro che in quell’anno aveva già 250 
bambini, con la fondazione d’una scuola fem- 
minile che ebbe subito 37 alunne. 

Era soltanto l’inizio d'una azione laica, che 
Venne soffocata e spenta quasi subito dall’in- 
Sano provvedimento di soppressione del 1891. 
A Smirne pure noi avemmo sino al 1900 una 
le, con 79 alunni e una 
scuola prittaria con 110 scolari ceduta in quel- 


Scuola tecnico-commerci 


l'anno ai salesiani. Si può osservare, forse, com- 
menta il Fera, che 200 giovinetti sono pochi: 
ma s’ ignora completamente che cosa abbia fatto 
Îl Governo con i suoi rappresentanti per averne 
di più, mentre si possono aver dubbi fondati 
sulle condizioni dei locali sulla vigilanza e su 
l'insegnamento. Perchè non illudiamoci: /a /ai- 
sità degli studi è un grande pregio |\l lettore 
noti la sincerità e l’importanza di questa dichiara- 
zione, sulla quale dovremo tornare] ma da sola 
non basta alla floridezza di un istituto, quando 
Mancano tante altre cose indispensabili al suo 
andamento ed alla sua reputazione ». 

Tuttavia è evidente che « smarrita la grande 

Visione crispina d’una scuola che sia alta after- 


mazione « della fede politica » dell’ Italia nuo 
lo stato ha fatto opera di dedizione alla scuola 


confessionale, esportando in Levante quella mer- 


incauto, dopo Crispi, ha mostrato, 


quando più quando meno, di prediligere, chec- 
chè si dica: il clericali 


mo ». 


cusa questa, che l 


labrini non si è mai 


curato di respingere: anzi molte sue dichiara- 


zioni in proposito danno chiaramente a vedere 


che ja protezione conferita dallo Stato alle scuo- 


le confessionali entra a far parte integrale ed 
attiva del proprio programma: Nel 1904 egli, 
contrariamente alle affermazioni che recammo 


da parte del Fera, dichiarò che « in alcune lo- 


calità dell'Oriente la scuola laica non attecchi- 


sce» (1), Nel 1907al congresso di Cagliari della Dan- 


te Alighieri, lo Scalabrini ha ripetuto « che non si 
deve parlare di scuole laiche e confessionali, pel 
fatto che le scuole confessionali sono all’estero 
molto, ma molto | iù frequentate delle laiche », 


Nello stesso congr disse: « Conviene inco- 


e e favorire la fondazione di scuole con- 


raggi: 


fessionali italiane, ed affidare a frati e suore le re- 


gie scuole » di modo che, osserva il Lombardo- 
Radice « si spiega perchè siano state cedute 
alle suore d'Ivrea con tutti gli splendidi locali 


annessi Je senole di Patrasso; perchè sì siano 
lasciati a queste stesse suore le scuole di Co- 


stantinopoli, di Bujukdere e di Si 


rne e per- 
siano cedute ai sa- 


chè in quest'ultima città s 


lesiani non solo le scuole elementari maschili, 
ma anche la tecnica commerciale ; perchè in fine 
al Cairo, ad Alessandria, in altri luoghi dell’ E- 
gitto e nell’ Impero Ottomano siano penetrate le 
congregazioni a piantar nuove scuole accanto 
alle laiche o sulle rovine di RR. scuole sop- 
presse, già fiorenti: così, per citare qualche 
esempio, si chiude a Costantinopoli la scuola di 
pprime quella di Pancaldi, che pure 


galata, si 
contava 150 alunni, e si spendono i denari per 
la Georgiana della Imm 
S. Giuseppe, per le suore domenicane e d'Ivrea; 
si sopprime la R. Scuola in Aleppo e si aiuta 
quella dei Francescani di Terra Santa ecc. ». 

Le affermazioni del Fera, del Di Robbio, di 
altri sono dunque confermate dai fatti. Lo Stato 
tende alla istituzione e al consolidamento di un 
immenso corpo di scuole congregazioniste in tutto 
il bacino del Mediterraneo. 

La constatazione è di una gravità indiscuti. 
bile. Vedremo che il terzo convegno fu addi- 
rittura imperniato sulla discussione di un tale 
indirizzo della politica governativa 


lata Concezione, per 


{1) Questa affermazione è gravissima. Ma è anche più grave 
il fatto che chi la mette innanzi now ha mai visitato le scuole 
del Levante e dell'Egitto. \Vedi F. Fera. Relazione presentata 
al II. Congresso. Alessandria 1907. 


* 


Il Convegno aveva, com'è naturale, molti re- 
latori. Demmo il titolo e riferimmo alcuni brani 
della relazione Fera. Il prof. Erasmo lese 
riferi particolarmente sulle scuole italiane in 
Tunisia, limitandosi all’ insegnamento elemen- 
tare. Un considerando del suo ordine del giorno 


approvato dai convenuti, dice testualmente: 
« constatata la scarsa efficacia educativa delle 
scuole attuali per l'insufficenza dei locali scola. 


stici in rapporto all’eccessivo numero degli a- 
lunni affollati nelle classi, sopratutto nella città 
di Tunisi, ecc. ». Pure intorno alle scuole della 
Tunisia servazioni di fatto 
molto gravi i signori Di Francia, Oceoferri, De 
Robbio, Rinaldi e Fera e fu deferito a rap- 
presentanti dei docenti nel Consiglio centrale il 
mand: 
locali. 


interloquirono con « 


o di fare investigazioni sull'uso di alcuni 


Dunque, ecco subito una constatazione. In 
Tunisia mancano alle nostre scuole i locali. L’in- 
segnamento urta contro una difficoltà materiale, 
Pif chîi-mon ricordi, diremo anche che i trattati 
fra l’Italia e la Francia pongono un limite (ci 


lasciammo amicamente prendere per il collo) 
alla fondazione di nuove scuole italiane in Tu- 
nisia. lo ebbi a questo proposito un colloquio 
particolare con la signorina Nardini dirett 


di un asilo d' infa a Tunisi. Ella mi disse 


che l’Asilo contava circa 400 allievi. Ma se 400 
ella ne accoglie, altri 400 è costretta a respin 
gerne fer mancanza di locali. Crispi voleva che 
alle nostre scuole affluissero anche gli indigeni. 


E gli indigeni farebbero ressa. Moltissimi mal 


tesi ed ebrei verrebbero da noi, vengono sul 
principio dell’anno coll’ intenzione di iscriversi, 
ma non si possono ricevere. Bisognerebbe rad: 
doppiare i locali. 

Ciò che udii della Tuzisia udii ripetere per 
molte altre località, In genere, /a scuola di stato 


all'estero difetta, di non manca addirittura, di 


locali sufficienti. Sarebbero necessarie centinaia 


di migliaia di lire per costruire questi locali 
Nè è a dire che tutti i locali sufficienti siano 
del pari adatti. Moltissimi locali sono antigie- 


cuni assolutamente indecenti. Alcune no- 


scuole hanno il nomignolo di scuole-latrine. 
« lo sono stato ad Atene e a Patrasso, dichia- 
va alla Camera l'on. Comandini nella seduta 
del 23 giugno 1909, ed ho visto quelle scuole 


Orbene, devo dire la verità ndo visitavo le 


nostre scuole e le confrontavo alle scuole deile 


altre nazioni, il confronto a completamente 


umiliante per la mia condizione di italiano... 
Anzi si raccontava ad Atene questo aneddoto, 


che qualcuno avesse cercato molto abilmente di 


impedire la visita tanto del ministro degli af 


fari esteri quanto del Capo dello Stato ad una 


parte delle nostre scuole, data la condizione 
eccezionale di questi locali, che, però, sia il 
ministro come il Re, avessero superato queste 
difficoltà, ed avessero voluto vedere di propo 


sito la « ione delle scuol 


lunque del Governo favorevole 


regazioniste non è un puro in- 


politico. C'è sotto un importantissimo 


e economico, Da una parte lo Stato che 
non ha locali, non ha denari sufficienti a co- 


struirne in gran numero, Dall'altra le Congrega 


zioni che in generale hanno locali abbondanti e 


decorosi. Si spiega in linea economica che lo 


stretto ad appoggiarsi alle Congre 
, alle quali versando un tenue sussidio, 


‘0 ottiene per centinaia e centinaia dei 


propri cittadini delle aule a modo, degli am- 


bienti adatti, sani 
ecc. Così operando lo Stato, date le 
ndizioni, e la sua sporca avarizia in fatto 
di bilanci scolastici, fa un duon affare. 

Ma c'è dell'altro. La scuola di stato all’estero 
difetta non pure di locali, ma di insegnanti. Di 
insegnanti numerosi, buoni, bravi, selezion 
lo Stato non ha abbondanza, Qui lo Stato urta 
contro una difficoltà d’ ordine anche più grave 
della prima. Poichè a sopperire alla mancanza o 
insufficienza di locali possono bastare due anni 
o tre al e i milioni. Ma coi denari e in si 
breve tempo, i maestri non si fabbricano. Quella 
dei maestri costituisce una crisi anche in Italia 
Tanto più grave è all’estero. Dunque pare 
turale in linea pure economica e morale che lo 
Stato, che non ha maesti 
alle congregazioni che di insegnanti, di istitu- 
tori hanno abbondanza: il cui corpo di inse- 
guanti è anzi numeroso e selezionato. Basta in- 


ereati, dei cortili, dei giar- 


dini ecc 


sue © 


sutficienti, si rivolga 


fatti avere una qualche conoscenza dell’ambiente 
salesiano per sapere che i salesiani non affidano 
la missione dell’educatore all’estero a chicches- 
sia; che scelgono i migliori per gli uftici più 
ardui, i meglio preparati per i luoghi più irti 
di pericoli e di difficoltà, Anche qui, incanalando 
i sudditi verso le scuole confessionali, lo Stato 
che non fa assolutamente nulla per preparare 
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Un corpo di buoni insegnanti all’estero, fa sn 
eccellente affare. 


Ancora. C'è una ragione, d’ indole, diciamo 


così, am È 
|, amministrativa. Le scuole di stato danno 


Naturalmente inolto da lare, I consoli non sem- 


pre si intendono di questioni sco 
sempre hanno vogli 


lastiche, non 
a di occuparsi dei maestri, 
degli alunni, dei genitori degli alunni ; sono 
spesso sovraccarichi di lavoro e le noie che può 
loro dare un istituto scolastico governativo sono 


eliminate quando si tratti di una se uola con 


gregazionista. È unaspecie di discentramento, 


di organizzazione più libera e perciò meno in 


gombrante. In genere si capisce che la buro- 


crazia, la consulta, i consolati preferiscano la 
scuola congregazionista alla scuola di stato, 
In sostanza: lo Stato avrebbe con Crispi ten 


tato di fondare la scuola propria. I successori 


avrebbero riconosciuta la cattiva prova, l’im- 


maturità dell’ esperimento, Per non dichiarare 


il fallimento completo e per non disinteressarsi 


delle scuole in genere all’estero, lo Stato avrebbe 


Sibile; 
he da 


ggere; avrebbe giudi- 


mantenute le proprie la dove gli era pe 


avrebbe cedute alle « 


ngregazioni quelle 


sole non sì potevano re 


cato conveniente sotto tutti i rispetti aiutare le 
scuole congregazioniste 
lo andavo al convegno con « 


sto non lieve 


bagaglio di curiosità, di incertezze, di dubt 
nd: 


e per riferirne 


vo, veramente 


per assistere 
mici. Ma ero 


non venirmene via se non con un corredo 


sedute 


i liberato a 


di cognizioni certe, precise, \ppurate 


alle 
lovere di prender parte 


2 però non partecipan 


azioni, credetti m 


discussione ogni volta che dalla discussione 
potessero venirmi nuovi lumi su le singole que 
stioni. Debbo ora riconoscere la singolare gen 


tilezza della presidenza verso di me. La quale 


avrebbe fosse potuto in termini di regolamento 
proibire a un estraneo di interloquire: e invece 


si fece un dovere di ascoltarnii benevolmente 


e di inserire le mie parole a verbale con | 


chiarazioni che suscitarono. E ringraz 


colarmente il De Robbio che fungeva da 
dente e il Fera che pubblicamente vol co. 
noscere l'importanza delle mie obiezioni, il va- 
lore delle mie interruzioni, proprio mentre, per 


la natura stessa scabrosa dell’ argomento sul 


cui io parlavo, taluno degli intervenuti dim 


strava l'intenzione di protestare vivacemente 
contro il mio intervento che a suo giudizio — 


e forse non aveva torto — era ill Il De 
Robbio dichiarò — e io debbo rendere conto ai 
miei amici delle sue parole — che se il II 


convegno avrebbe assunto una importanza supe- 


riore ai du 


precedenti questa sarebbe proprio 
venuta dal fatto d'essersi deliberatamente av- 


viata la discussione sul ter 


ite dei 
principii. 


Di fatto, io avevo cominciato ben presto ad 


accorgermi che la maggioranza « maressisti 


elatori aveva una chiara 


anticlericale. Ma io non ero venute 


cedere ad una i 


mesta di questo gener 


sì trattava per me di s » il convenuto A 


o il convenuto B rappresentassero là dentro 


una loggia piuttosto che una sacrestia. Mi im 
portava invece di sapere con precisione quale 
sarebbe stato l'atteggiamento di principio della 
assemblea, quali lesue proposte concrete, i suoi 
giudizi. Orbene, l’ordine del giorno del Fera ap 
provato recava questi due commi: « che sia 
accentuato il carattere di laicità, di patriottis 

e di modernità dell'ordinamento scolastico in 
Levante e nell'Africa settentrionale. Che non si 


concedano sussidii sotto nessuna forma ai con- 


simili istituti confe: 


ionali di quelle località dove 


siano scuole governative, poichè la concorrenza 


è nella ura delle cose, nelle autorità delle 


quali le istituzioni sono emanazione, nella ci. 


viltà che rappresentano ». ‘a gli ordini del 


giorno del relatore Formica ce n'era un altro 


sullo stesso tenore 


vengano soppressi i sus 
sidii di qualsiasi natura alle scuole confessio- 
nali e private nelle residenze dove esistono 
scuole di stato; che le scuole governative 
siano laiche e non vi si impartisca insegna- 


mento religioso di sorta, sia come «orso fa- 
gamento ». Un al- 


coltativo, o gratuito o a pa 
tro ordine del giorno simile fu proposto 0 
votato dopo la relazione del prot. Pilade Dai- 
notto, di evidente carattere anticlericale, il re- 


latore essendosi assunto il compito di dimo- 


strare che le scuole congreg: 
del Mediterraneo sono inadatte a formare e 


‘azioniste nel bacino 


re il vero cittadino italiano. 


prepa 

Er: 
conda giornata di discussione, e io credetti op- 
portuno di rivolgermi all'assemblea per avere 
una dichiarazione esplicita al proposito. Co- 
minciai non senza trepidanza, poichè sentivo di 
mettermi su un terreno scottante per tutti. 


mo dunque presso alla fine della se- 
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Chiesi anzi venia di ciò che sarei stato per 
dire, allegando a mia scusa la mia conoscenza 
delle cose certo non paragonabile a quella dei 
miei uditori. Ma, in conclusione, rivolsi alla 
presidenza questa domanda esplicita : 


Vedendo che da più parti e con la unanimità 


della assemblea sì approvano ordini del giorno 


che rivelano forte contrasto degli insegnanti di 
private 


stato con gli insegnanti delle scu 


vedendo che la scuola di stato fa un vero pro- 


nunciamento contro la sua consorella la scuola 
congregazionista; domando all’egregio signo 
di questo 


Presidente quale sia il preciso vali 


protesta. Do- 
atteggiamento di discordanza e di protesta. 
anti di Stato, invitan 


mando cioè se gli inseg 


n ssidii all 
do il governo a sopprimere i sussi 
a è era di lotta di clas- 


le scuole 


private, facciano con « i 
ji anticlericalismo, 


se, oppure di politica, € 
i a cultura. Desidero 


un episodio di /otta 
io riferirei ai miei 


che un 


A me pare, dis 
ita di classe in questa questione 


prince È 
dere: sì tratta infatti di mae- 


non si 
stri organizzati che lottano contro altri inse- 
gnanti pure essi organizzati, ma gli uni e gli 


nteressi così morali come 


n differenti 
Tuttavia attendo risposta a questa 


premetto che se sarà aftermativa 


cetterò senza osservazione, poichè io e i 
mie mettiamo la lotta di classe. Op- 
tratta di /offa folitica? Ma di 
? Dì una politica liberale assolu- 


mi pa tica liberale 


>oichè la pc 

x privata iniziativa, ed entrerebbe nei 
dello stato liberale il proteggere oltre 
te 


e salvaguardare le iniziative priv 


rente quando queste ridondano a util 


rlica, come mi pare il caso delle scuole pri- 


ano alla 


te che anch' indubbiamente g 


a italianità. 


Tusione e al consolidamento del 


E voi, da un lato, vi inchinate allo Sta 
e arbitro: ma dall'altro lato finite con 


re allo Stato stesso in quanto lo 
stringete re i sussidii e la protezione 
ille scuole private. Ma lo Stato se ha il dovere 


re voi, suoi impiegati, ha anche il 
tutti gli altri 
Tanto più chelo Stato, concedendo 


di pre 


dovere e il diritto di protegger: 


Suoi cittac 


un sussic Ìle scuole private acquista poi diritto 
di ispezione e d'intervento in queste scuole, di- 
modochè spendendo cinquanta acquista almeno 
cento. 

Di ne non mi pare che la vostra tendenza 


faccia capo a un principio d line poli- 


tico, E allora fate voi forse una lotta di puro 


anticlericalismo ? Insomma, fate la lotta al prete, 


al frate, alla suora ? In tale caso dichiaratelo 


apertan 


le l’antielericalismo è elemento e un 


ento di lotta. Se non che. badate, che su 


10n tutti vi segui- 


terreno io e i miei amici 


mo fra coloro ai quali la lotta an- 


non interessa. C'è in Italia tutta una 
generazione che pensa a ragione esserci 

f 
dei settari. La questione dell’an 


che tener dietro alle beghe 


n è sul nostro tappeto, Attendo 


icita dichiarazione in propo- 


che gli appunti mossi dal rela- 
scuole congregazioniste non 


re voleva dimostrare 


miste fabbricano dei 


diocri, se non pes 


10n spira alito di italianità, 
€ t arola e un sentimento 
sciut t €. Il suo assunto 
sbrigato con poche 
avrei d 
solo non ” Tadini > à 
tropp 
E trascur a la 
delle scuole cc gaz A 


cile dir m 


qui den: 


> ne avete dett t e er 


tica ch alle scuole d 
poca cosa a confronto delie critiche 3 
fatto alle scuole di stato, che sono le vostre 


Finalmente vi domando se la vostra è una 


stione di cultura. Vale a dire, lasciando da 


parte le minuzie, se in coscienza voi potete e 
volete affermare che la scuola di stato è più 


istruttiva ed educativa della scuola congrega- 


zionista in genere. Se voi sostenete un tale a 
Appog- 


e i miei amici saremo con v 
ibblicamente i vostri voti: dichiare- 


geremo 


remo che lo Stato mantenendo scuole che non 
valgono le scuole proprie fa un pessimo affare, 
fa un torto immenso a voi, è veramente uno 
stato settario e clericali; 


per interessi subdoli. Ma siete voi in grado di 
provare questo? 


zante per passione e 


L'assemblea, come dissi, si era andata facen- 
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lo « avevo parlato 


do rumorosa e irrequieta. 


come un clericale ». 

Mi rispose il De Robbio, 
to nel ria: ssumere il 
molta serenità. 


asse di lotta 


sapo per capo. Credo 
suo discorso, 


essere e 
ch'egli condusse con 

Il De Robbio escluse che si tratt 
dichiarò, non abbiamo n 


di classe. Noi, mi 
scienza mon possiamo 


a questo. In 


pensato 7 
re che si tratti di una lotta 


nemmeno afferma 
sul piano della cultura, Non siamo in grado di 
portare oggi il nostro giudizio preciso sul valore 
intrinseco delle scuole congregazioniste, [Strano 


lastico non sia in 


che un valente ispettore s 
grado di conoscere il valore intrinseco delle 


uole dei salesiani, delle suore d’Ivrea ecc 


A ogni modo è pur sempre notevole la sua con- 


fessione, in quanto che rispecchia una cori- 


zione comune a molti dei nostri insegnanti : « 


ignorano la forza dei loro competitori]. Da venti 
anni circa manchiamo di documenti sull’anila- 
mento delle scuole private nel bacino del Me- 
diterraneo. Tuttavia dovessi affermare che dal 
punto di vista della cultura esse valgono meno 
delle scuole di stato non potrei. [Il De Roblio 
è intelligente e onesto]. Come anche escludo, 


continuò, che si tratti di un fenomeno di anti- 


clericalismo. Si tratta invece di un fenomeno 
politico. Si tratta cioè di avere nel Levante una 


scuola di stato che affermi sempre a viso aperto 


la fede politica della patria, che instilli nei gio- 


vani l’amore delle istituzioni, che faccia opera 
di italianità civile. Per questo rispetto la scuola 
di stato è da preferire alla scuola privata. E il 
convegno votando i suoi ordini del giorno 
esprime questo pensiero e questo sentimento: 
non altro. 

Nelle sue linee essenziali questa fu la rispo- 
sta e la conclusione del De Robbio, che, del re- 
sto, io mi auguro veda presto la luce nella sua 
genuina interezza, negli atti del Convegno. 


Luici Amprosisi. 
( Continua). 


A proposito di Tripoli e di Giolitti 


Leggo solo oggi la Woce del 14 settembre, 


cui l’Ambrosini mi domanda se io so « di fonte 
certa » che veramente il Banco di Roma sia 
andato a Tripoli senza nessuna intesa con gli 


uomini della Consulta 


he mi è /e- 


Eccomi a rispondergli quel tanto, 


cito rispondere, Fino ad alcuni mesi or sono, 


credevi somiglianza dell’Ambrosini, che il 


Banco di Roma fosse una specie di lunga mano 


ie si direbbe in linguaggio massonico - 


del nostro Governo. La mia opinione, invece 


mi fu dichiarata priva di base da un uomo po- 


litico italiano, di grande ingegno, molto auto- 


a tenuto uffizi altissimi nella nostr 


revole, che 


amministrazione, e che è stato più volte in pi 
dicato di andare al Ministero degli esteri. D. 


bo a lui l'affermazione esplicita, che il Bar 


di Roma è andato a Tripoli di sua iniziati 
a tutto suo rischio e pericolo, e che in questi 


are sistemati- 


ultimi tempi sì è dato a mi 


camente il Governo italiano di cedere i suoi 


diritti a sudditi tedeschi e austriaci, se il Go- 


verno italiano non s'impegna a tutel più et 


ficacemente (cioè € la conquista militare) i 


diritti del Banco. Il nome della persona a « 
debbo questa infortnazione, io non ho il diritt 


di pubblicarlo 


E ora mi consenta l’Ambrosini una doman- 
da: «In che modo spiega egli che il patriottismo 


dei clericali del Banco di Roma e del Corrier: 


d’Italia venga fuori proprio in questo momen- 


to, e solo a proposito di Tripoli e svanisca in 


tutte le altre occasioni ? » 


« Gli azionisti vogliono i buoni dividendi, e 


gli amministratori hanno il dovere di procu- 
ione. Ma, 


nno, i Ministri del Regno d'Italia 


rarlìi » — dice l’Ambrosini; ed ha r: 


se non min; 


sono amministratori del Regno d'Italia, e non 


del Banco di Roma. E prima di andare a 


quistare Tripoli, hanno il dovere di vedere se 
Fi è utile a tutti gl’Italiani, e non ai 


soli azionisti del Banco di Roma 


Dobbiamo, dunque, rifiutare protezione agl’in- 


essi legittimi del Banco di Roma, perchè 


gli azionisti di esso sono in prevalenza cleri- 
No, caro Ambrosini: questa iniquità io non 
l'ho mai nè di 


ta né pensata. Noi abbiamo il 


dovere di tut 


e gl'interessi di tutti i nostri 


concittadini all'estere 


, a qualunque partito ap- 
partengano, anche se sono anda! 


all’estero senza 
l'intesa del Governo. Ma questo non vuol dire 
che per ogni incidente, che succeda a un no- 


stro concittadino in q 


unque parte del mondo, 
noi si debba andare a conquistare questa parte 
del mondo, E tanto meno vuol dire che un gruppo 
di privati debba avere la facoltà di trasci- 
nare il Governo del proprio paese in avventure 
dannose, quando ad essi pare e piace, 


Nella fattispecie, occorrerebbe prima di tutto 
sapere con preci 


ionein che cosa consista questa 
famosa penetrazione economica del Banco di 
Roma in Tripolitania. 7u/li ne parlano, ma nes- 
suno offre mai dati concreti. Poi occorrerebbe 


sapere in che cosa precisamente coi i 


danni ti al Banco di Roma dal malvolere 


turco. Poi occorrerebbe sapere se questo mal- 
volere non è st 


ato proprio provocato e giusti- 
del 


ficato dalla forsennata campagna tripolina 
Corriere d'Italia, organo del Banco di Roma, e 


dei giornali nazionalisti. In tutti i c quando 


la entità degl’interessi me 


i in gioco e l’evi- 
dente malvolere della Turchia lo richiedesse, 
sì potrebbe, per es, occupare qualche isola 
dell 


tomano più opportuno, e tenerlo in pegno, fin- 


zgeo, o qualche altro punto dell’Impero ot- 


chè non ci fosse data per le #racasseriés tripo- 
line la soddisfazione necessaria, senza che ci 
fosse bisogno d’impegnarci in una vera e pro- 
pria conquista militare. 

Anche ammessa la ipotesi, che l’Ambrosini ri- 


anco di Roma sia 


tiene più vera, che cioè, il E 


andato a Tripoli d’intesa col Governo italiano, 
questo non vuol dire che debbano essere gli 


Amministratori del Banco di Roma e il Cor- 


riere d'Italia ad indicare il come e il quando 
di una conquista militare al Governo italia 


Il quale può avere sottomano oggi elementi di 


che lo consiglino nell'interesse della 


giudi 


nazione a modificare la politica che credeva 


buona in quel momento, in cuì autorizzava il 
Banco di Roma ad andare a Tripoli. In questo 


caso al Ban 


di Roma competerebbe il diritto 
di una indennita finanziaria per le sue perdite, 


sè con minaccie la di 


non quello di usurpare a 
rezione della politica estera italiana. 

E vengo all’ultima parte della lettera dell'Am- 
brosini, chè a discutere il resto saremo sempre 
a tempo. 


Egli vuole che io gli dica, non appoggiando 


Giolitti, quale altro parlamentare io voglia 


poggiare : « poichè occorre decidersi a stare 


con qualcuno ». — Ebbene io nego che occorra 


decidersi a re con qualcuno, allorchè non si 
è spinti dalla fregola di arrivare e si lavora 
solo per un determinato gruppo di idee e per 
quello che si crede essere l'interesse del paese. lo, 
caro Ambrosini, sto con le idee che mi sem- 


brano buone: ecco tutto, Se c'è un uomo, che 


creda anche lui alla bontà di queste idee, io 


sto con quell'uomo e con quelle idee. Se di uo 


mini siffatti non ce n'è nessuno, io sto solo con 


Novità : 


quelle idee: meglio solo che male accon 
gnato: rinunzierò ad ogni azione pratica imm, 


lavorerò alteri sacculo. 


‘on. Giolitti è stato per me fino a sei n 


or sono « Il Ministro della mala a» 
quanto ho scritto sulla sua opera elettorale n, 
Mezzogiorno d’Italia non ho nulla da toglie, 
nulla da mutare. Dopo che l’on. Giolitti si 
dichiarato favorevole al suffragio universale, ; 
ho sentito di essere meno antigiolittiano 


prima: è evidente. Ma il suffragio univers 


non basta a decidermi a stare con l’on. Gio. 


litti: per un motivo di opposizione, che sembr, 
voglia cadere, ce ne sono ancora dieci, che rx 
stano in piedi. Se l’on. Giolitti si rifiuta di 
dare a Tripoli, questo sarà un nuovo grar 


colpo dato al mio antigiolittismo : sarà tanto 


grande, quanto più mi sarà dato convincer 


che il rifiuto si debba non a calcoli di quiete 


parlamentare o a indifferenza passiva per tu 


ciò che è politica estera, ma a una visione 


cida e ferma dei nostri interessi nazionali: 


questo caso un’altra delle idee, che io cre 


buone, apparirà condivisa dall’en. Giolitti; 


perciò io avrò un altro forte motivo di att 
nuare i miei spiriti antigiolittiani. — (N 
so se l’Ambrosini, il quale vuole and 


lare a T 


poli, in questo caso continuerebbe a segu 


l’on. Giolitti, sol perchè « occorre decidersi 


se l’on. Giol 


stare con qualcuno »). — 
proprio si fa frate, e si decide a iare nel M. 
zogiorno le elezioni onestamente (sono dispos 
a concedergli una onestà anche. relativa) e 
nunzia alla sua tradiziona 


le tattica di complic 
con le peggiori camorre locali, — allora, c 
Ambrosini, giuro che divento giolittiano. 


Solo, in questo caso, pregherei di osserv 


che in r non io sarei diventato giolittia 
ma l’on. Giolitti... viceversa. Frattanto, vado | 


la mia strada. Chi sa che fra dieci anni 


nostra non abbia a fruttare, forse più assai 
quanto noi stessi non speriamo. 


G. SaLvemni 
Chexbres, 19 settembre 1911 
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SOMMARIO: A Tripoli, La Voce — E i cipressi di San Guido ?, Scipio SLATAPER — Il terzo convegno degl' insegnanti italia: 


stero libero, GIOVANNI BORELLI 


A TRIPOLI 


Il dado è tratto; un corso d'avveni. 
menti s'è iniziato il quale — se tutto è stato 
preveduto e provveduto da chi ne aveva il 
dovere — ci condurrà fra breve a quella 
soluzione della questione tripolina che noi 
abbiamo per più mesi combattuta. Ma noi 
stimiamo la disciplina come îl massimo pre- 
gio così degli individui che delle nazioni, 
e non mancheremo al nostro dovere di di- 


sciplina nazionale în quest'occasione : pron- 
ti a sacrificare le nostre personali vedute 
dinanzi all'interesse pubblico oggi che le 
convinzioni altrui prevalgono nel fatto, 
come domani esigerenimo-il sacrificio delle 
opinioni altrui qualora le nostre avessero 
a prevalere e ad attuarsi nel campo della 
vita pubblica. Però, nel momento stesso in 
cui riafermiamo questo principio fonda- 
mentale di ordine, che regola la vita di 
tutti i popoli seriamente organizzati, sen- 
riamo il bisogno di riassumere brevemente 
le riserve che via via siano venuti facendo 
all'impresa tripolina, quale speravamo non 
ovesse ad effettuarsi e quale invece efet- 
tivamente si va compiendo. Queste riserve 


sono d'ordine morale, economico e politico. 
Nell'ordine morale noi ci siamo con- 
trapposti risolutamente a quella che può 


chiamarsi la preparazione sentimentale de- 
1 ss DPI i: 


nalisti rappresentavano la conquista mi- 
litare di Tripoli, ed in generale tutti 
uei movimenti espansivi-agitatori che 
omo ricvocarsi con la gioconda immagine 


hos- 


della « guerra vittoriosa » quali altret- 
tanti rimedi all'apatia ed allo scetticismo 
degli italiani e come la miglior cura della 
fîacchezza morale che ci travaglia, noi ab- 
di un 


biamo bensì riconosciuto l'esisten 
enza nazionale 


Problema morale nella così 
na abbiamo altresì dichiarato che questo 
problema è troppo profondo perchèci si possa 
Uuderedi affrontarlo fuggendo al di fuori, 
e per risolverlo occorre 


— quando inî 
uardar dentro, scrutare e criticare l’in- 
dividuo, migliorarlo e rafforsarlo nel suo 
carattere e nella sua vita di tutti i giorni. 
Contro gli inebriamenti di possibili suc- 
i ben più 
eri di quelli che possono arriderci in que- 


cessi esterni (ed anche di success 


ta guerra con la Turchia, ch'è la sola 
« vittoriosa » per definizione, e perciò la 
più adatta ai bisogni delle dottrine na- 
cionaliste) noi abbiamo sostenuto l'esistenza 
di un problema della coscienza italiana 
creato dal bisogno di innalzalmento mo- 
rale © di orientamento dello spirito ch'è 
neî migliori di questa nostra generazione : 
edî fronte a qualunque successo più 0 meno 
atto a lusingare l'amor proprio nazionale 
(tasta poco: i leoni delle redazioni no- 
frane mandano ruggiti di coraggiosa bal- 
danza per ogni caravella turca affondata) 
noî manteniamo le nostre convinzioni circa 
limportanza fondamentale di una severa 
disciplina dell'individuo, age volata da una 
severa critica delle sue manifestazioni. 
Nell’ordine economico ci siamo risolu- 
tamente opposti a quella campagna fatta 
di fantasie e di bugie, che pretendeva dif- 
fondere in Italia la leggenda lusingatrice 
e ingannatrice di una Tripolitania-Eldo- 
rado della nostra emigrazione. Contro la 
leggerezza e l'incoscienza degli scrittori 
nazionalisti abbiamo dimostrato che la Tri- 
tolitania non è certo una « terra pro- 
messa », che la retorica classicheggiante, 
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d'altronde zoppicante e contraddetta, non 
bastava a qualificarla per una possibile 
colonia di popolamento ; che ad ogni modo 
non si poteva in buona fede (se non, forse, 
col sussidio di una fevomenale e colpevole 
ignoranza) far balenare dinanzi agli ita- 
liani il miraggio delle nostre correnti 
migratorie che cessano di traversar l'O- 
ceano per traversare soltanto il mare no- 
stro. Tutte queste tesi da noi sostenute 
sono state avvalorate negli ultimi tempi dal 
consenso dî tutte le persone serie che hanno 
un $o' studiato la questione. 

Nell'ordine politico finalmente abbiamo 
fatto osservare che nessun problema poli- 
tico può concepirsi e risolversi senza te- 
ner presenti tutti gli altri;:che è cosa 
troppo facile, e non degna di politici seri, 
assicurarsi la soluzione di una questione 
sacrificando quella di altre ugualmente, 0 
forse più urgenti. E nel caso speciale ab- 
biamo indicato problemi di politica interna 


e di politica estera, la cui importanza essen- 
ziale era già ammessa, — problemi la cui so- 
luzione, interessante profondamente la vita 
nazionale, non doveva venir compromessa 
da una soluzione inconsidera!a della que- 
stione trifolina. Tali problemi 
campo della politica interna quello della 
politica tributaria e doganale, quello della 
rijorma amministrativa, e quello, più com- 
blesso, che può chiamarsi il problema del 
Mezzogiorno — problema ch'è di cultura 
d'economia e di buona amministrazione ; 
— nel campo della politica estera quello 
dell'equilibrio balcanico, indispensabile al- 
l'Italia al fine di non vedere aumentate 
le esigenze © le difficoltà della propria di- 
fesa, e chiuse in pari tempo le della 
‘propria espansione economica. Tutte que- 
ste riserve, alcune delle quali di grandi: 
sima attualità (come quella, ad es. riguar- 


sono, nel 


‘e 


ibrio balcanico — e le attuali 


dante l'eg 


e della situazione internazionale, 


incerti 


che noî auguriamo prevedute, /o dimo- 
strano) era necessario che fossero pubbli- 
camente accampate per controbilanciare la 
inffuenza delle correnti infatuatrici del 
nazionalismo cieco, e perchè fosse chiara 


la responsabilità che veniva ad assumersi 


il Governo: noi abbiamo perciò creduto 
nostro dovere metterle avanti, anche a co- 
sto di richiamare contro di noi l’antipatia 
e la diffidenza di quella parte pub 
blico che ci cono meno e che, travolta 
dalle male 
sari, poteva non intendere le vere ragioni 
della nostra attitudine. 

L'Italia andrà a Tripoli ; speriamo anzi 
che ci andrà co ma noi non sa- 
crificheremo ma 
e ripercussioni di questa andata la solu- 


r- 


terpretazioni degli av 


on 


i alle possibili conseguenze 


sione di quei problemi morali, politici e 
di cultura, la cui urgenza ci sembra as- 
soluta. 


* 


Ma ad un certo punto, mentre il pro 
e il contro della conquista di Tripoli © 
niva esaminato febbrilmente dalla stampa 
italiana (purtropfo nella maggior farti 
improvvisata e impreparata a tal compito), 
il Governo che, e per la sua composizione, 
e per il suo programma, e per gli ste ssi ar- 
ticoli che si venivano pubblicando nel suo 
organo ufficioso, si trovava in grado di 
valutare in tutta la sua gravità il passivo 
dell'impresa, ha troncato improvvisamente 
gli indugi e si è risoluto per l'azione mi- 
tare. E inutile indagare sui motivi di 
questa decisione : troppi elementi ci sfug- 


gono, troppi dati di fatto non ci appar- 
tengono, perchè ci sia possibile formare 
un giudizio qualunque. Diciamo soltanto 
che questa soluzione ha botuto essere ne- 
ces aria 


che possono essersi presentate cir- 
covtanze în cui era doveroso agire come si 
è agito. Constatiamo inoltre che ad un Go- 
verno spetta anche il diritto di assumersi 
iprili responsabilità di fronte ad un Paese 
e che una volta assuntele ha il dirttto di 
esigere dal Paese i mezzi e la disciplina 
inuispensabili. E pertanto noi crediamo 
chesal Governo italiano spettino in queste 
circostanze libertà d'azione, ed i mezzi ne- 
cessari a servirsene. Auguriamo che quelle 
o lità di ordine, di organizzazione, di 
serietà e di responsabilità individuale, la 
cui assenza abbiamo avuto ragione di de- 


E i cipressi di 


Fra le querce della storia, l’alloro degli 
eroi, l’avena di Pan, la vite di Dionisio e il 
mirto ellenico, ricordiamoci anche di tanto 
in tanto dei cipressi carducciani, Le Rime 
Muove esistono pur esse, benchè pare che i più 
se ne siano dimenticati.Stanno fra i « Giambi » 
e le « Odi », e l’anima urtata e frustata vi 
talza oltre desiderosa di puriticarsi nella se- 
ranità dell’ inno; un po’ come la nostra co- 

a sorvola con poco eusto quel nostro 
secondo periodo di raccoglimento che, dopo 
il martirio e gli errori, pose i fondamenti 


alla prosperità della patri ‘è in noi verso 


Carducci un sentimentale giudizio o forse 
pregiudizio critico della stessa fallace natura 
d’un nostro sentimentale pregiudizio storico : 
concepiamo il risorgimento nazionale in forma 
d’un mito architettato, nei modi delle nostre 
varie convinzioni politiche attuali, sulla trac- 
cia degli evviva e degli abbasso gridati dagli 


eroi a loro eccitamento ; così il nostro cuore 


non vuol cedere mezzo millimetro d'un Car- 
ducci perfezionato nella nostra simpatia mo- 


rale, e specialmente storica di due lustri fa, 


sul tono più volte da lui stesso esplicitamente 
accennato. Badiamo assai in tutti i due casi 
al discorso e all’armatura di campo. Ora è 
naturale che bisogni andar molto cauti, più 
cauti che non paia di solito alla critica ita- 
liana, nel rifiutare da un poeta la testimo- 
nianza critica di sè; ma cauti anche, più che 
non sia la critica tedesca, nell’accettarla come 
reale interpretazione ; perchè quasi sempre 
in fondo a essa c’è il desiderio dell’uomo 
d’aver specialmente realizzato ciò che a lui 
sembra o la sua funzione morale o il centro 
migliore del suo carattere o la sua « verità » 


teoretica. Carducci amava d'essere il poeta 
della « bandiera garibaldina », il poeta della 
terza Italia, il poeta della patria. Noi gli 
acconsentimmo con entusiastico amore, E 
adesso questo poeta forte, disdegnoso, maestro, 
inneggiante, non solo continua a vivere in 


noi — cosa naturale e buona e giusta, per- 


chè anche questo è rducci — ma quasi 
con l’inerzia d’ogni ideale infreddito in animo 
pigro, scaccia pudicamente dal nostro intel- 
letto qualunque altra valutazione critica che, 
frutto di cammino serio, esso comprende- 
rebbe di dover accettare. Chi ha amato e ama 
Carducci mi comprende. Mi comprende chi 
ama Garibaldi. Eppure s'è studiato luci! 
Eppure tutti noi abbiamo sentito, prima 0 


contemporaneamente o dopo, quel che la sa 
le ha enunciato su di 
< vil muscolo 


tica diremo così uffi 


lui. Ma il cuore — è quel o 
Ja nostra anima, di 


nocivo » che sapete. E_l 
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plorare così spesso nella vita italiana, 
abbiano a mostrarsi in maggior misura 
sotto la spinta di circostanze eccezionali, 
dando così l'indicazione del grado di re 
stenza di cui il nostro carattere dis 
Auguriamo che il successo dell’ impre 
Tripoli sia tale, sotto ogni ri 


UZZZA 
a di 


tardo, da 
smentire ogni nostra previsione o argo- 
mentazione contraria, e da rialzare la fi 
ducia dell'Italia nella propria energia 
nei propri uomini di Governo. Nulla ci 
sarebbe più caro che il dov 
d'aver sbagliato e di dov 


er riconoscere 
verci inchinare din- 
nanzi al maggior bene pubblico raggiunto 


con quei mezzi che noi av 


vamo giudicato 
insufficienti 0 disadatti a procurarlo. 


La Voce 


San Guido? 


noi che amiam 


arducci e non ci acconten- 
tiamo del nostro amore, dubita e esita pe- 
rennemente. 

Sì, sì, non temete, facciam di tutto per 
veder chiaro e decidere, Nè potremmo di» 
sinteressarcene. Carducci ci ha accompagnati 


fin qui quasi senza interruzione (non per 
tutti d'Annunzio fu più che un poeta), mae- 
stro, vate, amico ; e probabilmente ci accom- 
nagnerà ancora nn tratto, perchè Paccoli asdo 
e i Gozzano e i Moretti, anche se costrin- 
gendoci alla più pura umiltà critica li rico- 
nosciamo poeti, ci fan risbalzare avidamente 


alla prima origine della nostra letteratura 


contemporanea. Carducci è una personalità 
risorgente, dotata di quella virtù storica per 
cui egli tanto si compiaceva del popolo ita- 
liano. Io non so se la sua opera durerà, an- 


cl 


in parte, eterna; m’importerebbe bensì 
sapere, ma non so; e neanche so se vera- 
mente, come ho sentito dire da alcuni, la 
letteratura italiana ha preso sotto la sua 
falsa guida una cattiva strada, di artifizio, di 
dialetto estetico inve 


che di spontaneità, 
e se da lui provenga in dritta discendenza 
d'Annunzio, e se perchè c’è stato lui noi ci 
siamo trovati un bel giorno a scoprire con 
occhi attoniti Manzoni e Leopardi; ma per 
intanto constato che i nostri vari anni si sono 
goduti sempre, in diverso modo, con egi 

intensità di lui. A scuola ce l'hanno dato 
per poeta classico. Contrapponevano Febo 
Apolline alla « celeste paolotta » luna; su 


di lui ci esercitavano in mitologia. Rileggendo 
in queste settimane il mio Carducci, vi ho 
trovato interessantissime mote marginali, di 
mio proprio pugno, in tutte quelle pagine 
dove la mitologia è più selv C'è per 


esempio la bella Orcamide : 


Quando la bella Orcamide 
Ti palpitò su'l core 

E gli achemenii talami 
Chiuse ridendo Amore. 


Orcamide è: « Leucotoe, figlia d’Orcame ed 
Eurinome, amata da Apollo che si vesti da 
Eurinome. Clizia svela ciò a Orcame che sep- 
pellisce la figlia viva. Apollo la converte in 
albero d’incenso. » Ma io non voglio aver 
neanche l’aria di burlare la scuola e me: an- 


che questa paziente interpretazione scolastica 


commenta qualche parte di « Delio Lunese », 
Carducci fu anche classico, anche letteraria- 
mente classico (oh quanto buon tempo e poco 
spirito hanno quegli amici pedanti)!, e non 
vedo come si possa comprendere un poeta 
rigettando le sue manchevolezze, anche se 


puerili. Puerili oggi, e allora forse; ma per- 


= 
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chè estreme conseguenze unicamente vocabo- 
laristiche di quel dissidio fondamentale che 
ancora ci appassiona, che appunto ora ci ap- 
passiona così duramente : classicismo o ro- 
manticismo? Parole vaghe: ma chi mi dà 
parole precise per stati d'animo complicatis- 
simi ? e chi non sente subito a che cosa esse 
accennano ? 

Pure noi trovammo per conto nostro il 
poeta ribelle, il poeta ribelle della patria, 
Enotrio Romano. Mi son riletto l’inno a Sa- 
bruttissimo. Non 
c'è scuse. Badiamo però che in fondo quella 


i ”ieletf è Husse, 
lì, quella materia e spirito e W icletf e Husse, 
sione fondamentale di 


tana: ed è assolutamente 


è stata sempre la vi 
i sulla vita e sulla storia; 
ad attribuirgli grande com- 


"i e non az- 
Carducci 


zardiamo troppo cia 
prensione umana, Ma ho riletta anche a voce 
alta la commemorazione di Garibaldi. Ed ecco 
che il saggio Mefistofele critico mi riderà in 
testa: Retorica, mein Freund, retorica. Sarà 
è vero, (« Quanto a me, cuore mio, 
tr su, ch'io ti dò poca retta »). Ma 


ntativo di creare in una fantasia indi- 


viduale, violentemente, istantaneamente, una 
leggenda secolare, di lavarsi da ogni com- 
plicata civiltà per sentire omericamente l’eroe 


telletto pone tra gli eroi 


il proprio 


mistici, è uno sforzo umano che commuove, 
esalta. 

Va bene: Carducci in quel momento non 
ha capito che la verità della storia deve ar- 
rivare appunto all’identico valore umano, uni- 
versale della leggenda; eppure quella grande 
ansia di resuscitare Garibaldi nell’unica epoca 
storica veramente degna di lui, secondo il 
poeta, essa sola, più d’ogni romano ed elle- 


co paragone, ci fa sentire come in lui s 

perpetuato il tipo dell’eroe, C'è una nostalgia 

terribile in quelle pagine, sotto la commo 
yne pacata del commemoratore: non esser 

nato poeta venti secoli prima, contemporaneo 

a un simile eroe. 

lo non so se non m' inganno assai, sono 


lle due discordi voci con 


in dubbio per q 
tinue di cni vi dicevo: ma mi pare che sia 
proprio questo sforzo e questo dolore che ci 
amente presi dai passi 


obbliga a rimaner um 


magniloquenti e paludati del poeta, i quali 
artisticamente sono addirittura grotteschi. 
Davanti a essi noi siamo inquieti della no- 


stra altezza storica, cosicchè, invece di uomini 


di fronte un Briareo, temiamo di ridere 
d'un n le Gulliver, noi abitatori di case 
che se piglian fuoco si spengono con una pi- 
gli «dal cielo, autoctona virago 
letto l’Apennin fumante: 
i nembi il grande ampleso e nacque 
i gente. 
grandezza questa ? Serenità, infan- 
grandezza? lo vorrei ridere, ma mi 
vergog i ridere. Uu sillogismo con due di- 


i premesse infinite, 


ncorporee, una 


che cala dal ci 


, larga come l’aria; l'altra 
nimata da convenzionalità; montagne e nu- 
ell’ itala gente che dovrebbe aver 


muscolose e nocchieruta, cortecciosa, 
piglio Marte che scenda arbitro 
contese degli uomini, per quel colpo 


risoluto di testa sull’ « itala », è una piccola 
cosettina sperduta in uno sconfinato paesaggio 
montano, Coreogratia. Ma anche un tempio 
di cemento armato ha la sua imponenza. Ma 


è una imponenza senza grandezza, 


non a casa 


sua. Col cemento armate costruisce bel- 


lissimo un palazzo di dieci piani. 
Veramente grandi, invece, sonc 
sfigurazi 


dunque, anche noi: poeta di 


tra 


storiche del « Ca ira ». Diremo 


a storia, Se no, 
come spiegate gran parte delle odi: gran 
parte delle prose ? Eppure, anche con tutte le 
restrizioni possibili, definisce qualche cosa 
questa interpretazione ? La storia nell’ anima 
di Carducci, con buona pace del suo metodo 
storico, è quasi sempre una proiezione di 
presente negli sfondi lontani, per dargli auto- 
rità e obiettività. La storia in Carducci è po- 
lemica. Poeta della storia potrebbe al più si- 
gnificare poeta drammatico, e Carducci non 
creò una persona artistica fuori della sua per- 
sonalità lirica E quando uscì un ragiona- 
volmente fortunato libro e buttò giù questo 
Carducci della storia e della patria, noi ca- 
pimmo che il Thovez avea ragione; ma che 


LA VOCE 


nazionalmente 


se la pigliava con un Carducci a 
a un'al- 


convenzionale. E allora assistemmo @ i 
tra, quasi istantanea rinascita © Carducci poeta 


della natura, del senso panteistico, Carducci 
dopo d' Annunzio, « vate solare ». Ed è vero. 
« Canto d’amore » j < Davanti a San Guido ». 
Ma io li ho qui aperti e mi domando: come 
dall'universo divino, dalla storia degli uomini, 
il poeta è potuto piombare sul cittadino Ma- 
stai? E da Pan l’eterno che strada conduce 


La strada di Heine, hanno detto. Ma detto 
male. La bottata antisentimentale di Heine è, 
come in una sua lirica, il bruco nella foglia 
di rosa, è quasi un’impotenza fisica, di ma- 
lato, innalzata a opposto d’un temperamento 
dualistico, con l’allargarla in una significazio- 
ne addirittura teorica. In Carducci 6 che 
l'improvvisa calata di tono sia uno scaraven- 
tarsi contro il sè stesso debole, o un’ironia 
mesta, o un riafferrarsi al particolare, all’e- 
pisodio per non sperdersi, è sempre un vo- 
mo che vuol imperare, un uomo sano, reale, 
immerso nella sua epoca, schifato di piagni- 
stei, di fronte al perdigiorno degli angeli e 
rondoni. Carducci si stima animale inferiore 
quando s’abbandona, e reagisce di colpo con 
l’invettiva o l'ironia. 

Si nasconde. Lo stesso, credo, accadeva 
nell'uomo pauroso di apparir gentile, perchè 
considerava la gentilezza una corruzione; o- 
diator di signore perchè con quegli esseri 
senza cervello si trovava imbarazzato, Egli 
non si espande liberamente mai, se non 
dopo essersi assicurate le spalle, e in ogni 
caso armato, da poter raffreddare all’istante 
il più lievemente accennato sorriso. Vi guar- 
da negli occhi come scrive : dice : oh meglio 
te Maria, meglio l’opera campagnola, meglio 
la sana campagna che questo doloroso, pic 
cioletto verso — voi aspettate, timorosi co- 
me fratelli, Paccasciamento : ma il poeta .v 


ha scorti, s’arresta, e si confessa, sì, perchè 
ormai deve, ma si confessa con un ghigno e 


una frustat; 


suli 


i « vigliacchi d’Italia e Tris- 


L’Intermezzo, importantissimo per capire 
la personalità di Carducci, è tutto retto su 
questo squilibrio ‘che da nessuna parte vuol 
cedere. Cuore e cervello: per liberarci dal 
cuore diamo addosso al poeta del cuore; ma 
il cuore batte come la pendola a cuccìù, la 
i può farla star ritta, ma il cuore 
risogna i bei colli toscani, — oh le vipere del 


pendola 


luogo natale!, ma pure il luogo natale — e 
così fino in fondo. In « Davanti a San Guido », 
la più completa lirica carducciana, questo 
squilibrio si riconosce con mestizia, abban- 
donando le armi, perchè le piante non sono 
gli uomini, e alle querce, ai cipressi l’uomo 
si può finalmente aprire. Qui, qui è la ve- 
rità, ma non l’ho potuta, non la potrò mai 
raggiungere. 


O nonna, nonna! deh com'era bella 
Quand'ero bimbo! ditemela ancor, 
Ditela..,. 
Carducci ? Un pover uomo, un uomo, un 
uomo dolorosamente nostalgico, un po’ se- 
condo il Carducci di Pascoli, se quello non 
piangesse troppo, e il reale, invece, si lagna, 
ma senza una lagrima agli occhi, limpida- 
mente, dentro al suo cuore. E voi dovete 
pensare subito a tutte le sue molte liriche 
che hanno questa intonazione di nostalgia 
verso l’infanzia, i toschi colli, la Maremma, 
la terra libera, al pensiero di morte che ram- 
polla dalla stessa estasi vitale, ininterrotta. 
mente, già in quei ignoti e brutti « Iuvenilia », 
foscoliani, petrarcheschi, leopardiani, dante- 
schi, catulliani, romanticizzanti, ma in cui 
pure, come sempre, trovate già tutto ciò che 
deve venire ; nel meraviglioso sonetto. « Tra- 
versando la Maremma toscana », in « Jaufrè 
Rudel », un po’ falso, falso quanto volete, ma 
dolce come certe pagine della Vita Nova, 
nelle ultime poesie che chiamano cristiane, 
e sono la stanchezza tanto a lungo contenuta 
e soffocata che vien fuori, desiderosa di pace, 
di morte, di ave maria. Perchè dimenticare 
i cipressi ? 
E intendiamoci chiari : io non penso d'a 
ver scoperto un altro punto centrale della 
personalità di Carducci, anche perchè io non 


credo che assai malamente ai punti centrali. 
lo credo a uno sviluppo sempre organico di 
umanità, con azioni e reazioni, riflesse nel 
comportamento come nell’opera d’arte. 

Quello che moralmente deve esser vinto 
perchè rinasca ogni attimo il carattere, nel- 
l’opera d’arte deve esser come succo e ossa 
interne del fantasma espresso. In questo senso 
intendo la così detta eliminazione artistica, e 
la sincerità e l’organismo. Bisogna conoscere 
le nostre forze, tutte, per saperne usar una. 
Se no nasce in noi e nella nostra opera d’arte 
un dissidio latente che l’intacca dalle pro- 
fondità. 

E ciò è accaduto, almeno parzialmente, in 
Carducci. Come definirlo? È complesso e 
difficile. È un timido, studioso, fortemente 
morale nel senso di ubbidire a 


h'egli 


crede dovere e forza eterna; un bimbo che 
vorrebbe espandersi negli uomini come gj; 
nella natura, e ne è ferito. La ferita è pe, 
lui un disinganno atroce, e urla e maledice. 
ma triste non poter pregare senza maledire 
Sta bene: serriamoci nella nostra asprezza, 
difendiamoci. Ma la dolce patria lontana; 
La buona morte, essere finalmente liberi ne) 
cosmo ! 

Personalità complessa e opera turbata, 
Pura soltanto negli abbandoni di dolcezza è 
tristezza : Pianto antico, il sonetto su Vir. 
gilio... Ma, 

E vommene co ’l mio cuor fesso 
Per questo viavai; 
E il mio canto miglior sempre è quel desso 

Quel che non feci mai. 


Scipio Slataper. 


IL TERZO CONVEGNO 
DEGL' INSEGNANTI ITALIANI ALL’ ESTERO 


IM 


Se non che le oneste dichiarazioni del De 
Robbio vann> un poco più ampiamente integrate 


da altre osservazioni che vennero fuori durante 


le sedute dei Convegno, e da molte inf 


rmazioni 


d’ordine privato che io raccolsi a convegno 
chiuso in colloquì che ebbi con alcuni degli in- 


segnanti: © 


lloqui improntati alla più amiche 
vole cordialità. 
In sostanza, la questione delle scuole italiane 


all’estero è insieme una a 


sai semplice que 
stione e una questione assai complessa. È sem- 
plice, diciamo così, nelle sue linee essenziali 
Lo Stato fonda delle scuole. Lo Sta! 


mantenere bene, fornire di lc 


le deve 


lì adatti, di mae- 


strì, degni, e deve trattar questi in modo equo 
ed onorevole. E così aveva idea di fare Fran- 
cesco Crispi. Cosi cominciò a fare. Non si può 
negare ch'egli abbia dato alla scuola di Stato 
un inizio splendido. Abbiamo visto: 15 
alunni il prim’anno, Ma 


ila 


adiamo che non è tut- 


toro quel che riluce, C'è in questo inizio uno 


splendore quasi 


direì troppo vivo, che non può 
non 


mpressi, 


are quasi direi sfavorevolmente, 
Nulla, di fatto, è più difficile che impiantare so- 


ame 


te una scnola. Lasciamo la questione dei 
vcali. Ma e’ stri. Evidentemente 
Francesco Crispi potè in un anno aprire tante 
scuole, ma certo non potè creare altrettanti 
mi ormati. Crispi fu, senza dubbio, un su- 


è quella dei m 


stri 


perbo iniziatore. Ma non facciamoci illusioni : 


con una legge non si ;amente i 


creano improvvis: 


maestri adatti per fare scuola a 15 mila alunni. 
Quella di Crispi fu una stupefacente improvvi- 
sazione, ma nulla di più. L'uomo aveva di grande 
il principio, la tendenza, il disegno. Ma 


questi 
15 mila alunni del primo anno per me diven- 
tano, sto per dire, un elemento d'accusa. Crispi 
prese i maestri dovunque li trovò, comunque li 


trovò, senza preparazione, senza selezione: la 


scuola na 


que pletorica insieme e intimamente 


debole, sopratutto inorganica, sporadi Crispi 
fece per allora tutto quello che potè: ma non 
potè fare il miracolo. Apri delle scuole ma non 


potè creare i maestri. È già vedemmo che nella 


lazione alla Camera come nella Relazione al 


la sua preoccupazione di avere buoni mae- 


stri, egli la esprime chiaramente. Egli sentiva 
che soltanto i maestri avrebbero potuto soste- 
nere le scuole da lui improvvisate. E questi 


maestri non li aveva 


portata di mano. E la- 


sciando il governo dopo pochi anni lasciava le 


scuole di stato con m: 


stri forse nella mag- 


gior parte insufficienti. Lasciava ai suoi succes- 
sori una gatta a pelare. Tanto più rognosa per 


questo: che i nuovi maestri, passati dalla car- 


riera pri nativa stavano 


la carriera gove 


naturalmente diventando quello che diventano 
tutti gli impiegati di Sì dei postulanti 
continui, Essi cominciavano a sentire il diritto 
di un t: 


CH 


tamento migliore, il dovere della or- 


ganizzazione di classe ecc. E mentre didattica- 
mente erano nella maggioranza quello che erano, 


cioè impari all’arduo compito, socialmente ac- 
cennavano voler migliorare, cominciavano ad 
agitarsi per più alti stipendi, per nuove garan- 
zie, ecc. I successori di Crispi, troppo inferiori 
a lui, si sentirono impotenti a lottare vittorio- 
samente. I bilanci erano scarsi : scuole prepa- 
ratorie per i maestri all’estero non c'erano, 
creare alla Consulta i maestri muovi non era 
possibile, Allora si cominciò a dire che la scuola 
di stato non poteva assolutamente reggere al 


paragone delle scuole congregazioniste; non 


vollero fare concorsi per non assumere in ser- 


vizio regolare i nuovi insegnanti; si preferì ac- 
cogliere gli avventizi, che costavano poco, e si 


potevano licenziare alla fine d’ogni anno o di 


ogni mese. I consoli non volevano tante brigv 


e preferivano i salesiani maestri di stato. I 
Scalabrini fu l'esponente massimo di un tal 


stato di cose, il quale, come si vede, 


a origi 
ni e cause molto complesse. Ed è ben naturale 
che i maestri vedendosi in tal modo, essi in 
piegati dello Stato, posposti ai preti e ai frat 
abbiano dovuto reagire. È naturale che in es 
si sia infiltrato l’anticlericalismo. 

Essi dicono chesoltanto le scuole di Stato po: 
sono formare il perfetto cittadino italiano. Ma n 
che siamo in Italia, e conosciamo le scuole de 


Regno e udiamo ogni giorno i lagni e le accus 
alle quali esse danno luogo — noi che sappiar 


che anc 


ra la scuola elementare italiana non 


abbastanza educativa ; siamo davvero un po’ es 
tanti a riconoscere un tal merito alla scuola « 
Stato all'estero. Siamo anche esitanti a cond: 
enza un corredo sufficiente di fatti, ] 
scuole congregazioniste. Quello che vorremn 


nare, 


è una maggior luce per veder chiaramente e 
un campo e nell’altro; una più va 


sta, più pr 
fonda e più rea 


listica documentazione; un p 
esperimentato spirito di critica, magari anc 


una maggior violenza nella lotta, ma anche w 


maggior coscienza di essa. 

Certo, quando iv sento un valente ispetto 
come il De Robbio dichiarare di mon pote 
affermare la superiorità della scuola di Stat 
— dal punto di vista della coltura — sull 


scuola privata; quando sento delle insegna 


del valore riconosciuto delle sorelle Nardir 


affermarmi esplicitamente che nella loro Tu- 


nisi e all’estero in generale, i genitori non 


badano — meno poche eccezioni, perchè, ci sono 
anche i patriotti, i nazionalisti ecc. al color 


lla quale deb 


religioso o politico della scuola 


bono mandare i propri figli; ma badano ai m 


riti e pregi della scuola stessa in ordine all: 


educazione e alla istruzione; io mi dico che 


la questione della scuola italiana all’estero nor 
stione di scuola bianca rossa e verde 


è q 
invece che nera; ma è questione di scuol: 
buona o di scuola cattiva, di scuole tenute ben 
o tenute male, sane o antiigieniche, ecc. ece. Gl 
scolari vanno alla scuola migliore, dove sone 
maestri più adatti, locali più igienici, ecc. g: 
neralmente non badano se la scuola è dei sal 
siani, se è francese, se è austriaca o se è greca 


Bisogna pensare che la scuola italiana all’e 
stero è spesso impiantata in luoghi di nazio- 
nalità mista e confusa: nei quali per impors 
è supremamente ridicolo usare invece che l’ar 
ma della istruzione migliore il bandierone del- 
l’anticlericalismo e della laicità. Questa in gra 
entimento patriottico non pu 
p bene che coi sent 


parte. E anche il 


non deve stare a sè, Capis 
menti non si discute. Ma anche i sentimenti s 
educano. L’ italianità non è tutta e sola nell’ 
lementare sentimento di rispetto e devozior 
alle istituzioni, che sarebbero poi il parlament 
la monarchia, il senato, = magari anche Ron 
intangibile. Ma per un emigrato e un indig: 
l’italianità deve voler dire qualche altra c« 
Deve voler dire la scuola migliore della scu.!a 
francese o albanese o austriaca o gesuitic 
salesiana; deve voler dire la carriera scola 
stica più aperta agli ordini superiori, alle scu 
di commercio, ai ginnasi e licei, alle Univers 
alle lauree, agli impieghi. Perchè in Tuni 
quasi tutti gli italiani fanno capo alle sct 
francesi? Ma perchè solo le scuole fran: 
danno diritto alla laurea e all'esercizio di ce 
professioni. Perchè invece in certi altri pa 
la scuola italiana è diventata fiorente, ha s0' 
cato tutte le altre scuole, ha radunato in 
tutti gli alunni di tutte le religioni ? Perché 
quel paese la scuola italiana era la miglio!© 


a 


in 


A più istruttiva, la più educatrice, Il problema 
Jei maestri comporta la lotta classe fra in- 
snanti di stato e insegnanti congregazionisti; 
È problema delle scuole comporta anch'esso la 
utta di mazione contro nazione. Per un rap- 
porto come per l’altro non sarà possibile risol- 
yerlo che con quest’unico elemento: la cultura, 
1 patriottismo, la politica, la religione ecc. tutte 
este belle cose sono conseguenze di quella 
premessa. La scuola migliore non è nè la laica 
sè la confessionale. La scuola migliore, la più 
conveniente allo Stato è quella che ha migliori 
peali e migliori maestri. Questa è la scuola che 
ilto senso politico più conviene allo Stato. 


* 


tuttavia non vorrei sembrare un difensore dello 
scalabrini e della Consulta. No. È anzi evidente 
attribuisco allo Stato quasi direi 


d 


che se do- 
sere di sussidiare le scuole private: (e di sussi- 
jiarle per due ragioni: cioè perchè il sussidio 
wrna materialmente utile alle scuole: e torna ma- 
perialmente e moralmente utile allo Stato e alla 


Nuzione, in quantochè in tanta disorganizzazione 


della scuola governativa solo le scuole private 
sono sopperire ai bisogni e alle richieste 
italiani e degli indigeni simpatiz- 


dei sudi 
nnti coll’Italia; e in quantochè con la scusa 
del sussidio — che si riduce a poca cosa — 
lo Stato acquista in ogni paese straniero il di- 
ritto di intervento e di ispezione nelle scuole 
«he pur non sono sue) se dunque approvo lo 
Stato perchè in linea generale aiuta le scuole 
vate, di necessità poi son indotto a ricor- 


dare e rinfacciare allo Stato il dovere che esso 
ha di aiutare in primissima linea le scuole 
prie. È qui che anch'io sono crispino 
sinto. È qui che io e credo tutti i miei amici 
}i schieriamo contro la politica della Consulta 
|} i metodi dello Scalabrini, a favore dei mae- 


n= 


È per noi evidente che all’estero ci deve 


scuola che sia 


sere una scuola di stato 
anche strumento di nazionalit. 
i sentiamo anche il valore della politica, 


una 


politica. Poi- 


la politica che, come dissi altra volt 


ch' essa una attività particolare dello spirito 
versale di un popolo o di una civiltà: di 
ella politica che nonsi fa solamente coi trat- 
tati o colle guerre: cioè coi diplomatici e coi 
soldati; ma si fa anche cogli educatori pacifici 
e illuminati e illuminanti, si fa anche, specie nei 


paesi dell 


estero, coi maestri di scuola dell’ in- 
inzia, E qui sono perfettamente d’accordo col De 

bbio. Sono d'accordo con lui e con tutti i suoi 
tà di una 


lleghi quando riconoscono la necess 
kcuola di stato nazionale italiana, per istituzione 

per principio. Ma non c'è bisogno, a mio 
redere, di contrapporre ostilmente questa scuola 
alla scuola privata: di far pressione sul governo 
perchè alla scuola privata tolga i sussidi d’ogni 
sorta, No: il governo continui a sussidiare tutte 
ranno degne di aver 


le scuole private che gli [ 
sussidi 


cioè continui ad avere in esse la pro- 
pria ingerenza; perchè non sarebbe bene, io 
credo, abbandonarle a se stesse, ma il governo 
minci finalmente a provvedere con energia 
alle scuole proprie. Insomma 
Jle private non sono due tangenti: sono due 
rallele, e lo Stato deve rimanere nel mezzo. 
Questa, almeno, è la mostra concezione libe- 


ole di stato e 


sc 


Ai cui obblighi lo Stato sinora si è paurosa- 
mente è vilmente sottratto. Diciamolo pure ad 
ilta voce, Sarebbe ingiustizia attribuire ad esso 
Mutti i mali della scuola governativa, ma è al- 
trettanto ingiusto che lo Stato di essi non vò- 
glia assumere la minima responsabilità; che 
po avere istituito la scuola propria, non la 
Rrotegga - a spada tratta, non la favorisca nei 
Èrmini equi, utili e necessari; non faccia per il 
» miglioramento e per il suo prestigio, ciò 
fanno tutte le nazioni civili. 

Le scuole di stato istituite, come vedemmo, 
da Crispi erano sin dal principio bacate da molte 
lattie. Ma queste malattie lo Stato doveva 
curare, Queste malattie in quasi venticinque 
nni potevano essere guarite. Che nel 1888 man- 


&assero i maestri, mancassero le aule ecc. questo 
Si capisce. Non si capis 
ele altre fare difetto anche oggi, quando è pas- 
sato il tempo sufficiente ad allevare al culto della 
Scuola tutta una generazione di giovani. Quando 
ta infermo va dal medico questi lo cura. Quan- 
do le scuole private divennero governative e lo 
Sato se le vide dinanzi così malate com'erano, 
èevece di curarle, le diede per disperate, e le 
Mandò a finire nelle mani del prete. 

Non si trovavano i maestri ? Ma lo Stato non 
doveva andare a cercarli là dove non potevano 
"Ssere, cioè nelle vecchie scolette cadenti, nei 

ifondi della vita internazionale, dappertutto 
“ove Cera un affamato senza impiego, uno svo- 
Eliato senza stipendio. Lo Stato voleva rimbo 


ce che possano e gli uni 
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schire con piante proprie vaste e lontane re- 
gioni. Doveva cominciare col mettere su un 
vivaio in casa propria. Doveva, dopo aperte le 
scuole per i fanciulli, aprire altre scuole per la 
formazione dei m; 


tri, scuole speciali per l’in- 
segnamento all’estero, 

E doveva sentire in tutta la sua grandezza 
la sua importanza la propria missione. Si trat- 
tava di colonizzare. Ci volevano maestri in- 


vece di soldati. Ora, i maestri e i soldati sono 
appunto quelli che oggi più mancano. La misera 


condizione economica — fino a ieri — non li attrae- 


va, Lo Stato doveva dunque aumentare di sua 
iniziativa gli stipendi degli insegnanti all estero: 
non doveva farseli chiedere, doveva precorrere 
alle domande. Questa sarebbe stata politica, 
cioè iniziativa, direttiva, disegno grandioso. In- 
vece si è lasciata consumare la scuola di Stato 
da quelle stesse malattie dalle quali doveva es- 
erano insufficienti. Ebbe- 
ne si è negato loro, fino all'ultima grande legge, 


ser guarita. I maest! 


ogni appoggio legale; non si sono fatti concorsi; 
si è scelto un personale avventizio che spesso 
disonorava la scuola; mentre le congregazioni 


nno una cernita degli educatori, lo Stato as- 
sumeva al proprio servizio quelli che capitavano. 
Lo Stato screditava la scuola per poterla poi 
sopprimere e liberarsene La lasciava stremata 
di inedia per potere poi dire che non poteva 
più vivere; che era impolitico dedicarle cure e 
danaro. 


* 


Abbiamo a Roma un ispettore generale che 
non si muove mai dalla sua sede. Un ispellore 
che non ispesiona. Un ispettore ch 
isp 


zionando egli stesso, che cosa succede ? Che le 


per non 


sionare riceve un alto stipendio. E non ispe 


brighe dei maestri fanno capo e facevano 


capo sino a poco tempo fa ai consoli. 


I consoli s 


ano e allora arrivano improv- 
visamente ordini di traslochi « per ragioni di 


servizio ». — L 


mi 


estra mi raccontava di aver 
udito un console dire: Mandatemi magari in 
una residenza inferiori 


, purchè non ci siano 
scuole di Stato. — In certi paesi il console si 
lascia prender la mano da questo o da quel 
maestro e direttore 


il quale regge effettiv 


mente il consolato delle scuole, e suscita anti- 
tipatie e giusti sdegni da parte dei colleghi. Si- 
mili episodi accaddero notoriamente a Tunisi, 
dove il nome del D'Alessandro non è certo pro- 
nunziato con molto rispetto e con molta simpatia. 
Ma ci sono anche degli eccellenti elementi 
consolari; e non possono fare quello che do- 


vrebbero per 1 


male- 


svogliatezza, l’ incuria, la 


volenza dei poteri centrali 


In un lungo colloquiocheebbi conil valentissimo 


estro Vigilante, udii cose merav 


n liose e incre- 


gibili. Veder quest'uomo infermiccio, ma ricolmo 


di vi 


sana, cli vita buona, di vita poetica e pia, 
parlare della sua scuola, degli alunni lontani, delle 
sue impreseignorate, delle sue prodezze segretein 


paese nel quale bisogna fare e non dire; con- 


quistare senza nemmeno far vedere di dar 


battaglia ; è uno spettacolo che fa bene al cuore, 


che fa piangere, è un ricordo che non si can- 


cella. Da nc 


anni il Vigilante è a Durazzo, paese 


malarico. (Entrò il primo giorno in una casetta 
piena di cimici, Lui e tutta la famiglia passarono 
la notte a picchiare colle scarpe sui muri, a coprir 


di bacinelle ricolme d’acqua il pavimento; ma 


bisogna sentir lui raccontare, queste cose). E in 
nove anni ha duplicato il numero degli alunni. 
181 nel primo anno, 409 nell’anno testè decorso. 
Lo sviluppo « 


soffocato la scuola austriaca coll’annesso Colle- 


a scuola italiana a Durazzo ha 


gio, che da tempo teneva il primato. Alfine 
anche la scuola greca, già fiorente di 200 alunni, 


sopprime il ginnasio liceo € si riduce alle ele- 


pu 


mentari con soli 40 ! Queste cose non 
bisogna dirle, mi confessava a bassa voce 1l 
Vigilante, bisogna farle. — Intauto lui, ia moglie 
che pure insegna, i { 
laria. Ma là è la loro missione e la rimangono. 
Non vorrebbero mai cedere la scuola a nessuno. 
Non si fidano degli altri. Chi sa chi verrebbe 
dopo di loro. — Ed essi fanno un poco di tutto, 
ano il canto 


i son colpiti dalla ma- 


i maestri e gli infermieri, inseg 
e il disegno; io voglio insegnare, mi diceva, 
agli albanesi tutte le nostre canzoni di popolo: 
che s’avvezzino a cantare « addio ra bella 
addio », a suonare le nostre marcie; così sì 
s®iluppano i loro sentimenti patriottici. 
Ebbene questo maestro e la sua signora 
nell’anno di grazia 1905 si rivolsero allo Sca- 
labrini per ottenere il permesso di recarsi a 
Tirana a impiantarvi gratuitamente una scuola 
estiva. Il console era favorevole. I due inse- 
gnanti, stanchi di nove mesi di lavoro, si ofiri 
vano gratuitamente, per passione dell’ insegna- 
mento a impiantare una scuola in una sede 
nuova. Lo Scalabrini non rispose nemmeno: cre- 
pate. Si rinnova umilmente la domanda nel 


1909. Il ministero questa volta risponde che non 
autorizza. Si ribatte sempre più umilmente al- 
l’uscio nel rgro. Di nuovo si risponde picche. 
E perchè ? Ma perchè il governo sa che, dopo, 
quella scuola aperta da un maestro alacre e 
intelligente, non la potrà più chiudere. E il go- 
verno non ha voglia di mantenerla. 

La scuola di stato all’estero — triste dirlo — 
non è ancora tina istituzione, è poco più di una 
parola. 

* 

L'opera e la persona del comm. Angelo Scala- 

brini sono con 


iderate oggi dalla totalità dei mae- 
stri come perniciose all’avvenire della scuola ita- 
liana di stato all’estero. Il fatto è che il convegno 
ch'egli intervenisse. Abbiamo 
da un lato un fenomeno patente di indisciplina; 
to- 
rizzazione. L’ ispettore generale Scalabrini non 


si è tenuto sen 


dall'altro un gravissimo fenomeno di de 


ha più non dico il favore, ma nemmeno la stima 
dei suoi diper.denti. Quanti maestri io ho inter- 
rogati, tanti mi hanno parlato di luî in termini 
che per farmi capire dirò perfino « poce cri- 
stiani ». 

Io non voglio ammettere che il comm. Scala- 
brini non sia in caso di recare nemmeno un 


argomento a propria dife 


Non voglio erederlo, 
Ma certo è che la sua condizione di superiore 


senza più nessuna autorità è ben strana, è ben 
sconveniente. 


Il terzo 


onvegno degli insegnanti italiani al- 


l’estero non ebbe in piena seduta parole troppo 


lusinghiere per lui. 


che abbiamo cercato con equanimità di 
trattar la questione complessa delle scuole ita- 


liane all 


stero, dobbiamo dire pubblicamente 


anche questo, E augurarci che un tale sconcio 


non sia per durare t 


ippo a lungo. 

Il comm. Scalabrini è apertamente accusato 
in un congresso al quale hanno preso parte le 
autorità e la stampa, di non adempiere ai do: 


veri de sua caric: 


di essere un'autorità peg- 


gio che inutile, pernicio: 


auto» 


Ora, quando certe accuse vengono alle 
rità dai propri dipendenti, o non esiste più la 
dipendenza e si tratta di un fenomeno gravis- 


simo di insebordinazior 


; 0 non esiste più di 
fatto l'autorità e il fenomeno nen è meno grave 
per questo. Pregherei qualche deputato al parla- 
mento di rivolgere al ministro degli affari esteri 
ina interpellanza al proposito. 

i come cittadini in quanto contribuiamo agli 
stipendi dei nostri funzionari, in quanto vo- 
gliamo affermato il principio di dipendenza e 
di autorità, v. 


iamo che i superiori siano ri- 
spettati e se non sono degni di essere rispettati 
ci pare necessario che siano destituiti e messi 
a riposo. 

Il caso dell’Ispettore generale delle scuole 


italiane all’estero è un caso gravissimo, di inde- 
bolimento dell’ autorità e insieme della disci. 
plina. 

Ma non vogliamo chiudère questa ampia, e 
pur non esauriente, relazione, con parole amare, 


Concludiamola con um voto e una speranza fer- 
vente: che il problema delle scuole all’estero, 


intorno 


quale noi abbiamo detto qualche cosa, 


ma non 


quello che potevamo dire; sia 
profondamente agitato nelle coscienze e venga 
finalmente risoluto a favore del nostro decoro 


nazionale. 
Luicr Amprosini. 


Il Pascoli politico. 


Mi scrivono alcuni Barghigiani la dc 


orosa 


ist 


xria di un loro episodio elettorale, in cui en- 
tra un uomo che vale per moltissimi perchè è 
onore vero e grande delle letter» italiane e la- 


tine e si chiama Giovanni Pascoli. Del quale 


pisodio vorrei serbare il ricordo alla cupida 
curiosità erudita di qualche futuro lontano ri 


reatore della vita e delle opere del Poeta, E 
forse l’erudito, che mi piace d’immaginare pal- 
lido, sarà grato a la mia ombra, allo stesso 
modo che noi siamo grati a Virginio d’aver 


tenuto ricordo che la divina anima di fanciullo 
del crescere dei sam 
buchi credendo che fossero capperi. 

Mi provo a riassumere obbiettivamente, scu- 


dell’Ariosto si conso! 


sandomi fin da ora con le parti se io cada in 
alcuna involontaria inesattezza. 
bile 


Regnava in Barga da tempo immen« 
una amministrazione moderata, ligia all’onore- 
vole Pellerano; buona e brava gente ma ten 
dente anzi che no all’immobilità; che mandava 


avanti la cosa pubblica, immagino, cunclando, 
a 


con l'energia propulsiva di quel Senato di L. 
che, come racconta Ferdinando Martini, discusse 
due giorni per decidere su la pensione di un 
sergente. Niente di male: | Italia Lodo la gran 
maggioranza, diceva Carducci, tira più a dare 
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indietro che non andare avanti, è piena di simili 
amministr. 


gran benedizione di Dio quando uomini nuovi 
strappano loro il 


caso, gliele 


azioni : il che non toglie che sia una 


mestolo e magari, se sia il 


rompono su le corna lumaco 
E nel 1907 a Barga alz: 
popolare di uomini nuovi, 
il 1910 riesce a costituire 


la testa un Comitato 
il quale tra il 1907e 
un amministrazione 
Nuova con a capo ultimamente il prof. Biondi 
di medicina legale a Siena, mente solida © il 
luminata e di attività insonne. La nuov 


ammini. 


strazione per prima osò parlare del fabbricato 


scolastico : fece compilare il progetto e lo portò 


all'approvazione del Consiglio : l'avrebbe ese- 
guito se la prefettura non avesse imposto che 
invece di costruirlo contemporaneamente al 


l'acquedotto si dovesse attendere che l’acque 


dotto fosse compiuto. E pensò a rendere i 


servizio sanitario conforme ad esigenze mo- 
derne, provvide ad assicurazioni operaie, curò 
energicamente la costruzione della cosiddetta 
terza strada per unire il capoluogo con la sta- 
zione viciniore. Intanto gli uomini di questa 
amministrazione avevano tentato nel 1909, di 
contro alle dittature quattrinaie, di avere rap- 
presentante politico Augusto Maacini filologo 
illustre e ardente spirito mazziniano : tentavano 
ora fortemente di mandare loro rappresentante 


in provincia l'avv. Bertace 


al quale gli avv 
sari porta 


no contro il signor Nardini antico so. 
stenitore del Maurigi e costante sostenitore del- 
Pon. E 


nel 1900 chiudesse il suo discorso a Barga con 


Hlerano, il quale Pellerano dicono che 


il glorioso e fatidico grido di viva Pelloux! 
Ed ecco in prò del signor Nardini sostenitore 


di Pellerano inneggiatore di Pelloux, venire in 
campo Giovanni Pascoli. Fino dal 1907, da 
quando cioè il Comitato popolare non l'aveva 


ineluso come suo candidato (si trattava, dicono 


quei del Comitato, di elezioni di battaglia e non 


si potevano proclamare candidature incolori), 
Egli erucciato aveva rifiutata la © ranza 
onoraria e si era ritirato a far te 
stessi Ed ecco la mattina del 11 tt 
bre mentre ferveva la battaglia per |’ 
provinciale arriva in automobile il Pascoli e ar- 
ringa il popolo « « Ritorno a Barga dopo 


quattro anni di assenza e potrei dire di es 
Vi torno per un invito di amore. E come tar 


più ad assecondarlo, questo invito di ar 
dacchè Barga è la patria di quasi tutta | 


Ci 


ella valga? Il mio nome 


è indissolubilmente legato a quelli di Barga 
e di Castelvecchio. Ma all’ invito d'amore già 


così possente e dolce si unisce il forte ap- 


pello del dovere, Io doveva oggi venir a port 


il mio voto in favore della scuol: che 


partengo benchè indegno alla più antica Uni- 


versità del mondo. Dovevo portare il mio voto 
contro quelli che hanno posposto il necessario 
xl superfluo ; contro quelli che preferivano d 
costruire una /ersa strada per giungere alla fer- 


a edificare la prima scuola del Comune. 
ho accompagnato di mie ardenti parole 
della 


scuola e dell'istruzione popolare, io che ho, non 


lizio di Francisco Ferrer, martir 


molto tempo dopo, inneggiato alla fiaccola lu- 
minosa che fu la vita di Andrea Costa del quale 
fui amico fin dalla prima giovinezza, io che n 


cedo a nessuno il diritto di parlare di sociali- 
smo: io vi dico che i socialisti siamo noi che 
propugnammo le scuole : che il popolo lo amiamo 
e difendiamo noi che ne vogliamo non solo og 

emancipazione, ma ogni elevazione. Per il po- 
polo dunque che da ora in poi ha la pa r 
il popolo col quale ognuno ormai fare i 


ormai nella vita litica 


conti, per il popolo cl 


ser tutto, per il fofo/o vero io vengo a 


è per « 
portare il mio voto; e perciò nella mia scheda 
sì legge il nome del figlio del popolo E 


Nardini ». I corrispondenti dei grandi giornali 
nelle 


soliti a saper cogliere il punto essenzia 


loro rappresentazioni aggiungono che il Poeta 


andò «a rifocillarsi con dei freschi pasticcin 


ma quel che più importa è che Nardini è 


eletto, Amministrazione popolare in conseg 
za si è dimessa e Barga avrà un Commiss 
Regio. 


I miei amici di Barga domandano: perchè 


Giovanni Pascoli in nome della scuola porta il 


suo voto contro coloro che precisamente la scuola 


vollero fortemente e fattivamente non solo nel 


centro ma anche nelle frazioni rurali ? perchè 


‘afe a Galliano in lode 


egli che ha dettata un epigi i 
‘ada di pronto congiungimento 


di una /ersa st 
con la ferrovia e del c 


ora vienea rimproverare a Barga la terza strada, 


o di mezzo milione, 


del resto dai suoî nuovi amici e senza 


inizi 
la quale Barga sarebbe tagliata fuori dalla sua 


stazione? perchè e per quale nuovo pensamento 
egli che in Romagna sua ha sostenuto, a S, Ar- 
cangelo, Baldi repubblicano; a Lugo, Brunelli 
socialista, a Barga si mescola coi reduci delle 
battaglie combattute al grido di viva Pelloux ? 


ì 


i 
i 
Ì 
i 
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Perchè, cari amici? per qual pensamento? Mah! Stato a ordinare, integrare i mezzi, = discipl 
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È garvetnto GÌ Roca (OI Diedi ‘abito le all'opposizione che, per fini alti, é guate ( m. 0,23 per 0,28) stampate nitidamente a colori rati minutamente in do È gio di tutti gli italiù Dia 6 la offre, ma che merita tanto 7 ‘4Bgiore Importanza a questa rel 
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della curia romana, che in sè ha oramai assom- 
mato e distrutto ogni autorità; è il cattolicismo 
romano, spirito e /ettera ; e quindi questo loro 
cristianesimo e con esso la loro democrazia 
riconciliata a questò cristianesimo, basato sulla 
autorità, è per conseguenza logica inesorabile 
sottoposta al comando dell’autorità religiosa ; 
con che i giovani fiorentini hanno in realtà 
accettàto il punto di vista di Pio X, che vuol 
legiferare sulla democrazia, dal momento che 
questa si chiama cristiana, e quindi anche 
sulla politica dei cattolici ; ed hanno insieme 
negato e distrutto tutto il movimento gute 
momo che si era venuto svolgendo dalla riu- 
nione di $, Marino ad oggi; movimento pro- 
fondo e vitale, perchè intimamente concesso 
altro della autonomia dello spirito, che 


con ?° 
ala campo rel o, il divino 
to dell'età nostra. E lo han di- 
’ rio.g Vil deoderio di ra 
quasi per mettersi al riparo dai colpi d 
di Murri ! 


Il nome, la lettera, ha giuocato ad essi un 
tiro birbone. Poichè esso significava ben altro 
quando era usato come termine di distinzione 
dai cattolici clericali, da parte di giovani che 
iniziavano lo sforzo di liberazione dal cleri- 
calismo, il quale doveva poi condurre sino 
alla laicità, nel senso da noi chiarito ; oggi, la 
frase li distingue e distacca non dai clericali, dei 
quali essi accettano il principio fondamentale, 
che è in antitesi con quello della laicità, ma 
proprio dai loro antichi compagni di sinistra 
e dalla democrazia senza aggettivi 

E da questi, giova dirlo assai chiaramente, 


essi sono oggi divisi da un dissidio insana- 
bile, non rivelatosi certo a un tratto, ma ve- 
nuto maturando in due anni di crisi interna 
della Lega e di interminabile e inconcludente 
discutere sul suo programma. Quando io per 
lunghi anni insistetti: bisogna essere nella 


democrazia, per agire sulla democrazia, voleva 


appunto indicare la tessera del nostro laici- 
smo : una concezione secondo la quale la 
democrazia è non quest o quella particolare 
riforma poli* ione del 
ili rappresentanti in terra, 
tro di essi l’uomo; la democrazia pone sopra 
la coscienza e sotto, obbedienti ad essa, tutti 
gli istituti sociali, l’ecclesiastico non escluso, 
Questa coscienza umana in cui ascendono di 
pari passo consapevolezza e signoria ha quindi 


in sè quanto le è necessario per vivere ed 


ha Dio innanzi tutto; nè questi le 
può essere applicato esteriormente, per mezzo 
di un istituto ecclesiastico che sia sopra di 


essa, che sia cioè nel suo stesso essere la 


della democrazia della quale do- 


a sua volta costituir l’anima. 

Il cristianesimo adunque, così come lo 

giovani di Firenze, ripugna alla 
juesta a quello. Con la distin- 


intendor 


democraz 


zione, la subordinazione, la eteronomia si ri- 


cade nel dissidio che la età moderna vuol 
superare, Chi, del resto, può illudersi al se- 
gno da credere a una qualche possibile in- 
fluenza di un tale programma sul corso degli 
Il prof. Toniolo... Ma, per carità, 
non parli oramai più, l’Azione, di Mazzini e 
di Tyrrell; poichè non è onesto farsi belli 
di parole di eroi dei quali si rinnega il pen- 


event 


siero fondam 
J» Lega demo fatica merionale è dungue 
in realtà finita, Come tentativo di piu ampia 
e sicura libertà di coscienza, di giungere alla 
laicità mediante un moto di 
purificazione ed elevazione religiosa, esso è 
un tentativo fallito; benchè se ne siano gio- 
vati grandemente alcuni che lo continueranno 
poi, per loro conto, o con altre forme di 
organizzazione e di propaganda associata. 

E il tentativo è fallito non certo per vo- 
lontà e proposito dei giovani adunati a Fi- 
renze. Conviene riconoscere seriamente che 
questi si trovavano dinanzi a una situazione 
di fatto venutasi determinando contro la vo- 
lontà di quanti amavano la Lega e speravano 
ancora da essa qualche profitto ; ed hanno cer- 
cato di rimediare, Il loro torto sta nell'aver 
cercato di uscire dal problema, negandolo ; 
non hanno voluto riconoscere che al program» 
ma, arduo fra tutti, erano mancate l' intelli» 
genza e la volontà e tutti, in genere, gli ele- 


innovazione e 
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dal 
menti di successo che dovevano esser 
ricchezza e buono impiego di energie spiti 
tuali ; dalla difficoltà riconosciuta e dalla 
mancata attuazione hanno creduto di poter 


dedurre l'errore e dichiarano di voler 
nare indietro ; e poichè non vollero rif...» 


a quello che la Lega era stata innanzi, forse 
pensando che, con Murri, essa conteneva già 
in sè il germe della degenerazione, hanno 
rievocato, come tipo della loro azione fututa, 
un altro tentativo, fallito anche esso, 
miserevolmente del nostro, il Si//lon li Marc 


Sangnier. 

E pure c’era un altro modo di prende 
nota dei risultati dell'esperienza compiuta è 
questi anni e delle difficoltà e delle de ice 
da essa rivelate; ed era quello gi due più 
semplicemente : poichè questo programma 
ui laicità eccede la nost © 
razione spitnuale, poichè oftrîre in quel 
modo le anime nostre come soggetti di csre- 
rimento della grande crisi religiosa cl 
tormentando e affinando la coscienza moderna 


autonomi 


Bernardino Ochino e l'eresia in Siena.” 


L'atmosfera spirituale del Cinquecento ita- 
liano satura di bellezza e di pensiero umapi- 
stico era divenuta irrespirabile per coloro che 
avevano un’anima. 

L'arte di Michelangiolo nelle dolorose me- 
ditazioni dei suoi Profeti, ne l’atteggiamento 
disperato dei suoi Prigioni, attraverso la ma- 
linconia religiosa delle sue « Pietà » espri- 
me intensamente il senso d’insoddisfaziore, 
l'interno ‘dissidio delle rare anime del suo 
tempo avvinte alla terra ed inebriate di cielo. 

Le più potenti manifestazioni del genio 
michelangiolesco sono gridi di un ribelle cae 
tenta di emanciparsi dai modelli classici che 
il Rinascimento idolatrava, e, in una parola, 
dall’estetismo dominante. 

Michelangiolo fu un distruttore d’idoli. 


A gli oceani del o. Amo | 


t ero le forme esteriori di quel» 
l’arte ; Raffaello, esteta sublime, l’odiò di un 
odio pieno d’ammirazione ; i Papi mecenati 
apprezzarono Michelangiolo come un deco- 
ratore magnifico del loro palazzo imperia! 

i Principi se lo disputarono come un co- 
struttore di mausolei. Vittoria Colonna con 
l’intuito del suo occhio interiore turbato da 
inquietudini religiose vide sola, ne l’anima 
del vecchio artista l'abisso della sua disper 
zione e per questo Michelangiolo volle de- 
dicarle nei sonetti d'amore la propria auto- 
biografia spirituale : Vittoria Colonna una 
delle prime e più ferventi amiche del senese 


Bernardino Ochino. 

Quest'uomo che doveva inalzare su le ‘o- 
vine delle libertà patrie il vessillo di libertà 
della Riforma al cospetto del Papato e di 
Carlo V, gli oppressori di Siena, naccue 
verso il 1487 dal Popolo di Fontebranda, 
che dette i natali a S. Caterina. Suo pacre 
fu Domenico Tommasini, popolano oscu:o. 
Il figlio s'ebbe il soprannome di Ochino 
perchè appartenente alla contrada de l’Oca. 

Nulla si conosce della sua infanzia e de 
l'adolescenza, ma noi crediamo che presto 
GoveMengianggia., dia. .-i l': seme 
fantasia dell'Ochino la figura deli’ultime 
postolo senese Bernardino degli Albizzesdli, 
del quale portava il nome, e del quale. 4- 
vrebbe ridestata la gloriosa tradizione apo; 
lica con il fascino della parola. pi 

Acceso d’entusiasmo per l’idea bernanii- 
niana vestì, giovine, l’abito di S. Francesco 
nel convento de l'Osservanza fondato #al 
Santo, Studiò medicina ne l’Università 
rugia, Quivi ebbe occasione, di c 
amicizia con Giulio* dei Medici più 
Papa Clemente VII: sui medesimi 
scuola si conobbero due uomini che la Vta 
avrebbe piazzato in poli opposti come ‘ue 
forze a contrasto, perchè lam Ù 
Quando sì divisero, il giovine'e ricco fia în- 

(* Da un volume di prossima 
di Pumo MisciartRLII, Misticî Semesì, Si b 
pografia S, Bernardino, agri. Y 


ci è troppo arduo e doloroso, rinunziamo al 
difficile compito; torniamo in noi, vediamo di 
addestrare a preparare noi stessi, in una più 
intensa attività interiore, con un più assiduo 
studio dei problemi religiosi, con una pratica 
più modesta nei limiti ma più intensamente 
operosa di giustizia e di bontà cristiana ; met- 
tiamo da parte per un momento, e senza pre- 
giudizî, la questione della laicità, o dell’anti- 
clericalismo, e facciamo un moto di ginnastica 
spirituale, di operosa religiosità, di formazione 
nostra. E questo pareva proponesse in qualche 
scritto precedente alcuno dei promotori della 
riforma; e un tentativo simile noi avevamo 
privatamente dichiarato di voler seguire con 
simpatia sincera, alimentata dal ricordo vivo 
delle lotte sostennte insieme. Il convegno ha 

\\leniemente deviato e falsato questo ragio- 
rio è condotto 


nevole e forse opportuno des 


lozione di criteri Jirettivi the riv 


ci pare di avere dimostrato, 
programma. 
Ma non ci spaventiamo per questo. Poichè il 


tino s'incamminò per la via fastosa apertagli 
dalla potenza della sua casata verso la su- 
prema dignità ecclesiastica ; il fraticello ri- 
prese la via stretta ed oscura del suo con- 
vento, avido di umiliazioni, con lo spirito 
mille volte più inquieto di quando n'era 
uscito. 

Questa lotta interna resa tormentosa per la 
ricerca della verità teologica contrastante ai 
desiderì d'una fede sitibonda d’assoluto, l’O- 
chino avrebbe forse potuto calmare nel puro 
sentimento francescano ch'era fiorito nella 
nuova Porziuncola dell'Osservanza da l’anima 
de l’Albizzeschi. Purtroppo, non appena morto 
il grande riformatore, s'erano dileguate dal 
suo convento le semplici virtù ch'egli avea 


sapr*o colti: ur Pandolfo Petrucci, il ma- 
gnifico, a somiglianza frate Elia, aveva e 
i a 1 rg varelta 
un bel tempio, per grandigia, ove a l’arte di 


Giacomo Cozzarelli non rimase che pian- 
gere d’amore su l’idea evangelica offuscata. 

Le terracotte robbiane e quelle del Cieco 
di Gambassi e del Cozzarelli che sono a 
l’Osservanza esprimono quel sincero senti» 
mento cristiano che seppe trasfondere in 
moltè anime S. Bernardino, e che, immutato, 
attraverso il paganesimo e le forme mitolo- 
giche della Rinascita, riuscirono a conser- 
vare ne l’arte i senesi del Quattro e molti 
del Cinquecento. 

La lirica senese del secolo XV, quasi tutta 
sepolta nei codici degli archivi cittadini, 
colora spesso di questo sentimento, come si 
può vedere in alcune laudi e madrigali di 
quel tempo che i fanciulli usavano cantare 
nelle chiese e per le strade (1). 

Spira da queste poesie religiose popolari 
la flagranza dell'anima bernardiniana, che 
l'Ochino respirò nella sua gioventù, 

Vi è un madrigale che sembra rispondere 
alla famosa canzone di Lorenzo dei Medici 
« Quant'è bella giovinezza ! » e riconduce per 
le vie segrete del cuore la malinconia cri- 
stiana che dissipa i vapori torbidi dei sensi : 


Nissun in gioventù pongha el disio 
mipeà qu iu tap giullie 


tao GOT 


Nissuno ponga speranza in gioventade 
che no’ si può sperare. 


Su giovinetti; in questa età verde 


al seguitare Yhesù 

ch’ene su crocie, spande el fiume de l’amore. 
Ghuai a colui ch'el giovinetto tempo perde 
e fuggie la virtù, 

che di dolciezza perde ogni sapore, 

a gli uomini gentigli ene uno errore 
pompe e ricchezze che displacciano addio. 
Che chi pone speranza in sua bellezza, 

dé vadasi a specchiare, 

chè nostri specchi sono le sipolture. 
Vedrai confuse le nostre saviezze 

e come quelle tornare, 

® breve tempo come quelle schare, 


(1) Debbo alla cortesia del Prof. Lusini l'in 
dicazione di alcune di queste laudi. 


corso delle cose è più forte delle volontà sin. 
gole: fata volentem ducunt nolentem tralmmni. 

Ei giovani di Firenze saranno trascinati 
dai fati a ricadere nel problema dal quale han 
tentato di uscire negandolo; o quel loro crì. 
stianesimo col quale la democrazia ha bisogno 
d’esser riconciliata, e che ha il suo pernio ne] 
papa, li ricondurrà ancora più addietro, ripresi 
nelle spire del clericalismo ; 0 la loro demo- 
crazia e il cristianesimo del quale essa ha 
bisogno e che essa porta con sè saranno 
ispirazione sincera, e il concetto della laicità 
rivivrà negli scritti e nell’opera loro, inesora- 
bilmente. 

Gli errori e le contraddizioni patenti di 
una discussione che fu forse dominata da ri- 
cordi nostalgici e dal desiderio di rinnegare 
l’assente diminvisce la nostra fiducia ma nor 


intorbida patia. Comnnque, il 


iv \ aftcora dare in :nti nor 


nostra sim 


utili e gettare in altre coscienze i germi 
fecondi della crisi rinnovatrice. 
Romolo Murri. 


Se ciò pensassino nostre menti dure 
Nissuno seria di se stesso sì fiero. 
Nissuno in gioventù pongha disio, 
che tosto manca quello tempo giulio. 


Il Pittore poeta di questa primavera fran- 
cescana fu il Sassetta (1). Matteo di Gio- 
vanni, Sano e il Neroccio ne rapirono il pro 
fumo verginale per soffonderlo nella malin- 
conia delle loro madonne ; il Vecchietta rese 
nei bronzi, nervosamente donatelliani, le asce- 
tiche magrezze delle carni penitenti, soprat- 
tutto nel suo stupendo Battista. Giacomo 
Cozzarelli, ultimo rappresentante della glo 
riosa tradizione scultoria senese del Cinque 
cento, nel gruppo della « Lamenzazione » è 
l’Osservanza, che è indubbiamente il suo ca 
polavoro, intorno al cadavere del Cristo di 

sso dalla Croce nel grembo di Maria, rav 

sYno «in ca 


menti dolorosi vissuti nei n mistic 
senesi, rivelando la bell 
diventa preghiera silenziosa e contemplazione, 
nella dolce immagine del S. Giovanni del 
l'Opera del Duomo, la quale dovette appar- 
tenere un tempo al gruppo. 

La spiritualità e l'umanità di cotest’arte 
pervasa di sentimento francescano si mostra 
ancora ne l’ingenua allegoria di Girolamo di 


224, dell'amicizia che 


Benvenuto rappresentante Amore fatto pri- 
gioniero dalle Vergini (2) Il disco prezioso, 
attraverso la figurazione mitologica-cristiana 
ci offre un simbolo del misticismo senese il 
quale seppe velare di bende pudiche gli oc- 
‘os, nel secolo in cui ri- 


chi stellanti di 
scoppiava più libera la gioia dell'amore pa- 
gano. 

L'arte senese ignora le scoperte, le gioie 
i trionfi della carne vittoriosa che in Italia 
fecero celebri le scuole di Firenze e di Ve- 
nezia. Il sensualismo senese, ardentissimo, fu 
sempre nascosto dagli artisti, il Sodoma 
compreso, con veli dietro i quali esso tra- 
spare come un nemico da vincersi, e tanto 
più pericoloso per quanto più occulto, ed e- 
manante la seduzione sottile de l'angoscia che 
sorge dal soffocamento dei sensi. 


e 


Fu 4 ip, dute l'anfaso 
dino Ochino : tragedia intima d'uno spirito 
fieramente cristiano per virtù della fede, co- 
stretto a vivere in un secolo saturo d’illu- 
sioni pagane turbinanti dinanzi alla violenza 
del suo temperamento sensuale. Da ciò nac- 
que in lui il dubbio profondo su l'efticacia 
delle opere riguardo alla giustificazione, dub- 
bio nato da un fiacco amore di sè, come 
avrebbe detto S. Caterina, e che doveva più 
tardi precipitarlo nel vortice de l'eresia lu 
terana ; di qui la sua folle ebrezza di peni- 
tenza escludente la meritorietà delle opere 
dinanzi al valore immenso della redenzione 


(1) Su questo pittore sì veda il bel libro « 
Bernhard Berenson: « A Sieuese Pinder of !* 
Franciican Legend ». London, JM. Dent, 199% 

(=) Appartiene alla Collezione Jarves. Nes 
Haven. Connecticut. 


compiuta dal Cristo, solo, per tutti gli vo- 
mini. 

in una lettera del 1o febbraio 1342, l’an- 
go tragico della sua vita, egli scriveva al 
Marchese del Vasto: « ..... Il Cristo disar- 
mato d'ogni forzo et favore del mondo, nudo 
in su la Croce, vestito solo di verità, hu- 
miltà, patientia, charità, et dell’altre sue di- 
vine virtù, con impeto d'amore, in una sola 
guerra, ha superato per sempre non gli huo- 
mini al mondo ma gli infernali spiriti, la 
morte, li viti, et tutti gl’inimici di Dio, et 
fatta la più bella et ricca preda dell’ anime 
per tanti secoli state qua in sì misera ser- 
vitù, che mai si facesse o potesse fare. » Se 
noi credessimo ad una vera e propria evolu- 
zione del sentimento religioso culminante, in 
Bernardino Ochino, attraverso la catena rial- 
lacciata di questa tradizione mistica 
O rel io mao la (bhiaveber intea- 


ese, 


gere 
dere il segreto di questo apologista della 
Fede assoluta, cogliendo quasi nella mede- 
sima l’estremo fiore d'un albero centenario 
giunto al termine ultimo del suo sviluppo. 

Anch'egli, come la maggior parte dei pro- 
testanti, aveva il terrore di essere predesti- 
nato alla dannazione. Si difendeva contro il 
mondo e la carne con la penitenza. Siccome 
l'ordine degli Osservanti gli pareva poco ri- 
goroso vicino a quello recentissimo della re- 
gola francescana riformata da Matteo Bassi 
nei suoi Cappuccini, egli chiese al Pontefice 
di poter passare fra i nuovi seguaci dell'As- 
sisiate, ciò che gli fu concesso dopo qualche 
esitanza. Si dice che nel compiere questo 
passo l’Ochino esclamò : « Signore, se ora 
non mi salvo, non so più che farmi! » 
Aveva allora circa 37 anni; era vissuto nel- 
l'oscurità, nella preghiera, nella meditazione 
solitaria dei più tormentosi problemi dello 
spirito, nello studio dei sacri testi, in una 
vigilia di perfetta penitenza. Quest'uomo in- 
canutito anzi tempo, dalle guancie infossate, 
che non beveva mai vino e dormiva su la 
nuda terra, e camminava scalzo, fu ignoto a 
tutti fino al 1534. In Siena l'avevano visto 


li porta in porta per i poveri. 


omparve, 


rozza lona i cappuccin 


in.Roma, sul pulpito di S. Lorenzo in Da. 
maso. 

Bernardino Ochino rivelò, a l'improvviso, 
una meravigliosa potenza oratoria, attirando 
l'attenzione di tutta Roma sopra di sè ed i 
suoi compagni cappuccini, convenuti allora 
per la prima volta ne l’Urbe in numero di 
centocinquanta. 

Clemente VII potè vedere, in quell’anno, 
prima che lo raggiungesse la morte, il trionfo 
del suo umile compagno dell’Università pe- 
rugina. Gli osservanti, invidiosi del favore 
popolare che salutava l’ordine dei cappuc- 
cini, capitanato spiritualmente da chi lì aveva 
abbandonati, suscitarono contro quelli i so- 
spetti di alcuni personaggi della Curia, e 
persuasero il Pontefice a discacciarli da Roma 
Questo fa'to dovette impressionare dolorosa- 
mente l’Ochino e non può essere trascurato 
da chi studia con animo sereno la crisi psi- 
cologica del frate senese. 

Con il suo fervore apostolico l’Ochino 
conquistò subito l'amicizia dei maggiori ri- 
formatori cattolici, come il Cardinal Conta- 
rini, il santo vescovo di Verona Giovan 
Matteo Giberti; così pure di alcune mistiche 
td elettissime dame come Vittorif*Colonna, 
Giulia Gonzaga, Caterina Cybo. Vittoria Co- 
lonna particolarmente prese a proteggerlo, e 
a difendere presso il Papa l’ordine dei Cap- 
Puccini, L’Ochino dovette al suo vivo inte- 
ressamento se riusci a far convocare nel 1535, 
contro il volere di Ludovico da Fossombrone, 
il primo capitolo dei cappuccini, ove a ge- 
nerale fu eletto fra Bernardo d’Asti, e 
l'Ochino fu messo nel consiglio dei quattro 
Definitori. 

La nuova carica non lo tolse alla predi- 
cazione ch'era divenuta la necessità della sua 
Vita, per troppi anci rimasta contenuta nella 
Figida disciplina del silenzio. 

Or da l’anima dell'Ochino eruppe la forza 
Rascosta con la violenza d'un vulcano. 

La novità delle sue prediche consisteva 
Ne l'avere egli tolto a commentare il Van 
fio, libro quasi oblisto nella resurrezione 
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di tutte le opere de l'antichità classica, Ai 
pagani della Rinascita le bellezze del Van- 
gelo, Messe in rilievo da chi le aveva per 
tuoti anni tragicamente vissute, davano come 
un senso nuovo di piacere letterario anche 
se non riuscivano a persuadere intimamente 
quegli spiriti a convertirsi. Delle prediche 
tenute dall'Ochino a Venezia nel 1539 ri- 
Mase ammiratissimo Pietro Bembo, che poco 
amava i predicatori, ed il 6 aprile di quel- 
l’anno egli esprimeva il suo entusiasmo in 
una lettera da Venezia alla Marchesa di Pe- 
scara : « ... Il nostro frate Bernardino (che 
mio voglio da ora innanzi chiamare a parte 
con voi) è oggi mai adorato in questa città. 
Nè vi ha uomo nè donna che non l’alzi fino 


al cielo, Oh quanto vale, oh quanto diletta, 
oh quanto giova! Ho pensiero di supplicare 
Nostro Signore ad ordinar la sua vita di ma- 


basitr più lungatentà ad 


ti ,° ch'ella yPossa 
onor di Dio e giovamento degli uomini; 
che ella non è per bastare, governandola 
così duramente com’egli fa. Ragiona molto 
diversamente e più cristiamamente di tutti 
gli altri che in pergamo siano saliti ai miei 
giorni, e con viva carità ed amore, e 
migliori e più giovevoli cose. Piace a cia- 
scuno sopra modo. Estimo ch’egli sia per 
portarsene, quando egli si partirà, il cuore di 
tutta questa città seco ». 

Anche Pietro Aretino, per secondar la 
moda, volle dimostrare con l’ipocrita unzione 
letteraria che gli era caratteristica la sua am- 
mirazione per il cappuccino senese: « ... È 
incredibile, egli scrive, il suo predicare del 
continuo in fervore mantenendo fino a l’ul- 
timo l’altezza del sincero delle parole: 
io ardisco dire che dagli apostoli al dì d’hoggi 
niuno habbia mai nel predicare pareggiato 
lui... Come risplende bene lo evangelo intes- 
suto con il christiano delle sue digressioni, 


con che lucide e con che vive catene egli 
lega insieme il vecchio et il muovo testa- 
mento, servando sempre i lor sensi sacrosanti 
nella dovuta religione, onde le torme dei po- 
poli non altrimenti si trasferiscono a udirlo, 


che se egli fosse il Battista nelle solitudini 
Sono sopra human gi Hettì pieni di-spi 
riti e gli spiriti pieni d’intelletti, che si veg- 
gono e si sentono nel catholico delle sue 


prediche, il grave corpo delle quali respira 
con un fiato sì possente e sì vehemente, che 
ben si vede in che maniera la natura e lo 
studio, gli fanno squillare le cose di Dio 
vero, di Dio sommo, di Dio solo. Veramente 
egli è l’honore del suo ordine, della nostra 
Italia ». 

Il Sadoleto uguagliava l’Ochino ai più 
grandi oratori antichi. Il vescovo di Fossom- 
brone scriveva ad Annibal Caro : « Ho udito 
in Lucca, pochi di sono, fra Bernardino da 
Si veramente rarissimo uomo ; e mi piac- 
que tanto che gli ho indirizzati due sonetti, 


de' quali ve ne mando uno. » Tanta era la 
di quel tempo, 


leggerezza sonettistica dell’Ital 
incapace di comprendere la serietà d’un'anima 
religiosa. 

La Riforma appariva ai più come un tema 
interessante e nuovo di conversazione, 

Il duca Ercole di Ferrara si compiaceva 
nellé quistioni teologiche. La duchessa Re- 
nata che al passaggio di Paolo III per Fer- 
rara fece rappresentare dai suoi figliuoli, in 
onore del Pontefice, gli Adelfi di Terenzio, 
ebbe anch’essa-il g lelle discussioni re 
ligiose, e desiderosa di emulare la regi 
Margherita di Navarra favorì gli  eret 
Ospitò nel suo castello Aonio Paleario, Pie- 
tro Vergnanini, Francesco Porto, Girolamo 
Bolsec; nel 1536 il giovane Calvino e 
Marot ; Bernardino Ochino volle annoverare 


fra i suoi cari amici. 


Il frate senese predicò la quaresima del 
1536 in S. Giovanni Maggiore di Napoli. 
Quantunque riportasse anche quella volta un 
grande trionfo ed avesse l’onore di attirare 
nel suo uditorio Carlo V, il quale soleva 
dire che Ochino predicava in modo da far 
piangere i sassi, sembra che a quel tempo si 
manifestassero î primi dubbiî seri su l’orto- 
dossia dì lui. In Napoli tornò a predicare 
nel 1539 e nel 1540, ed ivi subì certo l’in- 
flusso del suo amico Giovanni Valdès 

Pertanto l'Ordine dei Cappuccini nel 133% 


lo iveva eletto generale (1). Tutta l'Italia ve- 
niv® incendiata dalla sua parola. Ma le pre- 
diche dette, fra il 1534 ed il 1542, în 
Roma, in Venezia, in Mantova, in Modena, 
in ca, in Ferrara, in Napoli, in Siena, 
desrono i sospetti, le mormorazioni, ed al- 
fine le aperte accuse dei teologi. Naturalmente 
i suoi amici lo difendevano. Vittoria Co- 
lorita in una lettera al Gonzaga in data 
22 aprile 1338 scrive che: « se andavano 
glosando di falsa invidia le sue sante parole » 
e soggiunge : « se sta, li dicono che cerca 
e desidera grandeze; se va humilmente pre- 
dicando, dicono: fuge Roma — lui non si 
exsusa nè parla per non mostrar credere che 
di lui si facci conto, et tanto tacer potria at- 
tribuirsi a presumptione... cercano hor ca- 
lunniar questo lume che havemo, et di qua 
magre che li eretici ce cavan gli occhi } per- 
sii come Cristo conparo, a modo di pha 
risei andamo a 


calunnie, a pervertir 
parole, a seminar occulte spine >. 
L’Ochino nel 1539 pubblicò la prima edi- 
zione dei « Dialoghi » e le Prediche tenute 
a Venezia in quell’anno uscirono anch’esse 
pei le stampe. Quelle opere non ebbero il 
plauso che aveva riscossa l’arte oratoria del 
predicatore. Frattanto egli andava realmente 
spirgendo per tutta l’Italia i semi dell’eresia, 
L’aperta difesa ch’egli faceva della dottrina 
su(la giustificazione per mezzo della Fede, 
gli! valse una denunzia dei teatini Raniero 
Guialati e Antonio Cappone nel 1539. I No- 
vatori crescevano. Il Caracciolo nella sua 
vità di Paolo IV dice che « andavano attorno 
iscritti prima, e poi stampati i libri di co- 
stoto come di tanti profeti, e già in pochi 
andi non solo i plebei ed ignoranti, ma an- 
che molti signori e signore nobili e molti 


religiosi e preti se si erano infetti ». 

Il vento di novità religiosa che soffiava 
d’altr’arpe aveva cangiato gli spiriti di vari 
fra i più gravi ed intelligenti prelati cattolici 
i quali si preoccupavano forte di quel moto 
€ stimavano necessaria una riforma di co- 
stumi in seno alla Chiesa. Nel 1538 fu pub- 
blicato l'importantissimo documento col ti 
nolo (! dimm délsctorum Caedimaliv 
aliorum praclatorum de Emendanda Ecclesia » 
redatto da Gaspare Contarini, Giampietro C 
ratia, lacopo Sadoleto, Reginaldo Polo, F 
derico Fregoso, Gerolamo Aleandro, Giovan 
Matteo Giberti, Gregorio Cortese e Tommaso 
Badia, che apparve ai protestanti come una 


corfessione la quale riconosceva le accuse 
mosse a Roma; e ne menarono grande stre- 
pito. 

opera dei riformatori cattolici divenne 
estremamente difficile ; la gioia dei protestant 
indebolì Paolo III di fronte ai cattolici re 
zionari ed egli non seppe de 
zate subito la riforma nella linea esposta dai 
più sapienti cardinali, come si può vedere 
dalle lettere interessantissime di Ottaviano 
Lotti scritte da Roma ad Ercole Gonzaga 
nel 8. La principale quistione teologica 
ché divideva i due campi riguardava la giu- 
stificazione. Il Contarini (2), il Polo, Pietro 


lersi a reali 


(1) Il Boverio, annalista de’ Cappuccini, così 
patla dello Ochino: « prudente, sagace, di bei 
costumi, esercitatissimo per lungo uso di molte 
cose, ingegno e grandessa d'animo ad abbrac- 
ciar qualunque gran fatto ; tanta compostezza 
parenza non 


esterna ed onestà, che mostrava ap 
mirabile predica- 


yuligare di virtù e santit 
tore, coll’eloquenza guadagnava gli animi, sic- 
chè fu una generale appro 
terzo capitolo generale, fu eletto generale il 
1538. E tolse ad amministrar l'Ordine con tanto 
consiglio, prudenza, zelo della regolar osser- 
vanza, e coll’esempio, d'ogni virtù, che i frati 
S'applaudivano dell’elezione d’un tal uomo. 
Quasi sempre pedestre visitò ì vari conventi... 
grande autorità godeva presso re e principi, 
che l’usavano in difficilissimi consigli; il Papa 
avealo in moltissimo onore; talmente era cer- 
cato, che bisognava ricorrere al Papa per averlo 
predicatore, e le più grandi Chiese non basta- 
vano agli uditori. » 
ta) Il Cardinale Gaspare Contarini è il più 
grande di quei prelati delîa riforma cattolica 
he nel 1536 costituirono il » Collegium de 
mendanda Ecclesia ». Egli osò scrivere que 
se verità: « La legge del Cristo è una legge 
\bertà... ogni sovranità è una sovranità della 
aglune.. L'astorità del Papa è anch'essa un'au- 


zione allorchè nel 


667 


Martire, l'Ochino intendevano fosse modifi- 
cata la formula luterana in una formula su- 
Pagpanordicsen--pe impedisse tutta via 
Uil lle e Essi volevano su 
Baba ora nera ai meriti della 
‘de e della Redenzione di Cristo. Si deter- 
minarono in quegli anni nel seno della Chiesa 
tre segerenti Spirituali che riapparvero pochi 
anni or sono nella crisi del Modernismo : | 
tendenza nettamente ereticale; 
conciliativa ; la reazionaria. 
Quest'ultima trionfò, attraverso la nuova 
congregazione del S. Ufficio, nel concilio di 
Trento. I rappresentanti della corrente con- 
ciliativa, uomini di grande ingegno, di studio 
e di religiosa pietà, videro riuscir vani con 
sorpresa dolorosa i loro sforzi, perchè ad 
essi sfuggì la portata politica delle dottrine 


sostenute dalle due maggiori schiere com- 
battenti 
battenti, La le 


la 
la tendenza 


one luterana mirava a sc 


pratlare spirit 


ente l'Italia per 
ouquistarla politicamente, e di fatto il 
Cosimo di Firenze consigliava con spirito 


machiavellico Carlo Va mettersi per essa 
contro il Papa (1). La legione cattolica, pian- 
tando il suo campo a Trento, oltre le bar- 
siena delle Alpi, cercò nella difesa del pa- 
trimonio teologico tradizionale di opporsi alla 
germanizzazione dell'Europa. 

Fu buona fortuna, per Roma, che Carlo V 
fosse spagnuolo, cioè latino, cioè romano, Le 
lotte religiose della Riforma furono essen- 
zialmente lotte per una supremazia politico- 
spirituale fra la civiltà latina e le civiltà nor- 
diche. Non rappresentano di fatto una i 
rezione dello spirito di libertà contro la legg 
autoritaria, assoluta, di Roma? la rivolta lr 
terana è una rivolta di barbari. 

E questi nuovi ribelli, come [| 
cristiani, per scuotere il giogo dell 
ufficiale romana ch'era una cosa so I 
potere politico dell'Impero, trovarono 
dell'anarchia nel Vangelo. Rivendicare 
rito del Vangelo contro il Papa, imperat 
ecco il sogno di Lutero, Ricondurre gli wc 
mini a l’ebionismo antico ; abbattere la ma 


pnificenza dei templi cattolici, i 


azie al genio del } 
nascimento ; questo il desiderio segreto dei 
barbari 

Il Concilio di Trento riconquistò a Roma 
una metà dell'Europa, che quella avrebbe cer- 
tamente perduta, se fo 


> prevalse le teorie 
conciliative dei modernisti, ingenui nel sup- 
porre che fosse in gioco unicamente l’inte- 
resse religioso d’una fede. Essi dimenticavano 

la forza della propaganda protestante 
s'era sviluppata nel 1535 particolarmente per 
la proroga di dieci anni fatta dalla lega di 
Smacalda, 

La riforma protestante avrebbe potuto van- 
tare la bellezza d’una rivendicazione della ti- 
losotia sostenendo nobilmente con le parole 
e con i fatti essere necessaria la libera in- 
dagine per la conquista della verità ; ma quei 


riformatori non tseppero dimostrarsi liberali ; 
soffocarono le idee; accesero roghi; tutte 
cose note ma che bisogna tener presenti per 


poterci spiegare il dramma spirituale di Ber- 


torità della ragione. Un papa deve sapere che 
è sopra uomini liberi che egli esercita questa 
autorità. Egli non deve, a suo piacimento, co- 
o proibire, o dispensare, ma solo die. 
Tone, dei divini Comàn- 


manda; 
tro le regole della 
damenti e dell'amore 


na regola che tutto ri- 
conduce a Dio ed al bene comune ». Il Conta- 
rini fu primo ambasciatore di Venezia, presso 
Carlo V, nei Paesi Bassi, in Ge 
Spagna. Nominato Cardinale da Paolo Ill nel 
1535, fu legato Pontificio alla dieta di Ratisbona 


riuscirono vani i suoi 


nel 1541; purtroppo qui 
sforzi per stabilire l'un 
protestanti. Questo grande 
colo XVI non riuscì ad intendersi con i prote- 
stanti e sì rese sospetto presso i cattolici Morì 


fra i cattolici e i 
Cardinale del se- 


a Bologna, pieno di sconforto, nell'agosto del 
1542. Fra i suoi numerosi scritti ricordiamo agli 
studiosi della riforma cattolica del Cinquecento 
il « Compendium primae philosophia » ed un 
Trattato su la giustificazione ove egli si acco- 
sta molto alla teoria dei protestanti sulla grazia. 


(1) È noto che il Duca divenne più tardi uno 
del bracci forti dell’Inquisizione in Toscana e 
sopratutto a Siena. 


e 


euri 


nardino Ochino in terra d’esilio, e per met- 
tere in giusto rilievo l’importanza delle dot- 
trine sostenute contro Calvino e Lutero dagli 


eretici senesi. 

I roghi cattolici hanno almeno un fonda- 
mento logico nel principio della Chiesa di 
Roma che stabilisce una dottrina morale e 
sociale da cui non può derogare, ritenendosi 
essa depositaria dell'unico Vero, dal quale 
derivano libertà ben definite, non arbitrarie 


all’individuo, Nella chiesa cattolica la ragione 
| Vangelo stesso non 


è sottomessa alla Fede: 


ha valore fuori dell’interpretazione tradizio- 


i i Vi c È ì 
nale, custodita dai Vescovi con a capo ! 
Pontefice. 

1 Gesu fermarono la supremazia as- 


soluta del P. sui Vescovi, e nel Concilio 


ti Trento îl padre Lavnez salvò la compa- 


gine dell’Episcopato cattolico, disciplinandolo 


come un e 


della chiesa, ed in- 


na 


per la rifor 
li 


sieme a loro le anime veramente religiose e 


e d’Italia, fra le quali viveva e com- 


crist 
atteva l’Ochino furono preoccupate solo dal 


spirituale delle moltitudini. Non conce- 


ano la Chiesa come un governo politico, 
meno non vedevano di questo governo le 
ssità realistiche, Il loro sogno era un ri- 
>rno puro e semplice alla fonte evangelica. 
rascinati nel turbine d’una gigantesca illu- 
sione si videro spinti all'improvviso su l’orlo 
de l’eresia. Gli spiriti meno audacemente mi- 


stici riuscirono a ritrarsene come il Conta- 


rini, il Giberti, Vittoria Colonna; i più si- 


curi della propria verità vissuta si precipitarono 


nel vortice come l’Ochino, Pietro Martire. 
Aonio Paleario che finì sul rogo. 
l’atteggiamento di ribellione verso Roma, 


assunto dal frate senese, forse fu favorito in 


parte dalle condizioni politiche della sua pa- 


tria che le truppe del pontefice collegate a 


quelle dei f 


rentini e degli spagnuoli strin- 


vano co a poco in un cerchio di ferro. 


L’Ochino rim. 
Tetto era corrisposto dai suoi concitta- 


sempre fedele a Siena: il 


quali s'adoperavano continuamente ad 
in mezzo a loro, e 
le sue idee come dimostrano varì docu- 


simpatizzavano 


nti dell’archivio di Stato senese e dell’ar- 
vio segreto Vaticano (1). Principi e repub- 
liche facevano a gara per avere a predica- 
re l’Ochino e mettevano in moto ambascia- 


tori e cardinali per ottenerlo dal pontefice. 


P. Misciattelli. 


LA LUNIGIANA 


egione che costituiva l'estrema 
‘ lell'Antica Liguria estesa sino 
> le valli della Magra e 


e la Versilia, dopo le sangui- 


ri romani contro gli 
he l’abitavano, rapidamente colonizzata 


ncitori 


Vita alla colonia e alla città di 


a salita sotto l'Impero a grande splendore. 


Divenuta l'emp 


rio delle regioni vicine espor- 


tava i 


narmi, i vini e i formaggi, at 


tirando y 


r il suo mite clima i ricchi abitanti 


dalle regioni più fredde. Dalla illustre città la 


regione circonvicina fu poi detta Lunigiana e 


ì e nta and nell'a sato 


da una curva che partendo dai fiume Versit 
salga l’Appemi 
una deviazione nella 


0 lo segua fino alla Cisa e con 


le del Taro, passando per 
il Gottaro, torni al mare oltre Levante. Tali furono 
forse i confini del Municipio certo approssimati 


mente, furono quelli della vasta Diocesi di Luni 
e Quindi del Comitato Lunense che faceva parte 
della Marca Obertenga. 

Con la scomparsa di Luni, travolta nel suo dram- 
matico fato, mancata una vigorosa attività unifi- 
catrice, specialmente per l’opera disgregatrice del 
feudalismo, nel medioevo la Lunigiana si trovò 
frazionata, divisa per secoli in una successione 
corsa da 
eserciti, da re, imperatori e condottieri, disputata 
per la sua importante posizione, tra la Toscana 


continua ed immiseritrice di padroni 


1) Cir. Docum. su l'eresia in Siena pubbli- 
cati d; Paolo Piccolomini - in - Bollettino senese 
di Storia Patria, vol. XV e fasc. I, 1910. 


LA VOCE 


la Liguria e |’ Emilia, traversata da vie important 


come quella della Cisa, quella di Genova del Cer 
reto ; munita di un porto e di scali. Le molteplici 


dominazioni non riuscirono peraltro a_ cancellare 


totalmente l'antica unità che rimase latente, 
li. Questa vicenda è documen- 


le varietà superfic 


tata nel linguaggio il quali e dei d 
nella Val di Magra Alta, dei liguri nella 


arittima attratta nel raggio della potenza 


le se risente dei dialetti 


emilia: 


parte ma 
genovese, e del toscano verso la Vei 


fondamentale uniformità. Anche una 


silia pure con- 


serva una 
certa unità economica non fu mai completamente 


cancellata sebbene non potesse mai ritrovare l’an- 


tica espressione politi 


La causa di questa impotenza di ricostituzione 


fu la man ‘a di un centro unificatore che so- 
stituisse Luni, o di una signoria così forte ce 


e facesse le veci. Per la mancanza della potenze 


ur ificatrice che potesse raccogliere nuovament 


dispersi frammenti della Lunigiana è passato su 


di essa, senza giustizia, il risorgimento, confer- 


' non riparatore dei vecchi mali. Au 


mente ’antico sbrritoriò 


«li Pietrasanta al 1° 


diviso. Dal Fossetto a N 
mignola presso la marina di Carrara è compreso 
nella provincia di Massa, di qui comprendendo 
Castelnuovo, Sarzana, Vezzano e tutta Îa parte 
marittima fino a Levanto nella provincia di Ge- 
nova. La Val di Magra Alta, una parte della Val 
di Vara tornano ad appartenere alla provincia li 
Massa alla quale provincia è pure aggregaa 
la G 
pletamente divisa sia dal capoluogo come dala 


fagnana la quale dalle Apuane è con- 


Val di Magra, posta nel versante del Serchio che 
l’orienta verso Lucca per la quale sono le sue 
giuste e naturali aspirazioni 

Una tale frammentarietà che nuoce sensibilmene 
alla regione ha sempre mantenuto viva nella prò- 
vincia di Massa come nel circondario della Speza 
una incessante agitazione, Ja quale ora, sia perlo 
spiegarsi vigoroso della attività accentatrice della 
Spezia, sia per il fervore di studi che riaccende 
nella regione un bisogno di rinnovamento, “i- 
prende più sicura ed intensa. 

Tale agitazione ha doppio aspetto : negativo e 
positivo : negativo in quanto si volge contro le 
Province di Genova e Massa, positivo in quanto 
dalle parti strappate a queste province vuol trarre 
una organica unità Amministrativa nella quale 


trovino adeguato appagamento i bisogni di 
regione. 


Contro la Provincia di Massa lottar 


parte della Val di 


di Magra, qu 


è compresa e, per altra ragîi 


contro la Provi 


ncia di Genova la Spezia e il ter- 
ritorio di Levanto. 


La ragione della protesta e del moto secessi 


nista dell'Alta Val di Magra, della Val di Vara e 
della Garfagnana è spiegata dal modo stesso come 


si venne formando il nucleo della Provi 


Massa. Quando nel’ 50 il dittatore Fari 
îl territorio dell’Emilia in 9 provincie, per una 


a e provvisoria opportuniti 


ragione di temporam 
amministrativa, formò la Provincia di Massa con 
le parti transappenniniche dei ducati di Parma e 


Modena. In vano fu poi aspettata, col riordina- 


mento amministrativo nazionale, una migliore 
stemazione: il provvisorio fu sanzionato dall’ord 
namento del'61, e lo stendervisi sopra di una re 
di interessi elettorali lo rinsaldò. 

Dall'altro lato la ragione della protesta de 
Spezia che da lungo tempo tende ad elevarsi 
capo di una provincia lunigianese è evidente. 
suo rapido sviluppo e lo sviluppo specialmen 
del suo porto mercantile, la costringono a cerca 
ia da Genova, La Val 
iluppo 
della Spezia vedono la sola via possibile per 


la sua piena autono! 


Vara e il territorio di Levanto nello s' 


solvere il loro vitale problema delle comunic: 
zioni. Lo sviluppo della Spezia rappresenta dun- 
que l'affermazione di quella attività unificatrice 


capace di ri re la crisi lunga e dolorosa della 
nisi »na. 
spostando ia Spezia fico centro ur 
Region mettendo in evidenza nuove attività 


economiche, della Regione riesce anche modificata 


la fisionomia, Massa e Carrara data la loro indu- 


stria dei marmi sono attratte a ci 


stituire un per- 
ticolare raggruppamento di tutta la regione mag- 
mifera Versiliese CI 
come all'antico Luniconfluiranno le antiche strade 
Fiattivate dalla civiltà, e alla Pisa-Spezia-Genota 
e Spezia-Parma s'aggiungeranno la Lucca-Aulia- 
Spezia e una linea della Vara — prendendo j'ss- 
soluto sopravvento sui territori della Magra, della 
e del Levante, risolve il loro disagio col 
‘e quell’emporio che può rinnovare la vita di 
quelle chiuse regioni. 


mentre la Spezia — alla q 


* 


Questo movimento merita di essere notato e 
studiato con simpatia. Esso è l'esponente di mn 
fervido bisogno di elevazione morale e «i rivo- 
struzione regionale che si ricongiunge al mr ù 


iù 


vasto di tutta l’Italia e che tende a sostituire alla 
rigida e superficiale uniformità statale, che molto 
spesso nasconde la mancanza della vita nazionale, 
una effettiva potenza realizzata in vera attività e 
compimento nazionale. Onde la tendenza re- 


gionalista, non più separatista ma nazionalista, e 
lo sforzo per il decentramento liberatore, 


In Luni, 


pasta fin 
qui di protesta e sterile, ne è riuscita a vincere le 
molteplici cause che la impedivano, perchè era 
la manifestazione d’un disagio cieco, senza il vi- 


na una tale agitazione è rin 


gore della nitida visione della meta. Ora riprende 
rinvigorita da quel moto di riflessione che ha come 
realizzata intellettualmente, a traverso un vigoroso 
momento di affermazione regionalista, salito dal- 
l’erudizione e dalla economia, all'arte, alla politica, 
la coscienza nazionale, e si afferma in accordo a 
questo profondo e intimo sentimento di elabora- 
zione nazionale. Gli studi storici hanno illuminato 
il suo passato, la poesia lo ha fatto rivivere, l’e- 


sonomia ha impostato i problemi a traverso i quali 


la for a del passato si deve trasmutare in nuova 


attivica "trice 


Riviera aspetta dalla soluzione del pro- 
blema delle comunicazioni la fine del suo isola- 
mento. La Val di Vara e la Val di Magra sono 
stanche della loro indolenza e della loro solitudine. 
I vecchi borghi vi giacciono ancora accidiosi sotto 
le rovine dei feudali castelli e guardano ai magri 
campi solcati dai vecchi aratri vergiliani, La vita 


vi scorre in una monotonia primitiva : piccola 
proprietà, la mezzadria, il piccolo commercio e 
l’artigianato vi mantengono quasi un assetto feu- 
dale. Camarille personali vi spadroneggiano tra 
l'indifferenza generale, fedelissime all'ordinamento 
amministrativo dal quale derivano la loro potenza 
Anche qui il popolo, come nel mezzogiorno d' I- 


talia, ha cercato di risolvere da sè, col duro mezzo 


dell’ emigrazione, il problema economico. 


Laborioso, paziente, economo, riattirato alle 


valli native, con nostalgia invincibile, ha riportato 
ricchezze che sono valse a scacciare un po' di 
miseria e a suscitare un desiderio di rinnovamento. 
Ma quella trasformazione sociale che avviene per 
esempio nelle Puglie, col sorgere d’un ceto « 
agricoltori proprietari, sebbene qui accenni, per la 
povertà agricola della regione, non può realizzarsi. 
In certi casì anzi il diffondersi della piccola pro- 
prietà che cerca di estendere a danno special 
mente del castagno,-la cultura agraria, è nociva 
e pericolosa. 


testo appassionato dramma tra una popola- 


che la costringono ad emigrare sarà risoluto sola- 
mente per mezzo di alcune applicazioni industriali 
alla economia locale onde possa produrre per 
tutti la ricchezza necessaria. 

La Spezia rappresenta la speranza di questo 
divenire. Il suo sorgere, il suo svilupparsi, il suo 
liberarsi dalla tutela militare dalla quale ebbe pure 


dei vantaggi, e che le è permessa dalla trasfor- 
mazione delle opere di difesa militare che la libera 
dalle loro servitù, il suo sviluppo industriale e 
specialmente quello rapidissimo del suo porto mer- 
cantile, esercita su tutta la regione, finalmente, 
quella attività unificatrice, che sola potrà ridar 
vita alla Lunigiana, togliendola alla tristezza delle 
condizioni presenti. Nè sono giustificate le pre- 
venzioni verso la Spezia per la sua origine nuova 


e per l’incognita del suo avvenire; nè sono più 


ammissibili le vecchie tendenze separatiste che 
perdurano verso altri centri amministrativi. Un 
tale frazionamento non farebbe che continuare i 
vecchi mali 

La Spezia rappresenta il compimento di una 
esigenza storica che ha per tanti tempo travagliato 
la Lunigiana, e le sorti di questa sono ora diret- 


tamente unite a quella : il disagio Lunigianese e 
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la sua aspirazione verso l’unità è funzione ally 
svolgersi della Spezia; e lo svolgersi 
funzione della rigenerazione di quella. 

Solo un raggruppamento amministrativo che 


Questa + 


abbia per capo la Spezia potrà raccogliere tutta 
la Lunigiana, e darle vigore, vigore che non avr;, 
mai da un ripartimento tra altre province, mentre 
ilità di un tale suo elevament,, 
la Spezia potrà avere quella autonomia della qual. 


solo dalla possi 


ha bisogno. 

È dunque una sorte comune che avvince le ver 
chie terre della Luniginna a questa giovane citi 
moderna, e solo una forte concordia di sacrifi-; 
e di lavoro potrà dare un resultato fecondo. 


MANFREDO GIULIANI. 


Se la scuola italiana fosse viva quest'anno i pro. 
fessori di storia farebbero un corso sulle vicende 
dell’ Impero ottomano o sulla questione d'Oriente 
quelli di archeologia sulle antichità cirenaiche 
quelli di diritto internazionale sulle relazion 
diplomatiche tra Italia e Turchia quelli di 
geografia sulle condizioni fisiche e sociali dell 
Tripolitania quelli i geologia sula frmaz 

ostituzi d terreni dell’.ett: setten- 
ionale, quelli di economia politica sui problemi 
coloniali, quelli degli istituti agricoli e coloniali 
sulla flora e sulle coltivazioni dei paesi vicini 
al deserto, e così dicendo. Sopratutto nell’ Uni 
versità, che è più libera, dovrebbe avvenire 
questo. E così gli italiani delle classi colte e 
dirigenti che fra qualche anno dovranno deci 
dersi sui problemi, nuovi per l’Italia, che i pos- 
sedimenti tripolini creeranno, sarebbero proba- 
bilmente in grado di commettere menosciocchez 
ze di quelle che commetteranno. Ma l’Università 
italiana è italiana o turca? è del ro11 o dei 
1850? Bravo chi se ne accorge ! oggi un profes- 
sore di letteratura italiana che tenesse qualche 
lezione su Pascoli o su d’Annunzio, un insegnante 
di filosofia che discutesse Croce o Varisco, ver- 
rebbe ‘guardato dai colleghi come un matto « 
un imprudente. Se invece per due o tre ann 
parlasse sulle poesie del Bembo, potrebbe anche 
passare per un grand’uomo. Che meraviglia se 
ì giovani che entrano in quelle aule, finito il 
liceo, pieni di speranze di illusioni e di fremiti. 
n’escono presto col fastidio e col disgusto, amaro 
il cuore e stordita la mente, e con una voglia 
matta di fare qualunque altra cosa, e m 
del giornalismo ? L’ Università italiana conta 
quasi zero nella vita del nostro paese: tutto 
ciò che è vivo, attuale, operante, impaurisce e 
sgomenta quell’ambiente rinchiuso, e chi vuole 
formarsi un’anima d'italiano, o, quel che pii 
importa un’anima d’uomo, bisogna che si ri- 
rivolga altrove. 
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SOMMARIO: Quel che non c'è nel mostro Statuto, ( 


Jame 


Quel che non c'è 


C'è qualche cosa che non abbiamo detto nello 
Statuto, perchè non si poteva dirlo, perchè 


ose che mon sì dicon ; 
uti sono per n ‘ 

mameorzio Cime dî ‘ib; spe se 
lancio d'una ie > segnare i gusti 


e i principi cui essa obbedisce, la sua cristianità 
o il suo epicureismo, ma 
mente il prezzo delle cose, la nota dei generi, il 
giorno in cui furon comprati, e nulla di più 


sotto pena d'essere un libro cattivo e un bilancio 


solamente, 


a unica 


mal fatto ; così nel nostro Statuto non potemmo, 
non volemmo mettere se non un accenno di quello 
spirito che ci anima istituendo questa « Libreria 
della Voce » 

Che cosa intendiamo fare? 


Voce. Quello che abbiamo fatto da 
one spirituale che abbia il suo 


Quel che intendemmo 
fare con L: 
tre anni. Un'a 


riscontro, che combaci e che quadri con un'azione 


materiale ; che come d'anima ha l'ombra e la ma- 


nifestazione sua nel corpo, così la nostra vita di 


scrittori, di lettori, di giornalisti, di uomini d'a- 


zione, abbia îl suo stretto © necessario specchio 
nella nostra vita di commercianti, di soci, di com- 
pratori, di venditori, di cassieri, di librai ; e che 
luna ritorni a rima con l’altra, come il dare è 
l'avere d'un contabile, fino alla lira e ci cente- 
simo, combaciano e si perdono nella identità dei 
totali traverso le vicende della loro varia compo- 


sizione. [Questa misteriosa digestione, trasfor- 


mazione del denaro in opere, in azioni. Questo 


di fo- 
gli da dieci (e da cento, e da mille) : che vengono 


fluire di lire, di mezze lire, di mareng 


he traversan 


stampata , pensier uUorna, 
città, în villaggi, ottre Oceano. Damus petimusque 
vicissim]. Dare, Avere. Ecco celle grandi parole, 
ricche di una significazione non commerciale, ma 
storica. Entrata, uscita, utili: parole grandissime. 
Utili : cioè riescire. Noi dobbiamo riescire în 


questa impresa, come siamo riescili in altre, per- 


chè îl successo è la sanzione del mondo alla 
giustizia degli sforzi umani. Riescire : nello stretto 
e sero senso della parola ; avere successo: nel si- 
gnificato più vero della frase. Riescire ed avere 
successo : in quello che ci proponiamo. Parrà 
si proponga come 
E pure, nulla di più 


sano. Noi non siamo platonici 


strano che su queste colonne 
programma il « successo » 
naturale, di più 


innamorati. Non © 'iamo il mondo soltanto, ma 


anche i/ mondo lo vogliamo. Anche il Mondo 
dev'essere dalla nostra parte (oltre il Cielo, si 
intende). E se abbiamo combattuto il successo, si 


è perchè quel successo era în fondo un insuccesso. 
Anzi: abbiamo sempre e soltanto combattuto l'ine 
successo. O) almeno quello che ci pareva un in- 
successo (sotto forma di successo). Tutti hanno 
il successo 0 l'insuccesso che si meritano ; e quel 
genere di successo 0 di insuccesso che si meri» 
tano. Non è una cosa che si veda chiaramente, 


perchè un genere di successo ci nasconde tutto îl 


resto, tutti x insuce viceversa 


onere di o (pi rno e scandalosi 
vive srt See 

Va è certa di li sempre risposto cor 

rigida giustizia alic domande degti uomini : € poi- 


chè non è qui il luogo d'una dimostrazione sto 
rica, daremo questa proposizione per proposizione 
di fede, di fede cardinale e centrale. 

Anche noi 
che ci meritiamo ed è necessario. Come paghiamo 
con i dissidi interni il nostro stato dî libere per- 
sone in margine a tutti i gruppi ; come scontiamo 
l'indipendenza con 1° 
ressati a farci tacere ; così la devi 


‘emo il successo (0 l'insuccesso) 


versione dei gruppi inte- 
jone, l'affetto, 
la concordia che ripullulano da ogni lacerazione 
€ risanano l'organo ogni volta che occorre, di- 
mostrano che esso ha delle ragioni di vivere, seb- 
bene non catalogabili per 1° e 2° come in uno 
Statuto. Noi ci uniamo, dunque, per fare del 
commercio e non della filantropia ; un commercio 
che riesca, e non un fallimento. Ma ne abbiamo 
fa capacità? Un giorno mi dissero: — Lei non 
è un uomo pratico. Gli uomini pratici sanno met- 
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nel nostro statuto. 


tere în mezzo la gente, sanno dire bugie. Stroz 
reo. Trattano tutto dal punto di vista affare, 


on dal pi r vo ragione 0 giu 
fi la snez à +, ipote pa 
î risposi. Ci so ese di ca il valore, 


e l'uomo pratico no. So che la verità ha un va- 


love, e saperla dire ha un valore ancora più gran- 
de. Conosco dî quanti tesori sia capace la devo- 
vue, la cooperazione di chi crede, la fede, l’af- 
fetto personale, l'in 


pio è come professione € 


vito al sacrificio come esem- 


regola, la rigida giu- 


stizia con gli altri e con sè ; € so che queste son 


forze e cavano dagli uomini più denaro, più tem- 


po, più sangue, se occorre, che non il denaro 


stesso, il piacere, le ricompense, le minaccie. Io 


so, insomma, che La Voce non si sarebbe fatta 


se si fosse stati ricchi e scettici, come l’uomo 


d'affari ; so che certi altri giornati, se si 
casse domani il ricco proprietario 0 fallisse l'e- 
di intraprendente, non troverebbero nè un 


soldo nè un articolo. Noi facciamo questo > e gli 
uomini d'affari faccia 
Voi 


a Voce 


n0 quell'altro 


on vogliamo fondare con la 


Libre 


più, una 


di > soltanto un magazzino di 


concorre fra tante, in Firenze : v 


iamo an- 
che © sopratutto creare uno strumento di studio 
e di azione in Italia, un luogo dove si riavvici- 
nino interessi spirituali e materiali di uomini 
azione delle idee 


essere materiale per liberarci dalla ma- 


credenti, una base per la coop 
E di 
terialità; di materia, di denari, di 


strumenti 


n altri 


nostri. per non dovere chirder d 


bre a P " 


un equilibrio, un'armonia, una subordinazione 


ente, faccia sentire che la giusti. è in 


terra e non soltanto nella fantasia, e che le idee 
buone si possono realizzare. (Anzi sono le uniche 


veramente real: 


ate). Perciò, accanto ai libri da 


endere, accanto a certi libri da vendere, esclusi 


i leggeri, î falsi, i vuoti, ci deve essere l’infor- 


mazione, è il modo di ottenerla, le riunioni, lo 


scambio di idee e di progetti. Veramente qui da 


noi la forma di 
legale per è 
festazione d'una tende 


cooperativa non sarà un artificio 


ifare tasse gravose : sarà la mani- 


spirituale. Siamo de- 


ferminati a vivere non soltanto come individui, 


ma come una generazione : si deve vedere che 
siamo una generazione 

Non è stranezza dire che tutto questo si leg- 
gera nei nostri registri. Le cose anderanno bene 


Non dipende 
da me. Dipende da tutti noi. E în questo ho fede 


se saremo concordi în questo sforzo 


sicura. I! successo di cui ho parlato non man- 
cherà. Lo leggo nei vostri volti 0 amici, nei quali 


ripongo fanta fiducia, tanta speranza, io lo sfi- 


duciato 


in voi che siete veramente la mia sp. 
ranza, e per i quali sarà creata questa « Libre- 
ria »: perchè più facilmente possiate ottenere li» 
bri, studiare, far conoscere le vostre opere ; per 


voi anche che non conosco, e dei quali chiedo 


7 ‘ppure nel fondo format 


per una sottomissione, per un ordine, per una 
accettazione e una disciplina 


ismo, il suo 


cenere 


Ogni tempo ha il suo er 


di eroismo. Chi di noi non ha desiderato che an- 


che il nostro lo avesse? E lo avremo sogmato 
sull’orme di Garibaldi o di Andrea Costa, chi lo 
sa! Ma non è detto che questo sia il genere d' 

roismo che sia necessario oggi. Può ansi darsi 
meno splen 
imper 


cifra 


che sia un altro : più grave, forse 
dido, certo. Lavoro silenzioso, nascost 


sonale, 


che scomparirà nell'uniformità dell 
fu che ci aspetti per alcuni anni e di 
di base e di controllo ad un lavoro più grandi 
dillo tu, che insegni la disciplina, la ge 
fa quotidiana sottomissione, che cosa può essere 


servire 


‘archia, 


l’eroismo dell’uomo d'oggi; e parla ai giovani. 


Noi non vi invitiamo soltanto a scrivere arti- 


coli, a lanciare liriche grida al mondo, a turbare 


ari — Bernardino Ochino e l'eresia in Siena, 


ali cddormentati conterranei : ma anche a scrivere 


Wdiriezi, a far di conto, a compilare estratti, a 


7 ure tra i cataloghi d'una biblioteca e d'un 
è aio la notizia d'un opuscolo raro, Le cose 
dî che «% P se midi, son tali 


ivsideri persona 
i PREZZOLINI, 


La sollecitudine con la quale la maggior parte 
dei sottoserittori (202 su 249) hanno versato la 
prima quota e il numero non indifterente di quelli 
che hanno versato prima e seconda quota insie- 
ne 80 su 249, ci permettono di provvedere a 
sutte le spese necessarie per l'impianto della « Li- 
>reria della Voce » in modo da permetterne 
l'apertura ed il funzionamento col 1° Novembre. 
La somma versata è di L. 10731; la sottoscritta 
li L. 21475. Della somma promessa dai 47 sot- 
oserittori che non hanno ancora versato nulla 
somma da riscuotersi, per intero 3225) un 
:same dei nomi ci permette di darci come si- 
ure L. 1875, trattandosi di persone a noi ben 
note per serietà e fedele amicizia, trattenute 
dal pagamento per le solite vicende della pi- 
grizia o di temporanei impedimenti. Conside- 
riamo malcerte, soltanto perchè di persone che 
poco conosciamo, L. 1350: somma legalmente 
recuperabile e, in ogni modo, tale da non im- 
»ensierire. Un aumento del capitale avverrà di 
serto col tempo, appena i nostri lettori sapran- 
no quanti vantaggi vi siano: ma pagheranno il 
oro ritardo con il peso della tassa di ammis- 
sione proposta nel progetto di Statuto (art. 5-0) 
er tulti i soci non imiziatori. 

A proposito del quale progetto, che abbiamo 
spedito già da tempo a tutti i sottoscrittori, 
lemandiamo che tutti coloro i quali hanno os- 
servazioni da fare o schiarimenti da chiedere 
o modificazioni da proporre, ce le comunichino 


subito se non possono ir ervenie all'Assemblea 
titutiva. De) îoro des tenuto conto 
a ame cavi t ì Dì at 


Sarà tenota questa aduna:za ; la mattina alle 10 


La guerra 


Signori filistei di questo paese, attenti! 
L'Italia non è più la terra del carnevale o 
dei suoni o dei limoni goethiani: sta diven 
tando un regno delle fate, un paese delle me- 
raviglie, una vera Dreamland. 

In questa nazione cinquantenaria non spun- 
tano fuor della terra soltanto baracche etnogra- 
fiche di cartone romano, o collezioni filo- 
sofiche o poeti « elementari » ma le illu- 
sioni piglian corpo nella solidità presente, i 
sogni passano nelle « recentissime » e i 
miti diventano vertiginosamente vere e legali 
realtà. 

Il prodigio è avvenuto sotto i nostri oc- 
chi, e il nostro spirito (per dirla coi corrispon- 
denti di guerra) non è ancora rinvenuto dallo 
stupore. Soltanto pochi mesi fa, Enrico Cor- 
radini, alleato teorico dei sindacalisti, avendo 
conquistato al Sorel, non più sindacalista, la 
teorit del mito, presentava ai suoi compagni 
x bustezza di stile romat 
italiana, il mito della gue 


Questi vera parola wmifo, dimentica delle 
sue origini — giacchè in greco, dicono, s 
gnificava parola o racconto — ci dava l’idea 


di alcunchè di lontano, di lontanissimo ; di 
un non so che di favoloso, d’inesistibile e d’im- 
possibile, sì da poter essere accolto senza ti- 
cuori e dai più 


mori imminenti dai più paci 
posati intelletti, Ed ecco che d’un tratto il mito 
di Corradini diventa la realtà di Caneva e la 
« terra promessa » del Piazza si trasforma nella 
< terra mantenuta » da Borea-Ricci. Il salto, 
non v'è che dire, è grande se pure, tino ad oggi, 
non mortale, E ora s’aspetta. Non volevate la 
< guerra vittoriosa ? » Eccola. Tutte le mat- 
thpe e tutte le sere i telegrammi ci assicti@ 


rano ch'è vittoriosa. Quali ne sono gli ef- 
— sullo spirito 


fetti — invocati e promessi 
della nazione ? 
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II, Piero MISCIATTELLI. — Freni burocratici, Pixro 


sarà aperta la « libreria », il giorno alle 14 
nelle sale della Biblioteca Filosofica, gentilmente 
concesse, ci troveremo per discutere lo Statuto 
e nominare il Consiglio direttivo. Facciamo viva 
preghiera perchè intervenga il massimo numero 
di « amici della Voce », sebbene dal lato legale 


essa v x'ungne numero di 
, satificare ee 

spensubilità, per ia preparazir azie 

È per farlo in piena coscienza, 1 convenuti ess 


mineranno prima il locale, i mobili, 1’ impianto. 
Il locale è nel centro di Firenze (in Piazza 
Davanzati); quando il nuovo Palazzo delle 
Poste sarà fin diventerà uno dei luoghi 
più frequentati della città. L'edificio nel quale 
SÌ trova è un caratteristico, palazzo fioren- 
tino, nudo, severo, di pietra quadrata, mo. 
numento nazionale, Il piano terreno di que- 
sto è tutto occupato da w a (11 metri 
per 6), che abbiamo diviso in due parti: per 
la « Libreria » la più grande: la più piec 
per la redazione. Nel sotto suolo c'è un vasto 
magazzino che serve di stanza di spedizione 
Un ingresso speciale è destinato cita dei 
pacchi e giornali. Due grandi vetrir 
cupate dalla mostra dei libri. L'illuminazione 
è elettrica, Gli scaffali, il banco, lo scrittoio, 
tavoli di redazione semplicissimi in legno cl 
bbene paia poco lo spazio destir 
per l'ampiezza del locale, vi è post 
volumi sopra una sola fila, per 6000 su due file 
e usando della parte superiore degli sca 
che per 10000 volumi. Oh! non ci sar 
di questi estremi: le diffidenze (e | 
dei librai e degli editori non ci faran 
dare subito i llepositi necessari. È lis: 
avere un po’ di pazienza tutti 
tro mesi la « Libreria della Vi. r 
golarmente. Avvertiamo e preghia n 
ora tutti i nostri amici che hanno intenzio 
comprare libri ed associarsi a riviste italiar 
straniere), di farlo per il nostro tram I ne 
stri soci godranno di uno sconto e avranno 
aperto un conto corrente per vendita a rate 
Invieremo a tutti i soci cartoline che, con 
minim o viranno di richiesta. Ogni 


sono oc 


ci in Italia) dei Caliers. #2 d 
Foyer solidariste. 


vittoriosa. 


* 


Prima di seguitare aprouna parentesi necessa- 


ma in questi momenti. lo personalmente 


- e con me altri che seguono, e aiu- 


tano e fanno la Voce sono favorevole al- 
l'occupazione di Tripoli e non da ora. 
L’on. Sonnino, col quale ebbi un colloquio 
a questo proposito nel 1904, quand'ero re- 
dattore-capo del gno, mi potrebbe esser te- 
stimonio : gli feci perfino promettere che se 
fosse rimasto più di sei mesi al governo a- 
vrebbe mandato i soldati in Tripolitania ! Il 
poveretto non è mai stato neppur quattro mesi 
di tila a Palazzo Braschi e non ho mai avuto 


i il be- 


neintenzionato impegno. La gloria dell’im- 


l'occasione e il diritto di ricordar; 


presa, <« vera gloria », è toccata invece al 
suo rispettoso avversario, all'on. Giolitti. 
fon ho dunque niente a ridire sull’affare 


di Tripoli. Hanno fatto bene ad andarci ora 


me 
bisogna giudicare soltanto col criterio del 
fabbricante che si domanda: Quest’affare è 


buono o no? | soldi che ci metto  frutte- 


ranno il 5 o il 10 o li perderò addirittura ? 
La politica di una nazione non si fa nè 


si può fare con tali calcoli e ragioni 
menti — o meglio: so/fanfo con questi — 
e vi son casì in cui bisogna non tener con- 
to di codesti interessi misurabili e calcolabili; 
di codeste previsioni puramente industriali, e 
mostrarsi invece disinteressati in vista di 
utilità che possono sembrare di tutt'altro ge- 
nere ma che poi, col tempo e la riflessione, 
ritornano, in parte, ad essere anche utilità 
strettamente economiche. Per la vita e la 
grandezza della nazione ci vuole, insomma, 


anche quel che può sembrare inutile ai ne- 


/ 


taygnAr 


me 


670 


goziatori di cotone ed ai lavoratori dell’arte 
bianca — quell’inutile che in seguito ognun 
vede necessario, perchè anche il più strap- 
pato contadino che vada a cercar lavoro in 
Alsazia risente, in meglio o in peggio, della 
posizione del suo paese nel mondo. 


—————_ln_certi casi, dunque, per ragioni nazio- 


nali e politiche; può convenire di fare una 
guerra anche per impadronirsi di uno scoglio 


senza piante e senza miniere. Per la logica 


pura è una sciocchezza, una pazzia — Ma 


finchè avremo bisogno, anche per fini spiri- 
tuali, intellettuali, superiori, di far parte di 


una nazione, e finchè questa nazione, per vi- 


vere e farci viver meglio, deve trovarsi 
altre nazioni che rispettano 


in contatto con x 
quattrini, la politica dello 


soltanto fucili e 


stato non può esser quella dei cauti im- 


titori 0 Jovrinari fanatici. Enel 
ti ùl 
” sa ecesarla 
me lo non cre- 
do a occhi chiusi alle fantasie inconscia- 


mente inesatte e unilaterali degli improvvisati 
scorridori nazionalisti, ma neppure giurerei 
che tutta la terra tripolitana sia ricoperta 
delle « infeconde sabbie » di abissina me- 
mori; 
più sitibondi deserti. Di fronte a testimo- 
nianze contraddittorie e frammentarie non 
c'è che l'esperienza individuale diretta o il 


e che l’acqua sia scarsa come nei 


responso di un'inchiesta lunga e comple- 
ta, fatta con piena libertà, con molto tem- 
po, (+) da competenti disinteressati. Per 
conto mio prevedo e spero che, anche 
al punto di vista « affare », la Tripolitania, 
vur non essendo l’Eldorado promesso dai na- 


zionalisti, renderà assai più delle altre colo- 
nie nostre, specialmente se avremo l’accorto 
rdire di spenderci parecchio fin da prin- 
ipio, 

In ogni modo, ripeto, bisognava andarci, 
Anche se non ci fosse stata neppure una 


Ima. Il tirar ri le sconfitte passate e la 


ostra incapacità colonizzatrice (innata ?) non 


conta nulia. Ogni popolo ricorda sconfitte e 


olte fummo hattoti 


: } 


ova come uomini coloniali in colonie wo- 
(nostre, si badi: nei paesi altrui ci lo- 
fano) la colpa è stata tutta degli uomini o 
on forse anche della natura de’ paesi, della 
posizione geografica, della fiacca governativa 
e del breve tirocinio ? A_ forza di sbagliare 
s'impara: si leggano, nelle storie inglesi, le 


sciocchezze coloniali dell’ Inghilterra di due 
ecoli fa, quando non aveva preso ancora la 
nano a far la padrona ripulitrice e succhia- 
trice di popoli! 
Intanto, non sarà male aggiungerlo per 
isperdere sempre più il sospetto ch'io parli 
a nemico della patria, la preparazione di- 
plomatica pare che fosse ben contessuta; la 
preparazione militare s'è addimostrata ottima ; 
soldati sono andati via contenti; la flotta 
‘è portata bene e i marinai hanno fatto 
tutto il loro dovere; l'occupazione della 
sta è avvenuta rapidamente e sotto buoni 
spici; e, quel che più conta, gli ita- 
ni si son 


compresi moltissimi social 


strati assai più concordi e favorevoli 
e non si potesse credere innanzi. Non si 
son fatte sciocchezze ; le cose, tinora, sono 
andate benissimo e le temute complicazioni 
balcaniche non sembrano imminenti. L'orga- 


nizzazione pratica italiana, nell’ insieme, s' 
rivelata migliore della sua malafama e in 
qualità di cittadini scontenti ce ne dobbiamo 
confessare e rallegrare. Viva l’Italia! 


* 


La parentesi è stata troppo lunga ma era 
necessaria. Torniamo subito al mito, 
Siamo dunque in stato di guerra. L'è stata 


1) L'inchiesta dell’/to, che La Voce ha fatta 
conoscere in Italia, per quanto molto seria, è 
stata fatta in vista di uno scopo determinato e 
non come ricerca scientifica neutra'e. Inoltre il 
boia impiegato per le ricerche sull’acqua fu 
n° € nel periodo più sfavorevole dell’anno. 

dott. Bartolommei Gioli, direttore dell’ /stituto 

Coloniale © ch'io conosco come brava e dotta per- 
sona, ha, servendosi di altre informazioni, 


in dubbio alcuni resultati dell pred 


inchiesta ebrea. 
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una dichiarazione in piena regola. C'è stato 
una crociera, eppoi una mobilitazione, eppo! 
un blocco, un bombardamento, uno sbarco, 
due sbarchi; uno scontro agli avamposti ; 
due, tre scontri di avamposti: non manca 
nulla. Siamo in istato di guerra. E si tratta, 
evidentemente, di guerra vittoriosa. Non s'è 
perso nè un uomo, nè un cannone, nè una 
nave. La flotta nemica s'è nascosta ; la guar- 
nigione turca s'è ritirata. Abbiamo tre feriti 
soli, tre feriti leggeri e un morto — un 
morto solo, ammazzato dai nostri, Le nazioni 
d'Europa, a dispetto dell’abbaiar dei giornali, 
riconoscono il fatto compiuto: la vittoria è 
nostra. Le aquile romane son tornate a po- 
sarsi sulla Libia; I Italia s'è desta e ha ri- 
messo l’elmo di Scipio in testa ecc. ecc. 
Ma questa guerra, questa guerra vittoriosa, 
del > di Corradini, 


la ata jcata e pindarizz 


nazionalisti ? Gua 
le chiacchicie non pare. Il mito delia guersa 
vittoriosa si riferiv 
a una vera guerra nazionale, a una guerra 


seria e pericolosa in cui tutte le nostre forze 


a una guerra in grosso, 


fossero in gioco e tutto l’esercito impegnato 
e tutto il popolo in arme ; richiamava e sug- 
geriva alla mente battaglie campali sul suolo 
della patria o în terra nemica; e morti 
e feriti quanti convengono a una guerra mo- 
derna — quel famoso bagno di sangue che 
molti ritengono una periodica necessità per 
l'igiene dei popoli. La vittoria sì, ma otte- 
nuta a prezzo di sacritici eroici, di sforzi gi- 
ganteschi, di volontà tese all'estremo di lor 
possa. Una vittoria che rifaccia veramente il 
midollo e rinnovi l’anima; che renda la na- 
zione non solo più ricca ma più forte, più 
eroica, più seria: altrimenti, a che pro? 

La guerra presente, per quanto vittoriosa, 
non risponde a questo modello ideale della 
teoria nazionalista. Si tratta di una guerra 


parziale, limitata a un solo obiettivo — 
sottrazione di una colonia a un certo stato — 
guerra lontana, e, diciamolo pure, diseguale; 
perchè in mare la nostra superiorità è indu- 


bitabile e in terra, dove l’esercit 


Irco po- 


od 


soltanto poche \uigliaia di mi- 


litari affamati. Non è dunque la lotta epica 
e disperata fra due popoli, fra due nazioni 
per la difesa della patria o per la suprema- 
zia nel mondo, ma una guerra a colpo si- 
curo; una guerra troppo facile, una guerra 
che un secentista o un futurista chiamerebbe 
pacifica. Non si può parlare neppure, volendo 
essere esatti, di guerra tra l’Italia e la Tu 
chia perchè noì non facciamo guerra alla 


Turchia, a tutta la Turchia, in casa sua, ma 


ci contentiamo di occupare un suo posse 
mento. Le cannonate nell’Adriatico ci sono 
state proibite dall'Austria e l’Europa non ci 
permetterebbe un bombardamento di Costan- 
tinopoli che potrebbe essere troppo più rui- 
noso e catastrofico di quello di Tripoli. Que- 
sta guerra agevole e comoda, senza troppi 
rischi, questa guerra a scartamento ridotto, 
contro un nemico 0 impotente o forzatamen- 
te lontano, può essere vittoriosa, ma non è 
quella vaticinata da Corradini e attesa dai 
suoi compagni. Non è la guerra educatrice e 
risvegliatrice che facendo versare il sangue 
lo riossigena e lo rinnova, Il mito è sempre 
mito. La spedizione di Tripoli è una vittoria 
dell’ Italia ma è anche una delusione e una 
sconfitta dell’ ideologia nazionalista. 


* 


Non è la sola. Si può asserire, come fanno 
taluni articolai incaloriti, che questa guerra fu 
voluta e pensata da tutta 1’ Italia, desiderata 
e attesa da tutto il paese, sì da esser vera- 
mente l’espressione della volontà nazionaie? 
Neanche per sogno. Ai primi di settembre 
nessuno pensava alla guerra. L’/dea Nazio- 
nale dimostrava, con dati di fatto, che biso- 
gnava andare a Tripoli; la Voce controdi- 
mostrava, con altri dati di fatto, che non 
bisognava andare a Tripoli. La gente leggeva, 
se leggeva, e tirava innanzi. Il governo zitto; 
i quotidiani bene informati più zitti che mai. 
Ad un tratto la stampa conservatrice ripiglia 
la campagna dei nazionalisti per conto suo ; 
si sente dire che il governo prepara e il 27 


en l’ultimatum. Cos’era accaduto ? Un gran 
movimento dell’opinione pubblica ? Nient’af- 
fatto. Un mutamento reale nell’equilibrio me- 
diterraneo ? Ma l’accordo franco-tedesco non 
è concluso neppur oggi. Una strage d’ italiani 
nell’ impero turco ? Neppure. 

Come mai dunque Giolitti, il pacifico e 
posato Giolitti, s’è convertito ad un tratto alla 
spedizione tripolitana ? C'è un mistero — ed è, 
naturalmente, un mistero dip/omatico. E perchè 
mistero e mistero diplomatico la storia precisa 
non è saputa, per ora,che da poche persone. Ma 
si sa di certo che l’azione dell’ Italia è stata 
imposta da una grande potenza sotto minaccia 
di abbandono o di occupazione non italiana. 
È stata l'Inghilterra che non poteva per- 
mettere alla Germania di prendersi il com- 
penso marocchino nel Mediterraneo, sia pure 
Jell'Italia e della Turchia, invece 


‘Atlantico ? E stata la Germania 


futura occupazione franco !nglese e per avere 
una ragione di più per estender il suo domi- 
nio africano ? Non possiamo dirlo con pre- 
cisione, Ma il fatto, nelle sue linee generali, 


è certissimo : la nostra presente impresa wa- 
gionale cì è stata imposta da stranieri. 

Non voglio dire con questo che in Italia 
non si pensasse alla Tripolitania e non ci 


fossero alcuni che desiderassero la conquista, 


Degli espansionisti ce ne sono stati in Italia. 


anche dopo Abba Carima e anche prima di 
Enrico Corradin 
dimostrato dalla riuscita della spedizione pre- 


Il governo stesso, come è 


sente, aveva preparato qualcosa e stava pronto 

i tri governi gli avessero dato il 
s fare. Ma se ne parlava poco tutti 
e per la maggior parte del popolo la spedi- 
ne è apparsa una improvvisata. La Tri- 
politania era lungi dal pensiero della mag- 
gioranza: più assai di Trento e Trieste. 


La guerra è stata dunque desiderata da 
una minoranza nazionale e decisa ed ese- 
guita per influenze estranazionali : 1° Italia 
può cantar vittoria ma i nazionalisti, in 
quanto tali, no. Posson compiacersi e ringal- 


e, ma la loro 


Essi stessi, d >, non hanno osato at 
tribuirsi apertamente il merito 
attuale. Fanno travedere, ne’ loro giornali, 
di averci avuto parte, di aver piegato in 
senso decisivo il parere de’ più, tendono a 
creder successo del partito quel ch’ è stato ne- 
cessità internazionale ma si schermiscono con- 
tro lodi immaginarie e parlano dell’opera loro 
con quella « gonfia diminuzione di sè » che 
il Caro rimproverava al Castelvetro. 

lo non ce l’ho coi nazionalisti. Credo 
che abbian fatto e facciano del bene scom- 
pigliando pregiudizi e riappellando all’ Italia al 
disopra delle parti. Hanno detto sciocchezze 
come tutti ne diciamo appena si vuol far qual- 
cosa, appena s'inizia un movimento qualsiasi. 
Non son tutti ben preparati, non son tutti 
sinceri: ma anche | ignoranza, accompa- 
gnata dalla fede, fa grandi cose e si pos- 
sono sfruttare le ambizioni personali per 
fini superiori. 

Dati i partiti italiani come son oggi nes- 
suno può metter mano ai sassi contro di 
loro. Ma (dice il Pulci: lo dovrebbero leg- 


ell’ impresa 


gere) : 
Il ver convien pur dir, quand’e bisogne 


Se credessero sul serio di &v-: « 
nolente popolo italiano verso Triy 
bero una barca di scimuniti. È: 
assomigliarsi piuttosto ai trombettieri che ac- 
compagnano la marcia quando i capitani 
hanno già deciso la partenza, non ai 
profeti che convertono i popoli e li condu- 
cono, coll’ostinata volontà e il prestigio in- 
fallibile, attraverso le solitudini disperate verso 
le terre di Canaan. 


i possono 


* 


E ritorniamo, per l’ultima volta, alla guer- 
ra vittoriosa. lo m'ero immaginato che una 
guerra, sia pur vittoriosa, avrebbe dovuto au- 
mentare la serietà di un popolo e special- 
mente di coloro che sogliono provvederlo 
di giudizi e di opinioni. L'esperienza di que- 
ste due settimane di guerra mi dice di no. 
Mai come questa volta s'è vista a nudo la 


malattia nazionale italiana che non è nè i] 
colera nè la camorra nè la questione meri. 
dionale, ma |’ infatuazione, la mascheratura 
letteraria, }’ intrampolatura poeticante. 

La sproporzione tra le notizie semplici e 
sicure della guerra — un cannonneggiamento 
ben educato, uno sbarco tranquillo, una sca- 
ramuccia fortunata — e i titoli e i com. 
menti e gli squilli dei giornali è così enor- 
me da riuscir più dolorosa che ridicola. 

1 nostri marinai, i nostri soldati hanno 
fatto il loro dovere, si sono portati benis 
simo : la cosa va pei suoi piedi : nessuno lo 
nega e tutti ne son lieti. Ma c’era proprio 
bisogno di tirar fuori le aquile romane, le 
glorie di Cirene, i ricordi di Lepanto, e i 
destini dell’ Italia, e il principio della nuova 
storia, e il sursum corda e altre corde, sia 
detto senza bisticcio, ch 


no storature e 


non armonie? Giorni 


giornal. pare. «che la pa 


colo, che il nemico fosse alle ) 
mezza Europa stesse contro di noi e che 
si trattasse di sollevare tutta la nostra gente 
per una difesa disperata o una conquista ne- 
cessaria. E seguitano. 

Le parole grosse son dispensate e prodi- 
gate come se fossero semplici copule cel di- 
ione ai soldati diventa 
uno scoppio irrefrenabile di patriottismo (il 
battesimo di Roma come capitale !) ; ogni uffi- 


scorso ; ogni dimostra 


ciale che ha fatto bene quel che doveva fare 
una specie d’eroe da cartolina e da monu- 
mento ; l’atfondamento d’una torpediniera, la 
distruzione di mezza flotta ; l'assalto notturno 
ai pozzi quasi una battaglia ; i bravi marinai 
che hanno fatto a meno di dormire, tanti 


miracoli di forza e di audacia 


un coman- 
dante ferito a un piede e guaribile in dieci 
© quindici giorni un nuovo Achille a cui si 
vuole offrire un dono nazionale — non so 
se una pergamena o un calzerotto di gomma 

Ma via! Queste son cose da farci rider 
dietro tutti gli Eracliti delle vicinanze. Dun- 
que questi truculenti scrittori credevano che la 


flotta italiana non sapesse fare neppure un 
blocco, che i inurinai fossero tutti vigliacchi, 
ibecilli e i soldati tutti her- 
o che i cannoni 


i generali tutti 


veisti e nostri nor 


potessero sparare che a salve e che le nostre 
intendenze non sapessero provvedere la gal- 
letta a ventimila bocche ? I loro entusiasm 
improv 
tutt'altro che prove di fede nella nazione, 


isi, le loro gontiature frenetiche son 


cioè di nazionalismo. 

L'impresa, ripetiamolo fino alla sazietà, va 
bene : è necessario parlarne collo stile del- 
l'epopea ? 
a quelli stranieri che ci canzonano dicendo 


Non si dà spago, a questo modo, 


che se la Turchia continasse con l’Italia, il 
furore sarebbe più discret» e l’entusiasmo 

meno caldo ? 
lo mi chiedo con terrore quel che direb- 
bero e farebbero questi giornali se ci fosse 
sul serio una guerra seria, una guerra in 
grande con una nazione grande, coll’Austri 
o colla Francia, per esempio. Se oggi, con 
tro la Turchia debole povera e lontana, sen- 
tono il bisogno di far rimbombare la loro 
prosa più dei cannoni di Faravelli e di Aubr 
e di chiamare a raccolta gli italiani i 
nome delle memorie degli avi come se ci 
fosse un risorto Annibale che dall'Africa n 
in nuovo passaggio dell’Alpi, vorre 


calamaio eramente un esercito potente € 
stesse di fronte e l’esistenza della patria fosse 
messa a repentaglio ? 

Questi leoncelli di redazione, che rugghia' 
dal dispetto perchè non posson esser lagg 
dove i fucili sparano, e si confortano trà 
sformando in tante Iliadi ed Odissee i tele 
grammi della Stefani, sono le ultime edizion 
poco corrette, degli amplificatori eleganti s0- 
nori ed eloquenti, che hanno sempre app© 
stato l’Italia a forza di parole, di parole e di 
parole. 

E Dio ci salvi quando escon dalla politic® 
e voglion fare le viste di ragionare! O no" 
sono andati a dire che l'impresa di Tripo!! 
è la miglior commemorazione dell'unità © 
indipendenza d’Italia, non ricordando cl° 
l’Italia, allora, cacciò gli stranieri da cs“ 
sua e che ora va a far da straniera in ca“ 


galtri? E non banno detto e ripetuto che il 
gostro diritto sulla Tripolitania deriva dalla 
conquista romana o magari da quella di Rug- 
gero di Sicilia ? 

“ O perchè non chiedono allora di rioccu- 
pare la Gallia conquistata da Cesare o la 
(;ermania che aspetta i vendicatori di Varo ? 
perchè non si bombarda Trieste o Fiume che 
son più nostre di Tripoli? 

Siamo serî, cioè sinceri! Diciamo franca- 


mente che vogliamo la Tripolitania perchè 
ci par necessaria per la nostra difesa medi- 


terranea e perchè potrà fruttare avve- 
pire, accogliendo uomini e denari italiani. 
Diciamo onestamente che prendiamo la Tri- 


Bernardino 


I 

In Siena egli predico nel 1540 ed iutro- 
dusse allora nelle Compagnie la devozione 
delle Quarant’ore, ma invece del Sacramento 
ficeva esporre il Crocitisso. Egli stesso in 
varie epistole dettò minutamente le regole 
per le preghiere ed i sermoni da tenersi ne- 
gli oratori. « I sermoni, egli scriveva, per 
non tediare sieno brevissimi e divoti, am- 
maestrando sempre a l’orazione ;... s'avvertisca 
che sieno brevi e senza cerimonie, ringrazia- 
menti e frascherie. » I documenti Bernardi- 
niani su le Quarart'ore(1) risalgono agli 
anni 1540 € 1541 quando ne l’anima del 
frate si maturava il proposito di staccarsi 
lalla chiesa cattolica, per vivere, com’egli 
liceva, più perfettamente il Vangelo di 
Cristo, 

Nel 1541, scaduto il triennio di governo, 
fu rieletto Generale dal suo ©rdine benchè 
facesse tutto il possibile per rifiutare 
arica. 

Nel 1542 predicò a Venezia nella chiesa 
ei SS. Apostoli, e per le varie accuse d’e- 
a che lo colpirono fu chiamato a discol 
arsi dinanzi al Nunzio Pontiticio, al quale 
isse con una puntata ironica ; « più dif- 
cile convincere uno d’eresia, che accusarlo 
i oscura definizione di frasi teologiche 
Zuando ritornò sul pulpito insorse a difen- 
ere violentemente la libertà di x a 
iccome il Nunzio 

fatto arrestare come vr > 

teologo milanese G 

Iludere al fatto i*Gchino quando usci 
questo appello: « Che facciamo o uomini 
veneti ? Che macchiniamo ? O città regina 
jel mare, se coloro che t’annunziano ii vero 
chiudi carcere, mandi alle galere, come 
si farà luogo la verità? Oh potesse questa 
liberamente enunciarsi ! quanti ciechi recupe- 
rerebbero la vista! » 

L’eco di queste parole commosse sicura- 
mente gli uomini di Curia, poi che finita la 
quaresima egli ricevette una lettera gentile 
lel Cardinal Farnese che lo invitava a Roma 
n nome del Papa (2). 

Giovan Matteo Giberti, amicissimo de 
l’Ochino, lo consigliò di obbedire mentr'egli 
lei frattempo avrebbe cercato di dissipare 
nella corte di Roma le prevenzioni e le ac- 
cuse contro di lui. Ma ne l’Urbe il gruppo 
dei nemici della Riforma diveniva sempre 
più forte e battagliero. Il 21 luglio Paolo Ill 
lasciandosi prendere sempre più la mano dal 
Card. Caraffa, che dirigeva il movimento rea- 
ionario, instituì la Congregazione dell’In- 
lice, la quale secondo il pensiero del Tea- 
tino doveva usar dolcezza e misericordia con 
i pentiti e severità esemplare con i ribelli. 
Sarebbe bastato a Bernardino Ochino far 
atto di sottomissione ai teologi romani per 
riacquistare quel prestigio presso il pontetice 
che l’alta sua carica ne l’ordine cappuccino, 


nodo, gli gara E 1 pre- 
n 


alta 


cardinal > di tutti gli onor 

mator i | sembrava proteggerì 
ca un colpo d ece più d'ogni altra 
considerazione potè in lui l’orgoglio del 
i respirante ne l’insofferenza 


(1) Furono pubblicati dal Cantù nel vol. Il 
della sua opera « Gli eretici d'Italia » Torino, 
1866. 

(2) Ecco la iettera del Card. Alessandro Far- 
nese a Fra Deraiio papbEgata dal Piccolo. 
mini in « Boll. Senese di St. Pat. » Anno XV, 
fasc. Ill, pag. 299-300 

A frate Bernardino. 4 

Reverende Pater. Essendo venuto all’orecchie 
di Nostro Signore alcune cose di certi frati del- 
l'ordine vostro, che, per esser sopra la materia 
della religione, tanto zelosa, hanno bisogno di 
rimedio et che si osti a’ principi); Sua Beati- 
tudine, che vi dice non potersi tacilmente ve- 
Nire ad effetto rilevante senza che prima ne 
ragionare con la Paternità vostra, le pia- 
cerà che, dopo ricevuta la presente, la pens 

di venirsene fin qua quanto più presto lo potrà, 
con sanità: alla quale desidero che attenda, et 
che me habbia nelle sue orationi, offerendomi 
4 Lei sempre. 

Da Roma, a 15 di luglio 1542. 
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politania e non l’Istria perchè la Turchia è 
debole e l’Austria è forte. E non facciamo 
tanto chiasso per una guerra che va bene per- 
chè ora tante cose sono in favor nostro. Ape 
proviamola pure, rallegriamoci pure, lodiamo 
pure la nostra marina e il nostro esercito 
Quanto si meritano, ma non scomodi mo nè 
Omero nè il Tasso e tanto meno il Risorgi- 
mento nazionale, 

Anche in questo il governo s° è mostrato 
migliore della sua fama e de’ suoi ammini- 
strati. Comunica le notizie sicure, in forma 
breve, senza fioriture nè postille e raccomanda 
ai giornali il silenzio. Lo stesso presidente 
del Consiglio, nel suo discorso di Torino, 


invece di approfittare del momento e con- 
tentare i boccapertani d’Italia che volevano 
a tutti costi il dum bum e i tippitappi tii- 
colori ha parlato  sobriamente di Tripoli 
come di una necessità nazionale ma, in quanto 
fatto esterno, episodio soddisfacente della 
nostia storia contemporanea e nulla più. Gio- 
littî, anche in questo, s'è mostrato più serio 
suoi nemici. 

La guerra è vittoriosa per merito di quelli 
che axiscono, ma quelli che chiacchierano fan 
di tutto per renderla buffa. 


Giovanni Papini. 


Ochino e lesesia in Siena. 


Op ma egli no è wa di 


re, di f nare nella più buia povertà ; 
quando si pensa che il pontefice era pronto 
a crearlo cardinale, e che a l'Ochino sarebbe 
stato facile, mostrandosi leggermente ipocrita, 
di soddisfare ad ogni sete d’onori, pur di 
piegarsi al partito dominante, non possiamo 
aderire al giudizio di certi storici che troppo 
l'hanno denigrato per odio teologico. 
L'Ochino prima di andare a Roma si volle 
consigliare col Card. Contarini a Bologna, 
ma questi, morente, gli disse parole d’incerto 
signiticato. L'amico Pietro Martire, a Firenze, 
ssuase dal presentarsi al tribunale degli 
inquisitori. Andando a Roma gli si affacciava 
il dilemma di rinnegare le sue dottrine o di 
morire sul rogo. Da Firenze il 22 agosto 1542, 
dopo aver fatta una corsa a Siena per salu- 
tare i suoi, scrisse alla Marchesa di Pescara 
esponendole l’ansia segreta del suo spirito : 
« Con non piccolo fastidio di mente mi 
trovo qui fuor di Firenze (egli scriveva da 
Montughi) venuto con animo d’andar a Roma, 
dove sono chiamato, benchè da molti ne sia 
stato dissuaso, intendendo il modo col quale 
procedono ; perchè non potrei se non negar 
Zristo, o esser crocitisso. Il primo non vor- 
rei ; il secondo sì, con la sua grazia, ma 
quando Lui vorrà. Andar io alla morte vo- 
lontariamente non ho questo spirito. Dio 
quando vorrà mi saprà trovar per tutto.... 
Ho int Farnese ice che sin 
edic resie e s 


lo noo soglio nominare, 
avuti parlano in modo, che s: io avessi cro- 
citisso Cristo, non so se si farebbe tanto ru- 
more. « lo son tale qual sa V. S. e la dottrina si 
può saper da chi mi ha udito: mai predic: 
più riservato e con modestia che quest’anno, 
e gia senza udirmi mi hanno pubblicato per 
un eretico. Ho piacere che da me incomin- 
cino a riformare la Chiesa 

Si potrebbe scorgere în quest’ultima frase 
un fremito di quel segreto orgoglio mistico 
che è il segno al quale si riconosce un ere- 
tico da un santo genuino. Gli eretici della 
tempra di questo frate senese potrebbero dirsi 
dei santi falliti per mancanza d'umiltà interna ; 
uscirono tutti dalla Chiesa per ebrezza di pas- 
sione mistica, per superbia di santità. 

1'Ochino dopo molta esitanza dolorosa si 
decise di abbandonare l’Italia e la Chiesa. Da 
Firenze passò in Lombardia dopo aver fatta 
una breve visita alla Duchessa di Camerino. 
Da Morbegno il 31 agosto 1542 scrisse al 
vescovo Giberti per informarlo della sua de- 
one : « lo ho fatto un passo sì aspro che 
la difficoltà che ci ho avuto mi fa pensare 
che sia stato Dio che mi ha fatto pigliare 
questo partito. » La lettera finisce con que- 
ste parole : « Quando sarò fermo vi avvisarò, 
salutate tutti gli amici in Christo, et pregate 
Dio per me. » Della triste novella ebbe gran 


pena il santo vescovo e li hia in una 
su ‘ sonza 

Italia, 
S. Be I mist € c è 
sigillo della sua  religior lariano da 


Quinzano, fratello laico che aveva condotto 
seco; si rivolse per un ultimo saluto verso 
la patria che non doveva rivedere giammai, 
e pianse. Poi prese la via dell'esilio. 

La notizia improvvisa della fuga dell’O- 
chino suscitò dovunque uno scandalo enor- 
me; i suoi nemici lo coprirono di contu- 
melie e di calunnie volgari (3) ; i suoi amici 
furono inquisiti per accusa d'eresia, compreso 
il Giberti. Un suo discepolo, fra' Bartolom- 
meo da Cuneo, fu condannato a morte. Il 
card. Carafa deplorò l’apostasia de l'Ochino 
scrivendogli una lettera piena d'invettive che 
è uno squarcio di cattiva retorica ecclesia- 


(1) Card. Caraffa. 

(2) Puccio Antonio, fiorentino, vescovo di Pi- 
stoia, cardinale, 

(3) Cfr. Giacomo Lingeo: « De vita et mori- 
bus atque rebus gestis haereticorum sui tem 
poris ». Parigi, 1581, pag. 27. 


s ove ogni frase dà suono di falso (1), 
Puolo MI pensò di sopprimere l’ordine dei 
cappuccini. In mezzo a questa tempesta il 
celebre predicatore giungeva ramingo a Gi- 

1 d'onde scrisse alla Signoria di Siena 
rle ragione del suo passo e per inci 
1 convertirsi alla vera fede del Van- 
ed a l’amico Gerolamo Muzio volle 

idare i sensi dell'animo esulcerato.,. « Mi 

Jeva la prudentia humana a più presto 

rire, che vivere così infame. Ma lo spi- 
ri rispondeva, che è somma gloria del cri- 

o vivere per Cristo, et con Cristo, in- 
ie al mondo... So bene che s’el pio et 

o il prudente considerarà quello che ho 

o in Italia, a quante calunnie mi son 

sto, et dove son andato in questa mia 
tima età sarà certo ch’el mio partirmi non 

ue da humana et carnale prudentia, nè 

> da sensualità ; si come spero in Christo 
h mia vita dimostrarà ». 

}uando l’Ochino giunse a (rinevra, Cal- 
ino si affrettò ad annunciarne la venuta a 
one scrivendogli : « Abbiamo qui fra” 
ernur dino, quel famoso, qui suo discessu non 

Italiam commovit ». 


siarca di (rinevra sperava forse di 
utilizzare a suo vantaggio l’ingegno dell'O- 
no ma rimase deluso chè questi si ri- 


bello a Calvino com'erasi ribellato al Pon- 
e: 


ce. ln Ginevra istituiva la prima chiesa 
liana protestante e dava alle stampe varie 


omunicare e pridsca c Livevra. A 
piedi, povero, terribilmente solo, l’Ochino 
andò a Basilea ov'eransi rifugiati, pieni di di- 
g i dei riformatori, Erasmo 
ed Hutten, ed ove il Froben stampava scritti 
arditissimi. Quivi l’Ochino pubblicò i suoi 
sermoni. Ad Augusta giunse la sua fama e 
fu richiesto come predicatore con l'offerta di 
200 fiorini di stipendio, e vi rimase finchè 
non giunse a discacciarnelo Carlo V. 

In quell'occasione ebbe salva la vita per 
miracolo. A Strasburgo ritrovò l’amico Pie- 
tro Martire e con lui passava in Inghilterra, 
a predicare ai rifugiati italiani. Chi segua 
con il pensiero questo fuggiasco senese del 
sec. XVI crederà di vedere Mazzini, ramingo 
di terra in terra, per sete di libert. 

Cessato nella Gran Bretagna il regime di 
tolleranza religiosa con la morte di re Edoar- 
do VI, l’Ochino si rifugiò novamente in 
Svizzera e fu eletto Pastore dagli emigrati 
italiani di Locarno. Sembra che aderisse alle 
opinioni di Zuinglio ma ben presto non solo 
le abbandonò ma tolse ad impugnarle dal 
pulpito, ciò che gli valse una nuova con- 
danna al bando, Vecchio di 76 anni, riprese 
a piedi la via dell'esilio ed a piccole tappe, 
vincendo grandi disagi, andò in Polonia a 
predicare ai fratelli italiani di Cracov 

Protestanti e cattolici l’odiavano ormai d'un 
odio comune. Il protestante Bullinger quan 


Ochino: « è uc 


reprobo, ir contro il Senato (di Zurigo) 
e i ministri, empio, malizioso, per non dire 
bugiardissimo ». E l’Ochino di rimando gli 
rispose : « Non pensavo che il Bullinger fosse 
papa a Zurigo, e che non solamente a’ suoi 
precetti, ma ancora alle sue esortazioni si 
avesse ad obbedire... » 

Mentre polemizzava con i capi del mov 
mento protestante non lasciava di rispondere 
agli attacchi dei teologi italiani. 

Acerrimo nemico gli fu i! suo concitta- 
dino Ambrogio Catarino Polito. Questa fi- 
gura che losef Schweizer ha messo recente- 
mente il luce (2), seguì in Firenze la corte 


(1) Questa lettera si può leggere nella + Storia 
dei Teatini » di Giovan Battista vescovo di 
Acerra, 4 CI 

(a)loser Scuwrizer: Ambrosius Catharinus Po- 
litus (1484-1553), ein Theologer des Reforma- 
tionszeitalters. Sein Leben und seine Schriften. 
Monster. Druck und Verlag der Aschendorii- 
schen Buchlandlung, 1910. 
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di Leone X. La familiarità ‘con un Piagnone 
€ la lettura delle opere di fra' Girolamo 
Savonarola indussero Ambrogio a lasciare il 
mondo per il chiostro, e prese l'abito di 


> rasa) nda Marco a Firenze col nome 
ie Si ratello di lui Ti i 
liti fu îl primo ci ui Tommaso Po 


hi no cittadino senese che osò de- 
Sita corto, di Ml Do Deo di 

e x i ‘e della Repubblica, e 
n’ebbe in premio la morte. i 

Ambrogio gli scrisse quand'era in carcere 
due lettere ove si palesa l'animo suo di rez- 
zionario, incapace di comprendere gli ar 
menti di chi ama la libertà (1). 

I trentasei anni della sua vita ecclesiastica 
trascorse in Siena come priore di S. Dome- 
nico, poi in Francia, poi a Trento ed a Bo- 
logna, ove partecipò attivamente ai lavori 
del Concilio. Fu tra i più fieri confutatori di 
Lutero ed uno dei più temuti capitani delle 
legioni cattoliche contro la Riforma. 

Lo spirito dei tempi nuovi egli combattè 
perfino in que! Savonarola che tanto aveva 
i to în Ber- 

iltimo 

\brogio 

‘tosi as- 
settore dell'immacolata concezione di Maria, 
dottrina carissima ai senesi, venne in con- 
trasto con ìî superiori del proprio Ordine, 
una frazione del quale lo rinnegò. Il suo 
zelo cattolico lo trasse a combattere 


Catarine la Îi ne if 


e Erasmo 
di Rotterdam, Machiavelli, ed anche il car- 
dinal di Gaeta Tommaso de Vio, e Bartolo- 


meo Spina, maestro dei Palazzi Apostolici 
Assai strano è il caso che questo « Miles 
Christi » del sec. XVI, il quale riuscì a di- 
ventar vescovo per lo spirito battagliero così 
profondamente ortodosso, dopo morte, s'ebbe 
da Roma condannate le sue sentenze su la 
grazia, la predestinazione, ed il sacramento 
eucaristico. Si vede che un fato singolare 
predestinava i mistici senesi a bruciacchiarsi, 


* vivi o morti, nell’eresia. 


L’Ochino non ebbe mai pace. Invano cercò 
un rifugio a Basilea ed a Miilhausen. Discac- 
ciato da tutti, si nascose in Moravia, 
alfine l’accoglieva tra le sue braccia la m 


te 
nel 1564. 

Un fatto è degno di nota. Chi fosse entrato 
insieme a Francisco de Hollanda nel cenacolo 


romano di S. Silvestro al Quirinale, dinanz 
agli occhi pensierosi di Vittoria Colonna ed 
a quelli velati d'angoscia del divino Miche 
langiolo, avrebbe veduto un frate comentare 
sottilmente le episto!r di S. Paolo. Quel 

- nbrogio Catarino Po- 


ontroriforma trionfava 
in Roma, bea difiicilmente riusciva a soffo 
care in Siena, caduta nelle mani di Carlo V. 
la libertà di pensare, di credere; di amare, 
con quell’entusiasmo pazzesco e generoso che 
fu il dono dei suoi mistici. 

Il processo di Achille Benvoglienti mo 
stra come il fuoco eretico covasse nella città 
mistica (2). Il senese Mino Celsi fuggiva nel 
1360 dalle strette dell’Inquisizione favorita 
dal duca Cosimo e passava fra i Grigioni e 
poi a Basilea cercando sempre di mettere 
pace fra i dissidenti; ed egli fu uno dei tre 
teologi protestanti che, soli, disapprovarono 
il supplizio del Serveto, 

Ad alcuni eretici senesi scacciati dalla pa- 
tria, come il Celsi (3), e soprattutto ai Socini, 
risale il vanto di aver propagato primamente 
le idee che negano a l’uomo il diritto di 
condannare a morte un suo simile, e che 
sviluppate più tardi dai nostri più grandi pe- 
nalisti dovevano informare il codice della 
terza Italia. 

Lelio e Fausto Socini uscivano da una 
famiglia di magistrati e pensatori che nel 
Quattrocento dette alla Repubblica il suo più 
grande umanista nel famoso giureconsulto 
Mariano il Vecchio. 

Chi non ricorda d’aver veduto nel pa- 
lazzo del Bargello l’immagine di questo se- 
nese scolpita nel bronzo «a! cittadino 
îl'‘Vecci 


olte nel suio di S. È 

incornicia du a 
rughe profonde, incise più che dagli anni, 
dai pensieri; su gli occhi sigillati ne le fosse 
delle orbite sembra che pesi il dolore dei 
mali ch'egli presentì per la sua patria. 

Ma l'aspetto di quel volto è tranquillo, 
rischiarato quasi dalla luce della tilosotia e 
della fede ch'egli ospitò nella sua mente, Già 
di lui scrisse Pio Il che lo conobbe: « il 
volto suo, come socratico, sempre è d’una 
medesima qualità, nè mai si muta ». E nel 
libro dei morti di S. Domenico si legge 
« che i suoi consigli erano stimati come se 
fossero proceduti dalla bocca di Dio ». 


(1) Si possono leggere ne l’Appendice al 
Diario di Alessandro Sozzini. 

(2) Vedi ne l'Archivio di Firenze il Carteggio 
di Cosimo, Filza 200 e 214. 

(3) Vedasi di Mino Celsi « Disputatio în hoe- 
reticis coercendis quatenus progredi liceat, ubi 
nominatim eos ultimo supplicio affici non de- 
bere aperte demonstratur. » 


i 
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Nella prefazione alla «Storia di due Amanti» 
dedicata a Gaspare Slyck cancelliere cesareo, 
il Piccolomini ci offre il ritratto del suo ami- 
co Mariano Sozzini. « Costui è eloquente: 
è dottore in ragione canonica e civile; è 
buono istoriografo, dotto in poesia, e leggia- 
dramente in latino ed italiano i suoi versi 
scrive. Sa quanto Platone in filosofia, come 
Boezio è geometra, pari a Macrobio nella 
musica e non v’ha istromento ch'egli non co- 
nosca; peritissimo è in agricoltura come 
Virgilio. Sa ciò che alla vera civiltà si con- 
viene, Mentre che le forze erano nel suo 


giovanil corpo, egli era come Entello, mae- 
ed in correre e 


stro di giocare alle braccia ; 
saltare ed al cesto da nessuno era supe 


rato ». 3 
Fra i diversi Socini che audacemente rac: 


colsero il vessillo della Riforma caduto dalle 


Bernardino Ochino, in quel triste 
à senesi, più celebri 


mani di 
tramonto di tutte le libert 


son rimasti i ricordati Lelio e Fausto, 

Lelio Socino nato in Siena nel 1 fu 
ammesso nel 1 r anno, ne ae 
demia di Vicenza imbiavio 2 ‘iene? 
conferenze Intese Jen credenza 
nella divinità di Cristo, Pei meglio appro- 


fondire l’esegesi biblica egli studiò ed apprese 
mirabilmente il greco, l’ebraico e l’arabo. 
Ben presto si vide costretto, per le idee che 
professava, a lasciar l’Italia e per quattro 
anni viaggiò in Francia, in Inghilterra, nei 
Paesi Bassi, in Germania, in Polonia. 

Prese stanza finalmente a Zurigo, ove lo 
ebbero carissimo Melantone ed altri capi 
della Riforma Protestante. Ma Calvino in 
cuor suo diffidava di questo libero spirito 
troppo affamato di verità e nel 1552 scriveva : 
< Quel che vho detto già altra volta or ve 
lo ripeto sul serio; se non correggete cote- 
sto prurito d'indagine, temete d’incontri gra- 
vissimi. » Il disgusto di Lelio per l’intolle- 
ranza di Calvino si manifestò ben presto in 
un opuscolo pubblicato nel 1554 senza nome 
di autore nè luogo di stampa (1). 

Lelio, passando in Polonia, aderì aperta- 
mente alle dottrine antitrinitarie  ond’erasi 
fatto banditore Giovanni Valentino Gentile 
da Cosenza, e venne per tal guisa a capita- 
nare quel gruppo protestante unitario contro 
il quale s'accani con particolar gusto Cal- 
vino. 

Lelio Socino moriva a Zurigo nel 1562, 
ma Fausto, suo nipote e discepolo, ne rav- 
vivava il pensiero sviluppando la fede soci- 
niana in una piccola chiesuola fondata a 
Cracovia, la quale fu distrutta solo nel 1658 
quando per legge furono espulzi gli eretici. 

Questa curiosa setta senese trapiantata in 
Polonia, in mezzo « quella gente slava che 
per ardore mistico e per mobilità spirituale 
inducente a divisione gli animi, ba diversi 
punti di parentela con l’antica gente della 
città toscana, si distinse da le altre sette dei 
Luterani, Calvinisti, Us: Sacramentariî, 
Anabattisti, Triteisti, Ariani. La caratterizza 
il fatto che da essa fu sbandito per la prima 
volta ogni dogma che trascenda la ragione, 
alla le Fausto nella sua chiesuola riven- 
dicò l’assoluto predominio. 

L'Ochino aveva fatta l’apologia della Fede 
sta in nome della liberta; Fausto So- 
apologia della Ragione autonoma 
la medesima. Cristo, per lui, a 
e per Lutero e Calvino, non è 
0 incarnato, Dio rivelato agli uo- 
mini, ma un uomo che per grazia dello spi- 
rito supremo, assorse al grado di Maestro 
d'ogni vero su la terra, e che meritò per 
questo, dopo morto, gli onori della Divinità. 
Nel concetto del Socino, il Cristo, per le 
opere e dottrine sublimi, merita di essere 
lodato come Dio. Ma gli vomini sono pie- 
namente liberi nelle loro azioni nè possono 
riconoscere al Cristo d’aver soddisfatto con 
la redenzione ai loro peccati. L’uomo fu moi 
tale prima della cosiddetta caduta; non si 
trasmette la colpa d'origine, Ognì anima ar- 
riva a discernere da sè il bene ed il male. 
Il Socino da un valore puramente allegorico 
ai sacramenti, Nella fede di lui l'idea reli- 
giosa non è che un riflesso dell’idea morale. 
La religione è l’ancella dell'etica. De’ libri 
sacri non si deve accettare nulla che con- 
traddica all'intelligenza. 

Per queste dottrine il Socino può consi- 
derarsi il padre del razionalismo rnoderno. 
Ma se nel campo filosofico egli fu in certo 
modo un precursore di Cartesio, di Spinoza, 
di Bayle e di Kant; se nel campo dell’ese- 
gesi biblica, umanizzando il Cristo, negan- 
dolo al suo mistero, annunziò l’opera dello 
Strauss e del Renan; sul terreno delle ri- 
forme umanitarie, e nelle dottrine di diritto 
penale egli fu il primo apostolo del socia- 
lismo moderno. 

Come il Tolstoi, esagerando la dottrina 
evangelica del perdono, negò la legittimità 
della guerra e quella di qualsiasi magistra- 

tura rivestita di potere punitivo. 


’ 


(1) S'intitola: « De Waereficis quo jure, quove 
fructu coercendi io vel ‘igne, dial 
inter Calcinuon et Valcameme n Sr Age 


LA VOCE 


Il Socino inculcò ai suoi seguaci di 
resistere al male, e mentre pregiati g 
uomini la concordia “i gara logi 

isi vi all’ ; 

lisi contro, sollevata da, ©“ ora 
Bebe di Varsavia, che l'avrebbe vi ri 
dna a morte. Egli si ritirò allora con j 
chi ed ardenti seguaci in un villaggio di- 
stante ro miglia da Cracovia, ove morì il 
3 marzo 1004. Sopra la tomba furono in- 
scritti questi esametri © 
Tora uceT BABYLON DESTRUXIT TECTA Lumen 
CALVINUS MUROS, SED FUNDAMENTA Socinns. 


Piero Misciat!telli. 


Freni burocratici. 


Rare volte avviene di poter lodare una pu 
blicazione ufficiale: tanto più ho caro di tar 
senza riserva per i « Ruoli organici degl 
impiegati dello Stato » pubblicati dal Mini 
stero del Tesoro, che si riannodano vera- 
mente alla buona tradizione statistica del no- 
stro giovane state 

È in essa copia di dati 


chio la ripar a 
stipendio, per residenza, per stato di ruolo (in 
pianta stabile, avventizio) coi relativi com- 
puti della spesa ordinaria e delle competenze 
accessorie (indennità varie, trasferte ecc.) e in- 
fine, in grosse cifre riassuntive, il confronto dei 
ruoli in vigore e di quelli al 1° luglio 1907 e 
1882 coll’aumento complessivo di spesa dovuto 
ad elevazione degli stipendi o ad accrescimento 
numerico degli agenti. 

In conclusione un documento veramente fon- 
damentale di consultazione e di investigazione. 

Noterò di passaggio, per chi volesse consul- 
tarlo, che oggi la distinzione tra personale di 
ruolo e personale avventizio ha di solito un 
valore puramente formale e che solo il com- 
plessivo di queste due categorie rispecchia fe- 
delmente la situazione burocratica attuale. 

Infatti le grandi amministrazioni, per aumen- 
tare alla chetichella il proprio personale, ricor- 
rono al sotterfugio di chiamare in servizio nu- 
merosi avventizi, e licenziarli qualche giorno 
ogni tanto per far loro allungare il collo verso 
la beatitudine dei ruoli stabili e sfuggire agli 
impegni conseguenti. È quindi evidente, essendo 
le loro funzioni e retribuzioni pressochè conti- 
nuative, che la spesa incontrata deve computar: 
nelle ordinarie spese di personale. 

La sola amministrazione ferroviaria ne ha 
37.449 contro 80.172 complessivamente al servi- 
zio di tutte le altre amministrazioni. 

Maravigliesa prestigiatrice la burocrazia 

AI piccolo borghese che prende una domestica 
col fermo proposito di licenziarla per rispar- 
miare, non verrà mai in mente di poter esclu- 
dere dal suo bilancio, in grazia di questa lode- 
vole interzione, la spesa effettivamente soste- 
nuta. 

Ma si vede che la finanza dello Stato fa gran 
calcolo delle = intenzioni 


iano una invoercibile tendenza a moltiplicer: 
Ora, siccome la spesa necessaria, vien soste 
muta dai contribuenti che son l’eleu ent 
produttivo del paese, è naturale chieders 
sono le cause di questa deplorevole inv 
ed escogitare i rimedi atti a infrenarla 
Di questo si occupa il Ragioniere ( } 
dello Stato nella introduzione all’opera e, trat 
tando la quistione dal punto di vista 
mente amministrativo, conclude attribuen 
condo me erroneamente, la maggiore sp 
un vizio tecnico del nostro ordinament 
nistrativo e cioè alla preferenza data al ‘sisma 
dei ruoli chiusi su quello dei ruoli aperti 
Spiegamoci : col sistema dei ruoli chiusi au 
mento di stipendio e promozione di grado 
di pari passo; per raggiungere uno stior 
maggiore si dovrà quindi: a) conseguire, în ge 
nerale mediante esame di concorso, l’ est 
al grado superiore; 4) siccome ogni gra 
assegnato un numero fisso di funziona 
dere che per naturale causa di elimi: 
(morte, collocamento a riposo ecc.) si po 
necessaria vacanza di posti. 
Di qui tendenza ad accumulare artificosa 
mente il numero delle pratiche per accre 
i gradi superiori, agitazioni per mandare 
poso gli anziani, antipatico antagonismo tr 
aspetta dalla sventura del compagno (morte 
locamento a riposo) la propria fortuna. 
Di più il sistema sarebbe irrazional 
subordina gli avanzamenti per anziani! 


perché 


costanze puramente aleatorie ; e pericolos 
chè porta seco ragioni di incitamento a r.forme 
organiche non sempre richieste dalla necessità 


dei servizi, onde temperare le disugiaglianze 
il 


dovute all’alea che regola gli avanzamenti, 
che significa, a buon intenditore, nuove into 
nate di pers nale. A questi inconvenienti ripa- 
rerebbe il sistema dei rwoli aperti in-cù ogn 
impiegato, senza bisogno di esser promosso «di 
rado, raggiunge automaticamente, per mer 
rutto di tempo, in un numero fisso di anni, lo 
stipendio massimo della sua categoria. 

Il rimedio parrebbe, a prima vista, radicale e 
sicuro, tanto che aveva indotto in erronea spe- 
ranza anche quell’accorto statista ch'è 1’ Einaudi, 
cui va dato il merito di essersi ricreduto e 
drone svelato con chiarezza l’ impotente arti- 

cio. 

Era un rimedio molto semplice ed energico, 
almeno teoricamente, ma, nella pratica, l’espe- 
rienza lo aveva già condannato. 

Come si spiegherebbe infatti, se gli fosse a 
ragione attribuita così portentosa efficacia, che 
proprio l’Amministrazione ferroviaria. erronea» 
mente citata dall’ Einaudi, sia la più affoltata di 
personale sedentario eccedente, come risulta. ol- 
trechè dai confronti coll’esercizio sociale, dalle 
deplorazioni concordi delle Commissioni ch'eb- 
bero ad occuparsene ? 

È invece positivo che anche i ruoli uperti 
facilitano la moltiplicazione dei funzionari ia 
produttivi e costosì a danno del i 
mediante gioco di bussolotti eseguito ih due 


feriori, cioè creazione di uno stato di fatto 
(Esempio : creazione del posto di capostanza, 
cioè di dirigente un gruppo di impiegati chiu: 
si nella stessa stanza. mansioni superiori 
potranno consistere nel guardarli lavorare); 
2° tempo) sulla base di questo stato di fatto ot- 
tenere il grado superiore mediante proteste in- 
dividuali o agitazioni di categoria — Conse- 
guenza: reintegrazione dei posti interiori e quindi 
‘aumento di personale, aumento di spesa, 

Per tal modo, oltre tutto, ad ogni promozione 
gerarchica corrisponde di necessità una sempre 
minor prestazione e l'aumento di stipendio è in 
ragione inversa dell'attività e della responsa- 
bilità. 

La vostra domestica si rifiuta di stare ai for- 
nelli perchè ha imparato a rifarvi il letto e a 
leggere i romanzi e voi assumete una cuoca e 
la promuovete cameriera. 

fallimento di questi vantati accorgimenti 
tecnici, meccanici, è quindi evidente: entrambi, 
per vie diverse, approdano allo stesso risultato: 
moltiplicazione di funzionari, moltiplicazione di 
spesa. Gli è che somigliano un po’ agli storni 
nei bilanci e chi li caldeggia sul serio a chi cre- 
desse che agli storni corrisponda una reale va- 
riazione di ricchezza nell'azienda, nel senso di 
reale diminuizione del passivo — o srmento 
delle entrate, E prescindendo dal consid «rare la 
quistione strettamente istica, gli è che si 
limentica che una gerarchia è un orgarismo al 
cui funzionamento perfetto sono anzitutto indi- 
spensabili coesione disciplinare e morale. Questa 
coesione si ottiene soltanto quando la selezione 
si operi con criteri di giustizia distributiva, in 
modo tale da assicurare in generale, la preva- 
lenza dei migliori. Certamente sarebbe ecces- 
‘a pretesa quella di voler trovare la riparti. 
zione gerarchica degli individui conforme in 
tutto a un tipo di distribuzione delle attitudini 
personali în società, ma è indispensabile che la 
conformità ci sia nell'insieme dei casi osser- 
vati. 

Tanto più, poi, in regime democratico in cui 
l’unica gerare ssibile dovrebbe essere quella 
del merito. Ora osserviamo come sì comportano 
di fronte a questo canone elementare i due si- 
stemi dei ruoli aperti e dei ruoli chiusi e per- 
ciò prendiamo le mosse da un punto di vista 
più generale. 

La vendita di lavoro burocratico allo stato è 
in generale, vendita politica anzichè economica 
ed ha quasi tutti i difetti delle vendite politiche. 
Primissimo quello di un prezzo fi tito 
ad una categoria sociale, che deve esser man- 
tenuta in un certo decoro, indipendentemente 
dalla qualità e dalla quantità del lavoro fornito 
e al riparo dalle sorprese del mercato libero. 
L’aspirazione di chi beneficia di questo priv 
legio è verso l'aumento del correspettivo e la 
diminuizione «li onerusità della prestazione. Cor- 
rettivo a tale tendenza generale è, sul mercato 
burocratico, la carriera, la quale, nell’ interesse 
delia società dovrebbe procedere a quella sele- 
zione dei migliori e dei più operosi cui prov- 
vede la concorrenza sul libero mercato delle at- 
titudini. Perciò tutta la questione della buro- 
erazia sì riduce a far lavorare il burocrate sotto 
la spinta della necessità, della concorrenza, del 
rischio, mediante un rigoroso ordin::mento della 


a gi sce al 
zione economica stabile e sufficiente, senza 
richiedergli il minimo sforzo, senza fargli cor- 
rere l’alea del minimo rischio. 
I ruoli aperti significano : promozioni lasciate 
alla scelta arbitraria del superiore immediato 
anzichè vagliate mediante esami tecnici sul ser- 
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vizio, donde compravendita morale e materia 
del subordinato; ruoli aperti significa : impogsi 
bilità di collocare a riposo gli anziani inopere: 
e costosi, mancando la spinta salutare de] per. 
sonale fresco che ha conquistato l'idoneità .; 
posto superiore mediante esami di specializ,, 
zione, che ha, insomma, da un largo punto x 
vista umano, progredito. Ruolo aperto, infin, 
significa negazione di una ripartizione ger,, 
chica conforme ai criteri di distribuzione de); 
attitudini personali in società. 

Il sistema del ruolo chiuso invece s’ accoppi, 
in generale, al tirocinio difficile, alle promoziox; 
per esami di specializzazione tecnica in cuj 
notevole l’ elemento del rischio, non potendo; 
coprire posti superiori che per verificarsi di uny 
vacanza e, nalgrado le sue imperfezioni, intro 
duce nell’ Amm.ne alcuni dei criteri che re, 
golano la ripartizione gerarchica degli ind; 
vidui in regime di concorrenza. Il sistema de; 
ruoli chiusi è quindi moralmente superiore x: 
l’altro ed atto a creare una gerarchia compe 
tente e migliore. Nè comprendo l’allarme getta; 
sull inconveniente che presenta di far dipender, 
dalla circostanza aleatoria della vacanza di post; 
superiori, la promozione effettiva. A Br che 
qui è veramente il caso di far appello ad ac 
corgimenti tecnici che posson ridurre le sper 
quazioni, sta di fatto che questo inconvenient 
è not \ammente to nella vita comune 

:ndosì saturi n 
qualunque, i 


Anzi, se le condizioni degli impiegati fosser 
rese più dure e aleatorie e fosse richiesta un 
cultura superiore a quella secondaria general 
mente richiesta adesso, (fissando ed es. esar 
più rigorosi) se ne otterrebbero eftetti benefic 
e cioè una selezione migliore e l’istradament 
di una parte degli innumerevoli aspiranti vers 
operosità più fruttuosa. Le condizioni del mer 
cato ci assicurano che l'offerta coprirebbe sem 
pre di gran lunga domanda. Stabilito cus 
che il sistema dei ruoli chiusi è preferibile 
l’altro, posta questa pregiudiziale d’ indole an 
zitutto disciplinare e morale, alla moltiplicazion 
dei funzionari si potrebbe facilmente porre 
paro solo che lo Stato lo volesse verament 
Basterebbe ripetere, senza bisogno di licenzia 
menti e di scosse improvvise, basterebbe 
petere il processo inverso a quello seguito fino 
Lo stato democratico finora ha ragionato co 
vi è qui lavoro per 15,000 lire di spesa pers 
nale : possiamo quindi assumere 10 impiegati a 
1500. È i dieci impiegati assunti di rimando h 
portato il numero a 15 più due dirigenti a due. 
mila, considerato che, se si deve far della : 
seria, la posizione migliore è quella delle m. 
alla cintola. Basterebbe non assumere più p 
sonale per qualche anno e man mano che s 
producesse la vacanza dei posti incaricare i 
masti del lavoro in più, aumentandone la ret: 
buzione. Così si fa per risparmiare denaro e 
uomini. Ma la verità vera è che ci sono le ele 
zioni, è che gli impiegati sono clienti del g 

10, E allor parlì apertamente e all 
r media i uo 


del paese e dei cittadini che li mantengono. 
Piero Jamrr 
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LA GUERRA PIETOSA 


Bisognerebbe far presto. 

La guerra pietosa e generosa può essere un 
opportuno accorgimento diplomatico, ed anche 
uma necessità imposta da determinate circo» 
stanze; ma essa non deve diventare un mo- 
tivo di retorica bellica, non deve imporre la 
linsi'azione di un sentimentalismo fiorito 0 del 
bello stile umanitario aî nostri soldati e ai 
nostri marinai che hanno il dovere di far 
prevalere sulla costa africana i propositi della 
patria, ed il diritto di far pagar cara ai ne 
mici la loro vita. Il dovere e il diritto coin- 
cidono in questo caso strettamente, intimamente, 
senza neppur l'ombra di un contrasto, nella 
medesima azione, ch'è la-buona azione guerre- 
sca. Ora si può capire che molti motivi, fra 
cui anche quelli derivanti dai sentimenti uma- 
nitari, rendano restio un governo a rompere 
la pace; ma non si potrebbe capire ch 


volta dichiarata la guerra, una volta ci 


una 
che 
i motivi contrari alla guerra in generale sono 
stati sopraffatti da particolari moti 


decisivi, 
sì faccia poi la guerra lasciandosi dominare ad 
ogni passo da quei sentimenti che non hanno 
avuto forza bastante per impedirla. In tal 
caso i sentimenti umanitari, che non avreb- 
bero saputo convincerci della necessità di ser- 
bare lo pace, possederebbero invece la virtù 
d’intralciare il corso di una guerra: la quale, 
una volta scoppiata, ha una sua logica inesora- 
bile che bisogna rispettare, sotto pena di perdere. 

Produce una strana impressione l’annunzio 
del combattimento dî Bengasi, diventato cruento 
per i riguardi umanitari del comandante della 
squadra che ha dovuto risparmiare la polve- 
riera. Terribile cosa lo scoppio di una potve- 
iiera — ma non più terribile certamente della 
guerra considerata in tutte le sue manifesta- 
qioni. Se si fa la guerra non bisogna rega- 
lare cinquanta morti © più di duecento feriti 
al sentimento umanitario. Non gtà che le ci- 
fre delle perdite ci facciano impressione © ogni 
giorno capitano alluzioni, catastrofi minerarie, 
eruzioni, terremoti ed altri regali della Prov- 
videnza a rammentarci che la vita non è, per 
fortuna, eterna, ed a seminare il buon seme 
della morte nei pigri solchi dell'umanità. I 
cinquanta morti non ci impressionano : come 
non c’impressionerebbero se fossero mille 0 
diecimila, caduti in un contrasto inevitabile, 
condotto nel miglior modo possibile. Non 
rimpiangiamo la perdita, che in sè stessa 
ha un alto valore morale: sopratutto qui in 
Italia non è male che il Governo chieda 
qualche volta la vita a cittadini abituati 
invece a sentirsi chiedere, sul mercato eletto» 
rale, il consenso a piccole cose e ad uomini 
insignificanti. Ma detestiamo invece. l’azione 
oscillante, la linea di condotta vaga ed inde- 
terminata, il sentimento che non è abba- 
stanza forte per dominare Pazione e l’azione 
che non è abbastanza energica è risoluta per 
sottrarsi in definitiva al sentimento. Chi ha 
sostenuto ieri che la guerra, senza seri motivi, 
non si doveva fare, ha il diritto di pretendere 
oggi che la guerra si faccia bene. Nè alcuno 
può lagnarsi del periodo preparatorio : ma 
ora siamo al punto in cui bisogna avere idee 
chiare e volontà decisa, sotto pena di aver 
rischiato molto per poco. Il risparmio della 
flotta turca da un lato, ed il risparmio della 
polveriera di Bengasi dall’altro, pur temendo 


il debito conto delle gravi ragioni che si pos- 


sono addurre per sostenerne l'opportunità, ci * 


fanno temere che non si finisca per risparmiare 
qualche altra cosa: e cioè il miglior frutto 
dell’azione preparata con ardirè e con accorgi- 
mento. 

Orbene, questo non dovrà accadere. Non 
daremo, è da sp:rare, il ridicolo spettacolo di 
una guerra fatta in onore del sentimento uma- 
una lezione di 


nitario. Una guerra non 
umanità. Nessuno pretende davvero che i sol- 
dati italiani si trasformino in un'orda di 
Gengiskan; ma ognuno deoe pretendere che 
la guerra sia condotta con criteri militari e 
non con criteri diplomatici : tanto più che, 
a guerra dichiarata, la buona strategia è la 
migliore diplomazia. Il Vaticano (e bisogna es- 
sergliene grati) ha liberato quest'impresa dal 
carattere di una guerra santa della croce 
contro la mezzaluna {i mesticranti dell’auti- 


clericalismo prendono invece il pretesto per 


denunziare lantitalianità del Vaticano!|: ma 
se noi mon facciamo la guerra santa per conto 
del Vaticano, non bisogna dar tempo agli 
arabi di farla per il mantello del Profeta 
contro di noî. E per impedire la guerra santa 
bisogna spicciarsi a far quello che è inevita- 
bile: curando, come già avvertiva Machiavelli, 
più tosto di esser temuti che amati — tanto 
più che è ridicolo aspettarsi l’amore, per ora al 
meno, dai nostri nuovi amministrati, mentre 
invece solo il timore ch’essi abbiano della no- 
stra potenza, può salvarci da guai, spese, in- 
certezze ed inquietitudini, e può dare alla no- 
stra diplomazia la sicurezza e Pautorità indi» 
spensabili al fine di risolvere per sempre /a 
questione che ora è sul lappeto. 

E perciò, lo ripetiamo, bisogna far presto. 
Bisogna risolvere e concludere prima che uno 
stato maggiore di ufficiali turchi giunga a pe- 
netrare in Cirenaica ed in Tripolitania, per 
organizzarvi la guerriglia, la ribellione, e 
forse la guerra santa. Bisogna risolvere e 
concludere prima che la diplomazia europea 
abbia avuto il tempo d’imbrogliare a tal punto 
la matassa, che non ci sia possibile uscir dal- 
Pimbroglio che, 0 cedendo ad imposizioni al- 
trui e perdendo in tal modo di prestigio e 
d'influenza politica assai più che non si sia 
guadagnato a Tripoli, o recando ai sentimenti 
umanitari ed alla pace offese ben più gravi 
di quelle che possano derivare da una guerra 
con la Turchia energicamente condotta. Biso- 
gna infine far presto, perchè è urgente che 
la questione tripolina diventi una questione in- 
terna, affinchè sia possibile esaminarla è di- 
scuterla con perfetta libertà, e decidere fonda- 
tamente sul da farsi. Finchè durerà, più o 
meno tisica, la guerra, 0 se ad essa si sosti- 
d'ordine interna- 


tuirà la guerriglia, i mo 
qionale, le esigenze della dignità nazionale, 
gli impulsi del sentimento, ed altri clementi 
consimili, constituiranno un velo che nascon- 
derà la vera questione di Tripoli, quella que- 
stione che per ora abbiamo lasciato da parte 
e che consiste nello stabilire chiaramente che 
cosa l'Italia possa fare della nuova colonia, 
se e quanto sia mecessario od opportuno di 
spendervi, e fino a qual punto è consigliabile 
che lo Stato e î cittadini vi impegnino energie 
e risorse. Ma tale questione, nascosta per il 
momento dalla diplomazia e dalle armi,costituisce 


pur sempre la questione fondamentale : è passato 
il momento politico e diplomatico in cui han 


potuto rivelarsi l'occhio e la buona mino 
di alcuni uomini, essa si ripresenterà così 
com'era prima della guerra. E qui si parrà 
la tua nobilitate, Italia : vedremo, se dopo a- 
vere incomodato i legionari d’ Augusto, i tuoi 
uomini sapranno mostrare un barlume di quel 
genio amministrativo che torreggia, ancora inu- 


guagliato, nella storia degli uomini. Vedremo 


Un artista 
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se dopo il raid diplomatico, la borghesia ita- 
liana saprà, a questo suo primo passo per 
le vie del mondo, studiare, vagliare, giudicare, 
e se è il caso escludere ed astenersi, oppure so- 
lidamente costruire. L’opera più severa è quella 
di domani : ed è necessario che il fragore del- 
l’oggi sia cessato perchè gli italiani possano 


intravederla, 


La Voce 


sacrificato. 


(DANIELE RANZONI) 


Giudicare un pittore dalle riproduzioni fo- 
tografiche della sua opera è un’ imprudenza; 
allorchè poi codesto pittore si raccomanda so- 
prattutto come iniziatore di un nuovo modo 
di colorire, la cosa può aver l’aria magari di 
una sfacciataggine. Tuttavia se è vero ciò che 
si dice, che il segno distintivo della vera poe- 
sia (e ut poesis pictura) è il restar tale anche 
attraverso una cattiva traduzione, allora mi 
si concederà, sebbene non abbia mai visto 
nessuna sua pittura, ma solo alcune traduzioni 
e cioè le illustrazioni di un bel libro (1) pub- 
blicato in questi giorni dai suoi amici e am- 
miratori per rivendicarne la gloria, mi si con- 
cederà di affermare che Daniele Ranzoni do- 
vette essere un eccellente artista. E ciò affermo 
non già — mi piace premetterlo — perchè 
la sua arte appaghi, sia pure imperfettamente, 
le mie esigenze estetiche, o rispecchi in un 
modo anche approssimativo la mia particolare 
comprensione del mondo e della bellezza; ma 
unicamente perchè in essa mi par di scorgere 
i segni non dubbi di ciò che, prescindendo da 
qualunque legittima preferenza, deve costituire 
agli occhi del critico imparziale il pregio 
primo e sufficiente di un’ opera, intendo la 
sincerità e la vita. Anzi non altro che since- 
rità e vita sono i dipinti di questo onesto, sca- 
pigliato piemontese lombardo che si vantava di 
< pittura col fià », e se la prima vuole ch'egli 
ci riveli un’anima di poco volo; e la seconda 
ci appare ristretta vita di campanile e anche 
un po’ terra terra, ciò non diminuisce per 
nulla il suo merito, giacchè grande artista e 
piccolo artista sono parole e basta essere ar- 
tista, semplicemente — e ognuno l’è a suo modo, 

Onde fa specie, o per meglio dire, non 
fa specie affatto ma irrita, vedere come il 
carogname critico italiano si ostini, pur facen- 
dola da rivendicatore, a ravvicinare l’arte di 
un tal pittore, a subordinare la sua ricerca ad 
arti e ricerche del tutto insignificanti ed infe- 
conde, ripetendo così gli errori della critica 
di quarant'anni fa, la quale seppe sì ben fare 
che uno dei rari uomini degni di essere stu- 
diati e incoraggiati in quell’ interessante pe- 
riodo che vide nascere e prosperare il buon 
realismo impressionistico di un Rovani e di 
un Dossi, fu trascurato, avvilito e sacriticato, 
e il suo nome reso oscurissimo a tutti fino 
a ieri. Diamo in fatti un'occhiata alla sua 
vita che Renzo Boccardi ritraccia in queste 
pagine, riandiamo un po’ la sua triste  for- 
tuna e vedremo. 

Era nato, Daniele Ranzoni, ad Intra, da Eli- 
sabetta Franzosini e Francesco Ranzoni, cal- 
zolaio, il 3 di dicembre 1843. Scopertosi, 
come sempre avviene, da qualcuno dei suoi 
concittadini che il ragazzetto dimostrava una 


(1) Damiete Raszoni. Oltanta riproduzioni delle 
sue migliori opere. Testo dî Giovanni Borelli, 
Renzo Boccardi, Vittore Grubicy de Dragon, 
Luigi Conconi, Raffaello Giolli. Alfieri e Lacroix 
Edd. Milano, MCMXI. 


buona disposizione per le arti del disegno, fu 
consigliato al padre di farlo studiare, e que- 
sto a forza di aiuti privati e sussidi provin- 
ciali riusci a mandarlo a Milano all’I. R. Acca- 
demia di Brera e poi a Torino all'Accademia 
Albertina. C’è chi crede che in questa città 
egli avesse per maestro Antonio Fontanesi, 
ma la cosa è dubbia e non è certo nem- 
meno - sebbene presumibile -- ch’ egli ne 
vedesse allora le opere, capaci certamente a 


quel tempo di bene influenzare un 


yvane 
come lui, Comunque, pare invece tato 


che, nei due anni che vi restò, il passo che 


egli fece nell’arte fu assai considerevole e che 


Dall'album di propr. del pitt. Petroli. 


ritornando, come dovè fare per ragioni di 
mala salute, ad Intra, e poi a Milano per 
terminarvi gli studi, egli portava con sè quelle 
cognizioni e quel tanto di mestiere che ba- 
stano a mettersi sulla propria strada da solo, 

Aveva allora vent'anni e la sua vita — dice 
il Boccardi — era 
tratti gaia e disordinata. Buon camerata, gaio 


è solcata di stranezze, a 


ed arguto e fertilissimo di celie, passava con 
disinvoltura dallo studio al gioco mescendo 
giovanilmente le due occupazioni. » 

A Milano, dove in quegli anni pontitica 
vano quelle due stingi di baioccaggine pitto- 
rica che furono l’ Hayez e il Bertini, (la 
quest’ultimo — 


delle quali 


meno baio. 
ebbe per insegnante) continuò a studiare più 
nella Pinacoteca sugli antichi che a scuola, 
« facendo — come scrive ancora il Boccardi — 
sempre più perspicace quella sua felice atti- 
tudine a dipingere le persone nel loro mezzo 
d’aria », Perchè infatti, uno fra i grandi me- 
riti di Daniele Ranzoni, fu d’iniziare in un’e- 
poca in cui si potevano sopportare ed anche, 
purtroppo, applaudire le più repellen 
manticherie e medievalate, d’iniziare ed inol- 


ro- 


trare quelle ricerche di espressione, di natu- 
ralezza e di fiorita luminosità disdegnate, 
neglette o ignorate prima di lui, e che do- 
vevan più tardi condurre (se pure non fu lui 
che iniziò anche questo, come pare si possa 
asserire) al divisionismo, il quale non fu per 
avventura che una degenerazione di quelle, 


| 
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ma che, almeno in mano del Segantini, dette 
qualche ottimo resultato, Così cominciò per 
lui il vero periodo di libera evoluzione pere 
sonale. E cominciò anche quel suo sacrifizio 
sull’ ara dell’ incomprensione paesana, per poca 
parte di quella tal critica di cui parlavo un 


momento fa. Nella scuola di Brera aveva tr 
vato come condiscepoli, Mosè Bianchi, il Bar 


zaghi, il Carcano, il Bouvier e Tranquillo Cre- 


mona. Appena entrato nell’arte ebbe compa- 
gni ed amici il Grandi, il Gola, il Bazzazo, 
il Conconi, il Tallone, il Mentessi, il Previati, 
Vittore Grubicv ed altri molti che compo- 
nevan con questi il gruppo famoso di quella 
che poi fu detta Srapig/a/ura, Ora, fu appunto 


senza avvenire di 


coi tentativi supertic 
questa, gente che i critici, anche i meno re- 
trivi confusero le sue reali innovazioni. E non 


derivare queste da quelli. Difatti ba- 


ma taluno ebbe persino l’a- 


solo le c 


ria di far 


ii re uno dei tanti panegirici scritti da 
; tempi fino ai giorni nostri della persona 
quei tempi £ 


I 


di Tranquillo Cremona, per vedere 


1 ognuno di essi sia, latente se non 


come 
spressa in parole aperte, questa intenzione, 
( illo Cremona, specialmente, sa- 
bbe stato al dir di tali scrittori il vero ri 
zionario e innovatore. Senonchè, oltre che 
toria si oppone a questo invertimento di 


acchè lo stesso pittore novarese 
sua onestà si compiaceva di ripetere 
fosse invece stato il Ranzoni ad « 


occhi » ottenebrati ancora dall 
accademia romantizzante ma dall’ e- 


stesso delle due produzioni si può alla 


1a rendersi conto del vero stato d 


detto un’altra volta, e in occasione quasi 


| tutto simile, qual’ è la mia opinione circa 


a personalità artistica del Cremona e non starò 


petermi; mi basterà notare che ar 


nediante un certo sforzo di buona volontà, 


arriva a © 


pncederle qualche vivacità e spi- 


gliatezza specialmente tecnica, l’opera di que- 


> pittore, non può in nessun modo compe- 


tere con quella del Ranzoni, nè tanto meno, 


ciò, esserle anteposta. / due cugini, 


i non sono che misere concezioni lette- 


rarie e sentimentali cui non giova la maschera 
di una tecnica libera, ma non adeguata alla 
vieta concezione, per attingere la dignità del- 
D'arte. Mentre invece all’arte arriva quasi 
sempre il Ranzoni. Non dirò che anche in 
ti non si scorgano spesso le infelici influenze 
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del tempo; e il pittoresco e la facile abilità 
pigliano sovente nei suoi dipinti il posto 


della vera profondità e dello stile; ma c'è 


in parecchie delle sue opere (sempre a giu- 
dicarne dalle riproduzioni che mi stan sotto 
gli occhi) una tale spontaneità e ingenuità di 
espressione; una così vitale concezione della 
realtà, del disegno, della luce e dei suoi gio- 
chi, da far pensare agli impressionisti e ma- 
gari al più g 
è per sè stesso una lode grandissima, Dimo 


le di loro Renoir — ciò che 


dochè se qualcuno fra gli artisti del suo 
tempo e appartenenti allo stesso gruppo do- 
vesse contrapporsi all’ intrese, questi sarebbe 
semmai Giovanni Segantini e con più ragione 
ancora — in un altro campo — Medardo 
Rosso, il quale li sorpassa entrambi e per im- 
peto creativo e per originalità e per una mag- 


n non 


LA 


gior facoltà di elaborare il particolare  tran- 


sitorio fino a condurlo all’espressione di una 
verità generale eterna. 

Intanto questa incomprensione i 
stabilità della sua salute, contribuiva 


unita alla 


— sebbene egli, buono e generoso com'era, 
se ne rendesse forse conto — a quella 
sfiducia di sè, a quell'abbattimento d’animo 
di cui parla il nostro Boccardi e che lo 
condusse a pensare per un momento al sui- 
cidio. Fu salvato e rincorato però dagli amici, 


i quali se non ottimi artisti come lui erano 


almeno giovani entusiasti e di cuore, e nel 
decennio fra il 1870 e il 1880 potè creare 
Milano, un po’a Intra, dove an- 
dava ogni tanto per rimettersi un po’, le sue 


un po' 


cose migliori. Erano ritratti della famiglia 
Tronbetzkoy e di altre persone ricche ed 
amiche, paesaggi del Verbano, disegni d’al- 
bum pieni di festevolezza, Ma gli bastò an- 
dare a Londra, dove l’invitavano l'amba- 
sciatore inglese, lord Paget e il signore e la 
signora Medlycott amici di quello, e restarvi 
vittima di un’altra ingiustizia — il rifiuto dei 
suoi quadri all’esposizione di quella Accade- 
mia reale — per ripiombare nelle sue ma- 
linconie delle quali non doveva più mai 


VOCE 


fidanzata all’ imbarcadero d’Intra, e poi, come 


| anche quel pò di sole ul- 
timo svanì », divenne maniaco ed abulico, e 


non arrivava ma 


nemmeno gl’incoraggiamenti e le cure degli 
amici bastavan più a distrarlo. La mente 
si ottenebrava facendo già prevedere disordini 
ancora più gravi. « | lavori non hanno più 
la limpida visione di un tempo. Fa dei ritratti, 
ma sono malati; visti e concepiti a traverso 
un occhio stanco e che sa il pianto, sono 
incerti e grigi come la ragione che sfugge ». 
E siamo alla ri 


ina assoluta. « Poi le tele 
diventano anche più scialbe, coi volti più 
lunghi e muti e le fisonomie amorfe e sorde; 
il Ranzoni portò in giro per Intra, amante 
e svogliato la sua figura disfatta e parve, mi 
sento triste pensandolo, più vagabondo che 
artista. Malato lungamente con brevi periodi 
di pace dall' 80 fino verso l'87, fu ricove- 
rato per quell’anno per circa un mese nel 
Manicomio di Novara. E mi ricorda un amico, 
il pittore Agostino Viani un triste aneddoto 
li quella vigilia di morte. Un giorno si 
sparse in Pallanza Ja notizia che il Ranzoni 
era morto a Novara; i pochi amici si com- 
muovono e fra essi, costernatissimo, il Viani 
che detta, e pubblica credo, un affettuoso 


stogperonsna sp È Gd * 


int Ce 


Pei 


INTRA - Galleria On. G. Gallina, Milano. 


trionfare. Del resto la sola vita londinese 
sarebbe bastata ad esasperare la sua ipocondria. 
<« Il suo supplizio (scrive il nostro biografo, 
riportando le parole del cav. Pozzi che a 
Londra lo vide) erano i pranzi, i grandi 
pranzi : l’abito nero, il collo e la parola ina- 
midati, i camerieri in guanti bianchi e cal- 
zoni corti, ritti dietro le sedie, e plotoni 
multicolori di bicchieri grandi e piccoli da- 
vanti.... lo mettevano in soggezione e gli 
legavano la lingua ». A un amico d’ Italia, poi, 
scriveva di là: « Dovrò stare in Inghilterra 
ancora per alcuni mesi credo, però ti assicuro 
che l’ Inghilterra non è il più bel paese del 
mondo : io dovessi starci sempre morrei di 
melanconia. Valgon meglio cinquant'anni in 
Italia e non giorni in Inghilterra. Se tu ve- 
dessi Londra, che spavento, che orrenda città, 
sozza, case nere, vie fangose, dense nebbie e 
quando si vede il sole come l’ è sbiadito... 

E al fratello: « Ti assicuro che io ho dei 
momenti molti che perdo il coraggio, ma 
nemmeno lo dico, non voglio farmi veder 
debole: tu mi dici che io ho i mezzi per 
fare ciò che voglio, ma devi sapere che non 


€ cosa che sia così incerta come l’arte, 
come la pittura » 

Così il colpo del ritiuto gli fu fatale. A 
partire da quel momento tutta la sua vita non 
fu che una decadenza pietosa che anche i 


pochi lampi di speranza contribuirono ad ab- 
buiare 


iormente una volta spenti. La- 
sciata dunque Londra nel settembre del 1879, 
ritornò ad Intra, « malato di nevrastenia, 
sfiduciato di sè e del suo valore ». Poi si 
recò ancora a Milano, dove un amore sfor- 
tunato finì di dargli il tracollo. 

Già debole per la malattia appena sanata 
si riammalò gravemente (scrive ancora il Boc- 
cardi che ormai mi limiterò a parafrasare e 
copiare); lo spirito ancor più chiuse e suggellò, 
muto di amore come una fonte suggellata ; 
per lungo tempo, preso da sottile mania, 
l'innamorato pittore attese ogni giorno la 


necrologio.... Poco dopo invece il Ranzoni 


rimesso, per così dire, in salute e mente 
ritorna ad Intra e dovette sembrare miracolo 
a chi lo credeva scomparso. Ma l'artista 
grande e buono non c'era più; restava un 
povero uomo che si rifugiava al caffè Ver- 


bano.... e vi passava le intere giornate, inerte 


e silenzioso. Vi giungeva al mattino e co- 


minciava la serie lunghissima dei caffè, che 


sorbiva in un angolo guardando il lago che 
ava dinanzi; poi chiedeva un sigaro e 


qualche rara volta un absinthe ; leggicchiava 
i giornali, arricciolandosi con insistenza la 
barba, usciva a far due passi e subito ritor- 
nava, taciturno ed abulico, ad attender la 
sera. E così tutti i giorni per quasi un anno. 

Il lago sempre davanti gli occhi lo tentò 
ancora una volta a dipingere dalla barca una 
veduta di Intra a olio.... L'ultimo quadro fu 
un ritratto del padre tratto da una fotografia : 
poi rapidamente finì. 

Gli ultimi tempi sempre più triste e stanco, 
gli amici usavano la sera accompagnarlo a 
dormire. Una malinconica notte d' ottobre 
dell’ 89, il 
sferzante ed il pittore più cupo che mai, il 


go era bianco sotto |’ inverna 


Tonazzi lo condusse a casa ; stava male, Lo 
mise a letto e tre giorni dopo, il 29 di ot- 
tobre dell’ 89, col sigaro fra le labbra ed il 


volto aperto ad un sorriso indefinibile, Da- 
niele Ranzoni era morto » 

Così visse e finì uno dei tre o quattro 
veri artisti che abbia dato 1’ Italia da due se 
coli in qua. Oggi con l'esposizione che un 
Comitato d’amici e di ammiratori ha iniziato 
ad Intra e si prepara a trasportare a Venezia, 
la patria comincia a riparare il torto di averlo 
lasciato tanto tempo senza l’amore e l’onore 
che si meritava. lo per conto mio — sebbene 


lo ripeto, la sua arte sia lontanis 


ma da 
quella che preferisco — sono assai contento 
di aver trovato inopinatamente in lui un ita- 
liano da lodar con sincerità, il che gioverà 
spero ad attenuar quella nomea di antipa- 


triotta per principio che mi si fa, perchè no, 


ammiro nè apprezzo — oh no! 


Ritratto del Sig. Oglietti. 

eccetera che, essi, vivono arrovesciati nei fa 
vori della fortuna e nella gloria che loro in- 
tridono i Pica, gli Ojetti, gli Angeli ed altre 
simili e incontestabili nullità critiche. 


Ardengo Soffici. 


Per una Biblioteca 
di Statistica. 


Firenze, 22 ottobre 19rr 

Caro Prezzolini, 
negli ultimi tempi lei 
mi ha affidato qualcheduno di quei lavori di 
ricerca e di studio silenzioso e nascosto che gli 
« amici della Voce » compiono così volentieri 


A parte l'utilità diretta che la nostra impre 


può averne tratto, le voglio indicare un'idea che 


le necessi 


tà del lavoro mi han fatto sorgere in 
mente, e che può essere una eccellente occasione 


per La Voce di dimostrare che non è quella 
critica di tutto e di tutti che certi avversari 
vanno dicendo. 

Nelle mie ricerche, principalmente statistiche 
mi sono trovato di fronte la più grave difficoltà 


che possa capitare a uno studioso : la mancanza 


di materiali. Non già che noi italiani si sia 
molto addietro, chè anzi vi è tradizione di studi 
statistici ed eccellenti nomi di studiosi. 

istici teorici e 


Negli ultimi tempi gli studi s 
amministrativi hanno avuto anche in Italia svi- 
luppo notevole e tanto le aziende pubbliche, 
fra le quali particolarmente i comuni, quanto le 
grandi aziende private hanno compres> l’impor- 
tanza del metodo nell'esposizione della loro at 
tività 

Rimangono per altro allo studioso, che si cc- 
cupa di questioni economiche e sociali, gravi 
difficoltà d'ordine pratico per seguire il reale 


svolgimento dai fatti, da cui sorgono le que 


stioni medesime. 


Il privato non ha a sua disposizione alcun mez- 


zo: non la legge che obbliga gl’interrogati a 
rispondere, non autorità che abbia influenza sul 
pubblico. 

E se anche, invece di fare indagine diretta, 
lo studioso si contenta di dati già rilevati 
» difficoltà non sono minori, 


da pubblici uffici 
Spesso egli è nell’ impossibilità di saper dove 
può ritrovare il materiale cercato e quando an- 
che abbia rintracciato le fonti gli è ben difficile 


poterne disporre. 


A prima vista sembra questa una difficoltà di 
lieve momento perchè, si dice, le biblioteche 


centrali hanno quasi tutte le pubblicazioni 


’n è così. Mi son preso la briga di riscon- 
trare nel catalogo della Biblioteca Nazionale di 
Firenz 
le pubblic 
numeri unici, e ho visto che di opere di docu- 


che per legge dovrebbe ricevere tutte 


zioni italiane dai manifesti teatrali ai 


mentazione statistica non v'è quasi niente. Ma 
dato anche che vi fossero tutte le pubblicazioni 
dello Stato e dei comuni, italiane ed estere, in 
che modo se ne potrà servire lo studioso ? 

Certo non potrà richiederle tutte in una volta, 
non potrà domandarne una, riscontrare magari 
un dato e restituirla e così fare per diverse opere 
consecutive. Sarebbe addirittura impossibile per 
gl’ impiegati. 

Del resto le Biblioteche pubbliche non devono 


nè possono rispondere a questi bisogni, ai quali 


dovrebbero invece servire delle biblioteche par- 


ticolari, come le Biblioteche Filosofiche di Fi- 


— i tam 


Sartorio, Tito, Bistolfi, Mancini, Trentacost, 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO ,..: 


IL MITO DI DIO 


F. B. Jevons. — 7%e Idea of God in Early 
Religions. 


Tutti si sono accorti che fra gli studiosi delle 


gioni primitive regna grande disparità ed 


re 
incertezza di vedute. Recenti pubblicazioni e 
conseguenti polemiche non sembrarono forse 
intaccare, oltre che la serietà di qualche scien- 
ziato, la stessa scienza, i suoi metodi e i suoi 
strumenti di lavoro ? Giacchè i dubbi non ver- 
tono soltanto sull’elaborazione dei materiali ; ma 
anche sulla possibilità di raccoglierli, sulla loro 
attendibilità, Una sicurezza relativa la si trov 


nello studio di certe forme rituali, in religione 
yve ci si presentano ben chiare e distinte; come 


i riti sacrificiali industani dai quali Hubert e 


Mauss cercarono di trarre gli elementi essen- 


ziali del sacrificio; solo che tali riti sono in 


realtà il risultato di elaborazioni secolari, biso- 


£ analizzarli per trovare gli elementi primi- 


tivi, ciascuno batte la via che vuole, e siamo 


\po, per ciò che riguarda i dati positivi. 


religioni dei Natur-Vélker, si, ci troviamo 


nel cuore del 


questione; ma le difficoltà di 
una buona raccoltà di materiali crescono, e di 


conseguenza cresce la diffidenza. Lo studioso 
leve dipendere in parte dai rapporti di mis 
ionari e viaggiatori magari di secoli fa, sn cui 
’è sempre da leticare e da dubitare : gente, in- 
tanto, che per lo più aveva ben altro che l’an 
tropologia per la testa; e in parte, da viaggi 

ricerche moderne, fatte con preciso scopo 


a 


scientifico; ma si sa che il trar notizie e spiega- 
zioni da un indigeno — in materia religiosa, 
poi è l'impresa più disagevole ed irritante 
del mondo. Ogni giorao poi che passa, gli in 
ligeni veri, non quelli da esposizioni, si vanno 
lileguando e in buon compenso i missionari 
on dappertutto; sicchè può capitare, ed è cer- 
mente capitato, di raccoglier sulla bocca di 
in cannibale qualche bella idea religiosa, che 
iceversa è d’origine puramente cristiana, e il 
annibale neppur intende, ma ripete a profitto 
lell’europeo interrogante, com'è costume di 
quella gente. 

Dubbi sui dati, dunque; e, ciò che è ancor 
più comprensibile, dubbi sul modo di trattarli, 
I 


nanzi certi fenomeni religiosi o affini alla reli 


sservazione dei popoli naturali ci pone in- 


gione : culto dei morti, totemismo, credenze ma- 


ma non ci dà che scarsi indizii delle 


giche ecc 


loro relazioni reciproche. Sono stadii di un me 


desimo processo evolutivo ? Qual'è il più antico ? 
Son manifestazioni contemporanee di diverse at- 
tività ? e così via. Bisogna per rispondervi, giudi 
are anzitutto del grado di sviluppo del gruppo 
suciale nei quali furono osservati, e della dire- 
zione in cui quest'ultimo si è venuto evolvendo: 
se in progresso 0 in regresso; ma d’altra parte 
sono i fenomeni religiosi che forniscono il eri 
erio principale di questi giudizi: circolo vi 
ioso da cui si esce difficilmente senza appi 
gliarsi a criterii esteriori, I quali, facilmente si 


rovano € 


ere, 0 generalizzazioni arbitrarie di 
sservazioni isolate (come fecero i fanatici del 
otemismo) o preconcetti confessionali (confes- 
ioni laiche in primissima linea) che colla ri- 
*rca storica non c'entrano aftatto. 
A questi inconvenienti, forse inevitabili e che 
possono aver riscontro in altri campi delle di 
ipline storiche, se ne aggiungono alcuni che 
dovrebbero invece sopprimere una volta per 
empre. C'è un pregiudizio, figlio di epoche in 
ui la fiducia nella portata della scienza era 
ven più ferma d’oggi, che tuttavia fa capolino: 
he, cioè, studiando i popoli naturali si venga 


contatto con idee sociali e religiose primitive 
nel vero senso della parola. Nulla di meno 
esatto, Che storia lunga debbono aver dietro 
«li sè certe istituzioni sociali e certi miti degli 
ustraliani e dei negritos ! Come sono lontani 
codesti sedicenti primitivi, da quelle ipotetiche 
prime manifestazioni religiose che dovrebbero 
iver accompagnato gli albori della umanità! De- 
poniamo la speranza di raggiungerlo mai, l’uomo 
Veramente primitivo, e il suo misterioso mondo, 
emotivo ed intellettuale! Contentiamoci di chie- 


la storia delle religioni ciò ch'e 


sa può 


dere 
darci: una visione sintetica meno ristretta e 
meno inesatta dell'evoluzione religiosa umana, 
Seguendo il filo di certe idee, schema, vertebre 


dell’edificio — dalle società più rudimentali, at- 
Tanto, 


traverso alle religioni contemporanee. 
delle manifesta- 


inutile cercare in una quals 
zioni religiose, anche più remote, il segreto della 
religiosità umana; errato il pensare che un pro- 
blema unicamente metafisico come quello del- 
l'origine della religione possa sciogliersi colla 
Storia, L'importante, per lo storico, starebbe 
Nel persuadersi che, comunque egli la pensi in 
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Materia filosofica, la religione si presenta neces- 
alla sua osservazione come un feno- 


meno permanente della psiche umana. La cosa 
non è 


sariamente 


dubbia per coloro, come il James, che 
religione una attività speciale, indi- 
pendente dallo spirito; ma praticamente, la 
quistione si pres 


per col 


stimano 


a negli stessi termini anche 
oro i quali lo ritengono un complesso di 
attività non diverse, tranne che per lo scopo, 
dalle attività che c 


ituiscono la vita psichica 
ordinaria. I sociologisti, da non confondersi coi 


sociologi, non sapranno mai raggiungere l’uomo 
tipicamente solitario, nel quale nessuna benchè 


minima influenza colletti 


ha suscitato ancora 
l’idea di « 


ero n} nè i psicologisti l’uomo 
che non avendo ancor: 


avuto paura del tuono, 


non ha fantasticato d’esseri superiori e formi- 
dabili. Simili astrazioni 


pi. Si 6 


son trastulli d'altri tem- 


pisce quindi come siano riusciti inutili 
i tentativi di porre, come punto di partenza 
dello sviluppo religioso, qualche cosa che non 
fosse religioso, e che tuttavia esistesse quando 
gli uomini erano già uomini, Se il totemismo 


(come ora non pare) è stato l'origine della re- 
ligione, vuol dire ch’esso era religioso, c Reinach 


ha perduto il suo temp 


; come lo perderebbe 
chi cercasse in qual modo l’animale che — se- 
condo la teoria del Reinach stesso — per il 
primo riconobbe /abu la propria prole e perciò 
si astenne dal divorarla, sia scampato dalle 
fauci del proprio genitore, a cui il benefico fab 


era, per ipotesi, ignoto. Nello stesso modo va 


sciolto il problema dei rapporti fra magia e re 
ligione, come vedremo avanti. 

Se queste cose fossero più universalmente 
intese, molte ostilità inutili cessebbero a pr 
fitto della scienza. Che importa allo st 


ico, come 


tale, di sapere se veramente la mentalità cc 


lettiva è capace di gererare i concetti di sacro 


e di obblig 


torio, e di imporli agli individui che 
ne sono totalmente privi ? L’ importante sta nel 


constatare che la religi 


he è veramente un fe- 


nomeno sociale, e basta. Nessuno nega la psi 
cologia della folla: se ne contestano le inter. 
pretazioni sociologistiche, le quali sfuggono 


all'in 


gine storica. E d’altra parte chi neghe 


rebbe l’esistei 


za, l’attività, l'influenza religiosa 
di San Paolo? Che la sua anima rel 


igiosa 
non sia che il prodotto di influenze ambientali, 
contemporanee ed ereditarie, o non lò sia, muta 
forse il fenomeno nell'aspetto puramente rela- 
tivo, sotto il quale soltanto Ja storia può e deve 
coglierio ? I contrasti metafisici non si dovreb- 


bero ripercuotere, nel campo storico, che nella 


scelta della materia; da una parte, preferenza 


per i fenomeni religiosi d’indole sociale, nor- 
mativa; dall’altra, per le attività individuali, 
fra i fenomeni d’eccezione, 

Così non avviene di fatto. Socialisti ed indivi- 
dualisti continuano a fare dell’ottima scienza e 


insieme dell’ 


itile (— e del resto innocua per 
chi sa muoversi con garbo fra le idee —) teolo- 
gia, che poi si rinfacciano a vicenda nelle critiche 
e nelle recensioni, Si leggano in proposito le 


recensioni dei libri del Lar 


o del Jevons, che 


appaiono sull’organo del Durckeim (p. es. Année 
sociologique, 1907 p. 219), e il libro stesso del 
Jevons, che ho qui innanzi. 

Il quale mi è parso bello ed utile. Dovrebbe 
essere puramente storia; in realtà i temi sono 


due: evoluzione dell'idea del divino nei primi 


tivi e interpretazione in senso cristiano di que- 


sta evoluzione. Il secondo potrà dar noia a pa 


dr 


sta nulla. Che l’uomo, passando dal polidemo- 


recchi: osservando bene si che non gua- 


nismo al politeismo, e da questo al monc 


smo cristiano, abbia compiuto un pre 


voluto dalla Provvidenza, e che l'evoluzione re- 


di Dio, 


ligiosa sia la rivelazione progressi 
non è proposizione di storia: ma neppure po- 
trà sostenersi che questa persuasione impedi- 
sca di fare della storia vera ed utilizzabile da 
tutti. Per sospettare della sincerità storica del 
Jevons, bisognerebbe provare, o che ha alterato 
i fatti in omaggio alle sue idee, o, meglio an- 


cora, ch'egli avrebbe avuto interesse a farlo. 


Così, ad esempio, il cattolico non può fare la 
di certi avvenimenti della storia eccle 


ma soltanto l’apologia: ciò che si fa 
non si indaga, ma si cerca di difenderlo e pro- 
varlo, 


La filosofia religiosa del | 


‘ons, invece, non 


è legata a 


dei fatti, ma ad una interpretazione : 
la ricerca non gli presenterà mai un fatto di 
cui la sua teoria non s’accomodi : in ciò sta la 
differenza del suo caso (e di tanti) con quello 
degli aderenti ad una religione storica che trat- 
tano della prop: 


ia religione. Ripetiamolo, perchè 
importante: l’attitudine religiosa può escludere 


l’attitudine storica, quando la religione (posi 


tiva, Storica) è vita/mente interessata dalla realtà 
e dai rapporti di certi fatti storici, non quando 
dà un’ interpretazione trascendente di tutta la 
storia. 

Il libro si divide in cinque capitoli. I. Intro- 


duzione, idee generali: feticci e dei, magia, 


miracoli, sacerdoti e maghi, reli ione e morale, 
antropomorfismo ecc, II L'idea di Dio nella mi- 
tologia ; III. nel culto; IV. nella preghiera ; V. 
Idea ed essenza di Dio. Importante specialmente 
ciò che riguarda i rapporti fra magia e reli- 
gione; su ciò mi fermerò un momento. 

Non è facile definire nettamente la magia di 
fronte alla religione. Son cose diverse, in ciò 
s'accordano tutti. Tuttavia, a 
scolste, 


ppaiono tanto me- 
fin nelle religioni superiori ; e, talvolta, 
la m 


gia par talmente invadere il campo della 
religione — come nell’Assiria-Babilonia — che 
le definizioni diventano bizantinerie, lontane 
dalla realtà viva dei fatti, 


In generale, si tende 
a vedere nella religione un culto ufficiale e 
gia una specie di rito privata, 
temuto piuttosto che amato, tollerato piuttosto 
che permess 


pubblico, nella n 


nella religione, lo sforzo di en- 


trare in comunicazione colle potenze superiori 


issoggettarle per fini 
individuali. Le eccezioni son tali e t 


nella magia lo sforzo di 


Î ante però, 
che il più delle volte queste definizioni contra 


stano colle idee dei fedeli, che in og 


tempo 


hanno dato il giudizio loro su ciò che sia ma 


gia, e ciò che sia religione; nè si può essere 
tentati di sostituire formule artificiali, scola- 


stiche, 


lia loro esperienza immediata. Un'os- 
servazione attenta, insomma, 


finisce col persu: 


dere che in ogni religione c'è un elemento ma- 


ico e in ogni magia un elemento rel 


>so; nè 
è sostenibile la teoria del Frazer sulla priorità 


della magia alla religione, perchè l’elemento re- 
ligioso della magia sembra irreducibile { 


Loisy, Revue d'Hist. et Lill. Rel. 1910, pag. 15 


51) 

A questo punto, e in buon punto, l’Jevons (il 
quale è professore di filosofia a Durham) 
giova delle idee filosofiche del Bergson 
tamente di que 


segna- 


le esposte nell’« Evolution eréa- 
trice ». A quel modo che, volendo distinguere 


uomini, anima 


, © vegetali determinandone le 
qualità caratteristiche — intelligenza, istinto, 
movimento ecc. — ci si urta nella presenza, 
sebbene in diverso grado, proprio di questi cri- 
teri distintivi in tutte le categorie da distin- 
guersi ; e alla difficoltà si sfugge, interpretando 


queste qu 


lità come delle fendens. 


che si accen 


tuane, ciascuna nella propria categoria, senza 


escludere delle manifestazioni sporadiche — 


avanzi 0 ricomparse — delle #ndenze estranee, 
così magia e religione debbono concepirsi come 
due tendenze diverse della medesima facoltà 


umana: cl 


potrem chiamare mistica, precedente 
le altre due, e riunentene i caratteri. Come la 
tendenza all'intelligenza non ha soffocato nel 
l’uomo l'istinto, nè l'istinto esclude nell’animale 


dei barlumi d’intelli; 


enza; come ci son deile 
piante che si muovono e degli animali fissi con 
tendenza alla funzione clorofillare: così certe 
manifestazioni mistiche si dicono religiose, e 


tuttavi 1 


a non mancano di contenuto magic: 


viceversa. L’errore che dominò nelle scienze 
naturalie quindi anche nelle storiche fu di conce- 
pire l'evoluzione come una linea retta invece, che 
alla traiettoria d’u 
biamo pensare 


palla da cannone, noi dob- 


secondo l’immagine pittoresca 


del Bergs 


Il ad una granata che 


ppia in 
frammenti destinati a scoppiar alla lor volta 
e così via: l’«élan de vie » rappresenta un 
processo dispersivo. Inutile mostrare come que- 
sta nozione dello sviluppo escluda una volta 
per sempre il concetto ancor tanto diffuso 
— della comparsa della religione ad un dato 
momento dell'umanità. 


Allo stess 


modo si risolvono problemi af 
fini. Feticcio e divinità : due sviluppi della me- 
desima idea di « potere 


superiore », con ten- 
denza particolarista il primo, sociale il secondo 


ion per cui i feticci non hanno mitologia, 


alla quale è indispensabile la tradizione affi- 
data alla comunità. Sacerdote e mago: in ori- 
gine uomini in rapporto coi poteri superiori ed 
oceulti, con tendenza al servizio sociale i pri- 
mi, 


un servizio individuale, anti-sociale, il- 


lecito i secondi. Preghiera e formula magica: 


quella, per la comunità, questa, per l'individuo e 
con una tendenza al caraltere coercitivo che 
tende ad esulare dalla prima; ambedue si fon- 
dano sulla persi 


ione che si può interes 


re, 
volgere il potere superiore a nostro favore. 

In generale, le opinioni dell’Jevons sono mo 
derate e si possono accettare con abbastanza fi- 
ducia. Occorre però avvertire che, in queste 


mente una sola spiegazione basta 


materie, ra 
ad esaurire il significato dei fenomeni studiati. 


n generale a semplificare il 
in se 


L’Jevons tende 
punto di partenza, salvo ad introdurre 


i Î ignific: vi, dovuti 
guito complicazioni e significati nuo 
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all'influenza della magia, del totemismo, ece 


Così, il sacrificio sarebbe stato in origine una 
semplice 


fierta, simbolo e pegno delle mutate 


disposizionizdel sacrificatore verso la divinità 


Più tardi si sarebbero aggiunti altri significati, 


specialmente nei riti totemici. Anche ammettendo 


il carattere secondario del totemism» nel sacri 


ficio, le cose non furono forse, anche in ori- 
gine, così semplici come pare 


della parteci 


all’Jevons ; l’idea 
ione) del sacrificante al mana 
sacra) accumulata nella vittima 


(energi 
giunge il senso magico al senso religiose! 


g 
le 
due tendenze si saranno unite, accentuando, or 


l’una, or l’altra 


secondo i tempi e i luoghi 
A_ pi Sor 


STORIA DEL RISORGIMENTO 


X Errore Rota. L'Austria in Lombardia € 
la preparazione del movimento democratico cisal- 
dino. Roma, Albrighi e Segati. 1911. L. 3.00. 
[ll campo della Storia del Risorgimento ita- 
liano s1 prestava bene alle scorrerie degli spe 
cialisti, dei cacciatori di argomenti, degli arri 


visti della cultura: ed essi ci han dato uno 


spettacolo ben meschino. Povere 


menti infatuate, 
inca 


i di penetrare il valore degli avveni 
menti, legati ancora ad una < 


ncezione sempli 
cistica della storia, compilatori affrettati di v 


lumi, calcati sullo stile e sugli atteggiamenti d 


un manifesto patriottico, ricercatori miop 


curiosità e di frammenti, hanno creduto facile 
parlare di fatti recenti, non sapendo far nulla 
di buono sulle indagini di storia più lontana « 

noi. Di costoro non merita parlare: essi han 


reso possibile la condizione, nella quale ci t 
viamo, di dover ricorrere ad un libro di uno 


straniero per conoscere nel suo complesso il 


nostro Risorgimento. Che cosa doveva use 


dalle povere fatiche di questa gente, ognuno 


può intuirlo: si parlò delle origini della terza 


Italia come si sarebbe fatto una commemora 
zione dinanzi ad uno dei ianti monumenti pa- 
triottici; si suonò, con le pagine stor a 
marcia reale e l'inno di Garibaldi « ce di 


una rievocazione passionale, che pu a 


ave 


» un valore psicologico ed essere s 
mancato, ma sentito, di avvicinarsi ad un 
eroica, avemmo uno sbocciare improvvis 


funghi, (per dirla con Papini), sulle 


dici della quercia. 


Eppure mai come ora abbiamo sentito il bi- 


sogno di mettere in valore, rifacendolo entro 


di noi, quel lavorio immenso di coscienze 


d’interessi, di uomini e di cose, che efaborò la 


nuova Italia dalla fine del ’700 all'episodio con- 


clusivo del ’70. Ogni efficace movimento poli- 
lico deve riprendere necessariamente la tradi- 


zione, deve avere il sens 


gile del suo p 


nella storia, discernere gli elementi originari, 


ntanei, profondamente nostri, da quelli spur 


sovrapposti, importati. Quest unico valore 


storia q 


ale maestra — e non quello pe 


dagogico, nel quale più nessuno «re 


Intanto c a veder chiaro nelle or 


neian 


della borghesia rivoluzionaria e quell’avvalla 


to, che divideva artificiosamente l’Italia delle 


riforme principesche da quella del ’21 si va col 


mando: si può già scorgere come si ebbero i 


primi segni di vita e come da questi si pass 


d un’opera positiva di resistenza e di conqui 


sta. Il movimento è, quasi direi, nelle cose 
stesse e si riflette dapprima nelle coscienze più 
vigili, più colte, quindi si allarga ai ceti degli 
interessati e si afferma con atteggiamenti netti. 
Ettore Rota aveva già rivolto lo sguardo a que- 
sta preparazione profonda, che matura nella so 
cietà della fine del ’700 le classì rivoluzionarie 
d’Italia, aspiranti all'unità. 

Le riforme agitarono le acque stagnanti; fe 


cero sentire che c'erano problemi da risolvere 


e rivelarono una società, che softriva entro le 


maglie di una costituzione economica 
samente oppressa e compressa e irretita dentrc 
istituti giuridici invecchiati. Il Rota deve ri 
farsi di là, poichè proprio allora governo e mi 
nistri sentirono le urgenti necessità di ricor 
rere ai ripari. Il problema fondamentale del 
l’Italia delle riforme è il problema economico, 
specialmente agrario e dal liberismo nella pro- 
duzione e nello scambio si passò poi alle li- 
bertà politiche. Naturalmente questi tentativi 
riformatori ebbero tutte le incertezze delle im- 
prese venute dall'alto, imposte da pochi spiriti 
coscienti, oscillanti fra le iniziative rinnovatrici 
e le ostilità reazionarie: per rompere il lati 

fondo, per alleviare l’ingiustizia tributaria, per 
favorire la produzione e riparare al disordine 
‘amministrativo, occorreva superare resistenze 
d'ogni sorta e avere presente una linea chiara 
e sicura di azione pratica. Il Rota attenua il 
valore delle riforme austriache in Lombardia 
e crediamo che abbia ragione. Ciò non osi 


nte 
A una rin- 


quel periodo dette le prime spinte a 
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novazione, che dopo fu più larga e divenne ir- 
resistibile, Egli vede le riforme attraverso le 


vore suo che dei sudditi ed ecco allora il con- 
flitto profondo fra gli interessi lombardi e au- 
striaci, del quale è dapprima cosciente un ma- 
nipolo di studiosi e che diventò poi impulso po- 
tente della borghesia e dei nobili colti e libe- 
rali. c 
La politica economica dell'Austria era anti 
tetica alle esigenze del commercio e delle in- 
dustrie delle popolazioni padane. L'Austria al- 
lora come ora concentra le sue vie di sbocco 
nel porto di Trieste, tende all’ Iriente con le 
vie danubiane e attraverso la penisola balca- 
la Lombardia resta chiusa nel centro del- 
l'Italia settentrionale, ha il suo scambio e il suo 
transito imprigionati, si vede ostacolata dal pro- 
tezionismo a favore degli stati della monarchia 
e considerata come piazza di smaltimento dei 
manufatti austriaci. La causa della borghesia è 
la causa dell'indipendenza commerciale della 
valle padana; è la ripresa della vecchia politica 
viscontea di espansione e di sbocco verso il 
mare 0 a est 0 a ovest; è la lotta contro il 
monopolio, contro le artificiose industrie privi- 
legiate del paterno governo imperiale, contro la 
concorrenza forestiera, contro l’uscita dannosa 
delle materie prime dallo Stato e contro il fisco 
poco curante dei bisogni industriali e commer- 
ciali dei paesi italiani. 


Così ci si orienta verso la Francia e i prin- 
cipi rivoluzionari diventano arma di opposizione 
all'Austria, Questo avviene in Lombardia e al- 
trove, ovunque la scontentezza, provocata dalle 
stesse tendenze riformatrici dell’assolutismo, 
sente il bisogno di esplodere e di frantumare 
le vecchie istituzioni di una società che si scava 
l’abisso. Lo stesso moto giansenista, che ser- 
peggia e si diffonde per la penisola e fa sen- 
tire oltre un’aspirazione ad una religione più 
interiore e più pura, anche una necessità di ri- 
bellione al feudalisino ecclesiastico, all’assolu- 
tismo papale e dà coscienza dei diritti della vo- 
lontà generale sopra a quella di un solo, anche 
lo stesso giansenismo, diciamo, prepara un rin- 
novamento degli spiriti, che ricercano inquieti 
la libertà e passano dalla vita dei santi a Gian 
Giacomo Rousseau, dall’idealismo religioso alla 
politica combattiva. 

Da quanto abbiamo detto — (e che risulta dalle 
belle pagine del Rota) si puòjcomprendere quanto 
sia complesso, profondo il moto, che avvia l'ì- 
talia settentrionale sulle nuove vie rivoluzionarie. 
Come in Toscana, così in Lombardia si comin» 
cia dallo studio delle questioni agricole doga- 
nali, fiscali, per risalire a concetti di elevamento 
spirituale e a lotte, oltre che economiche, cul- 
turali e politiche. In Lombardia è Pietro Verri, 
che studia i bilanci e si occupa di economia 
con intuito felice, in Toscana è il Gianni, che 
riordina le finanze e segue poi le tendenze del 
pensiero politico francese, dopo essere stato fe- 
dele ministro leopoldino. Fra Lombardia e 
Toscana sta Pompeo Neri, che a Milano fa parte 
della Giunta del Censimento e a Firenze illu- 
mina sui problemi paesani Francesco II di Lo- 


rena, 

Ecco come ci avviavamo ad una nuova stori 
E l’idea unitaria germina dal terreno della 
realtà, subito che la borghesia capisca i suoi 
interessi presenti e futuri e senta il bisogno di 
togliersi di dosso una camicia di forza, che la 
soffoca. Essa guarda il Mediterraneo, sì esalta 
pensando ad un'espansione commerciale, che è 
pure il problema dell’oggi e che è allora intra- 
visto dagli economisti della Cisalpina, — Milano 
vuole diventare la capitale di uno stato auto- 
nomo e vede nell’annessione del Veneto e del 
Piemonte la risoluzione dell’angustiosa posizione 
senza sbocchi fino allora subita. 

Basterà che la Francia napoleonica tradisca 
le promesse e tolga le illusioni, perchè ora e 
dopo il 15 i ceti, che avevano avuto tante spe- 
ranze e avevano conosciuto sè stessi, continuino 
quell’opera di preparazione, che ha il suo punto 
«i partenza nei tentativi riformisti del cosiddetto 
assolutismo illuminato, — Ci si opponeva dap- 
prima a Vienna; poi ci si oppose a Parigi e 
poi di nuovo a Vienna; ma questa volta gli 
Spiriti avevano avuto il contatto diretto con la 
Rivoluzione, avevano spezzati vincoli politici ed 
economici del vecchio regime e si erano affer- 

mati nelle assemblee costituzionali. Non sì po- 
teva più ritornare indietro: ecco tutto! 

ll Rota ha contribuito così a iluminar quel- 
l'epoca agitata e nervosa, che precede il nostro 
Risorgimento © ci ha dato un libro, che può 
essere il primo capitolo di una storia realistica 
e veramente viva del nostro riscatto nazio 


nale, 


La Voce sì occuperà 
che si riferisce alla nostra recente tradizione 
storica come moto spirituale di coscienze e la 
Torio lento e intelligente di interessi più vasti 
ed intanto addita ai giovani questo campo di 
di ricerche interessanti la cultura e i problemi 


dell'oggi. ANTONIO ANZILLOTTI, 


#G Sacvmeni Micerche + decwmenti sulla giovinezza di 
Gimsappe Massini e dei Fratelli Bandiera, Pavia, Mattei, Spo- 
» I [interessante pubblicazione che ci mostra 
le origini relizione, gianseniste © repubblicano familiari di G. 
Mazzini L'inficenza del giansenismo sulla formazione dei par- 
genialmente delineata dal Ruta, ricevo 


diamo, la base di un muovo lavoro del Salvemini sul Mar- 
zini). 


FILOSOFIA 


Giovanni Caò. Fatti e problemi del mondo 
educativo. (Saggi.) [Sono articoli stampati già 
nella Cultura Filosofica del prof. De Sarlo ed 
ora raccolti in volumi, secondo la brutta moda 
che oramai comincia a prevalere in Italia. Da 
un lato i nostri scrittori sì preoccupano che 
manchino in avvenire filologi ed editori che 
raccolgano le loro « Opere complete » — dal. 
l’altro non capiscono che il libro è una cosa 
a sè, che sì pensa organicamente e si scrive 
volontariamente: non una pioggerella di scritti 
che si depositano a poco a poco nel recipiente 
vistoso del volume. — Nel caso attuale poi al- 
cuni degli articoli ripubblicati, tolti dall'ambiente 

« rivista » diventano addirittura incomprensi- 
bili: così tutta la polemica col Gentile, che sup- 
pone la lettura degli scritti del Gentile, qui non 

ripubblicai èRuanno Lorze. Microcosmo, 
(Idee sulla storia naturale e sulla storia dell’u- 
manità). Vol. 1, prefazioni e appendici di Fran- 
cesco Bonatelli [Questo volume costituisce un 
vero acquisto per la letteratura filosofica italiana, 
e colma una delle poche lacune che si riscontrano 
nel programma dei « Classici della filosofia » del 
Laterza. Lozte è certamente il rappresentante più 
serio e più vigoroso di quella corrente spiritualista 
la quale, riattaccandosi alla tradizione, tentò nel 
secolo scorso di mantenere le proprie posizioni 
di fronte al prevalere delle varie correnti idea- 
listiche — mentre sotto varie forme, riusciva a 
predominare in Francia. Ma Lotze è certamente 
colui che ha compiuto lo sforzo più coscienzioso 
e più tenace per sostenere la validità del dua- 
lismo spiritualista dopo il periodo critico: la 
lettura della sua opera fondamentale, che ora 
‘appare tradotta în italiano, è interessante e nu- 
triente anche per chi abbia convinzioni opposte : 
poichè dà nettamente una delle tesi classiche 
della filosofia e tenta di farla valere con tutti gli 
strumenti foggiati dal pensiero fino a lui. Di fron- 
te ad un altro epigono del movimento criticista - 
idealista, di fronte all’ Herbart che gli fu mae- 
stro, Lotze significa una reazione contro il mec- 
canismo rappresentativoa cui quegli aveva ridotto 
il continuo della vita interna, ed una riafferma- 
zione della unità, semplicità e fluidità dello spi- 
rito: è dunque di fronte ad Herbart, un moderno. 
Talvolta sì sarebbe tentati di definirlo « un Leib- 
niz minore ». In Italia le idee di Lotze trova- 
rono appunto in Francesco Bonatelli uno stu- 
dioso ed un continuatore: e perciò auesta sua 
traduzione, nonostante il sapore antiquato dello 
stile del nostro vecchio filosofo (non privo del 
resto di pregi letterari), anzi forse appunto per 
questo, ha l’aria di un libro di filosofia pensato 
to in Italia, e stan.pato postumo dopo 
molti anni, — nè di questa pubblicazione, mi 
sembra, potrebbe farsi elogio migliore. A presto 
gli altri due volumi per  completar l’opera !] 
* Trovuro Risor: La psicologia dei sentimenti. 
trad. ital, Palermo, Sandron, coll. L’Indagine 
moderna, l. 7,50. (È un peccato che in una 
bella collezione come questa, esca un’opera ar- 
retrata, di quel positivismo meschino, facile e in- 
concludente, che disanimando tutte le cose, pre- 
tende poi spiegarne l'animazione. Accanto alla 
Storia della Filosofia del Windelband, opera di 
sicuro orientamento, dotata di una spina dorsali 
diritta, e ricca di dottrina ; accanto ad altri bu 
volumi della collezione, questo certamente 
gurerà: nè manuale utile, nè opera geniale, 
nè strumento, nè eccitamento]. MX RupoLr 
gen. Der Sinn und Wert des Lebens. Quelle 
und Meyer, zig, 1911. [È la quarta edizione, 
il dodicesimo migliaio di questo fortunato libro 
dove il pensatore di Jena ha, una volta ancora, 
riordinate le sue idee sopra la necessità di un 
contenuto spirituale per l’esistenza, e ripetuta la 
sua polemica contro l'insufficienza della conce- 
zione naturalistica. Non sono libri che risolvono 
veramente il problema del moto interiore la- 
sciato dalla fine delle religioni come animatrici 
spirituali; ma giovano, hanno molto giovito a 
far sentire questo moto e la necessità di riem 
pirlo]. 

* Micuete Losacco: Zducazione e Aeusiero. Pistoia, Pa- 
guini, 1911. I. 3,00. [Scritti pedagogici, recensioni, un' iutprvi- 
sta con Eucken, caratteristiche della coltura di piccole stà : 
tutto riunito insieme. La cosa più importante è uf pitese wn- 
dio sopra un colto abate toscano (D. Mazzoni) della prima 
metà del XIX secolo, che conosceva © professava le da' rine 


hogelianel. 


r 


VICHIANA 


* G.B Vico: La scienza nuova, 
del 1744, con le varianti dell’ed. del 1730 
due traduzioni intermedie inedite e corredata 
di note storiche, a cora di Fausto Nicorani, 
parte I, Bari, Laterza, 1911, ì, 7,50, [Ecco una 
Scienza nuova inedita per un terzo; e pure sì 
può esser sicuri che, causa il pre ricorre» 
ranno ancora alle edizioni a un nidi ‘arrebbe 

pena vere questa edizione riprodace 
tutte le varianti significative delle parecchie re-, 
dazioni della Scienza nuova e ne illumina ron 
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-semplari postill: giovato 
l’interpretazione data dal Croce alla 
filosofia del Vico e la scoperta di quel suo er- 
rore fondamentale tra storia ideale dello spirito 
e storia reale dell'umanità. È pur significativo 
questo accordo, questa possibilità di penetra- 
zione e questo combaciare della teoria filosofica 
con la prova storica e con l'esame listico. 
Insieme al libro del Croce e a questa Sciensa 
nuova sarà bene avere l'Autobiografia il Car- 
teggio e le Poesie varie del Vico (a cura di B. 
Croce, nella coll. Serittori d'Italia, Bari, La- 
terza, 1911, Ì, 5,50), interessanti dal punto di vi- 
sta storico e psicologico, Un lavoro di ispirazione 
nettamente vichiana è il volume di G. Moxre- 
mayor: Storia del diritto naturale (Sandron, Pa- 
lermo. 1911, |. 7,50), dottissimo e interessante; 
e che sarà meglio apprezzato qui da persona 
più competente). 


ROMANZI DI DONNE 


Carota Prosreri: La paura d'amare. To 
rino, Lattes, 1911, ]. 3.00. [Se anche arriviamo 
in ritardo a lodar questo libro, non importa: 
è uno dei migliori romanzi pubblicati in questi 
ultimi anni. L'ho a lungo tenuto in sospetto, 
prima di leggerlo, e perchè scritto da una donna 
e per le lodi stesse che gli facevano. Mi son 
convinto, ed altri con me, che è una cosa sen- 
plice, onesta, seria : che volete di più, a questi 
lumi di luna? Un po’ grigia e fredda, d’ari 
piemontese, magari grossolanotta nella forma, 
senza quella sveltezza e quelle grazie (spesso 
sospette) che s’attenderebbero da una penna di 
donna. Ma appunto per questa delusione a ro- 
vescio, delusione in buon senso, piace assai. E 
una vita di donna: con un bagliore di sole in 
principio, una ventata fresca e ossigenata ; e poi 
tristezza e decadenza. La vita com'è in un es- 
sere nè grande nè piccolissimo, tra altre crea- 
ture nè grandi nè piccolissime, in un tempo, come 
il nostro, nè grande nè piccolissimo, dove la 
religione sta per finire e una nuova scintilla di 
vita non c'è; dove cessa il rispetto sacro dei 
vecchi ordini e i nuovi sono da coloro stessi 
che li iniziano, sofferti anzichè animati. Una 
vita come tante, una vita com'è; senza abbellirla, 
senza concluderla ; con la morte che rapisce in- 
nanzi tempo, con il male che pare scaturire dal 
bene e dalla verità). $ Karin Micnartis: 
L’età pericolosa. Società Editrice del Secolo. Mi- 
lano, 1911, ]. 1.25. [Una signora quarantenne, 
della buona società che campa di rendita, rompe 
a un tratto, col divorzio, una lunga, adagiata e 
specchiata consuetudine matrimoniale per ap- 
partarsi in una villetta solitaria, trasportandoci 
il suo ventre sterile, i suoi bauli colmi di ar- 
meria femmivile, una fante delicata addetta ai 
pettini e alle ciprie, una cuoca soldatesca co- 
mandata ai fornelli. Insieme a queste cose si 
porta dietro anche il pensiero d’un giovane ar- 
chitetto fanciullone primaticcio, odoroso di vi- 
rente sperma — cui è fuggita lanciando pomi. 
Nella villetta la signora scrive il suo diaro ses- 
suale, prevenendoci ch'è una confessione ani- 
malescamente sincera, la prima confessione 
veramente sincera della donna, cioè della si- 
gnora quarantenne, ventre sterile, che ha delle 
lunagioni difficili, durante le quali il fortore sel- 
vatico d’un bifolco basta a turbarla. Nel suo 
caloroso esilio la signora fa delle rivelazioni 
sulle donne quarantenni e minorenni e vi spiat- 
tella a volte, con simpatica vivezza, qualche ve- 
rità, presa a volo, casualmente, come un insetto 
sbadato che vi s’ingabbia in mano. « Mi son 
seduta tra uomini saggi e mi son fatta chiamare 
saggia. Era una commedia. Abbiamo parlato di 
politica e d’economia, d’arte e di letteratura, 
di corsi di borsa e di religioni esoteriche. lo 
non capivo nulla ma la mia ascoltante attenzione 
mi faceva superare qualunque scoglio e avevo 
fama d’essere intelligente. ... Come ci siam di- 
vertite. Parlavamo così sinceramente di tutti gli 
altri e meativamo così benignamente e genero- 
samente per quel che ci riguardava. ... lo l’ho 
vedut cambiarsi due, tre, quattro volte in una 
sera a seconda della persona colla quale s’in- 
tratteneva. Gli si appressava strisciando come 
se volesse respirare la sua atmosfera e sì met- 
teva subito « în contatto » ... ogni mobile, ogni 
suppellettile della casa è l’anello di una catena 
che vi imprigiona anche quando l’amore è pas- 
sato da tempo. Come disprezzavo il suo gusto 
io — e come lui — senza dirmi una parola — 
guardava il mio dall'alto al basso, Egli ha il 
suo mondo, io il mio. » Confessioni che garbe- 
ranno a un gran numero d’uomini i quali vo 
gliono la donna così, futile decorativa e accesa, 
tanto concordi con certe idee maschili che fan 
dubitare che sian messe lì, per sedurre, a bella 
posta : incomunicabilità dei sessi, istintività della 
vita, femminile confutazione della sincera fede 
nell'onestà delle mamme e sorelle e po; a que 

o passo, Ma poi, ma poi estensione alla donna 
ape, le ped della psicologia di una signora 
quaranteane oziosa, ventre sterile, forme irro- 
rate di bagni voluttuari d'acque d’ozio e di sonno, 
che pur insistono a appesantirsi, a ingrinzirsi, 
qui è il guaio, Diabolica sincerità femminile! 
guado stiamo per prendere, noi uomini, le di 

della donna vilipesa, di nostra madre qua 


n > sincera, quella che spiga 
tutto, di passata, « In gioventò i parola 

sì diceva del mio viso, delle mie , Ja sue 
chiavo e la conservavo nella memoria, Evitavo 


renze © Palermo e come il Laboratorio di Eco- 
corrispondere somia Politica « Cognetti De Marziis » di To- 

di sincerità morale. Invece di costruire tanta ; BB ino. 

quarantenni, Eppure queste difficoltà possono essere eli- 
pinate più facilmente di quanto sì crede. Un 
Jaboratorio scientifico che raccolga le pubblicazio- 
gi statistiche, faccia conoscere ciò che di nuovo 
vè nelle singole opere, dia notizie bibliografi- 
che su determinati argomenti, faccia diretta- 
mente inchieste o fornisca i mezzi per farle. 
metta a disposizione degli studiosi un ricco ma- 
teriale grezzo, sia insomma un valido mezzo di 
cultura, rispondente alle esigenze del metodo 
statistico, risolverebbe la questione. 
In molti rami delia scienza all’ insegnamento 
teorico fa riscontro un insegnamento pratico. ] 
medici hanno gli ospedali, gl’ ingegneri le offi. 
cine, i chimici i loro laboratori : agli studiosi di 
scienze sociali manca invece finora il modo di 
esercitare su terreno pratico, le cognizioni ac- 
quistate. La conoscenza delle singole teorie sta- 
tistiche ha un valore limitato se non si applica 
il metodo ai fenomeni da studiare. 
Ma in che modo preparare un'istituzione come 
questa da noi vagheggiata ? 
Si dovrebbe prima d’ogni altro fondare una 
biblioteca speciale, che raccolga tutte le opere 
di documentazicne statistica, amministrativa ed 
economica, che si vengono man mano pubbli, 
cando. 


Oh femme! fidèle ! 
partout tu suîvi 


[La traduzione in cui « Il Secolo » ha credu 
di dover lanciare il volume, è pessima. Ho speso 
qualche parola sul libro che ha fatto tanto r\ 
more, sul libro d’attualità perchè oltre ad esse:c 
un'opera d’arte mancata è come documen: 
umano un ambiguo trucco morale.) 


insi qu'une fée achette... 


P. J 


PEGUY 


CHARLES suv. Un nouvean théologie», 
M. Fernand Laudet, Cahiers de la auinesia 
24 sept. 1911, l. 3.50. [Ah, Péguy, Péguy, non 
cì aspettavamo certo che ci faceste sorrider. 
ridere, scoppiar dalle risa, alle spalle di due 
tre (cento) îmbecilli, fra i quali primeggia, in- 
contestabilmente, il signor Fernando ude., 
direttore della Revue Hebdomadaire, che vi hi 
accusato, per interposta persona, di avere scritt, 
una Giovanna d’Arco non cattolica, Che lezion 
gli avete dato! Il pover'uomo, e i poveri u- 
mini che disprezzano i 190 abbonati del Bw- 
letin des professeurs catholiques de l’Universit., 
dove prima ‘trovò ospitalità gran parte delli 
presente invettiva, rimarranno assai male: e | 3 ua di 
ritratto del nostro Péguy, grande oratore sacr, Mfzioni eccettuate quelle richieste dalle necessità 
della laicità moderna, verrà migliorato nelle sue BB gi consu'tazione diconservazione e di ordine 
ombre e penombre dal Péguy polemista. Le pi lella biblioteca 
gine su Salomone Reinach; sulla Sorbona e sil BB ‘°° loteca, I 
metodo storico; sul Partito intellettuale; sull; Si dovrebbero fornire notizie bibliografiche 
vita privata di Cristo e dei santi; passerann MB. dati argomenti e facilitare il compito agli 
certamente nella prossima nuova edizione dell. rape È 
Venores choisies. Del signor Laudet, a quel ten- Bst'diosi guidandoli nelle loro ricerche. 
po, non si parlerà forse più, è probabile; Si dovrebbe mettere in grado gli studiosi di 
stato ina occasione eccellente per far scriver* M.re inchieste su questioni d'interesse pubblico 
gusto e soddisfazione, Ad esso non manca, aj- Un bollettino bibliografico darebbe infine not'- 
punto, che una cosa : il ringraziamento officiale © BBlzia di tutte le pubblicazioni pervenute al Labo- 
ratorio accennando alle indagini nuove di cui è 
paroia nelle singole opere. 
Si potrebbe osservare, che mentre è molto 


Si dovrebbe permettere agli studiosi di po- 
tersi servire di libri con libertà senza restri. 


solenne al signor Laudet d’essersi così genti). 
mente esposto al bersaglio Anche gli imbecilli, 
caro Péguy, hanno il loro compito nel monde, 
ed è quello di dar modo agli vomini di spirit 
di esercitare l'ingegno e lo sdegno]. Nel me- 
mento di impaginare ci giunge la seconda pari 
del Mystère de Jeanne d’Arc: ricordiamo che la 
nostra Libreria riceve i Cahiers de la Quinzain 
prima d'ogni altra. La seconda parte del Mystèr 
costa L. 3,50. 


QUESTIONE SESSUALE 


x G. Ronekto FoNTINI. Osservazioni inforno al problemo 
sessuale, A. F. Formiggini, Modena, 1911. Opusc., lire 1. [S: 
stieno il matrimonio precoce, con prudente neo-malthusinni 
e divorzio: per evitare i danni della castità e della prostitv 


facile tracciare il piano di un tale Laboratorio, 
è poi molto difficile attuarlo praticamente. 
Certo se lo si volesse far sorgere dal niente 
icoltà d'ordine pratico sarebbero quasi in- 
superabili, ma esse si attenuano grandemente 
quando ci si possa servire di istituzioni consimili 
già iniziate con serietà d’ intenti. 

Ora a Firenze c'è già un Ufficio Comunale di 
Statistica che ha al suo attivo varie pubblica. 
zioni fra le quali due vaste inchieste sulle abi- 
tazioni popolari e sulla mortalità infantile e che 
dispone, oltre che di un abbondante materiale, 
di migliaia di volumi, opuscoli, bollettini ece., 
raccolti in vari anni dall’ Ufficio stesso e dalla 
presidenza dell’Unione Statistica delle Città Ita- 
liane, istituzione fondata appunto per iniziativa 
del comune fiorentino. L'importanza di questa 
raccolta è riconosciuta non solo da molti stu- 
dic 
‘uffici 


zione]. 


INGHILTERRA D'OGGI 


Paris, 1911, — 
1911 |M prime 


* Cuevaiton. Nonvelles études anglass 


A. Fitox. L'Angleterre d' 
lavoro riguarda sopratutto le lettere ingle: 
reditb, Kipling, Wells; il secondo gli u 
Asquith, L'oyd-George. Son libri fatti bene, e danno un’ ide 
dell’ Inghilterra, diversa da quella delle gazzette, Il moviment 
George, per e un movimento di libert 
religiosa, stro radicale-socialista è in realtà un rappre 
sentante delle sette libere, dissidenti, puritane, contro Val: 
chiesa conservatrice ; e tutto il movimento suo, è una reazioni 
puritana alle teorie un po” rilassate dei conservatori, 1}as! 
questo per capir la differenza che c'è tra un Asquith, un Lloy 
George, e un Giolitti o un Briand. Gli studi letterari del 
Cherrillon s»no buoni, e il saggio su Kipling non è certo 


passato, ci pare, che da quello 


ini politici, Edoardo 


socialista 


si che già v' hanno ricorso ma anche dagli 


isteriali, che ad essa indi 


zano CO- 
loro, italiani o stranieri, che si occupano di que- 
Istioni municipali, amministrative ed economiche. 
Ma in che stato essa si trova per mancanza 
di spazio! Le pubblicazioni, preziosissime, molte 
Fare, moltissime uniche in Italia, le collezioni 
‘omplete di annuari e di statistiche straniere, 
LIBRI POPOLARI ono accumulate sopra tavoli, dentro armadi, 

# T. Comme e M. Przzà PascoLato. Semplici verità al. in ripostigli, senza che si possa ordinarli logi- 
donne del Popolo Italiano, G. Barbèra, Firenze 1. 1. [Moltis ca 
simi sono i libri italiani che portano abusivamente l’etichett 
di popolari. Questo la porta di piero diritto, nel miglior sen 
ed è già forte di una lunga esperienza preve: 
tiva. Perchè sono anni che Maria scolato dice queste 


molte altre cose) a donne del popolo, in città e in campagn. 
zione con quella di un'altra edue 


jano del Cecchi]. 


ente e trarne quel frutto che si vorrebbe 
anca una stanza di studio, un catalogo e ogni 
cerca costa gran tempo ed è sempre dubbia 


' risultati. Vedendo questo disordine, dovuto 
micamente alla mancanza di posto, vien fatto 
i pensare quanti studi e lavori sarebbero av- 
antaggiati da un riordinamento che desse lo 
pazio e sovvenisse alle necessità economiche, 
bn grandi, di una tale biblioteca. 

Speriamo che il Comune di Firenze s'avveda 
«lla bella istituzione che ha germogliato nel 
' seno e voglia curarla e coltivarla, attiran- 
osì simpatia e giovando a degli studi il cui 
Arattere pratico è innegabile 

Mi creda suo 


trice, come lei pratica e più di lei vecchia ne! 
difficile arte, la Combe. Quel pubblico di ascol 
tento e devoto da sperare tale anche il pubblico del 
lettrici, Il perno di questo libro è Za casa, che dev' essere 
porre, bella quant'è possibile anche nella povertà, mezzo all'è 
tim tà, all'educazione dei figlioli, all'espansione d'ogni for» 
di vita, E pe questo volume fa la guerra al 
chiacchiere inutili e al perditempo che ne deriva; ai rag» 
teli tessuti daî ragni come, « più, a quelli tessuti dalla me 
sogna, che impigliano e toffocano la fiducia reciproca ; fa 
guerra al più spietato nemico della pace domestica, l'alco: 
fa la guerra all'abbandonarsi pigro e senza reazione alla m 
fortuna. E continuerà in altri volumi : il secondo è già a 
la Verità semplici davvero quelle net cui nome ella co 
batto, semplici, ma perciò appunto cardinali, espreme di 
lunga © profonda elaborazione | verità ripetute mille volte | 
perà sempre qualcuno che non le ha mai udite 1), ma prev: 
tate con evidenza di esempi attolutamente conquistatrice 
mura sapiente © senz'ombra di pedanteria | verità del pas 
ma verità anche dell'avvenire, qualunque forma sia per »" 
mote nel futaro la vita familiare. Non so paragonare 
capitoli so non agli opuscoli della Aimena Parola (A. Val 
Milano, live Q10 ciascune), ultime lavoro di Rmilio De > 
chi, la vore più calda, più scintillante, più profondee 
Imona che mai sia sonata per la parto emile del popolo 
Vine} Arma Panno 


era Ì 


Anserto Farina 


ro Farina, 
l'idea sua è eccellente. 
o in vari nella Voce che da anni apprez- 
l’attività del prof. Giusti direttore del- 
l’ficio di statistica, che lei, senza dubbio per 
offenderne la modestia non ha nominato 
"a sua letterina. lo, per mio conto, ho sem- 
letto, proprio /effo quei suoi annuari sta- 
di Firenze, che dipingono così vivamente 
Noto © la crescita di questo paese e le sue 
e i suoi difetti e le sue qualità. Ma 
Wvesto mio parere di poco conto, posso 
agere che l'ufficio da lui presieduto ha 
® avuto le lodi più schiette di illustri 


"Tutti i libri citatì dal Bollettino raf 
sì possoso avere dalla « Libreria della V =’ 
Piazza Davanzati, Firenze, a prezzo di coper | * 


LA VOCE 


personaggi scientifici, Crèdo pure che tutti a 
Firenze sian persuasi della sua utilità; ma, 
come avviene, si loda, si loda, e non si fa mai 
nulla. Za Voce accetta pienamente la sua idea 


© S' propone di illustrarla ancora e di mante- 
nerla viva, 


Suo aff.mo 
Giuserre PrezzoLIMI. 


Ancora il Ministero libero. 


Son contento che il mio articolo sul Ministero 
libera(«Voce », settembre) abbia prodotto un certo 
eftetto, sia perchè ciò mi persuade sempre più 
di non aver scritto buggerate (sarò immodesto 
ma sarei superbissimo se volessi tar credere 
alla mia umiltà); sia perchè credo e ho sempre 
creduto che il problema della cultura sia il più 
importante problema di uno stato ideale e 


vanni Borelli offre all'idea l'appoggio dei 
giovani liberali e m’invita ad esporla e illu» 
strarla nel congresso che terranno fra poco 
in Ancona. Il suo desiderio, anzi, è stato 
così potente da vincere ogni riguardo e facendo 
troppo a fidanza sul « chi tace acconsente » ha 
fatto pubblicare nei giornali un comunicato nel 
quale, fra i nomi dei relatori anconetani c’è an- 
che quello del « chiaro e noto letterato e filo- 
sofc fiorentino » sottoscritto. Io ringrazio Gio- 
vanni Borelli dell’invito, dell'intenzione e dei 
complimenti; mi stupisco non poco che sì pub. 
blichi il nome di un relatore senza che questo 
abbia neppur detto di sì, nè a voce nè per iscritto, 
ma non accetto, Non già perchè mi sia avuto a 
male di questa anticipazione sulla mia volontà 
non per modestia, non per pigrizia, ma perchè, 
se debbo parlar francamente, nella lettera di 
Borelli ho visto un po’ il capopartito il quale 


tiene all'importanza del suo partito (e a farla 
tanto più riconoscere quanto è più dubbia) e 
vuole attaccarsi via via alle idee che sor- 
gono, indipendentemente dal partito stesso, per 
rinsanguarlo e rimetterlo in vetrina. Ora dal 
punto di vista del suo partito Giovanni Borelli 
farà benissimo; seguirà un'ottima tattica. Non 
lo so: la fortuna presente dei suoi seguaci non 
è ben chiara. 

Ma ne! caso del ministero libero si tratta di 
una questione nazionale, universale, umana e non 
di una di quelle riforme particolari (suffragio o 
tariff reform) che possono esser prese come 
trampolini e bigoncie di una fazione. Il proble- 
ma della cultura è tale che per esso possono 
scendere a far della politica spicciola anche 
i cerebralisti solitari, anche i contemplatori puri 
perchè a loro stessi può e deve premere che 
lo spirito di tutti conquisti gli strumenti e i de- 
sideri che debbono condurlo a nuove altitudini. 
lo pensavo dunque ad un gruppo di uomini al 
di fuori completamente di ogni scuola, di ogni 
partito, di ogni « religio » — unicamente mossi 
dal desiderio di aiutare tutte le forze che se- 
parate lavorano oggi per la conquista dell’alfa- 
beto, del libro, del sapere, della libertà spi- 
rituale — vera, santa e sola libertà degli uo- 
mini. lo non posso dunque adattarmi all’idea di 
far del mio sogno il punto particolare del pro- 
gramma di un partito particolare. 

Eppoi c'è un’altra ragione — personale, sì, 
ma non meno importante per il « chiaro e 


noto » sottoscritto. Andando ad Ancona e fa- 


cendo la mia relazione sarei creduto dai più un 
. Ora c'è questo : io non 


ho nessuna repulsione per il partito così eroica: 


giovane liberale anc 


mente fondato e capeggiato da Giovanni Bo- 
relli e so che vi appartengono uomini che go- 
dono la mia stima e la mia am . Ma io non 
sono nè voglio far credere di essere un giovane 


liberale, come non sono nè conservatore, nè re- 
pubblicano, nè socialista, nè nazionalista — 
per la ragione abbastanza complicata ch'io vo- 
uomo libero, 


glio serbarmi, per quanto pos: 
ite, il che, secondo il 


spregiudicato e intelligi 
mio irrispettoso parere, non si può far sempre 
e interamente quando s'è dentro a un partito. 
Sarò lieto, dunque, se ad Ancona qualche 
giovane liberale riprenderà l’idea da me accen- 
nata nella Woce e sarò ll 
che il ministero libero si 
ranno anche dei seguaci di Giovanni Borelli a 
far da « impiegati volontari ». 

Ma a quanto pare il ministero libero del- 
l'istituzione c'è di già e risiede a Milano. È 
l'Unione Italiana dell'Educazione popolare che 
ha ripreso in parte l’idea del Patto di Luce pro- 
posto nel 1904 da Andrea Torre, che ebbe la 
sua culla nel Convegno di Roma del dicembre 
1995 per l'educazione popolare, che ha un bol- 
lettino suo fin dal novembre 1909 e una rivista 
vera e propria (La Cultura popolare) dal 15 mar- 
20 di quest'anno. Appunto in questa rivista, nel 
n° del 1 ottobre 1911, sotto il titolo « Una santa 


tissimo se, nel caso 


iccia davvero, vi sa- 


alleanza per la cultura fosolare », vien detto 
che il mio fine è quello che l'Unione già sì pro- 
pone: « ciò che La Woce vagheggia, l'Unione e 
la Coltura popolare vagheggiarono e, con opera 
modesta ma tenace, aspirano a conseguire ». 

E non si può infatti negare, da quel che vedo, 
la somiglianza grandissima fra le due idee, e con- 
fesso volentieri che l’Unione è o tenta di essere 
in parte quel ministero libero ch'io sognavo e 
disegnavo qui. Perciò accolgo con allegrezza l’in- 
vito caloroso della Coltura: « L'iniziativa, il 
ministero libero, che Giovanni Papini vagheggia 
Sta per attuarsi a Milano, L'Unione dell’Educa- 
gione popolare, con opera più diffusa, vuol es- 
sere la propagatrice, la stimolatrice di tutte 
le libere iniziative per la coltura, ministero li- 
bero essa stessa per diffondere, coordinare, 
forse per fare. Amici della Voce, uniamoci ed 
operiamo ; la vostra fede fu ed è la nostra ; co- 
municate la nostra esistenza e chiamate a rac- 
colta intorno a noi, alle nostre iniziative, ai no- 
stri esperimenti gli uomini di volere e di fede 
pura. Portateci consenso di pensiero, collabora» 
zione, forze nuove; il campo è immenso e si 
offre promettente al lavoro ». 

Ed io mi riprometto, infatti, di far conoscere 
presto ai lettori de La Voce l’opera e la strut- 
tura di questa Unione la quale ha davvero bi- 
sogno d’esser fatta conuscere se persone come 


La Garfagnana, che una volta comprendeva 
tutta la vallata del Serchio fino a poche miglia 
a nord di Lucca, ora è invece ristretta; e con 
tal nome si designa solamente quella parte della 
vallata, che è ancora aggregata alla provincia 
di Massa Carrara, divisa dall'altra parte, ch 
sotto la provincia di Lucca, dal torrente Tor- 
rite Cava alla destra, dal torrente Corsona alla 
sinistra del Serchio. 

Nè si creda che questa divisione sia puramente 
‘amministrativa ; ad essa corrisponde realmente 
anche una netta separazione nelle condizioni 
economiche delle due parti. Mentre la parte della 
regione, che è sotto Lucca, è provveduta sutti- 
cientemente di strade, ha la ferrovia i 
fino alla confluenza della Lima col 
un grado di sviluppo notevole sia pei commer 
e per le industrie, come anche pei prodotti agri- 
coli, e a questa prosperità corrispondono centri 
abitati maggiori, costruzioni più moderne e pu- 
lite; la parte invece che rimane ancora sotto 
Massa ha conservato le sue condizioni di vita 
quasi immutate per lunghissimo tempo, ed ora 
è arretrata, 

Geograficamente è una valle lungo tutto il 
corso superiore del Serchio, che si stende sul 
pendio delle Alpi Apuane a sud-ovest, sul pendio 
degli Appennini a Nord-est, con pochi tratti di 
piano vicino al letto del fiume, con le diverse 
altre valli minori degli affluenti del Serchio. 

I colli sono intieramente coperti di vegeta- 
zione, in basso campi, prati e anche vigne, so- 
pra poi a questi tratti coltivati selve, e sopra 
queste, a partire dall’altezza circa di mille metri, 
macchie di faggi. Tutto ad un tratto termina 
completamente e bruscamente questa vegeta- 
zione e non si vedono più che le creste bianche, 
nude rocciose delle Apuane e le cime rossastre 
e grigie degli Appennini. 


II 


La popolazione, che legalmente risiedeva in 
Garfagnana, secondo il Censimento del 1901, 
era computata in 41.916 abitanti, quella che di 
fatto risiedeva in 37.855; divisa in 17 comuni; 
i quali a loro volta si dividono in frazioni di un 
mumero ci abitanti variante dai 100 ai 500, ra- 
ramente di più. I villa; sono quindi piuttosto 
spessi e vicini gli uni ‘agli altri, ordinariamente 
disposti secondo le esigenze della cultura del 
suolo e secondo l'andamento del terreno. 

Le abitazioni sono quasi sempre agglomerate; 
le case sono addossate le une alle altre, alle 
volte sembran quasi sovrapposte, le più vecchie 
e coperte a piastre coi tetti molto spioventi, le 
finestre piccole e poche, per ripararsi contro il 
vento e contro le intemperie. Solo da una 
ventina di anni cominciano le nuove costru 
zioni, veramente moderne, isolate dalle altre 
case, sulla strada rotabile, opera ordinariamente 
degli emigrati rimpatriati. 

Intorno al villaggio per solito vi è il così 
detto casale, cioè il terreno coltivato, campi, 
prati, vigne, e sopra a questa zona, più in alto, 
vi sono le selve dei castagni, che costituiscono 
uno dei principali redditi della regione. 

E dipendenti, appunto da questo doppio modo 
di coltivazione del suolo, sono disposti e si sono 
sviluppati i villaggi; in mezzo al casale, se que- 
sto è prevalente sulle selve e richiede più spesso 
l’opera del lavoratore; sul limite fra il casale 
e le selve se le due specie di coltivazione si 
equivalgono nell’importanza del reddito, addi- 
rittura in mezzo alle selve se il reddito del ca- 
stagno ha la prevalenza su quello dei cereali. 

Il terreno si presta abbastanza bene alla col- 
tivazione dei cereali e anche della vite, ma in 
generale non dà mai più di quello, che esclu- 
sivamente è necessario pel mantemimento del 
lavoratore e della sua famiglia; e perciò i soli 
prodotti che di qui si esportino sono le mele, 
le castagne, i bozzoli, il bestiame, .l formaggio ; 
non certo in grandi proporzioni, in misura 
appena sufficiente a controbilanciare quello che 
di necessario alla vita il suolo non produce, « 

r soddisfare ai doveri delle contribuzioni verso 

lo Stato e gli altri enti amministrativi. Ciò, unito 
all’altra causa della disposizione naturale del 
suolo, che porta ai centri piccoli e numeros!, 
divisì fra loro, ha favorito grandemi l’isola- 
mento economico reciproco fra un villaggio e 
laliechè non essendo possibile avere dal suo- 
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Quelle che scrivono in questo giornale e che 
tengon dietro a imprese intellettuali di varia spe- 
gie e avevano fin qui un'idea cltremodo vaga. 
anticipare ora le mie impressioni 
direi che mi sembra, per ora, 


troppo ristretta all’alta Italia, troppo /oca/e, non 
abbastanza sentita e presente fuori di 


S'io dovessi 
circa l'Unione 


; À Milano, 
mentre un’opera di questo genere dovrebbe es- 
sere assolutamente nazionale e più viva là dove 
più vivo è il bisogno. E direi pure che i nomi 
dei consiglieri e i rapporti coll’Umanifaria (che 
fra le altre cose la ospita: Via S. Barnaba, 38-40) 
mi fanno supporre ch’essa sia sopratutto un’ema- 
nazione dei riformisti lombardi, benchè non 
tutti i promotori e sottoscrittori siano socia 
lisi 

È fatale e naturale che la necessità della cul- 
tura popolare sia più sentita dalla democrazia 
e vè da rallegrarsene perchè solo a patto di 
un miglioramento intellettuale dei più i regimi 
democratici potranno veder diminuiti i loro di- 
fetti, ma, come dicevo a proposito dell'invito 


di Borelli, credo necessaria una completa 
neutralità politic: 


in questo ministero libero 
ch'è già fatto o si farà. E spero che l'Unione 
di Milano sia neutrale di fatto com'è nelle in- 
tenzioni, 

Altre cose a un’altra volta. 


Giovanni Parisi. 


LA GARFAGNANA 


lo, geologicamente vario, grandi prodotti uni- 
formi che permettano di tentare coltivazioni di 
un dato prodotto su vasta scala, il lavoratore è 
costretto a chiedere al suolo tutto quello che 
gli abbisogna, e coltiverà tutti i prodotti corri- 
spondenti a questi bisogni, dal grano, ai fagioli, 


alle patate, alle cipolle, ecc. E questo porta n 


turalmente alla mancanza di scambio fra paese 
e paese; mancanza che trae seco anche quella 
di qualunque altro rapporto e suscita e favorisce 


invece i contrasti e le ostilità fra villaggio e 
villaggio, quel campanilismo, che per cause fu- 
tili e insignificanti produce lotte e ris e tal 
volta ferimenti e uccisioni, coi relativi Strasci- 
chi: lotte che non ci indicano il contrasto di 
interessi opposti, nel qual caso sarebbero più 
scusabili, ma il basso particolarismo dei paesi 

Più frequenti in passato questi contrasti, mano 
mano che la viabilità e un certo sorgere dei 
commerci favoriscono le relazioni vicendevoli. 
tendono a poco a poco a scomparire. 


IL 


Benchè, come ho detto, il suolo sia abbastanza 
fruttifero, ciò non implica che lo sia tutto egual- 
mente e che, specialmente nei luoghi alti, frut- 
terebbe assai più il darsi alla pastorizia che alla 
cultura agriccla, 

Una cosa strana! Su questo punto parve che 
la pensassero meglio i nostri nonni, i quali 
si davano in prevalenza alla pastorizia, e nel- 
l'inverno emigravano colle loro greggi nelle 
Maremme. In questo modo vendevano le loro 
lane a Pisa e furono uno dei fattori principali, 
che coricorsero allo sviluppo dell'Arte della lana 
in Pisa (1). 

Ora non saprei dire per qual ragione, ma il 
fatto è che la pastorizia va sempre più dimi- 
nuendo, mentre nello stesso tempo si sviluppa 
in proporzione inversa l'agricoltura, anche nei 
luoghi alti, dove non dà certo un frutto ade- 
guato al lavoro, e inoltre contribuisce potente 
mente al diboscamento, 

Non oso affermarlo, ma una causa della di- 
minuzione della pastorizia credo sia stata la 
pastorizia stessa nella forma di emigrazione 
temporanea, che poi ha dato sviluppo in un 
dato momento all’emigrazione in paesi più lon- 
tani, e non colle greggi, ma per altri lavori; 
emigrazione che ha condotto via le forze gio- 
ani, lasciando i vecchi e i fanciulli, Questi non 
i più capaci di condurre le greggi 
in Maremma e hanno dovuto darsi 
all’agricoltura, È vero che questo fatto sembra 
una contradizione consideri però che un 
vecchio e un debole potrà sempre più facil- 
mente, per campare la vita, coltivare a cultura 
estensiva il terreno in alta montagna, che non 
andare colle greggi in Maremma. 


IV. 

La mancanza di capitali ha sempre impedito 
lo sviluppo delle industrie e dei comme 
impediti anche dalla mancanza di strade rc 
tabili, e di qualsiasi comunicazione decente; 
fatto che deve la sua causa alle condizioni sto- 
riche per cui è passata la Garfagnana e alle sue 
condizioni economiche. Dal 1433, anno in cui 

sta regione passò dalla signo- 
Lucchese agli Estensi di Ferrara, è sempre 
rimasta sottoposta a loro che non traendone 
gran frutto la trascurarono, e in men di un se- 
colo decadde notevolmente fino al punto quale 
ce la descrive l’Ariosto, che vi fu governatore, 
D'altra parte i bisogm economici della regione 
non richiedevano strade rotabili e comunica- 
zioni coì grandi centri. Il particolarismo della 
vita garfagnina, in virtù del quale ogni villaggio 
bastava da sè a tutti i suoi bisogni, non richiese 
dal canto suo ai governi alcuna opera pubblica, 
Se ne eccettui il magazzino delle farine, in Ca- 
stelnuovo, deposito destinato per gli anni di 
caresti : 
| formaggi, le lane e il bestiame i nostri 
nonni lì vendevano in Maremma o nei luoghi 
di passaggio, e nemmeno questi generi di espor- 
tazione richiedevano strade. 

La prima comunicazione che abbiamo avuto 
fu la strada Vandelli, fatta costruire dal Duca 
di Modena. quando il principato di Massa fu 
aggregato al suo ducato, per congiungere la ca- 


(1) Su questo fatto si veda: Vocre: Sfudi sulle sitituzioni 


comunali a Pisa. Pisa 


mati 


“ 


pitale degli Stati Estensi con la città di Massa, 
e avemmo una strada mulatitera, e nei primi 
tempi accessibile anche ai carri, che attraversava 
di sghimbescio la Garfagnana, toccando cinque 
degli attuali comuni, 

Finalmente nel 1878, dopo 18 anni di governo 
italiano la provincia decise il compimento della 
strada rotabile che congiunge Lucca con Aulla, 
attraverso Castelnuovo e Fivizzano. n 

Niente commerci quindi, nè industrie. E so 
che per queste non mancherebbero le forze na- 
turali per favorirne lo sviluppo, specialmente 
la forza dell’acqua, che si potrebbe sfruttare 
facilmente e con un rendimento Mm: um. 
come la mancanza di comunicazioni ha impedito 
d’utilizzare le considerevoli forze idmalizza et: 
stenti, ha pure impedito la conoscenza fu i 

tesori naturali, perchè chi ha l’intenzi 


visitare la Garfagna 
raggio di perder m 
viaggiare pessimamente, 
indicazioni per la sua V 

Le industrie si limit 
dustrie minute artigiane, 


bisogna che abbia il co- 
olto tempo in viaggio, di 
di non avere bastanti 


di anni fa però incominciò a svi- 
a nuova industria ed ha continuato 

se le condizioni la favoriranno, potrà raggiun- 
gere grande svituppo: la scavazione del marmo. 

Il pendio delle Apuane a nord di Carrara, si 
presta benissimo alla scavazione ; il marmo «è 
Superficiale, non occorre al più che levare un 
po' di terra, e il lavore è perciò molto facile, 
la qualità del marmo sì è riscontrata ottima, 
migliore, dicono, di quella dello stesso marmo 
di Carrara, e non essendovi mai stati fatti qui 
altri scavi, più facilmente si trovano i punti 
favorevoli all'apertura delle cave. 

In vista di tutte queste condizioni naturali 
favorevolissime una Società anonima aprì le 
cave, sostenendo in principio ingenti spese, che, 
naturalmente finora non hanno ancora dato il 
loro frutto : non per questo la Società si è ri- 
tirata, ma anzi continua e impiega sempre nuovi 
capitali, 

Vicino alle cave ha costruito una segheria 
elettrica; poi una linea tranviaria a vapore per 
il trasporto dei marmi dalle cave a Nicciano. 
Nel suo insieme questa industria dà lavoro 
a migliaia di operai. Esiste sempre però un 
punto nero: la difficoltà del trasporto. Non è 
vrtar che piccolissima quantità 

e finchè non verrà la 
non ricaverà nemmeno la 


possibile trasi 
con cavalli, cc 
ferrovia, la Socie 
metà di quello attualmente spen 

Contemporaneamente all’ industria dei marmi 
sono sorte altre fabbriche, fra Je quali anche 
ipore, che sfrutta le foreste 


una segheria 


di faggio; a questo vantaggi», in questo caso, 

è legato a nno del diboscamento, che 

non imped nemmeno i contralti fatti per 

taglio delle piante giovani e per re- 

] e piante vecchie; in realtà 

nto c'è e non possiamo prevederne 
adeguatamente i tristi effetti, 

Dietro questo primo esempio, altri comuni, 

per rimediare ai loro debiti e col pretesto di 


ralche lavoro pubblico hanno venduto le loro 
macchie, e in qualche luogo perfino le selve dei 
castagni. 

Vi è stato chi ha sentita tutta l’importanza 
li questo fatto. e il danno che può derivarne; 
a come rimediare ? Ci vorrebbe un'opposizione 
tenace degli elettori di quei comuni: i quali 
invec n si fanno vivi, perchè dal loro silenzio 
derivano un vantaggio immediato. 

Il comune ha bisogno di denari, e ciò gli si 
nosce facilmente: o prenderli nella vendita 
e macchie, oppure nella vendita dei beni 

n come selve, pasture e talvolta anche 
e campi, che gli abitanti ossia i possi 
hanno in affitto dal comune, e dietro il com- 
penso di un canone annuo. 

L’affittuario, e molti sono affittuari di beni 
comunali, è di fronte a due danni, fra i quali 
di scelta : uno lontano, quello del di- 
, danno che spesso non conosce 0 
è; uno Vicino, immediato, quello 
ritogliere quei beni comunali, che ha 

i quali paga non lieve canone : la 


E) 


scelta naturalmente cade sul danno lontano, 
In tale caso si richiederebbe allora l’opera 
el Governo ; ma questo, beninteso, è assai se 
che esiste in Italia un circondario detto Gar- 
gnana Il deputato cui spetterebbe il dovere 


di richiamare l’attenzione del Governo su que- 
sto fatto, è troppo occupato nel non far nulla, 
fare qualche cosa. 


* 


Non essendovi industrie, non essendovi che 
poche e pessime strade, il commercio non si 
uò sviluppare come già ho accennato, nè 
impulso può venirle dalla sua posizione, poi- 
chè per le condizioni geografiche non si presta 
affatto come luogo di passaggio o di comunica. 
zione fra altre regioni. 

L'unico movimento commerciale sono le fiere 
che si tengono in date stagioni dell'anno e 
che servono alla vendita del bestiame, dei for. 
maggi, e dei bozzoli — e più importanti sono 
quelle di Castelnuovo, dove accorrono i Garfa- 
gnini coi loro prodotti, i mercanti di fuori a 
comprarli. Nessun altro scambio tranne quello 
degli oggetti indispensabili alla vita e al lavoro, 
che non si potrebbero produrre qui. 

Su questo piccolo commercio è specialmente 
basata la vita di Castelnuovo, oltre che sugli 
impiegati della sotto-prefettura e degli altri uf- 
fici pubblici, e su quelli che hanno il principale 
maneggio nell'acquisto o meglio compera dei 
voti in tempo di elezioni. 


V. 


Da tutto quello che son venuto dicendo 
comprende facilmente quale possa essere la vita 
sociale e intellettuale della Garfagnana, quali 
classi vi siano predominanti, in quali condizioni 
siano, 

Le condizioni geografiche non permettono lo 
Sviluppo della grande proprietà; e infatti qui la 
Proprietà è frazionata molto, cosicchè su 37.855 
abitanti, 6481 sono proprietari di fabbricati o 
di terreni, l proprietari capitalisti sono 721, e di 
altra gente che viva senza fur nulla vi sono anche 
44 pensionati. Ora potrebbe recare non poca 
meraviglia il numero dei letari capitalisti 
che sarebbe sproporzionatissimo al numero di 
tutta la popolazione, 


amo a tutto imma; 

Ma non dobbiamo Pemao delle grandi som- 
che quei capitalisti abbiano srimeno un milo: 
or Agr hg le fortune anche le più considere- 
mario; tutte le ius modeste. Di più, questa ci. 
voli sono pilot he il censimento del 1901 ci 

fra così Ser inganno in altro modo, perché 
da Pe; quelli, che furono compresi nella cate- 
saio dei capitalisti, probabilmente sono emi- 
finti rimpatriati da poco tempo col frutto del 
foro lavoro: essi non pensano menom amente di 
vivere sul reddito dei loro capitali oziosi, ma 
vorranno impiegarli in terreni, in fabbricati, in 
commercio minuto, ecc. soltanto non hanno ancora 
trovato il modo e il momento più opportuno di 
fare quest investimento; e in quel momento 
vivono del reddito di un capitale non impiegato 
ancora, 

La classe prevalente è quella degli agricolto- 
ri: il censimento dà come numero di quelli che 
attendevano ai lavori agricoli in qualità di con- 
tadini o coloni, 873 maschi, 3912 femmine, in 
tutto 12485 su 37.855; ma non è ancora tutto. 

A questi dobbiamo aggiungere tutti i piccoli 
proprietari che lavorano direttamente il proprio 
terreno, e possiamo calcolare che quasi la metà 
dei proprietari lo faccia. Vediamo con ciò che le 
persone esclusivamente addette all'agricoltura 
sono per lo meno due quinti di tutta la popola- 
zione generale. 

Nell’industria, nei mestieri, nell’artigianato 
sono occupati 2416 uomini e 501 donne, sempre 
secondo | cati del censimento del 1901; e que- 
ste cifre riconfermano quello che ho detto che 

si tratta di coloro che lavorano unicamente per 
i bisogni immediati della vita degli agricoltori, 
indipendentemente dall'industria, ossia non come 
classe industriale, ma come dipendenti dalla 
classe più numerosa dei lavoratori della terra. 

ono sarti, calzolai, fabbri, murato: 
vali, ecc, dispersi nelle singole frazio: 
nessun vincolo fra loro, senza vita autonoma, 
sperduti nella folla numerosa dei contadini, 
coloni proprietari lavoratori, del proprio. 

Il numero più piccolo spetta alla classe de- 
dita al piccolo commercio, ai bottegai, commer- 
cianti ecc.: sono 503 uomini, 17 donne. 

Anche queste ciîre ci riconfermano Ja preva- 
lenza della classe agricola, se pure ce ne fosse 
bisogno. 

Nella classe che comprende dagli impiegati 
dello Stato alle guardie municipali e campestri, 
dai preti ai frati, ai maestri e alle maestre, 
sono annoverati 608 uomini e 12 donne. In que. 
sta cifra esigua si deve notare che 136 uomini 
e 12 donne appartengono agli addetti al culto. 
E cosa più strana ancora si osservi che la st 
tistica non ci dà nessuna donna insegnante 
perchè ? Non si può dire che non ci sono ma 

stre: io stesso, da piccolo, delle maestre ne 
conoscevo più d'una ; dobbiamo spiegare allora 
questo fatto, che per le maestre l'occupazione 
principale non fosse quella dell’insegnamento, e 
che siano state comprese sotto qualche altra 
categoria ? 

Ultime categorie! Alle cure domestiche at- 
tendono 144 uomini e 8988 donne. Finalmente 
tra gli scolari, studenti, seminaristi, ece. vi sono 
1003 maschi, 1032 femmine. 

Così sono distribuite le classi in Garfagnena, 
e anche da una considerazione sommaria di 
fn cifre, vediamo, non solo la prevalenza 

lella classe agricola, ma anche il particolari- 
smo, il campanilismo di questa vita; ogni fra- 
zione, ogni villaggio, è un centro perfettamente 
autonomo, lo ripetiamo, e vive a sè, non ha 
comunanza nè di lavoro, nè di interessi, ne di 
altro col laggio vicino, nemmeno con quelli 
dello stesso comune. Questa considerazione è 
ben sconfortante e dolorosa, ed è forse il male 
peggiore della Garfagnana, che la separa nelle 
sue diverse parti e da tutto il resto della na- 
zione, 


Aucusto Torre. 
(Continua). 


Il Bollettino bibliografico n. 9, esce con 
questo numero in ritardo. Gli abbonati ci scu- 
seranno : una lunga stanchezza estiva, e la 
preparazione della « Libreria della Voce » 
ne sono la causa, Entro l’anno spediremo altri 
tre bollettini. E con l’anno nuovo questa parte 
del giornale, che ha tanto incontrato, sarà mi. 
gliorata, resa più regolare e, speriamo, au- 


mentata. 


GrusePPE PREZZOLINI, Direttore. 


AnGIOLO Giovannozzi, gerente-responsabile. 
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SOMMARIO: Giì arabi ci aspettano... 


Gli arabi ci aspettano... 


Il successo della propaganda nazionalista in- 
comincia a delinearsi, 

Quella marmaglia di seriby. 
scienti e ignoranti che ha 


«dun m qua, le colonne dei quotidiani per 
popolarle di chiacchiere. altrettanto sceme di 
sostanza quanto in apparenza patriottiche e 
generose, aveva fatto credere agli 
gli arabi di Tripolitania e di Cirenaica ci 
rorebbero accolto a braccia aperte, Quando 
qualcuno ammonì da questo foglio che la Tri. 
volitania si sarebbe dovuta conquistare, forse 
1 costo di molie vita © di molte centinaia di 
milioni, e che questo prezzo d’oro e di sangue 
andava calcolato in anticipo nel passivo del- 
‘impresa, per poco non fu seppellito sotto una 
alanga di ingiurie balorde, condite di quella 


faliani che 


morgue così particolarmente cretina che costi- 
tuisce, finora, la sola originalità del naziona- 
'ismo indigeno. 

Se questa turba di blateratori avesse dovuto 
rganizzare la spedizione di Tripoli, oppure se il 
Governo la fosse stata a sentire, oggi noi a- 
remmo laggiù sì e no diecimila uomini, man- 
ati in passeggiata militare a prender possesso, 
ricacciati a fucilate e con luttuose perdite a 
idosso dei piroscafi e delle corazzate. E forse, 
om uno di quegli scontorcimenti isterici così 
aratteristici del ballo di San Vito naziona- 
lista, presa da paura birbona per l'improvvisa 
rivela; 


zione delle responsobilità assunte, cerche- 


rebbe oggi in fretia e furia di | le mani 


logni cosa, rigettando la colpa di tutto su di vn 
qualunque capro espiatorio — che non mancherà 
mai, se Dio vuol, finchè a questo mondo ci 
arà un Governo con cui pigliarsela, e finchè 
fra i vari mestieri aperti ad un giovane lette- 
rato ci sarà anche quello del giornalista d’oppo 


poten ; 
izione! Non vedete come anche oggi — mentre an- 


ora l’orizzonte non è tutto buio — questi leoni 
di nazionalisti abbassano prudintemente la cr 

niera non appena sorga l'ombra di un disap- 
punto ? Preferiscono ora parlar del Marocco, 
pure della crisi socialista: ovvero, (se non 
nel magno settimanale, per lo meno dalle tan 
anonime dei loro quotidiani) hanno perfino la 
faccia tosta di insorgere contro coloro che han 
reato la leggenda dell'amicizia araba ! 


Piano, piano, figlioli : speriamo che tutto 


vada bene ; è se anche le cose accennassero ad 
andar meno bene di quanto si è sperato per 


un momento, cercheremo di farle andar beni 


a costo di qualunque sacrificio ; anche se fos 
simo costretti a pigliarvi per il collo e ad ob- 
bligarvi a fronteggiare la gravità, per voi ime 
preveduta, della situazione che si potesse pre- 
sentare. Ma, per Dio, non cercate di cam 


le carte în tavola: perchè non ci riuscireste. 


jar 


Noi non ve lo permetteremo. 
mento le re: 


A questo mo- 
onsabilità rispettive sono g5à 
sunte © e nessuno potrà spostarle di um 
dello, per paura della resa dei conti. 


* 


Fortunatamente l'impresa non è stata or- 
i chi ? ha or- 
più lontano, per 
mentalità, da questi tronfi retori della poli 


ganizzata dai nazionalisti : an 
gamizzata non potrebbe ess 


lica, Ragione per cui possiamo guardare con 
calma la situazione, sebbene si presenti alquanto 
più difficile di quanto non sembrasse due set- 
fimane fa, E di fronte alla situazione d’ oggi 
Noi non possiamo che ripetere quanto scri 
Semmo nel numero scorso : Bisogna far presto. 
Ma far presto mon significa buttarsi pax 
Mente all'interno del paese, come vaneggia 


Pialcuno di quei mazionalisti sui quali il pe- 
Puolo produce lo stesso effetto della fiamma 


Esce ogni giovedì in Firenze, via dei Renai, 


sulla falena. Far presto significa condurre la 
guerra con più energia; affrontare la Turchia 
su di un teatro di guerra in cui sia possibile 
ridurla più facilmente alla nostra volontà. St 


il Governo ha avuto vagione di agire come ha 
sto Ghastarsrto di Li. nostre operi 
i guebresche in gona di maggiore efficacia 


deve essere possibile, senza che ne seguano in- 
cidinti diplomatici, nè complicazioni balcaniche, 
Se la cosa non fosse possibile che a prezzo di 
tali conseguenze, verrebbe a mancare, secondo 
noi, quel complesso di possibilità che noi abbia- 
mo supposto realizzate per-renderci ragione della 
iniziativa italiana. Che cosa dovremmo aspet- 
farci, infatti, da una guerra con la Turchia 
condotta dentro limiti obbligati così sfavore 


voli ai nostri interessi? Sc la guerra santa 
scoppiasse sul serio noi dovremmo limitarci, per 
molti mesi almeno, a far la guardia alla costa, 
con forze di occupazione assai superiori a quelle 


che finora vi teniamo, con continua perdita 


zia, ANTONIO ANZILOTTI — Pow di regime delle terre in Tri, 
» Giuseppe PREZZOLINI — Le cose mostre, Piero Jai 
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Dite, e con una spesa complessiva che mon sa- 
rebbe di cero inferiore ad un miliardo. E poi 
Fignoto dell'interno, Dunque i rischi e le spese 
di ma guerra europea : senza però il prestigio 

ene ad una nazione dall'aver affrontato 
coraggiosamente una guerra curò, 


pra : chè anzi 

Turchia, sicura di sè dentro i limiti a noî 
vietati, potrebbe beffarsi di noi meglio più 
di prima. 

La cosa sarebbe così mostruosa che noi ci 
rifiutiamo di crederla possibile : ci ripugna 
pensare, sia pure un istante, che un Governo 
italiavo abbia potuto piombare il paese in un 
simile abisso, materiale e morale. E. perciò 
spettiamo che presto, prestissimo, esauriti ora- 
mai tutti gli indugi e consumate tutte le pru- 


denze che il caso pareva consigliare, questa 
strama guerra italo 


urca diventi una guerra 


ad 


normale : diretta cioè, con tutti i mez 


abbattere il nemico contro cui è diretta. 


La Voce. 


II problema della democrazia. 


Il problema che oggi ci tormenta ci ri- 
porta alle sue origini, a quando cioè la società 
moderna creò il dualismo dell’individuo di fron- 
te allo Stato, Oggi sentiamo una specie di no- 
stalgia per quei sostegni sociali, per quelle 
unità organiche, che aiutavano ed assorbivano 
gli individui nell’ antico regime, dando loro 


valore di forze cooperanti ad un ‘ine collet- 
vo « rti di un corp la t 
noniz rroprio così: p 


che si sia restati impressionati dall'opera di- 
sorganizzatrice della grande industria, da que- 
sto rapido e profondo caugiamento di valori 
sociali, da questa instabilità di fortune, da que- 
sto rimescolarsi di uomini nuovi, che vengo- 
no su da zone grigie di anonimi, e di uomini 


vecchi, che tramontano scalzati da elementi 
sopravvenienti. Col declinare delle vecchie 
categorie sociali e morali — in Francia con 
la Rivoluzione, in Italia con le riforme dei 
princìpi e con la dominazione del giacobi- 
nismo francese — e col cambiamento della 
struttura economica, si ruppero i confini de- 


terminati, gli ostacoli, le differenze tradizio- 


nali, i quadri ben circoscritti; cadde il par- 
ticolarismo territoriale, di classe, di corpora- 
zione. 

Così avemmo di fronte allo Stato un’astra- 
zione : il popolo. In seno ad esso concepito 
dai dottrinari e dal giacobinismo politicante 
come un tutto omogeneo, rotto l'involucro, 
che lo costringeva a subire forme giuridiche 
che più non gli si adattavano, ricominciò la 


lotta, altra lotta, non eliminata, ma anzi resa 
possibile dall’abolizione dei privilegi. In realtà 
il diritto moderno, conquistato contro i vecchi 
istituti, fu solo della classe, che aveva compiuto 


la si avan- 


il rivolgimento; ma dietro la borghesi 
zavano gli altri elementi sociali, e la lotta 
di classe non fu in fondo che uno sforzo 
del proletariato per usufruire pienamente ed 
effettualmente dei benefici della democrazia. 
È l’eterna dialettica della storia: una classe, 
che vince, si tira dietro le altre, che sono 
restate nell'ombra e così si compie una 
maggiore determinazione ed eterogeneità. La 
storia dei nostri comuni è appunto una serie 
di conquiste di classe. 

In questi conflitti è naturale che |’ uvico 
valore, che si affermasse, fosse quello nume- 
rico, quantitativo. La democrazia, fin dalle 
origini, è moto di maggioranze produttrici e 
tendenza a far valere una somma di interessi 
trascurati o misconosciuti, è avanzamento di 
masse, lasciate indietro ed escluse dai bene- 


fici poli 


ici, Il numero trionfa per necessità ; 
certe distinzioni di valori non si possono far 
durante Ja lotta, che esige chiare delimita- 
zioni e tagli netti. Per questo il pensiero po- 
litico e filosofico nei riguardi della società ha 
tun atteggiamento semplicista; esso è sopra- 


tutto arma di battaglia. Il lavorìo interiore, 


le varie valutazioni verranno op 9, quando 


to art as tend 
all si sarà inter te compiuto 
Biscgna tener conto di tutto questo prima di 
dimostrare un aristocratico disprezzo per le 


dottrine politiche e filosofiche, 


che accompa- 
gnarono il trionfo della borghesia e l'avanzata 
del proletariato. I valori che si affermarono 
allora furono valori di lotta; il mito lampeg 
giò e la mistica diede vita alle falangi, solo 
quando si ebbero a superare opposizioni ed 
il contrasto si manifestò in tutta la sua ru- 


dezza. La democrazia tendeva a costituire una 


gerarchia nuova su basi economiche e giuri- 
diche differenti dalle precedenti ed in questo 
lavorìo vasto i vari nuclei sociali imposero 
il riconoscimento dei loro interessi. 
Mai, come ora, che le prime conquiste 
sono state compiute e che la maggiore quan- 
tità di individui è di fronte allo Stato, si è 
sentito il bisogno profondo di passare da una 
valutazione quantitativa ad una qualitativa. Il 
problema della democrazia comincia proprio 
ora: prima era un lavoro di assestamento 
dei vari strati sociali, una ricerca di equili- 
brio, un allargamento di princìpi che ave 
vano valore generale ed erano invece dive 
nuti monopolio di un'unica classe. L’ indivi- 
duo, assorbito dal partito nel momento della 
lotta, ora riacquista la sua personalità e ci 
troviamo di fronte al problema di conciliare 
gli interessi particolari delle classi con quelli 
generali, di trovare la corrispondenza più 
sincera ed onesta fra rappresentanti e rap- 
presentati, di fare dello Stato l’ organo ve- 
ramente subordinato alle esigenze collettive. 
li rapporto fra popolo e Stato — usiamo 
pure termini generici — è il punto fonda- 
mentale che ha dato causa a tutte le crit 


e 
della democrazia e che è stato il tema di 
tutti coloro, che han cercato i cerotti sana- 
tori delle piaghe democratiche. In realtà il 
principio del governo democratico — che 
cioè esso corrisponde alla somma totale delle 
volontà degli individui, ha fatto fallimento 
completo. Il popolo non ha dato impulso 
con le proprie mani agli organi dello Stato; 
esso ha esercitato un simulacro di sovranità, 
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ha abdicato la sua personalità in mano di 
terzi ; ha avuto ben poca influenza nella scelta 
degli uomini; non ha aderito liberamente a 
singoli problemi interessanti la vita nazionale. 
I manipolatori delle questioni pubbliche, i 
portavoce Glenti degl? interessi collettivi, 
gli intermediari fra i poteri amministrativi e 
politici e le varie classi sono stati i partiti. 
Questi crearono artificiosi raggruppamenti, fon- 
dandosi sull’adesione quasi direi teologica a 
programmi generici e dettero somma influen- 
za agli agenti elettorali e al ceto dei politi- 
canti, che si sostituì intieramente alla cosid- 
detta democrazia. 

Contro i partiti si sono rivolte tutte le 
facili critiche, che può suggerire il bisogno 
di sincerità,:di onestà, di valori etici, di or 
ganizzazione salda e intelligente. Il partito è 
il trionfo del formalismo, delle combinazioni 
artificiali, è una schiavitù dell’ individuo che 
vi aderisce e che nell’atto di adesione abdica 


ad un’opinione personale ed una schiavitù 


degli stessi politicanti, che debbono indul- 
gere agli interessi e agli umori del partito. 
Son cose vecchie; è inutile ripeterle : solo 
così si è potuto sostituire la mediocrità ai 
valori ed estendere il principio dell’egua- 


glianza alla intelligenza. I resultati sc 
noti : alla personalità si sostituisce il 


nismo, l'opinione diventa dispotic 


sponsabilità abdica comodamente, | 
diventa fin 


sè stessa: l’unico fine è il 


possesso del tere contro gli altri e il 


Anche i poteri centrali naturalmente risen- 
tono del regime di partito essendone l’ema- 


nazione diretta e subendone 


ancora più pi 


fondamente le influenze ’ambito stretta» 


mente politicante delle a ee. Justab 


ontinuità impediscono una direttiva di go- 


erno abbia la visic dell’avvenire, 
abbia sempre presente la responsabilità, la- 
vori per un fine lontano e consideri spregiu 
dicatamente, in sè e per sè, il problema che 


è chiamato a risolve queste sono 


accuse vecchie, che vengor Jte ora con 
maggiore acrimonia contro il nume demo- 
cratico. 


Nella cuccagna dei politicanti, che prepa- 


rano i programmi come i cartelloni dei tea- 
tri e sembrano ogni giorno di più fare con- 
correnza con gli istrioni dei baracconi da 
fiera, l'indifferentismo, proprio dei momenti 


di dissoluzione degli ideali dei vecchi partiti 
che hanno compiuto ormai la loro funzione, 


rende difficile ogni sforzo per un migliora- 


mento entro i quadri politici tradizionali. La 
democrazia diventa allora un’ imitazione delle 
magagne e dei vizi borghesi e la disorganiz 
zione, fomentata dall’ irresponsabilità, sem- 
bra una natural conseguenza del regime sorto 
con la società moderna 

Ecco allora le nostalgie del passato: muw/ta 


no le rea 


renascentur ! | vecchi partiti gener 
zioni e queste non trovano altro scampo che 
rifugiarsi in seno alle tendenze intellettuali 
diametralmente opposte a quelle che furono 


arma di combattimento della democrazia. 

Si è detto che questa è ed è stata razio- 
nalista, che è nata nel secolo ragionatore, 
che è qu amante delle idee chiare, del 


semplicismo, che è antimetafisica, antireli- 
giosa, borghese ! È stato un ribollimento d’o- 
dio contro la mediocrità delle maggioranze, 
che ha cancellato i supremi valori della vita, 
che ha soffocato lo spirito dionisiaco e che 
non ha avuto il culto del classicismo eroico 
e delle grandi personalità. Il presunto razio- 
nalismo democratico ha dovuto subire le ca- 


| 
î 
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riche a fondo dei sinceri antintellettualisti, 
allevati alla scuola di quel geniale spirito del 
Bergson. 

Il mito è ritornato ad aleggiare sulla pra- 
tica società della grande industria: ne ban 
sentito il bisogno i sindacalisti, per dare ani- 
ma al corpo prosaico delle organizzazioni 
operaie, chiuse nel cerchio dei loro affari e 
lo hanno accolto anche i nazionalisti che 
altro non sono che borghesi stomacati della 
flaccida politica di tutti i giorni, stagnante 
nelle assemblee legislative e coscienze an” 
cora troppo deboli per imporsi Mero 
g9, faticoso, oscuro reclamato dai problemi 
della vita interna nazionale. Ed dr 
risorge pure il mito dei re, per contrapporsi 
all’affarismo dei politicanti e alla disorganiz- 
zazione della terza Repubblica plutocratica e 
il rivolgimento dell’ industria 
ria e ritrovare i 


in Francia 


si salta tutto 


borghese, per risalire la sto! 
valori perduti negli organismi dell’ Aniic 


Regime. All’uomo teorico, al popolo astratto 
contrappongono realtà trascendentali, tra- 
istituzioni conservanti attraverso i 


si 
dizionali, 
tempi il culto dei valori e producenti ric- 


che personalità. Si sente dappertutto questo 
rifiorire dello spirito e la vita politica, che 
pure resta sempre dinamica di interessi, si pre 
senta, nella foga della reazione, come uno 
spirito religioso applicato all’ avvenire  so- 
ciale, Quanto ormai siamo lontani dai movi- 
menti meccanici — che furono il primo 
momento della prassi democratica — ognuno 
può comprendere. Entro la primitiva nebu- 
losa sono avvenute differenziazioni e queste 
i rispecchiano nel pensiero politico e tilo- 


si 
sofico. 

Finchè si compie la dinamica delle classi, 
questo ritorno su noi stessi, questa specie 
di romanticismo non si può avere. Esso 
preannuncia, dopo la calma, altre combina- 
zioni, altre esigenze, altre irrequietezze, delle 
quali sono consci dapprima solo gli spiriti 
più svegli ed il mondo veramente intellet- 
tuale ne avverte i sintomi di rinnovazione. 

Noi oggi attraversiamo proprio questo mo- 
mento, mentre i partiti tradizionali si affan- 
nano ancora a discutere le loro direttive, a 


lacere e 


levare in alto altre bandiere n 
meno sporche e i\giovani restano incerti sul 
da fare e guardano ai miglio:1 uomini della 
democrazia superstiti dal naufragio nella vol- 


garità, che pensano a migliorarsi e a rinno- 
vare. 
Sicuro, noi guardiamo ai « migliori » 


uomini, a coloro che han dato prova di 
avere una vita interiore più profonda, un 
senso della serietà della vita spiccato e ri- 
gido, un attaccamento alla disciplina fermo 
e leale. Di fronte alla intransigente ortodos- 
sia di partito, che ha fatto fabu/a rasa degli 
spiccati valori personali; di fronte alle di- 


scusi 


i circoli politici che han sosti- 


tnito i loro dibattiti a quelli ben più vasti e 
più seri della concrete questioni sociali e 
nazionali, si è sentito un gran bisogno di 
uomini tecnici, di forze veramente fattive, 
di risoluzioni intelligenti e oneste dei pro- 
blemi che sorgono. Ormai abbiamo una pro- 
fonda stducia per l’affaccendamento traffi- 
cante dei politicanti di ogni partito. Essi — 


espressione di povertà spirituale e di miope 
utilitarisno — pullulano sempre, dopo le 
crisi che hanno generato le %lites. E questo 
diciamo, senza pavoneggiarci in pose di ari- 
© stocratici intellettuali. La storia ci mostra 
quando sorgono le cosiddette aristocrazie, 
quando i migliori e i più forti subentrano 
agli elementi invecchiati e impotenti a di- 
fendere le posizioni già da tempo conqui- 
state. Nella storia non si può parlare altro 
che molto relativamente di decadenza: ma 
si può bene studiare questi alti e bassi di 
classi e di nuclei d’uomini, che costituiscono 
poi i punti salienti dello sviluppo di un po- 
polo o di qualsiasi istituzione. L’atteggia- 
mento degli arrivati è ben diverso, natural- 
mente, da quello degli aspiranti ed occorre 
un cozzo fra i primi e i secondi perchè la 
società getti fuori dai suoi fianchi gli uomini 
migliori, 

1 movimenti religiosi allora si  mescole- 
fanno con la realtà politica ed aiuteranno 
questa selezione, che fa ai cozzi con quel 
livellamento mediocre proprio dei periodi di 
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stasi. Tutti ora pensano ad un'élite: vi pen 
sano i sindacalisti, che riconoscono la neces- 
sità di uno sforzo di minoranze contro le 
sonnolenti maggioranze e predicano una mo- 
rale eroica di combattenti ; vi pensato 1-00: 
narchici francesi, che addirittura pre 
riprendere la grande tradizione dell'aristocra 
zia di governo; vi pensano tutti coloro che 
sentono la povertà del democraticismo botte» 
gaio e sperano nel risorgere della religiosità 
per dare il senso del dovere e la forza mo- 
rale alla nuova democrazia, 

Senza nuovi aggruppamenti di gente mi- 
gliore, che sappia staccarsi definitivamente 
dalle etichette dei partiti, la democrazia non 
potrà compiere la sua funzione, che resta 
sempre basata su una participazione ampia di 
interessi vari, sull’educazione civile di zone 
sociali trascurate, sul controllo libero e pieno 
dei poteri pubblici. Noi sentiamo or» ib hi- 

necessità 


ogno dell’uome 
proclamavano Saint Simon e Augusto Comte : 
dopo la libertà materiale dobbiamo conqui- 
stare quella spirituale. A queste conseguenze 
doveva infatti venire l’analizzatore acuto della 
democrazia, l’Ostrogorski (La democratie et 
l’organisation des partis politiques, Paris, Cal- 
man-Levy. 1903), dopo avere sostenuto, quale 
mezzo per sanare i mali del democraticistmo 
di partito, aggruppamenti secondo i problemi 
zioni politiche deter- 


nazionali, per rivendi 
minate. Egli comprende che per uscire dai 
quadri tradizionali, per restituire sincerità, 
onestà e chiarezza alle lotte politiche, oc- 
corre non adattare i programmi a certi ag- 
gruppamenti d’uomini, ma aggruppare questi 
intorno a una questione. L’elettore dovrà al- 
lora essere obbligato a formarsi un' opinione 
propria, ognuno saprà esattamente quello che 
si vuole, non si potrà cambiare cartellone e 


Per il regime delle 


Vi ha un provvedimento legislativo che 
solutamente non deve tardare: quello della proi- 
bizione assoluta temporanea della compra-ven- 
dita delle terre in Tripolitania e in Cirenaica 

Il governo ha quasi vietato il rilascio pei pas 
saporti per Tripoli. Questo provvedimento è 
inadeguato perchè i quei paesi c'è uns vit 
colonia europea, e perchè molti, in varia veste, 
hanno potuto egualmente recarsi nelle terre 


nuove. 
Benchè a me, come italiano, ripugni una 
mile dichiarazione, devo tuttavia dire che il 
Paese farà bene a diffidare di tutti coloro che 
sono andati a Tripoli in questo momento. 
Sono stato informato che capitalisti provve- 
duti di capitale italiano e staniero sono gia ac- 
corsi sui luoghi e qualcuno è partito anche da 


Firenze. 

Ed ora due parole di schiarimento intorno 
alla mia proposta. 

Lo scopo nostro è di trasformare finchè sarà 
possibile le nuove terre in una colonia etnica 
mente (e non solo politicamente) italiana. P’er 


conseguire questo scopo bisogna creare delle 
relativamente piccole proprietà possedute e col 
tivate dal nostro eccesso di popolazione meri- 
dionale. 

Non ci illudiamo, Solo a questo patto la nuova 
colonia sarà una colonia dell’ Italia meridionale. 
Altrimenti sarà una colonia araba sfruttata con 


capitali del nord. 
Dobbiamo dunque creare una classe di pro- 

prietari del suolo, che formino non una pluto- 

crazia terriera ma una democrazia rurale. 

L’aiuto dell’alta banca è indispensabile per 
l'anticipo dei capitali che non possono venire 
soltanto dai privati e dallo Stato. 

Solo è da scongiurarsi questa jattura: che va- 
sti terreni diventino proprietà assoluta intangi- 
bile di pochi grandi capitalisti, i quali poi si 
Servano magari della mano d'opera araba che 
è a più buon mercato dell’italiana, procurando 
così un forte aumento di popolazione araba, con 
gravissimo pericolo per noi, 

L'italiano può competere con l'arabo come 
uomo, e come proprietario coltivatore; non può 
forse competere egualmente bene come merce 
lavoro in quei luoghi, Esige remunerazioni più 
alte, non è acclimatato, È 

Noi ci troviamo ora in una fase di transizione. 
Il divieto alla compra-vendita delle terre deve 
essere temporaneo. Deve durare così per quel 
tempo che è indispensabile per trovare le basi 
giuridiche del nuovo ordinamento della proprietà 
fondaria in Tripolitania. 

In quanto a questo ordinamento definitivo ci 


imbrogliare le carte in tavola; il politicante 
dovrà specilizzarsi, per guadagnarsi la fiducia 
rispetto ad un problema ben circoscritto e 
l’eletto dovrà essere in più stretto rapporto 
con gli elettori, Ma per far tutto questo oc- 
corre cambiare i metodi politici : occorre 
cioè una libertà di spirito, ottenuta con la 
cultura e con l’adesione delle intelligenze e 
delle coscienze; bisogna eccitare il giudizio 
individuale dell’elettore e la sua responsabi- 
lità. Tutto questo — si capisce facilmente — 
non può essere opera che di una lunga pre- 
parazione e dei migliori. Si vuole quasi ri- 
trovare in ogni uomo la sua parte di Dio e 
fac di questa la forza ispiratrice delle sue 
opere come essere sociale e politico. 


* 


Il pensiero corre, guidato dai teorici e da- 
pli oppositori della democrazia ; ma è bene 


Abbiamo i x 


LS tutto questo, di esse! 
tormentate dai problemi più profondi dell’es- 
sere, mentre non abbiamo in casa pagato i 
debiti, non abbiamo pensato ai bambini che 
strillano aftamati e a tutte quelle misere cose 
dell’esistenza giornaliera. È vero : per rifarci 
dobbiamo pensare ai piccoli doveri e da que- 
sti salire ai grandi e ad una ad una risolvere 
le questioni che ci premono da ogni parte, 
con onestà di intenti e con lavorio lento e 
poco glorioso. Noi della Vocé abbiamo pen- 
sato proprio a questo, mentre altri andava 
issando un bandierone, predicando un comodo 
alibi di fronte a più dure incombenze. Ma 
anche le teorie sulla democrazia non sono da 
cestinarsi : esse ci fanno sentire ancor meglio 
lo schifo profondo per il democraticismo che 
ci delizia. 


Antonio Anzilotti. 


terre in Tripolitania. 


sarà tempo a discorrere. Ora dobbiamo evi 


tare che si pregiudichi l’avvenire, nell’interesse 
di tutti; foss'anche degli speculatori. Infatti la 
compera di terreni degli arabi (che sono assil- 
lati dalla fame e dalla siccità) può essere in 
molti casi di diritto nulla, perchè essa deve aver 
luogo secondo le leggi di Allàh e non secondo 
il nostro Codice Civile; dico nulla in molti casi; 
sempre controvertibile. Può inoltre darsi che 
l’engonement presente abbia favorito o possa fa- 
vorire speculazioni su terre che non meritano 
tanto onore. 


EmanUELE SELL 


x 


Abbiamo pubblicato questo breve scritto in- 
viatoci dal prof. Sella, nonostante che il recente 
decreto Caneva, venuto dopo, abbia tolto di 
mezzo per il momento e salvo qualche eccezio- 
ne, il pericolo a cui esso si riferisce, perchè ci 
offre l'opportunità di fare qualche osservazione 
sul tema della speculazione in rapporto all’im- 


presa tripolina. 
Anzitutto il decreto Caneva lascia aperta la 
vedano infatti gli 


via a qualche eccezi 
art. 2 € 4 del decret 

Art. 2, Il Governo si riserva di concedere in 
qualche caso specialissimo ed in via del tutto 
volta per volta la 


eccezionale da riconoscer: 
autorizzazione alla vendita di qualche pro- 
prietà. 

Art. 4. Il Regio Governo si riserva di riscat- 
tare ed indemaniare per ragioni di pubblica uti- 
lità ed alle condizioni che verranno poi rese 
e giardini che fossero stati 


note, quei terreni 
acquistati a scopo di speculazione prima dell’oc- 
ione italiana. 

L'art. 2 non può non destare una certa preoccu- 
pazione in chi lo metta a confronto coi commenti 
favorevoli al decreto che sono apparsi in una 
parte della stampa italiana, la quale ha mostrato 
di vedere nel provvedimento una difesa contro la 
speculazione straniera, che dipingeva pronta a 
gettarsi sulla Tripolitania, per accaparra 
giù tutto ciò ch'era possibile accaparrare, Ora ciò 
di cui v'è bisogno, non è già una difesa contro 
la speculazione s/raniera, ma contro la specdla- 
sione in genere: che se, poniamo il , per 
mezzo dell'art. 2 fosse dato al Banco di Roma 
(il quale del resto, come è noto, impiega laggiù da- 
naro ugualmente straniero) di acquistare quelle 
proprietà che non poterono esser vendute agli 
speculatori stranieri, si dovrebbe concludere che 
il decreto Caneva non avrebbe servito affatto 
ad allontanare il pericolo denunciato dal Sella, 
mentre invece avrebbe servito a far fare altri 


lag- 


ottimi affari ad un istituto bancario che gia ne 
fa di buonissimi in questi gior 

E quanto all’art. 4 esso è provvido: a patto 
però che il prezzo del riscatto non debba po; 
esser calcolato in modo da contenere i benefic; 
della speculazione, che con l’articolo stesso sj 
vogliono evitare per certe determinate proprietà 

Ma a parte queste osservazioni relative al de. 
creto, ci sembra che la questione delle specu 
lazioni sui terreni in Tripolitania si debba con. 
siderare un po’ diversamente da come la con 
sidera il Sella. Questi sembra sopratutto preoc. 
cupato dalla possibilità che i terreni dispo 
nibili della nuova colonia diventino rapida. 
mente « proprietà asso/uta, intangibile » di po 
chi grandi capitalisti e che pertanto la colonia 
S'avvii a diventare una « colonia araba sfruttata 
con capitale del nord. » Questo timore del 
Sella può esser legittimo quando si ammetta i] 
presupposto che in Tripolitania siano disponi 
bili vasti terreni coltivabili a piccoli lotti, nei 
quali possono trovare ragionevole investiment 
piccoli capi iniî, atti ad assicurare alla 
colonia una | ne “di piccoli proprietari 
che la renda ebuicamente italiana. Ma noi non 
ediamo di poterci fondare su tale presupposto 
e rimandiamo perciò il Sella ai nostri artico 
pubblicati nell’agosto-settembre (Perchè non 
dobbiamo andare in Tripolitania) finora non 
smentiti da dati ulteriori. Ora, se si mette da 
parte il presupposto, il pericolo della speculi- 
zione è precisamente in senso contrario a quell: 
indicato dal Sella: esso consiste nella possibi- 
bilità che grossi capitali, impadronitisi rapida. 
mente della proprietà terriera, se ne liberin 
in breve tempo rivendendola a prezzi di specu- 
lazione a piccoli proprietari, quando non è anco 
Ve sbadigliano, 
sul muricciolo della piazza del paese a ciarl 
con quelli che capitano, a gettare un motto a 
quelli che passano. Se trovano i compagni, gio- 


capitale. Noi diciamo alto fin da ora, in nome dei 
iù alti interessi italiani, che una simile turpe 
speculazione deve essere evitata. E per evitarla 
pisogna finirla con la spudorata menzogna «ell'EI. 
dorado tripolino : è necessario che tutti gli uomini 
che hanno il senso delle responsabilità, si uniscano 
y porre un argine alla diffusione delle notizie 
false od esagerate intorno alle condizioni agri- 
cole della nuova colonia. 

E lasciamo da parte, per oggi, l'aspetto po- 
jitico della questione. Ma è facile vedere fin 
da ora che domani, allorchè i lotti di terreno 
sterile, o in condizioni da non poter essere sen. 
z'altro coltivato, fossero passati dai grandi spe- 


VI 

La vita, in generale, è tutca dedita al lavoro; 
i contadini e i piccoli proprietari devono lavo- 
rare costinuamente di estate e di inverno. pas 
da un genere di occupazione a 


per trarre dalle loro terre quello che: nia 
per l’alimento, per le vesti, per pagare gli stru- 
menti del lavoro, per pagare le imposte ecc, e 
sono spinti al dissodamento dei nuovi terreni e 
wla cultura più intensa dei vecchi. 

Nè si creda che per questa sia stato pos- 
sibile fare entrare in Garfagnana i metodi 
nuovi di coltivazione del suolo: tutt'altro! i si- 
stemi di lavorazione agricola sono i medesimi 
di 50, 100 0 200 anni fa! 

I pochi individui invece che vivono sugli 8 0 
0 10 poderi che hanno, in generale menano una 


vita ozio: 


issima: si annoiano tutto il giorno, 


anno colle gambe a cavalcioni 


certo che quelle terre possano servire d’i 
stimento a grandi capitali, se non forse : 
prezzo di opere pubbliche che il Governo dev’es 
sere assolutamente libero di fare o di non fare 
e mentre ad ogni modo è quasi certo che nc 
darebbero alcun reddito a piccoli capitali, inc 
paci di grandi sforzi, e schiacciati dall’immen 


are 


cano a carte, bevono, e, per ingannar meglio il 
tempo, passano la misura nel bere, ubriacan 
dosi, Di vita intellettuale non se ne parla as- 


sità dell’opera da compiere. Questo è, secon solutamente : è molto se leggono un giornale 


qualunque, senza capir, naturalmente, quel che 


leggono, 
processi celebri e simil roba. Per fortuna non 


noi, il pericolo più grave. 


Per semplificare a questione prendiamo att non si tratta di fatti di cronaca, di 


della dichiarazione del Sella stesso, apparsa su 
sono molti! 


Ad essi si unisce spesso anche il parroco, 
sia nel far due chiacchiere sulle novità del 
giorno, sia nel far la partita a carte, sia nel 


giornali: che, cioè, saranno necessari almen 
cinquanta anni per mettere in valore la nuovo 
colonia. Noi diciamo che, finora, non si pui 
neanche affermare che sarà possibile metterli 
in valore, perchè non si sa se questo valore 
esista, almeno dal lato agricol 


bere un litro di vino. 


ma ad egoi vii 
modo, se sarà possibile, ci vorrà almeno il tem- 
po indicato dal Sella — oltre a molte centinaia 
di milioni che il Governo dovrà spendere se, 
quando e come crederà opportuno, e che proba- 
bilmente dovranno essere spese da capitalist 
privati, se non prevarranno criteri di cattiv 
amministrazione. Il Sella ammetterà, crediame 
che un piccolo proprietario meridionale non abbi 
interesse di comprare oggi in Tripolitania w 
piccolo pezzo di terra che potrà rendere si e no fr 
cinquanta anni. Ed ammetterà anche — anzi è lu 
stesso che ce lo fa sapere — che i piccoli capitali- 
sti del Mezzogiorno e della Sicilia — sono impa- 
zienti di impiegare in Tripolitania (acquistand 
terreni) i propri risparmi. Proprio a Perugi: 
Gaetano Mosca ha parlato della frenesia cor 
cui in Sicilia vengono ritirati milioni di piccol 
depositi dalle Banche e dalle Casse postali pe 
andare a comprare terre in Tripolitania, propri« 
come se fosse un Eldorado. Possiamo aggiun- 
gere per conto nostro che a Lavello (Puglia) 
piccoli capitalisti guardano con sospetto wi ca- 
pitalisti del nord — e vanno dicendo che si 

come la guerra la fanno anche ì meridional 

loro dovrà essere riservata una parte delle terre 


Si comprende agevolmente che una regione 
di montagna, che già da molto tempo ha messo 
a cultura tutto quel terreno che può rendere 
qualche cosa, di modo che l’estendere il disso- 
damento è nella maggior parte dei casi fare un 
ato 


lavoro, che non sarà 
poi, ha un limite di potenzia 
mento dei suoi abitanti, oltre il qual limite non 


adeguatamente comper 


ità nel manteni- 


darà più da mangiare a sufficienza alle bocche 
che aumentano. La Garfagnana, regione isolata 


sempre dai grandi centri, lontana dal suo cen- 


tro politico, Modena, priva di strade, di indu- 


strie, di commerci, non può seguire a crescere 


la sua produzione in proporzione all'aumento 
della popolazione. 

A questo secondo fenomeno, e come rimedio 
per quelli che qui non potevano vivere, si è 
quindi imposta, come unica, naturale e sponta- 


nea soluzione, l'emigrazione, che facilmente si 


è potuta sviluppare dall'altra forma di emigra- 
zione temporanea, dei pastori che andavano colle 
loro greggi in Maremma. 

Una forma di emigri 
generis era certamente un tempo l'andata di 
molti preti nelle diocesi del Veneto a prestare 
il servizio del loro ministero. Un tempo, quan- 
do qui quelli che studiavano, si incamminavano 
generalmente per la via del sacerdozio, si 
aveva un’eccedenza di preti rispetto ai bisogni 


ione, per dir così, sui 


Come si vede dunque, mettendo anche d 
parte il valore o non valore agricolo della ‘ 
sere ragionevole come il Sella 


politania, basta 


e riconoscere che lo si amento nella colonia 


richiede un lango periodo preparatorio, per È 7 è È 
religiosi: molti perciò andavano neì Veneto, 


cappellani, parroci, ecc. e mandavano alle loro 
famiglie una parte dei guadagni. Così queste 
Potevano mantenere l’ intatta proprietà dei loro 
terreni, i fabbricati nelle medesime condizioni, 
Potevano pagare gli eventuali debi! 
i delle antiche 
antaggio eco- 


esser costretti ad ammettere che nella ment 
dei piccoli proprietari del Mezzogiorno vadano 
germogliando pericolose illusivni. Non sappi 
mo che cosa potrà avvenire quando queste il- 
lusioni dovranno, fra non molto, svanire: e 8° 
qualcosa avverrà, sapremmo chi chiamarne 
sponsabile. Ma oltre alla delusione potrà avve- 
nire qualche cosa di peggio: e cioè che lc 
npadroniscan®, 


, ecc. Era 


impedita insomma la decade 


famiglie benestanti insieme a un 
nomico generale. 

Può sembrare strana questa forma di emi- 
razione, tuttavia una riprova se ne ha nel fatto 
che, con tutto il sentimento religioso vivissimo, 
che era ed è nel popolo garfagnino, ben pochi pen: 
Savano di servir Dio ritirando: convento, e 
le famiglie mettendo in seminario i loro figli 
© li mettevano coll’intenzione che un giorno 
fatti preti le aiutassero : e nel popolo è ancor 
Oggi radicata la convinzione, che nella famiglia 
dove è un prete, tutti gli affari vadano bene. 
E il prete era sempre destinato ad aiutare il 


banche e i grossi speculatori si 
se non oggi appena sarà possibile, di grossi lott! 
di terra, e li rivendano poi a piccoli lotti e * 
prezzi sproporzionati, ai piccoli capitalisti i!" 
lusi del Mezzogiorno. In questo modo i milion 
che il Benco di Roma avrà impegnato in 
politania potranno anche raddoppiare; ma !° 
tasche dei piccoli capitalisti rimarranno vuot® 
Bisogna domandare ai nazionalisti, creatori della 
leggenda tripolina, che cosa abbia a che far 
col benessere nazionale questo trasferimento l' 


LA 


culatori ai piccoli proprietari, i primi si servi 


rebbero dei secondi per un'altra e più grave 
speculazione, a danno dello Stato: e cioè l’e- 
storsione di grandi opere pubbliche, utili o inutili 
non Importa, ma ottenute da essi sollevando 
in alto i cenci di quelli che la loro speculazione 
avrebbe rovinato. Ci sarebbero oltremare altri 
guai ed altre miserie come quelle che conosciamo 
in casa nostra, per imporci lavori pubblici, grossi 
appalti, cooperative ed altri sperperi di danaro 
simili pure in tutto a quelli che purtroppo co- 
nosciamo già qui da noi così bene, 


LA Voce. 


LA GARFAGNANA 


fratello, che dovea perpetuare la progenie a edu- 
carne i figli, a dotare le donne, a tenere in sesto 
gli affari domestici. 

Accanto a questa per così dirla emigrazione, 
i ie svclgendo quella delle braccia giovan 
e furti che eccedevano nel lavorare il piccolo 
podere, Il giovane di 20 o 25 anni, che in fa- 
miglia era superfluo, e per conto suo desiderava 
di guadagnare qualche cosa, oltre che per sod- 
disfare alla vanità giovanile di pompa, anche pel 
desiderio di raggranellare qualche cosa pel fu- 
turo matrimonio, non trovando lavoro in paese, 
cominciò prima ad andare a Carrara, a lavorare 
alle cave di marmo, poi in Corsica a 
carbone. Così 
emigrazione fortissim 
tere temporaneo, poichè nell’estate gli emigranti 


fare il 


venne a poco sviluppando una 


, che conservava il carat- 


tornavano a prestar aiuto alle proprie famiglie 
nei lavori dei campi. 


to fenomeno avev unto un im- 


già 
portanza straordinaria quando fu fatto il censi- 
mento del 1861, e benchè non abbiamo le cifre 
per la Garfagnana ma solo quelle per tutta la 
provincia, dobbiamo pensare che, esclusa la 
nostra regione, il resto della provincia di Massa 
non dovea contribuire molto al movimento mi- 
gratorio, 

Il ce 


simento «del 1861 ci dà le seguenti citre: 


Emigrazione fuori del Regno 

Toscana . . . 1.475 

Luedi. . 194 

Massa Carrara. 1.146 
Dal 1861 in poi l’emigrazione ha sempre con- 
tinuato a erescere, ma mentre in Garfagnana si 
è manienuta în una proporzione subordin.i 
all'aumento e in relazione al reddito del suolo, 
nel resto della Toscana invece è aumentata in 


proporzione molto maggiore, cosicchè nel 1907 
sì trovano notevolmente spostati i rapporti che 
prima correvano fra le cifre, e la Garfagnana 
non ci offre più lo spettacolo di essere il cir- 
condario che dava il contributo prevalente al 
movimento migratorio, 


Per l’anno 1907 le cifre sono le seguenti : 


Toscana 


37.448 
rara. 4790 


Garfagnana . . 1311 


Il carattere dell'emigrazione è sempre tempo- 


ranso, anche se diretto ai paesi oltreoceanici, 


anche se molti emigranti tardano a ritornare 


diecine di anni poichè m 


sari dopo lunghe di- 


more, dipendenti sia dal fatto che trovano lavo- 
ro e guadagnano, sia dal tatto contrario che non 
iescono a mettere insieme nu 


prima o poi 


rivedono la patria, venendo qua a godere i 


frutti del loro lavoro, K mente troviamo qual- 


cuno che partito di qua si stabilisca definitiva: 


mente nel paese d’emigrazione e questo avviene 
soltanto allorchè nessun legame di famiglia o 


di averi lo richiama qua, 


Degno di osservazione è anche il modo che 


spesso tengono nell’ emigrare, Per lo più quelli 


che partono sono giovani, i quali, non avendo 


nessuna somma iniziale, vanno prima a lavo 


rare ai marmi di Carra 


ra, €, quando hanno rag 


granellato una piccola somma, di questa si ser- 


vono per andare in Marsiglia, dove metteranno 
da parte una somma maggiore, che potrà servir 


loro per andare in America. 


VII 


Come ho detto già, quasi tutti gli emigranti 
ritornano, dopo un tempo più o meno lungo, ed 
essendo generalmente i giovani che emigrano, 
robusti, abituati al lavoro, onesti, quando sono 
all’estero trovano sempre il modo di impiegarsi 
in qualche lavoro manuale; favoriti spe 
l’esperienza e dall’ indicazioni di quelli che 
li hanno preceduti, riesce loro facile il mettersi 
da parte una certa somma, che spesso è anche 
cospicua: allora ritornano in patria. 

Qui comprano poderi, che magari lavoreranno 
essi stessi, fabbricano case, aprono botteghe e 
si danno al commercio minuto. In tal modo pa 


sso dal- 


VOCE 


recchie proprietà, che ormai gli antichi padroni, 
vecchie famiglie benestanti, avevano trascurate, 
trascinandosi dietro nello stesso tempo la ro- 
vina della famiglia, passate nelle mani degli 
emigranti rimpatriati son tornate a dare il loro 
frutto, e si è tentato anche di coltivarle in modo 
più razionale, 

Perciò in questi ultimi decenni si è osser- 
vata la decadenza di molte famiglie, di quelle 
che un tempo possedevano diversi poderi e co- 
mandavano in paese e nelle amministrazioni 
comunali. Perduto il primo podere è rimasto loro 
quest’ultimo, perchè gli emigranti rimpatriati, in 
generale, tutti intenti a far fruttare anche qua 


il capitale che hanno portato, non si occupano 
di cos 


politiche, nè di amministrazioni comu- 
nali, tanto più che non sono disturbati nei loro 
interessi 

Un altro effetto dell’ emigrazione lo osser- 
viamo nelle abitazioni, 

In tutti i paesi, fuori del vecchio centro e 
situate a preferenza sulla strada rotabile, sor- 
agmo nuove case, che hanno l'aspetto di vere e 
proprie pale viene 
adottato un sistema simmetrico, con ambienti 


zine. Nella loro costruzio 


grandi, finestre e porte ampie, pavimenta 


a 
mattoni e non più a tavole, pulite, eleganti, con 
orto-giardino, davanti la strada, che permette 
spesso di usufruire del pian terreno per ap 


ire 
botteghe. 


Gli emigranti rimpatriati, o americani, come 
vengono chiamati, curano in modo scrupoloso 
l'istruzione dei loro figli, e li destinano a diven- 
tare futuri avvoca 


ie dottori; oppure se vo- 
gliono imitare l'esempio del padre, emigrando, 
il padre, sapendo per esperienza quanto valga 
l'istruzione, di cui ha sentita la mancanza, 
non li lascia partire, se prima non hanno fatto, 
oltre alle classi el 


nentari, anche il ginnasio. 
Infatti qui ci troviamo nella bella condizione 
che non vi è scuola tecnica, indispensabile per 
tal genere di istruzione e che sarebbe certa- 
mente frequentata, ma invece un ginnasio, che 
così viene usato per scopi diffe: 


enti da quelli 
per i quali è intesa la scuola classi 


Oltre a questi, diversi altri benefici sociali 
ha portato l'emigrazione, la costruzione di fab- 


briche nuove ha fatto 
doy 
novali, e indirettamente anche quelli degli altri 
bra 


sperità economica, che gli americani 


ialzare e talvolta  rad- 


iare addirittura i salari dei muratori e 1 


a- 


‘cianti e operai 


oltre al fatto che della pro- 


sono 
creati col proprio lavoro, non godono solo essi 


ti in generale. Negli stessi patti colonici 


sadini e padroni, benchè non siano sai 


stau opprimenti, è avvenuta una trasformazione 
a vantaggio dei primi, non segnata da patti giu- 
ricici, ma da patti consensuali. 

Considerando tutto questo benessere abba- 
stanza notevole, derivato dall’emigrazione, devo 
dire che in Garfagnana nessuno vive propria- 


mente male, e che vi sono pochissimi accattoni. 


Ma si ricordi sempre che tutto questo non ha 
minimamente tolto per ora il particolarismo della 
vita garfagnina, e che non v'è una distinzione 
netta di classi, che porti a un futuro progres 


Non sono mai sorti contrasti sociali, che gene- 
rino uno stato migliore di vi 


, che diano il 


senso del diritto e del dovere ascuna classe. 


IX 
Da tutto quello che ho esposto si compren- 
derà facilmente come l'istruzione elementare 
non sia qui in condizioni floride. Il Circondario 


è diviso fra i due ispettori di M, ‘arrara e 


di Pontremoli 


spettando al primo i due man: 


damenti di Castelnuovo a di Gallicano, al se- 


condo quello di Camporgiano. Manca quindi 
unità di direzione, mentre appunto ciò si ri 
a. La 
tari sono 122, divise nel seguente modo : 
abitanti 37,855 


chiederebbe per prima co: > elemen- 


scuo! 


maschi femminili inte 
le obbligatorie 18 17 30 
+ facoltative 1 53 


Da questa cifra osserviamo subito la spro- 
porzione, che esiste fra la Garfagnana e il resto 
solo della provinci 
secondo il censimento del 190 


+ gli abitanti della quale sono 
198,688 e le 
scuole 450: e in Garfagnana gli abitanti sono 
37,885 e le scuole 122, di cui 54 facoltative. 
Tuttavia si potrebbe anche 
scuole fossero abbastanza suffi 
della popolazione, qualora fossero regolate un 


tenere che queste 


ienti ai bisogni 


po' meglio; ma molte sono in condizioni tali che 
non possono approfittarne tutti egualmente. 
Perchè dobbiamo considerare che, se a prima 
vista queste cifre ci direbbero che qui l' istru- 
zione non 


condizioni peggiori della media 


di tutto il regno, quasi la metà di queste scuole 
no 


sono facoltative, e per questo non ci r: 
sulla frequenza degli alunni, mentre 
non è il numero delle scuole che deve forn 
un criterio di giudizio, ma il numero degli 


ppunto 
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alunni che le frequentano o che le possono 
frequentare, 


\Sventuratamente su questo fatto la « Rela 
zione sull’ Istruz 
non 


ione primaria » del Corradini, 
dà i dati Statistici per i singoli comuni, e 
mi devo limitare 
scenza dirett; 
Che le 
Feat Diecagi sa lo sono la 
niente, poichè în piccoli pren ©, i 
non sono molti, la diana LITE finen 
e fra maschi e fem- 
mine porterebbe naturalmente al fatto che ogni 
scuola avesse un numero piccolo di alunni; si 
dovrebbero avere due maestri con notevole spesa 
dei comuni, e basterebbe ciò a limitare il nu- 
mero delle scuole; mentre in una sola possono 
benissimo adunarsi 35 0 40 alunni di ambedue 
i , e sarebbe permesso istituire la scuola 
in più frazioni, evitando il male di avere sì una 
scuola maschile e una femminile, ma nel solo 
capoluogo magari del comune, 
i Il male sta appunto in questo che molte scuole 
istituite nelle fr: 
ricevere gli 


a quello che so dalla cono- 
a dei Inoghi, 


Scuolè siano miste 


‘ave inconve- 


ni più popolate, non possono 


nni di frazioni con minor nu- 


mero di abitanti e lontane. Anche con lo stesso 


numero di scuole, che abbiamo ora, se queste 


fossero distribuite in migl 
un numero 1 


r modo avrebbero 


ggiore di alunni. E bisognerebbe 
poi togliere le scuole facoltative sostit 
con scuole obblig 


endole 


atorie. Ora invece osserviamo 


Questo sbilancio: nel capoluogo del comune, 


dove sono p, e. 500 abitanti 
maschile e una femminile 


abbiamo una scuola 


i in un'altra frazione, 
o in un gruppo di frazioni fra loro vicine, che 
hanno un numero di abitanti maggiore della 
metà di quelli del capoluogo, non abbiamo al- 
cuna scuola. 

Oppure i comuni, per evitare maggior spesa, 
© per la mancanza di insegnanti col relativo di- 
ploma istituiscono scuole facoltative alle quali 
non è ammessa l'obbligatorietà 


ella frequenza 
degli alunni, 0 facilmente viene chiuso que- 
st'obbligo. 

Quindi si presenta molto frequente il caso che 
paesetti di 100 o 150 abitanti siano d stanti 2, 
3 0 4 chilometri dalla scuola più vicina che non 
è certo posta in luogo piuttosto centrale, ed è 
impossibile che fanciulli dai 6 ai 12 anni le 


quentino, a causa delle pessime strade di mon- 
tagna, d’inverno colia nevee col gelo, o almeno 


colla pioggia, nella stagione in cui gli alunni 
sono liberi di andare a scuola. 


Ma poi chi ci assicura che queste scuole siano 
frequentate ? Le famiglie sono pienamente li- 
on mandare i joro figli a 
scuola, impegnati piuttosto ai minuti lavori agri- 
coli, che a farli istruire: e quei contadini, che 


bere di dlare o 


non sono mai andati fuori del loro paese, gente 
piuttosto rozza, non si preoccupano punto del- 
l’ istruzione dei figli. Chi li obbligherà ad 
adempiere i doveri prescrit 


dalla legge sul- 
l'istruzione obbligatoria ? Nessuno. I signori del 
comune non se ne cccupano, gli ispettori ven- 


gono per fare gli esami di licenza della 2° ele- 


mentare e riparare ai difetti più gravi, se è 


possibile, i maestri magari rimproverano i 


genitori poco solleciti, e per qualche giorno la 


scuola sarà affollata per ritornare poi nelle con- 
dizioni di prima. Citerò un esempio della sol- 
lecitudine dei poteri pubblici nel far osservare 


le le, 


Quest'anno nel mio comune di Piazza a! Ser- 
chio è stata nominata una commissione per la 


sorveglia 


a delle scuole, con quale pre 


iso 
compito e con quali istruzioni non so: ma ciò 
non importa! Per merito di uno dei tre membri 


uscito dalle scuole universitarie da poco tempo, 


che si sente ancora in obbligo di adempiere al 


ogli disinteressatamente, la com- 
tutte le 


informandosi sulle loro condizioni ; ma non si ve 


compito af 


missione ha 


tto una visita scuole, 


dono gli effetti di questa visita. Non voglio giu- 
dicare subito sfavorevolmente e speriamo che 


in un tempo molto futuro, questa commissi 
si farà un'idea chiara dei difetti del funziona» 
mento dell’ istruzione nel comune di Piazza al 
Serchio e dei provvedimenti che si richiedono 
a sanare il male. 

A questo funzionamento difettoso dobbiamo 
aggiungere anche l’ inconveniente dei locali sco- 
lastici, la maggior parte presi in affitto e che 
non ottemperando nemmeno alle più elemen- 
tari esigenze igieniche di aria libera e sana, 


vengono molto spesso dagli Ispettori dichia 
inservibili amo interruzione più 0 
meno lunga della scuola per trovare un lo- 


lora abb 


cale nuovo, quando pure non venga chiusa. 
e anche il Governo abbia sentito la 


Pare 
necessità di dare sussidi per i locali scolastici, 
e a questa scopo nel 1905 venne concesso al 
comune di Vagli un sussidio di Lire 6249, 
he deve ancora essere interamente... 


som 


a 
pagata. 
Un riscontro di queste pessime condizioni lo 


À 
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dovremmo avere nel numero degli elettori e 
prendendo i dati delle elezioni politiche del 
ica che abbia potuto consul- 


1904, unica statis 
tare, abbiamo: 


Abitanti Elettori Votanti 
Massa Carrara 78.112 9913 4795 
Castelnuovo Garf. 62.043 6929 424 
Pontremoli 62.594 5327 3302 


Ma come commento a questi dati dobbiamo 
osservare che nel collegio di Castelnuovo è 
compreso anche il mandamento di Fivizzano 
che con una popolazione inferiore a quella del 
mandamento di Castelnuov: a 
tre a Castelnuove 


ha 34 scuole, 


ve ne sono 17. 


e ne sono 


Di scuole elementari superiori v 


due maschili, (una pubblica e una privata), e una 
a classe 


una quar 


inno a Camporgiano. 


femminile a Castelnuov 


è stata istituita que 
profittare che 


Di queste sc 
; 15 comuni 


i soli cor in cui sono istituît 
con una popolazione di 30.000 ab. circa sono 
senza scuola elementare superiore ! 


la tecnica, nessun ginnasio pub- 


Nessuna sc 
vuol studiàre deve andare a 


blico, vi è; « 
a Massa Carrara, e sì che annualmente 


liare fuori un numero considerevole 


vani, che giustificherebbero più che a suf- 
venza l'istituzione di una delle due scuole, ma 
preferibilmente la scuola tecnica ; senza osser- 


vare che molti altri studierebbero quando aves- 


sero la comodità di una scuola più vicina. 


Abbiamo in compenso un ginnasio privato 
nel seminario vescovile di Castelnuovo, al quale 


» la toga, tutti indistintamente, 


no proseguire gli studi. Questo 


Ja funzionava abbastanza bene e 
uscivano e si presentavano alla 


scuole pubbliche, in 


e la ottenevano. Ora mi si dice che gli 


tti alle 


nanti non siano niente affatto ad 


nsegnamento ginnasiale, nè del 


t no, nè della storia )0sso 


rificare se l'a è da 


ne sia vera, pe 


ve anni in poi > notizia di giovani che 


si siano presentat same di licenza ginna- 
siale; pi t credo a quello che mi si 
dice, conosce eparazione dei singoli in- 
d sciti da quello stesso gin- 
n v sati pel li filo- 


teologia del seminario di Massa 


struzione quali sono i mezzi? I soli 


i di testo! Solo in alcune case, in 


sono Stati preti, potremo trovare 


ialche vecchia biblioteca piena di testi teolo- 


pi ei SS. Padri, v nosi in folio 


17 aterie ecclesiast e spersovi in 


erone, un Virgilio, un Metastasio, 


di polvere sopra, che nessuno 


hè dovrebbe scuoterla ?): di opere 


n ne troverete: nemmeno il D’An- 


tto fortuna in Garfagnana! 
enticavo! A Castelnuovo esiste 
ondariale, che un tempo tutti 
>) con una somma annua 


; ma, da una trentina 


a si sono più sentiti in 


g stenere questa spesa e non hanno 
ssidio. La biblioteca è rimasta 


l a custodia sono rimasti i 


visitare, per sapere almeno che 


dovei incominciare un 


andare chi ne aveva la chiave 


per concessione 


spe trovai « la aprisse. Era chiusa 
dal 1905 in poi, Non eran più stati fatti nuovi 
acquisti, se ben mi ricord la sola 
cosa di nuovo che vi troy a il Bollettino 
delle Biblioteche popolari italiane « catalogo 


delle opere richieste in lettura, con poche 


gine scritte. Del resto vi sono dei classici lati i, 
dei classici italiani, e diverse opere del 700 e 
della prima metà del sec, XIX. Le opere richiesti 
in lettura erano classici latini e qualcuno dei 
nostri grandi autori italiani. Un maestro di 
scuola richiedeva sempre un manoscritto Fieri, 


unico manoscritto, che pare si riferisse a cose 


di Garf 


. Lo chiesi, cercammo moltissimo, 
non lo trovammo! Non è infondato il sospetto, 
the mi venne, che fosse stato rubato da un 
lettore. 

Va + 
pure preziosi < 
della Garfagna 


he un archivio notarile, in cui sono 
umenti riguardanti la storia 
\a; ma chì se ne occupa? A me, 


che voglio occuparmi della storia garfagnina, 
questi documenti furono indicati non da qualche 


corso le materie di insegnamento erano: filo- 


sofia scolastica, matematica, fisica [senza gabinettr), storia ec 
closiastica, canto fermo, liturgia 
—_ —_—_—_—_———r 
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altro garfagnino, bensi da un... meridionale, 


dai prof. Gaetano Salvemini (1) è 

L'archivio è però frequentato da quelli, che 
vi ricercano contratti e testamenti vecchi ere 
i quali servono alle troppe liti di pro- 
10 in Garfagnana. 


XI. 
Dipendente da un tale stato di cose è la cul- 


centi, 
prietà, che si fann 


tura e lo stato d’animo degli abitanti. Dopo st 
anni che facciamo parte del Regno d’Italia vi 
sono ancora di quelli che rimpiangono il go- 
verno ducale modenese e dicono che fosse molto 
migliore dell’attuale. Ma quelli che rimpiangono 
non sono che i vecchi, e la causa di ciò va 


attribuita in parte al fatto che il Governo ita- 
liano dalla Garfagnana trae solo le imposte, a 
cui non corrispondono poi opere pubbliche, che 
giustifichino la loro esazione, tanto che per a- 


provinciale, che attraversasse 


vere una 
tutta la Garfagnana si dovette aspettare fino 
al 1878, quando la provincia ne decretò l’es 
cuzione. Ma con ciò non si può negare che 
massa dei garfagnini non conosca quasi 
fatto quale sia, come funzioni ecc. il governo 


italiano; non sia scc menomamente dai 


problemi nazionali, politici e sociali, che quasi 
sempre ignora; non partecipa insomma alla 


vita pubblica in nessun modo. Accorrono solo 
alle elezioni, perchè ve li attirano i biglietti di 


banca, che pagano il loro voto, quando si tratta 


di elezioni politiche, i fiaschi di vino quando si 
tratta di quelle amministrative, 
Infatti, non avendo la massa degli elettori 


nessun interesse politico, le è perfettamente in- 


differente la personalità e le idee di colui che 
dovrà essere il suo rappresentante politico, e 
a chi lo paga meglio; e tutta 


dà il proprio vo 
la lotta elettorale è limitata fra quelli che fanno i 


sensali di voti. N 
regolate; solo nelle ultime elezioni del 1909 fu 


posta da un gruppo ristretto di persone 


un ideale di partito le ha mai 


ano 


ira popolare nella persona di un sociali 
76 voti. 
Le elezioni amministrative si limitano al vi- 


sta. Ebbe solo.... 


cendevole alternarsi di alcuni pochi individui, 
che sono i benestanti, le vecchie famiglie ri- 
spettabili, quelli che dovrebbero pagare una mag- 


gior somma di imposte che procurano di scari- 
care sui loro contadini e sugli avversari. 

La classe più colta è naturalmente quella dei 
preti, degli avvocati e dei medici; ma non cre- 
diate che sia una cultura molto superiore. I 
preti, istruiti ed educati nel seminario di Ca- 
stelmuovo, dove fanno il ginnasio, passano poi 
al seminario di Massa Carrara, dove dopo due 
anni di filosofia e quattro anni di teologia ven- 


gono ordinati sacerdoti. Escono quindi con una 
più o meno profonda istruzione teologica, con 
un po’ di filosofia tomistica, mal digerita, peg- 
gio appresa, raramente compresa, e con la sola 


cultura classica e moderna, che può dare un 


ginnasio, i cui programmi sono infine sempre 


fissati da ecclesiastici, Ss poi si troverà qualche 

s giungerà qualche lettura, fatta 
poi, ma sempre limitata e unilaterale. Mandati 
in seguito curati o parroci nei singoli pae 


non hanno nessun incitamento allo studio: 
pietà dei fedeli non ha bisogno che essi co 
battano alcuna opinione empia : i loro studi ces- 
sano quindi, 0 si limitano a ben poco. 

1 medici e gli avvocati usciranno dalle Uni- 
versità con idee abbastanza larghe, dopo aver 
vissuto nei loro anni di studio in qualche città 
ta più am- 


> una concezione della 


che dia 
pia di quello che avrebbero qui; ma poi si rin- 
chiudono di nuovo nel particolarismo della vita 


fagnina, in questo piccolo mondo chiuso, 
le idee portate dalla scuola dopo pochi anni 


non sono più che ricordi. 1 primi con poche ri- 


cette guariscono 0 spediscono all’altro mondo 
gli ammalati ; i secondi si occupano di cercare 
cavilli per i lunghi litigi, che sorgono natural- 


mente, dove domina la piccola proprietà, man- 


I 
dan 


le liti più in lungo che possono, finchè si 


può pelare il cliente, poi lo abbandonano alla 


giusti 


XII. 


Specchio dell'opinione pubblica sono i gior- 
nali locali, ai quali chiedereste invano quale sia 
la loro precisa opinione politica. Si occupano o 
dovrebbero occuparsi di questioni locali, ma 
spesso devono riempire le pagine con notizie 
minute di cronaca (p. e. un furto di pesce del 
valore di L. 2), che ripetono tutti insieme. 1 
giovani, che escono dalle Università, avendo 
sempre un ampio corredo di idee disinteres- 
sate e generose, unite alla loro foga giovanile, 
trattano le questioni più urgenti, e qualche volte 


(1) Se dei rimproveri devono esser fatti ai garfagnini, per 
chè non conoscono quello che esiste riferentesi alla loro sto- 
ria nell'archivio che è in Castelnuovo, non intendo sottrarmi 
ad essi; però faccio osservare che ho poco più di vent'anai, 


e nella vita degli studiosi sono appena entrato 


compare qualche bell’ articolo, destinato a ri- 
manere senza effetto. 

La prova manifesta di quanto ho detto è che 
di tutte le questioni che si sono agitate nes- 
suna è stata mai risolta, e se risolta, non certo 
in virtù della campagna fatta dai 
dall'opinione pubblica creata da essi. 

Si è trattata a lungo la questione della ferro- 
via, ma con tutto che vi fosse una legge per la 
immediata costrazione di essa del 1884, verrà 
inaugurata fino a Castelnuovo, nel maggio o 
giugno del.. 
coincidenza dei bisogni della difesa militare 
che richiedeva questo tronco, con gli interessi 
della società marmifera, che ha impiegato mi- 
nno frut- 


ornali, e 


1911, e unicamente in causa della 


lioni nelle cave, i quali milioni pot 
tare solo quando si potranno trasportare i mar- 
mi colla ferrovia. 

Si è trattata e si tratta ancora la questione 
dall’annessione della Garfagnana alla provincia 
di Lucca, colla quale città siamo uniti geogra- 
ficamente, economicamente e commercialmente ; 
e del distacco dalla provincia di Ma 
col capoluogo della quale non abbiamo alcun 


ja Carrara, 


interesse in comune; ed aumenta sempre più 


l'opposizione col progredire dell’escavazione dei 


marmi. A quella provincia fummo 


ggregati 
nel 1860 solo « provvisoriamente » (l’avverbio è 
nel testo della legge) e le nostre ragioni hanno 
un riconoscimento ufficiale nel fatto che mili- 
tarmente e giudiziariamente, siamo già sotto la 
provincia di Lucca, Amministrativamente siamo 


sempre con Massa, che ci tiene stretti ostinata 


mente, perchè la perdita della Garfagnana, tra 
scinerebbe seco la perdita della provincia e la 


decadenza della città stessa per M 


Ri 
Quando si risolverà questa questione ? Quan- 
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do la ferrovia ci unisca definitivamente a Luce, 
la quale città allora potrà spingere e aiutare ;) 
nostro movimento, e il trasporto dei marmi ]a 
permetterè lo sviluppo del porto di Viareggio 
Quando questa questione sia risolta allora, credo, 
sarà finalmente giunto il momento ‘del risorgi 
mento della Garfagnana, che potrà più attiv. 
mente partecipare alla vita pubblica italiana, 


elevando la sua 


coscienza politica e sociale, « 
cadrà quel particolarismo, che ora aduggia }x 
sua vita da tutte le parti. 
Ritornando un momento ai giornali, quanti 
ne entrano di quelli maggiori della capitale o 
di Milano o di Torino o di Firenze ? Ben po. 
chi, e quei pochi vengono letti non seriamente 
ma per svago, per passatempo. E le rivisi 
Confesso francamente che fino a che sono stato 
in Garfagnana, non ho conosciuto che alcun 
vecchie annate della Civiltà Cattolica; null'altro 
E nessuno me ne ha mai nominate altre, 
far penetrare Le 
Voce, ma non ho potuto guadagnare a quest 


‘anno ho tentato di 


Ques 


rassegna che un solo abbonato ! 


K 


Questi i difetti e i vizi, che ho cercato d 
esporre, dietro la conoscenza i n 
per età e studi e per l’esser nato e cresciut 
fino a una certa età in mezzo a questi stes 
vizi e difetti, ho della mia regione natia. 

Quali i rimedi? Non sono io in grado di 
ditarne. A me è bastato richiamare l’attenzion: 
su questa regione, di qualche volenteroso it: 
liano che voglia studiarne a fondo la vita cor 
le sue anomalie, interessarsene e far interessar 
sene altri; avrò la convinzione di non aver fatt 
un lavoro superfluo se in questo modo le poch 
notizie esposte saranno utili per la Garfagnan, 

Augusto TORRI 


AnGIOLO GIOVANNOZZI, gerenle-responsabile. 
Firenze — Stab. Tip. Aldino, Via de' Renal, Il - Tel. 8-85 
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All’ opera fervida ed autorevole di Enrico Corradini, « il profeta del nazionalismo italiano » 


molto deve la nostra rinnovata coscienza politica, che nell’ora presente, vaticinata ed invocata 


nelle pagine di questo volume, si afferma concordemente ed eroicamente nazion: 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


Novità : 


R. W. EMERSON 


L’ANIMA, LA NATURA E LA SAGGEZZA 


SAGGI — Traduzione di MARIO COSSA 
pagine x-436 — Lire 4.50 


Un volume in ottavo 


(Biblioteca di Cultura Moderna N. 49) 


| 
| 


(Biblioteca di Cultura Moderna N. 50) 


GIUSEPPE RENSI 


Libero docente di Filosofia morale neila R. Università di Bologna 


IL GENIO ETICO ED ALTRI SAGGI 


Un volume in ottavo di pagine 388 — Lire 4.00 


(Biblioteca di Cultura Moderna N. 51) 


GIOVANNI GENTILE 


BERNARDINO TELESIO 


CON APPENDIC 


Dirigere commissioni e vaglia alla Casa Editrice GIUS. LATERZA & FIGLI - Bart. H 


LIBRI SULLA TRIPOLITANIA 


in vendita presso la LIBRERIA DELLA VOCE 


(Aggiungere spese postali fuori di Firenze). 


è 


tenza turco «araba, 


MAGGIORE PEDRETT 


Voyage au pays de Senoussia par le 
HACHAICHI. Traduzione francese . 


DEPONT ET CoPPOLANI: Les confréries religieuses musulmanes. L. 


Importanti per conoscere che cosa è la Confraternita dei Senussi 


SEIGNETTE: Code Musulman par Khabil . . 


vendite, delle esproprazioni c 
succitato volume contiene il Codice musulmano di rito malcch 


La questione deila proprietà delle terre, delle 
preoccupante anche per noi 
tutta l'Africa settentrionale. 


MrinuTILLI : La Tripolitania. . . 


È uscita la ristampa di questo volume, che è una compi 


HAIMANN: La Cirenaica . . . . . . 


Uno dei primi viaggiatori che abbia studiato sul serio questo paese. Contiene ii 


rali ecc. 


one dell'Ito, che pochissimi conoscono in Italia, particolarmente interessante perchè ri- 


: Viaggio in Cirenaica. Con 2 carte e 32 illustrazioni. 1. 2,50 


Interessante e sincera fonte di informazioni; viaggio compiuto 


zione geografica di sufficiente 


BIBLIOGRAFICA 
Un volume in ottavo di pagine 150 — Lire 2.50 


RAI NIRO 1 pa 


nel 1901 
cheik MOHAMMED BEN OTSMANE El- 


RO 


È NARA E) o 
ato preoccupato gli inglesi in Egitto, 
iu uso a Tripoli e in generale in 


ha 


importanti notizie sulla Mora , 


rr mt PP[{[{[{[{[191t1t..... El 


L'Assemblea costitutiva della Società è 
timandata, per ragioni di legalità, al gior- 
no 19 novembre, nella sala della Biblioteca 
Filosofica, Piazza Donatello, 5, alle ore 14. 


ORDINE DEL GIORNO; 


1. Discussione e approvazione dello Statuto. 
2. Nomina delle cariche sociali, 

5. Ratifica di quanto è stato fatto dai promotori. 
L'assemblea sarà presieduta da Giuseppe 
Prezzolini. 


La “ Libreria della Voce” prende ad am 
ministrare col mese di novembre il giornale 
“ L’Azione” organo della Lega democratica 
Nazionale sotto la redazione di Caccia- 
guerra, G. Donati, M. Tortonese. Il giornale 
essendo pienamente autonomo, sia nel lato fin 
nanziario che direttivo, ogni responsabilità viene 
&ssunta dal gruppo dirigente e dall organiz- 
fazione da cui emana. Abbonamento cumula- 
tito La Voce e L’Azione da oggi al 31 di- 
‘mbre 1912 (con dono dei 9 numeri che esci- 
Fanno entro il 1911) lire 9.00. Ogni comu- 
Nicazione amministrativa, per abbonamenti, ri- 
vendite ecc. riguardante L’Azione deve 
diretta alla © Libreria della Voce” Pia 
vanzati, Firenze. 


Aperta tutto il giorno, — Vendita di 
QUINZAINE e del FOYER SOLIDARISTE (cataloghi a richiesta), 
giornali, carta da lettere con incisioni originali, ex 


LA VOCE 


LIBRERIA DELLA VOCE 


Società Anonima Cooperativa «t Piazza Davanzati « FIRENZE 


683 


libri a rate e sconto per i soci, — Abbonamenti a riviste italiane e straniere. Deposito dei CAHIERS DE LA 


IN PIAZZA DAVANZATI 


Fotografia presa dal Palazzo della Posta ora in costruzione) 


IL LOCALE DELLA LIBRERIA 


Abbiamo messo nella nostra vetrina al- 
cuni saggi delle carte da rilegare di nostra 
o rivestito 


esclusiva fabbricazione ; e con es 


alcune cartelle che servono per tenere La 
Voce tutta spiegata, senza che si rovini 
negli angoli, come avvtene dei numeri 
dieci cartelle di 
saggio sono giù quasi tutte vendute in an- 
appena vedute, impegnate. Co- 
per 


3.00), tutte in cartone solido, 


vecchi d'un giornale, Le 


ticipazione: 


stano L. 3 (fuori di Firen 
postali L. 
dergamena e nastri di cuoio. 

Intendiamo fornire agli amici anche 
carta andante, schede © oggetti di cancel 
leria. Intanto abbiamo della bella carta 
da lettere di lusso con incisioni originali, 
tenuta in scatole che non esitiamo a di. 
chiarare magnifiche. 

Delle incisioni e delle nostre carte man- 
diamo saggi a richiesta, contro cartolina 
ton risposta pagata. 


Gli Amici della Voce 


E ora non basta. 

Non basta aver sottoscritte circa 22.000 
lite e averne versate quasi 13.000. Questo de- 
naro resterà morto, se non ci assisterà tutto 
l’ interessamento e l’azione dei nostri amici. 

V’e da fare per tutti; e siccome molti mi 
hanno scritto dolendosi di non aver potuto 
partecipare col denaro all’ impresa che ten- 
tiamo, dico che v'è da fare anche per loro: 
basta avere buona volontà. 

Noi entriamo nel commercio librario in 
un momento assai triste e pericoloso. Noi 
abbiamo di fronte molti ostacoli, molte dif- 
fidenze, parecchie inimicizie, vari interessi 
contrari e, sopratutto, una folla che ci ignora. 
Noi abbiamo un piccolo capitale col quale 
bisogna fare cento cose, vender libri nuovi e 
usati, stamparne di nostri, pubblicare il gior- 
nale, amministrare giornali e libri d’altri, 
procurare facilitazioni di compera ai soci, 
collaborare alle ricerche di studiosi, e nello 
stesso tempo studiare e agire per nostro conto 
in Italia. 

Di fronte a questo abbiamo l’amicizia, il 
dono di 


E ci sentiamo di vincere. 


interessato, l’affetto di molte anime. 


Ma occorre che tutti lavorino. Occorre che 
in ogni città si vada formando un gruppo di 
ersone che d’accordo con noi ci faccia supe- 
: quegli aiuti che il denaro non può 
procurare, primi annì di vita, e diradi 

le tenebre con le quali dobbiamo lottare. 
Che cos’è che sopratutto ci rende difficile il 
compito ? È il libraio che non conosce la 


nostra esistenza, che non vuole i nostri libri, 


che se li riceve non li mette in vetrina. È 
il rivenditore che quando non fa come il 
libraio, si approfitta e non paga, perchè con 
i piccoli si possono usare le sopraffazioni. È 
la persona che non conosciamo, alla quale 
non se dobbiamo far fido e man- 
dare i libri, i giornali che chiede, perchè 
può essere un’anima in pena, un pover’uomo 
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onesto e a corto di soldi pel momento, ma 
anche un furfantello o un leggero che non 
pagherà per proposito o per spensieratezza. 

Occorrono degli informatori in tutta Italia. 
Giù ce ne sono. In molte città spontaneamente 
e naturalmente c’è un amico che lavora per noi, 
È una cosa nata naturalmente che va svilup- 
pata. Noi 
opuscoli popolari, di questioni vive, nazionali, 
Bisogna che penetrino da per tutto. In campa- 
i, dove non c'è libraio ; 


pubblicheremo opuscoli. Saranno 


gna, nei piccoli pa 
nei sobborghi; fra gli studenti; fra i mae- 
stri: fra i parroci. Le anime che cercano, 
sono tante in Italia, e che vogliono ma non 
sanno. Ora questi opuscoli possono fare del 
bene. Se alcuni vorranno, potranno 
averne un piccolo deposito e li diffonderanno, 
Daremo un forte sconto e chi crederà, potrà 
anche trovarci un certo utile, Si intende che 
vogliamo aver garanzie. 

Informarci e diffondere. E più tardi, agire, 
Si formeranno dei piccoli centri di coltura 
dai quali scoppierà poi la scintilla dell’azione ? 
Può darsi. È bene essere preparati. Intanto 
bisogna studiare. Ce n’è bisogno in Italia! 

Queste persone, questi gruppi, perchè non 
sì chiameranno « Amici della Voce »? Or- 
mai questo nome ci è familiare. È nato spon- 
taneo sulle nostre labbra. L’abbiamo inteso 
da tanti, su queste colonne, tutte le volte che 
più vivo si manifestava il senso di intimità 
che distingue il nostro da tanti altri setti- 
manali d’ Italia. 


amici 


— Ricerche bibliografiche e di archivio, — Specialità in rilegature, cartelle per 
-libris su ordinazione, — Preventivi per la stampa di libri, opuscoli, riviste e loro diffusione, 


Gli « Amici della Voce » non saranno 
un organismo politico. Come La Voce accet- 
tano persone d’ogni partito: saranno formati, 
m' immagino, come Za Voce, sopratutto di 
persone insoddisfatte dei partiti presenti e che 
voglion giudicare più dall’alto che da un 
partito. Saranno organismi di coltura: di 
pratica più che di teorica. Mi immagino che 
si occuperanno, quando potranno, di biblio- 
teche, di scuole elementari medie universita» 
rie, di esposizioni, di inchieste, di studi lo- 
cali e nazionali. E aiuteranno quindi La Voce. 
In un paese sarà un Circolo di coltura, in 
un altro una Biblioteca popolare, in un terzo 
un giornale che li ospiterà. Oppure persone 
isolate. Noi cureremo che questa organizza- 
zione si renda utile a tutti. Formerà una rete 
di occhi in tutto il paese; e un organismo 
di ricambio. Moltiplicherà, non l'ingegno, 
non la creazione, e neppur la vita morale, 
questo no; ma i loro mezzi pratici, di azione 
sul mondo, sì. Darà più mani, più occhi, 
più memoria, più libri agli isolati. E La Voce 
profitterà di tutto questo movimento ; e sarà 
sempre più un'opera viva, in contatto, sen- 
sibile al paipito de! nostro pubblico, come 
abbiamo sempre desiderato che fosse. 

Dei gruppi che si formeranno sarà data 
notizia su Za Voce. 


Giuseppe Prezzolini. 


Le cose nostre. 


La Voce si raffredda, la Voce si impoverisce 
dice qualcuno. {E non siamo piuttosto noi che ce 
ne siamo riscaldati, noi che ce ne siamo arric- 
chiti sicchè l’ottimo colore dell’oro ci pare mu- 
tato ?] C'è così spesso dell’ 
quello che ci ha servito; 


ngiustizia nel di- 


sconosce: c'è quasi 
sempre della superficialità nel desiderio fame- 
lico di nuovo alimento, di nuove esperienze, di 
nuova tensione di idee, di trasformazione, d 
superamento. Un’incapacità di vivere il rice 


ano. Abbiam fatto la 


vuto, di reggere il cibo 
diagnosi di tante magagne nostre; ci siamo fi- 
danzati con tante belle iniziative, abbiam stam- 


pato quattro pedate risolute in capo a un vic 


tolo. Ora è il momento di passare a giuste nozze, 
ora è tempo di vivere. Lungo tempo fummo 


fidanzati. E furon giorni folgoranti e furon cieli 


spalancati. Sereno e fresco è il sorriso della 
fidanzata, ma sacro il ventre fecondo della madre. 
Vogliamo m vogliamo sposarci 
coi fatti. Si parla intorno a noi di uno stato 


d'animo vociano, di una fede vociana. Vogliamo 


sposarla colle opere e il nostro sposalizio si 
chiama 


« Libreria della Voce ». 


Le opere son la pietra di paragone della fede 
Le opere sono una cristallizzazione della fede. 
S'avvicina il giorno, e già è venuto, in cui ci 
: dove sono le vostre 


si chiederà con giustizi 
opere ? dove sono le cose vostre ? Avete criti 
cato la fede del p: 
sono rimaste a testimonianza: dove sono le 


ato e le opere che ne 


opere vostre? Non ci crediamo alle idee che si 
sano sul mezzo- 


tendono la mattina e si ril: 
giorno. 
Certamente quelli che parlano così hanno ra- 


gione : seminare sta bene, ma ci vuole la ri- 


sposta della terra . 
La nostra generazione non è venuta su in un 


momento che chieda la consacrazione alla morte, 
un giorno supremo di passione e di sacrifi- 
cio. Lo sentiamo, a volte, quanto è difficile 
metter della grandezza a morir tutti i giorni! 
Tuttavia essa ha il suo compito di raccogli. 
mento, di formazione, di diffusione della cultura, 
Un apostolato civile, un apostolato religioso dei 
valori spirituali inquesto momento di fiacchezza, 


pa 
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di disgregazione, di mercantilismo, ha pure la 
sua dignità. 

Ora è tempo che dall’affermazione lirica, dal 
consenso dell’istante, ci muoviamo verso l°a- 
dempimento quotidiano, 

Per questo mettiamo su casa, più padri di 
famiglia che guerrieri, e la nostra casa di edu- 
cazione sì chiama « Libreria della Voce ». 

Anche metter su casa costa fatica e pensieri. 
Vogliamo dirlo agli amici lontani, dispersi 
dai centri della vita più intensa, che ci hanno 
mandato del denaro guadagnato perchè lo de- 
stinassimo al bene comune. 

Metter su casa costa pensieri © 
quando c'è il denaro che è il più © : 
Ci ha dato delle gioie questo denaro, ma Ci 
ha caricati di una responsabilità immensa. Ci 


i spenderlo bene 
inato come fa 


fatica anche 
d il meno 


e per spen- 


i roposti di 
SARI RIA il buon 


derlo bene lo abbiam l . s 
padre di famiglia. Deve servire per l'educazione 


ostri amici, dei nostri figli. 
ato quant'era possibile. Nes- 


nostra, dei n 
Lo abbiamo lesin 


suno lavorava abbastanza presto, nè abbastanza 


bene, nè, sopratutto, 
per il nostro ardore, Trovandoci a contrattare 


, abbastanza gratuitamente 


anche le cose minime sul mercato in cui il la= 
) è così atomicamente diviso e così costose 
parer ordinato a bella posta non per pro- 


e, ma per contentar molta gente, abbiam 


fatto delle esperienze. 

Per esempio: chi vi spazza l’impiantito della 

ttega non vi lava i vetri, chi vi imballa una 

ssa vi lascia li i trucioli, chi vi promette un 
lavoro e vi fissa un prezzo vi manca il lavoro 
e vi aumenta il prezzo. Certo la divisione del 
lavoro sarà un gran beneficio della progredita 
economia industriale, ma noi, soggetti a legge 
fiorentina « che va da sera a mattina » non ce 
ne siam davvero accorti. Anzi se abbiam voluto 
concludere, abbiam dovuto dare un passo ad- 
dietro e tornare alla primitiva economia fami- 


liare dove sì fa da sè. 
Ve lo possiam dire in confidenza, abbiam fatio 
ali li abbiam verniciati nei 


da noi: i nostri sc 
due mani, sapete), il pavimento della Librecia 
l’abbiam spazzato noi, i pacchi di carta li ab. 
biam calati noi nel sottosuolo con un pontile 


improvvisato (una bazzecola, tonnellate), i libri 
li abbiam trasportati noi dalla nostra vecchia 
sede, col nostro barroccino (comprato d’occa- 
sione, s'intende). Di festa; e nessuno ci guar 
dava, nessuno ci offendeva colla sua attenzione, 
perchè la gente non bada a chi lavora sul se- 
rio. Non abbiam lavorato in partita doppia per 
le cose nostre, ma în partita semplice perchè 
rediamo nella forza del gratuito, nella valoriz- 
zazione di quello che sopravanza. Il risultato 
visibile di tutto questo è che le spese di im- 
supereranno le lire duemila e gra- 
rindi su ogni anno di esercizio per un 


lativamente esiguo. 
E > è importante per noi che ci propo- 
amo non di aprire un negozio di libreria a 
renze, ma di diffondere la cultura in Italia; 
non locale, ma italiano cui deve es- 
servata la mostra potenzialità finanziaria. 
pprovvigionamento dei libri, il ri- 


nostra fede, dell’opera della Woce, 
st tante. Parecchi tra i migliori edi- 

hanno concesso il deposito fidu- 
pere che abbiamo scelte seguendo 
li cultura e di critica della Voce; 
amici fedeli qui ed in Francia si sono fatti mal- 


ì criteri 


levadori per noi; qualche volta con tanta effi 
cacia che l'offerta degli editori ha prevenuto la 
nostra domanda. È in grazia di questo che 
siamo in grado di annunciarci depositari delle 
edizioni del Mercure de France, di Ollendorf, 
dei Cahiers du Centre oltre dei Cahiers de 


la Quinzaine è del Foyer Solidariste. Abbiamo 


un corrispondente francese ed uno tedesco: 
stiamo per averne uno inglese, sicchè IS 
in grado di garantire un rapido serv di com- 
missione coll’estero, Una gran parte dei libri 
che saran giudicati nel nostro catalogo ragio- 
nato che dovrà funzionare come indicatore spi- 
rituale, sono già in nostro possesso; glì altri 
siamo in grado di provvederlì subito. 

Infine crediamo di aver risolto, almeno teo- 
ricamente, un problema della massima impor- 
tanza. Voglio parlare della vendita di libri a 
pagamento rateale. Uno degli scopi della nostra 
libreria è quello di far penetrare il libro nelle 
case, di introdurre il libro nel bilancio della 
famiglia italiana, di veder scomparire a poco a 
poco la casa italiana dove non entran libri, dove 
i libri son considerati come l’ultima spesa vo- 
luttuaria per cvi non c'è margine. Oggi ci sono 
è vero le biblioteche, ma le biblioteche sono 
inaccessibili alla gente che lavora tutto il giorno 
e rare nei piccoli centri dove, d'altronde, sono 
sfornite delle pubblicazioni recenti. La biblio- 
teca domestica invece è sempre lì pronta come 
un alleato fedele. Lo sanno molti di noi che 


han trovato nella scorta di libri di casa un 
se li hanno rinnegati 


primo avviamento ; anche i 
lo di essere una spinta 


dopo; il libro che ha cessati 


pre una tappa. 9 
occupati di facilitare 


e di biblioteche individuali, 
lia — offrendo loro, con- 
tro pagamento di rate mensili che sono alla 
portata di tutte le borse, l'acquisto dei libri ita- 
liani e stranieri che ci verranno domandati. A 
fine mese saran pronte le cedole di obbligazione 
col regolamento e le invieremo, su richiesta, ad 
ogni socio che intenda approfittarne. Sebbene 
convinti di esserci garantiti sufficientemente col 
regolamento, riconosciamo che questa è un’ in- 
novazione rischiosa e un sovraccarico ammini. 
strativo tutt'altro che trascurabile. Ma d’altra 
parte è così strettamente legato allo scopo no- 
stro che non abbiam saputo resisterci. Spetta a 
voiî non farcene pentire, non costringerci a tor- 
nare sui nostri passi. Non vi è nessuna Libreria 
Italiana, (e alcune hanno capitali fortissimi) che 
pratichi questo sistema di vendita. Esso si fonda 
unicamente sull’assoluta puntualità del debitore, 
e per noi sulla stima che abbiamo dei nostri 
soci. Noi vi chiediamo il gratuito, lo zelo, 
teressamento, la perseveranza, che sono un ri- 


rimane pur sem 
Punque ci siamo 


i no- 


stri soci la creazioni 
di biblioteche di famig 


sparmio, che sono un guadagno. Una sollecita- 
toria di meno è un guadagno, una tratta di 
meno è un guadagno, la chiarezza nelle indi- 
cazioni è un guadagno, Vi domandiamo di non 
dimenticarlo. Per noi la registrazione d’un fatto 
contabile è registrazione di un fatto morale. 


LA VOCE 


Siamo decisi di valerci dei diritti che ci ac- 
corda il regolamento, ma vorremmo non do- 
verci ricorrere mai. Perchè questo sarebbe un 
grave segno di disgregazione nelle nostre file e 
tutta l’opera nostra è basata sul legame mo- 
rale che ci unisce. 

È vero, facciamo del commercio come può 
farlo un fornaio qualunque: ma escludiamo dal 
nostro commercio il pane che non è schietto, 
che non è di pura farina; ci vuole una clien- 
tela affezionata per sussistere vendendo generi 
di prima qualità. 

Non facendo del puro commercio a scopo di 
lucro, non possiamo adattare la nostra Libreria 
ai gusti del pubblico per sussistere (sarebbe 
forse possibile), Il giorno in cui ci mancaste, 
in cui dovessimo mancare al nostro fine di edu- 
cazione spirituale, l’opera nostra diventerebbe 
un esercizio di rivendita di libri come ce ne 
sono tanti. Cioè non lo diventerà mai perchè 
ce ne ritireremo prima. 

Se dovessimo fallire, ricordatevelo bene, sarà 
un fallimento morale. E non c'è curatore che 
accomodi di tali fallimenti, dalla coscienza in 


fuori, & 
Piero Jahier. 

Fra le riviste che si trovano presso la « Libre- 
ria della Voce » segnaliamo il Bulletin des pro- 
fesseurs catholiques de l’Université. Negli 8 nu- 
meri di questa piccola rivista, importanti scritti 
tra i quali la risposta di Ch. Peguy a F. Naudet. 
Diretta da M. J. Lotte. Impronta di povertà e di 
sincerità in tuite le pagine. Ne abbiamo alcuni 
numeri che spediremo in saggio a chi intendesse 
abbonarsi. (l. 7), 


È uscito il tredicesimo dei “ Quaderni della Voce ,, 


ARDENGO SOFFICI 


ARTHUR RIMBAUD 


FIRENZE - CASA EDITRICE ITALIANA - FIRENZE 


In vendita presso tutte le edicole e librerie al prezzo di LIRE 1,650 


Per Lire 1O,— tutti gli abbondli alla VOCE possono avere i {3 quaderni finora esciti. 


CAHIERS DE LA QUINZAINE 


Deposito presso la “ Libreria della Voce ” 


Ultimi volumi esciti : 


Ciarres PéGuy: Un nouveau théologien. M. Fernand Laudet L. 3,50 


Una vivace polemica in difesa del primo Mystère de Jeanne d'Are, con bellissime pagine sulla vita di Cristo, 
sulla Sorbonne, su Salomone Reinach, sul partito intellettuale ecc. 


Les MiLLier: IX. La guerre de France et le premier siège de Paris L. 3,50 


È la nona parte della storia di una famiglia di repubblicani fourieristi, contiene una specio di giornale del- 


l'assedio tedesco. 
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SOMMARIO: Amore di Spagna lontana, 
di L. 


Anno III + N° 45 4 9 Novembre 19/1 


pi 3OVANNI Parini, — II Medio Evo e l' erudizione nostrana, To: xà 
3NAUDI, Senatore Bopio, On. Luici MoxteMARTINI. — Sempre il Ministero libere 


Amore di Spagna lontana. 


A gare / hè la ttevatura ita 
ma non è popolare 
Bonghi un libro intero; per garo come 


mai la letteratura spagnuola non è po 
polare in Italia basta una parola sola : 
pigrizia. 
una vera vergogna per gli uomini 
colti di questo paese che la seconda lin- 
gua del sì, la letteratura non del Cer- 
vantes solo ma di Calderon e di Quevedo 
non sia familiare tra noi. Se voi inter- 
rogate un curioso lettore italiano: « Leggi 
lo spagnuolo » ? risponde : « Un poco, sì. 
Lo spagnuolo si capisce tutti, più o 
meno ». E non è vero e tanto non è 
vero che a costui non vien mai voglia di 
leggere opere castigliane. 
In Italia tutti simmaginano di sapere 
lo spagnuolo e perciò nessuno lo studia 


e per conseguenza nessuno lo sa. Bisogna 
intendersi: lo spagnuolo (e per spa- 
gnuolo intendo, conformandomi all’ uso, 
il castigliano classico letterario) è facile; 
è, per noi italiani, facilissimo; è, prima 
del francese, la lingua che possiamo 
imparare in tempo più breve. Ma biso- 
gna impararlo, cioè studiarlo: ci vuol 
poco tempo, ma il tempo ci vuole. Io 
faccio il conto che un adulto intelli- 
gente può arrivare a legger corrente 
i libro spagruolo in un 


mento qualsia 
paio di mesi — semplicemente leggendo 
un paio di ore al giorno. Le spese d’im- 
pianto son lievi: della grammatica si 
può fare quasi a meno; basta un dizio- 
nario, anche di quelli piccoli, di quelli 
rossi Fellero Treves, (1) e un libro spa- 
gnuolo: magari il /ox Quijote 0, vo- 
lendo cominciare da roba più facile, un 
romanzo di Alarcon o di Valera. E dopo 
la prima lettura bisogna seguitare e ogni 
tanto legger cose nuove e, per avere una 
guida nella scelta, tener presente una buo- 
na storia della letteratura spagnuola non 
troppo grossa: ad es mpio quella del 
Fitzmaurice Kelly (2) ch'è eccellente. 
Quale sarebbe il guadagno di così 
breve e lieve lavoro? Avere a propria 
libera e diretta disposizione una delle 
più ricche e belle e originali le 
d’ Europa senza bisogno di ricorrere a 
traduzioni italiane (poche e rr ) o 
a traduzioni straniere (più difficili e mor- 
tificanti che non i testi originali). Pro- 
prio questo fa rabbia: sapere che ab- 
biamo a nostra portata, con pochi soldi 
e scarsa fatica, un mondo meraviglioso 
e ancora mezzo vergine di armonie, di 
fantasie, di sogni, di avventure, di sen- 
timenti e vedere che quasi nessuno si 
cura di conquistarlo. « Dos linajes solos 
hay en el mundo — racconta Sancho — 
a mia, que son el 


como decìa una agtie 
tener y el no tener, aunque ella al de 
tener se atenia ». Noi, al contrario della 
nonna di Sancho, ci atteniamo, in que- 
sto caso, al non avere — e con poco 


giudizio. 


(1) Migliore di tutto è il Dizionario Spagnuolo 
Italiano di L. Bacci e A. SaveLLi. Firenze, 1908. 
(2) Fu pubblicata in inglese nel 1808, e si 
trova anche tradotta in ispagnuolo da A. Bo- 
nilla y San Martin e in francese da Henry D. 


Davray, (Paris, 1904). 


* 
Da parecch uni B_ sor passati 
ormai quindici dacchè m'ir i alca 
stigliano con un libric > da tre soldi 


— io faccio una specie d'inchiesta sulla 
cultura spagnolistica de’ miei conoscenti 
e le conclusioni son queste: i più non 
conoscono altro che Cervantes e hanno 
letto, quasi tutti, il Dom Qizote in una 
traduzionaccia italiana; molti sanno 
qualcosa di Lope e di Calderon ma 
spesso non molto più che i nomi e due 
o tre titoli; alcuni hanno abbordato il 
« romanzo picaresco » cioè Dorn Pablo 
di Segovia (ch'è la famosa Vida del Bu- 
scon di Quevedo): 
gruppo di giovani che da pochi anni s'è 


e v'è poi un piccolo 


accorto che vive oggi in Ispagna un 
uomo d’ingegno: Miguel de Unamuno. 
E basta, «Francamente è poco. 

Bisogna ‘sagere 
a prendere utt tono magistrale dopo 
quello che ho detto — bisogna sapere 


e non mi vergogno 


che la letteratura spagnuola è veramen- 
te una delle più originali e imprevedute 
letterature d'Europa. 

La nostra immagine della Spagna è 
molto simile, per l’ ingiurioso semplici- 
smo, a quella che gli stranieri si fanno 
dell’ Italia. P/zz@a de foros, andaluse bru- 
ne, Carmen e navate 

Ma la Spagna, la Spag alt 
cosa. È un paese serio, d 
ha fatto vita a sè ed ha un’anima sua, 
una fisonomia assolutamente propria e 
e — incancellabile anche oggi, 


virile che 


person: 
in tempi di aerecplani superatori di 
monti. 

La Spagna è un po’ l’ Inghilterra del 
sud, come solitudine — i Pirenei son la 
Manica di questa penisola che ha l’ani- 
ma prettamente « insulare » nel senso 
co dell’ « insularity » britan- 


idiosincr: 
nica 
La cultura spagnucla è passata attra- 


verso fortissime influen l'araba e la 


giudaica per lungo spazio del medioevo; 
poi l'italiana dal trecento al cinque- 
cento ; finalmente la francese nella quale 


ferma. 


par che s' 
fatto lo spoglio e lo scarto 
ione o rifaci- 


Eppure 
di quel ch'è pura imi 


mento quanta cavalleria francese e 
quanta arcadia e petrarcheria italiana! 

c'è un fondo, e grande, perfettamente 
autoctono, indigeno e originale, che si 
stacca per ogni verso dalla comune let- 
teratura europea. Non tanto nei rozazces 
de’ quali pochi son genuini antichi e di 
cui si potrebbero trovar riscontri nella 
lirica epica di altri popoli, ma altre 
sreazioni. Tre sono i grandi doni nazio- 
nali della Spagna allo spirito umano: 
la mistica, il teatro e il romanzo p 
resco. Questi tre getti dello spirito più 
profondo della nazione son pieni di sor- 
prese e di meraviglie. Vi sono libri di 
estasi e drammi e romanzi anche nelle 
altre letterature; ma quelli spagnuoli 
non vi rassomigliano per niente e se vi 
somigliano gli è che son venuti prima 
e hanno servito da modelli a quegli altri. 

La fede cattolica spagnuola non è 
tutta nei Cristi sanguinolenti delle cat- 
tedrali. V'è un misticismo sensuale, ma 
intimo e forsennato, che non si trova 


ARODI. — Secondo Convegno per la Questione Sessuale. — Per una Biblioteca di Statistica, con lettere 
BoreLLI, A. CaronciNI, G. Papini. — Z/aliani turchi, D. PROVENZAL. — Buoni esempi. 


soltanto ne’ libri di Santa Teresa la sola 
mistica un po’ nota, per fama, fra noi C'è, 
prima di lei, Juan de Avila e Juan de 
Valdés eppoi S. Juan de la Cruz e Luis 
de Granada e Malon de Chaide e dieci 

f o raccolti, amorosi o 


È il teatro spagnuolo non è tutto in 
Lope e in Calderon. Comincia ad avere 
una fisonomia sua con la Celestina (1499?) 
ed ha, oltre quei celebri due, i suoi autori 
e formatori in Lope de Rueda, nello stesso 
Cervantes, in Castro, in Rojas Zorrilla e 
Moreto e soprattutto in Tirso de Molina, 
il sobrio evocatore del 2Bur/ador de S 
villa. E questo teatro non somiglia nè 
alla tragedia classica 
italiani e dei 
cruento e fantasticante dei pre e post 


e regolare degli 


nè al dramma 


shakespeariani. Ha elementi e tipi fuori 
d'ogni tradizione; ha un colore tutto 
suo; con fantasia e 4xz0%r e carattere 
de’ quali non si può dar la sensazione a 
chi non lo conosce, specie a chi non lo 
conosce negli originali, perchè tutto, qui, 
anche il verso e il suono, importa 
Il romanzo picaresco è infine l’espres- 
sione più schietta e accessibile della vita 
del popolo — della vita della strada, 
dell’ avventuriero ragazzo o del genti- 
luomo infelice. Il romanzo picaresco è la 
prima forma del romanzo verista e na- 
turalista europeo del secolo scorso : pre- 
‘ i Tom Jones e i Fielding 
fatti ne derivano. 
come spirito, ai nostri 
novel più crudi — al Sacchetti, per 
esempio — ma con più ampio respiro e 
con un senso più aspro di realismo pes- 


simista. E i romanzi picareschi eccellenti 
non si riducono al Lazari/lo de Tormes — 
il primo o al Buscon quevediano: è, 


in molta parte, romanzo picaresco lo 
stesso /on Quijote e tutti i romanzi ce- 
lebri della penisola, dal Guzman de A- 
farache e dal Marcos de Obregon fino al 
8) del 


frate Isla. Nessuna altra forma letteraria 


Fray Gerundio de Camfpazas 


del genio spagnuolo è così impregnata 
di esprit du terror come questa. 

La vita disgraziata, famelica, avven- 
turosa o pazzesca del #/caro, diventa in 
un certo senso il simbolo della vita della 
ata un pò la fircara fra le 
nazioni, eroica e brigantesca, bigotta e 
ironica; frusta e adusta nelle solitudini 
renose della Mancha; violenta e cen- 


Spagna ch'è si 


ciosa ne’ vicoli di Toledo; vera e po- 
tente nelle vendemmie di colore di Ve- 
lazquez come nelle meditabonde ceri- 
monie del Greco, 

E non simbolo soltanto — per chi sap- 
pia sentire con cuor di fratello — della 
Spagna sola, ma di tutta l'umanità di- 
sgraziata, battagliante con la fame, spin- 
ta ora dai sogni fissi ora dalla ricerca 
umiliante del pane; simbolo di tutti noi 
che. non abbiamo una vita accomodata 
e pacifica; di tutti noi Don Chisciotti 
erranti, che potremmo diventar all’occa- 
sione tanto don Giovanni della Croce 
che Rocco Ghinart. Per la prima volta 
nella letteratura europea il romanzo pi- 
caresco ci ha messo innanzi la vita dei 


disgraziati e degli allucinati in tutta 
la sua crudezza, senza « moralità » © 
senza truccature tradizionaliste e a que- 
sta fonte iberica hanno bevuto a grandi 
sorsate inglesi fino a Sterne e francesi 
fino a Zola. E il più grande e il più 


glorioso e il più profondo di codesti 
romanzi — il Don Quijote — è rimasto 
a rappresentare tutta l’anima spagnuola 
dinanzi all’ Europa, a manifestare il suo 
amore della realtà e il suo attaccamento 
alle fantasie eroiche ed anche — non 
ultima — la sua ironica superiorità so- 
pra queste fantasie. 


Il Don Quijote è stato per la Spagna, 
pur così diverso come spirito e tono, 
ciò che l'Zliade fu per la Grecia e la 
Commedia per l' Italia, non già perchè 
sia « il libro migliore facendo vedere il 
ridicolo di tutti gli altri », come ma- 
lignava il Montesquieu, non già come 
fortunata satira letteraria ma perchè 
esso esprime quel che di più spagnuolo 
v'è nell'anima della Spagna in modo 
tanto sublime da renderlo universale. 
Ma per comprenderlo appieno bisogna 
leggerlo nel testo c leggere quel che lo 
preparò e ne segui. 

Giacchè anche al di fuori dei tre se- 
menzai di capolavori di cui ho parlato 
vi sono nella letteratura castigliana scrit- 
tori singolari de’ quali non dovrebbe es- 
ser tollerata la definitiva ignoranza: v'è, 
per esempio, il rabelesiano Arciprete de 
Hi 
chi e fantasticanti umoristi dell’occ 
il curioso teorico Huarte il 
cui Zramen de los ingenios fu tradotto 


; v'è il Quevedo, uno de’ più ric- 


dente; v'è 


anche in italiano fin dal seicento; v'è 
infine il precettore di cortigioni e d 
roi, Baltasar Gracian, di cui Scl 
penhauer non disdegnò tradurre in buon 
tedesco £/ oraculo manual. 


*% 

Ho fatto delle frasi e ho citato no- 
mi: non potevo far altro. Ma chi mi 
crederà sulla parola e ricercherà le ope 
re dietro i nomi perderà il tem- 


» forse, per quanto non ci tenga, mi 


razierà 

Che cosa consiglio, in fin dei conti? 
Non già che tutti gli italiani diventino 
spagnolisti e leggano dalla mattina alla 
sera autos sacramentales 0 coplas o novelas 
più o meno e/emf/ares. Degli spagnoli- 


sti buoni, degli eruditi specialisti in ibe- 


rismo ne abbiamo anche noi: prima di 
tutti il Farinelli, poi il Croce qual 
cuno si meraviglierà apprendendo che 
alla fine del secolo scorso io conoscevo 
il Croce soltanto come spagnolista! — 
e il Restori, il (rorra, il Savi Lopez, il 
Sanvisenti, il De Lollis, il Mele, il Gian- 
nini. Costoro lavorano per gli altri spa- 
gnolisti s ce ne sono 
anche in Spagna — e fanno bene. Ma 


si in Europa 


non occorre accrescerne il numero. 

lo voglio semplicemente che gli ita- 
liani giovani che tengono a esser colti 
si ricordino che esiste, vicina a loro, 
una bellissima letteratura la quale non 
consiste soltanto nel on Quijote e 
posson gustarla con 
ricorrere a tra- 


sappiano ch’essi 
pochissima fatica senza 


duzioni. (1) 
Quelli a cui preme un arricchimento 


della loro anima mediante un’altra lin- 
un’altra cultura, e un'altra lettera- 


qua, 
tura non se lo faranno dir tante volte. 
C'è un'ultima difficoltà: quella dei 


1) L'editore Gonnelli di Firenze iniziò 
l’anno scorso una raccolta di autori ispano-ame- 
ricani col Politico di Azorin tradotto da G. Bec- 
cari. Il volumetto ebbe fortuna ma la collezione 


non seguita. 


tazione 
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libri. È difficile, si, trovar libri spagnuoli 
in Italia e anche le maggiori biblioteche 
non posseggono sempre la grande colle- 
zione Rivadeneyra (Biblioteca de Autores 
Espanoles : 71 voll ) che forma ancora la 
base libraria della letteratura classica 
castigliana e tanto meno le altre rac 
colte più accurate, che l'hanno seguita 
e, in parte, rifatta. Ma per le piccole 
borse c'è, anche in Spagna, una imita- 
zione della Biblrothigue Nationale tran 
cese dove ci son molte cose buone 
trenta centesimi il volume; e c'è una 
Biblioteca Clasica E: ola che esciva a 
Barcelona (Daniel Cortezo Y 


costa due pesetas al volur 
Bi 


a 


ni 
C.) e che 


e vi sono 
già alcuni volumi della liotheca Ro- 
manica di Strasburgo (Heitz) a mezzo. 
1do ricorrere alla Cole 


franco, non vol 
ciom de Autores dà 


LA 


haus di Isipsia ch'è assai più cara; © 


c'è, infine, una bella e nitida e annotata 
collezione di Classicos Castellanos edita 
dalla rivista Lecere di Madrid, ch'è riu- 
scita a penetra anche fra i riluttanti li 
brai italiani. Ogni volume, benissimo 
stampato, costa tre lire. Ne sono usciti 
già cinque: le Moradas di Santa Te- 
resa; il Ziatro di Tirso de Molina; le 
Poesias di Garcilaso; la Vida del Buscon 
di Quevedo e il primo volume del or 


Quipote. 
* 

> un appello entusiasta che fi- 
nisce come un catalogo di libraio. Non 
mi dispiace. Mi basterebbe infatti che 
le mie parole avessero questo umile 
resultato : obbligar qualcuno a comprare 
« a leggere un po' di libri spagnuoli. 


Ù attra ( anni Papini 


Il Medio Evo e l’erudizione nostrana. 


La storia della cultura e della civiltà medie- 


vale è stata fin ora, pur fra tanto fervore d’in- 


dagini umanistiche e tanto interessamento di 
cultura storica e letteraria antica e recente, tra- 


ì studiosi e 


scurata forse immeritamente dag 


, nè ancora s'è mosso alcuno ad 


mal 


impre 


con geniale simpatia nel 


frontarla e scrutarla 


suo complesso e nella sua fisonomia dominante, 


anche mi | sorgere e fiorir recente di 


parecchi eruditi specialisti e riviste e cattedre 


di studi medievali, la cui opera è tuttavia an- 


cora preliminare e disgregata e per lo più r 


ultimi secoli del medio evo, de 


stretta s 


, il profondo medio evo, l’a- 


I 
scetico, zotico, visionario © leggendario medio 


are: un'intera età dello 


evo resta ancora da s 


spirito umano, liata e fremebonda, 
resta da scoprire. Sotto quell’apparenza di sel- 


vaticume Superstizios di grossolana religio- 


fondo mistero umano 


ità certament 
vibrante e p. indagare. Il problema 
dunque de esta ancora tenebroso. 


stico e la susseguente 


Dopo il disprez 
nata e colta, che lo relegò 


blio, fu il Vico il primo a 


quella tenebra, egli geniale 


a dici 


rozza, e scprattutto insistendo sulìie somi 


a la società medievale e quella dei primi se- 


coli «i Grecia e di Roma. Ma il Vico, che dis- 
Ita terra e squarcia molta tenebra, pure 
l'intelligenza 


» del medio evo 


vale, egli cl 
» alcuni ca 
tica, anzichè fermarsi ad 
i suoì caratteri particolari e distin- 
, nientemeno, trascura, da buon cat- 
studio dell* 


s Se assai spes 


ratteri generici co- 


ssenza e l’iniluenza del 


yno e fon- 


so sì mesi 


don \ Scienza Nuova, geniale libro ma 


fus; speculazione filosofica, storia ed 


re che soprattutto nel cap. V, sul 


arie medievale, prevalga e d 


» costruttore di tipi e schemi 


generici e rapportatore di analogie. Ma con no- 
vella scienza oggi noi mmo, conquistato il 
concetti a inui rennità dell'umano 
progres: pr iare quell'età, non 
come barbarie, superstizione 


© ignoranza, ma 
come una civiltà spiri 


miste- 


riosa, un po 


estenuata © f«br te, una ci- 


vilta senile e fi: 


ca, che è 
fauciullesca. E cos 
che la sua squallida est 


ingenuamente 


îremo 


seria fu 


forse invece ricchezza di fremebond ta api. 


rituale, che la sua apporenrs di tenebrosa tri. 
Stezza fu interiorità segreta di angelica £ hetà 
ascetica, scopriremo che la sua burlevole « iper 
Stizione per i miracoli potè forse essere p 
tante realtà vissuta, concedendosi che gli Spiriti 
febricitanti in parossismo mistico possano crearsi 
intorno una natura anormale, e concederemo 
che gli errori di quell’etica monacale di contri. 
zione e penitenza non furono che gli eccessi 
di una salutare necessaria reazione, per cui 
lo spirito umano potè di molto allargare la 
SUA esperienza € conoscenza, e accerteremo co- 
me il cristianesimo, rudimentale è popolaresca 
filosofia, contiene entro di sè l’antica specula- 
zione ellenica che esso supera; concluderemo 
infine facilmente che la civiltà religiosa medie 
vale oltrepassa per alcuni rispetti quella pagana 
Classica © procede oltre (1). Contro la frivolezza 


(1) Nom ia rutte fe attività mat 

sttività naturalmente, poiche & 
Può darsi il comemporanzo consorte ferpo del a prio) 
Gallo quis, ame, via pratica è rporvdotione Miaufoo, cose de 


stupida e la baloccantesi corruzione della deca- 
denza imperiale, il cristianesimo restaura una 
naria, con 
dita- 
sacrificio. La vita inte. 


ossente e straori 


serietà spìritu 


e nuove di fede, con interiorità 


energ 


bonda e con ardore 


riore si fa concentrata e vibrante, e 


‘quista se- 


rietà insolita e inestim secondo che 


avea detto Gest che vale un'anima umana più 


che tutto il mondo (1) comincia una grande tra- 


a delle anime, che vivono nel meraviglioso 


g 
attonite aspettando, in estasi e in te 
( 


‘ore, 


tutto questo si può esemplificare a propo 


sito d'un libro del Novati (2). 

L’opera non è ancora compiuta e procede anzi 
assai a rilento nella pubblicazione, ma vi si 
tr 
dei fascicoli usciti, dell'alto medio evo, dal se- 


tuttavia già in completo, nella prima metà 


colo VI a meta dell'XI, che è tutta una gigan- 
tesca e tragica èra dello spirito umano. Nulla 


naturalmente vi si trova ancora del programma 


di studi offerto di sopra, e neppure alcuna novità 


0 progresso, se non di peco conto per minuzie 


ui precedenti 


d’erudizione o per singoli giudizi, 

indagatori della materia e sui precedenti criteri 

di lavoro dei medievalisti. Anzi, per quella 

strana scarsità di studi su .leplorata, l’opera 
A 


min molti punti qu a scrit* lch 


ara 


atore di doctmesti e ne dia resi con 
modesto commento e con giudizi di proba! 
deduttiva e di buon senso; e infatti l’opera si 
riattacca qua e là agli studi settecenteschi del 
Muratori e del Tiraboschi, di cui s’aftanna il 
Novati ancora a confutare tale opinione, tanto è 
stato il vuoto e l’ozio degli studi d’allora ad 
oggi. Il libro, almeno per ì più antichi seco 
cui s'è finora occupato, nen ha soltanto sco; 
di critica letteraria, lo potrebbe fra tanta 


misconoscenza in campo fin ora quasi ignorato, 


nè 


ma allarga la cerchia del suo interessamento 
delle sue indagini e s'occupa in genere d 
cultura e civiltà medievale; e ciò è appunto il 
primo necessario e più proficuo lavoro in una 


regione della storia umana, ch'è tutta ancora da 
scoprire. Però il Novati, in quella tenebra ca 
tica, nulla scopre o quasi nulla; egli è uno stu 


dioso diligente, non un critico nè uno storico. 
Più che concentrarsi nei problemi grandiosi e 
dominanti, che abbiamo visto imporsi omai a 
chi imprenda oggi a studiare fl medio evo, egli 
divaga e si perde negli accessori, nelle minuzie 
di cultura e in alcune curiosità storiche, che, 
direi quasi son le anomalie del me:lio evo. 

Il Novati si prova e ambisce soprattutto, più 
che può, a difendere e redimere dal secolare 
obbrobrio l'età ch'egli studia, e a questo fine 
due tendenze si manifestano in lui: una ch'è il 
costante adoperarsi per mitisare la grossa ac- 
cusa d’ignoranza che consuetamente si fa al me- 
dio evo, mettendo innanzi e fermando l’atten- 
zione su documenti, che possano attestare, an- 
che nei secoli più foschi, qualche barlume di 
cultura o indizio di non assenza completa d'’i 
Struzione; e l'altra tendenza è a mettere sem- 
pre In rilievo con simpatia il persistere delle 
tradizioni classiche, nelle leggende, nella cul- 
tura, nei costumi e negli effetti, sicchè gioisce 
il suo animo imbattendosi in qualche ecclesia. 
stico un po' mondano, che nominasse Virgilio e 
Orazio, 0 che le sue compilazioni cercasse 
plenissime latinis auribus tradere ; © diventa ad- 
dirittura entusiasmo il suo per Vilgardo, Gual- 


meraviglia mella Grecia clannica, sicchè volo we Vuna se l'altra sor 
monta c impronta di st una civil, © gras pane del pragsono 
della coria è appunto in ques'aliernativa di prevatenza. 

(1) Matteo, XVI, 26, 

(3) Lo origini, Milano, Vallardi. Fa parte della Storua settorarze 
d'italia, sorìtta da uma voctetà di professori 
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tlero e Gonzone, precoci anticipati umanisti, 
sicchè con soddisfazione commossa scrive: 
« Siffatti spiriti occorrevano, perchè l'anima u. 
mana, mortificata da un duplice servaggio, ri- 
tornasse signora di sè medesima, ed a nuove 
conquiste vedesso riaperto il cammino. » (p. 222) 
E poco appresso aggiunge : « Alere Mammam : 
tale ‘fu l'ufficio che hanno tenuto; la sto 
ria non domanda ad essi di più » Quest'ul- 
tima tendenza non è sua proprio invero, ma si 
riallaccia ad altri studi e a consimili opinioni 
di parecchi studiosi italiani degli ultimi tempi, 
per dimostrare la vitalità duratura delle me- 
morie del paganesimo e la persistenza etnica 
della civiltà romana nel nostro popolo latino, 
sirchè mai sì sia spenta in Italia la tradizione 
e il carattere del romanesimo, prediletta boria 
carducciana. Ma l’esser giunto il Novati a di- 
mostrare l'esistenza in Italia p. es. di qualche 


scuola in più © a diminuire in pico propor- 
zione il numer degli anal” Leti rilevare 
l'attività qualche } 

er a medievale ‘ 


che molto 


giovi alla miglior conoscenza e int 
pretazione di quell'età, che ebbe appunto com 
carattere dominante e come fisonomia generale 
l'ignoranza, l’incultura, il cristianesimo ascetico 
e visionario. Il Novsti mette in rilievo le ecce- 
zioni e gli accessori, non colorisce il fondo del 
quadro, non penetra nel cuore del problema 
medievale. Certo tutte le definizioni che si pos- 
sono dare di una civiltà sono per carattere ge- 
nerali e non universali e quindi tutte un po” ap- 
olut: 
mostrato per il medio evo il Nov 


prossimative, mai e ciò appunto ha di- 


ti, e sotto 
questo modesto riguardo ha detto giust 
in t 


ma 


riabilitare il 
Non 
ha potuto riabilitarlo, perchè non ha saputo 


modo non è riuscito né 


medio evo e tanto meno a comprenderlo. 


guardarlo sotto un punto di vista nuovo e di- 
dei vecchi indagatori superfi- 
con- 


verso da quell 


ciali, non l'ha illuminato con una sua nuova 


ce; 


ine, e quindi, come prima, malgrado i suoi 
rabile e 


sforzi, sempre m uallido ce lo pre- 


senta. Non l’ha dunque a for do compreso, per- 
chè non l’ha analizzato con un metodo ampio 
d'indagini e con larga simpatia, anzi ha preteso 
cercare la civiltà del medio evo appunto dove 


non è, non nella letteratura sacra, ascetica, 
agiografica, zotica e spîrituale, ma nella cultura 


balbettarte e nel golfo classicismo scolastico. 


Vilgardo è si uomo del medio evo, ma rappre- 
lo anzì un'anomalia. Il 
è riosciv a studiare il me 


+ sua parie meno importante, 
nere dando rilievo a ciò che in esso 
è di meao medievale. Quindi lo spirito vero di 
quell'età fremebonda e religiosa e senilmente 
fanciullesca, gli è sfuggito. Si è perduto negli 
accessori meno importanti e ha posto ia prima 


linea autori e opere (cronisti e storici, tradu- 


zioni e versucoli profani e paganizzanti), che 
vanno invece ricacciati indietro per far largo 
ad altra gente e ad altri scritti, frati visionari 


e ascetiche agiografie. Gli eroi di quell'età non 


sono i pochi colti ecclesiastici scostumati 0 i 
rarissimi laici non analfabeti o qualche spora- 


ignoranti e È mo- 


dico umanista, ma gli zotici 
naci santificati. Quella vita spirituale, che sa un 
po’ di chiuso e di muffito, 
di miracoli e di leggende, ha per focolare i con- 
venti e per espressione tutto quel materiale di 
vecchi codici e palinsesti pieni di reli 
cordi e di edificanti leggende fin ora sì disprez- 
zate. Il medio evo insomma non si può abolire 
e demolire cercandolo nelle sue anomalie ac- 


si alimenta e diletta 


Îosì ri- 


cessorie, ma bisogna avvolgerlo tutto conta no- 
stra simpatia e comprenderlo in sé, in ciò ap- 
punto che esso ha di più medievale; bisogna 
comprendere quella si strana diversità di vita 
nelle sue deficienze e nelle sue energie, nella 
sua inettitudine all'attività pratica e alle fanta 
sie concrete, e nella sua forza morale e di tra- 
vaglio spirituale e di lirismo nebuloso, bisogna 
scrutare quel mistero umano secolare e non 
più, per apparenze e pregiudizi estrinseci, ab- 
bandonarlo, come futile cosa indegna, all’incom- 
preso disprezzo. 

Del libro del Nuvati, concludendo, non ho in- 
teso con ciò far qui la critica assoluta per 
quello che di concreto contiene e di non inutile 
sussidio esso offre, non essendo io per nulla com- 
petente in simile materia di erudizione, ma m'è 
sembrato opportuno soltanto notare, nun tanto 
per farne appunto al Novati, quanto per rivol. 
gerne avvertenza a chi l’opera di lui vorrà ri- 
tentare con più profonda critica e con più larga 
simpatia, notare dico le sue deficienze, quello 
cioè che avrebbe dovuto dirci e non dice, quello 
che avrebbe dovuto serutare e non ha scrutato. 
Tuttavia, malgrado che il vecchio metodo e la 
vecchia concezione del medio evo in lui persi 
sta, il suo libro riesce, fra tanta scarsezza di 
studi, sommamente utile come preparazione di 


materiale offerto alla sagacia e all'alacrità d'in. 
dagatori futuri, che assorgano dall’eradizion. 
alla sintesi del giudizio storico. Quello che in 
esso manca ho dunque notato, di quello poi che ir 
esso sia imperfetto 0 inesatto il giudizio spetti 
agli eruditi competenti, ai quali lascio il campo 
Tommaso Parobi 


II. Convegno 
per la Questione Sessuale. 


In Milano nel 1912 nei giorni 1-2 3 di aprile 
avrà luogo (come da deliberazione presa ne 
primo Convegno tenutosi a Firenze nel novem- 
bre 1910) il secondo Convegno per la questione 
sessuale coi seguenti temi 

1. L'edneazione sessuale: nella famiglia, nelle 
scuole normali, nelle scuole medie, nelle scuole 
superfbri. — Relatore: Sena 

ILM protetàrio e la qu 


re Prof. Pio Foà 


mne sessuale : i 


Lav 


tori dei 


pì, organizzazioni operaie, 
operai disorganizzati. — Relatore; L. Berra. 
Ill. I reati sessuali nella legislazione e nel 
costume. — Relatore: Avv. Epoarno Majxo. 
IV. Prostituzione e morale sessuale: opera 
dei Comitati contro la tratta delle bianche, as- 
sistenza preventi 


V. L’etica sessuale. — Relatore: 


‘a e riparatrice, — 


>. AMENDOLA. 


Dire dell'importanza delle questioni che il 
Convegno dovrà trattare è superfluo in epoca 
nella quale è universalmente sentita la necessità 
di rinnovare la base morale dei rapporti ses- 
suali, e di condurli ai principi di semplicità e 
di rettitudine che saranno, colla rigenerazione 
della specie, la rigenerazione del carattere na- 
nale. 

Si € 


fida quindi nella larga partecipazione 
di quanti si interessano all'argomento, che già 
nel primo Convegno di Firenze provocò studi 


e discussioni elevatissimi ch’ebbero larga e pro- 


ficua ripercussione nel paese. 


Il Comitato Esecutivo: 
Sen. Prof. Pio Foà 
Ersiia Majxo Broxziai 
Giuserre PrEZZOLINI 


Regolamento per il II Convegno. 


Il convegn« 


a let- 
10 presentate 


aio 1912 
ni sui temi che perverranno 
al Comitato Esecutivo entro il febbraio 1912 
avranno diritto alla pubblicazione. 

IV. L'estensione massima delle relazioni è 
lita in ro fogli (20 pag.) di composizione a 
stampa formato in 8 corpo 9. Ove esse ecce- 
dessero questo limite le maggiori spese di stampa 
saranno a carico del relatore. Gli estratti sa- 


ranno stampati a richiesta dei singoli relatori 
ed a loro spese, 

V. Nella prima seduta del Convegno gli in- 
tervenuti nomineranno i Presidenti e i Segre- 
tari. T 

VI Ogni cratore non potrà domandare la pa- 
rola sullo stesso argomento più di due volte, 
nè parlare più di ro minuti ogni volta. Dovrà 
present.ire in iscritto le proprie proposte e con- 

1 i al residenza. 
atti «lel Convegno saranno stampati 
Con tato e saranno costituiti dalle 
» voti esposti dai vari autori du- 
n 1 discussione. Questi voti dovranno es- 
sere trasmessi alla Presidenza del Convegno per 
iscritto ed in forma sintetica. 

VIIL La quota d’adesione al Convegno è fis- 
sata in 5 con diritto agli atti e in L.3 senza 
questo diritto, 


IX. Le quote d’adesione dovranno essere ri- 
vocate entro il 26 Febbraio 1912. Gli adefenti 
saren0o a tempo opportuno informati dalta sede 
delle riunioni. Le adesioni devono essere man 
date nel limite fissato per provvedere alla ri- 
chiesta delle facilitazioni ferroviarie. 

Indirizzare tutte le comunicazioni al Comitato 
Esecutivo del secondo Convegno per la questione 
sessuale: Milano : Corso Porta Nuova 20. Casa 
dell'Unione Femminile Nazionale. Telef, 84-20. 


LA VOCE TRENTINA è il tilolo di am 
« rassegna di îdoe per gli italiani d'Austria 
che alcuni nostri amici fanno escire a Rovere! 
(Trentino), cent. 2 al numero, anno lire 5.- 
imifiliciole der cena, lame foi setti 4 
Dico speriamo perchè è davvero ben riescita 
si pensa alle difficoltà di ambiente, di mezzi, è 
persone € di tradizione. Ne paricremo. Si veni 
e ci sì ebbona presso la « Libreria della Voce » 


Ottima l'idea di una Biblioteca di Statistica 
ed ancor migliore il proposito di innestarla sul 
materiale scientifico raccolto dall'Unione stat 
stica delle città italiane a cura del prof. Ugo 
Giusti. Noi tutti che in Italia ci occupiamo di 
studi economici e finanziari apprezziamo gran- 
demente l'iniziativa utilissima dell’Unione sta 
tistica, il suo Annuario delle città ì 
Annuario speciale del comune di Firenze. Ed < 
accaduto, credo, a molti di aver ricorso al Ginsti 
per informazioni, dati, bibliografie che egli, me- 
glio di ogni altro in Italia, conosce, Chi sapeva 
prima di averlo letto sulla Voce, che egli com- 
piesse l’opera sua in tanta angustia di spazio ? 
Del resto sarebbe ingiusto muoverne lamento 
contro le autorità fiorentine. Queste hanno bi- 
sogno, per convincersi che i denari dei contri- 


buenti sono spesi bene e non per soddist 


liane e lo 


TETTI] 
nte 


te qualche miania < - 


sentirsi sorrette dal conforto d 


Quande 


e dell'opinione 


vedranno e i cambi provenienti dall'Italia e 


dall'estero non rimarranno inutilizzati, ma in- 


vece riempiranno alcune sale luminose e con- 
stateranno che queste sale saranno divenute un 
luogo di ritrovo per quanti studiosi di « 


economiche e finanziarie, di problemi del 
litica pratica vivono in Firenze, esse 


ranno incoraggiate a far crescere l’ istituto che 


il Giusti fondò con amorosa cura ed a consen- 


tire che accanto ad esso si sviluppi la Biblio- 
teca statistica. Si tratta in verità di due cose 
diverse : l' Unione statistica delle città italiane 
è un organo ufficiale, che deve rimanere tale 
per avere i mezzi e le ragioni della vita: la 
Biblioteca deve essere una libera istituzione, 
scientifica, innestata su quella e destinata ad 
utilizzare i materiali che la prima racc 
Torino vive dal 1893 il Laboratorio di Ec 
nomia politica, che fondò Salvatore Cognetti de 
Martiis, economista insigne e sovratutto uomo 
vibrante di fede e di entusiasmo. Visse i primi 


glie. 


anni per virtà di modestissime oblazioni che il 
fondatore ottenne da privati e da enti pi 


ed io ricordo i tempi in cui alle quattro d’ 


yblici; 


perchè mancava la 


verno bisognava andarse 
luce ed ognuno di noi, a.turno, accendeva la 
stufa e manteneva vivo il fuoco. 

Come «i discuteva con ardor: 


co? compianto Vailati, in mezz 
glie st ie, ai'libri che il protes ' 
golati, iti, richiesti da ogni porte de 


mondo ! Oggi il Laboratorio è assestato in cin- 
que belle salette ed un salone; ha 1000 lire 
istruzione, 


all'anno dal Ministero delia pubblic 


500 dal Consorzio univ 300 dalla Ca 


mera di commercio, oltre ad eventuali entrate 
stu- 


derivanti da una quota delle tasse de, 
denti di giurisprudenza e ad eventuali obla- 


zioni di soci. In media sono circa 3000 lire al- 


anzi sono 


l’anno, oltre i locali; non sono molte, 
lì gran lunga insufticienti a soddisfare i de 
deri di acquisi 
tutti i frequentatori. Ma bastano a tener viv 

> a qualche frut- 


del direttore prof. Loria € 


un centro di studi, a dar lu 


ali tra pro- 


tuosa discussione, a convegni pei 


fessori e studenti. Le statistiche, i libri, si con- 
sultano sul po: senza formalità impaccianti 
abili 


ize non 


ze che sono indispens 


Perchè a Fire 


alle ricerche fruttuos 


potrebbe fiorire, con quelle difterenze che sa- 
ranno consigliate dalle contingenze locali, un 
consimile 
cultura ? 


tituto con vantaggio grande della 


Li 


EINAUDI. 


a ine 


Il Senatore Bodio serive manifestandos 
teramente del nostro avviso per quanto rig 
le proposte da noi fatte. » 


arda 


7 ottobre 1911. 


« approvo senza riserve l’idea di creare 
presso la sede della Unione Statistica delle Città 
italiane una biblioteca speciale per gli studiosi 
di scieaz= statistiche. 


MONTEMARTINI. » 


+ Di speciale importanza per il moderno svi. 
luppo della Statistica municipale italiana è la 
Unione Statistica delle città italiane. Per in- 
vito della città di Firenze per mezzo del Sin- 
daco, Senatore Ippolito Niccolini, ebbe luogo 
tel marzo 1905 una riunione dei rappresentanti 
di molte città italiane per deliberare la pubbli. 
tazione di un Annuario Statistico delle città. 
Fu nominato un Comitato esecutivo e dato in- 
Sarico al Prof. Ugo Giusti, Capo dell'Ufficio di 
Statistica della Città di Firenze della prepara» 
Zone e pubblicazione del volume. Nell'anno 1907 
È Comutato esecutivo sì cambiò in una Unione 
Satistica che nel Marzo 1g11 tenne il suo 
V Coogresso in Roma sotto la presidenza del 
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Sindaco di Firenze marchese Filippo Corsini. 1 
precedenti Congressi avevano avuto luogo a 
Genova (1909ì, Venezia (1908), Bologna (1907). 
* (Della alrima edizione del Mandbuck 
der Stazion ssnens ha from 


Sappiamo che l'amico nostro avv. Aldemiro 
Campodonico presenterà al Consiglio Comunale 
di Firenze una interrogazione în proposito. 


Ua libro fa-presto. — Questo è il genere di 
libri più richiesto. Un editore che fondasse la 
propria reclame sopra la base del libro « fa- 
presto » non tarderebbe a diventar ricco. Un libro 
chiaro, semplice, breve, col quale « si faccia presto » 
e non si duri fatica a imparare, è l'ideale dei no- 
stri giorni democratici. Ls fortuna delle antologie, 
dei manuali, delle pagine scelte e anche dei libri 
di critica, è sopratutto fondata sulla presunta 
maggiore brevità loro in rispetto all'opera in 
tegrale, al soggetto intero, all'edizione completa. 


Li tica vien letta sopratutto c l'idea di 
sbarazzarsi per sempre < nutore ; e siccome 
un a costa cinque miantì di tempo, men 


tre un libro richiede al ore, l'articolo avrà 
maggior tortuna del libro. E un libro che tratti 
in compendio di un autore avrà sempre più 
successo dell’opera dell'autore stesso, composta 
di parecchi volumi. Così accade spesso che ven- 
gono domandati sopra soggetti assai vasti, un 
libro chiaro, semplice, breve e che non costi 


più di cinquanta centesimi. La credenza che sia 
possibile un tale sforzo di concentrazione tipo 
Liebig, senza nessuna conseguenza per la roba 


mente per l’e- 


r 


conserva ‘orza quotidian: 


sistenza di molte collezioni a due, a una lira, a 


cinquanta centesimi, a tre soldi, dove si crede 


d’avere ridotto tutta l'economia politica, la 
a, la sapienza indiana ; 


ria della letteratura 


aducendo il problema della c 


Itura in un pr 
‘ate 


blema meramente meccanico, come se si t: 


tasse della concorrenza tra vari cotonifici che 


riescono a dare cento yards di filo sur un solo 
rocchetto, e poi duecento e poi trecento per lo 
stesso prezzo sempre. 

Ma che il sapere sia un filo arrotolato mec- 
canicamente intorno a un rocchetto, oppure una 
specie di gas condensabile sotto pressione, e 
che si svolga poi a volontà e riacquisti l’ela- 
sticità e la forma aerea di prima, senza nessuna 
conseguenza; è un pregiudizio naturale nei no- 
strì tempi democratici e meccanici, e somma- 


locivo. 


au 
porta sempre una sizione individuale, ur 
rifacimento personale di quello che lo spirito 
umano ha compiuto. 

Certo, noi siamo spirito, e non sappiamo se 


ma ripetiamo a modo nostro, e 


non ripetendi 


ricreismo; senza uno sforzo, una fatica, una 


certa pena, non impariamo assolutamente nulla. 
Cosicchè, chi volesse esser logico, non doman- 
derebbe mai un libro facile, sibbene un libro 
difficile: un libro difficile, ma succoso, non un 
libro facile e passante. Ciò che si cerca oggi è 


il libro « fa presto », il terno al lotto della col- 
tura, il milioncino del sapere conquistato con 


una pillola o con una buona cartella : roba ap- 
ia e che non sa di nulla. Come il de- 


perne 


piccicati 


nostro davvero, per 


naro, per sentirl 
il valore, deve in certo modo esserci conosciuto 
per una sua storia (queste cento lire sono quelle 
mie giornate di sudore, quelle tali e tali, con 


le loro caratteristiche; e queste altre vennero 
per tale intuizione commerciale, per quella com- 


binazione, per quel mercato che feci); così è 


per il sapere. Non Wè sapere sostanzioso, se 


non quello di cuì quasi ci ricordiamo la storia, 


il giorno in cui l’acquistammo, ciò che ci mosse 


e le difficoltà superate e la gioia e la pace del- 


l’arrivo, e la scossa nel dubbio. 

uttequeste riflessioni mi fanno ricordare quel 
ciarlatano di Firenze, che nelle piazzole popolari, 
olo quando a 


a ora opportuna, verso il crepu: 
frotte gli 
mattina quando fattori parroci e altra gente del 
contado gomito a gomito tratta di bestie di 
grano d'uve e di r 
certe specie di conferenze storiche, dopo es- 
sersi fatto intorno un giro di gesso entro il 
quale ha disegnato varie nazioni, l' Italia, la 
Spagna, la Francia, o Genova e Venezia, 0 Fi- 
renze e Pisa, o Roma e Tripoli, secondo i tem- 
pi e le storie che racconta. Un giorno che m'ero 
fermato ad ascoltarlo, colsi dal suo labbro la 
leggenda, democratica per eccellenza, di Ferrer 
l' insegna-presto. 

Ferrer, secondo lui, era un bellissimo e buo- 
nissimo giovane, generoso ed insaziabilmente 
desideroso di sapere, il quale, avendo scoperto 
la maniera di insegnar /ufto al popolo in pochi 
mesi mediante la « scuola moderna », era venuto 
in sospetto e poi in odio ai gesuiti ; i quali prima 


sano dal lavoro, o la 


giani rinc: 


olti futuri, va tenendo 


t 
x 
Lo 


l'avevano incolpato dell'attentato al re dì Spagna 
e poi l'avevano fatto fucilare. Questa leggenda, 
ch'io sorpresi viva dalla sua rapsodia În prosa, 
mi colpi per la modernità succosa che conteneva 
e mì parve un simbolo efficace di quello che 
oggi molti cercano, 

Noi vendiamo qui dei libri e cerchiamo 
di vendere i meno peggio; ma non ci stan- 
chsremo mai di ripetere a tutti che il li 
bm è un sussidio, un aiuto, e che come tale 
è bene sia chiaro e semplice e breve; ma che 
2 into c'è un limite, e che quella brevità giu- 
stamestè agognata può diventare spesso una 
stechezza, una sterilità, una formulistica vana. 
Occorrono i libri ; ma occorre sudare e sudar 
aver dubbi ; confrontare; cercare; e farsi da sé 
conquistando a prezzo di fatica il sapere; senza 
® sì sarà magari professori, 


aggi, mai. 


g pr. 
Sempre il Ministero libero. 
Prezsolin 
proprio no, questa rm me 


la piglio. Se il Papini ha taciuto di fronte al 
mio invito cortese, che, dopo tutto, a prescin- 


a pericolosa di intenzioni troppo 


dere dalla ricer: 


machiavelliche estranee e repugnanti all’ indole 


mia, credo potesse onorare qualsi: studioso 


n io ho 


di qualsiasi indipendenza e statura, 


lasciato mai dire e credere che 
egli quell’ invit 


berali » in Anc 


scritto, dette 


Giovani li- 


al Congresso dei « 


a, avesse accolto, Non credo 


o credo poco aî proverbi della semplicetta 


anima popolare, imbeccata, di solito, dagli in- 


teressati a prestarle una filosofia di comodo: 


meno credo al proverbiuccio «el « chi tace ac- 


onsente ». E non ho mai millantato nulla, né 
avuto îl maccheronico desiderio di crearmi pa- 
raventi illustri alla mia opera e responsabilità 


Ove l’avessi iatto sarei a sottosedere, per lo 


meno, su qualche sconcia cosa italiana, 


Non so come e chi abbia lasciato credere o 
avuto per fermo che il Papini si sarebbe de 


gnato di venire a cogliere in Ancona con sensi 


extrapolitici e molto politi al « Ministero li- 
bero » della cultura ch'egli ha bellamente pro- 


posto e ch'io avevo auspicato quindici anni ad- 
dietro agli uomini di buona volontà e di vigile 
coscienza in Italia. Probabilmente c'è un equi- 


voco d’interpretazione e una ingenuità onesta 


terzi trasmettitori. Comunque, mi preme di 


y a ì Ì r 
ogni rig e 
mi possibili e iecile rpretazioni di silenzi 
altrui. 

lo, viceversa, che da anni raccolgo una fa- 


lange di anime schiette e probe, ansiose di 


bene, disdegnosissime di quelle fortane che il 


Papini ci rimprovera sorde, mentre sarebbe 
stato sì facile averle docilissime, con legittima 
indignazione e disistima del Papini medesimo: 
— e so che dovrebbe parere ed essere assurdo 
al più scontroso « cerebralista » solitario, rifiu- 


tare il modo non vano e per nulla tesserato 0 


politicamente compromettente, di scendere 
ì, fra gi 
aperti ad ogni buona sementa e ad 


sì sentisse di abbassa: 


e degni, 


ogni sacrifizio o contributo d'opera, mondo di 


chiacchiere. 
Egli crede il contrario e non ho niente a dirgli. 
Soltanto sì persuada essere 
dire proprio a noi, muli ostinatissimi, che ci 


‘atuita ingiuria 


« attacchiamo via via alle idee che sorgono per 
metterlo in vetrina ». 


risanguare il partito 
Ah per Dio : per la iniziativa del Papini qual 


che ragion d’anticipo, nel tempo, e nella tesi 


fondamentale, me la rivendico su slebita scorta 


di prove: — per la « vetrina » voglio credere 
ad un /afsus currenti calamo. 

Non si è ancora inventato la moneta che paghi 
il pedaggio alla nost 


alcov. 


Aff.mo 


Giovansi BoRELLI. 


Roma, 3 novembre 1911 
Caro Pressolini, 

La faccenda è molto pro- 
babilmente andata così: che io, male letta o mal 
riferita la sua lettera, abbia creduto o più tosto 
lasciato credere al Borelli che la promessa sua, 
di cercar di venire ad Ancona si estendesse 
anche al Papini. . 

Del resto è l'idea, e non la persona di que- 
sto che importa. 
Saluti cordiali 
Caroscisi. 


Caro Prezzolini, 
non voglio che, per 


colpa mia, La Voce diventi un foyer di pettego- 
lezzi, e per conseguenza non mi metto a discu- 
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“Libreria della Voce,, 


IN SETTIMANA: 


eÉ Jutes Craraz (vicario a Sai 
Germain-l’Auxertois) Le Ma- 
riage des prtres . a 
[Questo libro è un sinto; 
1anlie dello sen Sintomo impo 
francese, perchè pubblicato a } ta 
provviso da un prete non mai so. 
spettato di idee moderniste) 


Henri Bear: Za syuthèse en histoire. » 
[Il Berr dirige da più di ro anni 
la Revue de synthèse historigue, nella 
quale si trattano tutti i problemi 
generali della storia, e delle sue 
relazioni con la filosofia, e si danno 
serie di rassegne riassuntive dei 
lavori conipiuti .in ciascun campo 
storico]. 


+ L. 13.50 


5° 


Francis James: Les Grorgiques chré 
tiennes, chants HI et IV. . .» 3.- 
{L'ultima opera di questo fanta- 


stico sensitivo, di O Por 
na : î 
i CU] 
Nanus Sious La porsie 
hébraique mporaine . a 
Tuomas Cartyie: Olivier Cromuell, 
vol. 1 e Il ciasc, » 3.50 
, [Trad, francese eccel di una i 
delle più grand opere del Carlyle 


Havetocx Etus: L'impulsion sexuelle, 


OI. Efude 


stione]. 


Pau Cauper: lditre vol, IL La 
Uli Lari 

{Contiene la prima e 
versione del dramma. Il ( 
oggi reputa 
ta, Non 
un saggio, 


presa, ma 


seconda 
audel è 
1 grande 
abbiamo mai dedicato 
per la difficoltà dell’ im- 
veriamo di farlo presto] 


A. Cazais et Gusrave Le Rovoe 


o da molti 


Les derniers fours de Paul Ver- 
laine 3. 
[Anedottico 
Uke : Menri Roussian . . ., 3.50 
[Ecco di g libro dedicato al 


curioso pittore;doganiere, che un ar- 
ticolo del nc Softici fu il primo 
a far conoscere in Italia]. 


lovanmi Gewnite : Bernardino Tele 


"o dii SRO ST 


Giovaysi Bercuer: Opere, volume I. 
i oa RE eb 1) 

' serfetto, 

«ggi lumi: 

n che a guisa 

1 statue Storic.e, segnano un'epoca. 

Vi da motivi delicatissimi, sonate 
magnifiche; non vi trovate anc 


l'orchestra ... F, ce San 
Ciiartes Maurgas: La bar le 
drapeau. +... . 7 bd a 


[L'ultimo volume del capo del mo- 
vimento monarchico 


due ritratti del pretende 
Dawiet Hatévy ; 
{In questo volume l’autore della 
Vie de Nietzsche e del ( t 
Den 


Luttes et problimes. » 3.50 


razia ha radunato vari scritti 


assai importanti per la storia intel- 
lettual lla Francia) 

Lovis Lécer: La remaissance tchigne 
au XIX silele «+ è. +, » 3:50 


[Glî czechi, di cui spesso sentiamo 
parlare per lotte di razza e di lingua 
del vicino impero d'Austria, sono una 
delle frazioni più civili e più imp 
tanti del mondo slavo, la cui cono- 


scenza er gli interessi nazionali 
italiani, è capitale), 
Pavi Dupoy: Lamenzais et le Saint- 
Siége (18201834) . . . ..»5- 
[Sarebbe bene studiare Lamen- 
mais, il suo tentativo de ratico- 


cristiano, e il suo pensiero. Il L. ha 
avuto una larga influenza in Italia e 
sul nostro risorgimento. Ricore 
mocelo. I libro del Dudon è favo. 
revolmente giudicato in Francia) 
A. ne Cuatgatariant: M. des Lour- 
MRI e ue 
|Un romanzo dedicato a Romain 
Rolland, ma assai diverso da l’opera 
di lui: è un romanzo campagnolo, fre 
malinconico, senza azione, tutto 
sentimento e dolcezza, d'una delica 
tezza d'animo veramente squisita) 


LIBRI USATI: 


Il Divenire Sociale rivista sindacali» 
sta 1905-65 anno I, rilegato . .L. 3.— 


Giovanni Parini: // crepuscolo dei 
filosofi (esavritissimo, copia inton- 
sa, ma copertina macchiata) . . » 8. 


G. Prezzouini: Der Modernismus, sein 
Wesen, seine Ziele, trad. ted. del 
Caltolicisno rosso, (ed. ital. esau- 
rita) nuovo 5 marchi per . . . » 5. 


ì 
é 
7 
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del lo 
semplici del Caroncini, 
letter di fronte i fatti, Nella 7ri- 


mplicate giustificazie 


tere le troppo « 
relli nè le tr 

Mi basti 
buna dell'ottobre scorso comparve, due volte di 
seguito, in due numeri diversi, una specie di 
programma del Congresso di Ancona dove fi- 
gurava il mio nome e cognome — la prima v 


ta 
come relatore, la seconda come « comunicatore ». 
Siccome è presumibile che i redattori della 
Tribuna non vadano con tanta diligenza a spiare 
ì pensieri e i fogli dei giovani liberali italiani è 


chiaro che quel programma era stato comuni- 


cato dai giovani liberali medesimi, der quan © 


capo riconosciuto il Borelli. Non ho qui i nu 
meri della Tribuna perchè non ho l'abi tudine 
Ji politici ma si posson 


di cor e i giorn 


uando si voglia 

sbaglio è il Caroncini peggio 
ici di avergli scritto che forse 
ma che certo non sarei andato 


ritro to c 


Se autore de 
per lui. Tu mi d 
tu saresti andate 
10. E infatti così t'avevo detto e, ricordo, mi 
rispondesti che facevo be 

Come poi da quel tuo sì in forse e quel mio 


mio certo no sia venuto fuori lannunzio espli- 


simo a non andare. 


cito e sicuro dato ai giornali della mia adesione 
che lascio ondeggiare tra S. Pancra- 
e Roma. Ed ecco risolto, per 
bbio di Borelli: « Non 
so come e chi abbia lasciato credere.... » ecc. 
Tuo aft.mo 
Giovaxm Parini 


è un miste 


zio di Parm 


nto mi riguarda, il 


Italiani ti 
Caro Pressolini, 

Un amico mi scrive da 

il gene- 

gli 

ro fuggiti da Tripoli e avrebbero 


ndo la stampa di 


sarebbe prigioniero dei Turc 


nfitte : panzane che 
il buon umore, ma 


> stato di nervosismo 


te che non è certo piacevole 


ratelli, figli della famosa 


fo, e incomincio a odiar- 
turchi medesimi che 


gni mezzo, anche con la 


P 10 senso, nel loro di» 


ne non posso parlare, 
e tu, s facessi sapere ai nostri 


non 


mnaz: su questi cari /r 


re dannosa. Ti mando 


perchè vegga coi tuoi 


ro Prezzol: trascrivere 


ico mio senz'ag- 
a lei i giornali ri- 


vedrà come la Dimineata, 


colo Pagini din istoria ar- 


matei neri tutte le nostre sconfitte 


896 dimenticando di dire che la 


la condizione 
possiamo glo- 


rtatone fu tale 
> d’all 
ercando di 


Sebastopo 


nuire anche il valore 


he cosa di peggio. C'è che il più 
rnali anti-italiani che si stam- 
VUniversul, di cui le mando 

g ato da un italiano (Luigi 
scopo di stabilire amichevoli 


nia ed Italia 


sostenuto dal 


che ha parecchi colla 


E tori 


Dixo Provenzat 


Buoni esempi Augusto Monti a 


Chieri fa 


ro ai suoi studenti 


fama Cirenaica e 


la Tripolitan 


pera fon 


LA VOCE 


sat: Quid de matura et fructibus Cyremaicae Pene 
fapolis antigua monumenta cum recontroribus 
collata nobis radiderint, 1894, Paris) 

Il prof. A. Maranelli terrà un corso salla 
Tripolitania dal punto di vista economico e geo- 
la R. Scuola di Commercio di Bari 
E nella Università Popolare di Milano vi saranno 
Ricchieri, F. Colucci ed altri di 


grafico nell 


lezioni del prof 
cui ci sfagge il nome. 
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né 
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Report on the Work of the Comm 
rial organization ecc. Con tre 


e 32 illustrazioni . . . . 
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SOMMARIO: Le “ atrocità” italiane, La Vock 
II prof. Bossi al 


Le “atrocità,, italiane, 


Conosciamo bene i vizi di questa nostra 
gente — dicono. E non ci eravamo mai ac- 
corti, fino a ieri, che questi nostri italiani fos- 
sero anche scanmatori di bambini e sventratori 
di donne, come si sente dire con insistenza 
d'oltre il confine. Chi lo dice $ intende bene 
di sangue, di ferro e di fuoco. C'è una razza 
al mondo che ha distrutto, freddamente, con 
calcolo premeditato, con l'importazione dell’ac- 
quavite, della polvere da sparo e dî certe malat- 
tie, gli indigeni dell'Australia e dell'America 
del Nord, che cerca di disfarsi con qualunque 
mezzo — compreso il linciaggio — di dieci 
milioni di negri, che ha ridotto al proprio 
giogo m par di centinaia di milioni d' indiani 
affogando nel sangue la loro insurrezione, che 
dieci anni or ostentò al mondo — nel 
Sud-Africa vergogna dei campi di con- 
centrazione, che impicca non solo i vivi ma 
perfino i morti (come fece Lord chener col 
cadavere del Mabdi) allorchè questo le torna 
vantaggioso, che se bombarda le città non conta i 
morti e i feriti perchè il tempo necessario sarebbe 
troppo lungo e. ..time is money 
somma che ha eretto sul solido pi 
egoismo implacabile un monumento 
questa razza leva oggi la voce ammonirci, 
scandalizzata dai nostri eccessi. I quali si ri- 
ducono a questo : che alcune centinaia di ber- 
saglieri nostri furono fucilate alle spalle non 
solo da nomini, ma 1 1 


unarazza in 
di un 
e 


da donne e da fanciulli 
n 


— resi selvaggi che un 
giorno prima li avevano vat che i ber- 
giorno prima li avevano sfamati. E i ber 
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saglieri furono costretti a reagire contro gli 
uccisori, in massa. (Quei bersaglieri che, fatti 
prigionieri, sono stati crocifissi, le cni ferite 
sono state riempite di sabbia, morti” sono 
stati denudati e mutilati...) 

La tradizionale ipocrisia britannica, ugna- 
gliata solo dal non meno tradizionale egorsmo 
politico di quel popolo, non merita troppe pa- 
role. Sappiamo bene che cosa significano certe 
proteste. E sappiamo altresi che questo nostro 
popolo, se mai, è malato di retorica, non solo 
nelle parole ma anche nelle azioni — cosicchè 
per esempio i suoi soldati (diceva un levantino 
giorni sono.. ) si presentano offrendo una siga- 
retta laddove ci vorrebbero la forca e la man- 
naia. 

Gli inglesi, che non sono mala 
che amano poco le parole è 
avrebbero commesso un simile errore. 
st’ora sarebbe difficile 
arabi dell'oasi di Tripoli ch 
antico Faraone. Cio non toglie che, q 
tratta degli altri, la pelle si faccia 


ti di retorica, 


molto i fatti, non 


A que- 


e sul cuore s' intenerisca la corteccio 


trice 


la stampa ai 
quale non vale la pena d’i 
tro quella stampa, oltre alle famose 
zioni di horsa, comodamente esagerate, c'è 
qualche torbido maneggio politico, purtroppo non 
impreveduto da chi non era cieco. E qui dob- 
biamo augurarci : Buona fortuna! Il popolo 
italiano ha fatto è continua a fare quanto è 
necessario per meritarla. 


La Voce. 


Perplessità crepuscolare. 


(A PROPOSITO DI G. GOZZANO) 


Corazzini, Gozzano, Saba, Moretti, Palaz- 
zeschi, F. M. Martini: mettiamoli assieme 
questi sei fratellini della famigliola poetica 
italiana contemporanea : se no, uno per uno, 
si sperdono. Mettiamoli assieme, dunque, 
benchè un fratellino alzerà, certo, la testa 
pelatina, guardandomi con occhioni d’atterrito 
spavento, e mi dirà in falsetto : Saba e Goz- 
zano ? Palazzeschi e Corazzini ? Ma come 
possono vivere assieme ? Perchè si dice 
che i sei fratellini s'assomigliano tanto che 
gli amici di famiglia li scambiano, ma essi, 
i sei, numerandosi i capelli del capo e i 
centimetri del naso, si dimostrano l'assoluta 
contrarietà vicendevole di carattere. 

Il loro carattere! Carattere negativo, ca- 
rattere senza reazione, carattere appiattibile. 
I loro avi ebbero lombi da caprone e sto 
maco da pescecane: onde i discendenti fu- 
rono malaticci, tisichini, rachitici, ansiosi 
prudenti 
tender: 
negli uomini, in modo che anche la poesia, 
l’esprimersi individuale del contenuto umano, 
ha la sua storia. Non si può studiare nean- 
che formalmente un poeta, se non si conc- 


diffidenti : dicono. Ma bisogna in- 


C'è una legge morale nell'uomo e 


sce il corso storico del suo atteggiamento 
spirituale. (Per questo io credo che l’opera 
del De Sanctis sia grande, appunto perchè 
ricrea le singole personalità poetiche, il loro 
stile, dallo sviluppo dello spirito italiano.) 
Ma come nella storia generale, così anche 
nella storia della poesia non si può troppo 
semplicemente applicare la legge che vale per i 
figlioli dei grandi uomini e dei miliardari 
americani: dopo il più viene il meno. In 
realtà anche il meno è una, per così dire, 
corvezione : è un muovo atteggiamento sin- 
cero che s’oppone, tornando alla natura (cioé 
fiprendendo contatto con la vita) al falso 
dell’opera precedente. Del falso si nutrono 
Rl'incapaci : el'imitatori che dan per sangue 
Niro il marcio rimarcito ; ma i poeti reagi 


scono, con più o meno violenza e ingiusti- 
zia critica. 

E diciamo : i nostri sei parvuli poeti (dico 
sempre sei, benchè il numero classico sa- 
rebbe sette : ma neanche questa ragione può 
far entrarci Guelfo C 
loro centro è una timida risposta umana, 


inini) sono poeti. Il 


dolcemente, femminilmente umana, alla falsa 
magniloquenza fastosa di Carducci e d’An- 
nunzio. 

Da Carducci è derivato il tipo rompisca- 
tole del vafes patriae ; il quale dimostra in 
atti di non credere alla patria, proprio nel 
momento che la canta romanamente coreo- 
grafica invece di dire la sua semplice gran- 
dezza moderna. La retorica, per me, è questa 
mancanza di coscienza attiva, d’incapacità di 
contenuto bollente, che cerca di ripagarsi con 
quello che « tutti s 


nno >» per abitudine — 


ed è immorale perchè eccita un'abitudine ra- 
chitica, dando l'illusione d’aver infuso un 
valore. Dalla sementa mala di Pascoli è ve- 
nuto su il salice del poeta umanitario, che 
non crede all'umanità perchè strimpella pianti 
per un po’ di beneficienza ai derelitti. Da 
d'Annunzio abbiam avuto in dono l’eroe 
silvano. Di fronte a questi imitatori, petul- 
chi a corna di cartapesta, vedete l’accorata 
disperazione di Corazzini. Egli è certo che 
< per esser detti poeti » conviene vive- 
re come quelli hanno cantato. La sua in» 
genuità gli nasconde la vuotezza dei loro 
salve !; egli li stima sinceri — e sincera- 


ramente, non potendo entrare in quel modc 
di vita, s'addolora come inatto alla vita. E 
rinunzia : « no, non sono poeta, » « io non 
so, mio Dio, che morire. » Vedete ancora, 
contrapposta al singhiozzo che turba e scon 
sola la rassegnazione, la maggior superbia di 
Gozzano 

La Patria ? Dio? l'umanità ? Parol 

che i retori than fatto nauscose. 


turchi : rettifica, EUGENIO Porx 


Chiedi al responso dell’autica maga 
la sola verità buona a sapersi; 
la Natura! Pote 


chiudere in versi 
i misteri che svel 


‘a a chi l’indaga. 


Qui c'è già la speranza d’una liberazione. 
E fra questi due estremi, prodotti dallo 
stesso stato d’animo: non credo: morire! 
no, ricominciare a vivere !, si svolge, con i 
rari tentativi di insalubrimento, tutta la pic- 
cola e crepuscolare attività dei « perplessi 

Vita nostra, la perplessità. Parola dell’e- 
poca democratica, che s'è ribellata alla tra- 
dizione e all’ordine, e non sa rinascere com- 
patta in una fede che mostri lo scopo e i 
mezzi per il sacriticio individuale. Ma questi 
sono perplessi senza dramma, come dopo una 
nottata di vino e di donne l’uomo non sa se 
si vada a casa scantonando a destra, o a si- 
nistra. Già in d'Annunzio trovammo la stan- 
chezza dopo l’orgia; ma era stanchezza di 
carne robusta, che aveva amato per con- 
to suo: stanchezza affermata legittima dallo 
stesso impeto che l’aveva prodotta; qui 
invece è perplessità di gente che ha guardato 
altri amare e sfinirsi, e come trova sè nella 
Stessa condizione di sfiniti senza aver amato, 
ride un poco, senza volere, senza accorgersi 
a volte, mentre spasimano invano verso la 
vera, la grande passione. Anche Corazzini, il 
più « eroico », cioè il meno ironico, tra 


essi, per la sua umiltà che riconosce la de- 


bolezza come debolerza, come buona, cara, 
amata debolez it ti 

alla donna ; ? ' 
comprensi 


perbo e la canzona pailidamente ; ma subito, 
allora, s'accorge del sio ridicolo, di questo 
amante che dà i convegni « nella foresta di 
cartone », e il suo piccolo stanco cuore non 


rimbrotta, ma si contenta tristamente della 


strana fatalità umanità che avvolge tutte le 
cose. È l'unico, dei sei, in cui aleggi un 
barlume di senso, diciamo così, metafisico. 


Il Saba ha anch 


gli, è vero, la virtù di 
questa religiosa umiltà che gli fa spalancare 
estatico lo sguardo. Ma è un’estasi che molto 
facilmente può apparire — come a me tem- 
po fa — timidità d’insetto caduto dal gelso 
sulla strada maestra. Il suo sguardo vede poco, 
ancora. 

È un temperamento poetico che si sta mi- 
turando, con grande pena. Il librettino delle 
sue poesie si chiude con quella litania în cui 
la sua moglie è celebrata in tutte le virtù 


li domestici, e che egli senza 


dei buoni ani 
dubbio ha per la sua cosa ottima, perchè gli 


pare di aver realizzato in essa il principio 
della sua salvezza. Ritorno moderno a S. Fran- 
cesco. Ma senza alcun dubbio la sua salvezza 
è ancora speranza e volontà, e quella poesia, 
per quanto io cerchi d’esser umile, è co- 
mica. In quanto poi a Moretti, Palazzeschi, 
F 


vita nel loro limbo. Sono piccoli esserini 


M. Martini — sono chiusi per la loro breve 


che o ridono compiacendosi del loro nulla, 
o han fatto osa della posa iniziale. La Zon 
tana malata, per esempio, sarà bene il mar- 
cio tanto assoluto da star per sbocciare in 


fiore: ma il fiore, se Apollo vuole, avrà un 


altro nome, Guido Gozzano ? Forse... 
* 


Forse : è la sua parola, come il condizio- 
nale passato è il suo tempo. Una condizione 
che non può esser più l’avrebbe potuto, for- 
se, far contento: mi pare sia questo il col- 
mo dell’inutile desiderio ‘ubbicso. L'incertez- 
za dei suoi compagni di temperamento ha 
trovato la sua forma. ‘ 
în loro, una spostaterza 


juretodine 


un 
menio di pelle 


Giovanni Berchet, Girsepre 


PrEZZOLINI — il giornale al portatore, P. |. — 


troppo delicata per una sedia ruvida ; e ognu- 
no d’essi cerca un suo riposo. Non sanno 
amare, e giocattolano con l’amore. Non pos- 
sono sopportare lo strepito dei carri, e « si 
rifugiano ». Moretti si diede al focolare, sotto 
le tecchie biancheblu, e prega la mamma di 
restar sempre una brava domestica umilmente 
affaccendata perchè egli non debba scappare 
anche da quella città di Dio, in cui può fare 
per la pace della sua mente, d'ogni grande 
cosa un balocchino. Poi si piglia su e va in 
Fiandra. Laggiù c'è pace, c'è un canale con 
una vela e delle oche e una donna larga di 
petto con la cuflia a croce, bianchissima. Ah 
quelle forti, pacifiche massaie! (Anche la si- 


gnorina Felicita è una « beltà fiamminga ». 
E... « io non voglio più essere io! »). Quel- 
l’altro, F. M. Martini, scappa, tenendo a ma- 
no una donna non troppo lussuriosa, fra le 
mele d’alabastro e le cartoline illustrate d’un 
albergo campagnolo : Saba in un vespero e- 
stivo ritorna a pascolare le cammelle col pa- 
dre Abramo, Gozzano cerca di smarrirsi nel 
milleottocentocinquanta. Che — sogna 
sarebbe potuta essere la sua epoca, forse. 
Perchè, naturalmente, il tanto parlato ro- 
manticismo gozzaniano non è che una fuga 
al rifugio; e la sua ironia, una fuga che mai 
dimentica di essere sognata « per modo di 


dire ». (rozzano è sempre coscient 
letterarietà del suo desiderio. Egli è stanco, 


della vita attuale — movimentata più del 
, 


i i d " 
sentimentale impedisce d'esser preso e rapito 
dalla passione. Il suo cuore è senza dolore, 


dunque senza gioia (L Egli non 


'ue stra 


patisce; china la gota sulla ringhiera, guarda 


i fiori del giardino: 


E non sono tr Ma sono 
stupito se do il giardino 
stupito di che? non mi son 
sentito mai tanto bambino... 


E debole e vizzo: viva le fre 


riste, dunque! ca passione 


termini contrapposti che si conciliano solo 


nel suo desiderio e han l’aria di realizzarsi 
solo nel sogno falso. Guardate: i libri, la 


fama romantica gli offrono una donna vivente 


di sentimento come il camaleonte d’aria, li 


bera dalla frale materia ; ma che morsicchia- 
menti di fuoco sono contenuti in quella bocca 
isterica! Dall'altra parte, di quell’epoca, spe 

cialmente a Torino, esistono ancora le quiete 
cose morte, polverose, fragili, che si toccano 
con le punte delle dita: « le scatole senza 


confetti, i frutti di marmo protetti dalle cam- 


pane di vetro ».... Buttiamoci sul letto e so 


rosa a 


gnamo: un po’ di rosa, una go 
crinolina, capelli in due bande, sguardo al 
cielo: Carlotta! Rinasciamo 


Ma il poeta guarda un album. Bellissima, 


cara, questa giovinetta amica di Speran 


Speranza è la Nonna. (« Ha diciasset 
tica luna! Ma 


Nonna »). La dolce ron 
« non sorta sei da una st 
illustrato ? » Il poeta nc 


gode di far sentire, con c 


un po” grossolanetti 


di carta. 
nie 
Perfettamente eguale a 


con cui si compiace di farsi giuoco amorevol- 


ssime sf 


(1) Meno qualche volta, in ce 


idii », 


nature. P. e, « il mestissimo gie 
+ il distacco amaro sensa fine ppu 


isoletie strane », come le vede sulla carta geo 


grafica, e la scimmia « quando in catena per 
dula sull’acque, stuzzicava le nari dei caimani, 
che è una delle più frequenti vignette de 
« Avventure di terra e di mare 


== 


PA 


ne 
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mente del cuore della signorina Felicita; giac- 
chè borghesismo e romanticismo sono una 
sola cosa in lui, E il suo più lungo compo- 
nimento non piace, appunto perchè era gi 
contenuto, con molto più parca finitezza, nel- 
V'Amica di Nonna Speranza. 

Ma è tutto qui Gozzano ? Hanno detto di 
e poichè è un mondo di chicche al limon- 


cello i palati s’inuggirono presto — si pensò 
di 

che Gozzano aveva vissuto i suoi cinque gior- 

ni. Ma secondo me il suo romanticismo non 


0, e il rivolo con- 


è che uno stagnetto di disv 
forse, sarà 


tinua ad andare verso quel 
late il suo primo 


la sua strada. Se vi 


priva con 


volume, « La Via del Rifugio » s'a 
il poeta se- 


una bellissi 


delle nipotine cercava di 


dotto dalla ca 
eno, e come la cantilena si 


nciando l'azione, egli ricadeva, 


realtà misteriosa del mondo, 
mente, rinnuziava a sapere 


e. Ora a me che quella li 


cosa più signiticativa. Ve- 


tto quell’ uomo disteso 


alla fresca grazia delle nipotine! 


ma giovane in lui, che batte alle 


e vorrebbe vivere! Ma ce n'è una, come 


n tutti e sempre, vecchia, sfiduciata, savia ; 


n’anima da brahmino del Pattarsv, da E 


evi 


lacqua. Dramma ? No. Un triste « colloquio » 


fettuoso di fratello esperto a fratellino; un 


accarezzar con lo sguardo Graziella e conti- 


1 n trovarla opere 

s fogui. 1911, L 
Mi ta giorni una nuova edi- 
ne d ti Giovanni Berchet. (1) Si 


dir îon si ristampassero più 
lico colto; e certo, non si 
ata dal Bellorini che 
bibliografia ber- 


sa negli « Scrittori 


za, © contiene, in più delle 


le, pochi versi inediti 0 poco noti, senza 


arti 


tico, salvo le seguenti quartine in- 


li al 


è stato detto, 
caro papà, 
che un viglietto 
vi plachera. 


Il vigliettino 
eccolo quà; 
dunque placatevi, 
caro papà, 


Ogni qualvolta 
ci sgriderete, 

in vigliettino 

Vi Si farà, 


erchè si plachino 
vostre furie, 

amabilissimo 

aro papà. 


a grazia, l'ironia e la scherzevolezza 


esca, preferisco assai assai a molte 
e d'adolescenza e di virilità 


C'è difatti in questi pochi versi, (e 


citarlì) una pittura viva ed ef- 
e d'una famiglia; alla quale 


basterebbe cam- 


rle tutto il 


avo secolo, 
ago per chi 


della sua sich P d n 
cisione, la impronta 

carattere dell'editore ; eb 

manifestano il loro car nelle cvpertiue « 
nelle carte e nei tipi dei lor Tr n 
gli scrittori nella calligrafia e nello stu celu 


loro oper 


ma buona cosa anche pe 
menta ogni tanto che ci sono dei classici e «è 
bliga il pubblico ad occuparsene e a riprender 
contatto con la storia italiana. Gazzettanti e gaz- 
zettieri, coloro che le leggono e coloro che le 
compilano, hanno stabilito che le gazzette deb- 
bano aver per legge l'attualità; onde quei po- 
veri classici se tratto tratto non capitasse il 
calendario con la ricorrenza centenaria del loro 
Riorno di nascita o di morte, potrebbero dire 


(5) Giovassi Bercnet: O) i 
Na È ‘re a cura di DIO 
ELLORISI, volume primo gi, Bari, une 


pra Scrittori d’Italia n.18, pag. 438, 


LA VOCE 


ha creato un piccolo capolavoro: Alle soglie. 


Sentite il contrasto in atto: 
iocondo che ride pur anco 
[nel pianto 

è tanto felice d’esistere 
{al mondo, 

forte — ma per te solo mi 
faccora 

che venga quella Signora dall’uomo detta la 
[la Morte. 


Mio cuore, monello gi 
Mio cuore, bambino che 


mio cuore dubito 


La gioventù dà un grido di gioia: ma su- 
bito (la differenza dei due primi « mio cuo- 
re » e del terzo!) cala la voce dubbiosa- 
mente, e parla con quella infantileria stuc- 
chevole di adulto a bambino. Poi, pigliate 
Pp. e 
del tutto; e non è rimasta che la solitudine 


Totò Meritmeni, la gioventù è sparita 


desolata. 

Nella quale il poeta s'è messo a studiare 
i bozzoli delle farfalle e la vita dei cristalli. 
Vi promette una nuova poesia, dei segreti 
piccoli della grande natura e vi dà come ga- 
ranzia un verso meraviglioso : 


Per dare un'erba zampine delle disperate 


cetonie capovolte. 

È questa la sua liberazione ? Forse... Non 
che mutando l’oggetto il soggetto ringiova- 
nisca ; non che questa sia una fede; ma può 
darsi benissimo che la gioventi di Gozzano 
cominci appena da quella ch'egli chiama vec- 
chiaia. lo voglio dire che ho un po’ di spe 


ranza. La rassegnazione a venticinqu’anni, nei 
non tisici è probabile che sia molto formale. 
E la perplessità crepuscolare oltre che 
prima delle otto di sera, può essere prima 
della mattiva. 
Scipio Slataper. 


BERCHET 


d'essere stati cancellati definitivamente dal no- 
vero delle cose di cui un giornalista può occu- 
parsì senza rossore. 

Il 
trappasso della scuola, nella quale nulla ha sa- 


iornalismo in questo si può citare a con- 
pore di «egnità e di onore, se non ciò che è 
stato scritto da persone per lo meno morte. S. 

un docente professasse su d’Annunzio un di quei 
corsi che si dedican così volentieri a Bernardo 
Tasso o a Enea Silvio Piccolomini, 1’ Università 
sarebbe a rumore; ma immaginatevi poi un cri- 
tico che disgustato di tutti i presenti fabbricanti 
di libri, dichiarasse al proprio direttore di voler 
parlare, e soltanto, di Dante e di Ariosto, di 
Shakespeare e di Tolstoi, di Molière e di Villon! 
Lo scandal.,, sebbene scoppiato tra' quei saldi 
granatieri dell’ immoralità e della ignoranza che 
sono in genere i redattori dei giornali, non sa- 
rebbe meno scandalo di quello dell’Università! 
e il critico, coperto sdegnosamente della nomea 
di noioso come un lume sotto uno spengimoc- 
colo, dovrebbe rassegnarsi e rinunziare per 
sempre al desiderio di emulare de Sanctis o 
Sainte-Beuve che potevano infischiarsi dei morti 
recenti e dei libri d’ultima pubblicazione, capaci 
com'erano di commemorare uno scrittore quin 
dici giorni dopo i funerali e di tornarci sopra 
magari a due riprese, dando citazioni e porta 
do esempi lunghi all'incirca quanto al massimo 


è permesso a uno dei nostri critici di scrivere 
se muore Tolstoi o se risorgesse Carducci. 

Bella cosa, dunque, e cominciamo ad appro- 
fittarne, ancorchè non apparteniamo alla con- 
fraternita dei critici. 


* 


Prendere in esame Giovanni Berchet, è ritro- 
varsi di fronte ad un terreno dove fu gettato 
buon seme senza che mai attaccasse e popo- 
e di radici le zolle. Dall’ articolo nel 1868 di 


*.ttorio Imbriani (1)edalle cinque lezioni di Fran- 
» de Sanctis nell’anno scolastico 1873-74, (2) 

« tribra ha taciuto ; chè la critica non possia- 
* civamare le generalita e le stampiglie delle 
arie scolastiche, o i luoghi comuni 
di siftatto genere di mercanzia ci 
“rareno abbondantîssimamente, (3) 0 le eru- 
dite ricerche sulla vita di Giovanni Berchet 


1) Virtorio |; 
fiche. Bari, Laterza, 1007 
2) Francesco DE SAncrIS: il 
liana del secolo XIX ne 

(3) Onoris causa îl prof. sen. Gupo M 

nel suo Otocento (Milano, Vallardi, Storta Joi” 
raria d’Italia edita da una società di professori) 
un pozzo di erudizione senza scale, senza corde 
senza gradini, d’una identica notevolissima ba: 
nalita; e il prof. Domenico ZaxicHeLLI nei suoi 
Studi di storia costituzionali e politica del risor» 
g&imento italiano, Bologna, Zanichelli, 1900. 


Studi e bizzarrie cri- 


imperial regio impiegato e sulla sua fuga da 
Milano. (1) Il seme imbrianesco e desanctisiano 
restò sterile. Nessuno l’annacquò e lo crebbe. 
E il Berchet, che nelle loro pagine, assume, 
sia pure per un solo lato, o meglio per ua solo 
momento della sua creazione, il valore di poeta 
che non passa, è invece passato via non sol- 
tanto dalla moda, ma addirittura dalla vita del 
to, senza che mai si manifestasse 


nostro spi 
anche un solo risucchio a mostrarlo operante nel 
profondo, anche una sola ondata ap: 


è. Esaurito, con la rea- 


‘sarlo come 


ostacolo, Per noi, non es 


lizzazione, il motivo pratico della sua popola 


rità — l'indipendenza della patria dallo stra- 
niero — la forma artistica che quel motivo 
ave 


come una cattiva stoffa sotto il sole, non attirò 


‘a presoinlui, perse ogni fascino per noi, smorì 


più che sorriso di compassione e di noia. Quelle 
lune che sopra un cielo madreperlaceo occhieg- 


gi 
sotto gli scogli e le onde d’un mare retorica 


ido tra masse di nubi torbide imbiancano 


mente irritato, come ancora si vedono sui letti 
di ferro in provinci: 


, quelle lune ci sembrano 
del Berche 
l poeta è sempre quello del 7ro- 


strette sorelle della poc La pa- 


tta: 


tria è 


vatore e della sentimentalità da convitto fem- 


minile. Tirteo è finito: non resta che la com- 


* 


Come mai | Imbriani, uomo di gusto tutt'altro 


parsa teatrale. 


che facile, e adoratore dell’arte piuttosto rigida 
e contorta, lodò il Berchet sommamente per 
avere « conquistato alla poesia italiana il vasto 
territorio della vita contemporanea » e di averlo 


raggiunto non da incosciente, ma volendolo, a 


mente chiara, poeta a cavalcioni del critico in- 
somma, e d'esser stato così fino al tempo di lui 
Imbriani, non soltanto « il solo scrittore italiano, 
il quale abbi 


d'ogni giorno: 


tentato di cavare poesia dai fatti 


anzi il solo finora, oltre i sa- 
tirici, che può dirsi esservi riuscito » e persino 
unico e solo tra’ poeti patriottici e politici che 
non sia mai caduto nel declamatorio! 


Che ciuco mai mi son io, vien fatto di escla- 
mare, che sentendomi dentro le orecchie rim- 
bombolar cadenze e frasi di quando leggevo (nelle 
antologie, naturalmente !) Berchet, e dinanzi agli 
occhi ondeggiare cento drapperie da studio, vi- 
ste in ogni guardaroba teatrale, non ho mai ri- 
preso in mano i libri di costui, e dei pezzi « man- 
dati a memoria » da bimbo mi sono fidato! 
Vedi pigrizia, vedi svista! Orsù, mano al libro 


e leggiamo. Non più il Tirteo, come dicevano i 


nostri padri, ma un verista ci deve sbalzare 
davanti agli occhi. 


x 


ll Berchet cominciò parineggiando, continuò 
foscoleggiando : destino dei giovani! Come Car- 
ducci manzoneggiò e D'Annunzio carduccia- 


neg; 


Di crasso corpo e di più crasso ingegno 
caro a Frine soltanto ed a Batillo, 
odio d’ogni altro, in ampia casa al parco 
soto negata, e stanza eterna al tristo 
mimo fecondo di scurrili modi, 
mori Cratèro; e d’auro e gemme e campi, 
che gli fruttava de’ coloni il pianto, 
la cabala e l'usura, fa ricco 


l’ignavo crede... 


Basta, basta. Per il resto ci rivolgeremo alla 
sede principale, al Giorno: questa è una suc- 


cursale. 


E per quest'altro, ai Sefo/cri, sole di mille 


lune : 


Ilo è il pianger gli estinti; e separato 
dall’ immemore vulgo, a cui non fiede 
l’alma torpida oggetto altro nessuno 

fuor che l'oggetto che la man gli tocca, 

o con forme e colori occupa il guardo, 
bello è il ridursi a solitaria cella. 


La pri rivelazione d’originalità, il primo 
Berchet-Berchet di marca autentica che ci si 
presenti, è la dove egli traducendo quel, se voi 
conoscete sarete d’accordo, noiosissimo Micario 
di Wakefield, incontrò nella Ballata di Ede- 
vino. Dovette piacer moltissimo a quel tempo. 
L’effusione sentimentale, il color poetico nor- 
dico, formarono la delizia d’ogni borghesina so- 
gnante un al di là amoroso e coniugale, Ballata 
d’amore, con lieto fine, dopo sventure e trave- 
stimenti : il colmo del genere. La tecnica del 
Berchet, impiantata tutta sulla popolarità del 
« canticchiare », vi si manifesta per la prima 
volta. Leggete, e vedrete che può essere bellis. 
simo in un libretto per opera; Rossini e Do- 
nizetti che ricami e gorgheggi ci avrebbero 
fatto sopra! 


(AxcioLina @ solo). 


Ma son io la crudel che ’| trafisse ; 

e il rimorso che il cor mi flagella, 
già al mio fallo l'ammenda prescrisse, 
e al deserto medesmo mi appella. 


(1) pio Berorin: La fuga da Milano + 
resilio di G. Berchet, Arch. sie Tono, NERI 
fas. XXVI, 1910; (. Berchet imperial-regio im: 
piegato, Giorn. stor. della lett. it. LVÎÙ, 1911, 
P. 355 © seguenti. 


Là piangente, disperata, 
la sua tomba abbraccerò. 
Là da tutti abbandonata, 
la mia morte affretterò. 
Così Edevino 
per me mori; 
per lui voglio 
morir così. 


(Epevino a solo). 


Volgi a me, mio bel disio, 
le tue fulgide pupille, 
Angelina, idolo mio, 
Deh cara, volgiti 
al tuo diletto! 
Lasciati stringere, 
cara, al mio petto, 


Ecco cessarono 
le ac 
ecco amor rendemi 
a te mio bene. 


(a due avanzandos 


verso la ribalta abbracciati 


io te 


Jo 
ancora adoro: 
pla 


deh! riposa; e sul mio cor, 
o mia vita, 0 mio tesoro, 
trova pace al mio dolor. 


Vivremo amandoci, 


bello 
uniti 0 pelja 


Mai da quest'anima 
arà ch'io svella 
la dolce immagine 
del tuo sembiante. 


E porrà fine, 
cara cosi 
caro 

un sol sospiro 
ai nostri di. 


(sono mie le varianti e le didascalie !). 


Da questo stato di intuizione poetica, il Ber. 


chet non si è mai fondamentalmente moss 


salvo in cinque o sei, o poco più, sprazzi liric 


di grande passione e di forza, Facciamo ur 
salto e da questa produzione giovanile passiam 


alla sua migliore 


e virile, alla romanza Clarim 
per esempio. C'è da rimanere stupiti, quand 
così la commenta l Imbriani : 


Alla sua parola ci cadde la benda dagli occhi 
e ci accorgemmo di possedere delle Matildi che 
levano tutte le Briseidi; delle Clarine viep- 
più commoventi delle Andromache; delle Giu- 
lie assai più miserande delle Niobi. Ci avve- 
demmo che la nostra servitù, i nostri tiranni 
le nostre insurrezioni, i nostri esili, i nostr 
rancori, le nostre viltà, le nostre sozzure eranc 
poesia bella e buona, nulla più nulla meno delle 
schiavitù, degli oppressori, de' tumulti, delle 
prescrizioni, dei parteggiare, delle codardie, de 
gli obbrobrii di cui pariano le storie greche e 
romane... Ci trovammo, riconciliati con la vita, 
con noi stessi; eravamo scampati dalla morte, 
poichè avevamo ritrovata la poesia 1 
una mite fanciulla che s’inebria delle feste po 
polari per la riacquisteta libertà, che segue la 
moda e vuole che il suo ganzo non manchi nei 
prossimi trionfi : non prevede la possibilità della 
morte o della sconfitta, sì immagina che il ne- 
mico dovrà sgombrare l’Italia al primo appa- 
rire dei rivoluzionari... 


Ma come, ma come, Imbriani illustre, avete 
potuto scrivere queste parole che ci rendereb. 
bero ben lieti, se corrispondessero alla realtà ? 


Avremmo avuto il realismo parecchie diecine 


d’anni prima. Clarina è invece proprio tutto il 
contrario, è la fidanzata « eroica » che parla 
con magniloquenza di patria e di brando e di 
sacrificio. Non è « truculenta » come Giovanna 
d’Arco, ma il manichino della donna spartana è 
ben dinanzi al suoi occhi. 

E Clarina al suo diletto 

cinse il brando, e tricolore 

la coccarda su l’e/metto 

di sua man g/i collocò; 


poi, soffusa di rossore, 
con un bacio il congedò. 


ma la vergine cortese 
il guerriero inanimì : 


— Fermi sieno i vostri petti; 
questo il giorno è dell’onore: 
senza infamia a molli aftetti 

ceder oggi non puoi tu. 


Ah1 che giova anco l’amore 
per chi freme in serviti ? 


Va, Gismondo.... 

Va combatti; e ne’ perigli 
pensa, o caro, al dì remoto 
quando assiso in mezzo ai gigli 
tu festoso potrai dir: 

— questo rando a lei devoto 
tolse Italia dal servir. 

È tutto il contrario, non è vero? Ho sottoli- 
neato tutte le parole retoriche, convenzionali, 
non presenti. Quel brando e quell’elnetto, quella 
vergine e quel guerriero, ricordano Roma re- 
pubblicana e le mischie del Tasso: dell’ Italia 
del 1821 non c’è proprio nulla. Le zeppe dei 
gli e degli a/ e dei poi; quelle perifrasi vaghe 
(molli affetti); tutti questi scampoli di poesie 
rimpoesiate le dieci e le cento volte da tutti 
gli improvvisatori italiani, ci svelano subito il 
principale difetto del Berchet: quello di ri- 
vestire e di rimpolpare ogni immagine ed ogni 
moto dell'animo con quella lingua di conven- 
zione, fissata e stabilita per poetica e per au- 
lica, per la quale non c'è più vento ma aere che 
spira, non più labbo ma genitore, non più di 
scorso ma favella, conformandosi a un dizionario 


a parte, che è un dizionario di cifre e una sim- 
bolica più che una raccolta di parole. (1) Come 
mai l’Imbriani prese abbaglio sì grosso ? 


* 


Lasciamo da parte un discorso sul valore 
critico dell’ Imbriani, che ci porterebbe trop- 
p'oltre. L’Imbriani è ale che aver- 
ne oggi qualche mezza dozzina in Italia ci ga 
rantirebbe da molte imbecillità e sopratutto da 
quella facile porosità per gli stranieri a causa 
della quale ogni gloriola che luca oltre alpe 


lentuomo 


manda di qua da noi tale un chiarore che 
sempre ci pare un sole nascente. Su lui potè 
molto, certo, :zza del sentimento unitario 
e patrio; la pa alsò la critica. Ma ci fu 
altro ancora: l’ Imbriani annotò con chiarezza 


a vivi 


ine 


e vide a fondo nelle teorie del Berchet, nelle 
sue idee, nei suoi desideri, che furono di poe- 
sia realistica; e prese il desiderio per latto, e 
la teoria per la realtà. La grandezza del Ber- 
chet come realista è tutti 


nelle sue idee: nella 
Lettera di Grisostomo, negli articoli del Conci- 
liatore, nella sua lettera < 


gli amici di Italia 
posta innanzi a Le Fantasie, nella prefazione 
alle Vecchie romanze 


spagnuole. In un bel li- 
bretto, che usci press'a poco quando noi ini- 


ziammo Za Voce, una signorina osò dire che 
; e difatti 
esistè assai poco, se lo si intende, come si de- 


il Romanticismo italiano non esiste 


ve, a modo dei primi tedeschi che lo concepi- 
rono, degli Schlegel giovani, dei Novalis, dei 
Fichte. In Italia un di quei che meglio lo capì 
fu il Berchet, sia pur temperandolo, anzi per- 
al 
in Italia furon scritte parole così ricche di in- 


chè lo temperò, di buon senso Di rado 


mi 


tuizione estetica, come le seguenti, ed attinte 


a una delle fonti più pure del romanticismo: 


Da poi che Giovanni Herder in Germania 
cominciò, un sessant'anni fa, a chiamare in cre- 
dito con buone ragioni e. con mediocri esempi 
le inerudite emanazioni della poesia, quali le 
rinveniva tra popoli diversi, andò più e più 
sempre crescendo da per tutto lo zelo di rac- 
coglierle, di pubblicarle, di tradurle d'una in 
altra lingua. Letterati e poeti eruditi, dismessa 
la boria con cui se ne tenevano lontani i loro 
predecessori, corsero di buona voglia a far 
soro di questi semplici fiori, non che presso le 
nazioni vicine, ma ben anche tra le più lontane 
e le riputate barbare per altri rispetti. Alla 
quale peregrinazione si lasciarono essi guidare 
dal sentimento che dovunque è principio d'una 
qualche civiltà, dovunque tra uomini è una 
qualche comunanza di memorie, di costumi, di 
affetti, ivi possa esser poesia; e che ques 
anche senza sapienza e raffinata eleganza di 
forme, trovi maniera di scappar fuori dall in- 
telletto umano, e di muovere con efficacia di- 
retta e baldanzosa gli animi non ancora sva- 
gati dietro i molteplici godimenti d’una civiltà 
più adulta. 


Le quali verità non solamente sono bene 
scritte, ma come per ciò avviene, ben pensate, 
e se noi, che di quelle verità siamo in possesso 


da molti anni, non ci accorgiamo lì per lì di 


tutta la loro solenne importanza, dobbiamo però 
riflettere che su questo nostro sacrosanto patri 
monio di libert: 


sempre grammatici, arcadi, ac- 
cademici, professori, tentano mettere ipoteche 
grammaticali e retoriche e letterarie; e che la 
boria letteraria, non spenta in poesia, è tuttora 
viva vivissima in pittura, in architettura e in 


tutte le arti; e che riesce difficilissimo tar 


comprendere esservi talora più stile nella ca- 


panna d’un villano che nei monumenti d’an 
vincitor di concorsi e più arte in un cartellone 
di castagnaio che in parecchie tele della Espo- 
sizione di Venezia. Diceva il Berchet: 


Lontano da un pezzo com'io sono dall’ Italia, 
non so se ivi sia nata questa impazienza di de 
siderio che scorgo altrove in favore delle poe 
sie popolari, e se alcunchè vi si sia fatto per 
contentarla. Bensì questo non essermene ancora 
giunto indizio all'orecchio mi fa sospettare che 
certe discipline scolastiche, delle quali non mi 
S'è dimenticato il sussiego, nodriscano tuttavia 
laggiù certo facile biasimo di ciò che non pro- 
ceda in linea diretta dalla scuola. 


Già, già, come adesso. E dalla Le/lera di Gri- 
Sostomo avrei a citar quasi tutto. Direi quasi 


che sarebbe da metter come testo nelle scuole, 
se la pedanteria non avesse forza d’uccider pur 
quella vita che è in lei. 


* 


Ma ritorniamo su Berchet poeta, Se il prosatore 
è tutto tutto da leggere, anche nel poeta qua e 
là la passione ha rotto ogni freno e vinta ogni 
convenzionalità. Francesco de Sanctis trovò che 


(1) Potrei citare esempi a dozzine: ma questo 
è più tremendo degli altri Si trova nei Prof 
ghi di Praga. 


già già tolta Jessa vagina 
fronda i cedrs del nostro terreno 
l’ insultante sua sciabla \/) assurrine. 


dove il poeta non è riescito a dire scimifarra 
ton quattro parole inutili e disgraziate, e i li- 
Moni o aranci diventano cedri perchè parola pi 
boetica, e il già già non esprime alcuna esita- 
zione, ma rinzeppa il verso. L’egro, l’ anglo, i 
nocchieri, ostello V , le donselle è altri 
Siffatti vocaboli della lingua nobile ed insigni- 
tante abbondano in questo componimento. 


LA VOCE 


il meglio dell’arte berchettiana stava in una in- 
definita grazia datagli dalla malinconia, per la 
quale alle sue persone tutte liriche era negata 
la drammaticità, l’escir di sè stesse, il prender 
parte ad un'azione, e che per ciò esse rimangon 
germi, caratteri muti, come i tedeschi dicono. 
ll tipo più puro di questa poesia è in quel 7ro- 
valore, cui un canto tradisce l’amore per la 
donna del signore suo e viene da questo scac- 
ciato, Tutto è vago in questa poesia. La selva 
è bruna, come tutte le selve e come i gatti son 
bigi di notte 


la canzone è d'amore ; la faccia 
bella, ma disfiorolla il dolore; il tratto più de- 
ciso, dal quale sappiamo qualche cosa, è il fa- 
lamo inaccesso. Meno male! Bruna o bionda ? 
Di che tempo? Come canta? Non sappiamo 


nulla, È un’ombr 
ombra 


tra ombre e softre da 


Varcò quegli atri muto 
ch’ei rallegrava ognor 
con gl'inm del valor, 

col suo liuto. 


Scese, varcò le porte ; 

stette, guardolle ancor: 

e gli scoppiava il cor, 
come per mori 


Venne alla selva bruna: 

quivi erra il trovator, 

fuggendo ogni chiaror 
fuor che la luna 


La guancia sua si bella 
più non somiglia un fior, 
la voce del cantor, 

nen è più quella, 


Certo, questo è Berchet sincero e puro, non 
il Tirteo patriottico: gran merito del de Sanctis 
averlo veduto. Il nocciolo di quest'anima è un 
batufî 
colorita dal sole cadente. È la concentrazione 


lo di rosea ovatta, una bolia di sapone 


della imprecisione e del non so che. Ma fra 
questa nebulosità rosata, di rado, e allora 
veemente, sgorga un getto di lirica sincera e so- 
dell’ Italia 
ae 
e 
i a quegli individui 


lenne. Il Berchet è sempre un fig 


del settecento, oziosa e stanca di se st 


pronta a darsi a qualunque novità l’occupa 


e la distraesse da sè: pa 


che fuggono di paese în paese, d’amore in amo- 
re, di lettura in lettura, di conversazione in con- 
versazione timorosi di restare in colloquio con 
loro stessi in comunicazione con il loro terribile 


vuoto. Ma c'è anche il figlio del nuovo secolo: 


li ancora non 


son di lui quegli accenti ai qu 


è possibile presi o, Senza tutti riscuo- 


terci: 


Esecrato, 0 ‘ 
va il tuo nome in ogni gente! 
non v'è clima sì !ontano, 
ove il tedio, lo squallor, 
la bestemmia d’un fuggente 
non ti annunzi traditor. 


Gli appartengono quelle immagini vaste che 
il de Sanctis notò: 
Come il mar su cui si posa, 


sono immensi i guai d’Italia, 
inesausto il suo dolor. 


e dell'Itala pianura 
al sorriso interminabile 
dalla balza s’affacciò. 


Sono sue quelle rotture di verso, quelle a- 
sprezze di articolazione che giovano alla forza 


della imma 


ine, 


Va in le valli dei tristi roveti 


nti. a lui sol pensa 
ece, ecc. 


piange i st 

Quest’ altro Berchet, quest’ uomo nuovo, che 
gli anni d’aftanno e di vergogna salvarono dalla 
a e foscoliana, dove l’egregia 


imitazione parinia 
i ser 


mediocrità e lo si vede sorger su 


su dal travestimento nordico che prendeva il 
suo sentimento, Gismondo e Clarina non arri- 
veranno mai a chiamarsi Giovanni e Tere 


non arriveranno mai a diventare Renzo e Lucia. 
ente inter- 


La grande poesia della realtà pi 
no, non vincerà 


pretata da un accento lirico ur 
mai l'enorme accumulio di cenciame letterario 
classico-romantico. Ma ci sarà stato un tentati. 
vo e un cammino e un progresso: uno sviluppo, 
ossia un'anima. 

Era bene notarla. A noi non importa se quasi 
tutto quello che commosse i nostri nonni, lasci 
freddi noi. Importa mettere in sodo quanto di 
Berchet resti sempre vivo, e cioè il teorico 
quasi tutto e poche scintille di una poesia che 
la cenere retorica nascose, contenne, soffocò. 
Perchè era poca. 

Giuseppe PREZZOLINI. 


Ricordiamo che il giorno 1 9, domenica pros- 
sima, alle ore 14, nei locali della Biblioteca 
Filosofica sarà tenuta l'Assemblea costitutiva 
della « Libreria della Voce ». Viva preghiera 
a tutti î sottoscrittori di intervenire. 


Il giornale al portatore. 


Ora avvenne (dopochè fu fatto lo spoglio delle 
cambiali in sofferenza e sostituito in cassa il de- 
naro della sovvenzione governativa con quello 
clericale, odoroso d’ incenso, di coltri mortuarie, 


di bigotteria femminile: « avvenne (dopoché 


i biglietti logorati al conteggio di bianche mani 
gli naziona- 
tti furon stabilmente 
archiviati a garanzia) avvenne dufque che il 


prelatizie trasmigrasono nei peri 


listi dei redattori e i con 


Direttore del gioraale democratico ritenesse di 
aver base sulliciente per determinare l’ indirizzo 
e il programma del giornale accordandolo coi 
principi regolatori del precedente trasferimento. 

E seri 


« Il nostro giornale rimarrà demoeratico per- 
chè l’avvento della lemocrazia è indefettibile 
necessità e noi intendiamo essere all’avanguar- 
dia e non andare a ritroso dei tempi. Tuttavia 


ci è necessario fin 


rire al pubblico 


che sa ed osserva qualche nuovo atteggiamento 


e potrebbe per avventura parer in contraddizione 
colle idee democratiche di cui siamo asser 
tori. 

La storia ci ammaestra che il progresso, méta 


ultima di ogni sociale convenien 


soltanto per virtù d'uomini. 


E d’uomini difetta o; la democrazia nelle 


sue rappresentanze nei parlamenti, nelle assem- 
blee. Difetta di tecnici competenti, di finanzieri 
provetti, di statisti nutriti di buoni studi. 


La necessità di nn’ opera feconda di restau 


razione delle pubbliche amministrazioni incombe 


primissima nell'attuale momento politico 
E ad essa soltanto virtù d'uomini provati nel 
diuturno esercizio dei negozi soccorre valida 


mente. A questi daremo il nostro disinteressato 


appoggio opponendo alla politica em 


quella 


lungimirante d’una democrazia verament 


tiva. 


Fedeli a tali principi riprendiar 


cammino diflicile s-pra una base di abn 


persenale ad una legge superiore agitando gli 


orifiammi ideali « vvenire democratico, * 


(Segne, segue, segue 


Il prof. Bossi all’estero. 


Il Lavoro di Genova, 22 otto 


i ua 


derni di Psichiatria, fasc.8, ci tan 


ere che 


il sunnominato professore è stato ad un : 


congresso all’estero: in Francia questa volta. 


Tempo fa in Germania. Buon per lui che viag- 


gia: si vede bene che la scienza ginecologica 


rimunera i suoi apostoli e martiri un po’ meglio 


di quel che non faccia la scienza psichiatrica, 
la quale è molto se permette qualche volta agli 
scagnozzi suoi rappresentanti di spaziare per 
mezzo Toscana su la terza classe di questi di- 
retti che sì fermano ad ogni pisciata di cane. 
Io dunque per parte mia ci avrei tutto | inte 
resse a mutare la psichiatria in ginecologia se- 
condo che porta la teorica bossiana. Ma non 
posso! — come diceva il marito della Giuditta 
di Hebbel. 

Dice il riassunto dei Quaderni che il professor 
Bossi « dopo avere dato uno sguardo storico 
alla questione, rivendica a//a scienza italiana il 
merito di aver dimostrato tutta la grande im- 
portanza che sotto il punto di vista sociologico 
ico hanno le malattie 


umanitario e criminol 
dell’apparecchio genitale nella patogenesi delle 
». Ora, 


svariate neuropsicopatie della don 


poichè a gridare, se non a dimostrare, la sud 
detta importanza non c’è che lui, il prof, Bossi, 
che gusto o sug a identificare quest'uno 


con /a scienza italiana, io non so. Ma quando 


leggo più sotto come qualmente — « hanno spe- 
ciale importanza alcune pazze trattenute nei 
manicomi con diagnosi di demenza precoce e 
che invece, trasportate nella Clinica Ginecolo- 
gica, vennero curate delle lesioni genitali che 
presentavano, e guarite contemporaneamente 
anche della forma demenziale » — allora alzo 
la mano e domando la parola per fatto perso- 
nale, 

Per protestare a nome della demenza precoce, 
io che nel 1898, insieme con un altro, ne ho 
parlato per primo in Italia (facciamoci un po’ di 
reclame, perdindirindina, come porta questo 
mercato di sfacciataggini che è la societa odier- 
na) — per protestare come qualmente la de- 
menza prococe non si lasci debellare, quando 
è veramente lei e non qualcosa che le somiglia, 
nè dalla scienza italiana nè da quella turca nè 
da quella araba nè per ora, da qualsivoglia altra 
scienza. 

A me secca moltissimo che nei manico! 
della provincia di Genova (della quale il profes- 
sore Bossi è consigliere) uno non possa concor- 
rere a medico di reparto se ha passato di un 


nicomi 
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IN SETTIMANA; 


W. WixpeLsaxp: Priludien. [Raccolta 
di seritti filosofici) 
— Storia della fito sofia. trad. ital, vol. | 7-30 


[Quest za dub 


0 il migliore ma 


nualo di filosofia che possediamo, $, 


in due volumi, La traduzione dello Zan 


eccellente, ed è stata corr 


di note bibliografiche per la parte ital 
l'aiuto del prof. Gentile 

C. Pusi: Mahaparinirvana-sutra, ov 
vero il libro della totale estinzione del 
Buddha nella redazione cinese di Pe- 


fa-tsu, (Coll, Coltura dell'anima) . » 1.00 


[Trad ital. della più antica fonte rimastaci 


sugli avvenimenti ed ammaestramenti e altri 


atti attinenti agli ultimi giorni del Buddho, 11 
Puini è proî, di cinese, anzi un'anima di cinese 
ddirittura, quindi si può esser sicuri della ec- 
ell della traduzione, Il vofumo contiene 


GiramnattIStÀ Eipistotar 
seguito da crittori del 
Vol. 1, 191 
per gli a 1. 40 


ture, se anche risentono del bernesco, sono 
t ficaci, divertentissime, e degne della fama 
he moiti scrittori hanno în contrasto al M; 
per la loro levigatezza e classicità che non 
‘ Le dossia L'ora to 
DI 


a stampa, pronîa a 


Collezion Scritto: Nostri mn. IT 
BUONARROTI ; 4 n 15, I 
G. Senmini elle: UGo Fosci 
un: Saggi sopra il Petrarca, ciase 

Pavi Devssen: Die /#ilosophie der 


hen, vol. I 


da ordinare: il D è 13 studioso di 
filosofia special dà pda 
anche în quella greca 
EmiLe BAUMANN : /°/ romanzo È 
I lé de E, B..., 1 es livres 
hrétiens de ce temps... L Is 


tratia A h 
ti, I mme che + 

enduti, le segner 
altre eventuali rich 


F. W. S. ScneLLInG: Zruno ou du 


principe divin et nature! 


Prad. frane. 1845, pag. 2 n I 
V. Covsin: Manuel d' histoire 7 

philosophie (in cattivo stato). Vol. 2 

1829, da 152. 2.00 


IL Rinascimento: Rivista di lettere è 
d'arte. A. I e Il in 12 fasc. tutto il 
pubblicato, Milano 1905-6 3 


[Sì trovano in questa rivista parecchi scritt 


blicati (V 


di G, d'Annuazio non ripu 


Uomini illustri). Nel Cat, Loescher, Miscella> 


nea 1, è segnato lire 60.— 


Witsiax Jawes: Principii di Psicologia 


da L. 20 a. . è è è 
|È l’opera fondamentale del James, quella cl 
lo reso celebre. L'edizione italiana è esaurita 
— The Varieties of religious evpericn 


rilegato da 18 a. , 


ito Nievo: Confessioni 
2 vol. rileg. ed. Lemon- 


let 
tuagenario, 


nier esaurita 
da l'importo, 

Si spedisce prima a chi prima man: porto, 
_ Noa si risponde che degli invii raccomandati, 
sebbene ogni invio sia fatto con fa massima cura. 


Fuori di Firenze spese postali in più, calcolate 
al 5 000, — Per raccomandazione cent. 25 in più, 


CERCHIAMO 
BenEDETTO Croce : Ciò che è vivo e ciò che è 
morto di Hegel. 


P. TurieLLo : Governo e governati. 
Servizio di ricerche di libri esauriti e rari per 
mezzo della « Libreria della Voce ». 


È 
7 
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giorno il 35° anno di età, (Noto tra parentesi 
che proprio a Genova avevamo scavato un pozzo 
di moralità per affogarci dentro il drago li- 
mite-di-età. Ma il drago-limite disse come quel. 
l’eroe della Secchîa Rapita 


anderò se me ne vien talento 


Dov'è quel pozzo e cacherovvi dentro 


Se non avessi dunque varcato il detto limite 
vorrei fare di tutto (aiutandomi, perdirindindera, 


con giri, imbrogli e raccomandazioni) per otte 
che vorrei 


nere un reparto di donne alienate, 


subito aprire ai nuovi miracoli della scie 
Avendolo varcato, domando agli egregi 
Ferri) amici miei 


italiana. 


colleghi e (per dire come l'on. 
veramente 
personali dei manicomi di Genova se veram 


colà le donne dementi precoc n 
S'ist Zeit, Sist Zeit: è 


guariscono con 


medicazioni dell'utero. i 
tempo di uscire da questa questione, come si ‘ 


fatto col dottore Geme 
in modo che il Lavoro di 
in così fatti problemi. Che 


ina fa di tali mi 


Ii e con l’acqua di Lour- 
nova non ab- 


bia più a lavorare 


se veramente la scie i 
io mi cavo il cappello e piego i ginocchi 
poco come Cornelio Nepote 


e dico pres: 
sn minoris existimamus che qualsiasi t 


quod nc 
politanio trionfo. 


politicanti, 
invece constatare, ogni g 
si può dire con quanta è 
noso livore — che si può essere it 
trioti anche senza essere nazionalisti, 
dopo aver bollato i nazionalisti di tale 
chio che costoro difficilmente riuscirann: 
tarsi dalla fronte. Debbono assistere 4 
tacolo di un ministro ch’essi aborris 
per livore partigiano e per spirito «ii bottega 
giornalistica e che viceversa traduce in atto 
da un momento all’altro — il numero più grosso 
del loro programma, lasciando intraveder loro, 
per l'indomani, una disoccupazione che davvero 
fa pietà. Tu queste, ed altre che sarebbe 
lungo enumerare, sono amarezze : e sì capisce 
che quando il cuore è amareggiato quello che 
vien fuori serve di sfogo, ma non è, di so 
lito, nè cospicuo, nè peregrino. Non c'è però da 
sravigliarsi se la bolsa articolessa che l’/dea 
nazionale ci scaglia contro nel suo ultimo nu- 
mero sia risultata una cosa talmente cretina da 
superare di gran lunga tutte le corbellerie che 
ordinariamente stanno di casa in quel foglio. 
E, a dir vero, detto questo non ci sarebbe al- 
tro da dire: ma non possiamo resistere alla ten- 
tazione di cogliere per i nostri lettori due pen- 
sieri, scelti fra i molti che ci sono dedicati : l'uno 
perchè è troppo ameno, l’altro perchè è troppo 
significativo. 

L’Idea nazionale ci contesta, con gran furia, 
1 merito di aver preveduto che gli arabi si sa- 
rebbero opposti alla nostra occupazione pacifica, 
obbligandoci invece ad una vera e propria con- 
ta militare: se noi abbiam detto così è 
soltanto per paura o per spirito di con- 


tradd e, mentre loro, i nazionalisti, afferma- 
v cizia degli arabi perchè avevano sul 
{î chi studiava le cose da vicino, e mandava 

pat dati nuovi e sicuri... Orbene: il mo- 
mento attuale è troppo grave ed importante per 

vit na perchè ci sembri il caso di scen- 
dere nentare con più abbondanza di 


n si sia fatto in passato la compe- 
la solerzia degli informa- 
sti, Noi, stando in ria, studian- 
cumenti di cui potevamo ‘lisporre, 
persone che conoscono quei pae 
lio di quanto non sia 
di piacere na- 
di molti fatti: fra cui 
Ma i nazionalisti, 
o vedere quello 
lontano. L'unica 
ciò è che essi 
i possiamo 
agli informatori nazionalisti, riemmacaai MPS 
le qualità che ora risultano ‘ STRO 
Ma qui viene il be 
volendo ringoiarsi il 
e d'altra parte volendo « 
superiormente i fatti del gior a la spi 
zione di tutto: è colpa del Governo. Sissignori! 
Gli arabi erano ami; ma l’azione del Gov 


» noi? Noi abt 


L’Idea nazionale, non 
dell” ba, 


lell'amiciz 


ria d’intend 


n erno 
Giolitti li ha fatti passare all'opposizione... quasi 
fossero socialisti del gruppo Turati. Quei disin 


teressati patrioti di palazzo Sciarra, quando si 
trovano a corto di argomenti hanno pur sem 
pre un incipe nella loro riserva 
l'argomento di pigliarsela col Governo, anche 
quando il Governo fa precisam h'essi 
no che facesse. E noi, nella nota che h 
giustamente sui nervi all'I4ea na 
levamo per l'appunto ciò che È ora 
, prima assai, a dir vero, di quanto 
pensassimo: che cioè i nazionalisti, sorpresi 
dagli avvenimenti, avrebbero tentato di rigettar 
la colpa di tutto su Gioliti. Ma tentare non 
è riuscire, se Dio vuole! E non si venga poi, 
con pircette da pantomima, o con atteggiamenti 
degni dell zza, a darci dei « neo-giolittiani » 


proprio perchè in un momento di prova nazio- 
nale abbiamo inteso il dovere della disciplina, 
ed abbiamo riconosciuto nel Governo, piuttosto 


che una pers noi gia comba 
nazionale non avrà ma 
ua tuzione fondamentale della patria il cui 
prestigio in quest, momento non andava in al- 
cun modo diminuito! 


Se i nazionalisti fossero gente di buona fede, 


tuta omel’/dea 
il coraggio di fare, 


LA 


i das 
avrebbero dovuto prendère soddi ee 
titudine presente, approV: ndo. sb E ae 
lete aspettarvi da questa masnac la di ‘chi 


rr 

- Ise apparenze dell’ en 
ratori, prin Rie PPeOIta l'ambizione, 
smo nas 


dio! Uno di costoro, dinnanzi ad 


la vani o iaia to di italiani morti 
o di battaglia semina ; 
ta ipa batman 


tore del sentimento nazionale = tutto capre 

i religione superiore sì che non vi sia pi 

di una rele euore per un senso che non sia 

Sto lele generoso: ma invece ti solleva in alto 

un cadavere, con gesto di monatto, per mostrare 
dl pubblico ch'è di un ufficiale di cavalleria, e 
per gettare in viso al suo avversario giornali- 

» un oltraggio sanguinoso. Altri della stessa 
risma leggono un articolo firmato La Voce, che 
esprime dunque il pensiero dei redattori e non 
quello del solo direttore — e si affrettano a 
firmarlo « G. Prezzolini. » per potersi scagliare 
selvaggiamente contro il nemico che oggi cre- 
dono isolato, e perciò in condizioni tali da poter 
esser colpito più facilmente. Questa è la nobiltà 
nazionalista! 

Noi, che conosciamo questa gente da un pez- 
non siamo niente affatto sorpresi di ritrovare 
i brutti ceffì dei giornalisti sotto la maschera na- 
zionalista di oggi. E sappiamo che, a dir la ve- 
rità sul muso dì questi tipi, c'è da vederseli tra- 
sformare in belve furenti. Le qualità dei compo- 
nenti sono diventate le qualità del composto: 
niente d naturale. E la qualità principale 
lei nti è questa: che quando voì gli 
mente sul muso la spiacevole ve- 
te per esempio che mentono 
, essi cercano di saltarvi al col- 
a voce in gola, o pertentare di 
se voi picchiate sodo sulla zucca 
nalista sentirete che vi minac- 

babau. Questa volta abbiamo picchiato ben 
sodo, ed il da daw è stato una serqua di male 
parole così schifose e così melmose che una 
0 ne scelta di beceri e di teppisti non 
avrebbe saputo trovar niente di meglio. ; 
erchè ce ne dovremmo meravigliare? Ogni 
o che ha. 


La Voce. 


yvo necessario aggiungere una sola 
a quanto scrivono gli amici della Voce. 
e io non scrissi, approvo tutto, 
ro. Quanto alle questioni pers 
, non da me, e con una certa 
malignità, poichè ancora è ndente una ver- 
tenza giudiziaria, trovo assolutamente indegno 
della serietà che dobbiamo avere in questo mo- 
mento, l’occuparmene. 

GiusePPE PREZZOLINI. 


Italiani turchi: rettifica. 


Roma, 9 Novembre 


Egregio Signor Direttore. 


Leggo con grande stupore nell’ultimo numero 
della Voce il trafiletto « Italiani turchi » del 
prof. Dino Provenzal che pubblica e commenta 
una lettera di un suo amico di Bucarest, il 
quale, dopo aver lanciato una serie d’ invettive 
all'indirizzo del popolo rumeno, si scaglia contro 
la nostra stampa, accusandola di aver pubbli- 
cato soltanto notizie sfavorevoli all’ Italia, Le pa- 
role più ingiuriose sono per l’Universw/, che viene 
chiamato « il più indecente dei rnali anti- 
italiani che si stampano in Romania » e si ag- 
giunge, essere questo giornale « sostenuto dal 
danaro italiano ». 

Ora io protesto con tutta l'energia contro que- 
ste false asserzioni. L’ Universu/, tanto prima 
che scoppiasse la guerra, quanto dopo, fino al 
giorno d’oggi, ha sempre pubblicato tutte Je mie 
corrispondenze ed i miei dispacci in cui io ho 
difeso l’azione dell’ Italia collo stesso calore con 
cui lo fanno gli italiani stessi. Ho protestato 
contro la campagna indegna che la stampa af- 
faristica austro-tedesca mena contro l’Italia e 
contro le false notizie sui pretesi massacri degli 
arabi ed ho parlato in termini pieni d’ entu- 
siasmo dell’ esereito italiano. Di tutto ciò, Lei 
si potrà convincere personalmente dalle copie 
del giornale che Le invio, 

Ora è vero che l’ Universi, come d’altronde 

l'immensa maggioranza della stampa mondiale, 
pubblicò giorni addietro i telegrammi, di fonte 
ufficiale turcà in cui si parlava di grandi scon- 
fitte italiane, Ma questo venne inserito a titolo 
di cronaca, senza alcun commento da parte del 
giornale, il quale anzi affrettò a pubblicare 
lo smentite del governo italiano e quelle che 
mandai io. Ma dall'aver preso nota delle notizie 
sensazionali che circolavano, fino ad essere ac- 
cusato di « indecente anti-italianismo 4 ci vuole 
tanto! I primi che rideranno di queste fandonie 
saranno gli italiani stessi dalla Romania, che 
sanno quanto ha fatto e fa per l’ltalia, } at- 
tuale proprietario rumeno dell’ Universi, È 
inoltre assolutamente falso che l'Universul sia 
sostenuto da danaro italiano. Quanto poi alle 
invettive che l’ informatore del prof. Provenzal 
getta alla nazione rumena, io mi domando, come 
si fa che questo egregio informatore (che io 
ben conosco chi sia) il quale ha ricevuto in Ro- 
mania un incarico, che non avrebbe avuto nel 
proprio paese, — continui ad essere impiegato 
dello Stato rumeno ed a ricevere un lauto sti- 
pendio da noi, quando i rumeni gli fanno » schi- 
fo » ed egli « liodia » — sia anche fraterna- 
mente ?! 

Checchè dica codesto signore, che sotto un 
coraggioso anonimato cerca di tessere intrighi, 
r rar Pag hanno sempre amato ed amano 
tt anche nelle attuali circostanze 
ino poterti pd qualche irreduttibile paci» 

sà » nemico di ogni impresa guer- 
fesca 

Le sarò assai grato, egregio Signor Direttore, 
se vorra pubblicare questa mia lettera, nel pros- 
simo numero della sua pregiata rivista. 

Con perfetta e cordiale stima 


Pror. E 10 Porx 
Corrispondente dell'Universul di Bucarest. 


Attendiamo una risposta del nostro amico 
prof. Dino Provenzal. 


GIUSEPPE PREZZOLINI, 


Direttore. 


AncioLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile. 
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Uno dei più grandi successi della letteratura pedagogica! 
L'opera del Claparède è giunta in poco tempo alla 
IV ediz. francese, ed è stata tradotta in tutte le 


lingue, 


P. DEUSSEN. — Gli elementi della meta fisica 
(di imminente pubblicazione). 


In vendita anche presso fa + Libreria della Voce ,,. 
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Romain Rolland 


Jean Christophe. III. — La fin du 
voyage. II — Le buisson ar- 
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Edizione dei « Cahiers » 
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GIUSEPPE RENSI 


Libero docente di Filosofia mon 


IL GENIO ETICO ED ALTRI SAGGI 


Un volume in ottavo di pagine 388 — Lire 4.00 
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TRIPOLITANIA | TRIPOLITANIA 


co altri libri frazici da leggere 
per chi studia sul serio i nuovi pro- 
blemi coloniali d’ Italia : 


BRUHNES: .’irrigation [imp. per lo 


studio della proprietà e dell’irriga- 
zione nell’Affrica settentrionale: ult. 


ediz. 1904] L. 18.— 


MERCIER 
Algerie. (Organisation du gouverne- 


La question indigîne en 


meat ture. Organisation de la re- 


— Les indigènes sous notre 


sisteno 
domination. — La proprieté foncière. 


— Administration des indigènes. — 


La justice civile et criminelle. — La 
question religieuse. — Instruction, 
assistance publique, moeurs indigè- 
nes). Importantissimo dopo le rivolte 
di Tunisi e di Tripo 


Ditta Editrice PAOLO CARRARA di Milano 


(Biblioteca di Cultura Moderna N. 49) 


(Biblioteca di Cultura Moderna N. 50) 


nella R. Università di Bologna. 


(Biblieteca di Cultura Moderna N. 51) 


Per seguire la campagna del 
l’esercito e dell’armata italiana, è 
assolutamente necessario pos 
dere una buona carta. La Libre- 
ria della Voce ne può fornire due 
Upi. 


* Uno più modesto, ri- 
stretto alla sola Tripolita- 


Male E IU RO 


* Uno assai più grande 
e completo, comprendente 
anche il mare Egeo e le 
coste dell'Asia minore. . 1,60 


Fuori di Firenze aggiungere 10 cen 
per spese postali e 25 cent. per racc 
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FRANCIS JAMMES 


Le voici avec son sourire de sylvain il 
poeta che vi chiede di aprire un’anima sem- 
plice alla voce che Dio gli ha data, alle pa- 
role trasmessegii da suo padre e sua madre. 
Avviciuatevi disarmando par + x 


Had ico, senza serfitario « 


bilance dell’intelligenza, Si conionderebbe 
da quel collegiale che è un po’ all’antica, te- 
nero e facile ad arrossire. Camminate piut- 
tosto con lui e ascoltatelo parlare come si fa 
con un bambino per entrare in confidenza. 
Tauto non gl’importa di piacervi; il pubblico 
lo annoia: 


Seules, les jeunes filles ne m'ennuyèrent jamais. 


Non gl’ importa che di seguire la sua sen- 
sazione agitata o calma, di cantare d’on ne 
sait quoi, magari compitando, balbettando e 
rifacendosi da capo come un nidiace che prova 
il gorgheggio sulla rama. Non s'è impegnato 
a nulla : le sue poesie non hanno titolo, i suoi 
romanzi non hanno capitoli (storia d’una antica 
fanciulla — storia di una fanciulla appassio- 
nata — storia d’una fanciulla inferma 

Le poesie seguitano una incessante conver- 
sazione interna, di rado la concentrano. A 
volte scoppiano improvvise come certe inter- 
rogazioni infantili — Pourquoi les boeufs trai- 
nenti -ils les vieux chars pesants ? 


a volte 
partono dimesse dal minimo fatto cotidiano 
C'est aujourd’ hui la fète de Virginie 
r spiccare un vertiginoso volo fantastico, a 
olte concludono solennemente in principio 
Ce sont les labeurs de 1’ homme qui sont 
grands tano a un tratto come 

una mucca caparbia a mezzo il sentiero. 
Fronre hanno. un ritmo, una pi one 


o sim 


in Ù ‘ 
e mu net corso parlar 

mes è forse più intero nelix prosa che nel 
verso) come un discorso calcato sulla intui- 
zione immediata, disuguale, frammentaria che 
bisogna completare del vostro, aggiungendo a 
quello che esprime quello che suggerisce. 
Spesso è un mosaico di notazioni poetiche 
legate soltanto esternamente da quella provvida 
congiunzione — avec — risorsa eterna degli 
scrittori a mal partito; il poeta procede per 
sommazione di sensazioni come uno sco! 
retto al pallottoliere, per successione di sen- 
sazioni cinematogratiche come un ragazzo che 
narra: c’era questo e poi quell’ altro e poi 
ancora... 


Voici le g zur qui inonde la petite ville 


voici le pharmacien aux boules vertes et rouges 


ses mains € 


voici mon metayer ave 
voici le facteur rural qui va là - bas 


avec des routes longues et blanches où dar 
nt les cailloux au 


e la nuit qui tombe sur les grands champs 


avec de pauvres boeufs qui beuglent dans l'é 
[table 


e via di seguito; litanie agresti bizzarre, che 
paion compitate distrattamente tra la noia 
d’un giorno piovoso sulla soglia d’una cucina 
buia, notazioni preparatorie dalle quali scatta 
fuori come una colomba prigioniera la lirica 
sicura e fresca al pari della gemma invischiata 
nella sua linfa originale. 


La jeune fille est blanche, 

elle a des veines vertes 

au poignets, dans ses manches 
ouvertes. 

On ne sait pas pourquoi 

elle rit. Par moment 


elle crie et cela 
est percant. 


Est- ce qu'elle se doute 
qu'elle vous prend le coeur 
en cueillant sur la route 


des fleurs? 


Elle est grande, elle est blanche, 

eile a des bras très doux, 

elle est très droite et penche 
le cou. 


È un poeta tutto recetti non è il poeta 
predatore del mondo; n° contemplatore tutto 
impressioni e sfuma impressioni; se 
suo fiore n > neli’attimo, pon lo cc 

aio a ma proi 


stanno p.'nto iu questo rifiuto costante di 
servirsi di un linguaggio che non sia sbocciato 
vivo e fresco colla si sensazione — in 


questo sdegno di spicciolare la fantasia in 
parole letterarie, congelate, utilitarie che lo 
fa sì ricorrere a dei bamboleggianti sotterfugi 
di circonlocuzioni stucchevoli, ma che è an- 
che il segreto delle sue cose più belle. 
Lasciatelo dunque cantare come l’uccello 
sulla rama e che vi imbandisca pan di grano 
e pan di tritello sulla stessa men 
lì a bella posta perchè scegliate, testarda» 
mente messo li per farvi sapere che la pro- 
pria verità si dice anche balbettando, che, 
proposito letteratura il poeta è un { 
opinione della madre avvedut 
ato ? Devi er fatto de 
poc'anzi. È una cosa che ti fa del male 
sogna far vita miglior 
posson condurti a niente ». Intine, perchè 


, È messo 


a 


> della 


« Sei sec 


I versi, lo sai, nor 


n’anima fresca di adolescent 
un'anima che s'appanna d'un nulla e d'un 
nulla si accende, venuta su nella vecci 


sentiamo che è 


a casa 
agreste dove le memorie sono serbate con 
religione e i figlioli se le portano dietro come 


una pianta vigorosa il suo pane di terra 


trate dunque nel suo mondo, lasciatelo 
tanto v 


que parlare a modo suo; ch 


tutto vi darà in mano il suo cuore. 
* 
cel Ju mes e il suo ne 


di bucato, annerita dall'ombra del 
tetto, è nato al giorno divino in un paese 
d’acque e di monti, mentre per le scabre 


balze del torrente azzurro i pastori conduce- 
vano lentamente verso i cieli gli asini nodosi 
elli belanti. 

gioia maggiore, anzi la felicità della 
ua infanzia fu il giorno che riuscì ad ac 
appare una farfalla dentellata, grande, blu, 
Ila come le fiamme dei ranuncoli 
È nato in una casa dove 
planisferi freddi appesi ai muri, dei 
ascoli da erborare e delle lettere ingiallite 
a fasci, rinchiuse sotto chiave nei cassetti. 
Ha errato a lungo nei viali dei castelli di 
provincia disabitati, curvandosi sul coleottero 
cornuto e sui fili dell’erbe, fantasticando sulle 
fanciulle gracili che empivano le stanze di 
gioia tornando dalle distribuzioni dei premi, 


e gli 2 


sono de 


e si nascondevano nel folto a leggere i gior- 
nali illustrati. « O freschezze delle adole- 
scenti ! Sorrisi pieni come dei frutti! Sangue 
vermiglio che scorre sotte le nuche così nude, 
venite ». Tra loro scegliera la tidanzata pura 
per la sua anima pura, Clara d’Ellébeuse la 
scrupolosa, la fidanzata dell’ immaginazione, 
la più sicura, che non ha mai tradito, che 
1a mai ingannato, che è morta prima 


non 


nascesse, 


> Clara d’ 
i antichi collegi, 
sotto i tigli 


l tem 
a deg 
va, le sere afose, 


i magazines d'altri tempi. 
lei e sento sul mio cuore 


ira della sua gola bianca. 


Ci crede veramente, la cerca, la invoca, 


la vede, come le lucidamente tutte le crea- 
ture della sua fantasia — che un nulla basta 
a muovere — che lo fanno veramente sof- 


frire. Basta un nulla: c'è in casa quella cor- 
rispondenza chiusa sotto chiave e un cas- 
sone di legno di canfora venuto d'oltremare 
su cui la nonna lo corica. È roba di casa 
dei Jammes che se n’andarono verso le av- 
venture a piantar canna da zucchero nelle 
Antille fiorite. Basta questo perchè nell’an- 
golo quieto di provincia dove sboccia la sua 
anima fantastica di sensitivo gli si apra da- 
vanti tutto quel passato avventuroso e il suo 
orizzonte poetico s'allarghi sui paesaggi eso- 
tici delle isole tropicali dove son grandi ca- 
lici di fiori dai pistilli meri su cui svolazzano 
i colibrì frullando tra i tabacchi spessi, Vede 
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alberi strani con dei serpenti avviticchiati, 
cugine di Saint Pierre della Martinica in 
staglic bianche svolazzanti, i negri che of- 
no i pendagli curiosi, le vallate immagi- 
ie che si scoprono a un tratto dietro una 
nuvole. 


alle d’ 


a — dev'essere una 


di ‘melograni rossi 


e luccicanti, con un c 
dini addormentati. Le governanti dovevano 
fare poca guardia e i cavalieri ingravidavano 
le belle ragazze sotto le ombre cupe. 

La valle d'Almeria è un sogno, Già se 
ne sono andate verso le locande quelle che 
un mulattiere calò giù nelle braccia 
donne immaginarie: « Guadalupa di Alc 
dagli occhi appassionati e stupefatti, soda e 
dorata, che ha ora diciassett’anni, ma quando 


ello nero e dei giar- 


rà ottanta andrà spesso nel giardino dai 


mi acri e dei fiori appiccicosi a suonar 
chitarra con d anti. Avrà il naso 
o, il mento li occhi torbidi 
oro e smeraldi 


d’: 


mezzig 


cio, 


na d 


ovali piomberà uo col vvol- 


toio. E quando morirà dei corpulenti hidal- 
gos simili a pappagalli, si curveranno davanti 
ai suoi sottili e paralleli e avran l’aria 


di sbatter dell’ali » 


Ma queste 


adolescente rinc si 


ntasmagorie son sfoghi d’un 


in provincia 


con fervor Cro: 


tenero vianda litario delle Charmettes. 
C'è in Jammes sa di più profondo, 
di ; timo, di più robusto. È la sua co- 


colla natura, il suo ar 
per cose, pe per le pietr 
neiato da bamlino a scoprire la ter 
p Ed 


ore unanime 


animali che e troppo ll 
E 

adorata ing 

La terra, c 


nè la campa- 
tanta fatica dell’uomo e no 


rariata 


ndario è il calen 
1 i giorni della 
tienagioni, dei mercati. 


ario agreste, 


> utile c 


0 si è mesciuto più profondamen 
Ila vita dei villaggi, alla fatica 
taciturni e degli animali dei car 
fantasti- 
cherie sentimentali essi portano la calma e la 
chiarezza delle creature legate alla terra. Jam 
mes li ama profondamente, fraternamente. I 
ni che ha avvicinato una volta, cono- 
la loro stupidità grossolana, 1’ ipocrisia 
loro salotti intellettuali, il fiele delle loro 
ambizioni ir 
pioti al vivo e comm 
chiuso dentro di sè : 
mato sorpreso in tlagrante dalla moglie acida 
me 
il collegiale speranza di casa che busca la 


sifilide, la signorina svenevole 
i 


irrealtà esasperata delle sue 


guantate, In « Existences » son di- 
ntati dal poeta tutto 
è il borghese costu 


e impone alla serva di lasciarsi fare, 


a caccia di 


sole  dell’a 


marito, i predicatori 


aboriosi 


Decisamente son meglio gli asini 
che tiran via tra un gran pinzare di tafani 
— tirano via lungo i fossati col loro pas- 
settino rotto; son più sensibili e discrete le 
piantee le cose. È più grande la vita agreste nella 
umiltà nuda dei suoi istinti e delle sue mi- 
serie. Questa vita Jammes ve la presenta nella 
sua concretezza con una vivacità meravigliosa ; 
ha ritrovato i suoi occhi palpitanti e il reali- 
smo ingenuo del bambino. L'innocenza ar- 
tistica, (une innocence recouvrée, une in- 
nocence reparée, come direbbe Péguy). 


Ecco i pastori che badando le vacche, s'in- 
curiosiscono sur un vecchio giornale, i men- 
dicanti pulciosi beffati dal figliolaio, i forza- 


tori sulle piazze di mercato dove i coscritti 
fan petare delle capsule al tiro e vincon dei 
vasi di maiolica alla lotteria, il mite calzo- 
laio della povera gente che raggiugne toma- 
ia fino a notte alta il sabato sera, ecco le 
processioni dorate e polverose e i balli ru- 
stici in cui i fianchi che guizzano fanno gola. 

Davanti a questi spettacoli, davanti a queste 
ature egli si china tutto in umiltà e rac- 
coglimento ; il suo petto si gontia, il suo 
respiro si allarga; non balbetta più; canta ; 
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la fatica indurata testardamente sotto il sole 
e il suo canto ha degli accenti di solennità 
religiosa : 


s de l'homme qui sont grands 
qui met le lait dans les vases de bois, 
celui qui cueille les épis de piquants et droits 


it le vin 
nu jardin, 


Nel suo ingenuo animismo anche le piante 


nti, 


sono vive sotii 


La classificazioni 


/ e piante per famig 
sprime forse le loro parentele e i 


Le cose poi, le cose 


za, sono in fondo come noi sof 
ferenti o felici. 
Una macchia livida, la macchia d’una ma- 


sui chicchi d'una spiga è il se 
| 


o del 


la soft 


lore, de cose 
ono, muoiono. noi 
pensate: un mol fucile 


colla molla rot cassetto 


s'imbarca, 


anima d' o di subito nata, ecco 
imuovono. 
la stanza da pranzo d 
ili taciturni : l'armadio che 
lelle voci dei pa 


spensa impr di odore di 


salinghe e di frutta andate a 


et je souris ’on m pense s' 
quand un ir me dit en entrant 
comment allez vous, Monsieur Jam 


anzi illum 


Le cose sono vive, 


delle creature e servono a 


sono 7 alla vita, debbono 


in doglia e gli 


Ma nella rapy 


pal sopratutto q 
di fraternità, di compre 
umili che ha avuto re un cc mera 


oso profeta. 
Gli animali sono 
no un paradiso 


tutto la lepre amabil 


timidit 


agita: 


vano 1 


cioline, e diventava sore 


lineano 
lodole in quel rapido volo, e attraversava le 
anti al cartello 
orientazione a 


strade provinciali esitando d 


indicatore.... impacciata n 


causa di quei benedetti occhi laterali, 


npac- 
F 


ciata tra Castétis e Balansun, colla genciva 


tremolante che scopre gli incisivi, tinc 


rincorata, stende le sue ghette di stradiere 


gne logore, scattando oltre la sief 
pallottola, colle orecchie sul didietro. 

Qui c'è un Jammes veramente grande ; in 
questa immersione nella matura che va i 
lui fino all’ annientamento, tino allo sm 
mento della sua individualità nel g 
fondo della vita univer 


coll’ 


Je ne puis x 


* 
In mezzo a questa natura 
coeli enarrant — al disopra, c 


pieni di oscuri dolori umani 
sette mutilato che rampica penosamente su per 
un gambo di carota, c’è Dio, il Dio di Jammes, 
il signor Iddio delle erbe, degli animali e 
delle pietre. 

Sulla insta 
che si spe 
fermo. ( 


zampa log 
più nè meno del poeta che l’ha cantata. 


Il signor Iddio di Jammes gli somiglia 
un po” quel che deve apparire lui con un 
osso in mano al suo cane affamato, 

Il suo volume più giovanilmente fresco 
(De l’Angelus de l’aube) s’apre invocando 
Dio « Mon Dieu, vous m’avez appelé parmi 
les hommes. Me voici ». Ma poi a lui 
stesso vengono dei dubbi: Parlo di Dio,... 


lità ruttuante delle sensazioni 
yno cogli anni c’è un ricovero 
in giudizio e un paradiso. Ma la 
xra » avrà il suo paradiso nè 
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ma ci credo davvero? E allora si confessa 
che Dio è solo un ricordo sentimentale d’in- 
fanzia, delle processioni campestri piene di 
fiori e di cantici, del curato magnifico quando 
alzava l’ostensorio splendente, delle donne 
che quasi piangevano a causa di queste così 
belle belle cose. Cosa gl’ importa di quelli 
che dicono che ci sia o non ci sia, dal mo- 
mento che la chiesa è dolce e grigia. 

Ora la religione comincia appunto quando 
importa infinitamente, profondamente che 
Dio sia. 

Poi è venuto un ritorno al cattolicismo: una 
conversione; lasua ignoranza indecisas a 
scolare nelle braccia aperte della Chiesa. De 
le poesie « su Dio », le preghiere e intine 

iche Cristiane. i } 
bs Ma Dio vibra in lui come il grano ai re- 
spiri delle sieste estive; e sentitele le sue pre- 
ghiere: per avere una stella, perchè un ani- 
male che soffre muoia, per avere una donna 
semplice, per andare in paradiso cogli asini. 
Questo Dio lo conosciamo. Togliete a Huy- 
smans le vetrate folgoranti delle cattedrali, 
le sante che vegliano sui portali fondi, le 
ascensioni cristalline del canto gregoriano, 
(cantato bene, s° intende, dai benedettini di 
Solesmes) e il suo Dio procombe come Dra- 
gone nel tempio di Jahveh. 

Togliete a Jammes la chiesa del villaggio 
vestita di foglie molli di rugiada, e quel gran 
Cristo di legno cavernoso dove le api melli- 
ficano, al crocicchio, e il suo Dio scompare 
come un’ombra. 

Ora noi non sappiamo che farci d'un Dio 
che bisogna rimettere in piedi e riparare 
tutte le mattine. Di un Dio da invocare come 
un giocattolo negato. 

Ci rimane il Dio di Jammes, il Dio fatto 
a imagine e somiglianza di Jammes: un buon 
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Nella Riforma Sociale, l'ottima rivista che 
già avemmo occasione di citare e di raccoman» 
fare ai lettori del « Bollettino bibliografico » 
sta per uscire ( fascicolo ottobre-novembre) un 
articolo di Lu Finaudi a proposito della 
Tripolitania. ore ce ne ha spedito i fogli 
di stampa, è ne riproduciamo alcuni brani, 
dando un sunto degli altri, e commentando, 


dove è bisogno. 


L’ Einaudi mantiene durante il suo articolo 
questa linea di idee: che la spedizione tripolina 
è altamente da lodarsi come opera di incivili- 
mento e di sacrificio: tanto più da lodarsi in 
quanto essa è un affare relativamente cattivo 
economicamente, costosissimo, e non reddi- 
tizio che ai nostri pronipoti, senza che sia pos- 
sibile alcuna illusione su immediati benefi 
tanto decantati da certa stampa, che il paese 
che stiamo conquistando apporterà alla popola» 
zione emigrante e al mezzogiorno impoverito. 
Opera tanto più morale, la nostra, quanto più 

interessata e dispendiosa : opera di vero al- 
e di sacrificio. 


La nostra impresa potrà apparire bella e giu- 
sta, soltanto se noi sapremo coll’opera nostra 
renderla tale. La conquista militarista e la con- 
quista civilizzatrice non sono così nettamente 
l'una dall'altra che non sia possibile 
ibilmente dall’una all’altra e non 
trovarsi sul terreno saldo dell’o- 
ile ove non soccorra un alto sentimento 


dist 


Te, e sovrattutto ove non si sia con- 
sapevoli che la formazione di una colonia è 
un’opera di 


scrificio per la madrepatria. Per- 
ciò credo opportuno di restringere ora il mio 
discorso ad alcune osservazioni generiche e 
preliminari per dimostrare due verità le quali 
mi sembrano essenzialissime per la buona riu- 
scita della impresa: 1) È illusione credere che 
la Tripolitania possa essere feconda di guada- 
gni, se non lontani e indiretti, alla madrepatria ; 
2) sono invece una realtà, da affrontare consa- 
pevolmente e serenamente, i sacrifici economici 
che la colonia imporrà all'Italia. 


* 

L’argomento. delle illusioni è, purtroppo il più 
attuale e il più antipatico. Dal punto di vista 
politico è forse indispensabile, per far presa 
sul grosso della popolazione, che poco riflette e 
meno ragiona, diffondere una moderata dose di 
illusioni intorno alla ricchezza della colonia, ai 
frutti mirabili che se ne potranno ottenere e 
via dicendo. In tutti i tempi e în tutti i paesi 
accadde così; e anche in Italia dovemmo pas- 
sare attraverso al pericolo delle ingenue am- 
plificazioni, periodo che non è ancora tramon- 
tato. Un po' di luce si è però fatta sull’argo- 
mento, grazie al dibattito sollevato dalla Voce 
di Firenze, agli articoli di Gaetano Mosca sulla 
Tribuna, ed allo studio di Ghino Valenti sulla 
Rassegna Contemporanea. Il succo migliore che 
si può ricavare dagli scritti più ponderati finora 
pubblicati in argomento è questo: che pochis- 
simo si sa interno alle ricchezze naturali, agri- 
cole e minerarie della Tripolitania; che quel 


LA 


vecchione della montagna che ti » tutto que 
che chiedete, il signor Iddio degli anima, 
Selle selve e delle pietre che lo riconoscerà 
certo quando comparirà davanti al suo trono 
e gli ripeterà balbettando : 

Francis Jammes et je vais au Paradis. 


Piero Jahier. 


Je suis 
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della Tripolitania. 


pochissimo ci porta a concludere trattarsi di un 
territorio per due terzi apparentemente sterile 
e non suscettivo di utilizzazione, e per l’altro 
terzo di produttività potenziale non ancora mi- 
surata e che potrebbe anche essere ragguar- 
devole. Siccome quel terzo è da solo più grande 
dell’Italia, la sua utilizzazione potrà forse nel- 
l'avvenire essere fruttifera, e giustificare le spe- 
ranze odierne di potere alla lunga collocare 
nella Tripolitania un non trascurabile numero 
di coloni italiani. 

A rendere possibile il raggiungimento di que- 
sto ideale a pro’ dei nostri nepoti, è opportuno 
che noi non ci dimentichiamo di essere i fon- 
datori della nuova patria; e come tali di dovere 
essere tenaci nonostante ogni fatta di ostacoli 
e la mancanza di ogni pronto compenso. Non 
dimentichiamo sovratto : 

1) Essere il sin qui fatto bene auspicante, mu 
purtroppo piccolissima cosa in confronto al tanto 
di più che ci rimane da fare. 

Con le cifre alla mano, l’E. dimostra che la 
T. è un paese povero, in uno stadio tra il pa- 
storale e l’agricolo; e che malgrado la deca- 
denza in cui esso versa, noi avevamo saputo 
negli ultimissimi anni attivare un discreto com- 
mercio; ma quel che si è fatto è pochissimo ri- 
spetto a quello che c'è da fare. Parla poi del 


Banco di Roma e delle imprese che una spe- 
ciale qualità dei suoi capitali gli permettono 


2) Essere necessario bandire ogni idea di lu 
cro per la Stato. — Che la conquista di una co- 
lonia sia economicamente conveniente, è una 
conclusione a cui si giunge spesso dall'opinione 
volgare perchè si ritiene che la colonia possa 
in un modo o in altro arricchire la madrepatria 
Il qual concetto dell’arricchimento non ha signi- 
ficato per sè stesso, ove non lo si scomponga 
nelle sue parti costit 
vero che la colonia arricchisce lo Stato, ovvero 
taluni gruppi particolari di cittadini della ma, 
drepatria, ovvero in generale tutto il complesso 
0 parte notevole degli abitanti della madrepa- 
tria viventi nel momento presente, ovvero in un 
periodo avvenire. Questi mi paiono i casi prin- 
cipali che si possono presentare. 

ll caso della Tripolitania si presenta invero, 
anche a voler essere pessimisti, — ed è dove- 
roso esserlo, sotto pena di fare spropositi e di 
cadere in un ottimismo ingenuo — sotto un a- 
spetto più complesso e più favorevole di quello 
dell’Eritrea. Ma una cosa è certa: ed è che bi- 
sogna escludere a priori ogni speranza che la 
colonia possa mai essere produttrice pel dilan- 
cio dello Stato. Credere diversamente sarebbe 
un prepararsi alle sorprese peggiori. 

Sarà una cagione perenne di spese per noi 
che.l’avremo conquistata. Spese tanto più forti 
quanto meglio noi vi faremo il nostro dovere. 
Voglio supporre che lo Stato italiano si limiti 
a fare il mestier suo nella Tripolitania e non 
commetta pazzie colonizzatrici, uso progetti di 
colonizzazione interna in Ital ma, quando 
pure si limiti a rendere giustizia, dar sicurez- 
za, impartire istruzione, costrurre strade, porti, 


ive. Si può credere in- 


VOCE 


le principali ferrovie strategiche e civilizza- 
trici, ecc., ecc., dovrà spendere centinaia di mi- 
lioni, alla lunga qualche miliardo, in spese d'im- 
pianto, e qualche decina di milioni all'anno în 
spese correnti, con la speranza che, dopo un 
certo tempo, probabilmente non minore di un 
trentennio, il bilancio della colonia possa vivere 
con le proprie forze, senza d’uopo di sussidi 
dalla madrepatria. Probabilmente anche questa 
è una speranza vana, perchè la Francia, con co- 
lonie stupende e ricchissime, deve ancora 
adesso spendere da 80 a 100 milioni all’anno a 
pro’ di esse; e in questa spesa non sono com- 
presi i molti milioni di interesse sui debiti della 
madrepatria, a carico suo, per sopperire alle 
spese delle guerre coloniali. L'Inghilterra stessa 
non ha nel bilancio dello Stato iscritto nemmeno 
un centesimo di tributo o proventi tributari delle 
colonie; e spende somme ingenti per mantenere 
regolari comunicazioni marittime, per il corpo 
d’occupazione del Transwaal e per la flotta de- 
stinata a conservare l’unità imperiale. Ma sup- 
poniamò pure; per impotsibile, che. il bilancio 
in Tripolitania giunga a saldarsi da sè, e, dopo 
un po’ di tempo, lasci un avanzo. Sarebbe al- 
lora una vera pazzia prelevare qualcosa da 
quell’avanzo a prò del bilancio della madrepa- 
tria. Lo Stato colonizzatore ha sempre il dovere 
di pagare: la colonia non sente mai il dovere 
di restituire. I primi a ribellarsi all'idea di re- 
stituire sarebbero non gli arabi o i berberi, 
bensi i coloni italiani. Questi dovrebbero essere 
fatti di una pasta diversa dai coloni di tutto il 
mondo per agire diversamente. L'Inghilterra 
perse gli Stati Uniti perchè volle imporre dei 
dazi a suo profitto; e la Spagna perdette il 
Sud America e rovinò sè stessa per la sua sto- 
lida pretesa di avere in tributo dei galeoni ca- 
richi d’oro. Il giorno in cui l’Italia volesse pre- 
levare un tributo od anche esigere la restitu- 
zione di parte delle somme anticipate al tesoro 
della colonia (parlo di restituzioni sul serio e 
non di artifici contabil sarebbe il segnale 
della rivolta, Rivolta difficilissima a domarsi 
perchè di cittadini italiani. 

Appunto perciò io plaudo all’impresa ora ini- 
ziata. Perchè essa è un'opera di sacrificio per 
lo Stato, ossia per i cittadini italiani conside 


rati nella loro qualità di contribuenti, senza al- 
cuna speranza di ritorno, Sarebbe comodo fare 
i colonizzatori per arricchire lo Stato e pagare 
meno imposte. Anche i popoli poltroni potreb- 
bero tentare la partita; e i Turchi avrebbero 
avutosragione da vendere a volersi tenere la 
Tripolitania. Noi glie la vogliamo togliere, per- 
chè noi cittadini italiani, organizzati a forma di 
Stato e nella nostra qualità di contribuenti, 
siamo disposti a fare a prò di un altro popolo 
e delle venture generazioni del popolo nostro un 
sacrificio che i Turchi a quanto pare, non erano 
disposti a fare, mentre invano pretendevano il 
contrario, ossia di lucrare. 

3) Essere necessario limitare il più possibile 
i lucri gratuiti e privilegiati di particolari grup- 
pi di cittadini italiani, — 1 soliti giornali popo- 
lareschi potrebbero credere che io volessi qui 
accennare ai fornitori di zaini, scarpe, vestiti, 
ed altri impedimenti militari, i quali possono 
aver guadagnato grosse somme indebite a causa 
delle provviste affrettate che ogni amministra. 
zione deve fare nell’imminenza della spedi. 
zione... 

Il discorso mio si riferisce invece ad un’altra 
specie di lucri, la quale ha radice in una ma- 
miera di pensare comunissima, che vidi già 
espressa sui giornali a proposito della Tripoli 
tania. Si dice: vedete quanto lucra la Francia, 
se non lo Stato francese, dalla colonia tunisina! 
Tutti gli appalti pubblici sono riservatiai francesi, 
il credito agricolo è dato solo ai proprietari fran- 
cesi, i dazi sono manipolati in modo da favo- 
rire il consumo con la Francia e da ostacolare 
il commercio con l’estero. Questa maniera di 
pensare è purtroppo popolarissima ed ha un 
sapore nazionalista che lusinga molti ; talchè ri- 
tengo probabile che essa abbia a prevalere an- 
che da noi, Mi sia concesso di manifestare il 
parere che una siffatta politica sarebbe una po- 
litica suicida. Noi abbiamo interesse — s'intende 
che parlo d'interesse generale e non dell’inte- 
resse di singoli gruppi ristretti — che la Tri- 
politania sia messa in valore rapidamente e 
bene. Poichè di terra colonizzabile pare ce ne 
sia e difettano invece gli acquedotti, i serbatoi, 
le canalizzazioni irrigatorie, gli impianti mine- 
rari, le piantagioni, è evidente che nui dobbia- 
mo portare nella Tripolitania lavoro abile, su- 
periore (gli indigeni per un pezzo potranno for- 
nmirci mano d'opera ordinaria e a buon mercato) 
e capitale. Del primo, sia nel campo agricolo 
come in quello minerario, noi potremo fornirne 
alla colonia come ne forniamo a tutto il mondo. 
Il punto difficile sta nella fornitura del capitale. 
Sarebbe una grossissima illusione credere che 


l’Italia possa colle sole sue forze bastare a tanto.I] 
risparmio nuovo italiano a stento riesce a prov. 
vedere al fabbisogno dell’agricoltura, dell’indu- 
stria e delle opere pubbliche della madrepatria. 
Non vedo donde possano venire i capitali ita- 
liani colonizzatori. È vero che non pochi capi- 
talisti, forse più di quanto comunemente si im- 
magina, comprano i titoli di Stati stranieri eu. 
ropei o investono nell’Argentina e nell’Uruguay. 
Ma puichè non si possono costringere i capita- 
listi a fare gli impieghi che a loro non sembrano 
opportuni, così costoro continueranno a com- 
prare magari titoli argentini o turchi e non si 
cureranno delle proteste dei nazionalisti. Ogni 
persecuzione o costrizione sarebbe, oltrechè 
sciocca, inutile. Qualche margine potrà ottenersi, 
come si dirà poi, se lo Stato, premuto dalle 
spese tripolitane, sperpererà meno quattrini in 
aumenti burocratici e stipendi relativi e in sus- 
sidi ai gruppi di trivellatori nazionali del pub- 
blico erario. Ma questo margine andrà devo- 
luto quasi del tutto alle opere pubbliche e poco 
rimarrà per le iniziative private. Se si agginnga 
che negli ultimi anni il risparmio nazionale pare 
si sia contenuto in limiti più ristretti degli anni 
fino al 1907, lasciando aftamate di capitali tutte 
le nostre industrie, apparirà ragionevole la con- 
clusione che l’Italia non sia in grado di appron- 
tare da sola i capitali necessari alla colonizza- 
zione della Tripolitania, o meglio potrà tuttalpiù 
approntare, e sarà utilissima cosa, quella parte 
di capitali che darà i rendimenti massimi, sguar- 
nendo impieghi interni meno remuneratori. On- 
de si ripresenterà il problema del come trovare 
i capitali necessari per sopperire ai bisogni 
delle industrie abbandonate dal capitale nazio 
nale in cerca dei più lucrosi impieghi coloniali, 
ed ai bisogni delle industrie coloniali seconda- 
rie nell'ordine della produttività. A questo punto 
appare quanto sia ragionevole il concetto espo- 
sto da Ghino Valenti della opportunità di otte- 
nere la collaborazione economica della Francia 
nella nostra impresa. La Francia esporta molti 
capitali e niente uomini; l’Italia esporta molti 
uomini e pochi capitali. La collaborazione dei 
capitali francesi e dei lavoratori italiani ha dato 
ottimi frutti nella Tunisia sotto il governo po- 
litico della Francia; forse ne darebbe dei mi- 
gliori in Tripolitania sotto il governo po- 
litico dell'Italia. A ciò però è indispensabile 
che il governo politico italiano, rappresentante 
naturale del fattore lavoro, non sia dominato 
da gretto esclusivismo contro il fattore capitale 
in genere, a prò di una piccola frazione mazio- 
nale del medesimo fattore capitale, contro la 
parte maggiore che dovrà essere, se pure vor- 
remo civilizzare sul serio, straniera. 

Nè ci illuda l'esempio francese. Le colonie 
francesi sono in gran parte nuove, nè hanno 
oltrepassato il periodo delle spese d’ impianto. 
I coloni non hanno ancora imparato a fare i 
loro conti; e se li fanno, non hanno ancora la 
forza politica per imporsi. Sono però situazioni 
queste che non si prolungano. Quando in Alge- 
ria i coloni francesi e spagnuoli, in Tunisia i 
capitalisti francesi ed i coloni italiani si accor- 
geranno che sottostanno ad un regime doganale 
sfruttatore a vantaggio di gruppi ristretti della 
madrepatria, essi non tarderanno ad organiz- 
zarsi ed a conquistare il diritto di regolare i 
propri affari nel proprio interesse. Nè la Fran 
cia si opporrà; perchè opporsi vorrebbe dire 
per essa la necessità di riconquistare colle ar- 
mi la colonia. E forse in Tunisia la riconquista 
potrebbe non essere facile come la conquista. 

L’unico sistema consigliabile ad uno Stato 
che voglia conservare a lungo le sue colonie è 
quello che: 

a) in un primo stadio, quando Îa colonia non 
si governa da sè, ma è governata dalla madre- 
patria, riconosce la porta aperta a tutti i paesi. 
Solo a questo patto i coloni avranno l’impres- 
sione di essere trattati con giustizia e di non 
essere sfruttati dalla madrepatria e dai suoi ca- 
pitalisti. Badiamo che gli arabi, i greci, i mal- 
tesi, sono intelligenti e questi conti arrivano as- 
sai presto a saperli fare, sovratutto uscendo da 
un regime di capitolazioni, connaturato con la 
porta aperta a libertà commerciale ; 

5) in un secondo stadio, quando la colonia 
si governerà da sè, lascia questa libera di sce- 
gliere il regime che essa, nella pienezza della 
sua sovranità, crederà opportuno di adottare; 
anche se questo regime dovesse essere rivolto 
contro la madrepatria. È il sistema inglese ; se- 
condo il quale l'India, l'Egitto, Malta, e in ge- 
nerale le colonie cosidette della Corona, trat- 
tano l'Inghilterra alla stessa stregua di un qua- 
lunque paese straniero, ammettendo le prove- 
nienze di tutti in franchigia o con bassi dazi 
fiscali, mentre il Canadà, l'Australia e il Sud 
Africa, per citare solo le principali self:gover- 
ning colonie, sono libere di determinare a loro 
posta il proprio regime doganale ; e di fatto lo 


hanno spesso inasprito contro la madrepatria 
wattata alla medesima stregua di un altro Stato 
qualunque, 

4) essere lenti e costosi gli eventuali benefici 
‘ella colonissazione. — Trattasi di verità ora- 
‘ai divenute di dominio comune dopo i pri- 
missimi entusiasmi irriflessivi, Parve per un 
momento che l’ Italia avesse trovato nella Tri- 
politania un surrogato all’ emigrazione transo- 
sanica ; così da offrire all’'emigrante nostro un 
«ampo dove poter esplicare la sua meravigliosa 
attività sotto l'egida del governo patrio e ad 
ntiero suo beneficio, invece che sotto l’oppres. 
ione dei governi stranieri od oligarchici ed a 
profitto di capitalisti e proprietari stranieri. 
Certamente il beneficio del governo patrio vi 
sarà; e l'intervento del capitale straniero, ben- 
chè indispensabile, avrà luogo, ove soccorra 
sapienza di ordinamenti fondiari, in maniera 
utile all’ascensione economica del nostro lavo- 
ratore, Ma pare certo che ad usufruire di que- 
“ti vantaggi saranno in principio non i milioni 
e neppure le centinaia di migliaia, ma appena 
alcune poche migliaia di operai e contadin 

sceiti e solo dopo giungeremo a qualche decina 
di migliaia, per elevarci alle cifre grosse, se i 
primi esperimenti riusciranno conclusivi, in un 
più lontano avvenire. Anche senza voler antici- 
pare calcoli, che sarebbero privi di base senza 
una preliminare catastazione, intorno alla quan- 
tità disponibile di terra colonizzabile ed anche 
senza voler indagare il costo dell'acquisto dei 
terreni da parte degli attuali proprietari indi- 
geni, certo appare che la terra tripolitana è di 
una specie tutta diversa da quella che ha atti- 
rato milioni di europei nel nuovo inondo nel- 
l’ultimo mezzo secolo. La terra atta all’emigra- 
zione in massa è la terra nord-americana, ar- 
gentina ed ora canadese; terra vergine, pro- 
fonda, in clima temperato o, se freddo, propizia 
ai raccolti dei cereali, non troppo ingombra di 
foreste, dove il colono, dopo un lavoro di ster- 
pamento e di dissodamento relativamente breve, 


può intraprendere senz'altro la coltura dei ce- 
reali ed ottenere il raccolto dopo nove mesi 
dalla semina. Il prodotto tipico di questa terra 
facilmente colonizzabile è il frumento, il quale 
serve a nutrire il coltivatore e, col ricavo della 
vendita del sovrappiù, a dare i mezzi per com- 
piare tutto ciò che è necessario alla vita del 
coltivatore, Le anticipazioni di capitale si ridu- 
cono a poco; sicchè il contadino, dopo aver 
passato pochi anni a fare i! giornaliero o il co- 
lono partecipante, può aspirare alla proprietà 
della terra. Se anche la conquista della pro- 
prietà si fa aspettare, il lavoro è facile e re- 
munerativo nelle grandi aziende capitalistiche 
che si possono costituire facilmente, trattandosi 
di terreni vergini e dì un'agricoltura primitiva, 
grossolana (arare il terreno e mietere i cereali, 
pronti subito ad essere venduti), che sì limita 
a smuovere il terreno con delle macchine e ad 
aspettare che il buon Dio faccia il resto, per 
tornare a portar via i raccolti a furia di mac- 
chine. A quanto se ne sa, il, problema della 
colonizzazione della Tripolitania e tutto di- 
verso. 

Il Bevione, che ha scritto un articolo inte- 
ressante su quel che rende la Tunisia, allo 
scopo di insegnare agli italiani quel che po- 
trebbe rendere la Tripolitania, per dimostrare 
che « l'economia del protettorato dà frutti sfr- 
pefacenti », tra i quali frutti « il prodotto mag- 
giore è dato dall’agricoltura », ricordi i seguenti 
dati: 


Superficie semi. —Prodotto ’1Prodottoper 
nata totale ettaro 
Ettari Ettolitri Ettolitri 
Frumento (1907) 386.885 2.162.500 
Orzo (1907 449453 
Avena (1907) 61.000 
Vigna (1909) 16,131 
Uliveti (1909) 360 000 79 000 0,19 


Pare che questi dati non pecchino per difetto, 
poichè l’ultimo bollettino dell'istituto interna 
zionale d’agricoltura reca per il frumento un 
prodotto medio di guinfali 2,4 nel 1909-10 e di 
quintali 4,2 nel 1910-11, per l'orzo nel Ig1o di 
quintali 1,8, per l’avena di quintali 9,8, per il 
granoturco di quintali 3,1 per ettaro. Notisi che 
il calcolo dei prodotti per ettaro non l’ha fatto il 
Bevione; ma l’ho aggiunto io. Se l'avesse fatto 
il Bevione, si sarebbe accorto che, date le sue 
cifre, è perlomeno una esagerazione parlare di 
prodotti « stupefacenti ». Se si calcola che una 
produzione di ettolitri 5,58 corrisponde ad una 
di quintali 4,37 per ettaro, nel 1907, secondo il 
Bevione, e se si ricordano le medie di q. 2,4 
del rgog-10 e di q. 4,2 nel 1910-11 dell’ Istituto 
internazionale d’agricoltura, possiamo conclude 
te che la produzione media della Tunisia è in- 
feriore alla produzione media delle peggiori re- 
gioni di montagna italiane, ossia alla produzione 
delle regioni più sfavorevolmente situate in tutta 
Italia. Le minime produzioni italiane si hanno 
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Invero, come è naturale, nella montagna ; e fu nel 
1910, tra i più cattivi del dodicennio, che si pre- 
cipitò nelle montagne del Lazio ai minimi di 35 
quintali, nelle montagne delle Marche e delle Ca- 
labrie a 4 quintali e nelle montagne della Basili- 
cata a quintali 4,4. Si tratta però di casi fortu- 
Natamente eccezionali, perchè in quel medesimo 
sfortunatissimo 1910 la media delle montagne 
italiane giunse a q. 6.3; mentre nella regione 
collinosa si produssero q. 7,5 e nelle pianure 
#13; ed in tutto il Regno 8,8. Sa è « stupefa- 
cente » un raccolto che non arriva alla metà 
del raccolto medio italiano in annate pessime, 
conviene davvero cambiare il vocabolario. Per 
quel che vale dò un confronto tra i prodotti 
medi fer etfaro italiani e quelli tunisini secondo 

i dati sopra riportati: 
ITALIA TUNISIA 


Dati da me calcolati 
sulla base di 


Istituto 


1909 1910 Bevione internaz. 
d’ agricoli. 


1907-1909 1910 1911 


3.438 6 34 4 


Frmento . . i O 


Granoturco . . . 16— 16,3 - Mu 
Vigna promiscua. . Eito! 9.5 46 - - - 
Vigna specializzata. » 31,3 159-248 ara 
Uliveti promiscui . » 0,75 0,43 - - - 
Uliveti specializzati.» 2,10 1,38 sig — — 
Orso. . . ... QL 961 833 490 18 — 
Avena . . . > » 13,35 807 uo 98 — 


Tutto sommato, la T ja non ha l’aria di un 
paese ferace di cereali, anche dopo un terzo di 
secolo di dominazione francese; e pure la pro- 
duzione degli olivi regge male al confronto con 
quella italiana, sebbene il 1909 e il 1910 siano 
state due annate pessime per l’olivicultura no- 
stra. Nella vite il paragone si sostiene meglio. 

Da tutte queste cifre, certo molto approssi- 
mative, volevo solo ricavare la conseguenza che 
la Tripolitania e Cirenaica, le quali non sem- 
brano migliori della Tunisia, non sono certo 
paesi cerealicoli. La cultura dei cereali potrà 
essere, come è in tante plaghe italiane, una 
cultura complementare, utile per utilizzare i ri- 
tagli di terreno, gli interfilari, gli spazi tra olivo 
ed olivo, per soddisfare ai bisogni della fami- 
glia colonica. Non possono i cereali essere il 
prodotto tipico dell’agricoltura di quei paesi. l 
prodotti ada 
porzioni limitate, la vigna, probabilmente l’olivo 
e cioè prodotti che sono anche i nostri; e che 
se divenissero abbondanti farebbero una con. 
correnza non piacevole ai nostri all’ interno ed 
all’estero; e poi i datteri, forse il cotone, come 
si augura il Valenti. In ogni caso si tratta di 
culture a ritorni lenti, qualche volta lentissimi; 
con ingenti spese d'impianto e di aspettativa. 
Per il cotone inoltre non si sa nulla e bisogne. 
rebbe ancora fare degli esperimenti. Se si pensa 
che queste culture debbono impiantarsi in ter- 


ti a quei paesi sono, forse in pro- 


reni non desertici, ma salvo le oasi già colti- 
vate e già appoderate dagli indigeni, stepposi, 
sostanzialmente forse fertilissimi, ma ancora da 
redimere sul deserto minacciante, che bisogna 
trovare l’acqua, scavare i pozzi, costrurre i ser- 


batoi nelle valli del sistema collinoso tra la co- 
sta e il deserto, e condurre l’acqua con acque- 
dotti alle terre irrigabili, si parrà all'evidenza 
che sarebbe pazzesco discorrere di colonizza- 
zione rapida uso Nord-america od Argentina. 
La colonizzazione verrà; ma sarà l’opera di 
decenni e di secoli; e per un certo imprecisabile 
tempo avvenire sarà un miracolo se più di po- 
che decine di migliaia di immigranti già prov- 
visti di capitali a sufficienza per poter aspet- 
tare i raccolti remuneratori per qualche anno, 
costruire le case, farele piantagioni, ecc., ecc., riu- 
sciranno ad avere un certo successo, Il che val 
quanto dire che la Tripolitania non è e non 
sarà per un pezzo un succedaneo dell'America 
per l’emigrante fovero, che va all’estero non per 
impiegare risparmi già formati, ma per costi» 
tuire appunto col lavoro il risparmio, Affermare 
il contrario, magari allo scopo di far continuare 
la proibizione, dannosa all'Argentina, ma anche 
dannosissima a noi, dell'emigrazione verso il 
Plata, gioverà forse agli interessi dei proprie- 
tari di terreni nel Mezzogiorno, angustiati dalla 
mancanza di mano d’opera e dal rincaro dei 
salari; ma non giova sicuramente alla causa 
della verità ed al risorgimento economico del 


Mezzogiorno. 

Neppure agevole sarà la colonizzazione indu- 
striale delle colonie. Per ora l’ industria princi- 
pale sarebbe quella mineraria. Poichè in realtà 
quasi nulla si conosce delle ricchezze minerarie 
della Tripolitania, conviene tenerci sulle gene- 
rali. Se in fondo alla gran Sirti si trovassero 
davvero potenti miniere di solfo sarebbe un guaio 
grosso. Di solfo abbiamo in casa una vera so- 
vraproduzione, appena palliata da ogni sorta di 
interventi governativi. Il guaio diventerebbe un 
po’ meno grosso solo nel caso che, essendo noi 
i padroni del paese, tenessimo ferrovie e strade 
molto alla larga dalle miniere, fino al giorno, 


now vicino, in cui le miniere di zolfo della Si- 


cilia saranno esaurite. Sarebbe invece un van- 
taggio inestimabile trovare cospicui giacimenti 
di fosfati minerali. Ognun sa che i fosfati sono 
uno dei capisaldi dell’agricoltura moderna; sic- 
chè il consumo ne cresce di anno in anno. Dei 
® lire di fosfati minerali importati nel 
in Italia, 10.000.000 di lire vennero dalla 
ia, 3.300.000 dagli Stati Uniti e 1.700.000 
"Algeria. Averne in una colonia nostra sa- 
be una preziosa riserva per l'avvenire, quan- 
do l'enorme domanda di questo fertilizzante ne 
abbia fatto crescere i prezzi. Il problema mon è 
tuttavia urgente, essendo noto che l' industria 
dei fosfati ha attraversato negli ultimi anni un 
periodo di crisi profonda; e l'agricoltura mon- 
diale non ha difficoltà per ora a procurarsi fo- 
sfati a prezzi che devono lasciare un assai pic- 
colo margine di beneficio. 

Date le cose discorse sin qui e la necessaria 
prudenza e lentezza nell'opera deia colonizza- 
sie i, di tutte le proposte messe innanzi, a pro- 
posìî dalla futura colonia, la più pericolosa 
sembrami quella del Bevione, il quale vorrebbe 
che il governo mettesse a capo della Tripolita- 
nia un nuovo Lord Cromer, ossia, come egli 
spiega « un generale d’industria, un uomo gio- 
« vane, che abbia già mostrato, portando al 
« trionfo una intrapresa, di possedere le doti 
« di energia, di direzione e di dominio che seno 
« indispensabili, che nella sua intrapresa abbia 
« potuto rivelare doti di versatilità, anzi di uni- 
« versalità ». Evidentemente il Bevione ha sba- 
gliato nome; voleva augurare all’ Italia non un 
Lord Cromer, che, se non vado errato, non fu 
mai un grande generale d’industria, ma un Ce- 


cil Rhodes, un redivivo Napoleone dell’Africa. 
Lasciamo star da parte che in Italia i gene- 
rali d’ industria che hanno veramente avuto del 
successo, non vorranno abbandonare la loro 
azienda per sacrificarsi a fare il governatore 
della Tripol 
che si trovasse, cosa improbabilissima, un in- 
dustriale, non fallo, voglioso di sobbarcarsi al 


ania: devesi osservare che se an- 


cimento, egli sarebbe capace di fare più male 
che bene. 

Le qualità dell'ottimo imprenditore industriale 
sono ben diverse dalle qualità dell’uomo politico, 
Il generale d’ industria, diventato governatore di 
un paese, porta al Governo le proprie conce- 
zionì di iniziativa personale, di comando auto- 


eratico, di ingerenza minuta nei particolari am- 


mi 
e de 
sue. Mentre invece il governatore di un paese 


i guida del lavoro dei subordinati 
cittadini ché sono connaturate all’animo 


deve scrupolosamente astenersi dall’ insegnare 
il mestiere ai coloni, dal mischiarsi nei loro 
aftari, dal favorire e dirigere e consigliare questa 
o quella intrapresa; dovendo l’opera sua limi- 
tarsi a fornire quel meccanismo esteriore di 
governo, di giustizia, di sicurezza, di opere pub 
bliche che permetteranno ai coloni di riuoversi 
liberamente. 
* 

Una illusione affine a quella del rapido arric- 
chimento per mezzo delle colonie è l’altra che 
la conquista e la successiva colonizzazione non 
debbano costare grossi sacrifici finanziari e ma- 
gari danneggiare economicamente in un primo 
periodo l’ Italia. Poichè io affermo che noi que- 
sti sacrifici dobbiamo serenamente sopportare ; 
e poichè credo che solo l’averli serenamente 
sopportati ci renderà degni della fatta conquista, 
spero non si vorrà ascrivere a poco patriottismo 
la insistenza sulla realtà di questi sacrifici e 
di queste perdite iniziali. 

ui lE. svolge un lungo interessante studio 
sulle questioni di Borsa a proposito della guerra; 
studio divertentissimo per l'ironia con la quale 
colpisce l’analfabetismo governativo in materia 


di finanze, ma che nor quadra con gli intenti 
che si propone questo riassunto. 


* 


Ed ora giungo alla conclusione. Sacrifici pre- 
senti sicuri e benefici fossibili futuri per le 
venture generazioni dei coloni: ecco il risul- 
tato prevedibile della intrapresa tripolitana. 
Che è quanto dire che, siccome i benefici li 
vedranno, possibilmente, i nostri figli e nepoti, 
noi possiamo fare a meno di preoccuparcene. 
Dobbiamo soltanto prepararli coi nostri sacri- 
fici presenti e colla nostra opera indefessa. 

Poichè le spese dell'impresa bisognerà pa- 
garle, e poichè i fondi disponibili del tesoro 
gioveranno all’uopo solo fino ad un certo punto, 
bisognerà decidersi ad ipotecare gli avanzi fu- 
turi del bilancio, e od ovvero ai debiti od alle 
imposte. Di qui non si scappa. Lasciamo star 
da parte per un momento gli avanzi su cui ri- 
tornerò subito, Se basteranno questi, tanto me- 
glio. Se non basteranno, bisognerà pensare a 
qualcos'altro. Si potranno far debiti larvati e 
fare rimaneggiamenti di imposta; ma saranno 
sempre debiti ed imposte. 
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“Libreria della Voce,, 


LIBRI NUOVI: 


Jean Cavi: Institution de la Religion 
Chrestienne, texte de la première 
édition francaise, 1541; 1911 . 

[Depuis bientòt quatr 


me de la posterità a consacrò le texte francais 


L. 25.00 


do l'Zustitution chrétienne, comme l'un des plus 
parfaits chefs.d'oeuvre de notre littérature. Le 
livre de Calvin demeure, avec celui de Rabelais, 


comme un monument incomparable de la lan- 


le pendant la pre: 
. Dall Introduzione di A. Lx- 


partie du 


rrasc], 


Jutes Huret: De Buenos-Airesau grand 


Chaco: +. è 0. ” 3.50 


{I libri dell'HL, sono pieni di aneddoti e di 


servazioni e di fatti colti sul vi-o nei var? paesi 
dove viaggia. Formano una delle più ricche 


sorgenti per conoscere i costumi stranieri] 


C. Waoser: Ce qu'il faudra toujours, » 3,50 
— La vie simple ...... . 
— Auprìs du Foyer 
Libri di morale semplice e serena, che hann 
ancora grande diffusione nelle famiglie sopra- 


tutto protestanti) 


Joseru pe Set: Lafcadio Hearn, l'hom 
mert'losore. . . . ..... + 350 


Jacques Loe8: La /écondation chimi- 
que. vio Rota 500 
11 L. è uno dei più celebri biologi contempo- 

tanei ed espone in questo volume le ricerche 

con le quali ha ottenuto, mediante processi pu- 


ramente chimici 


luppo di uova vergini 


sostituendo all'elemento maschile fisiologico una 


sostanza chimica] 


H. G. Wes: Effrois et fantasmago 
IO hr ce . » 350 
[Ultima raccolta di novelle comiche e terrifi» 


canti del celebre scrittore inglese] 
Hexri JoLv: L’Zfalie contemporaine, 
enquite. sociale. « + is... è è S50 


[Questo libro va segnato fra i tanti sintomi del 


rinnovamento di interesse della Francia per le 


0ue italiaze, 


fra i libri migliori che 


gli stranieri dedicato all’ Italia moder- 


na, accanto al Bortox Kixa: /lalia d'oggi, 
Fiscuea : L'/falia e gli italiani, A. DAUZAT 


L'Italia nuova, L'autore è catt 


LETTURE A BUON PREZZO: 


Raccomandiamo la piccola ed elegante collezione 
del « Foyer Solidariste » Lectures. Ogni vo- 
lume cent. 20 } i doppi 40. La collezione è stata 


creata allo scopo di fornire letiure buo 


buon prezzo. Sono esciti : 
Heropore: Histoire de Cresus . L. 0,20 


L. Totsror: Zistoire vraie. - Le deux 
vieillaris . ... Si È " 0.20 


MoriiRe: L'avare . . .... » 0.40 


H. pe Barzac: 


messe de l’athée va da * 0.20 


Le réquisitionnaire.- La 


RopoLrne Toerrer: Le co/ d’Anterne. 


- Le lac de Gers. . den e RG 


Evoene RAMBERT: Les cerises du Vallon 


di AGR n, DI 


Collezione a 95 cent. con illustrazioni, per 


bimbi e per grandi. 


A. Davper: Cosino, storia di un ragazzo. 
E. Arras Por: Racconti straordineri. 
— Nuovi racconti straordinari. 


Mark Twain: Z/ biglietto da 25.000.000 ed altri 
racconti umoristici. 


— Le avventure di Tom Sauyer 
H. C. Aspersen: Novelle. 
— Il tesoro dorato e altri racconti. 
E. Bercuer Srowe: La capanna dello Zio Tom. 
J. e G. Gris: Novelle. 

Possiamo raccomandare tutte queste opere. 

Si spedisce prima a chi prima manda l’importo, 
— Non st risponde che degli invii raccomandati, 
sebbene ogot invio sia fatto con la massima cura, 


— Fuori di Firenze spese postali in più, calcolate 
al 5 0/0. — Per taccomandazione cent, 25 in più. 


\ 
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LI Iposta catrice, il debito è corrut- 
tore, L'imp: tringe i cittadini a guardare 


faccia, a volere fortemente e tanto 


la re 


o più si è disposti a pa- 


ì fortemente <q 
ttenere l'oggetto delle proprie bra. 
ebito lascia dubitare che sì voglia 


llemente e che si voglia, pur di pagar n 


poco. Dico di più, che l'imposta, se necessa- 


ì sopratutto essere pagata 


più vivamente hanno voluti 


poichè questa è stata p 


vuta ad un movimento 


tellettuali istruite, ricche, p ne 


ste 
cratiche, dovranr ss s 
n- 
classi chiamate 
incerei 
quista e di ” 
tropy 
7 si 
appa 
n , rtigianato oper 
resa si dimostrar 
i i t ite dovrebbero pagare, 
‘ n italia a o alle 


a par 


to campagnuolo, braccianti, co- 


vicoli proprietari, il qu 


lente 


eo a questo mo 


nto ideale e che contribuisce già moltis- 
lla misur e proprie f rnendo 
l’esercito, 

La tania intanto ba già arrecat pal» 
‘ Certo s A in Italia un'aria 
diversa da quella di prima. Avversari, tepidi 

atus Jelle « tutti dobbiamo 
conose v nun a ite divers 


alta e feconda, > meno noi ci r1- 


ar tag mmediati e 


‘ano 


se non de zn dei nostri 


consape 


mi ventur 


ritornando alla 
iveva aperto 
, dato l’autore, 
icon- 
pre 
e che una 
nel pi 

le par 


se; 


al- 


ola: 
Il 


forni reina 


Editori - GIUS. LAT 
Novità : 
L’A 


R.W. 


LA VOCE 


ressato, ad un sacrificio per | venturi nostri 
nipoti. Vi sa ci siamo avviati alla GUeRTA 
Sdf pei erno, che di rutti è quello, 
gpirdergli do Ò Ti to portal credendo 


per ora, 
di conquistare ! 
militare tra appress 


Eldorado edi fare una passeggiata 

non aspettavan che noi 
rò che la faccenda guer- 
he ci sì comincia 


uazione economica trip 


fa più ser 


a inf 
spe n ile serietà e tenacia s: Da 
eil popoli spolo italiano s: si 

duplice (della guerra 


e terra promessa) di 
fatto un grande cammino v 
dei pop: 


Giuseppe Prez 


# Libreria 


Domenica 19 fu tenuta nei locali della Bi- 
blioteca Filosotica, dalle ore 14 alle 19 
dunanza dei sottoscrittori per costituire la 
Società Anonima Cooperativa « Libreria della 
Voce », L'assemblea fu presieduta da Giu- 
seppe Prezzolini. Furono lungamente discusse 
tutte le modificazioni che i promotori pro- 
ponevano al Progetto di Statuto inviato ai 
sottoscrittori, e furon proposte altre moditì 
ioni ed aggiunte, nell’ intento di renderlo 
più chiaro, più pratico e più rispondente al 
mantenimento dell’ indirizzo che il giornale 
La Voce e la « Libreria della Voce (che 
in allargamento di quello), si 


rappresenta ; 
propongono, Presero parte attiva alla 
sione ì soci Giovanni Amendola, Eligio Cac- 
ciaguerra, avv. Bruno Cicognani, rag. Piero 
Colombo, Piero Jahier, prof. Gaetano Salve- 
mini, cav. Zaccherelli ed altri. Lo Statuto 
approvato sarà fra breve stampato e 
a i i sottoscrittori e a chiunque ne 
richiesta. Furono pure ratificate da i°Assem- 
blea tutte le spese compiute per l'impianto 
e l'esercizio del Libreria » e quelle che 
si compiranno nell’esercizio provvisorio. Si e- 
lessero le cariche sociali. A far parte del Con- 
siglio d’amministrazione con voti 33 su 
tanti furono nominati Giovanni A 
serre Dovami, Giovaxni Parini, Givser 
zotuini, Garrano Sarvemini, ; a Probi-viri 
fettivi Atessanpro Casati, Bexepetto Croce, 
Piero Magkucchi : a Probi-viri supplenti Giv- 
serre Lom , Toreio PrezzouNi ; a 
Sindaci effettivi ALvemiro Campoponico, ALBERTO 
Passigu, Gua siti; a Sindaci supplenti 
BexeDETT seppe Laterza, Crediamo 
che questi nomi, la maggior parte ben co- 


scus- 


x 


nosciuti ai sottoscrittori e agli amici della 
Voce, e scelti anche per ragioni di com 
tenza e di residenza e di presenza, incon- 
treranno la piena fiducia di tutti. 

Il Consiglio di amministrazione si è 
dunato la sera dopo, lunedì 10; ha no 
nato Presidente Giuseppe Prezzolini, Vice 
Presidente Giovanni Papini, Segretario Giu- 
seppe Donati rente della Libreria Piero 
Jahier, Tra le altre deliberazioni ha appro- 
vato il Regolamento per la vendita a rate 
che crediamo opportuno riprodurre qui in- 
tegralmente. 


Regolamento per la vendita rateale di 
libri e associazione rateale ai « Quaderni 
della Voce 


Art. 1. — È istituito tra i soci della coop. 
« Libreria «ella Voce » che abbiano versito 
intieramente almeno un'azione e siano in corr 
col pagamento eventuale della 2% quota di s 
toscrizione il servizio iazione ai Q 
derni e di acquisto di libri mediante pagamento 
a rate mensili, 


î ass 


ERZA & FIGLI - Bari 


(Biblioteca di Cultura Moderna N. 49) 
EMERSON 


IMA, LA NATURA E LA SAGGEZZA 


SAGGI — Traduzione di MARIO COSSA 


Ua volume in ottavo di pagine X-43$ — Lire 4. 


Libero docente di P n 


Un volume in ottavo 


BERNARDI 


ct 


Dirigere commissioni e vaglia alla Casa Editrice GIUS, LATERZA & FIGLI » Bari, 0 alla “ Libreria della Voce 


(Biblioteca di Cultura Moderna N. 30) 


GIUSEPPE RENSI 


mella R ha 


IL GENIO ETICO ED ALTRI SAGGI 


di pagine 388 — Lire 4,00 


(Biblioteca di Cultura Moderna sn 


GIOVANNI GENTILE 


NO TELESIO 


CON APPENDICE BIBLIOGRAFICA 
Un volume in ottavo dì pagine 150 — Lire 2.50 


rt. 2. — Tali facilitazioni di pagamento sono 
subordinate all'asquisto di tante opere edite 
dalla « Libreria della Voce » per un quinto 
circa degli acquisti da pagarsi a rate, Il conto 
degli acquisti si fa alla fine di ogni semestre, 
Chi entro il semestre non avesse acquistato il 
il quinto stabilito in edizioni della « Libreria 
della Voce » sarà invitato a farne acquisto im 
mediato oppure a soddisfare tutto il debito 
contratto, 

Art. 3. — La misura delle rate mensili è sta- 
bilita in L. 3 per acquisti fino a L. 30, L. 5 fino 
a L. 100, L. 10 fino a L. 200. È lasciata faco) 
Consiglio d'Amministrazione di stabilire la quota 
mensile per acquisti superiori alle L. 200, c 
pure di disporre per la temporanea cessazio: 
di tale servizio di vendita ‘a rate quando la 
Società si trovi sufficientemente impegnata 

Art. 4. — Le ordinazioni e pagamenti rela- 
tivi potranno essere fatti direttamente alla « Li. 
breria della Voce, Piazza Davanzati, Firenze » 
mediante vaglia, o suoi esattori autorizzati 


L'ordinazione fatta mediante corrispondenza po 
stale anzichè lettera di commissione, impl! 
presunzione assoluta conoscenza e di accet- 


tazione del presente lamento, 

Art. 5 La proprietà delle opere commesse 
passerà nell’acquirente solo quando questi ne 
abbia versato interamente il prezzo coll’ultima 
rata, In caso di ritardato pagamento la Libreria 
avrà diritto: a) di ripetere in una sola volta 
l'imperto delle rate arretrate, 4) di rimettere 
al domicili 0a mezzo di speciale in- 
car sta le ricevute aggravate 

re e ciò in se 
mento, în una 


guito a ripetute 


missioni di p 
sola volta l'an 


nontare del debito, 
Art. 6. — L'azione 0 azioni pagate riman- 
gono a garanzia del debito e quindi il mancato 


e ———————_=-- 


Edizioni del “Foyer Solidariste,, 


II. serie. - Storia delle religioni e delle 
confessioni cristiane, 


N. SOEDERBLOM, prof. all’Univ. di 
Upsala : Les religions L. 1,40 


CH. BASTIDE : L'anglicanisme. L'Eglise 
d’Angleterre, son histoire et son ceu- 
vre, La diffusion del l’anglicanisme 
pag. 158 

plume obiettivo e, per il suo for 

di notizie 

G. ANRICH dell’ Univ. di Strasburgo : 
L’Ultramontanisme. pag. 100. . + 1.40 


lo giudica: « Exposè très 


net, très judicienx. très exact, du mouvement ul- 
tram: depuis l'aube du XIX squat 
Concile du Vatican. L'auteur montre bien quelle 
taît la situation di aine è la fin 


XVII sidcie, et comment de ceti ti 
promise, pour ne rier. dire de plus, la papaut, 
par un convours de circonstances farorables et par 
on d'un mouvement beaucoup moins po- 


religieux, aboutit à la création 


que le moven-îge n'en a 
t livre seraît 


Deposito per l'Italia presso la « Libreria della Voce » 


È USCITO: 
Romain Rolland 


Jean Christophe. III. — La fin du 
voyage. Il — Le buisson ar- 
dent. I. e II. 


Edizione dei « Cuhiers » 


i del /ean 


no i penultimi vol 
Christophe. 2 voll. lire 4 


Teniamo a disposizione del pubblico: 
1. /Jean-Christophe. Vol. 8 .L.28.— 
Vie de Michel-Ange. 
3. Vie de Beethoven . 

\. Zhéitre de la Revoli 

5. Theatre du Peuple . . . 
6. Vie de Tolstoi. . . . .» 
7. Musiciens d’autrefois ; 
Musiciens d'aujourd’ hui » 


* L'opera avant îopéra — L'« Orfeo » d 
Lully — Gluck — Gret Mog: 

** Berì Wagasr — Saint-Soha — V. dino 
R. Strauss — M. Wolf — Petosi — Debussy e 


Presso la « Libreria della Voce. » 


pagamento dopo la diffida di adire le vie leg 
impiicherà la decadenza da socio, ove la Sox 
si ritenga coperta dall’ammontare delle az 
sotfoscritte e pagate. deliberazione rela: 
rimane di competenza del Consiglio d'Amm 
strazione, 

Art. 7. — Per tutti gli effetti degli obbl., 
derivanti dal presente regolamento ogni ac 
rente elegge il suo domicilio presso la s 
centrale della « Libreria della Voce », Pia 
Davanzati, Firenze, 


Possiamo intanto assicurare i nostri let 

che il funzionamento della « Libreria 
è iniziato in modo assai promettente. Ma 
impegni dei quali la « Libreria » è gra. 
vata (vendita libri italiani ed esteri, am 
nistrazione del giornale Za Voce ed altre 
viste e pubblicazioni dei soci, edizioni pr 
prie) sono tali e tanti, che è necessario 
parte dei nostri amici una prova continua 
tenace della loro simpatia, cercando : 

1) nuovi soci alla « Libreria » 

2) nuovi abbonati al giornale e ai qu 
derni 

3) di rivolgersi a noi per acquisto 
libri e per abbonamento di riviste. Rico 
diamo che noì possiamo procurare libri 
riviste di qualunque materia e di qualunque lin- 
gua. 


AnGiOLO Giovannozzi, gerenle-responsabile 


Firenze — Stab. Tip. Aldino, Via de' Renai, li » Tel. 8-85 


TRIPOLITANIA 


na del 


Per seguire .la camp: 
l’esercito e dell’armata italiana, è 
assolutamente necessario posse- 
dere una buona carta. La Zre- 
ria della Voce ne può fornire due 
tipi. 

* Uno più modesto, ri 
stretto alla sola Tripolita- 


1-0 N SR Ia 0,50 | 


* Uno assai più grande 
e completo, comprendente 
anche il mare E 
coste dell'Asia minore . 


geo e le 


160 


Fuori di Firenze aggiungere 10 cent. 


per spese postali e 25 cent. per racc. | 


MATTEI, SPERONI &C. | 


EDITORI - PAVIA | 


I BIBLIOTECA DI FILOSOFIA e PEDAGOGIA 
diretta dai Professori G. VILLA — G. VIDARI | 


KANT Fondazione della metafisica 
dei costumi. ua + A 


G. CALÒ. — Fatti e problemi del mondo 
«ducat 


LOTZE 


V 


rOCOS: 


i BoxATELLI . . 
KANT.— Metafisica dei costumi, Parte Il 
La dottrina della virtù . 5 2.50 | 


E. CLAPAREDE. — Psicologia | 
del fanciullo e pedagogia 
sperimentale . . . . . 4. 


Uno dei pià grandi successi della letteratura pedagogica 


giunta in tempo al 


stata in tutto le 


P. DEUSSEN. — Gli elementi della metafisica 
di iniminente pubblicazione il 


la vendita anche presso la * Libreria della Voce ,,. 


Ditta Editrice PAOLO CARRARA di Milano 


IL GENIO DELL'ARDORE, 


= Recentissima pubblicazione === 


Elegante volume in-18° L. 2,50 


Esce ogni giovedì in Firenze, Piazza Davanza 


TARIO: La politica de + La Voce”, 1. \ 
turchi per l'ultima volta, Dino P; NZAL 


ti + Diretta da GIUSEPPE PREZZOLINI + Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticinn, 
Un numero cent. 10, doppio cent. 20 .è Dono agli abbonati: Bollettino bibliografico st Abb. 


Anno II + N° 48 # 30 Novembre 19Il 


ll Congresso dei PGL, ALBERTO CARONCINI - 


grafico per gli abbonati de 


La politica de “ La Voce ,. 


è anni or sono, aliorcì i riur 

#, Ci trovamno concor 
particolare carattere della 
vita italiana: la poca influenza esercitata da- 
gli ambienti colti sullo svolgimento della 
politica nazionale, e la poca attenzione con- 
sacrata da quegli ambienti alle questioni po- 
litiche, pratiche e sociali, Le preoccupazioni 
della politica e: no a colorire 
l'atmosfera della vita pubblica. E noi pensa- 
vamo : « Se un ceto di bottegai, o una 


rel riconoscere un 


tera incominci: 


classe quals 


asi di produttori più o meno 
protetti, 0 anche una federazione di operai, 
decidono di porre l'Italia per altri venti 
anni su di una certa rotaia, c'è una qual- 
che probabilità che riesca ad ottenere il suo 
scopo. Ci riuscirono di recente dopo 
il ‘96. Ma gli italiani colti, che sanno donde 
viene l’Italia e come s'è costituita in Stato 
moderno, e che talvolta vedono più in là 
delle circostanze immediate, non solo non 
riusciranno ad imporre una direzione alla 
vita storica del loro paese, ma non saprauno 
nemmeno fare ascoltare il loro consiglio e 
la loro voce ». Ora ci parve di trovare la 
spiegazione di questo strano fatto nella sepa- 
razione netta, esistente in Italia, fra politica 


e cultura: separazione appare veramente 


strana quando si pensa alla parte che la cu! 
tura, © iu stessa letteratura, La 

far risorgere l’Italia a vita politica autono- 
ma, ed il cui risultato è questo: che tanto 
la politica quanto la cultura impiccioliscono 


ed impoveriscono nella mutua segregazione. 


La politica infatti, quando non vi aliti dentro 
lo spirito della nazione ricco di tutte quelle 
orientazioni ideali che si chiamano cultura, 
diventa una mediocre faccenda composta di 
piccole cose quotidiane — più vicina assai alla 
pratica minuta degli affari di un mercante 


che non alla complessità vasta e concitata 


della storia. E la cultura, segregata dalla po- 
litica, — e in generale dalla vita vissuta, im- 


miserisce nella « letteratura » : usiamo 


sta parola nel senso dispregiativo che basta 
pienamente ad esprimere quella ch'essa è in 
Italia. E così, da un lato vi sono i politi 


canti della giornata spicciola, ignoranti, gros- 
solani e prosaici; dall’altra i letterati melensi 
ed inutili, giustamente privi di qualsiasi au- 


torità morale e c 


vile, e tutti intenti a rica- 
mare la piccola bugiola della loro vita 
seggiata, 
di schiocchezzuole poetiche e va ad alimen 
tare la retorica gialla di certi quotidiani. Noi 


che emigra talvolta dai volumetti 


della Voce ci eravamo riuniti con lo scopo di 
intraprendere una critica della vita italiana 
diretta a rialzare i valori della nostra cultura 
e della nostra vita pratica : perciò ci tro- 
rammo subito di fronte al problema dei rap 
porti fra politica 
un esame delle condizioni deila vita politica 
da un lato e della vita letteraria dall’al- 
tro, di poter trarre questa conclusione : che 


cultura. E ci parve, da 


gli uomini di coltura hanno il dovere, in 
Italia, di occuparsi di questioni politiche 
onde arricchire la coscienza politica della 
mazione, A questa conclusione si ispirarono 
due lati della nostra attività : la critica della 
< letteratura » — della letteratura inutile 
considerata come malattia nazionale 
larga ospitalità concessa alla discussione di 
Problemi pratici e politici. Erano due aspetti 
di una medesima azione. 

Ora, il fatto che le colonne del nostro gior 
Rale sono state aperte con larghezza a pro- 


jela 


molti 


Vece fosse un foglio 


ico, nel sensc 


così come ce ne sono parecchi 
che escono ogni settimana: clericali, sociali- 
, nazionalisti ecc. Questi fogli rispondono 
a fini pratici di propaganda e di azione, 
loro partiti altret- 


hanno nei principi d 
tanti postulati indiscutibili, e sono tenuti per- 
tanto, logicamente, a coerenza di idee e di 
pratici atteggiamenti. Come si vede facil- 
mente non si trova nel loro caso Za Vi 


la quale non è sorta come organo di un 
determinato partito, o come espressione di 
uno speciale programma politico, ma si è pro- 


posta semplicemente, in armonia coi suoi 


fini di critica morale, — di agitare nel mondo 


della cultura problemi che pi 


‘evano riservati 
ai praticanti ed agli empirici della politica 
spi 
La Voce intendeva tradurre in atto il suo 


ciola. Nel far ciò, fin dai primi numeri, 


proposito di distinguersi dai tanti giornali 
< letterari » che si pubblicano in Italia: 
ma con questo non veniva a contrarre l’ob- 
bligo di rappresentare un particolare  pro- 
gramma o gruppo politico, di essere insom- 
ma un foglio politico come quelli di cui 
abbiamo parlato. Eppure non sono mancate, 
durante questi tre anni ma sopratutto nei 


mpi v centi fo più è ne 


lettori che seguono < benevolenza, ac- 


cuse di incoerenza e di contraddizione, o do- 


mande significative intorno alla nostra azione 


quasi che veramente La 
Voce si trovasse nell’obbligo di avere una 
< politica » propria, distinta da quella so- 


ericale, nazionalista, ecc. Or 


cialista, 


bene : a dissipare questo equivoco si è resa 


oramai indispensabile qualche spiegazione. 


La « politica » de Za Voce non consiste 


in un’azione politica vera e propria : la quale 


presupporrebbe identità di idee e concor- 


dia 


noi, perchè noi non costituiamo un 


di fini pratici, che non esistono fra di 


gruppo 


politico ». Se Za Voce fosse l’organo di un 


toverebbe discus- 


gruppo politico non prom 


sioni di idee, ma si limiterebbe invece a « far 


propaganda » delle idee già accettate per buone 

dai suoi scrittori, di comune accordo. Ma Za 

Voce non ha fatto « propaganda » di idee 
propag 


politiche, non intende di farne nell’avve- 


nire. 


sa vuole semplicemente portare la 
ultura a contatto sempre più intimo con la 
politica e con la pratica, materiandola così 
di cose e liberandola dalle chiacchiere vuote 
che la spadroneggiano, e che, deteriorandola, 
deteriorano per conseguenza in modo antipa- 
tico e dannoso lo stesso carattere nazionale, 
Ora portare la cultura a contatto con la po- 
litica signitica praticamente questo : trattare con 


larghezza, precisione e competenza quelle 


questioni politiche che rispondono a fondamen- 
tali interessi della nazione, anche se esse non 
costituiscono già gli argomenti della politica del 
giorno : trattarle chiamando persone ugual- 
mente capaci, ma di diverse convinzioni, a 
far valere tesi Opposte in modo da fornire 
alla « persona colta » che noi invitiamo ad 
occuparsi di politica tutti gli elementi 
cessari per la formazione di un giudi 
proprio : trattarle, sopratutto, facendo valere 
quegli argomenti © quelle tesi da cui il sen 

timento pubblico più istintivamente rifugge 

e ciò perchè la funzione della cultura, nelle 
questioni pratiche, consiste appunto nel for- 
tificare la coscienza di fronte agli impolsi 


ll Pacifismo monetiano e la guerra, FRANCO Cri LANTINI 
‘La Voce 


del sentimento, o al sottile contagio dei luo- 
ghi comuni e delle frasi fatte, 
zioue di c 


fortifica» 


c’è speciale bisogno in Italia, 
Tra se si euarda alla collezione de La 


fatti la debita part 


e zio in i 4 


a determ'uate circostanze la direzione del 


giornale, le campagne apparentemente politi. 


che da esso intraprese rispondono tutte al 


al 
punto di vista che abbiamo esposto. Così 
l’anti-nazionalismo de La Voce non è stato 
ispirato da un programma anti-nazionalista, 


bensì dalla convinzione che il movimento 
caz.onal 


a si fondasse su di una eccitazione 


metodica di sentimenti impulsivi, cioè sul- 


l'accrescimento di un pericolo già grave in 


It 


mossa, ci sembra chiamata ad eliminare. Così 


, e che la cultura politica, da noi pro- 


la questione dell’irredentismo, quella del Mez- 
zogiorno e quella del sufiragio universale che 
ade 


va legata, furono da noi presentate sotto 
va-i punti di vista, facendo sopratutto valere 
quelle tesi che più si allontanavano dal sen- 


tinento istintivo della nazione. Della que- 


stione tripolina non abbiamo bisogno di far 
ceo, Ed in avvenire discuteremo la que- 


stione del liberisn 


>? economico in ra 


porto 
cor la rinnova 


e dei trattati di commer- 


cio (191 tando ad 


rloquire pro- 


tezionisti e liberisti — e poi la questione 
del dece grandi 


pioblemi che si profilano al di là del suffra- 


> e. Dell t 


tramento amministrativo: i due 


ania Y e 


«i occuparci, nell’inte di raccogliere ele- 
menti tali che rendano possibile un giudizio 
su ciò che sarà possibile ed opportuno di fare 
laggiù, 
stioni, e nell’aprire su di esse la discussione 


terra finita. Nel trattare tali que- 


fra i nostri amici i nostri lettori, noi ci 


proponiamo di farle maturare nella coscienza 


colta del paese prima che esse diventino la 


questione dell’ora che fu 


per modo che 


la cla 


e colta, alla quale ci rivolgiamo, ab 


bia idee fondate ed equilibrate nel momento 
in cui è dovere civico avere un'opinione e 
farla valere, non si trovi ad essere total- 


mente incapa 


e a portare nella potitica quella 
ricchezza di contenuto ideale e quella lar- 
ghezza di vedute che solo la cultura può dare. 

La 


come l’abbiamo chiarita, non porta tuttavia 


neutralità politica de La Vo: 


così 


di cons 


enza la neutralità politica dei suoi 


emmeno degli articoli ch’essa 


pubblica. P. es. rientrava nei fini di cultura 
de La V 


Mezzogiorno in tutti i suoi aspetti, e far va- 


di illuminare la questione del 


A. 1530. Sig 


to corrente con la Posta» 


AVOCE 
e ni 


#1 


- 5,00. Estero,/1/ 7,50 


cumulativo con 6 “ Quaderni della Voce, L. 9. Estero L. 13 # Telefono 28-30, 


— Biella e i bielfesi, Mario Rosazza Italiani 


lere, di fronte alla maggioranza indifferente 
del Paese, la tesi del suffragio universale so- 
Stenuta da Gaetano Salvemini, Ma Gaetano 
Salvemini, mentre scriveva su Za 1 ar: 
I ragic 

‘ mp.cre a 


politica, poichè intendev 


diffondere le sue 


e ad avvicinare, con Ja persuasione e 


con la discussione, il giorno del loro trionfo 


La stessa cosa può dirsi, in generale, per tutti 


gli scrittori che han trai 


tato di politica su 


uesto foglio, non escluso lo stesso direttore. 


La Voce non chiede la castrazione politica 
in cambio dell’ospitalità ch’essa offre. Gli 


scrittori politici ai quali essa apre | 


lonne posson ben mantenere ciascuno la ; 


pria lisionomia personale : poichè questo non 
nuoce nè all’unità, nè al carattere del foglio. 


La Voce otterrebbe pienamente i suoi fini, 


per quanto riguarda la vita politica, se, ogni 
volta che il Paese si trovasse dinnanzi ad un 


problemadarisolvere,essa fosse pe 


enutaa farlo 
maturare nella cc 


enza colta della nazic 


E inditferente ai suoi fini che 


a soluzione 


prevalga su di un'altra (sebbene questo possa 


essere nient’a inditferente a 


quel collaboratore : ciò che import 


soluzione adottata sia derivata da un maturo 
esame fatto di serietà e di competenza « 

sia stata imposta dalle forze cieche dell’i- 
stinto, dell’abitu, ‘infatuazione — per 
escludere il peggio 

Troppe 

s' impiacabili avversari Ji chi vuole un'iialia 
idealmente e realmente più nobile e più 
grande. È compito della cultura il debellare 


queste cieche forze di resistenza e d’ 


zzare la strada da 


impedimenti, ch 
n son forse i più visibili ma sono 


più gravi ed i più pericolosi. Ed è un com- 


che, sebbene non sia retto in parti- 


lare contro a 


provoca contro 


chi lo compie anza di quanto v'è di men 


nobile in ciascuno di essi : 


un’ in- 


sidia al predominio della 


norale e 


culturale, che 


Ità si perpe 


rasi in 


li 
contrastato nella nostra vita pubblica die- 


tro il paravento di opposizioni illusorie 


inessenziali. È perciò naturalissimo che l’o- 
pera de Za Voce, sebbene non fosse opera 
di parte, abt 


la risvegliato tanta resistenza di 


passione e d'odio. 

Vuol dire che questa nostra azione, ad onta 
di errori che son propri di ogni opera umana 
e che In parte noi stessi già sapremmo ricono 
La Voce. 


scere, ha colpito nel segno. 


II Congresso dei PGL. 


Tra î giovani liberali spesseggiano persone, 


utt’altro portate dal loro lavoro quotidiano ; 
e che pur 


, medici, ingegneri, industriali, a 


tuari, avvocati, operai conoscono bene certi prin- 
cipi di politica, sopra tutto economi 
razionalmente persuasi. Se ciò basti a far dire 


ne sono 


he il movimento dei giovani liberali movi. 
ento di cultura (politica) non so ; anche perchè 
sa cultura significhi mai ho saputo nè curo di 
pere. Neanche posso sentenziare se colti deb 
ano dirsi i giovani liberali per questo, che i 


regari loro sono di modestia esemplare; non 

edono d'aver comprato con la tessera (c’è 
una tessera ?) il diritto di decidere le questioni 
sociali, e volentieri si rimettono a chi ne sa di 
più, ® chi ron è soltanto colto ma approfondito 
negli studi della cosa pubblica. Di modo « 
Aci è sostanzialmente un'aristocrazia, del 
ì capì hanno e si godono larga libertà 


mando e di iniziativa; e i 9g/(1) anche quelli 
che si chiamano e credono democratici, se ne 


contentano. 


Queste notizie erano necessar 


discussioi nte congresso dei gìc 


‘a di un ministero 


vani libe 


me, idea lanciata 


libero de 
su Za Voce da Giovanni P 
lo, a dir vero, che id 
lla d'una libe 


ni. Dalle prime 


pa dei 


zione e 


1) Que del ovanile liberale, che ni pro- 

ligiè!, divenne prima aggettivo e poi sostantivo ad in- 

dicare i parteggianti. | pigiò!, che non hanno mai preso sul 
les rme, non si chiamano tra loro altrimenti che così. 
La trovata originale è probabilmente di avversari ; dai quali 


pe! hanno asche preso © appi a sà di buona voglia al- 


oli (vagellanti, orinalini. ecc), Il che ba riscontro 


mellla storia degli ordini religiosi e serve a chiarire fa peico- 
logia del ag 


ronti Gino 
n Store 
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dal ministero della pubblica istruzione e... dalla 
proposta del Papini, Ma il Borelli, che presie- 
deva, tenne ferme le dighe e incanalata la di. 
scussione secondo la lettera papiniana. Se non 
che non sì discusse tanto del coordinamento 
delle libere iniziative di cultura quanto del loro 
singolo valore e della opportunità e possibilità 
di promuoverne altre, anche con non mentito 
carattere politico. Il Papini presupponeva che 
queste iniziative fossero già tante e così forti 
da poter reggere un organo d’anione capace di 
gerle a espansione nuova. Il congresso co- 
minciò col negare questa base di fatto, © ver 
subito che i concentramenti di queste iniziative 
già avvenuti eran serviti loro ad aver sussidii 
dallo stato, cioè ad ammazzare lo stimolo stesso 


di uno sviluppo ulteriore. 
Questa faccenda dei sussidii non fu appro- 


fondita nè allarg: 
oggi gran parte del problema del decentra- 


mento, 

L'antica idea che autonomia locale importasse 
spendita del tutto libera dei mezzi locali, e di 
quelli soli, è caduta dinanzi alla necessità di 
contributi da parte del governo centrale (e cioè 
dei contribuenti d’altre regioni) a corpi locali 
miseri. E siccome chi dà vuol vedere come il 
dato sì spenda, l'autonomia locale ha avuto dal 
sussidio gravissimo colpo. Qui c’è stata proba- 
bilmente una illazione eccessiva ; il bisogno di 
un contributo pecuniario non dice sempre che 
manchino o che non si possano creare organi 
locali anche tecnici capaci di bene amministrar 
tributi locali insieme; nè d'altra 


ata come meritava. In essa è 


quello e i cc 
parte la sorveglianza e l'ingerenza del centro 
datore debbono anch'esse esser accentrate; 
le ottimamente un magi- 


mentre può esercita 
strato di origine locale nominato dal centro ac- 
canto ai magistrati elettivi; come si vede con 
grande utile nelle cattedre ambulanti d’agricol- 
tura, una delle migliori istituzioni, libera per 
origine, sussidiata per bilancio, dell'Italia mo- 
derna. 

Il sistema dei sus 
sica del governo 
onorario di nomina regia. Oggi i corpi locali 
hanno ancora un debolissimo organismo buro- 
cratico, perchè tutti ordinati sul principio che 
debbano governarli i magistrati elettivi (asses- 
sorî, deputati provinciali ecc.); di questa debo- 
lezza profitta la burocrazia centrale per appro- 
priarsi anche il governo locale. Nè è da sperare 
nei corpi elettorali locali che tacciano resistenza. 
Reso uguale dall’universale suftragio quello am- 
ministrativo a quello politico, otterrà facilmente 


di riporta alla figura clas- 
ale inglese, al magistrato 


a Roma a traverso i corridoi di Montecitorio, le 
anticamere ministeriali e le emarginate degli 
uffici centrali quello che in luogo, contro mag- 


nze del costume e della 


‘archia 


giori resi 
sociale, sarebbe più difficile ottenere. E sarà 
male, perchè le vittorie locali sono appunto più 
meritorie, più profonde negli effetti e più edu- 
cative. Perciò oggi conviene rinforzare la bu- 
le e cercar di ridurre l’ingerenza 
scelta d’uomini del luogo invece 
che a emanazione di regolamenti e a spedizione 


rocrazia lo; 


centrale a ui 


di impiegati. 

Le conseguenze del sistema dei sussidi sono 
di importanza capitale. t una questione di sus- 
sidii quella dell'autonomia universitaria, quella 
dell'istruzione tecnica e commerciale (contro la 


quale al co 


gresso uomini pratici della 
delle industrie ebbero acerbe parole), tutta quella 
della istruzione elementare; per tacere delle 
questioni economiche. E come in queste a 
fronte del protezionismo, così in quelle ammi- 
nistrative il sussidio può essere un male minore 
che quello dell’accentramento. 

Il congresso dei giovani liberali se ne sarebbe 
certo occupato (1) se la discussione sull'idea del 
Papini fosse stata unita con quella sulla rela- 
zione del Borelli sul decentramento; relazione 
che non vi fu, e per mancanza di tempo tolto 
da altri gravi argomenti, e pel desiderio di di 
scuterne in campo più vasto, radunando quanti 
sentono il problema in uno speciale convegno. 

ll congresso non discusse nè meno la facile 
obbiezione di carattere decentralista fatta alla 
proposta del Papini. Si è detto: « visto che ci 
sono in Italia iniziative libere, che bisogno ctè 
di ministerializaarte cioè di burocratizzarie, 
togliere ad esse, e i rischi dell'indipendenza, 


vantaggi della libertà e dell'iniziativa ? » E se 
n'è concluso che lo spirito della proposta papi 
Riana era antiliberista, 

Ora i Agf, vestali tonaci del liberismo, non 
Potevano ca.lere nell'errore di questa obiezione, 
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uno dei canoni della politica demoeratica che 

É iniziativa privata quando si organizza ve 
sta e unitaria © su tutto il territorio dello stato 
diventa pericolosa e va © combattuta 0 Statiz= 
rata, Così la democrazia riconosce la persona- 
lità giuridica alle parrocchie e non alla S. Sede, 
ammette ferrovie private locali e non reti na- 
zionali, sopporta ancora il comune, appena la 
pruvincia, teme la regione. Tutto ciò che vuol 
esser libero deve esser piccolo e parziale, per- 
chè sia più facile dominarlo e lasciargli solo 
una libertà di nome. Ma i liberisti devono sen- 
z'altro e four cause respingere questo criterio. 
Se poi convenga dare all'impresa della cultura 
libera forma federale e dimensioni nazionali 
è una questione tecnica interna dell'impresa che 
non ha a che fare col liberismo. 

C'è la grande e la piccola proprietà, la gran- 
de e la piccola industria, la cooperativa e il 
trust, e il liberismo nessuna di queste forme 
scomunica. Si scelga per la cultura quella che 
darà il miglior servizio al minor prezz. 
bile. 

La questione del prezzo è appunto più im- 
portante e più solubile con criteri liberisti. Se 
sì giudica che un certo servizio di cultura (l’al- 
fabeto, fu detto al congresso, non è cultura) 
debba esser reso a prezzo inferiore al costo, 
converrà chiederlo non alla iniziativa mercan- 

tile privata che al di sotto del costo non può 
vendere, bensi alla cooperativa, alla benefica, 0 
alla statale. Ma prima di decidersi converra 
pensarci bene perchè è noto che dovunque in- 
tervenga una vendita al di sotto del costo (quella 
che i sussidi appunto rendono possibile) la pro- 
duzione mercantile libera sparisce; e può acca- 
dere come delle case popolari, che per affittarne 
che taccia il municipio dieci al di sotto del 
prezzo di mercato, i costruttori privati si asten- 
gano dal costruirne cento, e la carestia au- 
menti. Per dieci inquilini della cultura favoriti 
non conviene perderne cento. 

Ma ammesso che la produzione mercantile 
non possa servire (impossibile sarà spesso ia 
qualità del suo servizio) o che i danni del suo 
anpichilimento siano minori dei vantaggi, la 
cooperativa si presenta più simpatica al liberi- 
sta. Ora la migliore, la più simpatica, la più 
liberista delle cooperative è quella dell’uomo 
che lavora per sè stesso, È naturale che tro- 
vasse apologisti in una aristocrazia. L’apolozia 
ebbe impronta dottrinale paretiana e fu s*rin- 
gata! Cito il resocorito : 

« Credo nella ricerca anarchica. Non credo 
alla efficacia della volgarizzazione. Noi giudi- 
chiamo di fatti politici non da constatazioni 
della verità ma da scopi che ci proponiamo. 
Noi vogliamo sì formi una élite ; e l'élite neces 
saria alla nostra vita politica non può sorgere | 
dalla cultura democratica. Noi abbiamo pur-i 
troppo ammesso tra i diritti dell'individuo quello | 
di esser sapiente; ma oggi ci accorgiamo chef 
l’aver trascurato simili diritti ci da un popola 
italiano più vergine e più forte perchè meno 
colto. Le ignobili volgarizzazioni dei vari Fa- 
bietti d’Italia non sono da preferire alla lottà 
di ciascuno di noi per la sua cultura personale, 
dalla quale forse trarremo in un giorno lon- 
tano le riserve per il rifacimento completo del 
Paese. Al Papini non solo non riconosciamo la 

originalità dell'idea, ma nè meno l'utilità del 
suo tentativo ; il quale nelle parole del Borelli 
è diventato un appello alla formazione libera 
di una éHite, che con la proposta del Papini non 
ha che fare, come non ha con le iniziative delle 
biblioteche popolari favorite dallo stato. Il Pa- 
pini pone un problema di ordine pratico, trop- 
po piccolo e al quale nulla possiamo aggiungere. 
La battaglia in nome dell’élife, contro quella 
la cultura statale e privata c'è più adatta ». 
i pronunciava queste superbe parole tene- 

è 


c 
va tra le dita il mezzo toscano spento, 
tale che ha fatto il suo tirocinio di prop 
dista liberale nelle osterie cli campagna v® MA 
vennate ; tanto perchè non lo sì scambi per un 
superuomo. 

La necessità della volgarizzazione fu invece 
sostenuta da un levigatissimo organizzatore di 
industriali. Questi osservò freddamente che non 
si possono propagare gli ideali di una Aff che 
sì forma, e che però non si sa ancora se sia 
élite davvero; e che è meglio tenersi a quelli 
della «ife passata (nel caso nostro oltrepassata 
e misconosciuta) quella cui appartenne C our. 
Da altri fu osservato che quella dite e Cavour 
stesso appunto avevano dato l'esempio curando 
passionatamente © CORgressì Agrari e as.iì in 
fanti e almanacchi del Vesta-verde  anmuari 
statistici privati; e che sia rssonziale ala da- 
tnna politica liberale un'azione dell'i: note 
ralmonte formata por elevare versa è è @ 
rogge umano; non solo cm Mosemgnie. cm da 
disaplina e cm l'afinrzamento delle reunne. 


bilità personali (che furono © dovevano esser 
nonma della sua stessa formazione); ma anche 
con la carità educatrice di un contatto frater- 
no:... meglio nelle bettole suburbane che nelle 
università popolari. Questa tesi conciliante, che 
metteva in onore non che la forma cooperativa 
la benefica di diffusione della cultura (si rammen- 
tino le idee di Cavour sulla beneficenza), piac- 
que al Congresso. Il quale non fu invece pari 
a sè stesso quando (più per coscienza di difti- 
coltà materiali che per timore di fulmini papi 
niani) interdisse a sè stesso ogni deliberazione 
su iniziative sue di propaganda politica di cul- 
tura (1). Un partito politico può essere una‘ot- 
tima cooperativa di cultura. Già che questa do- 
vrebbe essere a rigore composta di consuma- 
tori del servizio colturale già belli e fatti, cioè 
persuasi della necessità della cultura; e se a- 
spettasse di esserlo probabilmente non arrive- 
rebbe mai al numero dei soci (alle dimensioni, 
dicono gli economisti) necessarie al minimo co- 
sto, E però conviene attirarle con propaganda 
gente non ancora persuasa, e frodarla um po’ 
finchè arrivi a capire l'utilità della istituzione. 
Ora il congresso evidentemente non ha voluto 
che pesasse sul costo e più sulla qualità del 
servizio di cultura « l'industria politica non 
s'è accorto che l'impianto di questa poteva 1n- 
vece diminuire il costo di quello. Meglio, ad 
ogni modo, prendere una iniziativa propria che 
incoraggiare (come ?) cento altrui; e proprie il 
fg! sa di poterne prendere e compiere in modo 
infinitamente meno fazioso che ogni altro grup- 
po politico italiano. Una propaganda tale che 
allontani e non chiami proseliti (2) il $g7 ha sa- 
puto farla; e se non lo condusse al suicidio 
politico segno è che poteva farla. Facciano al- 
tri altrettanto ! 


* 

Le altre due discussioni forse non interessa» 
no tanto i lettori de La Voce e pure furo- 
no le più importanti. Trattando dell'esercizio 
di stato dei grandi servizi pubblici e della que- 
stione doganale prescinsero tanto da nozioni a 
priori che potevano aversi tal quali in un con- 
gresso di protezionisti e di socialisti di stato in 
buona fede; animali politici in vero rarissimi. 
L’agnosticismo della discussione ferroviaria fu 
tale, che potè dirsi soltanto e tutta un paragone tra 
l'impresa di stato e l'impresa economica ideale, 
ofterto ai legislatori e agli studiosi. E fu ben 
posto in chiaro che si discuteva solo dell’eser- 
cizio, e non della regia munus dello stato sopra 

Tie ferrovie, e neppure di &ltri servizi che lo 
stato voglia rendere agli altri o a sè stesso col 
pretesto dell’esercizio ferroviario; come ser- 
vizi al commercio, all'unità politica del paese, 
alla burocrazia, alle cooperative, al personale. 

Questi servizi, buoni o cattivi, non furono di- 
scussi : solo si domandò che se ne faccia un 
conto a parte da quello dell’esercizio ferrovia 


rio, per sapere chi li riceva e quanto costino. 
A questa separazione di conti la democrazia 
blatera di poter provvedere col parlamento, con 
l’autonomia, con le commissioni di vigilanza; 
i pgl dicevano necessario l'esercizio privato. 
Contro il principio stesso della separazione 
dei conti parlarono naturalmente alcuni politi- 
canti fg? (ce n'è, purtroppo !) e no. Fuvvi un 
aspirante (non fg) alla deputazione che venne 
a farsi insegnare come lo stato non benefichi 
il paese quando spende (bene 0 male, ma più 
tosto male) tanto per spendere, per far circo- 
lare il danaro. Contro l'esercizio privato parla- 
rono alcuni uomini prudenti e votarono molti 
ferrovieri. Il fg/ ne conta parecchi, in specie 
tra movimentisti, debitamente organizzati. La 
loro presenza e parola (anche il relatore era un 
ex-ferroviere) rese la critica dell’esercizio di 
stato schiacciante, Ma rese anche dannosa la 


(3) Ecco, nell'ordine del giorno, i motivi : 
« Il congresso. 

tando che 1 tertativi dell’ 
plituzione di sigani pabbici di coltura sono i. parte famda- 
mentalmente viziati dal pregiudizio e dall'intereme palitico o 
confessionale più o meno abilmente larvato e in parte appar 
tengono a forme ibride nelle quali la supertcialità agevola 
l'industria politica e la moltiplicazione delle vanità poro 


siva Llxa con! 


cultera, specie a mosso del libro e della informazione scienti 
fcamente disinterostata © procita, vi valga in mods da coni 
tulre un vasto crganitmo di selidarietà catverale che abbla 
nol proprio fine guarentigio amsalute contro l'amasione e la 
falelhà degli intereni di parte ® di vetta a. 

(2) Quelle ch'è poi soclalictà di + cmeionte » è pei pet de 
= ® (leggeri: sigosagni olimelugia sroneta: Rn vmni i pasti 
Aul monde ni Tincia Re n. 2. muli meno © de ni Aiuprnaza. divino 
Ne ompale; mal ART Re ni deporre nl mn edi 
uma dierme de spalla Nei congrrmi Pat cmigio cun 
Mprrmnio è Ri a quei come a n snturnaia. dune È 
Mors piena di prendere in go quella Se me qrefitinme >? La 
Ainrumenn, sermone so donde vo purie muito. resenenti. 
AI GIRA dora ada prcciagie dl api ve toe e per 
II di anid > a sucnataro queste com 


impostazione agnostica; ingenuità in cui pol.ts, 
più consumati non sarebbero cadati. | congres, 
sono sempre composti di nomini pratici e di 
2. e. che di principi hanno grande bisogno. Fu 
rono però messe da parte, come non pratiche. 
® la proposta fatta da un ferroviere di invitare 
le organizzazioni ferroviarie ad uno sciopero 
generale per la riforma del servizio; e quella 
emanante dall’élife di restituire le terrovie al. 
l'industria privata. Ne venne fuori un ordine 
del giorno minacciante invece « estremi ed 
energici rimedii », più tosto degno di un con- 
gresso di democratici. Ma i e. s., avuta la loro 
vittoria (1), si affrettarono a dichiarare ch’era 
soltanto una vittoria materiale. D'ordinario son 
le vittorie morali che si proclamano a consola- 
zione delle disfatte materiali. Ma il $g/ non è 
ordinario. L'élife tacque, decisa a fare il como- 
do suo. 

La relazione sui trattati di commercio parve 
quasi protezionista, tanto era temperata. Fu un 
esame delle conseguenze delia crisi economica 
chè ia Italia si sta ora lentamente liquidando, 
e degli effetti di un aumento di protezione do- 
ganale su questa liquidazione; non che sulla 
resa dei conti della conquista tripolina. Le pre- 
messe furono più nazionaliste che liberiste; 
pure le conclusioni liberiste non sembrarono 
dubbie ad alcuno. Nella discussione i rappre- 
sentanti agrari del Mantovano si dichiararono 
nettamente contrari alla protezione doganale 
della granicultura ; quelli dell’Italia media fe- 
cero qualche riserva; il che indica il vero stato 
della questione. Si parlava di leguminose, di 
concimi, di piccoli motori agrari come in un 
congresso di agricoltori; e spesso in dialetto. 
La conclusione fu non un appello ai consuma- 
tori e ai proletari bensi ai produttori e ai bor 
ghesi affinchè per amore del costo di produ- 
zione delle loro merci e dello spaccio sui mer- 
cati stranieri si oppongano ad ogni aumento di 
protezione doganale e ne impongano la dimi- 
nuzione autonoma; non quella, offerta dai Luz- 
zatti nel negoziare i trattati, che per non tro- 
var concessioni mai abbastanza buone dai pro 
tezionisti stranieri finisce sempre a rimanere 
nelle pie intenzioni dei negoziatori e dei prote- 
zionisti nostrani. 


* 


Manca dal resoconto (e mancò in fatto) la di- 
scussione che doveva coronare queste e ch'era 
da queste sottinteca, sn! Aesontramonta. Dar 
conseguenza mancò quasi ogni accerno al suf- 
fragio universale. Si direbbe che il pg è in 
proposito agnostico oggi, mentre dieci anni fa, 
nel suo primo congresso (pure tanto più demo- 
cratico di questi ultimi) lo negava esplicita- 
mente. Fu solo osservato che il suffragio uni 
versale sarà cosa diversa ora, dopo l’impresa 
di Tripoli, che non sarebbe stato senza di que- 
sta, Fu anche osservato che il suftragio univer- 
sale nor può portare alcun aiuto nella iotta 
contro il protezionismo doganale; e che però 
questa è da condurre indipendente da quello. 
E lo stesso può dirsi pel decentramento: son 
idee che devono fare la loro strada nella testi 
delle classi produttive e dirigenti. Sarebbe senza 
dubbio anche stato detto che l’estensione de 
suffragio avrelbe giovato di più se data prim: 
per le elezioni comunali e provinciali e per 
l'elezione diretta dei rappresentanti nel nuov: 
ente provinciale scolastico; idea che per avere 
un fondo conservatore non è meno buona. 

Tutta l’idea del decentramento è conservatrice 
e antidemocratica ; tanto è vero che i democra- 
tici, che da un pezzo se ne sono accorti, nor 
ne voglion sapere. Ideale della democrazia è 
che tutti facciano della politica e che dalla pc 
litica dipenda tutta la vita sociale. Tu deponi 
ogni tanti anni la tua scheda nell’urma; e ba- 
sta. L'uomo o il camcus (vedi rappresentanza 
iu > rrinnale da te vi-signato penserà a tutto 

| resto; come debba educarsi tuo figlio, quanto 
tu debba pagare il pane e la carne, dove ven 
dere e comprare, come viaggiare, come godere 
e che cosa credere. Il meccanismo a ciò dev 
essere più rapido e quindi più accentrato cl 
Sia possibile; se no incoatrerebbe attriti 

Ora il Ag/ può volere il decentramento, per 
chè è schietto conservatore. L'esercizio privat 
delle ferrovie, dissero, sarebbe una involuzioo 
indegna di giovani, un andare indietra. Andia 
mo pure indietro, fa risposto, ll criterio de 
l'avanti e dell'indertro non entra acilia psacolog:: 
del pgi. ll quale sì è sompue sfiatato a dire «è» 
nos inventa alona che «i muova, e vuale se 
di terni split, a Carene 

E costoro dice di Pagum, rutame strada 


CR) Bal erenerrante è | vmnemila mante cent mpgrente | 
uot È maggioranza avendo curato csuire vara de Gm — 
Qi greriane è Mione quarte de vivere megmscizamne dC 
<a » 


dietro) facendo le idee altrui. Il Agi idee ed 
energie ne ha sen.pre regalate. Domandare ai 
namonalist:. 

Per restare fuori del campo politico, l'utilità 
sociale e la concezione schiettamente economica 
delle leghe di padroni, nell'industria e nell’agri- 
coltura, sono state proclamate dal Ag/ quando 
ancora la borghesia ondeggiava irresoluta fra 
la nostalgia dei soldati mietitori e la fregola 
del sussidio alle camere del lavoro. Oggi l’idea 
diventa fatto, è centro fortissimo di resistenza 
contro lostato; e i fg/, volenterosi gregari, mili- 
tano da Cremona a Ravenna nelle prime e nelle 
ultime file. Domani sarà la resistenza deì pro- 
prietari, associati per la bonifica delle paludi, 
allo stato, cattivo esecutore di lavori e troppo 


» 
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bara amo delle cooperative riformiste; al 
quale, ia cambio di un po” di libertà, gli agrari 
nrunceranno per suggestione dello spirito Ag/ 
Una parte dei suoi sussidi. Oggi ancora la nuo- 
vissima formula sociale agraria nel Mantovano 
+ il massimo di concordia col minimo di lotta +, 
la formula della democrazia rurale bandita 
dal Ferrì e dal Gatti, è la formula del fg/man- 
tovano fino dal 1903. 

E già nel 1903, dopo il Corradini e il Regno, 
ma prima di tutti gli altri, i fg/ erano nazio- 
nalisti, come e quanto lo sono ora. 

Con ciò se ne infischiano di atteggiarsi a 
precu:sori, I precursori sono sempre progres- 
sisti, mentre i Ag/ sono reazionari. 

ALBERTO CARONC 


Il pacifismo monetiano e la guerra. 


1 pacifisti italiani in questo agitato momento 
della vita internazionale somigliano in modo im- 
pressionante ai futuristi. 

In verità gente più futurista dei seguaci di E. 
"T. Moneta non ne abbiamo mai trovata in vita 
nostra e il loro odierno atteggiamento rispetto 
all'impresa tripolitana sta a dimostrare che non 
siamo in errore. 

La pacificazione universale è, sì, una gran 
bella cosa, ma la possibilità di realizzarla per 
mezzo di Vita Internazionale, dell’annuale cs 
memorazione di Giorgo Washinghton, del Pre- 
mio Nobel e dei manifesti poetici di Giovanni 
Bertacchi, è più avvenire del tanto bistrattato 
sole socialista. 

La somiglianza del pacifismo nostrano col 
verbo marinettiano peraltro ci è balenata in 
mente causa qualche cosa di più concreto : l’ul- 
timo proclama futurista, 

Non l'avete letto ? S'invitano con eroica con- 
citazione i modernissimi iconoclasti a sospen- 
dere la loro multiforme attività, dovunque essi 
sì trovino e qualunque sia l’opera ch 
biano iniziato, perchè il Duce — è ovvio dire 
che si tratta dì Marinetti — è partito per il 
teatro della guerra. 

Anche i pacifisti hanno sospeso ogni attività da 
che il rombo del cannone s'e fatto sentire, e han 
detto ai confratelli d’ Europa: — Un momento, 
amici! Prima d’opporci all'impresa di Tripoli. 
vediamo se la guerra che si farà sarà proprio 
una guerra, 0 se sarà una guerra patriottica 0 


meno.... 

Si direbbe che in ogni pacifista sia lo spirito 
di uno storico che voglia aspettare a dare il suo 
suo giudizio a cose fatte... 

Noi nonci scandalizziamo certo di quanto av- 
viene: all’efficacia del pacifismo monetiano non 
abbiamo mai creduto, come nou abbiamo mai 
preso sul serio i ragionamenti di quanti hanno 
ripetuto e ripetono tuttavia essere la salvezza 
dell'equilibrio europeo nel vecchio motto: si 
vis pacem para bellum. 

Conosciamo da anni E. Moneta e i suoi 


seguaci, e sappiamo quanto sia illusorio r 
la fuiu upcra aUbia giovato e possi giovare 


in qualsiasi modo e anche in mi propor- 
zioni alla causa della pace dei popoli. 

E. T. Moneta non è tipo d’apostolo. Questo 
va detto senza indugio. Egli non ha potuto su- 
perare col fascino individuale le difficoltà di 
una propaganda basata su principi errati e non 
ha potuto rendere popolare la sua opera, che per 
sortire sus effetto, avrebbe dovuto minare 
essenzialmente a creare una nuova coscienza 
alle masse. Non accusiamo. 

Moneta prima di essere pacifista, fu soldato. 
Combattè sulle barricate per le vie di Milano 
nel 48, fu con Garibaldi al Volturno, prese parte 
ai fatti d'arme del 66, e il suo ardore patriottico 
non venne meno certamente quando assunse la 
direzione del Secolo. Una delle sue prime cam 
pagne giornalistiche mirò anzi al riordinamento 
dell’esercito e varie riforme militari che più 
tardi vennero accolte con favore dal ministero 
della guerra, furono proposte e patrocinate dal 
Moneta. 

Con tale esordio non è da credere che la sua 
opera pacifistica potesse preoccupare i poteri co 
stituiti dallo Stato. o x 

Leggiamo in una nota biografica — « La Cor- 
rière d'un Pacifiste » — pubblicata or non © 
molto da « L'universe! » dì Le Havre: 

« M. Moneta qui est un homme d’action, et 
veut par dessus tout le progrès de l’humanité, 
ne se place pas dans ses jugements sur les con- 
flits sanglants du XIX siecle au meme point de 
vue que Tolstoi. Le grand romancier russe, en 

ui vibre le sentiment profondément mystique 

le toute sa race, s’appuie sar la religion pour 
condamner la guerre. Partant du principe que 
l’usage de la violence est illegitime et injuste, 
le comte Tolstoi aboutit à la théorie de la non 
résistance. Moneta au contraîre, en sa qua- 
lité d’italien et d’ancien combattant pour l’ia- 
ince de sa patrie reconnaît et pose pres- 
que ea principe que la résistance à la violence 
est un devoir. ll en tire ensuite cette consé- 
quence, que les guerres ne sont pas toutes à 
condamner de la mème facon, car il y a des 
guerres qui trouvent leurs justification non seu- 
lement historique, mais juridique et morale, dans 
les circonstances particulières qui les on fait 
Cclater. » 


metteva ditingua casmutiva coremon 
Ma Tolstoi daga hmtaza Tule, cra un 


ai padri e alle madri parole che ogni socialista 
e ogni rivoluzionario sottoscriverebbe : 

‘oi, padri e madri, amate indubbiamente i 
vostri figli. È per essi che voi, madri, avete sot 
ferto le maggiori pene; è per loro felicità che 
voi, padri, avete affrontato fatiche e privazioni 
d’ogni sorta. Ma se questi furon sempre i vostri 
affetti, dovete confessare che vi siete po: per 
soddisfarli, sopra una cattiva strada. Non vedete 
quali enormi armamenti fanno i nostri gover- 
nanti, coi nostri danari ? » 

E per disilludere chiunque avesse potuto pen- 
sare alle necessità supreme della patria — le ne- 
cessità supreme spesso sono come il latino dei 
preti — il Moneta scriveva con la più encomia- 
bile chiarezza: 

« Non vi sono due morali, una per gl’individui 
e Valtra per i governi. L'odio, la vendetta, l’as- 
sassinio, tutto ciò che è riprovevole nella vita 
privata, non può diventare lodevole e neppure 
scusabile, quando son rivolti in nome di una 
nazione contro un’altra. 

« L'arte del governo non è così astrusa e dif- 
ficile come hanno sempre cercato di darvi ad in- 
tendere, per i loro fini interessati, i barbassori 
della politi 
in si tratta che di applicare sopra una scala 
più grande, quelle stesse regole di condotta che 

i onesti sogliono seguire nei rapporti 


privati. 

«Ora cosa si può immaginare di più assurdo, 
di più immorale, di più contrario alla prosperità 
dei popoli e alla legge dell'umano progresso 


dava anche più in ll 
1893, nell’almanacco che s'intito! 
bastanza significativa — « Giù /e armi! » 
Gabriele Rosa poteva dire col pieno consen- 
timento di T. Moneta: 
« Che valgono tutte le conquiste delle libertà 


politiche, amministrative ad un coscritto? As- 
servito, insultato dai superiori, gastigato anche 
a torto, ed impedito <«ì lr valere le ragi» 

proprie; cono **r cidere i frati 


senza bisogno di du-sa, © 
“ome vedete Ezio Bartalini, il bollente di 
tore de « La Pace » non avrebbe scritto di più 
e di meglio. 

E Gabriele Rosa diceva anche, espli 

# Bisogna che umanitari, democratici, operai, 
socialisti lavorino tutti coi propri mezzi a scal- 
zare dalle radici il militarismo. 

à i socialisti della Germania presero a 
fare propaganda nelle caserme. Non per anti- 
patriottismo, nè per rinunzia a sacrifizio, ma 
per alto spirito umanitario liberale e scientifico, 
bisogna educare la gioventù contro la servitù 
militare ». 

Il Moneta raggiunge il massimo del suo sov- 
versivismo nell’anno 1897. 

I fatti d'Africa avevano immerso nel lutto l'I- 
talia e l’ex-direttore del Secolo scriveva conci- 
tato, evocando le vittime della guerr: 

« Un anno fa voi eravate sani, forti, pieni 
vita, avevate una famiglia che vi amava da pro- 
teggere, interessi vostri da curare. 

« E senza dirvi per quale supremo interesse 
della iltà o della patria si faceva la guerra, 
foste mandati a combattere contro un popolo 
che nessun’offesa aveva recato all’ Italia, e che 
difendeva la terra sua. 

# Ci volle il vostro doloroso olocausto per 
far cadere la benda dagli occhi del popolo... » 
benda dagli occhi del popolo era caduta 
e le tristi vicende del maggio 1898 avevano im- 
pressionato ogni anima ben nata. 

E. T. Moneta, su Vita /uternazionale, ìl 5 ot- 
tobre dello stesso anno, scriveva a Guglielmo 
Ferrero : 

« Ti confesso che i tristi fatti dello scorso 
io, che fecero spargere tanto sangue nelle 
vie di Milano, e dovevano avere tante vittime 
nelle file di amici nostri carissimi, mi hanno gua- 
rito di une rosee illusioni » 
Quali erano le rosee illusioni del pacifista mi- 
lanese ! È facile intuirlo dal seguente periodo : 

« Occupato da molti anni a combattere il pe- 
ricolo militare nella politica estera del nostro 
non avevo veduto il dilatarsi 
del pericolo anarchico » 

Il pericolo anarchico! Appena il sovversi rismo 
autentico si mette all'opera, tutti, e democratici 


€ conservatori corrono aì npari. 

Moneta, che pensava alla diminuzione della 
ferma e a qualche altra riformetta militare, a- 
veva ben donde di prendersela con i rivolu» 
Bonari. 


m: 


stesso. Ma non è la persona del Moneta tanto 
in jone, quanto tutta la democrazia libe- 
rale borghese sempre vecchia, anche se composta 
di giovani, sempre conservatrice, anche se sin- 
patizzante per le teorie più avanzate, sempre 

Ù è per il suo avvenire, anche se sorretta 
da ideali luminosissimi, sempre infida anche se 
spinta da necessità contingenti a fruire dell’ap- 

io delle classi lavoratrici... 

_ Di fronte all’equivoco pacifista, noi dobbiamo 
riconoscere tutta la superiorità del giovine na- 
zionalismo che, pur con tutti î suoi torti e tutti 
i suoi difetti, può riportare un’onda di since- 
rità nella vita italiana. 

I pacifisti chiacchierano, e al momento di agire 
trovano delle risorse bertoldine per uscire d'im- 
paccio ; i nazionalisti almeno sanno operare. 


FrANcO CIARLANTINI. 


Biella e i biellesi 
. 
IL 

Mi fu dato talvolta di riflettere sullo stemma 
di Biella; pensate: un albero fronzuto a la cui 
ombra un orso bruno non si capisce se voglia 
con'ricarsi il ventre velloso alla scabra cortec- 
zia del tronco, o se annusi con circospezione 
una sua preda vicina, o se mediti di alzarsi 
sulle zampe posteriori e intrecciare con agil di- 
letto una leggiadrissima danza. lo non ho mai 
saputo, ignaro come sono d’araldica, spiegarmi 
la presenza di quel ghiotto bestione nella mu- 
nicipalità di Biella, se non per riscontri psico- 
logici, a cui (absit .njuria verbis) d'altronde in 
que 


brevi note non bisogna assolutamente 


accennare. No, il biellese non è più una plaga 


selvaggia, rupestre e selvosa dove l'orso possa 
sussistere ancora a esercitare sue astuzie in 
cerca di mele di bosco o di favi selvatici; in- 
vece guardate, è tutt'altro: un piano verde di 
prati di campi di pioppi, immenso come un 
mare verso cui, con una serie di colli digradanti 
scendono i monti a morire giù per i fianchi ro 
tondi e le praterie fiorite. 

Dolce paese della mia fanciullezza, ecco, io 
osservo oggi tutto il divino sorriso di maggio 
che corre come un brivido indicibile dal piano 

more e fa luccicare i germogli teneri 

iti ben tese a fasciare i t colli; odoro x 


tuons edore della tua terra moile di piogg 


recente, ascolto i dolci cantori del bosco. E 
i meli e i ciliegi fioriti, rosee-bianche pennel- 
late nel verde chiaro nascente delle foglie no- 
velle. 


n sento, Oggi, il romore ritmico e osti 
de’ tuoi congegni metallici negli enormi opific 


non sento il fischiare delle sirene, non contem- 
plo i camini fumanti: mi confondo invece in 
questa gioia delle piante ch'è come un'eco bene 
avvertita della gioia inconscia e fanciullesca 
d’un tempo. Oh! vagare pei boschi, ricercare 
come una volta i chiari fiori dei prati, sentire 
in me quell’ascendere enorme di linfe che sale 
in ogni verde cosa; ho del- 
l'erbe e ricordare il lontano passato e dimenti. 
recenti e la città con tutto il suo 


e respirare l'odore 


care le cose 
corteo scialbo di faccie br. 

Basta; ritorniamo dalla passeggiata, non si 
vive nel bosco con il corpo prono pascendosi 


mose e viziose! 


‘ntare Nabucco! 


di sola erba; non voglio d 

Guardiamo lontano; ecco i monti, il Mom- 
barone, il Mucrone, le Mologne, il Bo con î 
vertici ancora nevosi. Invitano? Verrò, verrò; 


ma d'estate; custodite intanto, fedeli ancora, la 


pnante 


mia valle, e sia ombrosa e fresca e 
delle acque chiare del Cervo. Ecco la Serra, 
tatta oscura di boschi, lunga lunga, uguale, 
come un promontorio, come un argine immane; 
alla punta estrema una torre biancheggia al 
sole come un faro; lontano lontano ad oriente 
Novara con la sua cupola, a mezzodì Vercelli 
s'intravvedono appena come isole emergenti 
nel verde mare; più lungi ancora, come oppo- 
sta riva, fra tenvi vapori, î collì del Monferrato. 

Certo, il mio paese è bello; ma parliamo dei 
biellesi, della mia gente. E... parliamoci chiar 
io non intendo affatto di affastellare l'una sul- 
l'altra delle lodi rimbombanti come quelle che 
rigurgitano dal ventre capace di un oratore «da 
pranzo solenne ; niente apologie all'ustentazione 
di camini tumanti, a vittorie della civiltà, 0 che 
so in. Dirò schietto schietto a gente rude il 
mio rude pensiero; acre talvolta, pungente; e 
sia, ma ingiosto mai; lode e biasimo vadano 
per È desiderio del meglio senza lrimo, ® 
amplificazione centoria E se di quello me nè 
sduggito um poco cr ava, si abbia puzionza; © 
Guetiee gene nio conto, è in cmaggio alla ma 
RoprmA, Rito gemma, tueter mim, intime i © nn 
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LIBRI NUOVI: 


Roworo Caccese: Storia di Firenze, 
vol. I. . + 5 . L. 6.00 
Virrorio Imsriani: Fame usurpale  . » 400 


{li nostro quinto grande poeta (Alcardo Alear- 


di). - Un capolavoro sbagliato (2 « Fausto» di 


Sortiie), = Un preteso poeta (Giacomo Zanella). 
- Traduttore, traditore (Andrea Maffei). — 


Fame usurpate politiche] 


Mario Pueiisi: Gesù e il mito di Cri- 


sto Lg E i RL 
Prefazione. — L'ipotesi mitologica, — La 

credibilità dei testimoni, — I documenti della 

tealtà smorica. Nota bibliografica]. 


Pietro Barbi: Scrittori inglesi dell'ot- 


tocento (antologia) x . ». 400 
[Introduzione. — William Cooper — Roberto 
Burns. — William Wordsworth. — Samuel 
Taylor Coleridge. — Jane Austin — Walter 
Scott Lord Byron. — Thomas ) 
John Keats. — Percy Bisshe Shelley. -—- Tho- 
mas Carlyle. — Lon Macaula» — Roberto 
Browning. — Elisabetta Barret Browning. — 
Carlo Dickens. — Lord Tennyson, — William 
Makepeace Thackeray. — Carlotta Brondi, — 
George Eliot. — Dapte Gabriele Rossetti, — 
Cristina Giorgina Rossetti, John Ruskin — 
Algernon Charles Swinburne. Giorgio Me 
reditb). 
Jerome er Jean Tuaracn: La mailres. 
se servante, 1911 k À # 3.50 
Aspré Gm: /sabelle * " 350 


Due romanzi, sotto molti aspetti eccellenti, 


sopratutto il primo, Ne riparlereme|. 


LIBRI D'OCCASIONE: 
390 L. «50 


MAETERLINGK: Dodici canzoni illustrate 
da Doudelet da L. 8.00 a . * 400 


Il Rinnovamento, rivista di studi reli- 
giosi, 3 anni, tutto l’escito x » 36.00 


La Critica, diretta da B. Croce. 1909, 
1910, IOTI . . . . » 21.00 


CartrsioMarconensi: L'accademia della 


Crusca dalle origini alla prima «di- 
sione del vocabolario. 1910 da Î.300a » 1.50 
D.ve Roserto: Renan, t911 dal.3.00a + 1.50 


M. Comet: L'appuyée, romanzo. 1911 


da |. 350 a. 35 

Fiascis James: Le Zriomphe de la vie. 

1902 da |. 3.50 a i » 2.50 

CERCHIAMO: 

Fraxcuermi e Sonnino. La Sicilia nel 1876. — 
Libro secondo. — / contadini in Sicilia di 
Sipsev Soxwixo, 

Aurreno Oriani. La Disfatta. Ed. Treves. E in 


generale tutte le opere di Alfredo Oriani salvo 
Olocausto. 


Sì spedisce prima a chi prima manda l'importo. 
— Non sì risponde che degli invii raccomandati, 
sebbene ogni invio sia fatto con la massima cura. 
— Fuorì di Firenze spese postali în più, calcolate 
al 5 0/0. — Per raccomandazione cent. 25 in più, 


Insieme a questo numero esce il Bollettino bi- 
bliografico ». ro 

Contiene = H. Rousseau 
di libri di A. Labriola (S. Stataper), G. Lom 
bardo Radicr, Th. Carlyle, E. Masi, Baretti, 
O. Chizsola, Podrecca è Galantara, RW. Emer- 
son, IN. Cosariui-Sforsa, G. Rensi, J. Lemaitre, 
G. Cavoli, W. Rosito, St. Sirvant, L. Caza- 


A, Soffici), recensioni 


san 
Hanno collaborato G. Prezzolini, Piero Jahier, 


Giovanni Amendola, Riccardo Zagaria. Da ora 
im poi, per le malte richieste, stampiamo alcune 
continnia di copie in più del Bollettino, che si 
poira avere contro mrio di cartolina com rispe- 
nta pagata im bianco, © fer cont. 10 allo +» Li 
darne doll Voce » 


id 
I 
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eco della gioia che fiorisce nel mio spirito, su 


scitata da quanto so amare. 

Non sono poeti i miei biellesi; si, dicono es: 
be’, la critica sana è 
una pratica della verità; la si ascolti una volta 
tanto, quale che sia. E capisca chi vuole, se 
pensi quanto le mie attitudini mì portino lungi 
dalla sfera d’ azione dì quelle che verrò espo- 
nendo. 


noi siamo gente prati 


uu te 


Generalmente quando si sente, da un italiano 


Biella, la sua 


di mediocre coltura, parlare di 


mente se non si ferma al suo abito, si rappre: 
di opifici sonanti, 


senta una fantastica serie 
scossi da fremiti e da fischi, con camini alti e 
fumosi, e congegni e ruote e carriaggii © una 

inata, e uno stuolo d'operai 


ncessante di lavoro do- 


popolazione a 


anneriti, e un fervore 
ci, in questo circondario 


vunque, Certo, 


di treci anti, son presso a’ quattro- 


cento; cer la veste un'innumerevole turba 
ti uomini, e vi si compiono innumerevoli affari 
, in genere, buoni attari. Per molti detto questo 
è detto tutto; o no, c'è ancora i Lamarmora, 


Quintino Sella, Pietro Micca e Fra Dolcino; 


ricordi di scuola. O tutto al più, se si tratta dei 


biellesi, a quel tale erra per il viso un sorriso 
maligno nutrito di reminiscenze folkloristiche 


ancora più maligne, ed è tutto. Io non mì ar- 
rabbio; ma penso, e dico che quel sorriso è 
idiota, non perchè non si possa sorridere dei 


biellesi; ma perchè quel s 


riso ha cagione in 


motivi ormai insussistenti; poteva essere ven- 
t'anni fa, così: oggi dovrebbe avere un’altra 


significazione, chè i biellesi no: 


sono più, ahime! 


quelli di una volta, Industriosi, certo, sempre e, 
quantitativamente, assai più, ma meno audaci, 


meno fervidi, con minore iniziat 


n minore 


silenz stessi a medi- 


sa operosità, chiusi in 


tare imprese colossali, riserbo che li faceva de- 
idere sì, ma 


grandi. 

rità privo di grandezza il loro 
quando, in un impulso 

, spegnendo a poco a poco lo 

strepe 


doo e’ telai di legno famigliari, 


creare la istria, oltre a mezzo secolo 


fa, in que 


Piemonte risuonante di 


viglioso risveglio allora dalla tarda son- 


lla non dette eroi nazio - 
puro sangue piemontese) (1) 


ano di p nini pratici, osservavano, 
| Sella, la borghesia inglese 
la di questa, e col desiderio 


ro in moto denaro, importa- 
re macchine, costrinsero le acque 
lle loro Prealpi in canali, edifica- 
lalle mille romorose finestre, ucci- 
Italia 
‘ande centro della grande industria. 


sero l'industria famigliare e crearono 


E se si pensa alle finanze del Piemonte esau- 


e spese di guerra, alla popolazione de- 


se e dall’emigrazione, alle imposte 
mani a sopperire le necessità vive impellenti 
dell’azione politica, quanto fecero i biellesi al- 


lora a pare oggi miracolo, Ma allora si ave- 


e i Cavour e i Sella, che sapevano 


gere gli animi all’audacia no- 


ntre abbiamo e 


nici e una massa di 


porti di Biella l'oggi 
rarissimi casi in cui 
s temporis acti. 


ra più con- 


Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


Novità : 


#. W. EMERSON 


L'ANIMA, LA NATURA E LA SAGGEZZA 


SAGGI Traduzione di MARIO COSSA 
Us volume in ottavo di pagine x-435 — Lire 4,50 


GIUSEPPE RENSI 


Libero docente di Filosofia morale 


IL GENIO ETICO 


GIOVANNI 


CON APPENDICE 


BERNARDINO TELESIO 


Un volume in ottavo di pagine 150 — Lire 2.50 


LA VOCE 


tinuativa che non innovatrice (e ciò lag” noi ha 
importanza grande, perchè è sempre da rim- 
timento, se non altro 


iangere l’audacia e l’ar Ù 
and tà spirituale, e me- 


perchè significa forza e sani 
ja tradizione che non seguitarla) 


produce una enorme ricchezza ; e poichè non è 
le parlar dei biellesi senza parlar di 
dovrò dire qualcosa dell'uso che di 


glio è creare un 


possibi 
danaro, d 
questo denaro si fa. 

Ma la ricchezza biellese non è solo d'origine 
industriale; questa è la migliore e la più ge- 
nuina. Sonvi paesi nelle brevi valli, quella di 
Andorno sopratutto, in cui non esiste l’ industria, 
e la terra è assolutamente improduttiva per la 


freddezza del clima, e sono paesi ricchi e belli 


con case eleganti, quasi con un’aria ogni giorno 
festiva. Gli abitanti costretti ad emigrare, si 
i e scalpellini e fra questi 


gli appaltatori di strade e di edifici, che 


fecero murati 


dussero in patria colossali fortune, non sempre 


mani nette, non sempre senza taccia di cor- 
’ biel- 


ismo, Ma che importa 


ruzione e d’affa! 


lesi di questo; basta il s 


issurro tenue e vago; 
manca il giudizio morale assoluto; uomini bui, 
come negli Stati Uniti d'America, si stimano 
non per la loro coltura 0 la loro emergente 
figura morale, ma solo in quanto siano abili uo- 
mini d’aftari (spesso adunque lerci aftaristi) e 
più se abbiano comunque la buona fortuna, se, 


astuti, impinguino ben bene la aforte. L: 


sudditanza al danaro, appunto, che implica una 
certa dose di viltà israelitica e di furberia vol- 
pina. continua. 


Mario Rosazza. 


Italiani turchi: per l'ultima volta. 


Caro Pressolini, 


Mi perdoni se non posso 
essere brevissimo: stavolta l’accusato sono io 
e non posso difendermi senza documentare ciò 
che dico. 

Non raccoglierò quanto il sig. Porn afferma 
riguardo all'amico mio: se egli abbia indovinato 
o no il suo nome non m'importa (il dire ch'egli 
ha ricevuto in Romania un incarico che non a- 
vrebbe avuto nel proprio paese fa credere, vera- 
mente, di no): di quanto affermo nella presente, 
in ogni modo, assumo io tutta la responsabilità. 

Il sig. Porn ha fatto, per verità, tutto il pos- 
sibile per mettere le cose a posto, sia nelle 
Lettere romane, nelle interviste con De Ma- 
rinis, Cirmeni e Vico Mantegazza e anche in 
qualche telegramma di smentita. Ma pare che 
allUmwversul anzichè il linguaggio del Porn, 
amieo sincero dell’Italia, piacessero le calunnie 
dei giornali esteri: infatti, mentre le sue bette 
corrispondenze erano relegate in 3.a pagina. 
nella prima pagina e nell’ultima (Ultime noti 
zie) si leggevano a grandi lettere: // macello 
degl'Italiani a Bengasi, La resa del generale Ca- 
neva e le inaudite Crudeltà dei soldati italiani 
ell'’Umiversul del 21 ottobre (stile ortodosso) 
vien finalmente un commento in cui, del resto, 
non sì fa che rilevare la contradizione fra il co- 
municato ufficiale della nostra Legazione intor- 
no agli avvenimenti del 23 e 26 ottobre e quello 
della I ione ottomana in cui si parlava di 
grandi vittorie turche, E. subito dopo quelle po- 
che righe, eccoti un telegramma da Costantino- 
poli dal titolo La cafitolasione di Tripoli con 
tanto di fotografia di Fety-bey : « Il comandante 
delle truppe italiane che hanno capitolato, 
gen. Caneva, si trova prigioniero nelle mani dei 
Turchi. Il ministro Scefket Pascià ha dichiarato... 
che la giornata d’ieri in cui ha ricevuto la notizia 
della grande vittoria turca è la più bella della su 
vita ». E immediatamente dopo: « La capitol 
zione degli Italiani è un fatto compiuto. Il numer. 
delle truppe turche di Tripoli è di 70 mila com- 
battenti ». Seguono un telegramma tedesco, al- 
tri quattro da Costantinopoli tutti sfavorevoli a 
noi, uno da Gerba del tedesco Kutschbach in 
cui si annunziano gravi perdite nostre e infine 
due soli telegrammi italiani, uno da Livorno in 
cui è detto che Giolitti è contrario alla guerra 
(quindi tendenzioso) e, proprio in coda, il tele- 
gramma del Porn che smentisce tutto e attr 
buisce la calunniosa campagna straniera a m 
novre di Borsa. E si noti che l’onesto telegram- 
ma del Porn è fatto opportunamente precedere 


(Biblioteca di Cultura Moderna N. 49) 


(Biblioteca di Cultura Moderna N, 50) 


nella R. Us 


di Bologna, 


ED ALTRI SAGGI 


(Biblioteca di Cultura Moderna N. 51) 
GENTILE 


BIBLIOGRAFICA 


Dirigere com 


| Un volume in ottavo di pagine 388 — Lire 4.00 


missioni e vaglia alla Casa Editrice GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari, o alla “ Libreria della Voce ” 


dal titoto: « Le notizie intorno al disastro ita- 
liano sarebbero una manovra di Borsa ». 

È vero che l’Universu/ non fa commenti, ma 
sono un commento i titoli che dovrebbero rias- 
sumere lo stato reale delle cose e i caratteri 
cubitali con le quali si annunziano le nostre 
pretese sconfitte: è un commento la scarsezza 
dei telegrammi italiani di fronte a quelli di 
fonte turca: è un commento il fatto che i tele- 
grammi italiani sono stampati a lettere di sca- 
t soltanto quando annunziano le nostre di- 
Sfatte, 

Risparmio per brevità altre citazioni. 
però, a proposito di telegrammi italia 
PUniversul del 22 ottobre (v. s.) sotto il titolo 
La crudeltà dei soldati italiani pubblicava que- 
sto dispaccio: « Si telegrafa da Tripoli al gior- 
nale La Stampa. 1 soldati italiani uccidono e 
maltrattano con una crudeltà davvero sorpren- 
dente gl’indigeni ai quali trovano armi o che 
suppongono complici delle truppe turche e a- 
rabe. Nè donne, nè vecchi, nè fanciulli sono 
stati risparmiati. Famiglie intere sono state 
mandate a morte senza pietà! 

Non hn modo ora di verificare se La Stam- 
fa (sembra incredibile !) abbia potuto pubblicar 
cose simili, Se così fosse, sarebbe una prova di 
più che abbiamo dei Turchi (eccome !) anche 
Italia: se così non fosse, la colpa sarebbe del- 
l’Universul: in ogni modo, il giornale rumeno 
non trovava di meglio da spigolare nei nostri 
fogli ? 

Quanto alla mia affermazione che 1 Universi 
sia sostenuto da denaro italiano fui forse male 
informato e non ho ragione di mettere in dub- 

io la parola di un galantuomo qual’è il signor 
Porn: resta però sempre il fatto che fu fondato 
dal povero Cazzavillan, italiano, col denaro suo. 

Tutto questo ho scritto perchè era mio dovere 
rispondere al sig. Porn: ma ormai, da qualche 
tempo il linguaggio della stampa estera in ge- 
nere (e quindi anche di quella rumena) intorno 
alle cose italiane è alquanto mutato e non sol- 
tanto gli amici dell’Italia mn semplicemente 
quelli della verita debbono essere contenti di 
tale resipiscenza, 

Mi creda, mio caro Prezzolini, 


suo aff.mo 


£ Dino PrOvENzAL. 
Napoli, 25 novembre 1911, 


Costituitasi la « Libreria della Voce » non 
cessa per il nostro giornale il bisogno di tutto 
l’aiuto degli amici che si è guadagnato in tre 
anni di vita; anzi s accresce, Nonchè più ricco, il 
giornale è oggi più povero; perché se prima i più 
vicini e più generosi avrebbero saputo, quando 
fosse occorso, sostenerlo, ora è debito di chi lo 
dirige fare che gravi meno c 
anzi punto, sulla « Libreria della Voce ». 
Ricordiamoci di essere vicini alla fine dell’anno 
e di fare tutto il possibile per rinnovare a tempo 
l'abbonamento e per trovare nuovi abbonati. 
Gli abbonati per il 1912 oltre il Bollettino 
bibliografico che uscirà più regolarmente è 


sia possibile, 


più spesso, avranno in dono la Guida dell’au- 
todidatta, ossia un catalogo ragionato delle 
migliori opere di cultura formative ed infor- 
mative. 


ABBONAMENTI DI PROPAGANDA. G/i abbo- 
nati che vogliono fare conoscere La Voce ed 
aiutare la diffusione della nostra idea possono 
associare per un anno a La Voce, al prezzo 
di lire 3, quei caffè, circoli, società o persone 
che ci indicheranno. Chi vuol prendere 5 ab- 
bonamenti oltre il pr 
18 lire. 

Questi speciali abbonamenti porteranno sulla 
fascetta la scritta « Abb. di Prc 
non potranno essere rinnovati alla scadenza se 


prio non spenderà che 


ganda » ; 


non al prezzo normale ; il nome dei donatori 
sarà pubblicato, salvo avviso contrario ne La 
Voce. 


AngIOLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile. 


Firenze — Stab. Tip. Aldino, Via de’ Renal, Il » Tel. 8-85 


Ditta Editrice PAOLO CARRARA di Milano 


IO 


AUSO 


IL GENIO DELL'ARDORE 


VERSI 


Elegante volume in-16° L. 2,50 


CELESTE 


Recentissima pubblicazione 


MATTEI, SPERONI &C., 


EDITORI - PAVIA 


ì BIBLIOTECA DI FILOSOFIA è PEDAGOGIA 
diretta dai Professori G. VILLA — G. VIDARI 


— Fondazione della metafisica 
CM SERA RE STE 


G. CALÒ. — Fatti e problemi del mondo 
rr ae 


LOTZE. Microcosmo. Vol. I, con ap- 
pendici di F. BowatELLI . . . .7.°- 


KANT.— Metafisica dei costumi, ParteIl. 
La dottrina della virtù . . . . 2.50 


E. CLAPARÈDE. — Psicologia 
del fanciullo e pedagogia 


sperimentale . . . . . 4.- 
Uno dei pi 


KA) 


grandi successi della letteratura pedagogica 


L'opera del Claparéde è giunta in poco tempo alla 
IV ediz. francese, ed è stata tradotta în ‘tutte le 
lingue, 


elementi della metafisica 
(di iniminente pubblicazioni 


In vendita anche presso la * Libreria della Voce ,,. 


TRIPOLITANIA 


Per seguire la campagna del- 
l’esercito e dell’armata italiana, è 
assolutamente necessario posse- 
dere una buona carta. La Zwre- 
ria della Voce ne può fornire due | 
tipi, 


* Uno più modesto, ri- 
stretto alla sola ‘Tripolita- 


RI . L. 0,50 


* Uno grande 
e completo, dente 
anche il mare Egeo e le 


coste dell'Asia minore . . 160 


Fuori di Firenze aggiungere Io cent. 
per spese postali e 25 cent. per racc. 


Edizioni del “Foyer Solidariste ,, 


II. serie. - Storia delle religioni e delle 
confessioni cristiane. 


N. SOEDERBLOM, prof. all’Univ. di 
Upsala : Les religions begi = 


CH. BASTIDE : L’anglicanisme. L' D 
d'Angleterre, son histoire et son ceu- 
vre. La diffusion del l’anglicanisme. 
pag. 158 SEMPRE 3 + 2.00 

[Volume obiettivo e, per il suo formato, ricco | 
di notizie] 


G. ANRICH dell’ Univ. di Strasburg 

L’Ultramontanisme. pag. 100, . . . 1.40 
lîred Loisy così lo giudica: « Exposè tròs 
net, tràs judicieus, très exact, du mouvement ul- 
tramontain, depuis l’aube du XIX siècle jusqu'au 
Concile du Vatican. L'auteur montre bien quelle 
était la situation de l’Egliso romaine à la fin du 
XVIII siscle, ot comment de cette situation com- 
promise, pour ne rien dire de plus, la papauté, 
par un convours de circonstances favorables et par 
l'èvolution d'un mouvement beaucoup moins po- 
ue encore que religieux, abontit à la création 
d'une puissance telle que le moyen-îge n'on a 
pas réellement connue. Tout ce petit livro serait 
à citer.. . s]. 


Deposito parl Italia presso la« Libreria della Voce » | 


HENRI ROUSSEAU 


Unpe, Henri Rousseau. — Paris, 1911, L. 3,5 


La primavera scorsa, a Parigi, agli /udépen- 
dants, nella sala di Henri Rousseau, un imbecil- 
lissimo pittore — capelli luughi, pipa in bocca e 
occhi vuoti — autore di alcune pappardelle se- 
dicenti cubistiche e raffiguranti non sapevi bene 
se vedute catastrofiche di Parigi o progetti di 
disegni a quadrelloni per una nuova stoffa da 
pastrani, si congratulava con me per il mio ar- 
ticolo sul « Doganiere »; ma osservava che se 
quel che avevo scritto andava bene, le mie pa- 
role di lode non erano state tuttavia nè abba. 
stanza numerose, nè altisonanti come sarebbe con- 
venuto, Secondo lui, Henri Rousseau non era un 
semplice uomo del popolo dotato di una fiam- 
mella di genio, com'era parso a me, sibbene un 
artista addirittura portentoso, più grande di Cé- 
zanne, di Renoir — ma che Renoir! — ma del 
Tintoretto, del Greco, del Signorelli, di Giotto; 
il primo pittore del mondo, un colosso, una forza 
della natura, eccetera, eccetera... Gli risposi bre- 
vemente che la prima caratteristica del genio 
italiano tanto nell’arte come nella critica è sem- 
pre stata e dura, fortunatamente, ad essere l’e- 
quilibrio, la misura, e che non avrei osato affer, 
mare simili scempiaggini, se non quando per un 
caso improbabile mi fossi trovato ad essere fran- 


cese, parigino della rive gauche, rapin zazze- 
ruto, e fave. E lo piant: 
che fra qualche anno avrà certamente il suo 


Ora, codesto pittore, 


quarto d’ora di celebrità, era il perfetto rap- 
presentante, appunto, d’una triste genia d’ inco 
scienti cialtroni i quali col lor sovvertire a ca- 
saccio i valori, col soffiare, come dicevano i no- 
stri antichi novellieri, in culo a ogni verità sino 
a farla diventar menzogna, e con l’ingigantire 
ogni più piccolo fatto in maniera da oscurarne 
mille altri e oftuscare la realtà totale, rendono 
in Francia dei pessimi servizi all’arte, e ridicoli 
sè stessi e chi per sua disgrazia si trova da 


essi esaltato, Onde, giacchè l’esaltato era questa 


volta il buon Rousseau, non era senza una certa 
apprensione che tenevo d’occhio il formarsi e il 
crescere della sua fama per i giornali e per le 
riviste, temendo che da un momento all’altro 
la grottesca iperbole usa a sgorgare allegra- 
mente dalle labbra irresponsabili di simili co- 
rifei, sì mescesse all’oculato apprezzamento, al 
meritato elogio della candida pittura del gabel- 
lotto. Quando poi venni a sapere che uno scrit- 
tore tedesco, amico del Rousseau e possessore 
di un certo numero delle sue pitture stava seri- 
vendo su lui tutto un libro: — Ci siamo! — 
pensai — a te simbolismo, metafisica e magari 
occultismo; a te gonfiatura, Il pover’uomo di- 
venta l’ultimo bateau — come dicono lassù — 
della stagione. Così ci si può figurare con che 
inquietudine aspettassi la pubblicazione pro- 
messa. Ebbene, ora che il volume (il quale, fra 
parentesi, non è che una specie di staffetta di 
un lavoro più completo sull'arte e sulla vita del 
nostro) ora che il volume è uscito e 1’ ho letto, 
debbo dichiarare senz'altro che i miei timori 
erano assolutamente vani. Il libro dell’ Ulide è 


semplice, cordiale e decoroso. Altrettanto dissi- 
ani che dalla 


mile dal gigante fatale dei ciar 
bestia rara di Arsène Alexandre e degli altri 
filistei, Henri Rousseau riappare in queste pa- 
gine quale precisamente l'avevamo giudicato noi 
ammiratori di vecchia data; un artista, nè su 
periore nè inferiore agli altri artisti — un arti- 
sta, semplicemente, Con un linguaggio | 
chiaro, il buono serittore traccia la figura bon 
ria a un tempo e astuta del vecchio geniale, ce 
lo fa vedere, a volta a volta, impiegato inguari- 
ora la- 


ano € 


bile e borghese, visionario e ingenu 


mentosamente prosaico, ora tutto poesia e bel- 
lezza — e le considerazioni ch'egli fa sulla sua 
opera non potrebbero esser più sobrie nè più 
giuste. Alcuni passaggi che mi parrebbe un pec- 
cato non riportare daranno, meglio che non po- 
tessero farlo le mie parole, una più esatta idea 
dell’efficace penetrazione del critico — « Rous- 
seau — scrive dunque Uhde — vede gli uomini 
e le cose in modo diverso da noi. Un paesag- 
gio sveglia in noi una folla di reminiscenze fi- 
losofiche, pittoriche, letterarie, scientifiche ; ci 
appare sotto diversi punti di vista; possiamo 
spiegarlo storicamente e interpetrarlo musical- 
mente sul pianoforte. L’afterriamo subito in tutta 
la sua chiarezza, è per noi senza mistero. Rous- 
seau è in faccia alla natura come un bambino. 
Per lui, essa è ogni giorno un avvenimento nuo- 
vo di cui ignora le leggi... La natura ha con- 
Servato per lui tutti i suoi veli; essa stimola il 
suo sentimento religioso e la sua immaginazione. 
Di qui la nota mistica dei suoi quadri. Rous- 
seau ha dipinto un gran numero di paesaggi di 
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Parigi e della banlieue... Tutti questi quadri 
sono, dal punto di vista documentario, poco in- 
teressanti, Procedono dall’ immaginazione d’un 
uomo che ignora noi e la nostra vita e s'alzano 
in un modo strano e affascinante al disopra 
della realtà per prendere una figura d’avventure 
personali... Rousseau non sapeva nulla dello 
splendore di questo maraviglioo Parigi che 
amiamo. Non era mai stato seduto scioperato 
nei vasti giardini pubblici... Nel suo quartiere 
la gente s'ammonticchia in camere strette; le 


case son simili a caserme, e quando, verso sera, 
stanchi d'un duro lavoro, si vuol vedere la volta 
del cielo arrotondarsi più libera e più vasta, si 
la società ch'egli 
apparteneva e le restò fedele tutta la vita. La 
‘a con quella tristezza e quella rassegna- 
zione che si accordano con la malinconia dei 
sobborghi. Quando dipingeva queste strade e 


va sulle fortificazioni. È a qu 


ama’ 


queste piazze, la sua immaginazione levava 
il lor carattere a 
menti umani, degli studi di stati d’anima.... » Ec- 
cetera. E tutto Rousseau è qui. E basta dire 
che molte pagine son simili a queste per far 
l'elogio dell'opera. Aggiungerò che a mo’ di 
conferma di questi ed altri tali pprezzamenti 
l’autore ha corredato l’ecellente libretto di ven: 
tisette riproduzioni assai ben riuscite e la mag- 
gior parte delle quali, come, per esempio, L’/n- 
cantatrice di serpenti, il Paesaggio (pag. 5), la 
Veduta presa dal ponte Enrico IV, \a Veduta di 
Saint-Cloud, il Ritratto di donna appartenente a 
Picasso, il Paesaggio con le vacche, le Rive del 
l’Oise, la Gabella, il Ritratto di bambino, il Pae- 
saggio (pag. 24), la Veduta di Malakoff e quella 
del Ponte di Grenelle, faranno vede 
che agli allegri citrulli che al tempo del mio ar- 
ticolo risero tanto alle spalle mie e di Rousseau, 
quanto avrebbero fatto meglio ad aspettare (ride 
ben cbi ride l’ultimo) e a pensar prima bene 
alla loro competenza in cose d’arte. Dato s' in- 
tende, ch’essi abbiano la possibilità di pensare 
a qualche cosa. 


cidentale per farne dei 


spero, an- 


A. Sorrict. 


POLITICA 


Arturo LasrioLa. Le tendenze politiche del- 
PAustria contemporanea, Napoli, 1911, 1. 1. 

Conferenza, con prefaz. e note. La tesi è 
svolta in modo chiarissimo e, fondamenta] 
persuasivo. Contro il pregiudizio degl’italiani |’ 
dimostra che l’Austria contemporanea è demo- 


eratica. L’Austria dopo aver resistito vittoriosa- 
mente alla rivoluzione democratica-nazionale 
del ‘48, tentò tre soluzioni del suo problema 
interno (nazionale) ed esterno (ripristinamento 
del grande impero): reazione elericale (dello 
Schwarzemberg) che fallisce con le sconfitte del 
59; trasformazione dell'Austria in stato tede- 
vo (dello Schmerling) per riguadagnare in Ger- 
mania la posizione perduta, e che fallisce a 
Koniggritz; accordo con l'Ungheria (Ausgleich 
del 67: Beust e Deak) per prepararsi alla ri- 
vincita contro la Germania, 


Ora questa organizzazione statale del ‘67 
sembra, apparentemente, reggere ancora l’Au- 
stri senza sto- 
ria » che cominciaron a farsi sentire verso il 
70, hanno mutato del tutto il contenuto statale 
austriaco, e stanno per muti. 
anche la sua forma legale. La dinastia ha ten- 
tato di arrestare questo mutamento con il suf- 
fragio universale, che doveva togliere di mez- 
zo ogni lotta nazionale, ma che in realtà, dan. 
do ai singoli popoli la coscienza della loro 
vita, le ha 
sibili si presentano : il trialismo (Boemia, Un- 
gheria, Austria), sostenuto da alcuni ceki), ma 
inadeguato perchè dimentica croati, serbi, slo- 


in realtà le cosidette « nazioni 


‘e, necessariamente, 


inasprite. Quattro nuove forme pos- 


veni, polacchi e tutti gli altri popoli ; la federa- 
zione dei Aron/4nder (nazioni riconosciute dalla 
Prammatica sanzione), ma son dimenticate le 
minoranze locali e i ruteni, rumeni, sloveni : la 
federazione propugnata dai socialisti, basata sul 
concetto colturale della nazione, invece che sulla 
sua sorte geografica, ma che in realtà compli- 
cherebbe assai più di ora il funzionamento sta- 
tale; la federazione proposta già nel ’48 dal 
ceko Palacky e svolta ora dal rumeno Popo- 
vici, la più importante, considerata favorevol. 
mente anche nelle sfere ufticiali : tutti i popoli 
hanno eguali diritti; le minoranze locali (le co- 
sidette « isole linguistiche ») sono difese da 
particolari garanzie e dall’appoggio delle terre 
dove la loro nazione è in maggioranza. Natu- 
ralmente questo proposito federalistico ha per 
mira una politica estera di espansione. L’Au- 
stria tende ai Balcani 
parsi dalla con 


i cioè tende ad emanci- 
ione di ancella della Germa- 


nia slavizzandosi, prendendo e conservando per 
conto suo quelle terre in cui Bismarck la spinse 
come avanguardia tedesca. Perciò l’Italia deve 
star bene in guardia, e contrapporre la federa- 
zione balcanica alla federazione austriaca, 
Questa la linea generale, sviluppata con la 
solita logica storica del Labriola, la quale non 
dimostra, ma esige la dimostrazione dalla col- 
tura politica dei lettori. Nel libro però compa- 
risce poco lo stato politico attuale dell'Austria. 
Il L. vede un passato tedesco e clericale e un 
avvenire slavo e liberale. Ma di questo avve- 
nire egli è così preso che gli pare l’Austria 


l'abbia glà raggiunto, mentre in realtà essa si 
dibatte fra le due strette; Germania; preti — 
Slavia; liberalismo, e si può mantenere salda 
solo perchè il clericalismo può ancora unire uf- 
ficialmente slavi, tedeschi, italiani. Poco persua- 
sive, poi, e qualche volta errate sono alcune 
affermazioni di fianco: p. e. che noi avemmo il 


to non per merito della Francia, ma per- 


tria decise di abbandonare i suoi pos- 


e germanizzabili. E allora Trieste e 
V’Istria ? | poteva sperare nel "66 l’Austria di 
germanizzare la Boemia ecc. ec 


Ancora: il L., marszist ere il senti. 


fa ni 


mento nazionale dello sviluppo industriale del 
capitalismo, e dà come prova il fatto che i po. 
poli più industriali dell’Austria sono i più na- 
zionali, Ciò significa, se mai, che i popoli più 
colti, più progrediti, sono contemporaneamente 
e più nazionali e più industriali. Nè bisogna 
dimenticare che i serbo-croati, terz'ultimi nello 
sviluppo industriale dell'Austria 


sono un popolo 
nazionalis: 


no, cioè che la coscienza nazionale 
non dipende affatto, o assai poco, dalla parti 


colare vita economica, ma da ragioni spirituali 
religione, tradizione ecc.). 


Questa intrusione dell’uomo di parte nella vi- 


sione dello storico si fa sentire continuamente 
nei libri del L. Il L. è una personalità molto 
complessa, che io non riesco mai a spiegarmi 
bene. Il suo fondamento è s 


rico 


nza dubbio di sto- 


ma l'uomo di parte (0 meglio: l'uomo po- 


lemico) vuol vivere anche a costo d’indebolire 
non la visione, ma la particolare constatazione 
storica ; e lo storico taglia le gambe all'uomo 
di parte. Il L. è un uomo terribilmente con- 
traddittorio. Vedete questo suo libercolo. Nella 
prefaz. egli vavverte che è preoccupato da un 
grave problema : sela nazione sia assolutamente 
una preeistenza psicologica contro cui non valga 
a convinzione (p. e. il socialismo) oppure 
un problema che occupa tutti noi. Non 


nes: 


no, È 
sì può pretendere che rinunziamo a scriver sto- 
ria prima di averlo risolto, ma si deve preten- 
dere che chi non l’ha risolto abbia sempre pre- 
sente la gravità di tutte e due le tesi. Invece 
tutta l’attività del L. offende o l’una o l’altra 
secondo le sue simpatie o antipatie, non vogli 
dire personali, ma parziali e temporanee. Ora 
dà addosso acerbamente alla teoria del nazio 
valismo; ora inveisce contro chi fa di tutto per 
essere internazionale, anche sacrificando la pro 
pria nazione. Per non allontanarei da questa 
conferenza : il L. gode che il socialismo austriaco 
abbia fatto fiasco di fronte alle nazionalità. E 
gode, sì sente, perchè odia di giusto odio 
prepotenza del socialismo tedesco. Ma basta 


quest’odio ? Il L. deduca la logica conseguen; 
teoretica dal sentimento che anima il suo libro, 


e vedrà che ha già risolto, in senso nazion: 
il problema, Ma no, perchè a pag. 61, egli scri- 
ve: « Non vi è dubbio che l’unitarismo politico 
esacerbìi, se addirittura non crea, come non @ 
torto alcuni reputano, le lotte na 
benchè in un intero cap. egli abbia dichiarato 


ionali »... (E 


che è il capitalismo che crea il senso, la con- 


correnza e la lotta nazionale 
S. SLATAPER. 


iuserpr Lomparvo-Ranice: Saggi di pro- 


x 
paganda politica e pedagogica (1907-1910) coll. 
Studi pedag sandron, Palermo, 19tt. 
[Come si possa fondere la vita politica e l’'in- 
segnamento, in un'anima eminentemente educa- 
tiva e ricca di sentimento morale, sì può ve- 
dere da questo volume; cui manca, è vero, l’u- 
nità necessaria alle trattazioni organiche, ma 
c'è l’unità storica di un’animo in movimento e 
. C'è una 


l’unità spirituale d’una stessa tenden: 
parte politica: ma è vera politi 
mo, illusione di politica. L'amico Lombardo-Ra- 
dice, anche nella vita politica non ha inteso che 
educare, sollevare gli animi con il rispetto alla 
verità. La politica non è stata per lui l’ar.ente 
ricerca di obiettivare praticamente alcuni fini, 
ma l'occasione più real ‘a nella quale si è 
manifestato il suo apostolato. La politica degli 
uomini come Lombardo-Radice è poi quella di 
vivere in margine ai gruppi politici, per ricor- 
dare loro verità più alte della loro volontà ; ve- 
rità che hanno una portata più lontana e che 
quindi di rado riescono ad avere influenza su 


E° credia- 


70; 


quelle, tutte tese alla realizzazione immediata. 
Quando Lombardo-Radice tentò un'azione pgli 
tica municipale onesta, la vide infrangersi con- 

tro gli scogli dell’opportunismo e delle camorre 

locali (vedi Vama M. Nasismo e popolarismo in 

Sicilia, Quaderni della Voce), mentre quel- 

lo che ha compiuto negli animi dei suoi sco- 

lari, e in quelli dei suoi colleghi, e in noi, suoi 

azzici, quel gran bene che ha fatto, lavorando 

e rigidamente mantenendo le sue posizioni 

« impolitiche », è dovuto a un ordine affatto 

diverso, e superiore, di attività. Il volume con- 

tiene eccellenti pagine sulla Massoneria, sul 

Popolarismo, polemiche per l’azione federale 
dei professori delle scuole medie, studi sulla 
riforma di queste, discorsi per le biblioteche 
popolari, discussioni sull’insegnamento religioso, 
commemorazioni]. 


STORIA 


‘Tuiomas CarLyLe. — Olivier Crontwell, — La 
correspondance. Les discours. — Prima tra- 
duzione francese di Ed. Barthélemy, — Vol, I 
e II, L. 3,50 ciascuno, 

Ci fu ua uomo ai giorni dell’ Inghilterra ben- 
thamista e positivis 


che ne ripeteva il dogma 
culminante « il diritto è la for. 
dello spirito anzichè della carne, nel senso stoico 
di consentimento alle prove, ai rischi, alle fe- 


a » nel senso 


rite della vita e di luminosa certezza nella vit- 
toria, 


E come era un uomo di coscienza imperiosa 
che cercava la giustificazione del mondo, la 
trama delle azioni umane nel tessuto vertigi- 
e a quella 


e secondaria considerazione » 


noso del tempo: che non poteva sostar 


4“ prov 


della felicità re forza 


quando giunse ad identific 


e diritto (moralmente, dinamicamente, non come 
noi, a posteriori negando il diritto scompagnato 
da coazione) avendo acquistato la certezza in- 
teriore della divinità della vita, assolse il mondo 
e della storia umana, profana, fese storia sacra, 


realizzazione cor 
Carlyle. 
Nessun migliore storico poteva avere il Pu 


creta delle idee, Quest'uomo è 


ritarismo di lui, puritano e figlio 


puritani, 
imparentato nel sangue e nello spirito col suo 
eroe. E tuttavia nessun peggiore storico poteva 
avere il Puritanisno di Carlyle. 

Perche Cromwell gli appare nel mondo come 
un’incarnazione del diritto della forza, come una 
testimonianza, Quel Cromwell che sa dì essere 
dalla parte di Dio, che introduce Dio nei Par- 
lamenti, che scioglie nel nome di Dio e delle 
coscienze un senato simile ad un consesso di 
re o riedifica le 


da e colla preghiera. 
Certamente egli lo vedeva così tutto in di- 


rittura e fermezza, ma siccome aveva teso le 
mani sicure verso il potere come verso un di- 
ritto naturale gli pesava sul capo la condanna 
dell'Inghilterra del cant, la condanna di ambi- 
zioso. E siccome non aveva avuto tempo di cal- 
colare, di preparare la difesa della sua opera 
(occupato a viverla) per l’erudito a venire, per 
un qualunque signor professor Dryasdust, gli 
macchiava il petto la taccia di ipocrita. C’ era 
un Cromwell da rifare, da rinnovellare, da in- 


terpretare. E il pericolo di Carlyle era quello 


di farne un'apo! lirica che sarebbe sì pas- 


a all'attivo della sua petenza creatrice, ma 


non avrebbe aperto gli occhi a nessuno. Invece 
Carlyle ha fatto opera di storico come pochi 
altri, perchè ha lasciato che la storia si facesse 


sotto i nostri occhi attraverso le lettere e i di- 


scorsi di Cromwell. Nella su 


grandiosa evi- 
denza, gli è bastato ricostruire la cronologia dei 
documenti e riempire le lacune. Ha fatto opera 
di storico obbiettivo e chiarificatore 
Lasciamolo dire al Taine che non è sospetto: 
« Questa storia di Cromwell, il capolavoro di 
Carlyle, lascia un. impressione straordinaria 
tiscono 


Le poderose storie costituzionali la 
volle tarel 


ione, E 


accanto a questa eomp. 
comprendere un'anima, l’anima di Cromwell, il 
maggiore dei puritani, il loro capo, il loro eroe 
e campione — Ed eccoci proprio in faccia a 
Cromwell: abbiamo le sue parole, possiam 
sentire il suo accento, afferriamo intorno ad 


ogni azione le circostanze che l'han fatta na- 


scere — Lo vediamo sotto lc tende, a consiglio, 


col paesaggio, colla fisionomia sua propria, col 
suo costume — Ci son tutti i dettagli, fiu alle 
minuzie — E la sincerità è grande quando la 
simpatia lo storico non si interpone tra me e 
le cose; vedo il futto e non il raeconto d'un 
vorrei che ogni storia fosse come questa, 
una scelta di testi munita di un commentario, 

Maravigliosi questi testi! Chesono d’un guer- 
riero insieme e d'un sacerdote — Rapporti di 
guerra che cominciano: è piaciuto al Signore 
che la cavalleria attraversasse sana e salva il 


fatto. 


\È-. 


Lek 


Il 


702 


fiume... e terminano col rifiuto a servirsi d'un 
eavallo predato, che annunziano a un padre la 
morte del figlio invitandolo a rallegrarsi infini- 
tamente perchè è morto in Dio, e non conoscerà 
più il peccato e il dolore, rapporti d’un esercito 
che passava dei giorni in preghiere affinchè cia- 
scuno dei presenti facesse un esame intimo 
« delle nostre azioni come esercito e della no- 
stra condotta come particolari cristiani per ve 


dere se qualche iniquità fosse trovata in esse 
e quale fosse e se si potesse smascherarla », 
risalire nel passato il momento « in cui la pre 
senza del Signor era tra noi » e scoprir così il 
peccato che l'aveva allontanata. 


»se um: 
La coscienza, Dio, nelle minime cose um 
lo esercito demo» 


Jane, 


giornaliere; un esercito: il sc 


A morale al 


cratico, unito da un consentimento 
data sul culto 


ponsabilità ; della 


suo capo. Una democrazia 


della individualità ; c 


ustizia. 
nde insegnamento in queste pagine 


C'è un gr 


magnifiche di fede e di forza, le quali ci sve- 


‘eto della rivoluzione che trionfò senza 


ione de 


rtbélemy, autore di una 
Vita di Carlyle » che è una sostanziosa bio- 


ia del suo spirito deve riprodurre nella sua 
semplicità il sapore dell'originale. Ecco un libro 
icazione, un libro formativo che vorremmo 
nelle mani di molti « Amici della Voce ». 
P. J. 


X Erx 


nei libri, bibliografia ra 


sto Masi: La storia del risorgimento 


mata, 1911, L. 3,50. 


[Un assai utile libretto, che indica non tutte, 
ma certo le fondamentali letture di storia del 


ri libri e l’intro- 


risorgimento. I commenti a v 


duzione, c concetti storici sparsi qua e là 


tirano p > al mediocre e all’eclettico. Tut- 


tavia così scarsi sono i lib 


ri di questo genere, 


che per la rarità questo presente ci appare per 


ina perla e lo consigliamo a insegnanti. a 


biblioteche, a uomini colti). 


LETTERATURA ITALIANA 


Barrmm: Prefazione + polemiche, 
ioni. Coll. Scrittori d'IL 
1911, L. 5,50. [Ecco un 


he dovrebbe essere assai 


ul Baretti come serit- 


oce, e rinnovatore è or- 


siccome esso ha certa- 


a conoscenza parziale e uni- 
del Baretti, sarà bene che, a costo di 


o t n poco, tr: 0 i suoi motivi 


contatto con questo 
a questo volume, dove ci sono 
spag in inglese, in france: 


noso contro Voltaire su 


ignoto nel testo auten- 


scriveva talora affettato; 


i d'avanguardia pone 


che forse buona 
aveva preso 
do particolare dagli 
: do particolarissimo; 


lel suo tempo e 
so entro il modello 
non si pensasse. 


e rozzo all'uomo 


plice dei fatti alla 


per effetto; il lam- 


po del ge alità di concetto. Biso- 


, questo Bar 


gne 


A ristud lo si farà con 


piacere, ma con una certa reazione alla 


visione che di Ini avemmo da giovani, quando 
ci servi di manichino 
mantiche, Il Foscolo, 
gi ne pa 
vid 


le nostre vesti ro- 


în fondo, che nei suoi sag- 


come d’un giornalista, fece bene e 
bene. Giornalista il Baretti 


ma di che 
razza 


! A leggercelo oggi con questo concetto, i 
suoi scritti ci appaiono come quelle 


orazze che vediamo nei musei fatte 


tremende 
per gente con 
petti di toro, e coscie da cavallo e i cui guanti 
di cuoio coperti di maglia e di piastre ci ri- 
cordano tutte le gallozzole delle nostre mani 
‘ate quando prendiamo a maneggiare un ar- 
nese da giardiniere o da falegname]. (Il Di- 
scours solo è uscito anche negli « Scrittori No- 
Stri » a cura di F. Biondolillo) 1. 1.00. 


* Orazio CiizzoLa: Prose e poesie dei secoli 
XIII è XIV, (per le scuole: approvato dell’. r. 
Ministero del Culto e dell’Istruzione), Trieste, 
Quidde, 1911, L. 3.50. [Per comprendere bene 
tutte le condizioni nelle quali hanno vissuto e 
Vivono gli italiani nell'impero austro ungarico, 
bisogna sapere che fino a ieri non c'erano nelle 
scuole medie testi compilati da italiani! E però 


va salutato con gioia questo libro che — oltre 
A essere accuratamente ci 


chaneni omposto, con molto gu- 
o e abilità 
abilità — segna una emancipazione dai 


libri Scolastici tedeschi. Escono con questo due 
volumi di altri due Professori che così sosten. 


LA VOCE 


gono efficacemente la difesa pratica della e 
gua e del pensiero italiano in Austri. 300 i 
volumi del prof. Vinossicu : Compendio di storia 


della letteratura italiana, © del prof. AnoLro 
Certo, Raccolta di prose di autori moderni 


(Trento, Monanni, L. 5) 


PER I BIMBI 


Primavera. Pubblicazione mensile pei fanciulli, 
L. 0,50 il fascicolo. Casa Editrice Podrecca e 
Galantara. — Roma. 

Sicuro: Podrecca e Galantara dirigono una 
collezione per ragazzi. Son fascicoli di novelle, 
di fiabe, di giochi e di viaggi ricchi di vignette 
e di disegni tantastici. Anzi ce n’è uno di Fi- 
liberto Scarpelli a pupazzetti ritagliati e sgor- 
biati come facevamo sui quaderni di scuola 
l’imperatore buono, il re cattivo, il brigante 
mascherato...) così completu nella sua espres- 
sione lineare che non vorrebbe il commento del 
racconto insipido, diluito, sforzato. Parlare | 
segni è un linguaggio anche quello. 

In generale una collezione simpatico : 

i fascicoli di curiosità scientifiche e naturali, co. 
lorito ed efficace quello del ri: 


gimento italiano 
perchè la storia, la storia di date e di nomi 
così invisa ai raga; 


i vi si avviva, nei racconti 
del nonno che c’è stato, di un realismo interes- 
sante. 

Insomma un passo avanti sui giornaletti di 
puro svago perchè c'è la preoccupazione di edu- 
care; un buon tentativo, se la preoccupazione 
di educare laicamente non soverchiasse quella 
di educare. Ahimè! si propongono di combat- 
tere l’educazione dogmatica, astratta della chie- 
sa, e poi ricadono nel catechismo, nel precetti» 
smo dei loro avversarii. Il patriota che ha 
narrato persuadendovi, vi si muta a un tratto 
nel partigiano e vi a 


ende un tippi-tappi re- 
torico al sole dell'avvenire, all’ internazionale, 
al proletariato socialista. — Nel cuore d’una 
novella spigliata sulla morte del cagnolino di 
casa saltan fuori delle intrusioni come questa : 
« quanti uomini non son peggiori di Fofetto 
anche se a sè attribuiscono un’anima e il diritto 
al paradiso ?... I credenti dell’anima umana non 
son l'infanzia dell’umanità ragionevole ?... ecc. » 
Ahimè, fan capolino le orecchie dell’Asino. Oh 
lo sappiamo che qui il ragazzo salta a piè pari: 
ma per educare veramente bisogna sopp 
le cose che saranno saltate a piè pari. 

Per educare veramente bisogna accompagnar 
si al ragazzo, svolgersi con lui, comunicare col 
suo spirito. Non vi è educazione, nè }aica nè 
confessionale, dove il maestro non accorda il 
suo sviluppo spirituale con quello del discepolo, 
dove manca compenetrazione di coscienza. Bi- 
sogna che il discepolo impari conquistando per 
conto suo e non per imposizione. Qui c'è impo- 
sizione. C'è un catechismo negativo : tanti no 
opposti ai tanti sì di quello confessionale, 

E sul non sasso non si mura. C'è un erroneo 
concetto dell'educazione alla base di questa ini» 
ziativa, 


mer 


d è peccato che una buona iniziativa 
si metta per una strada senza sfondo, Perciò 
noi che la vediamo di buon occhio e cre- 
diamo nella buona fede dei suoi promotori li 
rimandiamo alle fonti della pedagogia ideali- 
stica 


che rovescia sostanzialmente |’ insegna- 
mento contro il quale essi vorrebbero combat- 
tere, ricordiamo loro gli scritti del Gentile, del 
Lombardo-Radice, e i due articoli del nostro 
buon Santini nei numeri 20 e 21 della Voce 
d’anno scorso, P.I 


FILOSOFIA 


X R. W. Emersox: L'anima, la natura e la 
saggezza, saggi. trad, M. Cossa. 1911, L. 4.50 
| Pochi libri ci sono così pieni di spirito idea- 
listico fin sul midollo, come questo ; e si è fatto 
benissimo a rifarne la traduzione, perchè quella 
edita dal Dumolard di Milano, del resto poco 
buona ed incompleta, è esaurita da molto tempo. 
I saggi dell’ Emerson nacquero in America; ma 


non sono americani, L’ idealismo che li sorregge 
è di origine tedesca; la fi 


amma che li anima 
ha il colore della letteratura carlyliana. Emer- 


son non ha nulla di Specificatamente americano; 


in suolo ariericano è ancora europeo ; l'America 
non esprime con lui:nè il primo accento poetico, 
nè la prima riflessione filosofica originale. 

Nè Emerson nè Poe sono americani, e la 
poesia come il pensiero omerico hanno la prima 
loro manifestazione col Whitman e col James, 
Più che in Emerson, si trova l’americanismo 
nel Thoreau, che appartiene allo stesso circolo 
di trascendalisti di Concord e di Boston, ma 
con un contatto assai più intimo e profondo con 
la terra nativa]. 


* Winax Cesagini-Stonza. Principi filosofici di una nuova 


teoria del Diritto, Pistoia, D. Pagnini, 1911, 1. 2. [Consigliamo 


la lettura di questo volumetto, in cui l'A, tenta 


‘esposizione 


personale della teoria del Croce 


Com' 


l fondamento del diritto, 


noto il Croce riduce il diritto all'economia 


vedo cidò 
nel 


to l’espressione della volizione dell’individuale in con- 


trasto con l’etica che consiste nella sfera delle volizioni del- 
l’universale, La concezione crociana del diritto porta perciò 


sul te 


no importanti questioni relative alle catezorie pratiche, 


alla concezione della volontà ed alle sue determinazioni con- 


cre 


Tali qu 


‘ono esaminate dall'A. con penetrazione e 
con diligenza ; tantochè il suo libretto sebbene non si allontani 


sostanzialmente dalla teoria del suo mae: 


0, è tuttavia por 


P 


10 da un pensiero personale che già si afferma onorevolmente 


nel campo degli studi filosofici, ed è una buona promessa 
per l’avvenire.] 

* Giuseere Rensi, /! genso etico. Bari, Gius, Laterza e 
Figli, 1912, 1. 4.00. | 11 saggio del Rensi sul « Genio Etico » 
costituisce un progresso ben netto sulla produzione antecedente 


di questo scrittore, 


che sulla migliore di lui, che figura rac- 


colta in questo volunte. Non so se la tesi fondamentale del 
saggio, che cioè la virtà (il genio etico) derivi all'uomo diret- 
tamente da un'universalo super-individuale, da un Dio sovru- 
mano, quasi con la stessa ispirazione ch'è propria del genio 
ale, — così come veramente la Santità si manifesta 

sanza dell'individuo, — sia fondata nella realtà della 


non costituisca piuttosto una suggestiva veduta, 


topursi a critica ulteriore. Ma certo è che questa veduta 


viene assai bene presentata, © ingegnosamente inserita in un 


corso di considerazio 


i platoniche, chs assai bellamente le 
fanno da cornice. Il Rensi pare sulla via di spogliarsi di certi 
avolazzi letterari, e di certo lacilismo affastellatore, che si no 
tava nei suoi scritti filosofici, un po' improvvisati, antecedenti 
a questo volume. Pare oramai sulla strada della buona ricerca 
filosofica: e vale la pena di seguire con cura la sua produzione 


d'ora in avanti ] 


RIVISTE REGIONALI 


* Apulia. — [Per adempiere a uno degli ob- 
blighi del nostro programma, che ba una cura 
particolare nel Mezzogiorno, non possiamo ta- 
cere di una seria rivista incominciata a pubbli- 
care laggiù col titolo di Afw/ia e con ambito 
ristretto alle tre province di Bari, Foggia e Lecce 
da un giovane, Eugenio Selvaggi. Abbiamo di- 
nanzi i quattro fascicoli dell'annata 1910, com- 
ponenti un bel volume, adorno di ritratti e di 
altre illustrazioni archeologiche, di più che 450 
pagine ; sono seritti di archeologia preistorica e 
classica; di folklore, in descrizioni di costu- 
manze, in brevi sillogi di canti popolari com- 


mentati, in esposizioni di leggende (messapiche); 


di numismatica; di storia politica, a cominciare 
ni tempi dell’era cristiana — in alcune 
oni si rimonta alla preistoria — fin su 
sv per la Rinascita e per il 1799, al ’60; di 
storia letteraria, da quella del grecismo in Terra 
d'Otranto a quella moderna, e, nelle recensioni, 
contemporanea ; di storia economica e civile in 
un diligente commentario del progresso fatto da 
Molfetta in quest’ultimo cinquantennio. Non vi 
manca l’inedito: una lettera di G. Paisiello ; una 
di G. Carducci; svariati documenti. Una biblio- 
grafia pugliese accuratamente fatta, e salita a 
649 numeri, accompagna ogni fascicolo, ed è no- 
tevole in essa un principio di spoglio dei mano- 
scritti, contenenti o concernenti cose pugliesi, 
che giacciono nel British Museum. E, dopo tutto 
ciò, una novità : il discreto campo lasciatovi agli 
studi di glottologia, che dalle indagini laboriose 
e controverse sul messapico giungono a toccare 
i dialetti moderni, tra i quali quello di Andria, 
sarà ampiamente studiato in un completo les- 
sico etimologico, preceduto da un saggio fone- 
tico e morfologico del prof. C. Merlo dell’Univ. 
di Pisa. Cosa, questa, tanto più degna di ri- 
lievo, in quanto che la rivista si è fornita dei 
caratteri fonetici, indispensabili alla buona pub. 
blicazione e alla utilità di quegli studi. Non vi 
manca una dozzina di recensioni, brevi e accu- 
rate; alcune, di studiosi competentissimi, Vi si 
scorge in ogni pagina la diligenza e la nitidez- 
za, che attestano la serietà d’un’opera. E' cu- 
rioso notare come da Apulia risulti un'attività 
, che 
in quella di Bari; e ci allarga l’animo il vedere 
ravvivata la Rassegna Pugliese, iniziata la pub- 
blicazione di un Bo//eltino dalla Società di sto- 
ria patria in Bari. La bella azione, che Apulia 
rappresenta, appartiene a un giovane, il quale, 
tra i suoi agi, ha preferito ai viaggi, alla poli- 
tica — che male intesa è il tossico della vita 
meridionale, e il miraggio di tutti i mascalzoni 
laureati — a tutta quella vita variamente igno. 
miniosa che io vedo menare in lungo e in largo 
attorno a me, il raccoglimento del suo piccolo 
sonnacchioso paesello lecces 


studiosa maggiore nella provincia di Lecc 


; il lavoro, fatico- 
samente prolungato e sostenuto da solo, di di- 
rettore, di amministratore, di corrispondente, 
di correttore tipografico; e anche l'indifferenza 
del pecorume non che l'ostilità della canaglia, 
La rivista esce a Martina Franca (Lecce), di- 
retta dal dr. Eugenio Selvaggi, e costa lire 
otto. r. £.] X VERBANIA, rivista mensile illu- 
strata del Lago Maggiore, del Cupio, dell’Ossola 


e del Varegotto. Intra-Pallanza, anno 6. — [Il 
pericolo di riviste come questa, che è nata in 
una regione dove gli interessi degli albergatori 
preponderano e l'industria del forestiere dà un 
non troppo simpatico carattere al paese, è stato 
bene evitato. Non c'è troppa mondanità, nè troppo 
spazio dedicato allo sport e alla lode incondi- 
zionata del clima e dei luoghi e del confort. An: 
la parte storica, artistica e la coltura vi preponde- 
rano, Si deve, credo, a un gruppo di collaboratori 
di Verbania la mostra in Intra dell’opera del Man- 
zoni di cui parlò il nostro Soffici. Bella iniziativa 
e sana dimostrazione di quell’amore per il na- 
tio loco che rivela invece in generale tanta me. 
schineria e ristrettezza di idee. Un modello per 
ciò che è storia paesana fu la Napoli nobilissi- 
ma del Croce, durata dodici anni, mi pare; una 
buona imitazione perugina l’Augusta Perugia. 
Ma per la vita moderna regionale non c'è oggi 
nè modello nè imitazione: se ne togli la Lumi 
giana di Pontremoli, che fra tanti Saggi è sem- 
pre, per quel che so, il tipo più serio di gior= 
nale locale, dove le proporzioni della tradizione 
e della realtà, dell’antico e del moderno sono 
con grande armonia osservate.) 


VARIETÀ 


* Juces Lemairre: Pages choisies. Nouv. 
Lib. Nat. Paris, 19t1, I. 3,50. [Il Lemaitre sta 
fra il France e il Bourget, tra i figli spirituali 
più puri del renanismo, di quello scetticismo 
elegante e raflinato, di quel dilettantismo che 
SÌ presta a tutto e a nulla si dona, di quella 
forma di spirito diffidente d’ogni vita assoluta 
e pur curiosa d’ogni forma di vita assoluta. Il 
che torna a dire ch'egli è, con gli altri due, uno 
dei rappresentanti più sintomatici della fiac- 
chezza estetizzante e borghesoide di venti anni 
fa, della generazione p 


ata, di quella, ahimè, 
che avrebbe dovuto educarci, Del resto un uomo 
che scrive bene, nel senso vocabolaristico della 
cosa; tutt'altro che cattivo; indulgente; un po” 
ipocrita come tutti i mondani; che non si sa se 
pensi sul serio quel che dice con ironia e non 
Si sa se ironizzi quando parla sul serio; e come 
i diavoli si fanno eremiti e i vecchi celibi im- 
pertinenti finiscono per sposare la serva, così 
si è fatto, sulla fine della sua carriera, una 
nicchia politica nella fede dell’Action Francaise, 
la fede più schematica, più razionalistica, più 
rigida che mai potesse contrastare col fondo 
del suo carattere, Se è sincero, speriamo che 
ci trovi pace e sicurezza; speriamo cho non sc 
ne faccia una stecca di più nell’elegante venta- 
glio d’opinioni col quale durante tutta la vita 
s'è allegramente fatto fresco]. 


* On. Dott. Gictio Casatini. L'igiene della fam 


Case, mamme, bambini. Podrecca e Galantara, edit. Roma, 
1. 0,60. (Semplice, elementare, chiaro ed utile, certamente 
anche se non andrà per le mani del popolo, ma della piccola 
borghesia, come avviene di quasi tutta la nostra coltura così 
detta «popolare ». Serva anche questo di espiazione agli edi- 
tori per le altre molte pessime cose che stampano]. 

* Vixcenzo Rosto. Memorie di un ex-prete, 1911. Bitonto, 
|. 1,50. [Rivelazione di quanta povertà spirituale ci sia nella 
maggioranza di questi ex-sacerdoti ex-modernisti. Il confronto 
con certi preti spretati del Risorgimento, con uno Spaventa 


per es., è tremendo ; e non solo con i grandi, ma anche con 


! piccoli ed umili, Chi ha conosciuto uomini di quella età, sa 
per quale pienezza di vita nuova molti di essi abbandonarono 
un organismo dove si sentivano soffocare. Ma qui si cerca in- 


vano una scin:illa, e se si sente, d'altra parte, anche tutta la 


miseria cui s'è ridotta la vita cattolica in alcune regioni, non 
si può trovare molto maggiore ricchezza in questi che so ne al. 
lontanano] 

* Srernane Servant: Fragments d'ouvres. Les Cahi ers 


du Centre, oct. 1911. Riesce diffici 


ormarsi un giudizio 


di questo Servant che il pubblico icnora e che gli amici dicono 


un continuatore di Perrault e di Rabelais. Certo vi sono pa- 


gine da scrittore, © tentativi curiosi 6 l'enciclopedismo cono- 


Scitivo e creativo dell'uomo attirano, Intellettualmente fu un 


epigone del positivismo e ne difese i principi di fronte agli at- 


tacchi della critica del Bergson, del Le Bon ecc.) 1 Cadiers 


{1 Centre harno pubblicato interessanti opere di Jules Renard, 


Henri Bachelin, 


le Guillaumin, Marguerite Audoux, Ray- 
mond Darsiles, Henri Buriot, André Spire, Charles Louis Phi- 


lippe e una antologia di 


tratti dell'opera di Rolland con 
biografia. Deposito presso la « Libreria della Voce». 

* Lovis Cazamian: L'Amgleterre moderne, son éuolution, 
1911, I, 3,50, [Starà bene accanto ai libri del Filon e dello 
Chevrillon da noi indicati. È uno di quei volumi di volgariz» 
zazione, che riescon così bene ai francesi, e rispecchia sopra= 


tutto 


movimento sociale el economico, con buona informa- 
zione, ma con gli schematismi e con le deficenze connatu- 


rate a questo genere di lavori. Bibliografia e appendici di cifre). 


Tutti i libri citati nel BOLLETTINO 
BIBLIOGRAFICO si possono avere dalla 
« Libreria della Voce” 
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SOMMARIO: Intorno al Cubismo, HrNRI Di 


INTORNO AL CUBISMO | it 


Si parla con una certa insistenza d’una nuo- 
va scuola di pittura, la quale dall'inferno de- 
gli Indépendants è passata testè nel purgato- 
io del Salon d’Automne in attesa del para- 
diso dei salons della Nazionale o degli Artisti 
francesi. Non ridete, chè esporvi fu il sogno 
non solo di Henri Rousseau, ma anche di 
Cézanne. E dopo tutto è un’ambizione legit 
tima quella di vedere le proprie opere ap- 
pese in un luogo decente e press’a poco 
confortabile, 

Dopo A. Soffici, non mi occorre più pre- 
sentare i due maestri del nuovo gruppo, Pi- 
casso e Braque, nè scioglierli da ogni com- 
plicità con gli sciocchi e i ciarlatani che cre- 
don di aver fatto qualche cosa di molto sor- 
prendente e audace allorchè hanno spezzet- 
tato le loro figure e i loro paesaggi per via 
li facceite geometriche simili a quelle dei 


tappi da boccia. Solo vorrei sviluppare alcu 


ne riflessioni sulle tendenze e le possibilità 


lella nuova scuola alla quale è stato inflitto 
1 burlesco nome di Cubismo. 
E prima di tutto considero come benetico 


gni movimento d'arte, sopratutto se agisce 


n profondità. Anche se è erroneo, il peri- 
colo che presenterà non sarà nè grave nè 


duraturo : esso non può guari allontanare da- 


gli studi tradizionali più di quel che fac 
no le scuole in voga. 

Quale preoccupazione dell’anatomia possono 
mai avere per esempio gli imitatori di Cha- 
bas, di Cottet, o quelli di Claude Monet? 
Piuttosto potrebbero ricondurvi, almeno indi- 
rettamente, le acute e severe ricerche di un 
Picasso; non fa forse pensare al Mantegna o 
al Pollaiolo, questo pittore tanto preoccupato 


di strappare all’oggetto tutte le possibilità d’e 


mozione estetica ? 

Del resto un pittore dotato è troppo do- 
minato dal suo temperamento, dalla sua fata- 
lita come dicono adesso, per indugiarsi a 


lungo sur un errore fondamentale, e lo sfor- 


20 che gli sarà costato non 
futuro sviluppo. In quanto al servum pecus, 
tanto vale ch'egli segua Braque che Bonnat. I 


rà perso per un 


mediocri hanno avuto la loro funzione e la 
loro importanza nelle civilizzazioni gerarchiz- 
zate che ne facevano dei buoni pratici nella 
nostra anarchia, non sono che ingombranti : 
e tanto meglio se traboccano nell’assurdo e 
nell’orribile ; ne saremo più facilmente sba- 
razzati. 

Tuttavia senza c 
vatori, giova forse fare qualche riserva. Il 


desiderio di stupire, d° 
il che non ha in sè nulla 


sare di approvare i no- 


sser nuovo e differente 


a ogni costo È 
di condannabile — non predominerebb’ egli 
in essi all'eccesso e a scapito della sponta- 


neità, della sincerità assoluta ? Checchè ne sia, 
a, 


credo che bisogna considerare con simpatia, 


a cagion della sua serietà, del disinteresse e 


delle possibilità di rinnovamento ch’esso può 
sso e Bra- 


Fio Ni 
offrire, il movimento di cui Pica 


que sono gl’iniziatori. 
* 


si è cercato di ricondurre la 


Assai spesso v si 
‘è quasi 


pittura ai suoi stretti elementi. 

altro che della pittura nella più putin 
f 7 a . Se 

olandesi ; in Jordaens, Velasquez, Chardin. 


più tardi ci fu della letteratura, © della peg 
negli im- 


Non c 


giore, in Courbert ; in Manet e negli im 
pressionisti non ce n'è più. Cézanne, conti- 
nuando Delacroix, orienta la pittura verso la 
musica, e Gauguin accentua questo movi 
mento la cui curva non dovrebbe esser tere 


Il celibato ecclesiastico, RovoLo Murki — Fra 


minata e nel quale mi ostino a vedere delle 
forti indicazioni per un avvenire più o meno 
prossimo. 

in tutti questi pittori domina il cuito dttle 
apparenze. Tuttavia digià Gauguin aveva sr 
cusato gl’impressionisti d’esser restati schiavi 
della verosimiglianza ; aveva proclamato la 
necessità d'una doppia deformazione ogget- 
tiva e soggettiva, lirica l'una, decorativa l’altra; 


preconizzato con Cézanne la trasposizione 
della luce in colori; infine, analizzando una 
delle proprie tele, aveva preteso di aver sug- 
gerito, con una certa qualità di giallo, l’il- 
luminazione di un lume senza dipingere un 
etletto di lume. 

1 nuovi venuti vanno ben più oltre: si 
tratta sempre senza dubbio di tradurre la 
realtà, però il motivo non è più riprodotto 
ma soltanto rappresentato, e piuttosto che 
rappresentato vorrebbe esser suggerito per 
via di una specie d’analisi-sintesi abbracciante 
tutti i suoi elementi visibili, e qualche cosa 
di più impossibile, una schematizzazione in- 


tegrale che cercherebbe di conciliare le con 


tradizioni rinunziando deliberatamente a ren 
dere l’aspetto immediato dell’oggetto. Quasi 
si potrebbe sospettarli di volerne dare una 
visione intuitiva dal didentro. 

ia 


Oggettivi, tuttay non sono nè vogliono 


esserlo. Eppure sembran diffidare terribilmente 
della loro sensazione troppo incompleta, trop- 


Pi 


questa, essi vorrebbero forse trasmettere la 


secondo loro, unilaterale. Piuttosto che 


loro percezione arricchita di tutti i dati de 
ricordo ; e trasmetterla non per via di rap 
presentazione, sibbene di suggestione. Ora, se 
l’analisi rappresentativa si fonda sui partico- 


lari individuali che differenziano ciascuno og- 


‘analisi che ha per fine la suggestione 


getto, | 
si fonda sui particolari che hanno un carat- 
tere generico. Si può suggerire l'albero, la 
campagna, non quel tale albero, quella tale 


campagna. 


e resulta una generalizzazione a oltranz: 


dove spariscono i caratteri individuali : tutte 


figura, tutte le case 


le figure sono la stess 
una casa : la loro individuazione resta il la- 
voro dello spettatore che subisce la sugge- 
stione. Similmente procede la musica. 

E ancora bisogna intendere la parola sug- 
gestione in un senso particolare. Se Picasso 
può esser considerato come pittore dal vo- 
lume, è perchè per via di una sorta d’enu- 
merazione simultanea degli elementi del vo- 
I 


un buon pittore tradizionali 


e egli ce ne darà la percezione, mentre 


Carrière per 
esempio, da la sensazione del volume per 


mezzo della riproduzione d'uno solo dei suoi 


aspetti a 
Enumerazione simultanea, ho detto : senza 


dubbio in pittura non possono esservi etfetti po- 


famosa te- 


sla 
sta di Cristo i 
si guarda alcun tempo, apre e chiu- 


sitivamente successivi, malgrado la 
di quel burlone viene 


quale se 


de gli occhi. Abusando forse dell’assimila 
zione, permessa, del tempo allo spazio, ho 
voluto riassumere in una parola l'eccellente 
spiegazione che A. Soffici ha dato del siste- 
ma di sintesi di Picasso, il quale procede 
non per giustaposizione dei diversi profili 
dell'oggetto o delle sue parti, ma accompa- 


gna l’affermazione del profilo scelto, già in- 


tenzionalmente deformato, da indicazioni com- 
plementari (linee, modellature, sfumature) che 
cominciate sulla tela devono compiersi nello 
spirito dello spettatore suggerendogli l’oggetto 
nella sua integrità poetica. 
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su tutta la tela, se non è ch 
composizione è generalmente indi- d 


a una graduale diminuzione di macchie di 


che e una proporzior 


nor a ppo vi ince 


mo secondo il centro e restano 


arallele ai lati della cornice. 


x 


non c'è più senza dubbio nè lettera- 
è musica, perchè per conferire a que 
na parentela con la musica, non ba- 
essa si basi sulla numerazione, ciò 


> comune a tutte le arti quali +i sieno, 


IL MULINO I 


dall’architettura alla danza; e non è solo dei 
artisti che Leibnitz 


musicisti ma di tutti g! 
avrebbe potuto dire che sono dei numeratori 
incoscienti. 

C'è egli ancora della pittura? Sì, anzi non c'è 
che questa, se la pittura è l’arte che per via 


) insieme di direzioni nello spazio, di luci 


e d’ombre opposte o graduate, di colori con- 
trastanti o unentisi, cerca di provocare l'emo- 
zione estetica. Della pittura, si, ma della 
pittura astratta, senza nessuna preoccupazione 
per la bellezza della materia, per la variet 
la morbidezza e l’eloquenza delle linee, per 


la trasparenza delle ombre, lo splendore delle 
luci, la voluttà della colorazione; per l’incanto 
dell'esecuzione. Che cosa avrebbe detto Cé 

zanne, il quale trovava Degas non abbastanza 


pittore? « Non ha abbastanza di questo » di- 
ceva a Maurice Denis facendo un gesto da 


pittore di scenari. 
» 


Ostentano, questi novatori, un’austerità in 
confronto della quale la reazione davidiana è 
libertina, Auguste Renoir, presidente della so 
cietà del Salon d’ Automne, se si avventura 


nella sala dove espongono i suoi nuovi ospiti, 
Bou- 


‘at assas- 


deve farvi la faccia che avrebbe fatto 
cher se avesse potuto vedere il Mar 
sinato di David. Appetto ad essi il funebre 
signor Valloton deve sembrare scherzoso». 
Ah no! costoro non hanno una concezione 


namento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, 
aulativo con 6 “ Quaderni della Voce , L. 9. Estero L. 13 .& Telefono 28-30. 
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ac Ferrer per Roma si cam CHELE MI — Per un poeta non trattato bene, RD ( 
a luce geome: edonistica dell’arte; e certo non sottoscrive» 
agual rebbero i! detto di Poussin: « La pittura non 


a altro scopo se non la dilettazione e la gioia 


gli occhi ». E suppongo che M. Braque 
lebba guardare con occhio severo le tenere 


sature e gli ovali illanguiditi s 


are della ; 
P 


Della pura pittura. S 


pittura? Mallarmè ha tentato di fare della 


pura poesia rinunziando a ogni essione 


diretta delle idee ma non 


ha potuto rinunziare all'espressione diretta 


delle immagini. Persino con q 


zione il suo tentativo è fi 


fici dei frammenti dell’£rodix4 


A OLIO Fot. Kbanweiler. 


nella tradizione. Questo tentativo sar 


ripreso? Ed è possibile un'arte vert 


pura suggestione ? 


n c'è che un'arte capace di fare a menodi 
tutto ciò che non è essa : la musica a cagione 


della sua vicinanza com la natura di cui è 


come un prolungamento, da cui procede senza 
soluzione di continuità, la musica la quale 
non esprime nè immagine, nè idea, nè sen- 
timento se non vaghissimo e in quanto è an- 
cora sensazione ; la musica la cui azione sulla 
sensibilità è diretta e non passa per l'intelli- 


isce anche sulle bestie : la ve- 


genza. Essa a; 
dova di Michelet ha scritto di una gatta cui 
la musica di Chopin e quella di Schubert esa- 
speravano e che faceva le fusa, felice, sotto 


l'intluenza di quella di Mozart. E non sono 


le sui vege- 


anche state tentate delle esperiet 
tali ? Chi per una notte di burrasca, su un na- 


utica casa di 
viglio o in qualche vasta e antica 
Jito, 


n un rapimento 


campagna, non ha 


quasi impaurito, il vento sonare delle mu 


he, commoventi assolutamente allo stesso 
siche, cc c 


4 n0 wsiche di un Beethoven 
modo che sone a 


o d'un Wagner ? i 
1 quelle, perchè tutte le sensazioni 


essuna emozione visiva è 


analoga 
visive che dà la natura son provocate da sen 
azioni precedute da percezioni nettissime evo- 


sentimento, e che 


canti l'idea prima che il 
anzi non arrivano il più delle volte al senti- 
mento se non attraverso l’idea. Di modo che 
il fine della pittura sarebbe una musicazione 


\ 


. 
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della natura; sarebbe di sviluppare dalla natura 


una musica che vi si trova, soffocata sotto la 


moltitudine delle percezioni divenute presto 
nozioni. È questo il fondo stesso della dot- 


trina di Gauguin, 


La natura p 


appena presentare qual 
embrione d’arabesco da cui non procede nem 


co decorativo, il quale come 


tutto il resto della pittura 


NATURA MORTA 


un certo senso og- 


no constatato, della 


LA VOCE 


ne risulterebbe nulla c 


tanto pittura, non 
ma l’arabesco, sempre 


assurdo o di repellente, 
bello quando è musicale. 
Un'altra arte ha questa parentela con la 
di' non agire che per via di sug- 
l’architettura, arte impura, sotto- 
topo 


gestione : 
messa all’utilità, alle esigenze d’uno s 


pratico di cui anche esteticamente non può 


ire a meno. Disinteressata, sarebbe anzi ri- 


dicola. Certo i greci della bella epoca n 


che 


non sostengon nulla, o questi archi di trion 


avrebbero eretto queste colonne isol: 
fo, false porte da ogni parte delle quali si 
passa. Che dire di questo monumento, unico 


al mondo, credo, innalzato a Vittorio Ema- 


nuele ? Tomba? Tempio ? Museo ? Casino ? 


senza musicista; non può esserci pit- 


RITRATTO Fot. Khanweiler. 
< Sarà bellissimo — avrebbe detto il pit- 
tore G. Chini — quando, rovinato, sarà 


za pittore. La loro progressione 
affatto opposta. Più la musica s'allontana dalla 
divie 
pittura s’allont 


natura, p 


chiara e precisa; più la 


a dalla natura, più è absconsa, 
pi h 


esoterica. Quello che i trattati d’armonia son 
per il musicista, le apparenze del reale lo sono 
per il pittore. È questa fondamentale diffe- 


renza fra le due arti che fa sì ch’esse sono senza 


pericolo l’una per l’altra. La pittura non può 


se non guadagnare nel ravvicinarsi alla mu- 


sica : anche 


essa andasse così oltre in que. 
sto senso da cessare 


’essere imitativa e 


invaso dall’edera », Proprio così; un edifizio 
inutile non è che una futura ruina, 


x 


Nè la musica, nè l’architettura arrivano 
alla sensibilità attraverso |’ intelligenza, Ma 
la pittura, quest'arte a malgrado di tutto in- 
tellettuale fino al punto di correr sempre 
pericolo di confondersi con la letteratura, 
può essa rinunziare all’ espressione diretta 
delle idee, dei sentimenti, Gauguin ha pere 


sino osato scrivere delle immagini ? Può ri- 
dursi al puro arabesco, umanizzato appena 
per mezzo di una disciplina di più in più 
vagamente imitatrice delle apparenze ?_ Non 
c'è dunque un limite oltre il quale si cade 
nel puro capriccio del tappeto d’oriente; e 
questo limite non è egli stato toccato dai 
ziolo, il 


grandi deformatori come Michelar 
Greco da un lato; dall’altro dai coloristi 
esclusivi come Monticelli ? Sì può forse an- 
dare nell’ incuranza del verosimile e dell’e- 


spressione letteraria, più oltre che il Tinto- 


retto del Massacro degli innocenti, il Cézanne 
di certe nature morte? È egli possibile di 
trovare all’infuori dell’ imitazione della na- 


tura una disciplina che renda espressivo al 


modo della musica, l’arabesco inespressivo 
della pura decorazi 


ne? Ciò è concepibil 


simo, e sarà probabilmente effettuato un gior- 
E ) ci la nascita 

petto alla 
a pitt t i bbe, ser- 

bate le debite proporzioni, ciò che la mu 


sica sacra e la musica drammatica sono alla 


musica da concerto. Ma non dimentichiamo 


che per essere emotiva la musica non ha 


bisogno d’essere estetizzata; nè soprattutto 


che la durata, elemento essenziale della mu- 


sica, non può trovare un equivalente assoluto 


nell’estensione, elemento delle arti plastiche. 
x 


Del resto non è certamente in questa 


‘ezione che Picasso cerca. Nc 


i stato 
un pittore musicista, come non lo furono i 
suol primi maestri, il gran disegnatore Fo 
rain prima, poi Henri de Toulouse-Lautrec, 
inventore d'una sorta di disegno geometrico, 
spinto fino alla caricatura da Valloton, e dal 
quale i cubisti sembrano procedere. Un mer- 
cante di quadri, amico di Picasso, mi dice- 
va, senza ridere. che questi voleva profon- 


di più in più nell’astrazione, far della 


darsi c 
pittura senza forme e senza colori. È in 
fatti un mezzo eccellente per mettere in 
rotta questa maledetta letteratura. Non più 
forme, dunque non più nozioni, Potrebbe 
risparmiare il colore, così poco intellettuale, 
piuttosto musicale, ma sembra ch'egli abbia 
altrettanto odio per la musica che per la 
letteratura ; eppoi vuole profondarsi nell’a- 
strazione. Aodrem noi a riuscire nell'arte 
scientifica sognata da Charles Henry le cui 
teorie sedussero Seurat che contribuirono a 
congelare ? Il fine dell’arte sarebbe raggiunto 
scientificamente. In estetica, come in fisica, 
si otterrebbero con l’estremo freddo gli ef- 
fetti dell'estremo calore. 

Per via di un seguito di rapporti geome- 
trici, una successione d’intervalli, delle com- 
binazioni di angoli eccetera, si può provo- 
care l'emozione estetica ? Senza dubbio, dal 
momento che l’architettura è un’arte. È dun- 
que a una concezione architetturale della 
pittura che si riattaccherebbero i cubisti. 
Non hanno forse, del volume per esempio, 
un’ idea più architettonica che pittorica ? Si 
ricollegherebbero allora con le tradizioni as 
sire, egiziane, bizantine ; e difatti certi ri- 
tratti di Picasso hanno la maestà d'un mo- 
saico di Ravenna. 


* 


Tuîto questo potrebbe essere l’inizio di 
una reazione intellettualistica. Un ritorno a 


un falso clas: 


ismo analogo a quello di Da- 
vid. Non do qui nessun senso peggiorativo 
all’epiteto di falso. David, quale che sia il 
valore della sua arte, è un falso classico 
perchè l’essenza stessa dell’arte classica è 
l’edonismo, Ora nulla è meno edonistico 
della concezione repubblicana, stoica che Da- 
vid aveva dell’arte. I veri classici alla sua 
epoca erano Prudhon e quel Guérin al quale 
sarebbe tempo di render giustizia. David che 
credeva seguire i greci, imitava 


romani ; 
non potrebbe essere un errore analogo che 
farebbe che i nuovi venuti pretendon tenere 
dagli egiziani e non dai bizantini ? 

Anche allora era questo disprezzo dell’ef- 
fetto, della materia, dell'esecuzione ; questo 
gusto per i toni neutri e la luce diffusa. 

Un altro segno del ritorno offensivo del- 
I° intellettualismo sarebbe, all’infuori del cu- 
bismo, questo gusto recente per la pittura 


dei vecchi, pittura in ultima analisi soprat 


tutto intellettuale : 


2t s'il est de la flamme aux yeux des jeunes 
[gens 

Dans les veux des viellards on voit de la lumièr: 

V. Huso 


questo gusto in cui s' incontrano degli sp 


riti così differenti come Theodor de Wyzew 
Ardengo Sotfici, Herman Anglada. 
Forse infine, ultima e più improbabile ipc 


tesi, potremmo essere alla vigilia dell’avventi 
di un’arte più completa. Ciò non sembra pi 
impossibile se si riflette che gli antichi, nell 
cui vita la musica teneva un così gran po- 
sto, hanno assolutamente ignorato l’armoni: 
che è quasi tutta la musica moderna 


* 


Lo spirito umano troverà ancora altr 
forme d’arte; non che ci possa esser pro 
gresso, sibbene evoluzione. Troverà anch 
altre metafisiche. E come tutte le metatisi- 
che si sono avvicinate l’una come l’altr 
senza poter identificarsi a quella Verità ch 
fa pensare al sole nero della Me/anchol: 
di Durer, così tutte queste forme d’arte s 
sono avvicinate e si avvicineranno più « 
meno a quest'altra meta mistica, il Bell 
assoluto, e vivranno nell’ammirazione degl 


uomini per le bellezze relative ch’esse avra! 


saputo creare secondo l’imagine ch’esse s 


saran fatta dell’ inaccessibile Divinit 


Henri des Pruraux 


Il celibato ecclesiastico. 


Il malcontento che serpeggia profondo ec 
irreparabile nelle tile del giovane clero, e che 
va crescendo ogni giorno di intensità si ma 
nifesta anche nelle sempre più frequenti voc 
di protesta contro il celibato e nella do 
manda dell'abolizione di esso. 


Alcune di que 
ste voci sono di oggi. Un giovane vicaire d 
una chiesa di Parigi si presenta ai suoi su 
periori per chiedere l’approvazione ecclesia- 
stica ad un grosso volume che discute ap 
punto il celibato e lo condanna: ingenua 
mente egli osserva al superiore, e dice anche 
nella prefazione del libro, che questa del 
celibato ecclesiastico non è giustizia dogma 
tica e la Chiesa che lo ha posto può anche 
toglierlo : libera quindi dovrebbe essere | 
discussione. L’ imprimatur gli è negato, egl 
pubblica egualmente il libro ed è sospeso 

divinis. 

Gennaro Avolio ricapitola nelle sue Bat 
taglie d’oggi la lunga inchiesta fatta appuntc 
sul celibato e nella quale ha raccolto insieme 
a poche voci favorevoli, tante condanne ap- 
passionate e veementi, tanta documentazione 
psicologica delle lacrime delle quali grond 
la vita del clero. 

E pur posta così la questione ci pare quas 
inutile. Roma non cederà, non può cedere 
Come dinanzi ad altri attacchi, anche dinanz 
a questo essa si chiude in una più tenace 
vigorosa difesa della tradizioni e respinge d 
sè od invita a rivelarsi ed uscire quelli che 
sono scontenti ed anelano a novità. 

Nè il pubblico si interessa seriamente all 
questione. Nei paesi cattolici esso, credent 
o ateo, non intende il prete con la sua s 
gnora ; perchè il concetto che esso ha del 
religione è tutto in questa religione ritual 


gerarchica monacale professionale alla qual 
la tradizione cattolica lo ha abituato e nell 
quale, come in suo elemento, fiorì il celibat: 


ecclesiastico ; 0, se qualche volta si arresta 


pensoso innanz qualche caso più triste 
arresta per chiedere: ma insomma, perch 
non ve ne andate ? chi vi tiene dentro ? 
E invero sotto questa campagna che ut 
parte del clero fa contro il celibato si ns 
sconde, accanto a un alto problema moral 
un interesse professionale. Cosi come quell 
del Perraud, illustrato da A. Houtin, di ur 
che nella coscienza e nella vita concilio. 
pur tra indicibili sofferenze, il sacerdozic 
nobilmente e volenterosamente professato, © 
il matrimonio segreto sono molto rari ; il p' 
spesso si tratta di sacerdoti che vorrebbero 


conservare il benefico e l’ufficio , e stabilire su 
di essouna famiglia; e questo non può interessar 
molto gli estranei. 

Più interessante sarebbe dunque agitare la 
questione morale per il suo puro interesse e, 
più che cercar il pro e il contro della tesi 
dibattuta, fare il processo al celibato, mo- 
strandone le origini storiche e le segrete ra 
gioni, considerandone l’ufficio nel ministero 


di santità che la iesa romana si è attri 
buito ed ha svolto. Questo ha fatto storica 


mente il Lea, lasciando ancora largo campo 


di indagini intorno alle origini ideali ed al 
valore pratico del celibato. 

Il cristianesimo avrebbe potuto essere fir 
dagli inizi, una religione di spirito e di li- 
bertà. Il Dio nuovo, di Cristo, parlava di 
rettamente a ciascuna coscienza e si comu 
cava fra gli uomini nelle forme pratiche della 


bontà e della carità ; egli era il Padre, pre- 
sente dove gli uomini si sentissero fratelli in 
lui. I valori religiosi, nel pensiero del Cristo 
e dei suoi primi seguaci, erano tutti raccolti 
in questo senso interiore e negli atti che ne 
procedevano. Il celibato apparisce, ma solo 
come una forma di rinunzia che avrebbe reso 
più spedito il cammino verso il regno di 
Dio, che si avvicinava a gran passi e sarebbe 
venuto di sorpresa. Nessuno degli apostoli 
credè di dover per questo rinunziare alle sue 
donne ed imporre agli altri una tale rinunzia 

Il bisogno del celibato come di una esi- 


sieme 


genza pratica del sacerdozio apparisce 
con il divenir questo una cosa professionale 


fatto dovuto all’altro, più fondamentale, del 


divenire la santità stessa una cosa profes- 


sionale in cui gli elementi rituali acquistano 


sempre maggiore importanza: ed ir 


alle prime disfatte della religione nuova nel 


campo della conquista delle coscienze 


Ir 


lo precorre, in qualche modo, în quanto la 


con il monacato 


tti il celibato sorg 


verginità è già la rinunzia al mondo, la ri 


cerca di una santità che la vita comune non 


consente. 


Più tardi, ne lio evo, quando il celi- 


bato divenne legge anche per il clero seco- 
lare, noi vediamo già nel loro pieno svilup- 
po i due suoi elementi costitutivi : una conce- 
zione ascetica monacale della vita religiosa 
e una necessità pratica Jel sacerdozio profes- 
sionale, strumenti di dominio nelle mani 
della Curia romana. 

Ritenere che il celibato debba esser prova 
e condizione di una sincera e profonda ed 
intiera dedizione all’ideale cristiano è in pari 
tempo ritenere e giudicare che il matrimonio 
e l’unione dei sessi hanno qualche cosa di 
radicalmente irriducibile alla vita dello spi- 
rito ed alla sete di elevazione spirituale. Il 
cattolicismo medioevale non è riuscito ad at- 
trarre e purificare tutti gli elementi della vita 
umana; impregnato di monachismo, esso giu- 
dica che c’è nell’istinto genesiaco, nella stes- 
sa carne, qualche cosa di originariamente 
cattivo ; poichè essa è sede e fomite della 
concupiscenza ottenebratrice dell'anima e quin- 
di già in qualche modo peccato iniziale. 

Si osserva, contro di ciò, che la Chiesa 
ha esaltato il celibato senza deprimere il ma- 
trimonio, che essa lo consiglia ma non lo 
impone. 

Ma certo, riuscite voi ad immaginare una 
religione che condanni la stessa condizione 
elementare della durata della specie umana? 
Ma se la Chiesa si è limitata a consigliare 
il celibato, ha identificato questo consiglio 
con quello della perfezione : e lo ha quindi im- 
posto ad alcune categorie di suoi seguaci, 
non solo come parte del metodo di vita a- 
scetica, ma anche come condizione per en» 
trare nel sacerdozio, per aver diritto a trat 
tare le cose sacre ed esercitare una qualun- 
que autorità sui suoi fedeli. 

Essa è venuta così a spezzare in qualche 
modo l’ideale cristiano : per i semplici fedeli 
ù diminuita, mediocre, ridotta, una 
condizione di docilità subordinata nelle sue 
file, l'umiliazione di una tacita condiscendenza 
accordata dall’alto alle necessità della carne ; 
per i celibi la perfezione, l’autorità, l'onore 
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LA VOCE 


santità, il monopolio di tutta 
l’attività direttiva e santificante. C'è quindi 
I questo ideale ascetico, una specie di sete 
di estinzione della vita, un furore geloso con- 
tro la carne. un timore assiduo di contami- 


Nazione nei contatti fra i sessi. La donna e 


tomo debbono procedere alla santità rinne- 


poi- 
ché la fragilità della carne è, nelle tenta- 


gandosi e calpestandosi come sesso : 


zioni, più forte di ogni tirocinio ascetico, 
separarsi, fuggirsi, chiudersi nei conventi; e al 
povero clero secolare che deve, per necessità 
professionali, aver più frequenti contatti con 
la donna si moltiplicano i consigli; non 


guardarla, non averla in casa, se non c'è 


vincolo strettissimo di parentela, non conver- 
sare con essa, tenerla in conto di demonio. 
La tendenza ascetica fu rinsaldata, dicevo, 
dallo sviluppo del dominio ecclesiastico. Il 
sacerdozio professionale è 1’ Zcclesia  ducens, 
il laicato | Ecc/esia discens. Per distingu 
necessario affermare il principio pratico 
questa distinzione e dargli il massimo valore 
possibile. Il tempio è stato geloso della fa- 
miglia. Il superiore sente di non avere ir 
pugno il suo subordinato se con questo . 
una moglie, sono dei figliuoli. Il sacerdozio 
complessivamente, sente di non poter domi- 


nare la famiglia se contro di questa non 


eleva una pregiudiziale netta e definitiva, 
superiorità spirituale, il diritto sulle cose sa- 
cre, la maggiore vicinanza a Dio che gli ver 


gono appunto 


Senza questa sospettosa e vig 
religione familiar avrebbe trovato nell. 
stessa intimità sua, nel vincolo di affetti pur 

perenni, nella comunione costante di unc 


la vita 


sforzo volto a spiritualizzare tu 
ina forza che, favorendone lo sviluppo, ne 


avrebbe insieme incoraggiato e rinsaldata la 


sincerità profonda e quindi l'autonomia. E 
ai coniugi fu detto: voi siete impuri; la 
santità non è per voi. Non si sale verso le 
altezze col peso di un compagno o di una 
compagna. Il viso degli angeli si cuopre di 


unisce, nella inti- 


rossore, quando Iddio vi 
mità dell’alcova. 


Perchè, certo, Dio unisce. E il matrimo 


è un sacramento e u 


grande sacramento, 


raffigura l’unione di Cristo con la Chiesa 
feconda generazione dei figli dello spirito. 
Ma non dovete meravigliarvi del cozzo di que- 
sti elementi. Le forti parole della Genesi, il 
pensiero di S. Paolo non furono certo rin- 
negati, ma rimasero senza efficacia, come 
tante altre parole ; meravigliarsene è ingenuo, 
agli occhi di ognuno che conosca un poco 
la teologia. Il cattolicismo è una concezione 
storica di vita che ha profondamente trasfor- 
mato i primitivi « valori cristiani ; e non 
è difficile concepire un cattolicismo tutto di- 
verso in un diverso mondo di cultura. 
Aggiungo anzi che, date le direzioni fon- 
damentali dello sviluppo del cattolicismo nel 
mondo greco-latino, il celibato fu una forza 
della Chiesa, non una debolezza ; e la prova 


se ne ha nel confronto con la Chiesa greca, 


cattolica e scismatica, la quale non lo ha 


dottato. 

Fu una forza, anche se pagata a prezzo di 
una grande debolezza. Poichè due vie la 
Chiesa aveva aperte dinanzi a sè per profit 
tare della veemenza dell’istinto genesiaco, 
della saldezza di affetti che esso crea, della 
pienezza di vita normale che l'onesta soddi 
sfazione di esso procura: o, favorendone il 
decorso normale, impregnarlo di una cre- 
scente spiritualità, elevare, con l’amore, tutta 
la vita; 0, impedendone invece lo spontaneo 
sviluppo, devolverne l’occulto vigore ai van» 
taggi della esaltazione mistica, fare di esso, 
così costretto e deviato, un elemento di 


all’apostolato ed alla san- 


formazione ascetica 
tità tipica, una fonte di irrequietezza rinno- 
vatrice, di rigido imperio. 

La Chiesa greca non seppe fare nè l’una 
nè l’altra cosa, la romana si attenne alla se- 
conda via, perchè la prima era più difficile 
e perchè ciò conveniva meglio alla sua co 
stituzione politico-sociale, avida di dominio 


gelusa di ogni iniziativa libera, 


fino a 


Ma i danni dell’avere abbandonato 


prima via furono incalcolabili. 


Il primo danno fu questo che, : 
naturalità della loro posizione, il clero e il mo- 
nacato avevano in sè il germe operoso della 
Condotto al celibato con 


corruzione mora 
una formazione spesso innaturale, anche 
quando le sue qualità e tendenze lo condan- 
navano alla mediocrità, il sacerdote speri- 
mentò che 


vano chiedere la grazia e, se 
non era chiamato, fare di essere chiamato. 
Un'altra voce aveva il sopravvento. Gli abusi 
che ne seguirono sono un luogo comune 
della letteratura 

Il 


del celibato, diviso in tre categorie. I a pri- 


che popolare. 


lero di oggi può essere, a proposito 


e una voca- 


ma di coloro ai quali veramer 
zione di sitibondo idealismo e di lotta e di 
sacrificio rende impossibile interiormente la 


Vita di famiglia e fa tacere, o dormire po- 


nente, le voci della carne ; e questi sono 


no sulle dita, per ciascuna ge- 
nerazione. La seconda è di quelli che accet- 
tano il celibato come condizione necessaria, 
o ritenuta tale, d 


vita di pietà o del 


erdozio professionale; ma nei quali la 


pietà e le aspirazioni religiose hanno una forza 


ficiente per non far na: 


ere il rimpianto 


Ù 


di ciò a che è ripunziato e di mant 


ella castità. Il numero di questi sacerdoti 


sia minore del dieci per cente 


del venti 


so quelli che cadono : nei quali 
per i quali, quindi, il sacerdozio 


almeno certo periodo della vita, 


pocrisia n sacrilegio; e un solo stat 
l’animo isterilisce ogni loro intiuenza st 
fedeli, jo non la converta 

sto avvie versa. Che se 

questo, il sacerdozio cattolico 

sistere sul celibato, senza cor 


ua autorità sul 


lasse, ciò 


concezione c del cattolicismo 


si facevano, cc 


e di mistico; il prete rimaneva 


rio utile e 
vita, 
Ma anche su questi molteplici e tal 


vissimi inconvenienti si può non insistere 


le calde perorazioni degli anticelibatarii per 


i diritti della natura violentemente ot e 
violentemente riaffermati potrebbero non com- 


muoverci se al celibato, preso nel suo in- 


riconoscere un valore ideale ed un’efficacia 
storica capaci di redimere gli inconvenienti 
molteplici. Ma questo appunto non è. Quando 
il celibato è associato a una vocazione eroica 
è questa che ci commuove, e chi ha rispetttc 
ad esso ragiona di causa. Quando valutiamo 
danni e vantaggi, dobbiamo riconos 


che 
quelli furono certo maggiori, 

Il celibato impedì infatti, come dicevo so 
pra, l’elevazione e la spiritualizzazione dei 
rapporti fra i sessi: esso ha fatto della pu- 
rità e della perfezione un programma disar- 
monico e in qualche senso disumano, che 
non elevava tutto l’uomo, che lasciava fuori 
il possente istinto genesiaco ed avvolgeva di 
un diffidente sospetto esso e la famiglia che 
ha in quello la sua fonte. 

Intorno alla vita sessuale ha creato un am- 


biente di cautele, di riserve, di reticenze mal- 


sane che anche oggi nuocciono moltissimo 


all'educazione, alla condotta dei giovani, alla 


scelta neces 


aria per la felicità dell'unione 
matrimoniale. La morale cattolica ha soste- 
nuto la ragione della purezza, della continenza, 
del rispetto di sè stessi, della assoluta fedeltà 
coniugale; ma lo ha fatto impegnando nella 
lotta tutte le sue furze e spesso rendendo più 
suggestivo il peccato, più morbosa la concu- 
piscenza, più rovinosa la sconfitta. 
L’ascetismo ha profittato in questa sua lotta 
di un elemento fisiologico e morale note- 
volissimo : del carattere di intimità che l’u- 
nione dei sessi deve avere e che designa ap- 
punto l'esclusività dell'amore, la. comunione 
che 


piena di due vite, le responsabilità prezi 
avano su di essa; ha fondato la pudicizia 
non sul rispetto, ma sulla vergogna 


Con la continenza imposta e definitiva, ha 


dato all’ascetica 


indirizzo malsano irrigi- 
dendo negli è 
dendo negli uomini ogni delicatezza di sen- 
timento, do 


l'ambizione cupa e il livore 


compresso e | - v 
P la crudeltà e l'odio teologico 
che caratterizzane così spesso l’azione del 


clero regolare « I 


donne, 


traendo l’ascetismo a fant 
o ‘ascetismo a fantasticherie e sdolci- 


nature erotiche, ve 


rismo. 


Per educare i giovani destinati a} 


zio o al convento l’ascetica celibataria 


dovuto sottoporli ad una formazione artit 


ciosa, segregata, sospettosa di ogni contatte 


con il mondo esterno; dando luogo cos 


uno stato d’animo, artiticioso anche esso, ch 


o crolla al primo alito della 


dev 
deve essere mantenuto con un metodo di 


vita pieno di coercizioni e di privazioni pe- 
nose, di tutti i momenti, 


Quindi il matrimonio e in genere la mo- 


rale sessuale non } 


nno avuto dinanzi a sè, 
nel cattolicismo storico, 


ideale di perfe- 
zione capace di elevarli spiritualmente, d 


ingentilire ed affinare il costume 


da i 


preziosi vantagg 


so e sem- 
pre più spiritualmente, come una intima c 
munione d; ed 1az T I 
il bene, esso poteva da 

E tuttavia, anche si 
forza vera del cattolicismo va forse cercata 
nella famiglia crist più ch libatc 
Ma s ] mostrarlo 

Concludendo. Noi riteniamo inutile, g 

S ti che sono stanchi d 


complessiva 


gna contro i 


« professior il sacerdozio « casta » 


carattere indelebile, distinzione della 


n una gerarchia che comanda e in un corpo 


di fedeli 


solo debbono obbedire. 


Se larga fosse la 


la per entrare, 


quasi a forza e non ingannati, e larga la + 


per uscire, noi non vedremmo al 


veniente nel fa 


cate di ministero foss 


chè il celibato darebbe al 


di privilegio di perfezione spirituale ma solo 


una maggiore sciolte da vincoli te 


prove di abnegazione assidua e d 


sacriticio. E apparirebbe q 


ito sia vano e 


dannoso tener conto dello stato giuridico più 


della interiore volontà di ben 


e consi- 


derare come consacrati nel celibato uomini 


che consumano la vita 


in una silenziosa ed 


ardente protesta contro il sacrificio non vo 


luto o nella ipocrisia delle violazioni segrete. 


Romolo Murri 


Francisco Ferrer 
per Roma si cambia! 


Alla Giunta Comunale che ha proposto, al con- 
sigliere Contri che ha sostenuto, al Consiglio 
che ha votato il ribattezzamento di Via dell’Arci 
vescovado, or ora Via Francesco Ferrer, ir Via 
Roma, i miei più vivi ed estesi ringraziamenti 
lo non pronunzio che molto male la lettera erre 
e confesso che quando il blocco popolare 
in uno di quegli impeti formidabili di risolu- 
zione che sarebbero capaci di sconvolgere 
faccia del mondo se avessero tempo di appli 
carsi a grandi cose, confesso dunque che quan- 
do il blocco popolare di mesta memoria abolì 
non l’Arcivescovado, ma la via omonima, tanto 
per far vedere un po’ di anticlericalismo sul se. 
rio, mi sentii umiliato. A_ vedere tutti quegli 
erre messi in fiia come tanti tordi allo spiedo, 
la mortificazione mi faceva arrossire ed avevo 
finito per non passar più da quella via, per non 


più sentire la tacita rampogna che il « martire 
spagnolo » pareva fulminasse al mio inelutta 
bile difetto di pronunzia. Senza contare i ri 
pieghi che dovevo ricorrere quando ero costretto 
a nominar quella via almeno per me... proibita! 

Ora finalmente l'incubo è cessato. Via Ferrer 
non esiste più; quella via per me innominabile 

chiama Via Roma. C'è ancora un erre da di- 
gerire è vero, ma quantum mutatus ab illo! 


Rinnovo i ringraziamenti e prego fervidamente 
i reggitori dei destini della patria a conservare 
per molto tempo ancora alla nostra città un'am- 
ministrazione così saggia, così oculata e così 
lericale 


1 31 dicembre 1912, L. 5.00. « Per chi rinnova entro 
il 31 dicembre 191I, L. 4,75. 


—. —_— 
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Anche anti perchè se è vero che a 
Roma ci sta il Papa, € pur anche vero che Roma 
è la capitale d’Italia e l'Italia si è appunto fi 
n icare dopo l'abbattimento del potere 
ale dei papi. 

Y curiosa, non dico di no, questa con- 
sleale "di anticlericalismo; perchè 
ne di Francesco Ferrer simboleg- 
‘a una contrarietà a quell'insieme di retrivo 
avvivenza barbarica rappresentato dai 
gesuiti i quali, ch'io mi sappia, non hanno mai 
tentato di affiliarsi a nessuna loggia mass 
nica. Come è un po' curioso questo cinemato- 
grafo applicato ai cartelli delle strade e ch 
incidere proprio suîle cantonate, de 
e gelose custodi dei monumenti ve a pd 

me fattrici e durature della genialità 
nistrativa e poli partiti che si alteri 


eretto 
colla imposizione 
‘Arcivescovado, forse 
no tutti i. Già il sistema di sboc- 
a seconda dei gusti delle varie stu- 
ina città, battezzandone o sbat- 
il togliere alle strade i vec- 
tutta una storia, o tutta 
tradizione, o la rivelazione del vecchio spi 
fel popolo (e era di buona lega dav- 
)!), il far perdere ad una città le sue carat- 
stiche più peculiari, per mettere ai suoì vi- 
alle sue piazze, ai suoi borghi i nomi che 

i nuni a tutte le altre città è diventato un 
vizio molto deplorevole. Giacchè i ladri si sono 
ledicati allo spor? del furto a danno delle vecchi 
p d’arte, pur così fervide e vigili rappresen- 
ulgide epoche tramontate, almeno gli am- 
minìstratori non rubino i nomi delle strade che 
nella loro vetustà sono li ad indicarci epoche 
forse più leggiadre, certo più serene, perchè 
ancorà a Que! tempo non erano stati inventati 
ì partiti politici, i quali per farsi reciprocamente 
dono con degli innocui 

ad attestare la supre 
umane. Lo 
delle a ficcare 
ur da per tutto o una fet- 
ha un po'troppo la 
il mondo a una caser- 
di questo passo tra pochi 
le di una città basterà 
Italia e di i 


nto di v 

1 blocco non 
più feconda. P. 
mposto a « 
rali sia cosa sovrana» 
ticlericalismo deve 
nella vita sociale, se 
azione di libertà, di 
non deve essere 
si son trovati al bivi 

] suo vecchio nome po- 
criterio con cui i po- 
iverso — fare 
lasciarlo tale e 
li fare il dispettuccio ai 
na via di mezzo: non per 
mbi è la massima istitu- 
politica! Mettiamo via 

n aver pensato quegli insigni am- 
ì no il pensiero largo come 
la cinta daziaria! Così con una fava sola — che 
caso sarebbe Roma (poverina a 
— si son presi i due piccioni: 
ale e la picca al blocco popo- 


che h 


‘e per giustificare questo insigne 
amministrativo, esumò alcune 
fatte al Ferrer. Veramente 
Francisco Ferrer è stato esal- 
amente e nel modo ultra- 
seguitano la libertà 
barbaro col quale 
siccome tutto ciò 
rsonalità, perchè si 
ù te ideologie umane, 
nta poco, Se mai è più fondata 
una deliberazione pre- 
Comunale fiorentino aveva 
pplicare i nomi di persone alla 
rafica cittadina, se non dopo dieci 
orte delle persone che si vogliono 
E per Francisco Ferrer non si era stati 
te rigidi custodi della procedura. 
rive l’a- 


fd 


: vale a dire ch 


eccessiva 
È troppo giusto; in dieci anni si pre: 


zìc per quasi tutti i reati, Così siamo al 
sicuro anche da un sequestro, per ragioni d’or- 
dine pubblico, da parte dal procuratore del Re! 
Chi sa che si trovi il modo di dare sia pure 


letto, a via Torta o 
intenti i 


ia Mozza o a via 
istri del Brigante 
ino 0 di Alberto 
loro morte. 


n v 
Mal: 


dei 


* 


L'esempio dei liberali però è grave : stabilisce 
un dualismo pericoloso anche in quelle cose 
nelle quali sembrerebbe dovesse imperare l’u- 
nanimità del consenso. Pare che ci siano due 
modi di intendere l’anticlericalismo, come la 
libertà, come la giustizia, come la solidarietà 
sociale. 
fortuna che il popolo ha più giudizio dei 
suoì amministratori e seguita a chiamare le 
strade e le piazze col loro vecchio nome, Cer- 
cate di dare ad intendere che Piazza San Gallo 
deve esser chiamata Piazza Cavour, o via del 
Mandorlo sì deve chiamare via Giuseppe Giusti, 
cercate di persuadere un buon fiorentino a smet- 
tere la incarnita ostinatezza di non voler ap- 
plicare a Piazza Barbano il nome di Piazza 
dell’ Indipendenza ; sarà tutto tempo perso. Al- 
tro che la prescrizione decennale o le velleità 
più o meno bellimbustaie delle amministrazioni 
che si cacciano reciprocamente dalla poltron- 
cina? 

Così accadrà di Via Ferrero, se più piace, di Via 

soma, | fiorentini seguiteranno a chiamarla Via 
bre Arcivescovado, almeno fino a tanto che 


Ù K che fanno 
i tipografi per le successive © rapide ristampe 


LA VOCE 


dei biglietti da visita, Ma anche qui c'è il suo 


ci TTITTILI 
guaio: le imprecazioni degli inqu 3 
Ce aruvibieri © coll'aumento incessante delle 


yn ci mancava che il alzello del rin- 
zato delle carte da visita! 


Micnere Terzani 


pigioni, 
novamento for 


Per un poeta 
non trattato bene. 


Napoli, 4 dicembre 1911 


Carissimo Prezzolini, 

Prima voi qui nella 
Voce, poi il Rabizzani nel Marzocco... E per- 
mettete a me di protestare contro il giudizio 
che l'uno e l’altro avete dato del Berchet, e 
augurare e raccomandare uno studio più attento 
sull’arte delicatissima di un poeta, che oggi più 
che mai giova richiamare al cuore degli Ita- 
liani. 

C'è, a me sembra, un errore iniziale nella 
critica che entrambi movete al Berchet. Voi vi 
fermate sui procedimenti, le immagini e le frasi 
romantiche e convenzionali, che sì possono no- 
tare in abbondanza nelle liriche del Berchet 
Ma non considerate che quei procedimenti e 
‘asi, che il Berchet accettava tran- 


immagini e 
quillamente, sono la vera esferiorità ; e che la 
vera inferiorità è invece nelle immagini e mo 
venze e frasi, con le quali rianima quella ma- 
teria trita e mostra come, con un petif rien, si 
fa, quando si è poeti, una commossa e schietta 
poesia. Non si può neppure parlare (salvo in 
rari casi) di un miscuglio di vecchio e di nuovo, 
di artefatto e di sincero nei rofughi, nelle 
Romanze e nelle Fantasie del Berchet; ma si 
di una trasfigurazione del vecchio e artefatto 
nel nuovo e sincero: di un nuovo e vivo sen- 


timento che non teme, perchè ha la forza di 
dominarle, le forme più elementari, comuni e 
popolari della letteratura, e non le disdegna, 
perchè sa trarne profitto. 

Da questo punto di vista bisogna, a mio pa- 
rere, intendere, gustare e studiare il Berchet. 

Nella critica del Rabizzani c'è poi un pregiu- 
dizio concernente il De Sanctis; e cioè che egli, 
nel lodare l’opera del Berchet, soggiacesse ai 
suoî sentimenti di patriota italiano. Ciò contra» 
sta col fatto, in generale e in particolare; quando 
sì ricordi la severità del De Sanctis verso il 
Niecolini, il Guerrazzi e altri scrittori che non 
meno e forse più del Berchet ebbero la rino- 
manza in Italia durante le lotte del Risorgimento; 
e si ponga mente che nel medesimo Berchet il 
De Sanctis ama, piuttosto che il Tirteo, il poeta 
tenero e malinconico e, con minuta disamina 
estetica (che volgarmente si direbbe « tecnica »), 
si addentra a chiarire la bellezza dei suoi de- 
casillabi ed ottonarii. 

Le immagini del Berchet « non sono portenti 
di originalità ». Grazie al Cielo, no. Di portenti 
di originalità ne abbiamo goduto e ne godiamo 
tanti, che oramai ci conviene risciacquare la 
bocca, e rifarla sana e fresca, per gustare le 
mon portentose ma, in compenso, poetiche im 
magini del Berchet, Vedete: io leggo nei gior- 
nali, in questo tempo di guerra, da una parte 
la prosa gonfia e vistosa degli articolisti e dal- 
l'altra le lettere dei soldati alle loro famiglie; 
ervo che i portenti di originalità li com 
piono i primi, laddove i secondi se la cavano 
alla meglio con le immagini e le frasi logore. 
Direi che il Berchet è il poeta di questi soldati 
e non di quegli articolisti. 

Tra i quali nè voi nè il Rabizzani siete. e 
perciò dovete, io credo, tornare sopra al giudi- 
zio, alquanto frettoloso, che avete dato del 


Berchet. 
Una stretta di mano dal 
Vostro 
B. Croce 
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LIBRI D'OCCASIONE: 


11. Guitox: Nos directions, réalisme et 
poisie, notes sur le drame poétique, 
du classicisme, sur le vers libre. Ed. 
Nouv. Rev. Franc. Nuovo da 3.508 » 2.00 


J. Somumieroer : L' inquiète paternité, 
id, nuovo da 3.50 a . ‘ » 2.00 


]. Coreav et ]. Crous: Les fréres Ka 
ramazof,id. riduz. teatrale da Dosto- 


jewsky, da 350a . È » 2.00 


H. Gowrerz: Weltanschauungslehre, 2 
di 300 pag. ciascuno da 30.00a » 15.00 


GLI ARABI 


Con queste notizie bibliografiche, che non pre- 
tendono alla completezza, ma che continueremo, 
vorremmo provvedere ai primi bisogni di coloro 
che intendono, dopo | recenti espertenze, quanto 
sia necessaria una collura di questioni coloniali 
« in particolare quella penetrazione dello spirito 
arabo che non sì raggiunge che con la cono- 
scensa della lingua e della letteratura d'un po 
polo. Sprovvisti come siamo quasi completamente 
di lavori italiani (studiosi come il Caetani e il 
Nallino sono rari in Italia, mentre abbondano 
in altri paesi che hanno avuto maggiori contatti 
coi popoli musulmani), occorre rivolgersi ai la- 
vori francesi, inglesi e tedeschi. Ne diamo una 
lista, per cominciare, tra i più accessibili econo- 
micamente: si potranno procurare per mezzo 
della « Libreria della Voce ». 


SOCIETÀ : 


J. Hamer: Zes musulmans francais du 
nord de l’Afrique, con 2 carte. 1903. L. 3.50 


ligione, ecc.|. 


H. Wrissnerorr: Les Blanes d'Afri- 


que. p. 408. 1910 P 4 «+ * 5,00 
Berberi, Kabili, Arabi, Tuareg, Morì, Ebrei 
ecc.) 
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pagazione della religione 
ossia musulmana. — Sue 
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stica dell' Islam — 
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A. Comte: L’islamisme au point de 

vue social, 1911 a CREA 
{È una raccolta di passi del celebre positivista 


sul mondo e sulle quest. musulmane! 
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A. Tuarasso: Anthologie de l'amour 
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C. Hvarr: Liftérature arabe, 1903. » 500 
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R. sore nella Univer- 
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H 
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préludes avec texte explicatif.16tasc. » 42.00 
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è 
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mines  thiologiques, id. 
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Cu. Hvart: Histoire des arabes, 800 


pag., con carte, IQI1. » 20,00 


RELIGIONE: 
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C. Berson: Concordance des ères he 
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bre 1688 al 8 nov. 1981). 1885 » 50 
Ciare: Concordance des calendriers 

gregorien et musulman, 1857 - «+ ® 200 
Lepine: Petit traité du calendrier, 1881 

2 ed IS » 100 


DIRITTO E PROPRIETÀ: 


G. FavveLLe: Traité théorique et pra 
fique de divolution des. successions 
musulmanes (rito malekita: in uso 
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Agli amici della “ Voce,,. 


Le esigenze dell'organizzazione non ancora 
erminaia, della Libreria, ri 
Pareochi mesi lu maggior parte dello nia at 
tenzione e del mio lavoro. Non potrei pertanto 
continuare come in passato, a bastare da solo 
alla redazione de La Voce. Ho pensato per- 
ciò dî procurarmi, per îl prossimo 1912, l’aiuto 
di un Segretario di redazione nella persona 


vederanro pei 


C'è una tradizione italiana? Se c'è 
davvero mi parrebbe l'ora di cercarla. 

Anche nella nostra cultura un rivo 
sotterraneo di barresismo scorre da un 
po’ di tempo e affiora di tanto in tanto 
perfin nei discorsi di coloro che non han- 
no nè l’obbligo nè l’ istinto di « stare al 
corrente ». Questo radicismo italiota non 
ha suscitato ancora il suo Barrès forse 
perchè proveniva dal Barrès unico e 
vero, ma è un elemento reale della co- 
scienza ultima nostra che non va trascu- 
rato bensì reso più chiaro — e più con- 
creto. 

« Bisogna essere italiani, in tutto, an- 
che nel pensiero ». « È necessario ri- 


prender contatto colla nostra più vera 
tradizione è non storcere la nostra ta- 


tura ». « Soltanto rifacendosi dal pas- 
sato nostro, e continuandolo e prolun- 
gandolo, si può far qualcosa di grande ». 

Qual'è il senso di questi discorsi ? Uno 
solo : ci s'accorge di esserci troppo but- 
tati nel presente straniero e d’esserci 
troppo scordati del passato paesano; si 
sente che l’intermezzo internazionale, 
necessario, non deve mutarsi in abitu- 


" dine secolare e che un riaffondamento 


ingenuo e pacato nel suolo della patria 
potrebbe renderci non già la verginità 
— che s'appartiene agli impuberi e agli 
impotenti — ma una parte di quella 
forza nativa che fece più volte degli 
italiani « colla penna e colla spada » i 
reggitori e gl'ispiratori dell'occidente, 

Noi vogliamo insomma, ibseniani in 
società, ridiventare noi stessi ; ritrovarci, 
riconoscerci nei padri. 

Ma come? Per quale strada? Que- 
st’ansia intermittente; questa nostalgia 
di tutto « il fu » ; questa sete delle sor- 
genti; questa velleità improvvisa di ri- 
prendere il solco lasciato a mezzo non 
sì sono ancora espresse nella forma vi- 
rile della ricerca premeditata, Si sa sol- 
tanto quel che si fa, dice il Vico, ma è 
pur vero che per fare occorre sapere, 
altrimenti si va a caso e a tentoni — 
e col rischio di disfare il già fatto. 

Seaffermiamo la volontà di voler es- 
sere più italiani vuol dire che abbiamo 
în testa un tipo di « italiano » che è la 
media costante o l'ideale più prossimo 
del nostro popolo ; se ripetiamo di vo- 
ler riprendere l'addentellato della tradi- 
zione significa che postuliamo l’esistenza 
di una tradizione veramente nostra, ri- 
conoschbile al di sotto di tutte le con- 
tingenzé e influenze della storia, per la 
ità e omogeneità. Ma da que- 
ioni implicite non si scende 
determinazioni particolari 


e questa tradizione vien presa 
come un di partenza immediata 
e non come 
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REZZOLINI — La tradizione italiana, 
S. — (/ critico severo. 


del mio ottimo amico e collaboratore Scipio 
Slataper, il cui nome è ben noto ai nostri lettori. 
Egli con l’aiuto dei nostri amici, î quali tutti 
tinucranno a lavorore con noi nel prossimo 
no, 3 consacrerà al giornale com la dew 
zione ch'egli ha portato durante tre anni alla 
causa della Voce, ch'egli è in grado di co- 
noscere e di apprezzare per una lunga e ami- 
chevole consuetudine di lavoro. 
GIUSEPPE PREZZOLINI. 


Ù 


La tradizione italiana. 


come una soluzione nota e non come un 
problema da sciogliere. 

Noi vorremmo invece, in questo caso 
come già in altri, fare il contrario de’ 
nostri concittadini e porre il problema 
come problema e raccogliere i dati per 
scioglierlo — e, se ci arriveremo, offrire 
anche noi la nostra soluzione a quel 
professore distratto e capriccioso ch'è 
l'opinione pubblica della casta intellet- 
tuale, 

Il problema è complicato dal timore 
ch'esso stesso non sia, non possa essere 
neppure un problema. Cioè: prima di ri- 
cercare gual'è la tradizione nostra oc- 
corre esser certi che 2 tradizione no- 
stra ci sia, una tradizione veramente 
italiana e inconfondibiiè con aitre, Lo 
scetticismo storico dell’uomo che sta 
sulla terrazza a veder sfilare i cortei 
e ch'è sostenuto e giustificato dalla di- 
vina e infinita diversità, particolarità e 
complessità delle cose, nega, se l’in- 
terrogate, non già la possibilità di ri- 
solvere il problema ma la legittimità di 
porlo. Per lui — l’antiplatone, il nomi 
nalista — il generale non è che il re- 
sultato di una parzialità personale: è 
1’ individuale, il lato, che la cecità di una 
testa sola vuol imporre alla varietà dei 
lati e delle teste. Per lui non v 
dizione : vi sono, tutt'al più, éradisioni. 

Quel ch'è veramente grande e sopra 
il comune è personale, è diverso, è fuor 
dalle righe, ha una faccia sua. Il genio 
non ha tradizioni ma le rompe. Se at- 
torno a lui e dietro lui, coda pallida e 
strascicante di una stella di prima forza, 
si prolungano e distendono le imitazioni 
e le scimmiottature e le accademie sì 
da creare un simulacro, una finzione di 
somiglianza, di omogeneità, di seguita- 
mento — cioè di tradizione — non v'è 
da rallegrarsene o gloriarsene bensì da 
vergognarsene come di una discesa, di 
una decadenza, di una pericolosa umi- 
liazione. 

L'Italia, colla sua farraginosa e rime- 
scolata storia, si presterebbe indicibil- 
mente allo sminuzzamento negativo del. 
l’antitradizionalista. Razze autoctone ; fe- 
nici (etruschi) nel centro ; greci nel sud ; 
longobardi nel nord; arabi in Sicilia ; 
francesi a occidente ; catalani in Sarde- 
gna — influenze ellenistiche, orientali, 
germaniche ; il cristianesimo (setta pa- 
lestinese romanizzata; con impalcatura 
teorica alessandrina ; e commessure e so- 
vrapposizioni pagane....) ; il rinascimento 
(volizione confusa di libertà : fermento 
ideale in vendemmie erudite ; rivoluzione 
degli spiriti che finisce nella gelidità 
della perfezione e negli sbadigli delle ac- 
cademie); lacontro riforma; ilcontraccolpo 
dell’espansionismo giacobino ; la marcia 


tra. 


OVANNI Papini — Problemi, MArio Novaro — Blella e i blellesi, Mario Rosazza — Riforme di 


groica attraverso l' Europa del tenente 
imperatore e re; il risorgimento (impo- 
polare; imposto dalle classi alte ; reso 

sibile da pensieri e fucili stranieri); 

ficostituzione nazionale; il secondò 
\sorgimento (quello della ricchezza), e 
îine le avventure africane, dietro l’om- 
bra dell'elmo di Scipio... 

In questo brulichio di elementi; in 
questo rimuginio di pensieri, in questo 
avvicendarsi di caste e di popoli; in 
questo gorgoglio o ribollimento di moti 
e di rivoluzioni si può vedere un’epopea 
unitaria, dura e dolorosa ma unitaria, 0 
una gran fantasia shakespeariana, senza 
capo nè coda, senza intreccio e dise- 
gno ; tragica e lirica, divina e inconclu- 
dente ; una specie di sogno di due mil- 
lenni recitato da cori di generazioni e 


da voci di re sopra una vasta scena 
aperta sul mare, con sfondi gloriosi di 
meriggi, o rosseggianti di tramonto e 
di sangue, o notturni come per il lutto 
di una patria intera; con accompagna- 
mento di catene sbattute o di trombe 
vittoriose. 

Una tradizione, dice lo scettico, è una 
conclusione e la storia non conclude mai, 
la vita non conclude mai. La storia è 
una tragedia (commedia) che non ha mai 
il suo quint’atto ; e il Signore non ha 

ni posto la parola fine in calce alla 

creazione, I filosofi concludono ma 
a realtà continua sempre al prossimo 
numero, al prossimo istante, anno, o se- 
colo, Parlar di tradizione significa fer- 
mare un moto, fissare una linea, un 
lineamento ; rendere quasi immobile e 
perfetto ciò che per natura sua di con- 
tinuo travolge e sale. 

Prendete l' Italia com'è, tutta quanta; 
coll’ immisurabile dovizia de’ suoi com- 
ponenti ; colla mutevolezza secolare (sola 
costanza la mutabilità) de’ suoi atteggia- 
menti e avvenimenti; prendetela e ac- 
cettatela come la storia ce l’offre nei 
suoi documenti e non già ne’ quadretti 
impoveritori dei settari di sè mede- 
simi 

Io vi sfido a mostrare che la tradi- 
zione italiana sia questa piuttosto che 
quella. Qui c’è tutto, come c’è tutto 
nella natura, in ogni parte del mondo. 
Nel grande universo c’è la luce e l’o- 
scurità; la vita e la morte; l'odio e 
l’amore : direte voi che la tradizione uni- 
versale è la luce, la vita, l'amore? La 
loro negazione non è eterna e costante 
e omnipresente come loro? Chi vi dà il 
diritto di far questa scelta e di affer- 
mare: Questa è la vera tradizione, il vero 
carattere, la verz legge e non quelle! 

Ogni scelta è una preferenza; è una 
gerarchia, un’ applicazione di valori. 
La tradizione di uno di noi è preci- 
samente costituita da quel che a lui 
piace, da quel che reputa più importante, 
più d’accordo con le sue credenze, con 
le sue valutazioni precedenti. È una 
confessione personale proiettata nel pas- 
sato di un paese, camuffata da interpre- 
tazione e commento. 

Torniamo all'Italia. Ditemi un po’ 
per piacere qual'è la tradizione italiana 
in politica : 1’ irrequietezza democratica 
di Firenze, il feudalismo ostinato del 
mezzogiorno, il Princite o il borghesismo 
all’elvetica della benestante Lombardia? 
Qual'è la tradizione italiana in lettera- 
tura? La pienezza testicolare e compatta 
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lcologia. FAvsro Tow- 


di Dante, il marivaudage armonioso del 
Petrarca, la dinastia sfottitrice e libidi- 
nosa dei novellieri, la prosa a punta 
secca del Machiavelli, la strafottenza ma- 
scalzonesca anche in sintassi del Cellini, 
le sottigliezze leggiadre dei marinisti, i 
cantabili dell'abate Metastasio, la ret- 
torica aspra e sincera dell'Alfieri, la 
divina melodia de' Sefo/eri, 
eterna dell’ Zy/inzto, la barba bianca e la 
treccia nera dei Promessi, il giacobinismo 
garibaldino del Ca ra, o il 


a nostalgia 


museo ar- 
cheologico storico e lirico delle Laudî ? 


Qual'è la tradizione italiana nell'arte ? 
Il sintetismo sobrio e toscano di Giotto 
e Masaccio, la dolorosa irregolarità di 
Michelangelo, l'equivoca mollezza di Leo- 
nardo, la sublimità nel mediocre di Raf- 
faello, la solennità pura e santa di Pa- 
lestrina, o le robuste volgarità di Verdì ? 

Qual’ è la tradizione italiana nella re- 
ligione ? L' imperialista tra 
pa Ildebrando, la fresca sorel france- 
scana, la rampogna ininterrotta contro la 
Babilonia avignonese e romana, la sag- 
gia operosità di Montecassino, la pazzia 
jacoponica e flagellante o il sentiero di 
velluto dei gesuiti ? 
infine, la tradizione italiana 
in filosofia? L'incerto concretismo dei pri- 
mi antluristotelici,il platonismo all'acqua 
benede rentini medicei; l’unici- 
smo entisi ino, il. calmo e frut- 
tifero em; mo matematico dei galileia- 
ni, il balenio intermittente tra le tenebre 
accavallate della .Stienza Nuova, 0 l’idea- 
lismo settentrionale potato o infrascato 
dagli abati piemontesi o dai professori 
napoletani ? 

Dov’ è, in tutta questa lenta fuga di 
nomi e di glorie, lo stabile e il rassomi- 
gliabile; il genuino e lo sforzato ; l’au- 
toctono e l’importato; il diritto e il 
rovescio; ciò che merita di restare e ciò 


tanza di pa- 


E qual 


che dev'essere estirpato ; l'eterno ed il 
transitorio ; l' italiano ed il non italiano ? 
Chi potrà separare con un taglio netto 
ciò che sempre si ripresenta e quel che 
apparve una sola volta; le vere fattezze 
e le impiastricciature dei rossetti delle 
ciprie e delle creme ; il fiume reale che 
va dal monte al mare per la sua strada 
immutabile e i torrenti e gli affluenti che 
vengon d’altre montagne giù per altri 
letti ? 
x 

Fin qui ha parlato — spero che tutti 
se ne siano accorti — lo scettico. E alle 
ragioni dello scetticismo, che sono le 
ultime ragioni, non si può rispondere con 
altre le quali diminuirebbero le difficoltà 
ma non le distruggerebbero. Il problema 
della tradizione italiana, se problema c'è, 
è da risolversi coll’analisi dei fatti e non 
colla schermaglia degli argomenti pre- 
giudiziali. Risponder camminando a chi 


forse, risposta troppo fa- 


nega il moto 
cile contro i sofismi difficili, ma non inu- 


tile per i fini che i galantuomini si pro- 
pongono nella vita e nel pegsiero. Non 
è la sola prova ma è una prova. Eppoi 
bisogna vedere come si cammina — e 
quanto. 

Noi ci proponiamo, qui, in seguito, di 
riandare in comune, ma dividendo il la- 
voro, la vita dello spirito italiano per 
ricercare appunto se di vera e propria 
tradizione si può parlare e per determi- 
nare, nel caso del sì, quale sia all'incirca 
questa tradizione. È un grosso lavoro e 


a ae 
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da non pigliarsi a gabbo ma crediamo 
fermamente di dare una prova di quel. 
l'amor di patria che non consiste sol- 
tanto nel fare alle fucilate in Affrica o 
nel metter le bandiere alla finestra e 
le coccarde sul petto, 


Giovanni Papini. 


PROBLEMI 


articolo della 


Prendiamo alcuni brani d'un 
prossima Riviera Ligure di Oneglia, 
tistica mensile diretta da Mario 
rivista simpatica, non nata con pi 
terarie, ma fondata da una casa d’oli liguri per 
far reclame ai propri prodotti. Cosicchè îl cri 
‘erio è: libertà, e il messo è : pagare subito gli 
asticoli ; due cose che si escludono troppo spesso. 
Molti di noi ci collaborano: Papini, Soffici, Cec- 
chi, Slataper, Jahier. Ci scrivono i poeti ultimis- 
simi : Gozzano, Moretti, Saba, Palazzeschi; ed 
è qui che conoscemmo il buon Ceccardo Rocca- 
fagliata-Ceccardi. Naturalmente la libertà e i soldi 

fanno entrare anche della roba morchiosa ; © 
troppo spesso. Ma insomma la Riviera è oggi l’u- 
nica rivista d’Italia în cui un giovane sia accolto 
con affetto, e senza obblighi 0 di castrazione 0 di 
programma, e senza arie di degnazione 0 di pie 
fosa accondiscendenza. Ed è quel che ci vuole. 


1 ar- 


una 


venzioni let- 


Hai tu considerato con bastante meraviglia 
come la realtà e la vita non entrino per nulla 
nella rete della scienza ? Come la realtà non 
sia assorbita dal pensiero nè risolta ? Che l’es- 
sere è grave di sè e tu non lo cogli comunque 
se non in sè dispiegato o complicato ? 

Che, se tu vedi l’essere nell’informe unica 


radice che tu pensi trovargli, tu non vedi che 


il nulla? Che nelle fuggevoli sue parvenze sono 


espresse le cose e le forme, labili-durevoli for- 


me? (oh, fronde sempre nuove di cui primavera 
primavere umane 


inesausta fa le selve pi 
sulla terra sottc sole, così sempre nuove !) 
— che son proprio esse parvenze e forme l’es- 
sere, e l'incanto e manto suo ? 

Come tutte le cose, forme ed eventi siano 
proprio individuali ? Come ogni moto o affetto 
dell'anima tua sia cosa nuova da tutte diversa, 


tu consìdei 


0 quanta meraviglia è nel 
nel mutamento, nel fluire 
nel pensare, nel creare ? — e la 


trapasso del tempo 


la esistenza, 


meraviglia della varietà, originarietà e unità 
radicale, essenziale delle singole anime ?: dal 
più fondo esse vengono: nel più fondo vani- 


scono ? 

Come si svolge un discorso o un canto sia 
sia meditato; lo stupore degli 
resentimenti, la curiosa meraviglia 


improvv 


sogni del sonno, sogni della veglia ? 
rocedano a un medesimo 
se il tempo ha mai avuto 
? O come è davvero tremenda tre- 
di tempo che a tergo ti 
vaneggia? E l’innito futuro che ti sommerge- 
ra? E questa infinità (o finitezza?) di spazio 
materiale nella quale la terra e tutto veleg- 
gia ? Che il suolo che tu non calchi è quellu 
che ti fa buono il cammino ? 

Quanto passato, quanto futuro è un nulla per 
te! ma quanto presente è un nulla così ? (Vive 
ognun la sua vita! e la magnifica l’animo 
grande). 


questa infin; 


Come le cose per impalpabili fili siano unite 

a te tutte quante, le più prossime e le più re- 
mote: e tutte nel tuo spirito che non occupa 
atomo di spazio ? Come tutte siano unite in al- 
tre anime; e l'anime, in sè stando, comunichi- 
no con tutto e tra di loro? Come così sicura- 
mente tu'muova le tue mari e come con gli occhi 
tuoi opachi tu di dentro il tuo cranio ti veda 
le cose ? E l’abisso di ciò che propriamente e 
dove e come sono le cose ? 

La corrente del pensiero così fluida, dove tu, 
sempre all'ancora, vedi scorrere ogni cosa, na- 
scere da ignote polle del fondo cupo esse cose, 
i sensi, gli affetti: corrente che tu non puoi fer- 
nare un momento! (oh la fantasia, la memoria 
il sogno e lor meraviglie! oh la corrente tor- 
bida dell'agonia e del delirio quando l’anima 
perde l'ancora sul fiume suo e tutto scorre via 
alla rinfusa e la pupilla travede, scambia, con- 
fonde, non coglie più le cose !) 

Uh curioso questo mondo che pure esiste solo 
nell'anima ! — «nima, opaca e senza buchi per 
cui le cose possano in te penetrare; e dove 
pure penetra tuito fluendo; — mentre, pronta, 
sicura, il monde tu te lo fabbrichi (oh, come lo 
sal?) su labili manchevoli dati, onde qua a le 
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cose vedi per te esistere fuori di te ento di 
che paiono salde, paiono solide con loro fisso 
giuoco di distanze, forze, colori e suoni vedere 
te su loro scorrere come pupilla che coglie le 
cose: — mentre tu eredi fuori di te errare a 
spasso per il mondo, pe’ cieli, e cogliere sole 
e le stelle proprio là lontanissimi, e proprio per 
sè come stanti vederli, tu che non esci dal 


proprio tuo intimo essere! 

Compatta, tu dici, la tela materiale degli e- 
venti sì svolge senza lacune o eterogeneo liga 
mento di sorta: senza bisogno dell'anima ? Ed 
ecco — miracolo, ironia, tragedia — essa realtà 
materiale ne’ giochi suoi indifferenti di cangia- 
metto, di equivalenza — senza nulla, tu dici, 
propriamente di sè consumare — eccola espri- 
mere (oh, come ?) la troppo reale vita e storia 
dello spirito umano: che geme e gode negli or- 
gani suoi, che teme e spera, che ha pure arca- 
no un senso di ciò che passa e la vita e la 
morte e questa parvenza di mondo! 

E la logica che segue la natura, così sertità, 
sicura, che non dimentica alcuna prossima’ o 
remota premessa, e nel fatto senza esitare trae 
le conseguenze ? Come essa non dimentica al- 
cuna sua norma in nessun punto del tempo e 
dello spa: 
cuità del tuo pensiero con sue impreviste crea- 
zioni di elementi, forme, cieli nuovi che si rido- 
no della postuma scienza umanè 

Hai tu mai meditato sulla media durata della 
vita umana e perchè essa è tale nè più nè 
meno ? e perchè tutte le misure del mondo e 
degli astri sono proprio quelle e non altre? 
perchè questo « ora » ha tardato infinito tempo 
per venir proprio ora? e come mai è diverso 


, pur a tratti sorprendendo la va- 


dal prima donde pur si deriva ? 

Il mistero della libertà tua, della libertà del- 
l'essere che pure è te stesso; della creazione 
che è in te, che è anche nell'essere e che forse 
è infinita? E che non l'essere nè tu patite vio- 
lenza da altro ? E che in ciò che l’essere svol- 
ge — 0 tu svolgi — è 0 può darsi propriamente 
creazione ? Che non l’essere nè la vita — nè 
tu — avete bisogno di seguire un vecchio me: 


tro? 

Che la vera saggezza e filosofia non dimo- 
stra: mostra come il Tao? — E che non deve 
mancarle il respiro negli aperti campi nella via 
o sotto le stelle? — Che bene l’anima sdegna 
ciò che da sè a sè non insegna, con fermo or- 


goglio belosa della i ta n Aualità ? 

Hai tu provato la curiosa @ ae Gi 
derazione di ciò che sfida il pens per sen 
pre?: — delle lacune, dei salti della natura? 


Dei suoi grandiosi, generosi sovrani dispregi 
della meschina, miope uguaglianza, uniformità, 
coerenza, economia, armonia, concordia, pace? 
Di ciò che fa ammutolire il professore fuori 
della cattedra, fuori del suo libro ? 

Ti ha doluto la fronte, ti si è smarrita la 
mente nella complessità di tanti e così vasti 
pensieri: nella vista del mondo così indicihil- 
mente profondo, con intrico infinito di fili che 
sicuri e infallibili — senza perdersi, senza im- 
pedirsi — tessono la tela della esistenza ? tes- 
sono con mobile disegno che ovunque ha un 
profilo e un termine che tu puoi rimuovere?: 
così come forse nelle nuvole o nelle creste roc- 
ciose dei monti tu scopri questo o quel volto 
o la sfinge? 

E hai pure provato la gioia, l’ebrietà di un 
sereno, oblioso abbandono nella estatica visione 
di questa tela che splende di ogni colore: ti 
sei tuffato, avido, nel mare dell'essere senz’al- 
tro chiedere che di ammirare, vanire perderti 
tutto nell’estasi ? — Così un minuscolo insetto 
si libra lucente nei raggi del sole — ricca nave 
con aperte vele su mari dorati — e vi si per- 
de ; così nel sole si spazia l’allodola esi sazia di 
limpido canto. Mario Novaro. 


« L'Italia è stata finora avviluppata come di 
una sfera brillante, la sfera della liberta e della 
nazionalità, e ne è nata una filosofia e una let- 
teratura, la quale ha la sua leva fuori di 
lei, ancorchè intorno a lei. Ora si dee guardare 
in seno, dee cercare sè stessa ; la sfera dee svi- 
lupparsi e concretarsi come sua vita interiore. 
La ipocrisia religiosa, la prevalenza delle neces- 
sità politiche, le abitudini accademiche, i lunghi 
Osti, le reminiscenze d'una servitù e abbiezione di 
parecchi secoli, gl'i i 
‘suo libero sviluppo 


Biella e i biellesi. 


ul 


1 biellesi! nel guardare i miei compaesani mi 
vien da pensare agli americani del nord ; corre 
fra loro una analogia spirituale grandissima : e 
se volessi stabilire un parallelo in confronto, in 
verità dovrei dire che non tutto sarebbe a svan- 
taggio degli americani ; se non altro questi non 
hanno il gran peso della storia secolare come 
gli ilaliani di Biella. 

Non hann) proprio una storia anche i biel- 
lesi ? 

Beninteso se si intenda per istoria, non la 
pratica personale e della specie di date idee 
elaborate prima e poi attuate, viventi nella 
tradizione, ossia la storia nel senso assoluto; 
ma quella dal significato letterario, che si con- 
fonde con un fulgore di maggiore o di minor 
gloria nell’andare dei secoli, come quella di 
tantissime città grandi e piccole italiane, In 
questo senso devesi dire che la storia di Biella 
è tutta recente e risale a quel tempo a cui già 
accennammo; e se quella storia fu gleria, dirò 
subito che Biella può bene inciderla profonda 
nell'anima degli uomini odierni, che di gloria 
non sanno crearsene più, Ma io ho sentito tal- 
volta alcuno che mi opponeva: e Pietro Micca 
e i Lamormora e C. Sella ? 

Già; certo, e accetto lietamente la sublime 
leggenda, il Micca fu un eroe ; sapevamcelo, ma 
biellese ? Si, nato nel biellese, ma disinteressa- 
to, ma libero da preoccupazioni egoistiche e 
solo economiche, ma entusiasta, ma eroe in- 
somma; il che non sono mai i biellesi, ch'io mi 
sappia, e bene li conosco. 

I Lamarmora? Ma appartennero al periodo 
della gloria; e, poi, furono grandi? Galantuo- 
mini si, generosi nel profondere la loro fortuna 
come la vecchia e pugnace nobiltà piemontese ; 
ma grandi! Sì, negli orridi monumenti di bronzo, 
compreso quello di Biella. Quintino Sella, ecco 
il rappresentante geniale del biellese di cin- 
quant’anni or sono, l’uomo che della sua prati 
cità si era creato un ideale; un poco diversi i 
biellesi odierni, almen nell’audacia e nell’appli- 
cazione del proprio ingegno. 

Brava gente i contemporanei, amanti del lieto 
vivere, della buona tavola e più del grosso vino 
astigiano o di quello arzillo dei loro colli gio- 
condi; e della tacezia provinciale; proprio, il 
biellese sebbene abbia girato mezzo mondo e 
sia vissuto a Torino, a Milano, da cui dista 
poco più di due ore di ferrovia, è irriducibil- 
mente provinciale e borghese. 

E ancora nei floridi e pingui tempi di Ma- 
dame Bovary; la quale ha (mi si dice chè io 
non so di mia scienza) in Biella molte imitatrici. 
Il riso biellese è grasso; l’arguzia e il bon mot 
mai scompagnato dall’oscenità e perciò volgari 
e raramente è in realtà quello che vorrebbe 
essere arguzia e finezza di spirito. 

L'attività dei biellesi è essenzialmente pratica, 
dissi, economica ; talvolta se non in patria, ma lon- 
tano nei paesi d’emigrazione, scevra di scrupoli 
morali che possono infrenare l'avidità del guada- 
gno; non poeti, non filosofi, nè religiosamente, 
malgrado apparenze superficiali, si sono elevati 
a mistiche altezze supreme. Il biellese religioso 
è formalistico, schiavo della forma, è idolatra; 
adora la madonna d’ Oropa, e solo la sua nera 
statuetta, largitrice d’ogni grazia, dalla buona 
fortuna negli aftari alla fecondità coniugale 

(basta batter la schiena, non so quante volte 
ad un cotal macigno oropese), dalla promozione 
negli esami alla salvezza negli investimenti au- 
tomobilistici: madonna d’Orogna, S. Antonio, 
quello che fa ritrovare gli oggetti smarriti e la 
buona fortuna, S. Espedito che spedisce le com- 
missioni urgenti, e il santo della parrocchia: 
adorati anche da qualche 
: ma il biellese non ha 
propri santi, che i biellesi convertono il tempo 
in danaro non in santità. 

La coltura, raramente è umanistica, se non là 
dove la professione richiede una laurea ; è te- 
cnica, è professionale ; Îl complesso delle cogni- 
zioni è un capitale messo a frutto, bisogna che 
si traduca in moneta corrente e presto e molta, 
se è paludato da una cotal parvenza d’erudizione. 
C'è qualche illustre nome nella scienza pratica : 
A, Sella morto di recente: mineralogo ; un altro 
Sella economista ben noto ai lettori della Moce ; 
Cerutti matematico, anche morto da poco, esem- 
pio di forie valore ; alttimenti, anche se profes- 
sore d'università, anche se critico letterario, ha 
sempre bisogno d'avere l'affare accanto a sè 
(ad. es. il prof, Garlanda, col suo affare ch'è la 
sua rivista omnibus Afimerma) in cui catra un 
tanto della sua scienza e molto del suo prati 
caso. 


Ma ordmariamente il possedere cognizioni 


empiriche e metterle a base di fature ricerche 
sperimentali, senza lucro immediato, l'austerità 
e il disinteresse scientifico, la profonda ed as. 
sillante meditazione, iì largo respiro liberatore 
e rivelatore dell’arte (un Belleani non fa ecce- 
zione) non sono del biellese ; egli compie e pensa 
e parla d'affari. 

E l’amico Prezzolini ha gravemente torto quan- 
do spera « che sotto il regime operaio, a poco 
alla vo ta, costretto dall’orario fisso, dal con- 
tratto e dalla disciplina dell’organizzazione » il 
fiorentino perda la perversa abitudine del mer- 
canteggiare e stiracchiar di prezzo. Se conoscesse 
i biellesi ! hanno bene tutte quelle cose, ma l'abitu- 
dine sullodata è talmente inveterata ed estesa, 
specialmente fra i mercanti di panno che si può 
dire d’ogni acquisto si risolva o in una truffa 
all’acquirente, o in una perdita del mercante, 
esca d'altronde per una truffa futura, ma certa. 
E la frode nel peso! recentemente furonvi proces= 
si in proposito; el'bene anche l'abitudine froda- 
trice di quei figli di cani, era talmente profonda 
che, malgrado i processi, fioccarono nuove denun- 
cie. Trufte e frodi però quasi innocenti se parago- 
nate a quelle enormi consumate un tempo da certi 
grandi appaltatori di lavori pubblici, con la com- 
plicità di ministri; e i figli di quei grandi uomini, 
ora,si godonooziosamenteenella più cretina igno- 
ranza quei beni così bene acquistati dai padri 

Raro è il biellese disinteressato anche nella 
beneficenza e nelle opere di pubblico bene; in 
generale si lascia qualcosa fosfmorlem a isti. 
tuti clericali, all'ospedale, a ospizi (d’ Oropa, 
di S. Giovanni d’Andorno) e alle scuole. Ma 
vivi! ohibò ! Esempio mirabile di disinteresse, fu 
il mio omonimo, senatore Federigo Rosazza men- 
te illuminata di patriota e di credente, un poco 
teosofo, un poco mecenate, ma gran cuore sereno: 
peccato abbia sulla coscienza delle piccinerie, 
non si convien dir altro, artistiche dovute alla 
sua incompetenza e ai mali consigli di un suo 
ingenu-, onesto ed incolto architetto e pittore, 
Comunque uomo ammirevole, di cui è dolce il ri- 
cordo della alta e veneranda figura, nella piatta 
volgarità odierna. 

La politica dei biellesi non è certo concorde, 
tranne nel partito socialista fortissimo per di- 
sciplina e per numero; è quella del borghese 
pauroso e geloso 0 quella del commesso viag- 
giatore bloccardo. Concordia non c'è; ci sono 
ambizioni e interessi, velati, ma non meno bia- 
simevoli e sporchi. Chi sa dirmi, ad esempio, 
perchè la farrowia Rinllo.Novara è anenr culle 


carta, se non per le ingerenze illecite e gli in- 
teresssi contrari di qualche deputato o di qual- 
che azionista della vecchia linea, o di qualche 
grande famiglia ? E le elezioni politiche, se 
esternamente ordinate, non furono sempre sce- 
vre da corruzione di danaro; lo si domandi agli 
elettori biellesi domiciliati a Torino. Ma quello 
che a noi importa di notare si è che malgrado 
i cinque giornaletti di partito, una vera profonda 
coscienza ed educazione politica non c’è più nel 
biellese; ora è formale, l’altra è scomparsa. 

Sorge ora un circolo liberale che si intitola a 
Cavour; pare che posseggano i socii idee più 
fresche, più vibranti di quelle che sino a ieri 
trionfavano, cioè le personali e le ambiziose; io 
spero che possa fare un gran bene: ma forse 
non sarà. 

La gioventù, quando non viaggia per ragion 
di commerci, ma per diporto, vuol godersi la 
vita e frequenta i caffè concerti, i teatri d’ope- 
retta e i casini; talvolta si spinge a delle au- 
dacie sportive, che attestano di grande potenza 
muscolare e di un certo sano metodo di vita 
fisica: ma da tutti si sa che lo sport, fine a sè 
stesso, non è una grande occupazione intellet- 
tuale, anche se si ascenda in aerostato o al 
Monte Rosa... Difatti ! 

Mi accorgo di aver detto un subisso di male 
a lungo; bene, dirò anche di ammirare la co- 
stanza, la rude tenacia, di molti e forse dei più 
umili e modesti, biellesi; grandi tempre di la 
voratori, intelligenti, capaci, onore del nome ita 
liano. 

Gli emigranti sono sparsi in tutte le parti del 
mondo; sono per lo piùi valligiani, i vali/t; gente 
rude, spesso rozza, veri figli del nord; economi pe 
rò, volenterosi, e spesso poco scrupolosi. Avend: 
tutti una coltura un poco superiore a quella elemen 
tare, portano seco fuori di patria non solo | 
braccia forti di una abilità meccanica, e un: 
bruta energia, ma ancora un lume d’ intellett 
che li fa essere menti direttive anche del lavor: 
altrui, non solo esecutorì del proprio. 

Spesso tuttavia tutta la loro operesità è ap 
parente, oper meglio dire, temporanea ; lam 
bizione maggiore di gran parte d' costoro, tor- 
nati in patria, è quella di poter vivere di re» 
dita, e con la casa rimessa aiuovo, e rimbia» 
cata; e di potere uscire d' fivermo dalla valle 
gelida e oscura e scendere in collina fra la ve 
goa cdl irattrto a godersi «a azzo il bal sole LÌ 


gna forma anch'essa di accidia, questa operosità, 
è quella di cui narra Eugenio Sue, posseduta 
da due coniugi, che per potere oziare come i 
borghesi arricchiti, si ammazzavano di lavoro, 
vivendo divisi, privandosi delle gioie coniugali, 
e di ogni piacevole spesa. Questa è l'economia 
di molti. 
IV. 

Nel biellese non vi sono analfabeti; questo 
piccolo circondario di una grande provincia, ha 
tre collegi politici e conta più di quarantamila 
elettori: divisi nettamente in due schiere, dal- 
l'una parte i socialisti, gli operai, tranne pochi 
cattolici; dall'altra tutti gli altri dal commesso 
massone al canonico della cattedrale; e se si 
toglie il collegio di Candelo, rappresentato da 
una ex-sotto-eccellenza giolittiana, gli altri due 
lo sono da socialisti. Malgrado questo, ripeto, 
la politica è quella degli interessi locali e per- 
sonali, non mai della patria; e mi si permetta 
di dubitare forte che in tutti i biellesi viva e 
palpiti una chiara idea nazionale : non è terra 
codesta di molti ideali, (neppur religiosi), se non 
quelli economici e materiali, e, come dissi, la 
religione non differisce gran che da quella di 
S. Gennariello bello. 

Se la scuola elementare, però, è veramente 
rigogliosa e frequentatissima, in genere anche 
dalla classe operaia, è sentita la necessità di 


una coltura più alta e più precisa, della coltura 
professionale: e si ebbe così anticamente la 
scuola di Arti e Mestieri, convertita poi mezzo 
secolo fa, nella magnifica Scuola professionale. 


Inoltre in molti comuni e paesi sorsero scuole 


serali 


e scuole invernali : tipiche fra queste le 
scuole, cosidette tec 
e giustamente tali, di Campiglia Cervo e di 
Rosazza: create con lasciti ed elargizioni mol- 
teplici. Gli insegnanti, del luogo, sono diplomati 
in agrimensura 0 dalla scuola professionale di 
Biella; gli allievi, che nella buona stagione dal- 
l'aprile al novembre imparano la professione 
di scalpellino e di.muratore o nelle vicine cave 
di sienite o nelle fabbriche di Torino, nel lungo 
inverno per cinque anni, elementi di algebra, di 
geometria, descrittiva e pratica (topogratia) di- 
segno geometrico e decorativo e contabilità ; in 
somma gli elementi necessari, non solo al buono 
operaio, ma all’assistente al cottimista e all’ im- 


iche, e in vero realmente 


presario, I risultati e i vantaggi di queste scuole 
sono meravigliosi a giudicare dalla capacità te- 
cnica e dalla buona riuscita, anche negli aftari, 
di moltissimi alunni di un tempo. 

E questo grande e benefico desiderio di col- 


tura si tramuta anche in operosità sociale, e 
ha fatto degli operai, come il Rigola e il Qua- 
glino, dei grandi campioni della classe operaia, 
dei deputati, e quel che più conta, degli abili e 
intelligenti direttori della Confederazione Ge- 
nerzle del Lavoro: il loro torto è di far solo la 
politicaccia di classe. 

Merita un più largo accenno la Scuola Pro- 
fessionale di Biella: e debbo le mie informa- 
zioni al cortese e colto suo direttore e professore 
Vincenzo Antonielli che di qui ringrazio di cuore. 

La scuola fu istituita nel 1869, ideata da 
Quintino Sella e approvata con regio decreto 
dal Minghetti: è ordinata e governata da un 
Consiglio di perfezionamento, nominato iu parte 
dal ministero di agricoltura e in parte dagli 
enti che concorrono al mantenimento di essa ; 
nseguanti e am- 


esso nomina a sua volta gli 
ministra i fondi. Fu ampliata e meglio ordinata 
nel 1879; furono poi istituiti dei corsi serali ed 
invernali per una classe speciale di allievi, gli 
operai e i giovani impiegati. 

Il governo e la provincia concorrevano prima 
alle spese ciascuno con cinquemila lire all'anno ; 
poi il governo con dodicimila, il rimanente pro- 
veniva da elargizioni cospicue, dal municipio e 
dalle tasse scolastiche, d’altronde tenuissime 
Ora la scuola sta per essere eretta in Ente ri- 
conosciuto e così il governo contribuirà con 
ventiquattro mila lire all'anno al suo maggiore 
sviluppo. 

E queste cifre lo spiegano di già bene, ed è 
meraviglioso e corrisponde egregiamente alle 
esigenze della attività pratica dei biellesi; ma 
conta anche molti allievi dì fuori, e la scuola 
è celebre almeno in Piemonte. 

Essa ha quattro corsi distinti: delle costru- 
zioni, dei lavori febbrili e meccanici, delle fab- 
bricazioni dei tessuti, e dei lavori ornamentali. 

Una volta (anche perchè si aveva un concetto 
meno elevato della scuola stessa) richiedevasi 
per l'ammissione degli allievi la sola licenza 
elementare; poi fu istituito un corso prepara- 
torio di un anno; ora richiedesi la licenza tec- 
nica necessaria, io credo, alla maturità dell’in- 
telligenza occorrente alla completa comprensione 
ed assimilanone delle materie d' insegnamento. 
Ogni corso dura un triennio, e il primo anno è 
Comune a tutte le sessioni : oltre le lezioni così 
Geiîe rcoriche sonvi poi le esercitazioni di la 
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boratorie, nel secondo semestre, di chimica, di 
tessitura, di tecnologia e di elettrotecnica 

Ora sì è solennemente, posta la prima pietra 
di un bello e degno edificio, un grande labo- 
ratorio di tessitura, una scuola di tessitura anzi 
un vero opificio, con macchine filatrici, con telai 
€ quanto occorre alla tintoria; e questo devesi 
alla munificenza di un fortunato, intelligente e 
colto industriale, il cav. Piacenza. Gli alunni del 
corso di costruzioni compiono poi esercitazioni 
pratiche in cempagna eseguendo rilievi topogra- 
fici e coordinando progetti stradali ed edilizi. 

Per dare un’ idea più precisa del meraviglioso 
fiorire di questa scuola ecco alcuni dati dell’ul- 
timo quinquennio riguardanti gli iscritti ed 
esclusi gli uditori. 

Inseritti nei quattro corsi regolari 818 alunni, 
licenziati e diplomati 163: nelle scuole inver- 
nali, inscritti 134; in quelle serali 649. 

Ecco le occupazioni degli allievi licenziati : 

Industriali e impresari, 31. 

Disegnatori e capi disegnatori 

Tecnici, capi tecnici, meccani 

Assistenti costruttori, 16. 

Chimici, tintori, capi e sottocapi, 19. 

Impiegati e occupazioni diverse, 7. 

Militari, 5. 

I non licenziati furono soccombenti, la più 
parte,negli esami, e perl’enorme mole di studio,e 
studio difficile costretto nei termini troppo brevi 
di un triennio, e per la molteplicità delle ma- 
terie: ma anco i soccombenti si occupano sem- 


27: 
elettricisti, 28, 


pre in condizioni di superiorità sui licenziati 
della semplice scuola tecnica 

La Scuola Professionale possiede anche una 
ottima biblioteca tecnica di circa diecimila vo- 
lumi, e un laboratorio di perizie e di analisi 
chimiche per uso dèi privati. 

Io non credo che esista in Italia un istituto 
secondario, non governativo, così completo (c'è 
la ottima scuola di Prato, ma è solo per l’in- 
dustria tessile); e pure è ancora suscettibile di 
miglioramento. Occorre svecchiare l’amministra- 
zione, occorre modificarne lo spirito. 

Bisognerebbe rendere i corsi quadriennali af 
fine di insegnare le già difficili materie con più 
calma e forse con maggiore estensione : curare 
maggiormente l’ insegnamento dell'italiano ; au- 
mentare la frequenza nei laboratorii; occupare 


i migliori allievi, per ora, nelle vacanze estive, 
negli opifici e nelle costruzioni facendo pra- 
tiche per ciò con gli industriali e gli imprendi- 


tori, la cui buona volontà dell'accoglierli favo- 


revolmente non è dubbia; tendere insomma a 
formare una vera scuola tecnica swferiore ri- 
spondente alle esigenze dell'industria e della 
tecnica odierna, trascurate troppo, nei programmi 
delle scuole governative. 
Intanto c'è a Biella 
liceo pareggiato, del municipio; il qual liceo 
proprio proprio non corrisponde a nessuna esi- 
genza di coltura locale; e io sostengo e sosterrò 
sempre che conviene che si sopprima, e riversare 


quella non lieve somma che assorbe in bilancio, 
nella Scuola Professionale, tanto di licei e molto 
migliori, non manca l' Italia a creare specialmente 
avvocati. 

Con questo danaro si potrebbero istituire delle 
borse di studio per le scuole superiori dell’e- 
stero e per visite a’ grandi opifici e che so io; 
borse che servirebbero a’ migliori licenziati e 
ad integrare la funzione pratica della scuola, e 
a riportare in pratica le nuove grandi correnti 
dell’ industrialismo moderno: e non sarebbe 
questa istituzione certamente un ultimo incen- 
tivo alla restaurazione della primazia industriale 
(almeno qualitativa) biellese, primazia che da tutti 
si dovrebbe ricominciare almeno a desiderare. 

Che ne dicono i consiglieri di Biella ? si tratta 
di questo nelle sedute consigliari ? 

Del resto auguro che sorgano in Italia molte 
scuole pari a quella di Biella; e che gli studiosi 
della riforma della scuola secondaria si oc: 
pino un poco a studiarla, affine di moltiplicarne 


altrove i benefici risultati. 
Certo, non si può assoluti 
di scuole professionali in Ita 


mente discorrere 


, senza correre 
col pensiero a quella di Biella, come esempio 
stupendo di adattamento e di soddisfacimento 
ai bisogni ed alle necessità del risorgimento 
economico di tutta la nazione, risorgimento che 
deve accompagnarsi infallantemente a quello 
politico e a que!lo spirituale 

Ma in fatto di scuole a Biella c'è ancora di 
più : un altro grande industriale, fortunato, ricco, 
buono, ex-insegnante della scuola professionale 
«deputato di Biella, l'on. Eugenio Bona, ba 
creato una grande scuola commerciale atta 
integrare le esigenze stesse dell’ industria 
quale crea, e che deve vendere, amministrare 


esportare manufatti, importare materie prime. 


e così via È presto questa scuola, perfetta be 
suo genere, avrà una sua degna sede opportun. 


V. 


Ma intendiamoci : evitare gli ‘estremi. Se il 
risorgimento d'Itali. fu opera di uomini pratici 
animati dalle idee della generazione che prece- 
dette quella dell'azione, e se in questo fervore 
di praticità Biella chiede l'esempio grandioso 
dell'azione economica ed industriale, non biso- 
gna dimenticare che anche il diritte dello spi- 
rito, come unità umana, vuole e pretende lo 
svolgimento concorde d'ogni singola sua facoltà, 
Come soddisfa il biellese a questa unità di at- 
tività e di richieste spirituali, da poi che fu 
pingue di ricchezze e sazio di godimenti mate- 
riali? Basta, dopo il lavoro, dopo aver creato 
o rubate fortune, oziose di poi o divertirsi nel 
senso volgare della parola divertimento ? Noi, 
oggi, diciamo di no, 

Non bastano i circoli di divertimento, i caffè in 
cui si giuoca sino alle ore piccine della notte, dove 
anche si possa dopo un ballo,dopoun pettegolezzo, 

.dopo un adulterio, dopo un affare, leggere i perio- 
dici, illustrati da incisioni o da commenti pro- 
vinciali o idioticamente pretenziosi. La ricchez- 
za e il benessere economico importano assai 
più che non l’entusiasmo suscitato da un’opera 
di teatro gonfiata dalla réclante e giunta sulle 


biellesi col ritardo d'un anno come quelle 
del Benelli; non basta leggere come molti che 
so, l'ultimo romanzo di d'Annunzio o d’un 
qualunque francese, e se più porco meglio che 
mai, o come certe signore biellesi profondere 
danaro per l'idolo d’ Oropa, o come i giova- 
notti (che non frequentano neppure la buona 
biblioteca municipale, non ricca, ma par sempre 
utile e decorosa) dedicarsi allo sport, o alla se- 
duzione delle giovani operaie bellocce. 

Vuolsi trarre dalla ricchezza, bene accumu- 
lata, non il fili 
della contemplazione artistica e della ricerca 
scientifica ed erudita, come molti buoni indu- 
striali milanesi, nel disinteresse e nell abnega- 
zione, Senza di questo. che talvolta è agevole 


steismo ostentato, îna le ragioni 


osa di 


e piacevole sacrificio e rinunzia a qual 
bestiale, non è la civiltà, è invece la barbarie 
aurea, è il decadimento bizantino dei droghieri 
arricchiti colla frode nel peso, che il Carducci 
ebbe il sano coraggio di fustigare a’ suoi tempi; 
oppure si acquista la pomposa nomea di ricchi 
imbecilli o di insazi. 

Le «inclite arti a raddolcir la vita », almeno 


aflaristi. 

in questo senso, non hanno amatori frequenti 
e ferventi nel ricco biellese; gli eroi del pen- 
siero e della religione sono quasi disprezzati e 
ritenuti ingenui e stupidi; ma così si ha una 
borghesia non colta (in generale e non nel senso 
tecnico) e un clero che fatte rarissime eccezio- 
nî personali è degli ultimi d’Italia, e non sem- 
ffarismo o della lussuria dell’am- 


pre puro dell’ 


biente. 
Tutto ciò spiega come anche industrialmen- 


te i biellesi non sieno quelli di una volta. Il 
sorriso vagante sul volto di chi oda il nome di 
Biella, sarebbe giustificato solo quando chi sor- 
rida pensasse al decadimento negli ideali fatti 
azioni, alla sua primazia perduta, all'oblio del 
suo periodo eroico. 

Eppure io di questa mia dolce terra, tutta 
verde e bellissima, molto amata da me anche 
per la sua forte e salda fedeltà alle belle e care 
tradizioni domestiche, io spero molto e molto 
mi attendo. Lo spirito non sì uccide; anche qui 
esso affermerà i suoi diritti; anche i biellesi 
dovranno sentire il bisogno di armonizzarsi al 
risveglio santo della coltura e dell’ardor nazio- 
nale, anche qui ritorneranno gli entusiasmi, 
l’amore delle cose belle e buone, che non sono 
dell’utilitarismo, ma di tutta la complessa vita 
migliore. 

E i segni di rinnovamento ci sono: la biblio- 
teca è frequentata, il prestito dei libri è grande, 
ancora limitato in gran parte alle signorine, 
agli studenti; i libri sono ancora romanzi e 
piccoli trattateili di scienze positive; ma intanto 
i libri, i buoni libri, ci sono di storia, pensiero, 
a poco a poco si cercheranno e si di- 
sputeranno. E di ciò va data lode all’ ottimo 
prof. Roccavilla. Un appunto a Biella : perchè 
fra tanta ricchezza non sì danno aiuti maggiori 
alla biblioteca; perchè non ha ancora una sede 
opportuna ? 

Ma anche nella vita pubblica i segni appa- 
iono migliori: i librai ben forniti, una più at- 
tenta osservazione di ciò che si svolge nella 
politica, un più sicuro giudizio di ciò che sia 
la vita pubblica, qua e là si riscontra; ancora 
poco, ma bisogna operare, vigilare ed attendere. 

V'ha da questi piccoli segni a trarre una 
certezza: che non si ritornerà alla barbarie del- 
l'araldico orso e che i biellesi inferociti non mi 
piglieranno a odiare per queste verità dette sì 
con la rudezza dell'anima biellese, ma anche 
«on amorevole aspettazione. 

Speriamo. 


Manio Rosazza. 
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Riforme di musicologia. 


(A proposito di un Congresso). 


Quando, nel novembre dello scorso anno, La 
Voce mi rifiutava, per mancanza di spazio, un 
articolo dove combattevo l'indirizzo dell’Asso- 
ciazione dei musicologi italiani e i suoi metodi 
bibliografici e storici, nè io nè l’amico Prezzo 
lini potevamo pensare che la questione avrebbe 
assunto, nel breve giro di un anno, una impor- 
tanza addirittura internazionale, vivamente ap: 
passionando, per più mesi, quanti, in Italiae 
all’estero, si occupano di problemi musicali. Se 
ripenso al tono di quel mio articolo, debbo sr 
conoscere che mi sembrava, si, di aver messo 
il dito su dì una profonda piaga, ma non aspi 
ravo ad essere, nè allora né per, TATA lio- 
chirurgo spietato e risoluto a tentare ‘© i 
lofose estirpazioni e ad adoperare i più cocenti 
cauteri. 

Ma 


lero diver 


cazioni e le ostilità altrui vol- 

poi e provocezicni e fe nti i 
in modo che ne risultò il bene di tutti. Molti 
conoscono le polemiche che, intorno all’opera 
dell’Associazione, sì Sv: ‘a me e il presi- 
dente dell’Associazione stessa su parecchi pe- 
riodici, tra i quali la Rivista Musicale Italiana, 
la Nuova Antologia e la nostra Voce. E sanno 
che si era tentato di svisare le mie critiche at- 
mosità personali e a dissensi 


tribue indole 

‘altro che s 5 
"pr itialo Congresso dell’Associazione, della 
quale faccio parte da soli quindici giorni, di- 
mostrò che tale asserzione era il prodotto di un 
ore di fatto e di un errore di logica. Di un 
yre di fatto perchè le mie critiche, come sa- 
pevano il vice Presidente dell’ Associazione 
stessa prof, Vatielli e il Prezzolini, risalivano 
ad un'epica nella quale io non avevo ancora 
avuto rapporti, nè diretti nè indiretti, col musi- 
cologo Presidente, nè avevo motivo di lagnarmi 
ersonalmente di una qualsiasi decisione del- 
l'Associazione a me contraria. 

Di un errore di logica, perchè nessun fatto 
personale, nessuna anìmosità, nessun dissenso 
sono fare in modo che le critiche sbagliate 
e ì viziosi ragionamenti divengano buone ra- 
gioni e logiche argomentazioni, 

x. al Congresso la maggioranza fu subito con- 
vinta che le mie critiche riposavano su dati di 
fatto incontrovertibili e su premesse scientifiche 
di una semplicità assolutamente ovvia e banale. 

Di più io avevo, in mio favore, l'approvazione dei 
migliori musicologi di Germania, d'Inghilterra e 
di Francia; parecchi dei quali avevano di già 
manifestato, più o meno pubblicamente, il loro 
pensiero, 

* 


Per essere breve, dirò subito qual 
interne siano state stabilite dai «c 
Congresso. Così il lettore, mentre prenderà co- 
guizione del nuovo ordinamento ‘Associa 
zione, saprà anche a quali insufficienze e a quali 
errori esso vog e riparo 

L'Associazione, così com'era sinora costituita, 
riposava tutta 'attivita personale del Pre- 
sidente ; situazione pre assai pericolosa an- 
che in quei casi — mi — nei quali 
colui che dirige e a in possesso di 
una straordinaria capac lavoro e di una 
indiscussa competen: a in tutti gli ar- 
gomenti generali e che sono materia 
dell’attività soc 

vero che, 
vice-presidenti e 
sto consigl 
E il regime 
nere indefi 
consigli: 
delle due 
nè sulla 
delle bibi 
zione dei m 
Anzi non le avey 
esse segui 
quel ch 
scopo 1 
rerlo. 
* Col nuovo or 


riforme 
riuniti a 


Ù 


esidente, erano due 


nsiglieri; ma que 
n si radunava mai. 
tuzionale minacciava di rima- 
e un’autocrazia larvata. Il 
‘ente non invigilava su nessuna 

rincipali della Associazione 
ione del Catalogo generale 
e musicali d’Italia né sulla edi- 
nti dell’arte musicale italiana. 
è mai nè meno discusse ed 
ano a camminare alla stracca e, 
più conta, senza una precisa idea dello 
> e dei mezzi più adatti a raggiun- 


5 votato dall’ assemblea 
il consiglio el comitato fecnico ese- 
eutivo cc quattro membri che pos- 
sono non appartenere al consiglio e che coa- 
diuvano il presidente nell'opera sua. Il comi- 
tato sarà naturalmente costituito dalle persone 
riconosciute come le più adatte a dirigere quelle 
due imprese. I vantaggi del nuovo ordinamen- 
to, suggerito anche dal Barini e migliorato 
dalle proposte di altri Soci, tra i quali il Cor- 
dara, il Gallignani, il Pizzetti ed io stesso, sono 
evidenti. 

Un comitato di cinque persone tecniche può 
riunirsi più spesso di un grosso consiglio di am- 
ministrazione e concertare meglio l’opera sociale. 
Inoltre la sua attività, specialmente scientifica 
farà si che tutta la preparazione delle pubbli. 
cazioni sociali potrà farsi a casa da ciascuno 
dei membri separatamente e la discussione 
scientifica potrà procedere anche per lettera, 
con evidente vantaggio della serietà e della 
precisione del lavoro. Al consiglio di ammin 
strazione resta la facoltà di indicare a) comi- 
tato tecnico la linea generale dei lavori. 

Facciamo un esempio. Sia da stabilirsi un 
programma di edizioni di musiche antiche, 

Ogni consigliere, essendo portavoce della pro- 
pria sezione, esprimerà il desi lerio che siano 
studiate e ripubblicate le opere di un dato mu- 
Sicista o di una certa scuola o di un intero pe- 
riodo della nostra storia musicale. 

ll consiglio sceglierà, tra le varie proposte, 
quella che gli sembrerà scientificamente più 
Urgente © più interessante. Così delibererà che, 
Ruta-caso, si debba preferibilmente studiare 
opera napoletana della prima metà del set- 
tecento, 

Il comitato allora studierà l’argomento pro- 
posto, valendosi dell’opera sua propria e di tutti 
1 soci capaci di coadiuvarlo e pubblicherà, se lo 


crederà opportuno, il ri i i i 
storici © stilistici." "cultato dei suoi studi 


In base a questi studi 
LI pubblicare le peu di 
ad un musicografo, scelto nel suo seno o tra 
desi più competenti, di raccogliere e di esami 
n Te più da vicino il materiale disponibile i 

sala e all’estero, ni 

Socio farà le sue 
poste che il comitato o 


un 


deciderà ad esempio, 
lel Leo e darà isa 


consiglio. Dopo di che, Pr adiaione il eg 
base alle norme stabilite, Tala Pa Ù 
comitato e dal socio comple, assolta che 

Jo questo i blicarsi saranno veramente quelle 
le opere da Pl A è più urgente storicamente e 
LT ieressanto stilisticamente e si sarà sicuri 
pia in'embblicazione procederà sotto un con- 
trollo severamente scientifico. Così non sì sce- 

glieranno più opere di scarsa importanza com- 
poste da autori secondari mentre l Italia ignora 
cora il valore dei suoi maggiori musicisti nè 
correrà più il rischio di vedere stampati saggi 
di edizioni che non rispondono, non dico ai più 
elevati bisogni estetici dei veri amatori di mu- 
sica, ma nè meno alle più modeste pretese di 
correzione armonica e polifonica, 

Certo le edizioni con realizzazioni dei bassi 
cifrati sono tra i compiti più difficili che pos- 
sano toccare ad un musicista, ma a punto per 
ciò dobbiamo circondarle delle più vive cau- 
tele, a cominciare dalle più elementari. 

Allo stesso comitato esecutivo toccherà il 
grave compito di dettare le norme per una più 
razionale edizione del Catalogo generale delle 
biblioteche perchè questo, se dovesse procedere 
col metodo senza metodo seguito sinora, 
zetterebbe in una quantità di Cataloghi pa 
(uno per biblioteca) incomodi e ingombrani 
quali, del resto, non troverebbero posto nè il 
materiale italiano esistente all’estero (e non 
ancora catalogato dai librî di repertorio) nè i 
nuovi acquisti posteriori alla catalogazione fatti 
dalle varie biblioteche, nè i fondi dispersi nelle 
piccole biblioteche private o di quelle ex-con- 
ventuali. 

Il Catalogo va fatto in un Corpus unico e, in 
attesa della sua compilazione definitiva, un Bol- 
lettino in fogli volanti basterà ad indicare agli 
studiosi quelle /rouvai//es che realmente riem- 
piono lacune storiche o si presentano, sin dal 
primo esame, di singolare valore artistico o 
scientifico. 

Degli altri problemi secondari è inutile discor- 
rere, almeno per ora. 

Ed ora che la riforma è arrivata, riuniamoci 
di nuovo concordi chè il nostro compito di stu- 
diosi e di italiani è troppo arduo e troppo co n- 
plesso e c'è posto per tutte le abilità e per 
tutte le competenze; tanto per le pratiche quento 
per le scientifiche. Facciamo opera di propaganda, 
anche più intensa di prima, ma guardiamo al- 
tresì agli scopi scientifici e patriottici che dob- 
biamo conseguire, FAUSTO TORKEFRANCA, 


he la seconda Turlupineide fosse stata zittita 
m'aveva fatto piacere. Non che m’ importi nulla, 
per quel che riguarda l’arte, se il pubblico ap- 
plauda o no a un minestrone coreografico, che 
può esser spiritoso, aver delle trovate, degli 
spunti satirici magari, ma che neanche Renato 
Simoni ha mai voluto contrabbandare per arte. 
L’applauso del pubblico è, meno nei pochi casi 
di vera commozione, una semplice giunta di gra- 
titudine al biglietto pagato, per la divertente se- 
rata. Ma m’erano parsiì quegli zittii un segno di 
buona serietà Difatti si trattava di questo. Un 
giornalista, considerato che un certo suo miscu- 
glio di versettini, di vestiti, di arie in voga, di 
truccature gli aveva messo in tasca insperabil- 
mente parecchie decine di migliaia di lire, aveva 
pensato di ritentare il colpo. E, messosi, aveva 
compiuta la diuturna fatica. Le piccole inali- 
gnità, i piccoli intrighi, le piccole frasi corrido- 
riali, il piccolo mondo, il mappamondino della 
chiacchiera politica e letteraria vestito da una 
sartoria teatrale, sarebbe tornato a sfilare per al- 
tre tre ore sull’aria delle sghignazzatine annoiate 
della Ill saletta romana. Ma ci fu la guerra, 
e i nostri soldati morivano a Tripoli. IÎ map- 
pamondino letterario e politico dovette fermare 
il suo uggioso giro, almeno per il momento. E 
R. Simoni avrebbe dovuto buttare il manoscritto 
in un cassetto, e sperare, per l’Italia, che fosse 
ormai un ferrovecchio. Oppure esser sincero, 
e offrirlo ai torsoli del pubblico come giusta 
pena per aver calcolato su un suo interesse 
meschino. Invece R. Simoni volle accordare le 
due cose ripugnanti, amor di patria e diverti- 
mento sui difetti della patria. Strimpellò, con 
un gusto insuperabile, alcuni accordi eroici, portò 
in quella scena di cocotte politiche alcuni so] 
dati italiani — e fu fischiato, per fortuna. Quei 
fischi volevano per avventura dire: 
almeno in questo momento, tranquilli e seri, e 
non rompeteci le scatole con queste schife scioc- 
chezzole politicastre. Vogliamo credere che la 
guerra ce ne stia liberando, e, almeno, in questo 
momento ron c’importano nulla. In tutti i casi 
voialtri che fin qui non vi siete occupati altro 
che di queste pettegole ignominie, non veniteci 
ora a cantar l'inno di Garibaldi. — Questo vo- 
levano dire; o avrebbero dovuto voler dire. 
Perchè poi lessi che il pubblico applaudì calo- 
roso (c'è chi dice di no, e allora tanto meglio) 
il Palamidone, opportunamente ridotto dall’au- 
tore. E allora c’è il caso che quegli zittii non 
fossero che una rivolta di semplice buoh gu- 
sto offeso da smargiassate coreografiche, E così 
rientriamo stupidamente nella solita cronaca tea- 
trale. Salutiamo, e lasciamo il posto a Dome- 
nico Oliva, 
S.S, 


Un critico severo è certamente quel direttore 
d’una rivista letteraria fiorentina che ha scritto 
la seguente lettera : 

« Eg. Sign. V. 

. Migliore di “= altra questa sua ultima li- 
rica La certosa. Veda se può correggerla dove 
Le accenno, Il verso 2 dice nella seconda parte 

: si toglie, 

Si vuol significare: una foglia. Va chiarito. 

Il verso 7 ha quel « fievole » che altro non 
significa se non la necessità d'una parola sdruè- 
ciola. Corregga con altra parola che dia un si- 
gnificato : esempio: 
che sospira il cimitero, 
cipressi agili 

.AI verso g tolga quell’acre che non sì usa 
più per aria e al verso 10 tolga la cacofoni 
4 bosco austero ». Austero, poi? Perchè. 

Il verso undici è brutto per quel $rèsg, 
senza contare che, se il bosco è presago dell’ în 
venso ar si rallegra, ma intristisce piuttosto, 

e 
l’ultimo verso tolga e sostituisca quel- 
la avvolgami 
ao non si abbia a male di questo mio 
parlare amichevole. $ 
Saluti. (segue la firma). 


senza vento ui 


Il sign. V. (che non è un nostro collabora- 
tore !) non s'è avuto punto per male di queste 
finissime critiche, che erano rivolte, come ognu- 
no s'è accorto, a Giosuè Carducci, autore di 
Presso una Certosa. 


ERRATA-CORRIGE 
Per una svista fu omesso di porre il nome 
degli autori sotto le illustrazioni dell’articolo sul 
Cubismo. Ripariamo l'errore: 
Molino da olio : Panro Picasso, 
Natura morta : Grorces BRAQUE. 
Ritratto : P. Pi 


Dott. Piero JAHIER, gerente-responsabile. 
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L'Università di Messina. 
L'Università di Messina, contro il giudizio 
e il sentimento di persone e di professori 
d'ogni partito e d'ogni sceletiza; di Komolo 
Murri (che ne scrisse ne Za Voce fin dal 1909) 
al prof. G. Vitelli (che ne scrisse lo stesso 
anno nel Marzocco); contro le testimonianze 
e il parere di professori di quella Università; 


contro l'interesse del mezzogiorno, che ha 


bisogno di coltura agricola e tecnica miglio- 
rata e non di fabbriche d'avvocati e di pro- 
fessoti ; è stata riattivata, sappiamo come, in 
omaggio alla retorica nazionale e ad interessi 
particolari che contrastano, non soltanto con 
quelli nazionali, ma anche con quelli veri 
della stessa Messina, 

N 


sono in stato da pote 


biblioteca 


il paese, nè i locali, nè la 
entemente Ospi- 


tare una università; della quale, per la vi 
cinanza di due altre, nell’ isola stessa, mo- 
strano le statistiche da anni non sentirsi al- 
cuna necessità. L’ Università di Messina era 


denza, anche prima che 


un'università in d 
la terribile notte del 28 dicembre 10908 la 


gesse ; e tutti abbiam letto qui ne La 


trug; 
Voce le pagine nelle quali il povero profes 
sor Cesca analizzava le cause di quella deca- 
1910). 


denza (n. 55, a 


Oggi quell’ università è ancora meno che 


nel passato adatta a educare studiosi seri e a 


formare giovani colti, (* bello spirito 
di studer 


che Ip. di 


uturo 


i ha il cor ì 


natural i 


scrivere ne / ‘a (24-25 ott.): 

« Nè si può obiettare che manchino ibri, 
dato che una quantità enorme di essi è ancora 
sepolta tra le macerie della vecchia Università 
utilizzabili per la mag 


r parte, » 

Quando si ha il coraggio di pensare che 
i libri della Facoltà di Lettere (che, del resto, 
erano insufficienti »wche prima : vedi Cesca), 
dopo due anni di seppellimento e di umidità 
possano ancora servire, si è ridotti a un tal 
punto di fanatismo o di arruffismo da non 
esser più degni di discussione. Più che il 
parere di questi futuri avvocati, credo var- 
sanno i pareri della Facoltà di Lettere di 
Palermo e di Pisa. 

# La Facoltà di Lettere della Università di 


Palermo si augura che il Ministro non proceda 


alla ricostituzione della facoltà di Messina, ove 
prima non sia certo che esistano tutte le cone 


dizioni ne arie perchè essa possa funzionare 


utilmente e degnamente. » 
Il sottoscritto : 
chiamato a designare le commissioni 
*saminatrici dei concorsi, 
considerando che sono banditi aleuni 
F. 
l’Università di Messina, 
sente il dovere di richiamare la consi- 
derazione di S. E. il Ministro sulla impossibi- 
lità in cui si troverebbe la Facoltà di lettere 


ltà di lettere del 


concorsi anche per la 


di funzionare seriamente nelle attuali condi- 
zioni della città di Messina, e sul danno che 
verrebbe al decoro degli studi e alla dignità 
degli insegnanti dalla prematura ricostituzione 


della detta Facoltà. 
SALVEMINI. 


[L'ordine del giorno è stato firmato anche dai 
brofessori della Facoltà FP. Zambaldi, F, Fla- 
. Costanzi, C. Errera e ( 


mini, C. Formichi, 
Merlo). 


Dopo queste sensate parole, che portano la 
firma di professori che non si sentono sol- 
tanto burocrati, ma anche cittadini, si crederà 
che il Ministro abbia creduto bene ritornare 
Sulle proprie decisioni. 

Niente affatto: anzi bene o male ha prov- 
Veduto alla nomina di professori nella Upi- 


versità di Messina. Voi crederete che, però, 
nel corpo dei professori vi sia stata una na- 
turale repulsione a partecipare a questa com» 
media delli rità sn nese, Ma no chi 
lesse l’appeiio così caldo di Gaetano Salve- 
mini nel n. 32 non avrà forse nemmeno 
questa sodJisfazione. 

Il Ministro ha già nominato il prof. Guido 
della Valle straordinario di pedagogia ed il 
prof. Achille Pellizzari supplente di lettera- 


, AI Istàm, Engico Rura, — Gli stavi meridionali d'oggi. P. Mirrovicn. — 


tura italiana. Noi non abbiamo certo nel pas» 


sato\olie ragioni di speranza; tuttavia vo- 
gli sperare che i professori nominati non 
hi enntro il parere di *anti lo 


collegni, contro il parere dei loro colleghi 
stessi della facoltà, (per es. Ciccotti, Barbi), 
l’ufficio di crumiri che il Ministro vorrebbe 


loro infliggere. Ci aspettiamo da loro que- 


st'atto di rinunzia e di disinteresse ideale, 
La Voce. 


Qasîda, Muallaga, Ai Q-tàn, Al Islam. 


Per rendersi esatto conto del significato che 

il Corano, e quindi |’ Islam, ha nella storia 
della civiltà, è necessario considerarlo nel 
l’idea da cui è sorto e nelle determinanti 
storiche che lo hanno condotto al trionfo. 
ato in una culla circondata in ogni parte 
da religioni di veneranda antichità e premuta 
dal rigoglio di una religione giovine e già 
inconcutibile, 1° Islam tutt’a un tratto si levò 
îrcole fanciullo che strozza i serpenti 

e si avvia nel mondo con tale risolutezza, 
che nulla parve potersi opporre 
mino di lotte e di vittorie. Dove arrivò, 
parsismo, bramanismo, giudaismo, cristiane- 


come 


suo cam- 


simo ripiegarono davanti a lui, furono sof- 
focati o ebbero buono a tenersi, a resister- 
gli, a rifarglisi alle spalle: donde gli venne 
una tale gagliardia di vita e di espansione ? 

Generalmente le religioni fondate sull’ idea 
dei Dio spirituale attenuano, emungono o 


neg lore della terra e della vita ter- 
ne realtà 

ta rita, > suifà 
terra not è stimata come effettuazione com- 


pleta del suo destino. La spiritualità di Dio 
l'immortalità dell’ uomo, e 
mondo o è una realtà 


porta con sè 
porta quindi che il 
parziale ovvero una non realtà, un'illusione ; 
la realtà vera è Dio, la vita vera è lim- 
mortalità in grembo allo spirito di Dio. Im- 
mortalità, la quale è ritenuta o come peren- 
nità di esistenza corporea determinata da una 
risurrezione a tempo fisso, o, più propria- 
mente, come eternità di anime sciolte dai 
corpi, destinate a sussistere nella propria es- 
senza sempiterna. Nell’un caso e nell'altro il 
mondo non è altro che una condizione per 
decidere la sorte dell’uomo nell’oltremondo ; 
la terra è una vana apparenza, un termine 
di transito, l’occasione dell’esercizio e della 
prova per il di là. E questo, perchè la pri 
mitiva intuizione astrale e meteorica del- 
l'universo, che si affaccia alla mente del- 
l’umanità fanciulla, viene in seguito elabo- 
rata dalla riflessione, la quale la raffina, la 
smaterializ pisce il tutto come so- 
stanza immateriale : |’ intuizione dà natura e 
materia, la speculazione dà Dio e spirito, 

Il bramanismo rifiuta ogni realtà alla terra, 
riguardata come un mistero d'’ iniziazione 
delle anime umane all’ eternità di Brahmà, 
dello spirito; la quale iniziazione si compie 
attraverso il corpo degli uomini, e, ove gli 
uomini con la loro condotta se ne mostrino 
indegni, attraverso le espiazioni infernali e 
il corpo dei bruti. Se l’uomo non passa per 
la terra col peso del suo corpo caduco, non 
perviene allo spirito, alla verità; ma per sa- 
lirvi deve annegare terra e corpo; e se a 
forza di contemplazione e di preghiera vi 
riesce, allora, anche stando al mondo e le- 
gato. tuttora alla sua spoglia mortale, può 
occasionalmente attingere la verità. Ne segue 
che tutte le cose e le faccende di cotesto 
basso mondo d' illusione e d’ impaccio sono 
abbandonate all’ inferiorità degli uomini di 
casta vile e dei non uomini, mercanti, arti- 
giani, agricoltori, servi, esseri umani più 
abietti delle best e ; e i guerrieri sono nobili 
non perchè conquistano e difendono quella 
vanità che è la terra, ma perchè assicurano 
con le armi il dominio di cotesta vanità, in 
quanto essa è però una cosa concretissima 
nella sua qualità di mezzo indispensabile per 
arrivare all’ identificazione con lo spirito uni 
versale, con Brahmà, cioè al moksha, 

Il parsismo, invece, riconosce al mondo la 
realtà. Gli uomini possono godere a loro 
agio la terra, che è un bene eudemonico, 


a, con 


tutto sta che la 
lavorino con cura e con amore; chè il buon 
luminoso Abura-Mazda |’ ha provvista di ogni 
sorgente di fortuna e di felicità. Il male è il 


ricco di gioia e di salute: 


male ; è, cioè, il malvagio tenebroso Auro- 


Mainyus, il 
Ahura contr creazione ostile, che 
mina continuamente e implacabil mente l’opera 
e la vita e l’anima stessa degli uomini. | quali, 
utati e favorit Ahura-Mazda e dai suoi 
geni benefici, sono insidiati e attaccati senza 


le alla creazione buona di 


none 


posa da Auro-Mainvus e dai suoi geni male- 
fici, devi, druge, pairikas, demc tutte le 
sorte, maschi femmine ; di talchè vedono 
assai precari certo il loro ) a que- 
sto mondo, ora possono sentirsi sicuri 
di uscir di 1 con onore, quando mer 
l’assistenza del buon > mazdeanico, 
cane, lasciano il corpo voltoi e se ne 
vanno con l’anima a re i vazatas e 
mesbapentas del buon dic 
) be 
perusre la Terra | ‘ gni terra; 


razzolavano intanto come meglio sapevano, 


cioè assai accortamente, su quella degli altri, 


che sar dovuta essere la loro esclusiva- 
mente, aele, prediletto di lahve; e in 
attesa Messia, che venisse a riscattarli di 
diritto fatto, s’ industriavano, mercan- 
teggia si contavano nella sinagoga, con 
tavano l'usura, che appiccata alla gola 


concisi e dei maledetti del Signore 
gozio che andava. Certo non era 
gnoreggiare la terra una religione, 
ggeva alla scienza dominante, anzi 
hiava, e che aspettava da una spe- 


ranza lla del Redentore, la decisione della 
sua sor: e la sistemazione del destino degli 
uomit tanto più in confronto della reli- 
gion Cristiani, che il Dio Salvatore 
lo a 10 avuto, che dalla scienza domi 
nante avano a vantaggio della fede la 
giustiti.. ione della ragione, e che come 
sanzic livina alla fede e alla scienza van- 
tavane fatto : il fatto di aver dato il bat 
tesinc aput mundi, 

Se che lo stesso cristianesimo non 
aveva presa sopra i popoli che dal proprio 
corso storico non fossero adeguatamente con- 


formati ad accoglierlo come la soluzione 


spontanea del loro genio etnico e della mis- 
sione che si credevano pretissa sulla terra 
dei viventi. « Il mio regno non è di questo 


mondo »: l’ammonizione non rispondeva alle 
mire cdi chi proprio al regno di questo mondo 
materiale aspirava, e l’altro non lo capiva, o 
lo capiva solo in quanto lo secondasse a pi- 
gliare il regno su questo. Anche il mondo 
occidentale, del resto, era immaturo alla vera 
essenza del pensiero di Gesù, « Il regno di 
Dio è dentro di voi » : la parola che asse- 
gnava alla coscienza la realtà dello spirito 
creante e ricreante sè stesso di continuo nella 
verità della storia; che divinizza l'uomo fa- 
cendolo autore del proprio mondo e della 
scienza ; cadde sull'arena in quei lunghi se- 
coli di ferro, che solo inconsapevolmente 
fecero ciò che doveva poi diventare consa- 
pevole coi tempi moderni, li tentativo d’ in- 
terpretazione cosmica conosi dell’avvento 
di Cristo, la Gnosi, precipitò giù goffamente, 
come Simon Mago, dalle altezze allora insu- 
perabili della trascendenza. 

Un po’ con tutta la presenza del pensiero 
consapevole e volontario, un po’ inconsape- 
volmente, Maometto fece un capolavoro. Piglia 
dal parsismo l’idea tradizionalmente infiltrata 
del doppio mondo; dal giudaismo e dal cri- 


Piguy premiato, P. Ji — L'Unità, Gî PREZZOLISI. 


stianesimo piglia nella sostanza i motivi ideali 
del Messia e del Salvatore che potevano, sul 
cuore delle turbe, e, rifiutandoli in apparenza, 
proclama 2nnenziatore della verità, salvatrice 

‘of gesle, aa Ivi solp, Dio l'ha 
commessa, e pio e salvo il mondo che lo 
segue, empio e maledetto il mondo che non 
Figlio di Sem, la nazione araba 
stipite, nutriva il culto 


gli crede 


era superba del suo 


dell’origine. E, come avviene delle genti no- 


madi, la venerazione cl vano avere 


per ciò che costituisce la patria, cioè il suolo 
avito di tissa dimc le tribù arabe la ri- 
versavano în di più di venerazione gli an 

tenati e in puntiglio di nobiltà : tutto l'or- 
goglio dei Qorevshiti, p empio, era pel 
vanto di essere del 
primo figlio di Abramo, quello nato da Agar 
la serva egizia, Ismaele. I trecentosessanta 
idoli raccolti alla Mecca nel pantheon pre- 
maomettano, la Kaaba, non erano a riguar- 
tutti credono, come degli 
erano più propriamente i 
Ile trib santi segni del 
o. Vaganti, sperse, 
intestine 


vrestieri, 


scesi dal 


primoger 
P g 


darsi, secondo c 
dèi 
simboli araldici 


eri e proj 


loro sangue talora 


itte dalle rivalità 


quasi mezzo 
e dagli attriti 


violenti coi popc 


chi faceva fe avere esse ata 

da mescolanze impure la 

simbolo in cui si riconoscevar Ja cui 
sentano protetta la propria co 

Che poi i gazzelle, ibis, lec e 
pardi e icendo fossero volg 
adorati come dèi, ciò non sor e 
da noi, oggig o, quelli del on 
intendono la spiritualità di Dio, non sono 


cristiani; sono idolatri dei santi 


abitini che vanno a visitare in 


tano a 


l’antica credenza deg 
i baali. gli alti luog 
testano che anche gl’ ls 


vi erano ince- 
e fin sotto gli occhi di Mosè: 
tutti i profeti non sono che dei restau 
del culto e quindi stume naziona 

Originariamente 


spicati spesso, 


tanzialmente gli Ara- 
no anche essi nu come i loro 

germani, gli Eb; il senso del 
no non lo avessero portato nel sangue, 
sopito nel chiuso della coscienza, Maometto 


alla Mecca, a buttar giù gl’idoli con la fa 
mosa verga curva come fu poi curva la sci- 
mitarra, non sarebbe torna 


. Egli tiuta nel- 
l'aria che un vento foriero di buone novelle 
ine: Corano, XXX, 45) tlut- 
suo popolo apparentemente sparpa- 
gliato come greggie senza pastore, il vento 
della tradizione che lo rassembra intorno alla 
muallaga, (1 
nei mercati ad 
raccoglie intorno al tempio dove convengono 
da ogni parte a cercare tregua e pace le 
tribù dilaniate da animosità furibonde. Egli 
sente che dal mare al deserto, sopra le scia- 
gure della conquista abissina e le ferite della 
conquista persiana, è corsa 


(è la sua imma 
tua sul 


la poesia dei suoi poeti sospesa 
esempio ed editicazione, lo 


vatrice codesta 
tradizione; intende che nel deserto bisogna 
raggiungerla errante, interrogarla come un 
oracolo, ascoltare da lei la sorte riserbata al 
suo popolo che non ha ancora trovata la sua 
casi di vita, e dove la troverà. 

Nel deserto incontra Abramo e Giacobbe 
e Mosè disputanti sulla parola di Dio, in- 
contra Giosuè e Davide che la impongono 
con la spada, Salomone che la persuade con 
la sapienza, Elia e Isaia che la suggellano 
con la sanzione dei rdi castighi storici, 
e in fine il pin buono e grande di tutti, il 
io di Maria, che la santitica col martiri 
saluta prediletti dell'Onnipotente e sublimi 
benefattori che hanno spianato la via alla 
verità, ascolta la loro favella esortatrice ; e 
sa oltre nella notte che cala sulle solitu- 
dini, dietro la stella che è apparsa nel  fir- 
mamento, allato all angelo che gli è apparso 
sul cammino, Gabriele, e gli tiammeggia sul 
viso; stende la mano e gli tocca la veste, 
la tradizione, e la segue nell’ora notturna 
oltre la terra, sull’arco infinito del cielo che 
conduce al fior del loto olezzante sulla soglia 
de! Paradiso ; e di lassù l’angelo accenna col 
dito, mostra che uno è il mare, uno il de- 
serto, una è la terra, uno è il cielo, uno è il 


1) La tradizione delle muallage scritte a Tetter 
t, e sospese nella Kaaba, non è a: 


biso, al mod 


f 
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mondo, uno è il Paradiso e uno è l'Abisso, 
uno è il gaudio e uno il dolore; e l’angelo 
parla, e dice: Uno è Dio, Allah, e uno è il 
suo Profeta, Maometto. 


* 


1 più acuti e accorti rivelatori del valore 
vero dell’uomo vivente in società, quelli che 
ano fino al capello e lo valutano fino 
ai più minuscoli moti della coscienza, i mae- 
stri di quella scienza di esperienza infallibile 
che è la sapienza della vita sociale, sono i 
bisogno e il commercio, E il bisogno © ‘i 
, alla cui scuola si addenrarono 
popoli epici, non hanno lag de 
col senso della vita pratica ne ta 
coglierne, il senso della terra © del a i 
al basso mondo, alla piatta terra essi sono e- 

gati come alle radici stesse dell preda are 

hanno, più istintivo e vivo de I senso, la sen 
sualità della terra. Nessuno pi del bisognoso 
sente le cose corpulentamente, con tutti 1 sensi 
appuntati alla caccia. L’ nomo în grado di disto- 
gliere la ril bisogne ‘ello stretto 

bisogno 0 deila compravendita, solleva di 

sopra la natura del mondo bruco, si stacca 

a poco a poco dall’istinto sensuale della cosa 

terrena sentita meramente come fruibile; egli 
non sente la donna solo come femmina o 
servente e la terra solo come frutto, 

La sapienza sociale degli Arabi, la così 
detta conoscenza del cuore umano, come ap- 
pare dai canti dei poeti preislamitici (Na- 
bigha, Antara, Tarafa, Zohevr, Algama, Imru?l- 
Qeys e via dicendo), e la sensualità intensa 
con cui sono consustanziati alla natura sen- 
sibile, non ci sorprendono: basta riflettere 
che al tempo di Maometto o erano mercanti 
arricchiti sulle coste del Mar Rosso e sui con- 
fini della Siria e della Persia, oppure erano, nel- 
l'interno, beduini erranti, dove miseri, dove 
miserrimi, trapiantanti le tende nere dove li 
buttavano le inimicizie e le guerre fra tribù 
e tribù, le interminabili vendette e rappre- 
saglie, le rapine, la fame. Antagonismo pun- 
tiglioso tra la stirpe di Aduàn al nord e quella 
di Qabtàn al sud, gelosia tra le città di com- 
mercio, astio tra pobili e popolani: da una 
parte l'incertezza tormentosa della vita e del 
domani, dall’ altra l'incertezza del guafagno 
e il pericolo della perdita sospesi alla sorte 
delle carovane ppre insidiate, facevano gli 
Arabi superstiziosissimi, ansiosamente legati 
al dio o feticcio della tribù. Come avviene 
in tali casi, li disponevano, per eccesso di 
trepidazione o per consiglio estremo di dispe- 
razione, a ritenere come prefisso e inevita- 
bile il dest hbe Inro toccato. e 
quindi al ‘attenere gli ever c patio 
indolenza della rassegnazione ali’ ineluttabile 
o con la fierezza dell’ esasperazione contro 
l’ ineluttabile già armata, « Jo rinnoverò da 
me il disonore con la spada, » esclama il 
poeta Saad ibn Nashib della tribù di Marin, 
fato di Dio scaraventarmi addosso 
che vuole!» 

Anche il destino gli Arabi sentono sen- 
sual te; cosa naturale in loro, che hanno 
così istintiva e organica la sapienza della 
socialita umana e la sensualità della terra, 
E in cotesta spontaneità di sapienza e di 
sensualità è tutta la loro poesia. Nella qasida, 
cherete invano la fantasia 


« possa i 
tutto ci 


nella muallaga 
individuatrice che, come nei greci, vi stacca 
e vi presenta vivi e in azione sotto gli occhi 
i fatti raccontati, le tigure degli uomini e 


delle cose di cui vi parlano, e per fino i senti- 


menti che pigliano la forma del moto im- 
mediato; qui le immagini, come le donne, 
sono velate; cercherete invano l’impeto li- 


rico che prende un corso determinato e pre 
ciso € si butta nel solco determinato e pre- 
a nell'anima con tale rapidità 
di comunicativa, da farvi parere che nell’a- 


ciso che vi sca 


nima fosse scavato di già e solo aspettasse 
l'onda venuta a riempirlo, Nella qasida, nella 
muallaga troverete qualcosa come un succo 
di senso, che vi avviluppa l'essere in un fan- 
tasticamento simile all’ebbrezza di un'essenza 
misteriosa. È nel corrusco mistero di questo 
fantasticamento ascoltate le gesta delle armi 
e degli eroi, le gesta degli oratori e dei sa- 
pienti delle tribù, i dolori e le gioie di amore, 
le avventure del vino (1) e delle donne, le 
sventure e le glorie di una stirpe ; e le vi- 
cende delle guerre e dei duelli e le insidie 
dei nemici e le disfatte e le vittorie vi ricor- 
dano i salmi, e le tendenze morali vi ricor- 
dano Giobbe e 1’ Ecclesiastico e i Proverbi; 
e vi accorgete che in quel rigoglio di espe- 
rienza umana e di senso dell’esistenza e di 
natura sensualizzata, non pensata, è tutto |’ O- 
riente coi suoi deserti meditativi, col suo 
cielo intenso e pensoso, coi suoi orizzonti 
senza distanza, a portata di mano, presenti e 
mai toccati, come il volere e il potere di 
Allah. E intendete, che per la mentalità araba 
la spiritualità di Dio non è la spirituzlità 
pura assorgente sopra e di là dal mondo, ma 
è più propriamente |’ intuizione della sen- 
sualità dell'universo sensibile. Il giorno che 


{1) N vino e le bevande alcooliche furono proibit 
guito da Maometto, e forse anche, non è improbabile, per i 
fiuenza bramanistica. 


presa sugli 


Platone non avra 3 
filosoferanno, sarà A isto- 


Arabi ; il loro spse divi, Kal, 
tele. 
* 


Perciò, quando Maometto dovè riferire le 
cose discorsegli la notte. di Alkadr dall’an- 
gelo Gabriele, non ebbe altro a fare che se- 
guire il ritmo della favilla materna che gli 
sonava dentro, con la loquela degli oratori 
e dei sapienti delle tribù che peroravano e 
insegnavano al popolo, E quel ritmo, quello 
dei poeti nazionali, il ritmo gentile e ingen- 
tilito della qasida e della muallaqa, e quella 
loquela egli li ritrovò, aprendolo, nell’Al 
Q-ran, nel libro che Dio gli, consegnò quella 
notte con la mano dell’angelo. Era il Codice 
che stabiliva la vera Legge e detiniva nel fatto 
il possesso già predestinato della terra agli 
Arabi, assegnava loro il godimento pieno e 
intero di questo mondo durante la vita, e, se 

lo avessero goduto con ubbidienza al nr>cetto 
di Dio, la continvazione a mille lel 
sedimento nel Pa k 

reprobamente, l’ inesorabile castigo ai reprobi 
nell’ inferno. Ed era il solo libro vergato ve- 
ramente da Dio ed affidato all’ultimo e al 
più grande dei profeti, a lui, Maometto, il 
Profeta; nè mai Dio ne aveva dato altro 
ad altri, Le tavole di Mosè erano dunque 
false? « Se noi avessimo fatto, discendere il 
Corano su una montagna, la montagna si sa- 
rebbe aperta e avrebbe piegata la cima. Noi 
proponiamo questa parabola agli uomini, af- 
finchè riflettano ». (Corano, LIX, 22). Con 
non minore semplicità, con quella cioè che 
va diritto al cuore delle cose e perciò alla 
persuasione immediata, Ja surata si sbriga dei 
dottori e giudei e cristiani, e delle loro que- 
stioni e interpretazioni e deduzioni, « Alcuni 
torturano con le loro lingue le parole delle 
Scritture per far credere che ciò che essi 
dicono vi l «gritto davvero. Ma no, cotesto 
non è contenuto affatto nelle scritture. » 
(Cor. III, 72). 

Come tutti i grandi, Maometto sente pro- 
fondamente la verità della propria missione; 
l’artifiziuccio del mito angelico, rispondente 
per altro alle esigenze romantiche della sua 
fantasia, non scaltisce la sincerità della sua 
anima sforzata dalla gestazione del destino di 
un popolo: e la venerazione a Mosè e a 
Gesù egli la conserva perchè la serba egli 
stesso, nun per finezza di malizia, per catti- 
vare credulità a sè, Solo che i Giudei da un 
canto e i Cristiani dall’altro hanno adulte- 
rato la tradizione e il racconto, ne hanno 
frainteso e torto e falsato la vera missì 

insegnamiehto. Elfe Mosè aMia . 

Tavole da Dio, glielo hanno fatto dire gli 
Israeliti, non !o disse lui. Gesù è nato dav- 
vero da Maria vergine : la venerazione a Ma- 
ria è rispettata come quella al figlio. « Si- 
gnore, rispose Maria, come mai avrei un figlio? 
Nessun uomo mi ha toccata. Avviene così, 
riprese l'angelo, che Dio crea ciò che vuole 

Egli dice: sia, ed è », (Cor. III, 2). Gesù 

non ha mai affermato di essere figlio di Dio, 
come pretendono i Cristiani; fu un uomo 
creato da Dio perchè venisse a preparare il 

mondo all’ Islam. Il mondo, in verità, fu creato 
islamitico da Dio, tutti gli uomini natural 
mente nascono islamiti, nascono nella sal 
vazione e per "a salvazione, nell’ Islam e per 
l'Islam; ma, come in principio fece del 
primo padre Adamo, che cedè alla tentazione 
e perciò, così Eblis seduce i figli e se li tira 
nell’abisso, e il peccato e l'empietà corrono 
la terra, « O Eblis, gli gridò Dio, chi ti 
consiglia di non prosternarti davanti all’es 
sere che noi abbiamo creato con le nostre 
mani ? lo ti giuro per Ja tua gloria, ri 
spose Eblis, che li sedurrò tutti! » (Cor. 
XXXVIII, 75, 33). Dunque Allah di fronte 
a Eblis pervertitore degli uomini è, in realtà, 
impotente ? Niente affatto. Dio stesso prede- 
stina gli uomini a essere giusti o reprobi ; 
il loro destino è fissato e scritto dal nas 
mento, pei primi nel libro di Illium, pei 
secondi nel libro di Siddjin, (Cor. LXXXHI, 
7: 8; 18, 19). Anche gli eventi sono pre- 
stabiliti: nella notte dal 23 al 24 del Ra- 
madan sono decisi e prefissi tutti i fatti che 
devono accadere nel corso dell’anno seguente. 
(Il famoso è scritto, il fatalismo musulmano. 

Cor. XLIV.). Lasciamo stare le dispute dei 

dottori su questi punti: anche in Occidente 

se ne sa qualcosa ; le controversie dell’augu- 
stinismo e del pelagianismo attraverso Spi- 
noza e gli spinozisti si sono protratte fino al 
più recente determinismo, L’ influenza parsia 
premè sempre sui Semiti; sul Cristianesimo 
si rafforzò anche per opera del manicheismo. 

Sicchè per la protervia del diavolo accade, 

che, come pei persiani il mondo è diviso 

nella creazione buona di Ahura Mazda e nella 
creazione ostile Auro-Mainyus, in lotta 

inestinguibile tra loro, somigliantemente il 

mondo di Allah e del Profeta è scisso nel 

dar al-islém, terra della fede, e dar al harb, 
terra della guerra, della miscredenza, sotto- 
posta inesorabilmente al gihéd, cioè alla guerra 
per convertirla o sterminarla. E va da sè, con 
la tradizione, benchè non sia sancito nelle 
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surate, che chi nel gihàd soccombe ai colpi 
degl’ infedeli, abbia pure sulla coscienza tutti 
i peccati, la morte stessa combattendo per la 
fede lo monda, ed è assunto subito al gaudio 
del Paradiso. Dove ritrova quante delizie sa- 
peva sognare sulla terra, e più ancora: tap 
peti di verzura, ombrie incantate, acque cor- 
renti dolci come miele, frutti e vivande deli- 
cati, palagi di perle, e le Vr a/ ovin, le 
fanciulle dai grandi occhi neri, fatte di pasta 
di puro muschio, immuni da ogni terrena 
impurità. È sempre quello: la vita terrena 
concepita spiritualmente, vi proietta nel cielo 
il paradiso spirituale ; concepita sensualmente, 
vi proietta il paradiso sensuale. 

Ma questo paradiso islamitico non bisogna 
ritenerlo troppo affine a quello dei Natur- 
vòlker, tanto meno cavarne sulla mentalità 
araba e sul genio di Maometto un giudizio 
non conforme. Il vino e il sangue, il pane 
e la carne dànno immagini da tavernaio ; la 
neve e la grandine, la pece bollente, le fosse 
li fuoco, i serpi, i demonii neri con la forca 
e l’uncino sono l’armamentario dei quaresi 
mali da campagna; ma la mentalità del ta- 
vernaio e del quaresimalista  campagnuolo 
l’avrebbe chi ne tirasse fuori, che Gesù e 
Dante avevano una mentalità da selvaggi e 
che oggi nessun popolo civile li starebbe a 
sentire, Figli di una terra e di un cielo in 
cui l’idea di Dio, come già il Signore aveva 
fatto l’uomo dal fango, tolse dalla rena del 
deserto la necessità di conquistare il mondo 
pel mondo, come piena e presente concre- 
tezza di godimento terreno, gli Arabi e 
Maometto doverono solo alla potenza del loro 
sentimento morale l’energia di fare di quella 
necessità una realtà; e vi riuscirono, perchè 
in fervore di sentimento morale e in altezza 
di mente fronteggiarono e superarono i po- 
poli vetusti che avevano intorno, maestri in 
sapienza e in divinità. Tutte le dotte chiac- 
chiere dei dottori e commentatori, ed erano 
migliaia questi vermicciuoli che, come oggi 
sui margini di Dante e degli altri libri e- 
terni, pullulavano sul Pentateuco, sui Tal- 
mud, sui Naskas, sugli Evangeli, il Profeta 
le buttava giù in due parole, quasi a colpi 
di bacchetta. 

Senza dubbio il consenso sociale alla ven- 
detta individuale, l'antico taglione semitico 
a sancito da Mosè e perpetuato nell’uso, 
sono prove di mentalità barbara. Ma l’este- 
riorità della persecuzione violenta, delia rap- 
presaglia, è, come nella faida, anche la 
prova che l’esecrazione intima del male è 
divenuto un carattere di razza; val quanto 


Ù ie lo spirito di razza è 


consustanziato di sentimento morale. In fa 
Mosè ammise il taglione; però disse anche 
la parola definitiva della morale israelitica, 
alla quale Gesù conferì il significato univer- 
sale: « Ama il tuo prossimo come te stes- 
so ». (Lev. XIX, 18; Maf. XXII, 39). Che 
fa il Profeta? Accetta la parola dei prede- 
cessori, che ritrova dentro di sè e anche 
fuori, nel vento di avvenire che soffiava sul 
suo popolo, e gliela conforma. Egli, certo, 
non vieta la vendetta: « Quando voi eser- 
citate la vendetta delle ingiurie ricevute, fate 
che sia eguale alle ingiurie sofferte; ma se 
preferite di sopportarla con pazienza, sarà 
tanto meglio per quelli che le avranno sop- 
portate con pazienza. Usate dunque pazien- 
za; ma la pazienza è possibile solo con 
l’aiuto di Dio ». (Cor. XVI, 128, 129). 
Però, anche ammettendola, egli rialza di molto 
il valore del merito di chi la rimette; lo rialza 
tanto, che, in tempi d’inimicizie e di sangue, la 
conservazione della vita di un uomo vale 
quanto la conservazione della vita del genere 
umano. Qui supera Mosè, si eguaglia a Ge- 
sù: « Chi avrà reso la vita ad un uomo, 
sarà considerato come se avesse reso la vita 
a tutto il genere umano. » (Cor. V, 35). 
Cotesto senso umano non giunge però fino 
al sentimento dell’eguaglianza ; rispetto al 
quale Maometto ha dell’Aristotele, non del 
Gesù; « Quelli che sono stati favoriti par- 
tecipano agli schiavi l'acquisto delle proprie 
mani? — Quelli che hanno ottenuto una 
porzione maggiore non vanno fino a parte 
cipare agli schiavi i propri beni, in modo 
che tutti siano eguali. » (Cor. XVI, 73 74). 

Ma affatto israelitico, anzi evangelico, e 
bionitico, si rivela l’atteggiamento di Mao- 
metto verso i diseredati della fortuna. Ri 
spetto ai poveri, egli sembra Gesù in per- 
sona. « E tu, Maometto! annunzia delle no- 
vella propizie agli umili. » (Cor. XXII, 35). 
La più vergognosa invettiva che sa avventare 
contro i ricchi poco pietosi è che divorano 
l’eredità dei poveri con un’avidità insazia- 
bile (Cor. LXXXIX, 20): i peccatori che 
non resistono al digiuno di sessanta giorni 
possono riscattarsene solo in un modo ; dan- 
do da mangiare a sessanta poveri (Cor. 
LVII, 5). 

Quando si pensa che quasi tutti i codici 
religiosi, come i Naskas, come il Dharma- 
Sastra, come il Vecchio e il Nuovo Testa- 
mento, sono piuttosto un’opera collegiale o 
di sapienti di diverse epoche, anzi che l’o- 


pera di un uomo solo, e che invece il Co- 
rano è uscito per intero dal cervello di 
Maometto, si comprende il fuoco del senti. 
mento che lo animava, e che egli sentiva a 
fondo, come una passione sensuale ; si com- 
prende il perchè nessuno potè resistergli. E 
il momento augusto della sua vita spirituale 
fu quando gli salì spontanea dal cuore una 
parola degna del canto di Parodar, degna 
della santità di Confucio e della canizie di 
Socrate condannato, degna del Figliuol del- 
l'uomo coronato di spine: « Quelli che cre- 
dono al bene e lo fanno, sono i migliori di 
tutti gli esseri creati. » (Cor. XCVIII, 6). 
Non basta fare il bene, il vero bene è cre- 
derlo ; è la morale pura, il bene che è la 
sostanza della coscienza; è il regno di Dio. 
In quel momento l'ottimo amministratore e 
poi vedovo della vedova ricca superò di 
molto sè stesso, trascese di là dal suo popolo, 
di là dalla terra dei viventi, ebbe davvero 
sulle labbra la voce eterna dello Spirito, Ma 
Eblis non gli permise di tenersi a quell’al- 
tezza, ‘lo richiamò sulla terra, gli mise in 
mano la spada, lo mise a capo del suo po- 
polo che gli ricordava la promessa e solo 
quella voleva: « Siamo noi che erediteremo 
la terra e tutto ciò che vi esiste sopra ». 
(Cor. XIX, 41). 

La terra e tutto ciò che vi è su! E° qui 
la ragione dell’esistenza. Collocate Maometto, 
il suo popolo, l’arabo, nel silenzio della 
notte al cospetto del firmamento: è incan- 
tato dall'idea dell’infinito, e sotto la visione 
dell'infinito sente e medita il destino del- 
l’uomo, legato a qualcosa che non è il mon- 
do presente nè la vita del momento: ha 
l’anima rapita dall’ala dell’eterno ; eppure non 
perde dì vista la terra, e Dio e l'infinito e 
l’eterno gli si fondono sotto gli occhi della 
mente nella precisione dell’azione da com- 
piere e del fine da raggiungere. Tutto Mao- 
metto e il suo popolo li vediamo in anima 


nella magnifica surata della Stella Notturna : 
è l'Islam, 


< 1. Pel cielo e la stella notturna ; 2. Chi 
ti farà conoscere ciò che è la stella not 
turna ? 3. E° la stella che lancia dardì di 
luce ; 4. Ogni anima ha un custode che la 
guarda; 5. L’uomo consideri da che cosa è 
stato creato; 6. Da una goccia d’acqua 
sporca ; 7. Uscita dalle reni e dalle ossa del 
petto ; 8. Certamente Dio può risuscitarla ; 
9. Il giorno in cui tutto ciò che è nascosto 
sarà svelato; 10. E in cui non vi sarà po- 
tenza nè sostegno ; 11. Pel cielo che compie 
le sue rivoluzioni ; 12. Per la terra che si 
ajire per far germia icnte; 13. In 
verità il Corano è una parola decisiva; 14. 
Non è affatto un discorso frivolo; 15. Essi 
mettono in opera i loro strattagemmi; 16. 
Ed io metto in opera i miei; 17. Dà un 
po’ di tregua agl’infedeli; lasciali riposare 
qualche momento. (Cor. LXXXVI ; è l’intera 
surata). » 


Che cosa significa dunque l'Islam? Ls ri- 
voluzione contro il vecchio Oriente contem- 
plante, che rinnegava la terra per la conqui- 
sta del cielo. Qui non era più il mondo che 
serve al paradiso, non più l’uomo che serve 
ai fini di Dio; era il paradiso che serve al 
mondo, Dio che serve ai fini dell'uomo. Era 
lo spirito terreno che aveva chiamato gl’Israe- 
liti alla Terra Promessa e che, perduta que- 
sta, si era spiritualizzato nell’aspettazione del 
Messia lasciando come fondiglio l'accorgi- 
mento del risparmio usurario ; era il senso 
dell’uipiàipnos, della res, che ai Greci, dopo 
gli Egiziani e i Fenici, aveva dato l'impero 
dei mercati, cioè del comodo e del buon- 
gusto della vita, e ai Romani l'impero del 
diritto, cioè dell’utile fatto giusto dalla forza 
maggiore della ragione. Era insomma |’O- 
riente che davanti all’Occidente si rizzava 
ormai armato delle sue stesse armi. Così fu, 
che il mantello del Profeta coprì tanta parte 
della terra, e in tanta parte è rimasto. 


Enrico Ruta. 


Gli slavi meridionali d'oggi 

Diamo la continuazione dell'articolo pubblicato 
su La Voce del 13 aprile, dove P. Mitrovich fa- 
ceva a grandi tratti la storia degli jugoslavi, 
fermandosi particolarmente sulla politica del mi- 
nistero austriaco Kallay che seguendo le buone 
tradizioni austriache tentò di disgregare, inimi- 
candoli, i serbi, i croati, i boswiaci ; e sulla rea- 
zione che ne seguì (patto di Fiume : i serbo-croati 
sono uniti, ma non potendo da soli niente contro 
Vienna appoggiano e sono appoggiati dagl'ita- 
liani e dagli ungheresi). Per quali cause si sia 
sfasciata quest'alteanza spiega il M.,un po’ troppo 
semplicisticamente e con troppa fede nel disinte 
resse patriottico degli ungheresi, in questo arti: 
colo, che sarà finito nel prossimo numero. 


Nell’ Oriente la situazione in Macedonia s' 
faceva sempre peggiore, finchè nel 1903 non 
scoppiò la rivoluzione macedone, cui seguirono 


tutte quelle commedie di riforme: commedie, 
poichè nè alla Russia nè all’ Austria poteva 
piacere una Macedonia pacificata; solamente a 
una Turchia debole la Russia poteva forzare il 
passaggio del Bosforo e per l’Austria la N 
donia era sempre il pomo conteso dai serbi, 
bulgari e greci. Perciò PAustria (e con lei, s'in- 
tende, la Germania) e la Russia proponevano 
per la Macedonia solamente delle « riforme », 
e non volevano mai acconsentire all’unica giu- 


face- 


sta e radicale medicina: alla proposta inglese 
(Grey) per la autonomia della Macedoni 
bilire, sotto il controllo delle grandi potenze, 
un regime assolutamente imparziale verso /ulte 
le nazionalità! Ma questa medicina radicale 
avrebbe rafforzato la Turchia e avrebbe por- 
tato la pace tra le nazioni balcaniche, e ciò 
non voleva l’Austria, che aveva deciso d’an- 
nettere la Bosnia e, economicamente, occupare 
tutto i Balcani, specialmente l'Albania. E di 
fatto quando l’Austria avrà costruito la ferro- 
via Uvaz-Mitrovizza (peco più di oo km.), 
Vienna (Berlino) avrà la più diretta comunica- 
zione con Salonicco; e quando sarà compiuta 


1 sta- 


la linea Larissa-Salonicco si avrà la comunica- 
zione diretta Vienna-Pireo, cioè la via più breve 
dei prodotti centrali europei per i Balcani, Le 
vante, Egitto e le Indie. Ciò significa la schia 
vitù economica dei Balcani alla produzione 
centrale europea, ovvero la dipendenza dal 
Austria e Germania. E una nazione sarebbe 
totalmente rovinata: l’albanese, perchè tutte le 
due linee passano lontano dall’Albania. Questo 
non poteva permettere l’Italia, perchè in que- 
sto modo l'Albania col tempo finirebbe per di- 
‘amente dall'Austria, e si che 


pendere poli 
da Vallona ad Otranto non ci sono che 40 mi- 
glia, ossia 2 ore per una torpediniera. D'al- 
tronde l'Italia acquista sempre maggiori sim- 
patie tra gli albanesi, perchè il suo spirito 
democratico s’accorda con l’idea della loro au- 
tonomia, mentre unico pensiero dell'Austria è: 
‘occupare, 

Ciò è chiaro anche dalle cifre: nel 1900 1° I- 
talia importava nell’Albania per 438,oco fran- 
nel 1906 
importava l’Italia per 2,846,000 fr., e l’Austria 
per soli 1,900,000 fr.; e se l’Italia non avesse 


chi, e l’Austria per 2,035,000, e già 


fatto quel falso passo diplomatico del 1907 col 


viaggio di Vittorio Emanuele in Grecia — 


che vuole annettere quali greci tutti i patriarcali- 


sti greco-orientali dei Balcani, cioè a 


ache gli 


banc: eridionali sarebbe ane 
a il progetto serbo 
della ferrovia Danubio-Adriatico (da Nish ad 


Antivari c'è meno di 400 km.), che paralizzava 


più amata 


Perciò anche l’Italia sostene 


la ferrovia Sarajevo-Salonicco. Ma al tracciato 
settentrionale di questa ferrovia si oppongono 
segretamente l’Austria e la Germania, e sosten- 
gono il tracciato meridionale: Uskub-Tetovo- 
polje-Gostivar-Alessio- 
sto non avrà che una importanza economica 
minima per il Montenegro, la Serbia e 1. Bul- 
gheria. Tutti questi fa 
popoli balcanici, ed essi tentarono d’unirsi per 
evitare i pericoli economi politici che li 
minacciavano da parte dell'Austria. Già nel 1887 
fu fatto il primo passo verso la federazione bal- 


3. Giovanni, perchè que- 


tti aprirono gli occhi ai 


canic 


, quando i Bulgari offersero la corona al 
re Carlo di Rumenia; ma l’Austria indussi 
a non accettarla, E 


il re 


quando nel 1904 avvenne il 
miracolo nel sobranie bulgaro, cioè il sobranie 
votava unanime la unione doganale serbo-bul- 


gara (il miracolo è l'unanimiti 
nel sobranie), che libera 
vitù economica all’ Austria aprendole i porti 
bulgari del Mare Nero, 
la Serbia a non accettare 


, cosa rarissima 


la Serbia dalla schia 


llora l’Austria forzò 


‘unione, E non sola 


mente questo! Nello stesso tempo l’Austria in- 
coraggiava, mediante la Turchia, le bande serbe 
nella Macedonia contro i Bulgari (re Pietro dava 
nello stesso tempo delle medagliette ai vescovi 
greci bulgarofobi !), e le relazioni tra la Bul- 
gheria e la Serbia divennero a causa di tutto 
ciò assai tese nei primi del 1905. L'Austria 
tentò di acuire questo stato di cose fino a una 
guerra tra la Serbia e la Bulgheria: l’amba- 
sciatore austriaco a Belgrado doveva con dei 
documenti falsificati aizzare l'opinione pubblica 
bulgara contro Ja Serbia. Ma il governo serbo 
venne informato a tempo di queste macchina- 
zioni, e 
novra (discorso del deputato dietale Masary) 
22 febbr. 1911), E quando l’idea della confede- 
razione balcanica (Turchia, Bulgheria, Serbia e 
Rumenia) dupo l'annessione era più forte che 


vverti la Balgheria; così fallì la ma- 


mai, lo stesso Francesco Ferdinando si degnò 
peregrinare a Bucarest per di 
menia dalla federazione; e poco dopo (quando 
la Francia rifiutò il nuovo credito turco, che fu 
accordato dalla Germania) si fingeva una entente 
nuova: tra la Turchia e la Rumenia, e tra que 


ste due e la Triplice alleanza (a quanto pare, 
esclusa l’ Italia), 


adere la Ru- 


si pl 


LA VOCE 


Passiamo all’annessione. Dal 1903 (dopo la 
venuta di Pietro) la Serbia non era più vassalla 
dell'Austria perchè il nuovo re era costituziona!e, 
e perciò la politica estera della Serbia diventò 
nazionale, Questo fatto rafforzava indirettamente 
il giov 
Dalmazia 


ne movimento democratico nella Croazi; 


e Bosnia (allora appena videro i ser- 


bocroati nella Serbia il Piemonte jugoslavo), 
specialmente nella Bosnia, dove i serbi e i 
tituzione 


mussulmani si coalizzarono perla co 
nella Bosnia, che veniva aiutato dalla coaliz- 
zia). V 


deudo tutto questo Vienna deliberò di « mu- 


zione magiara e serbocroata (di Croa: 


tare » sistema con gli iugoslavi, e il secondo 
«imperatore » Francesco Ferdinando, che allora 


assunse il governo, licenziò il Goluchovski (al 


quale fu rimproverato di non avere fatto l’an- 


nessione nei tempi più adatti, durante l’as 
sinio d’Alessandro) e portò al governo le sue 
Aehrenthal e Conrad di Hotzendorf (ca- 
po dello stato maggiore, che uni militarmente la 


creaturi 


Bosnia con la Dalmazia formando un intero cor 

nuovo), che dovevano ad ogni costo compire 
l'annessione mentre la Russia era ancora de- 
bole (a causa dell'estremo Oriente). Questa po- 
liti 
sostenuta dal partito dinastico - imperialistico 


imperialista doveva nell'impero essere 


« cristiano sociale » (del « Grossoesterreich » 
premarziano), il quale sarebbe stato il rappre 
sentante del... popolo minuto: il partito più 
forte entrato in parlamento col suftragio uni- 
versale (1903). Così era tutto pronto perchè il 
Bismarck redivivo rinnovasse un atto di quella 
lve dal reato 


politica, dove il buon esito as 
di mancata probità. Aehrenth 
al « grande » compito. Prima d’accusare d’alto 


si diede subito 


ia doveva di- 


tradimento i serbi della Croa 


sgiungerli dai croati, cioè inimicarli ad es 
Nella cucina viennese trovò un mezzo che ave- 
va funzionato eccellentemente già una volta: i 
partiti « economici ». Improvvisamente l’Au- 
stria si ricordò (cioè solamente dopo il patto 
di Fiume sottoscritto anche dai deputati dal- 


scurata economicamente 


mati) d’avere finora tra 
e di sacrificare al miglio- 


la Dalmazia, e deci 
ramento.... economico della Damazia cento mi- 
lioni di corone! Bum! Nello stesso tempo un 
agente di Vienna, Vusio, fondava una rivista 
politica ed.... economica, nella quale non cessava 
d’ingiuriare il patto di Fiume (e specialmente 
i deputati dalmati che lo sottoscrissero, quali- 
ficandoli da mercenarii d’Italia o della Serbia), 
la concordia serboeroata, la enfente con i ma- 
giari e italiani, e sopratutto si scaldava per 


una politica... economica nella Dalmazia! Pre- 


sto nacque nella Dalma 


meridionale un par- 
tito « economico » (serbo), e si vociferò che un 
croato, membro della Camera dei signori stava 
per fondare un partito « economico » tra i 
croati della Dalmazia. Quasì nello stesso tempo 
* Istria 
tra i preti croati) un partito « economico » ed 
uno anche fra i serbi della Bosnia. Questo 


« nasce » nella Croazia (come pure ne 


nella Bosnia è il più importante perchè doveva 
rompere la coalizzazione serbo-musulmana, rin- 


focolando la questione agraria. Vienna è per il 


atto facoltativo dei coloni, perchè così essa 
può introdurre le sue banche nel possesso fon- 
di 
tattica di Vienna fare nazionalmente miste tutte 


rio della Bosnia e portar coloni dinastici, È 


le provincie che sono ai confini 
portandovi degli elementi eterogenei legati al 
governo, 
Ti 


co 


+ pericolosi » 


ì si fece nella Bucovina, nella 
ansilvania (oggi una parte dell’ Unghe 
si si tentò nel Trentino, Trieste 
Tutti questi partiti « economici » predicavano 
il campanilismo, il culto assoluto dello stoma- 


) 


Bosnia, 


co, ed er 


no 0 radicalmente croati o radical. 
mente serbi, Capite!? Nello stesso tempo Vien- 
na cominciava a favoreggiare apertamente il 
partito clericale e starceviciano nella Croazi 
Dalmazia, ma specialmente nella Bosnia (il capo 


del partito cattolico nella Bosnia è l'arcivescovo 
di Sarajevo Stadler, « promotore » di tutto il 
movimento clericale), perchè erano serbofofi ad 
oltranza, Specialmente li aiutava il partito eri- 
stiano-sociale «di Vienna — che ha anche costi- 
tuito il partito cattolico della Bosnia, come lo 
provò il giornale //. Obran di Mostar, ripro- 
ducendo le lettere dei gesuiti viennesi ai capi 
del movimento cattolico — che fondò un gior- 
nale serbofobo a £ 
ordini di Vienna (quello dello Stadler e quello 
cristiano-sociale) comine 
serbi in un modo incredibile, finchè un giorno 
i serbi si sollevarono contro quelle dift: 
dell'apostolo di, 


rajevo, E i due giornali agli 


rono a provocare i 


azioni 


Cristo, e poco mancò che le 
vie di Sa 


|evo non si macchiassero di sangue 
fraterno, Nella Bosnia non si poteva più par- 
lare d’un accordo tra i serbi e croati, benchè 
si credesse che le provocazioni e Ja dimostra- 
zione fossero state pagate da Vienna, perchè i 
serbi eran guidati dal.... Nastich! (che, allora 
non ancora smascherato, poteva eccitare da 


« patriotta » il povero popolo provocato) E 
per poter avere proprie creature anche tra i 
serbi della Bosnia, l’Aehrenthal concluse nel 
1907 un trattato con Ja Grecia, secondo il quale 
il patriarca greco (al quale sottostanno tutti i 
serbi tranne quelli delia Serbia) nominò in 
Bosnia vescovi voluti da Vi: nna e non dal popolo. 

Anche nella Dalmazia i mercenarii di Vienna 
ni) tentarono di rompere 
la concordia appena stretta tra i serbocroati; 


(clericali e starcevici 


i loro organi (specialmente quello di Ragusa 
diretto da una compagnia d'Eulenburziani) pro- 
vocavano i serbi seco: 
ma sei 


lo il modo stadleriano, 
esito : il popolo capiva chi erano. 
Ma Aehrenthal serbava il dulcis în funao ; 


4 trovò » la ragione perchè era mecessario an- 
nettere la Bosn 
Ungheria esiste una propaganda panserba, nu- 


! Perchè tra i serbi d’Austria- 


trita direttamente dalla Serbia, che ha per scopo 
di riunire la Croazia, Dalmazia e Bosnia sotto 
i Karageorgevich! E poichè la concordia serbo- 


ra più forte nella Croazi 
colpirla là, e « l’alto tradimento » ne « sco 
perto » nella Croazia. Dieci mosche d’un colpo! 
Ma nella Croazia governava il governo popo- 


lare (la coalizzazione serboeroata) che aveva 
creato la legge della indipendenza dei giudici, 
— dunque: si doveva avere nella Croazia un 


altro governo, che.... ecc. E questo significa 


va 
di nuovo: si deve disgiungere la Croazia dal- 
V Ungheria. E Vienna ordinò al governo unghe- 
rese di creare qualche cosa che turbasse i buoni 
rapporti tra la Croazia ed Ungheria, ed il go- 
verno ungherese creò la prammatica ferrovia- 
ria (che per ragioni di comunicazioni non era 
affatto necess; 


dunque aveva un altro scopo 
che violava la legge fondamentale della Croa- 
zia (il contratto di 1868 tra la Croazia ed Un- 
, secondo la quale la lingua di tutti gli 


ghe 
sì avvenne natural- 


uffici è la serbocroata. Cc 
ia e | Ungheria, 


mente la rottura tra la Croz 


il governo popolare dovette dimettersi, ed al 
governo venne il Rauch, appunto quarant'anni 
dopo suo padre, per copiare il padre. Questo 


fatto mostrò che 1’ Ungheria, i qualvolta si 


mette a servizio di Vienna, deve tiranneggia 
la Croazia e le nazionalità, mentre ogni qual 
volta segue la politica d'indipendenza, è per 
con la Croazia e con le na- 


una intesa gius 
zionalità (e, s'intende, contro Vienna e il suo 
« divide »). Ma non c'è da stupirsi: a capo di 
rella Ungheria che talmente si vendeva a 
na, era, quale consigliere intimo di Fran- 


cesco Giuseppe.... il figlio di Lodovico Kossuth 
un uomo che per diventare ministro rinunziò 
al primo quesito kossuthiano: alla banca un» 
gherese (ministro Lukacs 10 febbr. 1911 al 
parlamento). Un uomo simile e un politico 


così... profondo poteva gioire che Vienna op. 
primesse i serbocroati (che avevano anche dei 
tipi simili tra i capi), e non vedeva che questo 
significava anche la sua disfatta. 


Così venne nella Croazia il governo Rauch 


che sospese la costituzione e imbastì contro i 
sé il processo d'alto tradimento, Il processo 
tr 
gari e con iscrizioni su vasi da 


limento » fu documentato con 


ne i processati furono seve 


amente giudi- 


cat ma subito dopo l'annessione della Bosnia 


Vir peratore.... cassò la sentenza !! Il processo 


rescrà nella storia del XX secolo quale récord 


dell: prostituzione della giustizia. Mentre il 


pro esso durava, gli starceviciani, protetti dal 
govemo, iniziarono un vero terrore giacobino 
xure applaudendo al « serbo tich!) con 


tro | serbi e tutti i fautori della concordia ser- 
bocrosta, Dei pogroms simili furon tentati nella 
Dalmazia (Ragusa) e Bosnia, ma erano nume- 
ricamente troppo deboli, ed il governo non li 
utare, e così si limitarono 


poteva apertamente 
solamente a provocare e denunziare i serbi. 
P. MirrovicH. 


Péguy prem 

Certamente un premio deve essere una 
gran bella cosa, Sopratutto per chi non ha lavo- 
rato per il premio, Come un’acquata a stagione 
persa. Meglio. Perchè i più ci credono alla giu- 
stizia dei premi, alla ripartizione dell'umanità in 
buoni e cattivi, e i meno, magari i premiati, subi - 
scono il contagio di questa credenza. I premi 
sono il segno materiale d'una aspirazione verso 
la giustizia. 

E d'altronde anche quelli ingiusti posson ser- 
vire a bene. [Se il denaro non fosse tanto im- 
portante !] 

Anche quelli letterari dell’Ac 
cia che, per timidità, premia in generale i me- 
dioeri, ogni anno a epoca fissa. 

Servirebbero appunto a liquidare 
definitivamente. Perchè l’uomo mediocre può res 
Stere e trovare un fondigliolo di grandezza nella 
oscurità, ma cala le brache al successo. Ci vo- 
glion delle buone spalle per reggere un premio 
decretato solennemente dal massimo consesso 


odemia di Fran- 


medivc: 
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“Libreria della Voce, 


LIBRI NUOVI: 


G. Aspa: Cose vedute . . L. 300 
|L'ultimo libro dell'autore delle/Notere/le d'uno 
dei Mille). 


Raxzoni DamLe : Offanta riproduzioni 
delle sue migliori opere. Testo di 
Giovanni Borelli, Renzo Boccardi, 


Vittore Grubicy de Dragon, Luigi 
scendi 


ì . * 500 
Soffici nel n. 43 


della l'ocel 


ALPHONSE DE CHATEAUBRIANT: Monsienr 
de Lowrdines . n » 350 
(Quando noi annunciammo, con parole d'elo 


gio, qu 


0 bel romanzo, non sospettavamo che 


dopo pochi 


ni il premio dell'Accademia de 


Goucourt l'avrebbe fatto scopi 


ai giornali 
italiani. Appena premiato, ecco che il Corrier 
della Sera, il Marzocco ecc. si sono affretta 


a far conoscere l'opera di qi 


sto pronipote d 
Chateaubriand Non è la prima volta che £ 


Voce, magari © 


\a modesta noticina, compie 
il suo officio di esploratrice d'avanguardia. Ro- 
main Rolland, Charles Péguy. e în altro campo, 
F. Hebbel, sono nomi ormai quasi popolari da 
noi. Fu La l'oce che aprì loro la strada d'l- 
talia. Indubbiamente se la sarebbero aperta lo 


stesso, ma bisognava ricordare questi buon 


servizi de La Voce, perchè îl pubbl 


tento anche a certe notiziole che posson pare 
re poco importanti, e non sono. Gli è 
spesso ci contentiamo di tre righe, dave 


ha bisogno d'un articoli 


Giusriwo Fortunato: Z/ messogiorn 
e lo stato italiano, discorsi politici 
(1880-1910) 2 voll. A 5.00 


llustre uomo politico si è deciso a cedere 
alle vive insistenze dei suoi amici, e a radunare 


i quali per la prima v 


Italia e con grande amore e pre 3, furo 


trattati 


tti quei problemi del mezzogiorno cl 
altri, di poî, ha fatto conoscere con forma pi 


vivace, e man man ta alle nu 


contingenze. Si ritrova germi di molt 


dei lavori del Nitti, Questo Lbro diventerà una 
delle opere classiche sui problemi italiani, ac- 
cantq a quelle del Turielto, del Villari, del 
Sonnino, del King ecc. Il modico prezzo di 
uesti volumi che si compongono di circa 100 
pagine complessive, © l'essere il frutto della 
endita a beneficio della Associazione masso 
nale per e ci spine 
gono a raccomandarlo viv let 
ri ; e ci parrebbe bene ch quistassero 
tutte le biblioteche popolari, specle nel mer. 
Riparieremo di questa importante 


F. BeLLoni-Fitirei e Carro Formicni : 

Il pensiero religioso e filosofico del: 
te nella Bibl, 
Filosofica di Firenze ‘20. » 400 


LIBRI D’ OCCASIONE: 


R. RoLLanp: Dans /a maison 2 voll 
(ediz, dei « Cahiers ») . v 2.50 


l’ India. Lezioni tenu 


— L’Adolescent (ediz. Ollendor) » 2.50 


Groeser : Grundriss d. romischen Phi- 


lologie, Y e Il vol. soltanto. Stras- 
sburg . h A . . + * 20.00 
Jun: Romer u. Romanen in ad. Donau 


lîindern. Innsbruck, 1887 F » 5.00 


Gasrer: Chrestomatie romaine. 1891, 
2 voll. . . . » 16.00 


Vow Micer: Mandbuh der Klassi- 
chen Altertimer Wissenschaft, 3 voll.» 20.00 


Luzio e Rewir: Mantova e Urbino, 


1893 » + si i +. * 3.50 


CERCHIAMO: 


Towioo: Manwale di Economia Poli- 


tica, vol. I. 


Pucciorti: Storia della medicina in 


Toscana. 


Si spedisce prima a chi prima manda l'importo. 
— Non si risponde che degli invii raccomandati, 
sebbene ogni invio sia fatto con la massima cura. 
— Fuori di Firenze spese postali in più, calcolate 
al 5 0/0. — Per raccomandazione cent. 25 in più 
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letterario del proprio paese, delegato a rila- 
sciare i brevetti di immortalità. 

Quest'anno si è trattato di conferire il pre- 
mio di 10000 lire a Péguy. 

Avviene a volte che il nome d'uno scrittore 
veramente grande sia portato all’Accademia da 
un uomo di buona volontà. 

Si trattava dunque di dare il premio a Pé- 
guy. Di accordare l'opinione accademica col- 
l’ovinione pubblica. Accordo difficile, Quel Pé- 
& 
difficile far rientrare nei quadri accademici. 


y è così imbarazzante! Uno stile che riesce 


la vita poi!) 
Che cos'è uno stile che non può rientrare nel 


quadri accademici ? 
apoditticamente una man- 


Evidentemente 


È sicu 


‘amente, è 


canza di stile, uno zibaldone. 


uno serittore che, avendo provato 


Péguy è 
per esprimere il suo pensiero, 


parecchie fi 


non ha saputo decidersi a sacrificarne nessuna 


a non merita il premio di diecimila lire 


fa ilnomedi Péguy è stato fatto ; Péguy 
alch 


ata in cui sì p 


pur confe 


faut 


nto sce 


Jeanne d’A; 


e deve essere 


venire ad una conclusione, 


c guy non si merita il premio di 10000 
Son troppe. Péguy non pesa 10000 lire. 


»ilance dell’Accademia. Però Péguy pesa 
cosa anche così scarnito dal grande lavoro. 
sa qualcosa: chi dicesse 9000 lire? Nove- 


mila lire potrebbe andare, ma l'Accademia sa- 
peria, Da 9 mila a 


rebbe accusata di tace 


ag 


10 mila il passo è troppo corto, E non val la 


pena di convertire il premio ufficiale in semi- 


to, di turbare solennità decimale del 


an premio per 1000 lire sole 


E allora ? All 


1 seno dell’Accademia si 


mo prezioso; un di quegli uo- 


inano le situazioni. Quest'uomo 


rope lamento magnifico che ha 


to subito ogni perj 


un em 


essità. Un emendamento 


ordin: 


io, una vera trovata. 


Se a 10000 lire, che rispetto ai meriti di Pé- 


guy sono un premio eccedente,' togliamo due- 


lire, avremo il premio giusto. Il vero cor- 


ttivo deì serv da 


resi al pae: 


ra tonda, premio con- 


scrittore: ottomila } 


solazione, per tacitare il credito Péguy sui fondi 


lemici. 


guy ha avuto il premio di 8000 lire. 


quel ch'è pi 


raviglieso ancora è che pro- 


mente Péguy, Péguy stesso nel suo stan- 


di lavoro ai Cahiers, si 


commosso, 


sinceramente commosso all’annunzio del premio 


atore che 


diffi- 


] suo paese, come un buon lavc 


endo seminato grano schietto in 


cile vede di tra la sassaia sbucare 


erde, 


L'Unità, la nuova rivista diretta da Gaetano 
Salvemini, è ormai sufficientemente conosciuta 


hanno rice 


lai nostri amici ed abbonati, 


to la circolare d’avviso e il primo nume 


ggio, perchè occorrano molte parole per 
tarla. 


ritornare con essa alla democrazia, 


i partiti democratici, e partecipare al- 
zione politica preoccupandosi dei problemi 
ni d’Italia e sopratutto di quel problema 
ssimo, del Mezzogiorno, che è il centro in- 
l quale si agitano i sentimenti e si or- 
zano le idee del Salvemini 
patia e le speranze di quanti, qui nella 
iltrove, hanno data la loro adesione a 
lee, circondano la nuova rivista nel na- 


Casa Editrice Dott. L. Baldoni e C. - Firenze 


accolta “ Prose ,, diretta da G. Vannicola. 


Di questa raccolta di cui ogni 
inedito o tradotto per la prima volt 


LA VOCE 


Ja stima di quelli che, qui 
non vi hanno aderito. 
E tutti noi che n questo punto 


di ritrovo e di convegno di volontà e di idee 
ad occuparci e a discu 


scere; com’anche | 
nella Woce o altrove 


Poa 


differenti seguiteremo 


tere i problemi interni italiani, e a caldeggiarne 


particolari soluzioni, connettendole con tutta 
V’integrale vita dello spirito umano, salutiamo 
questo nuovo tentativo politico. 


ed altri collaboratori del- 


Gaetano Salvemin 
l'Unità continueranno a scrivere nelia Voce man 
mano che l'occasione si presenti e non manchi 
il tempo. 

L'Unità è dello stesso formato e tipo della 
Voce, costa L. 5 all'anno, ha l'amministrazione 
in Borgo Ognissanti, 40, Firenze. Gli abbona- 
menti sì ricevono a 

della Voce » 


che presso la « Libreria 


Giuseppe PREZZOLINI. 


Nel prossimo numero un doppio BOL. 
LETTINO BIBLIOGRAFICO. 


Dott. Piero JAHIER, gerente-responsabile. 


Firenze — Stab. Tip. Aldino, Via de' Renai, Il - Tel, 8.35 


Pacco da Lire 11 per Lire 5.— 


P_ Lucini, L'ora topica di Carlo 
Dossi . A . L 


3 
Tu. Neat, Studî di letteratura e d'arte. 3— 


Rembrandi e l’arte del suo tempo . 


Sorrici, Medardo Rosso e l’impres- 
sionismo . 


GIOVANNI BOINE 


Lire UNA 


Occupa tutto un fascicolo della rivista 


« L'Anima ». — Si vende presso la 


LIBRERIA DELLA VOC 


L'esperienza religiosa 


Ecco altri libri frafzci da leggere 
per chi studia sul serio i nuov pro 
blemi coloniali d’ Italia : 


BRUHNES: L’irrigation [imp. per lo 
studio della proprietà e- dell’irriga- 
zione nell’Affrica settentrionale : ult. 


ediz. 1904] . - 3 a deo "e pleno Soa 


CIER: La question indigène en 
rie. [Organisation dn gouverne- 

t ture Organisation de la re- 
sistence. — Les indigènes sous notre 
domination. — La proprieté foncière. 
Administration des indigènes, - 


La justice civile et criminelle. — La 


question religieuse. — Instruction, 
assistance publique, moeurs indigè- 
nes]. Importantissimo dopo le rivolte 


di Tunisi e di Tripoli. . 3.50 


TRIPOLITANIA 


a in italiano sono già usciti : 


VANNICOLA 
IL VELENO 
TH. DE QUINCEY 


L'assassinio come una delle belle arti 


numero contiene un solo scritto 0 | 


Abbonamento a 12 PROSE Lire 10. 


Un numero separato Lire 1,00 — 


Dott. LL BALDONI & C., Piazza S. Maria Novella, 24, Firenze ; 


Oppure : LIBRERIA DELLA 


Mandare cartolina vag 


all’Editore 


VOCE, Piazza Davanzati, Firenze, 
cr ili eee i 


i 


“6 PSICHE a 


RIVISTA DI STUDI PSICOLOGICI 


Dirett 


ori: Prof. E. MorseLLIi, Prof, S. DE Sawetis, Prof, (G. VILLA. 
Redattore-capo : Dott. Roserto AssagroLi. 
Redazione ed Amministrazione: Via degli Alîani, 46 - Firenze. 


Questa nuova rivista si propone di diffondere in forma viva ed agile fra le 
persone colte le nozioni psicologiche più importanti e più feconde all’ appli- 
cazioni pratiche. 

. Ogni fascicolo sarà dedicato prevalentemente ad un solo tema e conterrà 
articoli originali, traduzioni, pagine scelte, ampie bibliografie ragionate, recen- 
sioni, note, discussioni, ecc. 

Verranno trattati, fra gli altri, i seguenti temi: Pv 
s. sperimentale — fs. comparata — fs. patologica — infantile e pedagogica 
— ps. del carattere — ps. collettiva, sociale ‘cd etnica — psicologia supernormale — 
ps. del subcosciente — ps. della religione — fs. estetica — V. . 
diziaria — ps. nella letteratura ds. orientale. 

La rivista si pubblica ogni due mesi in fascicoli di almeno 64 pagine. 

Abbonamento annuo Lire 8 per l’Italia è Lire 10 per l’ estero. 

Un fascicolo separato Lire 2. 
Il primo fascicolo uscirà nel Gennaio 1912. — Inviasi a richiesta la circolare-programma. 


sessuale — fs. giu- 


icologia © filosofia — 


ISTITUTO FRANCESE DI FIRENZE 


Piazza Manin 2 e Borgognissanti 7 


Telefono 12 31 


Insegnamento del francese per corrispondenza 
in tutte le città d'Italia 


1 Impartito da professori francesi, diplomati dello Stato francese, coi metodi 
più perfezionati per l’insegnamento pratico e scientifico delle lingue e lettera- 
ture moderne. 

I. — Corso di insegnamento pratico. Per i principianti, e per tutti 
quanti vogliono limitarsi alla cognizione pratica del francese, per uso commer- 
ciale od altro. 

Il. — Corsi medî. Specialmente destinati agli studenti dei licei o delle 
scuole nermali, in continuazione dello studio del francese fatto nel ginnasio o 
nelle scuole complementari. Insegnamento pratico e di coltura generale. 


IIl. — Scuola Superiore di francese. Insegnamento di alta coltura fran- 
cese; speciale preparazione ai diplomi di abilitazione al 


nsegnamento del francese. 


UNIVER SITÀ DI GRENOBLE 


_ MILANO — PALERMO — NAPOLI 


Strenne 1912 
OSCAR WILDE 
Il Principe Felice 
e altri racconti 
Traduzione autorizzata dall’inglese di Misa, con ilustrazioni di WaLrer Crane è Jacon 
Hoop — Un volume in 8 Lire 3 — Ril i 


to i 


Lì © in piena tela inglese con fr 
NETTA SIRETT 
La Principessa del sogno 


Traduzione autorizzata dall’inglese di A. Mancano QueRcI, con illustrazioni di CarLo Ropinson 
Un volume in 8, Lire 2,50 — Rile 


e figu 


Lire 4,50. 


e coperta a colori 


ato in piena tela inglese con fregi e 
figure Lire 


PAOLO E VITTORIO MARGUERITTE 
Pum | 
Storia di un fanciullo, con 33 illustrazioni | 
di ArtiLio — Un volume in £, Lire 3,50 — 
Rilegato Lire 6 


Nini 


Storia di una fanciulla con 33 illustrazioni 
di Armuo — Un volume in $, Lire 8,50 — 
Rilegato Lire 5. 


ANNA VERTUA GENTILE 
Coraggio e avanti! 


Romanzo per la gioventù — Con 12 disegni di Gusravo Rossi e coperta a colori — Un vo- 
lume in 8, Lire 8,50 — Rilegato Lire 5 


PIETRO METRAILLER 
Fra gli Uccelli 


FIABA 
Un volume in 16 con illustrazioni di Menorri ScacLiarini Lire 0,50. 


REMO SANDRON, Editore-Libraio della R. Casa 


Ditta Editrice PAOLO CARRARA di Milano | 


AUSONIO CELESTE 


IL GENIO DELL'ARDORE 


VERSI 


Elegante volume in-16° L. 2,50 


Il Tribunale di Firenze, in data 1 di- 
cembre 1911 ha ratificato lo Statuto della « Li- 
breria della Voce » votato nell’ Assemblea del 
18 nosembre. Non mar 
del Tribunale di Roma 

L'approvazione del Tribunale di Firenze di- 
mostra con quanta cura fosse steso quello Sta- 
tuto, e di ciò va debitamente ringraziato 
lavo, Giulio Tonietti, consulente legale, ed 
ad anche Pamico avo. Guido Nencioni ed i 
soci che nell'adunanza parteciparono alla di- 
scussione. 


STATUTO 


TITOLO PRIMO 
Costituzione, scopo e durata della Società. 


AxricoLo 1°. — È costituita in Firenze, 
ove ha la sua Sede legale, una Società ano- 
nima cooperativa a capitale illimitato, che 
prende il nome di « Libreria della Voce ». 

La istituzione di rappresentanze o filiali 
alla medesima potrà essere deliberata dal 
Consiglio d’Amministrazione, cui incomberà 
l’obbligo di curare 1’ osservanza delle dispo- 
sizioni di legge al riguardo. 

Articoro 2.° Gli scopi che la « Libreria 
della Voce » si propone sono i seguenti : 

a) farsi editrice del giornale « La Voce » 
conservandone l'indirizzo attuale e delle’ pub- 
blicazioni dal medesimo iniziate o da ini- 
ziarsi ; 

b) stabilire un proprio magazzino di de 
posito e vendita aperto al pubblico, ma in- 
teso soprattutto a facilitare ai suoi soci me 
dimmtè scont ncite rateali. ed 2 in 
da disciplinarsi con apposito regolamento, 
l’acquisto dei mezzi di cultura; 

c) assumere in deposito od in ammini. 
strazione libri o riviste di Soci, il cui con- 
tenuto non sia incompatibile con gli scopi 
che la Società si propone; 

d) promuovere e sussidiare, nei limiti 
della sua potenzialità e nei modi più diversi, 
la diffusione della cultura in Italia ; 

e) ripartire gli utili di tali imprese, pre- 
levate le spese e i fondi di riserva, fra i soci 
in regola coi pagamenti, secondo i principî 
della cooperazione. 

Art. 3.° — La durata della Società è sta- 
bilita in anni quattrò, con facoltà di proroga, 
a decorrere dal giorno della sua legale co- 
stituzione. 


TITOLO SECONDO 
Dei Soci. 


Art. 4.° — L'ammissione nella Società è 
libera a tutte le persone o gli Enti, che ac- 
cettano gli scopi della Società di cui all’art. 2°, 
sottoscrivono almeno una azione ed assumo» 
no gli obblighi di cui all'art. seguente 

Art. 5.° — Per esser Soci occorre: 

a) inoltrare domanda scritta d’ammis 
sione, controfirmata da due Soci presentatori, 
al Consiglio d'Amministrazione, obbligandosi 
all'intera osservanza dello Statuto sociale e 
dei Regolamenti ; 

b) sottoscrivere almeno un’azione di 
lire 25, pagabili anche in cinque rate men- 
sili consecutive ; 

c) pagare a fondo perduto una tassa 
d'ammissione in misura di lire cinque, dalla 
quale sono esclusi i Soci che abbiano pagato 
intieramente Ja loro sottoscrizione entro il 
15 gennaio 1912; 

d) rispondere, fino alla concorrenza del 
l’azione sottoscritta, per tutti gli obblighi 
assunti dalla Società. 

Il Socio dovrà inoltre apporre la propria 
firma sul libro apposito, in unione a due 
Soci non amministratori. Tale sottoscrizione 
potrà esser fatta a mezzo di mandatario. 

Art. 6.° -—- Il Socio sottoscrittore, l’azio- 
nista acquirente di nuove azioni, il Socio 
acquirente di merce, che vengano a trovarsi 
in arretrato di tre rate mensili, saranno, pre- 
vio parere del Consiglio che giudicherà sulla 
convenienza di accordare una proroga, dichia- 
rati decaduti da ogni diritto e cesseranno di 
far parte della Società. 


che Papprovazione ” 


LA VOCE 


LIBRERIA DELLA VOCE. 


Società Anonima Cooperativa »t Piazza Davanzati - Firenze. 


CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE: Presidente: Grusepre PREZZOLINI ; 
Consiglieri Prof. Garrano SALVEMINI, Giovanni AmenpoLA ; Segretario + GiuserPE Doxan, 


CASSIERE : Avv. Gurpo N° 


IONI. 
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Vice-Presidente: Grovanxi PapINI ; 


PROBIVIRI: Sen. BenepETTo Croce, Conte ALessanpro Casati, Avv. Piero MARRUCCHI. 


PROBIVIRI SUPPLENTI : Prof. Giruserre Lomparpo Rapice, Avv. ToreLLO PRE 


SINDACI EFFETTIVI: ALserro Passigli, Cav. Guino ZAccHERELLI, Avv. 
SINDACI SUPPLENTI: Grusepre Lamerza, Editore, BenepETTO BaLDACCI, 
GERENTE DELLA LIBRERIA : Prerò Jamer. 


I versamenti effettuati dai medesimi saran- 
no incamerati nel fondo di rise 

Anr. 72 Venendo a morte il Socio e 
qualora gti eredi si trovassero nell’ assoiuta 
impossibilità di assumere gli oneri sociali o 
di cedere ad altri aventi i requisiti sociali le 
azioni ereditate, il Consiglio potrà concedere 
agli eredi la refusione dei versamenti fatti 
dal defunto in conto azioni, esclusa la tassa 
d’ammissione e detratto l'ammontare dei de- 
biti contratti per acquisti o altro titolo verso 
la Socie 

Art. 8.° — I Soci, durante il periodo so- 
ciale, potranno recedere dalla Società, purchè 
cedano ad un nuovo Socio, accettato come 
tale dal Consiglio a forma degli Art. 4° e 
5°, le proprie azioni integralmente pagate. 

Art. 9." — Nessun Socio può possedere 
più di 200 azioni. Per quelle che oltre tal 
numero gli fossero pervenute a titolo di su 
cessione, aggiudicazione giudiziaria, o accu- 
mulazione d’ interessi, dovrà provvedere al 
collocamento nel termine di un anno. 

Art. 10.° — Le azioni non possono esser 
cedute nè sottoposte a pegno, essendo vin- 
colate cumulativamente a garanzia degli ob: 
blighi e degl’ impegni d’ogni specie, che il 
Socio ha verso la Società. 

Art. 11.° — Le azioni potranno però es 
ser cedute dai Soci, che non abbiano impe 
gni verso la Società, a persone aventi i re- 
quisiti per esser Soci e la domanda relativa 
deve esser rivolta al Consiglio d’Amministra- 
zione. Gli acquirenti non soci sono soggetti 
al pagamento della tassa d’ ammissione. La 
trasmissione relativa si compierà mediante 


ichiarazione segnata nei recistr la $ 

tà, firmata dal cedente ì_ ce ri di 

gerente, che annota il tr > nei libi 
Art. 12. — Per ogni controversia possi- 


bile, s'intende che i Soci eleggono domicilio 
legale in Firenze presso la Sede della Società. 


TITOLO TERZO 


Del capitale sociale, del bilancio, 
dei dividendi. 


Arr. 13.° — Il capitale sociale illimitato 
è costituito : 

a) dalle azioni sottoscritte dai Soci, il 
cui valore è di lire venticinque ciascuna ; 
5) dal fondo di riserva. 

Arr. 14.° — Le azioni sono nominative 
e non negoziabili. Il loro valore nominale 
non potrà essere aumentato, ll rimborso delle 
medesime non potrà aver luogo che nei casi 
e secondo le norme fissate dal presente Sta- 
tuto. 

Arr. 15.° — L’anno di esercizio sociale 
decorre dal 1° gennaio e termina col 31 di- 
cembre dell’anno medesimo. La situazione 
della Società a tale epoca verrà documen- 
tata dal Bilancio compilato dagli Ammini- 
stratori col concorso dei Sindaci. 

Il bilancio sarà presentato ai Sindaci, reso 
ostensibile ed approvato, seguendo le norme 
fissate dal Cod. di Comm. 

Arr. 16,° Nella formazione del bilancio 
gli utili saranno ripartiti in ragione del cin 
quanta per cento ai Soci, del trenta per cento 
al fondo di riserva e del venti per cento 
a disposizione del Consiglio di Amministra- 
zione per ricompense straordinarie al perso- 
nale più attivo, o per spese che rispondano 
agli scopi di cultura che la Società si pro- 
pone e di cui all'Art. 2 paragrafo 4. 

ART. 17. Il dividendo sulle azioni 
sarà pagato dopo l’approvazione del bilan 
Gli utili verificatisi al bilancio saranno 
partiti fra i Soci in ragione del capitale ef- 
fettivamente versato da ciascun Socio alla 
chiusura d’ogni esercizio, da accreditarsi 
in conto azioni a coloro che non avran- 
no ancora versato l’intiero capitale sotto- 
scritto, 0 da pagarsi a quelli che lo avranno 
completamente versato, 

Art 18.° — Il fondo di riserva viene for- 
mato : 

1) dalle tasse di ammissione; 

b) dalla quota degli utili di che nel- 
P Art. 16°; 

c) da altri proventi assegnativi per de- 
liberazione del Consiglio d’ Amministrazione. 


sar rn 


TITOLO QUARTO 
Organi della Società. 


TI CCININI L'ar 


così leomposta : 
a) Assemblea Generale 
5) Consiglio d’Amministrazione 
c) Collegio dei Sindaci 
d) Collegio dei Probiviri 
e) Gerente, 

Arr. 20.” — L’Assembiea Generale è con- 
vocata in Firenze; rappresenta tutti i Soci e 
delibera validamente in tutti gli atfari ad essa 
devoluti dallo Statuto. Essa si riunisce ordi- 
nariamente una volta l’anno non oltre il mese 
di febbraio e straordinariamente tutte le volte 
che il Consiglio d’ Amministrazione lo cre- 
derà necessario, o ne sia fatta domanda scritta 
e motivata da almeno 1]10 dei Soc 
richiesta dei Sindaci nei casi di legge. 

Art. 21.° — La convocazione delle As 
semblee è fatta dagli amministratori mediante 
avviso da pubblicarsi non meno di 15 giorni 
innanzi a quello fissato per |’ adunanza. Gli 
avvisi di convocazione con annesso ordine 
del giorno, ed in genere gli atti sociali sog- 
getti a pubblicità, saranno pubblicati sul Gior- 
nale « La Voce » e sul Bollettino della Fe- 
derazione Nazionale delle Cooperative. 

Arr. 22.° — Le adunanze dell'Assemblea 
Generale sono valide qualora vi 


o su 


er 


ista la 
metà più uno dei soci personalmente o per 
delega ; passeranno in seconda convocazione 
trascorsa un’ora da quella indicata nell'avviso 
ed in tal caso le deliberazioni sono valide 
qualunque sia il numero dei soci intervenuti, 
anche quando trattisi di \egiunte o modifi- 


Stamit A nè pre 
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altri casi ‘quivi contemplati. 

Art. 2 - L'Assemblea Generale è chia- 
mata 

a) a discutere © votare il bilancio del- 

V’esercizio precedente, udita la relazione dei 
Sindac 


b »minare il Consiglio d'Amministra- 
zione irrogare gli amministratori mancanti 
o usc comunque di carica ; 

ominare i Sindaci e i Probiviri. 
Sono inoltre di competenza dell’ Assem- 
blea Generale : 
jeliberare lo scioglimento o la pro- 
roga ‘a Società; 


risolvere qualunque questione relativa 
ad interpretazione dello Statuto ; 

prendere ogni altra deliberazione, salvo 
sulle materie riservate dallo Statuto ad altri 
orga: 

A 0, Nelle Assemblee Generali il 
Socio può farsi rappresentare in caso di ma- 
lattia o assenza o di altro impedimento, ma 
nessun mandatario ha facoltà di rappresenta» 
re più di un Socio, oltre le proprie ragioni. 

Art. 25.° — Nessun Socio ha diritto di 
voto se non ha intieramente versato |’ im- 
porto delle azioni sottoscritte pagata la tassa 
di ammissione nel caso dell’Art. 5° comma 
c, e sia in regola nei suoi acquisti al ma- 
gazzino sociale. 

Arr. 26.° — Gli amministratori non pos- 
sono rappresentare nessun Socio e non possono 
votare sul bilancio nè sulle deliberazioni che 
li concernono, 


TITOLO QUINTO 
Degli Amministratori. 


Art. 27.° — La Società amministrata 
da un Consiglio composto di sei consig 
che eleggono il Presidente e il Vice  Presi- 
dente nel proprio seno e il Segretario ; ed 
inoltre da tre Sindaci effettivi e due sup- 
plenti e da tre Probiviri e due supplenti. 

Art. 28.° —- I componenti il Consiglio 
d'Amministrazione stanno in carica due anni 
Alla fine del primo anno usciranno d’ufficio 
due a sorte. Negli anni successivi si rinno- 
veranno secondo l’ordine di anzianità. Il Con- 
siglio resta in carica fino alla nuova Assem- 
blea Generale, perchè non sia ridotto in 
numero inferiore a tre. I Sindaci stanno in 
carica un anno; i Probiviri stanno in carica 
per tutta la durata della Società. Tutti sono 


ZOLINI. 
ALpemiro Campoponico. 
Tipografo. 


rieleggibili, possono essere esenti da cauzione 
e non contraggono per effetto della loro ge- 
stione altra responsabi che quella contem- 


ta nell’Art 49 dal Cod. di 


mercio. 

Art. 2c I iglio. d’An tr 
zione sarà convocato ordinariamente dal Pre- 
sidente almeno una volta al mese e straor- 
dinariamente quando 10 e più Soci ne fac 
ciano regolare domanda scritta, indicando i 
motivi di tale convocazione. 

Art. 30°. Perchè le adunanze del Con- 
siglio siano valide è necessaria la presenza 
di almeno 3 membri. Le deliberazioni ven- 
gono prese a maggioranza di voti, ma a pa 
rità prevale quello del Presidente o di chi 
ne fa le veci. 

Art. 31°. — Spetta al Consiglio d’Am 
ministrazione : 


a) decidere sull’ammissione e sulla esclu- 
sione dei soci; 

6) curare la compilazione dei catalo- 
ghi ed approvare i regolamenti della li- 
breria : 

c) indiriz 


tare e sorvegliare le opera- 
zioni della medesima ; deliberare sui contratti 
da stipularsi nchè sulle proposte per im- 
pegni pecuniari attivi e passivi o provviste 
di merce; 

i) preparare il bilancio e la relazione ti- 
nanziaria della Società 

è) ordinare il pagamento delle spese e 
entrate : 

f) provvedere alla convocazione de 
Assemblee generali ; 

g) nominare il Cassiere, che può sce- 
gliere anche nel suo seno, i Direttori e i 


I° incasso del 


respons delle varie pubblicazioni ed il 
Gerente Ha Libre 
compiere in atti d 
minisirazione. 
Art. 32." — Il Presidente: 


a) convoca e presiede le adunanze di 
Consiglio e dell'Assemblea e ne dirige la 
discussione ; 

6) provvede alla esecuzione delle deli 
berazioni del Consiglio e dell'Assemblea ; 

c) cura che siano adempiute le forma- 
lità legali inerenti alla pubblicazione degli 
Atti sociali ; 

d) stipela i contratti deliberati in mas 
sima dal Consiglio ; 


e) rappresenta la Società nei suoi rap- 
porti coi terzi ed ogni azione giuridica 

f)gli è devoluta la tirma sociale collet- 
tivamente col Gerente per tutti gli atti che 
impegnino finanziariamente la Società, quan- 
do non siano stati deliberati dal Consiglio, 
salvo l'approvazione del Consiglio medesimo 
nella prossima adunanza. 


Art. 33°. — Il Vice Presidente sostituisce 
il Presidente in caso di assenza o di ma- 
lattia. 

ART. 34°. 

a) esige dai Soci le rate mensili conto 
azioni entro i primi giorni del mese e ri 
scuote le entrate sociali ; 

b) versa mensilmente a nome della So- 
cietà negl’ Istituti di credito designati dal 
Consiglio le somme che avrà riscosse du- 
rante il mese precedente, detratte le spese 


Il Cassiere : 


che potrà aver pagate nel.corso del mese 
stesso ; 

c) tiene un registro ove giornalmente 
dovrà notare le riscossioni e i pagamenti. 
Questo registro dovrà esser presentato ad 
ogni richiesta del Presidente, il quale apporrà 
la propria firma dopo l’ultima partita in- 
serittavi 

Il Cassiere potrà prestare congrua cauzione 
in titoli od in contanti nella migura che sarà 
i dal Consiglio 


stabilita a seconda dei c: 
d'Amministrazione. ì 
Agr. 35°. — Il Segretario : 

4) redige i verbali delle adunanze di 
Consiglio e delle Assemblee Generali, cu- 
rando la tenuta dei libri relativi che tirma 
col Presidente. 

5) tiene in perfetto ordine il libro 
dei Soci; 

c) trasmette gl’ inviti per le adunanze 
e tratta la corrispondenza sociale che gli è 
affidata; 


716 


d) tiene in perfetto ordine le carte, 
ì libri, i contratti, e compie le altre attribu- 
zioni inerenti alla sua carica. 

Agr. 36°. — Il Gerente: 

a) ha la diretta responsabilità dell’an- 
damento della Libreria e risponde dei propri 
atti di fronte al Consiglio ; 

b) tiene l'amministrazione del giornale 
La Voce e delle pubblicazioni iniziate dalla 
Libreria; tiene la Cassa della medesima : 
i registri delle vendite ai Soci e al pubblico ; 
il libro giornale e gli altri libri di com 
mercio sussidiarî; nonchè la corrispo 
amministrativa che la riguarda. si 

c) provvede alla esecuzione delle 


Ila Libreria; 
berazioni consiliari relative 
pi Consi, situazioni 


pndenza 


deli- 


e e riferisce SUI 
riflettenti l’a- 
giove 


i) presenta 
periodiche da < 


fatti di maggio: 
facendo 


‘azienda sociale 
rviene con voto puramente con- 
inze del Consiglio, salvochè 


voli all’: 


Itivo alle a 
nga dispensato ; 
7) ha la.firma sociale colettivamente col 


nel caso previsto dalla lettera f) 
e, solo nel caso di pagamenti 
non superiori alle L. sarà sufficiente 
apponga la propria sui mandati, che do- 
o esser ratificati nella prossima adu 


idente 
Art°. 3 


che 


nza del Consiglio. 
Agr. 37°. — La nomina, la sospensione, 
revoca, la fissazione dell'onorario da cor- 
ndersi agli impiegati ed al gerente sono 
competenza del Consiglio, che avrà anche 
facoltà di dispensarli dal prestare cauzione. 


Art. 38°. I Sindaci. Sono attribuzioni 
dei Sindaci 
a) esercitare una diretta e continua vi- 


gilanza per tutti gli affari sociali ; 
è) tutelare e difendere gl’énteressi col- 
lettivi ; 
compiere le operazioni indicate dagli 
articoli 178 e 184 Cod. di Commercio ; 
1) esaminare i reclami dei Soci; inda- 
sui fatti da essi denunciati e provocare 
ecessari provvedimenti, convocando ove 


occorra l'Assemblea Generale. 
39°. — | Sindaci possono assistere 
alle adunanze degli Amministratori ed hanno 


i casi previsti dal 
i. di Commercio. Ricevono 
degli avvisi di convo- 
gomenti messi all'ordine 


voto delibe 


colo 125 
perciò com 
cazic 


del giorno. 


Probiviri, È ufficio dei 
jere inappellabilmente, come 
controversie ri- 

o la riam- 
oci e Soci 
siglio per affari concernenti 
ialmente le questioni relative 
giornale La Voce e della 


, le 


TITOLO SESTO 
Disposizioni Generali. 


Per tutto quanto non è previ. 
Statuto si applic 
Cod. di Commercio e le 


eranno le 


& perative. 
Ogni Socio ha facoltà di 
siglio d’Amministrazione quelle 
Società. Ha 
ervazioni edi 


de giovevoli al 
I 


fare le sue os 
a il servizio della Libreria, 
) SETTIMO 


mento della Società. 


4 può sciogliersi 
pr ando si avveri 
la p Per la va- 
lid ‘ fi a rccorre la 
maggiorar i presenti all'As 
semblea Generale pause 

ART. 44 Lo sciogl to ha luogo di 
pien diritto quando minuzione del capi 
tale raggiunga i */,, a me Soci con 
vocati in Assemblea deliberir 


grarlo o limitarlo alla somma r 

Art. 45 Lo scioglimento 
cietà ha pure luogo di pien diritto, 
da pronunziato dei Probiviri resulti, che il 
giornale La Voce ha cambiato l’attual 
dirizzo, o che la « Libreria della Voce » non 
risponde più ai fini di cultura per cui è stata 
fondata, 

Arr. 46°. — In caso di deliberato scio- 
glimento anche per parte dei Probiviri, la 
liquidazione dell'azienda si effettua secondo 
le norme indicate dagli Articoli 210 e se- 
guenti del Cod. di Commercio ed il patri- 
monio sociale, che rimane disponibile dopo 
il pagamento delle passività e il rimborso 
delle azioni, viene destinato dai Probiviri a 
quell’ Is'ituto i cui scopi siano più affini a 
quelli della « Libreria della Voce ». 


suo in 


Il presente Statuto è stato approvato dai 


Soci sottoscritti nell’Adunanza 19 Novem- 
bre 1911. 


LA 


rateale di 


Regolamento per la vendita 
Quaderni 


libri e associazione rateale ai < 
della Voce >. 

\ur. 1.— È istituito tra i soci della coop. 
L la Voce » che abbiano versato 


a Libreria della 
almeno un'azione e siano in cor- 


intieramente a 
rente col pagamento eventuale della 2* quota di 
sottoserizione, il servizio di associazione ai Qua» 
derni e di acquisto di libri mediante pagamento 
a rate mensili. 

Arr, 2. — Tali facilitazioni di pagamento so- 
no subordinate all'acquisto di tante opere edite 
dalla « Libreria della Voce » per un quinto 
circa degli acquisti da pagarsi a rate, Il conto 
degli acquisti si fa alla fine di ogni semestre. 
Chi entro il semestre non avesse acquistato il 
quinto stabilito in edizioni della « Libreria 
della Voce » sarà invitato a farne acquisto im 
mediato oppure a soddisfare tutto il debito 


contratto. (1) 


ART — La misura delle rate men: 


stabilita in L. 3 per acquisti fino a 50, L. 5 
fino a L. 100, L. 10 fino a L. 200, È lasciata fa- 
coltà al Consiglio d'Amministrazione di stabilire 
la quota mensile per acquisti superiori alle 
L. 200, come pure di disporre per le tempora- 
nea cessazione di tale servizio di vendita a rate 
quando la Società si trovi sufficientemente im 
pegnata. (2 

Arr. 4. — Le ordinazioni e pagamenti rela- 
tivi dovranno essere fatti direttamente alla « Li- 
breria della Voce, Piazza Davanzati, Firenze 
mediante vaglia, o a suoi esattori autorizzati 
L'ordinazione fatta mediante corrispondenza po- 
stale anzichè lettera di commissione, implica 
presunzione assoluta di conoscenza e di accet- 
tazione del presente regolamento. 

ART 


passerà nell’acquirente solo quando questi ne 


5. — La proprietà delle opere commesse 


abbia versato interamente il prezzo coll’ultima 
rata. In caso di ritardato pagamento la Libreria 
avrà diritto: @) di ripetere in una sola volta 
l'importo delle rate arretrate, 4) di rimettere 
al domicilio del socio a mezzo di speciale in- 
caricato o della posta le ricevute aggravate 
delle relative spese, e) di esigere e ciò in se. 
guito a ripetute omissioni di pagamento, in una 
sola volta l'ammontare del debito. 
ART. 6. — L'azione o le azioni pagati 

gono a garanzia del debito e quindi il mar-ato 
pagamento dopo la diffida di adire le vie legali, 
implicherà la decadenza da socio, ove la Società 
sì ritenga coperta dall’ammontare delle azioni 


sottoscritte e pagate. La deliberazione relativa 


ne di competenza del Consiglio d’Amn 


rim 
strazione. 

A 7. — Per tutti gli effetti degli obblig 
der presente regolamento ogni acq 
rente il suo domicilio presso la sede 


ale della « L' lella Voce », Piazza 


Davanzati, Firenze. 


1) Si considerà come quint a 
pato a 10 quaderni della V' 
La prima rata dove esse insieme alla prim 


PACCO numeri unici e ristampe 
per L. 3. 
L’irredentismo, 20 pag. della “ Voce, L. 0.50 
Il Commento, n. unico, Milano 1908, raro 1.> 
Leonardo, n. 9, maggio 1903, su carta 
x mano con articoli di G. Papini, 
Borgese, G. Prezzolini, A. de 
Karolis. a 2 
La questione meridionale, 12 pag. d Ita 
“ Voce ,, raro . . + 0.50 
Dopo la sentenza, n. unico per G. Prez- 
zolini con seritti di B. Croce, G. Gen- 
tile, L. Ambrosini, R. Murri, G. B 
Borgese, G. Papini . . . 0.10 
Le Croniche letterate, con versi di Et 
tore Rimaioli, Uè Bolsi, articoli di 
Paolo Orino, Toscano Itali, ecc. . 0.10 


PACCO DA LIRE 7.— 


E. Ciccorni, Montecitorio, noterelle d'uno 
che e è stato ° 4% de Ue 
Sovvenzioni e premi alla marina mer- 
cantile d'Italia . . L= 
G.SaLvemini,1/ Ministro della mala vita 1.50 
M. Vaisa, Nasismo e popolarismo in 
Sicilia . . à 1.80 
D. HaLtvy, /! castigo della democrazia 0.95 
G. LomBarno Rapice, Scuole italiane 
all’estero . F 


———_—_—____ n 


VOCE 
LIBRI D'OCCASIONE 


Soci, abbonati, amici della Moce ci scrivono 
mandandoci delle liste di libri di cui vorreb- 
bero disfarsi e ci chiedono di fare un’offerta 
in denaro o di accreditarne loro il valore in 
conto di nuovi acquisti. Noi siamo, in generale, 
favorevoli alla più intensa circolazione dei li- 
bri, Circolando il libro moltiplica il suo valore 
d’uso. All’infuori delle opere classiche, delle 
opere formative, ci sono dei libri di informa- 
zione, di chiarimento, di divulgazione che in 
una piccola biblioteca privata costituiscono un 
fondo morto, inutilizzato, inutilizzabile. Lo scam- 
bio ne sarebbe oltremodo fruttifero. Tuttavia la 
a azienda e il 


potenzialità economica della no: 
non lieve lavoro amministrativo che richiedono 
operazioni di questo genere ci obbligano a di- 
sciplinarne le norme. E lo facciamo pregando 
chiunque ci scrive per questo scopo di attener 
cisi scrupolosamente 

I. Di massima e salvo casi eccezionalmente 


vantaggiosi non compriamo in assoluto nessun 


libro usato. 


Il. Però imprendiamo a nostro rischio la 


viso di ven- 


pubblicazione sulla Voce di un 2 
dita di quelle opere che a nostro giudizio non 
repugnano ai fini di cultura che ci siamo pro- 


posti. 


III. Per le spese di esame, pubblicità, cor- 


rispondenza, invio all’eventuale acquirente, pre 
leveremo il 30 °/, del ricavato dalla vendita. Gli 
offerenti sono tenuti ad indicarci il minimo 
della loro pretesa; se riterremo per la natura 
dell'opera che tale minimo possa essere au- 
mentato del 30 °/, senza pregiudizio delle pos- 
sibilità di vendita, lo faremo senz'altro ; diver- 
samente il 30% di diritto di pubblicità ci spet 
terà sul prezzo dall’offerente indicato. 

IV. L’invio delle opere deve essere fatto 
non all’atto dell'offerta, ma dietro nostra con- 
ferma di vendita e a spese dell'offerente, 

V. Si darà corso alle sole profferte fatte 
con cartolina di risposta o accompagnate dai 
francobolli per la risposta. 

Infine preghiamo di restringere le ofterte alle 
opere di qualche importanza, E di indicare chia- 
ramente se ‘il valore delle opere vendute deve 


essere corrisposto in denaro o in libri. 


“La Voce,,e i “ Quaderni,, 


Xx Abbonamento a La Voce fino al 31 di- 
cembre 1912, lire 5.00; per chi rinnova 
l'abbonamento prima del 31 dicembre 1911 
lire 4.75. A tutti gli abbonati senza distin- 
zione viene spedito gratis il Bo//ettino biblio- 
grafico (almeno 12 numeri per anno) e la 
Guida dell’autodidatta che servirà da catalogo 
dei libri scelti della « Libreria della Voce » 


e costerà cent. 0.50 


* Abbonamento speciale per Firenze a 
L. 4, Chi risiede a Firenze. può abbonarsi 
per sole 4 lire a tutto il 1912 venendo @ 
prendere il giornale ogni mercoledì sera o 
giovedì matt na a//a Libreria Piazza Davan 
zati). Tutti i mercoledì dalle ore 16 alle 19 


si trova « La Voce » appena escita. 


& Abbonamento ai Quaderni della Voce 
La nuova serie dei Quaderni della Voce non 
sarà più edita, come già annunziammo, dalla 
« Casa editrice italiana » ma dalla « Libre 
ria della Voce » e di questa più intima 
unione fra le nostre iniziative crediamo che 
tutti saranno soddisfatti. L'esperienza dei qua- 
derni passati ci ha dimostrato la necessità di 
non fissare un prezzo unico per ciascuno di 
essi, ma soltanto un prezzo unico di favore 
per chi si abbona a tutta la serie. 

1 dieci « Quaderni » che prendiamo im- 
pegno di pubblicare nella nuova serie, coste- 
ranno lire 10,00 per gli abbonati a La Voce 
in regola con i pagamenti, qualunque sia il 
loro prezzo di copertina, che varierà da 1 lira 
a 3 lire. I dieci « Quaderni » non costeranno 
al pubblico meno di lire 15,00. Sono già in 
stampa i due primi quaderni del 1912: 


16. Arpenco Sorrici: Lemmonio Boreo, 
romanzo, .. . . .. . .UL. 2.00 

17. Gaerano Savemini : Memorie di un 
candidato (l'elezione di Albano) . 1,00 


1 precedenti quaderni (n. 1-13) sono dedi. 
cati : 


a) a questioni nazionali : 
F. Pasini: L'Università italiana a 


Trieste, 2 volll . + +. . . 1,80 
B. Mussotini: // Trentino veduto 

da un socialista, notizie ed os 

servazioni . . . . . . . 0.95 
M. Vama: Nasismo e popolarismo 

in Sicilia, vol. doppio . . . 1.80 

b) a studi critici : 

R. Serra: S/udi critici (Pascoli, 

Beltramelli, Carducci e Croce). 0.95 
E. Ceccni: A. Kipling . . . . 0.95 
A. Sorrici: Arthur Rimbaud . . 1.50 


e 


a opere originali > 
G. Parini: Le memorie d’Iddio . 0.95 
D. Hauévy: 2/ castigo della demo- 
crazia . e MMMTS.T). 


d 


a traduzioni di eccellenti opere stramiere : 


F. Hesset : Giuditta (trad, 


WIM Lower). >. 1 a 0598 


lataper 


A. Cicor: Racconti (trad. dirett. 
dal russo da A. Soffici e S. Ja 


strebzoff). . Wa a OG 


° 


a studi di filosofia : 


G. Amenpota: Maine de Biran . 0.95 


I quaderni 14 e 15, sebbene il mano- 
scritto sia stato a suo tempo (30 settem- 
bre 1911) consegnato alla « Casa editrice 
italiana » non sono ancora stati pubblicati 
Essi contengono alcuni Studi sui mistici te- 


deschi di G. PrezzoLiNI. 


% La Libreria è aperta tutti î giorni 
feriali dalle 8,30 della mattina alle 19 della 
sera. La domenica e i giorni festivi è 
aperta soltanto per il giornale e non per 
la vendita libri. 


* Indicazioni bibliografiche agli abbonati 
del giornale La Voce e ai soci della « Libre- 
ria della Voce ». 


ARTHUR RIMBAUD 
di ARDENGO SOFFICI - L. 5,50 
Un volume doppio dei “ Quaderni della Voce, 


Oeuvrés de J. A. Rimpaup . . L. 3,50 


Lettres de J. A. Rimpaup .- 0 * 350 


presso la “ Libreria della Voce ,, 


CHARLES PEGUY 


OPERE 
Oeuvres choisies ste I 
Notre Jeunesse . È ” 
Le Mystìre de Jeanne d'Arc.L. . » 
È ” I 


eau théologien . 


F. Laudet: Un n 


È USCITO: 
Romain Rolland 


Jean Shelatopie. Il. La fin du 
voyage. — Le buisson ar- 


dent. I. e re 
Edizione Ollendorfi 


L. 3.50 


Teniamo a disposizione del pubblico : 
. Jean-Christophe. Vol. 9 Da 31.50 
Vie de Michel-Ange. . 2. 
Vie de Beethoven . . d— 
Théatre de la Revolution. » 3.50 
Théatre du Peuple 
. Vie de Tolstot. 
Musiciens d’autrefois 
Musiciens d'aufourd' hui** » 3.50 


bia 
| 


» 


IRA 
ba 

n 

° 


* L'opéra avant l'opéra — L'« Orfeo » de L. Rossi — 
Lully — Gluck — Grétry — Mozart. 
** Berlioz — W V. d'Indy — 


gner _— Saint 


R. Strauss — M, Wolf — Perosi — Debussy ecc. 


Presso la « Libreria della Voce. » 


PACCO DA LIRE 8.- 


G. Parzzotani, // caftolicismo rosso (uì- 
time copie) L 
A. pi Soragna, // Mito di C isto 


P_ MisciATELLI, / misiici senesi . 


LA VOCE 


CARTELLE PER TENERE 


Racenasgents 


PHI gi gue "9 


SESTRES 


= 


3 ; 
aa trata tr; SE # fi 
SÙ puo Sira STA 


SN sta 
sVtarolità 
ste 1 


II. 


iaiede. Sincero 


II 


Per tenere « La Voce » abbiamo 
delle cartelle formato cent, 52X 38, 
costola ed angoli in pergamena, co- 
perta di carta con disegni originali, 
nastri di pelle bianca : 
Per tenere un’annata . .L. 3. 
Per tenere due o tre annate « 3.50 
Fuori di Firenze 60 cent. in più. 
Servono anche per tenere qualunque 
giornale del formato de « La Voce ». 
Indicare il numero della cartella 
desiderata, con o senza dicitura « La 
Voce ». 
Si possono avere di altri formati. 
Assortimento di carte da rilegare, 
italiane, tedesche, russe e di nostra 
fabbricazione. Scatole e carta da 
lettere, 


«& «*  Rilegature in cuoio e in carta antica a prezzi modicissimi. 


a 


ere n nn 
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LA VOCE 


i mo 
Editori - GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 
BIBLIOTECA DI CULTURA MODERNA 
Virrorio Iubriani. — Fene usurpate. Quattro studi con varie giunte, Terza edizione a cura di 
B. Croce. Un volume in 8, di pag. vi-390 . pria an A: L. 400 
Mario Pustisi. Gesù e il Mito di Cristo. S: 6 di enuca metodologica. Un volume in 8. di 
pagine xn-2 è E RR » na x RR CER + L. 400 


CLASSICI DELLA FILOSOFIA MODERNA 


Esce ogni giovedì in Firenze, Piazza Davanzati + Diretta da GIUSEPPE PREZZOL INI + Abbonamento per il Regno, Trento, Trieste, Canton Ticino, L. 5,00. Estero, L. 7,50 


Hosnrs T. — Leviatano ossia la materia, la forma e il potere di uno Stato ecclesiastico e civile. % ; de % ibli ico + Abb. ci ; “ ; ‘9, lo] 13 
n Lista o Vicious: Value val sive. paso dont CO Un numero cent. 10, doppio cent. 20 .+ Dono agli abbonati: Bollettino bibliografico .* Abb. cumulativo con 6 “ Quaderni della Voce » L.'9. Estero L. 13 + Telefono 28-30. 
15 Gioserti \. — Nuova Protologia. Brani scelti di tutte le sue opere, a cura di Giovani GEN- 


Anno HI + N° 52 + 28 Dicembre I9Il 


] nur. Parte i Volume di pagine 402 . . O lO Rit 

15. Gionerti V. — Nuova Profologia. Braui scelti di tutte le sue opere, a cura di Giova a 
i miu Parte Il. Volume di circ: pagine 400. . . . . Rae da SOMMARIO: L'Università di Messina, La Vock. — La Guerra, GIOVANNI AMENDOLA — Del Teatro, S raper. — Gili slavi meridionali d'oggi. |P. Mir H. — Postilla, RomoLo* Murri. — Bollettino 

16 Descartes R. — Discorso sul wetodo e meditazioni filosofiche. Traduzione di Apriano TiLeHer. bibllografico per gli abbonati. 

: Volume di oltre pagine 300 RESA o 6,00 


Sarel ep tò da sè la propria lenziosa di non lasciar passare 


? LI sei ‘ Li nità di 7] udiosi. È 
SCRITTORI D'ITALIA L'Università di Messina. GM fonte delle « carriera » li frati. GBA uomini arano sangue 


lella sua forza 


li una affermazione mòrale nel 


,, n, ia Jr »ian na rt resse dall'umici tto cl da forze costitu Tela ali oli I lì C i anni 
17. BaxpeLo M. — Le Novelle. Acura di Gioaccmxo BrocxoLico. Volume IV, di pagine 496. ta che; chiamata far parte messe da:t unico d iena È balle doge tetti agli 
23.» ” " » ” ” * Pi V ed ultimo di se per la cattedra di hier raese ch'è vigoro I meritava le sferzate che i suoi ministri 
circa pagine 4 o. t7 2 
18. Bercner G Opere. A cura di Ecipro Betrorini, Volume I, di pagine 454. ; 
19. Coca: M. (Teofilo Folengo). — Le Maccheronee. A cura di ALrssanpro Luzio. Volume II e ultimo, 
di circa pagine 4c0. odotta 1 sfer- 
21. DeLa Porra G.B — Le Commedie. A cura di Vincenzo Spamranato. Volume II, di pagine 390. ; 9 di da pnt È 
16. Gioserti V. — Del rinnovamento civile d' Italia. A cura di Faustino NicoLini. Volume Iî, di ) RE, parte della commissione giudic del con rare il modo del risorgimente vat ondotto a passi pe 
pagine 398. di Sr L & { t linario di Ste PS nasconderci questo fatto o ina politica, se 
22. Gozzi C. — La Marfisa bissarra. a cura di CorneLia Ortiz. Volume di pagine 3: Studi Sup. d Lin nce co ofessore straordinario di Storia mo. a Ù ra politica, 
20. Marino G. B., Aci C. e Preti G. — Lettere. A cura di AxceLo BorzeLi. Volume Ì, di pag. 330- Prof. GIACINTO ROMANO :R derna nell riversità di Me tà pochi grandegg a tata, ribad 
Sissi call clae ace eo Un. di verchè sono trascorsi appera pochi mesi icio dei molti. I la i lo di Lis 
r na ——_ P, CRIVELLUCCI Ri dal concorso per iversità di Pisa, il quale Jurante le guerre d’indip Ma \ i go sono succe 
Dirigere commissioni e vaglia alla Casa Editrice GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari, o alla “ Libreria della Voce” Roma * ebbe risultato neg: per il terzo: posto del Reno tutto. Haliano duti a 0) 
l'erna, e in nessun paese del mc r di da a ì 
i d’Unive come i funghi dop: 
sori d'Ur frà vinisce “ è 
si una pioggia d Ò del | P | 
N ] ‘ perchè man p a gnar ga ai P i 
o anno che noi possiamo dire come fecero di continuo. L'ult la 
storia a Me Ile con ac a : Pl in sigla; ; ; x 
0, } 1 faranne ancora quella città è | ag, fresa € Have, o 4 gra o 
’ mandati dal Minist possa | hi 
r di 
] PA Sicilia « r r 1 g o d ino trovare la 
Ichille P. ( » i ‘ \ i c loro g 1 più assoluto 
4 im s Ma ano a gue 1 di | ; r l’alto tradi 
dI Ad 
% livel lo slan- 0: pi a a 
cio se sariba alia poli zionale i una i ] 
tica di Cavour. Mazzir a una placa a irresisti 
t aziona Ità, entra rend live a 
fini te ne vra. Dopo il "60 la l’impazzat pericolos 
O NE” è arrangr A. L’anno, incominciato tra le diffusioni della era è solo quella che guarda al li ' n oluta 1 soddisfazior 
Piazza Davanzati è uno dei punti più centrali e caratteristici di Firenze. Scen- i fatidi si le all Baal della casse 1 la Destra t I aso Titto 
ù i È È 7 tteratura atidico commemora a e le alle a de gue DIN be 
dendo alla Stazione Centrale, prendete il tram n. 5 che vi condurrà davanti alla « Li- salt 1 A t i sE amai più azi en ramincità ase i s saltà il del iona 
breria della Voce ». Di fronte a questa si sta costruendo il nuovo Palazzo delle Poste, iù h ha 
che renderà Piazza Davanzati uno dei luoghi più frequentati di Firenze. 
TRIPOLITANIA Edizioni del “Foyer Solidariste,, | prize Berra /-> da ali n ftp 
” I : he ci sta d ella ch del > esi delle oni patite dalla cos a nazionale, c 
saremmo aspettati (noi, abituati alle lunghe di ione che ci sta dinanzi è quella che l 
; x SI sfere. sata nisnezsianii della mostra ero consiste nel preparare il domani. Se noi la lotta ale sono ri vocazione > lo sforzo ed il sacrifi 
à TL ‘serie. © Storia delle religioni è della analmente pianeggianti della nostra cre onsiste nel prepara: i io gle cy È NOR 
si campagna del- de Spilta e naca storica) di veder chiusi nel brev o limentichiamo o la sfuggiamo, non ci sarà S È o ai i giorni, cio ch’erano ostro passato 
spia int I x confessioni cristiane. : 1 Stato s ’and: Se le cost È razi 
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Ì 


zione, Parlano continuamente di realtà e di 
concretezza, tengono in dispregio le teorie 
e le astrazioni, ed han quasi l'aria di voler 
sbandire dalla vita ogni idea ed ogni distin- 
zione, per ridurla ad un tiume di concreter- 
ze, prussianamente svolgentisi in lunga e po- 
derosa catena, Così tre anni fa un giornalista 
di marca hegeliana scriveva filze di corbel- 
lerie dialettiche per giustificare le boriosità 
parolaie di Tommaso toni: così oggi l'ul- 
timatom Di San Giuliano ha quell'aria di 
dialettica necessità che sembra far discendere 
la conquista di Tripoli dal seno stesso del- 
l’Idea, attraverso procedimenti che, guardan- 
do le cose all’ ingrosso, si attribuirebbero a 
qualche discepolo ritardatario di Bismarck. 
In realtà, ripeto, una serie di circostanze sa- 


pientemeste preparate da molto più l'impres- 
sicurezza che non un 


sione di forza e di 
ultimatum tipo San Giuliano, ‘il quale in 
realtà equivale ad una confessione di manca» 
ta preparazione : chè, infatti, esso fu provo- 
cato da circostanze esterne che si imposero 
al Governo. Gli italiani avrebbero dovuto 
avvertir meglio questo carattere di debolezza: 
e bisogna rilevarlo per impedire che le cat- 
tive abitudini mettano radice. Scrive Proudhon 
in un punto di Za guerre e! Za paix: « Men- 
tre Fichte predicava la crociata contro Na- 
poleone, Hegel ammirava fiemmaticamente la 


marcia dialettica del conquistatore. Se la Ger- 
mania, nel 1513, fosse stata un po’ meno 
kantiana e po” più begeliana, Napoleone 
sarebbe stato vittorioso nella sua campagna 


di Sassonia; |’ invasione della Francia nel 
1814 non avrebbe avuto luogo... » 

E dopo | 
stesso indirizzo di debolezza mascherata di 
forza con la dichiarazione di guerra, e poi 
con l’annessione. Forse, dico: perchè in realtà 
conosciamo troppo poco le cose per poter 
ressioni. Abbiamo pe- 


imatum, si continuò forse nello 


precisare le nostre 


rò la sensazione confusa che un’azione di 


fatto, mon accompagnata da così chiassosa 
sincerità di forme, sarebbe stata forse più 
stringente, più dura, più rapidamente decisiva. 
Nelle forme scelte per l’azione sentiamo 

t mer una specie d pliticazion 
teorica, È ai commemora che 


tra anima, e che ci 


più fastidiosi il sospetto ed il sorriso di chi 
ci guarda dal di fuori! 


priunità di forme così appariscenti 

e anche dimostrata dal fatto 

che i dubbi sollevati da coloro che vede- 
vano la guerra attuale complicarsi con gra- 
vissimi problemi di politica generale e balca- 


ti pienamente giustificati dai 


atti. La politica balcanica ha infatti tormen- 
to ed insidiato tutta questa campagna loca- 
lizzandola ed arrestandola sulla linea di 
giore intensità -—— e quanto alla politica 


bisogna notare che la storia dell’e- 
i è ancora tutt'altro che nota 


serà nota si vedrà come 
a camminato sull’ orlo di un 


nato, è vero, con l’anima 


come 


le a 


di sacrifici morali @ materiali, a 
spese; di disagi, di-sangue, É tz: 
puo dirsi, che l'Italia ha dichiarato così al- 
tamente di voler viver come nazione e di 
esser disposta a pagare tutto il prezzo ne- 
cessario per poter ottenere di vivere in tal 
modo. In quest’ affermazione di volontà na- 
zionale sta certamente il significato profondo 
della guerra, della mostra guerra: Si nostra, 
anche nostra, anche di noi che piuttosto che 
eccitarla abbiamo cercato di mostrarne tutto 
il pericolo e tutto il danno certo; poichè in 
essa si sono rivelate qualità morali nelle 
quali riponiamo le nostre speranze ed il 
nostro lavoro, Da Giovanni Giolitti all'ulti- 
mo fantaccino, tutti questi uomini, che da 
Un momento all'altro sanno essere superiori 
alla propria realtà quotidiana e sanno im 
mergersi con serietà e devozione nello sforzo, 
sono gli uomini che noi abbiamo voluto ; 


a volta, 


LA VOCE 


sono gli uomini che noi vogliamo non so!- 
tanto per la guerra, ma anche per la pace 
N fatto della organizzazione disciplinata, |! 
sentimento del dovere ed il dovere dell’ ini- 
ziativa individuale : ecco altrettante linee del 
carattere italiano, quale ora si rivela almeno 
nel periodo della guerra, e che noi abbiamo 
voluto, costantemente voluto nella piccola 
sfera della nostra azione. E nell’ Italia mal 
contenta di sè, critica implacabile e crudele 
della propria vita interna, pronta a sciorì- 
nare i suoi panni sporchi dinanzi al mordo 
intero per amore di sincerità, nell’ Italia che 
taluno dispregiativamente chiamò puritan 
quacchera, noi vediamo le fondamenta i 
crollabili dell’ Italia che incomincia a rive 
larsi oggi, attraverso questa prima prova 
che dovrà domani consolidarsi ed accrescersi 
nella pace. 
Poichè domani, a guerra finita, rit. 0 
il problema assillante. Allora cesseranno 
consensi che ci hanno riavvicinati per breve 
momento — e torneremo a dividerci. No 
saremo ancora, come ieri, per per un’opera di 
consolidamento interno, di approfondimento 
e di innalzamento del carattere, un’ opera 
dura, seria, povera di attrattive e densa di 
tristezze e di solitudini — ed in quest'opera 
sentiremo le radici di azioni assai più grandi 
di questa, dopo tutto, piccola gesta dell’oggi. 
Fra le varie fasi dell’ opera di costruzione 
noi prediligiamo quella oscura e silenziosa 
che consiste nel gettare le fondamenta. E noi 
vorremmo fondare, nel granito della vita 
morale, con una religione che ci colleghi ai 
più profondi e più totali motivi dell'umanità, 
il saldo ed alto edificio della nuova storia 
italiana, che uscendo dalla nostra quotidiana 
umiltà sia atto a cimentarsi coi secoli. 
Cesseranno i consensi e torneremo divisi.. 
Poichè la guerra, inutile nasconderlo, ci 1 
scerà un'eredità di inerzia costituita da que- 
gli i sentimenti che oggi sono forme di 
energia e di sacrificio individuale e domani 
saranno nient’altro che abitudini sentimentali, 
che ci yeseranno sul cuore. E vi saranno 
coloro che continueranno a voler fare del- 


spansione e Well’ agitazione legne 


ta nazionale, Limetttica 
solidità interna e la capacità di calma di- 
sciplinata possono assicurare, agli individui 
come ai popoli, il massimo di potenza e- 
spansiva mel momento del bisogno. Questo 
sarà il punto del dissidio: fra coloro che 
vedono il lavoro da farsi sopratutto nella 


costruzione dell’ individuo morale, e quelli 
che lo ripongono sopratutto nelle affermazioni 
esterne dell'individuo così com’ è oggi. Si 
tratterà di vedere se domani la nazione ita- 
liana, ritornerà al lavoro che l’ ha condotta 
al punto in cui è, che le ha permesso fra 
l’altro di passare da Adua a Tripoli, e se in- 
vece si arresterà inerte a ripetere il compito 
di oggi, che domani sarà retorica insuffi- 
ciente. Da questa scelta dipenderà il nostro 
avvenire come nazione : ed è questa scelta 
che si va oscuramente maturando nelle profon- 
dità della coscienza nazionale. Se noi aves- 
simo modo d’ influire su questa profonda o- 
perazione dello spirito italiano avremmo an- 
che il modo di creare quella che sarà VItalia 
di domani, un’ Italia che farebbe dimenticare 
per sempre quelle miserie del nostro passato 
che abbiamo visto pietosamente assieparsi in- 
torno alle commemorazioni del cinquante- 
nano, 

Se poniamo la nostra attitJine a co strong 
con quella dei fautori della guer Z 
guerra, degli apostoli della agitazione esterna 
come scopo della vita nazionale noi vediamo 
che la differenza fra le due attitudini consi- 
Ste in questo : che noi vogliamo veder per 
sistere nello spirito italiano quello stato di 
tensione, di disciplina e di eroismo che si 
manifesta oggi attraverso alla guerra. Non ten- 
diamo alla pace per pacifismo : ma perchè 
aspiriamo a quella guerra più aspra e più do- 
lorosa che si svolge nel fondo delle coscienze, 
Questa guerra è la sola che ci appaghi : lal- 
tra è un episodio esterno del contrasto al 
quale ogni uomo è adatto allorchè abbia rag- 
giunto una certa armonia delle forze indivi- 
duali. Ma la guerra interna, l'eterno ravvivarsi 
della coscienza che vigila su sè stessa, lo 
spirito pubblico che si nutre e si rafforza di 


per la 


questa vitalità morale degli individui, costi 
tniscono segni ben più profondi della vitalità 
di un popolo e promesse assai più ricche per 
la storia futura. Coloro che insistono ecces- 
sivamente sulla concordia nazionale, quasi che 
il sentimento che riunisce gli italiani in que- 
st'ora dovesse prolurgarsi all'infinito, e fosse 
quasi delitto il pensare a riprendere quel la- 
voro di critica morale, quell’aspirazione ad 
una concezione idealistica della vita umana 
nel suo complesso, che hanno costituito una 
ca atteristica degli ultimi dieci anni di vita 
italiana, sono uomini che temono il vero 
contrasto, il contrasto dello spirito: e pur 


fra gli inni alle cansonste e dalla baionette 
restano profondamente, insanabilmente paci- 
fisti. È troppo facile agitare le membra, e 
lasciarsi mitragliare il corpo, quando lo spi- 
rito è tranquillo e pacifico. Ma noi sentiamo 
un pungolo interno ben più aspro di tutti i 
tormenti guerreschi — e noi vorremmo infig- 
gerlo, questo pungolo aspro, questo cilizio 
nemico del sonno, nell’anima stessa dell’Ita- 
lia, affinchè la fine della guerra potesse re- 
care, non già la gioiosa dimenticanza di ogni 
tormento, ma piuttosto un’ispirarsi ed un ap- 
profondirsi del suo vitale travaglio. 
Giovanni Amendola. 


DEL TEATRO 


AI teatro hanno delicato tempo e pensiero 
Lessing, Goethe, Schiller, Wagner, Nietzsche, 
per non citare che gli vomini più consueti 
alla mia coltura. Mi son dovuto ricordare 
questo per arrischiarmi di parlare di teatro 
qui sulla Voce. Perchè in tempo di Sardou, 
Rovetta, Bataille ogni persona seria non solo 
non va a veder un dramma che nelle serate 
d’inerte uggia in cui s’ha bisogno di respi- 
rare aria d’imbecillità, ma la parola teatro 
diventa naturalmente sinonimo di belletto e 
farfallaggine. Teatro : falsa arte, falso senti- 
mento, falsa morale, falsa vita, falso viso, 
E per buona volontà ch’ uno abbia non si 
può in coscienza darci torto, 

Ma siccome io vedo che non sempre il 
teatro è stato così volgare e il giudizio non 
sempre così escludente (la storia d'ogni let- 
teratura è piena di discussioni, baruffe, trat- 
tati su esso, che non possono esser sempre 
spassi da perdigiorni se non altro per le 
persone che vi han preso parte) penso che 
si possa parlare almeno d’ un teatro futuro. 
Così, per esempio, in Germania anche la 
gente per bene può benissimo andare alla 
rappresentazione senza disdecoro o disgusto, 
e parlarne e discuterne sul serio — altro che 
sul serio! — perchè esso non è una sem- 
plice baracca stuccata dove s'alza una tela e 
alcuni ignoranti ambiziosi, vestiti secondo la 
moda prossima, dicono parecchie frasi e fan 
gesti per protrarre piacevolmente la serata a 
tre centinaia di orecchiuti binoccoli. È evi- 
dente che si parli con rispetto del teatro se 

si, rappresenta ogni sera. Shalsespeare, 
iebbei, Goethe, e bisogni prenotare i posti 
una settimana prima, e ci si contenti di star 
pigiati e sfiniti tre quattro ore pur di udire 
un po’ di poesia. Qui in Italia invece non 
va a teatro che chi pretende ogni sera una 
< novità »; la stessa gente insomma che 
vuol una nuova novella ogni giorno e non 
sopporta di sentir parlare che del libro che 
sta per uscire, Vanno a teatro gli ammalati 
di ‘attualità. Gli altri se ne disinteressano ; 
forse per quella stessa buona virtù romana 
che disprezzava come casta infima i mimi. 
Fatto sta, però, che Shakespeare è, tra noi, 
ancora soltanto un nome, e Ibsen, ora che 
la Duse non recita più, un farmacista stu- 
dioso di patologia a comodo di straluna- 
menti zacconiani. lo scrivo dunque quest'ar- 
ticolo semplicemente perchè credo che non 
ci farebbe male conoscere un po’ più di poe- 
sia; e, secondo, perchè credo il teatro possa 
farcela conoscere, efficacemente. 

E dico subito che il teatro non mi pare 
sia stato mai nè più nè meno che un mezzo 
di coltura. Nè più: mon solenne istituzione 
religiosa o politica o sociale ; nè meno : non, 
come pensa Strindberg e tanti altri, un mezzo 
di coltura soltanto per i semianalfabeti o per 
quelli che non possono arrivare a una mica 
di salute poetica se non attraverso la coreo- 
grafia: cioè un mezzo semianalfabeta esso 
stesso. 

Atfermano per lo più che tra i greci la 
ippresentazione scenica abbia avuto un ca- 
rattere di entio . nati da origine sacra (ciò 
che è naturale, per ogni istituzione umana, 
anche se non greca, è sorta da una convin- 
zione religiosa); sia stata sempre conside- 
rata come un mistero divino compientesi 
davanti alla devozione ispirata di tutto un 
popolo. Guardate, per esempio, se l'elemento 
dionisiaco musicale di Nietzsche non s’ iden- 
tifichi quasi assolutamente con la religione, 
Ma, egli mi perdoni, io non credo, così, in 
assoluto. L'arte di Eschilo bensi, che era — 
come ogni grande arte, come ogni arte che 
sa prevaricare dal piccolo cerchio dell’ am. 
mirazione intellettualistica buongustaia, del 
godimento estetico «in senso elevato» — 
arte religiosa, ridava entusiasticamente tutto 
ciò che è vita all'uomo e infondeva con ciò 
il senso della divinità presente, Solo la poe 


rimiri il. cordone ombellicale, onde dai suoi 
canti escà sì, spàruto e tutt’ dcchi, l’uomo 
estetico, ma non l’uomo che ama, mangia, 
tiene dei discorsi politici, educa figlioli, 
muore sulla croce. E certo questa poesia — 
per continuare il nostro discorso — aveva un 
effetto tanto più immediato perchè il popolo 
greco ricordava la propria tradizione più viva- 
mente di tante altre epoche e nazioni. Non che 
fosse più « colto »: ma stimandosi l’unico 
popolo colto fra quelli con cui aveva rel: 
zioni, intensificava giorno per giorno la co- 
scienza dei suoi mestieri, delle sue istituzioni, 
della sua attività cotidiana ; e appunto questo 
tenace abbrancarsi e approfondirsi nel pro- 
prio stato di vita è l'unico addestramento 
per esser subito pronti, corpo e anima, alla 
chiamata religiosa del poeta. La coltura in- 
tellettuale, per sè stessa, non è capace di 
questa solida esaltazione. 

Dunque teatro religioso in questo senso 
sì. Nè si nega che la musica ci avrà giovato 
assai, come oggi all’ opera di Wagner se 
Wagner fosse lo un vero poeta, Ma niente 
di più. Perchè se no voi mi dovete trovare 
una solenne dichiarazione religiosa a quella 
buffonesca farsa che seguiva la trilogia, e 
che metteva in burla gli dei magari allora 
allora esaltati. Era una forte affermazione di 
superbia umana, che veniva a dire circa que- 
sto: Sono io, poeta, io, uomo, che dò la mia 
grandezza : essi — ma mon vedete che se 
non ci credo sono piccoli esseri disgraziati 
e ridicoli ? E anche, dopo Eschi 
focle e Euripide, anch'essi greci. E dunque ? 

Decadenza. E va bene. Ma sta il fatto che 
quando c’è un poeta religioso il teatro è re- 
ligioso ; quando c’è un poeta meccanico 
teatro è meccanico. Mezzo di cultura, il 
teatro, per cui niente è purificato anche se 
il materiale è marmo e soffitto il cielo at- 
tico; ma meanche niente immiserito se i 
scanni sono di legno e gli scenari di carta. 
Non so quale altra ragione possa avere il 
nostro disdegno per l’edificio teatrale d'oggi, 
se non che esso ci rappresenta il modello 
su cui la nostra arte drammatica, stucco e 
pliche, s'è plasmata. State sicuri che quando 
gli eroi diventarono mostricciattoli gonfi di 
eroicità la scena greca, retta da un troncone 
di pietra, diventò un azzimato fregino di ca 
riatidi benpeplate. 

Ma se domani venisse un poeta! Non uno 
di codesti letteratisti, astratti dalla vita, un 
membro della casta degli espressori; ma un 
poeta che vivesse nel suo tempo, la cui poe- 
sia fosse veramente una lirica vittoria delle 
nostre ansie filosotiche, sociali, politiche, che* 
spasimasse con noi e c’insegnasse a gioire 
del nostro comune tormento. Allora il tea- 
tro sarebbe semplice e sano. Le colonnine 
dei palchi si disferebbero, una allegra spen- 
nellata di calce disinfetterebbe la « Tragedia 
baciata dalla Poesia con contorno d’angioli » 
del soffitto, l’ambiente sarebbe spazioso e 
circolato d’aria, e gli Spettatori fremerebbero 
di una nuova umana grandezza. 

Perchè questo si può obiettare agli deri, 
a chi nega che il teatro sia un mezzo effi 
cace di coltura per noi come per il popolo; 
questa comunione immediata di poesia, que- 
sta gente tutta intenta a un'eguale passione, 
quest'adunanza fraterna che ora i vari or- 
dini di posti, la divisione individuale di pol- 
troncine e palchi tenta, e riesce per merito 
della cosa che si rappresenta, di sciogliere e 
annullare. Questa contemporaneità” foi 
appassionati che non vi dà il libro. 

Il libro è pudico e solitario. Lo togli dallo 
scaffale, serri la finestra, e ti godì, tu con 
te stesso. È moderno codesto godimento. Noi 


to estetico. Preferisco quello che in fondo 

Guardate. Voi leggete una poesia che vi 
commuove, voi guardate una siepe piena di 
rose, un picco di montagna, e istintivamente 
voltate l'occhio a fianco per cercare la cara 
persona a cui comunicare la vostra gioia, 
Avete bisogno di dire, come i poeti, come 
ognuno di noi abbiamo bisogno di allargarci 
fraternamente nel mondo, di esprimerci, come 
tutta la vita cerca questo limpido confon- 
prosperità abbondante. Avete biso- 
gno di leggere la bella poesia a qualcuno. 
Ma, come quando siete commossi non cer- 
cate la parola oscura nel vocabolario e in- 
vece la decifrate poi, per godere ancora una 
volta più indisturbati, così leggendo all’amico 
voi vi sforzate di commentare con la stessa 
voce, di togliere le incomprensioni, cioè gli 
attimi di gelo, di render piena e immediata 
l’unione vostra con lui. Gestite anche, par- 
camente. In modo che l’amico e voi dimen- 
tichiate la camera e il vostro vestito e la 
forma del libro; ma la poesia vi trasporti 
meila sua propria atmosfera, nella vostra più 
fonda e più chiara vita. 

Da questo tentar di far dimenticare l’am- 
biente occasionale è nato l’attore e la scena. 
(O diciamo: il poeta credeva che Dioniso o 
Cristo avessero sofferto. Egli cantava il dolore 
glorioso del loro martirio, e tanto il canto lo 
prendeva da immedesimarsi in lui e patire 
con lui. E allora il popolo che l'’ascoltava 
intonava esso il canto, per gloriticarlo, per 
consolarlo ; ed egli rispondeva, egli Dioniso 
© il Martire, e agiva. Da questa partecipa- 
zione imitativa è nata dunque la tragedia : 
di poeta ad eroe, di popolo a poeta. E per 
questo il coro è a volta a volta passionale 
col protagonista, consigliero ammonitore, 
giudice, pietoso, spettatore, commento poli- 
tico, morale, metafisico ai casi che accadono 
sulla scena. Studiando più profondamente 
ch'io non sappia la tragedia greca c'è il caso 
di trovare qualche affermazione sbagliata nel 
bellissimo libro di Nietzsche). 

Ma da questo principio « far dimenticare » 
per lasciare libera la poesia, s'è giunti alla 
conseguenza dell’ « imporre » esternamente 
il tono della poesia. Come certi commen- 
tari in calce che volendo spîegar tutte le 
parole del brano, finiscono per espellerlo 
dalla pagina, così per non disturbare |’ illu- 
sione artistica, a forza di ridur la scena 
sempre più simile al vero, hanno cacciata 
dietro le quinte l’arte. Non solo oggi : anche 
ai bei tempi d’Atene, in cui il macchinario 
scenico tendeva a complicarsi proprio come 
ora. Ma forse in Atene non s’impazzò rea- 
listicamente come in certi tentativi odiernis- 
simi, in cui l'amante versa vera acqua sul- 
l’innamorato che canta Ja serenata, oppure 
— è il colmo del rinverginamento a base 
di cipria — si rappresenta un dramma che 
ha per scena un convento e un bosco in un 
vecchio reale convento e in un reale bosco! 

E badiamo bene che questa esasperazione 
di scena finta è anche una falsa app ione 
della teoria che faceva derivare 1’ individuo 
dall'ambiente in cui viveva. E ricordiamoci 
che Ibsen — naturalmente la sua parte scade- 
vole da cui egli seppe sollevarsi, ma non i suoi 
discendenti — ha data quasi la sanzione so- 
vrana a questa ridicola trasposizione. Non so 
se avete notato, ma i più dei personaggi 
ibseniani sono caratterizzati non solo dalla 
prima frase del discorso, ma dal loro modo 
stesso di vestire, dall’ordine o disordine della 
loro casa, dal raggio di sole o crepuscolo, 
dall'ora, dalla montagna o fiord su cui sapre 
la loro finestra. È questo un segno caratte 
ristico della secchezza di Ibsen, il cui mondo 
è solo quello che egli ha voluto esclusiva- 
mente che fosse, limitato a quell’aggroviglio 
di casi, a quelle condizioni, al suo giudizio 
morale; cosicchè se in Amleto noi sentiamo 
presupposto un Uomo, cortigiano, ambizioso, 
sensuale, un uomo, in Osvaldo o in Edwige 
noi assistiamo a una condanna o a un pre- 
mio morale. E da questo la terribile penuria 
di persone ibseniane. Potete contarle sulle 
dita. Sono sempre le stesse, mescolate in 
un’altra situazione. 

Ibsen ha quasi paura delle passioni. Egli 
ha tolto il monologo; ha tolto ogni grido, 
perchè il suo uomo, l’uomo moderno si ver- 
gogna di urlare nel dolore. Il dramma d° Ibsen 
è come una formidabile pietrificazione. 

E per questa grandiosa volontà di pudore 
egli è proprio il poeta dell’epoca; come per 
il suo fato tisiopatico, di denaro, di riforme 
sociali egli è il vero poeta della borghesia. 
Poeta. 

Ma agli epigoni è stato come un consi- 
glio alla parola mediocre, cotidiana, non in- 
vas: da messun fremito interno, borghese- 
mente reale. Non più arte, ma fotografia ac- 
quarellata. Servi della borgesia. 

Ml teatro e la scena realistica è fatta per 
i borghesi, 0 i che si voglia dire. 
i sociale: ma quella parte 

Come tra noi come 


LA VOCE 


ai primi uomini pol: 


con pretese di cognizioni, senza gusto e con 
pretese di freddezza critica. Questa gente s'è 
Pagata dei drammaturghi che hanno ridotto 
il dramma storico a corso rapido per impa- 
rar le varie fogge di vestiario, e il dramma 
borghese a dei soffiamenti di naso i quali 
con la loro indiscutibile verisimilianza por- 
tassero senza alcun sforzo fantastico al pia- 
cevole solletico deli'emozione ; hanno artifi- 
ciato una commedia che fosse così identica 
alla vita dei loro proprietari che essi, diver- 
tendosi, pur potessero criticarla obiettando al 
compositore che quel particolare non era 
mai accaduto a loro. 

Insomma hanno saputo inventare un teatro 
< comodo », che fosse verisimile tanto che 
lo si ascoltasse senza disturbi; ma, non 
potendosi giunger mai per la strada del ve- 
risimile al vero, nello stesso tempo non 
obbligasse lo spettatore a credere con dolore 
in ciò che accadeva davanti ai suoi occhi. 

Divertirsi, e poter apprendere. Divertirsi 
€ poter criticare. Divertirsi, e non patire 
tre nuovi precetti. 

E naturalmente la nuova catarsi artistica 
è: star seduti comodamente in una poltron- 
cina e mangiar limoncini e sorridere beati 
che il protagonista, in fondo, sofira per modo 
di dire. Ed essi con lui, 

Un'altra volta vorrei accemnarvi a quello 
che può essere il teatro di domani. 


Scipio Slataper. 


Gli slavi meridionali d'oggi 


Il «testimone » principale del processo di 
Zagabria, Nastich, ci conduce di nuovo all’Orien- 
te. Insieme al processo, che avrebbe dovuto dif- 
famare la Serbia d ti l'Europa, l'Austria in 
traprendeva ancora due fazioni contro la Serbia. 
La prima fu la guerra doganale, che durò quasi 
cinque anni (fino al principio del 1911) e che 
doveva sfamandola ricondurre la Serbia alla 
politica degli Obrenovich. Ma il piccolo Da 
vinse, e la Serbia si svincolò tanto dall’influenza 
economica dell’ Austria, che l'importazione au- 
striaca nella Serbia, che nel 1908 era 42.5 0]0 
dell'intero importo serbiano (e prima ancora di 
più), nel 1909 cadde al 24 ojo. Durante 
dell'annessione l'importazione austriaca fu 
tita di cara alleata nordica! (Il contratto au- 
stro-serbiano del 23. 1. 1911. è interessante ancora 
per una cosa: esso dimostra in che modo la 
Rume venne indotta a rinunziare all’ idea 
della federazione balcanica, e ad aderire alla 
Triplice alleanza. Il contratto del 1908 — che fu 
sciolto dal boicottaggio — dava alla Serbia il 
diritto d’ introdurre annualmente 70,000 porci e 
35,000 manzi, ma quello del 1911 riduceva il 
numero a 50,009 e 15,000 perche il trattato con 
la Rumenia del 1910 permetteva a questa d’im- 
portare carne in gran copia, È vero che anche 
così è poco per il bisogno dell’Austria-Ungheria, 
ma così vogliono i Shylocks agrari internazio. 
nali che aizzan fame del popolo con delle 
bricciole argentine, aspettando che il chilo della 
carne raggiunga il prezzo d’oro 

Questa fu dunque la prima azione contro 
la Serbia che falli; ma invece riuscì la seconda: 
inimicare la Serbia con il Montenegro sperando 
che, inimicati, non avrebbero proceduto uniti 
contro l’Austria per l'annessione 

Nel Montenegro si stabili nel 1995, dopo la 


rivoluzione russa, la costituzi le elezioni 
nel 1906 «diedero, come sempre nei paesi finora 
tiranneggiati, una naggioranza radicale, che 
prendeva la costituzione sul serio, Per Nicola 
la « cosa » non lo era, per lui la costituzione 


era una stupidaggine, ma poichè di 
N a introdotta anche nel Montenegro, 
re di smetterla coll’ as: 
si nacquero molte questioni. Allora Ni- 
la trovò un mezzo originale per liberarsi di 
questi noiosi costituzionali, e nel 1907 scopri- 
(oh Milan maestro!) la nota « rivoluzione mon- 
emente la vita (grazia di 
cosa più importante!) imprigionò 
tentatori tutti i costituzio- 
nel processo che la Ser- 
‘va partecipato direttamente al complotto, 
e ciò produsse una rottura quasi completa tra 
la Serbia ed il Montenegro. Appunto come 
Vienna voleva! Per Nicola la cosa più impor 
tante era di sbarazzarsi dei costituzionali, ma- 
uto del diavolo — e non solo del- 


ì° Au ' 

Perchè, che Nastich fosse una spia viennese 
lo sapeva Nicola, poichè il giornale « Narod » 
(di Mostar) pubblicò nel corso del processo i 
facsimili delle lettere del Nastich che informa 
un agente dell'Aehrenthal sul suo spionaggio. 
Appena dopo l'annessione Nicola comprese la 
gravità del fatto, ma allora era tardi; poichè 
la corona e la libertà d’Antivari non son 
delle pillole che si danno ai moribondi. 
al Montenegro si può dire: fosti, — il 
Miuskovich governa oggi di falfo nel Monte- 
negro, e lo offre a Vienna, calando sempre più 
il prezzo... 

Abbiamo veduto come Vienna, dopo fallita 
1’ idea della unione doganale serbo-bulgara, ten- 
tasse con dei documenti falsi di approfondire 
ancor più l'abisso che ricominciava a separare 
la Serbia dalla Bulgheri: perchè le relazioni 
erano tese già per via delle bande macedone. 

Come «amico » della Bulgheria acconsenti 
Aehrenthal nel 1907 all'abolizione delle capito- 
lazioni bulgare, e in cambio la Bulgheria doveva 
aiutare l’Austria_nell’ annessione della Bosnia 
a] momento uo. Il « momento » venne nel 
1908 con la rivoluzione dei Giovani Turchi : la 
Bulgheria si dichiarò regno indipendente, e — 
« Dio mia, quando gli altri possono violare il 
trattato di Berlino, lo posso anch'io!» disse 
l’Austria e annettè la i 

Ma Annessandro il grande (come lo chiama 


dimostrare appunto questa propaganda. Il pro- 
cesso Fricdicne doveva dare il colpo di grazia 


lîtici serbocroati e capi del. 
r uugoslava (« Slovenski Jug », Sufilo ei 
i della coalizzazione serbo-croata). 

“Però bentosto tutta l’ Europa cominciò a du. 
bitare dell’autenticità dei « documenti », nono- 
stante le rassicurazioni della « Neue Freie Presse» 
e del « Pesther Lloyd » (organi della dinastia 
che devono far sapere all’ la opinione 
« pubblica » dell’ Austria-Ungheria) — finchè il 
tribunale li dichiaro falsificati. Poco dopo il de- 
putato Masaryk svelò nelle persone dei due 
conti Azev i fabbricatori dei « documenti »: 
Aehrenthal e Forgach. Aehrenthal tentò di sal- 
varsi con un gesto disperato, con la bomba 

nella « Vossische Zeitung » intorno al complotto 

del principe di Serbia contro Francesco-Ferdi- 

nando nel 1909 a Bucarest. Aehrenthal voleva 

con ciò dimostrare che non solamente egli met- 

teva in scena dei complotti e degli alti tradi- 

menti, ma che di queste cose esistevano nel 

mondo anche senza che lui c’entrasse 

Ma ben presto anche il suo giornale perso- 
nale doveva dichiarare che la notizia era una 
bomba. Siamo purtroppo ai tempi degli Azev! 
Cominciano dai Chlumecky e finiscono 

Ma fatto sta che per un istante Vienna vinse 
e i suoi mamelucchi governano oggi di nuovo 

Cronzia (come anche in Ungheri Il primo 

viento democratico dei serbo croati e ma- 
giati contro Vienna è fallito, perchè i loro capi 
(in Croazia come in Ungheria) degenerarono in 
cacciatori di portafogli e simili. Una notevole 
ragione del fallimento sta pure nella debolezza 
economica della Croazia e dell'Ungheria; e dopo 
le battaglie segue sempre un periodo di stan- 
chezza, come per esempio oggi nella Russia, 
ed è il periodo del raccoglimento. Ma per un 
istante Vienna riuscì ad annien l accordo 
tra i serbo-croati, magiari e ini, accordo 
ideato già da Mazzini e Tùrr. Perche il patto 
di Fiume ha inaugurato anche un’accordo tra i 
serbo-croati e gl'italiani, iniziato alla dieta dal- 
mata nel 1907 da Tresich, Trumbich, poi dai 
democratici intorno allo Smodlaka, e che fruttò 
questo: che poco dopo gl’italiani di Spalato vo- 
tarono per il candidato democratico croato con- 
tro il clericale 

Nel 1908 si ettettuò l'accordo tra i serl 
sloveni e italiani nell’Istria, che falli, è 
dupo due ann che appunto pochi 
venne ristabilito. 

E l’indirizzo di simpatia degli avvocati serbo- 
crati della Dalmazia per gli accusati d’alto « tra- 
dimento » (del processo di Zagabria) fu sotto- 
scritto anche dagli avvocati italiani della Dal- 
mazia. Ma a questi princìpi di un accordc io 
e durevole seguì ben presto il « divide » vien- 


-croati 


nese, @ i Suoi reenari (starceviciani e cleri- 
cali) — che in un libello « famoso » contro la 
politica del patto di Fiume intitolarono l'articolo 


contro l'accordo italiano - serbocroato : « Canto 
gli autonomi del paese — |’ arcimalefica 
razza pugliese » — cominciarono a provo- 
care gl’italiani come provocarono primz i serbi 
(per esempio a Ragusa durante una festa del 
20 settembre), e così nuscirono a distaccare gli 
italiani dai serbo-c democratici, 

Così Vienna triontò completamente, e ne se- 


a dopo ogni fal- 
ventura di un 


gui la depressione morale, sc 
limento. È in mezzo a quest: 


popgio intero, venne l' Aehrenthal per beftarsi 
di éS$0, e la Bosnia rirevette... la « costituzione.» 
Era troppo! — e lo disse volverata del 
giugno 1910. Bene vide quel giovane: la dieta 
della Bosnia doveva dare 11 colpo di grazia alla 
unità serbo-croata. Gli stadleriani provocano 
nella dieta costante te i serbi, e con la que- 
stione aria Vienna ha distrutto la coalizione 
serbo-mussulmana e creat a croato-mussul- 
mann che è a servizio di Vienna per interessi 
materiali. E per compiere l’opera, vengono dopo 
Lueger dei principeschi rappresentanti dellaGross. 
oesterre chiedono (insieme al rinnovamen- 
to della « alleanza dei tre imperi knu- 
tocra un trialismo, che ele ati al terzo 
popo!» privilegiato, e spingono così i serbi nelle 
braccia del dualismo, Ma a questa « privilegia- 
zione - non acconsentiranno gli stessi eroati, 
perch: conoscono la loro via: il federalismo « 
necessario {se è necessario) a quelle nazioni che 
sono piccole c che sono fufte nella monarchia, 
agli \coslavi non lo è. (Già i Romani dimo. 
*strarono, unendo tutte le terre jugoslave sotto 
un g no, che le terre appartenenti a un in- 
sieme veografico non si possono disgiungere 
artif ente e che le terre geograficamen- 
te el etnicamente unite devozo una volta 
unirs dimostra l’Italia. Ma mentre l’Italia 
non mai prima unita sotto un governo, i 
più grandi re jugoslavi del medio evo tentaro- 


no e riuscirono ad unire tutti gli jugosl 
meno per un certo periodo, sotto il lo, 
così Simeone il Grande di Bulghe 


il le di Serbia, e Tortko il Grande di Bo 
snia. Anche i turchi unirono tutti i debellati 
jugosiavi sotto #» governo, lo stesso fece 

poleone con la « Illiria », lo stesso tenta oggi 


Vienna con il « drang nach osten ».) Solamente 

mne di tutti gli jugoslav ‘on centro natu- 

Serajevo — impedirà che scoppino guerre. 

ido verrà il giorno delle rivendicazioni 
della liberazione di tutti gli schiavi, 
he gli jugoslavi saranno liberati. 

‘omento trionfa il « divide et impera »; 
il pi ‘de segno del trionfo di Vienna è che 
nel 1910 1 partiti starceviciani e cleri Sì so- 
no fusi in uno nella Croazia, Dalmazia e Bosnia 
e presto si fonderà con loro anche il partito 
« economico » della Croazia, — mentre il partito 
democratico della Croazia Si è sciolto. Ma già 
si possono re anche î buoni frutti della 
vittoria di Vienna, e c'è il caso che un giorno 
sì lodi in Aeherenthal il più grande fautore 
dell'idea jugoslava perche ne fu il più grande 
persecutore (e sembra che Aehrenthal voglia 
onestamente meritarsi questa riconoscenza per» 
chè tempo fa si vociferava che egli avrcobe 
fatto un processo d’alto « tradimento » aì serbi 
di Ragusa, — e abbiamo visto come la gloriosa 
città repubblicana è sempre stata il più forte 
sostegno all'idea jugoslava e all’unità serbo- 
croata). E neanche il movimento democratico 
è del tutto fallito: non sono falliti appunto 
quegli uomini che iniziarono la politica del pat: 
to di Fiume, e la Serbia e Bulgheria sono fra i 
paesi più democratici d* Europa, che s’ avviano 
veda verso la repubblica. 

‘unità di coltura è assaì progredita: esiste 
la solidarietà letteraria tra tutte le sor ietà lt 
terarie jugosla i gli artisti jugoslavi sono 
uniti in e, a perbi croato del- 
la Dalmazia, Croazia e Bosnia ha esposto al- 
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esposizione del Cinquantenario nel padiglione 
Pois nali ma tutti nel padiglione 
della Serbia), e questo anno le accademie jugo- 
slave iniziano unite l'edizione d’una enciclo- 
pedia jugoslava. È la gioventù è nella grande 
maggioranza democratica e jugoslava (neanche 
più serbo-croata), e questa gioventù si conosce 
quasi tutta pers nalmente perchè lo sciopero 
nell università di Sofia nel 1907 ha condotto i 
bulgari alle universita di Belgrado © Zagabria, 
come lo sciopero nel 1908 nell'università di Z: 
gabria ha condotto i serbocroati a Belgrado, 
Anche nelle università europee formano tutti 
gli jugoslavi dei circoli unici. E nel 1010, tr 
resso socialista jugoslavo univa tutti | “© 
isti jugoslavi, che hanno comune la gue dich il 
la borghesia democratica jugostava € 


È vozi iena ad una 
accettabile e bella dalla dev nie dell pa 


missione di altruismo e di i, 
tra, la famiglia come sorretta i, fx fprairtia 
tutte quelle energie deri i Ra 


i iale continenza e di incessante e fervica 
di ira pen i beni e gli ideali più oi, 
aspirazione VeIS9. quali solo possono farne la 
ROMEO di un rinascente cristianesimo. 


lempio - 
sede ci ictione pratica e piccina del celibato 


sosì come la sentono e la agitano i vogliosi di 
pe ja Roma il permesso di rimaner ministri 
Aver da nlto e sposarsi era nell’ articolo messa 
da parte. Essa, infatti, se può Bartoli angle 
interessarci in quanto rivela il disagio di molte 
coscienze nel sacerdozio professionale, non può 
teoricamente esser risolta se non dopo l' al Sh 
del valore del celibato e della vita di famiglia 
alistico (lo come mezzi ed ambienti di i alegpaegai PLS 

prepiaiu za Ba I "orale « divide di ascensione umana. Comuaque Te fa 
Mbenirvicienimnok è conio? più alcunissimo interesse pratico De chi si È 
ital azione e contro le tiene ed è oramai iutieramente e definitivamente 
È la guerra contro 1a rea esmn luogo. Ca fuori da qualunque forma «i sacerdozio gerar- 
morali simili non muore Ni PS" ‘® chico e professionale. Poichè se dal celibato si 


ira ® anche per gli Juostavi può discutere in vario senso ed aver diversa 
E. Mora Opinione, l’idea di un sacerdozio psichicamente 
dlelebile e del carattere che lo consacra come 
L'articolo sul celibato che La Voce rehio sulla groppa di un armento, questa, sì, 
bi el n. 7 dicembre — articolo nel quale —è inferiore ad ogni seria ed onesta d.scussione 
lettore intelligente avrà rettificato qualche er- e ta il:cattolicismo romano inferior 
rore sfuggito alla revisione delle bozze, che non religioni per numerosi altri lati inf 
Lie 10 — mi ha procurato qualch= lettera pole- "seco 
e a di amici e dì nemici. Dovrei 
È LE copiose peg no Alcuni amici di Milano ci scrivono a proposit 


del nostro articolo su Za politica della Vo: 
ziando a dilucidare lo scritto, mi limi Ne parleremo nel prossimo numero 

rimento sulla intenzione che jo 

prendere, cono 


farà megli 


Giuserree PrezzoLINI, Direttore, 


ato e le mie aspirazioni, che 


conosce, due cose soprattutto cerca 
. "d penetrare: 1% ee igim e le ra Dott. Piero Jamer, gerente responsabile 
01 protonde, — storiche e psicologiche — della 
ftanza prevalente che 1° ecclemastcian Firenze - Siad. Tip. Aldioo, Via de' Bensi. it - Tot. 6-95 
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fee 


L’URMEISTER DI GOETHE 


Se qualche grande poeta non ha pubblicato in 
quest’ anno, in un posto del mondo, la sua pri- 
ma opera, l'avvenimento letterario più npor- 
tante del 1o1x sarà naturalmente la stampa della 
Missione teatrale di Wilhelm Meister, cioè della 
redazione originale dei primi sei libri dei Wit- 
helm Meisters Lehriahre. | Goerue, W. M' s 
theatralische Sendung, Stuttgart-Berlin, Cotta, 
1911 L. 3,60. 
zione per amatori e sarà seguita da un’ edizione 
son apparato erit. nelle op. compl. di Goethe 
{Weimar, voll. 51 e 52) ] 

Era un'opera pianta perduta. G. deve aver 
listrutto egli stesso )' originaîe; il quale però 
stato letto da molti amici, anche lon- 
tani. Un'amica di Zurigo, Barbara Schulthess, 
lo copiò coscienziosamente, ma in fretta, prima 
di rispedirlo (non è pura coincidenza che per me- 
che 1 Ur 
e così fu 


È stata preceduta da un’ edi- 


rito d’ un'altra donna ci sia giunto 
faust, trovato un quarto di secolo fa 
che un giorno del dicembre 1910 un ragazzo 
discendente dalla Schulthess, portò al suo pro. 
fessore, Billeter, uno scartataccio manoscritto, 


domandandi gli se era di quale 
Billeter lo sfigliò, e € 
copia dei Lekrjahre, 
minarlo con cura appen 
lavoro scientifico, Sare bi» 


Importanza, Il 


emdo trattarsi d'una 


se al 


parte per riesa- 


vesse finito un seo 
Mtereasanie cono 


scere lo studio che ritardò d'un mese e mezzo 


la scoperta della Missione feet ale! Ma insomma 
îl professore #° 
e al prof, Harry Ma 


fa dato l'inc 


Sì sapeva molto poco di quest'opera, e 


sbiizzarriruno in ipotesi C'erano, 


er la in breve, due tende nati 
1 solito su due pi ati «lello stesso G. 
ino, da una lettera de + Merck, dove lo 
rega di noa scrivere niente chi abbia relazione 
n il teatro perchè egli 4 
ut romana tutta la 
ut rem < depo star 
tretbe far sapporre «he 
lentro fune soltanto la prima tappa dell'enpe 
rienza di Wilkbel Ma in fondo nen c'era nes- 


vun'altra ragione per negar valore al titolo, Mie 
ne latrale, che già ni conosceva, se non lin 
conscio tre 


uu: di rivernare la periezione d 


mati gu ih ve nvano ( 


o di cancmazzanone at imitàa. 


he possiamo leggere l' «pera, vedia- 


ancor meglio quanto scempava gi’ intelles 


tuali tears hi della ercondo metà dell'utturento 
© pensiero d'un teatro nazionale; e come G, sia 


mo nella giovinezza, dentro al sua 


ni sia interessato febtriimente 
delle preoccupazioni, anche delle infantilità d' al 
lora. È an magnifico di 


simale, 


ume nto dell'anima pas 


fatto « padrona 


del giovane 
più magnifico ln quanto G. lo 


volle distruggere. Giacche prutrabiimente pre 
dalla » 
suo sorridente piac 
setati, di vestire gl’ 
fieli ai poveri di spinto, 
la leggendo 


limpicità. Non sì è badato che le autoc 


saggezza posteriore, dal 


e di dar da bere agli us- 


mi e aprire il regno dei 


dipende io buona parte 


4 resto molto antiquato, della sua 
pfes 
sioni, appunto quanto più lucide, e gli autocome 


menti, appunto in quanto più convincenti, non 
sono storia, ma documenti di storia; e che la 
passione quando arriva a guardarsi e a espri- 
mersi in un'opera d'arte è per forza calma e 
serena, perchè già super 
d'espressione e di applicazione 
picità di G, Ma volta a costringer un'immensa 
umanità passionale, che non sì lasciava domare 
al primo tentativo, cd esigeva due, tre, quattro 
riprese consecutive «di lavoro, magari a grandi 
ni opera chiudeva defini- 
do decennale, e altre, due, 


immensa 


rgia 


quest è l'olime 


intervalli, così che 0 
tivamente un peri 
tutta una vita; u 
quattro o cinque generazioni spiritu 
la grandezza, la definitività di G. 
La Missione teatrale è uno di questi primi 
tentativi. Ma un tentativo corrispondente all’in- 
tenzione attuale del poeta, anche se non com- 
piuta (manca l’altra metà progettata): un’ opera 
chiusa insomma. La Missione e il Zirocinio — 
perchè non tradurre così i Le/injalre ? — sono 
due opere. Strane però: la prima, un preludio 
che s'arresta sul più bello, e non trova il suo 
integramento che in pagine concepite affatto 
diversamente; la seconda, un’opera completa, 
ma seritta con davanti un originale bell'e fatto, 
il quale d’ altra parte non accomoda più al poeta. 
Pensiamo agli anni: 1’ Urmeister è composto dal 
1777 al 1785 a Weimar. Altri sei libri dovreb- 
bero seguire. Ma G. parte per 1° Italia; e appena 
nove anni dopo, nel 1794, si rimette sul serio 


paziosa vita che comprende 
i. E qui è 


LA VOCE 
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al romanzo, e lo finisce, lavorandoci un po’ for- 
zatamente, nel 1756. Vent'anni: dalla giovinezza 
dell’ «impeto e tempesta » di Kiinger (aveva 25 
anni), alla giovinezza di Novalis (ha 24 anni). 
Una generazione. 


Così, è difficile giudicare il valore artistico del- 
l’Urmeister. A quasi tutti gli amici di G. (Herder, 
Wieland, Prinz August) esso piaceva di più che 
i libri corrispondenti della seconda versione. Si 
sente che questa li ha delusi con la sua mag- 
gior freddezza, saggezza, e minor spontaneità. 
Oggi naturalmente si riapre la discussione. Si 
ristabiliscono i confronti. Si esaminano le diffe- 
renze e si giudica caso per caso: qui era me 
glio la; qui è meglio qua. Astrattamente qual- 
che volta hanno ragione; per esempio il Mayne, 
quando nota che è più efficace lo splendor do- 
to degli aranci « nelle scure frondi », invece 


che « nelle verdi frondi » come cantava origi- 
nariamente Mignon; ed è veramente in grazia 
dell'esperienza personale che lo scialbo « #° erge 
lieto | 


alloro +, dopo il viaggio in Italia diventa 
loro ». {Da ricordo 
da fronda d'alloro, gioventò, 


massiccio nel « s' 
lette: 


rge alto \' 


ario gre 


gloria, freschezza, gioia, diventa un albero reale, 
senza perdere nessuna sfumatura di sogno clas- 
sico e di nostalgia) 
Ma tutti vedono che, il brano lirico di Mignon 


non essendo nato n sè, ma in 


mplesso di 


stati d'animo, neanche qui sì mettere a 


confronto astratto le due versioni. Notare la dif 
ferenza fra + lieto » e « alto » vuol dire sol 


tanto acringerci a trovare il differente tono delle 


. ©, continuando, dei due libri. 


, dunque, è più istintivo, più cal- 


de di vita. Le persone vi parlano nel luro mo- 


ale; il poeta s'abbandona ai suoi ri- 
curdì quasi senza giudicarii. Anche in quello 
che non corrisponde alla biografia di Goethe 
ict nientemeno che tutta la favola del ro 


manzo), sentite come egli ancora si com;niactia 


di essersi un giorno desiderata © sognata una 
tale vita di vagabonda attore, direttore, poeta 
drammatico, di redentore del teatro nazione» 
le, « Perudocontestiane » chiamò il romanze 
Goethe: ina pseudo solo nel fatto sancreto, 
non nella possibilità intima del fatto. Sgira un'a 
( lì par 

pa 

poi 


AVViceni rocinia, Db 
padre deve emere un negoziante arido, cui per 
di pia, la moglie, leggera e peggio, toglie ogni 
gusto della casa. La sorella, la sorella è buona 


— come è possibile che il poeta non riconti la 


sua Cornelle ? —. ma lei, e il padre e la ina 
dre, nen hanno consistenza. È pensato solo a 
Wilbele 


esistano le oppurizioni peress 


è veduto solo il testi 


senza che 


a lai e a quel 
genere di vita, Non c'è lotta di mondi e di con- 
rinzioni, se non fra Wilhelm e il cognato Wer- 
ner Così, la definitiva decisione dell'eroe di 
diventare attore, che nel Tirorinio nasce da una 
vera e propria convinzione, esposta per filo e 
per segna, qui è un + sì » strappato dal capo 
comico cull’aiuto dei vezzi d'una grazi 


at 
trice e dell'interessamento per un'attrice cisgra 


E appena Wilhe 


n, senza ne anche capire, 
misenite, « Aurelia prese con una gioia sin 
cera e disereta la sua destra ancrra fasciata, 
Pi 
terra, pose rapida la mano alle labbra © 
le applicò un vivace bacio; Serlo l'abbrocciò 
con gioconda cordialità », Voi vedete come il 
poeta gode che Wilhelm sia apprezzato così, 
e una persona indispensabile e amata da 
tutti; mentre Ja maggior pratica delle cose 
umane vi mostrerà poi, nel Tirocinio, un Wil 
helm amato, utile, bensi, ma la cui decisione è 
accolta con la solita volubile indifferenza degli 
attori. E così nell'Urmeister Goethe disprezza 
giustamente i suoi lavori giovanili, ma non sa 
resistere alla tentazione di darcene qualche 
saggio. (Grande gioia degli specialisti in « gio- 
ventù » e. lirica » di Goethe, per i nuovi ver. 
Quel quadretto che vi ho trascritto è il qua- 
dro finale del libro. È significante. Perchè, ol- 
tre l'ambizione, in quel gruppo d’un trasognato 
attonito con la mano fasciata fra le escande- 
scenze attorali, c'è più che un grano d’ironia. 
Sentite; come del resto ad ogni passo del li- 
bro, la falsità di quel mondo d’attori. Sentite 
com'è falsa la vita d'un nomo onesto e d’inge- 
gno fra quei puppattoli pieni di nervi, d’igno- 
ranza e di fintume. E con tutto ciò il poeta è 
indulgente, è gioioso di questa gente che sa falsa, 
è fratello del suo protagonista che sa, e glielo fa 
dire da un assennato, sperduto e sacrificato. Il 
lettore è imbarazzato perchè anche il poeta è 


ine afferrò la sinistra e, curvandosi verso 


dubbioso. La sua ragione è ormai già fuori da 
questi sentimenti; la sua sana mente ormai 
condanna la pura passionalità — ma quei sen- 
timenti e quella passionalità sono ancora i suoi. 
È stupido — ma è bello vivere così. Per 
questo è vero e non è vero che sia ironico il 
titolo Missione teatrale, per la cui interpreta- 
zione cominciano a frantumarsi le tedesche lan- 
ce. Se voi pensate al seguito progettato della 
Missione che è facile congetturare non esser 
stato finito appunto perchè lì il dubbio doveva 
esser risolto, e il poeta ancora non poteva es- 
sere ciò che voleva l'uomo; se voi pensate ai 
Lehrjahre în cui questa volontà è pienamente 
raggiunta, allora siete certi che il poeta ride; 
se voi invece tornate indietro di qualche anno 
€ pensate al Werther, siete certi che il poeta 
soffre. E perciò quest'opera ha un'importanza 
capitale nella storia dello sviluppo, e, in gene- 
rale, per Ja comprensione dello spirito di Goe 
the, mostrandovi in atti ciò che voi sapete 
astrattamente, e che Schiller ha formulato splen 
didomente in una famosa lettera : che lotta du- 


rissima si svolga in lui per portare, come al- 


lora si diceva, il particolare al simbolico, 0, co- 


me oggi si dice, la passione a espressione. 
Quando si pensa a Goethe si dimentica com 
pletemente la su 


dimentica il giovane wertheriano che s'è 


grandezza drammatica. Sì 


Ù 
ar atutti. 
il posta che ha finalmente trovato sè stesso 


getta alle cure di stato ; si dimentica 


che è arrivato alla sua meta, e s'accorge che 
proprio il suo massimo lusc 
gli amici. Non so perchè 


freddi quasi tutti 


» parlano di 


Goethe-iove, nessuno rice gli anni a Wei 
mar, dopo il ritorno dall'Italia. Probatilmente 
perchè Goethe sapeva molto bene l'arte del non 
lagnare: 

Dopo l'Italia, che fu naturalmente l'occasione 
causa-eficito del su) novvo sviluppo. e mente pre. 


il poeta vede chiaro e risoluto. Ex " es 
la vita cor a serietà 
fratello W \ 
nale e Pant 


paiomo rist: 
lamibare + » 
smincia: 


mercio gl » a 

tdi altri, x 

mente. I principe A 

pio, eli sorive, il 

testo) vi tn 

om: Sigur simana i alfango, dere dusvalo avete 
asa | cron: È in fomio € ponsitile 
ambedue le divnande mirassero a una com 

duttata finiesima, che voleva dire: — Oh 


a de 


questa che stroncande 


na ridurne a un terza l'opera pri 

E con tutto ciò ll lettore attento «°a 
core Loppo spraso delle agganciature, a volte 
dios ate con veri tratti artistici. Per esem 


peo Jo l'amante attrice ni addormenta bel 
lamenti: fra lebraccia di Wilhelm, tutt» accalorat 
nel è sato delle sue antiche gesta marionet 


tistic Qui siamo nella grande arte guethiana, 
nella grande arte, che rispetta agni passione, 
ma si serve del pro 


personale superamen 


to da rasa per caratterizzare un personagi 


S. Scaramen 


GLI UMILIATI 


Gli Umiliati neì loro rapporti con 
dustria ed i comuni nei secc. NIl è XIII, 
per Lita Zanoxi. Ed, Hoepli, Milano 1911 
pag. 381, in ®. 

Lavoro garbato sul nostro duecento econo» 


da, l'im 


mico e religioso. Era in origine una tesi di 


laurea, (poi allargata mi sembra e completata 
i prudente e 
composta che non pare d'un giovane, Esce dalla 


con posteriori ricerche) ma è e 
scuola di Gioacchino Volpe: si sente che esce 
dalla sc 
con rammarico, come s' insegni la storia, che 
senso si dia della storia nelle altre scuole di 
Italia, ma bene so come l'insegna Gioacchino 
Volpe. Storia calma, storia complessa di molti 
fattori e di molte correnti intrecciate ; storia in 
cui il fatto (gli uomini, l'avvenimento) scompare 
in una marea ampia di vita (economica, reli- 
), che sale, che converge, che cresce: 
— storia senza scatti e senza bagliori. È un 
pullulare, un gorgogliare vasto di cose che non 
son cose (astratte, prese a sè,) dove niente so- 
verchia e niente è soverchiato. La vita, la sto- 
ria vogliono essere abbracciate in tutta l’am- 
piezza loro, nella loro complessità, nella loro 
estensione. Non vedi la data, non vedi l’in- 
treccio del particolare, non vedi nemmeno il 
racconto che è del particolare ma tì simboleg- 


la di Gioacchino Volpe. — lo non 
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gia in raccorcio, ti fa vivo dinnanzi tutto il ge- 
nerale carattere d’un tempo e d’un paese. Vedi, 
ti son messe innanzi delle serie, delle correnti; 
pare veramente che ti cresca orchestralmente 
dinnanzi tutto il torbido muoversi di un'epoca 
nella Sua vastità, tutto il torbido e tuttavia di- 
ritto e sicuro tendere, convergere della vita in 
un'epoca data. (lo ricordo per mio conto; fo 
non pretendo definire : dico che sentivo queste 
cose alle lezioni di Giorechino Volpe: dico 
ch'io m'ero innamorato allora di questa sua 
abbondante storia ed avrei voluto (ahimè, ahimè), 
portare anch”io umilmente da buon scolare, co- 
me gli altri, a lui la mia tesi, una prudente + 
composta e ricca di citazioni precise mia tesi 
ahimè !) Storia nutrita, robusta, reale che non 
accontenta di generalizzazioni ideologiche 
delle solite etnomanie spiega-tutto, sistema-tutto, 
(vedi rec. Nevmaxx in Critica 905 pag. 56 e segg.) 
delle generalizzazioni affrettate un po’ belle un 
po brave, (vedi rec, Cacgrse in Crifica 908, 


pag. 263 e segg.) storia da uomini, storia ra 


gio di cervello, ma dove hai pieno il senso 
del molto di confuso, del molto d' imprecisabile 
che s'agita nella vita; dove nun si procede per 
nette definizioni li gromete Pi 
stapposizione di guano ben stac 
cato, ognuno ben tro. Cinmpene 
trazione, fusione di tutte n a 
vario e confusi è . sy 
dentro in ciascun DM « 
fuss e salò e 
vivente. Cus che chiari 
segno l'andamento d'un secola, al 
piacciono le imagini che questo andamento ren 
in è rappresentazione meno lurida, men 
gini di massa grigio ad ca dos 
nen - ler bene Ù 
{e La » » a cin ve 
rage soffora » 
lento ruo! 2% A 
par go pr 
‘ - srot 
rità de ‘ 
ni 
tè en sora 
comica, sede " suc po 
ì Volpe per sr 
duna, cm nr, l'incerto n 
lane equa tw matmrigioi di 
per vernarie nell'Attantico piuttost 
Mar ind Let rane 1 
nascono che non al sviluppano, ogni sex 
non solo | medioevali — è ric al 
germi e di larve ma rcondat 
E tuttavia la ana nf quat 
erdimatà sn V » t L, [ 
dle © te 
‘ s p 
a me un po trop Ù 
le formale 
Perchè le formule sono le idee, Le idee che 
crescono e solle ta del mandi 
E cosa ci volete vedere nella storia se non 
lelle idee? Del carmame putrido e delle mare 
rie ? La storia dev' esser di idee e non di dati 
morti e d'idilli. Bisogna che il pensiero la im 
beva, se no, non è storia, se no, non è degna 


del nome di storia. Pensiero 


vo, pensiere 
scoppiante e vivo, sistemato, (pensiero di w 

mini, — epperciò io eredo che degli uomini, di 
questo 0 quell’ uomo concreto che rifletta, che 
assommi, che guidi il pensiero, l'anima ideale 
dell'età sua, si debba nella storia tener conto 
già, io eredo ancora — ingenuamente, antiqua 
tamente, — dopo tutta questa storia-m 
dopo tutta questa storia schematica, democra- 
tica, panteisti 


che sì possa far della storia 


vera, storia sul serio, per biografie di eroi); la 
storia è la creazione, è la costruzione dello spi 
rito: dev'essere solenne e dev’ essere eroica 
come lo spirito, come l’opera dello spirito che 
noi andiamo, che gli uomini sono andati co 
struendo sopra il tenebrore del caos. V 
Eroica. Se la formula non serve a ciò, non serve, 
Se la formula agguaglia e mortifica, non è idea, 


mo, Non spetta a me giudicare di 


è mo 
Gioacchino Volpe, dove, si, qualche volta la 


storia ha un'aria un po’ rassegnata, monotona 
dove la storia del duecento è un po’ come la 
storia dell’ ottocento e viceversa. Dico ch» la 
storia se vuol esser tale dev’ esser robusta di 
idee, poggiante e costrutta su concreto pen- 
siero. 

— Ma qui (lasciamo dunque andare in pace il 
pensiero), siamo semplicemente dinnanzi ad una 


È 


si 
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buona tesi di cui volevo senza più raccomandar 
la lettura. Si tratta dell’ Ordine degli Umiliati, 
che è un ordine religioso sorto tra il 1150 ed 
il ‘200, che fa parte dell’ondata mistica che ha 
avvolto l'Italia (e 1’ Europa) in quel tempo, che 
ha avuto rapporti con l’eresia (càtara, probabil- 
mente), che infine è specchio delle condizioni 
economiche di quei secoli e ci può parecchio 


servire per capirle, Attraverso la storia di un 
un’ età. 
tre gli 
i sto 


istituto partisolare, tutta la storia di 
— Degli Umiliati molti hanno scritto: ol 
storici settecenteschi dell’ Ordine, tutti £l 


rici dell'eresia e dell'economia nel medioevo 
iano. Sono valdesi, o sono catari ? Perchè 


lla ? Sono es 
fondamentalmente 


i davvero che 


papa Lucio HI li be 
della lana (così 


creano l'arte 2 5 
vmia nostrana d' allora), in 


importante ne 


Italia? E come mal n 
” cadono e sul finire del 400 


— Lo Zanoni li colloca 
tuttociò per cui negli 


così rapidamente potenti 


0, nel 300 de 


nel > 


non se ne par 


iciali han pigliato risalto; tog 
tose, le leggende che ne fan 


nell'an 
storici ui 


ie via 


le particolarità visi 
speciale; diffonde la luce intorno 


qualcosa 
a loro, più che concentrarla, (abbatterla come 
raggio di lanterna cieca) fissa su loro. C' è an- 
ia ecc. Sono càtari, sono 


qui la massa £ 
) che cosa per esser diffidati dal 


gia di ereticherie medioevali 


così bene fatte rivivere dal Volpe! — vedi 


Rinnovamento 907, fase. 7-8-9-10) in cui c’ è un 
* di tutto e c'è, sotto tutto, ìl germinare di 


che crea 


i sistemazione economica nuova 
nuovi, miserie nuove e quindi uno spirito 
ntollerante dell’antico, invecchiato. Sotto 

ti spirituali del duecento, tutto il rinno- 


varsi materiale dell’epoca. 
Ma în verità qui lo Zanoni tenta in qualche 
are, di analizzare. Gli Umi- 


modo di determin 
liati sarebbero catari: per altri sarebbero stati 
sì. I valdesi non erano a dirla 


invece dei vald 


in breve, specie alle origini, dei dottrinali; i 


dice che i catari abbiano origine 
i 


càtari sì. Si 


manichea ed îl loro insegnamento, d'un 


entale 


rigidissima, poggiava su di un fond: 
o totalmente dalle 


dualismo, eteroger ndenze 
1 


cattoliche. Ora gli Umil ti Cà- 
parla molto nel duecento di cà» 


rebbero 


tari, giacché 
patari e di patarini) în Lombardia 


tari (e di 
ma a Milano fovca liereticorum se non li iden- 


iliati non sapremmo dav- 


tifichiamo cogli Ur 
vero dove si nascondessero sce. Ed il nome di 
umiliato, è spesso ‘d'altra parte neile carte e 
cambiato con quello di pafarino ecc 


nell'uso, 


i non ve ne sono. 
di sottili induzioni 
le quello del giura- 


— In verità documenti preci 


Lo Zanoni procede per vi 


accumulando indizi, (note 


on vi re e così par- 


vano gi 


1c 


. Ma io non so perchè în 


storia documentaria mi pigli 


lia di scompigliare ogni cosa: 


me sono fragili e multiloquenti i documenti! 
Ss un tale che appunto rifacendo il processo 


una eresia seicentesca, intorno a cui i dati 


noti non eran gran chè, gli venne fatto di sten. 


tre diverse interpretazioni. E tutte e tre, 


a scelta, ragionevoli ed impeccabili. Anche al 


2 degli scacchi e del domino è spesso così. 
Comunque, lo Zanoni pensa che la taccia di 
eresia agli Umiliati venga da un certo fermento 


vi erano dei paterini attenuati), in 


» cui sarebbero sorte le prime comunità. 
a papa, Innocenzo III, (del 
acconi mostra contro il Sabatier della 
Francesco, che ne fa un martellatore 
la malleabilità prudente), 
rtodossia scindendoli da quelli 


erano gli elementi irriduci- 
an nome di Poveri Lom- 
tici e dichiarati paion nel due- 


ag ati 
a a-marea, è più sen- 
ell’ economia nei 

Ml quale la 


a Germania a 


e a italiane, | indu- 
è de @ grande Li he gli 
È Pi e la esercitan 
. “% è a lana, ma que- 


La quale selle 2 tre mediceva er 
pre " di del p ento 

, poirise la Corte sopra 
tutto « e agricolo: — tutto ciò che 


era industria lecnica solo in citta aveva SY} 
luppo. Ora gli Umiliati lo Zanoni fissa che non 
sorgono che tra il 1150 circa ed il 1178 quando 
la nuova vita cittadina era gia ben innanzi nel 
suo sviluppo. Nuova vita che poggiando su di 
una ricchezza fatta liquida e mobile, — rie- 
chezza di danaro, non immobile ricchezza di 
terreni — crea per contro una classe ben orga- 
nata di capitalisti, mercafores, una innumere 
classe di diseredati, laboratores, alla mercè della 


prima. (Anche questa è fra lo « vecchie opitioni 
è frasi correnti » messe un po’ da tutti în cir 
colazione e bisognose d'esser giustificate ?(VoLPE 
Critica 908, pag. 276). Purtroppo non io potrei 
se mai giustificarla ; ma in Zanoni che la piglia 

Come schema dall’Arias, dal Volpe ecc. pa” do- 
cumentata). Gli Umiliati sono una delle parec- 
chie forme d’associazione fra « laboratores » che 
tentano di resistere, di opporsi in questo tempo 
alla strapotenza del capita!e. Si resiste unen- 
dosi : non per lo sciopero come dal secolo scorso 
a noi, ma per la creazione di un capitale so- 
ciale che permetta un lavoro indipendente e si- 
curo, 

La storia degli Umiliati dal punto di vista 
economico-sociale è in conclusione la storia 
della rivoluzione sociale-economica di tutto 
quanto il duecento. Il loro particolare, è parti- 
colare di una generalità: è un particolare in- 
quadrato e compiuto in qualcosa di più ampio 
e ideale. Allo stesso modo, una serie di bolle 
papali che esentano gli Umiliati da aggravi 
fiscali e da obblighi, diventano il riflesso della 
complessa, avida vita finanziaria del Comune 
come istituzione. Cè, nella bolla, il papa che 
esenta e gli Umiliati che si fanno esentare: ma 
al di la della bolla del tale e del tal anno, lo 
storico vede il Comune coi suoi bisogni sempre 
crescenti ; coi diritti di tasso che si attribuisce 
via via, che estende fin dove può anche sul 
clero con cui lotta, (lotta col clero, contro la 
potenza, le immunità temporali del clero, ma è 
religioso ed è amico degli Ordini nuovi, degli 
erdini popolari — di questo degli Umiliati ad es. 
— che sorgono ora; è loro amico ed affida loro 
senza repugnanze delicatissimi, fin troppi inca- 
richi politici, perchè Ordini nuovi e Comune 
nascono ad un tempo da una medesima ondata 
di vita ;) col sistema delle gabelle che si va via 
via, ailargando e ordinando. Ed è così la vita 
ed il suo ritmo, (frequenti 
gli accostamenti alla storia di altre istituzioni e 
moti consimili in Italia e fuori, — frrancescane- 
simo, Veguinages, fisserands ecc) ed è la vita 
comunale, tatta la vita del duecento ed il suo 
ritmo che abbiamo dinnanzi, non l' idillica rap- 
presentazione cronistorica e colorata di una qua- 


religiosa dell’epoc: 


lunque frateria dugentesca milanese. — Lo Za- 
noni deve valersi qui dunque di tutto un patri- 
monio agilmente raccolto di complessa coltura 
giuridica, economica, religiosa, e poggiare su 
d'una quantità di ricerche d'archivio svariate. 
Metà del volume sono documenti : parecchi dei 
tà diverse di tutta 


quali nuovi e tratti da 
l'Italia settentrionale. 
E vi è sotto questa mole di lavoro, ordinato, 
tecnicamente preciso, sotto questo impersona- 
lismo di metodo e di rappresentazione, qual- 
cosa che è poi personale e delicato. Una certa 
titubanza coscienziosa al affermare reciso, un 
senso vivo delle difficoltà, delle oscurità della 
storia; un senso qualche volta doloroso delle 


mplessità dei problemi che pare sconfinare la 
particolare questione, la particolare (e non ee- 
cessivamente importante) difficoltà messa in- 
nanzi, ed essere un atteggiamento psicologico, 
la accidentale espressione di un più profondo e 


costante sentire. L'autore è un sacerdote, Chiude 
il libro così: « Figli di un tempo che racchiude 
ggiore intensità, 


in sè un forte anelito a ma 
maggiore purezza di vita religiosa, non pote 
vamo che guardare con vivo interesse una di 
e, XII tendeva alla 
o e, spinta da 
con rinnovata 


correnti che nel 


quelle 


ell’ideale rel 


purificazione 


più fattori, se lo riconcepiv 
energi » Forse è ancora troppo fesi questo 
libro per davvero mostrarci e davvero assor- 
ener= 


bire questa nuova (c’era sul serio allor 
gia: l° ultimo medioevo saggiato qui, vagliato, 
raccolto sotto molteplici aspetti è forse un po' 
timidamente, un po’. forse, troppo in tono mi- 
nore sentito perchè questo libro sia sforia. Ma 
ciò che ci dà è preciso e serve. 


10 Dicembre 11 3 
Giovansi Bore 


VERLAINE 


LA. Cazats et Gustave Le Rouce, Les der- 
niers jours de Paul Verlaine. Paris, Société 
du « Mercure de France ». L. 3,50. 

Per segnalare all'attenzione degli studiosi 
questo libro che F.-A. Cazals e G. Le Rouge 
consacrano alla memoria di Paolo Verlaine e 
per il quale Maurice Barrès s'è degnato di 
scrivere una breve prefazione, basterebbe dire 
che, racchiudendo nella loro più schietta verità 
# registrati da testimoni degni di fede (Cazals, 
mediocre disegnatore, ma spiritoso canzonista, 
fu forse il più intimo fra gli amici di Verlaine), 
le avventure, gli atti e le tristezze del Pauvre 
Lelian durante gli ultimi anni della sua vita, 
esso è fatto per appagare il desiderio di quanti 
solleciti indagatori e amatori di cose verlainia- 
ne, aspettavano da lungo tempo il necessario 


LA VOCE 


complemento alla Vila, assai esatta del Lepel- 
letier e agli altri scritti pubblicati prima e 
dopo di quella intorno al poeta maledetto. Di- 
fatti, poichè non si tratta di un’opera che abbia 
pretese d’arte; ma semplicemente di una dili- 
gente, imparziale e documentata registrazione 
di avvenimenti e di aneddoti, che altro se ne 
potrebbe scrivere dopo averla definita e ricono- 
ssiutane implicitamente la serietà, l'attendibilità 
e l'utilità ? Se non che, a lettura finita, e men- 
tre l’immagine evocata del vecchio saturnino 
persisteva ancora nella mia mente, alcune frasi 
della prefazione, appunto, del Barrès, rivenu- 
temi improvvisamente alla memoria e che mi 
son parse in disaccordo con quella immagine, 
mi hanno suggerito qualche considerazione che 
non sarebbe forse inopportuno svolgere, ma che 
io non voglio, qui, che accennare. « Ecco — 
serive dunque il prezioso accademico — nella 
sua tristezza e bruttezza il particolareggiamento 
dei giorni che il nostro Maestro trascinava ». « È 


spaventevole ed è esatto. Eccolo qui non 
Tel qu@en lui-mime enfin l'éternité le change, 


ma quale la vita l'aveva travolto, questo figlio 
della poesia... Discepoli impavidt è che non 
sono spaventati dai più cattivi sogni, voi avete 
buttato fuor di finestra il mantello di Noè... » 
E più giù: « Da qualunque parte si guardi, un 
accidente tale qual'è la vita di Verlaine è fatto 
per terrificare. Ci vale, tutti i giorni, le più 
vuote declamazioni. Gli uni accusano la cattiva 
condotta del poeta, gli «Itri fanno il processo 
della società. La verità è che Verlaine fu la 
vittima del suo stesso genio. Aveva per nascita 
una sorta di sensibilità che ci ha incantati, ma 
che secretava della morte. Il pomo 


‘oro che la 
fata aveva messo nella culla di questo fanciul- 
letto era avvelenato. Come la vi 
Come una tale biografia stringe il cuore 
Chi, leggendo queste parole — le quali non 
sono del resto che un'eco di quelle con cui 
ogni anche benevolo apprezzatore di Verlaine 
crede indispensabile esprimere il suo lamento 
sulla sregolatezza di lui, sull’orrore dei suoi 
vizii, delle sue vergogne, su ciò che quasi si 
ti le sue infamie e 


a è crudele! 


potrebbe credere fossero 
magari i suoi «delitti — chi, dico leggendo que- 
ia del libro, non si 


ste parole proprio sulla so, 
sarebbe aspettato di trovare nelle pagine se- 
guenti chi sa che terribile cronaca, che atrocità 
di particolari ? Quanto io, confesso che, come 
tutti coloro, senza dubbio, i quali da p.ù anni, 
e dopo aver cercato in vano a cosa alludessero 


geremiate, avevan finito col pensare che 


simi 
qualche enormità doveva pur essere stata te- 
nuta loro nascosta che un giorno sarebbe ve- 
nuta alla luce, percorsi il volume con avidità 
straordinaria. Orbene, tutto ciò che si legge in 
quest'opera che lo stesso Barrès afferma essere 
d'una insuperabile esattezza materiale, non © 
nè più tremendo nè più scandaloso di quel che 
. È lo stesso Verlaine 


sapevamo da un pez 
pieno di miserie e di acciacchi ma il cui spi- 
rito è rimasto fresco e agile come quello di un 
bambino — diciamo di un monello — che nelle 


ore di maggiore allegria o di maggior tristezza 


dei biografi); 


beve (non quanto si crede, a detti 


che quando i reumatismi lo torturano troppo va 
allo spedale e vi si trova benissimo e vi lavora 


Itri malati cui offre delle 


e vi si fa amare dagli 
ette, e dalle infermiere che pizzica pater- 


sì 
namente; che pa molte ore a discuter d’arte 
per i caffè; che letica ogni po’ coi portinai e 


; che spende e 


sgombera, perciò, assai spess 
spande ciò che guadagna ; che fa dei debiti di 
pochi soldi in qua e la e poi gli paga; che fa, 


che so io? cei discorsi compromettenti; che 


amoreggia contemporaneamente con due ra- 
gazze, le quali lo sfruttano e si ridono di lui. 
Ed è tutto, Poi muore. — Ma — dicon le per- 
sone esemplari che parlan di lui — quello che 
beveva era absinthe ; all'ospedale ci andava 
come per spasso; gli alberghi che abitava eran 


mal famati, i discorsi che faceva pregiudicavano 
va a letto 


i costumi; le donne con le quali anda 
eran delle prostitute d'infimo rango. E allor: 
a me almeno, vien fatto di rispondere: Ebbene ? 
Eppoi ? Siamo dunque, 0 specchi di virtù, an 
cora a questi ferri, che chi, per celebrar la sua 


gioia 0 affogar la sua pena, bev 
cern 


; che chi, non 


i fa ammettere 


avendo fuoco in casa l'inverno, 
allo spedale; che chi, non pensandola come gli 
altri, lo dice; che chi, nell’impossibilità di abi- 
tare in una bella e onesta casa, si contenta di un 
povero albergo screditato; e non potend., con la 
sua miseria, la sua vecchiaia e la sua bruttezza, 
sperare amori favolosi di vergini e di princi 
pesse, versa le sue lacrime di piacere o di ma- 
linconia fra le braccia di una disgraziata baga- 
scia, e di tutto è poi il primo a soffrire e a 
piangere, debba esser detto per forza una ca- 
naglia, un brutto tipo, una specie di delinquente, 
un essere insomma che il ciarlatano, ebreo, te- 
desco Max Nordau si crede in diritto di definire: 


« uno spaventoso degenerato, un vagabondo 
impulsivo, un dipsomane, un ringiucchito »? È 
vero peraltro che io non sono un moralista. 
Ah no! io non sono un moralista; e per me 
Verlaine, il quale fu soprattutto un poeta dal- 
Panima infantile e un pover uomo, esce da 
questo libro che doveva essere una tavola ana- 
tomica, più umano, più intero, più puro — giac- 
chè più doloroso — e più bello che mai. Che se 


poi si volessero trovare le cause delle deplora- 
zioni e delle calunnie di chi è scandalizzato dalla 
sua vita, bisogna cere. 


le, credo nell’ ipocrisia e 
nel filisteismo trionfanti dappertutto. Dev'essere 
un po’ la storia di Francois Coppée, il quale... 
Ma leggete l’aneddoto che ho trovato appunto 
nel libro di Cazals e Le Rouge: « ...un giorno 
Coppée gli aveva dato un appuntamento al Caffè 
dei Volgi.... Appena furono insieme, Coppée fece 
gli occhiacci e inflisse al Paunvre Lelian una ra- 


mianzina. — Non siamo più giovani, mio caro 
, gli disse, Ti sarebbe dunque tanto diffi- 
cile avere un'esistenza un po’ più.... regolare ? 
Verlaine abbassava il naso e approvava sco- 
tendo la testa: — Perbacco, sì, caro France 
sco, mormorò, hai mille ragioni... Ma gli è che 
mente difficile di diventar serio in 
codesto modo. Tuttavia Verlaine promise d’e- 
mendar la propria condotta; Coppée parve cre- 
dere alle sue promesse, e i due poeti, dopo 


mic 


aver vuotato un modesto bock, si disposero a 
uscire, Erano arrivati vicino alla porta, allorchè 
Verlaine s'accorse d'aver dimenticato l’ombrel- 
lo: questo banale incidente ebbe il potere di ri- 
svegliare i furori sopiti del poeta accademico: 
— È dai minimi fatti che si giudica un uomo, 
urlò con veemenza, vedi quanto poco sei me- 
todico, e come disordinato! Piove a rovescio, 
e tu dimentichi l'ombrello: sei proprio te tutto 
intero! Verlaine non rispose a questa ammoni- 


zione virulenta che con un vasto scoppio di 


risa. S'era accorto che nel fuoco della sua elo- 
quenza comminatoria, il poeta del Religuaire 
aveva lasciato il suo cappello attaccato al cap- 


pellinaio ». È un apologo. 


A. Sorrici. 


VASARI 


Vasari, Le vite. Collezione diretta da Occhini e 
Cozzani. Firenz 

Il Vita di Raffaello curata da Calzini, L. 2. 

HI Vita di N. e G. Pi Supino. L. 1. 
Per riescir bene dovevano, mi pare, limitar: 


a questo, Una. riedizione accurata del testo 


, Bemporad. 


i, curata 


ni 


(senza difficoltà, dopo il Milanesi); poche note 
sostanziali, quelle cioè che vengano a correg- 
gere o ad ampliare intimamente i dati vasa- 
riani; una buona bibliografia. E basta. Invece 
abbiamo anche le introduzioni critiche. Che se 
continuassero si comporrebbero alla fine in un 
fetido guazzetto di Vasari rifatto, 

Perchè: o l’introduzione si limita a pure in- 
enza pompa, 
josamente ridurre alle note, o si picca di 


formazioni storiche e allora si può 


silenz 
eriti 
sconnessione che ne risulterebbe nell'economia 


a estetica, e allora, no, per l'inevitabile 


ideale della collezione, anche astraendo dalla 
buaggine inevitabile di novanta su cento delle 
introduzioni, una volta cadute nei piedi dei ven- 
vterella, Per- 


turini, dei supinini, e di siftutta g 
a! alle note, 
Non v'è 


ciò si riduca l'introduzione, per c 


alle note, Nè ciò costerà gran fati 
la spazzar via le palle dumdum, gli shrap- 


a zero che strinano la coda d’ogni perio. 


detto grigioverde d'informazione storica museo- 
mminicoli avremo di- 


grafica ecc. Così senza 
nanzi il buono e caro testo vasariano che qui, 


pur così rimpiccinito tipograficamente, come un 


sovrappiù, riesce ancora « inzuccare gli egregi 
specialisti. 
1. B. Supino gi 


tori della ore, per lè sue correzioni carduc- 


favorevolmente noto ai let- 


ciane, dopo aver trascinato a lungo miseramente, 
la barbata questione dalla patria dei Pisani, 
trova ancor tanta forza per conciare l’ansietà 
realistica, il lirismo difforme particolaristico di 
vanni Pisano, così: « vicenda di tipi nobili 
e di fisonomie volgari, di movimenti naturali e 
di figure contorte, di motivi equilibrati e di 
scatti nervosi, di audacie incomposte. Ma pur 
con tanti difetti, ma pur... ». All’inferno. 

E Calzini, ahimè, Cinquanta pagine di Calzini. 
lo non posso farvi perdere il tempo, per le 
frottole serammaticate di questo signore. Spre- 
mendo il succo della sua critica si verrebbe a 
questa sintesi per l’arte € R. Dal t'moteismo 
delle prime opere, « nobilitate da quel senti. 
mento di grazia e di bellezza, che cos itui 
sce ecc. w si passa all’imitazione di Perugino, 
dal quale R. apprende « la semplicità di com- 
posizione, la tecnica del colorito... l'intensità del 
sentimento religioso che unito a quel sicuro 
fondamento nel disegno che ecc., valsero ecc. 
(pag. 20) ». In questo periodo, nello Sposalizio 
della Vergine (que!lo che Soffici voleva dar via 


per non so qual insegna di tavernajo) R. si eleva 
«a un'altezza fale di grazia e d’armonia di vita 
e d’eloquenza, quali ecc. » (pag. 19). Dalla fa- 
miliarità col Bembo, col Castiglione ece. a Ur 
bino nel 1504. R. acquista — felice lui — quella 
squisita delicatezza che dà alle sue composi- 
zioni, il loro distintivo di sublime poesia » 
(pag. 21). 

Poi evolvendosi continuamente « verso la più 
pura bellezza » (pag. 23) trasmuta la mistica 
peruginesca nella soda maternità delle madonne 
del periodo fiorentino, così di quella del Car- 
dellino « i/ cui atteggiamento del volto e della 
persona » (pag. 31). E tre. La grammatica, ehi! 
uro. Dal signor Colzini vogliamo la gramma- 


si 


Uva, noi, 
endosi dunque come ab'iam detto, R. 
n .ggiola « la tenera 
e tranquilla madre che nella classica armonia 
delle linee è un modello d’ideale bellezza » 
(pag. 41). Sempre evolvendosi in quel senso na- 
turalmente, R. ci appare nella Galtea come il 
tore della bellezza pagana, e nella 


2vol 


arriva Madonna della 


vin 


gen 
favola di Psiche tutta figurata da esseri supe- 
riori sani e belli (complimenti), rappresenta in 
atteggiamenti ideali la forza e l'armonia del 
corpo umano (pag. 46). Nello stesso periodo ese- 


guisce la santa Cecilia « esprimente il trionfo 
dei sentimenti religiosi sugli affetti terreni (toh) 
e la Madonna Sistina, che è il più bel quadro 
del mondo, (ecco.) » (p. 47) 


E la sintesi finale: « Quale artista, la sua 


fama g ganteggia nel tempo e per universale 
consentimento è ritenuto il più grande pittore 
del mondo; poichè egli non fu soltanto il co- 
ore glorioso delle virtù pittoresche del 


imento, ma realizzò nelle sue opere im- 
no d’armonia perseguito dal genio 
dell’arte greca, ch'egli emulò nella purezza delle 
forme e sorpassò nello concezione poetica del. 
l'umano, nel tipo di bellezza che gli arrise fin 
dalle prime manifestazioni del suo spirito eletto 


nelle incomparabili allegorie delle stanze, nelle 


sue indimenticabili Madonne, in cui vivono eter- 
nate dal suo genio, le più alte idealità celesti 
con. la più lieta e perfetta armonia della vita » 
— Non ci 


rse non valeva la pena 


Marcia reale. Viva Tripoli italiana 


spendo altre parole. 
ch'io m'aftannassi a stabilire un nesso pseudo» 
logico fra le etllorescenze critiche di Calzini 
L’ 


velenoso intorno l’abaco polverulento. 


ento accademico accestisce il suo verde 


O che l’abbia mai letta, Calzini, la vita di 
Raffaello, quella di V: 
sodezza, il cubismo di quel giudizio. 


ri? La quadratura, la 


Prima la visione esatta delle qualità fittizie. 
adscitizie. La manierata mist 


a peruginesca 


« Il quale (Raffaello) smorbatosi e levatosi da 
dosso quella maniera di Pietro » (pag. 95). E 
il freddo 


lomismo dell'incendio di Borgo, non 
necessi 


fantastica come in Michelangelo: « pe 


ciocchè gli ignudi che fece nella camera di Tor- 
re Bc 
ancor: 


rgia, dove è l’incendio di Borgo nuovo, 


che siano buoni non sono in tutto ec- 


cellenti » (pag. 98). E di qui la base per limi- 


tare la p rsonalità dell'artista, da intendersi 
nella sua espressività, in sè, perfetta, e la de- 
terminazione profonda del nocciolo ereativo di 
R., che è inventi 
{Space 
faello] che la pittura non consiste solamente in 


dispositivo, prospettivo 


nposer di Berenson): considerò [Raf 


fare uomini nudi, ma che ell'ha il campo lar, 


e che fra i perfetti dipintori si possono anco 
coloro annoverare che sanno esprime 


bene e 


con facilita l’invenzioni delle storie e i loro ca- 


pricci 


n bel giudizio, e che nel fare i com- 


ponimeni 


delle storie chi sa... con bella inven- 
zione e ordine accomodarle, si può chiamare 
valente € So artefice. A questo ... si 
aggiugne lo arricchirle con la varietà e stra- 
vaganza delle prospettive, de’ ca 


giudiz 


menti, e de 
conferma 


paesi ». Sintes A dalla critica parti» 
+ dalle prime alte ultime: 
lizio della Vergine l’unico elemento 


degno di nota è l’affanno prospettivo (pag. 54 


colare delle oper 


nello Sposa 


che perdura e sì svolge, in ampiezza, fino all 
Trasfigurazione: « Fece (Cristo) sopra questo 
monte diminuito in un'aria Incida con Mosè ed 
Elia che alluminati da una chiarezza di splen- 
dore si fanno vivi del lime suo » (p. 94). 

La tel «di Rattaello (bel- 
lezza pura di Calzini): « il fare vive e belle le 
teste delle femmine » (pag. 07); e che pre- 
gnanza di significato in quel femmine. 

L'antitipi 
meno di fronte alla monotonia lirica, 0 eroisti- 
ca del ritrattismo veneziano: « il far in modo 
nei ritratti somigliar gli vomini che paino vivi 
€ si conoschino per chi eglino son fatti » (p. 97). 

Leone X — e Paolo III; Castiglione — e 
Ariosto. 

È siamo così ormai all’analismo naturalistico, 
all’aderenza alla realtà, al ripudio di gerarchie 
«li valori nel rappresentabile, in Rafaello, a 


strità  tipologi 


smo ritrattistico di 


LA VOCE 


quello che in Vasari suona: « le minuzie delle 
considerazioni che sono pure assai » (pag. 63). 
Ecco: 

« Fece in Roma un quadro di buona gran- 
dezza nel quale ritrasse papa Leone, il cardi» 
nale Giulio de’ Medici, e il'cardinale de’ Rossi: 
nel quale si veggono non finte ma di rilievo 
tonde le figure: quivi è il velluto che ha il pe- 
lo; il damasco addosso a quel papa, che suona 
e lusti 
gli ori e le sete contraffatti sì, che non colori 


i le peli della fodera morbide e vive; 


ma oro e seta paiono; vi è un libro di carta» 


pecora miniato che più vivo si mostra che la 


vivacità, e un campanello d’argento lavorato, 

che non si può dire quanto è bello » (p. 81). 
E ancora: « Evyi una S. Cecilia... tutta data 

in preda all’armonia; 


si vede nella sua te- 


trazione che si vede nel viso di co- 


sta quell’a 
loro che sono in estasi ; 0/4 che (si noti que- 


sto che non è faticoso imperfetto nesso sintat- 


tico ma copula volontaria di eguali oggetti, 


oltra che sono sparsi per terra instrumenti 


musicali, che non dipinti ma vivi e veri si co- 
e di Giovanni da Udine 
e similmente alcuni suoi veli e vestimenti di 


e sotto quelli un cilicio 


noscono (non importa s 


drappi d’oro e di set 


glioso... ece. » (pi 78). 


Qui si 


ymbre, gli sbattimenti, i 


E nella liberazione di S. Pietr 


me 


scorgono nell’ 


reflessi e le fumosità del calor de’ lumi, lavo- 


ati con ombra si abbacinata... » (pag. 74. È 


questo, Raffaello. 
RE 


TRIPOLI 


L. Goremm: La Tripolitania, 1911, L. 2 
M. Gimmerti: La Tripolitania nei rapporti con 
l'economia è colla difesa marittima d'Italia, 
1911, L.2.—; L. Elnauni: La 7ripolitania (Ri- 
forma Sociale, ott.-nov. 1911, L 


2.— Art. 


Corriere d. Sera, dic. 1911); M. pe MattHvISiEULX: 
A tra; 


Cora: La Tripolitania (N. Antologia, nov. 1911 


rs la Tripolitaine, Paris 1912, L. 3,50; G. 


Luporr Marte: Arene: Sagengeschichte und 
historische Untersuchungen, Berlin, 1911, 1. 10.54 


G. Savini: Zyipoli e i socialisti, Falsifica- 
Il rapporto Rohlfs (L' Unità n.3). 
Corraravi, Barnosi, De Marra, RonLrs ecc, 


zioni tripolin 


La Tripolitania 1911, Bologna, cent. 0,75; Mac 
GrecorY: The resonrees of Tripoli, Contempo- 
rany Review, die. 1911; On. Guiccrarpisi: 


scorso all'Accadentia dei Georgofili; Fn Mowrrt 
Les Senousses, Bibl. Univ. et Su 9 
olte de Tunîs,Rew. des 


Lovis Berrranp: La re 
Deux Mondes, dic. 1911 

Sono i frutti di stagione — e anche i frutti 
di serra. Naturali ed artifi 


ali. I più, diciamolo 


subito, artificia 
Roba fabbri 
adatte. 


i, cresciuti per forza, a stento. 


da persone 


‘anti o poco 


Il Goretti fu funzionario del Ministero de- 


Affari esteri. Il libro si compone d’una 


conferenza storica su Sinesio, chiacchiere nella 


maggior parte, in una relazione tendenziosa e su- 


> del dott. Giannò sulla Cirenaica che 


perficial 
già leggemmo nella Air. Coloniale, d'una tra- 
io di Sidi Mo» 
hammed Ben Osman EI Halchaichi (già citato 


qui nella l’oce n. 50), di un bozzetto letterario 


duzione di una parte del viag 


sopra un eremita senusso: nuwla di im, 


riante, 


come si vede. C'è poi uno studio sul 


> imposte 


musulmane, che potrà interessare inv 


è stato condotto 


n serietà, 
Il Gimmelli è riegrito a compilare una serie 
di chiacchiere combina 


è con scempiaggini, 


Stronerie e sgrammaticature. Un tale concento 


di sciocche >pena i 


ti di provincia possono dare idea. Ci- 


e di ignoranza di er 


giornale 


rene nell’antichità fioriva sul li Derna si 
c 


nerie per giud 


chiamava Cirene (pag. 5); bastino queste asì- 


var del resto 


Sono vicevers 


molto importanti gli articoli 


dell’ Einaudi e del Cora; del primo s'è dato 


mpia notizia nella Voce, e merita d'esser letto 
tutto per disteso; dell'altro diremo soltanto che 


è fatto con serietà e che conclude, rispetto alla 


ore economico della 1 


questione del va 
tania, come sempre abbiamo concluso noi 

Il Mae G 
della Commiss one dell’ Ito 


gory, professore di geologia e capo 


ritorna sul valore 


a, senza 


di Tripoli e specialmente della Cirenai 


che, naturalmente, nessun giornale italiano se 
ne dia per accorto. Non solo egli riconferma 
tutto quanto le person: 
i ibilità di sfruttamento agricolo di quelle 
i, sulla svalutazione moderna dei prodot 
che rendevan ricco il paese nei tempi classici 
(silfio, cera, miele), sulla irrimediabile decadenza 
delle vie commerciali sboccanti a Tripoli; ma 
anche nega la possibilità di usare il dryfar- 
ming. 

Questo sistema d’agricoltura non è che lo svi- 
luppo di prove fatte nell'America e nell’Austra- 


lia, sopra suoli secchi calcarei; e il suo nome 
ha dato origine alla singolare illusione che vi 


rie sostengono sulla 


possan far crescere messi senz'acqua. In realtà, 
tanto in America quanto in Australia, occorrono 
almeno quattordici o quindici pollici d’acqua al. 
l’anno per il SIATANI: sicchè nella maggior 
parte della Cirenaica e della Tripolitania, que- 
sto metodo di coltura sarà inapplicabile: nella 
Cirenaica appena presso Bengasi e nelle pia- 
nure di Meri e Silene. 


L'articolo del Mac Gregory toglie dunque l'ul- 
tima speranza di una florida agricoltura. 

Ed alle stesse idee si accorda il geografo e 
viaggiatore De Mathuilsieux, che già in altro 
volume, più specialmente dedicato alla Tripoli 
tania antica, aveva designato le cause per le 
quali il paese, un tempo florido, non può es- 
serlo più oggi. 


«Sotto il punto di vista economico non son 
pochi i paesi che presentano uguale aspetto di 
desolazione, È un volere abbondare in gen 
sità stimando le regioni abitate e coltivate alla 
ventesima parte del territorio totale. Abitazioni 
che non vanno al di la di poche fumiglie pove- 
rissime sparse in qualche oasi perduta in una 
immensa solitudine di pietre, di sabbie e d’erbe 
secche. 

« L'idea dell'antica fertilità lascia agli appe- 
titi curopei la speranza che grandi lavori agri» 
coli ricomlucano qui ste terre nel loro stato pri- 
mitivo, Che inganno! La sterilità attuale deriva 
dalla scomparsa delle grandi foreste che copi 
vano l’altipiano. La loro distruzione, per opera 
degli Arabi, ha provocato morte della ‘Tri- 
politania con la rovina del suolo. Si pensa che 
le acque sotterranee potrebbero compensare la 
scarsezza delle pioggie: ma questo lavoro è 
stato fatto dagli indigeni ovunque esso oftri 
probabilità di riuscita, e il risultato, al di fuori 
di qualche posto privilegiato, appare completa- 
mente negativi 

« È che può fare l’acqua delle nori quando 
essa sì versa sulla sobbia delle pianure o sulle 
pietre delle montagne, quando non sopravvive 
tuna sola zolla di humus ? I nostri potenti mezzi di 


irrigazi sarebbero uno sforzo sproporzionato 
ai magri benefici che se ne ricaverebbero. 
«Se i campi propizi alla coltura dell’ orzo 


raddoppiassero i loro prodotti non_ riuscireb- 
bero a dare che un raccolto insufficiente per 
nutrire i coltivatori impiegativi, Le stesse pian- 
tagioni olivo trovano uno spazio troppo li- 
mitato è tanto vero che tutte le cure dei 
Turchi in questo senso tendono vorso la Cire- 
naica » 


ia il lavoro del 


Molto importante per la filolo; 
Malten, che studia i miti, la storia, il dialetto, 
Parte di Cirene: e dà una interpretazione con- 
ciliativa delle dottrine sulla posizione di Cirene. 
Chi conosce La partenza per Tripoli « nuova 
canzonetta di Cesare Picchi, detto il Moro di 
San Gallo », che sento cantare sotto le mie fi- 
nestre ? & 


avanti | Non sì perisce... 


{Quand mis sisofftirà» 
LU la a am 
tel Mor si risolve lo nna 


ticata apologia anche del deserto. 
È molto consolante vedere in questa raccolta an- 
che il rapporto del Robilis... che è falso! Falso, 


come ben dimostri 


on prove più che convincenti, 
Salvemini negli articoli con i quali apre l'Unità. 
La falsificazione del Rohlfs non è che una delle 


tante che i giornalisti tripolini hanno organiz- 
zato: l'Unità si propone di dimostrare anche la 
falta delle lettere di Crispi, le quali, come a 
s mpo fu notato, citavano Nietzsche nel 1894, 
‘ lo quasi nessuno lo conosceva in Italia 


nai, del resto,le ideeche andiamo sostenendo, 
pirtrano le teste meno riscaldate. Chi sappia 
î re tra le righe d'un discorso dell'on. Guic- 
curuini, il quale sostiene ancora (ed un ex-mi- 

o che si riprepara al governo potrebbe par- 

altrimenti ?) la previsione che la Tripolita- 
" liventi una colonia di popolamento ; ma an- 
nu qua questa concessione alla popolarità, con 
tante riserve di tempo e di spazio e di cogni- 
zioni, da farcene sentire tutta la debolezza. Per 


moltissimi anni non avremo che due em 


zioni, quella degli albergatori, camerieri e cuo- 


chi, quella dei muratori, manovali, mattonai, fa- 


e 


legnami ecc, gli unì per l'industria degli all 


ghi. che ha su quelle rive un avvenire, gli altri 


per i lavori pubblici di ferrovie e di costruzioni 
che si faranno a spese dello Stato, Ma dove il 


Guiceia 


dini è proprio nel vero ed ha parlato 


con vera prudenza di politico, è dove ha detto 


che: 


« L'acquisto di una conoscenza completa della 
Tripolitania è oggi, dopo quello di condurre a 
termine la guerra, il primo dei doveri della. Na- 
zione. In questo lavoro di indagine e di studio 


c'è posto per tutti, per sodalizi e_ per privati 
cittadini, per scienziati, per 


gricoltori, per in- 


dustriali, per commercianti ». 

« Cita a questo proposito l'esempio offerto dalla 
Nazione francese che non abbandonò lo Stato 
nel grande e glorioso compito di creare il grande 
Impero Africano ma ne agevolò grandemente 
l’opera stuciando l'Africa e le nazioni mussul- 
mane in tutti gli aspetti, nulla trascurando ». 
, « La geografia, la geologia, la climatologia, 
l'agricoltura, il commercio, gli istituti civili, re- 
ligiosi, familiari, le abitudini e.le superstizioni, 
tutto fu oggetto dì studio e di ricerche come e 
dimostrato dalla letteratura francese sui paesi 
dell’Africa veramente sorpendente per quantità 
e per valore di molte opere ». 

« La Francia, dice l’oratore, grazie a quest’o- 
pera indefessa di ricerca e di studii, ha potuto 

trare l’anima del popolo mussulmano e ora 
coglie il frutto di tanto intelligente e perseve- 
rante lavoro conquistando il Marocco quasi 
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senza colpo ferire e senza ostilità per parte de- 
gli indigeni pur tanto inelizi all'uso delle armi e 
delle rivolte ». 


A questa conoscenza del mondo musulmano 
nellAfrica settentrionale posson giovare arti- 


coli come quello del Montet sui Senussi. Il Mon- 
tet è un accurato cond 
mitico. Comine 


citore del problema isla- 


‘a cel correggere le troppo nere 
Duveyrier (nel suo celebre la- 
voro: La Confrérie musulmane de Sidi Moham- 
med ben-Alies-Senonssi etson domain géographique 
in Bidll, de la Soc. de gcox. 1883) come le troppo 
idilliche e religiose di Sidi M. El. Halchaichi 
nel Viaggio già da noi ricordato, Per Jui j £ 
nussi non hanno nulla in comune co) panislami- 
smo, jdea artificiosa europea, ma sono sempli- 


impressioni del 


cemente propagatori dell’ idea islamitica nel 
centro e nel settentrione dell’Africa, e, senza 


essere una vera e propria massoneria anti 
mo un incen- 
tivo delle rivolte antieuropee, Leggere, sui Se- 


ropea arma! 


sono però spes: 


nussi, il romanzo di Diazertia Chee cem qui veil- 
lent, 1911]. 


Riallaceiamo a questo l'articolo del Bertrand, 


che narra 


i torbidi dì Tunisi, Fra altre cose vi 
e 


s'impar. 


inzonetta che | maestri mussulmani 
insegnano agli scolari che poi la cantano per le 


strade : 
Possano i mussulmani. i rel'g 
i credenti di DI 
Abdul-Hamid hasta 


L’A. spiega con molta chiarezza le ragioni 
per cui l’arabo odia e odiera gli europei. « Noi 


l’esasperiamo, strappandolo dalla sua pigrizia se- 


colare, e obbligandolo a lavorare per vivere, del 


lavoro faticoso e 


golare dell’operaio europeo ; 
noi l'aftamiamo, aumentando il prezzo dei vi- 
veri in una proporzione fantastica per i suoi 
occhi... tutti | suoi istinti repugnano dalla no- 


ai rappresen 


stra amministrazione e 
di 


tanti sommi della nostra magistratur 


ima 


le nostre guardie ce. 


, egli odia 


tutti i nostri funzionari. Per bbominevole 


la nostra cor 


ne rigorosi 


le regole fisse del 


nostro fisco sembra un odioso 


In Tunisia 1 poste continuan a esser 


da agenti ir 


ligeni. Mi sì assicura « 


rubano sfrontatamente ai loro com 


Agenti francesi sarebbero per forza pi sti. 
Ma gl c 
più facilmente. a il ‘ 


della giustizia. Le grazie e i favori son per lui 
i grandi mezzi di governo dell'autorità divina 
o umana ». 


Naturalmente a ciò s'aggiunge il fanatismo 


religioso, « Pe ussulmano la religione è 
tutto. Di tutte | se africane che li- 
beri pensatori e i nostri politicanti radico-socia» 
listi non posse ‘ rendere, questa è la più 
incomprensibile è stolto sperare che la tol- 
leranza o i tempi riescan cere l'odio re- 


ligioso contro il nemico, l'impuro europeo. Né 


che l’islamismo e le anime islamiche possano 


progredire. « ad anime 


dei primi secoli dell'Egira ». Non potremo mai 


far pi La nostra parte 


ite per accattivarcele 


per dirla 


breve, una parte di parata, 


spesso grav che d'altra parte ci da qual- 


che benefizio e ci permette di fure una certa 


figura nel mondo : e ciò non è punto disprez- 


zabile ». 


Certo: studiare quel che si può fare in Tri 
politania, appena avvenuto e consolidato il no- 


stro dominio; prepararsi approfittando deg 


errori e delle trovate dei francesi in Tunisia 


Algeria, e degli inglesi in Egitto; è 


checi resti. La spedizione di Trip 


nazionale che si può aver cercato di ostacolare 
a suo tempo, che si può deplorare, ma che non 


si può ignorare e trascurare: e si deve anzi, 


con l’avvicinarcelo, farlo più nostro e meno 
pericoloso che sia possibile 


Giuseppe PREZZOLINI. 


DEMOCRAZIA 


M. Osrroconsii, La dimocratie el les partis poli. 
fiques. IL ed., con aggiunte. Puris, 1912. L. 6,00. 
ssto momento di crisi e dì disorienta- 


In que 
i partiti tradizionali e specialmente di 


mento dei 
quelli democratici questo libro viene ad assu- 
mere un interesse particolare, Con la demoera- 


zia è stato resa possibile l’erganizzazione dei 
partiti, che si sono intromessi fra lo Stato e 
I individuo, come strumenti necessari per 
l’ esercizio dei diritti politici. L’ interfasi di que- 
ste associazioni extralegali e degli intermediari 
è stata un diminutio capilis del « cittadino », 
quale era stato concepito nella reazione contro 
V'ancien régime ed ha sostituito ad un’ effettiva 


2 ill “<0iè 0) dii © 


| 


RI zz dZi si ila 


POLIA GA! RSI A ae I 


partecipazione degli interessati alla cosa pub- 
blica un intreccio artificioso di interessi, di po- 
liticanti, che ha impedito il contatto fecondo e 
necessario fra le aspirazioni della massa dei 
rappresentati e gli organi politici ed ammini» 
strativi in mano di rappresentanti privi della 
coscienza dei reali bisogni delle popolazioni e 
del valore dei problemi, che son chiamati a ri- 
solvere. 

L'autore fa un’ analisi delle associazioni elet- 
torali, delle organizzazioni politiche, de sistemi 
di scelta dei candidati, della nuova burocrazia 
politicante, di tutta questa sovrastruttura, che 
assorbe i cittadini, li tiranneggia e li disorienta 
con agitazioni estranee ai loro interessi : 

L’ autore ha presente specialmente 1’ organiz- 
zazione dei partiti nei paesi anglosassoni: da 
nte questo macchinario non è così 


noi, naturale À A 
complesso; altre sono le influenze sull’ ambiente 


elettorale, maneggiato dai politicanti. Ma la cri- 
tica dell’Ostr. investe anche il sistema demo- 
cratico nostro di oggi, in quanto che i partiti 
si sono ormai mostrati impotenti ad assolvere il 
mpito pubblico e stanno facendo non la 


loro cc 
politica ma la loro politica, vivacchiando alla 


giornata 

L'Ostr. trova un correttivo ai dannosi effetti 
della strapotenza dei partiti — che vanno an- 
o i principi della schietta democrazia — 


nulla 
in nuove combinazioni, in nuovi aggregati di 
elettori attorno ai grandi problemi nazionali. Le 
battaglie politiche allora saranno più sincere; 
iovranno esser fondate su una preparazione 
ica e daranno luogo solo ad avvicinamenti 
temporanei, che non avranno più nulla a fare 


tec 


con 


juei circoli chiusi, ove si presta il culto 


ad astensioni si 


natori 


ili ea programmi arruffia- 


A. A. 


NOTIZIE 


Tradizione italiana. 


% Sul Giornale d'Italia, 15 dic,, îl nostro Enrico Ruta 
scrive un articolo sa IL RIFIORIMENTO DELLO SPIRITO ITALIANO 


liamo il brano che più cì interessa. « Chi osserva senza pre- 


concetti il nuovo avvio del pensiero quale si determina tra il 
secolo XVIII e il secolo XIX, trova uno stacco dai secoli an- 
teriori talmente reciso, che d'italiano, nel senso tradizionale, 
non sa riconoscersi nè raffizurarvi nulla fuori dell'espressione 
linguistica, La tradivi>ne vi è rotta bruscamente. La lettera 


Settecento mentiene una fisonomia con- 


sura dalîe origin 
tinuativa di padre in figlio e di nonno in nipote, evidente nel 


loramento, più evidente nella degenerazione: ma nel Set- 


tecento la fisonomia cambia di botto. Da un momento all'al- 
l'altro, all'improvviso, UItalia si svela un’altra Italia. Del- 
l’aria del comune, della repubblica, della signoria, di ciò che 


fu più intimamente e specificamente italiano, dello spirito 


guelfo economicamente geloso e litigioso, dello spirito ghibel- 
lino ombroso e prepotente, non rimane traccia, Le mura delle 
città armate le une contro le altre si movono, si schiantano 
dal suolo, si assembrano, concrescono, diventano il cerchio 


delle Alpi: la vecchia idea delle libertà cittadine importate 


sulla servitù o soggezione dei vicini si muta nell’idea della 


libertà comu ‘umanesimo diviene umanitarismo. Dell'ita 


liano tradizionale che cosa perdura in Alfieri? Ciò che è ca. 


davere gonfiato, il letterato: ciò che è vivo e nervoso, che è 
vero, che è proprio luî, Alfieri, è l’uomo dello spirito © della 
società nati con lui. Della società di Boccaccio e, rispettiva- 
mente, di messer Lodovico, di Merlin Cocalo, di Metastasio, 


che cosa avanza nella 4 


tà della + Bottega da Caffè » e 
del « Giorna » ? Vino nuovo in botti nuove, che sono credute 


© vantato ve 


1 letterato di professione 


volta a vol- 


tare in italiano qua: meno italiano è pensabile, l’Ossian : 
muovo vino, suoro mondo. Quel nuovo mondo, per cui l'illu- 
sione di presentarlo in una veste sua, sia di stoffa antica che 
di stoffa moderna, come se non se la facesse interiormente 


da sè e avesse bi 


mo di chi gliel'appiccicasse di fuori, con- 
dusse in fine alle amenità di don Basilio Paoti e alla bona- 


rietà di don Abbondio. Qual popolo, come l'italiano, ha 


gato nella realtà il suo passato con altrettale violenza del 
fatto è L'unità è stata la negazione compiuta, la distruzione 
del 


Italia tradizionale: l'Italia una significa un caso unico, 
finora, nella storia del mondo: quello di un paese che di an- 
tico conserva solo la conformazione geografica, come sarebbe 


di un uomo che diventasse un altro, ri 


ndo del primo non 
più che la struttura anatomica. L'Italia ha serbato l'antica 
soltanto nelle parole, a chiacchiere ; e il bello che c'è nel- 
l'avvento di questo popolo tutto nuoro che di vecchio non ha 
potuto 
dosamente e amate come un ricordo di qualcosa che esso in 
verità non è mai stato © perciò pigliano l'apparenza di 
un'aspirazione a qualcosa che esso immagina che sarà; quel 
bello ha avuto anche Iui il suo poeta, che appunto ha fatto 
la poesia della rettorica. Come sarebbe possibile non vedere, 
che da Galiani © Pagano e Filangieri a Verri e Gioia e Bec- 
caria e Romagnosi per un verso, e per l'altro da Leopardi a 
Gioberti e a Mazzini la nostra vita è un'altra vita? E che 
cosa c'è mai della tradizione italiana tn Vico ? Come già Dante 
uscì dal Trecento per la sua tendenza prettamente aria alla 
visione universale, così Vico esce dall'Italia vecchia, entra in 
quella che ai suoi tempi non era ancora nata: egli non è 
W'uomo che pensa il suo pensiero per la Chiesa cattolica, co- 


tenere altro che le chiacchiere, riguardate riguar- 


me San Tommaso, nè pel suo paese, come Machiavelli i «gli 
penta il mondo pel mendo 


Educazione. 


4 Parlando con simpatia di quanto potrebbe lare l'Unione 
italiana dell'educazione prpotare, Gincomo Capodivacca (II Ve- 
ueto è dic. 1911) dh ragione a quanto osservò Papini « com 
ragione 1 chè se egli ignorava l'esistenza di una Unione Italiana 
per l'Educazione popolare, la colpa non era tutta sua. Inoltre 
il Papini, con quella acutezza d'ingegno che gli è propria. 
ise in evidenza un difetto d'origine dell'U. LL E. P., difetto 
che certo le ha nociuto e le nuoce tuttavia. Essa è nata sotto 
le grandi ali dell’« Umanitaria » ed ancora è pupilla della 


madre amorosa. E l'e Umanitaria » si s1, forse perchè uma- 


nitaria gode tutte le simpatie © tutte le cure del socialismo 


riformista. Questa tuteia dell’« Uma: sull'e Unione >, 


per quanto nobile, generosa, disinteressata, non può non es- 
sere pregiudizievole perchè tiene tontani da essa tutti coloro 
i quali temono che la loro opera data alla « Unione » possa, 


sia pi 


indirettamente e in un tempo più o meno lontano, 
tornare utile al partito socialista. Perciò sarebbe opportuno 


staccare l'e Unione » dalla grande opera di Moisè Lor! 


renderla assolutamente autonoma, Solamente allora sì po» 


trebbe darle quel maggi 


(e impulso, quella vivacità di mov! 
menti, quella spontanoîtà di azione, senza di cui potrà diven- 
tare una grande macchina burocratica, non maì un organismo 
capace di attirare nella sua orbita la simpatia e la coopera» 
zione delle forze vive individuali e sociali del paese, » La 
proposta del Capedivacca ha certamente del giusto. I giovani 


non anderanno verso l'Unione gogolare come non vanno più 


verso il soci! 


mo, per la deficienza di ideale che c'è ormai 


in quel partito e negli uomini che lo rappresentano. Ma è 


però altrettanto certo che i socialisti milanesi si guarderanno 


bene dal lasci 


sì sfuggir di mano uno dei migliori feudi. 


* Togliamo qu 
U; 


to ritratto ai Nuovi Doveri (10t1, p. 149% 


ita di 


un professor di ginnasio ex entusiasta congr 


nze, che, disdegnoso del mestiere, ha lasciato l'insegna- 


a cattedra 


fatiche 


mento, ma non mica col bel gesto di chi rinunzi 


e relativo stipendio, per ridursi a vivere delle propri 


e per il proprio ideale; ma invece coll’espediente di farsi 


collocare in aspettativa « fer comprovati motivi di salute...» 


con l'assegno in ragione di annue L. 666,66 », ed ora se no 
vive in una grande città, ove... pur con la sua malferma sa- 
lute... va sostenendo fierissime fatiche... di redazioni, di po- 
1 a fida 


di commissioni e ispettore di cir- 


icho, di duelli, di lezioni di Glslatoresse. ‘mi 


di un professorone, membr 


colo, 


Francia, 


% Un amico mimanda da Parigi un ritaglio del Paris Sourma!, 
nel quale si legge: « Benson £ 1 Cumsn » Le dichiarazioni 
accolte da uno dei nostri confratelli. delle sere, 


rchio 


l’arte dei cubisti, hanno prodotto nel 
dei novatori della Sala VIII una viva emozione, Che la teoria 


cubista ottenga l'appro 


ione del gran filosofo, 


vittoria morale considerevole. Disgra: 
diffida ancora delle realizzazioni. 

C'è chi si propone dunque di mettere sotto gli occhi del 
maestro, delle tele di Metzinger, Le Fauconnier, Gleiser, Lé- 


ger, etc. M. Tancrède de Visan, che incontra questi signori 


alle serato di Vers ef Pro 


, sembra 


pressamente designato 


per presentarli all'illustre metafisico. Forse vedremo presto 


una esposizio; 


ta inaugurata da M. Bergson, 
dall'autore della prefazione del catalogo, ho nominato il so- 
stituto Graniè. Questo è un po’ più che una profezia ». 


Son sicuro che tutte le brave persone, le quali, dimentiche 


0 incuranti delle lezioni della storia, si ostinano oggi, come 


al tempo delle guerre impressioniste, come al tempo dei rea- 
listi, come al tempo dei romantici — come sempre, a fare il 


viso dell’armi a ogni audacia e novità artisi 


recchio sorprese di vedere l’autore di Aa 


dell'Evelution créatrice prondor sul serio ciò che ad cose devo 


parere, e pare, (salvo a ricredei 


a una diecina d'a: 


una pura bi 


. A noi 
invece che conosciamo, de visu, diciamo così, l'entusiasmo gio- 


vanile col quale Enrico Bergson affronta ed accoglie © s'ap- 


passiona per ogni manifestazione della vita spirituale, la cosa 


sembra del tutto ovvi 


e naturale. Ci stupiscon piuttosto due 
cose. Prima, che — forse malo informato — egli prenda in 
considerazione quello che della nuova scuola non è che una 
ciarlatanesca parodia, anzichè rimontare alla sua sorgente la 
qui 
© poi — e sopratutto — che esaminando la teoria cubista, po- 


— non lo ripeteremo mai abbastanza — è in 


atulante la fissità, l'oggettivismo, la compattezza è sorta per rea- 
zione a quella impressionistica tendente al lirismo, alla vibra» 
zione e alla fiuidità, non si sia subito accorto ch'essa è in 
aperto contrasto, in esatta opposizione con le conclusioni della 
sua filosofia e, pertanto, della sua estetica, Sono sviste gravi. 

* Nei Marges d'ottobre, Jean Viollis, richiama l'attenzione 
della gente colta su va tipo di artista e di critico assai negletto 
ai nostri giorni © con troppa ingiustizia: Eugène Fromentin. 
< Richiamo una scommessa — dice fra l'altro il buon collabo» 


ratore di Monfort — che su dieci giovani scrittori d'oggi, sette 
non hanno letto Un élé dans de Sahara, e che degli altri tre, 
due non ci hauno capito un'acca, In quanto all'opinione media, 
Îl dizionario Larousse l'esprime prem'a poco con queste paro- 
le: « Fromentin, pittore fr., nato alla Rochelle (1830-18)6) » 
Non altro. Se fra cent'anni si apre ancora il dizionario La- 
rousse, questa piccola riga avrà del successo. Non intrapren- 
derò di dimostrare che la lingua di Fromentin è una delle più 
giuste, delle più sicure e delle meglio cadenzato che si siano 
scritto in Francia. Leggete a caso una delle sue pagine, e se 
la prova non vi convince, bonasera : ritornate a Pierre Loti. 


VOCE 


Chiunque cerca în un autore ii riflesso dello stile francese non 
può avvicinarti senza entusiasmo a questo genio tenero e vi- 
poroso, fermo quanto sottile, pieno di sfumature e di discre- 
zione, e al quale tre piccoli libri assicurano l'immortalità ». 
1 tre libri in questione sono un volumetto di brevi scritti sul- 
l'arte, l'Estale nel Sahara e Dominigne del quale ultimo spe- 
cialmente è opportunissimo consigliar la lettura a quanti vo- 
gliono oggi parlare con qualche imparzialità dell'/sadelle del 
Gide, per esempio, di Mal/resse servante dei fratelli Tharaud, 
e anche del buon Mowsieur des Lourdines di Alphonse Chî 

teaubriant. Leggano, costoro, e vedranno ! 


AS 


* Nei Marges ancora (di decembre) trovo, riportata dalla 
Petite Gazette Athénienne, questa succosa chiosa a degli ave 
venimenti parigini, circa i quali qualcuno potrebbe farsi tuttora, 


fra noi, qualche illusione 


Acchiofpa-merli © l'ipocrisia velata. — Ecco la 


cui si comincia a parlare nei giornali di queste truffe che si 
chiamano Prix Goncour? 0 Prix de la Vie heureuse, Parec- 


darci 


chi giovani scrittori ci scrivono a tal proposito per doi 
informazioni e consigli, Non possiamo risponder loro che una 


parola: 


Ja non hanno strette relazioni coì principali membri 
di quelle giurie, se non posson cattivarseli con |’ interesse, 
sia direttamente, sia per via di terzi, che rinunzino a porre la 
loro candidatura, Le dieci copie inviate all'Accademia Gon- 
coust, e le $ spedite alla casa Ilachette saran perdute : nes- 
suno ne taglierà le pagine, nè vi getterà gli occhi. Uno dei 
nostri amici avendo depositato egli stesso all'ufficio della Vie 
heureuse, un mezzo lustro fa, le cinque copie regolamentari 


d'un’opera partecipante al concorso, ha voluto qualche mese 


dopo informarsi della sorte che avevano avuto i suoi libri : il 
pacchetto, dopo parecchie ricerche, è stato ritrovato in fondo 


ad un armadid, intatto, non sciolto », 


Germania. 


* Seguendo l'esempio dato dalla Al/iance francaise che 


per promuovere la conoscenza della civiltà franceso ha isti- 


tuito da alcuni anni in qua in 22 luoghi della Franci 


zera, Belgio dei consi FERIALI PER 1 rORESTIERI, con gite, 


visite di musei e di teatri, hanno già istituito in Germania 


corsi simili in 7 luoghi. Per di più è stata trasportata a Ber- 
lino « la casa da studio per forestieri » fondata tempo fa 


a Gotting. Tre corsi di otto settimane e tre corsi feriali ; tre 


professori universitari terranno conferenze «nila letteratura 


storia e istituzioni tedesche ; al dopo pranzo s'insegnerà oral- 
mente © per iscritto la lingua tedesca ; qualche sera ci saran. 
no delle discussioni. Il curatorio s'occuperà anche per gli al- 
Joggi © per presentare anche gli studenti a famiglie tedesche. 
(Dal € Deutschtum im Ausland d, organo bisemestrale della 
società omonima, fasc, 9, 1911). È un'idea che dovrebbe pro- 
sperare anche in Italia, sempre piena di forestieri che non 
v'occupano affatto della sua vera vita. I corsi feriali di Fi- 


renze sono utili, ma insufficienti. Bisogna appunto che il fore- 


0 possa in qualunque epoca trovar modo di stu 


nostra lingua e la nostra coltur 


* Nello stesso num. della stessa rivista c'è una nota in- 
teressante 50 « UNA DIMOSTRAZIONE IRREDENTISTICA », cioè 
sull’entasiasmo di « tutta » Firenze per la rappresentazione del 
Romanticismo di Rovetta, Morale : 1 signori irredentisti fa- 
ranno bene a pensare che i maledetti federchs sono i loro al- 


Le no c'è il caso che 


leati non soltanto ufficiali ma naturali, 
debbano assistere cho lo slovenismo da fer/ius gaudens riduca 
in città slovena l’w italiana Trieste il caso dunque di 
domandare ancora una volta che aiuto ci possano dare i te- 


dnve sono il 6 0/0;in Austria dove il gover- 


deschi a Tric 


no deve accordarsi sempre con la volontà dei 

% Nel Le Correspondant, 10 sett , di Parigi, in un articolo 
di X su Tepescni 1 Arrica nota la necessità che essi hanno 
di espansione coloniale, per la soprabbondanza d'industria e 


into annuale di un milione di ab.) Fino 


Transwal e all'Orange per cercare di tenersi amici i vi 
boeri. LA, esamina le condizioni delle colonie tedesche in 


î inutili 


Africa e dimostra quanto costano e come siano qui 
perchè gli emigranti continuano invece a dirigersi di prefe- 
rensa agli Stati Uniti, Brasile e Argentina. 


%* Sul Zaw, 1 nov. colturale e artistica di Berlino 


leggiamo quattro poesie di un ventiquattreune renano, che 


mostrano bene quale effetto, e in che forma, abbia l'ultima 


poesia francese sulla Germ: 


1 venti mormorano il lor salterio, 
i sciolgono le piogle 
ima veste 


Lievi 
dell 


Molli per gli ornamenti del tuo vestito 
insidiano crescenti desideri 
aspettanti nel grembo coperto. 


Politica. 


+ Uno degli errori che più rimproverano alla Rivoluzione 
francese © a Napoleone III poi, i monarchici francesi seguaci 
del Maurras, è la formazione del sentimento patrio italiano © 
dell'Unità d'Italia. Poichè vi sono in Italia persone che quasi 
si augurano di veder trionfare ia Francia i monarchici, biso- 
guerà ricordare che la monarchia. significherebbe certamente 
politica di lotta contro l'Italia nel Mediterraneo, Nella Revue 
eritigue del 35 nov. 1911 si definisce il nostro patriottismo e 
nazionalismo come una creazione francese 4 une des folies de la 
Revolution et de l'Empire — des Droits de l'homme ». 


che di quella città la seguente circolare, con la firma pode- 
stabile e il sigillo municipale : 
Onorevole Signore, 
Conforme all'antica consuetudine s’invita cortesemente la 
$. V. Ill.ma a voler corrispondere ai RR. PP. Cappuccini di 


questa città un’elemosina in natura od in denaro nell'occa- 
sione del corrente Avvento, 


Dal Municipio di Capodistria, 
destà Belli. 
Partito liberale ! » 


li 1 Dicembre 1911. Il po- 


La Voce. 
%* Sulla 7briwo Nuora da unarticolo un po' troppo sempli. 
cista sul Nazsonalismo togliamo questo brano dove sî contrap- 
pone l'opera nazionale piccola, cotidiana contro i gridi e î 


propositi nazionalisti : « È apper 


una settimana, che in una 
sala della Confederazione degli operai tori: 


ebbi occasio- 
no di sentire, all'inaugurazione dell'anno scolastico operaio, 
quel vero e sincero educatore popolare ch'è Pio Foù. Sono 
anni ed anni che egli predica le lotte dell'antituberculosi, del 
sessualismo, dell'alcoolismo, ai g'ovani operai con amore 
esemplare di maestro e di amico che commuove e persuade. 
Non è un atto di nazionalismo quello di svegliare presto it 


Riovane operaio e additargli i mille pericoli a cui è esposta 


quotidianamente |; 


ua esistenza, îl suo corpo, la sua ani 


a 
Questo benefizio della pedagogia popolare compiuto special- 
mente da uomini che già godon fama di antipatrioti presso i 
beneplacidi bempentanti, è esempio di nazionalismo checché 
ne dicano i letteratucoli di Roma e gli studentelli scappati 
dalla scuola per far chiasso dinanzi ai Consolati sventolando 
bandierine, Rivendicare alla patria un grande artista come 
noi facemmo con Medardo ‘Rosso, ed ora altri giovani entu- 
siasti fecero pel Ranzoni, per Arturo Farinelli e molti altri 
ancora che non ricordo, è un atto di vero nazionalismo, La 
Voce di Firenze ha Iniziato poche settimane or sono una 
grande libreria per la diffusione della coltura popolare, per 
impedire certi lucri editoriali come pure lo smercio di libri 
di pessima marca, Ebbene tutto questo movimento iniziat 

da uomini liberi per l'amor di patria, per la sua coltura con 


a capo quel coraggioso Prezzolini che ci ‘di 


nel risveglio, 


nuova forza 
non è esso un sano atto di nazionalismo ? Natu- 
talmente aiutare quelli, vuol diro, aumentare, ingrandire l'o- 
pera ch'è opera italiana, fatta da italiani sori © studiosi, 


quanto ardimentosi e forti. 


Varia. 


%* Nel Zoglietto del 7 dic., giornale bisettimanale di Lu» 


cera, leggiamo una circolare di alcuni giovani che vogliono 


pubblicare un foglio settimanale di coltura e d'educazione. Il 


programma, un po’ troppo gener 


è buono : « Noi ci rivol- 


giamo a tutti gli uomini buoni : a quelli che hanno una parola 


nuova © schietta da dire, a quelli che vogliono sapere, cono- 


il valoro della loro parto di vita e non sanno leggere 


nè anche Noi vogliamo accomunare,.. lo studioso e l'operaio, 


ino sobrio e onesto nel 


lo studento e il professore e il con 


lavoro del pensiero e della coltura », 
% Sul Velegrafo, ti dic., di Livorno G. P. Della Sangui- 


gna dirige una lettera aperta al sindaco Giovanni Tai 


Tozzetti per ricordare che la tomba di Giovanni Farrort non 


che una lapide, non porta neanche il nome. Segno di grando 


indifferenza da parte dei compatriotti. Se vol 
in un modo degno — aggiungiamo noi — potrebbero concor- 


rere alle speso del libro su Fattori che sappiamo si sta prepa- 


rando, ricco di molte illustrazioni 


PACCO numeri unici e ristampe 
per L. 3.— 


L'irredentismo, 20 pag. della “ Voce,, L. 0.50 
Il Commento, n. unico, Milano 1908, raro 1. 


Leonardo, n. 9, maggio 1903, su carta 
a mano con articoli di Papini, 
G. A. Borgese, G. Prezzolini, A. de 


Karolis. . . SÉ CS .- d- 
La questione meridionale, 12 pug. della 
“ Voce ,, raro . «Lt. + + 050 
Dopo la sentenza, n. unico per G. Prez- 
a ini con scritti di B. Croce, G. Gen. 
tile, L. Ambrosini, R. Murri, G. B. 
Borgese, G. Papini . . . . . 0.10 


Le Croniche letterale, con versi di Et- 
tore Rimaioli, Uè Bolsi, articoli di 
Paolo Urino, Toscano Itali, ecc. . 0.10 


L. 4.20 


Pacco da Lire 11 per Lire 5.— 


. P_Lucini, L'ora topica di Carlo 
Moss; a sal 
Tu. Neat, Studi di letteratura e d'arte 3: 
— Rembrandt e l’arte del suo tempo. 2.50 
A. Sorrici, Medardo Rosso e l'impres- 
sionismo. + + 


PACCO DA LIRE 8. 


G. Puezzoun, // caltolicismo rosso (ul- 

time copie) - |: - - ...L $&°- 
A. pi Soragna, // Mito di Cristo . » 
P. MisciateLti, / mistici semesi . » + 


